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AL  MOLTO  REVERENDO 
Padre  Nostro  Generale 

MICHELANGELO 

TAMBURINI. 


I piedi  di  Voftra  P.  prefento  con  tutto loflequio 
di  figliuolo  riverente  al  Padre  quello  Menologio 
di  Pie  Memorie  d’ alcuni  Religioli  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  da  me  per  mia  privata  divozione 
raccolte . Ho  voluto  fregiarle  del  riverito  nome 
di  Voftra  P.  acciocché  la  Compagnia,  la  quale  in 
quelli  ultimi  tempi  tanto  fi  è rallegrata,  veggen- 
dofi,  mediante  il  Tollecito  penfiero  di  Voftra  P.  illullrata  con  due 
novelle  Stelle  di  Santità,  quali  fono  i due  Giovani  unitamente  Ca- 
nonizzati , Luigi  Gonzaga , e Stanislao  Kojfra  , vegga  altresì  per 
cumolo  di  fua  confolazione,  fotto  il  provido  Reggimento  di  chi 
le  prefiede  , ufeire  alla  pubblica  luce  , quella  numerofa  figliolan- 
za , che  coll'  efimie  fue  virtù , coi  fudori , e col  fangue  Teppe  fe- 
gnalarfi  per  noftra  imitazione. 

Ma  fpero,  che  di  quanta  confolazione  Ila  per  elfere  in  univer- 
fale  a tutta  la  Compagnia  quella  mia  fatica , d’  altrettanta  in 
particolare  abbia  ad  edere  al  capo  di  efia  ; e me  ne  aflicura  quell' 
oracolo  divino  : Filius  fapiens  Utificat  Patrem  . Voftra  P. 
adunque  ( ove  degni  d'  un  fuo  fguardo  amorevole  quelli  foglj  ) 
vedrà  in  elfi  registrati  i nomi  di  tanti  fuoi  figliuoli  , e Ridditi  , i 
quali  morti  in  odore  di  lantità  anche  in  quelli  ultimi  anni , fan- 
no manifeftamentc  vedere , quanto  tuttavia  nella  Compagnia  di 
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Gesù  , fiorita  ( la  Dio  mercè  ) vigorofo  Io  fpirito  dei  noftri  ve- 
nerati Maggiori  : confolazione  in  vero  la  più  defiderabile  , che 
giammai  aver  pofla  chiunque  fìede  al  governo  di  Rcligiola  fa- 
miglia . 

La  Compagnia  di  Gesù  , fra  tante  inclite  Religioni , che  fan- 
no corona  , c leudo  alla  Chiefa,  è la  minima,  è vero;  ma  pure 
benedetta  dal  Padre  di  famiglia  > non  ha  laiciato  mai  di.  dare 
alla  medefima  Chiefa  Operaj  degni  di  eterna  memoria;  gli  éfem- 
pli  de’ quali  in  quelle  pagine  annoverati,  faranno  fenza  dubbio  a’ 
lècoli  fuffeguenti  di  dimoio  ben  gagliardo  a leguirne  1’  orme  lor 
gloriole . Ma  , ficcome  il  noftro  lltituto  non  abbraccia  folo  per- 
Ione  Apoftoliche  , ma  altre  ancora  di  diverfi  Stati , ed  impieghi; 
così,  permettere  innanzi  ad  ognuna  il  fuo  proprio  efemplare  de- 
gno d’imitazione,  io  ho  compilate  le  Memorie  ancora  di  tanti  , 
etantivivuti  nelle  mura  domeftiebe  de’ noftri  Collegi,  o all’om- 
bra delle  bafle  e fupreme  Scuole , o nel  ritiro  delle  Ufficine  nei 
lervigj  di  Marta  : ma  bensì  tutti  vivuti , e morti  in  opinione  di 
virtù  Angolare , e ricordati  con  lode  da’ noftri  Iflorici . 

Sol  qui  mi  refta  di  fupplicarc  a Voflra  P.  che  fe  non  1’  ope- 
ra , la  quale  farà  certo  molto  difettofa  , gradita  almeno  la  buo- 
na volontà  di  chi  1’  ha  fcritta  : potendole  dire  con  verità  , che 
uno  dei  miei  riguardi  lcrivendola  , è flato  di  dare  qualche  com- 
penfamento  a quelle  infinite  obbligazioni  , che  profeflo  a una  Ma- 
dre verfo  di  me  in  fommo  grado  benigna  : cosi  atteflo  a Voflra 
P.  con  tutta  l’ingenuità  del  cuor  mio. 

In  tanto  ella  , come  Padre  Noftro  comune  , fi  degni  di  benedi- 
re me  , e meco  infieme  1’  Opera  tutta  , acciocché  la  fua  paterna 
Benedizione  abbia  a recare  quefto  doppio  frutto  , che  io  bramo  , 
cioè  , che  riefea  di  maggior  gloria  al  Signore  , e di  vantaggio  fpi- 
ritualc  a’ figliuoli  tutti  della  Compagnia  . 

Di  Voflra  Paternità  molto  Reverenda 
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A Compagnia  di  Gesù,  come  la  minima,  le  non  l'ultima  i 
di  tutte  le  Religioni , figliuole  elette  di  fanti  Chiefa , ha 
potuto  da  ognuna  de  (Te  , come  da  Primogenite,  impara- 
re qualche  tanta  indituzione  per  fuo  governo  . Una  dì 
quelle  fi  è l’avere  apprefo  lo  fcrivere  non  follmente  Cro- 
nache, e Annali  in  cui  perpetuare  le  memorie  di  tutto  1' 
Ordine  per  ammaedramento  dei  Poderi  ; ma  Menologj  an- 
cora in  cui  fcrivere  dì  per  dì  le  gede  degl’  uomini  in  fan- 
tità  più  confpicui  per  edificazione  , ed  eccitamento  dei  medefimi  Poderi . 
Cosi  truovo  che  hanno  fatto  le  inclite  Religioni  di  San  Benedetto  , di  San- 
Bernardo,  di  Sun  Domenico,  di  San  Fruncefcó,  e più  altre. 

Santiflima  Inllituzicne  in  vero , e utiliflìma  . Imperocché  avendo  Iddio 
fecondo  che  olfcrva  San  Leone  Papa,  due  fini  nel  comparire  ammirabile  ne’ 
fuoi  tanti , d’ajutarci  colla  loro  interceflione  , e di  (limolarci  alla  fantitd  col- 
la loro  imitazione  : Mirabilis  eli  Deus  in  Santi is  fuis  : in  quibus  rtobis  & prsfi - 
dtum  confìituit , fir  exemplum,  allora  qudl’efempio  c più  efficace  , quando  fi 
coglie  non  dalla  cala  llreniera,  ma  dalla  propria:  Siccome  più  dolce  è il  frut- 
to che  fi  raccoglie  dal  fuo  che  dall’altrui  Orticello . 

Quello  motivo  ha  modo  me,  a raccogliere,  e fcrivere  in  compendio  le 
memorie  dei  Sinti,  dei  Beati , dei  Martiri,  e dcgl’uomini  Venerabili,  o al- 
meno fcgnalati  in  virtù  della  nollra  Compagnia  . Dilli  Memorie  perche  l’O- 
pera foiì "c  per  la  brevità  più  ufualc  , e per  la  varietà  più  gioconda:  ed  anco 
perchè  di  moltiflimi  fono  già  note  al  mondo  le  Vite  con  pienezza  deferitte  . 

Bensì  fo  avvertito  chi  legge  quell'opera , che  non  diali  a credere,  che  fia 
univerfalc  di  modo , che  abbracci  tutti  gli  uomini  in  virtù  illudi! dell’Ordine. 
Ciò  non  m’è  dato  polfibilc  per  più  Capi  , de’  quali  il  principale  fi  è quedo  , 
perchè  l’Idorie  tanto  generali  di  tutta  la  Compagnia,  che  particolari  d’alcu- 
ne  Provincie  tnelfe  fin  qui  alla  luce,  dalle  quali  ho  io  fatti  glifpoglj,  fono  ad-- 
dietro  un  centinaio  e più  d’anni . Sicché  forza  è fiata , che  molti  fervi  di  Dio  * 
non  abbiano  avuto  luogo  in  quede  Memorie , perchè  tutt’ora  fcpolti  fra  l’om- 
bre  dc’nodri  Archivj . E fe  dalle  nodrc  lettere  annue  il  Padre  Strazio  antic». 
mente  traile  fuori  in  latino  un  regidro  ben  copiofo  di  nodri  fervi  di  Dio  , di 
quediperòè  si  poco  quello , che  fe  n’accenna,  che  non  fc  ne  può  formare 
nè  pure  una  idorica  mediocre  Leggenda  . E per  queda  ragione  m’  avvifo  , 
che  lo  Strazio  medefimo  defle  il  nome  di  Morale  al  fuo  Mcnologio  , che  poi 
rimafe  anche  inedito  nel  nodro  Archivio  Romano . Voglio,  che  fappiaG  an-  ' 
cora , che  io  non  ho  medi  fe  non  che  pochi  di  quei  Padri , e Fratelli  nodri , 
che  fono  morti  Martiri  di  carità  in  fervigio  degli  Appedati  per  diverfe  Città 
e Provincie  d’Europa  . Quedi  fono  innumerabiìi  , come  fi  può  vedere  nel  li- 
bro delle  vittime  di  carità  fcritto  dal  Padre  Alegambe  , e continuato  ne'  fuf- 
feguenti  tempi  dal  Padre  Nudali . I morti  a’ nodri  giorni  nelle  fole  pedi  ulti- 
medi  Polonia,  diLituania,  edi  Francia  padano  forfè  più  centinaja  : ma  per-, 
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che  della  maggior  parte  di  quelle  vittime  fe  ne  regiftra  foltantoilnome,  man- 
cò a noi  la  materia  di  farne  ragguaglio  particolare. 

Contuttociò,  che  che  fia  queft’ opera  di  prefentc  , andrà  Tempre  ne’ tempi 
avvenire  aumentandoli:  potendo  noi  dalla  divina  mifericordia  prometterci, 
che  fìccome  alla  (anta  Chicfa  non  mancheranno  giammai  nuovi  Santi,  così 
alla  Compagnia  di  Gesù,  benché  una  delle  minime  figliuole  di  ella,  nonabbia- 
eo  a mancare  giammai  nuovi  fervi  di  Dio,  ufque  ad  confummationem ftcuh . 

In  tanto  mia  mercè  della  fatica  , che  per  mia  fpontanea  volontà , e pri- 
vata divozione , ho  fatta,  fi  è l’aver  fecondata  l’intenzione  del  Tanto  Fonda- 
tore , al  quale  premè  tanto,  che  per  altrui  edificazione  fi  fcrivefl'cro  le  cofe, 
che  i fuoi  figliuoli  operavano  a ben  del  proffimo  : e d’aver  fimilmente  ade- 
rito ai  fentimenti  di  non  pochi  Padri  quali  han  Tempre  defiderato  un  come 
domellico  Menologio , da  poterli  leggere  comodamente  da  tutti  : giacche 
tutti  non  hanno  comodità  d’andare  a leggere  i tanti  tomi  delle  noltrc  Morie 
latine . 

Anche  la  fettima  Congregazione  generale  parve  che  mollrallè  quello  me- 
delìmo  dcfidcrio,  quando  raccomandò  alle  Provincie  l’ufo  lodevole  delle  let- 
tere annue,  e al  Generale  il  deputare  uno  Tcrittore,  che  raccoltone  il  più  degno 
afpefedi  tutta  la  Compagnia,  le  dette  alle  (lampe:  ne  diutiut  tanto  fpiritua- 
ì ium  n.mationum  fruftu  univerfa  Societas  careat . *• 

Vi  farà,  chi  m’opponga,  che  guefta  mia  raccolta  non  larà  per  giovare 
fe  non  che  alla  Compagnia  nella  (ola  Italia,  merce  d’avcrlo  fcritto in  Italia- 
na favella:  ma  non  (ara  ciò  poco  frutto,  che  ferva  a cinque  Provincie  di 
ella  Italia. 

Sebbene  anche  l’altre  Provincie  ftraniere  ne  potranno  godere , quando  in 
leggendo  i nomi  almeno  dei  loro  Padri  in  virtù  memorabili , vedranno  che 
noi  gl  i abbiamo  fatti  altresì  rifplendere  nel  Cielo  noftro  d’Italia , e che  gli  ten- 
ghiamo  in  venerazione  al  paridi  loro. 

Oltre  a ciò,  fc  iofcriflì  in  Italiano  quello  Menologio  di  pie  Memorie,  deb- 
bo avvertire  eh’  ettcndovi  tanti  noftri  che  hanno  fcritto  in  latino,  chi  ilMe- 
nologio  Morale,  come  lo  {trazio  ; chi  Giorni  memorabili,  come  il  Nadafi;  chi 
anni  Gloriofi , come  il  Franco;  chi  le  Morti  llluflri,  comel’Alegambc;  chi  gli 
'^tpefloli , e i Martiri,  come  il  Tanner  ; e chi  più  modernamente  i fatti  Sacri 
della  Compagnia,  come  il  Padre  Gio:Drcw;  lolo  nella  lingua  Italiana  la  Com- 
pagnia non  aveva  alcuna  d’Opere  fomiglianti,  dafervirc  eziandio  pcrlettura 
a quei  Fratelli  noflri,  che  non  intendono  di  latino.  Efc  lottile  parefle  anzitrop- 
po  piano,  che  ricercato , mi  fiotterebbe  Caffiano,  il  quale  in  limile  argomento 
giudicò  non  doverli  leporem  fermonts  inquirere , fed  Sanflorum  fmplicem  uitam  , 
Jìmplici  fermone  Fratribus  explanare.  ( In  Vrsfat.  ) 

Termino  quella  mia  Prefazione  colle  parole  del  nollro  celebratiflìmo  Mo- 
nco Italiano  nella  vita  di  Sant5  Ignazio , c conlui  ofo  di  dire  ancor5  io  : Spero 
pv  che  non  di  leggier  confolazionc,  e di  non  picciol  prò  riufeirà  a’Padri  ed  a| 
„ Fratelli  della  Compagnia  vederli  innanzi  tutte  inficmc  raccolte  le  immagini 
„ delle  vite,  i meriti  delle  virtù,  e i frutti  delle  fatiche  decoro  Maggiori,  per- 
„ chè  mirandone  i pregj  , poflano  onorarne  la  memoria  , e imitarne  gli 
» efempj. 


- IN- 


— Digitized  by  Góògle 


INDICE 

iy alcuni  Autori  dell” Iftorie  della  Compagnia,  da’ quali  fono  fatti  gli 
fpoglj , c cavate  le  memorie  contenute  in  quelF  Opera . 

A Leandro  Roder  . Ifloria  del  T ' anchina . 

Antonio  Franchi  : Amar  Glorio f.  Societ.  in  Lnfit;  - 
Bernardino  Gennaro  . lflor.  della  Compagnia  in  Oriente. 

Daniello  Bar t oli  Afia.  Cina.  Giappone.  Inghilterra . Italia, 

Domenico  Stanif.  Alberti  Iftor.  la  Sicilia. 

Fiorar  Anglo-Bavaricur . 

Filippo  Alegambe.  Mortet  llluftrer.  Bill. Script.  Soc.  fidimi  C bar  itati.- . 
Francefco  Colin.  IJÌor.  Spag.  dell' Ifole  Filippine. 

Francefco  Maria  Gallarci . Rite  M.  f 

Franccfco  Sacchini  Hijlor.  Societ.  par.  2.  f 4.  y.  • 

Franctfco  Schinofi  lflor.  della  Prozi.  Napoì. 

Francefco  Fulvio  alcuni  Ragguagli  di  vite  ec. 

Giovanni  Nadafi.  Armar  dierum  Memorabilium . Morter  llluftrer . 

Giovanni  Eafebio  Nieremberg . Lor  claror  Varoner  t.l.  2.3.4. 

Giufeppe  Giovanti  , 0 } avendo.  Hi/l.  Soc.  p.  5.  tom.pojl. 

Lettere  Franceft  edificative  tf  alcuni  Mtfftonarj. 

Littene  Anna te. 

Luigi  Val  dirvi  a . Ifloria  delta  Compagnia  nel  Cile . 

Matteo  Raderò  Bavaria  Sacra. 

Matteo  7~ anner  parte  I.  Soc.  Europea  ec.  ir  pari.  2.  Soc.Militantir. 
Menologio  M.  f.  della  Compagnia. 

Natanael  Sotuello.  B’bl.  Script.  Soc. 

Niccoli  Orlandino  Hi /lor.  Soc.  par.  1.  * 

Pietro  Ribadeneira  Bibl.  Soc.  Script. 

Raccolta  di  Vite  d' alcuni  Fratelli  della  Compagnia. 

Vit-e  Dtf andar ttm  in  Archiv.  Rom. 

Relacion  Hi  fiorini  de  lor  Mifi.  de  lor  Cìqaitot. 


PROTESTA. 

IN  efecuzione  de’ Decreti  della  gloriola  memoria  d’  Urbano  Vili,  e 
della  Aicra  Romana  Inquifizione  pubblicati  negli  anni  1625.  1631.  e 
1634.  protetto  non  volere  che  fi  pretti  altra  fede  a quello  Menologio  , 
ovvero  Pie  Memorie  ec.  che  quella  che  è fondata  full  autorità  umana, 
molto  meno  alcun  culto  : fottoponendo  il  tutto  al  giudizio  della  S.  Sede 
Apoftolica  Romana  , di  cui  mi  glorio  di  vivere , e lpero  di  morire 
fempre  obbedientittìmo  figliuolo . In  fede  di  che  ho  fottoferitto  di  mia 
mano  quello  foglio. 


Io  Giufeppe  Antonio  Patrignani  Sacerdote  della  Compagnia  di  Getti. 
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P.  Antonio  Sociro . 

1637--106. 

1 2.  Gennajo . 

P.  Antonio  de  Madrid. 

1563-107. 

P.  Pietro  Manrique. 

1 577-109. 

P.  Girolamo  Ramirez . 

I62I-III. 

P.  Cornelio  Murgia . 

I640-H2. 

15.  Gennajo. 

P.  Antonio  Araozio. 

1373--”  5- 

P.  Francefco  Adorno  . 

1586-116. 

P.  Volunnio  Tommafi . 

1666-117. 

P.  Da- 
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p.  Daniello  Bartoli. 

P.  Ladislao  Sennyey. 

NS83-II9- 

1702-122. 

P.  Giambattilia  Federici. 

1726—  1 24* 

Fr.  Gio:  Nicola. 

1723-125. 

14^  Genn^o. 

P Ferdinando  di  San  Romano. 

p Antonio  Pereira . 

1609-131. 

p r.io:  Ha  10 . 0 de  la  Haye.  1614-1 2?- 

I>.  Martino  de  Meilo. 

16 17- 124. 

15.  Gennajo. 

P.EgidioGonzalez  deAvila.  1596-125. 

Fr.  Andrea  Wiliono  Stud. 

1634-1 

P Pietro  Gravina. 

i6?5-I27. 

P.  Francefco  Aguado. 

1654-129. 

P.  Roderigo  Deza. 

1660-142. 

V.  Girolamo  Tolomei. 

1690-144. 

P.  Niccolò  Piflìcelli- 

16.  Gennajo . 

1709-146. 

Fr.  Idelfonfo  Lopcs  Coad. 

1 597-149. 

P.StefanoBenalT'ai  con  altri  26.1620— 150. 

P.  Roberto  de  Nobili . 

1656-151. 

P.  Gio:  Stettefldt . 

1669-152. 

P.  Ignazio  Prici. 

1679-154. 

17.  Gennaio . 

P.Gio:  de  Afptlqueta  . 

1 5S  S — 1 54- 

P.GiacomoAlvarez  de  Paz. 

1620-15  5- 

P.  Diego  de  Alfaro. 

I629~15<5- 

P.  Carlo  Mufardt. 

i655~«S8- 

P.  Emetto  Pfliegl . 

1656-160. 

P.  Gio:  Leurechon . 

1670-162. 

P.Antonio  Maria  Sanbafile. 

1 8.  Gennajo . 

Fr.Filippo  Vidmaftadio. 

1676-165. 

1588-167. 

Fr.  Vincenzo  Alvaro  Stud. 

1606-168. 

,P.  Guglielmo  Wrighto. 

1659-169. 

P.  Antonio  Homem. 

1662-170. 

19.  Gennajo. 
Rev.  Padre  GiacomoTLamez 

Secondo  Ge- 

nerale  della  Compagnia. 

1565-171- 

P.  Edmondo  Augerio. 

159 1-177. 

P.  Gafpero  Sawitki . 

1620-182- 

P.  Lazzaro  Cattane! . 

1640-184. 

P.Francelco  Soario. 

1650-185. 

P.  Gio:  Battifta  Tolomei  Card 

. 1726-186. 

20.  Gennaio . 
P.  Aleflandro  Valignani. 

Fr.  Mando  Taicicù. 

1606-197. 
161 5-202. 

P.Silvellro  Mauro. 

1687-202. 

P.  Annibaie  Marchetti. 

1709-204. 

21.  Gennaio. 
P.  Paolo  da  Camerino. 

1 560-207. 

Fr.  Paolino  Ceccotti  Coad. 

1612-210. 

P.  Luigi  Muichinaa. 

1687-211. 

1 P.  Andrea  Schulalb  ■ 1708—212. 

P.  Ferdinando  Rutati.  1717--215. 

22.  Gennaio. 

Fr. Diego  Yebenes  Coad.  1581—219. 

P.  Matteo  Al benda.  1585-220! 

P.  Riccardo  Haller, 1612-221 

P.Gio:  Almeida. 1649-221. 

P.  Paolo  K.owemdel.  1670-222. 

2f.  Gennaro . 

P.  Altonfo  Vighalobos.  1587—224. 

k.  Alt'onlb  Dcza . 1589—225. 

P.  U10:  Calarrubios.  " 1646-226. 

P.Prancdco  Maria  Petruccioli.  1664-228! 

24.  Gennaio , 

P.Gafpero  Paraninfo. 1624-221. 

P.  Tornatalo  Coniers . 1629-224. 

P.  G10:  Battuta  Melezkez . 1688-225. 

P.Gio:  Crallet.  1692-226. 

25.  Gennaio, 

P.  Leonardo  Leflìo.  1622-241. 

P.  U10:  Worthmgtono . 1652-245. 

Fr.Cuo:  Bamlta  Calcila  Coad.  1668-245. 
P.  Pietro  Diaz.  1700-251. 

P.Eulebio  I ruchles.  1713-254. 

26.  Gemuto- 

P.  Antonio  di  Cordova.  1567-256. 

Pr.  Melchiorre Sequeyra  Coad.  1626-^2581 
P.Ctirolamo  Lallemant.  1672-259. 

Fr.Stanislao  Boziewicz  Coad.  1678-260. 
P.  Andrea  Semery.  1717-261. 

27  • Gennaio , 

P.  Stefano  Tucci . 1597-262. 

P.Gio:  de  Pillala . 1627-265. 

P.  Bernardo  da  Ponte.  1644-26& 

P.  Girolamo  Majorica.  1656-268. 

P.Pietro  Francesco  Barla.  1696--270! 

Fr. Girolamo  Arconati  Stud.  1702-272! 

28.  Gennajo. 

P.  Giacomo  Greticro.  1625-277. 

P.Giuliano  MonieroMaunoir.  1682-279! 
P.  Ferdinando  Verbieft.  1688-285. 

P.  Anton  Maria  Parentucelli.  1689-289. 

29.  Gennajo . 

P.  Egidio  Schondoncho.  1617—290. 

P.Francelco  Pagliola . 1648-291. 

P.  Andrea  Cha\m>nzinfchi . 1667--292! 
P.  Luigi  di  Medina.  1670-292. 

P.Francelco  de  Crux.  1706-296. 

2Q.  Gennaio. 

P.  Luigi  Nugnez.  1576-297. 

P. Erimondo  Donato.  1580-298. 

P.  Riccardo  Eradico , 1645-298. 


2i.  Gcn- 


31.  Cennajo. 

Fr.  Gio:  Corto  Coad.  1572-299, 

P.  Eleuterio  Pontano.  1 <5 1 1-300. 

Rev.  Padre  Claudio  Aquaviva  Quinto 
Generale  della  Compagnia,  1615-302 
Fr.  Edmondo  Renard  Coad.  con  101. 

Compagni.  1543-306. 

P.  Sancio  di  Mendozza.  1649-307, 

P.  Giuliano  Hayncufue.  1663-308. 

P.  Francefco  l’Herichon . 1664- 3 io. 


PRIMO  FEBBRAJO. 

P.  Pietro  Comes.  1600— 1. 

Fr.  Girolamo  Cignardi  Stud.  e P.  Gio: 
Battila  Bonelli.  1608-2. 

PP.  Giulio  Paiquale,  cd  Emanuelle  Mar- 
tinez.  1632.-4 

P.  Arrigo  Fitzfimon.  1644-8. 

P.  Enrico  Morfeo.  1645-10. 

P.Gio:  EverardoNidardo  Card.  1681-14. 
P.  Gio.  Horain . 1696-19. 

P.  Francelco  Bryat.  1718-20. 

2.  Febbrajo . 

P.  Gio:  Zuniga.  1577-22. 

Fr.  Agoltino  Pietra  Santa  Coad.  1587-23. 
P.  BaldafTar  Rarreira  . 1612-25. 

P.  Anna  de  Noye.  1646-27. 

P.  Girolamo  Anfaldo.  1652-28 

P.  Girolamo  Lopez.  1658-29. 

P.  Francefco  Ezguerra.  1674-34. 
P.Innocenzo  lnnocenzi.  1<s97--37- 

3.  Febbrajo. 

Fr.  Giufeppe  Bracchi  Coad.  1620-39. 
P.  Guglielmo  lrelando.  1679-40. 

P.  Marco  Gentile.  1709-42. 

4.  Febbrajo . 

Fr.  Giuliano  Coad.  1550-43. 

P.  Agortino  de  Efpinofa.  1648-44. 

P.  Niccolb  Hornat.  1681—46. 

P.  Ludovico  de  Mello.  1691— 48. 

P.  Gio:  de  Britto.  1693-49. 

5.  Febbrajo . 

P.  Girolamo  Ottelli.  1581-56. 

P.  Antonio  de  Torres.  1596-60. 

Martirio  de  tre  SS,  MM.  Paolo  Miki  , 
Gio:  de  Goto  e Giacomo  o Diego 
Kifai.  1597-60. 

P.  Francefco  Memorami,  1640-68. 

P.  Anello  Oliva.  1642-69. 


6.  Febbrajo . 

P.  Arigo  Henriquez.  1600-70. 

P.  Criftofano  Clavio.  1612-73. 

P.  Gio:  de  la  Chauièe.  1654-74. 

7.  Febbrajo. 

P.  Michele  de  Soufa.  1582—75. 

P.Lorcnzo  Chardim.  1585-76. 

P.  Giacomo  Salcs,  c Fr.  Guglielmo  Sal- 
temochi . 1593—77. 

P.  Simone  Rivier.  1610-83. 

Padre  Antonio  Francefco  Domenichi- 
ni . 1720-84. 

8.  Febbrajo . 

P.  Gio:  Battila  Segura  , e 7.  Compa- 
gni. 1571-89. 

Fr.  Giufeppe  Pallore  Stud.  1588-91. 
Fr.  Francefco  da  Villarcale  Coadiuto- 
re. 1599-91. 

Fr.  Mancio  Mizogucci  Coad.  1615-93. 
P.  Filippo  Jeningen.  1704-93. 

P.  Benedetto  Rogacci.  1719-95. 

9.  Febbrajo . 

Rev.  P.  Muzio  Vitelleichi  SeftoGencra- 
le  della  Compagnia  . 1645--98. 

P.Gio:  Avellaneda  con  altri  77. 1649-ico. 
P.  Giufeppe  de  Seixas.  1691101. 

10.  Febbrajo. 

P.  Carlo  Carlantini.  1610-102. 

P.  Leonardo  Pelino.  1638-103. 

P.  Francefco  Daix.  1656— 104. 

P.  Mattia  Karski.  1617-105. 

11.  Febbrajo. 

P.  Michele  della  Fonte.  1606-107. 

P.  Gio:  deRenelfe.  1612-109. 

P.  Emanuelle  Saraiva.  1713— 1 10. 

12.  Febbrajo. 

P.  Alfonlò  Barretto.  1557-110. 

P.Criflofano  Rodriguez.  1581-1 12. 

Fr.  Giacomo  MIoczki  Stud.  1611-115. 

13.  Febbrajo. 

P.  Alfonfo  Salmeronc.  1585-1 16. 

PP.  Fernando  Perez  , e Pietro  Paolo 
Ferrerj . 1595-121. 

P.  Pietro  Martins  Velcovo  del  Giappo- 
ne. 1598-123. 

P.Ruyfio,  o Rodrigo  de  Mello.  1663-125. 

14.  Febbrajo. 

Fr.  Galpero  Garay  Coad.  1627-126. 

P.  Arrigo  Carlier.  1634-126. 

P.  Emanuelle  Duarte.  1634-127. 

P.  Mattia  Simbar.  1685-128. 

15.  Febbrajo. 

Fr.Francefcc  Andrada  Scolare.  1569- 1 30. 

P.  Lu- 
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P.LudovicoCerquerra  Vefcovodel  Giap- 
pone. 1614-132. 

P.  Antonio  Svequet.  1626-133. 

P.  Michele  Sonnct.  1629.-134. 

P.  Jodoco  Maycring , e Fr.  Anidrea  Mar- 
tini. 1634-136. 

P.  Gio:  Battifta  Querck.  17CO-137. 

16.  Febbrajo. 

P.  Pietro  de  Montes.  1610-139. 
Ven.  P.  Luigi  da  Ponte.  1624—142. 
P.  Luigi  Bovillet  con  altri  22. 1630-146. 
P.  Gio:  Moticio.  1680-147. 

17.  Febbrajo. 

Fr.  Paolo  Rioin  Coad.  1613-149. 
Fr.Sebaftiano  Fernandez  Coad.  1627- 149 
P.  Ludovico  de  Azevedo.  1634-150. 

18.  Febbrajo. 


P.  Emanuello  Fernando. 

P.  Ludovico  Goveano. 

P.  Raimondo  de  Prado, 

P.  Gio:  Cardini . 

P.  Francefco  Brancaccio. 

P.  Francefco  Malechonski. 

P.  Tommafo  Globi. 

Fr.  Gio:  Leitam  Coad. 

Padre  Giacomo  Fonteine,  o 
1728-166. 

19.  Febbrajo. 

P.  GiacomoSancio,o  Sanchez. 
P.  Raffaele  Olier. 

P.  Arnoldo  a Boecop. 

P.  Pietro  le  Brun. 

P.  Giacomo  Serrano. 


1555-151. 
15  84-- 15  3. 
1605-153. 
1615-156. 
1655 — 1 59- 
1669--163. 
1683-164. 
1694-165. 
Fontana  . 


1588-174. 

1621- 175. 

1622- 176. 
I6s6— 177. 
1680-179. 


20.  Febbrajo . 

P.  Francefco  Morales.  I59S~24' 

P.  Francefco  Neto.  1546-180. 

Fr.  Curberto  Prefcotti  Coad.  1647-181. 
Fr.  Pico  della  Mirandola  Stud.  1660— 182. 

21.  Febbrajo. 

P.  Martino  Guttierez.  1573-185. 

P.  Cornelio  Duyfìio.  16 12- 190 

P.  Alfonfo  Rodriguez.  1616-191. 

P.Hervco  Malves , o Mal  vefio . 1622- 192. 
P.  Aleffandro  Bofelli.  1661— 193. 

P.  Girolamo  Ccntofiorini.  1712-194. 

P.  Giorgio  Luigi  de  Wiszling  Tyberk. 
1714-198. 


22.  Febbrajo. 

P.  Martino  Ertmer.  1612-200. 

P.  Diego  Carvaglio.  1624--201. 

P.  Guglielmo  Lamormaini.  1648-205. 
Fr.  Henrico  VPerden  Coad.  1656-207. 


Fr.  Antonio  Courbon  Stud.  1663-208. 

23.  Febbrajo. 

P.  Francefco  Perez.  1583-209. 

P.  Francefco  Pavone.  1637—210. 

P.  Andrea  Metlch.  1651—213. 

24.  Febbrajo . 

Fr.  Gio:  Ximenc  Coad.  1379-214. 
Fr.  Gio:  Brioni.  1580-218. 

Mattia  Sangi  Studente}  e Andrea  Sai- 
tò Coad.  1615-219. 

25.  Febbrajo. 


P.  Diego  Yuki.  1636— 219. 

P.  Francefco  Califano.  1678-220. 

P.  Francefco  Nevil.  1679-221. 

P.  Ignazio  Punente! . 1714--222» 

26.  Febbrajo. 


P.  Filippo  Faber. 

P.  Elpidio  Ugolctti. 

P.  Gio:  Lclelio. 

P.  Antonio  Poflevino. 

27.  Febbrajo. 

P.  Rogerico  Filcoco. 

P.  Gio:  Groffi. 

P.  Bartolommeo  de  Dritto. 

P.  Gioì  Rigolcu. 

P.  Coftanzo  Centofiorini. 

28.  Febbrajo. 
P.  Ignazio  Martinez. 

P.  Francefco  Perez  de  Nax-cra . 
P.  Benedetto  Paolo  Boym. 

P.  Francefco  de  Silva . 

P.  Antonio  Kleinbrodt. 


1558-223. 

1580-224. 

1594-226. 

1611-228. 

1601-234. 

1645-234. 

1638-233. 

1658-237. 

1677-243- 

1598-245. 

1623-249. 

1670-250. 

1673-251. 

1718-253. 


PRIMO  MARZO. 


Fr.  Gafpero  Fonfeca  Nov. 
P.  Nonio  Rodriguez . 

Fr.  Pietro  Baffo  Coad. 

P.  Aloifio  Praun. 

2.  Marzo. 
P.  Antonio  Arias. 

P.  Giacomo  Avellaneda . 

P.  Antonio  Perez . 

P.  Lorenzo  Rebello. 

P.  Bernardo  Robionoy. 

3.  Marzo. 
P.  Silveffro  Landini. 

P.  Giacomo  Suarez. 

P.  Giambattito  Ebano. 

P,  Roberto  Southuvello, 


1361-r. 

1604-2. 

11545-3. 

1688—4. 


1591-5. 

1598-7, 

1649-8. 

1653-9. 

1677-10. 


1554-13. 
1575-u. 
1589-17. 
I593-Ì9- 
P.  Gio: 
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P.  Gio:  Nadali . 

1679-23. 

P.  Antonio  TommaGni. 

1717-24. 

. 4.  Marzo  • 

P.  Paolo  della  Valle. 

1552-28. 

P.  Manuello  Miona. 

1567-29. 

P.  Stanislao  Grodziki. 

1613-31. 

P.  Vincenzio  Maggio. 

1642-32. 

P.  Martìmiliano  Scherhaki. 

1701-33. 

P.  Stanislao  Witaliwfchi. 

1718-35. 

5.  Marzo . 

P.  Raffaello  Ferrer. 

1611-37. 

Tommafo  Pondo. 

1616— 38. 

Fr.  Fabio  Sergardi  Novizio. 

1668-41. 

P.Giufeppe  Maria  de Criftofori.  1725-42. 

6.  Marzo. 

P.  Pietro  AloiGo. 

1596-44. 

P.  Niccolò  Pimenta. 

1614-45. 

Fr.  Alfonlò  della  Valle  Coad. 

1648-46. 

P.  Gio:  de  Dicartiglio. 

1653-47. 

P.  Daniello  Manki. 

1672-49. 

7.  Marzo  • 

P.  Ferdinando  Garzia. 

1579-50. 

P.  Sebartiano  de  UrGs. 

1620-51. 

P.  Diego  de  Samaniego. 

1626-52. 

P.  Claudio  la  Colombiere. 

1682-53. 

8.  Marzo . 

P.  Gio:  Vehalio. 

1608-56. 

P.  Ottavio  Gaetano. 

1620-56. 

P.  Tommafo  Sailli. 

1623-58. 

9.  Marzo . 

P.  Gio:  Fernandez. 

1595-60. 

Fr.  Gio:  Battifla  Mocchi Coad. \6* i-66.\ 

P,  Giacomo  Munford . 

1666-68. 

IO.  Marzo  ■ 

P.  Gio:  Ogilbeo. 

1615-69. 

P.  Giacomo  Antonio  BaGlc. 

1652-71. 

P.  Bernardo  Nugueira. 

1653-73. 

11.  Marzo. 

P.  Pietro  degli  Albizi. 

16 10-73. 

P.  Emanuelle  Barretto. 

1620-74. 

P.  Guglielmo  Levefqui. 

I622-75. 

Fr.  Hermanno  Schimitt  Coad.  x6$o— 75. 

P.  Gio:  Gans. 

1662-78. 

P.  Riccardo  Lacco. 

1680-79. 

P.  Ludovico  Miettinger. 

1702-80. 

P.  Valentino  Quek. 

1725-82. 

1 2.  Marzo  • 

P.  Michele  Loretano. 

1 587-84. 

Fr.  Ridolfo  Emerfon  Coad. 

1604-85. 

P.  Cornelio  a Lapide. 

1637-87. 

Rev.  Padre  Aleflandro  Gottifredo  Nono 

* Generale  della  Compagnia . 

1652-89. 1 

IJ.  Marzo. 

Padre  Giacomo  Hofio , o Diego  Hozez. 
1538-91. 

Fr.  Fantino  Salodiano  Coad.  1508-92. 
Fr.  Giacomo  Dei  Coad.  1515-93. 
P.  Girolamo  de  Florentia.  1533-95. 

14.  Marzo. 

P.  Aleffandro  Vallaregio.  1 580-99. 

P.  Valerio  Reginaldo.  1523-100. 

P.  Virgilio  Cepari.  1531-101. 

15.  Marzo. 

P.  Gonzalo  Silveira.  1551-102. 

P.  Ludovico  Confalvo.  1 575-109. 

P.  Bernardino  Caftorio.  1543-112. 

l5.  Marzo . 

Fr.  Gio:  Tibaldo  Coad.  1625-113. 
Fr.  Michele  Bonfil  Coad.  1632-115. 
PP.  Gio:  de  Brebeuf , e Gabriel  Lalle- 
mant.  1649-115. 

17.  MarZp . 

P.  Gio:  Ricafolj.  15S1-119. 

P.  Cefare  Margico.  1630-120. 

P.  Gabriello  Lallemant.  1649-121. 

P.  Giorgio  Cirkio.  1685-122. 

Fr.  Gio:  Keslet  Coad.  1687-124. 
P.  Adalberto  Dzienifzewiski.  1722-125. 

18.  Marzo. 

P.  Gio:  Bonifazio.  1605-126. 

P.  Niccolò  deSchmidt.  1610-129. 

P.  Alfonlò  Guerrcro.  1640-127. 

19.  Marzo. 

Fr.  Francefco  Diaz  Coad.  1604-136. 
Fr.  Michele  Vittore  Coad.  1624-131. 
P.  Pietro  Cottoni.  1626-133. 

P.  Pietro  Pazman  Cardinale  di  S.  Chie- 
fa.  1637-136. 

20.  Marzo. 

P.  Benedetto  Herbert.  1593--  1 37- 

P.  Giacomo  Tirio.  1597-138. 

P.  Mancio  Firabayafci.  1615-139. 

P.  Michele  Rodes.  1623-140. 

P.  Antonio  Giulio  Brigno.'e.  1662-140. 

21.  Marzo. 

P.  Niccolò  Arnaja.  1622-145. 

P.  Francefco  Perez.  1635-145- 

P.  Felice  Morelli.  1650-146. 

P.  Adriano  Pikarski.  1679-147. 

22.  ' Marzo. 

P.  Gafpero  de  la  Figuera.  1637-150. 
Padre  Antonio  Rubino  , e Compagni  • 
( Veggafi  a venticinque  Marzo  , e 

23.  ) 1643-1  JJr 

P.  rie- 


Digitizeé-by€soogfe 


PPietro  Romero.  1645-IS6.  P.  Iù eco  Tach.  1658-188. 

P.  Vincenzo  Hubj.  1693-158.  P.  Andrea  Fa\»asdki. . 1661-190. 

23.  Mario.  27.  Mario. 

Fr.  Vafco  Farrez  Studente.  1 547-1  <5  5-  P.  Andrea  Carvaglio.  1562-191. 

P.  Giampaolo  Alvaro . 1564-167.  P.  Salvadorc  Pizqucda.  1624-192. 

p*.  Tommafo  Stefenfon.  1624-168.  P.  Antonio  Blandi.  1649-195. 

p.  AlbertoMecinski,uno  de’Compagni  del  P.  Gio:  Marchekio.  1653-197. 
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PRIMO  DI  GENNAIO  ► 

NOME  SANTISSIMO 

DI  GE  SU 

dato  alla  Compagnia. 

Ggi  univerfalmente  la  Chiefa  Cattolica  celebra  il 
Nome  Santiflimo  di  Gesù  : e lo  celebra  con  titolo 
altresì  (pedale  la  Compagnia  di  Gesù  , la  quale  , 
come  fparfa  per  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  lo 
fa  rifonare  con  gloria  , à Solis  orto  ufque  ai  acca- 
fum  , falle  lingue  diverte  d’  ogni  nazione  , qua  fub 
Cab  efl  . il  titolo  fpcciale  , che  obbliga  Lei  a que- 
lla glorificazione  fi  è quello. 

II.  Iddio,  che  nella  folitudine  di  Manrefa  , inoltrò  a S.  Ignazio  di  Lojo- 
la  i primi  lineamenti  della  Compagnia  , ifpirollo  ancora  a prendere  per 
tetterà,  odivifa  gloriofa  di  ella  il  Santiflimo  Nome  del  fuo  Divino  Figliuolo 
incarnato  , nella  guifa  che  una  Compagnia  prende  il  nome  del  Capitano, 
fotto  la  cui  condotta  guerreggia . Perciò  il  Santo  Fondatore,  e i Cuoi  primi 
Compagni  raccolti  infieme  lolo  per  amor  di  Gesù,  e Colo  a gloria  di  Gesù, 
non  altrimenti  vollero  chiamarli,  che  della  Compagnia  di  Gesù. 

III.  Confermò  al  novello  Ordine  di  S.  Ignazio  il  nome  di  Compagnia  di 
Gesù  il  facro  Concilio  di  Trento  , e oltre  a molti  altri  Pontefici , Gregorio 
XIV.  nella  Bolla  Ecclefia  Cattolica , le  cui  parole  fon  quelle:  "Nomen  Societa- 
tis  Jefu  , quo , laudabili  hic  Orio , nafeens , à Sede  fpoftolica  nominatus  ejl , & 
haclems  inpgnitus , perpetui s futuri s temporibus  retinendum  epe . 

IV.  Quello  nome  di  Compagnia  è titolo  militare,  e nacque  al  primo  na- 
feere,  o per  meglio  dire,  li  concepì  fui  primo  concepirli  dell’Ordine  nella 
meditazione  degli  Stendardi,  che  altro  non  è,  che  una  formazione  diCom- 
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pagnia  alla  foldatefca , lotto  la  bandiera  di  Gesù,  conduttiere,  e capitano; 
E ben’  accordano  inficine  tal  profeflìone  di  vita , e le  forme  del  dire , ond’el- 
la  fi  defcrive  e da  Pontefici , e dal  Santo  Fondatore  chiamandoli  Jefu  cbrifli 
Mslitia  , e ’l  vivere  in  effa  non  altro  , che  fub  Crucis  vexillo  Deo  militare 

V.  Or  perche  quanto  la  Compagnia  c,  puote,  e là,  tutto  è a gloria  di 
Gesù  ( nel  che  ella  profeflà  ben’  altro  in  fuo  fervigio , che  non  il  comun  de’ 
fedeli  ) cioè  di  vivere  combattendo  con  lui  , e di  morire  combattendo  per 
lui,  con  una,  quanto  più  ci  è poflibile,  propriiflìma  imitazione  del  fuo  ope- 
rare, affine  folo  della  maggior  gloria  di  Dio,  per  mezzo  della  propria  per- 
fezione, e della  falutc  delle  anime;  perciò  ella  può  ben’  anco,  con  ifpecial 
ragione,  chiamarli  Compagnia  di  Gesù. 

VI.  Se  poi  abbia  ella,  in  qualche  piccola  parte  almeno,  corrifpoflo  al  fuo 
Nome  , e alla  fua  Profeflione  , fia  manifello  in  quell’ Anno  facro-illorico , 
che  oggi  appunto  fi  apre  fotto  gli  aufpicj  d’  un  Giorno,  contrafsegnato  dal 
primo  Sangue  Preziofo,  che  fparfe  il  Verbo  Incarnato,  e fegnalato' dalla  glo- 
ria del  Santiflimo  Nome  , che  oggi  a lui  fu  impollo:  vocatum  efl  nome n ejut 
Jefus . Alla  gloria  dunque,  o Gesù  Bambino,  del  voflro  Nome  infieme,  e 
del  voflro  Sangue,  io  confacro  quelle  pie  Memorie  della  vollra  Compagnia. 
In  effe  quanti  fono  i nomi  di  quegli  Eroi,  che  fi  accennano,  tanti  fono  rag- 
gj,  che  vibrati  dalla  divina  luce  del  voflro  gloriofilUmo  Nome,  a Voi, 
me  alla  natia  Porgente,  ritornano.  Se  la  Compagnia  in  quelli  Foglj  vi  Ichie- 
ra  innanzi  un  gran  numero  trionfante  di  Martiri,  e chi  mai  fenon  Gesù  traf- 
fufe  in  loro  il  coraggio  di  fpargere  il  loro  fangue  ) Se  vi  prefenta  un  glorio- 
fo  Coro  d’  Appofloli,  e da  chi  fenon  da  Gesù  fu  accefo  quel  loro  zelo  in- 
focato, che  gli  fe  fpandere  dalla  fronte  fudori  inceffanti  ? E fc  finalmente  vi 
mette  avanti  uno  lluolo  di  Venerabili  non  meno  che  dotti  Scrittori,  il  voflro 
Nome  o Gesù  aprì  loro  la  miniera,  onde  cavar  tefori  di  fapienza  Celefte. 

VII.  Benedite  vi  prego,  o Gesù  dolciflìmo,  quelle  pagine,  e imprimete 
in  effe  la  virtù  Onnipotente  del  volito  Nome,  acciocché  fervano  in  primo 
luogo,  di  llimolo  alla  Compagnia  vollra  militante,  per  farla  fempre  correre 
per  la  via  eziandio  fanguinofa,  per  cui  fono  corfi  già  tanti  fuoi  prodi  Cam- 
pioni ; e in  fecondo  luogo  fervano  di  edificazione  al  mondo  Criltiano  : veg- 
gendo,  che  la  Compagnia  di  Gesti  non  ha  tenute  l’armi  fue  oziofe  per  dite- 
la, e propagazion  della  vollra  Chiefa  , e per  falutc  dell’ Anime  col  voilro 
Sangue  Divino  ricomperate. 

Vili.  A te  in  ultimo  mi  rivolgo  come  riverente  figliuolo  alla  Madre , o 
Compagnia  di  Gesù,  e in  quello  primo  giorno  dell’anno  a te  di  tutti  gli  al- 
tri il  più  faullo  , e il  più  Iuminofo,  ti  auguro  ogni  pienezza  di  felicità  da 
quel  Nome,  eh’ è tua  divifa,  tuo  feudo,  tua  corona,  tua  gloria:  Benedice  s 
Corona:  anni  Benitnitalis  tua.  Permettimi  ancora , che  io  colle  parole  del  Pro- 
feta ifaia  ti  conforti , dicendo:  Leva  in  circuitu  oculos  tuos,  & vide  : omnes  ifìi 
Jf^o.  congregati  yenerunt  Ubi.  Veggendo  tu  , che  quanti  troverai  raccolti  in  que- 
lli Volumi,  fon  figlj  tuoi,  congregati  da  tutte  le  tue  Provincie  e vicine,  e 
lontane  : filli  tui  de  longè  vtnient , ir  filix  lux  de  latere  furgent  , quella  villa 
certo  colmerà  la  tua  mente  di  maraviglia,  e allargherà  il  tuo  cuore  per  far- 
lo capace  d’un’ecceflìva  allegrezza:  lune  videbis,  & affiues:  & mirali  tur , ir 
dilatabitnr  cor  tuum  ire. 

Gloria  fia  dunque  a Gesù,  che  t’ha  fatto  Madre  di  figliolanza  si  numc- 
rofa,  c sì  lànta:  Matrem  filiorm  Ut  antem. 


MEMO- 


DI  GENNAIO» 


t GENNAJO  1558. 
Del  P.  Alfonso  de  Castro. 


Prendo  al  nuovo  anno  la 


primizie  del  fuo  Divino 
al  Sangue  legnando  a noi 
il  corfò  di  quella  vita  mortale»  anche  la 
Compagnia  di  Gesù  apre  a’  fuoi  figliuo- 
li il  luo  novello  Menologio  fiero , e col 
fingue  d’  uno  di  elfi  legna  la  llrada  di 
quella  Vita  Appollolica  , a cui  per  no- 
lira  Profelfione  dobbiamo  tutti  alpirare . 
Quelli  adunque  fu  il  P.  Alfonlò  de  Ca- 
llro  nato  d’  onorati  parenti  in  Lisbona  . 
Subito  che  gli  lampeggiò  il  primo  lume 
della  ragione  , rivolle  1’  animo  alle  colè 
di  Dio,  d’altro  non  dilettandoli,  che  di 
lludiare  , e di  far  del  bene,  con  gran 
defiderio  di  patire  per  Gefucrillo  , e di 
farli  Religioiò.  Sopra  tutte  le  Religioni, 
che  gli  eran  note  , gli  andava  a genio 
la  novella  Compagnia  di  Gesù . Avea  e- 
gli  conofciuto  in  Lisbona  San  Francelco 
Saverio  ; onde  s*  invogliò  d’  andare  fino 
alt"  India  a trovarlo  per  edere  ammedo 
colà  nel  numero  de’  Compagni , che  fi- 
ticavan  col  Santo  . Appena  medi)  il  piè 
lidia  nave  Alfonlò , ecco  venire  con  una 
comitiva  di  parenti  a cercar  di  lui  un 
filo  fratello  Dottore  . Ne  cercò , e tro- 


vollo  nafcodo  giù  nella  diva  ; a fòrza  t. 
tiratolo  fuori  , il  condudò  avanti  al  Ca-  Gen. 
pitan  della  nave,  con  cui  rammaricava!! 
della  fuga  prefi  dal  Giovanetto  fratel- 
lo . Ma  Allònlò  gencrofimente  nega- 
va di  rìconolcere  per  fratello  chi  gli  at- 
traverfiva  il  (òguir  la  milizia  di  Gelùcri- 
Ito}  talmente  che  vinto  da  tanta  coftan- 
za  il  Dottore , lalciollo  in  pace . 

Era  ivi  nella  medefima  nave  un’  al- 
tro Giovane  filo  compagno  a lui  fimi- 
lilfimo  ne’  collumi , e nella  vocazione  an- 
cora alla  Compagnia.  Ambedue,  dato  a' 
poveri  della  nave  quel  pò  di  viatico  , 
che  aveano  preparato,  vollero  da  men- 
dichi far  quel  viaggio  . Arrivati  all’  In- 
dia, furono  ammedi  nella  Compagnia  da 
San  Francelco  Saverio.  Alfonlò  prima  in 
Goa  fit  clèrcitato  dal  Santo  in  minifterj 
fervili 5 polcia,  ordinato  Sacerdote,  fe co 
il  condudò  a Malacca , dove  dide  la  pri- 
ma Meda,  dopo  la  quale  predicò  il  San- 
to Appollolo,  per  maggiormente  onorar 
quella  funzione. 

II.  Circa  la  fine  dell’anno  1^49-  in- 
vidio alle  Molucche,  Superior  de  Compa- 
gni , i quali  , fparfi  per  quelle  Ifole,  la- 
voravano . Molti , e gravi  travaglj  patì 
il  P.  Alfonlò  non  lòto  da’  Saracini , e da 
altri  Barbari  , ma  da’  Domcllici  ancora  . 

Era  egfi-d*  una  manlùetudine  Angolare, 
allinente,  mortificato,  e infaticabile  an- 
che fepra  le  lue  forze  in  propagare  la  lè- 
de , e ottimamente  pratico  del  lingnag- 
A 2 gio 
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t.  gio  di  quella  gente.  Non  voglio  qui  tra- 
Cen.  lafciare  per  no  Uro  efempio  di  riferire  un 
travaglio  , che  diè  a patire  un  Compa- 
gno ad  Alfonfo  fuperiorc  in  Ternate  men- 
tre attendeva  alla  cura  dell’ Anime.  Se 
ii‘ era  ito  Alfonfo  a feminare  il  Vangelo 
all’Ifolc  del  Moro,  quando  Antonio  Vaz, 
uomo  di  cervello  acuto,  cortigianefco , c 
per  quanto  fi  vide,  anche  un  pò  ambi- 
ziofo  , tentò  di  guadagnarli  l’animo  del 
Governatore  della  Fortezza  , e d’  altri 
Portoglieli  5 e.giacchè  Alfonfo  Rettore  e- 
ra  adente,  il  Vaz  moftrando  eziandio  u- 
na  lettera  come  Icritta  dal  Provinciale  del- 
l’ India  , erafi  arrogato  il  governo  . Ciò 
fu  tanto  più  agevole  , quanto  che  trat- 
tando poco  Alfonfo  co’  prolfimi , ftante 
la  fua  gran  modeftia,  e poca  lànità , cre- 
deva il  volgo , eh’  ei  non  fotte  idoneo  a 
quel  carico  . Or  mentre  il  P.  Vaz  facea 
da  Rettore  , il  P.  Alfonfo  per  evitar  la 
dilcordia  , un’  anno  , e più  fi  trattenne 
nel  paefe  del  Moro.  Intanto  il  Vaz  con- 
vinto per  una  lettera  fcritta  dal  Provin- 
ciale dell’India  al  popolo  di  Ternate,  e 
corretto  da  Dio  colla  venazione  d’  una 
grave  malattia  , confettò  in  pubblico  la 
fiia  colpa,  e tolfe  d’errore  il  popolo:  ma 
con  tutto  ciò  il  mifero  fu  licenziato  dalla 
Compagnia. 

III.  Alfonfo  , richiamato  per  una  let- 
tera di  Franccfco  Viera,  le  ne  tornò  fu- 
turamente a Ternate, dove  prefo  ilGiub- 
bileo,  che  il  Viera  avea  portato  daGoa, 
fu  rimandato  all’  Itole  del  Moro  condu- 
cendo Compagni  per  quelle  Terre,  con 
ordine  di  tornarlène  , dato  fello  alle  co- 
fe,  per  poi  pattar  quanto  prima  a Bac- 
ciano  per  ordinare,  e llabilire  lo  fiato  di 
quella  Chiefà  nafeente.  Partito  Alfimfo, 
ogni  colà  andò  fottofopra  per  tumulto  di 
guerra  . Odoardo  de  Saa  Governatore 
della  Fortezza  di  Ternate  era  fiato  mol- 
to prima  informato  della  perfidia,  e de- 
gli occulti  dilégui  del  Re  di  Molucco  , il 
quale  entrato  in  lega  col  Re  di  Bornco, 
volea  Ipegncre  affitto  il  nome  Portoghe- 
fè  in  quelle  contrade.  A ciò  fi  aggiun- 
gevano ancora  le  minacce  infoienti  fatte 
al  Re  di  Bacciano,  il  quale  lotto  l’ombra 
de'  Por  toghe  fi,  avea  abbracciata  la  Re- 


ligion  Crifiiana.  Odoardo  pertanto  fiimò  t. 
non  doverli  tirar  più  in  lungo  il  rimedio . Gen. 
Dittimulando  chiama  in  Fortezza  il  Re, 
e il  di  lui  fratello  Cicilguterata , compa- 
gno , e miniftro  di  tutta  la  macchina , e 
gli  fa  prigioni.  Quella  prigionia  milè  il 
Popolo , e le  vicine  Ifole  in  gran  tumul- 
to. Sull’entrante  Dicembre,  per  liberare 
il  Re,  fùron  prefe  farmi,  e fu  firetta  d’ 
attedio  la  Città  dà  Ternate.  Nel  princi- 
pio di  quello  tumulto  forti  Alfonfo  de  Ca- 
ftro  il  fine  fuo  gloriofo,  come  vedremo. 

Alcuni  Maomettani,  abitanti  delflfola 
Ires  dittante  da  Ternate  una  lega  , per 
mandato  dell’ifteflò  Re  CaciJb  Aerio,  a- 
veano  portato  il  P.  Alfimfo  al  paefe  Mau- 
rico , per  poi , vifitate  le  Chielè  , ricon- 
durlo a Ternate.  Intanto  fu  prefo  il  Re, 
s’intimò  la  guerra,  e i mari  intorno  fu- 
rono da’  nimici  occupati . 11  Viera  Ipedì 
un  metto  ad  Alfonfo  , con  avviarlo*  di 
non  cimentarli  a tornare,  mentre  arde- 
va la  guerra  : ma  giunfe  tardi  1‘ avvilo.. 
Alfonfo,  accelerata  la  partenza,  era  già 
in  cammino  . Più  in  tempo  a’  Marina; 
venne  un’  elprettò  mandato  dal  Re  ( co- 
me fi  ditte)  prigioniero  , di  far  prigione 
il  P.  Alfonfo  , con  ilperanza  di  fare  un 
cambio  per  liberar  le  medefimo  . I Mari- 
na) all’  avvifo  , fubitamente  , agguiià  di 
predatori  arrabbiati , metton  le  mani  fò- 
pra  il  làcro  arredo  del  Servo  di  Dio  , e 
fopra  ogni  altra  robicciuola,  che  aveva 
per  ufo  fuo  necettàrio  . Prendono  ancora 
tre  Schiavi , eh’  erano  iùoi  compagni . E 
in  fine  vanno  addotto  ad  Alfonfo  $ lo  fpo- 
gliano  affatto,  gli  mettono  al  collo  una 
grotta  fune , lo  legano  alla  nave  a modo 
di  Crocifìtti) , e così  nudo  lo  portano  in- 
nanzi al  figliuolo  del  Re,  prigione  lòtto 
i’attòdio  della  Città  di  Ternate.  11  petto  di 
quel  Barbaro  a quella  villa  fi  lènti  muo- 
vere a compaflione  e vergogna , làpen- 
do  per  lunga  pratica  in  quanta  venera- 
zione, e concetto  era  apprettò  i Crirtia» 
ni  quel  Padre  . Onde  per  ricoprirne  la 
nudità  diedegli  un  pajo  di  calzoni,  e ca- 
micia . Domandò  poi , che  gli  fotte  con- 
lògnato  lo  Schiavo , per  tenerlo  lòtto  fida 
cullodia  ; ma  per  quello  motivo  i Mari- 
na; non  glie  lo  vollero  confegnare  , di- 
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l cendo  eh’  cfli  farebbero  flati  attentici  mi 
Gen.  in  cuflodirio  con  licurczza , e ciò  detto , lo 
apportarono  alla  loro  Ilòla  d’Ires.  Ar- 
rivati, tornano  a levargli  di  dodo  le  ve- 
lli dategli  dal  Regolo  iopraddetto  , con 
lafciargli  blamente  intorno  al  corpo  un 
pannacelo  : legategli  poi  le  mani  dieao 
' le  lpalle,  e attaccatogli  al  collo  un  top- 
po pelante  , 1’  efpongono  a Cielo  aper- 
to , all’  ingiurie  del  Iole  , e dell’  aria  , 
e ai  morfi  di  quante  befliuole  importu- 
ne v'  erano  colà  intorno  : e così  lo  ten- 
nero per  un  mele  di  di  , e di  notte  . 
Fermile  la  benigna  fàpienza  di  Dio  un 
cosi  fatto  tormento  , per  teflèrc  al  Ino 
Campione  una  piò  preziofà  corona  di 
gloria . Imperocché  la  Tua  fànità  per  gli 
«enti  delle  miffioni,  e per  l’inclemenza 
di  quei  paefi , o per  altra  caulà , gli  s' 
era  tanto  infiacchita , che  ogni  fiato  d’ 
aria  al  fuo  nudo  corpo  recava  una  lèm- 
ma offelàj  e perciò  egli  non  mai  li  fpo- 
gliava  per  ripolàre,  nè  lì  mutava  la  ca- 
micia, le  non  quando  la  Ragione  era  rem- 
peratilfima . 

IV-  Non  era  dunque  poco  martirio  il 
tenerlo  che  fecero  quei  Maomettani,  co- 
sì nudo  a quell’  aria  aperta  , e legato  e 
con  un  gran  pelò  al  collo  per  tanto  tem- 
po ; e pure  non  lafciarono  di  lacerarlo 
colle  frullate  , e con  altre  maniere  di 
tormentarlo.  Con  tutto  ciò,  il  più  acerbo 
martora  al  Servo  di  Dio  lì  era  l’iRigarlo 
con  empie  vociacce  a rinnegar  Crillo  , 
e ad  abbracciare  la  legge  di  Maometto . 
Ma  nulla  giovando  a far  crollare  la  fua 
invincibil  co  danza  , vennero  quei  Bar- 
bari a cruciarlo  per  via  di  fame.  Per  ot- 
to giorni  fe  ne  Rette  digiuno  affatto , e 
negli  altri  giorni  non  gufiò  altro  che  po- 
chi baccelletti  di  garofano  datigli  di  naf- 
coRo  . Or  veggendolo  quegli  empj  di- 
Rrutto  sì  , che  più  non  c era  fperanza 
di  farlo  vivere,  determinarono  d’ammaz- 
zar lo  , e quefia  eflère  la  miglior  cuflodia 
che  poteRero  aver  di  lui  , che  a cufio- 
dirlo  era  Rato  loro  dal  Regob  raccoman- 
dato con  infinita  premura.  Lo  danno  per- 
tanto ad  uccidere  a due  Sicarj . E queRi 
per  fcegliere  un  luogo  a propofito  , lo 
pigliano,  e per  tragetti  làflòfi  il  condu- 
cono lungo  il  lido.  Camminava  il  Padre 
Gennajo, 


come  uno  fpirante  cadavere  in  quanto  al  r. 
corpo  } ma  con  tal  vigore  nell’  animo  , Geu. 
che,  come  le  i patiti  mali  non  gli  avel- 
lerò confùmato , ma  blamente  allegerito 
il  pelò  del  corpo,  pareva,  che  concetta 
leggerezza maravigliolà  andaflè  volando, 
non  che  camminando  fòpra  quei  falli  fco- 
ledi.  Anziché,  come  fe  a notte,  e non 
a morir  fe  n’  andaflè  , egli  Redo  ferman- 
doli, accennava  a quei  manigoldi  i luo- 
ghi più  acconcj  a martirizzarlo  . Fi- 
nalmente Icopertafi  una  piccola  pianu- 
retta  a piè  d’  una  rupe,  in  cui  giaceva 
un  gran  tronco  portatovi  dall’ acque  del 
mare  , E non  vi  par  quello  , dille  il  P. 
Alfonlò  , un  luogo  molto  a propofito  ? 

E quegli  rilpondendo  che  sì  , allora  gli 
pregò  a fargli  vedere  la  lcimitarra  , che 
dovea  troncargli  la  vita  , e guardatala 
con  volto  lcreno,  gli  avvisò , che  bifo- 
gnava  da  una  parte  arrotarla , e affilar- 
ne il  taglio . Pregogli  ancora , che  gli  al- 
lentalfero  un  poco  la  legatura  delle  ma- 
ni ; e perche  moflraron  quelli  difficukà 
di  compiacerlo  in  colà  sì  giuRa,  Eche? 
temete  , dille , che  io  fugga  ? /itogli eterni 
pur  le  mani,  e non  dubitate.  Il  che  dif- 
fe  con  tanta  piacevolezza  , e quali  ri- 
dente , che  intenerì  quei  feroci . Il  di- 
fciolferoj  ed  egli  inginocchiatoli  , alzò 
gli  occhj , e le  mani  al  Cielo  per  rac- 
comandarfi  al  Signore.  Finita  f Orazio- 
ne, s’appoggiò  a quel  tronco  dianzi  det- 
to, e poi  Ora  è tempo,  diflè,  che  fac- 
ciate ciò  che  vi  piace . Erano  accorli  al- 
cuni Marinaj , e certe  altre  Perfòne  a 
quello  fpettacolo  di  compafiìone  infieme  , 
e di  orrore , e non  fi  baiavano  di  am- 
mirare il  coraggio  , e la  tranquillità  del 
Servo  di  Dio.  Subito  che  fi  adattò  a pren- 
dere , come  vittima  , il  colpo,  uno  de" 
Carnefici  gli  tirò  un  fendente  di  fcimi- 
tarra  lòtto  le  cofie , ma  nel  rilàlto  che 
fece  il  ferro,  refiò  colui  malamente  fe- 
rito in  fronte . Gli  diè  un’  altro  la  fecon- 
da ferita , e quella  finì  d’  ammazzarlo  . 

Già  morto  , vi  fu  chi  gli  tirò  un  colpo 
fui  collo,  e felle  guance,  e gli  fpiccò  la 
tefia  dalle  malcelle  in  su . Ciò  fatto  tra- 
boccarono il  corpo  nel  mare,  e la  tefia, 
dopo  elfer  fervita  di  crudele  traditilo,  fu 
laicista  fella  punta  d’uno  fcoglio.  Ave- 
A 3 va 
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i.  va-  il  mare,  quivi  dove  gittarono  il  cor- 
Gen.  po  del  Martire,  un  canale,  di  rema,  o 
corrente  rapidillìma  sì  , eh’  egli  più  di 
cento  miglia  lontano  in  un  dì  dovea  el- 
fere  tralportato  : e nondimeno  , indi  a 
tre  giorni  , il  trovarono  non  che  non 
punto  calaro  colla  corfia  dell’  acque,  ma 
alquanta- q>iù  (opra  del  luogo , dove  Fa- 
veangittaro,  e colle  ferite  sì  ffclchc , co- 
me allora  le  ricevetti: , e sì  lucente , eh’ 
era  gran  miracolo  a vederlo  : perche  pa- 
reva (così  appunto  ne  fcrivono  ) ageuiià, 
delle  immagini  dipinte  in  tela  , quando 
iòno  invernicate  di  ffelco  : e tale  (lette 
molti  dì  lènza  disfarli , lèdendo  a piè  d’ 
uno  Icoglio , che  nelle  crelcenti  della  ma- 
rea (lava  intorniato  dal  mare . 

V-  Pattati  otto  meli  furono  ivi  ritro- 
vate l’otta  nitide  e bianche  come  la  ne- 
ve , e tutte  vennero  in  mano  del  Padre 
Francefco  Viera,  eccetto  però  il  cranio, 
il  quale  nalcofto  tra  quelle  rupi  da’ Bar- 
bari, non  ci  (ù  modo,  per  quanta  dili- 
genza fi  ulàttè,  di  rinvenirlo.  Divolga- 
tcfi  là  intorno  cotali  colè  , conciliarono 
una  gran  venerazione  al  Servo  di  Dio  ap- 
prettò i Maomettani,  egualmente,  che  ap- 
prettò i Noi  tri . E'  fama  che  il  Re  di  Gi- 
liolo.  Maomettano,  e nimico  de’  Criftia- 
ni , udito  con  quanta  coltanza  fotte  mor- 
to il  P.  Alfonfo  de  Cadrò , dicettè  : fan- 
no mai  Jìmil  co  fa  i nojlri  Cac'nj?  Oltre  a 
quel  eh’  abbiam  detto , fi  là  di  certo  per 
relazione  del  Prendente,  e de’ MagiUra-' 
ti  dellllòla  d’Ires,  che  quanti  erano  (la- 
ti complici  della  morte  d’  Alfonfo  co’  lo- 
to parenti , tutti  milèrabilmente  moriro- 
no 5 altri  in  guerra  fmembrari  5 e altri  , 
con  pieno  il  corpo  di  pcftilenti  buboni  , 
che  a poco  a poco  gli  rodevan  la  pelle , 
mandando  urli  terribili , rellaron  come  da 
un  facro  fuoco  orrendamente  conlimti  . 
Non  la  paisò  anche  fenza  galligo  colui 
( il  Vafconcello  dice  che  fotte  il  figliuol 
del  Re  ) il  quale  tolto  aveva,  e venduto 
il  làcro  Calice  del  Padre:  gli  s’enfiò  fpa- 
ventolàmente  tutto  il  corpo , e morì . E 
rutti  colloro , è fama , che , lèntendo  la 
divina  vendetta  lòpra  di  loro,  implorai 
loro  con  voci  fùpplichevoli  il  P.  Alfonfo. 
Non  è certo  il  giorno , e l’ anno  di  que- 
lla morte  gloriola . Ma  perche  la  Compa- 
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gnia  ne  fa  oggi  menzione,  dicendo,  che  1. 
lui  principio  dell’anno  iy ^8.  nel  fine  del  Gei 1. 
precedente  fu  fatto  morire  da’ Mori  nell’ 
llòla  lri  una  delle  Molucche,  noi  ancora 
l’abbiamo  in  quello  medefimo  giorno  af- 
(ègnato . Alegamb.  Morter  llluf  Par.  1. 

/ ■ . 
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.1.  GENNAJO  15*54. 

Del  P.  G io:  Pelletario. 

I.  T L P.  Gio:  Pelletario  fu  di  nazione 
X francclè  : ma  c’è  ignoto  il  luogo 
particolare  della  fua  Patria  . Fu  ricevuto 
in  Roma  nella  Compagnia  dal  noftro  P. 

S.  Ignazio , il  quale  tanto  conto  facca  del- 
lo lpirito  , prudenza , e dottrina  di  lui  , 
che  ’l  diede  primo  Rettore  al  novello  Col- 
legio Romano , e lòleva  chiamarlo  ( gran 
lode  del  Pelletario  ! ) il  Rettore  Santo  > 

Fu  aliai  corto  quello  fuq  primo  Gover- 
no: imperocché  il  Santo  Fondatore,  al- 
le illanze  del  Duca  Ercole  di  voler  Colle- 
gio in  Ferrara,  il  mandò  con  altri  fei  a 
quella  Città , (otto  l’ubbidienza  del  Padre 
Pafcafio  Broet.  Quivi  unitamente  milc- 
ro  in  opera  tutt’i  minillerj,  che  la  Com- 
pagnia elèrcitaln  prò  delt’anime:  e cor-  ^ 
lane  per  tutto  intorno  il  paelè  la  fama , 
ne  venivano  dalle  Terre,  e Cartella  pa- 
recchi miglia  da  lungi  ogni  (èrta  di  gente 
in  gran  numero  a udir  predicare,  e con- 
feflfarfi  da'  Preti  Santi  di  Roma  : che 
così  chiamavano  i Padri , conolcendoli  più 
alla  virtù , che  al  nome  . E tanto  prclù- 
mevano  de’ lor  meriti  apprettò  Dio,  che 
lor  conducevano  eziandio  da  lontane  par- 
ti a prolciegliere  gl’indemoniati . Ma  più 
felicemente,  che  non  da’ corpi  venne  lor 
fatto  di  (cacciare  dall’anima  di  parecchi 
Giudei  il  pertinace , e ritrofo  lpirito  dell’ 
ortinazione  ; e quello  della  fornicazione 
da  un  branco  di  femmine  impudiche  : nel 
che  , lòmigliante  a miracolo  fu  la  pruo- 
va  che  fece  la  divina  grazia  in  una  tale 
di  quelle  per  mezzo  del  Padre  Pelletario .. 
Cortei  per  apparenza  frequentava  fuor  del 
conlùeto  d’allora , i Sagramenti , copren- 
do così  agli  occhj  del  pubblico  lotto  que- 
gli orribiliflimi  facrilegj,  l’enormità  , che 

tutto 
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i.  tutto  dì  commetteva  in  fegreto  . Or  que- 
Gok  Ila  in  udire  una  volta  ragionare  il  P.  Pel- 
letario  della  vera  convezione  d’  un’  ani- 
ma peccatrice,  fu  tale  l’orrore  , che  la 
prole  delle  lire  colpe , e tale  inlìeme  il 
dolore  della  contrizione,  che  non  poten- 
do allettare,  che  la  predica  terminane  , 
gittoni. ginocchioni,  e in  alta  voce  dirot- 
t ufi  marnante  piangendo  , cominciò  una 
pubblica  confeflìone  delle  fue  malvagità . 
Sentiva!!  ella  come  da  mano  inviabile,  af- 
ferrar nella  gola,  quali  la  ftrangolaiTe  : e 
tutto  era  effetto  della  vergogna,  e dell’ 
orrore  che  forniva  nel  dir  le  fue  laidez- 
ze , e maffìmamente  la  lùa  ipocrita  , e 
affettata  opinione  di  làuta  per  via  di  fa- 
crilegj.  Tal’era  l’operar  de’Nollri  in  Fer- 
rara. 

II.  Partitoli  poicia  il  P.  Pafoafio  , gli 
fuccedè  Rettore  di  quel  novello  Collegio 
il  P.  Pelletario,  già  noto,,  e in  concetto 
al  Duca  talmente,  che  quel  làvio  Princi- 
pe Iblea  dirne,,  dovere  ogni  gran  Signo- 
re avere  un  Pelletario  a canto  : coti  n 
andrebbe  ficuro , e di  f opere  il  netto  vero 
delle  proprie  obbligazioni  , e d'  averne 
quei  difereti  configl]  , e partiti  , che  al 
loro  adempimento  erano  neceffdrj.. 

HI.  Intanto  avvenne  di  paffàr  per  Fer- 
rara il  Cardinale  d’Augufla  , Ottone  Tru- 
chfes , il  quale  mandò  richiedendo  il  Pel- 
letario di.  venirfene  a lui  in  Corte  , do- 
ve albergava,;  perche  volentieri  il  vedreb- 
be . Al  primo  apparir,  del  Patire , il  Car- 
dinale, lafciata  una  gran  comitiva  di  Ca- 
valieri , che  gli  tenevan  corte  , gli  andò 
incontro  , c due  volte,  come  noi  uliamo 
co’  nollri  Pellegrini,  abbracciollo,  e le  lo 
ftrinfe  al  fono  teneramente,  non  perche 
gli  forte  amico  , ma  perche  era  figliuolo 
di  quelllgnazio  , eh’  egli  ancora  amava , 
qual  Padre.  E cominciò  adir  lodi  altil- 
iune  della  Compagnia  udite  con  giullo 
tortore  dal  Pelletario  j e quello  roflòre  ac- 
crebbegli  il  Cardinale  :.  perocché  diffè  , 
Io.  fon  voftro  fratello,  e tutti  della  Com- 
pagnia il  flètè  mìei  parimente.  Poi  trat- 
tolo in  diparte , l’addimandò , quale  fla- 
to, e fortuna  f off  e la  noflra  in  Ferrara > 
e non  richiedine  , fi  proferfè  di  racco- 
mandarli al  Duca  : ciò  che  ben  davvero 
attefe  : nè  diamente  col  Duca , ma  co' 


Principi  fuoi  fratelli,  e «/figliuoli,  e con  i. 
tanti  altri  di  quella  principal  Nobiltà  , Geo. 
che  quel  naiccnte  Collegio  a lui  dovette 
il  credere  in  amore  , e llima  il  doppio 
maggiore,  che  dianzi. 

IV.  Il  primo,  effetto  nel  Duca  fu  il  te- 
gnente almo  richiedere  a S.  Ignazio  d’ 
alsegnarli  alcuno  de’liioi  per  Maellro  del 
Principe  Ino  figliuolo  Luigi,  già  deftina- 
to  per  Vedovo  di  Ferrara,  come  fu  po- 
co apprertò  , e polcia  dal  Pontefice  Pio 
IV.  onorato  della  Porpora  di  Cardinale. 

Il  Santo  gli  dellinò  il  Pelletario,  ciò  che 
il  Duca  ebbe  fingolarmente  a grado  ; non 
oliarne  una  (piacevole  condizione  , che 

v intervenne;  e fu  darli  a Sua  Eccellen- 
za il  Pelletario  , sì  veramente , eh’  egli 
non  avertè  ad  abitare  in  Corte,  ma  nel 
Collegio  alla  dilciplina  comune  degli  al- 
tri . E perche  leppo  il  Santo , che  la  Si- 
gnora (ìefll,  nobil  Matrona  , fondatri- 
ce di  quel  Collegio , e madre  fvifcerata 
della  Compagnia  trovandoli  quali  abitual- 
mente inferma,  non  falliva  giorno,  in 
cui  non  volertè  in  cala  il  Pelletario  lùo 
Conieflòre , il  rillrinlè  a due  volte  la  fet- 
timana  ; nè  mai  lènza  foco  il  Compagno  t 
cautela  neccrtària  alla  Compagnia , la  qua- 
le deve  Providere  bona  non  folùm  cor  am 
Deo , fed  etiam  cor  am  hominibus . 

V.  Or  quanto  al  Principe  commeflò  al 
Pelletario  ad  ammaellrare  , fece  lòtto  tal  • 
Maellro  tal  riulcita  nella  pietà , e nella 
modellia,  che  il  Duca  lìio  Padre  ne  par- 
lava in  Corte  con  fornimento  d’ inefpli- 
cabile  conlòlazione . Conobbe,  che ’l Pel- 
letario era  uomo  (ufficiente  a colè  trop- 
po maggiori,  che  a ben  allevare  un  gio- 
vane : perciò  prefe  anch’  elfo  a conli- 
gliarli  con  lui  negli  affari  dell’anima  : poi 

l’ adoperò  nel  più  rilevante  bifogno  della 
lua  Corte,  eh’  era  di  render  Cattolica  la 
Ducherta  Renata  fua  moglie.  Quella  era 
molto  oftinata  nella  lùa  fotta,  ma  pure 
per  ridurla  tanto  le  s’adoperò  intorno  il 
buon  Pelletario , che  in  fine,,  la  Dio  mer- 
cè , gli  riufcì  di  renderla  ubbidiente  figli- 
vola  della  Chielà  Cattolica , e con  erta 
cftinfe  ancora  in  Ferrara  l’ erefia  , che 

vi  s’andava  fpargendo. 

. VI.  Intanto  chiamato  a Roma  il  Pel- 
letario, quivi  fa  decorato  con  laurea  di  - 
A 4 Dot- 
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i.  Dottore  fetenti  emerite  5 e quindi  poi  fo 
Ce h.  mandato  in  Francia  con  due  intigni  Com- 
pagni; Edmondo  Augerio,  egregio  Poe- 
ta, e Oratore,  e Gio:  Rogerio,  eccellen- 
te Teologo . Giunti  a Pamiers  , dove  il 
Vetcovo  gli  chiamava , trovarono  lo  fla- 
to ivi  delle  cofe  affai  diverfemente  da 
queUo,  che  aveva  loro  defcritto  il  Vetco- 
vo. Il  Magi  tirato  di  quella  Città,  com- 
porto era,  una  buona  parte,  d' Eretici,  i 
quali  febito  s’allarmarono  contro  i No- 
ftri.  Vennero  elclufì  dall’Univerfità , lèn- 
za che  vi  forte  chi  parlarti  per  loro  . I 
poveri  Padri  altro  ricovero  ad  abitare  non 
ebbero,  che  un’angufto  tugurio  nelle  ca- 
ie del  Vetcovo  , con  un  letto  tèlo  per 
quattro  perline,  che  tanti  erano  col  fra- 
tello Coadiutore , che  gli  fcrviva  : onde 
in  etlrema  povertà  d’  ogni  cola  , avea 
ciafcuno  abbondante  materia  di  pazien- 
za. Con  tutto  ciò,  dolenti  tèlo  del  poco, 
o niun  conto,  che  in  quella  Città  fi  fa- 
ceva del  Vetcovo  , godevano  tutti  ( co- 
me l’Augerio  ne  ferirti  ) di  vederti  den- 
tro a un  ricetto,  da  loro  confiderato tut- 
to limile  al  povero  Prelèpio  , nel  quale 
fu  accolto  dagli  uomini  il  Re  del  Cielo  : 
onde  il  potere  in  quel  dilàgiato  tugurio 
qualche  poco  imitare  la  povertà  delle  cu- 
ne di  Crifto , recava  loro  un  diletto  mag- 
giore , che  le  fofliro  flati  accolti  in  pa- 
lagi agiatirtimi. 

Vii.  Adunque  lieti,  efeono  dal  lor  tu- 
gurio quelli  collanti  Maeftri , e appog- 
giati in  Dio,  incominciano  in  pubblico  a 
predicare  la  Verità  della  Fede , e la  Pe- 
nitenza . In  udire  il  popolo  quella  infoli- 
ta  predicazione  congiunta  con  tanto  ze- 
lo e facondia,  cominciò  ftupefatto  aco- 
nofeere  qual  forte  il  fine  della  venuta  lo- 
ro a quella  Città  . Elàltavano  il  Pelleta- 
rio  alle  ftelle , con  dire  che  in  Pamiers 
non  s‘  era  udito  giammai  un  làcro  Ora- 
- rore  Amile  a lui.  Uicitane  la  fama  alle 
vicinanze  d’  intorno,  l’ Augerio  è chia- 
mato aFoix,  Città  fintata  alle  radici  de’ 
Pirenei  nel  Dominio  del  Re  di  Navarra, 
e là  col  favore  di  Crifto  fece  una  com- 
mozione ammirabile . Sicché  quelli  mef- 
chini  Padri,  i quali  non  avevano  dian- 
zi con  che  foftentare  la  vita , finalmen- 
te a fpelè  della  Provvidenza  Divina,  s’a- 


nimano a pigliare  in  Pamiers  una  cala  t. 
ben  grande  appigiono;  aprono  fcuole,  e Gen. 
cominciano  ad  intignare  . Le  Perlòne 
dabbene , e Cattoliche  ne  lèntivano  gran 
contento:  ma  gli  Eretici  ne  fremevano, 
cercando  ogni  mezzo  per  mandare  alla 
malora  quei  Gefuiti,  i quali  predicando 
e infognando  , s’  opponevano  alla  loro 
dottrina , e con  gli  elèmpj  fanti  alla  lor 
vita  pelli  ma . 

Vili.  Veniva  intanto  in  ajuto  de’  tre 
Padri  un’  altro  Sacerdote  de’  Noftri , il 
quale  paffando  per  Carcaflòna , venne  in- 
terrogato dove  n’andaffe?  e rifpolè  che 
a Pamiers  ; ciò  udito  quei  Cittadini , il 
prefero  a fofpetto  d’ Eretico  ; ftante  che 
Pamiers  in  quel  tempo  era  /limato  un  ali- 
lo di  Calvinifti  : onde  il  polèro , come  un’ 
uomo  infame  in  prigione,  e vel  tennero 
per  otto  giorni , finché  frugato  il  fagotto , 
che  portava  foco,  e trovatevi  delle  im- 
magini, e delle  corone,  dagli  Eretici  ab- 
bominate,  s’avvidero,  ertèr  lui  Cattoli- 
co, e cosi  il  rilaflàrono. 

IX.  Arrivato  a Pamiers,  i Padri  affi- 
ne di  mettere  in  maggior  riputazione  ap- 
prodò il  popolo  le  loro  novelle  fcuole  , 
elpofero  al  pubblico  in  una  tavoletta  le 
colè,  che  inlegnerebbono  in  erte  lettole, 
con  proporre  anco  i titoli  delle  quiftio- 
ni  lopra  cui  difputare,  prelè  dalla  Filo- 
lòfia , dalla  Dialettica  , dall’  Oratoria , e 
perfino  dalla  Gramatica  : non  iftimando 
cofe  alcuna  leggiera  e ffiuola , mentre  ri- 
levava tanto  alla  gloria  di  Dio . Si  rau- 
nò  gran  popolo  per  vedere,  eniuno  per 
dilputarc,  benché  in  gran  numero  fortér 
quelli , che  li  tracciavano  letterati  . Si 
recitò  poi  un’elegantirtìma  orazione  . II 
Rogerio  prefe  a fpiegare  l’Etica  d’ Ari- 
notele, e le  Sommole.  L’Augerio  i libri 
de  oratore  ad  Hfrennium , e altri  gravi 
Autori  : e gli  altri  due  Maeftri  Gramatr- 
ca  , e i Rudimenti  di  erta  . Indi  a poco 
l’ Augerio  fece  recitare  da’  ftioi  Scolari 
un’Egloga  clegantiflimamente  comporta. 

Nel  Carnovale  mife  in  ifcena  un  Drama 
con  faperbo  apparato,  che  tirò  non  folo 
la  Città  tutta,  ma  le  genti  ancora  circon- 
vicine con  plaulò  veramente  ammirabi- 
le ; come  cofe  in  quei  luoghi  non  più 
vedute. 

x-  n 
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r.  X.  Il  Vefcovo , reggendo  quanto  fa- 
Gf».  cevano  i Padri , e quanto  erano  mal  cor- 
rifpofti  dalla  Città  , la  quale  non  volea 
neppure  dar  loro  ciò  che  promeflò  avea- 
no  di  dare,  cioè  un  Collegio,  determinò 
di  metter  la  colà  in  lite  , e pretenderla 
per  via  di  giudizia  : il  che  non  approva- 
va il  P.  Generale  Lainez , perche  difficil- 
mente poi  fi  riunirebbono  gli  animi , che 
per  via  di  litigi  fi  fodero  liti  bel  princi- 
pio alienati. 

XI.  Intanto  il  Vefcovo  dalla  eafa  tenu- 
ta appigione  fece  padàre  i Padri  alla  lùa 
abitazione,  e quivi  fi  faceano  le  fcuole, 
e in  greco,  e in  latino  fi  declamava.  A 
ducento  in  circa  arrivavano  gli  Scolari, 
e tutti  più  della  retta  fede,  che  d’ogni 
lettera  ignoranti.  Al  principio  non  v’e- 
ra  ragazzo,  che  afcuola  non  portaflè  oi 
falmi  di  Maroto , o il  catechifmo  di  Cal- 
vino. Salvo  qualche  canzonacela  barona 
in  lingua  francelè , del  rello  non  làpeva- 

_ no  un’acca.  I Padri,  medi  infieme  quei 
librettucciaccj  del  Diavolo  , gli  buttaron 
fol  fuoco,  e ne  fecero  un’olocaudo  alla 
Santa  Fede.  Incominciarono  ad  infogna- 
le la  Dottrina  Criftiana,  la  quale  tanto 
da  quei  fanciulli  fcolari , che  dall’  altre 
pedóne  buone  veniva  afoohata  con  avi- 
dità, e con  gudo. 

XII.  Frattanto  il  P.  Pelletario , entra- 
ta che  fu  la  Quarefima , diè  principio  a 
predicare  ogni  giorno,  e ogni  fella  due, 
volte  con  una  udienza  sfaldata . Più  di 
mille  Eretici  entro  lo  Ipazio  di  quei  40. 
giorni  fi  convertirono  : c perciò  gli  altri 
tanto  s’invelenirono,  che  fecero  colè  che 
fanno  arricciare  i capelli  a fornirle , tan- 
to fon  empie  . Poiché  il  gran  Servo  di  j 
Dio , come  innamorato  eh’  egli  era  del-  ; 
la  Madre  di  Dio,  fòleva  molto  nelle  Pre-! 
diche  lodarla  , ma  fempre  infinitamente  ■ 
meno  del  merito,  perciò  i Settarj  prelà 
da  un  pubblico  luogo  della  Città  la  Sta- 
tua delia  Santidìma  Vergine  , la  tralci- 
narono  in  piazza,  dove  fi  fa  mercato  , 
e meda  una  fune  al  collo  alta  S.  Imma- 
gine , la  raccomandano  ad  un’arpione  co- 
me una  colà  da  vendere.  Quello  è poco: 
vanno  gl’  empj  alle  Chiefe  : rompono  le 
Crod  , sbranano  le  Immagini , decapita- 
no le  Statue  de’Santi,  e rubano  non.  fo- 


lo  i Reliquiari,  ma  fin  la  Piflide  della  SS.  1. 
Eucarillia.  A quelli  orribili  làcrilegj  ftnig-  Gen. 
geanlì  di  zelo  i Padri , e col  (àngue  loro 
bramavano  di  cancellare  quegli  empjftra- 
pazzi  . Si  sforzavano  a ogni  potere  di 
muovere  il  popolo  alla  venerazione  de’ 
Santi.  Il  Pelletario  farà  ladre  colè , inti- 
mò una  lolenne  Procedione , in  cui  tutt* 
i Cattolici  accompagnarono  la  fuddett* 
Effigie  della  Madonna,  e fu  rimeda  ono- 
revolmente al  iùo  luogo.  Di  più  il  Divo- 
tidìmo  di  Maria  prefe  ogni  Sabato  a pre- 
dicare in  lode  della  gran  Madre  di  Dio, 
e per  far  vedere  a’  nimici  di  Maria , eh’ 
egli  avea  coraggio  di  petto  Cattolico  , 
mandava  uno  intorno  per  le  contrade  col 
campanello  a invitar  la  gente  a venire  al- 
la predica  di  Maria  Vergine  Signora  no- 
tira  . 11  che  gli  venne  a meritare  il  glo- 
riofo  cognome  di  Dottore  della  Modo li- 
na . Nel  Venerdì  Santo  fece  la  predica 
di  Padione,  ma  con  tal  moto  di  (Irida, 
di  lagrime  , e di  lìnghiozzi  , che  gli  fi» 
d’  uopo  redare:  malfime  quando  venne 
aH’  atto  di  modrare  al  popolo  il  Crocififo 
fo  : Ciò  parve  un  miracolo  a quel  gran 
popolo , che  mai  non  avea  veduta  tal  co- 
là: l’anno  di  poi  fi  portò  ( raccomanda- 
ta la  lùa  Scuola  al  Rogerio  ) a predicare 
nella  Quarefima  a Foix  : e nella  predica 
medefimamentc  del  Venerdì  di  Padione, 
prelà  l’opportunità  del  tempo,  fi  (cagliò 
contro  coloro  , che  mettono  in  burla  la 
pietà,  o pure  l’ infinuano,  ma  falfata  , 
negli  animi  della  genterella  famptice:  co- 
lloro,  dide,  peggio  fanno  de’ medefi mi 
Ebrei,  che  fecero  tante  beffo,  e (Impaz- 
zi a Crillo  : s’  alzò  allora  nel  popolo  un 
clamore  millo  di  pianto,  defedando  tut- 
ti Calvino,  eie  intenzioni  iralignilfime 
degli  Eretici. 

Xin.  Modi  dalla  fama  di  tali  cofc  quei 
di  Tolofa  , inviarono  un  medi)  appella  , 
e cavalcatura , pregando  il  P.  Pelletario 
a portarfi  da  loro.  Ivi  ancora  la  dillóht- 
tezza  degli  Eretici  trionfava . Pareva  prò-  ' 
prio  die  Iddio  avedè  abbandonato  quelle 
miforabili  Regioni . In  Tololà  tutte  le  Per- 
fine, che  v’erano  Cattoliche  e adai  dab- 
bene, fi  rallegrarono  fbmmamente,  uden- 
do predicare  quel  lanroMinidro  Eu.mge. 
fico  , il  quale  coir  zelo  da  Appodolo  li 
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i.  fcaldava  , e fi  (cagliava , lenza  rilpetto 
Cen.  umano  , contro  tanti  che  laceravano  la 
Vede  di  Gclùcrido  con  drage  d’  anime 
luttuolà.  11  coraggio  del  Pelletario.  però 
incoraggiva  i Cattolici,  lòdencva  i titu- 
banti , e traeva  molti  alla  Fede  cavati 
dal  tango  dell’erefia.  Al  contrario  i per- 
tinaci Settarj  andavan  cercando  ogni  gre- 
tola da  derminare  il  fervente  Predicato- 
re di  Crido  , con  dilegno  ancor  d'  am- 
mazzarlo:. ma  non  olàndo  di  far  ciò  con 
violenza,  rilòlvono  di  dargli  veleno . Per- 
ciò gli  mandano  un  regalo  di  frutte ,.  ma 
avvelenate,  finto  ingannevolmente  il  no- 
me d’un  cortele  Benefattore . Ma  la  Di- 
vina Clemenza  fece  , che  fi  lèopriffè  la 
fraude  . 1 buoni  Toloiàni  il  trattennero 
per  tutto  il  tempo  del  làcro  Avvento,  con 
mettere  fui  tappeto  il  trattato  di  fondare 
un  Collegio,  offerendo  la  Città,  benché 
in  tempi . affai  forti , lemma  confiderabi- 
le  di  pecunia.. 

XIV.  Lalciata  con  queda  buona  lpe- 
ranza  Tolola  , il  Pelletario  tornoffène  a 
Pamiers  , e ivi  rifcccfi  a predicare  ogni 
feda.  Ma  indi  a pochi  giorni  e per  l’im- 
menfe  fatiche,  e molto  più  per  l’afflizio- 
ne dell’  animo  , in . vedere  1’  eredità  di 
Crido,  che  gli  codò  Sangue  e Vita,  di 
venuta,  preda  dì  ladronaccj  ,.fi  lènti  af- 
faldo da  febbre,  e da’dolori  acerbi  di  fian- 
chi . Mentre  fè  ne  giace  così  proflrato, 
ecco  a’  diciafictte  di  Giugno  entrare  in 
Pamiers  un’Armata  a cavallo:  vanno  ad 
affittire  il  Servo  di  Dio,  il  cavan  dal  let- 
to, e via  lo  conducono  con  altri  due  Re- 
ligiofi,.  che  aveano  in  Tolola,  lòtto  pre- 
cedo eh’  aveflèro  tutti  e tre.  fparlato  con- 
tro del  Re,  e ammutinato,. il  popolo.  Ma 
la  verità  era  per  Tallio  che  lor  portava- 
no , perche  (coperte  avevano  le  lor  fro- 
di. Ma  ilpeffìmo  configlio  tornò  tutto  lìti 
capo  del  configliere.  Imperocché  la  Cit- 
tà prefa  (òpra  di  fc  la  caufa  de’  Religio- 
fi  calunniati , furono  podi  in  prigione" gli 
accufitori,  i quali,  oltre  che  Eretici,  fi 
trovarono,  rei  dvadulterj ,.  d’ incedi , di 
ladronecci,  c di  mille  altre  forfanterie  . 
Il  Pelletario,  benché  in  un  Cadel  vicino 
prigione,  era  di  falute  a molti,  che  il  vi- 
fitavano , ammaedrando  ancora  piu  Sa- 
cerdoti in  materia  de’Sagramcnti . I To- 
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lolàni  Cattolici  saltarono  a farlo  condur-  r. 
re  in. Tolda,  per  vie  più  aflicurarlo  dall’  Gnu. 
infidie  de’ Traditori:  c molte  Città  facea- 
no  a gara  d’ averlo  Predicatore . Difpiac- 
que  molto  al  Vefcovo  di  Pamiers  nodro 
affezionato  T infolenza  , che  , lui  allora 
lontano,  era  data  fatta  a’  Religiofi.  Mi- 
le  in  man  d’ un  Cattolico  quella  caulà , e 
per  due  mefi  trattennefi  in  Pamiers  a trat- 
tare il  negozio  della  fòndazion  del  Colle- 
gio, ma  noi  potè  concludere.  Subito  che 
il  Vefcovo  fi  parti,  arrivò  là  da  Ginevra 
un  lupo,  che  fi  diè  a sbranare  la  greggia 
(anta  di  Crido:.  Era  codui  un  mimdro  di 
Satana,  che. fèminava  errori  dal  pulpito. 
Finalmente  tutta  la  milèrai  Città  venne 
in  man  degli  Eretici,  che  la  fpogliarono 
di  tutte  T armi , per  aver  campo  di  truci- 
dare impunemente  T anime  de' Cattolici. 

1 Religiofi  tutti , e in  primo  luogo  i Ge- 
limi iuron  cacciati  via,  ed  ellerminati . 

XV. .  Sciolto,  finalmente  dalie  die  ca- 
tene il  noftro  Gioì  Pelletario  , con  gran 
feda  de’Tololàni  ritornò  a farfi  vedere  in 
Tolola , ed  a predicare  col  lòlito  fuo  fer- 
vore. Quindi  paisà  anche  a predicare  a 
Rodes , e con  tanto  frutto  ed  applauiò  , 
che  vacato  il  Veicovado  diCaors,  fu  con 
replicate  idanze  pregato  ad  occupar  quel- 
la Sede  : ma  per  quante  macchine  v’ado- 
peraflero  per  efpugnare  la  là  a coflanza  , 
dette  Tempre  (aldiffìmo  a rifiutar  quell’o- 
nore . . 

Aveva  egli  dato  già  principio  alla  fon- 
dazione di  due  Collegi,  T uno  in  Rodes, 
e 1 altro  in  Tolola  : quando , non  lènza 
lòfpetto  di  veleno,  che  un’altra  volta  ( co- 
me dianzi  abbiam  detto  ) gli  fu  porto  in 
un  regalo  di  frutte , venne  a mancare  . 
Sebbene  altri  più  veramente  aferiffèro  il 
lùo  diremo  languore  alle  lite  incedami 
fatiche,  ed  al  zelo ardentiffimo  dellaRe- 
ligjone,  che  il  conlùmava,  potendo  an- 
ch  eflò  accordarli  a dire  col  Regio  Pro- 
feta : T abefeere  me  fecit  z,elm  meur . Egli 
adunque  il  dì  primo  di  Gennaio  del  1564. 
morì  in  Tolola,  dove  fu  compianto  co- 
me Padre  comune , e fu  con  infigni  elè- 
quie  onorato.. 

XVI.  Uomo  memorabile  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  per  quefli  due  fingolarifli- 
mi  pregj,  e perche  il  Santo  Padre  gli  fe 
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i.  un  infigne  Elogio  , chiamandolo  Rettor 
Xjc».  fanto  i e perche  la  Santiflìma  Vergine  , 
con  unanime  voce  della  Città  di  Tolofa , 
il  chiamò  fuo  Dottore.  Ex  Frane.  Sac- 
cbinio  in  f.  2.  HiJL  Soe.J. 

■L  GENNAJO  1598. 

Dei  P.  Aifonso  Barzena. 

I.  T A nazione  Spagnnola , nella  Pro- 
ibì vinci»  Bettica , ci  diede  in  Cor- 
ttova  il  P.  Alfonfo  Barzena,  diicepote  di 
Gio:  d’Avila,  Predicatoli,  in  quella  lta- 
gicme  , Appoftolico  . Anelava  egli  con 
tutto  1’  animo  alla  converfione  degl'  In- 
fedeli : perciò  fece  iftanza  d’entrar  nella 
Compagnia:  ma  i Noftri , avendo  riguar- 
do alla  mefehinità  de’ parenti  d’Alfonfo, 
i quali  altro  appoggio  non  aveano  che 
lui,  noi  vollero  accettare.  Finalmente, 
15.  anni  di  poi,  faccettarono  F anno 
1 569.  e mandaronlo  a predicare  per  tut- 
ta la  Provincia  Serica . Era  allora  Gene- 
rale San  Francelco  Borgia:  il  quale,  tra 
molti  Compagni , che  dall’  Europa  tra- 
'icel/è  per  la  milione  dell’  America  me- 
ridionale , annoverò  anche  il  P.  Alfonlò 
Barzena , a cui  toccò  di  coltivare  la  Gen- 
tilità della  Tucumania , e della  Paraqua- 
ria  , due  barbare  Provincie  mediterra- 
.nee. 

II.  Uno  degli  {lenti  maggiori  del  P. 
Alfonfo , in  mezzo  a quelle  barbare  gen- 
ti , e falvatiche , fa  l’ imparare  gli  ftra- 
niflimi  lor  linguaggj  , trovandoli  a ogni 
quattro  paflì , per  dir  così , un  linguag- 
gio diverto  ; dante  che  non  comunican- 
do fra  loro  quei  popoli  quà  e là  difper- 
fi  per  quelle  incolte  campagne,  accade- 
va che  ognuno  avelie  la  propria  favel- 
la , com’  eglino , più  befliale , che  uma- 
na. Dirò  cofà  maravigliofa,  in  cui  fpic- 
ca  la  grazia  della  Vocazione  : che  altri- 
menti non  farebbe  po (libile  il  refiftere  a 
tanto  incomodo  . Quell’  Uomo  di  Dio  , 
affine  d’annunciare  a quei  Popoli  il  no- 
me di  Gefacriflo,  fa  coftretto  ad  impa- 
rare fino  a undici  lingue  , col  benefizio 
delle  quali.  Iddio  foto  fa,  quante  nazio- 


ni illuminò , quante  anime  convertì , e 1. 
quanti  ( diciamo  ancora  ) tra  vagì  j divo-  Gen. 
rò  per  lo  (pazio  di  23.  anni , che  ville 
in  quell  Indie.  Dicefi  che  nelle  due  det- 
te Provincie  i Gentili  battezzati  arrivali 
fero  al  numero  di  cinquanta  mila . 

III.  Certo  è,  che  nell’anno  rj9f- per 
un’accidente  di  gocciola,  che  fe  gli  die- 
de improvvifo,  flette,  come  morto,  fai 
ore  : rivenuto  in  fe  , redo  colla  lingua 
impedita  sì  , che  tartagliando,  non  po- 
teva intenderli  quello , che  fi  diceva  . 
Condotto  a Cufao , compiè  quivi  con  e- 
{empii  d invincibile  pazienza  la  faa  vita 
Appoflolica  il  dì  primo  di  Gennaro  del 
1598.  in  età  d'anni  70. 

IV.  Fu  il  primo  della  Compagnia,  che 
decorò  quella  Reai  Città  con  fua  morte, 
e che  battezzò  il  Re  degl’Ingari,  detto 
toga,  e gli  diè  il  nome  di  Carlo  Primo. 

I Peruani  riconofcono  per  lor  primo  Ap- 
pofloto  il  P.  Alfonfo  Barzena  } e i No- 
ftri , entrati  pofcia  in  quelle  malagevo- 
liflime_  Mifiìoni , Gfludiano  di  cammina- 
re full  orme  del  P.  Alfonfo,  venerando- 
lo come  vero  Efemplare  di  fpirito  Appo- 
(lolico,  e Maeflro  di  quelle  Genti. 

V.  Egli  ( veggafi  la  fua  finiflima  ca- 
rità ) mentre  per  la  grande  eftenuaz  io- 
ne non  poteva  andar  co’  faoi  piedi  , fi 
facea  a {palle  d’  uomini,  portar  come  ■ 
morti,  fovra  d’un  feretro,  per  non  man- 
care al  fuo  impiego  d'andare  per  monti, 
e felve  in  traccia  dell’  anime  . Accadde 
più  volte,  con  miracotofa  agilità,  d’ar- 
rivare in  breviflìmo  tempo,  a’ luoghi  mol- 
to lontani , per  edere  a tempo  di  dare 
ajuto  ad  alcuno  di  quegli  abbandonati  In- 
diani . Contali , che  in  fole  undici  ore 
una  volta  faccdè  un  viaggio  d’otto  gior- 
nate . Ei  lèmpre  per  altro  viaggiava  a 
piedi,  fenzariguardo  alle  {lag ioni , le  più 
('concertate  , e inclementi . Salto  Iddio 
quante  volte,  in  mezzo  a quegl’idolatri, 
fa  liberato  da’  pericoli  della  vita  ! 

VI.  Pafiò  più  volte  cinque  e fai  gior- 
ni non  con  altro  alimento,  che  della  .San- 
tiflìma Eucariflia . Nelle  noftre  Cafe  fuo 
coflume  era  di  levarli  a fare  Orazione  la 
notte:  il  che  mal  (offerendo  il  Demonio, 
non  mai  fi  fiancò  d’ inquietarlo  : ma  ne 
anco  il  Servo  di  Dio  fi  fiancò  d’infaltare 

al 
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i.  al  Demonio,  inoltrando  di  far  di  lui  pa- 
Oen.  ri  Itima,  che  duna  molca  importuna,  o 
d’un  cane,  che  abbaja.  Con  quel  bado- 
ne  medefimo  , che  gli  lerviva  d'  appog- 
gio , il  cacciava  lungi  da  le  per  Scher- 
no . Ma  non  mai  più  khernito  redò  il 
Demonio  quanto  in  quello  latto , che  lòn 
per  dire  . Stava  una  notte  il  Servo  di 
Dio  meditando  qual’  arte  avelli-  potuta 
■ilare  per  manfuefar  ceni  popoli , cta’  c- 
rano,  come  più  lai  latici,  anche  de’ più 
contumaci,  e crudeli.  In  quello  mentre 
gli  entra  furiofi»  in  orribil  forma  il  Demo- 
nio. Il  generofo  Padre  niente  intimori- 
to, gli  va  incontro,  come  ad  un’olpite, 
con  buon  vifo,  dicendo:  fu  via  lì  metta 
un  poco  a ledere  in  quella  mia  piccola 
fedia:  io  fo  bene  le  creanze  , che  van- 
no ufate  ad  un  Periònaggk»,  qual  liete 
voi  di  me  peccatore  più  degno.  Quel  fu- 
perbiffimo  (pirite  Icottato  dall’  umile  fen- 
cimento  di  quel  Servo  di  Dio  , non  potè 
foflrirk»  : onde  orrendamente  urlando  , 
Iparl. 

VII.  Iddio  più  volte  gli  diè  luce  ad 
antivedere  le  future  colè,  e a penetra- 
re gli  altrui  penlìeri . In  Lima  viveva  in 
concetto  di  dotto , e làuto  un  certo  Reli- 
gioiò,  detto  Francelco  della  Croce.  Co- 
llui in  un conleflb  di  Perfone  erudite,  eb- 
be fronte  , deputando  , di  dire  alcune 
impietà . H P-  Alfbnfcj  il  corrdTe  , e gli 
dille:  mutate  vita, ed  opinioni,  altrimen- 
ti allettatevi  d’  efTer  bruciato  vivo  . Se 
ne  rilè  il  perfido  : quando  finalmente  fco- 
perto  per  un  marcio  Erefiarca  , fu  con- 
dannato alle  fiamme. 

Vili-  Aveva  tra  l’ altre  virtù  il  nollro 
Servo  di  Dio  gran  divozione  aMariaVer- 
gine,  ed  a Gesù  Pargoletto  . Di  quello 
aveva  egli  una  {lametta , cui  guardava 
come  un  tclòro.  Non  li  metteva  a dor- 
mire lènza  il  lùo  caro  Gesù  Bambino  , 
con  dargli  nel  fuo  letto  il  luogo  nel  fuo 
capezzale . Nell’cllrema  fua  malattia , li- 
na notte  che  voìea  far  carezze  a quel  di- 
vino Tclòro  , in  cui  aveva  il  lùo  cuore, 
s’avvide  che  non  gli  era  llato  al  tolito 
nel  fuo  letticiuolo  . Incominciò  il  fanto 
Vecchio  a ltridere  , chiamando  l’Infer- 
miere, che  venilTe  a porgergli  il  fuo  Di- 
letto. Ma  venne  a confidarlo  Gesù  Bam- 
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bino  vivente,  e gli  dMè!  Eccomi  qui , i. 
io  fio  teco,  non  ti  dolere.  Gen. 

Di  quello  Appollolico  Padre  più  Auto- 
ri hanno  ferino,  il  Njerembergh  , tAlc 
gambe , il  Nadafi,  t il  Giovanti. 

L GENNAIO  1607. 

Del  P.  Luca  Elienti, 

I.  T7U  il  P.  Luca  di  nazione  Todeko: 

X1  inde  fello  nel  miniltero  del  predi- 
care, eièrcitato  da  lui  a ogni  tempo  per 
16.  anni,  e ogni  qual  volta  l’ubbidienza, 
o la  carità  chiedeva  l’ opera  lùa . Colla 
fatica  della  predicazione  mediante  acco- 
piava  l’aifiduità  al  Confelfional  la  mat- 
tina, e poi  il  giorno  la  vifita  delle  car- 
ceri , e degli  {pedali . Egli  fido  in  ioni- 
ma  nella  Vigna  del  Signore  fuppliva  al- 
le fatiche  di  molti  Opera;. 

II.  Undici  anni  continovi»  a predica- 
re ogni  fella  nel  Duomo  di  Treviri.  Il 
dì  primo  di  Gennajo  del  1607.  predican- 
do lòpra  le  glorie  del  Nome  Santilfimo 
di  Gesù  , dille  con  tal  fervore  , che  fu 
l’illeflò  finir  la  predica,  eia  vita,  por- 
tato dal  pulpito  al  cataletto  . Più  bella 
morte  di  quella,  confiderata  ogni  circo- 
danza,  non  poteva  accadere  ad  un’Uo- 
mo Appodolico. 

III.  Una  delle  doti  (ingoiar!  del  P.  El- 
lentz  di  di  llrappare  dalle  branche  di  Sa- 
tanadò  dregoni  , e Hreghe,  di  cui  n’e- 
rano  il  nido  quelle  Valli  vicine.  E’  fa- 
ma, ch’ei  per  ajutarli  a ben  morire,  con 
elècrare  il  commercio  diabolico,  ne  ac- 
compagnaflè  al  rogo  ferale  più  di  ducen- 
to.  A tale  effetto  il  buon  Servo  di  Dio 
non  aveva  a ichifo  di  vegliare  le  notti 
intere  in  mezzo  alle  lòrdidezze  delle  pri- 
gioni, di  palsar  le  giornate  digiuno  , e 
d’ imprendere  lunghi  viaggj  e difàdrolì , 
affine  di  levar  di  bocca  all’  Inferno  quell’ 
anime  mezzo  già  divorate. 

IV.  In  un  Caltello  vicino  a Treviri  e- 
rano  dati  lèntenziati  due  dregoni  a itk> 
rir  bruciati . Corre  là  todo  il  P.  Luca , e 
con  quanto  ardore  aveva,  gli  elòrta,  e 
gli  muove  a lafciare  il  Demonio,  e ren- 
derli 
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i.  derfi  a Criffo  . Quei , veduta  la  carità 
Gen.  del  buon  Servo  di  Dio,  l’awilàno,  che 
per  quanto  gli  era  cara  la  vita , fi  ritiri 
da  loro:  gli  faceano  làpere,  che  nell’al- 
femblea  degli  ftregoni,  fatta  la  notte  an- 
tecedente alla  loro  morte,  fi  era  rilòlu- 
to  d’  ammazzar  lui  : perciò  l’ avvertiva- 
no a non  trovarli  il  dì  ièguente  al  luogo 
del  lor  fupplizio  : che  le  vi  venirti , vi 
refterebbe  morto  ancor’  erto  . ’ Se  ne  ril'e 
U Padre  , e v’andò.  Erano  già  legati  al 
palo  que’  dueitregoni:  già  s’era  appic- 
cato il  fuoco  alle  legna.  Ogni  cofa  era 
quieta  e ficura  : quando  di  repente  ecco 
»-  addenlàrfi  il  Cielo  al  dintorno,  fcatenar- 
fi  un’orribil  vento,-  diluviare,  grandina- 
re, tonare,  e il  popolo  a ritirarfi  nella 
proflìma  felva. 

V.  Intanto  1’  Appoftolico  Padre  Luca 
non  lafcia  intrepido  il  lùo  porto,  e fegui- 
ta  a confortare  i legati  al  palo.  Crefce 
vie  più  la  fierezza  della  tempelta , sì  che 
pare  che  vada  in  ilcompiglio  la  Terra  , 
e il  Cielo . Il  fracaflò  non  iacea  ientir  le 
parole  del  Padre  : onde  fu  coftretto  a ri- 
tirarfi un  poco  lungi  dal  porto:  e già  il 
popolo  fi  credeva , che  forte  rimarto  op- 
prerto  dalla  temperta  ; ma  quella  alquan- 
to fcemata  , tornò  egli  ad  ajutar  quei 
melchini  , fuggerendo  loro  atti  di  vera 
contrizione,  e fiducia  nella  Mifèricordia 
di  Crirto. 

HìJÌ.  Soc.  p.%.1. 24. 

L GENNAJO.  itfop. 

Dei  P.  Andrea  Zea. 

1.  T'%  I nazione  Spagnuolo  il  P.  Andrea 

1 J Zea  fu  infigne  nell*  Umiltà , nel- 
la Pazienza,  e nell’Orazione.  Per  avere 
una  palertra , dove  efercitar  nella  Com- 
pagnia quelle  due  prime  virtù,  fi  dedi- 
cò ad  intignare  in  una  Scuolctta  a’ fan- 
ciulli , a formare  i quali  nella  pietà , a- 
veva  'un’arte  propria  particolare.  Durò 
quattordici  anni  in  quello  magirtero.  In 
correggere  flava  bene  attento,  che  non 
~ gli  ulcirte  di  bocca  parola  effe  dirtònarte 
da  un  Religioio  Maertro  , Sacerdote  , e 


in  luogo  di  Padre . Promoveva  con  ogn’  1. 
indulìria  il  profitto  de’  liioi  Scolari . Gen. 

II.  Gli  occorlò  una  volta  d’avere  lòt- 
to la  fua  dilciplina  un  Giovanetto  , ma 
così  difcolo  , (corretto,  e teftardo,  che 
nè  colle  buone,  nè  colle  cattive  gli  riu- 
lciva  di  correggerlo  , e ridurlo  al  buon 
Tennero  della  pietà  Crifliana.  11  buon  P. 
Andrea,  cui  caleva  molto  il  làlvare quell* 
indocile  pecorella  fmarrita,  e ch’era  di 
cattivo  elèmpio  agli  altri  Scolari , non  fi 
perdè  d’ animo . Usò  prima  la  forza  dell’ 
Orazione  con  Dio  , polcia,  avendo  let- 
to, che  l’Appoftok)  San  Fjancefco  Save- 
rio, ad  eìpugnar  la  durezza  d’un  Giova- 
ne contumace  , fi  flagellò  a (palle  ignu- 
de  innanzi  agli  occhj  di  lui  , volle  an- 
ch’erto tentare  quello  ripiego.  Una  fera 
adunque  fece  reftar  lòlo  in  ilcuola  quel- 
lo Icapeftratcllo  : indi  inginocchiatoli , e 
feoperte  le  fpalle , fi  diè  a tempeftarle 
con  orribili  colpi , fino  a gittar  del  làn- 
gue,  dicendogli:  Eccola  penitenza,  eh* 
fa  il  voftro  Maeflro  , che  per  en/vent ti- 
ra è la  cagione  dellavojìra  durezza  : per 
pietd  di  me,  per  falute  vojìra , arrende- 
tevi 0 figliuolo,  e cambiate  coflumi.  Non 
potè  reliftere  Io  Scolare  , veggendo  ca- 
rità così  fina  : gli  fi  buttò  ginocchioni  , 
pianlè,  gli  chiele  perdono , e premile  di 
mutar  vita:  altro  non  dicel’Irtoria. 

III.  Con  tutto  che  quello  fervente  Re- 
ligioni fofse  abbartanza  tenuto  occupato 
dall’impiego  della  fua  Icuola,  pur  nondi- 
meno tra  notte,  e giorno  trovava  tem- 
po di  dare  tre , 0 quatr’  ore  all’Orazione  . 

Col  mezzo  poflente  delle  preghiere  era 
fama,  che  da  Dio  impetrarti:  quantochie- 
deva . Per  aver  lempre  innanzi  agli  oc- 
chj la  memoria  della  morte,  e per  vive- 
re fiaccato  affatto  da  ogni  terrena  vani- 
tà , ricordava  lèmpre  a le  fteflò  quelle 
parole:  putiti t et , (fi  in  pulvtrem  r ev er- 
teti t . Anzi  per  aver  più  lènlibile  innan- 
zi agli  occhj  quello  ricordo , ogni  anno 
al  principio  del  lòlenne  digiuno  prende- 
va un  buon  pizzico  di  quelle  làcre  Cene- 
ri , con  cui  la  Chiefa  ci  rammemora  fa 
noftra  mortalità , e fèrbavalo  tutto  l’an- 
no lòpra  il  lùo  altarino  di  cammera . Sic- 
ché venutagli  la  morte  nel  primo  gior-  - 
no  dell’almo  1609.  nella  Città  di  Gran». 
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i.  ta  , non  gli  arrivò  punto  improvvidi  , 
Gtn.  perchè  ila  lui  lèmpre  meditata , e alpet- 
tata. 
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L GENNAJO  1517. 

Del  P.  Gabmei.  Sanchez. 

L T L P.  Gabriello  Sanchez  , nativo  di 

Spagna , fu  uno  de’  Millionarj , che 
portarono  la  luce  dell’Evangelio  ad  alcu- 
ne barbare  nazioni  dell’  Occidente.  Po- 
che notizie  mi  lòmminiftra  chi  le  men- 
zione di  quell’  Uomo  Appoflolico  . Egli 
per  vent’anni  coltivò  con  infiniti  (lenti 
alcune  llèle  più  incolte  delle  Filippine, 
quali  furono  quelle  de’  Bifgayari , e de’ 
Beholani  , molte  migliaja  de’  quali  dall’ 
idolatria  riduflè  all’  adorazione  del  vero 
Iddio,  ed  a ricevere  il  Sagramcnto  del- 
la Salute . 

II.  Egli  per  terra , e per  mare,  e ne' 
fiumi  corle  pericoli  , e patì  travaglj  de- 
gni d’ un  Eroe  diCrillo.  Dico  lido,  che 
cinque  volte  patì  nel  mare  naufragio  : e 
lèmpre  da  Dio  ne  fu  liberato  con  prov- 
videnza maraviglioià . Ogni  volta  eh  e- 
gli  andando  lòtt’ acqua,  li  vedeva  al  lato 
la  morte  , mai  li  Imarriva  ; ma  (èmpie  a 
lè  (lelfo  prelènte,  s’occupava  tutto  allo- 
ra in  fare  atti  d’amor  di  Dio,  e di  fidu- 
cia nel  lùo  di  via  patrocinio.  Una  volta 
che  li  trovava  in  uno  di  quelli  naufragi 
in  manifello  pericolo  d’affogare,  venne 
un  bra vidimo  notatore  Indiano  per  trar- 
lo fuori  : ma  voleva  che  li  fpoglialTè  , 
perche  nudo  più  agevolmente  l’ avrebbe 
potuto  ajutare  a campar  dal  pericolo  : 
ma  egli  memore  della  verecondia , e de- 
cenza Religiofa  , non  li  volle  lhudare  : ma 
con  tutto  ciò  l’ Indiano  , ma  diciam  più 
vero.  Iddio  per  mezzo  di  lui,  il  lòttral- 
lè,  e’I  tirò  in  (alvo. 

III.  Portava  quell’ Uomo  di  Dio,  fem- 
pre  in  petto  il  foglio  della  fua  Profelfio- 
ne  di  4.  Voti:  e ogni  dì  più  volte  la  rin- 
novava. Le  colè  prodigiolè,  che  opera- 
va da  Appoftolo,  a prò  dell’  anime  , e 
de’ corpi,  diceva  non  edere  cofe  lue,  ma 


effetti  della  facra  Scrittura , del  fegno  del-  1. 
la  Croce,  e dell’Acqua  benedetta,  della  Gai 
cui  virtù  aveva  una  fede  grande. 

IV.  Tutte  le  fue  ricchezze,  e tutta  la 
lùa  biblioteca,  coniìltevano  in  un  Brevia- 
rio , in  un  libretto  delle  Regole  nollre , e 
in  alcune  cartine  divote.  Era  Uomo  di 
grandlllima  orazione:  tra  la  notte,  e ’I 
giorno  lètte  ore  (pendeva  orando  : e trae- 
va le  lite  contemplazioni  dagli  attributi, 
e perfezioni  di  Dio , dalle  quali  coglieva 
il  fiore  delle  più  eccedè  virtù . 

V.  Ritiratoli  nella  cala  nollra  di  Ba- 
gama  nelle  Filippine  , s’  ammalò,  e la 
mattina,  ch’ei  prelè  il  S.  Viatico,  vol- 
le aflìllere  alla  Meda  , e alla  rinnova- 
zione , che  fi  faceva  de’  Voti . Prefa  poi 
ch’ebbe  ancora  l’Ellrcma  Unzione,  len- 
tendolì  d’ aver  tuttora  qualche  vigore  di 
forze  > il  di  feguente  volle  per  l’ultima 
volta  fare  una  Predica  a’ lùoi  Indiani:  e 
la  fece  tale , quale  fi  può  arguire  da  un 
Uomo  Appollolico , e coll’eternità  innan- 
zi agli  occhj . Morì  il  dì  primo  di  Gen- 
naio nel  1617. 

VI.  Si  raccontavano  di  lui  favori  fin- 
golarilfimi,  fattigli  dalla  Santiflima  Ver- 
gine , di  cui  fu  divoto  infigne  : ma  com’ 
egli  per  umiltà  gli  tenne  lèmpre  nel  fuo 
petto  nalcofi , così  noi  non  polliamo  con- 
tarne colè  particolari . 

Nadaf.  An.  dier.  memorai. 

I.  GENNAIO  1703. 

Di  Vincenzo  Maria  Verdinì 
Studente. 

I.  VT  Acque  Vincenzo  Maria  Verdini 
J.\l  in  Palermo  d’onorata  Famiglia. 

In  età  di  tre  anni  cominciarono  in  lui  a 
fiorire  i primi  germoglj  della  pietà  ver- 
ló  Dio  , e della  carità  verfò  i Poveri  . 
Mandato  alle  nollre  duole , i Padri  feor- 
lèro  due  gran  pregj  in  Vincenzo  : Inno- 
cenza con  lèmma  cura  di  conlèrvarla  il- 
libata, e un’ingegno  vivace  con  attcn- 
zion  diligente  allo  lincilo  . Trovò  nella 
(cuoia  quella  pia  divozione  di  lare  ogni 
Sabato  a onor  della  Sandlfima  Vergine,. 

i fio» 
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ì.  i fioretti , cioè  , atti  di  mortificazione  . 

Gè».  Quella  fanta  induitria  fervi  di  fiprone  al 
Giovanetto  Verdini , inclinatiflìmo  alla 
pietà,  per  avvanzarfi  nel  cammino  del- 
la vita  divota , e nell’  amore  alla  Madre 
<li  Dio  , in  oflèquio  di  cui  fi  mortificava 
in  tutt’i  fuoifentimcnti,  negli  occhj  maf- 
{imamente,  privandoli  di  vedere  ipetta- 
■coli  curiofi , di  gioflre,  di  carri  trionfa- 
li, e d’altre  Amili  apparenze,  di  cui  ol- 
tre modo  vaghi  fono  i fanciulli.  Nel  ve- 
.nir  di  cafa  alla  fcuola  , tempre  vilitava 
qualche  Altare  della  Santiflìma  Vergine, 
c quello  piu  lòvvente  della  Madonna  , 
detta,  la  Liberatrice  delt  Inferno . Ogni 
{èra  , finito  lo  Audio  , ufeiva  della  iùa 
cammera , e pregava  fino  Padre  , e fua 
Madre,  che  ringraziaflèro  la  Vergine  iùa 
Protettrice , per  averlo  aflìftìto  in  fare 
il  luo  latino  ; e diceva  : Effer  lei  grazjo- 
/ amente  benigna  , mentre  gli  facea  da 
Maejìra  , fenx.a  darji  a vedere . A ri- 
fleffo  della  Madre  di  Dio  , portava  un 
rifpetto  fommo  a fua  Madre.  Cornando- 
gli quella  di  ritornare  a cala  al  tocco  del- 
le 24.  ore  la  fera;  e Vincenzo  ubbidien- 
tilfimo  non  preteriva  un  momento  l’ora 
affiegnata  ; fino  a richiederla , le  farebbe 
-contro  il  fuo  ordine  , calò  che  il  legno 
delle  24.  fonalsegli  per  ifirada.  Conduf- 
felo  un  giorno  fuo  Padre  in  cafa  d’  un 
-Giudice  Tuo  parente,  eh’  aveva  innanzi 
al  filo  Itudio  una  turba  diClientoIi:  Vin- 
cenzo s’invaghì  torto  di  quella  Profeilio- 
«e  : ma  non  tantorto  ebbe  udito  dirfi  , 
che  la  Profeflìon  del  Leggirta  è molto  et 
pofta  a’  pericoli  d’intaccar  la  Giuftizia, 
con  officia  di  Dio;  fi  raccapricciò,  e ril- 
polè:  Mi  guardi  il  Cielo  et c/pormi  a pe- 
» icolo  et  offender  Dio . 

II.  Quindi  cominciò  a fentìrfi  in  cuo- 
re {limoli  della  Vocazione  alla  Compa- 
gnia , cd  egli  a difporvifi  con  una  vita 
più  fervorotó . Domandò  , e fu  ammef- 
lò  nella  Congregazione , che  dicefi , del 
fervore,  dove  nel  Collegio  noftro  Paler- 
mitano, a maniera  d’ Angioli,  s’alleva- 
no molti  feelti  Scolari.  U noftro  Vincen- 
zo fi  fegnalò  in  maniera  nell’oflèrvanza 
delle  lorCoftituz  ioni  , che  riulcì  d’efem- 
pio  a’  più  antichi . Mai  non  tralafciò  la 
mezz’ora  dell’Or  azion  mentale:  Oliarne 


della,  colcienza  ogni  giorno  : la  Lezione  t. 
de’  libri  {pirituali , e lètte  mortificazioni  Gin. 
ogni  di  preferitte  a quei  Congregati.  Ar- 
rivò tant’ oltre  b fpirito  del  giovanetto 
Vincenzo,  che  fu  deputato  dal  Padre  Di- 
rettore a proporre  i punti  da  meditare  a’ 
Fratelli . S’ ingegnava  ancora  d’  iftruire 
i Fanciulli  nella  Dottrina  Crilliana  in  iùa 
caia,  dove  dalle  vicine  ftrade  gli  racco- 
glieva. In  tavola,  iùa  delizia  era  il  par- 
lar di  Dio  , in  cui  tanto  immergcvali  , 
che  feordavafi  di  mangiare  : onde  lùo  Pa- 
dre talvolta  gli  dava  il  baila , acciocché 
mangiane  : ad  ogni  vivanda  che  mangia- 
va, recitava  ad  alta  voce  il  Gloria  Pa-  , 
tri , e lafciava  fempre  una  buona  parte 
della  Iùa  parte , in  oflèquio  della  Madre 
di  Dio,  dicendo,  che  tanto  la  Reina  del 
Cielo  è benigna , che  gradi fee  ogni  cofa  , 
avvegnaché  minima. 

III.  Creiciuto,  dirò  così,  in  incendio, 
il  fervore  di  Vincenzo  Verdini,  non  po- 
tè più  lungamente  tenerlo  alcolò  . Por- 
toni a ’ noìlri  Superiori^ & domandò  d" 
entrar  nella  Compagnia.  Vi  fu  ammeflò 
ben  volentieri  l’anno  1695.  I Superiori, 
non  che  appieno  lòddisfatti , ma  renaro- 
no ammirati  della  Virtù  di  Vincenzo  s 
onde  , terminato  il  Noviziato  , e fatti  i 
fuoi  Voti  , parto  allo  Audio  delle  lettere 
umane  in  Collegio,  con  quei  progrefli  , 
che  prometteva  il  fuo  raro  ingegno  tan- 
to in  verfi , che  in  prolà . 

IV.  Sebbene , nello  Audio  della  Filofofia 
fpiccò  veramente  la  chiarezza  infieme , e 
l’acutezza  del  fuo  intelletto,  allora  quando 
con  ammirazion  del  teatro , fece  la  pub- 
blica difefa  di  tutta  la  Filofofia  nella  fiala 
di  quel  Collegio.  E benché  concorrelfe- 
ro  in  lui  molte  doti  da  muovere  ne’ Com- 
pagni piuttofto  emulazione,  che  affetto; 
pur  nondimeno  per  la  fila  affabilità , e 
modeftia  , e per  la  fua  lineerà  umiltà  , 
per  cui  fi  llimava  inferiore  di  talenti  ad 
ogni  altro,  fu  da  tutti  comunemente  ama- 
to , e in  grande  ftima  tenuto.  Niun  de’ 
Compagni  udì  mai  dalla  fua  lingua  ima 
fiilaba  d’  altrui  biafimo , o di  propria  lo- 
de . Ogni  volta , che  dovea  fare  qualche 
difputa,  teneva!!  in  petto  una  Immagi- 
ne della  Santiflìma  Vergine,  avvexjca  , 
diceva  egli  , a far  miracoli , cioè  , ad 

elevar- 
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i.  elevarlo  a far  con  qualche  mediocrità  Beatitudine  . Avvicinando/!  f ora  eli  re-  t. 

Gen.  quelle  funzioni  : riputando  , richieder]*  ma,  non  li  fez  iava  d’invocare  il  nome  Gen. 
appunto  un  miracolo  per  ( inabilità , che  dolciflimo  di  Gesù,  e della  lùa  tanto  di- 
credeva  in  fe Jìeffo.  letta  Protettrice  Maria,  e del  diletto  fuo 

V-  Ma  non  già  cosilo  /limavano  i no-  j Protettore  S.  Gioachimo. 

Ari  Superiori,  i quali  dopo  la  Filofofia  l’ j VII.  Finalmente  il  primo  giorno  di 
sdegnarono  a fere  fcuola  in  quel  Colle-  Gennajo  del  1703.  dedicato  alle  glorie 
gio  Palermitano  . Bensì,  che  non  potè  del  Nome  SS.  di  Gesù,  Ipirò  placidamen- 
cominciarla , llante  una  grave  malattia , te  circa  quell’  ora  appunto  , in  cui  do- 
che  ridulTelo  quali  all’eftremo:  una  feb-  vea  recitarne  il  Panegirico  in  Chiefe  no- 
bretta  etica  lentamente  lo  confumava  : lira,  come  n’ era  flato  avvifero  : andan- 
ma  col  benefizio  dell’  aria  di  Morreale  do  con  miglior  forte  a lodarlo  ( come  fi 
riebbefi  affetto . Perciò  1’  anno  léguente  dee  Iperare  ) con  gli  Angeli  eternameli- 
fu  aflegnato  a ferivi  l’Umanità:  fi  diè  te  nel  Cielo. 

quivi  più  che  mai  al  fervore  : e Iddio  Vili.  Ville  23.  anni  d’età,  mcnoqual- 
( com'  egli  medelimo  Icriflè  al  lùo  Padre  che  mefej  e lette  ne  vide  tra  noi,  de- 
lpirituale  ) rapivagli  con  veemenza  lo  gno  cièmplare  a’  noftri  Giovani  di  reli- 
Ipirito  a contemplare  i liioi  divini  Altri-  gioia  of/ervanza  . Concorlè  la  maggior 
buti,  con  una  foavità,  e godimento  non  parte  della  Città  a venerare  il  Servo  di 
polTìbile  ad  ilpiegarfi  . Di  più  , ficcome  Dio  defonto  j e a provvederli  d’  alcun 
lin  da  primi  anni  era  flato  ( come  dian-  pezzetto  delle  fue  velli  : ma  perche  fi 
zi  ho  lcritto  ) divotilfimo  di  Maria  Ver-  temea  , che  l’ indilcreta  divozione  del 
gine  , così  in  quelli  ultimi  rclìdui  della  Popolo  non  avelie  a lalciare  ignudo  quel 
fua  vita  terminata  ( come  vedremo  ) in  purillimo  corpo , fu  ncccflario , levato  il 
Morreale  , fi  fentì  accefe  in  cuore  una  feretro  dalla  Chiefe  , cuftodirlo  in  luogo 
divozione  particolare  a San  Gioachimo,  più  ficuro  dalle  rapine,  dandogli  tutti  il 
Padre  della  mcdelìma  Vergine.  Egli  per  nome  d’  Angiolo  a piena  bocca  . Vi  fu 
tanto  per  fere  all’uno  ed  all’altra  onore,  tra  Secolari  di  conto  chi  fece  illanza  di 
incominciò  a propagarne  e in  voce  , c feppellirfo  in  luogo  feparato  dagli  altri 
in  ileritto  la  divozione  . Scriflè  , a prò  morti  . In  Palermo  pure  ne  fu  onorata 
mallimamente  de’ liioi  Scolari,  di  veri!  mo-  la  memoria  con  pubblica  Accademia  fa- 
tivi di  divozione  al  detto  GloriofilTimo  tina,  che  valle  a rifvegliare  in  tutti  le 
Patriarca  : ma  poi  tanto  piacque  a’  De-  lodi  del  Defonto,  contandone  aggara  chi 
voti  quell’ Operetta , che,  morto  l’Auto-  l’una,  e chi  l’altra  virtù, 
re,  fu  mandata  allellampe  prima  in  Pa-  IX.  Vaglia  per  corona  di  quello  bre- 
lermo  nel  1704.  e pofeia  in  Firenze  ve  compendio  una  Grazia  /ingoiare  ope- 
nel ....  E di  verità  eh’  ella  è un’  Operet-  rata  dal  Signore , e dalla  /ùa  Madre  San- 
ta fingolare  , e alfei  più  che  da  giova-  filli  ma,  e dal  Patriarca  San  Gioachimo, 
ne,  com’era  Vincenzo,  giovane  di  22.  per  i meriti  del  noflro  fratello  Vincenzo 
anni . Ma  torniamo  alla  lùa  vita  , dirò  nella  perfona  di  Margherita  , moglie  di 
meglio,  vediamo  la  di  lui  fonta  morte.  Filippo  Bonanno  , barbiere  del  noflro 
VI.  Circa  i dì  ultimi  di  Dicembre  del  Collegio  di  Morreale  : Grazia , che , con 
1702.  fu  lòrprefo  da  una  febbre  ardenti!-  tutte  le  folennità  legali,  venne  autenti- 
fima  , con  una  lete  , che  lo  bruciava  . tata  a’  12.  Febbraio  1704.  ad  illanza  di 
Talora  invafeto  dall’ardore  febbrile,  an-  D.  Giufeppe  Verdino,  Padre  del  noflro 
dava  cercando  colla  mano  rinfrelco  d’  Servo  di  Dio  Vincenzo.  Quelli  adunque, 
acqua)  ma  nel  dirgli  l’ Infermiera  , che  tre  mefi  avanti  che  morilTe  intelè  dal 
non  era  volontà  del  Signore , eh’  ei  da  lùddetto  Filippo  Bonanno  barbiere , come 
fe  cercalle  dell’  acqua  , ritirava  follo  la  la  Margherita  lita  moglie  flava  in  gran 
mano,  e fi  componeva  con  molta  fere-  pericolo  di  morire,  e perciò  ne  flava  af- 
nità,  afpirandoconanfia  fomma,  e come  flittilfimo.  Il  buon  giovane  Verdino  glie 
Cervo  afletato,  alla  fonte  perenne  della  n’ebbe  compallìone,  e gli  difle:  Maflro 
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».  Filippo  , non  vi  partite  di  qua finché  io  tor- 
Gen.  ni  da  voi:  e andoflene  in  ChieA  ad  ora- 
re . Dopo  mezz’  ora  , ritornò  con  lieto 
fembiante , e dille  a Filippo:  fiate  alle- 
gramente , che  la  Santiffìma  Vergine  v'ha 
ottenuta  la  grafia  dal  fuo  Santifftmo  fi- 
gliuolo Getà.  Andatevene  predo  a caia, 
e poi  tornate  Abito  a narrarmi  la  vifio- 
ne , che  voflra  Moglie  averà . Giunto  a 
cala,  trovò  la  Moglie,  che  alzate  in  al- 
to le  mani,  diceva:  Porgetemi  quel fa\ 
goletto  . Gli  alianti  gliene  porterò  il 
primo  , che  venne  loro  alle  mani  : Non 
„ voglio  quello  , dille  1’  Inferma , ma 
„ quello  di  quella  bella  Signora , che  tien 
„ fra ile  braccia  un  Bambino  , ed  è ac- 
„ compagnata  da  un  Vecchierello , poco 
,,  da  lei  dillante  . Quella  Signora  vuol 
„ darmi  il  fazzoletto,  ma  il  fuo  Bambino 
,,  non  vuole , e dice  che  non  è più  rem- 
„ po . Ciò  detto  l’Inferma , corte  Filippo 
al  Collegio,  e narrata  la  vifìone  Addetta 
a Vincenzo  , quelli  cosi  gli  dille  : Sap- 
piate Filippo  , che  la  grascia  i fatta  . 
Quella  Signora  i la  Santiffìma  Vergine. 
Quel  Vecchierello  i San  Gioachimo , Padre 
di  lei  , il  quale  per  fignificare  la  vofira 
fredderà  nella  fua  divozione  , fi  è mo- 
firato  un  poco  difiante.  Il  Bambinello  è 
Gerii  , H quale  , col  dire  che  non  i più 
tempo , vuole  fignificare , che  vofira  Mo- 
glie dovea  morire  di  quella  infermità  . 
Ma  udite  e fiate  allegro  ( Aggiunte  ) di 
qui  a tre  giorni  il  Medico  ordinerà  il 
vino  alla  vofira  Inferma,  efiarà  bene. 
Si  verificò  quanto  dille  : imperocché  il 
Medico  , che  la  mattina  avea  data  per 
difperata  la  vita  di  quella  Inferma , tor- 
nato dopo  pranzo  , a rivifitarla , al  pri- 
mo toccarle  il  pollo,  (lupito,  dille  : que- 
fio  è un  guorimento  miracolo/o  : ella  è 
già  fuori  d'ogni  perieoi  di  morte:  e di  fat- 
to l’Inferma  cenò  da  lana  ne’ dì  feguen- 
ti . Al  terzo  giorno  ( come  predetto  ave- 
va il  fervo  di  Dio,  Vincenzo  ) il  Medi- 
co ordinò , che  li  rendefle  il  vino  all’In- 
ferma : la  quale  , al  fello  giorno  lì  levò 
Lana , e libera  d’ogni  male. 

Quanto  abbiamo  in  quella  Leggenda  nar- 
rato , è prefo  dalla  di  lui  Vita , che  va  an- 
noila all’Operetta  polluma  ( di  cui  abbiamo 
favellato  di  Apra  ) lìampata  in  Palermo. 

Gennajo . • 
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Del  P.  Antonio  Giorgio  Giannelli. 

I.  T N Novi,  luogo  della  Riviera  di  Gè- 
1 nova  l’anno  11*49.  a’  7 • di  Febbra- 
io nacque  il  P.  Antonio  Giorgio  GianneL 
li.  Giovanetto  palsò  dalla  patria  a Ro- 
ma nel  Collegio  Pallotta  , illituito  dal 
Cardinal  di  tal  cognome.  Frequentò  le 
Scuole  del  Collegio  Romano , e vi  appre- 
fe  il  Aporc  della  lingua  Latina , e mol- 
to più  quello  della  divozione,  con  dare 
a’  Colleglli  co’  fuoi  virtuofi  efempj  in- 
centivi di  Anta  imitazione , maifimamen- 
te  quando  il  videro  in  età  di  anni  17. 
Acrificarfi  al  Signore  nel  noftro  Novi- 
ziato di  S.  Andrea  l’anno  1 666.  la  vigi- 
lia della  Nativirà  dclA  Madre  di  DA  . 

Al  primo  ingreflò  comparve  giovanetto 
tanto  perfetto , che  i Domeftici  con  ma- 
raviglia dicevano  : quir  putar  puer  ifio 

erte! — 

li.  Tre  furono  le  virtù , che  poi  gran- 
de il  fecero  cor  am  Dee  : una  modelli* 
più  angelica , che  umana  : una  ftrettif- 
iìma  unione  con  DA  : un  totale  fiacca- 
mente dal  Mondo  . Or  quelle  medefime 
virtù  campeggiarono  poi  maraviglioA- 
mente  nel  corte  della  lua  vita  Acceduta 
al  biennio  del  Noviziato,  cioè  ne’  nove 
anni,  che  attelè  A Roma  agli  ftudj:  ne' 

11*.  anni  , che  fece  un’  umile  fcuola  di 
Gramatica,  e finalmente  ne’  18.  anni  , 
che  A Operario  in  più  Collegi  indefeflò. 

III.  La  modefiia  dunque  veramente  an- 
gelica , che  lo  refe  ammirabile  nel  Novi- 
ziato anche  in  mezzo  a’  modelli  Com- 
pagni, A da  lui  confervata  fempre  inal- 
terabile . Chiufe  allora  gli  occhj  per  non 
più  quali  aprirli.  Compofe  l’efterno  por- 
tamento con  leggi  ftrettillime,  che  mai 
non  rallentò.  Si  variarono  in  lui  l’età, 
ma  A modefiia  A fempre  invariabile  , 
anche  quando  pareva,  che  in  quel  Am- 
ino grado  non  fi  potefiè  ridurre  in  pra- 
tica , come  nell’  infegnare  m Cattedra 
agli  Scolari  , nel  predicare  da’  Pergami 
al  popolo,  nell’  ifiruire  or  fanciulli,  or 
fanciulle  A ChieA,  nell’ ammmiftrare  il 
Sagrameli to  della  Penitenza  , e in  con- 
fi ver- 
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1.  verfàre  co’proffimi  per  ogni  fpiritualeoc- 
+Gtn.  correnza  di  vita,  d’infermità,  di  morte. 
In  tanta  , dieiam  così , neceflìtà  di  ve- 
dere, fembrava  una  Rama  non  (ol  lenza 
vifta,  ma  fenz’occhj,  e tutto  raccolto  in 
(è  nel  ramificare  chiunque  (èco  trattava, 
parea  >,  che  non  trattale  con  alcuno  . 
Quindi  pub  ciafcuno  immaginarli  qual  fi- 
gli fotte  in  altre  circoflanze  più  tacili  a 
trattenere  un  tanto  rigore  di  modettia  . 
La  Colomba  di  Noè  non  posò  nel  diluvio 
il  volo  per  tema  di  lordarli  le  piante.  Il 
P.Giannellinon  alzò  gliocchj  camminan- 
do nell’  abitato  per  tema  di  contaminar 
le  pupille  . Solamente  giunto  al  fòlitario 
proipetto  de’ campi,  fi  arrificava  di  apri- 
re gli  occhj  alquanto,  ove  non„potea  te- 
mer tradimento  dall’innocenza  di  quegli 
oggetti  all’  innocenza  de*  fiioi  fguardi  . 
Del  retto  perlòne  d’altro  fedo  o egli  non 
iconobbe , o cohobbele , per  così  dire , ag- 
■guilà  degli  arcani  della  Fede , che  fenza 
vederli , fi  credono  ; tale  fu  la  fua  cono- 
feenza  rifpetto  alle  donne  . L’  orecchio 
ebbe  fempre  aperto  ad  udirle  nel  facro 
Tribunale  della  Penitenza:  ma  l’occhio  ? 
mirarle,  o quivi,  o altrove  fempre  mai 
-chiufo.  Anche  in  cala  noftra , e fra  noi 
converfava  colla  fletta  modeftia.  Pattan- 
do per  Viterbo  un  Giovanetto  Fiorenti- 
no per  andare  a renderti  in  Roma  Reli- 
giofo  della  Compagnia,  fu  dal  P.  Retto- 
re di  quel  Collegio  condotto  a defina- 
re  nel  noftro  Refettorio , dove  fi  trovò 
prefente  il  P.Giannelli,  e lette  anco,  fe- 
condo il  fùo  fòlito , a tavola . Termina- 
ta la  lezione , nel  voler  porli  a federe  a 
-nienfà  , allora  fòlamente  dal  mirare  con 
■tjucgli  occhj  fempre  in  terra  inchiodati 
-le  fole  fcarpe  del  Convitato,  fi  accorfè, 
che  v’era  a tavola  un  Secolare,  e perciò 
lènza  oilèrvare  chi  fotte , ritiratoli  fitbito 
per  rifpetto,  s’incamminò  verfò  la  porta 
•del  Refettorio , d’onde  fu  necettàrio  che  il 
Superiore  richiamaflclo  a definare  . Quel- 
lo allora  Giovanetto,  ammiratore  di  tan- 
ta modettia,  e che  poi  teftificò  quello  fat- 
to , fu  il  P.  Francelco  Maria  Galluzzi . 

IV.  A quetta  mortificazione  così  feve- 
ra  di  occhj  nel  P.  Gianndli  camminava 
del  pari  l’unione  col  fuo  Signore,  ogget- 
to unico  del  fuo  cuore.  All’orazione  men- 
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tale  fra  noi  giornalmente  preferitta  per  t. 
obbligo  , aggiugneva  egli  la  volontaria  Gen. 
colla  fòla  milura  della  iua  ecccfliva  divo- 
zione. Alle  Litanie  de’Santi,  che  fi  lò- 
gliono  fra  noi  quotidianamente  recitare 
in  comune  , aggiunfe  le  fue  private  di 
pretto  a quattrocento  Santi  fuoi  partico- 
lari Avvocati,  ripartiti  in  ciafcun  gior- 
no della  lèttimana  corrente.  Oltre  all’Qf- 
fizio  divino,  in  cui  poneva  gran  tempo 
per  recitarlo  fecondo  le  regole  , che  a 
noi  Sacerdoti  preferivonfi,  pagava  ogni 
giorno  a Dio  il  tributo  d’altre  fpontanee 
preci , e per  Voto  fattone  alla  gran  Ver- 
gine Madre  recitava  ogni  giorno  divo- 
tamente  la  fùa  Corona  . Non  fi  conten- 
tava del  tempo  , che  comunemente  fi 
fpende,  nel  celebrare  il  divin  Sacrifizio: 
e molto  più  ne  aggiugneva  alla  prepara- 
zione antecedente  , e al  fiittèguente  ren- 
dimento di  grazie  . Per  elezione  di  vo- 
lontà erano  sì  frequenti  le  Novene , che 
premetteva  alle  primarie  Solennità  del  Si- 
gnore, della  Vergine,  e de’  Santi,  co- 
me appare  ne’ ferini  memoriali  a lor  di- 
retti , ed  offerti  , che  il  fìio  ritiramento , 
oltre  quello  degli  Efèrcizj  Spirituali  per 
obbligazione  di  regola,  era  di  tutto  l’an- 
no . Ma  ciò  che  lupera  ogni  maraviglia 
fi  è,  che  in  tanto  efèrcizio,  e quali  con- 
tinuo d’ orazione , avettè  la  mente  sì  fil- 
li in  Dio,  che  s’ avvicinò  in  quello  ge- 
nere ai  memorabili  efèmpj'  di  San  Luigi 
Gonzaga  in  quanto  alla  mirabile  efenzio- 
ne  dalle  diffrazioni , e fvagamenti  men- 
tali : tanto  è vero  che  la  modettia  ferve 
all’  orazione. 

V.  Molto  più  a quetta  però  fervi  il 
dittaccamento , eh’  ebbe  da  ogni  cola  ter- 
rena quello  Servo  di  Dio  . Provetto  di 
età , c già  Profettò  di  quattro  Voti , con 
ardentiiììma  ittanza  chiefe  di  fiaccarli 
dall’Europa,  c pattare  al  nuovo,  e bar- 
baro mondo  per  defio  di  faticare , e pa- 
tire attài.a  gloria  del  Signore,  e in  aju- 
to  dcll’Anime.  Ma coffretto  dalla  difpofi- 
zione  dell’Ubbidienza  a rimanerli  in  que- 
llo mondo  Europeo  , tutto  fi  rivolle  , e 
tutto  attefè  a vivervi  fol  col  corpo , pra- 
ticando le  virtù  più  contrarie  al  Secolo-. 

VI.  E la  prima  fu  quella  fua  Evange- 
lica iemplicità  lontaniifima  da  ogni  arti- 
fizio 
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u fizio  mondano , che  lo  lòttopofe  talora  alla 
Gr»fc.  derilione  di  qualche  occhio  lecolaneico  : 
Deridetur  Jufti  Jtmplicitat , ma  che  poi 
da’  più  favj,  e da’ più  land  fu  talmente 
in  lui  ammirata , che  un  primaria  Perfo- 
naggio, all’ udirne  la  morte»  commendoL- 
lo , chiamandolo , l’ Uomo  datato  della  ver 
ra  (implicita  de' Santi  - Quella  in  lui  an- 
dava congiunta  con  una  eroica  umiltà  » 
alienilììma  da  ogni  mondana  alterigia  , 
ftudiando  di  tenerfi.  nalcollo , e di.  viver, 
negletto  , e dimenticato.  Cercava  tem- 
pre di  fervire  a tutti , fuppicndo  a'  Mae- 
ftri  nelle  Scuole  per.  mefi  interi , c nel- 
la mente  leggendo  tutto  1’  anno  in  lor 
vece.  Anche  ai  Fratelli  coadjutori  dava 
ajuto  nelle  fatiche,,  e fi  abballava  talmen- 
te ad  ognuno  di  qualunque,  condizione  , 
che  un.  Superiore  flimò  d avvertirlo , che 
r fecondare  a tutto  potere  l’iilinto  dei- 
tea  umiltà,  non  venilTe  a derogare  , 
fiori  del  dovere , alla  qualità  del  li»  gra- 
do Sacerdotale . 

Da  quella  tea  femplicità  , e umil- 
tà proveniva  l’affetto , ch’aveva  alla  ten- 
ta Povertà  odiata  dal  mondo.  Ballava  il 
vedere  la-  fua  perlbna  „ 1’  entrare  nella 
tea  cammera  per  riconofcerlo  di  tutti  il 
più  povero- . Fu  fio  inviolabil  collume 
non  chieder  nulla  quanto  al  vitto,  e ve- 
ftiti  , ed  altri  religiofi.  utenfili  , ma  di 
pigliare  Ibi  quello,  che  gli  veniva  dagli 
Utfiziali  fpontaneamente  lòmminillrato , 
nel  che  per.  difetto  d" attenzione  ebbe  a 
provare  non  di  rado  la  mancanza  di  qual- 
che neceflàrio  provvedimento.  Scriveva 
— i teoi  componimenti,  in  fopracoperte  di 
lettere,  o in  altri  ritaglj  di  carta  diligen- 
temente raccolti , e lolo  in  mancanza  di 
quelli  adoperava  carta  nuova  , ed  inte- 
ra . Poco:  prima  di  morire  tenendo  al  col- 
lo là  Corona  della  Madonna,  ch’era  di 
piccola  fruttiglia  donatagli  da  un  nollro 
Reiigiolo , gli  venne  fcrupolo ,.  che  folfe 
troppo  preziote  : e però  te  la  tolte  dal 
colio,,  e la  contegni)  alle  mani  del  Supe- 
riore ..  Abt>arrì  anche  tempre  da  ogni  u- 
mana  delizia-  con  uno  Audio  di  mortifi- 
cazione- continua  . Si  ellenuava  con  fre- 
quenti digiuni  , ma-  in  modo  che  dalla 
comunità  non:  follerò  oflervati . 11  Supe- 
riore , veggendolo  tanto  famelico  delle 


auftèrità , glie  le  ridulfe  ad  fina  grulla  mi-  u 
fera,  acciocché  non  fi  macerale,  come  Grift- 
faceva,  con. dilcipline , catenelle,  e cilic- 
cj..  Nè  il  Superiore-  aveva  punto  a ften- 
tare  a piegarlo  alla  tea.  volontà  in  ogni 
cote  x perche  l’ubbidienza  nel  P.  Giannel- 
li  , eziandio  negli  anni  fenili  , fu  da  No- 
vizio,. lalciando.  anche  l’opere  , che  ri- 
putava- di  gloria  grande  di  Dio..  Rifplen- 
dè  in  lui  Angolarmente  l'ubbidienza  pron- 
ta c perfetta  ,.  allora  quando  al  primo 
cenno  de’ luoi  Superbi  i , lafciato  il  luo- 
go, e l’impiego  tutto  di  fio  genio  nella 
Provincia  Romana  , fi  trasferì  alla  Relì- 
denza  di.  Puglia  ,,  defiderato.  ivi  da  I Padre 
Cataldo  Pongelli,  che  di  detta  Refidenza 
era  Superiore . Ma.  molto-  più  l’ubbidien- 
za di  quello  Servo  di  Dio  fpiccÒ  nell’e- 
tetta  ofièrvanza  delle  noftre  Santilfime 
Regole,  le  quali  benché  tante  di  numero, 
e sì  minute,  egli,  per  anellazione  tan- 
to in  voce  , che  in  ileritto  di  quei-,  che 
domeflicamente  con  lui  converlarono,  le 
olfervava  tutte  contanta  perfezione,  che 
non  lì  potè  mai  notare  in  lui.  una  mini- 
ma tralgrelfione,  ed  inollèrvanza . 

VII.  Una  lòia  virtù  pare  che  doverti 
mancare  a quell’ Uomo,  che  parea  nato 
fatto  per  la  lolitudinc , cioè  il  zelo  Appo- 
llolico . Ma  fe  riflettiamo  non  ai  lèdici  an- 
ni, che  fpefe  Maeltro  di  fcuole  inferiori, 
ma  a que’  diciotto  anni  , che  fa  ne’  Col- 
legi Operario , non  potremo  non  ricono- 
fcere  in  lui  la  virtù  del  zelo  anche  in 
grado  eminente  . Imperocché  fuo  collu- 
me inalterabile,  malli  ma  mente  in  Sora, 
fu  al  principio  del  giomo  le  felle  a Arder- 
li alla  Sede  Sagramentale , e da  quella 
tei  muoverli  a mezzo  di  per  celebrare  il 
divin  Sacrifizio::  e quindi,  dopo  parca  ri- 
fezione  tornare  in  Chicfa  le  Domeniche 
al  Catechilmo  delle  fanciulle,  e poi  an- 
cora del  popolo  , e finalmente  verfò  la 
fera  di  tutte  le  giornate  fellive  della  Pri- 
mavera , e della  State  condurre  una  di- 
vota Procelfione  al  celebre  Tempio  del- 
la Madonna  di  Valfrancefca , portando- 
ne colle  fue  mani  inalberata  l’Immagine  t 
ed  ivi  efercitato  il  popolo  in  divote  Ora- 
zioni, e pafciutolo  con  facroSermone,  al 
ritorno  poi  falla  piazza  maggiore  della 
Città,  tornava  a predicare,  ed  a bene- 
B 2.  due 
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ì:  dire  in  fine  il  popolo  colla  detta  Immagi- 
ne»- ne.  Ne’ giorni  poi  feriali  non  era  mino- 
re l’aflìftenza  al  Confeffionale , o in  Glie- 
la noftra,  o in  quella  delle  Monache,  le 
quali  più  volte  1’  anno  chiedevano  per 
Confellòre  ftraordinario  il  P.  Giannelli  . 
Ma  occupazione  di  ogni  tempo  feriale  , 
o fcftivo  era  l’andare  agl’  Infermi , e Mo- 
ribondi , che  per  il  concetto  della  lùa  lan- 
tità  lo  chiamavano.  Ne’  giorni  poi  , eh’ 
egli  aveva  qualche  tregua  dalle  fpiritua- 
li  faccende  co’Proflìmi,  proccurava,  ri- 
tirato in  fua  fianza  , di  ter  giovar  colle 
orazioni , c colla  penna  ancora , fcriven- 
do  ora  in  volgare , ora  in  latino  Operet- 
te fpirituali:  alcuna  delle  quali  venne  , 
lui  vivente,  alla  luce.  Sicché  dalle  dette 
cole  ognun  vede  quanto  ardente  folle  il 
*elo  del  P.  Giannelli  per  falute  de’  Prof- 
umi. 

Vili.  Ricco  egli  per  tanto  di  meriti , 
e di  virtù  s’avvicinò  a coinè  il  premio 
con  un  paflaggio  da  Santo . Sin  da  quan- 
do egli  giunte  a Sora  lui  principio  dell’ 
anno  1705.  al  mirarlo  in  quel  portamen- 
to tutto  fpirante  làntità , e Umilmente  al 
vederlo  portare  in  Procellìone  l’Immagi- 
ne  della  Santiflima  Vergine,  fi  levò  que- 
lla voce  nel  popolo  , Ecco  uri  altro  P. 
E rinarri  : ecco  chi  , come  lui , ci  aiute- 
rà col  fuo  \elo  in  vita,  e ci  onorerà  col 
fuo  depofito  in  morte-,  tanto  s’è  poi  av- 
verato . Dunque  nel  dì  giocondilfimo  del- 
la Natività  del  Signore , che  nell’  anno 
1711.  cadde  in  Venerdì,  contraile  un’a- 
cuta infermità  di  puntura  , che  poi  nel 
dì  ottavo,  e primo  del  nuovo  anno  1712. 
te  privò  di  vita  con  una  morte  invidia- 
bile a tutti  i Servi  di  Dio . Imperocché 
e/Tendo  egli  fiato  in  vita  , rtante  la  fua 
teneriflìma  cofcienza , inclinato  agli  fcru- 
poli  , Iddio  nel  parto  diremo  , quando 
più  fi  teme,  gli  diede  in  premio  con  una 
viva  fiducia  una  fèrcnità  imperturbabile. 
Concioifiache , aggravatali  tempre  più 
J’infermità,  nell’ultimo  giorno  dell’anno 
fi  fece  porre  tei  letto  laVdte  religiolà,  e 
col  Crocifirtò  in  mano,  e Corona  al  col- 
lo , domandato  come  ftertè  , e colà  fa- 
certè,  rilpofe,  mi  preparo  per  andare  al 
mio  Dio  , e ci  vo  allegro , e contento  : 
pregate  Iddio,  che  renda  buon  conto  al 


alcuni  Religiofi 

lùo  Tribunale,  e che  mi  conceda  la  fan-  r. 
ta  perléveranza . Si  faceva  leggere  a lòr-  Ce». 
te  qualche  capo  di  Torturalo  de  Keni- 
pis,  e l'alcoltava  con  pietà  , c tenerez- 
za . Volle  che  gli  forte  letta  la  cartina 
del  Santo  di  quel  mele  colla  temenza  , 
che  diceva  appunto  : che  bilògnava  tem- 
pre vivere , come  te  fi  doverte  ogni  gior- 
no morire.  Si  facea  leggere  ancora  il  li- 
bretto, intitolato,  Kalendarium  beni  mo- 
riendi  , e fi  confidava  . Venuta  poi  la 
mattina  ultima  del  fuo  vivere , e prima 
del  nuovo  anno , e quantunque  già  mu- 
nito degli  ultimi  Sagramenti  , pur  volle 
fare  una  nuova  , e breve  confeflìone . In- 
di tutto  fi  volte  a dilporfi  con  atti  fer- 
ventirtìmi  al  lùo  tranfito  già  già  vicino . 
Baciando  un’  Immagine  di  Gesù  , Maria  , 
c Giufeppe,  ripeteva  dolcemente  : Leeta- 
tur  fum  in  hit , quar  di  Ha  funt  mihi , in 
domum  Domini  ibimur  . Alzando  perciò 
le  braccia  diceva,  andiamo  andiamo  pu- 
re alla  Cala  di  luce,  al  mio  Signor,  che 
m’  afpetta . E poi  foggiugnea  col  Santo 
V ecchio  Simeone  : Nunc  dimittir  fervuta 
tuum  Domine  , fecundùm  ver  bum  tuum 
in  pace . Ma  fra  le  altre  giaculatorie  af- 
fai frequentemente  ufava  quella  del  mo- 
] ribondo  P.  N.  Generale  , Vincenzo  Ca- 
raffe: 'Unica  fper  mea  Jefur,  pofljefurt 
Piego  Maria.  Ma  lòpra  tutto  ripetè  più 
di  dieci  volte  il  Pater  nofìer , \ Ave  Ma- 
ria , il  Credo  , il  Confiteor  , e la  Salve 
Regina.  Quindi  mancandogli  appoco  ap- 
poco il  vigore,  telo  interrottamente  po- 
tea  profferire  qualche  parola  e alle  Li- 
tanie de’ Santi,  e all’ altre  fue  particola- 
ri più,  che  pur  volle,  che  le  gli  recitaf- 
fero . Finalmente  giunto  così  ben  prepa- 
rato all’  diremo , dopo  aver  ripetuti  con 
un  tenue  moto  di  labbra  i Dolciflìmi,  e 
Santiflimi  Nomi  dr  Gesù  , e di  Maria  , 
phcidilìimamente  lpirò  in  età  d’anni  60. 
Proferto  di  4.  Voti . Rimate  il  filo  volto 
così  fereno  , e giulivo  , che  parea  che 
invitartò  i Circollanti  alla  Gloria  beata . 

IX.  Appena  in  Chiefe  , dove  in  quel 
punto  dell’  ore  20.  fi  terminava  la  lolita 
Comunion  Generale,  fi  promulgò  la  for- 
tunatiflìma  morte,  che  fi  levò  di  repen- 
te un  gran  pianto  del  popolo,  dicendo, 
ch’era  morto  il  Santo.  Per  conlòlarfi  col 
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i.  vederlo  s’  affollò  talmente  al  Collegio  la 
Cen.  Gente , che  convenne  /errarne  le  porte . 
Il  P.  Rettore  ben  conlèpevole  del  l'ucce- 
dnto  già  alcuni  anni  prima  nell*  Eièquie 
del  P.  Luigi  Bizzarri  morto  in  quello  me- 
defimo  giorno  della  Comunion  Genera- 
le , provvide  che  non  /ùcce d effe  il  me- 
dellmo  nell’ Eièquie  di  quello  lùo  Succef- 
fore  , cioè  che  non  folle  fpogliato  dalla 
pia  rapacità  de’  Di  voti  . Benché  tutta  la 
diligenza  non  fervi  a lèlvario  dalle  lènte 
rapine  . Imperocché  la  mattina  lèguen- 
te , dopo  fatto  a Chielà  pieniffima  il  fu- 
nerale , in  cui  volle  cantar  laMedàMon- 
Cgnor  Vicario  Generale  Antonio  Laurei- 
ti , e trafportato  il  Cadavere  in  Sagre- 
flia , ognuno  degli  Alianti , che  non  e- 
rano  pochi  , tollè  per  le  qualche  parte 
de’  fuoi  capelli , e delle  lue  velli . 

X.  Dopo  la  morte  poi  col  tralcorrer 
degli  anni,  non  celiano  anche  oggi  Per- 
fone  d’ogni  /lato  dal  dimandare  per  di- 
vota confolazione  qualche  cofa  di  lui . E 
per  tacere  degli  altri,  db  ha  fatto  ulti- 
mamente il  nuovo,  e degni  Ili  mo  Vefco- 
vo  di  Sora  Monlìgnor  Gabriele  de  Mar- 
che , per  l’ intima  confidenza  , che  nel 
Collegio  Greco  di  Roma  ebbe  col  P.  Gian- 
nelli , attellando  ancora , che  Santo  era  no- 
minato in  Roma  da  Perlòne  anco  prima- 
rie, che  nell’entrare  in  Chiefa  per  udir 
Meda,  domandavano,  fe  ancor  avtffe  a 
dir  Afefla  quel  Padre  Santo  : Quanto 
qui  s’è  ferino  di  quello  Servo  di  Dio,  fu 
raccolto  dalla  diligenza  del  P.  Frenetico 
Tuzio  , teftimonio  anch’  elio  oculato  di 
molte  colè  in  quella  Leggenda  narrate . 

2.  G E N N A J O 1549. 

D’Aoamo  Franceschi 
Studente. 

A Damo  Francelchi  nacque  in  Porto- 
gallo, è quivi  entrò  nella  Compa- 
gnia, la  quale  ben  fi  può  gloriare  d a- 
vcr  dato  all’ Indie  in  quello  fùo  figliuolo 
giovane  d’  anni , e più  di  Religione  un 
Milfionario  canuto  prima  che  Sacerdote. 
U fuo  ardentiflìmo  zelo  meritò,  che  i Su- 
Gennajo . 


periori  non  afpettallèro  di  farlo  Sacerdo- 
te in  Eureka,  per  mandarlo  all' Indie  a 
coltivare  i paeli  bagnati  da’  ludorl  Ap- 
pollolici  di  San  Francelco  Saverio . Il  io- 
io  teftimonio,  che  delle  rariflime  prero- 
gative d’Adamo  Francelchi , rende  il  me- 
defimo  San  Francelco  Saverio,  è Ilare  a 
me  d’  efficace  motivo  d’  annoverarlo  in 
quello  leggendario,  quando  le  notizie  per 
altro  che  di  quello  giovane  abbiamo,  fo- 
no sr  icarlè,  che  manco  non  polìono  ef- 
fere.  Altro  di  lui  non  lappiamo,  le  non 
che  nel  1546.  Iciollé  da  Lisbona  per  t* 
Indie  con  altri  otto  Compagni  agli  ottod’ 
Aprile,  per  edèr  poi  fècrato Sacerdote  nel- 
le medelìme  Indie:  ma  colà  giunto  ap- 
pena, la  grande  Icarlèzza  de1  Miffiona- 
rj  fece,  che  il  giovane  Francelchi  folle 
torto  sdegnato  a feguir  Torme  di  S.  Fran- 
cefco  Saverio  nel  Promontorio  di  Como- 
rino-:  dove  incominciò  fubiro  a lavorare 
intorno  a quelle  barbare  Genti  con  tant* 
ardore,  che  parea  fèmpre  invertito  nell* 
operare  dallo  Spirito  Slamo. 

Due  foli  anni  quello  Giovane  Milfio- 
nario durò  nell’  eftreme  fatiche  di  quel 
duriffimo  Miniftero  fenz’aver  avuto  tem- 
po , e comodità  di  ricevere  il  Sacerdo- 
zio: ma  bensì  , che  confummatut  in  bre- 
vi explevit  tempora  multa:  imperocché 
in  quei  foli  due  anni  che  vide  in  mezzo1 
a quella  barbarie , operò  tanto  intenlè- 
mente  , e tanto  patì , che  fi  meritò  la 
corona  di  lènto  Milfionario  il  più  vete- 
rano. Ciò  non  aderirei  con  tanta  fran- 
chezza , fe  l’acuto  dilcernitore  della  fèn- 
tità,  qual’ era  in  tal  miniftero  Appofto- 
lico  San  Francelco  Saverio,  non  m’ avef- 
fc  animato  a dirlo. 

Mòrto  dunque  il  giovane  Adamo  Fran- 
cefchi  adi  2.Gennajo  nell’anno  154 9.  il 
Santo  Appoftolo  dell’  Oriente , come  te- 
ftimonio  oculare,  gli  fa  quello  belhlfimo 
Elogio  nella  lettera  che  lcrivè  dall’  Indie 
in  Portogallo  al  Padre  Simone  Rodriguez . 
Ecco  fe  fue  parole  tradotte  latinamente 
dal  Torfellino  allib.2.  all’epiftola  unde- 
cima verfo  il  fine.  Fifum  eft  Deo  dulcif- 
fimum  fratrem  noftrum  AcLamum  Fran- 
cifcum  ex  hoc  vita  evocare  , ut  et  piu- 
! rimorum,  maximorumque  laborum  per- 
[olvcret  preemia  . More  ante  afta  vita 
B 3 ref- 
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».  rtfpondit , qua  quidam , quantum  ab  a- 
Ceti,  liìt  accepi  , ir  ipfe  perfpexi  , fanali  tate 
ftoruit  . Vir  futi  plani  piur  , magnique 
animi  ardore  in  Ethnicir  ad  Chriflum  ag- 
gregando ■ Equidem  magie  illi  me  com- 
mendo , qudm  ipfumcommendo  Deo  : per- 
fuafum  enim  habeo , eum  jam  beatitudi- 
ne, ad  quarti  natut  era t , perfrui.  Ecco  le 
medefime  parole  per  chi  non  intendono 
di  latino  volgarizzate . E'  piaciuto  al  Si- 
gnore Iddio  di  chiamare  a fe  il  dolci  fil- 
ino Fratello  noftro  Adamo  Francelchi  , 
per  dargli  il  premio  di  quelle  moltiflìme 
Ètiche,  egrandiJTìme  che  ha  durato.  La 
morte  è Hata  corrifpondente  alla  vita  , 
che  ha  menata  , la  quale  per  toftimonio 
altrui,  e degli  occhj  miei  ancora,  fu  per 
iàntità  fegnalato  . E'  (Iato  un  Religiolò 
di  pietà,  e di  zelo  ardentilfimo  in  con- 
vertire a Criflo  i Gentili . Io  di  verità  in 
vece  di  raccomandar  lui  a Dio , racco- 
mando me  fleflò  a lui  : perocché  cre- 
do che  ei  lì  goda  già  il  Paradilò  , per  cui 
era  nato. 

Or  chi  volelle  fare  il  fomento  alle  pa- 
role del  Santo  Apportelo,  certo  che' po- 
trebbe fare  un  gran  Panegirico  al  meri- 
to d’Adamo  Francelchi:  ma  più  d’ogni 
Gioia,  e Panegirico  per  ammirarlo  , e 
imitarlo  lerviracci  il  là  pere  , che  Fran- 
ccfco  Saverio  a lui  fi  raccomandava,  co- 
me ad  un  Santo . 

P.Nadafi  An.  di er.memor.  ir  P.  Ant. 
Franco  in  Ann.  Glor.  Soc.  inLuJit. 

2.  G E N N A J O 1571. 

Del  P.  Pietro  Valvio  , o de  Baibas 
Novizio  . 

I.  T L P.  Pietro  Valvio  Spagnuolo  nac- 

X que  in  Comara . Aveva  egli  in  Al- 
cali un  lùo  Zio  , Abate  di  San  Giulio , e 
Cancelliere  dell’ Univerfità . Pietro  itovi 
a lhidiare,  col  lùo  grande  ingegno  riem- 
piè d’ammirazione  quell’ Accademia . In 
tutte  le  lingue , latina , greca,  ed  ebrai- 
ca, tanto  m verfò,  che  in  proli,  meri- 
tò le  prime  lauree.  Così  parimente  le  pri- 
me nella  Filolòfia,  e poi  nella  Teologia. 
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Arrivò  finalmente  al  grado  di  Cancellic-  ». 
re,  c poi  morto  il  Zio,  all’Abazia  di  & Gen, 
Giulio,  con  eftimazione  univerlale  d’Uo- 
mo  non  meno  eccellente  in  ogni  dottri- 
na , che  in  ogni  virtù  Crilliana:  onde 
tutti  al  fuo  merito  pi  omettevano  altri  gra- 
di più  ragguardevoli. 

Ma  il  Valvio  deliberò  di  pofporre  que- 
lle gran  colè  alla  povertà  di  Cnrto  , e 
all' umiltà  della  Croce,  e alla  lemplicità 
dell’  ubbidienza  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù. A quello  sera  egli  obbligato  con  Vo- 
to, nel  tempo,  che  fece  gli  ElèrcizjSpi- 
rituaJL  E’  ben  vero  però,  che  procralii- 
nando  , il  fervore  s’ intiepidì  ; e perche 
la  lanità  ancora  erafegli  indebolita,  do- 
mandò la  difpenlà  da  detto  Voto  , e ti- 
rò così  avanti  per  dieci  anni. 

II.  Ognuno  teneva  il  Valvio  per  l’uo- 
mo più  felice  del  mondo  ,ma  di  verità , eh’ 
era  il  più  infelice  : imperocché  , rimor- 
dendolo lèmpre  la  colcienza,  noi  lafcia- 
va  mai  ben’ avere.  Egli  finalmente  fi  ri-  . 
mede  al  parere  di  tre  Dottori  di  nota  in- 
tegrità , c fedeltà  circa  1’  entrar  nella 
Compagnia , confederata  la  fua  debole  le- 
nità : e tutt’e  tre  furono  di  parere,  che 
flante  il  temperato,  e ben  regolato  vi- 
vere della  Compagnia,  e la  cura,  ch’ha 
ella  di  provvedere  alle  neceflìtà  di  ci af- 
cuno,  il  Valvio  dovefle  entrare  in  quel- 
la: ed  egli  dalla  Grazia  divina  corrobo- 
rato carie  al  Collegio,  c fatto  chiamale 
il  Padre  Provinciale,  gli  porle  la  Appli- 
ca d’ accettarlo  nella  Compagnia.  Ma  il 
Provinciale  volle  pigliar  tempo,  e licen- 
ziò con  buone  parole  il  Valvio:  il  quale 
non  potendo  tollerar  quell’  indugio,  tor- 
nò la  ieguente  mattina  ; e gittatolì  a piè 
del  detto  Provinciale,  tanto  pregò,  tan- 
to diflTe,  che  fu  ricevuto. 

III.  Il  Valvio  , che  tanti  anni  aveva 
procrartinato  il  fuo  ingreflò,  volle  paga- 
re a Dio  il  frutto  della  fùa  dilazione  : e 
‘così  con  tutto  il  coraggio  , e fervore  fi 
pofé  giù , con  animo  di  voler  riufeire  un 
fanto  Religiolò  , giacché  tanto  faticato 
aveva  per  riufeire  un’  infigne  Dottore  . 
Incominciò  ad  ulàre  una  cura  attentirti- 
ma,  c minutiflìma  del  fùo  profitto  lpiri- 
tuale,  feri  vendo  ogni  dì,  come  ne’  libri 
economici , le  partite  del  dare  e dell’ave- 
re.. 
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*.  re , quel  lumi  fenti  , e fentimenti , che 
Grn.  riceveva  da  Dio  : uno  de’  quali  ( come 
fi  potè  leggere  dopo  (ua  morte  ) era  di 
voler  tutta  fpendere  la  fua  vita  o in  ri- 
parare la  Religione  Cattolica , dove  dall’ 
«refia  era  fitta  danneggiata  , o in  pro- 
pagarla tra  Pagani  nel  nuovo  mondo. 

IV.  Intanto  «'adatta va  mirabilmente  a 
tutti  gl’impieghi  (oliti  de'Novizj  : aveva 
un  concetto  (òmmo  degli  altri,  di  (è  fo- 
le baflìflimo  ; c però  folto  di  tutti  fi  umi- 
liava: fino  a portarli  innanzi  al  Maefiro 
de’Novizj  col  libretto  in  mano  della  Dot- 
trina Criftiana  , domandando  inginocchio- 
ni  che  gli  aflegnafiè  la  pagina  , che 
dovette  imparare  a mente  come  un  roz- 
zo bambino,  quegli,  che  dianzi  in  mez- 
20  a una  corona  d'eruditi  uditori,  e fra 
i loro  applaufi,  aveva  infegnato  Filofo- 
fia,  e Teologia  . Al  medeiìmo  Maefiro 
de’  Novizj  ogni  dì  rendeva  conto  di  ciò 
che  nell”  anima  liia  partiva,  del  profit- 
to, o (capito  che  faceva  nelle  virtù,  e 
con  tanta  minutezza  , e (impliciti , che 
pareva  appunto  che  ponerte  tutto  in  o- 
pera  il  fuo  gran  fapcre  lòto  per  divenir 
difcepolo  di  quella  faplenza , che  al  mon- 
do è occulta. 

V.  ConfelTava  ingenuamente , che  fi- 
ato a quel  tempo  non  aveva  mai  così  be- 
ne intefo  il  Vangelo,  quanto  veggendo- 
io  in  opera  dichiarato  5 e diceva  che  quan- 
to vedea  nella  Compagnia,  altro  non  e- 
ra  che  l’Evangelio  ridotto  in  atto,  ed  in 
pratica  . Certo  che  Iddio  gli  aveva,  dato 
un  cuore,  come  un  vaiò  nuovo  e (ince- 
ro , e imbevuto  talmente  del  buono  odo- 
re di  Crifto , che  quanto  dentro  vi  ripo- 
neva, prendeva  l’ ideilo  odore  di  Crifto. 
Laonde  ofièrvaVa  minutamente  non  fo- 
to ogni  regola  dellTftituto,  mi  nitti  gli 
ufi  più  minuti  della  difoiplina  regolare 
quotidiana  nel  mangiare  , nel  cammina- 
re, nel  veftire,  nelle  penitenze  comuni, 
nel  Refettorio,  fino  adattandofi  a fare  i 
Toni  ( così  chiamiamo  noi  i nidimenti 
«(temporanei  del  predicare  )a  cantare  le 
canzonette  della  Dottrina , e ad  impara- 
re il  modo  di  leggere  a tavola . Se  poi 

- niente  niente  i Superiori  gli  allentavan 
le  fedirti,  egli  con  fomma  avidità  corre- 
t Ya  agli  ufiwj  più  vili  , e più  faticofi  . 


Spazzava  la  cafa , e qualche  volta  anco-  f. 
ra  la  ftrada  pubblica,  mangiava  in  ter-  Gen. 
ra,  andava  agli  Spedali,  e fin  fonando 
un  campanello  per  la  Città  per  raunare 
i ragazzi  alla  Dottrina  Criftiana.  Dice- 
va che  in  tali  colè  vi  fentiva  un  gufto 
artai  maggiore  di  quello,  che  quando  adì* 
lò  nella  Cattedra  Magiftrale  creava  Dot- 
tori , e difpen&va  Lauree . 

VI.  Vennero  in  corpo  a vifitarlo  i Ca- 
nonici di  San  Giufto,  e a rallegrarfi  con 
lui  della  ftrada  che  aveva  intraprelà  più 
brieve  della  làlute  , e dell’  eleni  pio  illu- 
ftre  , dato  in  quello  fatto  ai  mortali  : il 
Valvio  rilpolè  loro  così  : Dieci  anni  ,, 
fono  ftato  in  difputa  con  Dio,  nè  con  „ 
veruno  argomento  di  Dialettica  , nè  „ 
con  tutta  quella  (àpienza , che  mi  ere-  „ 
de  va  d’ avere  , non  mi  riufeì  mai  di  „ 
feiorre  i dolci  nodi  della  di  lui  miferi-  ,, 
cordia,  e di  (tappare  dalla  di  lui  (àlu-  » 
tevole  prigionia . Se  avelli  eziandio  la-  „ 

(ciato  la  Mitra , e il  Paftoral  di  Tole-  „ 
do,  non  avrei  Infoiato  niente  in  para-  „ 
gone  della  felice  forte  , eh’  ho  trova-  ,, 
ta  nella  Compagnia  di  Gesù . ,, 

VII.  Già  pareva  il  P.  Valvio  nella  là- 
nità  migliorato,  dante  la  vita  moderata 
della  Religione  , e la  contentezza  del 
cuore  , che  vi  godeva  : ma  quella  era 
una  giunta  al  benefizio  dal  gran  Padre 
di  famiglia  fatto  a quell’  uomo , fruendo- 
lo alla  (ixa  vigna  nell’  ultima  ora , e con 
sì  lunga  pazienza:  gli  dava  adunque  for- 
ze badanti  a redimere  il  tempo,  c a po- 
tere adeguare  colla  contenzione  della  fa- 
tica l’anguftia  del  (ùo  diurno  lavoro . Ot- 
to giorni  in  circa  innanzi  al  Natale  di 
Crifto,  avendo  finito  di  sbrigare  quanto 
gli  rimaneva  di  brighe  nel  Secolo  , Or a 
ri  , dille,  cbés  refpìranào , potrà  quieta- 
mente , e con  tutto  l’animo  fervire  a Dio . 

E perciò  da  queft’  ora  in  là  , cominciò 
egli  nelle  fue  meditazioni  a non  pena- 
re ad  altro  più  (pefiò  che  alla  morte , e 
al  giudizio  immutabile  , che  ne  fegue  , . 
Anzi  arrivò  sì  oltre  il  (uo  ardore  , che 
proteftava  di  voler  chieder  per  mancia  a 
Gesù  Bambino  nafoente  una  qualche  gra- 
ve malattia  5 perche  così , non  avendo 
egli  cofa  alcuna  buona  da  potergli  offe- 
rire , gli  offerirebbe  almeno  quel  pò  di 

B 4 male. 
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*.  male,  le  gli  venirti:.  Ben  fi  vedeva  che  jche  Ferdinando  Illefca,  Jcrivendo  l’Irto-  *. 


Gen.  1‘animogli  prefagiva  la  vicina  lùa  morte. 

V1U.  Adunque , dopo  tre  meli , o po- 
co pili , della  lua  tuga  dal  Secolo , nel  dì 
medefimo  di  Natale  , dette  al  lòlito  le  tre 
Mede  , dall’  Altare  portali!  a letto,  ve- 
nutagli appunto  la  febbre  nell’atto  del  ce- 
lebrare: febbre,  che  non  diede  appren- 
lione  le  non  a lui  llcflò . Credevano , che 
poterti  eflère  originata  dalla  defatigazio- 
ne  del  giorno  avanti , nello  fpazzarc  e 
nettare,  che  fece,  non  lènza  qualche  pò 
di  lùdore,  la  flrada  pubblica  . Ciò  non 
ortante , egli  volle  fubito  rifare , come  le 
dove/lè  tra  poco  prelèntarfi  al  divin  Tri- 
bunale, la  lua  Confelfion  generale.  E di 
fatto  la  febbre  fi  Icoprì  maligna , ma  con 
lìia  gran  conlòlazione  e allegrezza , per- 
che moriva  in  mezzoa’Servi  di  Dio. 

IX.  Qjanta  torte  la  generalità  , e la 
beata  fiducia  del  Moribondo  , da  quello 
indizio  i Padri  l’argomentarono.  La  ma- 
lignità del  male  gli  diede  in  certa , e gli 
recò  il  delirio  : ma  nel  delirare  , ecco 
quali  erano  le  lite  voci  più  fpertò  reitera- 
te : /Il  Cielo  , al  Cielo  men  vado  5 alla 
Gloria,  alla  Gloria.  Eran  quefti  gli  Ico- 
pritori  de’  luci  interni  penfieri,  che  te- 
nuti già  occulti  , ora  fenza  libertà  gli 
ulcivano  Inori , e fi  manifellavano  a tut- 
ti : tali  fono  i deliramenti  de’  Santi . Se- 
guì la  morte  del  P.  Pietro  Yalyio  a*  2.  di 
Gennajo  del  1*71. 

X.  Che  le  la  fuga  dal  Secolo  di  quell’ 
Uomo  , che  flava  nel  fiore  di  tutti  gli 
agj,  e onori  terreni,  rommorti  tu tt’ Al- 
ca là  , molto  più  la  commorte  la  morte  . 
Molti  invidiandogli  una  morte  sì  bella  , 

» le  ne  fuggiron  dal  mondo  per  averla  an- 
cor’ efli  : e tre  Dottori  del  Collegio  di  S. 
Idelfonfo,  morti  in  quello  medefimo  an- 
no, proteftarono,  che  niuna  colà  più  in 
quell’  eltremo  gli  rimordeva , quanto  l’a- 
ver refluito  alla  voce  di  Dio  , che  alla 
Compagnia  li  chiamava . 

XI.  L’Efequie  del  Valvio  celebrate  fu- 
rono .dal  roncarlo  di  tutti  gli  Ordini  : glie 
le  celebrarono  ancora , come  a loro  Aba- 
te i Canonici  di  San  Giulio.  Finalmen- 
te l’ ingrertò  nella  Compagnia  di  quello 
grand’Uomo,  e ’l  lùo  felice  tranfito  all’ 
altra  vita , fu  tanto  celebre  in  Spagna  , 


1 ria  Pontificale , traile  cofe  memorabili  del  Gen- 
ico tempo  v’inferì  ancor  quella. 

Hijì.  S.J.p-l-  lib.-j.  B.H7. 

2.  GENNAJO  i«5j2. 

Del  P.  Francesco  de  Enzjnas  . 

I.  \T  Acque  in  Avila  il  P.  Francefco 
J.  X de  Enzinas  , il  quale  fin  dalle 
falce  parve,  che  lùcciaflè  col  latte  lalàn- 
tità,  e che  lùo  latte  forte  una  teneriflì- 
ma  divozione  alla  Madre  di  Dio  . Cre- 
feiuto  con  quello  latte  il  fanciullo  , non 
con  altro  nome  il  chiamavano  i rono- 
feenti  , che  di  Dinoto  della  Madonna . 
Quante  divozioni  udiva  praticarli  a ono- 
re di  ella , le  volea  far  tutte . Crebbe  in 
Francefco  al  fommo  quella  divozione  , 
quando  per  far  colà  grata  alla  lùa  dilet- 
ta Signora , e Madre , entrò  nella  Com- 
pagnia nel  1587.  Digiunava  rigorolàmen- 
te  ogni  Sabato  , e più  rigorofamente  , 
cioè  in  pane,  ed  acqua  ogni  vigilia  del- 
le Felle  di  lei  . Le  notti  di  quelle  vigi- 
lie le  partiva  lènza  dormire,  vegliando 
appiè  dell’Altar  della  Vergine,  e il  gior- 
no poi  della  Feda,  lafciato  ogni  efcrci- 
zip  di  Audio,  lo  (pendeva  tutto  in  medi- 
tare, e venerare  quel  miliario  corrente. 

A onore  di  quella,  che  tanto  amava,  fa- 
cea  fra  l’ anno  molte  Novene  confidenti 
in  orazioni  più  lunghe,  in  flagellazioni 
più  afpre,  e in  digiuni  più  rigorofi. 

II.  Per  accendere  -tutti  i cuori  all’amo- 
re della  Santirtima  Vergine  fcriflè  un  li- 
bro degli  Encomj  di  lei  : e querto  libro 

Guanto  le  forte  caro,  l’ifleflà  Vergine  il 
imoftrb  ad  un’  altro  fuo  favorito  Divo- 
to. Vide  quelli  il  Padre  Francefco,  che 
lùpplichevolmente  flava  offerendo  in  do- 
no a Maria  quel  libro  fcritto  -a  onor  di 
lei,  e vide  ancora  , come  la  pietolà  Si- 
gnora con  volto  lieto,  ed  amabile  gradi- 
va l’offerto  dono. 

UL  Quello  amor  tenero,  ch’egli  por- 
tava a Maria  non  potea  andar  difgiunto 
dall’  amore  verfo  il  Divino  figliuolo  Ge- 
sù : Jn  due  miflerj  amava  Cfifto  tencra- 

men- 
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a.  mente,  in  quello  della fua  Infanzia , con- 
Qm.  templandolo  Bambino  in  lèn  della  Ma- 
dre; e in  quello  del  Calvario  , veggen- 
dolo  Crocinflò . Perche  poi  la  fede  gliel 
dava  a conliderare  vivo , e prefente  nel- 
la Santiflìma  Eucariftia , quella  gli  rapi- 
va più  intenfamente  gli  amori  dell’ ani- 
ma fua.  Dormiva  due,  o tre  ore  appena 
la  notte  : l’altre  ore , eflfendo  Sacerdote , 
le  ipendea  appiè  dell’  Aitare  del  Sacra- 
mento . Quando  gli  era  permelfo  dir  la 
Meifa  in  privato,  e Ièna’ arbitri , allora 
la  tirava  in  lungo  dell’ore  . 

IV.  Recitava  l’orc  Canoniche  con  in- 
dicibil  divozione,  e quando,  occupato  a 
udir  le  Confeflioni , non  potea  recitarle 
a’  lùoi  tempi,  full’ annottarli , recita  vale 
in  Chieià  : e gli  accadde  una  volta , che 
non  vedendo  lume  a leggere  il  Brevia- 
rio , gli  fi  vide  vibrar  dal  vili)  fui  fà- 
cro  Libro  un  tal  raggio,  che  gli  lérv iva 
di  face. 

V.  A nailùra  del  fuo  gran  fervore  eran 
le  penitenze  del  P.  Francelco  Enzinas  . 
Veftiva  tèmpre  di  fctoloti  ciliccj  , e di  ca- 
tene aculeate  il  fuo  corpo , e dilciplina- 
valì  fino  a langue . Una  volta  i Medici 
per  una  fua  malattia,  gli  ordinarono  un 
bagno  caldo  : ma  quello  fu  così  caldo  , 
che  gli  fe  alloggiare  un  poco  le  pene  del 
Purgatorio. 

YL  11  fuo  làntozelo  il  traile  dall’Eu- 
ropa a portarli  alla  nuova  Spagna  per 
convertir  gl’  Idolatri  : andò , e fi  feelfe 
una  non  più  tentata  Milfione  fra’  Genti- 
li detti  Bilàyari  , gentame  barbaro  , ièl- 
vaggio,  e lommamente  crudele.  Fu  egli 
di  quella  Milfione,  e di  quella  Gentilità 
il  primo  Appollolo.  Trentanni  faticò  in 
quell’  ermo  paelè  , dove  fempre  a’  piè 
lcalzi  andava  per  holchi,  e monti  in  cer- 
ca di  quegl’indiani,  che  fenza  fociabili- 
- tà  l’parlàmente  , come  fiere  , vivevano 
alla  campagna.  Patì  molto,  prima  per 
rendergli  un  poco  umani,  ridurli  infieme 
in  qualche  colonia,  dar  loro  qualche  for- 
ma di  legge  civile  , e poi  per  dirozzare 
la  loro  barbarie,  e farla  capace  de’  Mi- 
frerj  di  nollra  Santa  Fede. 

VD.  Non  vi  voleva  meno  d’una  carità 
Appollolica,  qualora  quella  di  quello  Ser- 
vo di  Dio,  per  divorare  tanti  travaglj  , 


c per  tanti  anni  in  mezzo  a quell’ incui-  r, 
tifiima  nazione , dove  allora  facea  ban-  <?«►, 
chetto,  quando  mangiava  del  riio  o ab- 
brullolito  , o cotto  in  acqua , col  regalo 
di  certe  feipitiflime  frutte,  che  colà  chia- 
man , poppage . 

Vili.  La  Provincia  richiamò  alle  Fi- 
lippine il P.  Francelco,  per  mandarlo  per 
affari  importanti  a Roma . Egli  ubbidien- 
tiffimo  s accinte  nel  1628.  a quel  lungo 
viaggio  : nel  quale  Iddio  gli  teneva  ap- 
parecchiata un’  altra  India  di  patimenti . 

Nella  navigazione  adunque  incappò  nel- 
le mani  degli  Olandefì,  e fu  fatto  Schia- 
vo , apprellò  i quali  forfè  patì  più , che 
fra  i fuoi  Bilàyari  . Ricattato  dalla  fua 
fchiavitudine , fene  tornò  a Manila,  ma- 
cero dagli  fremi  sì,  che  caduto  infermo, 
in  pochi  giorni,  munito  degli  ultimi  Sa- 
gramene , tra  dolcilfimi  affetti  fanti  an- 
dò a prendere  la  Corona  del  lùo  Appo- 
frolato  il  dì  2.  di  Gennajo  nell’  anno  di 
Crifto  16 1 2.  in  età  d’anni  <52. 

Nadajì , ir  Aleg.  in  BUI.  Soc. 

2.  GENNAJO  1ÓS4- 

Del  P.  Enrico  Scuacutt. 

I.  IL  P.  Enrico  Schachti  nella  Provin- 

X eia  del  Reno  Inferiore  abbracciò  la 
Compagnia  di  Gesù . Sono  fcarfe  le  no- 
tizie , che  gli  Scrittori  ci  fòmminiftrano 
della  vita  di  lui:  ma  pur  quelle  pothe  ce 

10  dimoftrano  degno  d’ aver  luogo  aneli 
efiò  fra  gli  Uomini  Appoltolici,  che  an- 
novero in  quello  mio  Leggendario . 

IL  Fatta  ch’ebbe  il  P.  Enrico  la  bien- 
ne Profeflìone  di  tre  Voti , il  fuo  Ipirito , 
non  meno  avido  di  patire , che  di  gua- 
dagnare Anime  a Dio,  prefe  la  mira  al- 
la Svezia  , Regno  ribelle  alla  Cattolica 
Fede.  Il  penetrarvi  era  facile,  ma  dif- 
ficilifiìma  cola  il  potervi  fermare  il  piede 
lènza  evidente  pericolo  della  vita  . Im- 
perocché era  delitto  capitale  ad  ogni  Sa- 
cerdote Cattolico,  e malfime  fe  Gefuita, 

11  folo  fermarli  nel  Regno.  Sapea  il  Pa- 
dre Enrico,  che  là  v’erano  de’ Cattolici, 
c Mercadanti  in  particolare,  ma  privi  d‘ 

ogni 
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».  ogni  ajuto  per  Fanima*  Adunque  perve- 
Cen.  nire  a capti  de’luoi  fanti  dilegni,  li  mef- 
fe  ad  imparare  un  mefliere  facile  si,  ma 
il  più  vile  del  mondo:  il  melliere  fudi 
fàpcr  fare  varie  forte  di  lchiacce  , o di 
trappole  da  pigliar  forcj. 

111.  Pertanto  travellitolì  da  povero  ar 
tigianello,  col  fuo  fagotto  alle  lpalle,  en- 
irò  nella  Svezia,  andando  intorno  perle 
piazze  vendendo  la  iiia  povera  mercan- 
zia : Trovò  alloggio  , e fu  in  cala  d’un 
certo  Zaccheria  Antelio,  Confole  d’Uplà- 
lia  , Cattolico  occulto  . In  cala  di  cedui 
faceva  da  lervitore,  e da  balio  ancora , 
cullando,  ninnando,  e portando  in  brac- 
cio i bambini  del  fuo  padrone,  ben  con- 
fapevole  del  lògreto.  Intanto  andava  con- 
fermando nella  Religione  i Cattolici,  am- 
miniftrando  i Sagramenti,  e tirando  an- 
cor degli  Eretici  a convertirfi . Andò  fe- 
licemente per  lungo  tempo  la  colà  ma- 
neggiata con  fomma  légretezza  , e cau- 
tela. Ma  finalmente  un’  Apollata  Icelle- 
rato,  unifico  della  Corte,  che  tuttavia  fi 
fingeva  Cattolico,  Icoprì  l’orditura  del  P. 
Enrico.  Egli  pertanto  lènza  fofpetto  al- 
cuno di  tradimento,  mentre  la  notte fla- 
vali  ripofimdo , cccogli  circondata  la  cam- 
- mera , e il  letto  da’  famiglj  della  giufti- 
zia  , c mezzo  ignudo  prefo,  e legato  e 
condotto  in  prigione.  Quivi  dopo  mace- 
rato che  fe  ben  bene  dal  pelò  de’ ceppi, 
c delle  catene  con  altri  molti  travaglj  , 
fu  melTò  ali*  equuleo  , e II  irato  non  una 
volta  fola,  ma  tre.  Già  il  buon  Servo  di 
Dio  flava  ad  ogni  ora  affettando,  come 
fèmpre  aveva  delìderato,  d’andare  a fi- 
nir la  vita,  o lotto  una  mannaia,  o fò 
vra  una  forca:  quando,  trovato,  ch’egli 
non  era  del  paefe,  ma  forefliere,  non  fi 
procede  contro  lui  con  tanto  rigore  : gli 
li  perdonò  la  vita , e fu  cacciato  dal  Re- 
gno. 

IV.  Nón  così  la  pafsò  il  Confole  An- 
tclio  , fuo  albergatore  i quelli  carcerato 
coi)  Gregorio  Urlino  filo  Segretario  , e 
con  un’altro  giovane  lor  cammerara  , a 
ratt’  e tre  in  odio  della  Fede  Cattolica , 
fu  tagliata  la  teda.  Alcuni  giorni  innan- 
zi, che  il  nodro  P.  Enrico  veniHl*  prefo. 
Iddio  Signor  nollro  gli  fe  vedere  in  vi- 
fiOne  la  forte  felice  de’  primi  due  con- 


dannati, e l’infelice  del  terzo}  e gli  fe  a. 
anco  vedere  l’ involarfi , che  fi  farebbe  a Getu 
1 lui  llefiò  la  palma  del  martirio  nell’  atto 
appunto  di  volerla  afferrare . 

V.  II  P.  Enrico  adunque,  in  terza  per- 
fona , racconta  la  detta  vifione  così . E- 
ra  tra  le  quattro  in  cinque  ore  della  not- 
te quella  perlòna , e dormiva , quando  vi- 
dei! llrafcinare  a una  fola  magnifica , dov’ 
era  adunata  gran  gente  . In  fella  di 
detta  lata  flava  eretto  un’altare  maeflo- 
lo.  Vide  da  un’ulcivolo,  che  (lava  dalla 
parte  opjwfta  all’altare  dal  lato  Anidro, 
ulcire  un’ omone , ch’aveva  del  gigantes- 
co , veflito  lplendidamente  di  bianco  .• 
diede  egli  a tutta  quella  gente  un’occhia- 
ta bieca , e poi  col  capo  fc  cenno  prima 
al  Coniòle  Antelio  , e poi  ad  Urlino  d’ 
accodarli  amendue  all’altare.  Nell’atto 
d’  accodarli , le  loro  tede  in  un  tratto  , 
Ipiccate  dal  bullo,  fono  iòpra  quell’altare 
allogate . Fe  cenno  anche  al  terzo  giova- 
vane,  il  quale  all’  altare  n’  andava  lut- 
ilo, e fpaurito.  Parve  che  ancora  a lui 
fi  voleflè  come  in  focrifizio,  mettere  la 
teda  (òpra  l’altare  ; ma  prefa  come  da  una 
mano  invifibile,  fu  buttata,  e ruzzolata 
per  terra . Alla  fine  quel  grande  omone 
flava  per  dire  ad  Enrico  ch’andadc  aneli’ 
egli  all’altare  : ma  fquadratolo  con  gli  oc- 
chj  da  capo  a’  piedi  , Or  viu  dille  a te  fi 
perdona,  come  a forefliere.  Cosi  lcrifle, 
e quanto  fcriflè  vide  adempiuto  . Impe- 
rocché quel  povero  terzo  giovane  venu- 
to all’atto  d’  eflèr  dicapitato,  negò  per 
amor  della  vita,  la  fede:  ma  che?  ilmi- 
fèrabile  , fatto  1’  enorme  peccato  , non 
impetrò  la  vita,  e perdè  l'eterna. 

VI.  Il  nodro  P.  Enrico  ulcì  di  Svezia, 
e n’  andò  efiliato  nell’  Alemagna,  e fo- 
pravviflè  24.  anni,  e lèmpre  in  fatiche 
Appofloliche,  e con  frutto  a quefle  cor- 
rilpondente  . E’  ben  vero  però  che  le 
convcrfioni,  e i fatti  particolari  fono  ri- 
malti in  obblivione:  bensì,  come  dall’u- 
gna  il  lione , puolli  conghietturare  il  gran 
ben  che  fece  da  quefla  loia  notizia.  Egli 
in  varie  milfioni  fino  alla  morte  , parte 
tra  gl'infedeli,  parte  tra  gli  Eretici  , e 
nell' Efercito  ancor  Ceforeo  , la  fece  da 
Operario  indefeflò  , e Appoflolico.  Fi- 
nalmente facendo  milfione  in  Hambur- 

1°, 
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».  go,  morì , qual  prode  Campioa  di  Cri-  chiava  in  Brera  alla  fui  difefa  di  tutta  la  a. 

Gen.  ito , còlla  ipada  in  mano  a'  2.  di  Genna-  Teologia  , diede  fra  gli  altri  un  grande  Gtfr 
jo  dell'anno  1054.  in  età  d’anni  71.  elémpio  di  tua  rara  umiltà  : il  quale  e- 
T anner  p.  i.  ; ,•  fémpio  voglio  darloqiù  deferii»  colle  pa- 

role di  chi  ne  fu  telìimonio  de  vili»,  cioè 
1 del  Padre  Pastorino , uomo  di  iòmma  ec- 
cellenza in  ogni  letteratura.  Perche  (die* 

2.  GENNAfO  idp-f  . ■ egli)  avendo  il  Barli  dal  P:  Rettore  otte- 

nuto  licenza  di  venire  di  quando  in  quan- 
Del  P.  Giambattista  Bakei.  do  alla  mia  danza  per  conferir  meco  al- 
cuni fuoi  dubbj  di  Teologia,  occorte  che 

I.  T N Nizza  agli  u.  di  Genna  jo  del  un  giorno  fi  attaccante  fra  noi  una  difpu- 
X itSj 6.  nacque  il  Padre  Giambattilìa  taadaiviva,  ed  ardente  fòpra  d’un  pun- 
Barli.  Nel  giorno  medefirno  di  tua  nalci-  to  aliai  dubbiolò  , in  cui  lòdeneva  egli 
ta  il  fi»  Signor  Padre  fece  iapere  a’Pa-  una  tentenza  , ed  io  l’oppofta.  Dopo  di 
— dri  del  nolìro  ivi  Collegio,  che  gli  era  nato  ciò  ( quand’  io  tutt’  altro  m’ allettava  ) 
il  primo  malchio  , e che  in  quello  era  eccolo  ritornare  alla  mia  danza,  metterli 
natounGeiuita:  e lì  avverò  quedo , qua-  in  ginocchio  a’  miei  piedi  , e con  la- 
lunque  folte,  buono  augurio,  o ilpirazio-  grime  agli  occhj  dimandarmi  umibnente 
ne  celede  del  Padre.  Imperciocché  do-  perdono  d’  aver  troppo  lòdenuto  il  luo 
tato  da  Dio  il  figliuolo  d’un’  eccellente,  parere,  dovendo  ( com’egli  diceva  )ar- 
e raro  ingegno  » e d’  uno  fpirito  arden-  renderli  prontamente  al  mio.  Quedo  at- 
te , e vivace , ma  nulla  meno  modedo  , to  d’umiliazione  d’ un’  Uomo  di  tanto  in- 
amabile , e cortete , d’anni  17.  entrò  nel-  gegno  , e già  Sacerdote  , mi  obbligò  3 
la  Compagnia  il  dì  22.  di  Novembre  1672.  mettermi  in  ginocchio  dinanzi  a lui  per 

II.  Nella  fcuola  dello  Ipirito  , qual’  è il 1 obbligarlo  a rialzarli  : e durai  gran  fati- 
Noviziaro,  fece  in  perfezion  di  virtù  prò-  Ica  a confidarlo,  ed  a pervaderlo  , che 
grefiì  maraviglio!!  : e il  più  fi  è , che  in  in  nulla  avea  mancato  , ed  in  nulla  m* 
ogni  impiego  o d’integnare , o di  dudia-  avea  offelò , e che  anzi  mi  era  dato  ca- 
re, non  che  allenta/Te  , andò  Tempre  in-  riilìmo,  ch’egli  avedé  promoda  con  tan- 
nami nel  fi»  primo  fervore . Fu-  da  Mi-  to  di  vivacità  , e d’ ingegno  la  fua  fen- 
lano  mandato  a Roma  a dudiarvi  Filo-  tenza,  ch’era  molto  probabile.  Fin  qui 
fofia,  nel  cui  ftudio  fece  quel  bello  sfbg-  il  P.  Padorino. 

gio  , che  la  fua  Provincia  aipettavafi  . IV.  Terminati  gli  dudj,  già  iSuperio- 
Quivi  ia  Roma  ottenne  una  grazia  ben  ' ri  lo  dedinavano  allo  Cattedre  più  fub- 
ftngolare,  che  forlé  non  alpettava  : e fu  blimi  della  Provincia  , oppure  a’  primi 
che  nel  giorno  dell’  Immacolata  Conce-  pulpiri  dell’Italia  : perche  non  fidamente 
zione,  di  cui  era  legnalatamente  di  voto,  per  infegnare,  ma  ancora  per  predicare 
fcvoriilo  Maria  Vergine  del  dono  della  era  dotato  di  (ingoiare  talento:  ma  poi 
Vocazione  aU’Indie  : ma  di  ciò  a miglior  un’  altro  talento  pur  (ingoiare  mode  i Su- 
luogo  1’  intenderemo  dalla  bocca  idelsa  periori  a volerlo  Maeflro  de’  nodri  Gio- 
del  Barli.  vani  Rcttorici  : e derido  il  Padre  Borii  in 

III.  Con  queda  fiamma  di  zelo  in  pet-  ciò  ch’era  fior  di  latinità,  d’eloquenza, 
to  partilli  di  Roma , richiamato  dalla  fua  e di  dile  .tanto  in  verfi , che  in  prola  , 
Provincia  a Milano  a dudiar  la  Teoio-  Rettorico  eccellcntiflìm» . Accettò  egli 
già.  I nodri  Superiori  , che  ben  cono-  un  tal  Mapillero  , e come  in  edò  fi.  di- 
cevano l’eccellenza  del  filo  ingegno,  gli  portadè,  n’  ho  il  redimonio  del  P.  Gio: 
diedero,  mentr’  era  Studente,  il  carico  di  Andrea  Valdetaro,  e del  Padre  Antonio 
Accademico  della  Teologia ,.  preferendo-  Cremonefi , ambidue  lùoi  Scolari  in  Ret- 

10  in  tal  guidi  a tutt’  i fuoi  Condilcepo-  rorica  , i,  quali  ci  adìcurano , che  il  P. 

11  , benché  fodero  numerofi  , e moiri  di  Giambattida  Barli  era  uomo  di  (Ingoiar 
loro  di  raro  ingegno.  Mentre  s'apparec-J  perfezione,  e tentiti  di  coftumi  ; e che 

tutt’ 
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».  tutt’i  fuoi  Scolari  ad  efiò  ricorrevano  non 
Gcn.  tanto  come  a Maeftro  di  belle  lettere  , 
quanto  come  a Padre  fpirituale , e Mae- 
llro  de’  Novizj , e con  elfo  conferivano 
gli  affari  delle  anime  loro , dipendendo 
*talla  di  lui  voce  , come  di  Perfòna  An- 
golarmente grata,  ed  accetta  a Dio,  c 
dotata  di  non  ordinaria  virtù . 

V.  In  tanto  il  P.  Barli  rinnovava  le 
foe  calde  iftanze  al  Padre  Generale  Tir- 
fo  Gonzakz  , per  la  bramata  licenza  d’ 
andare  all’ Indie:  maggiormente  che  Cri- 
flo  medefimo  fenfibilmente  , e da  non 
poterne  dubitare , gli  fe  conolcere , che 
l'aveva  eletto  per  quella  Vocazione,  co- 
me fra  poco  moftrerò  colle  fue  parole 
nella  lettera  , che  dall’  India  icrifle  po- 
lcia  a!  P.  Antonio  Pallavicino,  flato  filo 
Padre  fpirituale  in  Milano. 

VI.  Quella  vocazione  del  Padre  Bar- 
li  non  li  potè  maneggiare  tanto  lega- 
tamente , che  non  ne  trapelane  qualche 
femore  all’  udito  del  Padre  Provinciale  , 
ch’era  il  P.  Giacomo  Malli,  il  quale  un 
giorno  ufcì  in  quella  doglianza  col  P.  Pa- 
„ fiorini  luddetto . Il  Padre  Barli  tempe- 
„ Ita  con  lettere  apprelso  diN.  P.Gene- 
„ rale,  per  ottenere  la  Millìone  dell’In- 
„ die.  Ma  qual’Indic  migliori  di  quelle, 
„ che  attendere , come  fa  con  tanto  van- 
„ taggio  al  profitto  letterario , e fpiritua- 
,,  le  de’Noltri,  de’ quali  egli  è non  lò- 
„ lamente  gran  Maeftro  di  lettere , ma 
„ ancora  gran  Maeftro  di  lpirito?  Ccr- 
„ tamente  , le  io  lo  perdo  , non  lò  chi 
„ poterli  foftituire  d’ ugual  valore . S’al- 
larmarono col  Provinciale  anche  tutt’  i 
fuoi  Confultori , e fi  oppofero  quanto  po- 
terono ( lalva  l’obbedienza  dovuta  al  Pa- 
dre Tir»  Gonzalez  Generale  )alla  vo- 
cazione , ed  alla  partenza  per  l’Indie  del 
Padre  Barli , per  non  privare  la  lor  Pro- 
vincia d’un  Soggetto  sì  degno , e di  tan- 
ta efpcttazione . Ma  ciò  non  oliarne  , Id- 
dio , che  1’  aveva  eletto  a quel  Sacrifi- 
cio, molle  la  volontà  del  P.  Generale  a 
lècondare  le  preghiere  del  P.  Barli . Dilli 
eletto  a quel  Sacrifizio  ,•  perche  dopo  un’ 
anno  lòto  di  Millìone  Indiana,  il  chiamò 
al  premio  del  fuo  Appoftolato , come  ve- 
dremo. 

VII.  Or  dunque  venutagli  di  Roma  do- 


po tante  oppollzioni  la  lòlpirata  licenza,  *. 
e fatta  già  la  fùa  Profelfione  nel  1690.  Gè*. 
alli  3.  di  Febbraio,  s’avviò  lìibito  a Ge- 
nova, per  afpettarvi  l’occafion  d' imbar- 
carli per  l’ Indie.  In  Genova  allora  face- 
vafi  da’  PP.  di  San  Francelco  nella  ma- 
gnifica, e lontuofa  lor  Chielà  della  Nun- 
ziata, una  lòlcnne  Novena  di  Panegiri- 
ci in  lode  di  San  Palquale  di  Bailon , al- 
lora di  frelco  canonizzato.  Fra  gli  altri 
Oratori  fu  anche  invitato  il  Padre  Bar- 
li  : ed  egli , benché  ftelfe  per  mettere  di 
giorno  in  giorno  il  piede  in  nave  , non  — - 
blamente  accettò  l’invito,  ma  perorò  in 
tal  maniera , ( come  da  Genova  fi  firrifr 
fe  a Milano  ) che  riportò  fra  tutti  gli 
Oratori  il  primiero  vanto.  Ma  crebbe  1’ 
ammirazione  del  lùo  talento  per  un’  ac- 
cidente improwilò.  Mancò  in  detta  lò- 
lenne  funzione  uno  de’ Predicatori  invi- 
tati , e venne  il  Padre  Barli  pregato  a 
ftipplire  in  fuo  luogo  , per  non  lalciare  in 
quel  giorno  la  leena  vota  . Accettò  >1 
buon  Servo  di  Dio  di  fervire  a que’  Pa- 
dri, e di  fottentrare  a dire,  benché  qua-  - 
fi  all’  improwilò , e fidi’ ilìefiò  lòggetto; 
attellando  quei  che  i’  udirono , che  que- 
llo fi»  fecondo  Panegirico  riufeì  niente 
meno  artifiziolò  , e ingegnolò  del  pri- 
mo, aggiuntavi  la  grazia  dell’  inalpetta- 
to,  e improwilò,  che  rendevalo  anche 
più  maravigliolò,  e più  gradito  del  primo. 

Vili.  La  Millìone  allègnata  al  ferven- 
ti filmo  P.  Barli  fu  nell’America  in  gene- 
rale ; che  poi  colà  gli  làrebbe  fiata  afic- 
gnatalaMifiìone  in  particolare.  In  Mar- 
zo , o Aprile  partì  da  Genova  nel  1692. 
col  Padre  Francefco  d’Eftrada,  Proccu- 
ratore,  credo,  della  Provincia  di  Mefli- 
co.  Non  c’  è nota  del  li»  viaggio  cola 
particolare  , le  non  che  arrivò  egli  in 
cinque  meli  di  navigazione  all’America 
in  Gennajo  del  169?.  ed  alli  25.  del  det- 
to mele  dal  P.  Provinciale  , a cui  Iddio 
mutò  il  cuore  a non  ritenerlo , come  di- 
legnava, inMefiico,  per  Lettore  di  Teo- 
logia a’noltri  Studenti,  fu  afiègnato  alla 
Millìone  . Ma  udiamo  lui  medefimo  , il 
quale  ci  notifica  alcune  degne  cole  da  ri- 
làpcrfi,  in  una  lettera,  che  fu  la  prima 
da  lui  Icritta  dal  ni»vo  Mondo  al  Padre 
Antonio  Pallavicino,  fuo  Padre  Ipiritua- 


- — Oigitized  by-Googte 


Della  Compagnia  di  Gesù . r 29 


le  : giacché  déclì  arere  in  conto  di  par- 
Gen.  ticolar  Provvidenza  di  Dio  , • che  quella 
lettera  non  fia  del  tutto  perita  : krive 
dunque  così. 

„ IX.  La  prima  lettera  , che  fcrivodal 
„ nuovo  mondo  , è dovuta  al  mio  mag- 
„ giore  Benefattore  che  abbia  nel  mon- 
„ do,  qual’ è V.  R-  Ho  Rimato  bene  per 
„ quella  volta  di  fcrivere  anche  in  ver- 
,,  fi  per  allettare  all’  Indie  rotella  Gio- 
,,  ventò  , a cui  fan  certo , che  V.  R.  la 
j,  leggerebbe  , e farebbe  avere . Dèi  re- 
,,  (lo  Padre  mio  amantiifimo  io  mi  tro- 
„ vo  lòpra  modo  contento,  per  vedermi 
„ dove  l’Eterna  Sapienza,  ed  Amore  del 
„ mio  Signore  m’ha  dellinato,  e quella 
„ in  ogni  colà  è la  mia  rontòlazione . 

,,  X.  Il  Padre  Provinciale  m’aveva  già 
„ in  corde  fuo  a (legnato  alla  Lettura  di 
„ quella  Dniverfità  ( di  Guadalaxara  ) 
„ per  l’anno  venturo  : e il  lùo  fine  prin- 
,,  cipale  era,  come  mi  dilTe,  acciocché 
„ poteffì  ajutar  nello  (pirite  la  nollra 
,,  Gioventù  , che  è quà  tanto  numero- 
„ là,  arrivandoli  Filolòfi  a 50.  c i Teo- 
„ logi  a piò  di  40.  Ma  il  Signore , che 
„ mi  vuole  per  gl’  Indiani , mi  moire  a 
„ indrizzare  la  Novena  della  Concezio- 
,,  ne  per  mezzo  di  San  Francelco  Save- 
,,  rio  , alfine  di  ronfeguir  la  grazia  di 
,,  eficre  inviato  a Miflìoni  : ed  in  fatti 
„ il  giorno  illellò  della  dolcilììma  Con- 
„ cezione  di  nollra  Signora  fi  mutò  il  P. 
„ Provinciale,  e m’aggiunlè  al  catalogo 
„ de’Miflìonarj,  dato  già  al  Proccurato- 
„ re  di  Provincia,  da  cui  io  rellavo  ef- 
„ clulò . O dolcilììma  Signora  ! ella , che 
„ in  tal  Fella  m’  ottenne  in  Roma  il 
j,  principio  della  grazia,  volle  che  toc- 
„ calfi  con  mano,  che  me  ne  dava  an- 
„ cora  il  compimento  . Così  làppia  io 
„ feria  riverire , e amare  da  quanti  In- 
9,  diani  paleranno  per  le  mie  mani. 

„ XI.  Intanto  il  cuore  mi  va  dicendo , 
„ che  il  Signore  vuole  da  me  qualche  co- 
,,  là  di  (ingoiare  , e lèntpre  mi  Hanno 
„ avanti  quelle  amorolè  parole,  con  cui 
„ il  Santo  Crocififlò  nella  cammcra  del 
„ corridore  di  lòpra  in  Brera,  che  chia- 
,,  mano,  la  T" ebaìde  , fi  degnò  favorir- 
,,  mi  tanto  lenii  bilmente,  che  caddi  sba- 
„ lordito,  e atterrito  per  terra,  e fono: 


Ego  tingi  te  : dandomi  poi  ad  inten-  „ 
dere,  che  fi  riferivano  ali’Indie.  Que-  „ Gcrx 
Ilo  mi  dà  gran  cuore  per  entrare,  co-  ,, 
me  fpero,  in  breve,  e gettarmi  nel-  ,, 
le  braccia  della  Provvidenza  Divina  ,, 
dentro  alcuna  delle  Provincie  idolatre,  „ 
che  fono  la  California,  i Pinti,  i Ci-  ,, 
cimechi , e Taracumani , paefi  e popoli  ,, 
immenfi , confinanti  colle  popolazioni  ,, 
già  Crilliane  . Ora  vado  inviato  dal  ,, 

P.  Provinciale  al  P.  Salvaterra  , che  è ,, 
colà  V ilkatore  nelle  Milfioni  Cattoli-  „ 
che,  acciocché  egli  m’aflègni  ove  giu-  ,, 
dicherà  meglio:  e fo  che  Ila  molto  af-  „ 
letto  a’ poveri  Idolatri.  „ 

XII.  Piaccia  a Tua  Divina  Maeflà  „ 
che  non  impedifoa  io  i litoi  fanti  dilè-  „ 
gni.  Certochè  ninna  parte  dell’  Indie  „ 
potevo  trovarmi,  in  cui  piò  facilmen-  „ 
te  entrar  (òbito  a Miflìoni  : di  quanti  „ 
Italiani  fon  quà  venuti,  niuno  è fiato  „ 
trattenuto  nella  Provincia  , fe  non  il  „ 

P.  Zappa  ( Milanelè  ) per  elìraordi-  ,, 
naria  Provvidenza  di  Dio,  e làlute  di  ,, 
tante  e tante  migliaja  d'indiani,  che  „ - 

fono  nel  diftretto  del  Medico,  a’ qua-  ,, 

li,  come  già  battezzati,  niuno  atten-  ,, 
de  va,  e fi  perdevano  per  il  mal  vive-  ,, 
re  . Egli  è fiato,  ed  è veramente  H ,, 
loro  Appofiolo , e come  a tale , dico-  „ 
no  tutti,  che  gli  fia  fiato  infirfo  il  do-  „ 
no  delle  lingue:  con  tanta  perfezione  „ 
cominciò  fubito  a predicare  in  pochif-  „ 
lìmo  tempo  . Guadalaxara  24.  Gennaio  ,,  * 
1693.  „ 

XIII.  Quella  è la  lettera  in  profa  del 
Padre  Barli , a cui  acefale  l’altra  in  verfi 
elegiaci  oftenfibile  a’  nollri  Giovani:  ed 
è veramente  non  a giudizio  mio , ma  di 
chi  con  eccellenza  la  l’arte  del  ben  com- 
porre , un  componimento  alfai  pellegri- 
no, e degno  di  (lampa:  in  cui  raccon- 
ta le  vicende  della  (ita  vocazione  all’In- 
dia, il  lì  io  arrivo,  H principio  della  lira 
Miflione  tra  gl’ìndi  infedeli  d’America, 
e’1  dolce  patir  che  faceva,  Angolarmen- 
te dormendo  fpeflò  a Cielo  (coperto  fo- 
pra  il  nudo  terreno,  e pafeendofi  tf er- 
be campeftri,  nè  con  altro  pane  che  di 
Maiz  , ovvero  di  un  legume,  che  l’Ita- 
lia chiama  col  nome  di  grano  Turco.  E‘ 
vero  che  aM’Appoftolico  fervore  A que- 
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t.  do  novello  Mi  (bonario  dolci  erano  i pa- 
C?#»k  timenti,  llante  l’acquido  che  faceva  dell’ 
anime . Ma  pur  la  natura ,.  vinta  da  tan- 
ti (lenti  , redò  abbattuta  ; ficchè  dopo 
un’anno  fido,  di  Milfione , fé  ne  volò  all’ 
eterno  ripoiò  nella,  regione  di  Cucurpe  , 
che  ora  con  nome  più.  pio  , dopo  la  rc- 
duzion  del  Vangelo , chiamali  la  Miflìo- 
ne  della  Madonna  di  Guadaiupe  ■ Morì 
il  P.  Giambattifla  Barli  alti  2.  di  Genna- 
jo  del  1694.  in  età  d’anni  38.  la  perdi- 
ta tanto  più  lagninola  fu  quanto  mag- 
giore era  1’  efpettazione  , che  d’  un  tal 
Milionario  avea  concepita  la  Compa- 
gnia nell’America. 

Ex  diverf.Relat.  Prov.  Mediala». 

3.  GENNAJO  1582.. 
Del  P.  Ehanuello  Fernandi. 

3.  I.  TTNo  de’ compagni  d’Andrea  Ovie- 
• Cerw  vj  «lo  Patriarca  d’Etiopia  fu  il  Padre 
Emanucllo  Fernandi ..  Egli  fu  il  primo , 
che  di.  tre  altri  Compagni,  rimalli  alla 
coltura  di  quella,  lleriliflìma  regione  , 
dopo  la  morte  di  elio  Patriarca  „ cadde 
lòtto  la.  lomma  di  quella  gravofiflìmaMil- 
Cone  . S’era  il  Fernandi  per  la  fua  gran 
carità  addollàto  il  pelò  d’  andar  vilìtan- 
do  quelle  milère  Chiefe  de’  Cattolici  op- 
prclTè  dalla  tirannia  degli  Scilmatici  , l'up- 
plendo  egli,  lòlo  in  tanta  fcarlèzza  di  Mil- 
lìonarj  alle  fatiche  di  molti  :•  camminan- 
do dì  , e notte  a piedi-,  e lenza  viati- 
co , accompagnato  fidamente  dalla  fame , 
e.  dalla  fete  ,.e  dalla  compagnia  di  mil- 
le, altri  (lenti,  elèmpre  in  pericolo  di  da- 
re in  mano  d'alTaHini,  che  infellavano 
que’  paefi . 

II.  Con  tutto  ciò  fempre  lieto  , e ap- 
poggiato in  Dio  fido,  divorava  conAp- 
pollolica  pazienza  tutti  i tra  vagì).  E’ ben 
vero  però,  che  nell’  édrema  indigenza 
d’ogni  terreno  conforto  „ Iddio  dal  Cielo 
in  mezzo  a quegl’  arenofi  deierti  , gli 
pioveva  manna  di  Parodilo , non  (òlo  per 
iùa  delizia  , ma  per-  conforto  ancora  di 
tante  anime,  abbandonate  , ed  afflitte  : 
fra  l’alrre  grazie  gli  diede  Iddio  un  do- 
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no  Angolare  di  profezia . Trovò  un  dì  ia 
un  tal  luogo  i Cattolici  igomcntati  per  Gm- 
una  infauda  nuova  che  s’era  Iparlà , che 
un  certo  Monaco  eretico,,  il  quale  mol- 
to valeva  apprelTo  l’ Imperatore,  s’ado- 
perava di  trarlo  a fpiantar  quel  poco  di 
Cattolichilmo  rimalo  in  quel  Regno  . Il 
P.  Emanuello  da  Dio.  illuminato  , non  vi 
[lamentate  dille  cari  figlinoli  miei , per- 
che  il  falfo  Monaco  [ara  punito  da  Dio , 
prima  che  'impetri  quel  che  domanda  : e 
così  fucceflè .. 

HI-  Si.  trovò  in  un  de’  fuoi  viaggj  ri-  — 
colto  in  cala,  d’ un’  uomo  molto  dabbene . 
Volendo  poi.  partirlòne  quanto,  prima  , il 
buon’ Ofpite  li.  faceva  quali  violènza  per 
trattenerlo.  Deh  la/, datemi,  dille  il  Pa- 
dre, avviarmi  ld , dove  Iddio  ha  pojio- 
il  termine  del  mio  pellegrinaggio  mor- 
tale. Cado  per  morir  a Fr emana,  e per 
effer  ivi  fepolto  apprefto  le  ceneri  del 
noftro  gran  Patriarca  Oviedo.  Arrivato 
colà  (libito  ammalò  j e a que’  buoni  Cri- 
lìiani  , che  andavano  a editarlo  , dice- 
va : Fratelli  fapete  quando  morrò , mor- 
rò nel  giorno  ,.  che  Cri/lo  nacque  j fu  que- 
llo il  dì  terzo  di  Gennajo  : poiché  allo- 
ra in  que’  paefi  Scilmatici  non  era  (lata 
abbracciata  la  riforma  del  Calendario  Ro- 
mano, latta  da  Gregorio  XIII.  nell’an- 
no 1582. 

IV.  Venuto  il  giorno  adunque  predet- 
to dal  Servo  di  Dio,  vennero  ad  afliller- 
li  alla  morte  molti  di  que’  buoni  Catto- 
lici . Gli,  confidò  egli  colle  fue  dolci  pa- 
role, e gli  animò  alla  collanza  della  Fè- 
de Cattolica:  affìflè  con  eflò  loro  al  Sa- 
crifizio della  Meda  , e ricevè  il  S.  Via- 
tico . Poi  con  volto  lietillimo , andate  , 
dille  , figli  noli  alle  ca[e  vofìre:  ma  oggi 
poi  ritornate.  Intanto  fi  fece  dar  l’Olio 
Santo  da’  due  fuoi  compagni  , Antonio 
Fernando,  e Francelco  Lupi.  Voltatoli 
poi  colla  faccia  ad  un’angolo  della  dan- 
za j yìh  Signora  miai  clclamò,  ah  Si- 
gnora ! Clie  Signora  chiamate  voi  ? gli 
dille  il  P.  Francelco  Lupi , ed  egli  pie- 
no di  gioja , rilbolè  : ho  veduta , ho  ve- 
duta la  Vergine  Madre  di  Dio , che  pa- 
reva un  Sole:  labiate,  che  io  la  fegn  a: 
e ciò  detto  Ipirò.  Ritornati  all’ora  da- 
.bilita  i Cattolici,  il  ritrovarono  già  mar- 
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to  , e venerarono  co’  bacj,  quelle  facre 
Gen.  Spoglie,  e col  pianto. 

3.  GENNAIO  1592. 

Del  Fratello  Lorenzo  Giapponese 
Studente . 

I.  T L Fratello  Lorenzo  Giapponefe  na- 

X tivo  del  Regno  di  Figen  , cogno- 
minato, il  Lolco,  da  un  vizio  ch’aveva 
d'  aguzzar  gli  occhj  , era  un  povcr’  uo- 
mo , c idiota  . Per  iùa  buona  forte  udì 
predicar  nel  Giappone  1’  Apportelo  dell’ 
Oriente  San  Francelco  Saverio  , e 1’  u- 
dirlo  fu  io  ileflò,  che  renderli  Crirtiano, 
e de’ primi  che  in  Amangucci  battezzaf- 
iè  il  Santo  . Egli  non  volle  più  abban- 
donare il  fuo  Santo  Maertro.  Quella  lira 
cortanza  gli  meritò  finalmente,  che  fof- 
lè  il  primo  de’Giapponefi  , che  nella  Com- 
pagnia forte  ammeflò  l'anno  ry-yi.  in  età 
di  30.  anni  e più,  e in  grado  di  Scola- 
re approvato. 

II.  Quello  Idiota  fu  da  Dio  eletto  per 
la  converlione  di  molti , e grand’  Uomi- 
ni, e a molto  patire  per  il  nome  diGe- 
lùcrillo  . Appoco  appoco  venne  ad  ac- 
quirtar  tanto  lume  delle  divine  colò  , e 
tal  làpienza  celefte  , che  non  fole  potò 
ièrvire  d’interpetre  prima  alI’Appoftolo 
iùo  Maertro  , e poi  anche  a molti  altri 
noftri  Padri  Europei , ma  di  più  colla  lua 
predicazione , e colle  lire  dilpute  con  gli 
avverlàrj,  guadagnare  a Grillo  una  gran 
mertè  di  anime.  . . 

III.  Il  Fratello  Lorenzo  fa  compagno , 
morto  il  Santo  foo  Padre.,  del  noftro 
gran  MilTionarjoi , il  Padre  Gafpero  Vi- 
le la  i nè  fol  compagno , ma  contòrte  nel- 
la Millìon  del  Meaco , di  quanto  quegli 
lòftenne  di  fame , di  freddo , di  rtrapaz- 
ci,  e d’altri  pericoli  di  morte  , fino  ad 
edere  lapidato.  11  Fratello  Lorenzo  pe- 
rò non  mai  con  tanto  coraggio  fi  elpo- 
fe , come  foldgto  della  milizia  di  Crirto , 
a perder  la  vita,  quanto  nell’anno  1 y<5i. 
Eden  do  fiata  Uretra  d'aifedio  la  Città  di 
Meaco  , non  dubitò  egli  di  pattare  per 

• mezzo  alla  Soldatefoa  alfine  di  penetra- 


re nella  Città  per  tener  làidi  nella  Fede  J. 
tanti  che  v’erano  da  lui  battezzati . Tro-  Gcn. 
vòche  un  Gentiluomo  Pagano,  Traccian- 
do la  parola  del  Re,  avea  porto  la  bran- 
ca addotto  alla  Chielà  de’ òiftiani;  s’a- 
doperò sì,  che  liberolla  da  quella  iniqua 
ulurpazione . 

IV.  Non  è facile  a dire  , fe  più  fa- 
ticatte o patilse  in  fervigio  di  Dio,  c di 
quella  Criftianità,  che  dal  l’uo  primo  nien- 
te vide  condotta  a tanto  , eh'  era  dopo 
quaranta  due  anni}  e gran  parte  meri- 
to delle  fiie  fatiche.  Egli  era  il  cerco,  e 
l’adoperato  , dovunque  bifognafle  o di- 
fender la  Fede  contro  le  calunnie  de* 
Bonzi , ora  innanzi  a’  Principi  , ed  ora 
nelle  pubbliche  adunanze  del  popolo . No- 
bunanga  dettò,  quel  primo,  che  riaper- 
fe  la  lira  da  alla  Monarchia  Giapponefe, 
volle  udir  predicare  il  Fratello  Lorenzo , 
il  quale  dilettava  attàittìmo , perche  egli 
folo  facea  predicando  , e dialogizzando 
due  Perfonaggj,  l’idolatro , -che  interro- 
gava T « ’l  Crirtiano , -cherifpondeva  : così 
gli  uditori  fi  trovavano , lènza  interroga- 
re , rilpofto  , e fenza  difputare  convin- 
ti . Or  Nobunanga  avendolo  udito  così 
predicare , gridò  d’  eflèr  vinto  e prefo  : 
e fe  così  agevole  fotte  flato  il  fanarlo  de’ 
vizj , come  il  correggerlo  degli  errori  , 
forfè  la  fede,  che  l’ebbe  fol  favorevole, 
l’avrebbe  avuto  anco  feguace. 

V.  Non  così  fallite  gli  andarono  lefue 
fatiche  con  altri  Principi , e gran  Signo- 
ri, fra  quali  badi  fol  ricordare  que’ tan- 
te volte,  e pur  non  mai  abbartanza  lo- 
dati Giulio  Ucondono , e Agoflino , e i 
lor  Padri  Dario,  e Gioachimo  , che  fu- 
rono Tuoi  acquirti , e tanto  ne  guadagnò 
con  etti  la  Fede  in  Giappone,  che  ié  il 
Fratello  Lorenzo , altro  , che  Ibi  quelli 
quattro  frutti  delle  fue  fatiche  non  avef- 
lé  dato  all’ifleffà  Fede,  ballerebbono , da- 
rei per  dire  , a non  trovarfi  , chi  le  a- 
vefle  dato  altrettanto. 

VI.  Finalmente  a’  3.  di  Gennajo  del 
1592.  la  Chielà  Giapponefe  , e la  no- 
ftra  Compagnia  perdettero  il  Fratello  Lo- 
renzo . In  tanta  fcarfità  , e bilògno  d‘ 
eccellenti  Operaj  non  potè  altro  , che 
acerbamente  fentirfi  la  perdita  di  lui  , 
che , quantunque , come  dicemmo , Idio. 

W» 
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3.  ta,  era  nondimeno  il  miglior  de’  Prcdi- 
Ccn.  catori . 

Altg.  in  Bibl.  Soc. , & Bart.  Hijl.  Giap. 

3.  GENNAIO  1632. 

Del  P.  Gio:  Haidelberge. 

I.  tn  I nazione  Germano  , e di  patria 
| J Sipplmgenfe  al  lago  Acroniano 
nacque  nel  1547*  il  P-  Gio."  Haidelber- 
ge  , e nel  71.  venne  alcritto  alla  Com- 
ma in  grado  di  Coadiutore  fpirituale . 
virtù,  che  in  quello  Religioliffimo  P. 
{piccarono  (òpra  il  fondo  d’una  maravi- 
gliola  innocenza  furono  umiltà  profon- 
da, purità  illibata  di  colcienza  , ed  una 
carità  verfo  il  prolfimo , quanto  mai  fi 
può  creder,  lòllecita  . Ma  quella  in  lui 
principalmente  fi  fegnalò  nel  minillero, 
che  fu  lùo  proprio  quali  in  tutti  gli  an- 
ni, che  ville  nella  Compagnia , d’ aver 
cura  della  Gioventù  o ne  Seminar;',  o nel 
Magillero  delle  Scuole  più  balle , o nella 
Prefettura  di  elle  Scuole. 

II.  In  quell’  impieghi  fu  infigne  la  fùa 
indullria  paterna  : imperocché  oltre  la 
vigilanza  indefellà  in  cultodire  da  ogni 
vizio  la  Gioventù  , e in  promuoverne 
ogni  avvantaggio,  fiflava  gli  occhj  negli 
Scolari , i quali  per  la  povertà  , efléndo 
per  altro  di  buona  indole,  dentavano  in 
mantenerli  alle  Scuole.  Il  buon  Padre  gli 
aveva  in  lilla  , e prelàfi  la  foUecitudine 
di  mendicar  per  loro  , chiamavali  a le 
ogni  lèttimana,  ed  a cialcuno  compartiva 
qualche  fuflidio . Anche  nel  dar  gallighi 
a’  colpevoli , fapea  talmente  contempe- 
rare leverità  ed  amore , che  niuno  Sco- 
lare giammai  ardiya  querelarfi  di  lui  , 
per  1 alta  (lima , che  n’  avevano  d’uomo 
rettiffimo  e lànto  , che  non  muoveva!! 
mai  da  tralporto  di  paflìone  a punire  . 
Quello  concetto  gli  conciliava  tal  vene- 
razione , e benevolenza , eh'  eziandio  i 
Giovani  ufeiti  dalle  Scuole , o da’  Semi- 
nar], e promoflì  alcuni  alle  dignità  più 
fubblimi , venivano  da  lui,  egli  profel- 
favano  eterne  obbligazioni , rimaltigli  af- 
feziona tUlìmi. 


alcuni  Religiofì 

1 III.  Oltre  la  carità  di  quello  Servo  di  3» 
Dio,  infigne  ancora  fu  la  lua  pazienza.  Con. 
Ognuno , che  ha  in  mano  il  governo  del- 
la Gioventù  , fa  molto  bene  quanto  gli 
fia  neceflària  la  tolleranza . Or  quella  mc- 
defima  divina  grazia , che  gli  diede  tan- 
ta collanza  in  ilpendere  tutta  la  vita  lira 
nella  cura  de’  Giovani , diedegli  ancora 
un’  invincibile  pazienza  nel  maneggio  del 
luo  impiego  . Anzi  il  Signore  per  mag- 
giormente raffinarlo  in  quella  virtù  del- 
la pazienza , gli  diede  a patire  diverfi , e 
diuturni  dolori  nel  corpo , e maggiori  an- 
cora nell’animo . Era  egli  di  teneriflìma 
colcienza  : ogni  dì  infallibilmente  fi  con- 
feflava  : ma  che  ? quella  medefima  tene- 
rezza tralignò  in  ilcrupolofità  , la  quale 
tennelo  in  una  penola  croce,  e lunga  , 
quanta  fu  la  lua  vita  : talmente  che  fpef- 
10  nelle  ricreazioni  comuni  s’accorgeva- 
no i Compagni , che  il  P.  Haidelberge 
co’lùoi  fcrupoli  combatteva. 

IV.  E’  ben  vero  , che  Iddio , a farlo 
morir  contento  , gli  die  a conofcere  in 
una  giocondifiima  vifione  , alcuni  dì  a- 
vanti  alla  lira  (anta  morte,  quanto  a lua 
Divina  Maellà  folle  flato  accetto  1’  im- 
piego elèrcitato  per  tanti  anni  di  erudì-  * 
re  la  Gioventù , e d averne  cuflodia . La 
vifione  fu  quella.  Era  egli  ben  dello,  ed 
in  lè  , quando  gli  apparve  fchierata  in 
beUiflìma  ordinanza  una  corona  lènza  nu- 
mero di  Fanciulli,  e di  Giovani,  i qua- 
li, come  paggetti  venuti  per  corteggiar- 
lo , e fèrvido  , (lavano  come  accinti  a 
ricevere  i fuoi  cenni,  con  ollequiola  mo- 
deltia  . Il  Servo  di  Dio  gli  mirava  con 
dolciflima  compiacenza  , perche  ognuno 
era  adorno  d’  una  inefplicabil  grazia  , e 
bellezza . Sparito  che  fu  fpettacolo  sì  gio- 
condo , incominciò  egli  a temere  , che 
quella  non  foflè  qualche  illufione  diabo- 
lica : fece  però  chiamare  il  filo  Padre  fpi- 
rituale, e narrogli  il  fatto.  L’aflicurò  il 
Padre , che  quella  non  era  Hata  illufione 
altrimenti  , ma  vera  vifione  , ed  un  fa- 
vore particolare  di  Dio.  Que’  Fanciulli, 
e Giovani  così  vaghi  e modelli  elfere  fla- 
ti Angeli  cu  (lodi  di  quelli  , che  in  vita 
fua  aveva  ammaeftrati  lèmpre  con  tanta 
vigilanza , c fervore  : ed  ora  eflèr  venu- 
ti anticipatamente  per  confolarlo  , e a 
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3.  dargli  infieme  fperanza  di  quella  vita  im- 
Gen.  mortale,  eh'  era  imminente.  Quella  in- 
terpetrazione  riempiè  il  Padre  di  ftraor- 
dinaria  allegrezza , dopo  la  quale  in  bre- 
ve leguì  la  fua  morte , che  fu  dolciflìma , 
e piena  di  lèmma  pace.  Morì  in  Mona- 
co a’  3.  di  Gennajo  del  1632.  in  età  di 
85.  anni,  e di  Religione  yy. 

Ex  Hi/l.  Coll.  Monac. 

3.  GENNAJO  1 694. 

Del  P.  Gianantonio  Caprini  . 

I.  \T Ella  Città  dell’Aquila  nell’Abruz- 
J\  zo  1'  anno  1614.  nacque  Gian- 
antonio Caprini . Il  Padre  chiamofli  Con- 
cezzio  Caprini  , Minerva  Pica  la  Ma- 
dre, famiglie  ambedue  delle  più  cofpicue 
di  quella  Città  . Nella  fua  fanciullezza 
incominciò  a vivere  con  ta'e  efemplari- 
tà  di  cotìumi  , eh’  era  di  nonna,  ed  e- 
lèmpio  a tre  altri  fratelli  fùoi  . Inviato 
alle  noftre  Scuole  fi  fegnalò  tra  gli  altri 
giovanetti  nell’applicazione  allo  ftudio,  e 
nella  divozione:  e ciò  in  particolare  per 
la  lèi  lecita  attenzione  della  Signora  lua 
Madre  , la  quale  lolita  di  portarli  ogni 
giorno  alla  noftra  Chieda  a udir  la  Mcl- 
là  degli  Scolari  , ftava  offervando  con 
qual  modeftia  v’afiìftefle  il  figliuolo , fpel- 
lo  informandoli  dal  Maeftro  degli  anda- 
menti di  quello  : colà , che  non  fenza  ri- 
conofcimento  di  gratitudine,  raccontava 
egli  ■ftelfo,  fatto  Religiofo . 

II.  Terminati  in  età  d’  anni  16.  gli 
ftudj  di  Gramatica  , di  Rettorica  , e di 
Filolèfia,  mandaronlo  a Roma  allo  ftudio 
delle  Leggi  Civile,  e Canonica  lòtto  la 
direzione  di  Carlo  Pica , lùo  Zio  mater- 
no, uomo  di  Angolare  integrità,  e dot- 
trina in  quella  Curia.  Tale  fu  il  progref 
lò,  che  Gian anton io  fece  nelle  dette  Leg- 
gi , che  diede  ben  fondate  Iperanzc  al 
Zio  , di  vederlo  avanzato  a quei  gradi 
onorevoli,  con  cui  premiali  una  virtù  , 
quando  ha  del  Angolare. 

DI.  Ma  altri  difegni  avea  fatto  Iddio 
iòpra  lui.  Chiamollo  pertanto  alla  Com- 
pagnia, ma  non  gli  fu  tofto  aperto  l’in- 
Gennajo , 
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gr elfo  , perche  il  Padre  Muzio  Vltdlef-  f. 
chi  allor  Generale  fi  dichiarò  col  Giova-  Gen, 
ne  volerne  la  licenza  elpreftà  de’  luoi  Mag- 
giori . Egli  adunque  fi  diede  prima  ad  eli 
pugnare  1’  animo  del  Zio  in  Roma  , e 
ieppelo  guadagnare  a tal  fegno,  che  fat- 
to lùo  protettore  , e avvocato  appreflò  i 
(ùoi  Genitori , n’ottenne  anco  da  quelli 
la  fofpirata  licenza  . Volò  fubito  al  No- 
viziato, ove  fu  ammeftò  a’ 5.  di  Febbra- 
io del  1631.  Quivi  non  lolo  eorrilpofe  , 
ma  lùperò  la  grande  elpcttazione  , che 
v’era  di  lui  : onde  meritò  che  la  cala  di 
S.  Andrea  , di  lui , e del  lùo  Noviziata 
fervente  ne  confervaftè  una  ipcziale,  ed 
onorevol  memoria. 

IV.  Applicato  pofeia  agli  ftudj  , fece 
tale  Ipicco  , che  fu  giudicato  idoneo  a 
poter  con  decoro  infegnare  maeftro  quel- 
le facoltà  medefime,  che  poco  dianzi  im- 
parate aveva  dilcepolo  . LelTe  Filolèfia 
in  Collegio  Romano,  e coli’elèmpio  non 
meno,  che  colle  parole  era  d*ajuto  nel- 
lo fpirito  a’ luoi  Scolari.  Finito  il  primo 
corlò , dovea  ripigliare  il  fecondo  : quan- 
do il  Generale , il  P.  Vincenzo  Caraf- 

| fa , chiamatolo  a fe  , il  làcrificò  ad  un 
ardua  imprelà.  Erano  iniòrti  in  Perugia 
tra  la  Città  , e i Padri  di  quel  Collegio 
difturbi  tali , che  parevano  di  rimedio  in- 
capaci , le  non  vi  metteva  la  mano  qual- 
che Soggetto  di  virtù  , e di  prudenza 
Itraordinaria . Adunque  in  circoftanza  co- 
sì gelolà  il  P.  Generale , mollò  da  impul- 
lò  di  Dio,  appoggiò  al  P.  Caprini  il  go- 
verno di  quel  Collegio  : ed  egli  con  tut- 
te le  ripugnanze  del  fuo  naturale  , chi- 
nò il  capo , e portoni  al  monte  del  fuo 
làcrifizio.  Ma  Iddio  rimunerò  la  fua  ub- 
bidienza con  evento  così  felice,  chenot) 
lòlo  abbonacciò  la  tempefta  , ma  cam- 
biò anche  in  amore  l’avvcrfione  de’ Cit- 
tadini. 

V.  Ciò  fece  il  Servo  di  Dio,  malfima- 
mente  coll’  efemplarità  de'  fiioi  coftumi , 
colla  religiofità  del  fuo  tratto,  e coll’ef- 
ficacia del  fuo  zelo  indefeftò . Imperocché 
egli  fu , che  allora  introduftè  ciò  , che  pu- 
re tutt’ora  in  Perugia  mantieni!,  il  pre- 
dicar per  le  piazze,  ed  il  radunare  il  Po- 
polo in  Chiela  a farvi  la  dilciplina  : egli 
animò  col  fuo  efempio  gli  altri  Padri  ad 

C * ira- 
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y.  impiegarli  fonia  rifparmio  a benefizio  altri  più  vantuggiolò  fu  quello  del  fer-  y 
Ce n.  dell’anime,  predicando,  catechizzando,  moneggiare  la  icra  nell’ Oratorio , conti-  Gen. 
confettando:  a fogno  tale,  che  per  mol-  guo  a detto  Collegio  Romano,  dove  dit- 
ti anni  fi  confèrve  viva  la  memoria,  e rò  i<5.  anni  fino  alla  morte  , come  più 
la  fama  univerlàlc  del  P. Caprini,  come  abballò,  trattando  del  fuo  zelo,  diremo  . 
d uomo  Appoftolico  : nè  mai  ritornò  poi  Era  affidi»  nel  confettare  tanto  nel  det- 
a Perugia  Provinciale  in  vifita,  che  non  to  Oratorio,  che  in  Chicli  noflra,  do- 
iiflè  a gara  invitato  , e pregato  a far  ve  fingolarmente , Confettar  delle  Seno- 
loro  qualche  dilcarlò  nelle  Congregazio-  le , attendeva  con  fòmma  diligenza  alla 
ni  de  Nobili,  e degli  Artidi . cultura  de’ Giovani. 

VI.  Riufcito  sì  felice  il  Rettorato  del  IX.  Era  già  egli  ottogenario  , e per 
Padre  Caprini  in  Perugia,  moflè  il  fud-  le  gran  fatiche  di  già  cadente,  quando 
detto  Padre  Generale  Caraffa  a coflituir-  ammalò , e col  penderò , com’  egli  ReC- 
io  Rettore  in  Seminario  Romano,  perle-  fo,  dille,  dimorile,  fi  pofè  a letto.  Fe- 
dare  un’altra  tempefta  ivi  medefimo  in-  ce  la  fua  Confeffion  generale  col  P.Do- 
lòrta  : e gli  riufeì  di  fedare  ancor  quella  menù»  Brunacci , fi  comunicò  più  vol- 
nel  lùo  governo,  e d’introdurvi,  llerpa-  te  prima  per  fua  devozione  , e poi  ag- 
io ogni  rila/làmento , una  difciplina per-  gravatoli  il  male,  domandò  il  S.  V iati- 
fetta  . Si  prelè  anche  a carico  <f  awan-  co , alla  cui  prefenza  domandò  perdono 
taggiare  gl'intereffi  del  Seminario , infe-  de’  fioi  peccati  al  Signore , alla  Santifli- 
ftato  da  intrigatiffime  liti . Egli  dunque , ma  Vergine  , al  Principe  San  Michele , 
come  di  materie  Legali  molto  intenden-  al  Padre  S.  Ignazio,  a San  Francefco  Sa- 
le, fece  da  feftettò  ottime , e convincen-  verio,  e a tutta  la  Compagnia,  c in  fi- 
li Scritture:  girò  intorno  pc’  Tribunali}  ne  a’  Superiori  della  cafa,  e al  P.  Paci 
p riiparmiando  alla  cala  la  fpefà de’ Proc-  Superiore  dell’Oratorio.  Dopo  il  S.  Via- 
curatori  , e degli  Avvocati , egli  fletto  tico  , e 1’  Eftrema  Unzione,  andò  lem- 
informava  ai,  che  polli  in  buon  lume  i pre,  finch’cbbe  fiato,  facendo  atti  di  do- 
meriti  delle  caule,  n’ebbe  favorevoli  le  lorolà  contrizione.  Avverti  preventiva- 
^entenze . mente  il  Fratello  Infermiere , che  gli  af- 

VII.  Stante  quello  lùo  fingolar  talen-  lìlleva  , dicendo  : Quando  fintano  , che 

to  di  governare  , i Superiori  il  tennero  io  dico  : Maria  Mattr  pietatii  ora  prò 
lèmprefiflò  al  timone  per  lo  fpazio  di  ben  me  : S.  P.  {guati  , S.  Francifce  X averi 
trent’  anni } venti  de’  quali  governò  più  orate  prò  me  , non  credano  , che  io  do- 
Collegj  , malfime  il  Romano , e il  Ger-  mandi  la  fanitd , o il  prolungamento  del- 
manico  ; dieci  altri  prefiedè  due  volte  a la  mia  vita , no  : Io  domando  una  per- 
quclla  Provincia  di  Roma , e un'  altra  a fetta  conformità  col  divino  volere  óre. 
quella  di  Napoli  : e lèmprc  con  fama  di  Uno  de’  fùoi  fanti  trattenimenti  era  il 
Supcriore  integerrimo,  e pkpo  di  cari-  baciare  Ipcflò  le  Piaghe  del Crocifillò.  Fi- 
tà.  11  Padre  Giampaolo  Oliva  Generale  nalmente  nel  lùggerirglifi  quelle  parole, 
dicea  di  dormir  ficuro  , quando  gover-  Domine  Jefu  fufeipe  fpiritum  meum  : In 
nava  il  Padre  Caprini  : e il  Padre  Nic-  manur  tuar  ère.  lpirò  placidamente  l’A- 
colb  Zucchi , vecchio  di  pia  e venera-  nima  a’  3.  di  Gennajo  del  1694.  Porta- 
bil  memoria  era  fòlito  dire  , che  Iddio  af-  to  in  Chiefa  il  corpo  , gli  fu  cantato  1" 
fifteva  con  provvidenza  Ipeziale  alla  con-  Uffizio  di  Requie  con  gran  concorfo  di 
dotta  del  P.  Caprini,  come  affidò  già  a Popolo , Cavalieri , Dame  , e Prelati,  i 
Mosè,  oondottiere  del  Popolo.  quali  tutti,  terminato  l’Uffizio,  fe  gli  af- 

VIII.  Oltre  la  carica  di  governare  cb-  [oliarono  al  cataletto  a baciargli  la  nu- 
be ancor  quelle  di  Prefetto  delle  cofe  Ipi-  no , c tagliarli  , chi  la  verte , chi  i ca- 
rituali  in  Collegio  Romano,  di  Confettò-  'pelli,  e chi  I’  ugne.  Serrata  la  Chiefà  , 
re  de’  Nortri , e di  Lettore  fòcondario  di  : per  ifchifare  il  tumulto  , convenne  ria, 
materie  fpeculative,  in  quella  Univcrfi-  j prirla  a Madama  Barberina,  Ducheflà  di 
tà.  L’impiego  però  a lui  più  caro,  e adì  Modena,  la  quale  volle  vedere  il  Defon, 
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t-  to,  e baciargli  i piedi,  e le  mani , co - 
Ge*.  me  ad  un  Santo.  In  quello  concetto  era 
appreso  di  tutti , e in  particolare  apprel- 
lò  Monfignor  Caprara , che  poi  fu  Car- 
dinale di  Santa  Chiela , il  quale  per  af- 
fettato della  lùa  venerazione  al  P.  Ca- 
prini , volle  attifter  co’  Noftri  al  lùo  fu- 
nerale . E in  fine  da  buon  pennello  ne 
fii  cavato  il  ritratto.  Ma  il  daremo  a co- 
nofcere  più  al  vivo  co'  proprj  delinea- 
menti delle  lue  pellegrine  virtù . 

X.  11  vederlo  frequentemente  in  Chie- 
fa  , e in  Cammera  ad  orare  , il  lùo  fa- 
vellare sì  acccfo,  e si  enfatico  delle  gran- 
dezze di  Dio,  e de’ beni  dell'altra  vita, 
ben  inoltravano  la  gran  comunicazione , 
il  gran  lume,  il  grande  amore,  ch’avea 
di  Dio.  Il  P.  Bernardino  Paci  , che  po- 
tè per  i<5.  anni  dometticamente  trattarlo 
ne  lafcib  feritta  quella  memoria  : Sem- 
pre nel  P.  Caprini  ofìervai  grande  anio- 
ne con  Dìo:  efattiffima  diligenza  in  fa- 
re tutte  le  fue  cofe  (pirituali  d fuoi  tem- 
pi ajfegnati.  Più  "Volte  dopo  f Orazione  , 
e dopo  la  Santa  Adtjja  tho  "Veduto  tut- 
to accefo  nel  volto  , e con  faceta  f An- 
gelo , che  mi  metteva  divozione . La  not- 
te , chi  non  làpeva  lo  flranamente  ti- 
gnar che  faceva  , rimanea  sbalordito , u- 
dendolo  ad  alta  voce  colloquiare  con  Dio, 
darli  de’ pugni  al  petto,  e predicare  con 
gran  fervore  : pruove  erano  quelle  del 
lùo  cuore  fempre  congiunto  a Dio . Era 
egli  d*  un  naturale  aitai  fervido,  il  qua- 
le gli  diede  occafione  di  fare  atti  bellif- 
fimi  d’umiltà.  Imperocché,  fe  tal  volta 
parevagli  d’avere  ecceduto  nel  dire  qual- 
che parola  con  troppo  zelo,  andava  di 
poi  con  mirabil  fommiflìone  a doman- 
darne perdono  . Anche  Superiore  facea 
di  limili  atti  co’  fudditi  . Rifaputo , che 
un  Maelbo  non  era  flato  colpevole  d’un 
difetto,  di  che  l’ aveva  riprelò  , andò  a 
trovarlo,  ed  inginocchiato  a’ fuoi  piedi, 
in  prefenza  d'altri,  che  v’erano, doman- 
dogli perdono  dello  sbaglio  prefo  , con 
ftupore  de’  Circoftanti  . Permife  Iddio 
per  pruova  della  lùa  umiltà  , che  averte 
incontri , ed  umiliazioni  notabili  . 
Era  oggetto  di  lèmma  edificazione  in  Col- 
legio Romano,  vedere  un’  Uomo  tanto 
benemerito,  anco  nell’ultima  età,  vive- 


re come  fe  fotte  il  minor  di  tutti  , in  3- 
ima  cammeruccia  angulla,  lenza  volere  O» 
alcuno , che  lo  fervine  ; godendo  di  lfar 
nafeofto,  e recumiere  in  novifftmo  loco. 

Ad  altri  fembrava  torto  fatto  alla  fua 
grande  abilità  il  non  vederlo  adoperato, 
e a lui  fembrava  quello  un’  atto  di  pre- 
ciià  giuttizia  : tanto  era  fiaccato  dall* 
fua  riputazione  , e da  ogni  llima  terre- 
na . Non  meno  fiaccato  era  Umilmente 
dall’  amor  de’ Congiunti . Provinciale  di 
Napoli  , portatofi  a vilitare  il  Collegio 
dell’  Aquila  , foa  patria,  non  volle  nep- 
pure per  una  volta  fola  condilcendere  a- 
gl’ inviti  de’ fùo i Parenti,  che  il  voleva- 
no a definarc  . Nè  tampoco  volle  mai  — 
impegnarfi  a promuovere  in  Roma  le  pre- 
tenfioni  d’un  fuo  fratello,  che  colle  pruo- 
ve alla  mano  ambiva  d’ettere  Cavaliere 
di  Malta  . Era  egli  della  fanta  Povertà  un 
efemplare  perfetto . Benché  Rettore  , e 
Provinciale,  non  tenne  mai  apprettò  di 
fe  neppur  colà  alcuna  di  devozione  da 
(WlrtWirla  ad  altrui  r fe  gli  conveniva1 
dar  corone , od  immagini  , andava  dal 
P.  Mìniflro  a domandarle  in  limofina  » 
Chiamato  a vifìtar  qualche  infermo.  Ib- 
lea a chi  elìbivagli  la  carrozza  rifponde- 
re  con  barzelletta  : 1 morti  fon  condotti 
in  carrozza  : poiché  fon  vivo,  Infoiatemi 
«fare  i miei  piedi . Stava  in  cammera  po- 
veri Almamente , e partendo  da  un  Col- 
legio all’  altro  , altro  feco  non  portava 
che  il  Breviario  , e nna  Iporta  di  fcrit- 
ti  . Di  quelli  n’  era  liberale  a chiunque 
gliene  dimandava . In  lui  trovavano  vi- 
Icere  di  teneriflimo  Padre  i bifògni  al- 
trui , cedendo  fin  la  propria  cammera 
agl'infermi  per  fargli  abitare  più  agiata- 
mente . Rettore,  e Provinciale  andava 
più  volte  tra  l’anno  a portar  bilacce  pie- 
ne di  pane  in  ifpalla  a’  Prigioni . Otte  lo 
anche  calunniolamente,  non  lòto  nonri- 
fentifli , ma  tanto  amor  parziale  moftrò 
al  Calunniatore , che  vinto  cofiui  dalla 
manlùetudine,  pazienza,  e carità  del  Pa- 
dre , mandò  un  de’  noftri  a domandar- 
gli perdono,  perche  non  s’ardiva  di  com- 
parirgli davanti.  Il  Padre  tutto  fereno, 
e tranquillo  ; Giù  gli  ho  perdonato , rifi- 
pofe  : e per  quello  che  afpetta  a me  flia 
pur  quieto , e tranquillo . Era  tale  la  lùa 
C 2 inno- 
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J.  inocenza  , che  il  P.  Evangelilla  Mattu-  fi  in  fuflidio  della  guerra  d’ allora.  Tut- 
Qcn-  tini,  potè  fargli  quello  atteilato  di  fom-  tavia  rimane  in  benedizione  in  più  Cit-  Gen. 
mo  onore:  In  cinquant' anni,  che  bacon-  tà  sì  della  Marca  , come  della  Tolcana 
'ver fato  feto  , non  ho  in  lui  notato  una  la  memoria  dell  infiammatili  imo  zelo  del 
minima  ino/fervan^a  di  regola . Era  elàt-  Padre  Caprini,  e in  particolare  nella  Cit* 
tilfimo  nella  vita  comune,  non  ammet-  tà  di  Livorno  , dove  , dalla  vifita,  che 
tendo  mai  eziandio  nell’  età  decrepita,  fece  Provinciale  in  Firenze,  pafiò  alare 
elènzione  veruna  . Dalla  fua  bocca  non  una  Milfione , nella  quale , oltre  le  con* 
ulcì  mai  una  leufa  per  fottrarfi  dalle  fa-  verdoni  di  molti  Cattolici  mal  viventi  , 
ciche:  fuppliva  a tutti,  ed  in  tutto.  Man-  ridullè  anco  molti  Eretici  miferedenti . 
cato  nella  Quarefima  del  1692.  nella  Chic-  Xil.  Mail  campo,  ove  piùlungamen- 
fa  del  Gesù  il  Predicatore  fu  appoggiato  te  ièminò  egli  la  divina  Parola  , fu  il 
al  Padre  Caprini  1’  incombenza  lcabrolà  noftro  Oratorio  Romano  . Quivi  dicen- 
di  fubentrare  in  quell’impiego  improvvi-  do  , e confortando  ogni  lèra  , lafciò  in 
{amento . Non  fi  leusò  egli  nè  a titolo  dubbio  le  più  anime  rubarti;  all'  Inferno 
dell’  età  avanzata  , nè  a titolo  di  non  predicando  , oppur  confertando  . Comu- 
avere  Quarefimale , ma  ili  me  in  tali  an-  nemente  diccafi  che  il  Padre  Caprini  a* 
gufiie  di  tempo . Ma  chinò  il  capo , co-  vea  lortito  da  Dio  il  dono  della  lingua , 
me  vero  obbediente , c predicò  ognimat-  per  piegare  a quel  che  voleva  chiunque 
lina,  e fempre  con  zelo  Appoftolico,  ed  l’udiva  , e altro  non  voleva  che  ammol- 
energia.  Una  mattina  fece  rellare  atto-  lire  ogni  peccatore  indurito  . E quello 
nita  l’udienza,  che  l’udì  inveire  con  ner-  era  il  fine  pretirto  nel  preparar  la  mate* 
vo  di  ragioni  , e di  Santi  Padri  contro  ria  de  fiioi  (crmoni.  Perciò  domandato, 
la  fetta  de’ moderni  Quiet  irti,  contro  de’  mentre  alla  Libreria  comune  portavafi, 
quali  Icriflè  ancora  trattati  molto  dotti,  a che  fine  v’ andarti;,  rifondeva  grazio* 

( gagliardi . làmente  alla  militare  così , Vado  a cari- 

XÌ.  Certo  è che  fra  tante  virtù  di  care  il  pezzo  per  quejìa  fera.  E da  dov- 
imeli' Uomo  di  Dio  portava  la  palma  il  vero,  che  le  lue  parole  erano  batterie  - 
tuo  zelo  . Incominciò  fin  da  giovaneTeo-  Entrato  dentro  ali  Oratorio  per  curiofità 
logo  nel  tempo  delle  vacanze  , a lèrvir  un  .uomo  perverto,  che  da  18,  anni  non 
•nelle  mitfìoni  il  Padre  Caravita,  e ilPa-  s’  era  mai  confertato,  nel  dare  orecchio 
dre  Marabottini  pc’  fobborghi  di  Roma,  alle  brevi  ma  penetranti  parole  del  Pa- 
Da  giovane  pure  predicava  ogni  fella  dre,  reltonne  si  ferito  nell  intimo,  che 
per  le  piazze  di  Roma  5 e in  quella  mal-  fi  portò  incontanente  alla  Sagrellia  , e 
{imamente  vicina  al  Ghetto,  detta  Piaz-  domandò  di  confortarli  con  quel  medelì- 
za  Giudia  , dove  per  lungo  tempo  fu  mo  Sacerdote,  che  aveva  dianzi  fèrmo- 
. dellinato  a predicar  (labilmente . 11  con-  neggiato  , e colloquiato  col  Crocidilo  . 
corto  era  sì  fmifurato  , che  bifognava  Contentirtimo  di  tal  pefea  il  Servo  di 
metter  guardie  a ’ capi  di  firade  per  ov-  Dio,  fecefi  lafciar  le  chiavi  dell’  Orato* 
viar  la  confufione.  Convinfe,  e ridurtè  rio,  udì  quel  peccatore  per  più  ore  dei- 
molti Ebrei  alla  nollra  Religion  Criftia-  lanette,  imchòmandolloaflòluto  in  pace, 
na,' sfidando  a lèco  deputare  tutt’i  Rab-  XIII.  Tali  prede,  che  guadagnava  tur- 
bini . Vie  più  crelcendo  ilmifuratamente  to  giorno  a Elio  il  zelante  Padre  , fpia- 
il  gran  popolo  , 61  meflò  in  confiderà-  ceano  molto  al  Demonio , onde  per  hoc- 
zio  ne  a’  Signori  Barberini  , allora  Re-  ca  diperfona  invaiata,  ebbe  a dire,  che 
gnanti  ; il  "pericolo  , che  il  popolo  non  quell"  Oratorio , fopra  ogni  altro,  era  il 
s’  ammutinane,  e non  dertè  al  Ghetto  luogo  delle  fue  maggiori  /confitte . Perciò 
un  làccheggio  . Fu  anco  pubblica  voce  tanto  l’odiava,  c ne  fremeva  di  rabbia, 
e fama,  che  la  Comunità  degli  Ebrei  per  Una  fera  fra  l’altro,  eccoti  uno  Ipirita- 
efimerfi  dalla  ve  frazione  di  quello  Predi-  to,  che  con  urli , e fchiamazzi  , s’  in- 
catore,  ch’era  un  nuovo  Elia  contro  lo-  gegnò  di  mettere  in  ilcompiglio  tutta  la 
ro,  efì biffe  dieci  mila  feudi  da  applicar-  funzione.  Non  fi  perdè  d’animo  l’Appo* 

fio- 
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?.  flolioo  Padre  : andò  ad  invertirlo:  ma  non 
Ger$.  lòffrendodi  vederlo  il  Demonio,  Va  vìa, 
gli  dille  j vecchio  , vecchiaccio , ni  t‘  ac- 
codar che  m abbrucj . Quante  Anime  m 
hai  levate,  e mi  levi  in  quejt Oratorio  \ 
A cui  il  Padre  : Ah  bugiardo  che  fei , 
taci  e Jla  xjtto , rimproverandogli  come 
bugie  le  vere  liuj  lodi . 

XIV.  Ma  nulla  minore  per  avventura 
fu  il  numero  dell’  Anime  che  cavò  dal 
peccato,  di  quelle,  che  guidò  ad  un’al- 
ta perfezione,  come  Padre  nello  lpirito 
di  quei  buoni  fratelli  dell’  Oratorio,  Se- 
colari d’abito,  e Claufrrali  di  vita.  Cer- 
to che  alcuno  di  quelli  buoni  fratelli,  a- 
vuto  per  Direttore  il  Padre  Caprini,  mo- 
ri in  illima,  e venerazione. 

XV".  Riuicendo  pertanto  al  P.  Gianan- 
tonio  Caprini  campo  sì  fertile  l’Oratorio 
da  guadagnare  Anime  a Dio  , e pcrfe- 
zionarle  nella  via  dello  fpirito  , non  è 
maraviglia,  che  nè  per  diffrazioni  d’im- 
pieghi, nè  per  bpraggiunta  d’acciacchi, 
nè  per  gravezza  di  età  , volle  falciarlo 
giammai,  firafeinandovifi  fino  alla  mor- 
te, ottogenario,  e calcante.  Nell’ultima 
infermità  diflè  al  Prefetto  dell’Oratorio, 
che  preparato  aveva  il  Sermone  da  farfi 
ivi  l’ultima  fera  della  lòlenne  Elpolizione 
del  Venerabile  a propolìto  del  Mifiero, 
che  fi  rapprelèntava  in  quell’anno:  qua- 
li che  moribondo  non  fa  pelle  ad  altro 
penfare,  nè  d’altro  parlare,  che  del  fuo 
amato  Oratorio. 

P.  Gallaci  in  ejut  vita  Air. 

3.  GENNAJO  1707. 

Del  fratello  Gianmichele  Rosale? 

Studente . 

I.  O Ianmichcle  Rofales  nacque  di  fa- 
VJ  miglia  chiarifiima  nella  Spagna, 
e nell’Italia , non  che  in  Milano  lùa  pa- 
tria. In  età  d’  anni  undici  il  Conte  D. 
Baldaflàrc  lùo  padre  , per  educazione  1’ 
annoverò  tra’  nobili  Convittori  dpi  Col- 
legio, o Seminario  , che  ha  in  Milano 
la  Compagnia , e v’  entrò  a’  1 3.  di  No- 
vembre i<5p5-  giorno  conlàcrato  al  no- 
Gcnnajo . 


Uro  Santo  Novizio  Stanislao  Koftka  j il 
qual  giorno  fu  poi  Tempre  riguardato  da 
Gianmichele  con  memoria  particolare  , 
perche  in  tal  giorno  , diceva  egli , era 
entrato  in  un  luogo , a cui  era  debitore 
della  Vocazione  Religiofa,  grazia  a lui 
pregiatilìima . Laida  indole  dolce,  e pia- 
cevole;  gli  riluceva  in  fui  volto  innocen- 
za, e limpidità,  a tal  legno,  che  gl’i- 
ftelfi  Cuoi  puerili  mancamenti  parca  eh’ 
avellerò  un  non  iò  che  d’  amabile,  che 
difarmava  i Superiori,  e iMaeflri,  qua- 
lora il  voleano  correggere  per  una  cer- 
ta awerfione,  eh’  aveva  allo  itudio. 

II.  Dopo  quattro  o cinque  anni  di  e- 
ducazione  nel  Seminario,  piacque  alladi- 
vina  Bontà  di  lòllevarlo,  quali  di  volo, 
da  un’ordinario  fiato  di  vita  ad  uno  mol- 
to fubblime  . Sulle  prime  incominciò  a 
trattare  il  fuo  corpo  afpramente  : fi  prov- 
vide fegretamente  di  molti  finimenti  di 
penitenza  , e fra  gli  altri  d’  un  ruvido 
ciliccio  largo  un  buon  palmo , intreccia- 
to tutto  d’acute  punte;  « tutta  la  gior- 
nata cinto  a’  fianchi  il  portava . E ben- 
ché folle  perfualò  a non  far  niente  in 
quella  parte  fenza  pcrmiflìone  del  fuo 
Padre  Spirituale  , uiàva  nondimeno  or 
quella,  or  quell’altra  induftria,  o prete- 
fio  per  ottener  nuove  licenze  di  tormen- 
tarfi  . Bifognò  da  ultimo  fargliene  fcru- 
polo , acciocché  non  fi  guaftafTe  del  tut- 
to la  fanità  per  altro  aliai  debole» 

III.  L’ affetto  alla  vita  au fiera  (aven- 
do rilòluto  d' abbandonare  il  mondo  ) gli 
fe  porre  l’occhio  alla  Religione  de’  Cap- 
puccini: ma  lette  ch'ebbe  le  Vite  de’ SS. 
Ignazio  , e Francefco  Saverio  , appoco 
appoco  fèntifii  portato  a imitarli  nel  ze- 
lo della  falute  dell’ Anime.  Era  già  egli 
nell’  anno  fello  decimo  di  fua  età  , ma 
aliai  addietro  negli  fiudj  : onde  gli  pare- 
va imponibile  d’ avere  a confeguire  l’in- 
grefiò  nella  Compagnia  di  Gesù.  Dall’al- 
tro canto  la  brama  d’ajutar  l’ Anime  gli 
era  uno  fprone  pungente  al  cuore:  on- 
de riiblvè  di  fuggirtene  dal  Collegio  , e 
portarli  perii  Villaggj  infognando  la  Dot- 
trina Crifiiana  alla  gente  rozza.  Ma  pri- 
ma di  porre  in  opera  quello  difegno , bei- 
lo in  apparenza,  ma  molto  incauto.  Id- 
dio gli  fpirò  di  fame  confidenza  ad  un 

C 3 Padre 


V 

Geo, 


Digitized  by  Google 


jS  Pie  Memorie  d’ 

f.  Padre  fi»  intimo,  il  quale  glielo  ditàp- 
Gen.  provò  per  più  capi,  e 1’  animò  ad  ap- 
plicarli con  tutta  diligenza  allo  Audio  : 
die  in  tre  anni , al  più  tardi , potrebbe 
poi,  lèvolede,  chiedere  d’edère  ammel- 
(o  nella  Compagnia  di  Gesù. 

IV.  S’appigliò  al  conlìglio,  e s’appli- 
cò divvero  allo  Audio  , vincendo  quel 
contragenio,  che  fino  allora  aveva  .avu- 
to alle  lettere  . E quella  fu  una  gran 
pruova , eh’  egli  fece  della  fua  vocazio- 
ne . Non  lal'ciò  il  Demonio  d’  ulare  le 
lue  finezze  per  diffoglierlo  dallo  Audio 
con  Emulate  lùggeAioni  d’apparente  pie- 
tà. Ma  la  divina  grazia  gli  lcoprì  le  tra- 
me dell’aAuto  nimico.  Fra  le  vittorie  , 
che  riportò  di  fe  dello,  una  fu,  che  ac- 
corgendoli nelle  repetizioni  di  qualche 
fuo  errore  ne’  componimenti  latini,  eh’ 
egli  faceva , a chiara , ed  alta  voce , lèn- 
za emendarlo  , il  leggeva  per  accattar- 
ne da’ Compagni  rilàte,  e riprenfioni  dal 
MaeAro  . Cosi  ancora  leggendo  a tavo- 
la , a bella  polla  diceva  ,de’  farfalloni  , 
per  averne  in  pubblico  quel  roflòre  : ma 
ciò  poi  gli  fu  efprelTaniente  vietato. 

• V.  Ma  quello  che  ha  più  del  mirabile , 
è il  tenore  di  vita  fanta , eh’  ei  prelè  a 
fere  , con  aver  da  le  Aedo  diAefa  una 
iAruzione  particolare  di  quelle  ùnte  o- 
perazioni,  che  far  voleva  da  mane  a fe- 
ra verlò  Dio,  verlò  il  Profiimo,  e ver- 
lò  fe  Aedo:  e proccurò  d’odervarla  in- 
violabilmente per  tutti  quei  due  o tre  an- 
ni, che  afpettò  d’ edere  ammedò  in  Re- 
ligione. Una  particolar  diligenza  prati- 
cava pure  in  occafionc  d’ apparecchiarli 
colle  Novene  a qualche  maggiore  lòlen- 
nità,  portando  al  Padre  Spirituale  nota- 
to in  carta  quanti  atti  di  mortificazione 
Interna,  ed  edema,  difegnava  di  fare, 
acciocché  colla  fua  benedizione  glieli  ap- 
provane . 

VI.  Aveva  egli  fatto  Voto  di  CaAità. 
Avvenne  una  volta , che  parlando  per  in- 
cidenza di  quedo  Voto  col  fuo  Padre  Spi- 
rituale , quelli  gli  dide:  Con  qual  licen- 
za avete  fatto  voi  quedo  Voto  ? Con  quel- 
la di  V.  R.  rilpolè  Don  Gianmichelc  : 
colla  mia  no , replicò  il  Padre  : ed  ei  gli 
moAròuna  cartina  delle  fue  Novene,  nel- 
la quale  per  tedimonio  d’edere  data  ap- 
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provata  dal  Padre  Spirituale , v’erano  al- 
cune  co fe  /cancellate  , ma  non  quella  , <èn. 
dove  proponeva  di  fare  quedo  Voto  di 
CaAità . Onde  non  ùpcndo  che  opporgli 
quel  Padre  , credette  , che  Iddio  gli  tà- 
cede  fer  quella  lvida,  per  volere  da  quel 
fervente  giovane  lacritìzio  sì  prczioio,  e 
odoralo . 

VII.  . Era  poi  il  Rofales  efemplaridìmo 
in  ogni  colà  a’  giovani  fuoi  colleghi  : at- 
tentiilimo , puntualidìmo  alle  cole  Spi- 
rituali ; ma  in  niuna  cola  affettato.  Udi- 
va la  Santa  Meda  con  una  modelìia,  che 
compungeva  : ,e  Umilmente  in  accodarfi 
a'Sagramenti  della  Penitenza,  e Comu- 
nione . Anche , terminato , dopo  quella  , 
il  ringraziamento,  duravagli un’ allegrez- 
za in  cuore , c un’  aria  in  volto  di  Pa- 
radiio  : verificandofi  fin  d’  allora  quello, 
che  poi  lalciò  lcritto  fra’  fuoi  fcntimrti- 
ti  : giorno  di  Comunione , giorno  et  amore  . 

Vili.  Non  meno  cofa  tutta  d’amore  fi 
può  dire , che  folle  la  lùa  divozione  ver- 
lò la  Santidima  Vergine  non  con  altro 
nome  da  lui  chiamata  , che  di  fua  Ma- 
dre . Non  làpeva  edere  amico,  fe  non 
di  chi  conofceva  Divoto  particolar  di  Ma- 
ria . Prima  della  ricreazione  quotidiana 
fi  preparava  a parlare  di  lei  : il  che  fa- 
ceva con  tenerezza , e con  garbo . Ave- 
va un  dì  d’  ogni  mefe  , cui  tutto  pada- 
va  in  e laminar  diligentemente  il  progrel- 
fò,  che  facea  nella  divozione  della  Ma- 
donna , e chiamavaio  , il  ritiro  di  Ma- 
ria. Tre  grazie  principalmente  notò  e- 
gli  d’aver  ricevute  dalia  Reina  del  Cie- 
lo : Il  cowertirti  negli  Efercizj  : il  dirti 
d‘  entrare  in  Religione  : il  far  Voto  di 
perpetua  Caflitd. 

IX.  Proccurò  A Rofales , che  quefia  lùa 
divozione  non  pad'ade  lòlo  in  tenerezze 
d’ affètto , ma  che  fodè  ben  fondata  nel- 
la virtù . Attefe  pertanto  alla  mortifica- 
zione delle  lue  pallioni  , cercandone  a 
bello  Audio  le  occafioni , e làpendofi  go- 
vernare in  quelle,  che  a calò  gli  capita- 
vano. Convenne  una  volta  fargli  cavare 
un  dente  : gli  fu  fatta  quell’operazione  si 
Igraziatamentc,  che  ne  fvenne  pe’l  gran 
dolore:  ritornato  in  fe  , non  didè  paro- 
la di  lamento  a chi  l’avea  fcrvito  sì  ma- 
le . Ammalò  d’una  doppia  terzana , e in 
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Gem  quella  malattia  fu  fbmma  la  pazienza  , 
j..  ed  equanimità,  che  moftrò . Prefe  lbrlo 
- a (brio  per  più  vincerli  , la  medicina  , 
che  naufeava . Vedendo  la  fervitù  , che 
fé  gli  faceva  , e venendogli  molte  vifite 
diSignori,  e di  Signore  parenti,  di/Te  ad 
un  tuo  confidente  : Oh  quanto  Jìarei  me- 
glio ammalato  in  uno  Spedale,  dove  non 
mi  fi  farcbbono  tante  cerimonie . Talvol- 
ta mentre  i compagni  lùoi  fi  fpalfavano, 
fi  ritirava  in  qualche  cammera  o ad  ora- 
^ re  , o a.  darli  la  dilciplina . Bene  fpellò 
pregava  il  Patire  Miniltro  a sferzarlo  ,■  e 
a fargli  pubbliche  riprenlioni  :•  e non 
condilcendendo  quegli  a gafligar  l’inno- 
cenza , gli  dicca.  il  Rolkles  : V.  R.  non  mi 
Vuoi  bene . 

X.  11  bene  che  proccitrava  a le  (lef- 
Ib,  con  lànto  zelo  il  proccurava  ancora 
negli  altri  del  fuo  convitto  . Aveva  un 
garbo  particolare,  ed  inlinuativo  co'fuoi 
Compagni.  Più  d’uno  fi  dichiarava  d’ef- 
fere  obbligato  al  Rolàles  di  quel' ben.  che 
faceva,  e chiamavaio  benefattore- dell’a- 
nima lùa.  Fu  eletto  Prefetto  della  Con- 
gregazione della  B.  Vergine , per  l’ alta 
Rima  di  fua  bontà , quando  per  altro  era 
di  icuala  inferiore  . Or  quando  fu  in  quell’ 
uffizio,  con  ogni  libertà  ammoniva  i com- 
pagni di  quei  difetti,  che  piùdavan  nell’ 
occhio.. 

XI.  Eranquafi  trafcorli"  tre  anni , dac- 
ché il  Rolàles  menava  quella  vita  tanto 
elèmplare  quando  dopo  si  lunga  pruo- 
va  piacque  al  Signore  d’  aprirgli  1’  in- 
greflb.  da  lui  fblpirato  della  Compagnia  di 
Gesù  , con.  elfèrfi  efibito  ad  accettare 
ogn’infìmo  grado  di  efTa.  Non  gli  manca- 
rono in  quello  mentre  varj  accidenti  , 
che  , oltre  la  dilazione  fatta  alle  lue  di- 
mande  ■ , poteano  facilmente  ritrarló  da’ 
fuoi  penfieri.  Eugli  propollo  dal  Signor 
Conte  fuo  Padre,  il  prendere  la  Croce  di 
Malfa  f e poi  gli  elibì  anco  una  compa- 
gnia di  cavalli  eh’  era  in  lùa  mano  il 
fargliela  avere:  ma  non  vi  fu  allettativo 
nefTùno  a diflprlò  . Allàfine,,  avendo  flu- 
diato  un’anno  di  Rettorica  , e.  date  pruo- 
ve.-  haftafiti,  per  gli  fludj  maggiori  , fu 
accettato  nell’  Ordine  nel  mele  d’  Otto- 
bre del  1703:. 

XII.  Ricevuto  D.  Michele.  Rolàles  nel- 


’a  Cala  di  Dio,  fi  diede  del  tutto  a Dio,  }. 
e a lèrvirlo  fingolarmente  con  tutta  per-  Gem 
fezione,  incominciando  dall’umiltà , fon- 
damento d’ ogni  virtù.  S’ avanzò  tanto 
nel  dilprezzo  di  le  medefimo  , che  le  u- 
niliazioni  anco  pubbliche  dategli  dal  fuo 
Maellro  , non  che  il  confondeflèro,  ma 
il  confortavano.  Era  fargli  un  favore  i! 
dargli,  qualche  occafione  d’ umiliarli . 

XIII.  Inoltre,  l’altra  fua  diligentilfima 
cura,  fu  lo  Rare  unito  in  amore  col  fuo 
Signore,  il  quale  nell’Orazione  molto  1’ 
accarez*ava , verfàndo  bene  Ipeflò  lagri- 
me (òavilfime.  Scriveva  con  diligenza  i 
("entimemi,,  i lumi,,  e i favori,  che  rice- 
vea  nelle  lite  meditazioni’.  Scrille  fra  i 
fuoi  fentimenti  , come  chiaramente  cevea 
conofciuto , che  la  via  , per  cui  Dio  vole- 
va condurlo  alla  perfezione  era  la  divo- 
zione ali  Eucarifiia  . Quindi  è che  di 
quella  aveva  una  fame  fltaordinaria  , 
perche  nel  cibarlène  vi  gufiàva  inufitate 
dolcezze. 

XIV.  Legato  al  fine  del  lùo  Novizia- 
to co’ dolci  legami  de’lànti  Voti,  fu  man- 
dato a fiudiar  Logica  nel  Collegio  di  Bre- 
ra-, di  dove  -,  fatto  imitatore  di  San  Sta- 
nislao, fcrillè  a modo  di  lettera  un’Ora- 
zione, alla1  Santilfima  Vergine,  in  citila- 
pregava  che  gli  folle  Madre,  e Macftra 
nel  novello  impiego  de’  lùoi  lludj  . Ma 
poco  ebbe  di  tempo  d’  applicare  agli  flu- 
dj, poiché  appena  entrato  nella  carriera 
di  efli  , la  Madre  della  Sapienza  il  chia- 
mò per  dargli  laurea  immortale  nel  Cie- 
lo . Egli  un  pezzo  fa  prefentiva  di  do- 
ver predo  morire}  ed  era  già  un’anno 
in  circa  , che  più  di  proposito  fi  prepa- 
rava alla  morte . 

XV.  La  fèra  dunque  de’27.  Dicembre- 
170Ó.  fi  polè  il  fratello  Gianmichele  a 
letto  con  un  dolor  di  teda  fierilfimo:  gli 
s’aggiunfe  un  totale  abbattimento-di  for- 
ze con  febbre  maligna1.  Ràchide  f-ibito 
di  riconciliarli , con  fare  ampia  offèrta 
della  lùa  vita  al  lùo  Creatore . Gli  fi  die- 
de l’avvilo  della  fua- morte  vicina,  che 
lo  colmò  d’una  gioja  flraordinaria , e fe- 
ce cogli  occhj  al  Cielo,,  e col  rifo  in  boc- 
ca un’  atto  di  defidcrio  ardentiflimo  d’an- 
dare a vedere  Iddio  . Si  fece  portare  il 
libro  delle  noftre  Regole,  la  Corona,  il 
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?.  Crocififlò  , e una  immagine  di  Maria  , 
Gen.  che  volle  tenere  lòpra  del  petto.  Gran-j 
de  fu  la  l'uà  pazienza , ed  ubbidienza  in 
tutto  il  decorlo  della  fua  malattia . Porto- 
gli l’ Infermiera  un  nitore  , ma  perche 
movealo  a vomito , modeftamente  li  fcu- 
sb  di  poterlo  pigliare.  Ma  poco  dopo  , 
entrato  in  ifcrupolo  d’aver  mancato  al- 
la Regola,  che  prclcrive  l’ubbidienza  all’ 
Infermiero,  cercò  d’aver  l’aflòluzione  di 
quella  ripugnanza  innocente  . Il  Padre 
Rettore  porgendogli  il  Crocififlò  due  vol- 
te a baciare  , egli  lèmpre  per  umiltà  ri- 
tirò il  volto , dicendo  : Ah  Padre  non  ne 
fon  degno'  Ben , dille  il  Padre  , non  ba- 
ciate il  coflato  , piaga  degt  innocenti  5 ba- 
ciategli i piedi,  luogo  de’ peccatori,  e Tu- 
bilo gli  baciò.  Malubito  gli  venne  lcru- 
polo  di  quella  renitenza,  e ne  chicle  per- 
dono con  tali  forinole,  che  cavò  lagrime 
di  tenerezza  da’  Circoftanti  . L’  ultimo 
giorno  dell’anno  verlò  le  due  ore  di  not- 
te ricevè  il  S.  Viatico  con  lòntimenti  di 
dolciflima  divozione.  Parve  che  il  male 
alquanto  fi  rimetterle  : onde  fi  differì  il 
dargli  l’Eftrema  Unzione  fino  alla  mat- 
tina de’  due  di  Gennajo.  La  fera  dello 
fieflò  giorno  le  gli  raccomandò  l’anima, 
dopo  la  quale , eflendofi  un  pò  lòllevato , 
partì  la  comunità  , lalciato  con  un  fol 
Sacerdote , il  quale  oflèrvò  che  l’Infermo 
moftrava  turbazione  , e lèntillo  dire  , Va 
• via  be/lione.  Fecegli  animo  il  Padre  , 1’ 
afperfe  d’Acqua  benedetta,  e gli  tnolirò 
la  Corona  , ricordandogli , che  fi  racco- 
mandaflè  di  cuore  alla  fùa  Madre  Santif- 
fima  , cd  egli  raflèrenato  , Mamma  , 
Mamma  ( coni  era  iùo  lòlito  ) ripetè 
dolcemente. 

XVI.  Sopravvifle  fino  alla  fera  de’  3.  c 
verfò  le  due  ore,  e mezza  di  notte,  con 
gran  foavirà  fpirò  l’Anima  fua  benedet- 
ta in  età  di  22.  anni,  villino  nella  Com- 
pagnia tre  anni,  e tre  meli.  Il  raggua- 
glio pieno  delle  virtù  di  quello  benedet- 
to Giovane  fu  fcritto  da  un  noflro  Padre 
Anonimo  , e pref'entato  al  Collegio  de’ 
Nobili  di  Milano , e dal  detto  ragguaglio 
abbiamo  noi  raccolto  quello  riflretto . 
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4.  GENNAJO  1539. 

Del  fratello  Bernardo  Biscaino 
Coadiutore . 

I.  A Riverenza  del  noflro  Santo  Pa- 

iX  dre Ignazio,  non  voglio  tralafcia- 
re  di  far  memoria  del  fratello  Bernardo, 
nato  nella  Biicaja , da  cui  trafle  il  calato 
di  Bifcaino.  Il  medelìrno  S.  Padre  l'am- 
milfe  nella  Compagnia , e nel  1554.  ri- 
mandollo  in  Ilpagna  , molto  avvantag- 
giato nella  religiofà  perfezione. 

II.  Andò  di  Roma  in  Spagna  a piedi , 
chiedendo  limofina  per  campare  , e fa- 
cendone parte  a quanti  per  le  ftrade  in- 
contrava , di  lui  per  avventura  men  po- 
veri : ciò  faceva  egli  ad  imitazione  del 
Santo  Padre,  che  nel  principio  della  fua 
converfione  così  fatto  aveva . Corfè  gran 
pericoli  della  vita  in  quello  viaggio  ili 
paflàndo  fiumi , e torrenti  : ma  da  tut- 
ti più  volte  per  miracolo  liberollo  il  Si- 
gnore . 

III.  Arrivato,  il  volle  San  Francclco 
Borgia  per  Cuoco  nella  cala  di  Simanca  ; 
acciocché  con  la  liia  elòmplariffima  vita 
edificaflè  i Novizj  , che  ivi  fi  ritrovava- 
no. Aveva  domate  affai  tutte  le  lite  pal- 
lìoni,  ubbidientiflìmo , ed  e (atto  nell’ of- 
lèrvanza  quanto  ogni  altro  Novizio . Fa- 
ticava di  molto,  ma  con  la  fatica  fape- 
va  unire  la  quiete  dell’  interno  raccogli- 
mento : in  lamina  ben  ravvivali  nel  fra- 
tello Bifcaino  lo  fpirito,  che  illillato  gli 
aveva  il  S.  Padre  in  Roma .. 

IV.  Poiché  per  le  lue  faccende  poco 
tempo  aveva  il  giorno  di  ritirarli  all’Oc 
razione  , di  cui  era  affamato  , pa.'ìàva 
fpeflò  le  notti  intere  lenza  chiuder’  oc- 
chio in  Orazione.  Il  Diavolo  glien’ ave- 
va un  grandilìimo  aflio  t e però  gli  ap- 
pariva per  diflurbarlo  dalla  contempla- 
zione, in  varie  figure  di  beftie  fiere,  ed 
ilpaventofej  e in  particolare  in  forma  d’ 
orribile  lòrpentaccii»,  che  avventandofe- 
gli  addoflb  , ora  gli  s’  awinchiava  ne’ 
fianchi , ed  ora  d’ intorno  al  cSllo , orri- 
bilmente fifehiando:  ma  il  lènto  Fratel- 
lo, qual  cieco,  e lordo,  tirava  innanzi 
•la  fua  Orazione  lènza  timore . 

V.  Do- 
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Della  Compagnia  di  Gesù.  I41 


4.  V.  Dopo  avere  io  quella  Tanta  Cala 
Cen.  edificaci  col  feo  d'empio  i Novizj , il  Pa- 
dre Bartolomeo  Buflanante  condurtelo  fe- 
co  per  compagno  in  Toledo;  quivi  non 
aveva  ancora  cala  alcuna  la  Compagnia, 
onde  prelèro  alloggio  nello  Spedale  del 
Cardinale  Don  Gio:  de  Tabera  . Quello 
Spedale  fu  il  campo,  in  cui  fi  fègnalò  1’ 
ardente  carità  , e umiltà  del  fratello  Bil- 
caino.  Non  vi  era  fòrdidezza  di  Icrvitù, 
a cui  non  delle  la  mano  in  ajuto  di  quei 
poveri  infermi:  gli  ripuliva,  gli  abbrac- 
ciava , e con  difcorli  foavillimi  gli  con- 
fortava alla  pazienza  , e a guarire  dal- 
le piaghe  dell’Anima. 

VI.  Finalmente  quello  tanto  maneg- 
giar che  fe  gl’  Infermi , appiccò  al  fra- 
tello Bernardo  un  morbo  contagiofò  , 
che  finì  di  coronare  con  lieta  morte  , e 
fànta  l’eroica  foa  carità.  Dopo  ricevuti 
gl’  ultimi  Sagramenti , lalciò  qual  povero 
anch’  elio,  in  quello  Spedale  il  fao  Cor- 
po , che  con  gran  venerazione  fu  porta- 
to alla  Sepoltura  , dante  l’odore , che  ivi 
Infoiato  aveva  delle  fue  rare  virtù.  Mo- 
rì a ’ 4.  di  Gennaro  in  Toledo  l’anno  1559. 

Nieremberg.  Claror  Varanti  , e Nad. 
Ann.  in  dier.  mem. 

4.  G E N N A J O 1564. 

Del  P.  Gjo:  Beira. 

I.  T7U  il  P.Gio:  Beira  originale  di  Pon- 

X1  tevedra  in  Galizia , e Canonico  della 
Chielà  di  Corugna.  L’acquillo  che  di  lui 
fece  la  Compagnia  fi  dee  per  merito  al 
Padre  Francelco  Strada , col  quale  fi  por- 
tò a Coimbra,  dove  fu  ricevuto  fra’  no- 
flri.  Indi  novizio  d’ un’anno,  dal  Padre 
Simone  Rodriguez  fu  dellinato  alla  nfif- 
fione  dell’  India  , per  dove , col  P.  An- 
tonio Criminale  , e Niccolò  Lanciotti 
partì  di  Lisbona  a’  29.  di  Marzo  del  1545. 
e tocca  per  non  più  che  venti  giorni , 1’ 
lfola  di  Mozambiche  , a’  due  di  Settem- 
bre del^nedefimo  anno  prefc  porto  in 
Goa . 

II.  Quivi  ponendo  nell’umiltà  il  primo 
fondamento  delle  grandi  opere  , a che 


Iddio  l’ avea  dellinato  , fervi  alcun  tem-  4. 
po  in  uffizio  di  Portinajo,  ancorché  Sa-  Gen, 
cerdote  , finché  col  Padre  Antonio  Cri- 
minale , che  poi  fu  martire  , palsò  alla 
coltura  de’  Paravi . Indi  chiamato  da  San 
Francefeo  Saverio  , navigò  a Malacca , 
e di  colà  al  Moluco  l’anno  1547. 

III.  Or  qui  veramente  a dire  il  tenore 
della  vita  , che  vi  menò  , converrebbe 
trafori  vere,  e regillrare  il  catalogo  delle 
fatiche,  e degli  ltrazj,  che  S.  Paolo  rac- 
conta aver  tollerato  egli  nel  decorlò  del 
tuo  grande  Appoflolato*  nè  certo  viv- 
rebbe punto  che  lòlpettare  d’  ingrandi- 
mento. Così  del  Padre  Beira  parlano  con- 
cordemente tutte  le  lettere  di  colà  ; e le 
medefime  (ite  opere  il  pruovano . Quel- 
lo in  mortibm  frequentar , era  a lui  cola 
ordinaria  d’  ogni  giorno  , non  potendo 
tra’ barbari  per  natura,  e n infici  implaca- 
bili del  nome  Crilìiano,  farli  vedere,  fe 
non  a rifehio  della  vita  . Nell’  Ifbla  del 
Moro  quei  Paelàni  calavano  dalle  Mon- 
tagne la.  notte  alla  caccia  degl’  uomini: 
perciò  il*  Beira  , che  ivi  evangclizava  , 
era  coltrato  di  viaggiare  il  giorno,  lòt- 
to la  ferra  d’un  Sole  ardentiilimo.  Speli- 
le volte  travolti  per  Montagne  alpellri  , 
lòto,  fmarrita  la  firada  , andare  errando, 
lènza  trovar  fu  quei  l'aflì  ignudi,  per  due 
o tre  giorni  , di  che  cibarli  , nè  anco 
erba,  pafcolo  d’animali . Nella  ribellione 
di  Tolo  , andò  nove  meli  fuggialco  per 
monti  , e bofchi  vivendo  pur  d’  erbe , e 
d’ acqua  , e dormendo  al  lèreno  fella  ter- 
ra , dove  la  notte  il  coglieva , o fella  ci- 
ma degli  arbori,  per  timor  delle  fiere:  e 
intanto  andava  confortando  quelle  poche 
reliquie  de’  Criliiani , che  pur’  anco  du- 
ravano nella  Fede  , perche  ella  non  fi 
fpegnelfe  fino  a non  rimanerne  fointilla . 

Il  reltanre  del  tempo,  che  gli  conveniva 
llar  lòppellitoin  qualche  caverna  di  mon- 
te , come  Romito , che  vive  in  lòlitudi- 
ne  y fpendeva  in  Orazione  . 

IV.  Eppure  con  sì  necellaria  circofpe- 
zione,  lpeltò  diè  nelle  mani  de’  barbari. 

Due  volte  fu  tradito  da’  rinnegati  , e 
venduto  a’  Mori , fra’  quali  flette  in  fer- 
viti! con  trattamenti  da  cane  . Fu  ten- 
tato di  rinnegar  la  Eede  ; ed  egli  non 
■mancò  al  martirio  , che  fòrtemente  ne 
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4.  fofttnne  i tormenti  : e fe  il  ferbarono  vi- 
Getu.  vo,  fu  perche  l’avarizia  ne’ barbari  vin- 
ce la  crudeltà ; fperando , con  venderlo 
a’  Criftiani , di  cavarne  un  ricco  ricat- 
to . Non  di  piccol.  martirio  gli  fu  una 
volta  , che  i Saracini  in  l'uo  dii  petto  , 
rapiti,  di  braccio,  alle  madri , eh’  egli  a- 
vea  battezzate,  i bambini  loro  figliuoli,, 
gli  fcagliavano.  incontro  al  falli . 

. V.  Sembra  veramente  miracolo  della 
Divina  Provvidenza  ,,  il  liberarlo  tante 
volte,  per  fòftegno  di  quella  tenera  Cri- 
fiianità,  dagli  agguatile  dall’  inlidie  , 
che  gli  ponevano  gl’  Idolatrile  i Mao- 
mettani. Il  vecchio  Re  di  Geilolo  fpedì 
più  volte-  in.  cerca  del  P.  Beira  uomini 
armati ».  perche  gliene  recaflèro  la  per- 
lina , o la  tetta . Per  mare  , per  terra , 
poco  men  che  ad  ogni  viaggio  incontra- 
va cosi  fatti  pericoli  ; e Iddio;  con  fem- 
pre  nuove  maniere  della  fua  Provviden- 
za, nel  liberò.  Avvennegli  in  un  viag- 
gio di  trovarli  accompagnato  d’  alcuni 
Paefàni , che  gli  moftravano  volto  di  buo- 
ni amici,  ma  erano  traditori:. -perocché 
fièfòfi  dopo  mangiare  fùlla  terra  per  pren- 
derfi  alcunripofo,  non  (blamente  nonpo- 
tè  mai  chiuder’  occhio  ,,  ma  gli  pareva 
fentirfi  internamente  dire  dal  fùo  mede- 
fimo  cuore  , che  fi  rizzaflc,  e non  fape- 
va  perche:  fino,  a tanto  che,  fatto  il  ca- 
po a mirar  d’  intorno  ,.  vide  che  i com- 
pagni collarini  alla  mano,  venivano  per 
ammazzarlo.  Egli  punto  non  fi  fmarrì  , 
ma-  fattoli  loro  incontro,  francamente  li 
domandò,  perche  quell’armi  ? e per  mer- 
cede di  che  , c per  ordine  di  cui  quel 
tradimento  ?•  Alla  qual  voce  i barbari  co- 
me tolti  di  lènno,.  rtupiditi  rifletterò,  e 
ripofte  1'  armi  ,.  partirono  . Affondò  una 
volta  in  alto  mare,  e due  dì,  e due  not- 
ti continuo  andò  abbracciato  a una  tavo- 
la fii  e giu  per  Tonde  , come  la  furia 
della  tempetta  lo  trabalzava,  ignudo,,  e 
con  fblo  il  Ro&rio  avvolto  ad  un  brac- 
cio . Così  in  fine  fòfpinto  a terra  a un’ 
afpro  più  di  montagna,  quivi  campò  ben- 
sì dal  pericolo  d’  annegare  , ma  ebbe  a 
morirvi,  alle  tante  percotte,  che  ricevè 
dallo  fcoglio  incontro  a cui  le  onde  il 
gittavano ,.  prima  che  potette  affidarli  d’ 
abbandonare  la  tavola,  e afferrarlo.. Co- 


sì petto  , e ferito  , perocché  quella  era  4v 
terra  dinimici,  convenne  che  lungi  dall’  Gen 
abitato  , e quanto  più  poteva  fu  per  gli 
lcoglj  a mare  , camminaffè  più  notti  , 
ignudo  com’  era  , e tèmpre  con  timore 
d' incontrarli  ne’ barbari.  Il  dì  flava  nal- 
cofto  in  qualche  caverna , o fra  fcoglj , 
e intanto , la  terra  per.  letto  al  folito  , e 
l’erbe  felvagge  per  cibo. 

YI.  Ma  in  quanto  maggior  abbando- 
namene d’  ogni  umana  confòlazione  , 
per  riftorarfi  nel  corpo,  tanto  più  confò- 
lato  nell” anima,  con  quelle  dolcezze  del 
Paradifò  , di  che  Iddio  in  così  fatti  eflre- 
mi  fuol’ettèr  larghiamo  co’  fervi  lùoi.  E 
appunto  il  Beira  fletto  , contando  in  una 
fua  lettera  al  S-P.  Ignazio  quelle  lue  tri- 
bolazioni , dà  loro  nome  d’  un  mangiar 
fòaviflìmo,  tanto  dilettevole  allo  fpirito,. 
quanto  difguftofò  alla  carne. 

VII.  Noi  lafciò  però  Iddio  andar  Tem- 
pre a rotta  in  pericolo  d’ annegare  , ma 
nel  campò  anche  tal  volta  miracolofà- 
mentc.  Tornando  egli  una  volta  da  Ma- 
lacca  al  Moluco  , la  nave  improvvi- 
fàmente  invertì  a uno  fcoglio  cieco  , c - — 
vi reftò  così  fitta  colla  Carena  da  proda, 
che  in  ifpazio  di  fei  ore,  non  fé  ne  potè 
divellere,  e riaverli  . 11  Padre  Beira  fi 
fentì  mollò  a dire  al  Capitano,  che  pro- 
mettette  a Dio  con  voto  la  dote  per  una 
vergine  orfana.  Fatto  il  voto,  il  Beira, 
dopo  alcune  preghiere , versò  nel  mare 
un  poco  d’ Acqua  benedetta:  e inconta- 
nente la  nave,  come  da  mano  invifibi- 
lc  rialzata,  fi  fiaccò,  e levofli  a galla, 
e prefo  di  nuovo  il  vento  , profeguì  ol-- 
tre  fin  pretto  alle  Moluche.. 

VIH.  Una  vita  menata  per  tanti  llra- 
zj  di  fame  , (et e , e nudità  , e caldi  ec- 
cellivi , e viaggj  per  montagne  alpriflì- 
me  , e naùfrag; , con-  fèmpre.  innanzi  a- 
gli  occhj  la  morte,  fruttarono  al  P.  Bei- 
ra , grandi  , e fpeffe  malattie  , fòrprefo 
talvolta  da  quefte , o ne*  bofehi , o nelle 
caverne  de’  monti,  non  con.  altro  con- 
forto che  della  fua  pazienza.  Dove  poi 
infermava  nell’abitato,  altro  rimedio  non 
gli  fi  tifava,  che  trargli  languì?  alla  difi 
perata,  da  più  parti  del  corpo  infieme, 
i eh’  è tutto  il  faper  di  medicina  , che  fi 
I ha  da  quei  barbari . E pur’  anche  così  » 

ranrn 
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■*.  tanto  fol  che  le  gambe  potertelo  portar- 
•Xren.  gli  la  vita,  andava  in  cerca  degl'  Infe- 
deli, e in  vilita  de’Crifliani:  e gli  av- 
veniva talvolta  di  fentirfi  ardere  di  den- 
tro dalla  febbre,  e di  fuori  dal  iòle,  che 
amendue  iniiemeil  eocevano.  Che  itera 
finito  di  forze  , che  non  poterle  lòften- 
tarfi  in  piè,  iòpra  una  banchetta  faceva 
condurii  lungo  le  fpiagge,  dov’eran  ter- 
re di  novelli  Criftiani,  e da  ertagli  am- 
maeftrava  , non  iòiferendo  che  in  tanta 
fcarfità  d’Operaj , ie  fue  infermità  glipaf- 
faffero  oziofe. 

IX.  E certo  , egli  raccolti:  frutto  de- 
gno del  merito  delle  tue  fatiche:  peroc- 
ché partendo- dalle  Moluche,  lafciò  nel- 
le dueliòle  di  Morotai,  e Morotia,  qua- 
ranta fette  fra  Cafali,  e Città  converti- 
te: e in  tutte  le  Moluche  al  fuo  partire, 
fi  contavano  intorno  a cinquanta  mila 
Criftiani.  Nella  fortezza  di  Ternate  , pre- 
dicava a’  Portpghefi  ogni  iettimana  , e 
ogni  dì  agli  Schiavi,  e a' Fanciulli  infe- 
gnava  la  Dottrina  Criiliana.  Quivi  anco 
iilituì  un  Seminario  della  più  licita  , e 
nobile  Gioventù  del  paefe . • 

X.  Concorfe  anche  Iddio  colla  carità 
del  iùo  Servo  a ilabilir  nella  Fede  i già 

^convertiti , adoperando  tal  volta  con  eilì 
maniera  di  flraordinaria  protezione . Una 
infinita  moltitudine  di  iorej  avevano  in- 
ondate le  campagne  de’  Criftiani , e ro- 
dendo quanto  v’  era  di  vivo,  guadava- 
no piante  e feminati , anzi  entravano  an- 
cor nelle  cafe , e mettevano  i denti  nel- 
le carni  di  quelli,  che  trovavano  a dor- 
mire . I Maomettani , e i Gentili  con  in- 
tollerabil  baldanza,  ne  rimproveravano  i 
Criftiani  , come  averterò  un  Dio,  o in- 
grato-, che  non  voleva  , o debole  sì , che 
volendo,  non  poteva  liberameli:  onde  fi 
volfero  a pregare  il  Padre  Beira  per  la 
loro  liberazione:  ed  egli  cominciò  a cir- 
cuir le  campagne,  Ipruazandolc  con  Ac- 
qua benedetta  : e incontanente  i forej  , 
levatili  a migliaia  inficme  , ufeirono  di 
tutto  il  confine  de’ Criftiani,  e partirono 
nelle  campagne  degl’  Idolatri . Similmen- 
te un'  altra  volta , che  maladirte  con  gli 
eforcifmi , e feongiuri  ordinar)  della  Chie- 
di una  infinita  moltitudine  di  cavallette , 
che  difettavano  le  campagne,  fi  levò  im- 
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provvilò  un  vento  da  terra , che  prefele  4. 
a gran  nuvoli , le  portò  a perdere  in  al-  <jetu 
to  mare  . 

Tal  fu  la  vita  , e le  iànte  operazioni 
del  Padre  Gio:  Beira  ne' dieci  anni  dell* 
Appoftolica  fuaMiflione  all’Ilòle  del  Mo- 
luco.  Indi  riparlato  a Goa  , e quinci  a 
Tanà  di  Bazain  , vi  tollerò  con  fomma 
pazienza  quell’inutile  avanzo  di  vita,  che 
gli  rimale  dal  coniamo  de’troppo  gran  pa- 
timenti. Pur  non  era  sì  fuor  di  mente, 
che  lpeftò  anche  non  riaveflè  le  ftcrtò  , 
fino  a poterli  rantolare  colle  lknte  deli- 
zie della  Merta,  che  celebrava.  Ma  là- 
no  o infermo  che  forte  , era  Tempre  u- 
gualmcnte  venerabile  a’  Noftri , guarda- 
to come  uq  -de’  più  generofi  Confeflòri 
di  Crifto . 

Condotto  già  all’  eftremo  della  vita  -, 
udì  , che  un  de’  Fratelli  dirte  ad  un'  al- 
tro , che  perdevano  un  fimi’  Uomo:  al 
che  efli  rilentitofi  , Non  un  fant  Uomo , 
dirte,  ma  un  gran  Pecca}  or  e:  e ripetete- 
melo fino  all’  ultimo  fptrito-T  e in  quell’ 
atti  d’  umiliazione  , tantamente  morì  a’ 

4.  di  Gennajo,  come  alcuni  hanno  fcrit- 
to  del  15(54. 

Uomo  di  pochi  pari  nel  zelo  d’amplia- 
re il  conolcimento  , e la  gloria  di  Dio, 
e di  condurre  Anime  alla  falute.  Ortèr- 
vantiflimo  poi  d’ogni  legge  del  perfetto 
vivere  Religiolò,  e fingolarmentc  divo- 
ro del  Divin  Sagramento  , verlo  il  qua- 
le dapprertò  ,-o  da  lungi  che  fe  ne  tro- 
vane , Iblea  voltarli  còlla  faccia , e ftar- 
vi  come  prefente,  quando  orava. 

Afi*  hifi.  p.  I.  Bavt. 

4,  GENNAIO  1571. 

Dei  fratello  Michele  Foglio 
Studente. 

IL  fratello  Michele  Foglio  giovane  di 
lama  vita  , fu  Italiano.  In  Roma  fu 
ammertò  nella  Compagnia,  e mandato 
ancor  Novizio  a fare  i fuoi  ftudj,  dopo 
il  Noviziato , in  Sicilia . Quivi  diede  ot- 
time pruove  della  lùa  religiofità  non  me- 
no negli  ftudj  della  Filofofia,  che  nel  fa- 
re 
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4.  re  fcuola  a’  Fanciulli.  V’  era  in  illima, 
Gen.  e riverenza  appredò  i Compagni , e mol- 
to più  appredò  gli  Udii  Scolari,  che  ol- 
tre modo  1'  amavano  per  la  candidezza 
de’  collumi , e per  l'allegrezza  modella , 
che  gli  rideva  gentilmente  nel  volto . 

Era  di  lòllevato  ingegno,  e nondime- 
no diceva  di  non  laper  nulla  : onde  u- 
nendo  le  parole  umili  a’  fatti , proccura- 
va  di  elèrcitarfi  lòvvente  ne’minilterjde’ 
fratelli  Coadiutori.  Da  Medina  fu  alli- 
gnato al  Collegio  di  Monreale  , ed  egli 
domandò  in  grazia  di  fare , amante  del- 
la povertà,  c mortificazione,  quel  viag- 
gio a piedi  , che  gli  fervi  per  dilporlo 
all’ultimo,  e felice  paflaggio  di  quella  al- 
la vita  eterna.  Così  tocco  dileggier  ma- 
lattia fu  mandato  a curarti  nel  Collegio 
di  Palermo,  dove  in  brieve  finì  la  vita 
a’ 4.  Gennajo  del  1571.  con  quella  ficu- 
rezza  di  fua  lalute , che  potè  conghicttu- 
rarlì  dall’  allegrezza  molìrata  da  lui  in 
quell’ultimo  punto  di  vita. 

Ma  perche  i giudi  giudizj  di  Dio  fono 
affai  diverfi  da’  nollri,  l’Anima  di  que- 
llo Religiofo  fratello  penò  nel  Purgatorio 
quali  per  lo  fpazio  d’ un’  anno  j dopo  il 
quale  una  mattina  apparve  a un’  altro 
fratello  già  dello,  e mollrogliii  di  lieto, 
e ben  giocondo  lèmbiante  . Quegli  falu- 
tollo  in  prima  con  dirgli:  Deh  come  fia- 
te fratei  Michele'.  Ed  egli:  La  Dio  mer- 
ci , dille , io  non  fento  più  caldo  , e /’  ho 
[entità  ben  fin  ora:  volendo  lignificargli, 
che  fino  a quel  dì  era  flato  Belle  pene 
del  Purgatorio  : fatto  più  animolò  ripi- 
gliò l’altro  . E ora  dove  voi  vi  trova- 
te? Per  grafia  di  Dio,  l'ilpolè,  mi  ri- 
trovo in  ifiato  di  gloria  , Qui  lòrprefo 
quel  Fratello  da  una  lànta  curiolità  di  là- 
cere , fé  anch’  egli  doveflè  col  tempo  ef- 
fer  partecipe  di  quella  medefima  gloria , 
con  ogni  caldezza  ne  ’1  domandò  : ma  il 
beato  Giovane  lalciollo  ammaedrato  con 
quella  prudente  rifpolla  : Quefie  cofe  , 
dille , fon  tali , che  Iddio  fola  le  fa  : Con 
tutto  ciò , attendete  voi  ad  operar  baie, 
eproccnratcdi  perfeverare , che  non  man- 
cherà il  Signore  di  premiarvi . Così  det- 
to dilparve  : e quel  Fratello  da  sì  fatta 
vilione  rellò  non  men  confolato,  che  a- 
jvimato  a un  vivere  più  perfetto  di  pri- 
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ma  : giacché  le  aniqje,  che  talora  a noi  4. 
pajono  più  perfette , hanno  che  purifica-  Gen. 
re  nel  fuoco  del  Purgatorio . 

Alberti  lfior.  della  Compagnia  in  Si- 
cilia. 

«t &*^*^*^*£**£# 

*•*  « 

4.  GENNAJO  itfjj. 

Del  P.  Ludovico  Lobo. 

I.  T L P.  Ludovico  Lobo  nacque  in  Lif- 

I.  bona  da’ Genitori  della  primaria  No- 
biltà di  quel  Regno.  Nella  fatale  giorna- 
ta del  Re  D.  Sebadiano  , Ludovico  an- 
ch’ edò  con  altri  molti  Signori  fu  fatto 
fchiavo . Ricattato  che  fu  tornodène  al 
lùo  feudo  d’ Alvito , menando  ivi  una  e- 
lcmplaridìma  vita.  Per  colà  padàndo  tre 
nodri  pellegrini  Novizj  , furono  al  fuo 
palazzo  invitati  da  Ludovico  : ma  edì 
vollero  pernottare  nell’  Ofpedale  ; quivi  il 
buon  Signore  volle  colle  lue  proprie  ma- 
ni rifar  loro  i letti  : carità , che  ben  gli 
fu  ripagata  da  Dio  . Imperocché  infalli- 
dito  del  Mondo,  e innamorato  del  Cie- 
lo, con  generofo  rifiuto  di  tutte  fumane 
grandezze  , volle  alcriverfi  alla  Compa-# 
gnia  di  Gesù , nella  quale  fece  il  fuo  in- 
gredò  inEvora  a’  16.  di  Ottobre  del  1588. 

In  entrare  fece  dono  a quella  Cafa  d’un 
preziofidìmo  Padiglione  , il  quale  nella 
Settimana  Santa  lerviva  di  nobile  Cono- 
peo alla  Santidima  Eucariftia. 

II.  Era  Ludovico  d’  anni  28.  ma  fèp- 
pefi  accomodare  mirabilmente  alla  vita 
de’  Novizietti  più  teneri , e mortificarli, 
anch’ edò  accompagnando  lo  Spcnditore  , 
e portando  per  la  Città  folle  fpalle  la 
(porta  delle  robe  compre  da  quello . Ve- 
nuto egli  alla  Compagnia  fenza  lettere, 
imparò  nell’  Univerlìtà  di  Evora  al  no- 
flro Collegio  foggetta  , Latinità,  Rettori- 
ca  , Filolofia,  e Teologia,  lino  a poter 
giugnere  al  merito  della  Profeflione  fò- 
lenne  . Il  redante  della  vita  fpefe  o in 
far  Midioni,  o in  Governi. 

III.  E’  ben  vero  , che  in  qualunque 
flato  fi  fodè  non  li  ricordò  mai  più  del- 
la fua  grandezza  ; ma  libbene  fi  tenne 
tèmpre  abbracciato  colla  fànta  Umiltà  •. 

In 
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4.  In  Villaripofo  cavalcando  un  lomarello 
Gen.  imballato  , fé  n’  andava  a predicar  nel 
dintorno , e Tempre  nell’  andare , e tor- 
nare pa/Iàva  innanzi  al  Palazzo  de’  Prin- 
cipi di  Braganza,  i quali  veggendolo  in 
quell*  umile  fiato  , ne  rimanevano  edifi- 
cati. Una  volta  predicando  in  una  pub- 
blica Procelfione  , che  fi  faceva  per  im- 

petrare  da  Dio  in  una  lecca  ollinata  la 

pioggia  , il  Padre  Ludovico  promife  al 
Popolo,  che  verrebbe  la  pioggia.  11  Cie- 
lo, eh’  era  fereno  , fubito  annugolò  , e 
venne  una  dirottiifima  pioggia . 

IV.  Ne'  giorni  di  gran  concorlò , fi  le- 
vava due,  o tre  ore  prima  degli  altri  : 
e fattele  lue  divozioni  compiutamente, 
fi  piantava  in  Chiefo  al  Confelfionario: 
elfendo  egli  il  primo  aH’entrarvi,  e l’ul- 
timo all’ulcire  .•  memore  d’ un  celebre  det- 
to del  P.  Gonzalo  Sylveira  : Concionavi 
ufqut  ad  rauctdintm , confejjioner  audire 
ufque  ad  defatigationem  , mortificar i uf- 
qut ad  mortem. 

V.  Era  egli  del  Collegio  di  & Antonio 
in  Lisbona  Rettore.  Erano  da  varie  par- 
ti arrivati  molti  Padri  fureftieri  : doman- 
dò al  Sottominillro,  le  tutte  le  cammere 
folTero  apparecchiate  , rifpofe,  che  si  , 
fi  Ivo  una  camtnera  lènza  letto  : adunque , 
ditTe  il  Padre  Rettore,  andate  al  tal  luo- 
go, e vi  troverete  materalsa  , c capez- 
zale: andò,  vi  fece  il  letto  , ed  entra- 
to in  lòfpetto  di  quel  eh’ era  in  fatti,  tro- 
vò , che  il  P.  Rettore  aveva  ceduto  il 
foo  letto  , e le  la  dormiva  in  tanto  alla 
peggio  (opra  le  nude  tavole. 

VI.  Perlèguitò  Tempre  , dacché  kfciò 
le  lautezze  del  Secolo  , il  fuo  corpo  con 
penitenze  non  poche  : bensì , eh'  era  e- 
gli  di  robulla  complelfione , e poteva  fa- 
ticando refiliere  alk  fatica.  In  Lisbona 
il  Padre  Ludovico  Lobo  era  uno  de  più 
intigni  Catechifti  : nelle  piazze  più  cal- 
cate di  popolo  inlègnava  la  Dottrina  Cri- 
fliana  . La  Quarefima  poi  ragunava  la 
poveraglia  , e con  infaticabile  pazienza 
ae  udiva  le  Confellioni  per  diiporla  alla 
Palqua:  e laddove  nel  lecob  godeva  di 
vederli  corteggiato  da  buon  numero  di 
Staffieri,  ora  trionfava  di  giubbilo,  veg- 
gcndofi  attorniato  alla  porta  della  Cafa 
Profezia  dalla  genterella  più  vile» 


VII.  In  lèmma  il  Padre  Ludovico  Lo»  4. 
bo  riulcì  tale  veramente  , quali  voleva  Gene 
S.  Ignazio,  che  follerò  iPerlònaggj,  ch‘ 
entrano  nella  Compagnia  . S’  eglino  fon 
buoni,  e fonti,  diceva,  è benedizione  1’ 
averli  j fe  rilailati  ( o Db  ! ) che  inquie- 
tudini! . 

VI  IL  Or  mentre  quello  buon  Servo 
di  Dio , fatto  Provinciale , faceva  la  Tua 
vifita  attualmente  nel  Collegio  di  Evora 
ammala  , e muore  il  dì  4.  di  Gennajo 
del  1 61%. 

Ant.  Franco  in  Annoi.  Glor.  Soc.Jef.  in 

Lufit. 

4.  GENNAIO  1657. 

• i 

Del  P.  Alfonso  Petra. 

I.  T L P.  Alfonfo  Petra  nacque  in  Pavia 

X della  chiariffima  famiglia  de’  Conti 
Petra-  Era  «gii  il  primogenito  di  Tua  ca- 
la 5 e con  tutto  ciò,  polposa  ogni  uma- 
na grandezza  volle  alcriverfi  tra’  figliuo- 
li del  Patriarca  Sant’  Ignazb  nell’umile 
Compagnia  di  Gesù,  avendo  anni  17.fi’ 
età. 

II.  Non  potè  molto  negli  lludj  avan- 
zarli , ma  in  grado  di  Coadiutore  fpiri- 
ruale  , andò  molto  avanti  ndk  fapien- 
za  de’  Santi . Dopo  cinque  anni  Ipefi  net 
magillero  d’ una  Scoletta,  fi  diè  tutto  al 
minillero  Appoftolico  delle  Miffioni , nel- 
le quali  riulcì  a maraviglia , e con  frut- 
to d’  anime  copiolè . Crclciuta  in  lui  k 
lete  della  falute  dell’  anime,  defiderò'  di 
portarli  ad  ellingucrla  o col  fengne  , o- 
co’  ludori  almeno  nell’Indk . Laonde  tro- 
vandoli in  Roma,  incominciò  a impor- 
tunare il  nollro  Padre  Generale  per  la. 
licenza  j ma  non  potè  mai  Ipuntarla  . 
Mercecchè  l’avea  Iddio  rifèrvato-  per  aju- 
to  di  Roma  in  una  elìrema  occorrenza . 

Dal  Regno  di  Napoli  $ infinuò  ( non 
ollante  le  diligenze,  che  fi  facevano,  ). 
anche  in  Roma  la  pelle  dell'anno  KSjtì. 

E diedi,  che  la  prima  lèmenzardi  que- 
llo male  vernile  da  un’anelb  legate  ad 
in  filo  di  lèta  5 da  Napoli  mandato  ad 
an  Soldato  trafteverino,  il  quale  fu  an- 
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4.  che  il  primo  in  Roma  a morir  di  pelle. 

Gen.  Quella  poi  ferpeggiando  per  la  Città  , 
penetrò  nelle  nolìre  Scuole  , e quinci 
nelle  vilcere  del  Collegio  Romano . E fe 
la  Cala  Profeto  n’ andò  immune,  fu  gra- 
zia particolare  di  S.  Ignazio,  al  cui  al- 
tare i Padri  tutti  fecero  un  Voto , e in 
riconofcimento  della  grazia  , n’  appc- 
fero  una  tavola  votiva  al  di  lui  lèpol- 
cro. 

III.  In  quella  congiuntura  il  Padre  Al- 
fonlò  Petra  (limò  bene  di  commutare  il 
deliderio  de*  tra  vagì  j Indiani,  con  quei, 
ch’avea  prelènti  in  Roma,  e di  dar  lira 
vita  in  fervigio  degli  appellati . N’  ot- 
tenne la  facoltà,  e con  altri  Compagni 
fi  efpoiè  al  caritatevole  miniltcro . Spe- 
fe  in  quello  due  meli , e come  non  fazio 
dell' e (Iremo  patir  che  facea , fervendo, 
e nell*  anima,  e nel  corpo  agl'  Infetti, 
vi  aggiugnea  del  fuo  il  flagellarli  matti- 
na , e (èra  aframente . Nel  di  trentèli- 
mo di  Dicembre,  gli  fi  (coprì  un  ferale 
feubone  con  ima  cocentifllma  febbre . In 
piò  parti  del  corpo  , gli  fi»  e ferro,  e 
fuoco  applicato:  Nella  quale  carnicina 
non  diè  mai  un  gemito  , tutto  con  gli 
affètti  ingolfato  in  Dio.  Moflrò  un*  ar- 
dentiffimo  deliderio  , morendo  d’efler  fèp- 
pellito  con  gl*  altri  infetti  nel  Cimitero 
di  San  Paolo. 

IV.  Il  dì  4.  Gennajo  t6yj.  non  vi  fi 
trovando  ptelènte  il  Compagno,  fi  riz- 
zò da  letto  , e fi  polè  ginocchioni  in- 
nanzi all’immagine  di  S.  Ignazio,  conte 
mani  giunte  , ma  alla  fponda  del  letto 
appoggiate . E in  quell’  atto  fu  ritrova- 
to già  morto.  Uomo  a cui  fUlorico  fa 
quello  brieve  elogio  , ma  ponderolò  . 
Vir  futi  magme  apud  omner  de  eminenti 
ttirtute  exijlimationir  , ùr  quemadmo- 
dum  ìpf*  de  nullo  male  , ita  nullus ■ de 
ilio  non  beni  loqut  auditor  eft  : animo  fu- 
fra  omner  refpelìur  bumanor  excelfo. 

Tarmer  p.  X.  ér  Alrg.  in  diB.  Clar. 
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4.  GENNAJO  158 1.  Ceto 

Del  P.  Pirro  Ghepardi. 

I.  T N Montalbodo  , terra  riguardevo* 

X le  del  Piceno  , fituata  nel  mez- 
zo tra’l  dillretto  di  Sinigaglia , e dije- 
fi,  nacque  di  famiglia  nobile,  e lempro 
tenuta  in  pregio,  e in  protezione  dalla 
Cala  Farnelè,  il  P.  Pirro  Gherardi  a’  7. 
di  Giugno  del  1598.  Allevato  che  fi»  con 
quella  pietà  (ingoiare,  trastuia  come  per 
eredità  in  tutt’  i Poderi  di  quella  fami- 
glia, da  me,  che  ferivo,  molto  ben  co* 
nofeiuta , venne  applicato  allo  Audio  del- 
le Leggi  in  Parma,  ove  Pirro  Gherar- 
di, Avo  di  lui,  era  in  carica  di  Gover- 
natore di  Parma  , e di  Conligliere  di 
Ranuccio  Farnelè  ; e dove  già  un  lùo  fra- 
tello , per  nome  Francelco  , in  età  d’an- 
ni  17.  era  entrato  nella  Compagnia  di 
Gesù . 11  grande  avanzarli , che  Pirro  fe- 
ce nella  legai  feienza  Civile,  e Canoni- 
ca gli  meritò,  giovane  di  fòli  20. anni, 
d'eflère  infignito  colla  dignità  prima  dr 
Canonico,  e poi,  fatto  Sacerdote,  di  Pe- 
nitenziere della  Cattedrale  di  Parma. 

IL  II  più  forte  motivo  della  fua  voca- 
zione alla  Compagnia  fu  quello . 11  fuo 
fratello  , P.  Francelco  , forniti  gli  fludj 
della  Teologia  , ebbe  ordine  di  portar!» 
per  coniòlazione  de’fuoi  Parenti  alla  pa- 
tria di  Montalbodo  , ed  infieme  d’oflèri- 
re  le  primizie  del  fuo  Sacerdozio  nel  San- 
tuario di  Loreto . Andò , e con  efiò  lui 
il  Signor  Canonico  Pirro  Penitenziere  . 
Arrivati  appena  a Loreto  , viene  avvi- 
lo al'  Padre  Francelco  , che  (coperta  in 
Parma  la  pefle , l'era  fiato  chiulo  il  com- 
mercio colte  Città  confinanti . A quello 
avvilo  il  novello  Sacerdote  Padre  Fran- 
celco , (labili  di  fare  a Dio  in  sì  bella 
occafione , fàcrifìzio  della  fua  vita  5 e fo- 
llo a gran  giornate  tornato  a Parma  > 
quivi  oflèrilfi  in  fèrvigio  degli  appellati  , 
e vi  cadde  Vittima  dì  Carità  nel  fiore 
degli  anni  fboi  : come  più  fidamente 
moftreremo  nel  giorno  della  fua  propria 
Leggenda. 

III.  Mollò  da  quello  eroico  elèmpio  dt 
filo  fratello,  il  Canonico  Pirro  , volò  a 

Roma,, 
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• 4.  Roma , e rintmziate  le  due  dignità , eh’ 
Cen.  aveva  di  Canonico,  e di  Penitenziere  , 
a risèrva  di  trecento  feudi  di  pendone, 
entrò  nella  Compagnia  il  di  30.  d’Apri- 
le  itfjl.  in  età  danni  33.  in  circa.  Pe- 
nò poco  ad  accomodard  alla  disciplina 
religiosa  , chi  al  Sècolo  era  Tempre  vif- 
Sùto  da  buon  Secolare , e poi  da  Eccleda- 
ftico  edificativo , e divoto . Parve  matu- 
ra , e veterana  a’  Superiori  la  iua  virtù , 
c perciò  non  bilognola  d’ edere  coltiva- 
ta come  novizia.  Laonde,  dopo  alquan- 
ti meddi  Noviziato,  il  mandarono  a Lo- 
reto nell’impiego  di  Penitenziere,  in  cui 
per  tanti  anni  erafi  esercitato  nella  Cat- 
tedrale di  Parma  . Finito  in  Loreto  il 
biennio  delibo  Noviziato,  ivi  fece  i Tuoi 
Voti.  Quanti  anni  fi  tratteneste  in  quel- 
la Penitenzieria  Lauretana,  non  ce  ne 
didima  memoria . So  che  fe  anco  da  Mi- 
niflro  nel  Collegio  di  Recanati  ,e  Pre- 
letto del  Cortile  in  quell®  di  Fermo,  do- 
ve ho  memoria,  che  da  tutta  quella  Sco- 
larefca  non  era  conosciuto  per  altro  no- 
me, che  di  quel  Padre  fantoi  di  quel  Pa- 
dre thè  Jla  ftmpre  inginocch'toni , e fa  ora- 
zione. 

IV.  Intanto  il  Padre  Generale  Muzio 
Vitellefchi  avea  bi fogno  di  provvedere  la 
Proccura  generai  della  Compagnia  d’un 
qualificato  Soggetto.  Girò  gli  occhj  per 
tutte  le  quattro  Provincie  d’ Italia  : cer- 
cò , s1  informò  di  molti  Soggetti  : nò  in 
alcun’ altro  fi  trovarono  accolti  sì  appie- 
no i requifiti  di  cotal  carica , quanto  nel 
Padre  Pirro  Gherardi  , uomo  che  nella 
Corte  di  Parma  era  dato  per  credito  di 
Sapere  legale , e per  integrità  di  codumi 
uno  de’ Ministri  più  cari  «J  Duca.  Que- 
lle ottime  informazioni  modero  il  Vitel- 
ielchi  a chiamare  il  Gherardi  a Roma  , 
e a dargli  la  carica  . Comparve  Sùbito 
nella  Corte  Romana , quanto  nelle  mate- 
rie Canoniche,  nel  Bollario,  e nell’Idi- 
tuto  nodro  verlàto  lòde  il  nuovo  Proc- 
curator  Generale  della  Compagnia,  ma 
la  più  bella  ramparla,  ch’ei  fece  in  tal 
(carico,  con  maraviglia  di  Roma,  e con 
.edificazione  di  tutta  la  Compagnia  di  Ge- 
sù , fu  il  pellegrino  accoppiamento  di 
quelle  virtù,  che  in  limili  impieghi  pa- 
re didìciliflimo  l’accoppiarle.  Potrebbe 


parere  che  la  virtù  della  Povertà  in  que-  4. 
do  impiego,  che  tutto  fi  ravvolge  intor-  Ginn 
no  a'  temporali  maneggi  , non  podi  a- 
ver  tutto  il  ludro  di  quella  perfezione  , 
che  dee  comparire  in  ogni  minidero , e 
in  ogni  foggetto  della  Compagnia  . Ma 
non  è dato  con  nel  nodro  Proccurator 
Generale  Pirro  Gherardi  : imperocché  in 
lui  la  povertà  tra  le  altre  virtù , ha  fatto 
maggiore  lpicco.  Dal  bel  principio  della 
lira  vita  religiolà  egli  fi  Sposò  a queda 
virtù  di  sì  fatta  maniera  , che  fino  alla 
morte  la  guardò  Sèmpre  come  fua  Spola . 
Ricordano  di  lui  fin  da  Novizio  , che 
mandato  , fecondo  il  nodro  radume  , 
in  pellegrinaggio  , non  andò  con  altra 
provvilìone,  che  di  due  pani,  datiglinel 
partire  : e quali  gli  ricevè , tali  gli  portò 
al  primo  Collegio:  non  avendo  per  via 
voluto  campare  , che  di  tozzi  accattati . 

Ma  quello , come  fervor  da  Novizio , non 
accresce  la  maraviglia  . Aveva  egli  tre- 
cento feudi  di  penfione,  per  la  rinunzia 
fiuta  del  Suo  Canonicato  , c Pcnitenzie- 
rato  di  Parma  j di  queda  sì  grolla  pen- 
fione egli  non  mai  ne  toccò  un  Sòldo  per 
ufo  Suo  : ma  tutta  tutta , todo  che  gli  ve- 
niva pagata , lafciavala  in  mano  del  Pa- 
dre Generale,  in  fuifidio  della  povera  Ca- 
la ProfelTa.  E fe  alcuna  volta  dal  Padre 
Generale  era  codretto  a ritenerne  qual- 
che piccola  parte  a lùo  beneplacito  , il 
buon  Proccurator  P.  Pirro  mettevala  ad 
interede  al  banco  della  Carità,  con  difi 
penlàrla  a’  poveri  Sacerdoti , acciò  ne  di- 
cedèro  delle  Mede  in  Suffragio  dell’ ani- 
me de’  Defonti , delle  quali  era  tenera- 
mente divoto . Era  sì  lontano  dal  prende- 
re pellegrine  bevande,  che  anzi  fuori  di 
tavola  non  prendeva -mai  un  forfo  di  bro- 
do , o un  cucchiaio  di  confèrva  fenza  or- 
dine del  Medico,  o dell’Infermiere . Quan- 
to gli  era  donato  di  confetture , o di  pa- 
rte dolci , anco  nell’  eltrema  vecchiaia  , 
tutto  dava  a quei  Padri , che  vanno  agli 
Spedali , e alle  Carceri . Il  Sìmile  facea  delle 
Immagini,  Reliquiari,  eCrocette portan- 
dole o al  Padre , che  fa  la  Dottrina  Cri- 
stiana , o lèrbavale  in  dono  a’  Maellri 
delle  Scuole  balfe.  Dopo  40.  anni  di  Proc- 
cura generale  di  tutto  l’Ordine,  altro  non 
Sè  gli  trovò  in  fua  morte,  che  alcune  Cro- 
cee- ' 


48  Pie  Memorie  d’.alcuni  Religiofi 

4*  catte  di  caravacca , c poche  Cere  (acre , Uicendo , c tornando  a cala , fèmpre  la  4. 
<?**•  o Agrnu Dei  lpogliati:  belle  reliquie  del-  fùa  villta  al  Sagramento,  e all’Altare  del  Gen. 
la  lua  nuda  povertà , e di  fua  pura  inno-  lànto  Padre  per  raccomandargli  i nego- 
cenza.  z j.  Per  iftrada  o conferiva  col  fuo  Com- 

V.  L’  altra  virtù  dell’  iftelfa  povertà,  pagno  la  faccenda,  ch'avea  tra  mano, 
fè  maJnon  m’avvilò  , più  difficile  a poterli  oppure  andava  recitando  Corona  , o Sal- 
fperarc  in  un  Proccurator  Generale,  fi  è mi.  Nell’  anticammcre  orava,  nell’  an- 
runione  perfetta  con  Dio.  E come  lì  può  dar  per  cala  orava:  e fe  qualcuno,  men- 
quefta  fperare  in  tanta  moltitudine  di  ne-  tre  dormiva , gli  entrava  in  cammera  , 
gozj,  varietà  daffari,  premura  d’interef-  il  fentiva  , eziandio  dormendo  , recitar 
fi,  intrigfii  di  liti,  ftudj  di  fcritture,  in-  preci,  e tagliare  giaculatorie.  Or  quella 
formazioni  d’ Avvocati,  ramparle  a’ Tri-  così  affìdua  e perfetta  unione  con  Dio  , 
bunali,  udienze  a’Miniftri,  con  mille  al-  che  farebbe  ammirabile  in  un  lòlitariopiù 
tre  diffrazioni,  che  anneffè  vanno  indif-  fervorofo,  era  nel  noilro Proccurator Ge- 
penlàbilmente  all’impiego?  Eppure  il  no-  nerale  Pirro  Gherardi.  Dirò  cofa  di  mag- 
ftro  P.  Pirro  Proccurator  Generale  dac-  gior  maraviglia . Gli  fi  trovò  notato  il  fuo 
che  la  prima  volta  entrò  in  Noviziato  fi-  clàme  particolare  lino  al  giorno  innan- 
no  agli  ultimi  8j.  anni,  cioè  per  lofpa-  zi  , cn  egli  fi  pofe  al  letto  per  non  le- 
zio di  50.  anni  fece  la  fùa  orazione  tut-  varlène  fe  non  morto:  camminando  del 
ta  c lèmpre  inginocchioni  in  mezzo  al-  pari  in  lui  vigilanza,  ed  orazione, 
la  cammera  Hòlato  , con  tale  elevazio-  VI.  Nè  fi  creda  alcuno,  che  tanta  ora- 
ne di  mente  , e infocamento  di  cuore  , zione  , tanta  unione  con  Dio  pregiudi- 
che  chi  s’ incontrava  a vederlo  , quando  caffè  alla  buona  condotta  de’  negozj  da 
ne  ulciva,  il  vedeva  col  volto  lagrimolò , trattare  con  gli  uomini  . Il  P.  General* 
e infiammato.  La  fua  Muffa  in  una  Cap-  Vincenzo  Caraffa,  aflimto  al  governo  di 
pella  privata  durava  almeno  tre  quarti , tutta  la  Compagnia  con  niuno  conferiva 
e il  rendimento  di  grazie  mezz’  ora  al-  più  volentieri , e più  Ipeflò  quanto  col  P. 
meno.  Le  vifite  al  Venerabile  ora  otto , Pirro  , e diceva  , che  il  P.  Proccurator 
ora  dieci  , ora  dodici  volte  il  di  5 nè  alla  Centrale  era  il  compagno  del  fuo  Genera- 
sfiiggita , ma  la  meno  era  d’ un  quarto  d'  lato , nè  conofceva  chi  meglio  di  lui  foffe 
ora  per  volta.  L’Uffìzio  divino  recitato  piti  'Ver fato  dell'  Iflituto.  Non  vi  fu  , fi 
femore,  c tutto  inginocchioni.  La  lettu-  può  dire,  parte  di  mondo  Criftiano,che 
ra  fpirituale,  a mifura  di  poi  verino,  era  non  moveffè  a fuo  tempo  liti  alla  Cora- 
d’un1  ora:  e fe  taluno  in  quell’ ora  gli  en-  pagnia  per  conto  di  Decime?  c di  tutte, 
trava  in  cammera  , poneva  1’  orivolo  a vinta  la  cauli , trionfò  la  modeftia , l’at- 
giacere  : e finito  il  negozio  , ripigliava  tenzione  , l’efficacia,  e la  dottrina  del  P. 
la  fùa  lettura  : al  principio , e al  fine  d’  Pirro  . Da  tutte  le  parti , dove  ha  Sede 
ogni  azione  s’inginocchiava  : e ciò  per  la  Compagnia  ricorrevano  a lui  nelle  cau- 
(fn  quando  aHa  Barberia  per  farli  la  bar-  fe , come  ad  Oracolo , per  riceverne  pa- 
ba,  entrava,  cn’nlciva.  Al  fuon  della  rere,  configlj,  e decifioni  : egli  rifpon- 
menla  prima  portava!!  a pigliarne  licen-  deva  a tutti  con  fcritture  legali  ricche  di 
za  nella  fùa  Cappella  dalla  Madonna  . tante  ragioni , e tedi  sì  puntuali,  c fe- 
Lffcito  di  tavola  , benché  intirizzito  nel  deli , che  i primi  Proccuratori , e A wo- 
fommo  Inverno  dal  freddo , non  accorta-  cati  deHa  Curia  Romana  al  vederle  flupi- 
vafi  af  fuoco , fè  prima  non  tornava  alla  vano  ; e pregati  di  corroborarle  con  al- 
ida Cappella  a ringraziare  della  prefà  re-  tri  loro  motivi , rifpondevano  , Qui  al- 
fezione  l’amata  Vergine.  L’Eftate  la  ri-  tro  non  ci  d' aggiugnere , che  per  noflro 
creazione  della  mattina  la  facea  tutta  in  onore  fottoferrvere  il  noflro  nome . La  di- 
Chicfù  , o fervendo  Mefle  , o confeflàn-  ligenza  poi , con  cui  notava , ordinava , 
do,  o comunicando,  o vifitando  gli  Al-  regiffrava  tutto  a fùo  luogo  , con  tanti 
tari.  Innumerabili  poi  tra  gìornacranole  libri  di  memorie  , d’informazioni,  d’iftru- 
genufleflìoni,  che  faceva  ad  ogn’  ora  . zioni,  e con  quanto  faceva  dì  per  dì  da’ 

pri- 
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4 4.  primi  anni  della  fùa  generai  Proccurazio-  Padre  Pirro  abbia  trafgredita  regola  al » 4. 

Qn  Gè»,  ne,  fino  agli  ultimi  di  fua  vita  ceno  che  cuna,  benché  minimale  in  domandar  li-  Geo. 
fu  Angolare  . E fe  di  quanto  ha  lcritto  cen\a  puntualmente  d‘  ogni  minima  co- 
queflo  grand'  Uomo  , poco  n è rima-  fa  , non  fola  ha  fuperato  tutti  di  quefta 
fio  nella  Proccura  , pur  quello  poco  è cafa,  ma  none  flato  mai  inferiore  a q uni- 
tonto  , che  ballerebbe  ad  occupare  la  vi-  fivoglia  più  fervente,  ed  offervante No~ 
ta  tutta  d’ogni  più  veloce,  e canutoCo-  vifo . Una  volta  da  un  Padre  di  grande 
pilla  : tanto  che  taluno  ha  avuto  moti-  autorità  fu  richiello  a dirgli , che  piega 
vo  di  dubitare  , che  come  Ilìdoro  a la-  pigliane  un  negozio  di  lemma  rilevan* 
vorare  , così  il  P.  Pirro  a fcrivere  ve-  za,  che  allor  bolliva.  11  Padre  Pirro  fe- 
nilfe  ajutato  dall’  Angelo  fuo  Cullode.  ce  fue  feufe,  pregandolo  a compatirlo  , 

VII.  Crelce  a dilmitura  la  maraviglia,  llante  che  la  Regola  del  fuo  'Uffizio gli 
fe  fi  confiderà,  che  il  P.  Pirro,  quando  vietava  il  parlare  di  negozj  con  altri fen- 
era  eziandìo  per  l’età  cadente,  non  fo-  za  licenza  del  P. Generale . 
lamente  non  fi  diipensò  mai  da  nertuna  Vili.  Ma  non  meno  fina  -,  e perfetta 
di  tante  nollre  olTervanze , ma  nell’  of-  per  avventura  fu  l’umiltà  di  quello  gran 
lèrvarle  tutte  puntualmente , era  l’elem-  Servo  di  Dio:  Egli  era  in  uffizio,  appref- 
plar  della  cafa  . Chi  ville  quivi  con  lui  fo  i Secolari,  di  lèmma  (lima,  e di  fom- 
diceva  , che  uno  degli  fpettacoli  da  in-  ma  liima  parimente  apprettò  tutte  leRe- 
tenerire  fi  era  il  vedere  il  buon  vecchio  ligioni,  anzi  apprefiò  a tutta  la  Corte  di 
come  al  battere  de’ légni  comuni,  incon-  Roma:  eppure  pareva  , llarei  per  dire, 
tanente  o fi  rizzava , o fi  buttava  ginoc-  che  Ibi  nel  concetto  del  Padre  Pirro  , 1’ 
chioni , os  avviava  là , dove  il  fegno  il  clfer  Proccurator  Generale  non  s’ alzarte 
, chiamava  . Negli  ultimi  anni , non  po-  più  fu  di  quello  del  più  fèmplice  Sacer- 

tcndo  camminare  che  molto  adagio , per  dote . Certo  che  al  balTiflìmo  fèntimento 
trovarli  a tempo  alla  prima  tavola,  oal-  di  dentro,  ch’aveacgli  di  fé  medefimo, 
le  Litanie  , anticipava  il  cammino  . E Corrifpondeva  l’umile  portamento  di  fuo» 

’ poiché  nell’ultima  fùa  vecchiajà  tra  per-  ra  : non  v’  ertendo  ( dicea  il  P.  Girolamo 

che  flava-  male  di  denti,  e peggio  difla-  Savini  ) chi  più  di  lui  in  tutta  la  cafa  s’ 
ti,  onde  anche  nel  pigliare  il  rifioro,  pa-  umiliarte  lòtto  di  tutti . Quando  incontra» 

. tiva  aliai , fu  elòrtato  a ire  alla  feconda  va  alcuno  per  cala , non  contento  l’ono- 
tavdla,  nel  qual  tempo  più  adagiatamen-  ratiffimo  vecchio  di  feoprirfi  il  capo  , fi 
te  fàrebbefi  rifiorato,  volle  per  puro , di-  fermava,  e faceva  inchino,  riconofeen- 
rò  così,  appetito  d’  obbedienza,  mante-  do  Iddio  nella  perfòna  di  tutti.  Contut- 
1 nere  il  fuo  coflume  antico  d’andare  alla  ta  la  gran  cognizione,  che  gli  dava  , e 

prima  menfà  , adducendone  quelli  fanti  ’l  fuo  profondo  fapere , c la  fùa  lunga  ef- 
motivi:  che  alla  prima  tavola  era  trat-  perienza  , purnondimeno  non  diffe  mai 
tata  meglio  l'ubbidienza  : che  il  vero  Ob-  il  fuo  parere  fé  non  richieflo , e ciò  con 
bediente  ubbidire  alla  prima  chiamata  5 poche,  e fenfàte  parole  : aggiugnendo  in 
perche  da/ft  la  benedizione,  e il  rendimen-  fine  la  fùa  claufola  ordinaria  , la  quale 
to  di  grazie  in  comune  j perche  fi  affido-  era  quella  , Mi  rimetto  a -chi  ne  fa  pip 
no  a tavola  tutt  infieme,  e tutf  infieme  di  me,  ed  a chi  è più  pratico  , ch'io  non 
al  fegno  dell'  ubbidienza  fi  levano . Quc-  fono  . ■ - 

fti  erano  gli  allettativi , per  cui  al  vec-  Accadde  tal  volta’,  che  il  fùo  parere  , 
chio  ubbidiente  la  prima  tavola  facea  benché  il  più  accertato  , veniflé  ributta- 
maggior  prò.  Ma  odali  della  perfettiffi-  to:  ed  egli  , come  fé  forte  flato  applau» 
ma  obbedienza  del  P.  Proccurator  Gene-  dito  , ne  moflrava  nel  volto  giovialità 
raledue  teflimonjxontefli,  e fono  di  due  imperturbabile.  Vedeva  dall’evento  fini- 
Padri  più  autorevoli  della  Cafa  Proferta  flro  condannati  i pareri  de’ Contradditori  , 
Romana,  vivuticon  erto  lui  nella  mede-  e abbracciato  il  fuo  : ed  ei,  non  che  rim- 
fima  Caia:  Noi  ( fono  lor  precifé  paro-  provcrarli,c riconvenirli, neppur fiatava.  . 
le  ) Noi  non  cifiamo  mai  accorti,  che  il  Vi  fu  chi  fatto  animofo  dalla.modeflia,  C 
1 Gennajo.  _ D umil-  _ 
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4.  umiltà  del  noftro  Proccurator  Generale  , 
Gin.  ardì  d’ incolparlo , come  le  folte  (iato  il 
Reo  di  tutto  il  male , avvenuto  da  nego- 
zio mal  maneggiato  ; e il  Padre  Pirro  , 
chinando  il  capo , e calando  gli  occhj  , 
non  che  (mentirlo , taceva . 

IX.  Un  Perfonaggio  della  Corte,  che 
da  un  lato  avea  grand’  ellimazione  della 
perfona  particolare  del  Padre  Pirro,  ma 
dall’altro  grande  avverinone  all’univerià- 
le  di  tutto  l’Ordine,  mentre  il  P. infor- 
mavate, quegli  interrompendolo,  cosi  in 
tuono  alto  lgrjdollo:  Padre , voi  non  di- 
te il  vero . Tocco  in  fui  vivo  il  Padre  a 
quelle  parole , perche  ferivano  una  del- 
le fue  più  belle  virtù  , eh’  era  la  (ince- 
riti del  fuo  cuore , e la  (chiettezza  del- 
la fua  lingua,  arrogi  non  per  ildegno  , 
ma  (òl  per  confufione , e lenza  punto  al- 
terar, fèguitòla  (ùa  informazione.  E per 
quanto  quel  Perfonaggio  in  altre  udien- 
ze (èguitarti  a sbarbazzarlo,  il  buon  Pa- 
dre , benché  potere  agevolmente  fottrar- 
fene , e mandar’  altri  in  lua  vece , vol- 
le lèmpre  per  (è  tutta  l’amarezza,  e il 
rodere  di  quei  ftrapazzi.  Dirò  cofa  mag- 
giore. 

In  una  confolta  pubblica  , e in  pie- 
no confortò  di  pedone  gravi,  e autore- 
voli, uno  di  grado  inferiore  al  buon  P. 
Pirro  , non  contento  di  contraddire  al  pa- 
rere di  lui , e di  condannarlo  come  d’ 
inetto  e ignorante , trafeorfo  per  lino  a 
dir  di  maravigliarli,  come  da’  Superiori 
forte  tenuto  in  quel  carico  di  Proccura- 
tor Generale  : il  Padre  Pirro  , non  che 
rifentirfcne  punto  , ma  neppure  moftrò 
di  lentirlo:  anzi  sì  , che  moftrò  di  fen- 
tirlo  beniflimo , con  ulàr  con  quel  tale , 
e allora,  e dappoi  lèmpre  dimoftrazioni 
più  Ipeziali  di  corteiia , e di  cordiale  be- 
nevolenza . 

X.  Non  ufcì  mai  da  quella  lingua  be- 
nedetta un’accento  in  bialimo  altrui.  Se 
lènti  va  parlare  d’  alcun  delitto  notorio, 
che  non  li  poteva  negar  , nè  Iculàre  , 
chinando  egli  più  volte  il  capo , preghia- 
mo , dicea  piangendo , il  Signore  , che 
ci  tenga  la  mano  in  capo . Parlava  be- 
ne di  tutti , e con  tutti  come  un  man- 
lùeto  agnellino  : folo  quando  di  lè  par- 
lava , parlava  fiero  , e molto  lì  rilènti 


va  , quando  martimamente  alcuno  alle 
lue  orazioni  raccomandavali  : Pòi,  voi , 
diceva  , pregate  per  me,  che  fono  fiato  , 
e che  fono  : ( ah  fe  fapefle  , fe  fapefte:  ) 
In  lornma  la  lùa  umiltà  il  dipigneva  a 
lui  lìdio  in  forma  del  maggior  peccato- 
re del  mondo. 

XI.  Da  quello  badò  concetto  ne  pro- 
veniva una  mortificazione  leverà  di  tutt* 
i luoi  (entimemi  . Non  mai  fu  veduto 
alzare  un’occhio  a veder  faccia  di  Don- 
na . Anco  nell’  ultima  età  decrepita  li 
dilciplinava  a lingue  . Era  già  entrato 
nell’età  d’ottanta  tre  anni}  e con  tutto 
ciò  Icendeva  talora  in  Refettorio  colla  di- 
iciplina  in  mano,  e a (palle  nude  fi  fla- 
gellava : e fovvente  ancora  (Valicando  la 
vita  lotto  le  menfe , baciava  genuflellò  i 
piedi  de’  fooi  cari  Padri  c fratelli  : il  che 
era  un’elempio  che  confondeva  infieme  , 
ed  inteneriva . Non  volle  nè  anche  mai 
dilpenlàrfi  dagli  ulfizj  più  balli  , e fati- 
coli  della  cucina  : ma  quello  che  più  è 
ammirabile:  quelle  piccole  penitenze  or- 
dinarie, che  fogliamo  far  noi  al  defina- 
re,  e alla  cena,  il  Padre  Pirro  più  me- 
ritorie rendevate  , non  pigliandone  di 
palléggio  dal  Supcriore  licenza , ma  fi  por- 
tava a polla  con  umiltà  grande  a tro- 
vare in  cammera  il  Superiore , come  fan- 
no i Novizj  . In  tavola  volle  lèmpre  il 
puro  ordinario  cibo  della  comunità , ben- 
ché l’ età  fua  portarte  il  bifogno  di  qual- 
che «Minzione.  Un’atto  bello  di  morti- 
ficazione, e di  carità  infieme  fu  quello, 
che  fece  fobitamente , quando  fentì  che 
il  vicino,  che  gli  dormiva  a teda  a te- 
da col  folo  muro  dimezzo,  ricevea  qual- 
che dilìurbo  da  lui , che  fi  levava  un’  ei- 
ra innanzi  alla  comune  levata  j trapor- 
tò il  Ilio  letto  alla  prima  cammera  } c 
quello  tralporto  gli  coftò  graviflìmi  in- 
comodi , non  potendo  per  gl’  ingombri 
degli  armadj  delle  lcritture  , (lare  il  let- 
to , che  lòtto  una  fcala  , per  cui  v’  era 
uno  lcendere , e fàlire  continuo  delle  per- 
fone . 

XII.  Certo  che  la  carità  del  Padre  Pir- 
ro era  giunta  a quel  grado  eroico  , che 
vuole  S. Paolo,  cioè  di  non  cercare  niun 
proprio  interelTè . Per  quanto  le  lìagioni 
fodero  fteniperatiffiine  0 per  tornino  cal- 


4- 

Geni 


Digitized  by  Ooogle 


Della  Compagnia  di  Gesù. 


4.  do , 0 per  fommo  freddo , non  poteano 
Cen.  trattenerlo  che  non  fi  portade  a proccu- 
rare  gli  altrui  interefii  alla  iìia  atra  rac- 
comandati. Spedò  volte  il  Padre  fuo  com- 
pagno il  pregava  a risparmiarli  , ed  a 
riguardarli:  A Io,  no  ( rilpondeva  ) , an- 
diamo pure  , che  i poveri  Rettori  hanno 
dell' opera  noftra  bifogno  . Aveva  egli  nel- 
la Corte  Romana  , come  è detto , una 
grande  ftima , c vi  compariva  con  ripu- 
tazione d’uomo,  quanto  nel  li»  impiego, 
altrettanto  nella  limiti  , eccellente  . 1 
Sommi  Pontefici,  Angolarmente  Innocen- 
zo X.  e Clemente  pur  X.  moftrarono 
Tempre  del  pari , e la  fiima , e l’affetto  che 
gli  portavano , con  chiamarlo  fpedò,  am- 
metterlo fubito,  comunicargli  fegreti , ri- 
chiederlo del  fuo  parere,  offerirgli  il  lor 
patrocinio,  e comandargli  di  tornare  più 
fucilò  a lor  piedi . Benché  avelie  il  Padre 
Pirro  nella  Corte  Romana  un  Nipote  irtra- 
dato  alla  Prelatura , cioè  Monlignor  Lo- 
renzo Gherardi , Vcfcovo  di  Recanati , e 
di  Loreto,  egli  a vantaggiodi  queftonon 
ilpelè  mai  una  parola  a’  piè  di  detti  Som- 
mi Pontefici  : bensì  ne  Ipefè  moltifiìrae  a 
prò  della  Compagnia , di  cui  più  che  con 
follecitudine  di  Proccttrator  Generale  , ne 
proemiava  con  amore  di  tenerifiìmo  fi- 
gliuolo, ogni  avanzamento,  ogni  ajuto . 

XIII.  Venne  finalmente  quello  vene- 
rabil  Vecchio  , per  sfinimento  di  forze 
- appoco  appoco  a languire . Sino  agli  ul- 
timi aneliti  della  vita,  con  faccia  divo- 
ta , e con  occhio  allegro  ingeriva  divo- 
zione . A qualunque  motivo  di  patire  , 
che  gli  foggerivano  quei  che  afiiftevano 
al  fuo  doicilfimo  tranfito,  altro  non  rifi- 
pondeva,  che  un  foavilfimo.  Amen  , A- 
men : parola  di  raflègnazione , a lui  fia- 
ta in  vita  molto  familiare . E con  quella 
parola  in  bocca  fpirò  l’anima  fua  a’ 4.  di 
Gennajo  del  i<58i.  in  età  d’  8$.  anni  , 
de'  qu^li  ne  vifTe  50-  nella  Compagnia  , 
e 40.  nell’  impiego  di  Proccurator  Gene- 
rale. La  virtù  Angolare  di  quello  Servo 
buono,  e fedele  di  Dio,  che  per  tanti  an- 
ni edificò  la  Cafa  Profefià  Romana  , fi 
volle , a edificazione  ancora  dell’altre  ca- 
le noftre  di  Roma,  che  fofiè  in  una  Pre- 
dica particolare  pubblicata  dal  P.  Girola- 
mo Savini , ivi  Lettore  allor  di  Scrittu- 


ra : da  effa  Predica  ho  io  cavato  quejlo  4- 
ragguaglio . Getti 

4.  GENNAJO  1713. 

Dei  fratello 

Giuseppe  Maria  di  Geronimo 
Coadiutore. 

I.  X T Acque  il  nofiro  fratello  Giufcp- 
1V  pe  Maria  nel  Regno  di  Napo- 
li, in  una  Terra  non  lungi  dalla  Città  di 
Taranto  , per  nome  le  Grottaglie:  e fu 
fratello  del  venerando  Padre  Francefco 
di  Geronimo,  di  cui  abbiamo  la  propria 
leggenda  al  giorno  undecimo  di  Maggio. 

Ne’  primi  anni  della  fua  giovanezza  lì 
applicò  alla  Pittura , fiudiandola  in  Na- 
poli: ma  intanto  , tutto  dedito  alla  pie- 
tà , menava  in  mez  zo  al  fècolo  una  vi- 
ta incolpabile  . Per  più  avvantaggiarli 
nella  divozione , domandò  d’edere  alcrit- 
to  nella  Congregazione  degli  Scolari  fiu- 
denti del  nofiro  Collegio  Napolitano  , 
quantunque  non  fodè  Scolare . Domandò 
anche  d’  edere  annoverato  tra*  Fratelli 
feelti  d’un’  altra  Congrega  fegreta,  do- 
ve alla  coltura  dello  lpirito  più  elquifita- 
mentefi  attende.  Efattilfimo  fu  nella  pun- 
tuale ofièrvanza  delle  Regole  ivipreicrit- 
te,  cioè  nell’  orazione  mentale  quotidia- 
na , nelle  penitenze  , c nella  frequenza 
de’  Sagramenti  : inoltre  nella  pratica  di 
molte  mortificazioni  , che  quei  Fratelli 
fpontaneamente  domandano  , ed  eferefi 
tano  nel  Cortile  , e nella  Chieià  dell’ fi 
ftedò  Collegio . ; • > 

IL  Ma  il  buon  giovane  Giufeppc  Ma^ 
ria  , non  contento  di  quelle  fole,  ch’e- 
rano  comuni  anco  agli  altri , ve  n’  ag- 
giunfc  altre  proprie , e particolari  : ed  in 
ilpczie  fi  è conlervata  memoria , che  nel- 
le Novene  precedenti  alle  Solennità  del- 
la Bcatiilìma  Vergine,  oltre  il  digiuno, 
e’1  ciòccio,  erafoliro  ftrignerfi  ftretto  le 
coltre  con  funicelle . Era  egli  arrivato  all’ 
età  di  diciafittt’  anni , quando  per  sfug- 
gire gl’inganni  del  mondo  , e per  imita- 
re il  Ino  fratei  maggiore,  che  gli  era  ito 
innanzi  col  fuo  elèmpio , fece  ifianza  d’ 

D a entrar 


Digitized  by  Google 


5 i Pie  Memorie  d‘ alcuni  Religiofi 


4.  entrar  nella  Compagnia  , e benché  per 
Gen.  Tuo  merito perfonale  ne  forte  degno,  con 
tutto  ciò  i noftri  Superiori  ad  oggetto  in 
particolare  del  lùo.  fratello , Padre  Fran- 
cefoo.  Io  ricevettero,  nella  Compagnia  a’ 
20.  di  Giugno  dell’anno  1070.  I Superio- 
ri , confiderata  la  capacità  , e la  poca 
età  di  Giulcppe  Maria  moftrarono  pro- 
pcnfionc  d’  avviarlo  al  grado  Sacerdota- 
le, ma  egli  con  giubbilo  della  lùa  umiltà 
ottenne  di  rimanere  in  quello  di  Coadju- 
fore  temporale.  Ancora  Novizio  compar- 
ve sì  provetto  in  ogni  virtù,  che  fi  giu- 
dicò lubito  , dopo  i Tuoi  primi  Voti  , di 
applicarlo  per  compagno  alla  cura  de’ 
Novizj:  impiego  che  richiede  un  diligen- 
te elercizio  di  vita  fpirituale,  e che  ob- 
bliga, poflìam  dire,  ad  un  continuo  No- 
viziato : conciofliachè  dal  compagno  , 
che  (empre  hanno  apprertò,  i Novizj  fi 
ftradano  per  la  via  della  Regolare  ortèr- 
vanza. 

111.  In  quello  impiego-,  che  riefce  di 
(ànima  foggezione  , vi  durò  il  fratello 
Giufeppe  Maria  per  lo  lpazio  di  40.  an- 
ni. E la  fua  condotta  era  sì  approvata 
da’  Superiori , che  quantunque  in  sì  lun- 
go giro  d‘  anni  fi  variaflero  più  Rettori 
e Maeflri  di  Novizj,  non  mai  lo  rimoi- 
fero  da  quell’ uffizio,  a riferva  di  un  fo- 
to, il  quale  o per  vaghezza  di  novità  , 
o per,  pruova  d’umiltà  in  quella  morti- 
ficazione , il  volle  in  altre  domeniche 
faccende  occupato  : ma  ben  predo  ripo- 
felo  nell’uffizio  di  Compagno,  dove  Tem- 
pre era  riufcito  con.  foddist'azione  comu- 
ne . Egli  però  dal  canto  fuo  fi  manten- 
ne Tempre  uguale  a (è  ftertò , non  dan- 
do mai  légno  d’alcuna  alterazione}  egli 
altri  di  quella  cala  ,.  che  furono  in  ciò 
attentiflìmi , ortèrvarono  Tempre  in  lui  il 
mede  fimo  tenore  di  vita,  religiofifltma  . 
Quella- però  non  riufciva  punto  nojola, 
o difgullevole  a chi  doveva  trattarlo  , 
che  anzi  a - tutti  era  amabile  : mertecchè 
aveva:  tempre  un’aria  in  volto  giuliva, 
ed'  il  forrifo  in.  bocca  : il  che  non  proce- 
deva in  lui  da  giovialità  di  naturalezza  , 
poiché  l’avea  più  torto  di  temperamento 
malinconico,,  e confcguentemente  aurte- 
ro,  ma  da  quella  pace,. che  godeva  in- 
teriormente nell’  anima  . Quindi  altresì 


nacque , che  febbene  adoperale  ogni  ftu-  4. 
dio  per  nalcondere  agli  altri  le  lue  vir-  Giti 
tù,  nondimeno,  tutti  l'aveano  in  concet- 
to di  perfezione  Uraordinaria. 

IV.  Alla  Orazione  , che  per  l’ incefi 
Tante  elercizio  della  prelcnza  di  Dio,  po- 
tè in.  lui  dirli  continua , accoppiò  un’o- 
dio implacabile  contro  il  luo  corpo,  con 
cui  quanto,  Tu  parco  di  cibo  , non  alleg- 
giando mai  frutta  , e di  tonno,  non  pren- 
dendolo che  breviflìmo,  e per  molti  an- 
ni fuori  del  letto,  altrettanto  fu  liberale 
di  ftraaj , tormentandolo  con  ciliccj  pun- 
genti, che  mai  depale,  e con  afpre fla- 
gellazioni , che  replicava  più  volte  il 
giorno  - 

V.  Né  meno  cruda  fu  la  guerra,  che 
fece  alle  Tue  partìoni  : Offefo  , non  mai 
fi  dollè:  riprefo,  non  mai  fi  fcusò:  con- 
traddetto , non  mai  /e  replica  : acculato  ,. 
non  mai.  cercò  dL  giudicarli  . Pieno  di 
carità,  lèmpre  attento  a Igravaregli  al- 
tri dalle  fatiche ,.  per  caricarne  le  ftertò  : 
e tutto  umiltà  , Tempre  avido  delle  umi- 
liazioni , e degli  Itrapazzi. 

VI.  Così  il  fratello  Giuléppe  Maria 
perleverò  fin’  all’  anno  cinquantottefimo 
di  fua  età,  e quarantèiimo  lecondo  del- 
la Compagnia  , quando  affai  ito  da  Pol- 
monea , fo  colìretto  di  porli  a letto  , e 
nelle  mani  de’Medici,  che  Tubilo  il  det- 
tero per.  ifpedito  . Anch’  egli  fi  predille 
la  morte,  fino  appuntandone  il  giorno, 
e l’ora.  Perciò,  benché  vernile  di  tanto 

in  tanto  lorprefo  da  Ivenimenti,  talché  1 
parca  che  dovertè  ogni  volta  morire.  Ab 
no , diceva  , à quattro  di  Gennjjo,  allt 
tre  ore  di  notte  mi  morirò..  Ed  era  così 
certo-  del  tempo  della  lùa  morte  , che  il 
giorno  avanti , decorrendo  col  fratello  Sa- 
grcftano  di  quello  punto , Domani , di- 
ceva , non  fi  fard  il  Collegio  a cantar- 
mi f ‘Uffizio  , correndo  il  T riduo  dell a 
r innervazione . Ala  no  , fi  correrti."  P01  > 
apparecchiate  candele  , che  fi  farà  con- 
corpo,  e Ji  darà  licenza  a tutti  gli  Stu- 
denti d' intrrfenirfi  . Parve  che  quello 
detto  non  fi  poterti  avverare,  per  la  cir- 
coftanza  de!  Triduo,  che  fi  premette  al- 
la rinnovazion  dello  fpirito,  c de’  Tanti 
Voti  , ed  allora  il  primo  dì  nc  correva  • 
Nondimeno  fi  avverò  tutto::  imperocché 
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4.  il  Padre  Provinciale  , fpinto  da  un  par- 
Cen.  ticolar  lenti  mento , come  anco  da  certo 
motivo  di  gratitudine  , elTendo  che  tutt' 
i noftri  Studenti  erano  flati  allevati  nel 
Noviziato  dal  fratello  Giuleppe  Maria  , 
giudicò  doverli  dilpenlare  all'  ulànza  or- 
dinaria , e vi  fu  così  folto  il  concorlò  de' 
Noftri  , che  cento  e più  candele  non  fù- 

— ron  tante.  . 

In  tanto,  in  un  male  cosi  aftannolo  , 
qual'  è quel  de’polmoni , egli  non  moftrò 
legno  veruno  d*  angoteia  : Due  iole  cole 
moftrò  che  gli  dilpiaccvano  ( due  argo- 
menti della  ìiia  gran  pietà  ) la  prima  , 
a veder  patir  gli  altri  in  riguardo  lùo  : 
onde  pregò  d' eflèr  laiciato  in  abbando- 
no in  quell'  ultimo  , e lenza  niuna  aflì- 
iìenza  al  lùo  corpo  : l’altra , che  le  Ora- 
zioni de’  noftri  Padri  gli  allungartene  la 
morte  da  lui  bramata  per  unirli  prefta- 
mente  con  Dio.  Così  giunto  al  line  , e 
domandato  dal  Padre  , che  gli  allifteva 
in  quel  paflò , le  delìderarte  l'Aflòluzkme 
Sagramentale , le  legno  di  sì  col  capo  i e 
mentre  quello  fuggerivagli  va rj  atti  di- 
voti per  ricevere  il  Sagramento  l’ultima 
volta-,  Prefìo  dille  j e fusi  alta  la  voce, 
che  non  parve  di  chi  folle  vicino  a mor- 
te. Ma  moftrò  ben’  egli  che  gli  era  prol- 
limo  , ed  imminente  il  punto  della  Tua 
morte  , perocché  terminata  appena  la 
forinola  dell’  Aflòluaione , lì  polè  in  atto 
d’agonia  placidillìma  , e lènta  boccheg- 
giamento nclfuno  lpirò  il  di  4-  di  Gen- 
najo  dell’  anno  1713.  avendo,  come  di 
fopra  dicemmo  , 58.  anni  d’  età,  e 42. 
della  Compagnia. 

Dopo  la  lua  morte,  il  Cada  vero  reftò 
fleflibile  e morbido  : dote  giudicata  pre- 
mio -della  lùa  purità  virginale  : e le  ne 
foce  a pennello  il  ritratto  in  memoria 
della  lùa  virtù  elìmia  , e lunga  fervitù 
preftata  a quella  Cala  di  prima  Proba- 
zione . 

Parve  che  non  foto  la  morte , ma  la  gloria 
altresì  del  fratello  Giuleppe  Maria  folle  da 
Dio  rivelata  al  P.  Francefco  di  Geronimo 
allora  lontano , il  quale  gli  era  non  men 
congiunto  di  l'angue , come  fratello,  che 
di  lpirito  , per  l’ intima  comunicazione , 
che  paflava  tra  toro  . Ciò  s’  argomenta 
dalla  lettera  , eh’  egli  fcrirte  dalla  Città 
Gcnnajo , 


d’  Andria , dove  trovavali  in  Miflìone  , 4, 
al  Padre  Carlo  Velpoli,  Rettore  del  no- 
ftro  Noviziato  in  Napoli . Quelli  gliene 
avea  lcritta  1’  infermità.,  ma  non  lènza 
l'peranza  di  vita  : e poi  a’  7.  di  Gcnnajo 
il  ragguagliò  della  morte  con  forinole  di 
viviflimo  lentimento  . Nello  ftellò  gior- 
no , e nella  llertà  data  de’  7.  di  Gennaro 
( ed  è la  rilpofta  che  il  P.  Francelco  da- 
va alla  prima  lettera  ) eccone  come  per 
1’  appunto  rilpole  : Ringrazio  V.  R.  dell' 
awifo  dello  fiato  pericolofo  del  fratello 
Compagno , vicino  al  Paradifo , dove  pen- 
fio , che  a quell'  ora  fard  arrivato  per  la 
Mifericordia  di  Dio  . Non  è nec  fifa  rio 
che  V.  R.fi  condolga  meco  > ma  che  ambedue 
benediciamo  il  Signore . Renedidut  Deut  : 
Jìamo  tutti  in  viaggio  : chi  arriva  pri- 
ma , e chi  appreffo  : il  più  ed  il  meno  i 
accidente. 

Tralalciar  non  voglio  di  regiflrare  1’ 
elogio  , che  lòtto  il  Ritratto  di  lui  fece 
fcrivere  il  P.  Maurizio  Antonelli,  ché  al- 
lora reggeva  la  Provincia  di  Napoli  , e 
l’avea  per  più  anni  trattato,  allorché  go- 
vernò da  Rettore  quel  lènto  Noviziato  . 
Quello  elogio  è un’  epilogo  di  quanto  ab- 
biamo forittodi  fopra,  e dice  così: 

Frater  Jofeph  Maria  de  Hieronymo 
Grottolearum , fiatim  ab  ex  ado  Tiroci- 
nio ad  mortem  ufque  Mdgifiri  Ncvitio- 
rum  Sociur  annoi  fupra  quadraginta  , 
curtr  licèi  variit , gravibut , pJuritnir  fii- 
mul  addidur  , hilarir  femper  , tratte* 
numquam , ma  fi  ut  nulli , lajfut  nufquam , 
omnibur  omnia  vifut,  praterquam  Jìbi , 
extremor  Pneumonìa , quaoccubuit , cru- 
ciatur , adfiantium  dolori,  non  fuo , in- 
dolebat:  precatut  unici , ne  mortem  diei 
optatam  precìbut  retardarent , de  fui  fu- 
nerii frequentia , quamvit  fune  infperata  , 

/ Edituum  pridie  monui  1 : tandem  quaprf  - 
dixerat  bora  inter  omnium  lacrimar  obiit 
Neapoli  quartaj  attuarti  anno  17J  3-  retar- 
ti? 58.  Societatir  42. 

La  noftra  Compagnia  , tanto  edifica- 
ta dagli  elèmpj  delle  infigne  virtù  del 
fratello  Giuleppe  Maria  di  Geronimo  , 
ne  fece  con  elogio  particolare  fcrivere  la 
memoria  nel  Menotogio,  che  alla  noftra 
menlà  per  incentivo  di  noftra  imitazio- 
ne fi  legge  : e io  sì  da  quello  elogio , co- 
D 3 me 
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4.  me  altresì  da  cib  che  per  incidenza  ne 
•Ce»,  fai  ve  l’Autore  della  vita  del  P.  France- 
feo  di  Geronimo,  ho  formata  quella  prc- 
fente  Leggenda. 

«9 

5.  GENNAIO  1583. 

Dei  P.  Gjo:  Maldonato. 

J-  I.  TIP.  Gio:  Maldonato  nativo  di  Spa- 
pen.  J.  gna,  nacque  dinatali  nobili  in  quel- 
la parte  del  Regno  , che  nella  Provin- 
cia d’EUremadura  diedi  Magillrato  di  S. 
Jacopo  c la  fùa  patria  fu  proprio  quella 
terra,  che  volgarmente  s’appella  larCaf- 
far  de  la  Reyna  : 1’  anno  in  cui  nacque 
fu  il  1734.  ltudib  nella  lùa  prima  età 
peli’ Univerfità  di  Saiamanca  lotto. Mae- 
flri  infigni,  Domenico  Soto,  eFrancefco 
Toleto  , che  poi  fu  Cardinale  di  Santa 
Chièla . Lede  ancor’  e ilo  qualche  tempo 
Filofofia  , Teologia,  e lettere  Greche  : 
ivi  medefimo  ricevuto  nella  Compagnia 
andò  in  Roma  a fare  il  Noviziato  nel 
1562.  dove  l’anno  di  poi  fi  làcrb  Sacer- 
dote . Aperteli  la  prima  volta  in  Parigi 
le  polire  Scuole  , fu  Provvidenza  di  Dio 
che  il  Maldonato  v’andaflc  nel  1563.  tut- 
tavia efltndo  vivo  Calvino  5 e che  abbat- 
tere un  pò  il  Calvinifmo  , che  alzava 
troppo  la  crefla.  Egli  dunque  fu  il  primo 
de’  nollri  eh’  entraflè  in  campo  a com- 
battere. Infegnò  prima  Filofofia  , e poi 
per  dieci  anni  feguiti  Teologia , con  tal 
concorlo , e celebrità  di  uditori , che  da 
quel  gran  teatro  s’udiva  il  grido  del  Mal- 
donato  per  tutta  la  Francia.  Non  v’era 
Vcfoovo,  Abate,  Predicatore  , e Parro- 
co, che  la  fua  fetida  non  frequentane. 
Gl’  ideili  Calvinrdi  andavano  ad  udirlo 
con  maraviglia . Due  e tre  ore  prima  s’ 
empieva  fitta  la  Scuola . Accadde  foefse 
volte  per  la  gran  calca  degli  Uditori  ( il 
che  forfè  di  niun’  altro  gran  Maedro  li 
legge  ) efler  coftrctto  il  Maldonato  a do- 
ver leggere  ip  luogo  aperto  con  idupor 
de’ Cattolici,  e con  fremerne  d'  invidia 
gli  Eretici. 

II.  Intanto  fu  mandato  con  nove  de’ 
poltri  l’anno  IJ70.  a battere,  dirò  co- 
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à,  la  principal  fortezza  de’  Calvin  idi  , j. 
qual’  era  Poitiers  . Il  Maldonato,  didri-  <?«• 
buki  fette  de’ Compagni  per  divertì  luo- 
ghi di  quel  Territorio,  fi  fermò  egli  col 
P.  Carlo  Sagerio,  e col  P.  Pietro  Lojeri  nel- 
la Città  . Quedi  due  Padri  mattina  « gior- 
no in  due  Chicle  predicavano  e intuiva- 
no il  popolo  nella  Dottrina  Cridiana;  e 
il  Maldonato  fi  prefe  l’aflùnto  di  fare  due 
deputazioni  il  giorno  in  un  luogo  terzo , 
giacche  gli  Eretici  avean  giurato  di  non 
voler  mettere  il  piede  nelle  Chiefe  de’ 
Cattolici.  I punti,  lòpra  cui  ragionava, 
furono  della  Chielà  , e della  SS.  Eucari- 
llia  5 c gli  trattò  con  tanta  fcdezza  di 
dottrina , che  fiaccò  molti  dall’  erefia , c 
gli  riduflc  alla  Religione  Cattolica  . Ne’ 
giorni  della  Settimana  Santa  dalla  catte- 
dra palsò  al  pulpito  della  Chiefa  maggio- 
re , e prefe  a ragionar  della  penitenza, 
e dell’  apparecchio  neceflario  a ricevere 
la  Santidima  Eucaridia  . Intervenivano 
a quedi  ragionamenti  anche  gli  Ugonot- 
ti, e i Capi  loro . Infinito  fu  il  bene  che 
fece , non  folo  nella  gente  idiota  , ma 
ancora  ne’ Dotti,  eMaedri  di  quella  Cat- 
tedra di  pedilenza  : quattrocento  di  que- 
di fi  ridudèro  ad  abbracciare  la  verità  , 

Aflai  più  forfè  dentò  a correggere  i Cat- 
tolici traviati . Elidati  dalla  Città  furono 
e maeftri , c pedanti  Eretici , e fi  butta- 
rono al  fuoco  infiniti  libri  cattivi  . Or 
tutte  quede  cofe  legarono  il  cuore  di  quei 
Cittadini  sì  fattamente,  che  cominciare- 
no  a trattar  feriamente  di  fondare  un  Col- 
legio alla  Compagnia , perlo  concetto  eh’ 
aveano  della  dottrina  de  Padri. 

111.  Fu  richiamato  il  Maldonato  a Pa- 
rigi , dove  non  che  punto  illanguidita, 
ma  s’  era  maggiormente  da  quell’  inter- 
rompimento  accefà  f avidità  di  riaverlo. 
Ripigliò  la  fua  lettura  Teologica,  ma  per 
poco  tempo.  Imperocché  dal  ReCriflia- 
nidimo  fu  adoperato  a dovere  idruir  nel- 
la Religione  Cattolica  il  Re  di  Navarra 
Enrico,  ch’era  allora  Spofo.  Si  fervi  an- 
che «li  lui  un  gran  Perfonaggio , per  ri- 
tirare dal  Calvinifmo  la  figliuola  Moglie 
del  Duca  di  Buglion  nella  Città  di  Se- 
dan  , dove  prima  a folo  a folo  con  lei  , 
poi  prefente  il  Marito  venuto  a difputa 
con  dieci  di  quei  minidri  d’errori,  tutti 
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y gli  mode  ad  aprire  gli  occhj  alla  verità  j 
Ce»,  e fu  il  primo  dopo  lo  fpazio  d’otto  an- 
ni, che  in  quella  Città  non  s’era  udita 
voce  di  Predicatore  Cattolico  , a predi- 
care dal  pergamo,  con  licenza  ottenuta 
dal  Duca  ad  alai  Cattolici  di  poter  pre- 
dicare . Ebbe  Umilmente  ordine  dal  Car- 
dinal di  Borbone  di  tentare  l’animo  della 
Principefla  vedova  di-  Con  dò  : quella  Si- 
gnora udito  eh’ ebbe  le  dilpute  del  Maldo- 
nato,  ritornò  alla  lana  mente.  Scorie  an- 
cor nella  Lorena , e in  tale  occalione  di 
bel  nuovo  entrò  a difputar  con  gli  Ereti- 
ci , e conquilc  il  Capello , l’ Holmio , il 
Loqueo,  e alai  venti  Predicanti  Calvi- 
niani, non  oilante  che  coltoro  , non  po- 
tendo ribattere  la  forza  della  forinola  fi- 
log  ètica  del  Maldonato,  li  prò  vallerò  d’ 
ulcire  dall'  argomentare  nel  declamare  , 
declamando  meglio  che  loro , anche  lui . 
Conolciuta  la  verità  in  quelle  dilpute  il 
Launeo  , ed  Enrico  Penneterico  predi- 
canti , tornarono  ad  abbracciare  la  Reli- 
gione Cattolica.  < ...  • 

IV-  Ora  il  Maldonato  veggendofi  in 
un  Regno , dove  ogni  dì  più  crelccvan 
gli  errori , giudicò  di  dovere  imitare  gli 
antichi  Padri  infognando  : fi  rimile  per 
tanto  in  cattedra  per  abbattere  le  nefarie 
dottrine  di  Lutero , di  Zuinglio,  di  Calvi- 
no , e d’altri  pelliferi  draghi  di  quel  milero 
iècolo  ; il  che  giovò  alla  Religione  in- 
credibilmente , eflendo  che  dalla  limola 
del  Maldonato  ufeirono  di  moltilfimi  uo- 
mini dotti:  e appena  v’  era  in  Francia 
chi  non  effóndo  potuto  e fière  lùo  Scola- 
re, nonne  avelie  in  cala  ricopiato  quan- 
to dettava  in  lcuola.  Velcovi , Prelati  , 
e varj  Dottori , e fino  il  Prodecano  dell’ 
Accademia-  Serbonica  mandavano  Scri- 
vani a fcrivere  per  loro  in  iicuola . 

V.  La  fama  iparlà  del  lùo  lòttiliifimo 
ingegna  per  tutto  la  Francia  gli  lùlcitò 
molti  e moli , i quali  fin  con  nere  impo- 
rtine s’ingegnarono  d’ofcurar  gli  fplendo- 
ri  del  nome  di  lui,  attaccandogli  che  a- 
veflè  indotto  un  moribondo,  con  pregiu- 
dizio de’ conlànguinei,  a lalciar  tutto  il 
lùo  alla  Compagnia,  e per  quello  il  chia- 
mavano feduttore , e ladro  : altri  non  fi 
vergognarono  d’  incolparlo  cfEretico  Lu- 
terano : ma  da  quella  calunnia  per  or- 
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dine  di- Gregorio  XIII.  venne  difelò  dall’  j. 
Arcivelcovo  di  Parigi;  e da  quella  fu  giu-  Gap. 
itilicato  da  un  mannèllo  pubblico  del  Se- 
nato, conattellare,  non  altro  edere  Ha- 
! to  il  lalcito , che  una  piccola  lèmma  di 
pecunia  lalciata  alla  Chiclà  della  Compa- 
gnia . Benché  l’innocenza  del  Maldonato 
rimanelfe  chiarita , con  quello  vantaggio 
d’  eiière  fiato  il  Collegio  della  Compa- 
gnia a.iociato  all’  Univerfità  Sor  tonica» 
con  tutto  ciò  ltimò  meglio  di  ritirarli  da 
quella  Città  cedendo  all’  invidia  , e all’ 
emulazione.  Andò  per  tanto  al  Collegio 
di  Burgesj  e quivi  alcofo  agli  occhj  del 
mondo  prelè  a fcrivere  i Comentarj  lo- 
pra  i quattro  E vangelj.  Dicefi,  che  men- 
tre flava  con  quelto  penfiero  in  capo  » 
gli  parve  di  vedere  piu  notti  un  certo 
Perlonaggio,  che  l’animava  a quella  de- 
gna opera , con  dirgli  però , come  poco 
larebbe  lòprawivuto  all'opera  lùa  com- 
piuta , accennandogli  col  dito  una  certa 
parte  del  corpo,  da’ cui  dolori  accrbiflì- 
mi  ne  morrebbe.  L'evento  inoltrò  poi  che 
quello  non  era  , come  credeva,  un  bel 
iogno . Scrifle  anco  i Comentarj  fopra  i 4. 
Profeti  maggiori , con  altre  opere  in  più 
luoghi  ftampate.  Egli  però  non  fu  lafcia- 
to  fiar  iempre  colla  penna  in  mano:  il 
fecero  predicare  per  lungo  tempo  : e poi 
b bagnò  che  accettalfó  il  carico  di  Vo- 
tatore della  Provincia  di  Francia  . In 
Ponta  Moulson , dove  il  figliuolo  del  Du- 
ca , e due  fratelli  della  Reina  di  Francia 
frequentavan  le  noftre  Scuole,  e ’l Cardi- 
nal Vadimoni  andava  a quella  della  Teo- 
logia, elcriveva,  come  gli  altri  le  lezio- 
ni , il  Maldonato  fece  e diede  gli  Statu- 
ti a quell' Accademia,  e fondò  due  facre 
adunanze  l’una  di  Cittadini,  l’altra  degli 
Accademici.  Introdufiè  inBordeos  l’inle-- 
gnare  a’  fanciulli  in  tre  Parrochie  la  Dot- 
trina Criftiana . Inviò  più  noftri  Miflìo- 
narj  al  paefe  di  Saintes,  e convertirono 
migliaja  <f  Eretici. 

VI.  In  tanto  Gregorio  XIII.  chiamollo 
a Roma  , acciocché  afiìfiefic  alla  (lam- 
pa in  Greco  ( della  cui  lingua  era  verfà- 
tifiimo  ) de’  ièttanta  Interpetri  : ma  in 
Roma  poco  durò  a vivere . Imperocché 
eletto  che  fu  General  della  Compagnia 
il  Padre  Claudio  Acquavi  va  (dove  a’Pa- 
D 4i  dr* 
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f.  dri  congregati  perorò  il  Maldorfato)  pre- 
Cen.  Tentò  a e fio  P.  General  Claudio  T opera 
Tua  finita  (òpra  gli  Evangeli  . E di  li  a 
poco  gli  venne  un  duolo  acerbirtìmo  in 
quella  parte  del  corpo , che  tanto  prima 
gli  era  fiata  ( come  dianzi  abbiam  det- 
to ) accennata . Ogni  dì  più  il  male  pi- 
gliando forza  , mentre  l’ Infermiere  gli 
porta  da  riftorarlo , fi  truova  morto  nel 
letto  a’ 5.  di  Gennajo  del  1585.  non  an- 
cora finito  il  cinquantefìmo  di  fùa  età  . 
Giorgio  Cardofò  nel  fuo  Hagiologio  il  fa 
morto  a’  6. 

VII.  Arricchillo  Iddio  di  molti  doni  ec- 
cellenti , d’  ingegno  acuto  , di  giudizio 
acre  , di  memoria  valla  con  uno  fludio 
anche  fòpra  le  forze  indefeflò . Non  c’era 
Scrittore  alcuno  in  Teologia,  fortè  Gre- 
co, forte  Latino  , che  non  avertè  letto, 
e notato  . Quindi  è che  tutti  gli  Autori 
lodano  il  Maldonato,  come  Teologo  pro- 
fondiamo, d’una efquifìta erudizione  ere- 
condita, e d’una  gravità  lèmma  nell’in- 
fégnarc  : uomo  finalmente  non  fòl  dalla 
Francia  , ma  da  tutta  1’  Europa  ammi- 
rato. 

Vili.  La  lira  virtù  non  fu  niente  infe- 
riore alla  fùa  infignc  dottrina  . La  lùa 
modeflia  e umiltà  gli  coprivano  le  lue 
proprie  eccellenze.  Non  facea  conto  al- 
cuno di  quelle  cofc  vifìbili , e molto  me- 
no dell’  aura , e lode  umana  : eppure  fu 
tanto  onorato  da’ Re,  Cardinali,  Princi- 
pi, Vefcovi,  e altri  Perfònaggj  più  rag- 
guardevoli . Gregorio  XIII.  ne  fc  gran- 
didima  filma:  due  Re  di  Francia  Carlo, 
ed  Enrico  il  vollero  Predicatore  nella 
Corte . Egli  quanto  poteva  sfuggiva  d’an- 
dar da’Grandi  ; bcnefpeflò  anche  invita- 
to non  andava  da  loro,  nel  che  qualche- 
duno il  tacciava  di  troppo  ritirato , fè  non 
di  ruflico.  Due  erano  le  Tue  incedami  oc- 
cupazioni, fludio  , e orazione  : badava 
per  fòllevarlo  in  Dio  la  villa  fola  d’  un 
fiore  : ne  fàpea  cavar  concetti  sì  belli  , 
che  innamorava  a nche  gli  altri  all’  amo- 
re del  Creatore.  Era  parchiflìmo  nel  ci- 
barli, e rigido  nell’ortèrvanza  della  po- 
vertà Evangelica  . Dovendo'  portarli  a 
qualche  MilTione  Apportolica , gli  veni- 
va talora  da’Miniflri  di  Corte  offerto  via- 
tico liberale,  ed  egli  nonne  voleva  pren- 


dere un  foldo  : fé  n’andava  portando  in  f. 
ifpalto  il  fùo  ferruivolo  , e una  lacca  pie-  Gtn. 
na  de’  fùoi  ferirti  . La  lùa  pazienza  in 
lòffrire  1’  ingiurie  era  certo  eroica}  con 
quella  amava  di  vincere  gli  avverfkrj  . 
Voleva  il  Papa  con  un  fuo  Breve  con- 
teflare  al  mondo  la  di  lui  innocenza  con- 
tro quei  maligni , che  di  lui  aveanolpar- 
lato,  il  Maldonato  fùpplicò  a Sua  Santi- 
tà , che  non  fi  facertè  male  alcuno  ani- 
mici fùoi  a riguardo  Tuo  . In  fòmma  fu 
egli  uomo  crocifirtò  al  mondo  , e a le 
fleflò}  Tempre  con  gl’occhj  all’eternità, 
e in  procinto  di  ricevere  a ogni  momen- 
to la  morte . Perciò  cinque  volte  il  gior- 
no fé  la  figurava  già  già  vicina  , con 
quello  rifleflò  , fc  averte  folla  cofcicnza 
nertùna  colà  , che  in  quel  punto  il  po- 
terti affliggere. 

IX.  Non  voglio  lafciar  di  dire  una  bel- 
la cofa  , la  quale  occorfè  al  Maldonato 
con  Girolamo  Soriano  . Ambedue  erano , 
come  dice  il  dettato  , due  anime  in. un  — 
nocciolo.  V’era  patto  tra  loro  iludiando 
in  llpagna  da  giovani , che  il  primo  di  ‘ 
loro  che  abbracciane  qualche  flato  più 
perfetto  di  vita,  do  vertè  trarre  l’ altro  a 
lèguirlo.  Per  tanto,  mentre  in  Roma  eb- 
be il  Maldonato  abbracciata  la  Compa- 
gnia all’  amico  Soriano  , che  rimalo  era 
in  Spagna,  ricordò  il  patto  ch’era  pal- 
late tra  loro  . 11  Soriano  ben  volentieri 
ne  féguì  torto  1’  efèmpio  entrando  nella 
nortra  medclima  Compagnia  , in  cui  virtù 
con  lode  di  perfetto  Religiofò  , e divo- 
tilfimo  della  Madre  di  Dio,  da  cui  èfa- 
tna  , che  impetrartè,  quanto  chiedeva  . 
Infègnò  Teologia  in  Napoli , e poi  an- 
dò Macftro  de’  Novizj  nel  Collegio  di 
Nola.  Finalmente,  morto  che  fù  il  Mal- 
donato,  indi  a pochi  meli , cioè  a’  3.  di 
Giugno  morì  anche  il  Soriano  : ficchi 

parve  che  alla  vita  celefte  Teguir  volefi 
Te  1’  amico  , che  feguito  aveva  in  terra 
nella  medelìma  profeffione  di  vita  Refi- 
gioia  . Veggalì  la  vita  propria  fotto  il 
dì  $.  di  detto  mefe  di  Giugno . 

T'anner.  p.  1.. 
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Ce*  j.  GENNAIO  ijptf. 

Del  P.  Giulio  Fazio. 

I.  T 'Italia  fu  la  nazione,  e Napoli  la 

I 1 Patria  del  Padre  Giulio  Fazio  , 
nomo  di  gran  nome  nella  nolìra  Com- 
pagnia, perche  fu  Maellro  di  i'pirito  in 
Roma  nel  noftro  Noviziato , d’  un*  Mar- 
tire , qual  tu  Ridoliù  Acquaviva  , d'  un 
Generale , qual  tu  il  Padre  Claudio , e d’ 
un  Santo , qual  fu  il  giovane  Stanislao  . 
U Fazio  in  età  di  18.  anni  abbracciò  in 
Napoli  il noftro  tanto  Iftituto  Tanno  l s 5 5- 
e fu  de’primi  Novizj  ammetti  dal  P.  Andrea 
Oviedo.  Da  Napoli,  ftante  allora  la  po- 
vertà del  Collegio  , li  mandò  al  noftro 
latito  Fondatore  in  Roma,  acciocché  re- 
llituilTelo  poi  abilitato  alla  fantità,  e al- 
le lettere  colla  lànta  tua  dilciplina- 

Ik  Indi  a poco  il  Tanto  Padre  man- 
dollo  adapprendere  in  Portogallo  le  Icien- 
ze  fpeculative.  Ruttcì  nell’  Accademia  di 
Coìmbra  egregio  sì  nelle  lettere  , come 
nella  perfezione  dello  fpirito:  del  quale 
dopo  il  corlò  di  oochi  anni  , dal  Gene- 
rale San  Francete»  Borgia , fu  voluto  in 
Roma  Maellro  nel  Noviziato,  come  ho 
detto  dianzi . Servì  lùfleguentemente  di 
Segretario  alla  Compagnia  lòtto  il  Ge- 
nerale Mercuriano  - A tale  incarico  fi 
ritenti  la  complcllìone  di  lui , quanto  per 
tiia  abitudine  dilicato,  altrettanto  per  lo 
continuo  Audio  di  mortificarli  , debilita- 
— to  . Fu  mandato  al  Ciel  nativo  di  Na- 
poli per  rimetterlo  in  lànità  ; ma  pochi!1 
fimo  tu  il  giovamento  r che  vi  provò  : 
onde  i Superiori,  che  volevan  làlvo  un 
tanto  uomo,  penlàron  di  rimediare  coll’ 
impiegarlo  in  più  diftrattivo  efercizio  di 
vifitar  Collegi  r e di  governar  Provin- 
cie. Mandaronlo  Provinciale  per  tanto  in 
Sicilia , dove  conobbe  quell’  infigne  No- 
vizio Gio:  Farina,  al  quale  tolfe  via  una 
tentazion  del  Demonio  , che  lòtto  pro- 
tetto di  vita  più  quieta,  e contemplati- 
va tra’ Certofini,  il  volea  fuor  della  Com- 
pagnia . 

111.  Fra  i mattimi  beni,  che  il  P„ Giu- 
lio Fazio  prima  Provinciale  , e poi  Vi- 
lìtarore  della  Sicilia , fece  alla  Compa- 


gnia in  quelT  infigne  Provincia  , fu  il  y. 
promuovere  nella  Città  di  Palermo  la  Cti\ 
fondazione  della  Cala  Proietta,  la  qua- 
le da  Dio  prolperata  pe’  meriti  del  Tuo 
Servo  fedele,  aprili!  il  dì  primo  di  Mag- 
gio del  1583.  lotto  il  patrocinio  de’ San- 
ti Appottoli  Filippo  , e Giacomo , con 
iolenniflima  fetta. 

IV.  Finito  eh’  ebbe  d’  efcrcitare  l’uf- 
fizio di  Vifitatorc  in  Sicilia,  palsò  a go- 
vernare la  Provincia  di  Venezia , e da  que- 
lla, per  atteftato  del  luo  amore  alla  det- 
ta Cala  Profetta  , le  mandò  in  dono  il 
Cranio  d1  un  de’ Santi  Martiri  Innocenti 
con  altre  Reliquie , conlègnate  a una  Na- 
ve , che  dovea  far  vela  per  la  Sicilia  . 
Infido  il  Capitan  della  Nave,  e con  lui 
altri  Marinaj  , fi  divifer  tra  loro  quelle 
lame  Reliquie,  e la  principale,  cioè  il 
detto  Cranio  venne  in  mano  del  Capi- 
tano . Giunta  la  Nave  in  Sicilia  , am- 
malò il  Capitano  in  galligo  , come  poi 
fi  conobbe , del  làcro  furto  latto  da  lui . 
Anche  i Marinaj  non  andarono  e lènti 
dalla  lor  pena  : imperocché  la  lor  Nave 
fu  forzata  da’  venti  a ir  vagabonda  , e 
fu  lor  gran  ventura  il  tornare  in  Sicilia  a 
prender  porto  nella  Città  di  Melazzo  - 
Qjivi  sbarcati  che  furono , tutti  aperfe- 
ro  gli  occhj  a riconofcere  la  divina  pu- 
nizione , e così  rimandarono  le  fante  Re- 
liquie a’ Padri  noftri  in  Palermo.  11  Capi- 
tano anche  egli,  fatta  la  reftituzione del 
tanto  Cranio  in  mano  d’  un  Sacerdote  r * 
ilsolàtto  reftò  libero  dalla  febbre  . Intan- 
to il  Sacerdote  che  mandava  in  lungo  la 
reftituzione  del  facro  pegno,  incominciò 

a infiacchir  di  forze  si  fattamente  , che 
più  non  reggcvali  in  lòlle  gambe . Per- 
ciò fattoli  col  penfiero  lòpra  f avvenuto 
al  disleal  Capitano,  fi  portò  a Palermo  , 
conlegnò  il  tanto  Cranio  , narrando  a 
Padri  quanto  era  avvenuto.  Tanto  lòp- 
pe fare  quell’  amabilittimo  picciol  marti- 
re , ed  innocente  per  fecondare  la  Tanta 
intenzione  del  Padre  Fazio:  volendo  (la- 
re in  quella  noltra  Cafa  Profetta  , dov’ 
egli  avea  inviata  quella  preziolà  Reli- 
quia. 

V.  Dopo  il  Provincialato  di  Venezia  r 
n’andò  nell’ 87.  Provinciale  a Napoli}  e 
come  l’altra  volta,  così  ora  quell’  aria» 

ben- 
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j.  benché  nativa,  incominciò  a contraria-! 
Cen.  re  alla  fua  (biute  , e appena  partati  due  | 
anni,  il  Generale  Claudio,  per  non  vo- 
lerlo ivi  morto,  il  ritornò  a vivere  in  Si- 
cilia . Era  egli  divotillimo  della  Madre 
di  Dio,  e perche  da  figlioletto,  era  (la- 
to da  lei  guarito  d’  un  male  s e perche 
un’  altra  volta  caduto  in  mare , ne  fii  ma- 
m ravigliolàmente  cavato  fuori . Ora  obbli- 
gato cosi  alla  Vergine  , gli  parea  che 
morrebbe  da  ingrato,  lè  non  Ieri  vede  al- 
cuna cofa  in  lode  di  lei . Compilò  adun- 
que un  libretto,  intitolato:  Myjleria  die- 
rum  B.  V.  M.  dicatorum . il  libro  però 
che  più  ha  refo  chiaro  il  nome  del  Fa- 
zio  apprettò  le  Perfone  fpirituali , è quel- 
lo, che  (crifle,  Della  Aiortificatjon  delle 
p affiorai  libro,  in  cui  fi  leggeva  in  com- 
pendio la  vita  mortificata  , e l’ interior 
compoftiflìmo  dell’  Autore . 

VI.  Da  Palermo  andò  a governare  il 
Collegio  di  Monreale  , dove  affaldo  da 
gagliardittima  febbre,  fi  potè  nel  dio  tet- 
tuccio , dicendo  che  non  ne  ti  terrebbe  più 
vivo . Fece  la  generai  Confeflìone  di  tut- 
ti gli  anni  di  lua  vita  Religiolà  : e poi 
pregò  il  (uo  Confeflòre , che  gli  leggettè  il 
libretto , che  per  ajuto  de’  Moribondi-  a- 
veva  comporto  . Andò  l’ Arcivctcovo  a 
vifitarlo  , per  la  grande  (lima , ch’aveva 
della  (ita  infigne  pietà  : E gli  volle  dare 
«gli  dettò  colle  (ùe  mani  il  Santo  Viatico. 

VII.  Cinque  fòli  giorni  durò  quella  ul- 
tima malattia:  preià  ch’ebbe  il  Servo  di 
Dio  l’Unzione  ellrema,  pigliò  in  mano 
il  (ùo  Crocifitto  . Ed  era  uno  fpettacolo  , 
che  inteneriva  il  cuore  ad  ognuno  il  ve- 
derlo con  gli  occhj  atti  (Tati  in  quella  SS. 
Immagine,  e colloquiare  dolci  (fi  inamen- 
te con  lei  , e baciarla  , e abbracciarla  , 
iterando  (òvvente  quelle  aflèttuofe  paro- 
le : In  ter  br  acida  Domìni  mei , òr  urbe- 
re  nolo,  òr  mori  cupio  : e nel  dire  quel- 
la parola  mei  , più  volte  la  replicava  , 
parendo  che  fucciarte  in  quella  un  liquo- 
re , (àggio  del  Paradilò . Così  quell’  Uo- 
mo di  Dio  fpirò  placidamente  il  dì  cin- 
que di  Gennajo  del  1596.  in  età  di  63. 
anni  , portando  feco  il  merito  di  40. anni 
di  Religione , e 26.  di  Profettìone  folenne. 

Aleg.  in  Bibl.  òr  Frane.  Scbinofi  ljl. 
t etili.  l/l.  della  Sicilia. 


f»  GENNAJO  11?  3 2.  Gm. 

Del  P.  Giacomo  Guanaco. 

I.  Adice  fu  la  patria  del  Padre  Gia- 
v a corno  Granado  , uomo  degno  d' 
annoverarli  per  pietà,  e per  dottrina  tra’ 
primi  lumi  della  Compagnia  di  Gesù:  Uo- 
mo che  inlegnò  per  trentanni  Filolofia  , 
e Teologia , e che  non  mai  con  macchia, 
mortale  imbrattò  la  (loia  della  (iia  prima 
innocenza.  Di  14.  anni  fi  conlàcrò  alla 
Compagnia  nel  1580.  il  qual  giorno  fu 
lèmpre  lòlito  di  rammemorare  con  mezz’ 
ora  d’orazione  di  più  , per  otto  giorni  in, 
nanzi  al  Santittìmo  Sagramento . llmedelì- 
mo  faceva  celebrando  il  dì  anniverlàrio 
del  fuo  Battefimo  , de’  luoi  primi  Voti, 
del  (uo  Sacerdozio  , c della  Profettìone 
lòlenne.  A quello  fine  indirizzava  tutte 
le  lue  azioni  , d’  andare  al  (acro  Aitar 
ben  difporto;  nè  mai  v‘  andò,  eziandio 
affogato  daUe  faccende , lènza  avere  pre- 
metta innanzi  un’ora  c mezza  d’Orazio- 
ne , e bene  (petto  con  divoto  pianto  ba- 
gnata . Dopo  la  S.  Metta  per  lo  più  ri- 
ceveva da  Dio  legnatati  favori  , i quali 
lcrivcva  , e portava  al  fuo  Padre  fpiri- 
ruale,  dicendogli.  Ora  prò  me , òr  tace 
prò  me  . Certo  è che  in  quel  medefimo 
tempo  comparve  una  volta  con  una  fac- 
cia di  Sole  , e credei!  che  in  tal  circo- 
llanza  avertè  da  Dio  rivelazione  di  lua 
predertinazionc  alla  Gloria  beata . 

LI.  Egli  fu  il  primo  , che  introdurteli 
Siviglia  , che  l'Ottava  del  Santittìmo  Sa- 
gramento fotte  con  qualche  didima  So- 
lennità- riverita  i e fu  Umilmente  il  pri- 
mo, che  nella  Provincia  Bettica  ottenef- 
fe  il  privilegio  a’  Noftri  di  recitare  l’Uf- 
fizio del  Sagramento  ogni  quinta  feria  . 

Il  Padre  Granado  propriamente  portiamo 
dire,  che  fotte  innamoratirtìmo  della  SS. 
Eucarirtia , lèntamente  prodigo  in  adorna- 
re Chiele  , ed  Altari.  Ó in  Città,  ofuo- 
ri  eh’  ei  fortè,  al  loto  dilcoprir  coll’oc- 
chio una  Chieià,  egli,-  cavato  il  cappel- 
lo , camminava  a capo  (coperto  , e coll* 
occhio  e col  cuore  fitto  nel  fi  io  Tefcro 
Sagramcntato  . Quando  morendo  gli  fi1 
portato  il  Divino  Viatico,  lece  una  pub- 
blica 
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7.  blica  Confettane,  < protetta  di  fede  in- 
<rau  torno  al  Matterò  Eucarittico. 

III.  All'  amor  di  Gesù  feguiva  l’ amo- 
re , che  portava  a Maria  . Egli  è flato 
uno  degli  fcrittori  , e difenlòri  più  pode- 
•rofi  dell’Immacolata  Concezione.  A pro- 
muoverne la  divozione  ottenne  1’  indul- 
to a’noltri  della  fiiddetta  Provincia  Bc- 
tica  di  poter  recitarne  T Uffizio  di  elsa 
Concezione  ogni  Sabato.  In  Granata  am- 
pliò anche  la  venerazione  al  NomeSan- 
* ili  imo  di  Maria.  Recitava  il  Rofario  di 
■lei  con  fua  lèmma  confolazione  fpiritua- 
le.  S dedito  all’  Orazione  , che  ormai 
tanto  orava  in  tempo  dell’orazione,  che 
della  ricreazione. 

IV.  Diligentiflìmo  in  notare  in  carta 
le  grazie,  i lumi  di  Dio  , e i propoli  ti  , 
che  faceva  per  migliorar  la  fila  vita.  Si 
Vagellava  ogni  dì,  e non  di  rado  anche 
a langue:  ma  nel  mortificare  i iuoi  Ten- 
timene , « appetiti  fu  tale  , che  fembra 
non  poterli  giugnere  ad  imitarlo.  Intor- 
no a ciò  batti  dire , che  avea  notato  mi- 
nutamente, anzi  dirò  meglio,  avea  fat- 
ta una  notomia  fpirituale  degli  occhj  , 
della  lingua , dell’  udito , e del  gutto  , con 
prefcrivere  a fé  medelìmo  Tufo  che  do- 
vea  fare  di  quelli  fuoi  fèntimenti , come 
regolarli  , da  che  guardarli  , acciocché 
non  mai  eccedeffero  in  eofa  alcuna. 

V.  Egli  aveva  un’  ardente  fete  della 
fi  Iute  dcll’anime  , ma  non  la  poteva  mai 
Spegnere  ftante  il  miniftero , eh  avevadella 
Cattedra , e non  del  Pulpito . Con  tutto  ciò 
tanto  s aiutava  chiedendo  a Dio  la  con- 
verfione  di  qualche  anima  , che  ottenne 
talora  che  Dio  gli  mandaffe  de’ peccatori 
per  convertirli . Quando  poi  venne  fciol- 
to  dal  legame  quotidiano  della  lettura  ,. 
allora,  come  chi  ha  patita  una  lunga  fa- 
me, fi  diè  a predicare,  a confettare.,  e 
fino  a catechizzare  nelle  fcuole  i fanciul- 
li, e nelle  piazze  i plebei:  e quando  non 
poteva  egli  colla  fua  perfòna , ajutava  col- 
le fùe  orazioni  le  fatiche  fante  de’  .lùoi 
Compagni  , talché  il  folo  Padre  Grana- 
fio,  orando, cooperava  a quel  frutto,  che 
faceano  tutti  gli  Operaj  nell’  Anime  : e 
<da  Dio  una  volta  per  fùa  confolazione 
.-ebbe  quella  prometta  , che  niuno  peri- 
rebbe di  quei  Peccatori  , eh’  egli  con 


lagrime  gli  avertè  raccomandati . - 7, 

VI.  Iddio  parimente  gli  diè  lume  a ve-  Geni 
der  molte  colè  occulte  , e ad  antiveder 
le  future  ; fperimentò  lowente  in  lè , 
negli  altri  lamorofà  Provvidenza  di  Dio, 
concorrendo  a quella  gran  carità  eh’  a- 
veva  verlò  de’  poverelli , a’  quali  , per 
quanto  gli  era  permetto  , dava  in  limo- 
lina , ^li  avanzi  del  pane  , e della  cuci- 
na . C era  opinione , che  la  fùa  fapienza 
fotte  piuttorto  dono  infulò  del  Cielo , che 
provento  di  rtudio,  e d’ingegno.  11  chia- 
mavano alcuni  col  titolo  di  lottile  per  l’in- 
gegno acuto  ; di  Serafico  per  la  gravità 
maettofa;  e d’ Angelo  per  la  chiarezza, 
con  che  /piegava  le  fue  profónde  dottri- 
ne. Di  quella  non  che  punto  pavoneg- 
giarfì  , ma  ufàva  ogni  arte  per  non  pa- 
rer quel  dotto,  eh’ egli  era.  Quando  in 
pubblico  dovea  entrar  nell’  arringo  dei 
deputare , prendeva  un’  aria  più  di  Sco- 
lare , che  di  Maeflro  : umile , rifpettolò, 
e lènza  un  neo  di  grandigia . 

VIL  Era  del  Collegio  di  Granata  Ret- 
tore , quando  gli  venne  1’  ultima  malat- 
tia. Avealo  Iddio  articurato  ( come  di- 
ceafi  ) della  fua  eterna  predertinazionp; 
onde  aJl’avvifò  recatogli  della  morte,  al- 
zate le  mani  al  Cielo,  pieno  di  giubbilo, 
ditte:  Ltetatus  fum  inhir , qua  ditta  funi 
mìhi  ère.  Negli  ultimi  giorni  di  fuaefèm- 
plarittìma  vita  , fi  vide  più  che  mai  rif- 
plendere  la  fua  efimia  pietà  : e vaglia  in 
pruovafòl  quello,  ch’ei  fino  al  dì  penulti- 
mo non  falciò  di  fare,  e notare  il fuo  da- 
me particolare  : tanto  elètto  era  nella  cu- 
ra della  propria  perfezione. 

V11L  Finalmente  , munito  de’  Sagra- 
menti  , morì  nella  Città  di  Granata  a’ 5, 
di  Gennajo  del  1632.  vivnto  anni  <5o. 
compiti , nella  Compagnia  qrf.  e 30. dal- 
la fua  Profeflìone  folcirne.  Si  fparfè  to- 
rto la  nuova  , eh’  era  morto  il  Santo  : 
quella  era  la  voce  comune,  che  ne  cor- 
reva . Nobiltà  , e plebe  venne  a baciar- 
gli ternani,  e i piedi,  e latrarne  iRo- 
fàrj  , che  applicavano  al  fùo  Cadavere  . 

Dicefi , che  invocato  fece  miracoli , e che 
vi  furono  più  rivelazioni  della  fua  gloria: 
ma  il  miraeoi  maggiore,  e più  certo  fu  la 
fanrità  di  fua  vita,  avendo  con  ammira- 
zione certificato  un’  autorevole  Perfònag- 

g'Oa 
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' j.  gio,  che  tra  tanti  gran  Servi  di  Dio,  che 
Gin-  avea  conofciuti , nefiimo  vide  più  colan- 
te del  P.  Granado  nel  tenore  d’ una  vita 
tèmpre  tanta,  e perfetta. 

Aleg.  in  Bibl.  Soc. 
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Del  P.  Carlo  Federigo  Saluzzo. 

L 'KT Acque  di  famiglia  Illuflritlima  il 

J.X  P.  Carlo  Federigo  Saluzzo  nel 
Piemonte  . Il  mondo  non  arrivò  mai  a 
macchiargli  il  candore  della  tira  adole- 
fcenza,  tempre  applicata  agli  etèrcizjdel- 
lc  Criftiane  Virtù,  e in  particolare  del- 
la fua  pudicizia,  che  conlàcrò  alla  Bea- 
tiflìma  Vergine  . Mentre  giovanetto  a’ 
primi  ftudj  attendeva  , era  egli  a con- 
difcepoli  elèmplare  di  pietà,  e di  mode- 
tlia . Benché  non  colpevole , per  detio  d’ 
umiliazione  pregava  il  Maeflro  , che  in 
pubblico  lo  battere,  e rimproverate. 

II.  La  fua  tanta  Madre  , che  l’amava 
come  la  pupilla  degli  occhj,  voleva  me- 
narlo qualche  volta  a’feftini:  ma  il  buon 
Giovanetto,  che  da  un  canto  non  vole- 
va dilgutlare  (ùa  Madre , e dall’altro  del- 
la tua  purità  gelofitlimo  , prete  il  ripie- 
go d’  armarti  il  fianco  di  catenelle.  Ol- 
tre a ciò,  a quei  balli  affi  (leva  con  mo- 
deftia  angelica  , e con  gli  occhj  balli 
come  un  Novizio. 

III.  Un  dì  la  Signora  fua  Madre  volle 
fargli  un  regalo , e gli  donò  un'  anello 
atTai  preziofo.  Egli  che  riconotceva  i pri- 
mi femi  della  vocazione  , come  gettati- 
gli in  cuore  da  quella  divina  Madre,  che 
è la  feminatrice  d’ ogni  catlo  contìglio, 
flava  penfando  come  potere  a lei  darne 
un’atteflato,  cun  pegno  del  fuo  grato  af- 
fetto : e ritolvè  che  in  mani  più  degne 
non  poteva  mettere  quell’anello,  che  in 
quelle  di  Maria  fempre  Vergine.  Adun- 
que l’ingenuo  e pio  giovanetto  Carlo  fi 
fe  ardito  di  pimentarglielo  .•  e però  por- 
tatoli innanzi  a un  divoto  fimulacro  di 
lei  SS.  Vergine,  dite,  Voi  fo  che  nonfde- 
gnerete  d'  efìere  la  mia  Spofa  nella  Com- 
pagnia di  Gerii , che  mhó  eletta  per  Ma- 


alcuni  Religiofi 

dre  : prendete  pertanto  queflo  Anello  per  f. 
vincolo  , e fede  delle  noftre  nozze  virgi-  Gì*, 
noli  : e ciò  detto  glie  1’  inferì  nel  dito, 
e pregolla  a dargli  coraggio  per  liipera- 
re  le  carezze , e le  refiflenze  della  Ma- 
dre per  adempimento  della  fua  vocazio- 
ne qiìla  Compagnia. 

IV.  Gli  facea  parimente  contrailo  un’ 
altra  lufinga , ed  era  la  tperanza  d’  una 
eredità , che  gli  perveniva , te  non  fi  fa- 
ceva Religiolo:  ma  il  generoto  giovanet- 
to fuperò  anche  qtiefla  difficoltà:  tanto 
che  per  calcatar  matrir  illccebrar  , & 
fpem  beneficiaria  bareditatir  , Socieiati 
nome n dedit , dice  l’ Monco. 

V.  Entrato  finalmente  Carlo  Federi- 
go Saluzzo  in  Noviziato,  fu  dociliflimo 
in  aggitiflariì , e conformarti  a tutte  le 
notile  Regole  , e all’  ufanze  tutte,  con 
una  ubbidienza  ammirabile.  Fece  le  tue 
limole,  e itùoiltudj,  andando  tèmpre  a- 
vanti  nella  virtù , e in  particolare  nella 
lète  della  tàlute  dell’  Anime . Quella  fete 
venivagli  dall’orazione,  a cui  era  afièz- 
zionatifiimo  , dandogli  quanto  di  tempo 
aveva  libero  da’ tuoi  Itudj,  e da’ tuoi  im- 
pieghi. , 

VI.  Fatto  Sacerdote  , il  terz’anno  di 
prova , c la  fua  tòlenne  Profetlione  fi  lèn- 
ti nel  cuore  una  hrama  acceda  delle  Mil- 
fioni  dell’  Indie , ma  con  tutte  le  fuppli- 
che  più  premurotè,  che  più  volte  rinno- 
vò appiedò  i Superiori  , non  potè  mai 
ottenerne  la  bramata  licenza,  forfè  per- 
che gelotà  la  Provincia  d’un  Soggetto, 

e giovane  tanto  qualificato  penava  trop-  - 
po  di  perderlo.  Ma  qual  fi  foffè  la  cau- 
ta, il  P.  Saluzzo  punto  non  fi  raffreddò 
nell’ardore  di  giovare  al  Profilino.  Ad- 
occhiò egli  il  Piemonte  , e quello  in 
luogo  delle  folpirate  Indie  ti  elete  per 
campo  delie  fue  mifiioni . Diè  loro  prin- 
cipio con  zeloAppotlolico,  e vi  riufeiva 
mirabilmente  , e con  frutto  ftraordina- 
rio  : ma  che?  Piatita  erat  Deo  anima 
illiur  : onde  , properavit  educere  illum 
de  medio  iniquitatit . Ammalò  , non  fo 
di  qual  male,  gravemente  irv Torino;  e 
quivi  con  Tanto  fine  fi  riposò  a’  j.  di  Gen- 
najo  del  1681.  in  età  di  34. anni. 

VII.  Era  tale  il  concetto,  ch’aveva  al- 
zato in  quella  Città  queflo  benedetto  Pa- 
dre, 
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f.  drc  , e tali  erano  le  fperanze  di  dover  la  volontà.  A rintracciar  quelle  Iiìorie,  j. 

'■  Geni  riufcire  un’Appodolo,  che  innumerabile  fcrvivali  egli  bene  Ipeflò  de  noi  ir  i G io-  Get+ 
fu  il  concorlò  del  popolo,  e della  nobil-  vani  dudenti,.  proponendo  a chi  gli  la- 
ti , che  venne  non  lolamcnte  per  vene-  pea  trovare  un.  bel  fatto  , qualche  bel 
rare  quel  (acro  Corpo  , ma  ancora  per  premio.- 

condolerli  co’ noli,  i , eh’  avevano  fatta  IV.  Singolare  era  la  fua  umiltà  : al 
una  perdita  così  luttuola.  principio  , che  cominciò  a feri  vere,  gli 

Ex  Relat.  Prozi.  Meeiiol.  • venne  o biasimato  , o non.  approvato 

uno  de’liioi  primi  libri,  come  di  Ihle  po- 
qcVj? co  leelto,  caldài  mediocre:  egli  niila of- 
fe lo  di  tal  Centura , fi  diè  a iludiarc  la 
j.  GENNAIO.  1707-  buona  lingua  più  regolata,  e collo  du- 

dio,  e molto  più  per  grazia  di  Dio  par- 
Del  P.  Cario  Gregorio  Kosignou.  • ticolare,  premio  della  lua.  umiltà , arrivò 

a comporre  con  quello  Itile  nitido , chia- 
L \ T Acque  il  Padre  Carlo  Gregorio  ro,  e culto,  che  noi  ammiriamo. 

_Lx  Rolignoli  in  Borgomaiuero,,  in-  V.  fu  impiegato  da  giovane  per  più 
(igne  feudo  de’ Signori  Marcheli  della  Se-  ,<nni  nell’inlegnar  Rettorica,  e poi  Fi- 
reniflima  Calad’Elle,  nel  qual  Borgo  la  luiofia  , Scrittura  lacra  ,' Teologia  fcola- 
famiglia  Rolignoli  è delle  più  riguardi-  Bica,  e morale*  e parimente  ne’ carichi 
voli.  Della  lua  vita  nel  lecolo,  e de’  luoi  di  Prefetto  degli,  dudj,.  di  Padre  fpiri- 
(ludj  nulla  Tappiamo.  Entrò  nella  Com-  tuale,  di  Prepofito,  e di  Rettore:  e in 
pagnia  di  Gesù  in  età  di  20.  anni  , in  tutti  quelli  m.niderj  Ipiccò  Tempre  in  lui 
cui  ne  viffe  56.  con  riemplariilima  offer-  fomma  rdigiofìtà,  gran  prudenza  , gio- 
vanza..  vialitù  inalterabile ,.  e tenore  di  vita  lem- 

li.  Ed  in  vero  fiiUomo  Religiofiflimo,  pre  andante  >.  ed  uguale.  Mala  maggior 
e.  di  quella  bontà,  che  chiamali  antica,  maraviglia  fu,. che  in  mezzo  a tanteoc- 
- niente  affettata , ina  tempre  alla  mano  : | cupazioni , non  perdendo  verun.  ritaglio 
dedito  in  iommo grado  alle  colè  ipiritua-,  di  tempo,  trovò  agio  di.  comporre  tanti 
li,  e a meditare  le  cole  eterne  ,.  appre-  libri  lanti,  e utiliflìmi , accolti  da’ Divo- 
lane  f arte  finta  dagli  Elercizj  Ipirituali  ti  con  quel  plaulo,  e profitto  , che.  mo- 
del là nto Padre,  che  ia  Te  proinoflè  coli’  Urano  le  ridampe,  che  ne  lòn  fatte,  e 
cfercizio  d’ogni  virtù,  e negli  altri  Ieri-  le  lingue  diverte,  in  cui  alami  d’elfi  fo- 
vendone,  e agevolandone  l’ulò  con  due  no  Ilari  tradotti  : e (ciò  che  reca  più  ma- 
belle Operette  domte  al  Pubblico*  l’una  | raviglia  , e che  ci  fa  conofcere.  il  lanto 
intitolatale  Ferità  eterne , confidenti  in'  fine  dell’  Autore  ,.  volto  kilamente  alla 
lezioni  làcre  lopra  le  maifime.  principali  ' maggior  gloria  di  Dio  , e al  vantaggio 
di  elfi  Efercte)  . L’  altra  Operetta:  afte- i ipirituale  dell’Anime ,-)  lenza  trarne  elio 
ziona  molto  a detti  Elercizj,  modrando--  dalle  fue  fatiche  veruna  , benché-  mini- 
ne in  una  lecita  di  dorie  , e d’  avveni-;  ma,  utilità  temporale  per  fe  mcdelìmo. 
menti , il.  frutto  fegnalàtillimo  operato  J1  telo  libretto  lòpra  1’  elezion  dello  da- 
non  folo  in  Perione  particolari  , ma  in.-  to,  è benemerito  di  tanti  e tanti  giova- 
Comunità  anche,  intere . 1 netti  , con  quella  lettura , modi  a lafcia- 

111.  A promuovere  il' culto  de’  Santi  ,.  re  ogni  Infinga  del  mondo  , ed  abbrac- 
de’ quali  egli  fu  lègnalatamente.  divoto  ,.  dare  lo  dato  Religiofo. 
fcriffe  quattro  Volumi  , coft  itolo*  Ma-  vi.  Ma  non  mai  più  chiaramente  li 
r maglie  di  Dio  ne'  fuot  S’anti  , e con-  diè  a conofcere.  la  virtù"  infigne.del  Pa- 
tengono  tiltti  una  freltezza  d’ Idorie  là-  dre  Carlo  Gregorio  Ròfignoli,  quanto  nc- 
cre,. antiche  e moderne,  le  quali  allet-  gli  edremi  giorni  della  fua  finta  vita  . 
tando  il  Lettore  colla  novità  , amrnae-  Tra  tante  fatiche,  e dudj  indefedì,  gli 
Urano  l’intelletto,  e paicono  col  diletto  li  feoprì  una  mortale  cancrena,  accom 

»'  Pa' 
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Ì.  pagnata  da  febbre  acuta  , e maligna , e 
Gcn.  in  quei  pochi  giorni , che  durò  malattia 
così  fiera,  anzi  carnificina,  confervò  u- 
na  tale  tranquillità  d‘  animo  , e di  vol- 
to, che  ritenne  per  fin  una  certa  fua  lo- 
lita piacevolezza  di  motti  innocenti , lèn- 
za mai  qucrelarfi,  neppur  dare  alcun  ge- 
mito . Dilli  dianzi  carnificina  , perche 
convenne  a’  cerufici  , ^ramificarlo , ta- 
gliandoli intorno  alla  cancrena  putrefat- 
ta pezzi  di  carne  : il  che  mettea  tale  or- 
rore, che  a niuno,  benché  d’animo  for- 
te , lo  fieri  va  di  dar  prefente  a quella  du- 
ra, e fanguinofa  operazione. 

VII.  Vinto  finalmente  ogni  rimedio 
dal  peftifero  male , fu  il  P.  Gregorio  av- 
viato a difporfi  alla  morte  5 giacché  pa- 
reva ch’egli  non  penfafle  nulla  a tal  pafi 
fo:  ma  v’era  chi  cipenlàva  per  lui.  Im- 
perocché colla  fiia  lolita  ferenità  così  rifi 
pofe  a chi  gli  portò  l’avvifo  a difporfi  al- 
la vicina  partenza  : Io , dille , in  tutto  il 
tempo  di  mia  vita  ho  penfdto  fempre  a 
Dio,  alla  SantiJJìma  tergine,  e à San- 
ti fuoi , con  tjttefio  patto,  ctì ejjì  penfaffe- 
ro  a me  nel  tempo  della  mia  morte  : on- 
de ora  lafcio  penfare  a loro,  nè  punto  mi 
turbo  , ni  mi  prendo  cruccio  Veruno.  Pa- 
role degne  d’  nn’  animo  tutto  appoggiato 
in  Dio  , e nel  patrocinio  di  quelli  da  lui 
tanto  glorificati. 

Vili.  Chiefe  , e ricevè  gli  ultimi  Sa- 
grameli , premettendo  al  Santo  Viati- 
co una  parlata  latina  piena  di  divoti  , 
e teneri  lèntimenti , da  lui  efprellì , co- 
me potè,  in  quello  fiato:  e in  mezzo  al- 
le preghiere  di  molti  , che  afliftevano 
alla  raccomandazione  dell'anima,  a’  j.  di 
Gennajo  del  1707.  in  età  d’anni  76.  pafi 
so  pieno  di  giorni,  e di  meriti,  a rice- 
vere il  premio  della  fua  manfuetudinc  , 
religiolà  povertà,  e fante  fatiche. 

t'ita  al  princ.  delle  fue  Opere  in  4. 
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6. 

* 6.  GENNAJO  1570.  Gen. 

Del  eratelio 
Giantommaso  Lauiutaki 
Coadiutore. 

I.  "VTElla  Città  diModona  in  Lombar- 
J.X  dia  , di  famiglia  non  oleura  , 
com'era  quella  de’ Roberti,  nacque  il  no- 
flro  Giantommalò  Lauretani  : così  no- 
minato in  Religione  : che  nel  Secolo  fi 
chiamava  Amurate  Roberti.  Dalla  pue- 
rizia principiò  ad  elìere  di  Maria  Vergi- 
ne infignemente  divoto  : ed  a meglio 
fèrvire  quella  Reina  del  Cielo,  determi- 
nò di  portarli  a Loreto,  credendo  , per 
la  celebrità  della  fama  , di  trovare  ivi 
una  feconda  Roma , e per  conièguente  , 
gran  copia  di Religiofe famiglie,  per  ilce- 
glierne  una  a lùo  gufio. 

II.  Adunque  circa  l’anno  15(59.  fi  por- 
tò a Loreto  ; e rimale  , veggendo  un 
piccol  Cartello  qual’  era  allora  Loreto , nè 
vi  trovando  altr’  Ordine  Religiolò  , che 
la  Compagnia  di  Gesù  . Scoperto  il  luo 
abbaglio  voleva  tornarfene  in  patria , mag- 
giormente che  fin  da  ragazzo  portava 
qualche  avvcrfioncella  al  nome  de’  Ge- 
luiti:  ma  prima  di  ritornare , volendo  fa- 
re le  fue  divozioni , andava  intorno  per 
confefiàrfi  da  qualche  Canonico  5 ma  ac- 
cadeva , che  a qualunque  accoftavafi  , 
quelli  o periftracchezza,  oper  altra  caur 
là  , ufeiva  del  Confellionale  , e frappava . 

IH.  Intanto  all’  albergo  , dove  s’  era 
fermato,  arrivano  due  Giovani  di  mode- 
dia  lèmma  e pietà , » quali , entrati  fa- 
migliarmente  in  difeorlò  con  Amuratc  , 
domandatigli , le  entrato  ancor  folle  den- 
tro la  lènta  Cappella  della  Madonna  , 
rifponde  che  no , perche  non  s’era  potu- 
to ancor  confefiare  : ammirati  quelli  di 
tanto  indugio,  gli  promettono  di  trovar- 
gli elfi  medelimi  il  Confoffore  • e il  dì 
ièguente  menante  al  P.  Guglielmo  Ban- 
zio  Sanefc  della  Compagnia  , che  dal 
Confellionale  aveva  in  quel  'giorno  va- 
canza . Di  mala  voglia , ma  pure  per  non 
difgufiare  quei  Giovani  sì  cortei! , fi  con- 
felsò  Amurate  col  Padre  Bando , e con 
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tanta  fua  lòddisfazione  , che  determinò 
di  fermarfi  in  Loreto  : e a tale  effetto 
impetrò  da  Roberto  Saflàtelli  Governato- 
re la  facoltà  d’ alzare  un  tugurio  per  ivi 
vivere  da  Romito,  e l’ottenne. 

IV.  Or  mentre  in  penitenza,  ed  ora- 
zione le  ne  flava  nel  fùo  Romitorio,  gli 
tornava  fpeflò  alla  mente  1*  antico  pen- 
derò di  farli  Rcligiolò  : ma  , oltre  che 
non  inclinava  punto  alla  Compagnia , te- 
meva ancora  , eh’  entrato  in  effa  , gli 
converrebbe  per  ubbidienza  lafciar  Lore- 
to. Non  fapendo  rifolverfi  , chiefè  lume 
allo  Spirito  Santo,  e gli  recitò  fette  vol- 
te queU’Inno,  Veni  Santte  Spiritar . Ciò 
fatto  , gli  cadde  in  mente  1'  ubbidienza 
prontirtìma,  che  rooflrò  alla  voce  diCri- 
flo  San  Pietro , quando  chiamato , lafciò 
barca , c reti  per  feguitarlo  . Mentre  il 
buon  Romito  flava  ciò  confidcrando , gli 
parve  di  lèntir  la  voce  d’  una  perlina  , 
che  lo  riprendeflè  così  : O-  mefebino , che 
tu  da  te  non  puoi  nulla  ? voltati  a me , 
ed  afcoltami.  Alza  gli  occhj  Amuratc,  c 
vede  la  Santillima  Vergine  in  quella  fi- 
gura , che  vedeli  in  Roma  ( Gome  poi  ol- 
lèrvò  ) nella  Bafilica  di  S.  Maria  mag- 
giore. Abbaffati  gli  occhj  per  riverenza , 
flava  attento  ad  udire  quello , che  gli  di- 
ceva . Ella  con  brevi  parole  gli  diflè  mol- 
to . Gli  rinfacciò  molti  beneifizj,  chefat- 
ti gli  avea , da  lui  mai  conolciuti . Sgri- 
dalo , che  volcflè  piuttollo  (lare  attac- 
cato a’  muti  làrti  di  quella  fanta  Cappel- 
la , che  imparare  da  erti  l’umiltà , e po- 
vertà . Gli  comandò , che  fi  renderti  Re- 
ligiofo  della  Compagnia,  e che  fi  portaf- 
fe  da’  Padri  nel  dì  della  proflìma  Epifa- 
nia, e badarti  bene  a ubbidire,  quando 
per  ubbidienza  doverti  eziandio  abbando- 
nare Loreto  : impararti  da’  Pallori  , e 
da’Magj,  i quali,  benché  innamorati  del- 
le cune  d’ un  Dio  infante  , piu-  nondime- 
no fi  diftaccarono  volentieri  dal  facro  Pre- 
iepio,  e dalla  villa  amabìlilTìma  dunDio 
Cambino  , affine  di  propalare  la  gloria 
fua . Ed  alzata  pofeia  Maria  la  delira  per 
benedirlo,  fòggiunfegli:  Vanne,  e [agget- 
tati tutto  all'  ubbidienza  . lo  t‘ ho  con- 
dotto qua , ni  ti  la/cierò , ma  feguirò  a 
proteggerti  fino  alla  morte  . Ciò  detto  , 
lparì  ; ed  egli  dall’ Orazione  incontanen- 


te lòrgendo , fi  portò  alla  fanta  Cappel-  6. 
la  per  dedicarfi  tutto  di  nuovo  alla  lervi-  Geni 
tu  di  nortra  Signora. 

V.  Di  là  poi  il  Romito  Amurate  andò 
a preientare  a’  Padri  le  fue  caldiffime 
irtanze  d’entrar  nella  Compagnia,  e nel 
giorno  appunto  iòlenne  della  gloriofa  Epi- 
fania, da  Maria  Vergine  rtabilito,  ebbe 
l’ingrertò  in  Collegio  : dove  dando  a una 
vita  nuova  principio,  cambiato  l’antico 
nome  del  lecolo,  colleflèr  chiamato  Gian- 
tommalò  : Gio:  perche  letto  aveva,  che 
S.  Gio:  Appoftolo  era  flato  il  portinajo 
della  Beata  Vergine  : c però  col  patro- 
cinio , e favore  di  lui  fpcrava  d’  avere 
adito  più  agevole  ad  eflère  introdotto  al- 
la prefenza  di  lei:  Volle  anche  il  nome 
di  San  Tommalò  Cantuaricnié  , perche 
nel  giorno  a lui  confacrato,  cioè  il  dì  2 <j. 
Dicembre  , avendo  ricevuto  il  benefizio 
della  vocazione  alla  Compagnia  , volea 
colla  memoria  di  quel  nome  confervar  la 
memoria  del  medelìmo  benefizio  . Prelè 
parimente  il  cognome  di  Laurctano,  ad 
oggetto  di  contellare , com’  egli  feordato 
affatto  di  fua  patria,  e parenti,  volea  fo- 
lo  vivere  in  avvenire  al  fervizio  della 
Madre  di  Dio  , nella  famiglia  di  Gesù  , 
cioè  nella  Compagnia. 

VI.  Era  in  quella  ftagione  Rettore  de* 
Penitenzieri  in  Loreto  U Padre  Vincen- 
zo Bruni,  il  quale  chiamato  al  governo 
del  Collegio  Romano,  volle  menar  lèco 
a Roma  il  fratello  Giantommafò  Laure- 
tani Novizio.  Quelli,  benché  molto  fen- 
tiffe  il  doverli  allontanare  da  quell’  au- 
guftiffimo  fantuario  , eh’  era  non  meno 
che  il  diftaccarlo  dal  feno  dolciflìmo  di 
Maria;  con  tutto  ciò  ricordevole  di  quan- 
to ella  detto  gli  aveva  circa  l’ ubbidien- 
za , generolamente  a quella  virtù  làcri- 
ficò  la  volontà  fua  ; e lafciortl  condurre 
a Roma , dove  incominciò  ad  elèrcitar- 
fi  in  ogni  impiego  di  carità,  e d’  umil- 
tà . Anziché,  di  là  a qualche  mele,  mag- 
giormente accefò  nel  defiderio  di  pati- 
re , e di  ièrvire  anch’  erto  alla  conver- 
fione  dell’ anime,  chiefè  d’eflèr  manda- 
to all’ Indie  dell’Occidente,  facendo  in- 
fieme  irtanza,  per  vivere  in  illato  d’of- 
curità , e fimplicità , di  poter  rinunziare 
agli  ftudj.  Impetrò  l’uno  c 1’  altro:  ma 
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è.  fole  potò  effettuare  il  fecondo  > poiché 
•Gtn.  non  gli  reffe  la  fanità  per  ertèr  mandato 
all’ Indie. 

VII.  Egli  intanto  viveva  in  grande  af- 
prezza  di  vita  . Non  aveva  in  Collegio 
neppur  Cammera  per  fiio  (èrvigio  : lì  fi 
"buttava  a dormire  , dove  coglievaio  il 
tempo  di  ripofare  la  notte  : digiunava 
quali  continuamente , e quanto  di  tem- 
po libero  aveva  dalle  faccende  domeni- 
che , tutto  dava  all’  orazione , niente  al- 
la tua  ricreazione  . Perlèverò  in  quell’ 
afpro  modo  di  vivere  fino  all’  eftrema 
’vecchiaja . Quando  finalmente  nel  Colleg- 
gio Romano  lentamente  morì  . E giac- 
che 1’  ifloria  non  ci  palefa  il  giorno  di 
quella  morte , noi  l’afifègniamo  al  giorno 
6.  di  Gennajo  , quando  per  ordine  della 
Madre  di  Dio  rinacque  alla  vita  Religio- 
là  nella  Compagnia  l’anno  1570. 

Vili.  E poiché  lòtto  quello  medefimo 
anno  , che  nel  Collegio  Romano  entrò 
a vivere  il  detto  fratello  Giantommafò 
Lauretani , un’altro  fratello  Gio:  pur  Lau- 
retani  , fece  ivi  una  morte  per  nollro 
ammacftramento  degna  di  perpetua  me- 
moria, io  non  vo  tralafciare  di  raccon- 
tarla. Era  quello  fratello,  già  da  più  an- 
ni, Sagrellano  del  detto  Collegio  Roma- 
no: uomo  aflfai  diligente  , e divoto  nel 
Ilio  impiego.  Eu  forprelò  da  un’  attacco 
d’  afma , non  grave  però , nè  pericqlo- 
fò  , come  pareva  . Era  già  prò  (lìmo  il 
tempo,  che  dovea  far  la  Confelfion  ge- 
nerale , che  fi  fuol  fare  , rinnovando  i 
Voti  , di  fei  in  fei  mefi  , ma  per  non 
efaìperare  il  male  , riferbò  la  Confezio- 
ne a miglior  contingenza . La  notte  gli 
parve  di  vedere  un  Giovane  guerriero 
Con  lancia  allumano,  che  minacciofo gli 
dille  : perche  tardale  di  fare  la  femefbt 
fua  Confejfton  generale  . Atterrito  Gio: 
propoli  non  lblo  di  fare  la  Confelfion  di 
lei  mefi  , ma  di  tutta  la  vita  pallata  , 
benché  un’altra  volta  fatta  l’avelfe. 

' IX.  La  mattina  andò  fubito  a confef- 
làrfi , ma  nel  mezzo  la  copia  del  catarro 
gli  affiochì  affatto  la  voce.  Non  fi  perde 
però  d’animo:  fi  raccomandò  con  tutto 
il  cuore  al  Signore , il  quale , uditi  i ge- 
miti del  fuo  fervo  , gli  rendè  la  voce  ; 
feguitò  la  fua  Confellìonc  fino  a poter - 
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la  finire,  c riceverne  con  fuo  gran  gu-  R 
Ilo  lpiritnal  l’allòluzione.  Ciò  appena  fi-  Cen. 
nito , acciocché  fi  conolceile  che  la  det- 
ta vifione  era  fiata  vera,  e ben  fatto  a 
tempo  quell’apparecchio  alla  morte,  gli 
iòpraggiunlè  un  nuovo  attacco  d’  alma 
fieriilimo,  che  lo  ridurti  a ricevere  gli  ul- 
timi Sagramenti  . Intanto  tutto  conlòla- 
to,  e già  col  cuore  inParadilò  lène  fla- 
va l’ Infermo 5 e i Padri  intorno,  decor- 
rendo di  quella  Patria  beata,  glie  n’ac- 
crelcevano  il  defiderio  . Quando  d’  im- 
provvilo  l’Infermo  , come  certificato  di 
dovere  allora  allora  morire , così  dille  : 

Vi  prego  Padri,  e Fratelli  mieti  che  gi- 
nocchioni recitiate  per  me  una  Salve  Re- 
gina alla  Bcatifftma  Vergine  : la  recita- 
no, e finita  appena,  finifce  di  vivere  il 
buon  fervo  di  Dio  Gio:  Lauretano  nell’ 
anno  lòpracccnnato  1570. 

HiJìor.Soc.  p-i.lib.6. 

6.  GENNAJO  1*80. 

Del  fratello  Blasco  Statella 
Coadjutor . 

I.  T L fratello  Blafco  Statella  Siciliano 

J.  Catanelè  nobililfimo  per  (angue  , 
come  ben  dimofira  la  chiarezza  del  fùo 
cognome  , ma  non  men  nobile  fu  per 
alcuni  atti  eroici  , che  ei  praticò  negli 
ultimi  anni  della  fua  vita . Era  egli  Mar- 
chele  di  Spaccafumo,  Signore  di  Vaflàl- 
li , bene  adagiato  de’  beni , che  diconfì 
di  fortuna , e di  molta  autorità  appreflò 
I’  Imperador  Carlo  V.  -cui  lerviva  in  ca- 
rica di  Coppiere.  Era  inoltre  Cartellano 
ereditario  del  Cartel  Reale  di  Catania  : e 
perciò  richiefto  -di  configlio  , e d’  ajuto 
da  gran  parte  del  Regno  : quando  rima- 
lo vedovo  della  moglie,  fi  lenti  nel  cuo- 
re un  sì  gran  tedio,  e difamore  delle  co- 
lè del  Secolo  , che  parevagli  di  non  po- 
ter più  vivere  carico  di  quelle  ricchez- 
ze, e preminenze  del  mondo.  Onde  ef- 
lèndo  in  età  di  prertò  a’  lèffant’  anni  , 
quando  parca , die  doverti  più  attende- 
re al  fùo  ripofò,  con  generola  rifoluzio- 
ne,  e magnanima  volle  feguir  Crillolùo 

fede! 
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6.  fedel  Capitano  nella  Compagnia  di  Gesù . ; colla  granata  in  mano  fpazzare  la  porte-  6. 

1 Oen.  II.  Fu  sì  da  lungi , che  l' amor  de’  fi-  ; ria , portare  ambaiciate , e fare  con  ogni  Gen, 
gliuoli,  che  avca  , il  ritardale  da  qiie-  poffibile  diligenza  ogni  altra  fcrvitù  di 
Ila  eroica  rifoluzione  , che  anzi  al  fuoi  quel  miniftero . L’elcmpio  in  lòmma  di 
efempio  ne  traile  uno  di  quelli  , chia-  tal’ uomo,  qual’ era  il  fratello  Blafco Sta- 
rnato Vincenzo , alla  medelima  Compa-  fella  , fervi  va  d’  una  forda  mi  filone  a 
gnia  . Egli  benché  da  Superiori  gli  venif-  chiunque  s’ accollava  alla  noftra  porta  . 
le  offerto  il  grado  Sacerdotale , volle  con  Colle  chiavi  finalmente  , diciam  così  , 
un’  altro  atto  niente  meno  eroico  d’  u-  di  quella,  li  aprì  egli  la  porta  delPara- 
miltà  fermarfi  nel  grado  di  fratello  Coad-  difò  a 6.  di  Gennajo  l’anno  1580.  Cor- 
jutor  temporale.  Con  maraviglia  di  tut-  fé  alle  fue  elòquio  la  Patria,  che  fi  ten- 
ti i Noflri , e de’ Secolari,  che  l’aveano  ne  più  lieta  d’avere  avuto  in  lui  un  (an- 
conofciuto  poc’  anzi  in  porto  di  gran  Si-  to  Religiofò  , che  non  un  grande  nel 
gnore  , egli  con  fòmma  alacrità , e dili-  mondo . 

genza  efercitava  tutti  gli  uffizj  più  baffi  Albert.  Ifl.  della  Comp.  in  Sic.]  p.  1. 14. 

di  cala  , e dicea  che  con  fuo  maggior  c.14. 

contento  di  quello,  che  fperimenrato  a- 

vea  nelle  cariche  più  illuftri  del  fccolo . «JtS 

III.  Una  gran  confòlazione  del  fratel- 
lo Blafco  fi  era , d’aver  nella  Compagnia  6.  GENNAJO  1702. 

un  figliuolo,  a lui  tanto  più  caro,  quan- 
to che  tirato  in  Religione  nel  fior  degli  Del  P.  Francesco  Fr anzin. 
anni  dal  fuo  efèmpio  paterno . Quefto  fi- 
gliuolo gli  dava  fperanza  , che  un  gior-  E L'U  Aurtriaco  nato  in  Vienna  l’anno 
no  Sacerdote  dovefiè  a lui  fratello  coad-  X1  n54s-  a’  30.  di  Settembre  ilP.Fran- 
jutore  miniftrare  alla  morte  gli  ultimiSa-  cefco  Franzin  , ed  alla  Compagnia  s’ag- 
gramenti,  o almeno  almeno,  che  gli  a-  gregò  nel  1661.  a’ 14.  d’Ottobre,  in  cui 
veffe  a chiudere  gli  occhj  . Ma  bilognò  nel  triennio  del  filo  Noviziato  s’imbevèd’ 
che  oflèrirtè  a Dio  anche  quella  confò-  una  virtù  veterana,  che  portò  confuma- 
fazione  tanto  innocente?  e che  a fare  a ta  al  fepolcro  . Compiè  i fuoi  ftudj , e i 

i Dio  il  fàcrifizio  d’Àbramo,  egli  averte  a iùoi  magifterj , quello  ma  Almamente  di 

vedere  il  figliuolo,  morto  prima  del  Pa-  Matematica  con  felice  termine  , fatto 
dre  nella  Compagnia  . Gli  morì  dunque  Profeflò  di  4.  Voti  nel  79.  a’  2.  di  Feb- 
i il  figliuolo  Vincenzo  giovinetto  corona-  brajo.  Stante  la  fua  infigne  pietà,  e pru- 

ro , e abbellito  da’  raggj  d’ una  rara  mo-  denza  di  fpirito  , mentre  la  Compagnia 
dellia,  e maturità  dicortumi,  adi  22.  di  l’iftradava  per  formare  i noftri  Novizj, 
Novembre . Si  confòlò  nondimeno  il  buon  piacque  alla  Maeflà  dell’  Impcrator  Leo- 
vero  Padre  , cioè  il  fratello  Blafco,  col-  poldo  di  eleggerlo  perMaeftro,  e per  Di- 
la fperanza  d’avere  avviato  innanzi  a fe  rettore  dell’Arciducheflàfùa figliuola, Ma- 
vecchio un  tale  figliuolo  ad  Spianarli  la  ria  Elifabetta  . E poiché  quell’  Augurta 
ifrada  del  Paradifo.  difcepola  s’avvantaggiò  molto  in  virtù , V 

IV.  Si  diè  pertanto  più  che  mai  con  Imperadore  Padre  volle  confègnare  alla 

fervore  a camminare  per  la  medefima  medefima  disciplina  del  Padre  Francefco 
rtrada  coll’  efercizio  dell’  umiltà  , e pa-  il  prcziofo  depofito  dell’  Arciduca  Giu- 
zienza,  due  virtù  particolari  del  fùopro-  feppe,  Re  de’  Romani  , e dell’  Unghe- 
prio  flato . Fu  mandato  da’  Superiori  al  ria  , cui  co’  principi  della  Rettorica  , e 
Collegio  della  patria  fua  di  Catania  in  uf-  della  Filofòfia  inlegnò  principalmente 
fizio  di  Portinajo.  quelli  della  Moral  Crirtiana  , e con  tal 

V.  Di  certo,  ch’era  un’  efempio  a foddisfazione  di  quefto  Re,  che  non  du- 
quella  Città  di  edificazione  Angolare,  il  bitò  in  prefenza  di  più  Cortegiani,  che 
vedere  un  de’  fuoi  Cittadini  per  richez-  forfè  non  erano  alla  Compagnia  favorc- 
ze  , e cariche  il  più  inalzato  eonorato  , voli  più  che  tanto,  non  dubitò  , dico,  di 

Gennajo . E fare 
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€.  fare  quella  giuflificazione  , Lui  dtl  pari 
Geh.  amare,  t filmar  e il  fuo  Confe(fore  ,e  Mae- 
firo  , come  uomo , che  adempieva  compi- 
tamente il  fuo  minifiera , fen\a  punto  im- 
facciarjt  in  maneggj  fuori  della  fua  riga . 

■ II.  E di  verità,  che  nc’ quindici  anni, 
che  riffe  in  Corte  nulla  gli  s’attaccò  mai 
jli  genio  cortigianeico.  Egli  di  tratto  {ba- 
ve , di  cuore  aperto , di  portamento  mo- 
dello , c ienz'  ombra  di  altura  , benigno 
« caritativo  verlò  di  tutti , a tutti  gio- 
vando ove  giovare  poteva  : (ìcchè  di  lui 
correva  la  voce  dentro  e fuor  della  Corte, 
che  il  P.  Francelco  Franzin  era  un  Religio- 
so quanto  retto,  altrettanto  amabile . Te- 
nace delle  noflre  fonte  confuetudini  vi- 
veva in  Corte,  come  nel  Chioftro.  Di- 
licatiflìmo  di  cofcienza  , eflèndo  quella 
la  fita  ma  ili  ma  ; un  Soggetto  della  Com- 
pagnia dover  fempre , morto  al  mondo , 
e fiere  apparecchiato  in  ogni  luogo , e in 
ogni  circostanza , a morire . 

III.  Preveniva  l’aurora  per  efifer  pron- 
to a ricevere  le  Benedizioni  di  Dio  , e 
s era  in  Collegio  , lì  portava  fubito  in 
Coro  a far  la  prima  vilìta  a Gesù  nel!’ 
Eucariftia  , e la  replicava  più  volte  al 
giorno.  Ciò  faceva  con  più  d’  ardore  , 
quando  {landò  colla  Corte  in  Villa  in  tem- 
po d’  diate,  lene  tornava  qualche  vol- 
ta alla  noflra  Cala  : ConfdTando  fchiet- 
tamentc  , che  una  delle  dure  cofe  , che 
provava  inCorte,  era  il  dover’ efièr  pri- 
vo di  vifitare  tra  giorno  il  Imo  Divino  Si- 
gnor nell’ Eucariftia . E perciò  nel  verno 
mafiìmamente  proccurava  di  dar  com- 
penfb  a quelle  mancanze , recitando  an- 
che l’Uffizio,  e ’l  Rofario  innanzi  al  Di- 
vinSagramento.  Elàtto  in  dare  il  tempo 
confueto  all’  Orazione  , lenza  mai  aver 
una  volta  prorogato  al  Ibnno  un  mini- 
mo tempo.  Anzi  in  Corte  milurava  coll’ 
or  molo  a polvere  1’  ora  della  medita- 
zione , e i quarti  de’  due  clami  quoti- 
diani. 

Per  trovar  maggior  grazia  innanzi  al 
Signore,  s’ingegnava  al  poffibile  di  con- 
ciliarli la  grazia  della  Madre  di  Dio.  Fra 
l’altre  divozioni,  ottenne  da’ Superiori  la 
facoltà  di  tenere  ogni  Sabato,  e tutte  le 
Felle  della  Vergine  accefà  a lue  fpelè 
una  lampana  innanzi  alla  llatua  di  Lei 
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nella  fola  grande  della  Cala  Profeto,  af-  <. 
fine  d’impetrare,  diceva  egli,  dalla  Ma-  Gii ■ 
donna  la  grazia  d’e.ière  uno  di  quei  Ser- 
vi ben  vigilanti , che  col  lume  in  mano, 
Hanno  alpettando  1’  arrivo  del  lor  Si- 
gnore . 

Egli  però  era  anche  Servo,  che  tene- 
va i fianchi  precinti. colla  mortificazione 
del  corpo,  non  gli  concedendo  mai  lìngo- 
larità  nclfuna  di  trattamento  nel  vitto  , 
onelveftito,  feguendo  in  ogni  colà  il  no- 
llro  ulo  connine  . Di  luo  genio  non  in- 
clinava alla  libertà  della  Corte  , iolo  la 
lanta  Ubbidienza  poteva  tenervelo  fiftò  . 
Amava  la  ritiratezza,  onde  di  cammera 
non  lUciva  , che  per  lòddisfare  a’  doveri 
del  lùo  uffizio,  o della  carità  . Ogni  me- 
le veniva  dalla  Corte  per  aftiftere  an- 
ch’  eflò  alle  Confeffioni  degli  Scolari , e 
ne’ maggiori  concorfi  anche  a quelle  de’ 
Poverelli.  Morendo  alcuni  dc’  Nollri,  o 
folle  verno,  o e fiate  , fenon  era  in  Cit- 
tà , fi  prendeva  1’  incomodo  di  tornare 
dalle  Ville  di  Corte  per  trovarli  preden- 
te all’Eièquie.  Trovo  che  nell'  avverfità 
tu  d’animo  tempre  invitto,  ma  non  tro- 
vo da  raccontarne  fatti  particolari,  che 
forfè  per  degni  rifpetti  fi  tòno  abbujati.  - — 

La  fua  pazienza  iu  nota  a tutti,  quan- 
do nella  lùa  ultima  infermità  foltenne  per 
undici  giorni,  oltre  la  febbre,  dolori  di 
rottura  , e di  timpanitide  ( fpecie  d’ idro- 
pisìa ) con  tanta  ralfègnazione  , che 
a chiunque  moftrava  compaftìonc  del  fuo 
patire  , diceva  , che  poco  patendo  , Id- 
dio sfavagli  un  coraggioso  deliderio  di  pa- 
tir di  vantaggio  . Finalmente  nel  fefti- 
v illìmo  giorno  de’  tre  Santi  Re  Magj  a’ 
f>.diGennajo  del  1702.  il  Divino  Re  Bam- 
bino dalla  Reggia  terrena  lo  chiamò  ad 
contemplandam  fpeciem  SuteCelfitudinir  , 
in  quella  del  Paradilb  , come  può  pia- 
mente crederfi. 

Ex  elog.  Domar  Profefi  l tenne  tu 
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Del  P.  Simone  Bocchorn. 

L T A Prillila  fu  il  liiolo  natalizio  del 

I a P.  Simun  e Bocchorn  , c la  Città 
Bruii  bcrga  porti  nella  Dicceli  Varrien- 
lè  , e i Genitori  luoi  onorati,  e divoti , 
da’ quali  nacque  alli  22.  d’Ottobre  l’an- 
no i<5?s>.  Educato  lecondo  ogni  legge  di 
pietà  Cnrtiana,  venne  alle  noftre  Scuo- 
le , e da  quefte  palsò  nella  Compa- 
gnia nel  nStfo.  Eatta  poi  la  fua  Profel- 
fione  di  4.  Voti  , di  primo  partii  andò 
alla  Miiiione  Regionontana  , ovvero  di 
Kanigsòerg,  e ne  fu  Superiore  lètte  an- 
ni Governò  i Collegj  di  Rolel  , e di 
Braunsberg  con  vigilanza,  lòavità,  efpi- 
rito  di  perfetto  Keligiolo  . Onde  fatto 
Iftruitore  di  terza  Probazione  durò  in  que- 
llo impiego  anni  dodici  , ed  altrettanti 
ne  fpelè  con  gran  guadagno  di  Anime 
nella  predicazione  Apportolica.  In  line, 
compreiò  nel  tempo  di  pranzo  da  un’ac- 
cidente apopletico , perde  luló  della  ma- 
no, e del  piè  finiftro,.  eprefe  quello  col- 
po dalla  mano  potente  di  Dio  con  ala- 
crità , e ringraziamento  . Non  perciò  , 
perduta  la  metà  quali  di  l'uà  perlòna , vol- 
le Ilare  oziofii . Si  fece  fua  lède  (labile  il 
Confelfìonale  inChielà,  per  fare  ognidì 
aCquillo  di  qualche  Anima . Vedervi  que- 
llo venerando  Vecchio  più  fintile' ad  An- 
gelo, che  ad  uomo,  giacché  celebrar  non 
poteva  , portarli,  alido  baitene  appoggia- 
to , quali  ogni  mattina  a ricevere  il  Pa- 
ne Angelico  , ed  oh  con  quanta  edifica- 
zione side’ Nollri,  che  de’ Secolari  !' Piac- 
que intanto  alla  divina  Bontà  d’accrefcer 
ineriti  al  fuo  fedel  Servo  con.pruove  anco 
maggiori , togliendogli  con  reiterato  col- 
po d’  apoptesìa  anche  la  delira  parte  di 
liia  perlòna ,.  licchè  non  oliarne , che  fol- 
le come  uno  Ipirante-  cadavero  , ma  di 
mente  libera , e fana , volle  tuttavia  fe- 
guitare  iT  lavoro  di  buon’  Operaria  nella 
Vigna  di  Criftò,  udendo  in  fua  camme- 
ras  le  ConfelRonl  fino  alla  morte  . Ora 
diamo,  una  più  fpeziale.  contezza  delle  di 
lui'  fingolari  virtù .. 

II.  In  primo  luogo  rilplendè  nel  Padre 


Simone  un’ amor  tenero,  e collante  ver-  tf. 
10  Dio  con  un  gran  lume  alla  niente  , Geo. 
per  cui  andava  lempre  crelccndo  in.  co- 
noldmento,  e concetto  delle  divine  per- 
fezioni , ed  in  più  rtretta.  unione  col  luo 
amato  , e gullato  Signore  , con  averlo 
tèmpre  in  ogni  luogo  prelèntc  , ed  in 
ogni  azione.  Dal  tanto  meditare,  che  fia- 
cca l’ eccello  della  divina  Bontà  verlo  il 
genere  umano , gliene  venne  in  premio 
ina  fiacibta  llraordinaria  di  fare  attiin- 
tcnfiilimi  di  contrizione  ; e tra  le  altre 
conlblazioni  di  lpirito,  che  godeva,  era 
U dono-  delle  lagrime  , tale  però  di  po- 
terlo a lùo  volere  frenare.  Di  quefte  la- 
grime aveva  egli  due  vive,  (ùrgenti,  ed 
erano,  la  divozione afLttuofa , e non  mai 
interrotta  alla  Smtiflima  Trinità , c alla 
Partìone  di  Crillo,  nelle  cui  piaghe  leg- 
geva, come  imprelfi.  i caratteri  della  di- 
v ina  Carità  verlò  gli  Uomini . 

III.  L’altro  lùo  non  men  cordiale  affèt- 
to , era  verlò  la  Madre  Santillima  , dalla 
cui  materna  pietà  ricevè  grazie  fegna- 
latiflime,  fra  le  quali  con  lùo  diletrocon- 
tava  l’ellèr  nato-  in  giorno  di  Sabato,  di 
Sabato,  chiamato  alla  Compagnia  , di  Sa- 
bato entrato  in  Noviziato  , e di  Sabato 
veftito  del  noftro  abito.  In  oltre  diceva 
che  tuttavia  giovinetto  nel  lècolo  con- 
ìagrata  con  voto  avea  la  fua  caditi  a 
Maria  Vergine  nel  giorno  della  fila  Im- 
macolata Concezz  ione;  che  in  quello  di 
Maria  Vergine  Prelèntata  con  Voto  lì 
obbligò  d’  entrar  nella  Compagnia;  che 
in  quello  di  lei  Addolorata  vi  fu  ricevu- 
to ; che  nell’  Ottava  della  Natività  di 
Maria  fece  i fuoi  Voti  (empiici  , e in 
quello  della  Purificazione  i 4.  Voti  (ò- 
lenni.. 

IV.  Aggiungali  , che  più  volte  la  Ma- 
dre di  Milèricordia  ebbe  la  bontà  di  dar- 
glifi  vifibilmente  a vedere . L’anno  1Ò98. 
alli  19.  di  Marzo,  giorno  dello  SpolòSS. 
di  Maria,  mentre  il  P. Simone  la  fuppli- 
cava  a perdonargli  i difetti  da  lui  com- 
meffi.  in  fervirla,.  venne  la  Vergine  , e 
gli  porle  la  mano  in  fegno  di  perdono  , 
e di  materna  benevolenza-.  L’anno  1708. 
orando  lui  nel  fuo  Oratorio  innanzi  a li- 
na immagine  di  Maria , che  gli  era  (la- 
ta donata  dalla  pia  memoria  del  Padre. 

1 E 2 Gia- 
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€.  Giacomo  Kladowiki  , gli  appari  la  Ma- 
Gè».  dre  Divina,  e con  ambe  le  mani  gliftrin- 
lé  il  capo , guarendolo  da  un’oftinato  do- 
lor di  tetta,  che  per  anni  venti  1’  avea 
travagliato . Una  volta  Umilmente  , che 
s'  era  intiepidito  alquanto  nella  divozio- 
ne di  lei,  la  pietola Madre  comparsegli, 
e lo  (gridò  della  Tua  tiepidezza  in  fare  a 
fuo  onor  quegli  oflòquj  divoti  , eh*  era 
folito  di  predarle  : cd  ei  tutto  fi  riaccettò 
nella  pii  efatta  divozione  della  fua  SS. 
Madre  , e Signora . 

V.  Era  uomo  il  Padre  Simone  di  fe- 
gnalata  pazienza,  e da  Dio  provata  con 
pcrfecuzioni,  c confufioni  per  via  degli 
Eretici,  in  odio  della  Fede,  eh’  ei  con 
zelo  indefeflò  promoveva  fempre , ed  in 
ogni  luogo.  Alli  5.  di  Febbrajo  del  i(S8j. 
in  Kanigsberg  avviava!!  il  Servo  di  Dio 
verfo  lacafa  d’un  Luterano,  il  quale  fe 
ne  moriva  : ecco  che , (itila  pubblica  Piaz- 
za, un  certo  Vernerò  Predicante , e Pro- 
feflòre  di  quella  Univerfità , a cui  facea 
corona  una  greggia  di  pari  Tuoi  , inco- 
minciò con  vociacce  incondite  , come 
gridatte  al  lupo,  a fchiammazzar  contro 
U Padre  Simone , dicendo  : Ecco  il  ladro  , 
ecco  il  ladro.  A quella  contumelia  ilpa- 
zientiflìmo  Padre  leguitò  fuo  viaggio  5 e 
in  premio  della  patita  confufione,  fanto 
ladro  d’ Inferno,  rapì  al  Demonio,  e a 
Lutero  quell’  Anima  moribonda,  aggre- 
gandola alla  Religione  Cattolica  . Non 
badò  al  Vernerò  d’ aver  con  (ita  lingua 
mordace  lacerato  il  fido  Servo  di  Crifto 
al  cofpetto  della  plebaglia  infoiente  , il 
citò  innanzi  ài  Sovrano  Tribunale  diPruf- 
fia.  Quivi  comparito  il  manfoeto  P.  Si- 
mone  e innocente  , ebbe  il  retto  delle 
contumelie  dal  Giudice  iniquo  : permo- 
dochè  la  pazienza  del  Padre  tratte  in  am- 
mirazione anche  i nimici  di  nottra  Fe- 
de . Ma  non  dubitate , perche  la  vendet- 
ta di  Dio  piombò  quanto  prima  fui  capo 
d’ambedue  quelli  Eretici  oltraggiatori:  ed 
acciocché  fotte  più  fonerà  , e manifefta 
quella  divina  vendetta  5 accadde  che  Tan- 
no foguente  alli  5.  di  Febbrajo  un 
colpo  d’  apoplefia  ftrangolò  il  Werne- 
ro , quando  appunto  nel  dì  medefimo  , 
a gola  fpalancata  , vituperato  aveva  il 
Servo  di  Crifto  . Seguillo  poco  di  poi  , 


' alcuni  Religiofi 

compagno  della  feelieraggine , c della  pe-  6. 
na  il  premenrovato  Giudice  iniquo  , il  Ccn 
quale  morì  d’  una  morte  accelcratifiìma 
d’affezioni  ipocondriche . 

VI.  Nel  medefimo  anno,  avendo  il  P. 
Simone  ridotti  alla  Fede  Romana  alami 
Pruteni  giovani,  e nobili  nella  Città  pu- 
re di  Kanigsberg  , gli  s’  affiliò  intorno 
un  gran  popolaccio  , tirandogli  addotto 
chi  fterco,  chi  latti,  e tutti  vituperofil- 
fime  villanie  . Ivi  medefimo  nel  1687. 
accadde  quello  calò  orribile  infieme  , e 
airiofiflimo . Camminando  il  Padre  Simo- 
ne a far  del  bene  per  la  Città,  s’incon- 
trò in  una  combriccola  d’ Eretici  in  una 
Piazza  : uno  di  quelli  più  sfacciato  , e 
maledico,  cominciò  a caricarlo  non  loia- 
mente  d’ improperi,  n,a  foggiunlò  anco- 
ra , che  della  fua  vita  , e delle  fue  pre- 
diche , non  fe  ne  dovea  far  quel  concet- 
to, che  ne  facevano  alcuni.  Ciò  detto, 
apparve  a tutti  vifibilmente  in  orribil  for- 
ma il  Demonio  , e per  dettò  fi  palesò  , 
dicendo:  Io  fono  Demonio:  e a te,  0 em- 
pio mormoratore , per  qutfta  volta,  non 
ti  Jlrappo  l'anima  da l corpo , perche  non 
i venuta  ancor  l'ora  tua:  e guarda  be- 
ne di  non  perfepuitar  queflo  Padre  fan- 
to , indicando  il  Padre  Simone  (il  qua- 
le allora  era  in  compagnia  d’  un  Padre 
Domenicano , il  P.  Ufman  Priore  ) e ciò 
detto  fparì  quel  larvato  moftro. 

VII.  Dilatava  T amante  Servo  di  Dio 
le  vi  (cere  di  fua  pietofa  carità  verfo  ogni 
genere  di  perfone  povere , defolate , cd 
afflitte , e cercava  lpiritualmente  non  fo- 
lo  , ma  corporalmente  ancora  di  lòvve- 
nirle.  Uomo,  che  fòltanto  era  rigido  in 
verfo  fe,  fobrio,  attinente,  e mortifica- 
to : allora  foto  avendo  celiato  di  macera- 
re il  fuo  corpo , quando  la  gocciola  il  re- 
fe inabile  a poter  adoperare  le  mani. 

Vili.  Benché  per  altro  ogni  dì  cerca f- 
fe  di  non  allentarfi  nel  corfo  della  per- 
fezione , purnondinieno  il  Signore  ve 
lo  (limolava  co’fuoi  avvilì.  Gli  apparve 
una  volta  Crifto,  e fu  a’ij.  di  Novem- 
bre del  1715.  e diedegli  quelli  ricordi: 

1.  di  guardarli  dal  conforzio  di  chiun- 
que potette  fcandalizzarlo  , e ritardarlo 
nella  via  della  perfezione.  2.  Ch&diriz- 
zattò  tutte  Topere  foc  affine  foprannatu- 

rale . 
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G.  ràle.  Nel  74.  a’  lo.  di  Dicembre  gli  ap- 
Qen.  parve  il  medefimo  Crifìo  due  volte  : la 
prima  volta  videlo  col  libretto  in  mano 
dcH’clkme  particolare  con  quello  titolo: 
Modo  di  conofcere  quanto  ognuno  prefit- 
ti nello  fp  trito . E con  ciò  volle  avvitar- 
lo di  qualche  negligenza  , che  ufava  in 
cotal  elàme.  La  feconda  volta  avvertil- 
lo , che  di  lì  a tre  ed  uno  ( non  fi  el- 
prcflfe  più  chiaro  ) fi  troverebbe  in  una 
contingenza  pericolofa  : badatte,  che  fe 
portavafi  bene  in  quella  , non  gli  man- 
cherebbe in  Cielo  corona  di  gloria  , e lau- 
reola di  martire.  L’oocafione  fu , che  indi 
a tre  meli , e im  giorno  , una  femmina 
impudica  follecitollo  a peccare  : ma  ne  u- 
fcìjDio mercè,  illefo,non  fenza edificazio- 
ne della  ria  lòllecitatrice . Una  volta  nel 
converlàre  eommife  un  leggier  manca- 
mento , non  fò  contro  qual  virtù  : la 
notte  in  fogno  Crifto  il  riprefe  acremen- 
te, e gli  ditte , che  flette  bene  avverti- 
to » altrimentc  patterebbe  pericolo  di  per- 
dere la  ‘fisa  grazia. 

IX.  Ma  pofcia  più  volte  il  pietofiflì- 
mo  Signore  confolò  il  lùo Servo,  col  far- 
gli intendere , lui  elTerc  uno  de’  Predclli- 
natj  alla  Gloria  . A nuova  così  beata  il 
Servo  di  Dio,  di  fe  timorofo,  chiefe  gra- 
zia al  Signore  di  farlo  pretto  morire , per 
ifeanfare  ogni  difetto  , e imperfezione 
nel  divino  fervigio:  ma  gli  fu  rifpofto, 
eflèrgli  più  fpediente  il  vivere  ancora  in 
. emetta  valle  di  pianto  , per  così  accre- 
feer  merito  in  terra , e gloria  in  Cielo . 
Rattègnatiflimo  adunque  nella  volontà  del 
fuo  Dio , tirò  avanti  la  fiia  vita  tribola- 
ta , e già,  come  dicemmo,  per  più  ac- 
cidenti di  gocciola  , mezzo  morta  : fin- 
ché venne  l’ora  fila , e morì  in  Lituania 
nella  Refidenza  della  Miflione,  detta  di 
S.  Lipka  , o Linda  , alti  6.  di  Gennajo 
del  1721. 

Ex  Viùt  Defi  Arcb,  Rom- 
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6.  GENNAJO  1725.  Gen, 

Del  P.  Gianjietr.0  Levert. 

IL  Padre  Gianpietro  Levert  nacque  in 
Francia  , e d’  anni  17.  entrò  nella 
Compagnia . Spiccò  fempre  in  lui  un  ze- 
lo ardente  di  lalvar’ Anime,  una  tenera 
carità  vcrlò  i Poveri  , un  coraggio  in- 
trepido ne’  pericoli  più  fpaventofi , e nel- 
le fatiche  più  malagevoli . Dirtele  il  lùo 
zelo  alle  Miflìoni  ftraniere . Egli  fu  nell’ 
Egitto , nella  Siria  , nella  Perlìa , e ar- 
rivò fino  all’ Indie. 

Richiamollo  in  Francia  dopo  molti  an- 
ni 1’  Ubbidienza , e fermotlo  Operaio  nel- 
la gran  Città  di  Marfiglia  ,,  dove  colla 
pratica  di  tutte  le  buone  opere,  edificò 
fempre  quella  Città,  non  rilparmiandofì 
punto  per  fervigio  del  Proflìmo,  ed  in 
particolare  per  fòllievo  de’  Poveri , lor 
procacciando,  e fomminirtrando  Spiritua- 
li Infiemc,  e corporali  lòccorfi  . Sapeva 
egli  le  lingue  Maronita , ed  Armena  : or 
quanti  ne  capitavano  di  quefte  nazioni 
in  Marfiglia,  tutti  accoglievali  come  Pa- 
dre. S’  impegnò  anche  nella  converfio* 
ne  de’ Giudei,  e de’ Turchi,  e molti  ne 
condulfe  al  tanto  Batt etimo. 

In  tutte  quelle  erteriori  occupazioni  » 

: fra  tante  perfone  di  diverte  nazioni  , 
e fette  diverfe,  mantenne  fempre  gran- 
de innocenza  , pietà  collante  , difinte- 
refle  perfetto  , e una  fanta  fimplicità  e 
rettitudine.  Quelle  virtù  erano  l'attrat- 
tiva di  -tanti , e tanti  che  al  P.  Gianpie- 
tro correvano,  de’  Poverelli  in  partico- 
lare , che  fempre  libero  avevano  a lui 
l’ accettò . 

Ma  ciò  che  avanza  in  quello  fanto 
Vecchio  ogni  lode  , è la  carità,  e 1 co- 
raggio eroico  da  lui  mortrato,  ed  efcrci- 
tato  nella  Città  di  Marfiglia  nel  tempo 
della  tua  maggiore  calamità  univerfalc  , 
in  che  la  ridufle  in  quelli  noflri  ultimi 
anni  una  Pelle  orribile . Subito,  che  que- 
lla nell’anno  1720.  incominciò  a diffon- 
dere il  lùo  veleno,  il  P.  Gianpietro  coffe 
fenza  timore , e fenza  difelà  delle  necel- 
làrie  cautele  a*  pelliferi,  gli  fcrviva  col- 
le fue  niani,  gli  abbracciava,  e trovan- 
E 3 do 
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f.  do  de’ Cadaveri  gittati  in  mezzo  alle  flra- 
Cen.  de  fe  gli  recava  in  collo,  e allogava!!  in 
luogo  più  decente,  e ficuro  dal  non  el- 
lcre  calpcllati.  Se  n'andava,  dalla  matti- 
na alla  fera  lcorrendo  la  Città  per  con- 
ie/làre  gli  Appeltati,  c per  iommniltra- 
re  loro  ogni  altro  toccarlo  entrando  nel- 
le calè  intette,  dove  trovava  bene  ìpei- 
fò  morti  da  un  lato  , c moribondi  dall’ 
altro  : eppure  per  quanto  quelli  oggetti 
fodero  fpaventcvoli  , non  lo  ritirarono 
mai  un  parto  addietro  dall’elèrcizio  dctla 
l'uà  incomparabile  carità. 

Nel  tempo , che  il  mortifero  male  era 
nel  colmo  della  lua  maggior  fòrza , e che 
la  Città  fi  ritrovava  ridotta  in  eflremo  de- 
filamento , rimanendo  i Cadaveri  nel 
mezzo  delle  lirade  inlepolti  , con  una 
inlopportabile  infezione,  lolamente  l'in- 
trepido vecchio  P.  Levert  ( giacché  gli 
altri  Confederi  o erano  morti , o mala- 
ti ) girava  per  la  Città  portandoli  laddo- 
ve la  pcfle  faceva  Icempio  maggiore  . 
Iddio  fervidi  di  quello  Vecchio,  che  (la- 
va proflìmo  agli  80.  anni,  per  dar  fata- 
te a una  infinità  di  Perfòne,  che  morte 
làrebbono  derelitte , e fenza  adòluzione. 

Egli  poi  in  così  orrida  deflazione , non 
(blamente  impiegò  l'opera  fila  in  fervigio 
■degli  Ertemi  , ma  in  quello  ancora  de’ 
nollri  Domertici  : imperocché  in  quella 
nortra  povera  cala  il  Iòta  venerando  Vec- 
chio era  in  irtato  di  faticare  ; onde  a lui 
convenne  d’  aver  cura  di  tutti  i nollri 
ammalati. 

Così  la  fua  umiltà  non  fòrte  fiata  tan- 
to oculata  in  tener  fegreto  il  bene  , eh’ 
egli  faceva , che  noi  certo  avremmo  ri- 
fapura  un’  infinità  d’  azioni  eroiche  da 
lui  fatte  in  tal  tempo.  Ciò  ch’egli  di  piu 
fingolare  non  potè  nafeondere  , fu  una 
fpecie  di  miracolo  a tutti  patente,  e fu 
quello  : che  dal  principio  del  Contagio 
fino  alla  fine,  gli  andavano  le  forze  fem- 
pre  crefcendo,  fempre  vigorplò,  fempre 
col  medefimo  zelo,  e medelìma  attività 
d’  efporfi  a tutto,  di  fervire  a tutti  fen- 
za annojarfi,  o fiancarli  giammai,  e in 
una  età,  qual’  era  la  fua,  tanto  grave. 

Ceffata,  che  fu  la  pelle,  e che  il  ilio 
fervire  non  111  più  necertàrio , ecco  man- 
care al  buon  .Vecchio  tutt’  ad  un  tratto 
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le  forze  , con  debolezza  tal  nelle  gam-  (, 
be,  che  non  fi  potendo  lòvra  d’ellè  più  Gcn. 
reggere , non  fu  più  in  irtato  di  cammi- 
nare . Quello  rifinimento  di  forze  ven- 
ne (uccelli v amente  accompagnato  da  più 
altre  infermità  , ed  in  particolare  da  u- 
na  gangrena,  che  gli  diè  campo  di  efer- 
citare  la  lua  peraltro  invincibile  pazien- 
za nell’anno  ultimo  di  fua  vita  . 

Sull’entrare  dell’anno  1725.  fi  premu- 
nì cogli  ultuniSagramenti:  qiftndo  final- 
mente ai 6.  di  Gennajo  giorno  memora- 
bile, e venerabile  per  la  manifeflazione 
di  Chilo  a’  Santi  Re  Magj , Gesù  Bam- 
bino raccolte  il  buon  Vecchio  in  pace 
lenza  legno  alcuno  di  agonia. 

11  Padre  Gitileppe  Germi  fùperiore  di 
quella  caia  in.  Murfigha  , che  Icriffè  il 
brieve  ragguaglio  di  quella  morte  coll’’ 
altre  notizie  della  vita  del  P.Gianpietro 
Levert  al  P. Provinciale,  fi  degnò  mede- 
l imamente  di  mandarlo  anche  a me  in 
Eircnze,  e da  quello  mi  protello  aver  ri- 
cavato quanto  qui  fuccintamente  n’  ho 
lcritto. 


7.  GENNAIO  1583. 

Del  P.  Pietro  Mascaregna 
Avvelenato  da'  barbari. 


Uanto  a’ natali  di  Pietro  Mafea- 
regna  altro  di  certo  non  abbia-  q 
•mo , fe  non  che  egli  , fecondo  • 
che  porta  il  luo  calato  , fu  Portogliele . 
Che  nell’  India  forte  afcritto  alla  Com- 
pagnia, c’è  quella  probabile  congettura 
di  non  farfi  menzione  di  lui  nel  Cata- 
logo , dove  nell’  Archivio  noftro  di  Ro- 
ma fi  confervano  ferirti  i nomi  di  quel- 
li, i quali  fin  dal  bel  principio  della  Com- 
pagnia ogni  anno  dall’Europa  navigava- 
no all’  India. 

£’  certo , come'  fi  ricava  da’  Catalogi 
di  quella  Provincia  , eh’  egli  nell’  anno 
1558.  in  età  quali  di  50.  anni  fu  No- 
vizio in  Goa.  Nell’  anno  poi  del  iftfo. 
infarinato  di  lettere  fi  fe  Sacerdote,  e fu 
il  primo,  che  andaffè  a coltivare ,la  ter- 
ra delle  Salfette,  che  Coftantino  figliuol 

del 
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l T-  del  Duca  di  Braganza  Viceré  dell’  In-  tenne  a promulgar  per  quell' Ifole  il  San-  7. 

:3  Gin.  dia  , conlègnò  per  coltura  alla  Compa--  to  Evangelio  con  grande  acquilo  d’ A-  Gin, 
gnia.  _ nime  a Dio,  ma  le  colè  particolari  che 

La  Sailètta  è una  Regione,  che  Ila  di-  vi  fece,  fono  ri  ma  li  e all’olcuro. 
rimpetto  a Goa  dalla  parte  diTerra?  el-  III.  Ch’egli  tornatle  nell’India,  e che 
la  era  folto  il  Dominio  di  Portogallo,  fe-  di  nuovo,  ripallato  l’Oceano,  ritornane 
- minata  di  felfantafèi  Villaggi  , dove  fi  al  Moluco,  fi  pmova  per  evidente  dal- 
numeravano  circa  a mille  Crilliani,  ma  le  noftre.  Ifiorie  : ma  per.  qual  cagione* 
milchiati  co’ Barbari,  e privi  d’ogni  col-  e in  che  tempo  feguiffè  quello  iuo  an* 
tura . I Padri  di  Goa  compallìonando  a dare  e tornare  , non  le  ne  truova  me- 
quelle  povere  Anime  ottennero  dal  Vice-  moria  negli  Scrittori.  Colà  chiara  fi  è, 
rè  Collantino,  come  ho  detto  , la  per-  ch’egli  nel  villaggio  Cartalienfi  vicino  a 
milTìone  di  coltivarla.  Adunque  vi  foe-  Goa  lavorò  ne’ primi  lei  meli  dell’anno 
dirono  a quello  effètto  il  P.  Pietro  Mafca-  ij(S8.  e negli  altri  fei  pofoia  nuovamen- 
regna  con  Emanuel  Gomio  Coadjutore  . te  in  Moluco..  Or  mentre  il  Mafcaregna 
Da  que’ Crilliani  furono  ricevuti  con  gran,  nel  detto  Villaggio  fi  Bava,  i Pagani  in- 
contento, e in  breve  tempo  riduffero  al-  furiati  predaron  la  Chicli  , fpogliarono 
la  Fede  cento  di  quei  Pagani.  A un  vec-  venti  Crilliani,  e bruciarono  le  loro  ca- 
cò» Crilliano  , che  paralitico  llava  da  panne.  Quell’  affàffinio  feri  il  cuore  del 
due  anni  fermo  nel  letto,  il  P. .Malcare-  Mafcaregna.  Il  dì  feguente  tornarono  i 
gna  con  recitargli  il  Santo  Evangelio  , lo  Barbari,  ad  inlòlentire  , e affalirono  lui , 
rimile  in  làlute . Così  pure  guarì  una  Don-  e lafciaronlo  mezzo  morto  di  . ferite  , e 
na  gravemente  ammalata1 . 11  (rutto  poi  di  ballonate  . Fu  portato  a curarlo  nel 
copiofo  che  da  quello  campo  fi  colle,  tut-  Collegio  di  Goa,.  e fubito-  che  gliel  per- 
to  fi  debbe  al  P.  Pietro,  il  quale  non  te-  mile  la  ricuperata  làlute  , riprete  le  foe 
mè  dimettere  a rifchio  la  propriavita,  fatiche,  e tornò  a metterti  ne’lùoi  pre- 
, con  effère  il  primo  a foggiogare  quella  ziofi  pericoli.  E il  benigniffimo  Signore 
gentilità  al  giogo  di  Gefocrillo  . quanto  ne’  travaglj  lo  confolaffè , e glie- 

li. Due  anni  quali  di  poi , mentre  in  li  rcndeffè  defiderabili  , fi  può  ricavare 
Amboins,  e nelle  Molucche  pativa  affai  da  quello  fatto . Stava  egli  un  giorno  fe-  * 
da’.  Maomettani  la  Santa  Fede  , i No-  dendo  in  un  poggio,  che  fovraflava  a un 
Uri,  che.  vL dimoravano  , vedendofi  in-  de’ villaggi  pagani  ; in  riguardarlo  fenti- 
fufficienti  per  la  fcarfezza.  d’  Operar j.  a vali  angulliato  in  confiderar.  quella,  cie- 
difenderla,  e a follenerla , chielero  aju-  ca  Gente  , che  anzi  voleva  am ai  le  te- 
to  ali’ India,,  e n'ebbero  il  rinforzo  di  fei  nebre,  che.  la  luce;  quando  all’improv- 

1 Compagni,  tra’ quali  contavafi  il  Malcare-  vifo  fentì  dal  fondo  della  valle,  rifoonare 

gna.  Arrivati  in  Amboins,  e quivi  tan-  la.  voce  d’un  fanciullo,  che  foavemente 
to  quanto  aggiuftate,  e incamminate be-  cantava  In  nomine  Patrie,  ér  Filli,  ir 
ne  le  colè,  due  di  loro  vi  fi  fermarono.  Spiritai  Sanili , e altre  colè  della  Dot- 
c gli  altri  n’andarono  a Ternate?  equi-  trina  Criftiana  . Cotal  canto  racconfolò 
vi  tre  mefi  liciterò  coltivando  i prefìdi,  il  cuore,  dell’ afflitto  Servo  di  Dia  a sìal- 
de’  Portcghefi,  e in  riconofcere  le  quali-  to  legno  , che.  fi  fe  a defiderar  di  pati- 
ti del  paelè ..  Nella* terza  Fella  di  Pen-  re  più  percofle  e ferite,  giacché  col  mez- 
tecolle  tutti  rinnovarono  i fanti  Voti , e zo  delle  fue  pene  , dalla  bocca  di  quella 
dopo,  d’eflèriì  animati  fcambievolmente  a crefcente  Crillianità  incominciava  a ri- 
faticare.'per  la  falute  dell’Anime,. fidivi-  fuonare  il  nome  della  Santirfima  Trinità 
lèro  ;•  e,  il  Mafcaregna  però  con  un  fol  in  mezzo  alla  fignoria  del  Diavolo. 

Navi?»  tellÒ  in  Ternate.  Quivi  diè  prin-  , IV.  Selebe  è una  Regione  nell’  Ocea- 
cipio.  alla' faH>rica  d’  una  Chiefa , giac-  no  Orientale  lòtto  l’ Equatore  vicina  al 
che  i .Nofìii.non:  ve  l’aveano,.e  in  bre-  Mòluco ,.  molto  fp  32  fola , e contiene  mol- 
ve  tempo  colle  limofine  da’Mercantiac-  te  Ifole  , e grandi . Ha  ella  più  Re.  Il 
— cattate,  latitò  a fine.  Molti  anni  fi  trai-  (bolo  è molto  ferace:  gli  Abitatori  fono 
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*/.  di  bell’  afpetto  , e di  grande  datura  : il 
Gch.  colore  non  è nero , ma  che  dà  piuttodo 
nel  rodò  . Due  Re  di  Siam,  e Manad  , 
battezzati  nel  1563.  aprirono  ivi  una  lar- 
ga porta  al  Vangelo  . Ma  per  congiura 
«la  molti  fùoi  Sudditi  macchinata  , ^cac- 
ciato il  Re  di  Siam  dal  trono , accorfe  in 
Tuo  ajuto  il  Governatore  della  fortezza  di 
Ternate  Portoghefe , con  appredargli  un’ 
armata  per  rimetterlo  in  trono , e inquel- 
'■  la  vi  fece  andare  il  nodro  Padre  Malca- 
regna,  ch’era  ritornato  dall’  India.  Co- 
fa  poi  di  confiderazione  facclì’  egli  in 
quella  fpedizione,  non  fi  può  meglio  rap- 
prefentare,  che  da  una  fila  propria  lette- 
ra fcritta  a’ 4.  di  Marzo  del  \%6g-  la  qua- 
le dal  nodro  Gianpietro  Maftei  fu  in  la- 
tino tradotta,  ed  è la  prefente. 

V-  Effondo  io  dato  qued’  anno  appref- 
fo  i Selebi , giudico  a propofito  di  darvi 
qualche  notizia  di  quelle  cofe  ivi  opera- 
te , acciocché  vedendo  voi  da  un  lato 
una  mede  copiofidima,  e dall’altro  una 
fomma  fcarfezza  d’  Operar;,  che  la  rac- 
colgano , vi  moviate  tutti  a pregare  il 
Signore,  chc.fi  degni  di  mandarne  qua 
molti . 

Il  Re  di  Siam,  come  avrete  già  udi- 
to, fi  è convertito  a Crido,  ed  ha  pre- 
fò  il  Battefimo  nel  paefe  di  Manad  , nel 
tempo  che  Diego  Magaglianes  vi  dimo- 
rava. Per  queda  caufà  in  fedici  mefi  gli 
fi  ribellò  tutto  il  Regno , falvo  una  Cit- 
tà fola , dove  andò  a ripararfi  col  padre , 
e fratelli  , e di  là  a quella  fortezza  di 
Ternate,  implorando  ajuto  da’ Portoghe- 
si . Frattanto  tornarono,  Dio  mercè,  i 
Suoi  foggetti  in  buon  fenno , e richiama- 
rono il  Re  . I Portoghefi  per  ricondur- 
lo , gli  aUedirono  un  battimento , e par- 
timmo inficine  nel  dì  di  S.  Bartolommeo . 
La  Domenica  prodima  celebrammo  la 
Meda  nel  paefe  di  Manad . Ivi  fi  rifep- 
pe , che  una  fòla  parte  del  Regno  dava 
dal  partito  del  Re:  gli- altri  perfidevano 
■nella  lor  contumacia  . Di  li  approdati 
che  fummo  alla  Città  di  Siam  , gittate 
1’  ancore  , demmo  avvilo  alla  gente  dell’ 
arrivo  del  Re.  Subito  che  i paefàni  fen- 
tirono  queda  nuova,  non  o dante  la  fa- 
zione contraria,  che  teneva  occupata  la 
rocca  , contuttociò  fino-  alla  Nave  ven- 
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nero  i Capi  della  Città  a rendere  al  Re  7. 
ubbidienza  , e gli  baciarono  i piedi  con  Gen- 
molte  lagrime. 

VI.  Ivi  eramo  dati  fermi  tre  giorni  , 
'afpcttando  che  i Malcontenti  che  dava- 
no nella  Fortezza , fi  arrcndeflèro  a qual- 
che patto  , ma  dettero  Sempre  oftinati  . 
Laonde  il  Governator  della  Nave , e Con- 
falvo  Urtado  sbarcò  colla  fua  milizia . A 
quedi  fi  aggiunfero  trecento  armati  di 
quelli,  che  favorivano  il  Re.  Spaventa- 
ti i nimici  lasciarono  la  Fortezza  , e fi 
ritirarono  alle  montagne . Era  entrato  al- 
lora il  Settembre  , e di  già  era  venuto 
il  giorno  datuito  al  Governator  della 
Nave  per  unirli  col  redantc  dell’  arma- 
ta de’  Portoghefi . Perciò  , difancorata  la 
Nave  , nel  giorno  della  Natività  di  Man 
ria  Vergine  di  là  partimmo,  e arrivam- 
mo a un  Cadcllotto  di  trecento  famiglie 
in  circa , dove  prefiede  un  certo  Signo- 
re confòbrino  del  Re  . Ivi , partita  pel 
fuo  viaggio  la  Nave  , ci  fermammo  io 
e il  Re  con  due  Portoghefi  - SI  alzò  Su- 
bito il  Tempio  , e in  elio  battezzammo 
il  Padre  del  Re  , vecchio  venerando  , 
molto  affezionato  alla  Fede  Cristiana,  c 
d’un  cuore  aflài  docile,  fe  manfùeto. 

VII.  Sulla  fin  di  Settembre , avendo  io- 
rifoluto  di  vifitarc  i Neofiti Manadefi,.  il 
Re  deliberò  anch’ edò  d’ accompagnarmi 
con  molti  del  ilio  corteggio  . Mentre  fi 
mettono  all’ ordine  i Battimenti,  mi  veg- 
go comparire  alcuni  Gentiluomini  dell’ 

Ifòla  Sanguini , con  farmi  iflanza  di  por- 
tarmi al  Re  loro , che  bramava  di  bat- 
tezzarli ; ed  effi  ancora  a più  legni  ne 
moflrarono  un  gran  desiderio , e in  par- 
ticolare con  tagliarti  la  chioma,  che  por- 
tano alfai  ben  lunga  , come-  le  donne  . 

Io  ben  volentieri  conditeti  di  Soddisfar- 
li, perche  in  queda  maniera  mi  s’apri- 
va 1’  adito  a convertire  tutta  quell’  Ilò- 
ta , che  è molto  grande  . Gli  licenziai 
contentiifimi , promettendo  , che  farei 
andato  da  loro . Arrivati  alla  Patria , Sii-, 
bito  mifero  all’  ordine  nuova  abitazione 
per  riceverci.  Pochi  giorni  dofo,  un  Pa- 
rente del  Re  con  un  compagno , figliuo- 
lo d’un  certo  Principe,  mi  venne  a pi- 
gliare fovra  una  bella  Nave  . Otto  di  que- 
ste erano  all’  ordine  pel  Re  ancora  di 

Siam  1 
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7.  Siam  ) il  quale  volle  aneh’eflò  venir  me- 
Cen.  cocolla  fila  Iquadra. 

VU1.  Partiti  la  mattina  di  San  Fran- 
cefili, arrivammo  la  (èra  a Sanguini:  11 
dì  feguente  ci  venne  incontro  con  gran- 
de allegrezza  il  Re  di  quell’  Ilòta  col  fior 
della  nobiltà . La  Città  di  Residenza , eh’  è 
la  più  nobile  di  tutta  l’iibla  , li  chiama 
Calanga.  Vi  fummo  introdotti  , e dopo 
tre  giorni  demmo  principio  a promulga- 
re il  Vangelo.  In  udirlo  il  Re,  la  Regi- 
na, e principali  Signori,  non  fi  può  dir 
mai  quanto  loda/Tero  il  mio  dilcorlò  5 e 
moftraflero  fomma  brama  di  tarli  Criftia- 
ni  . Perciò  ivi  mi  trattenni  quanto  fu 
neceifàrio  per  dare  il  battelimo  alla  no- 
biltà più  lecita  dell*  uno , e dell’altro  lel- 

10  . Prelò  quello  divin  Sagramento  , io 
non  vi  pollò  fpiegare  la  gran  conlòlazio- 
ne  e allegrezza , che  recò  loro  nel  cuo- 
re : non  poteano  contenerli  di  non  mo- 
lto-aria ancora  pubblicamente.  Non  però, 
nel  colmo  di  tanta  gioja  celiarono  tanto 

11  Re , che  gli  altri  di  trattar  meco  feria- 
mente  della  làlute  dell’  Anime,  talmen- 
te , che  la  nollra  cafa  ben  grande  era 
dì  e notte  ripiena  di  gente  venuta  per 
fornirmi  difeorrere. 

IX.  Per  comun  parere  fi  decretò  di 
piantare  l’adorabil  trofeo  della  Croce.  1 
Signori  me  difimi  colle  proprie  mani  una 
ne  lavorarono  d*un  bclliiìimo  legno.  O 
fpettacolo  giocondiffimo  agli  occhj  no- 
ftri  ! O fe  avelie  potuto  vedere , fratelli 
tariffimi,  quel  pajo  di  Re,  di  Siam,  e di 
Sanguini , prima  filile  proprie  Ipallc  por- 
tar la  Croce  di  Gefucrillo  , e poi  ajutati 
a gara  da' Nobili  più  cofpicui , piantarla 
in  terra  , cd  inalberarla  ; e finalmente 
prollrati  con  tutto  il  popolo,  umiliffima- 
mente  adorarla! 

- X.  Intanto  era  venuto  il  tempo  di  vi- 
fitare  i novelli  Crifiiani  di  Cauripama  . 
Ciò  diipiacea  molto  a’  Sanguimani  r io 
però  cercai  al  poffibile  di  confidarli  pro- 
mettendo, ehe  nel  ritorno  gli  avrei  rive- 
duti . Fui  pregato  da  loro  che  prima  di 
partire  , volerti  di  legnare  il  luogo  per 
fabbricarvi  la  Chiefa:  già  n’era  all'ordi- 
ne per  lafpcfa  il  danaro,  lo  sdegnai  lun- 
go il  mare  per  quella  fabbrica , una  bel- 
la pianura  amena,  eh!  era  tutta  arbora- 


ta . In  lèi  ore  gli  alberi  tutti  furono  af-  7. 
fatto  Ipiantati  , e quello  che  reca  mara-  Qm> 
viglia  , dalle  mani  de’  Signori  più  rag- 
guardevoli. Tanto  erano  invogliati  dive- 
der quella  nuova  Chiefa . Crederefte  ? Ù 
Re  medefimo  già  d’età,  e molto  cagio- 
nevole , non  potendo  adoperarli  a far  la 
tagliata,  e a disbolcare,  Ita  va  con  tutta 
attenzione,  e incaloriva  gli  altri  a quel- 
la faccenda.  La  Regina  parimente  lece 
intendere  , eh’  ella  ancora  coll’  altre  dar  * 
me,  per  dière  a parte  del  meritò,  ver- 
rebbe a llerpare , e a nettare  il  (bolo.  Fi- 
nalmente non  potendo  io  più  trattener, 
mi  apprellò  di  loro,  il  Re  medefimo  con 
altri  molti  Signori  ci  volle  accompagna- 
re fino  alla  Nave.  Donarono  uno  Schia- 
vo per  uno  a due  Portoghefi ,.  eh’  erano 
in  mia  compagnia  : e per  ordine  del  Re 
ci  fi  accompagnarono  un  di  lui  parente , 
e un’altro  giovane  di  gran  naicita. 

X.  Era  tuttavia  il  Re  di  Siam  con  noii 
lùbito  arrivati  al  filo  Regno  , comandò 
che  li  mettertelo  all'ordine  i Legni , per- 
che ci  volea  accompagnare  con  gran  co- 
mitiva di  Principi  fino  a Cauripama  ; 
Prefidiato  adunque  il  Regno  di  Soldates- 
ca r il  dì  primo  di  Novembre  partimmo 
con  cinque  Navi  , e toccammo  il  dì  Te- 
gnente Manai.1  : ci  trattenemmo  11  dieci 
giorni.  Intanto  i Bat  achini  ( tale  è il  no- 
me di  quelli  popoli  ) mi  recarono  avvi- 
lo , come  più  di  cento  mila  Uomini  da 
gran  tempo  desideravano  di  renderli  Cri- 
rtiani  ; e anco  pregarono  il  Re  di  Siam 
di  trattar  meco  di  quello  affare . Ma  veg- 
gendo  io  da  una  parte  la  moltitudine  de’ 
Neofiti , e dall’  altra  noi  cosi  pochi , che 
non  potremmo  andare  a vederli  fc  non. 
che  rade  volte,  feci,  come  potei,  le  mie 
feufe  , e detti  loro  Speranza , che  fiireb- 
bcro  battezzati  da’  Padri , » quali  dovea- 
no  venire  , e fermarti  apprellò  i Selebi . 
lo  poi  non  per  altro  motivo  era  colà  ve- 
nuto, che  di  vifitar  quelli  già  Crilliani. 

XI.  Di  là  drizzammo  il  corto  in  Cau- 
ripama , e per  via  approdammo  a una 
Terra  nobile  del  Re  di  Bolotr , affin  di 
prendere  un  giovane  ivi  lafciato  da  Die- 
go Magagliane,  c menarlo  meco.  Il  Re 
di  Bobn  ò figliuolo  del  Re  di  Manad  , 
Maomettano  si,  ma  inclinato. alle  cafc  dg! 

Cri- 
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7.  Criftjani . Stava  egli  in  quel  tempo  ton- 
far*. tano  quali  dugento  miglia . La  di  lui  Ma- 
dre torto  che  ebbe  avvito»,  che  io  aveva 
meda  piede  nel  Porto  , mandò  Perlb- 
na,  che  da  fua  pane  mi  fece  un  acco- 
glienza molto  amorevole  , e mi  regalò 
di  comcrtibili  : io  però  non  giudicai  di 
dovermi  in  quel  luogo  fermare  . Onde 
prelò  il  detto  Giovane  in  Nave  feguitai 
il  mio  viaggio  . Arrivammo  a Cauripa- 
ma,  e portammo  un'allegrezza  incredi- 
bile non  foto  a'  Neofiti  ma  a’  Pagani 
ancora ..  Molto  ci  tenne  occupati  la  pie- 
tà, e divozione  di  quella  Gente:  il  no- 
ftroOfpteio  era  fempre  pieno,  o di  Neo- 
fiti , che  confermavamo  nella  Fede , o di 
Pagani,  a' quali  infunavamo  i rudimen- 
ti della  Dottrina  Crirtiana  : ma  non  vol- 
li, benché  me  ne  facelforo  grand'  iftan- 
za  , dar  loro  il  Battefimo  , per  le  me- 
defime  ragioni  ,.  che  a’  Batachini  por- 
tai . Dirti  , che  verrebbe  un  Padre  ad 
abitare  apprertò  di  loro . Gli  lafciammo  a 
bocca  dolce  con  quella  buona  fperanza, 
e full'  entrar  del  Gennajo  arrivammo  a 
Siam  . 

XII.  Conlàlvo  Pereira,  Capitano  dell’ 
Armata  di  Portogallo,  avea  dato  parola 
al  Re  di  Siam  di.  venire  in  fuo  ajuto 
contro  i Ribelli.  Era  già  la  fin  di  Genna- 
jo , e il  Pereira  ancora  non  compariva . 
Mentre  fi.  flava  alpettando  , comparve- 
ro due  Navi 5 il  Re,  che  fi  credeva  che 
follerò  del  Pereira,  volle  meco  venire  a 
incontrarle  . Ma  dal  Mandornela  Porto- 
glieli: ,.  che  veniva  fu  quelle  Navi , ci  fu 
lignificato  , come  l'Armata  del  Pereira 
da  una  gagliarda  tempella  era  Hata  bal- 
zata al  Moluco  . Quella  nuova  ci  pal- 
tò 1'  anima  . Ma  il.  Mandornela  ,.  che 
ben  conobbe  la  cagione  della  nortra  tri- 
rtezza , efibì  al  Re  la  fua  Perfona , e la 
fua  Milizia  . E.  per  grazia  di  Dio  gli  riu- 
fcì  in  pochi  giorni  di  pigliar  due  grolle 
Piazze  , non.  ottante  che  fodero  per  fi- 
to  , per  armi  , e per  combattenti  affai 
munite,  e ben  forti.  Quella  vittoria  ac- 
quietò i tumulti.  Tutta  1’  Ilòla  tornò  all’ 
ubbidienza  del  Re , c il  valore  deTorto- 
ghefi  recò  Spavento  a’Selebi. 

Xm.  La  fede , e la  bontà  (ingoiare  di 
quello  Re  , oltre  1’  eterna  rimunerazio- 
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ne , che  n’  avrà  ( come  (periamo  ) nel  7. 
Cielo  , pare  che  in  terra  ancora  abbia  Ga- 
meritato  quell'  elito  felice  di  cofc:  baiti 
dire,  eh’  egli  ci  ha  favoriti  fempre  con 
lòmma  benignità  , e amore  , non  mai 
trottandoli  dal  noftro  fianco  in  qualun- 
que viaggio,  che  ci  è convenuto  di  fa- 
re per  quelle  parti . In  grazia  di  lui  fia- 
mo  flati  da  tutti  molto  onorati ..  Non  lo- 
to egli  ci  ferviva  di  condottiere,  ma  di 
banditore  ancora  della  Fede  Crirtiana  , 
proiettando  a tutti  quanto  quella  era  a 
lui  riufeita.  profittevole  , e /aiutare  . Si 
degnava,  egli  anche  in  pubblico  per  fua 
bontà  di  ringraziarci  i e tra  l’altre  colè 
arrivava  a dire,  d’efTere  (lato  nella  ca- 
lamità del  fuo  efilio  raccolto , e lòften- 
tato  da  noi,  c finalmente  di  vederli  ri- 
meflò  in.  trono,  per  mezzo  noftro.  Cofe 
tutte,  che  moveano  a tenerezza  chiun- 
que le  udiva , e di  più  accreditavano  mol- 
to il  nome  de’  nollri  non  lòlamente  ap- 
prettò i novelli  Criftiani  , ma  appretto 
i medefimi  Portoglieli  . 

XIV.  Adunque  rimetto  il  Regno,  co- 
me bo  detto , in  bonaccia , e prelò  con- 
gedo dal  Re  , io  me  ne  tornai  a Ter- 
nate, conducendo  meco,  il  figliuol  mag- 
gore  del  Re  , fanciullo  di  nove  anni  , 

Ima  d’ un’  indole  egregia.  11  Padre  illef- 
lò  mel  confègnò  , perche  forte  apprettò 
di  noi  rilevato . Fin  qui  il  P.  Pietro  MaP 
caregna  nella  lùa  lettera.. 

XV.  Gran  fatiche  in  vero  , e trava- 
gli rollarono  al  Servo  di  Dio  quelli  lie- 
ti, e fortunati  progreflì  della  Religion  Cri- 
ftiana  tra  quelle  Genti . Di  quelli  trava- 
gli ne  riferirò  una  loia  minima  particel- 
la , effondo  flato  egli  troppo  gelofo  in 
tener  celate  le  colè  fue.  Più  volte  da’Sa- 
raceni , e da’  Barbari  fu  cercato  per  am- 
mazzarlo: ma  fempre  con  particolar  prov- 
videnza di  Dio  campò  dalle  loro  infidie. 

S*  era  egli  una  volta  riparato  in  un  mon- 
te. Ufcirono  i Barbari  per  pigliarlo.  Cir- 
condarono tutto  il  monte  di  Gente  ar- 
mata , di  modo  ».  che  umanamente  pare- 
va imponibile  che  potelfo  (cappate  dalle 
lor  mani.  Bel  bello  poi  per  un  viottolo 
(fretto  , e fittolo  vanno  Udendo  per  la 
fchiena  del  monte.  Se  n’ accorto  il  Maf- 
caregna , e poiché  vide  che  non  c’  era 

fcam- 
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7.  Grampo  di  poteri!  falvare,  ricorfe  al  di- 
Gtn.  vino  ajuto , e dopo  breve  Orazione , fi 
fe  a correre  qua  e là  per  quel  monte  all’ 
incerta  , e lènza  incontro  alcun  de’  ni- 
mici  per  altro  attentiffimi,  egli  perlen- 
ticri  non  praticati , già  le  ne  fceiè  dal 
monte  latto  e falvo,  e sì  vigorofo  , co- 
me le  folle  flato  lèdendo  in  cala  , non 
lafciando  egli  Hello  di  maravigliarfene , 
riflettendo  come  ufcito  folfo  da  quel  pe- 
ricolo . Dicono  il  Guzmano , e il  Guer- 
rero,  ch'egli  per  la  china  del  monte  v’ 
andava  giù  ruzzolando. 

XVI.  1 Barbari,  che  ad  ogni  patto  il 
voleano  veder  morto  , fi  fecero  nuova- 
mente a perlèguitarlo  . Egli  andò  fug- 
gendo a nalconderfi  in  una  lelva . Qui- 
vi per  otto  giorni  non  campò  d’  altro, 
che  d’erbe  falvatiche . E benché  più  vol- 
te i nimici  n’  anda/Tero  in  traccia  , e lo 
rifcontraffero  , Iddio  abbarbagliava  loro 
la  villa , talché  agli  occhj  loro  fembran- 
do  anzi  fiera  , che  uomo  lalciavanlo  in 
pace;  finché  poi  biracchi  dal  rintracciar- 
lo, fe  ne  tornarono  lènza  preda.  I Cri- 
ftiani  di  poi  andarono  , e ritrovaronlo 
per  l’inedia,  e per  gli  altri  dilag j llrut- 
to  talmente,  che  appena  potca  regger- 
li in  fulle  gambe  . Sei  recarono  in  ca- 
la, e in  pochi  giorni  lo  riflorarono  sì  , 
che  potè  ritornar  , come  prima  al  fuo 
Appoflolico  impiego , e cimentarli  a’nuo- 
vi  pericoli  per  ialute  dell’  anime . Final- 
mente nel  tornare  a vifitare  al  fùo  (oli- 
to quelle  Ilòle , morì  avvelenato  da’  Bar- 
bari : ma  non  li  fa  il  luogo  , nè  il  gior- 
no , anzi  nè  tampoco  1’  anno  della  fua 
morte . 11  Nadafi  però  afferma  , eh’  egli 
morilfe  il  dì  7.  di  Gennajo  nel  1585. 
AUg.  mortir  Bluftr.  f.  r. 

7.  GENNAJO  *508. 

» 

Dei  P.  Cristofano'Ecidio,  o Gitilo. 

I.  TL  P.  Crillofano  Gillio,  o Egidio  Por- 
1 toghefe  nacque  in  Braganza  della 
Diocefi  di  Miranda  , traile  cui  egregie 
prerogative  quella  è quella  che  con  am- 
mirazione è più  celebrata  dagli  Scritto- 
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ri  , perche  con  una  profonda  dottrina  7. 
ieppe  congiungere  un  fornimento  di  te-  Gcn. 
nerilfima  divozione:  quali  che  il  nollro 
animo  non  Ila  capace  dell'una  inlìeme  e 
dell’altra  cola , talmente  che  ove  abbon- 
di dottrina  , lcarteggj  divozione  : come 
un  fiume,  chedivilo  in  due  alvei,  quan- 
to l’uno  è ben  grofiò d’acque,  altrettan- 
to l’altro  n’ è lécco.  La  divozione  del 
dottilfimo  P.  Crillofano  Egidio  fece  co- 
nolcere  a pruova  che  non  fu  così . 

II.  Dopo  d’  elfer  pattato  per  tutte  le 
Cattedre  delle  Univerfità  di  Coimbra,  e 
di  E vora.  Lettore  di  20.  anni  già  gra- 
duato, venne  a Roma  chiamato  perRe- 
vilore  dal  nollro  Padre  Generale . Quivi 
non  lo  quanti  anni  fi  trattenellè  in  tal 
carico:  certo  che  ritornò  in  Portogallo, 
lòftituito  a lùccedere  .nella  Cattedra  all* 
efimio  nollro  Dottore  Francefco  Suarez  : 
lo  che  fòl  fa  conofcere  che  taglio  d’  uo- 
mo folTe  Crillofano  Egidio.  Morì  egli  in 
Coimbra  a’  7.  di  Gennaio  del  ’itfoÌJ.  in 
età  di  JJ.  anni?  38.  de’  quali  ne  pafsò 
nella  Compagnia  con  fama  di  Dottore 
piiffimo . 

III.  D’  anni  15.  entrò  nella  Compa- 
gnia con  avervi  confervata  fino  al  fin  dì 
lua  vita  quell’innocenza  Battefimale , che 
vi  portò  da  principio  . Siccome  uno  de’ 
fuoi  pregj  P*ù  amati  fu  1’  aver  tempre 
mantenuto  illibato  il  fiore  della  virtù  An- 
gelica; così  era  quella  una  di  quelle  co- 
te, che  più,  effondo  Lettore,  raccoman- 
dava alla  Gioventù  fludiante. 

4 O flando  egli  in  Orazione  nel  fuo 
privato  Oratorio,  o làcrificando  all’  Al- 
tare follia  divina  f ardii  veduto  fpeflò 
liquefarli  in  dolciffime  lagrime.  Era  co- 
sì dilicato  di  cofcienza,  che  non  poteva 
neppur  lèntir  ragionare  delle  profane  co- 
te del  mondo  : c perciò  aveva  egli  una 
dellrezza  maravigliolà  di  laper  con  gar- 
bo, e fenza  noja  degli  altri,  cambiare  i 
difcorfi  profani , c convertirli  in  celefli . 
Allora  sì , che  nelle  ricreazioni  arriccia- 
va la  fronte,  ove  udilfo  pizzicare  l’au- 
torità de’  Superiori,  o addentare,  ben- 
ché leggiermente,  la  carità  de’  fratelli. 

V.  Grande  in  ogni  letteratura  , più 
grande  nell’  umiltà . 'Se  tu  non  f avelli 
conofdnto,  f ardii  riputato  idiota.  Gu- 
fava 
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7.  flava  di  convcrfàre  colla  bada  Gente 
Gen.  qualche  volta,  mentre  leggeva  Teologia 
in  Coimbra , per  zelo  d’ umiliarli , fi  met- 
teva una  lacera  verte  in  dolio , e co’  men- 
dichi alla  porta , pigliava  la  limofina  an- 
ch’  erto  , e in  terra  mangiava  alla  lco- 
della  comune  con  erto  loro.  Ci  volle  un 
precetto  per  indurlo  a dare  in  luce  i fuoi 
libri,  o contentar)  Teologici,  nè  ad  al- 
tri volle  dedicarli  , che  alla  Santilfima 
Trinità  fuo  Iddio , a cui  fin  da  principio 
della  fua  età  , come  pretella  nella  lùa 
dedica , conlàgrato  aveva  fé  ftertò , le  fue 
fatiche  , le  lue  vigilie  , la  lua  penna  , i 
iùoi  ftudj  . Pregiava  , e lodava  1’  opere 
altrui  , le  fue  niente  . Vicino  a morte  , 
chiefe  in  grazia,  che  fi  deflèro  al  fuoco 
l’altre  fue  opere  inedite  5 ma  non  fu  efau- 
dito,  perche  fi  confervano  nell’Archivio 
di  Coimbra . Bensì  fu  cfàudito  da  Dio  nel 
defiderio  da  Santo,  ch'egli  ebbe,  di  fi- 
nir la  vita  premuta  lòtto  il  torchio  di  do- 
lori acerbillimi  . Tutta  1’  (Jniverfità  di 
Coimbra  , dove  morì  , ne  celebrò  con 
gran  concorlò  l’Efe^uiej  e Giorgio  Car- 
dofo  ne  telsè  un  bell1  encomio  nel  lùo  A- 
giologio. 

In  Biblioth.  Soc.  Jefu , ir  in  HiJÌ.  Soc. 
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7.  GENNAJO  1620. 

• .»  ' t 

Dei  fratello  Ambrogio  Fernandez 
< Coadjutor . 

L T* U il  Fratello  Fernandez,  di  gene- 

JT  re  Portogliele  : la  lùa  patria  Xi- 
flo,  loghetto  della Diocefi  di  Porto.  Pro- 
fdsò  egli  nell’  India  la  mercatura  , e la 
milizia  , accettiamo  a tutti  per  la  fua 
modcrtia  , e manlùetudine . Sbalzato  da 
procellolò  vento  al  Giappone  , e alla 
China,  entrò  nella  Compagnia  per  Coad- 
jutor temporale.  Era  sì  umile  , e à di- 
voto, che  da  alcuni  pareva,  ch’ei  delfe 
in  eccello.  Sempre  lavorava,  e con  lèm- 
ma contenzione  $ onde  non  di  rado  dal- 
la flracchczza  oppre/Tò , fi  buttava  a ri- 
polare  veftito  , dove  il  formo  il  prende- 
va, Fu  taaravigliofa  la  lùa  pazienza,  e 


moderazione  talmente,  che  non  fi  vide  7. 
mai  in  collera,  nè  s’udì  mai  rilpondere  Gen. 
con  afprezza  a veruno . Pe  ’1  grande  a- 
more,  che  portava  alla  povertà,  le  co- 
lè dimeUe  dagli  altri , erano  per  ufo  del 
lùo  veftire  : e pe  '1  gran  defiderio , che1- 
avea  di  mortificarli  , amava  i cibi  più 
vili,  fuggiva  ogni  colà  , eh’  averte  om- 
bra di  delizia  ; non  bevea  vino  le  non 
quando  l’ubbidienza  glie  l’ordinava.  Ta-> 
le  in  lèmma  fu  la  virtù  , e la  pietà  d 
Ambrogio,  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita 
religiola , che  molti  ’l  miravano  come  un 
degno  efemplare  da  doverli  imitare.  Fi- 
nalmente col  P.  Carlo  Spinola  fu  meflò 
in  una  orrenda  prigione,  efporta  a tut- 
te le  ingiurie  delle  rtagioni  , dove  con 
quello  lòftenne  i medelimi  travaglj , che 
nella  vita  di  detto  P.  più  fidamente  fi  nar- 
reranno . Quivi  coolumato  dagli  rtenti , e 
in  ilpecie  dal  rigore  del  freddo  morì  a’  7. 
di  Gcnnajo  del  1620.  colto  da  un’acciden- 
te d’  apoplelia  , o come  altri  dicono , di 
veleno.  In  quello  aeddente,  in  cui  du- 
rò a vivere  dodici  ore  , per  grazia  An- 
golare di  Dio  potè  ricevere  i Sagramen- 
ti , e di  quelli  munito,  portarli  al  premio 
delle  fatiche  da  lui  nella  Compagnia  lo- 
fi enute  per  quaranta  tre  anni.  In  quella 
prigione  in  diremo  abbandonamento  d’ 
ogni  conforto  ville  un’anno  e 22.  gior- 
ni : e in  tal  tempo  altro  più  non  defide- 
rò che  di  conteftare  la  verità  della  làu- 
ta Fede , o morendo  abbruciato  , o lo- 
pra  una  Croce  del  Giappone  confitto  -• 
Perciò  i lùoi  Compagni  lo  veneravano,  e 
molto  più  il  P.  Carlo  Spinola  , il  quale 
per  venerazione  gli  Ivellè  i capelli  , e 
gl’  inferì  in  un  reliquiario  con  altre  Re- 
liquie, che  al  collo  portava.  Subito  che 
fpirò  l’Anima  fua  benedetta , uno  di  quei 
Rei ig ioli  in  rendimento  di  grazie  a Dio» 
intonò  il  Laudate  Dominum  orane  t gen- 
iter,  piangendogli  al  ufi  per  divota  tene- 
rezza d’avere  un  Compagno  in  Cielo. 

Alea.  Mort.  III.  p. 2. 
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7-  * va  Icorto  un  lampo  tale  d’ingegno , che  7. 

Gen-  7.  GENNAJO  1659.  gli  prometteva  col  tempo  una  lum  inolili  Gè»* 

lima  riulcita.  Ma  lid  bel  principio  l’ih- 
Del  P.  Lorenio  Forerò.  cauto  fanciullo  , prelà  una  certa  ciam- 
bella , comporta  di  mercurio  e d’arlèni- 
I.  T N Lucerna,  Città  prcclarilTima  de-  co,  flava  già  per  mangiarfela , quando 
J.  gli  Helvezj  Cattolici  nacque  nell’  accortolène  un  garzon  della  Spezieria  , 
anno  1580.  il  celebratiflimo  Padre  Fore-  tolfe  di  mano  a Lorenzo  quella  veleno- 
jo,  e nacque  nel  tempo,  che  lerclia  Zuin-  fa  confezione  , e lo  liberò  dalla  morte, 
gliana  avvelenata  aveva  laProvinciatut-  IV-  Sette  anni  elèrcitata  aveva  quell’ 
ta  . Ma  Iddio  provvidela  nella  perlòna  arte,  con  profitto  è vero,  ma  con  buon 
del  Forerò  d’un’Oppugnatore  forti  (limo,  falario  ancora  di  ftrapazzi,  e percolfe  , 
che  colla  voce,  e colla  penna  , e mag-  che  gli  davano  in  bottega  i garzoni,  e 
giormente colla  làntità  della  vita,  avreb-  in  cala  ancora  il  ffatel  maggiore,  che 
be  un  giorno  combattuta  , e abbattuta  aveva  : onde  pofcia  di  ciò  memore  in 
quell’idra.  fua  vecchiaia  , loleva  appropriarli  quel 

li.  Eraftata  recentemente  in  queltem-  vcrlò:  Multa  tulit  , fedtque  puer  , lu- 
po ammeflà  in  Lucerna  la  Compagnia,  davit , àr  alfit. 
quando  la  Madre  di  Lorenzo  le  prelcun’  V.  Or  mentre  il  giovanetto  Ipeziale 
affètto  tale,  che  il  P.  Lorenzo  già  vecchio  fiidava  rtillando  erbe,  e componendo  me- 
iòleva  dire:  Io  nel  latte  di  mia  Madre  dicine,  ed  elettuarj , fpeffò  accadevagli 
futciai  quel  tenero  amore , che  porto  al-  or  di  verlàre  gli  olj  , e gli  altri  liquori 
la  Compagnia . Bambino  di  due  anni  per-  ftillati,  ed  ora  di  rompere  quefto  e quell’ 
dè  ino  Padre,  morto  nell’ arte , ch’efer-  altro  vaiò  , talmente  che  il  patrone  a 
citava,  di  fpeziale.  La  pia  vedova  Madre  contanti  di  bravate,  e di  buffe  gli  facca 
non  lafciò  d’allevarlo  nella  pietà , c nel-  pagare  il  danno  , che  ne  fentiva  . Ag- 
le lettere.  Mandollo  in  età  molto  tenera  giungeva!!,  che  il  liio  fratei  maggiore, 
alla  pubblica  fcuola  : e già  in  etade  di  per  nome  Giofia , ammeffò  tra’  Noffri  nella 
foli  otto  anni  fuperava  in  Gramatica  tutt’  Provincia  Renana  , iftava  appreffò  fua 
i liioi  Condilcepoli . In  quella  lcuola  for-  Madre  , acciocché  Lorenzo  , ufcito  di 
tì  per  Maeftro  tm  certo  Gerardo  Saffò-  Spezieria  , ripigliafiè  gli  ftudj . Gli  ripi- 
ne , nomo  fommamcntc  avverfo  a Lute-  gliò  , e a quello  fine  in  Dilinga  fi  ri- 
ro,  ed  a tutti  i fuoi  partigiani , di  mo-  milè  allo  lludio  della  Gramatica  , e con 
do  che  fpefliflimo  nelle  fue  lezioni  s’in-  tanta  felicità  , che  dopo  un  anno  potè 
veiva  contro  quel  perfido  Ercfiarca  , e làlire  alla  claffè  della  Rettorica. 
lcguaci  fuoi:  onde  Lorenzo  fanciullo  fin  VI.  Intanto,  come  Giovane  fiato  lèm- 
<ì’  allora  prelè  contro  l’erefia  una  morta-  pre  divoto  , e maffimamente  della  San- 
ie avverfione  , e s’  accelè  di  lànto  zelo  tifiima  Vergine  ( divozione  che  gli  era 
di  volere  un  giorno  anch’  egli  perfegui-  fiata  rtillata  nel  cuore  dal  Padre  Giaco- 
tar  quell’ infame  fétta,  come  pofcia  fece  mo  Crefcio  della  nortra  Compagnia)  in.- 
con  ardor  fommo  : tanto  importa  nelle  ‘ cominciò  a léntirfi  internamente  com- 
fcuole  l’ingerire,  ed  infinuare  a’fanciul-  moffò  ad  entrarvi  ancor’ effò.  Stava  già 
li  mafiime  fante.  nell’anno  ventèlimo  di  fua  età,  quando 

III.  Ma  ficcome  i propofiti  de’ Giova-  ammalò  d’ una  febbre  lunga  , e penco- 
lìi in  particolare  fono  incollanti  , così  loia . In  quella  infermità  concepì  ftimo- 
Lorenzo,  annojato dello  lludio,  abbando-  li  piu  gagliardi  d’  entrar  nella  Compa- 
nò la  lcuola , e d’anni  dieci , benché  fua  gnia . Guarito  che  fu , fi  prefentò  al  P. 
Madre  non  l’approvafle  gran  colà  , fi  diè  Provinciale  , adducendogli  per  effèrvi 
fattorino  d’uno  Speziale  , ad  apprender  ammeffò,  quelli  due  principali  motivi  : 
quell*  arte,  eh’  elèrcitata  aveva* filo  Pa-  il  primo  , di  léntirfi  in  cuore  un  gran 
«ire.  Ciò  difpiacque  al  Maeftro  Gerardo,  zelo  di  convertire  gli  Eretici  fuoi  paefa- 
il  quale  nel  fuo  lcolaretta  Lorenzo  ave-  ni:  1’  altro  , di  riempiere  il  porto  di  fuo 

fra- 
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7.  fratello,  a quale,  non  làpeva  perche,  la- 
Cen.  le  iato  aveva  l’abito  della  Compagnia . Il 
Padre  Provinciale , lu  via,  dilTe,  V ac- 
cetto , fkllaf perdura , che  abbiate , qua te- 
da che  Jia , ad  effere  un  giorno  Appojìolo 
degli  Svizzeri , Dofiri  nazionali  . Lieto 
Lorenzo , valTene  al  Noviziato  in  Handl- 
berga . Quivi  , appena  entrato  , frante 
il  male  frelcamente  patito,  nè  bene  ri- 
mefrò  in  forze,  ridiade  giù  nel  Novizia- 
to, e palio  Ilo  con  moftre  di  lànità  , che 
parca  non  dover  riufeire  da  tanto  a po- 
ter poi  reggere  al  corfò  de’  noftri  rtudj  : 
onde  i Superiori  deliberarono  , che  me- 
glio per  lui,  e per  la  Compagnia  fareb- 
be fermarlo  nello  flato  de’  fratelli  Coad- 
iutori : maggiormente  che  intendente  di 
Spczieria , avria  potuto  giovar  molto  al- 
la Religione . A quello  parere  s accomo- 
dava ancora  il  Novizio  Forerò  . Senon- 
chè,  Iddio  che  l’aveva  eletto  a medicar 
l’ anime,  e non  i corpi,  diftornò  polcia 
quella  deliberazione.. 

VII.  Nacque  la  congiuntura , che  Loren- 
zo dato  per  compagno  d'un  Padre  MilTio- 
nario  in  una  terra  vicina  adHansberga, 
per  non  frar’  egli  oziofo  in  cala , mentre 
il  Padre  (lava  in  Confelfionale,  ottenne 
dal  Pretore  del  luogo  licenza , d’ andare 
con  qualche  guardia  allato , per  la  cam- 
pagna , ed  entrando  nelle  calè  de’  Con- 
tadini, vedere  , fè  vi  follerò  libri  ereti- 
ci . Ne  trovò , e ne  rapì  una  quantità  co- 
sì grande  , che  potè  farne  una  buona 
carrata  . Tutti  polcia  tralinilèli  al  Vica- 
rio Generale  d’  Augufta , che  fecene  un 
fuoco  di  fella  alla  Religione  Cattolica  , 
con  gran  contentezza  del  buon  Novizio 
Forerò  , il  quale  aveva  offerto  a Dio  un 
sì  gradito  olocaufro. 

Vili'.  Indi  applicato  fu  agli  frttdj  della 
Filofòfra  in  Ingolfrad  lòtto,  la  diiciplina 
del  P.  Paolo  Layman , e vi  fece  sì  gran 
profitto  , che  potè  far  l’Atto  , ovver  le 
difelc  pubbliche  con  gran  lode  . In  tal 
tempo  ancora  diede  qualche  lludio  pri- 
vato alla  medicina  . Gli  s affezionò  Fi- 
lippo Montelio,  Medico  inlìgnc  in  quel- 
la fragione,  il  quale,  trovatolo  più  che 
mediocremente  verfato,  nella  tàrmacopo- 
lia , gl’  infegnò  varj  fègreti ,.  che  molto 
gli  giovarono  per  altrui  lilute  _ 


IX.  Nel  medefimo  tempo,  che  quelle  7. 
colè  ftudiava  il  Giovane  Forerò  , gli  fu  Gir 
data  in  cura  la,  libreria,  traendone  gran 
notizia  di  libri  , maliime  che  ammollo  a 
quello  il  chiarifrimo , e dottifrimo  Uomo , il 

P.  Gretlero , il  quale  allora  feri  veva  contro 
i fèttarj,  e oppugnava  in  ifpezie  i calun- 
niatori del  Bellarmino.  Terminata  la  FP 
lolófia  , infognò  un’  anno  Gramatica  in 
Ingolfrad,  e dopo  quello  nel  1507.  intra- 
prefe  lo  lludio  della-  Teologia  lotto  due 
gran  Profelìòri,  Adamo  Tannerò,  e Ste- 
fano Vito  Spagnuolo.  Fatto  poi  Sacerdo- 
te, ledè  due  corii  di  Filofòfia,  F uno  in 
Dilinga,  e l’altro  in  Ingolfrad.  Non  mi- 
nore fu  fempre  in  lui  l’ ardore  di  fegna- 
larli  nella  dottrina  , che  nella  virtù  , e 
nel  fervore  della  vita  fpirituale . Nell’an- 
no poi  di  lùa  terza  probazione  applicò 
con  tutto  l’animo  a fornirli  di  làntità  , 
come  richiede  il  noftro  lànto  Iflituto . 

X.  Intanto  dalla  Cina  a Ingolfrad.  ven- 
ne l’inlignillimo  P.  Niccolò  Trigauzio  a 
far  leva  di  Giovani  per  la  Millìonc  Ci- 
nefo.  Inclinava  a quella  il  Padre  Fore- 
rò ; ma  troppo  gli  flava  a cuore  la  falli-  •— 
te  della  Germania  , e della  Saiiònia  in 
particolare,  ond’  era  pullulata  l’idra  dell’ 
Erelia  Luterana  . La  Provincia  il  volle 
Lettor  di  Teologia,  e leilela  con  tanta 
celebrità  nella Dilingana  Accademia,  che 
creolio  quella  lùo  Cancelliere . Ammini- 
flrò  quella  lùprema  incombenza  con  tan- 
ta fama  , che  il  Cdlillìmo  Principe  del 
Romano  Imperio,  e Velcovo  d’Augulla 
elelfelo  per  fuo  Teologo,  e Confellòre. 
Sotto  la  aii  direzione,  che  fu  di  27.  an- 
ni , quel  Principe  divenne  un  grande  efom- 
plare  de’  Prelati  di  Santa  Chiefà,  formi- 
dabile a’  nimici  della  Religione  Cattoli- 
ca prendendo  l’armi  per  difenderla,  dal 
zelo,  e dalla  dottrina  del  Forerò,  il  qu^ 
colla  penna  non  celsò  mai  di  far  guerra 

a Lutero,  ed  a’fuoi  Settari.. 

XI.  In  tanti  anni,  che  il  Padre  Fore- 
rò ville  col  Principe  in  Corte , non  s’ap- 
pannò mai  di  polvere  la  lua  chiariflim* 
virtù}  frante  che  vi  flava  come  Religio- 
fò  nel  Chiollro:.-  e fè  non  potea  stuggj- 
re  di  non  elfère  Commentile  del  Princi- 
pe, perche  gli  fapea  con  belle  erudizio- 
ni condir  la  menfa,  di  quella  forvi  vali  a 
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— 7.  pafcere  ancora  i poveri  co’ rilievi,  che  meriti  itioi  colla  Religione  Cattolica,  gra-  7. 

Gen.  raccoglieva  per  elfi.  De’ poveri  era  egli  tiflimo  anche  a'  Perlonaggj  di  prima  li-  Gen, 

in  Corte  Avvocato  , e Padre  . Per  loro  nea.  Cib  vede!]  nella  Giunta  Imperiale, 

vitto,  e veftito  proccurava  delle  limoli-  che  tennefi  in  Ratisbona  j non  vi  fuPer- 
ne;  vivendo  egli  da  povero  in  ogni  cola,  lònaggio  , che  non  fi  portafiè  a fargli 

XII.  Accadde,  che  nella  guerra  Svez-  una  vifita. 

zete , fu  co  tiretto  il  Principe  Vcfcovo  a XVI.  11  fuo  nome  era  parimente  nel- 

• .e  ritirarli  nel  Tfrolo  col  luo  Padre  Fore-  la  Corte  Romana  in  concetto  altiflimo . 

ro  , e vi  dimoraron  più  anni  . Quivi  il  Molti  Cardinali  ogni  anno  gli  lcriveva- 
zelante  Padre  s’abbalsò  ad  iniegnare  alla  no,  augurandogli  il  buon  capo  d’  anno, 
minuta  plebe  la  Dottrina  Criliiana,  ed  a Ma  lovra  ogni  altro  , Aleiìànd-o  VII.  il" 
fcriver  libri  contro  l’erelìe  di  quei  tem-  degnò  di  lue  lettere  , lodandone  la  dot- 
pi  , e iovra  altri  facri  Soggetti  , come  trina , e il  zelo , e confortandolo  a pro- 
pub vedertene  l’ Indice  nella  noftra  Bi-  lèguire  le  lue  preziofe  fatiche  a prò  del- 
blioteca . la  Santa  Chiela  Cattolica . 

XIII.  La  virtù  del  Padre  Forerò  era  Ex  Vita , qua  affervatur  in  Coll.  Ra- 
veramente  foda , e collante.  Quanto  giu-  tirbon.  ér  ex  Bìbl.  Soc. 

dicava  doverli  operare  fecondo  i detta- 
mi lùperni,  e della  retta  ragione,  ope- 
rava.  Amava  con  tenerezza  la  Religione 

Cattolica}  onde  in  lua  vecchiaja,  quan-  7.  GENNAJO  1664. 

do  ne  udiva  i felici  progredì  , veriàva 

, giocondiflìme  lagrime,  ediceva:  Oh  a-  Del  P.  Abele  Gaittermair. 

veffi  ora  le  forze  antiche  da  giovane,  co-  - — 

. me  pur  volentieri  le  fpenderei  a propaga-  I.  TN  Epresberga  d’  Aultria  nacque  il 

biondella  Fede.  Quella  medeiima  tene-  J.  P.  Abele  Gaittermair  degno  per  la 
rezza  d'amore  aveva  per  la  Compagnia,  liia  lingolar  probità  , ed  innocenza  d’ef- 
e per  S.  Ignazio,  al  ari  Altare  proccurò  ler  chiamato  non  lòlo  Abele  , ma  Abele 
cheardedè  un  bel  Cero,  acciocché  d San-  il  giulfo.  Bruna  diello  perfetto  Novizio 
to  G degnafle  d 'intercedergli  forze  balte-  alla  Compagnia,  ejudeuburgo  della  Sti- 
voli  in  liia  vecchiezza  a potere  lcriverc  ria  formollo  un  preclarilfimo  Appollolo, 
contro  gli  Eretici  lino  aH’elìremo  fio  Ipi-  imperocché  trovata  quella  /Città  Pitta 
rito  : ed  il  Santo  gli  accordò  la  grazia  , Luterana , lalciolla  morendo  tutta  Catto* 
avendo  fempre  avute  forze  !è  non  robu-  iica . Quarant’  anni  in  circa  fermo  dette 
He , (ufficienti  almeno  al  luo  intento . il  Padre  Abele  in  quella  Città  . Eppure 

XIV.  Così  pieno  di  giorni  , e molto  in  sì  lungo  tempo  egli. non  s’anno;ò  mai 
più  d'opere  Cinte,  dopo  la  pazienza  d'  di  quella  Città,  né  la  Città  di  lui:  anzi 
un’anno  d’infermità  dolorifera,  ma  che  ('cola  rara  fra  gl’uomini  ) dalla  famiglia- 
non  gl’ impediva  lo  Icrivere,  colla  pen-  rità  gl’andò  (empie  crelcendo  la  riveren- 
na  ili  mano  per  un’ improvvidi  acciden-  za,  e l’amore,  che  tempre  di  vantaggia 
te  d’apopl-fia,  morì  placidamente  traile  con  nuovi  meriti  s’acquillava. 

mani  de’Noltri  a’ 7.  diGennajo  del  11559.  II.  Sarebbe  cola  non  da  lìretta  leggen- 
in  età  d’  anni  78.  e di  Compagnia  40.  da  , ma  da  lunga  ilìoria  il  raccontare  i 
nella  quale  elércitb  i carichi  diMinilìro,  fatti  illullri  di  quello  Appollolico  Padre, 
di  Rettore,  e di  Elettore  nell’ Vili. Con-  j Eia  egli  in  grado  nella  Compagnia  di 
gregazione  Generale.  A rendere  immor- , Coadjutore fpiritualc , ma  di  tanta  virtù, 
tale  la  memoria  di  tant’  Uomo , gliene  I e fortezza  di  fpirito  , che  tempre  il  ve- 
fù  cavato  il  ritratto  in  una  medaglia  di  ! devi  occupato  o con  Dio,  o per  Iddio  , 
bronzo  . ; non  perdonando  a fatica  al.  una  nè  di  dì, 

XV.  Fu  il  Padre  Forerò,  lìante  la  fiut  ’ nè  di  notte  in  fervigio  delPiolììmo.  Al- 


integrità  (ingoiare,  modeftia  religiofa  ,'lora  imiìun.ì mente  conobbe!!  la  tortezza 
ed  innata  lòavità  nel  trattare  , oltre  i di  quello  Padre  , quando  entrato  in  Cit- 
tà 
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7.  tà  il  Contagio,  non  folofi  offerì  cpn  tutta  titi  da  le  lòto  niun  degli  Erefiarchi  . 7 

Cen.  alacrità  a lervirla  , ma  più  volte  prefò  dal  V.  Quello  indefeffò  Operajo  per  li  tan-  Gtn. 
morbo  ancor  elio,  non  celiò  mai  diope-  ti  impieghi,  che  lòto  elèrcitava  , poteva 
rare.  In  fua  vccchiaja  la  villa  gli  s’  era  effèr  chiamato  un  Collegio  in  compendio, 
molto  annebbiata  , e le  deboli  gambe  il  II  lùo  zelo  , oltreché  inlàziabile , era  pa- 
reggevano  appena  , e nondimeno  pron-  zientiflìmo  in  lòllenere  ogni  piu  ardua 
to,  e lieto  n’andava  quantunque  volte,  fatica,  dimodoché  emulatore  di  San  Fran- 
c dovunque  il  bilògno  del  divino  lèrvi-  celco  Saverio,  andava  lira  gli  llenti  e 
zio  il  chiamane.  tra  vaglj  replicando,  più  Signorep'm.Tra.  v':* 

HI.  Non  era  già  il  P.  Abele  di  quelli  gli  altri  ne  fu  tc  Hi  monto  la  Congregazio- 
Operarj  affannoni,  i quali  purché  faccia-  ne  de’ Cittadini,  che  fondò  in  Judenbur- 
no  molto  , o poco  , o niun  penfiero  fi  go,  e che  gli  collo  gran  travaglj . Egli 
prendono  di  far  bene  ciò , che  fanno  . per  trent’  anni , e più  ne  fu  Padre  c 
Egli  per  fuo  principio  avea  quel  detto  Maeflro.  Anzi  egli  Hello,  acciocché  i Con- 
antico  : Age  quod  agii , e fèmpre  con  fratelli  di  detta  Congregazione  più  vo- 
frutto,  ed  edificazione  del  Profilino.  An-  lenti  eri , e lénz’aggravio  di  Ipefa  alcuna 
ziché  con  tanto  operare,  a lui  per  la  lùa  favellerò  a frequentare,  fi  prefè  ilpen- 
umiltà  pareva  di  non  far  nulla  , e di  fiero  di  provvederla  , e mantenerla  di 
non  elfer  buono  a niente.  Onde  fc  mai  tutto  punto  del  bifògnevolcj  e tutto  que- 
era  offelò  , e llrapazzato,  egli  come  fe  Ilo  con  qual  frutto,  e vantaggio  d’anime, 
fofie  1’  offenlòre  era  il  primo  a chieder  chi  può  Icrivcrlo  ? niuno  di  quei  fratelli 
perdono.  Nell’  ultima  lùa  malattia  , do-  morir  voleva  lènza  avere  allato  il  fuo 
mandò  , come  già  inutile  , e foto  agli  Padre,  e Maellro. 
altri  gravolò,  d’  effere  relegato  in  qual-  VI.  Egli  finalmente  per  morire,  oom’ 
che  angolo  più  ofeuro  della  Provincia:  cp-  era  vivuto,  da  Abele  giullo,  imitollo  an- 
pure  tutti  l’amavano , e il  veneravano  . cora  in  qualche  modo  con  offerire  a Dio 
Non  foto  nella  medefima  malattia  non  il  lùoiàngue,  che  fparlè  nella  fua  ultima 
voleva  cofa  alcuna  di  lìngolare  , ma  a malattia  fra  lunghi,  ed  acerbi  dolori , da' 
forza  d’ubbidienza  bilògnava  fargli  pren-  vali  ureteri  o dell’' orina  , da  lui  con  in- 
tiere il  neceflàriorilloro,  di  cui,  non  fa-  vincibil  pazienza  fòflèrti.  Allora  conob- 
ticando,  credeva  di  non  efierne  degno,  beli  veramente  quel  detto,  eh’  egli  era 
In  materia  di  povertà  lembrava  un  No-  uomo  di  virtù  confumata . Tutto  il  coro 
vizio  ulcito  dal  Noviziato  5 tanto  era  de-  delle  più  belle  virtù  gli  fe  in  morte  cor- 
licato  in  chiedere  licenza  d’ ogni  mini-  teggio,  e quella  fingolarmente  che  fu  la 
ma  coferella.  Quello  lpirito di  fimplicità  , fua  propria  d’Appofiolo  , avendo  voluto 
di  divozione,  e di  puntualità  regolare  , fino  all’ultimo  operare  in  fàlute  deirani- 
che prelè  giovanetto  in  prima  probazio-  me.  Imperocché  il  dì  avanti  alla  fua  fan- 
ne, mantennelo  fempre  fino  all’  ultima  ta  morte  udì  effóndo  P.  Spirituale  di  ca- 
lda vecchiaja  . I nollri  il  cognominava-  là  tutti  i Padri , e Fratelli  per  1’  ultima 
no:  Uva  immagine  delf  offervanza , il  volta  in  confellìone  . In  fine  affi  7.  di 
Nervino  veterano,  t il  vecchio  bambino  Gennajo  del  1664.  vecchio  fettuagenario 
fenxa  malizia.  mori  nel  Signore,  e oltre  l'Efequie,  che 

IV.  La  Città  poi  di  Judenburgo  con  gli  fecero  i Nollri,  le  rinnovarono  anco- 
tutte  le  fue  finanze  futellimonio  dcll’Ap-  ra  le  RR. Monache  in  attellato  de’bene- 
pollolico  zelo  del  Padre  Abele,  che  non  fizj  fpirituali  ricevuti  dal  pio  Defunto , e 
lòto  1’  ammaellrò  nella  vera  Fede  , ma  altresì  rinnovolle  la  detta  Congregazio- 
coltivolla  ancora  ne’ collumi  degni  di  ella  ne  da  lui  fondata. 

Fede.  Ufcivain  campagna  ancora, e non  Ex  elog.  Colleg.Judenburg. 

c’  era  anno  , che  non  tornafle  con  mol- 
te prede  d’  Eretici  convertiti  . Era  vo- 
ce, che  il  Padre  Abele  avelie  convcrti- 
ti più  Eretici , che  non  aveva  peryer- 

Dbl 
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Del  P.  Valentino  Sofronio. 

7-  \T  Ella  Pollonia  minore  nacque  il  P. 

Gtn.  Valentino  Sofronio,  il  quale  dal- 

la Gramatica  in  fu  (Indiò  nelle  noftre 
icuole  tutte  le  buone  Arti , e Scienze  ; 
poi,  già  Sacerdote,  Parroco,  e Predica- 
tore emerito  entrò  nella  Compagnia.  Fi- 
nito del  lùo  primo  Noviziato  il  biennio, 
* fupplicò  a’ Superiori,  che  immediatamen- 
te dopo  gli  faceflero  (are  il  lècondo  No- 
viziato: tanta  era  la  voglia  di  far  buon 
fondamento  di  fantità , prima  di  metter- 
li in  campo  a (àlvare  i proffimi . 

II.  Gli  s'aprì  quello  campo  nel  Comi- 
tato del  Religiofiffimo  Velcovo  fuflraga- 
neo  Cracovienlè  , Monlìgnor  Tommalò 
Oborfchi  , il  quale  ogni  volta  che  vieta- 
va la  vada  Diocefi  Cracovienlè , che  mil- 
le Cure  , o Parrochie  conta  /òtto  di  fe, 
fèmpre  conduceva  feco.  due  noltri  Padri  : 
uno  de’ quali  per  molti  anni  fu  il  P.  Va- 
lentino Sofronio,  il  quale  ogni  anno  per 
tre  mefi  cambiava  la  villta  in  ima  cal- 
cati (Ti  ma  Miffione- 

III.  Palsò  poi  nella  Prulfia , covile  dell’ 
erefìa  : e quivi  per  29.  anni  lavorò  per 
dieci  Operaj,  poiché  gli  conveniva  fare 
da  Parroco  , da  Confe/lòrc , da  Predica- 
tore, da  CatechHìa . E ciò  malli  ma  men- 
te dopo  la  Svetica  odilità  , quando  la  no- 
(Ira  Refidenza  quali  affatto  di  (Terminata  , 
non  potea  alimentar  Sacerdoti  , nè  la 
Chiefa  Parrochiale  Curati  . E’  incredibi- 
le il  faticar  che  fece  quell’  AppolìoJito 
Padre  trovandoli  lòto  a dover  coltivare 
tante  povere  Anime  abbandonate  . Gl’ 
ideili  Eretici  l’ammiravano,  e molto  più 
1’  ammiravano  , reggendo  con  gl’  occhj 
loro  la  povertà  edrema  di  quelMinidro 
di  Grido , cui  bene  Ipcflò  accadeva , che 
nelle  fedività  più  (blenni  quando  aveva 
del  pane,  il  contava  per  un  convito  ben 
lauto . « 

Non  ci  volea  meno  che  una  virtù  da 
Appodolo,  per  (òllenere  un  carico  tal  di 
fatiche  fenza  un  conforto  umano,  e lò- 
denerlo  circondato  d’  ogn'  intorno  dall’ 
creda , cioè  in  mezzo  a mille  pericoli  del- 

Ccnnajo . 


la  vita.  Una  volta  con  lènto  «ciò,  e con  7. 
un  coraggio  invincibile  fi  rilcaldò  con-  G en- 
tro un  bellemmiatore  della  Madre  di  Dio  j 
nè  fi  quietò  mai , finché  non  ottenne  dal 
Magidrato , che  in  pubblico  folle  punito 
quell’empio:  ’e  l’ottenne,  perche  la  Giu- 
dizia  gli  fece  con  una  lefina  foracchiare 
la  lingua  . 

IV.  La  carità  poi  del  Padre  Sofronio 
era  fvifcerata  yerfo  de’  poverelli  , pro- 
vando egli  medefimo  i morii  della  pover- 
tà, e i latrati  della  fame , e non  poten- 
do ajutarli  col  pane  , eh’  ei  non  aveva 
abballanza  per  le,  andava  intorno  accat- 
tando per  elfi  . Se  allo  Spedale  n'andava 
alcuno,  correva  egli  a lagrameutarlo , e 
a fcppellirb,  fe  poi  moriva,  prendendor 

10  (òpra  le  proprie  (palle. 

V.  Coltivava  con  lèmma  diligenza  i 
Cattolici  nella  pietà,  tta’  quali  molti  ve 
n’avea,  che  vivevano  da  fanti.  Egli  non 
lalciò  mai  tra  tante  occupazioni  di  celebra- 
re la  Santa  Meda:,  e quando  per  le  for- 
ze macere  adatto  , non  fi  reggeva  più 
in  piedi  , appoggiato  al  badone  , li  por- 
tava all’  Altare  . Quando . poi  , neppur 
coll’ajuto  del  badone , non  potè  più  cam- 
minare, fi  Iacea  ogni  dì  portare  la  San- 
ta Comunione.  Nella  vigilia  della  Santa 
Epifania,  li  fece  dar  l’Olio  Santo,  cer- 
to di  dover  morir  quanto  prima.  E mo- 
rì di  fatto  a’  7,  di  Gennajo  con  pace  lèm- 
ma nel  166-/.  avendo  67.  anni  d’età.  2 
Poveri  col  pianto  ne  celebrarono  il  fu- 
nerale : e molti  ancora  degli  Eretici  » 
che  vivo  1’  aveaao  avuto  in  odio  , il 
venerarono  morto  per  la  fua  gran  En- 
tità . 

Ex  Relat.  Prov.Poìon. 

<&*&**&»*$& 

7.  GENNAJO  170*. 

Del  fratello  Ludovico  Manuel  . 

Coadiutore. 

I.  T N un  Cadelto  della  Diocefi  di  Por- 

J.  to  nel  Regno  di  Portogallo  nacque 

11  fratello  Ludovico  Manuel.  Il  lùo  me- 
diere  nel  fecolo  fu  di  Legnaiuolo  , e in 
ifpezic  attefe  a quello  di  fabbricare  le- 
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7.  gni  d’ogni  genere  di  Marineria  . Fece 
(J-en.  gran  riufeita  in  quello  melìiere  .•  onde  , 
irò  al  Braille , entrò  per  uno  degli  Ope- 
ra; del  Regio  Arfenale  nella  Città  del 
Rio  Januario  . Un  Anidro  accidente  fu 
la  fua  lòrte . Toccò  due  archibulate  : e fu 
aferitto  a miracolo , che  non  rimanere 
morto  fui  colpo,  o almen  per  la  llrada, 
quando  , come  a luogo  più  vicino  , fu 
portato  al  nollro  Collegio . Gli  li  cavaron 
dal  corpo  in  diverfe  parti  , fino  a’  27. 
piccole  palle . Fu  fatto  da’  Nodri  curare 
con  gran  carità , e tenuto  in  cala  finché 
guarirti: . 

II.  Guarito  che  fu , dille  , che  a Dio 
voleva  offerir  quella  vita , che  lènza  mi- 
racolo non  gli  pareva  rellituita,  in  quella 
fanta  Cala . Adunque  Ludovico  fu  ammef- 
fò  al  nollro  Noviziato  con  ilperanza  che 
riulcirebbe  un  perfetto  Religiolò . Nè  an- 
dò fallita  quella  Iperanza  , mentre  in 
trenta  due  anni,  che  vide  tra  noi,  non 
lafciò  mai  di  darci  elèmpj  di  virtù  fógna- 
lata  . 

DI.  Primieramente  fi  fègnalò  nell’  ub- 
bidienza, perche  uomo  avvezzo  a vive- 
re nel  iècok)  a fuo  talento  , in  Religio- 
ne poi  tanto  fu  regger  lui , che  un  bam- 
bino. Novizio  prelèro  di  lui  quella  pruo- 
va  . Il  pofero  nella  bottega  come  per 
garzone  lòtto  a un  maellro  di  legname , 
che  forfè  in  quell*  arte  era  men  valente 
di  lui  : eppure  il  buon  Ludovico  fotto- 
mettevafi  con  tanta  dipendenza  , e lòg- 
gezione,  che  non  conficcava  un  chiodo 
lènza  permilfione  di  quello. 

IV.  Altamente  fi  radicò  nel  fuo  cuo- 
re la  pietà,  e l’amore  alle  cofe  fpiritua- 
li  , dimodoché  oltre  la  meditazione  , c 
gli  elàmi,  ed  altri  efcrcizj  divoti  comu- 
ni'a  tutti,  egli  la  fora  , llracco  dal  fuo 
mefliere,  andava  per  ripofo  apalfargran 

EarteHella  notte  in  Orazione  innanzi  al 
ivin  Sagramento.  Egli  non  làpe va  leg- 
gere .•  ma  gli  era  maellro  d’ Orazione  Io 
Spirito  Santo,  che  colla  lira  divina  Un- 
zione l’ammaertrava , e ammaellrandolo 
interiormente  lo  confortava  : e ciò  maf- 
fimamente  quando  riceveva  il  Pane  de- 
gli Angeli  : quivi  la  lira  fame  fpiritualc  '• 
trovava  il  fuo  dolce  pafcolo , e ’l  refrige- 
rio la  fete,  Le  felle,  come  libero  da  o-  ' 


gni  faccenda  di  fua  bottega , partiva  qua-  7. 
fi  tutta  la  mattina  in  udir  Morte  . Pari-  Gn. 
mente  ogni  Domenica  , e Fella  voleva 
la  fi»  colazione , e quella  era  la  lettura 
di  qualche  libro  divoto  , che  gli  faceva 
uno  de’Novizj,  artègnato  a quello  effet- 
to dal  P.  Maellro. 

V.  Ma  la  fua  divozione  non  mai  tan- 
to fpandeva , per  così  dire , le  vele  con 
vento  profpero,  quanto  in  tre  giorni  dell’ 
anno , cioè  nella  Solennità  di  Criflo  nato 
nel  Prelèpio , di  Crillo  rifufcitato  glorio- 
lò  da  morte , e nella  venuta  dello  Spiri- 
to Santo  : egli  partiva  i giorni  di  quelle 
lòlennità  lolitario  in  contemplazione  nel 
Coro , o fempre  raccolto  in  le  flertò , e 
gullando  i frutti  particolari  di  fpirito  , 
proprj  di  quei  Miflerj  divini. 

VI.  Era  il  fratello  Ludovico  di  tempera- 
mento rilèntito,  e focolò:  ma  collo  Audio 
inceflànte  di  mortificarfi , vincerli,  e rin- 
negarli, arrivò  ad  una  manfuetudine  ta- 
le, che,  dove  nel  fecolo  ad  ogni  parola 
piccante  torto  fi  rifentiva;  in  Religione 
poi  bravato , flava  zitto , e parca  pauro- 
so , nè  già  co’  Superiori  lòlamente  , ma 
con  gli  altri  ancora  lùoi  pari . Bensì  al- 
lora lòlo  fi  rifealdava , quando  alcun  gar- 
zone di  lùa  bottega  o llrapazzava  il  me- 
dierò, o la  divozione.  Rilpettofo,  ed  of- 
lèquiofò  era  verfo  tutti,  quanto  mai  dir 
fi  porta , per  la  fua  grande  umiltà  : non 
fi  vide  mai  nè  federe,  nè  coprire  ezian- 
dio innanzi  a’  noltri  giovani  Macflri , o l 
Studenti . 

VII.  Gli  fu  molto  a cuore  la  pratica 
della  penitenza  ancor  corporale . Pareva 
che  in  quella  parte  lo  dovefle  fcufare  il 
continuo  lavorar  , che  faceva  , nel  lùo 
duro  mert iere:  ma  no,  ch’egli  fino  alla 
morte  o fàno  , od  infermo  , non  depo- 
neva mai  il  lùo  ciliccio  da’ fianchi:  fi  fla- 
gellava fpertò  : dormiva  poco , e quel  po- 
co o fovra  tavole  , o panche  j e dante 
l’amore,  che  aveva  alla  fanta  Povertà, 
andava  a caccia  fempre  del  peggio  tan- 
to nel  cibo , che  ne’  panni  , datigli  per 
fio  ufo. 

Vili.  Ma  ciò  che  colmava  di  mara- 
viglia chi  fapeva  imali , che  pativa  que- 
llo Servo  di  Dio,  era  la  fua  invincibile 
tolleranza . Egli  adunque  da  molti  anni 

fu 
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7.  fu  tormentato  dalla  difficoltà  del  refpi- 
Gen.  ro,  ovvero  dall’ alma,  e da’  dolori,  che 
gli  dava  una  gran  rottura  , frutto  delle 
lue  gran  fatiche . E con  tutto  ciò  non  la- 
fciava  di  lavorare  , nè  di  fare  orazione 
al  filo  fòlito  inginocchioni  . Più  Schiavi 
egli  aveva  lòtto  la  fila  difciplina  in  bot- 
tega. Ulàvacon  eflò  loro  gran  carità  in 
iftruirli,  e in  regalarli  ancora,  fèfi  por- 
tavano bene. 

IX.  Finalmente  il  fratello  Ludovico 
Manuel  non  fòlamente  co’fùoi  efempj  sì 
fanti , ma  colle  fùe  fatiche  ancora  giovò 
molto  al  Collegio  di  Bahia , e a tutta  la 
Provincia  Brafiliana . In  occafìone  di  do- 
ver fare  il  tetto,  e la  fuffitta  alla  noftra 
Chiefà  , egli  fervi  d’  Ingegnere  a cala- 
re, ed  alzare  travi  grofliffime. 

X.  Dopo  quaranta  due  anni,  eh’  egli 
iervita  aveva  la  Compagnia , fi  meritò , 
come  fperiamo  , il  ripolo  eterno  . Prelò 
da  un’accidente  gagliardiflimo  d’  alma, 
che  tcnnelo  tre  giorni  in  pcnolà  agonia , 
e munito  de’ Sagramenti  , morì  alli  7.  di 
Gennaro  in  Bahia  nel  1702.  avendo  an- 
ni 74.  di  fùa  età  , Coadiutore  formato 
fin  dall’anno  NS72.  Il  Padre Gio:  Pereyra 
Provinciale  dal  Braille  fendè  al  noftro 
Padre  Generale  quanto  abbiamo  qui  ri- 
ferito . 

Ex  Fitti  Def.  Arci.  Rom. 

i 7.  GENNAJO  1707. 

Del  fratello  Girolamo  Benete. 

I.  "VT  Acque  di  genitori  Cerajuoli  ilfra- 
fello  Girolamo  Benete  nella  Cit- 
tà di  Vagliadolid  in  Spagna  l’anno  1629. 
In  età  di  16.  anni  perde  fuo  Padre  : or 
perche  fapea  leggere , e fcriver  bene , fu 
prelò  per  Copifta  da  un  Mercante,  ma 
il  fùo  cuore  lineerò  , fèmplice  , e puro 
non  trovando  quiete  in  quello  meftiere, 
predo  f abbandonò  , parlando  colla  fùa 
medefima  penna  cosi  .-  O ferma,  0 pen- 
na fei  molto  leggiera,  ma  molto  pefante 
ancorai  cioè  alla  fua  cofcienza  , eh’  era 
aliai  delicata . 

IL  Pafsò  a Madrid  per  trovar  fortuna 


in  quella  gran  Corte,  ma  non  vi  trovò,  7. 
che  flrapazzi . Alla  fine  dopo  più  viag-  Gen. 
gj,  che  fece,  tornò  alla  Patria  piangen- 
do fua  leggerezza  d'  avere  abbandonata 
fua  Madre  , e le  Sorelle  , che  aveva  . 

Era  dato  fuo  Confedòre  in  Madrid  un 
Padre  della  Compagnia , da  cui  fu  iftrui- 
to  a darli  all*  Orazione , con  leggere  le 
infigni  opere  del  Granata. 

III.  Ritornato  adunque  a Vagliadolid 
fùa  patria  nell’  anno  18.  dell’  età  fùa, 
da  lui  poicia  chiamato  anno  della  fua 
converfione  , diè  principio  a’  voli  della 
lùa  fubblime  perfezione.  Dileguava  egli 
bene  : onde  per  ajutare  fua  Madre , ag- 
giudolfi  con  un  Pittore  , ed  incominciò 
ben  predo  a copiare  , ed  a vendere  le 
fùe  copie  avililfimo  prezzo,  a tal  che  la 
Madre  le  ne  rammaricava , dicendo , che 
farà  di  noi  fe  ci  foprav viene  un’  infermi- 
tà? E di  fatto  ammalò  Girolamo  grav in- 
fimamente . M.J  Iddio  fi  pres’  egli  la  cu- 
ra del  fuo  Servo  , movendo  i cuori  di 
quello,  e di  quello  ad  inviargli  delle  li- 
mofine . Anco  te  fue  Sorelle  trovarono 
per  carità  doti  futficienti  per  farfi  Mo- 
nache . 

IV.  Entrò  Girolamo  nella  Congrega- 
zion  del  Gesù  nel  Collegio  di  S.  Ignazio, 
e tal’ a détto  prefe  alla  noterà  Compagnia, 
ch’era  proprio  una  maraviglia,  di  modo 
che  il  P.  Generale  Giampaolo  Oliva  l’am- 
mife  con  patente  alla  partecipazione  de* 
meriti  della  Compagnia.  E poi  il  Padre 
Generale  Tirfò  GonzaJez , che  aveva  trat- 
tato, e conofciuto  molto  bene  L1  fùo  fpi- 
rito  in  Spagna , gli  concedè  per  l’ora  del- 
la morte  , che  fofTe  ricevuto  nelle  Reli- 
gione, e che  fè  gli  faceflèro  i fufliagj  , 
come  a noftro  Defònto. 

V.  G irolamo , che  nel  Secolo  volea  vivere 
colla  perfezione  maggiore,  come  di  no- 
ftro fratello,  volle  fare  i tre  Voti;  quel- 
lo dell’  Ubbidienza  in  man  della  Madre , 
e gli  altri  due  di  Caftità  , e. di  Povertà, 
in  mano  del  Confedòre . Frequentava  co’ 
ragazzi , uomo  di  50.  anni,  la  Dottrina 
Criftiana  quando  per  le  ftrade  fi  faceva 
da’  noftri , e rifpondeva  anch’  eflò  alle 
domande  come  un  fanciullo.  Incontrollo 
un  giorno  uno  de’  noftri  Padri  con  una  ' 
turba  di  ragazzetti  ; gli  domandò  il  Pa- 
F 2 dre: 
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7.  dre:  Che  fai  Girolamo  con  tanti  ragazzi | baciava  i piedi  , e gli  dava  qualche  li-  7. 

Cen.  intorno?  Oggi,  rifpolé,  è il  Vefpro  di[  mofinetta . . q(IU 

San  Michele:  domattina  l'Evangelio  di-  Vili.  Pareva  che  non  poterti*  vivere 
rà,  che  non  portiamo  entrare  in  Cielo,  lènza  poveri  : onde  per  averli  fèmpre 
le  non  ci  facciam  piccolini:  e però  vado  davanti,  raunò  alcuni  ragazzi  di  quelli, 
ora  con  quelli  a lèrvire  il  Maeflro  di  che  andavano  per  le  Rrade  vagabondi  , 
cappella  in  coro:  io  lèrvirò  ad  alzare  i e limolìnando.  Gli  condurti  in  l’uà  caia, 
mantici.  Ogni  anno  nella  medelitna  fé-  dove  preparati  aveva  alcuni  pagliacci  ; 

Ha  faceva  l’ifteflà  colà.  gli  nutriva,  gli  lcaldava  , gliammaefìra- 

VI.  Chiamava  ludi  fratelli  i poveri,  e va  , e feco  per  le  ilrade  ìi  con  duceva  . 
quanto  gli  permetteva  la  Ina  povertà  , Ma  poiché  quella  lorta  di  ragazzi  fono 
foccorrevali.  Frequentava  lo  Spedai  gran-  per  lo  più  ladroncelli,  avveniva  che  og- 
de,  facendo  ivi  in  lèrvig  io  degli  Anima-  gi  mancava  in  cala  una  colà,  e doma- 
lati i minillerj  più  vili  . Un  dì  pregato  ni  l’altra,  perciò  il  caritativo  Girolamo 
da  un’Infermo  a tenere  il  lume  finché  fi  pensò  , col  configlio  del  Confeflòre , d’ 
medicava  una  piaga,  s’  inginocchiò  Gi-  impiegar  meglio  la  Ina  carità  in  allevare 
rolamo  e gli  leccò  con  gran  piacere  la  Scolari  di  Gramatica  poveri  . E quella 
llcrta piaga . Propofe  al  fuo  Confcrtòre  un  veramente  fu  un’opera  di  fervigio  gran- 
penfiero,  che  gli  venne  inmente , d’an-  de  di  Dio. 

dar  per  le  Piazze  con  un  campanello  , IX.  Appigione  prcfe  un  calino  attac- 
raunando  i ragazzi  per  ilpiegar  loro  la  catoal  fuo;  provvide  venti  due  Ietti  : da- 
Dottrina  Crifliana.  11  Confellòre  rimile-  va  loro  lume,  fuoco,  e foftentamento  * 
lo  a Monlìgnor  Velcovo  , D.  Gabriele  lufficienza  . Servivali , rifacendo  i letti, 
della  Cagle , il  quale  diedegli  la  licenza , fpazzando  la  cala  , lavando  e Ipertò  ba- 
purchè  ìpiegalfe  il  Catechilmo  del  nolìro  ciando  anche  ad  ellì  i piedi . Ivi  lì  vive- 
Gafpero  d’Allete.  Incominciò  dunque  il  va  come  in  un  Seminario  il  più  rcgola- 
Benete  il  fuo  lènto  Efercizio  : ma  i fuoi  to  . Si  faceva  ogni  dì  un  pò  d’Orazione 
parenti  , vergognandoli  di  vederlo  col  mentale , di  Lettura  divota , e li  recita- 
campanello  in  tnano  , gli  fi  opponeva-  va  il  Roiàrio . Ogni  giorno  la  Meda , e 
no.  Egli  però,  non  curante  de’  rifpetti  ad  ogni  quindici  giorni  la  fanta  Confefr 
umani,  profoguiva  l’intraprefo  efercizio  : (ione,  e Comunione  . Da  quell’  Olpizio 
anzi  dalla  prigione  lino  al  luogo  del  pa-  ulcirono  molti  Religioli  dabbene.  Ogni 
ribolo  accompagnava  ancora  i Giullizia-  Sabato  ulciva  con  un  canellrone  addo®) , 
ti,  fonandb  il  lùo  campanello.  accompagnato  da  due  Scolari,  c le  n’  an- 

VII.  Morì  la  fua Madre:  ed  ei  dando  dava  accattando  pane,  frutti  , erbaggj, 
in  dubbio  , 11*  doverti:  vellir  di  corruc-  e pezzi  di  carne.  Parimente  ogni  Marte- 
ciò,  cvnfultò  il  fìio  Confellòre,  il  quale  dì  correva  al  mercato  comprando,  edal- 
gli-  rifcofe  che  no;  ma  poi  gliene  dièia  le  volte  ricevendo  per  carità  , camilce, 
licenza.  Sempre  poi  andò  vclìita  di  co-  calzoni,  Icafpe,  mantelli,  e cappelli  pei 
lor  nero,  ma  d’un  panno  affai  grortòla-  li  fooi  poveri. 

no.  Portava  lagoliglia,  il  cappello  fen-  X.  Venne  in  Città  il  nuovo  Velcovo, 
za  cordoncino,  la  teda  ralà  , i calzoni  Monfignor  D.  Diego  della  Cueva,  il  qua- 
aflai  lunghi,  le  fcarpe  vecchie,  e lega-  le  riconfermò  al  fratello  Benete  la  facol- 
te con  uno  fpago  ; al  collo  un  Rofario  tà  di  (piegare  la- Dottrina  Crifliana.  Un 
grotto,  dal  quale  pendeva  un  piccolo  Cro-  Giovedì  Santo  fi  portò  allo  Spedai  gene- 
cifirtò,  che  dava  a baciare  agl’infermi,  rale  «/Fratelli  della  Congregazione  per 
ed  a’  giovanetti , quando  volean  baciar-  udire  il  dilcorfo  , che-  lì  fa  agl’  InfeTmi 
gli  la  mano.  Di  lòtto  vefiiva  quali  con-  (òpra  il  mi  fiero  corrente.  Mancò  chido- 
tinuo  il  ciùccio  . La  mattina  , quando  vertè  farlo  r onde  il  fratei  maggiore , eh’ 
ulciva  di  caia,  inginocchiavafi  fólla  foglia  era  un  divoto  Sacerdote,  per  provare  il 
della  porta  facendo  un  poco  d’orazione:  nolìro  Girolamo,  gl’impofe,  che  facertè 
ed  al  primo  Povero  , che  incontrava  , aU’improvvifo  il  limone . Si  feusò  per  la 
- - ' Iju 


Digitized  by  Googte 


Della  Compagnia  di  Gesù.  #5 


7.  fua  idiotaggine  : ma  incalzato  a ubbidi- 
Cen.  re  , ragionò  iòpra  il  Miftero  della  Santa 
Cena  con  sì  vive,  ed  efficaci  parole,  che 
tutti  l’udivano  con  ammirazione,  e dilet- 
to . E perciò  gli  fu  comandato  di  ripe- 
terlo nello  Spedai  delle  Donne. 

XI.  Scopriffi  quello  dono  del  Cielo  in 
lui  anche  nella  Dottrina , che  faceva  ne' 
pofli  più  pubblici  della  Città.  I Canoni- 
ci della  Cattedrale  alla  porta  del  Duomo, 
e Monfignor  Vefcovo  dalle  fincftre  l’udi- 
vano con  gran  gufto , e dicevano  atto- 
niti: Quomodò  VttterM  fcit , cùm  non  di- 
dietri} Crebbe  la  fama  della  lùa  làntità 
a à alto  fegno  , che  poveri  e ricchi  , 
nobili  e plebei  fi  raccomandavano  alle  fue 
Orazioni,  l’invitavano  amenfa,  eadef- 
lèr  Compare  nelBattefimo  de’ loro  figliuo- 
li: ed  egli,  che  per  la  fua  eccellìva  cari- 
tà non  làpeva  diidire  a nettùno,  s’aflàti- 
cava  per  aflìftere  a tutto , ed  a tutti  con 
lineerà  volontà . Camminava  per  le  ftra- 
de  lènza  riguardo  alcuno  all’  intemperie 
delle  (lagioni  . Infermo  era  vifitato  da’ 
Signori,  e Prelati  di  prima  riga. 

XII.  Eppure  un’uomo  apprettò  tutti  in 
tanta  riputazione  , folo  nel  fuo  concetto 
era  in  baffiffima  (lima . Andava  in  cerca 
de’vituperj:  e per  quello  ogni  lèttimana 
in  un  giorno  determinato  ulciva  di  cala 
lènza  cappello  , colle  calze , e col  man- 
tello a rovclcio  . I fuoi  Confeflòri  anco- 
ra l’elèrcitarono  molto  con  bravate  afprifi 
(ime.  Uno  di  loro  gli  ditte,  ch’egli  era 
un  rofpo  , e che  nulla  s’avanzava  nella 
perfezione  delle  virtù:  e il  buon  Girola- 
mo , che  veramente  così  credeva , s’umi- 
liava dicendo,  che  quelle  parole,  a ma- 
niera di  tirali,  gli  trapanavano  il  cuòre. 

XIII.  Provò  Iddio  il  fuo  fervo  Girolamo 
con  difgrazie , con  malattie,  e colla  pro- 
lillà vecchiaja  j ma  fempre  campeggiò  in 
lui  il  medefimo  fpirito  vigorofo,  ed  inte- 
ro. Pativa  d’ipocondria,  d’ oftruzzioni  , 
e d’altri  grotti  umoraccj  che  gli  enfiavan 
le  gambe,  e d’una  gran  fluflìone  conti- 
nova agli  occhj , e d’una  piaga  a un  gi- 
nocchio : e con  tutto  ciò  non  celiava  dal 
fuo  continuo  operare  per  la  gloria  di  Dio, 
e per  la  (àlute  dell’ Anime . Guarito  che 
fu  da  una  cafcata  che  fece  , volle  fare  nel 
1700.  il  lì»  teftamento,  ed  è quello  inj 
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breve . i.  Che  attefa  la  licenza , eh’  ave-  7. 
va  dal  nollro  Padre  Generale  , d’  edere  Gen. 
accettato  nella  Compagnia  di  Gesù  , pre- 
gava il  Padre  Rettore  di  S.  Ambrogio  a 
degnarli  d’ammetterlo . 2.  Che  coltando 
dalla  lùddetta  licenza , che  le  gli  avea- 
110  da  fare  i fiiffragj  come  agli  altri  Pa- 
dri , e Fratelli  , ci  non  lalciavafi  bene 
alcuno  di  Mette , e anco  perche  era  po- 
vero^ 3.  Che  lenza  pompa  in  Chielà  no- 
lira  fi  leppellifle  il  (ito  corpo.  4.  Che  non 
pofliede  beni , e che  i letti , e altre  ro- 
be, che  fi  troveranno  nella  cala  dell’Oi- 
pizio  tutte  fono  de’Poveri,  e tra  Poveri 
fi  dividano  ad  arbitrio  del  Padre  Retto- 
re , quale  nomina  per  fuo  unico  efecuto- 
re  tellamentario  , e dichiarali  che  non 
ha  debiti  con  nettùno. 

XIV.  Era  già  il  nollro  Girolamo  lèe- 
tuagenario , che  appena  fi  poteva  regge- 
re in  piedi,  quando  una  volta  per  il  cor- 
tile d’  un  Cavaliere,  nel  tempo  che  at- 
taccayafi  la  carrozza , le  mule  s’inquieta- 
rono in  guila  che  fecero  cadere  in  terra 
il  vecchio  Girolamo , il  quale  ditte , che 
non  era  niente  ; e continuò  il  fuo  viag- 
gio: ma  di  verità  quel  colpo  fittale,  che 
indi  in  poi  fi  riduttè  a camminare  col 
lo  degno  d’una  ftampella,  continuando  i 
fuoi  fanti  Efercizj. 

XV.  Finalmente  dopo  cinque  anni  d’ 
acciacchi , arrivò  a non  poter  più  u le  ire 
di  cala  . Allora  i noftri  Padri  il  fecero  ve- 
nire in  Collegio  : e fu  nel  Dicembre  delf 
anno  1705.  Qy!  tutt’  i Padri  fitrono  te- 
Itimonj  delle  virtù  rare,  che  in  lui  fi  fio- 
privano,  e fingolarmente  dell’amore  di 
Dio,  che  ardeva  e rilplendeva  nel  fon- 
do di  quell' agghiacciata  vecchiaja.  Si  li- 
quefàceva  in  lagrime , quando  gli  fi  par-  . 
lava  de’ benefizj  di  Dio.  Due  ore  d’ Ora- 
zione mentale  faceva  la  mattina , e due 
altre  la  lèra  : ma  fi  può  dire  che  orattè 
lènza  intermiflìone , perche  (lava  lèmpre 
occupato  in  Dio  . Non  tralalciò  la  cura 
de’  Poveri  ; dava  alcuni  bollettini  colla 
fua  fottoferizione  a due  Scolari  : e tanto 
ballava  per  accattar  limoline , per  man- 
tenimento di  detti  Poveri. 

XVI.  Nel  1706.  ufeito  della  danza  per 
vifitare  un  nollro  Fratello  paralitico,  cat- 
ch, benché  leggiermente,  ma  pure  ballò 
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7.  a fidarlo  inietto,  cd  a finire  i fuoigior- 
,Ctr,  ni  fra  breve  tempo.  Gli  lòprav venne  una 
gran  debolezza , onde  gli  fu  amminiltra- 
•to  il  Viatico.  Ed  allora  il  Padre  Rettore , 
■Niccolò  Bordas  , lo  ricevè  formalmente 
•nella  Compagnia  . Chi  può  ridir  f alle- 
grezza del  buon  fratello  Benete  , e gli 
atti  aflèttuolì  di  gratitudine , che  mollrò 
a'  Padri  ? D’ allora  in  (>oi  volle  tempre 
fui  letto  la  verte  religiolà.  Il  giorno  te- 
gnente , fmarrite  affatto  le  forze , .ricevè 
il  Sagramento  dell’  Ellrema  Unzione  , 
colla  raccomandazione  dell’  anima  . Ma 
riebbe!!  alquanto , lòpravvivendo  due  gior- 
ni. Ben’  è vero,  che  colto  da  un  deli- 
-quio  , fu  chiamato  un  Padre  di  cala  , il 
quale  di  nuovo  gli  raccomandò  l’anima , 
c nel  profferire  Profifcerc  anima  Cbriflta- 
■nd  in  nomine  Angelorum , & Arcbange- 
■torum  àrc.  il  novello  Novizio  , vecchio 
venerando , con  dolce  pace  obdormi’vìt  in 
■Domino  a’  7.  di  Gennajo  1707.  e di  fua 
età  77.  e mezzo. 

XVII.  Si  diede  il  legno  di  morto  col- 
la campana , e lìibito  da  per  tutto  la  Cit- 
tà incominciò  a correre  gran  calca  di 
gente  d’  ogni  condizione  : ma  folo  due 
ore  dopo  pranzo , efpofto  il  cadavere , s 
aprirono  le  porte  di  nortra  Chielà.  Lefue 
mani,  che  prima  erano  enfiate,  e roz- 
■ ze , apparirono  bianche  , e pulite  come 
d’avorio  : il  tuo  volto  prima  pallido,  e 
grinzolò,  ora  pieno,  colorito  , e bello  . 
Fu  sì  calcato  il  concorlo  , che  biiognò 
.deputare  alcuni  Padri  perCurtodi  del  cor- 
po, con  alcuni  Signori:  ma  con  tutto  ciò 
non  fi  potè  rimediare  al  pio  dilòrdine 
.della  divozione  del  Popolo.  Gli  fu  taglia- 
40  un  dito,  non  gli  laiciarono  capelli  in 
.torta  : tparirono  le  fcarpe , e una  piccola 
croce,  che  nelle  mani  teneva  : il  man- 
tello, e la  lòttana  andava!!  (minuendo: 
onde  biiògnò  prender  l’arbitrio  di  copri- 
re il  corpo,  e d’ inchiodare  la  carta,  pri- 
ma che  finirtè  la  Morta , cantata  dal  Si- 
gnor Telòriere  coll’ artìftenza  di  due  Ca- 
nonici. Fu  portato  finalmente  alla  fcpol- 
tura  da’ Signori  Canonici  , e dal  Magi- 
rtrato  della  Città . E così  terminò  la  lò- 
lenniflìma  funzione. 

- XVIII.  Partati  quindici  giorni,  la  Cit- 
tà volle  fare  al  Defonto  fratello  Bende  un’ 
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altro  fontuofiffimo  funerale  : e fi  fece  a’  7. 
20.  di  Gennajo  , con  fnufica  , orazione  Gtn 
funebre  , e catafalco  tutto  intorno  ador- 
nato di  poefie  caftigliane,  e latine.  Lo- 
de a quel  Signore  , eh’  elàlta  gli  umili. 
Seguirono  cole  miracololè , le  quali  fi  po- 
tranno leggere  nella  vita  Ipagnuola , (lam- 
para in  Vagliadolid. 

8.  GENNAJO  16 io. 

Del  P.  Wenceslao  SwiHowskr.' 

NE’ tempi  calamitofi  (lìmi  della  Chic-  8. 

fa  Cattolica  nella  Boemia  (otto  Ce-  G.j* 
lare  Rudolfo,  e Mattia,  quando  1* erelìa 
avverta  in  cftremo  alla  Compagnia  in 
Praga  , propria  Sede  de’  Celàri  , riem- 
pieva di  ftragi  e di  tumulti  ogni  colà  , 
opportunamente  fi  atcrirtè  alla  Compa- 
gnia Wtenceslao  Swihowski,  il  quale  per 
ì’cccellò  lplendore  della  famiglia  , e de’ 
fuoi  natali , era  per  e (fere  di  tòrte  pre- 
lidio  col  mezzo  della  (ùa  parentela , con- 
tro gli  Hurtiti. 

Venne  egli  alla  luce  nell’  anno  1568. 
dallantichirtìmo  làngue,  e chiarirtìmo  de’ 
più  incliti  Signori  della  Boemia,  i qua- 
li per  comune  confentimcnto  degl’  ino- 
rici tanto  antichi , che  moderni , difcen- 
dono  da’  Re  Primyslai , e dal  S.  Re , e 
Martire  W'enceslao.  Suo  Padre  fu  Fer- 
dinando S'x-ihowski  , e (ùa  Madre  An- 
na Nowohradska  di  Kolowrat.  Da  gio- 
vane con  alta  commendazione  di  virtù, 
e d’ ingegno  attele  agli  ftudj , e nell’an- 
no 22.  di  fua  età  fu  ammortò  alla  Com- 
pagnia con  iftupore  della  nobiltà  Catto- 
lica , ma  con  non  minore  difpiacimento 
degli  Eretici  Hurtiti,  attoniti  dal  vedere 
un  giovane  di  tanto  lplendore  metterti 
lotto  a’  piedi  ogni  fallo  umano:  ondene 
concepivano  timore  di  gran  ruina  per 
la  lor  Setta. 

Egli  adunque  colla  verte  fecolarc  fpo- 
gliatofi  parimente  affatto  del  fecolo , tut- 
to fi  diede  all’  acquirto  della  virtù  più 
eroica,  c con  tutto  l’animo  s’applicò  in1 
(icme  allo  rtudio  delle  più  alte  ditcipli- 
ne  T e cen  tanta  contenzione  e felicità 
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S.  d’ingegno,  che  potè  edere  pareggiato  a’  non  capaci  della  forza  degli  argomenti,  7. 

Gen.  più  grandi  Uomini  della  Compagnia:  in  talora  più  ollinatamente  difendono  ilo-  Gen. 
pruova  di  ciò  , egli  in  Vienna  , ed  in  ro  errori.  Ellinlè  od) , e inimicizie  , e 
Praga  fu  pubblico  Proiettóre  di  Filolofia,  mailimamcnte  tra’  luoi  Parenti.  Nel  che 
e Teologia j e fatta  poi  la  tolenne  prò-  tanto  li  affaticò,  che  venne  a perderla 
feflione  tenne  la  Prefettura  generale  di  vita , quando  era  nel  vigore  dell’età  fua 
tutti  gli  Scudj  di  Praga  , e dopo  quella  più  virile  . Mentre  il  Padre  Wcnceslao 
nell’UniverfitàFerdinandea  il  Canccllie-  adunque  andò  per  metter  pace  alla  Ba- 
rato. E pare,  che  Iddio  gli  delle  quelle  ronia,  o Principato  de’  fuoi  Maggiori  , 
doti  di  lcienza,  e di  lapienza  tanto emi-  quivi  ammalò  gravemente,  e agli  8.  di 
nenti,  acciocché  colla  il  ima,  e coll’au-  Gennajo  nel  1610.  morì,  avendo  d’  età 
torità  del  luo  gran  làpere  avelie  più  ga-  42.  anni.  I nollriVecchj  di  quel  tempo  il 
gliardia  in  attaccare  i nimici  della  Re-  chiamavano  a bocca  piena  UomoAppo- 
ligione  Cattolica , e ne  riportane  Ipoglie  ffolico  , e in  ifpezie  il  Ven.  Padre  Ai- 
più  gloriole.  bertoChanosvski  Appollolo  di  quelle  par- 

Ciò  bcn’egliconfiderando , tanto  mag-  ti  di  Boemia,  dove  il  Padre  Wenceslao 
giormente  proccurò  d’acquillar  virtù,  e fi  mori.  11  detto  P.  Alberto  diceva,  che 
lantità  , quanto  vedeva  più  pregiabili  fe  in  lùa  balia  foffe  l’elcggerfi  la  fepoltu- 
eflcre  i beni , che  ci  tanno  a Dio  grati , ra , eleggerebbe  di  deporre  le  fue  offa  a*' 
che  quelli,  che  lòvvente  fi  compartono  j piedi  del  P.  Wenceslao . 
anche  a’  nimici  lùoi  . Laonde  fi  ftudiò  M-  Tanncr.  p.  1. 
di  lòggettare  tutte  le  fue  pallioni  con  tal 

dominio. , che  umile  , dolce  , manlueto  &&& 

con  tinti,  lo  chiamavano  in  cala  : No-  — — 

Uri  ilP-Manfueto.  Arrivò  anche  ad  un  8.  GENNAJO  1027. 
grado  d’umiltà  sì  profonda,  che  non  lò- 

lo  defiderava,  ma  godeva  , quando  Id-  [)EL  p.  Giuseppe  Se  am  m aca. 
dio  gli  mandava  qualche  occalionc  d’el- 

lére  dilprezzato:  Gli  pareva  quello  il  mag-  q.  "V  T Acque  in  Sicilia  nella  Città  di 
gior regalo,  che  Iddio  gli  mandallè.  Mai  Lentini  il  P.  Giufeppe  Scamma- 

gli  ulcì  parola  de’  fuoi  Natali , e mai  no-  ca . D’anni  lèdici , giovanetto  alunno  della 
minava  i fuoi  Parenti  co’  titoli  dovuti  al-  pietà  , entrò  nella  Compagnia  col  biiso 
la  lor  Nobiltà,  e s’  intallidiva  quando  d’illibata  innocenza,  ricamata  pofeia  da 
dalla  bocca  altrui  gli  ièntiva..  lui  coll’  elèrcizio  delle  virtù  più  perfette 

Iddio  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  nella  Religione . Allo  lpecchio  delle  no- 
1’  efercitò  con  più  malattie  , ed  egli  in  ftre  Regole  correggeva , e perfezionava 
pazienza , e filenzio  le  lùperava , corro-  ogni  fua  azione . La  lùa  virginità  fu  An- 
borando  coll’Orazione  la  tolleranza.  Quan-  gelica  , non  mai  combattuta  da  moto  , 
do  udiva  di  cala , la  lùa  gravità,  e mode-  nè  mai  appannata  da  fiato  minimo  di 
ftia  gli  conciliavano  gran  venerazione  nel  maligna  concupilcenza . Penavano  i Con- 
Popolo  . Non  faceva  conto  alcuno  dello  felibri  di  dargli  l’ altóluzione , tanto  era 
Iplendor  delle  Cattedre , nè  de’plaufide-  nitido,  e illibato  ne’  fiioi  collumi  . In 
gli  Accadèmici.  Più  avidamente  làliva  a bocca  avea  lempre  Iddio,  lìccome  l’ave- 
predicare  in.  Pulpito  , che  a leggere  in  va  in  cuore,  unito  lempre  a lui  con  a- 
Cattedra  per  lo  zelo,  che  aveva  di  fai-  more  affettivo , e infiammato:  anima  tut- 
vat  Anime-.  Predicava  con  tal  nervo , e ta  acconcia  a converfare  famigliarmen- 
con  tale-  ardore  che  moltiffimi  Eretici  te  col  fuo  Signore  , ft'ante  la  dote  bella 
riduffe  alla.  Chielà  Cattolica , e a mara-  di  quella  femplicità  Crilliana  , che  vuol 
viglia  promollè  la  pietà,  e la  virtù  ne’  Crifto  ne’ fuoi  Opera)  Appoftolici:  fem- 
Fedeli.  Co’ lùoi  privati  dilcorfi  fece  non  plicità  però,  eh’  era  fpoiàta  a gran  ze- 
lòlo  moltiffime  Converfioni  di  Cavalieri , lo  , e ad  una  eccellente  dottrina . Virru- 
ma  ancora d’ illudrifiìme  Dame,  le  quali  di,  che  ammirò  laSicilia  in  quei 45- an-- 
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8.  ni,  che  predicò . Più  duna  volta  nell’atto 
Geo.  del  predicare  gli  fa  veduta  lui  capo  una 
bianca  Colomba  , {imbolo  del  fao  fpirito 
tutto  fincerità , e tutto  amore  per  la  li- 
tote del  proflimo:  gli  fa  Umilmente  ve- 
duto il  capo  raggiante  mediante  un  rag- 
gio che  veniva  dall’alto,  e lo  coronava. 
Era  tutto  fuoco  di  zelo  in  riprendere  , 
predicando,  quei vizj maflìmamente , che 
guadano  il  pubblico  : per  niun  riipetto 
reflava  di  Icagliarli  contro,  dicendo  che 
. da  una  forza  interna  lentivafi  mollò , e 
quafi  fpinto  a inveirli  contro  i medefimi 
vizj.  Fece  numerofeconverfioni: e il  me- 
defimo  Inferno  inoltrò  quanto  temelto  il 
fluttuo  lo  fao  zelo  , non  {blamente  felici- 
tandogli contro  perfccuzioni  , calunnie, 
ed  eliglj  , ma  infettandolo  ancora  con 
infoiente  fracalfo , una  notte  mafiìmamen- 
te  che  s’  apparecchiava  per  predicare  il 
dì  toguente  in  lode  della  Beatillìma  Ver- 
gine . Quella  però  accorto  in  ajuto  del 
taro  fao  Servo  , e gli  allontanò  dall’  u- 
i'cio  della  faa  cammera  il  tentatore , che 
gli  (turbava  la  quiete  di  quel  pio  tludio . 

II.  S.  Agoltino  fu  uno  de’  faoi  più  ri- 
veriti Avvocati , e quel  tonto  Patire , di 
cui  piùd’ogni  altro  fi  fervira  per  dar  pe- 
lò a’  concetti  delle  fae  prediche  . Ama- 
va con  tenera  divozione  le  due  Sante  Ver- 
gini fite  paelane  , S Agata  , e S.  Rolà- 
lia . E’  memorabile  un  fatto  di  quella  faa 
divozione . Bramolo  una  volta  di  portar- 
li al  monte  San  Pellegrino  , dove  fece 
penitenza  la  reai  Vergine  Rolàlia  , ma 
non  potendo  portarvifi  nè  a piedi  nè  a 
cavallo  , prefe  a fpalle  d’  uomini  a far 
quel  viaggio  : dilanimati  i leggettieri  a 
mezzo  il  viaggio,  llante  che  il  P.  Giu- 
feppe  era  di  corpo  aliai  pingue  e gran- 
de , egli  , non  vi  perdete  ri'  animo , dil- 
le, che  et  ora  innanzi  il  mio  corpo  non 
ni  farà  di  gran  pefo  . Cosi  animati  il 
portarono  con  lèmma  facilità  fino  alla 
cima  del  monte  x e quindi  lènza  punto 
Bancari!  lo  riportarono  i Sediarj  nella  lor 
lèdia.  w 

III.  Godè  molte  apparizioni  dell’  Ani- 
me del  Purgatorio , e de’  Santi  del  Cie- 
lo , illuminato  ancora  con  profetiche  ri- 
velazioni , fra  le  quali  predilse  ad  uno 
gravemente  infermo  una  lunga  vita  , c 
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ad  un’  altro  , ben  fano  e gagliardo  , la  8. 
vicina  morte ..  Gen. 

IV-  Arrivato  all’anno  lòttantcfimo  tot- 
timo  di  lira  età,  parendogli  oramai  tem- 
po di  portarli  a godere  gli  abbracciamen- 
ti del  liio  Signore  , e tornendo  una  gran 
naulea  di  cibo  , per  altro  netto  di  feb- 
bre , e d’  ogni  altro  male  , fi  portò  un 
giorno  da!  Padre  Provinciale , e gli  dil- 
le: Padre , mi  dia  licenza  di  mettermi  a 
letto,  perche  voglio  morire  : gli  chieggo 
in  carità  di  non  mi  far  dare  medica- 
mento nefj uno  flraor dinario  : morrà  pri- 
ma di  me  il  Padre  Prepojìto  ( quelli  era 
il  Padre  Giacomo  Domenici,  uomo  alfa i 
chiaro  nelle  noftre  Iltorie  ) e io  gli  an- 
drà dietro  . 11  Padre  Giufeppc  adunque 
li  poto  a letto  , lenza  indizio  alcuno  di 
male  , fe  non  che  andava  egli  dicendo 
con  bella  grazia  , Io  voglio  morire  . A 
chi  gli  contraddiva  , foleva  rilpondere  , 

Il  Signore  già  mi  va  difponendo  a mo- 
rire. Nello  Ipaziodi  venti  giorni,  che  lb- 
pravvillè,  fc  ne  flava  lènza  un’appren- 
fione  al  mondo  , lcherzando  foco  flellò 
con  quello  dittico  : 

Mori  fine  febre  venit , falerni  comitan- 
te feneHa  : 

Nec  ierret  : Chriflut  uam  mea  vita 
jrsvat , 

V.  11  dì  avanti  al!  Epifania  vainogli 
una  febbricciattola , la  quale,  diceva,  el- 
fc re  quel  vento  prolpero  , che  al  porto 
lo  porterebbe  : fino  a quell’  ora  lui  aver 
corto  a forza  di  rem» , or  dover  correre 
inficme  a vela , ed  a remi . Intanto  an- 
dava egli  dettando  ad  uno  Scrivano  di- 
vote Omelie  lòpra  il  Vangelo  dell’Incar- 
nazione, Adijfur  e/l ■ Il  di  dopo  l’Epila- 
nia  più  che  mai  lieto  e contento  , do- 
mandò al  Medico  di  fargli  dare  il  Sacro 
Viatico  per  allellirlo  al  viaggio:  conten- 
toftone  il  Medico  : allora  egli  volto  al 
Prefetto  della  Chiefa  ; Or  fu  , ditto  : fia 
[era  Pddre  mio  il  Viatico,  domattina  l' 

Olio  Santo,  e poi  addio.  Ora  l’uno,  ed 
ora  l’altro  de’ Dome-Ilici  gli  andavano  a 
raccomandare  i lor  negozj  di  fpirito , ac- 
ciocché in  Paraditb  gli  trattalTe  con  Dio  ; 
ed  egli  tutti  conlòlava , c a tutti  promet- 
teva, come  to  in  pugno  avelli:  già  il  me- 
defimo  Paraditb,  Volle  che  togli  legget 

fera 
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g fero  alcuni  Soliloquj  di  S.  Agoftino.  Do- 
Gen-  po  f Avemaria  della  fera  trattarono  di 
dargli  l’eltrema  Unzione:  domattina,  ril- 
pofe  , me  la  darete  : ma  illando  i Pa- 
dri per  ogni  buon  riguardo  di  dargliela , 
fu  via,  dille , obbediamo  : cori  me  latbri- 
gherò  un  pò  più  predo . La  notte  non  fe- 
ce che  dolci  colbquj  con  Dioj  e venen-' 
do  meno  d’amore  , andava  lovvente  re- 
plicando, Fulcite  me  floribur , Jìipate  me 
malir . E ciò  detto , li  polò  in  dolce  fi- 
lenz»  , e poco  di  poi  lenza  Iònio  d’ al- 
con  dolore  placidiilimamente  lpirò  tre 
ore  dopo  la  mezza  notte  agli  8.  di  Gen- 
naio del  1627.  avendo  77.  anni  d’  età, 
di  Religione  (So.  e 50.  di  Sacerdozio.  Su- 
bito che  fi-iparle  la  voce,  cflòr  morto  il 
Padre  Giulèppe  Scammaca  , fi  riempie 
ad  un  tratto  la  Chidà  di  gente  per  de- 
riderlo d’aver  qual  colà  del  Servo  di  Dio , 
onde  non  fegli  poterono  lai  var  le  vedi , che 
per  divozione  non  gli  veniflèro  lacera- 
te . Ne  furon  cavati  più  ritratti  in  pit- 
tura : ma  ciò  che  fece  conolcere  quanta 
folle  la  filma  univerfale  di  lantità  , in 
• che  appreflò  tutti  ftava  il  Servo  di  Dio , 
il  Senato,  una  lèttimana  di  poi  , gli  fe 
rinnovare  a pubbliche  Ipelò  un  funera- 
le lòlenne  con  intervento  di  tutti  gli  Or- 
dini Ecclefiaftici , e Secolari,  e con  bel 
panegirico  in  lode  . Al  facro  Corpo  fu 
data  fepoltura  dalla  banda  fìnifira  dell’ 
Aitar  maggiore  di  noftra  Chiela  in  Pa- 
lermo . Fu  da  Dio  illufirata  la  lantità 
del  fuo  Servo  con  molti  intigni  miraco- 
li , i quali  raccolti  fi  confervano  in  un 
volume  . Seri  fi’  egli  fino  a cento  trat- 
tati di  colò  {pirituali  in  verlò  , ed  in 
prolà . 

Tanner.  p-.T. 

8.  GENNAJO  n528. 

Dei  P.  Gio:  Vabu. 

I.  VT  Acque  in  Fiandra  il  Padre  Gio: 
J.X  Waels.  Terminati  eh’  ebbe  gli 
fludj  della  Filolofia  , chiefe  a’  fuoi  Ge- 
nitori buona  licenza  di  portarli  a fervi-, 


re  il  Signore  Iddio  nella  Compagnia  di  ?. 
Gesù.  Gli  fi  oppelèro  quelli,  ulandomi-  Gert. 
naccc  , e lufinghc:  ma  Fune  e l’ altre 
riuicirono  inutili  a trattenerlo  nel  feco- 
lo  . Per  agevolarti  meglio  l’ ingreftò  in 
Religione  lungi  da’  lùoi  Domefiici , pre- 
te il  viaggio  di  Roma,  e appena  arriva- 
to , nel  1588.  entrò  d’anni  ventuno  nella 
Compagnia . 

II.  Compiuto  il  fuo  Noviziato  con  lo- 
de di  gran  virtù , fu  rimandato  in  Fian- 
dra a leggere  uncorfodiFilolòfiainDuai. 

Indi  Iciolte  le  redini  al  fervore  del  zelo 
nutrito  per  più  anni  fegretamente  nel 
cuore  , fi  conlàcrò  tutto  alla  làlute  del 
Protfimo,  ma  nel  medefimo  tempo  nul- 
la ommettendo  di  quello,  che  conferiva 
alla  propria  perfezione  . Niente  lcrupo- 
lotò,  ma  delicatifiimo  di  cofeienza,  ogni 
dì  s accollava  alla  Penitenza  làgramen- 
tale.  Tre  erano  gl’impieghi,  ch’elòrci- 
tava , di  Predicatore  , di  Confeflòre  , e 
di  Direttore  di  più  Congregazioni  , con 
fòmma  foddisfàzione , e frutto  de’profli- 
mi  . Sì  pieno  era  di  Dio  il  fuo  cuore  , 
che  d’altro  ne’  fuoi  difeorfi  familiari , non 
fapea  parlar,  che  di  Dio. 

III.  Come  Angeli  terreni  venerava  i 
Superiori  , follecito  in  ogni  colà  d’  in- 
contrare il  lor  genio  , e di  prevenire  i 
lor  cenni,  non  che  gli  ordini.  Anche  in 
vecchiaja  , fi  portava  come  un  Noviziet- 
to  a render  conto  a’  lùoi  Rettori  della 
fua  cofeienza,  e ne  ricevea  le  ammoni- 
zioni, e i configli  con  umiltà,  elòmpli- 
cità  incomparabile  . Quella  virtù  della 
femplicità  in  un  lòggetto  di  tanto  inge- 
gno, e dottrina,  era  molto  rara. 

IV.  Ma  non  meno-  rara  in  lui  era  la 
virtù  della  povertà . Accuratamente  Icri- 
vea  il  numero  delle  immaginctte,  e me- 
daglie , che  difpenfava  a’  Divoti , per 
non  darne  una  oltre  la  licenza  preferit- 
tagli  dal  Superiore  : tanto  era  in  quella 
parte  minuto . Ma  quello  amore  alla  po- 
vertà vie  più  fcoprilfi  in  quella  terribile 
contingenza . 

V.  Iddio  , a ben  raffinare  la  virtù  di 
quello  Ilio  Servo  , gli  fulcitò  nelle  vifee^ 
re  un  male  il  più  lungo  per  avventura , 
e il  più  fenfibilmente  dolorifico  di  quan- 
ti ne  pofià  comportare  la  noftra  fiacca 

natu- 
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J.  natura . Quello  fu  il  mal  di  pietra  , che 
Gen.  di  c notte  il  teneva  in  un  Purgatorio  a-  9.  GENNA/O  ifjtf. 

cerbillìmo:  nè  v’era  altro  rimedio,  che  < 

di  venire  al  taglio:  operazione  perico-  Del  P.  Gio:  ruiz. 

lofa  è vero , ma  pur  neceflària  a chi  non 

vuol  morire  a goccia  a goccia  di  Ipali-  I.  T'v  I nobile  dirpe  in  Ifpagna  nacque  9- 
mo . Già  il  buon  Servo  del  Signore  s’ e-  I J il  P.  Gio:  Ruiz . Un’  atto  di  Ca-  ^en' 
ra  accomodato  a lodener  quello  taglio  . vaher  Crilìiano , che  fece  in  lùa  giovcn- 
Ma  polcia,  avendo  làputo,  che  una  ta-  tù  , fu  il  principio  della  lua  làntità  , e 
le  operazione  roderebbe  al  Collegio  nien-  della  lua  vocazione  alla  Compagnia.  Un 
te  meno  , che  di  trecento  fiorini , egli  giorno  , venuto  a parole  con  un’  altro 
non  li  volle  più  efporre  a quel  taglio  , Giovinotto  bizzarro  lùo  pari  , quelli  gli 
dicendo  che  la  lua  vita  non  era  degna  d’  tirò  inlolentemente  uno  lchiatiò,  ed  egli 
edere  a sì  gran  prezzo  ricomperata  : f.  già  già  dava  in  atto  di  lavar  col  làn- 
perciò  radògnolTì  ben  volentieri  a com-  gue  la  macchia  del  dilonore,  fecondo  il 
portare,  finché  a Dio  fodè  in  piacere  , dettame  del  mondo.  Il  percudòre  , che 
l’acerbità  di  quel  male.  Un  dì  per  alle-  per  avventura  era  dilàrmato-,  s’inginoc- 
viamento,  oltre  un  guanciale,  ch’aveva  chiò  , e per  amore  dello  fchiaflò  tirato 
lòtto  del  capo  , ne  chielè  anche  un’  al-  a Crido,  gli  domandò  vita,  e perdono, 
tro,  ma  non  v’  eflendo  in  quella  cala  , Commodò  a quella  preghiera,  e umilia- 
rli’ era  adai  povera , egli  tutto  contento  zionc  Giovanni  , lì  buttò  ginoccbione 
incominciò  ad  elclamare  : O povertà  fan-  ancor’ cdò,  e protcdò  di  cuore,  che  ad 
tal  0 povertà  gioconda  ! elèmpio  di  Crido  gli  rimetteva  T ingiù- 

VI.  Venuto  finalmente  a morte,  quei  ria,  c gli  dava  il  perdono. 

Padri  che  gli  davan  d’  intorno,  il  pre-  II.  Dopo  quedo  fatto  di  pietà,  edige- 
garono  di  lalciar  loro  qualche  ricordo  , nerofità  Cridiana,  Iddio  a rimeritarglie-  • — 
ed  egli  con  labbra  moribonde  , altro  ri-  ne  , incominciò  a dimoiarlo  a volerla 
cordo  non  lòppe  dar  loro,  che  quello  dell’  romper  col  mondo,  e a voltargli  le  fpal- 
Appollolo  S.  Gio:  a’  Tuoi  cari  Dilcepoii  : le.  Aderì  alla  chiamata  di  Dio  , e ven- 
Filioli  diligile  aherutmm  : e ciò  detto  ne  per  efler  Cavaliere  di  Crido  nella  fua 
fpirò  in  Duncherche  il  dì  8.  di  Gennajo  Compagnia.  Ammelfo  in  queda,  diedelì 
del  1628.  in  età  d’anni  (Si-  di  Religio-  tutto  a una  vita  lama  , fervorofa , e nwr- 
ne  jo.  e 2j.  di  lòlenne  Profedìone.  tificata.  Dormiva  poco,  e quel  poco  a f- 
VII-  Oltre  le  virtù  memorate  è aa  no-  lai  lcomodo  : imperocché  fotto  le  lenzuo- 
tarli  la  divozion  Angolare  alla  gran  Ma-  la  poneva  de’ Culi.  Seppelo  il  Padre  Ret- 
drc  di  Dio.  A onore  di  lei  fece  voto  di  tore,  e domandollo,  perche  quei  fadì  al 
promuovere  la  divozione  del  làcro  Spolo  fuo  letto?  Perche , rifpolè , più  di  como- 
San  Giuléppe  - Idituì  , a riverenza  di  do  ne  ricava  f anima  mia , che  di  feomo- 
quedo  Santo,  una  Congregazione  novel-  do  il  corpo  . Il  comodo  dell’  anima  fua 
la,  e l’ arricchì  di  belle  tavole,  di  lumi,  era  quedo,  ch’edòndo  poco  il  lònno,  che 
e d’arredi  ben  decorofi  t ne  predicò  da  con  tanto  difagio  prendeva  , più  tempo 
per  tutto  le  glorie,  e ne  dampò  e divul-  aveva  egli  la  notte  di  prolungare  le  lue 
gò  i titoli  gloriofi  a modo  di  Litanie,  contemplazioni  , e le  lue  diicipline  . Si 

macerava  Umilmente  con  ciliccj , e digiu- 
afleg.in  Bibl.Soc  J.  ni  : e eoa  qued’  odio  , che  portava  al 

lùo  corpo , conlèguì  una  doppia  dote  di 
purità  e di  corpo,  e d’  anima  . Un  Pa- 
dre , dato  lètte  anni  fotto  al  medefimo 
. tetto  col  P.  Gio:  Ruiz  , lòleva  dire,  co» 

fua  maraviglia  , che  il  P.  Gio:  gli  pare- 
. . va  che  non  avelie  peccato , come  foglia- 

tmo  dire,  ht  Adamo  : tanta  era  la  Ièna* 

pii- 
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9.  plicità , e la  (pccchiatezza  della  Tua  vita . 

Gen.  III.  L’anima  Tua  così  pura  non  com- 
portava d’attaccarfi  ad  affètto  alcuno  ter- 
reno : (degnava  ella  quelle  baffèzze  : la  lua 
nobiltà , il  (ùo  telòro  era  la  povertà  del- 
lo fpirito  . Viaggiando  , fe  n’  andava  a 
piedi,  e da  Religiolo  mendico  . Faceva 
una  volta  con  grande  (lento  viaggio  da 
Murcia  a Madrid  : per  la  flrada  vi  fu 
chi  per  compalfione  gli  diede  un  non  lò 
che  da  reficiarfi  : prelèlo  per  non  offèn- 
dere la  carità  del  benefattore  ; ma  come 
gli  fu  dato,  così  portollo  intero  al  Supe- 
riore in  Madrid , e facendo  le  fue  foilè , 
diflè,  che  laneceflìtà  l’avea  «diretto' a 
pigliare  quella  limolina  ; ma  che  la  ne- 
cellità  non  l’avea  coftretto,  lènza  licen- 
za, a fervirfene. 

IV.  Godè  poco  la  Compagnia  degli 
efempj  del  Padre  Gio:  Ruiz  ; morto  nel 
bore  della  fua  gioventù,  cioè  danni  32. 
e 9.  della  Compagnia.  Mori,  fi  può  di- 
re in  ofculo  Domini  : imperocché  nel 
giorno  appunto  , che  fu  1’  ultimo  di  fua 
vita,  fij  donata  al  Collegio  una  bella  (la- 
metta del  Bambin Gesù:  i Padri,  a con- 
(òlazione  del  Moribondo , gliela  portaro- 
no fopra  il  (ùo  letticiuolo  . Si  ravvivò 
tutto  a quella  villa:  abbracciò  quel  dolce 
Bambino,  fe  lollrinfeal  petto,  gli  baciò 
mani  e piedi;  e fra  quelle  (ante  tenerez- 
ze lpirò  a’  9.  di  Gennajo  del  155 6.  nel- 
la Città  di  Madrid. 

- Nad.  in  An.  dier.  mtm. 

9.  GENNAJO  1583. 

Del  P.  Baipassar  Gago. 

’l.  \ T E1  1 546.  in  età  d’anni  trentuno 
l\  fu  ammefiò  nella  Compagnia  il 
Padre  Balda/Tar  Gago  di  Portogallo , una 
di  quelle  prime  (Ielle,  che  coll’  Evange- 
lica predicazione  illuminarono  l’India , e 
tutto  l’ Oriente . Era  egli  già  Sacerdote , 
quando  (ciollè  da  Lisbona  per  l’ìndia  nell’ 
anno  1546.  In  quel  corlò  fece  un  bene 
incredibile  nella  Nave  col  predicare,  e 
molto  più  con  gli  elèmpj  di  fua  vita  in- 
colpabile . Molti  Naviganti  infermi  ali- 


mentò egli  con  carità  Apportolica . Ar-  f. 
rivato  in  Cocino  diede  tal  pruova  di  (è  Gem 
a San  Francefco  Saverio  , eh’  ei  Ice  lido 
per  uno  de’Miflìonarj  della  milfionGiap- 
ponele  . Approdò  colà  in  Settembre  nel 
1552.  E venne  accolto  in  Funai  ( Me- 
tropoli del  Regno  di  Bungo  ) con  ogni 
mollra  di  amorevolezza  dal  Re  : al  qua- 
le, a nome  del  Viceré  dell’  India  , pre- 
lentò  alcuni  donativi , e ottenne  licenza 
di  poter  prolungare  la  (anta  Legge  di 
Crillo  . Diè  principio  a quella  promul- 
gazione full’entrata  dell’anno  nuovo  con 
(elice  lùcceffò  : imperocché  in  pochi  me- 
li fece  due  mila  Gridiani , e tra  efli  al- 
cuni di  quei  Barballòri  de’Bonzj,  venuti 
per  tartalfarlo. 

II.  L’altra  canaglia  di  quelli  Bonzj  co- 
minciò a vomitar  contro  l’ Europeo  Mi- 
lionario il  veleno  de’  loro  cuori  maligni , 
e delle  lor  lingue  rabbioic;  per  attizzar- 
gli contro  il  popolo.  Non  fi  può  imma- 
ginare , quante  ne  fentì , e patì  dal  po- 
polo, meffò  fu  da’ Bonzj,  il  povero  Padre 
Gago  : bilògnò  che  il  Re  vi  mettelTe  la 
mano  per  raffrenare  le  tante  infòlenze  , 
che  gli  faceano  , fino  a gittargli  delle 
Iporchezze , che  dicendole , macchiereb- 
bono  il  foglio  col  nominarle. 

III.  Peggio  ancora  fecero  i Bonzj  Inau- 
rati , i quali  facendo  bottega  delle  loro 
fandonie , davano  ad  intendere  al  volgo 
credulo,  che  la  lètta Crilliana , e laGiap- 
ponefe  erano  non  altrimenti  che  due  lò- 
relle  (òmigliantiilime  di  fattezze.  Ma  il 
Servo  di  Dio  , udendo,  che  quei  mali- 
gni , in  diferedito  di  nollra  Fede  , fputa-  — 
vano  farfalloni  sì  madornali,  prelè  a (cri- 
vere un  libro , in  cui  facca  chiaro  vede- 
re la  differenza , che  palla  tra  la  nollra , 

e la  religion  Giapponelè,  cioè  quella  ap- 
punto che  tra  ’l  loto,  e l’oro.  Compo- 
rto il  libro,  portollo  al  Re,  che  ’l  fe  leg- 
gere alla  prelenza  de’  fuoi  Configlieri  con 
lòmma  approvazione  : e ’l  Re  medefimo , 
a ricrcfcerne  l’autorità,  il  lòttofcrirtè  di 
proprio  pugno. 

IV.  Intanto  il  Padre  BaldafTare  , pre- 
!b  coraggio,  avendo  il  Re  dalla  fua,  fi 
pofe  a coltivar  quella  novella  Crirtianità 
con  incertànte  fatica  : e la  condulfe  a co- 
tal  lervore  , che  , Domino  cooperante , dr 
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J.  fermonent  confermante  fequentibur  fignic , 
Cen.  parea  proprio  rinnovata  la  Chiela  gii 
primitiva.  Applicò  l'animo  poi  ad  alia- 
re due  fabbriche,  l’una  d’una  Chiela,  1’ 
altra  d’uno  Spedai  per  gl’infermi,  e per 
gl’  Orfanelli.  Tirate  a compimento  que- 
lle due  fabbriche  , cavò  un’  editto  dal 
Re  , che  le  madri , le  quali  per  noja  di 
rilevare  i loro  bambini , gli  lalciavano  in 
abbandono,  indi  in  poi  gli  portaffero  al- 
lo Spedale , dove  farebbero  flati , lènza  lor 
fatica , allevati . 

V.  Avanzandoli  ogni  dì  più  la  Criftia- 
nità,  col  favore  del  Re,  in  Funai',  piac- 
que al  fervente  Servo  di  Crillo  , di  por- 
tarli a Firando,  e a Facata.  Alzò  quivi 
una  Chiela  in  un  luogo  {pianato  , dato 
dal  Re  , e conditile  gran  gente  alla  Fe- 
de: ma  circa  la  fine  dell’anno  li  lòllevò 
una  fedizion  popolare  contro  del  Re  . 11 
Padre  BaldalTare,  a folvar  la  vita,  li  ri- 
tirò fopra  una  Nave:  la  Città,  uccifo  il 
Governatore  , venne  in  mano  cjel  Popo- 
lo. Quando  il  Servo  di  Dio  li  credeva  d’ 
elTere  in  l'alvo  lòpra  quel  legno , dal  Ca- 
pitano è fpogliatoj  e farebbe  flato  anche 
uccifo,  fe  la  fperanza  di  maggior  preda 
non  gli  teneva  le  mani  . Quattro  dì  in 
quella  Nave  flette  il  Servo  di  Crillo  cam- 
pando a difcrczion  di  quei  Barbari.  Po- 
icia  il  conducono  alla  Città  non  con  al- 
tro indolii),  chela  camicia.  Un  buon’Uo- 
mo  per  compaflìone  gli  buttò  addolfo  u- 
na  calàccaccia:  e quella  ancora  quei  per- 
fidi Marinaj  gli  rubarono  , c lalciaronlo 
ignudo  , fe  non  che  gli  copriva  il  corpo 
uno  {traccio  . Ma  non  finì  qui  la  barba- 
rie . Lafciato  folo  l’ ignudo  Servo  di  Cri- 
fto , gli  s’affolla  intorno  una  furiofa  ple- 
baja , e chi  gli  mette  un  pugnale  alla  go- 
la , e chi  al  petto  la  feimittarra , minac- 
ciando di  volerlo  ammazzare  : altri , le- 
gato nelle  mani , ne  fanno  giuoco , qua 
e la  tirandolo  come  una  palla  5 tutti  con 
voci  fracaflòlè  gridando,  Mno)aqueflo  Eu- 
ropeo , il  quale  fa  onta , e perfeguita  i no- 
fri  Dei.  Ma  volle  Iddio,  che  la  cola  an- 
darti tutta  per  allora  a finire  in  fole  mi- 
nacce, e Arapazzi. 

VI.  11  condurtèro  dentro  a urja  tetra 
prigione  per  ucciderlo  a più  bell’  agio  . 
Quivi  una  guardia,  {guainato  il  ferro,  il 
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minaccia  di  trucidarlo,  fe  non  gli  dà  dell’  9. 
argento:  rilpolè  acoftui , con  animo  tran-  Gen, 
quilio  il  font’  Uomo  : Che  dimanda  è co- 
tejìa , mifer'^Vomo  ? chiedere  argento  a chi 
non  ha  un  cencio  da  ricoprir/i?  Or  men- 
tre le  ne  flava  d’un’  ora  all’  altra  afpet- 
tando  quivi  la  morte,  fu  per  mezzo  d’un 
novello  Criftiano  potente  tirato  fuori  del 
carcere , e niellò  a coperto . 

VII.  Dopo  aver  divorato  un’  Iliade  di 
tanti  flrapazzi  per  tre  meli  continui , i 
lùoi  buoni  Criftiani,  a ferbar  la  fua  vita 
ad  altra  Ragione  più  favorevole , il  con- 
figliarono  a ire  altrove . 11  Padre  adun- 
que , mellòlì  in  gala  di  lòldato , per  non 
edere  conofciuto,  tornoflène  in  Bungo  , ■ 
dove  dal  Re  , e da  tutt’  i Grandi  della 
Corte  fu  ricevuto  con  incredibil  contento . 

Vili.  Intanto  nel  1 560.  gli  arriva  or- 
dine diCofimo  Turriano Provinciale,  che 
torni  all’india , per  quivi  far  gente  a rim- 
piazzar quella  Miflìone . Si  pofe  tulio  al- 
la vela  , e fu  in  punto  d’  incontrare  la 
morte  in  mare  , che  tante  volte  aveva 
campato  in  terra . Surfe  una  tempefla  sì 
furiofa  , che  milè  quali  in  difperazione 
quanti  erano  fu  quel  legno . In  tal  con- 
tingenza videi!  il  lùo  Appoftolico  Spiri- 
to , perche  di  le  affato  feordato , era  tut- 
to intento  a proccurare  1’  altrui  folute  . 
Come  piacque  a Dio,  diè  giù  la  tempe- 
fta,  e furono  tutti  folvi.  In  quello  viag- 
gio patì  due  altre  lòde  batofle  da*  barba- 
ri Aceni , nimici  capitali  de’  Portoglie- 
li , ma  da  quelli  ancora  piacque  a Dio 
di  fottrarlo  . Finalmente  dopo  tanti 
pericoli  corlì  in  una  navigazione  d’  un’ 
anno  e mezzo  arrivò  fono  a Goa  nel 
I5<52.  . 

IX.  Ivipafsò  il  reftante  della  lùa  vita 
in  diverti  minifterj  della  nollra  .Compa- 
gnia , ne’  quali  piu  volte  incontrò  rilchj 
di  morte  , ora  in  mezzo  a’  Ladroni , ed 
ora  a’ Pagani.  Ma  Iddio  il  volle  tolto  al 
mondo  da  morte  lenta,  non  violenta  . 
Adunque  raffinata  che  fu  la  lùa  pazienza 
da  diverti  mali  , morì  in  Goa  alli  9 • di 
Gennajo  del  1583.  di  foa  età  7$.  e della  _ 
Compagnia  3 j.  Quanto  qui  ho  narrato , 1’ 
ho  tratto  dalla  nollra  Biblioteca . Ma  v’è 
chi  fcrivc , che  quell’  Uomo  Appollolico 
negli  ultimi  anni  di  fua  vita  , non  cor- 
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9.  rifpondeflè  a quel  grado  di  virtù  , e di 
Oen.  meriti , che  a così  alti  principj  lì  dovea . 
Aleg-  in  Bib.  Soc.  àr  Ant.  Frane,  in  an- 
no gloriofo  Lufit. 

9.  GENNAIO  1598. 

- Del-P.  Gaspero  Hatewood. 

I.  \ T Acque  di  chiaro  lingue  il  Padre 
J_X  Gafpero  in  Inghilterra , e palio 
la  lua  puerizia  tra'  paggj  d Elilabetta  non 
• per  anco  Reina.  Efìèndo  d’ingegno  gran- 
de impiegò  negli  liuti;  gli  anni  lùoi  gio- 
vanili . In  Roma  già  Sacerdote  , abbrac- 
ciò la  noftra  Compagnia  nell'anno  1562. 
Aveva  già  letto  Filoiòfia  nel  Secolo  , e 
pallata  ancor  la  Teologia:  ma  bifognò  , 
che  per  due  anni  la  rifìudia/Iè , per  eflèr- 
ne  , come  fu  poi  Profeflòre.  Fu  manda- 
to polcia  in  Baviera  , dove  per  dicifctt’ 
anni  in  Dilinga  leflfe  Controverfie  , e la 
Morale  j e ordinò  in  tavole  un  metodo 
breve,  e facile  d' imparare  la  lingua  ten- 
ta, in  cui  egli  era  molto  eccellente . 

li.  Arrivato , che  fu  il  Padre  Campia- 
no  nell’  Inghilterra  l’anno  1580.  trovò 
che  a quella  mede  grande , che  v’  era , 
gli  Operar;  erano  molto  pochi  : onde  fi 
diè  a porgere  iftanze  affai  preminole  al 
Padre  Generale,  ed  al  Papa  medefimo  , 
acciocché  mandaflèro  là  quanti  più  pote- 
vano Operaj  della  Compagnia,  e nomi- 
natamente domandò  il  P.  Gafpero  Haye- 
wood.  11  Papa,  { edera  Gregorio  XIII.) 
per  lo  gran  zelo , che  aveva  della  telute 
d’ Inghilterra  , fende  per  ottenere  il  Pa- 
dre Gafpero  all'  Elettor  di  Baviera  , il 
quale  fi  contentò  di  privarfene  per  sì  bel 
motivo  di  fòvvenir  1’  Inghilterra  . La 
fua  pietà  , e dottrina  incominciò  fùbito 
a mietere  grafi  manipoli  in  quella  mef- 
fe.  E poiché  il  Perlònio,  che  nera  il  Su- 
periore fu  coftretto  d’allontanarfi  dall'In- 
ghilterra, ne  lafciò  al  Padre  Hayewood 
il  governo.  Prefelo:  e poiché  tutto  s’e- 
ra  confecrato  al  bene  di  quella  MifTìone 
da  fini  ih  to , maggiormente  applicovvifi  da 
Superiore  , non  rifparmiando  la  vita  nè 
da  pericoli , nè  da  fatiche  in  niuna  ope- 


ra che  fi  dovefle  all’ Appoftolioo  minifìe- 
ro:  nè  v’era  Provincia  di  quel  Regno  , 
dove  non  folle  , e iftantemente  doman- 
dato , e caramente  accolto  : perciò  con- 
tinuò in  padàre  dall’ una  all’  altra  regio- 
ne, e compartirli  difcretamente  a tutti, 
eh'  era  1’  unico  moltiplicarli  , che  natu- 
ralmente poteva  , e così  valeva  egli  lò- 
to per  molti . Perciò  vi  fu  volta , che  a 
liio  gran  rilchio  venne  giù  fin  dalle  più 
alte , e lontane  parti  del  Regno  a Lon- 
dra a portar  limoline  de’ Divoti  in  fiifli- 
dio  delle  necedità  de’  Confedòri  di  Cri- 
ilo,  de’ quali  eran  quivi  piene  le  carce- 
ri, e le  miferie  eftreme  . Ma  dell’  ope- 
rato da  lui  nella  converlione  d’ogni  far- 
la di  Eretici,  Gabriello  Alano  venuto  d’ 
Inghilterra  a Rems  , efule  per  la  fede  , 
raccontava  di  veduta  al  Dottor  Gugliel- 
mo luo  fratello , che  il  P.  Gafpero  Haye- 
wood  era  il  più  iòllecito  , il  più  deliro, 
il  più  fortunato  peteator  dell’ Anime,  che 
andaITe  per  quel  torbido , e fortunoiò  ma- 
re dell’Inghilterra:  tante,  c di  sì  grand1 
edere  ne  prendeva.  Anche  il  medefimo 
P.  Hayewood  temendone  per  confolare 
con  sì  allegre  novelle  il  medefimo  Dot- 
tore Alano  , fùo  intimo  , ulà  le  parole 
dell’  Evangelio  nel  fau-  della  miracolo- 
fa  pefcagiòn  di  San  Pietro , e dice  : Stu- 
fi co  htc  in  captura  pi/cium  : nec  aliud  ha- 
bco , quod  dica/n , qudm , ex i d me  Do- 
mine , quia  homo  peccator  fum  . E ben’ 
gli  flava  il  dirlo,  veggendo  i gran  Per- 
fonagg; , che  continuo  gli  davano  nella 
rete. 

III.  Non  era  ancora  finito  l’anno  , da 
che  era  in  quel  Regno , quando  incomin- 
ciò ad  udirli  rapportar  da  più  parti , e 
più  volte  lamenti  lòpra  l’indilcreto  rigore 
de’ Digiunanti,  che  fi  faceano  cofcienza 
di  conientire  il  rompere  del  digiuno  alle 
Madri  frelche  del  parto  , alle  Nutrici  , 
a’  Fanciullini , e per  fido  a gravemente 
malati.  Gli  parve  prudentemente  quello 
eflèr  male  da  doverli  rimediare  : ma  non 
così  prudentemente  pensò  un  rimedio  , 
eh’  era  peggior  del  male  , cioè  torre  a 
tutti  quel  behe  , che  da  certi , qua  , e 
là,  non  così  bene  fi  ufàva. 

IV.  Or  qui,  prelòfi  a voler  emenda- 
re quell’  elùema  Grettezza  dé’ Digiunane 
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9.  ti  con  una  eftrema  larghezza  di  torre  af- 
Cen.  fatto  quei  digiuni  , che  non  erano  con- 
fueti  dalla  Chielà  Romana , conturbò  in 
con  gran  maniera  i Cattolici  , che  fra 
loro  iè  ne  ragionava,  come  d’uomo  per 
poca  prudenza  , mettitore  di  fcandali  . 
Nel  medefimo  tempo  il  Padre  Hayewood 
fu  fòrprefo  da'  dolori  articolari  , che  lo 
refero  inutile  alle  fatiche  Appoftoliche  : 
laonde  sì  per  quella,  come  per  l’altra  ra- 
gione ebbe  ordine  dal  P.  Generale  Acqua- 
viva d’andare  in  Francia . Mentre  a ciò 
fi  alleftilce  volle  Iddio  farlo  dar  nell’infi- 
die  degli  Eretici , acciocché  colla  fùa  co- 
flanza  nella  Fede  tra  gli  ftrapazzi  di  fua 
prigionia , toglieflè  a’  Cattolici  ogni  om- 
bra di  Icandalo  per  lo  rilavato  digiuno  , 
reggendolo  anche  pronto  a dar  fùa  vita 
per  la  Fede  Cattolica  . Or  mentre  il  P. 
Hayewood  , già  rimetto  in  convenevole 
fanità , fi  mile  in  mare  per  tragittarli  in 
Francia  j già  era  filli’ afferrare  a Dieppe 
in~Normandia  , quando  per  voler  di  Dio 
fi  levò  un  sì  gagliardo  vento,  che  fu  co- 
firetto  a dar  volta , e prender  porto  nell’ 
Inghilterra.  Quivi  da’  guardiani  prefo  a 
lòfpetto  di  Sacerdote  Cattolico,  fu  invia- 
to prigione  a Londra.  In  pochi  dì  rifà- 
minato  più  volte,  e provatili  or  1’  uno  , 
or  l’altro  de’  Conliglieri  della  Rema , chi 
d’allettar  lo  con  promette,  chi  d’atterrirlo 
colle  confuete  loro  minacce  , poiché  s’ 
avvidero  , eh’  ogni  lor  fare  era  in  dar- 
no,  penarono  ad  una  lòttigliezza  mai  per 
1’  addietro  non  ufata  con  verun’  altro  ■ 
Trattolo  di  prigione  il  quinto  dì  di  Feb- 
braio con  cinque  altri  fbrtiflimi  Sacerdo- 
ti diCrifto,  tutti  e lèi  li  condufTero  a ri- 
cevere la  ièntenza  capitale  del  giudizio 
de’  Dodici , nel  confùeto  Palagio  della  Ra- 
gione . Ma  in  arrivare  .alla  porta,  1’  O- 
piono , che  ve  gli  attendeva , veggente  il 
popolo  , quivi  in  gran  moltitudine  adu- 
nato , tratte  di  mezzo  agli  altri  cinque  1’ 
Hayewood , e lievemente  accompagnato 
come  non  bifògnofò  di  guardia , il  mandò 
trattenere  in  una  cala  ivi  apprettò  : e in 
tanto,  mentre  fi  difcuteva  la  caufà  degli 
altri , il  fece  mafcolàmente  riportar  nella 
Torre  per  la  piccola , e fegreta  porta  de’ 
Rei,  che  rifponde  fui  Tamigi.  Maravi- 
glia, c bisbiglio  in  ognun,  che  la  videi 
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ma  ne’  Cattolici  anche  orrore  cagiono  f. 
quell’  inaipettata  feparazione  : perocché  Ga. 
parve  indizio  di  caduta  : e l’ ordinarono 
queiMinifiri  per  due  pelfimi  effètti  gio- 
vevoli a loro  fini  : l’uno  era , di  rimuove- 
re da  quei  cinque  Sacerdoti,  che  traeva- 
noad  dammare  per  condannarli,  il  gran- 
de ajuto , che  a dimottrarli  innocenti , a- 
vrebbe  lor  dato  il  Padre  Hayewood  po- 
tcntiflìmo  in  una  fùa  propria  fòrza  di  ra- 
gionare , e molto  più  di  ttringere  colla 
forza  degli  argomenti  : l’altra  fu  di  met- 
ter lui  apprettò  e Cattolici , e Proiettan- 
ti in  opinione  d’aver  ceduto  o ali  impa- 
zienza de’ tormenti,  o alla  fperanza  del- 
le promette , o alla  gagliarda  delle  ragio- 
ni. E quanto  a ciò  fu  vero,  che  alla  dub- 
biofa  apparenza,  che  di  fé  dava  quell’at- 
to di  lèparazione  , coll’  equivoco  ragio- 
narne , che  artifiziofàmente  faceva  l’ O- 
piono  , non  pochi  eziandio  de’  miglior 
Cattolici  fofpettarono  debolezza  nel  Pa- 
dre. Così  volle  Iddio  giuftamente  punen- 
dolo nella  riputazione,  fargli  purgare  per 
mezzo  d’una  novità  male  interpetrata  il 
fallo  di  quella  fùa  novità  male  intefà , e 
peggio  ulàta  , nel  torre  , lènza  battevo! 
cagione  a quella  Chielà,  l’antica,  e lode- 
vole ulanza  del  digiunar  di  vantaggio. 

V.  Ma  perche , a così  errare  , l’ avea 
indotto  una  fua  buona,  avvegnaché  non 
ben  configliata  intenzione,  piacque fimil- 
mente  a Dio  voltargli  , di  lì  a pochi  gior- 
ni , l’ignominia  in  onore . Perciocché  da- 
tili i Cattolici  ad  inveftigare  con  ifquilita 
diligenza,  e per  più  ftrade,  il  vero,  ri- 
lèppero  non  Imamente  da  lui  medelimo , 
come  più  volte  s’  era  offèrto  a morire 
piuttofto , che  conlèntire  a’  Miniftri  del- 
la Regina  3 ma  da’  Protettami  medefimi 
intefèro  le  batterie  da  lui  fottenute  , e 
vinte  con  inefpugnabile  cottanza . E que- 
llo fempre  vano  tentarlo  , or  coll’  una 
maniera,  or  coll’altra,  continuò  dicifet- 
te  mefi  , quanti  ne  corfero  fra  mezzo  U 
prenderlo  , e ’l  cacciarlo  in  bando  • A 
lèmmi  ftenti  di  fùa  prigione  s’  aggiunge 
un’altro  acerbo  martore,  datogli  a pati- 
re da  Dio  con  una  ottinata  podagra . 

VI.  Cacciato  dall’  Inghilterra  1’  Haye- 
wood , andottène  a Dola  in  Borgogna  t 
dove  gli  fi  iratenò  l’Inferno  con  un  con» 
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5.  battimento  non  piti  provato  . Prefe  la 
Cm.  notte  non  folo  a rompergli  il  ripofo  con 
apparizioni  , e larve  da  fpaventarlo  , 
ma  a batterlo  ancora . Si  usò  ogni  rime- 
dio , fino  a tenere  in  cammera  il  Divin 
Sagramento  con  lumi  accefi  ; ma  tutto 
invano:  perocché  fe  n’entrava  il  Demo- 
nio in  forma  d’un  gatto  nero,  facea  ri- 
verenza al  Signore,  eftingueva  i lumi  , 
e poi  dava  principio  ad  infertare  il  Ser- 
vo di  Dio.  S’armò  egli  d’invincibile  pa- 
eienza,  e con  quello  feudo  ribattè  gli 
aflalti , e vinlè  tutte  le  infeftazioni  del 
nimico  infernale . 

VII-  Dopo  quattr’anni  andò  a Roma  , 
e quindi  a Napoli , dove  fi  fermò  finché 
ville.  Diedegli  Iddio  in  quegli  ultimi  an- 
ni un  dono  maravigliolò  di  lagrime , ed 
in  particolare  nel  tempo  del  Sacrifizio  . 
Venuto  a morte,  venne,  dopo  sì  lunga 
tregua , a moleftarlo  il  Demonio , con  lu- 
fùrrargli  all'orecchio  di  non  aver  egli  nell’ 
Anima  quella  retta  fede,  e lineerà,  che 
con  tanti  travaglj,  ma  lènza  prò,  avea 
difelà  nell’Inghilterra . Bugiardo , ren- 
deva egli  al  maligno:  io  1’  ho  protefla- 
ta  nelle  carceri , nell’  efilio , ed  ora  in 
bando  dalla  mia  Patria  tuttavia  la  pro- 
ibirò. Tornava  il  Demonio  con  nuove  fal- 
lirà a moleftarlo  , ed  egli  a ribatterle 
contro  lai  menzognero  : talmente  , che 
per  molfrare  lòtto  qual  protezione  avea 
riportata  vittoria  del  tentatore  , citia- 
mo: Vi  ringrazio,  0 Madre  del  mio  Si- 
gnore, eh 0 vi  fiele  degnata  di  venire  in 
mio  ajuto  , per  tener  lontano  il  tentato- 
re d'  Inferno  . E in  tal  dire  per  mano 
della  Vergine,  che  avea  prefente,  relè 
l’Anima  lua  placidamente  al  Creatore  a 
9.  di  Gennajo  del  1598.  d’  anni  <5j.  e 
della  Compagnia  36. 

T anner.  p.  I.  e D.  Sart.  Ijl.  deWlnghil- 

9.  GENNAJO  1663. 

Del  P.  Gorgonio  Ageison. 

1.  T A Dania  diede  alla  Compagnia  nel 
I 1 1622.  il  P.  Gorgonio  Ageyfon  . 
Entrò  giovane  , quando  lòto  nel  lècolo 
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ftudiate  aveva  lettere  umane  . Ma  in  9. 
Religione  fi  lègnalò  tanto  in  dottrina  , Gite. 
che  potè  occupare  con  lode  tutte  le  Cat- 
tedre delle  faenze  più  alte . Una  bellifi 
lima  conlònanza  però  in  quello  grand* 
Uomo  faceva  l’avere  con  ammirabil  con- 
lerto  accordata  . la  iàntità  della  vita  col- 
la valla  dottrina  della  fua  mente. 

II.  La  lua  caratteriftica  era  quella  vir- 
tù , qua  caler ar  menti  tnferit  , ìnfertaf- 
que  enfio dit ; cioè  l’ubbidienza.  In  que- 
lla virtù  non  blamente  fegnalò  lè  me* 
delimo  , ma  i luoi  Dilcepoli  ancora  ne- 
gli otto  anni  Angolarmente  , che  leftfe 
Teologia  Speculativa.  Una  bella  gara  a- 
veva  eccitata  tra  fe  , e i fuoi  Dilcepoli 
Teologi:  la  gara  era  quella,  a chi  più 
pontuàdmente  al  fegno  della  campana  en- 
trane in  ilcuola  , il  Maellro,  o gli  Sco- 
lari: onde  avveniva , che  molti  veggen- 
do  tanta  pontualità  nel  Lettore , cerca- 
vano di  prevenirlo  , con  entrar  prima 
del  fegno  in  Teologia.  Una  diligenza  si 
pontuale  portava  un’  altro  vantaggio , ed 
era,  che  trovandoli  quei  Giovani  prelèn- 
ti al  làlir  del  Lettore  in  Cattedra  per  det- 
tare , tutti  fte/Tero  apparecchiati  alla  det- 
tatura , e così  tutti  avellerò  bene  all’  or- 
dine i loro  fcritti  lènza  biiògno  di  rico- 
piare le  lezioni , o chiuder  finellre  , co- 
me dicono , negli  Icritti  aperte  . 

III.  E a dir  vero  apprezzò  tanto  il  P. 
Gorgonio  la  virtù  dell’  ubbidienza , info- 
gna genuina  della  Compagnia  di  Gesù* 
che  arrivava  a dire  , che  tutta  la  vita 
fua  , anzi  tutta  la  lira  felicità  pendeva 
unicamente  dalle  leggi,  e direzioni  del- 
la làuta  ubbidienza . Quella  facealo  elàt- 
tilfimo  nell’oftèrvanza  di  tutte  le  noftre 
Regole,  quella  rilpettofiflimo  a’  luoi  Su- 
periori, quella  velocilfimo  ad  ogni  cen- 
no della  regolar  difciplina  . 

IV.  Chi  da  lùddito  fapeva  tanto  elqui- 
fitamente  ubbidire , promollò  fu  a coman- 
dare , fatto  Rettore  del  Collegio  Brunf- 
bergenfe  , ovvero  di  Braunsberg  , e in 
circoftanze  di- tempo  molto  calamitolò  : 
ftante  che  la  guerra  aveva  ridotto  quel 
Collegio  ad  un  eftremi  penuria  di  tutte  . 
le  cole , e però  vera  d’ uopo  d’un  Reg-  . 
gitore  di  follecitudine , e carità  lòprafS-  * 
na  . Quelle  virtù  efercitò  a maraviglia. 

il  P. 
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9*  *1  P-  Ageyfon  . Proccurò  in  primo  luo-  colpe  , quante  gli  veniva  qualche  nuo-  g. 

Gen.  go,  che  la  povertà  del  Collegio  , come  vo  attacco  d’infermità.  Contali  per  prò-  Gin. 
fiiole  accadere,  non  rilaflàlfc  la  domelìi-  digioia  la  lùa  pazienza  di  cui  per  un  lun- 
ca  difciplina  ne’  fuoi  loggetti  : affidato  go  corlò  d'  anni  n’  ebbe  un’  ampliffimo 
che  Iddio  non  avrebbe  mancato  colla  Tua  campo  : imperocché  fòlito  di  patire  acer- 
amabile  Provvidenza  , di  provvedere  al-  bi  dolori  di  fianchi , e di  milza  : da  quelli 
le  neceffità  de’ fuoi  Servi  i e cosi  di  fatto  dolori  ( veggali  a qual  grado  di  perfezione 
fùccette  : non  mancò  mai  nulla  del  ne-  era  giunto  quell’ Uomo  dì  Dio  ) , da  que- 
cefTario  a’ loggetti,  talmente  che  vi  fu  , Hi  dolori,  dico,  ne  traeva  un  certo  gu- 
chi  allora  ammirato  di  quella  granProv-  Ilo  fpirituale,  liti  riflelTo,  che  il  luo  pa- 
videnza  divina  nel  Rettorato  del  Servo  tire  gli  veniva  da  Dio  , e che  in  lui  s’ 
di  Dio  , Padre  Gorgonio  , lafciò  ferino  adempiva  il  guflo  di  Dio . Laonde , ogni 
quello  ricordo:  Itd  optimo  placnit  Nu-  qualvolta  i dolori  maggiormente  infieri- 
tnini , ut  dum  fuorum  caufam  bonur  Pa-  vano , egli  con  animo  totalmente  ratte- 
ttr  promoveret  in  Cali r.  Deut  reciproci  gnato  nel  divino  gullo  di  Dio  ne  mo- 
neceffttaù  Ulorum  profpiceret  interrir.  ltrava  il  gaudio  interno  , che  ne  fènti- 

V.  Ad  intendere  poi  la  voglia  arden-  va , con  quelle  parole  ripetute  lòvvente- 
tiffima  , che  aveva  di  lempre  affaticarli  mente  . Faciat  Deut  voluntatem  futtm 
per  amore  di  Crillo  , ci  ferva  quello  di  chi»  futi  creatura  ; ed  era  lo  fleflò  che 
documento  . Aveva  egli  letto  tre  anni  dire:  Io  ne’ miei  mali  confiderò  il  folo'vo- 
Filolòfia  , un’  anno  la  Morale  Teologia,  ler  di  Dio  • di  quefto  io  godo,  ancorché 
due  anni  la  Pofitiva , quattr’anni  la  Ca-  tribolato  . Finalmente  la  fua  umanità 
nonica,  otto  la  Speculativa,  eppure  non  ' lìaccata  dalla  vecchiaia  , e oppreffa  da 
contento  mai  duna  loia  occupazione  con-  tante  pene  , arrivò  al  premio  di  quella 
felfava  indefellàmente  : e ciò  parendogli  immortalità  , a cui  per  anni  60.  avea 
poco,  fi  offerì  a’  Superiori,  che  a lui  fi  fempre  afpirato  . Morì  a'  9.  di  Gennajo 
appoggiane  il  carico  di  coltivar  le  Con-  del  166$.  nel  Collegio  di  Brauasberg 
gregazioni  della  Beatiflìma  Vergine  : an-  mentovato  di  fòpra. 

zi  v’  è chi  afìérikc  , eh’  ei  fi  folfe  con  Ex  Vit.  De/.  Arch.  Rom. 
voto  obbligato  a quella  fama  Opera  fino 
alla  morte.  . . 

VI.  Qjiella  fùa  tanta  divozione  a Ma- 
ria Vergine  gli  fruttò  una  bella  grazia  : io.  G E N N A J O 1605. 

imperciocché,  mentre  fi  trovava  egli  con 

nn  compagno  (non  fo  fe  efpoflo  a fcr-  Del  P.  Ludovico  Gusmano. 
vire  agli  Appettati  in  Rcrti-Ì  ) gli  morì 

etto  compagno  di  pelle  , e rimafe  appe-  I.  Uanto  più  di  bene  fi  tniova  nel-  io. 
flato  ancor’ egli.  In  quefto  flato  sì  lagri-  V^lo  flato  Religiolò  , tanto  mag-  Gen. 
mevole  il  Padre  Gorgonio  fi  vide  privo  ^^-giormente  il  Demonio  s’ingegna 
d’ogni  umano  fòccorlo.  Si  voltò  a invo-  di  tenerne  lontano  i Giovani.  Dava  Id- 
eare la  Confolatrice  degli  afflitti  , Ma-  dio  (limoli  gagliardiflìmi  al  cuore  di  Lu- 
ria  : e un  dì,  mentre  il  poverino  flava  dovico  Gulmano,  nato  nobiliflìmamente 
tra  lònno,  c vigilia,  videfi  innanzi  Ma-  inOlòrno,  terra  della  vecchia  Cartiglia , 
ria , la  quale  , dopo  averlo  confortato  a acciocché  abbracciane  il  medefimo  flato 
bene  fperare  , lo  fàlvò  dall’  imminente  Religiolò.  Compiuta  in  A Icalà  la  carriera 
pericolo  della  morte.  degli  ftudj.  , fe  ne  flette  lungo  tempo 

VII.  Amò  egli  la  mondezza  del  cuo-  dubbiolò;  dall’ una  parte  chiamandolo  Id- 
re, e la  purità  della  mente  a sì  alto  fe-  dio,  dall’altra  ritirandolo  l’amor  giova- 
gno,  che  più  volte  ogni  giorno  de’  fuoi  nile  di  libertà  , la  quale  dal  volgo  cre- 
penfieri , parole , ed  opere  facea  un  di-  defi  che  fi  perda  colla  profertione  della 
ligentilfimo  dame,  e poi  tante  volte  fa-  vita  religiofà.  A non  dar  retta  alla  voce 
cea  una  generai  Confeffione  «Ielle  fue  'di  Dio  1’  abitarono  ancora  i dilcorfi  , i 

con- 
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io.  configli  » e mal!  efempli  d’altri  giovani 
Gen.  l'penfìerati  . Avea  Ludovico  un  Parente 
fovio  e divoto  , il  quale  con  buone  am- 
monizioni , e con  elèmpj  migliori , il  fo- 
ftenne  che  non  cade/fe  nel  precipizio;  e 
gli  fe  conolcere  quanto  piena  di  laccj  fia 
la  libertà  lècolare . Finalmente  s arretè 
alla  gagliarda  voce  di  Dio  : domandò  la 
Compagnia  , e gli  fu  accordata  la  gra- 
fia . Ma  fubito  lì  pentì  della  iua  rifolu- 
eione  : onde  quando  era  per  andare  al 
Noviziato  , determinò  di  fare  un  viaggio 
per  così  allontanarli  non  lòlo  dal  conlor- 
eio  , ma  dalla  villa  ancora  de’  Noftri  . 
Quel  detto  fùo  buon  Parente,  ed  Amico 

10  iconfigliò  partirli  con  sì  mal  termine  : 
che  andalle  dal  Provinciale  , con  dirgli 
almen  le  ragioni,  e i motivi,  eh’ avea  di 
recedere;  e poi  con  buona  grazia  di  lui 
fe  n’andafle . Prelè  Ludovico  il  configlio , 
fi  prefentò  al  Provinciale,  il  quale  amo- 
revolmente abbracciatolo , gli  domandò  , 
perche  venifle , colà  deli  deradè?  Da  que- 
lle parole  come  conquilò  riflette  il  gio- 
vane, nè  delle  colè,  che  preparate  ave- 
va di  dire,  gli  fòvvenne  che  quella:  lui 
aver  deferì  trio  if  entrar  nella  Compagnia . 

11  Provinciale  fa  chiamare  i Novizj:  ven- 
gono, e abbracciano  il  giovane  come  of- 
pite  e lor  fratello,  c tra  mille  congratu- 
lazioni alle  flanze  il  conducono . Appena 
pallato  un  giorno  , eccolo  alle  prilline 
perplellìtà , e agitazioni  di  cuore  : fi  mi- 
ra come  incalappiato,  ne  fa  come  , in  quel 
laccio  , in  che  tanto  s’era  ingegnato  di 
non  entrare. 

IL  Venne  in  ajuto  del  vacillante  gio- 
vane Iddio,  il  quale  fóvvente  da  lievidì- 
mc  colè  tiene  apparecchiata , e penden- 
te la  làlute  delle  lite  creature  . Spalleg- 
giava per  eia  lo  di  lua  malinconia  nell’or- 
to l’afflitto  Giovane:  mira  quivi  fòpra  d’ 
d’ un’albero  un’uccellino,  che  foavemen- 
te  cantava  . Si  ferma  per  alcoltarlo  : e 
quello , come  le  conofcede  chi  l’afcoltava , 
torna  con  più  dolcezza  a cantare,  e lue 
giù  fvolazzando,  gli  dà  un  dolce  tratte- 
nimento. Invidiava  il  giovane  Ludovico 
quel  vivere  dell’augelletto  in  tanta  tran- 

3uilJità , libertà,  e contentezza:  quando 
’ improvvilò  un  rapace  nibbio  viene  , 
TafTa Ita,  e lo  sbrana.  Rimale  attonito  a 
Cennajo . 


quel  repentino  accidente;  e poi  fuco flefi  io. 

10  cominciò  a dil'correr  così  : Ecco  dove  Gen 
va  a finire  la  libertà,  eh'  io  defederò  : ec- 
co dove  va  a parare  la  felicità  di  chiun- 
que r ingolfa  nelle  contcntexxe  del  Mondo. 
Ducunt  in  boni s dice  fuor  , tir  in  prendo.  . . 
{Job.  2i.)  volea  lèguitare  il  verletto,  ma 

un  forte  finghiozzarc  , e piangere  l’inter- 
ruppe. Ora  Lodovico  Colmano,  cambiato 
quali  in  altr’uomo,  volentieri  fi  lòttopo- 
lè  al  giogo  di  Crilto,  e vi  trovò  la  vera 
libertà  de’  figliuoli  di  Dio  : e non  vi  fu 
poi  nell'imo  che  i’agguagliaflTe  nell’arte  di 
làper  iciorre  altrui  da  quei  laccj,  da’ qua- 
li con  tanta  felicità  era  egli  frappato  . 
Eralì unita,  nell’accademia  d’Alcalà,  una 
combriccola  di  giovinaccj  Icandalofidìmi  : 
fi  diè  il  Colmano  a ogni  potere  a difeior- 
la  : s’abboccò  con  uno  di  quei  giovani  più 
bizzarri;  trattò  con  lui  con  ogni  maniera 
di  correda;  fel  fece  amico  ; e a poco  a 
poco  il  tirò  a confellàrfi . Dille  il  giova- 
ne certi  peccati  enormi  dì  mi  : e vedendo 
che  il  Padre  non  ne  Iacea  moto  alcuno , 
fi  fe  animo  a dirne  degli  altri , e più  a- 
troci , ma  con  qualche  anfietà  e paura  di 
dovergliene  toccare  una  penitenza  grave 
aliai  più  di  quella  , che  credea  doverli 
alle  lue  tante  lcelleratezze  . Il  fàvio  Pa- 
dre gli  fa  animo  , e con  foave  clonazio- 
ne lo  dilpone  a una  vera  contrizione;  gl* 
impone  una  moderata  penitenza  , iftrui- 
fcelo  con  falutevole  avvilo,  e’1  conforta. 

11  Giovane  a così  fatta  dolcezza  , fi  ab- 
bandonò lotto  la  direzion  del  Gufmano  , 
talmente  che  indotto  prima  bel  bello  a 
meditare  la  bruttezza  del  peccato  , e gli 
eterni  fùpplizj  delibati  nell’Inferno  a chi 
pecca  , diedi  a fare  da  le  una  peniten- 
za cento  volte  maggior  di  quella,  che  gli 
era  fiata  dal  Confeflore  benigno  ingiun- 
ta in  Confelfione  . Lodevolidiraa  beni- 
gnità fi  è quella  che  per  fonare  il  pec- 
cato , tratta  il  pcccator  con  dolcezza  . 

Con  ragione  lodali  il  Medico  , che  lèn- 
za venire  a’ ferri,  rilana  morbi  gravidl- 
mi.  Emendato  il  Giovane,  trade  ancora 
gli  altri  Compagni  alla  fonta  Confedìo- 
ne:  ficchè  in  breve  tempo  il  P.  Gulma- 
no  gli  vide  tutti  mutati . 

IU.  Niente  meno  era  egli  efficace  in 
ridurre  alla  pudicizia  donne  di  mal’  affu- 
G re. 
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to.  re  . Una  volta  in  Alcali  predicando  a 
Cen.  una  moltitudine  d’ effe  donne , lalvo  che 
una,  tutte  le  convertì:  il  che  fu  credu- 
to un  miracolo.  Ma  Iddio  era  quello,  che 
al  Ilio  Servo  dava  , uocem  vitutir , (Pf-6 7.) 
come  dice  il  Salmilla.  Predicava  contale 
~ energia  di  fpirito , che  delle  volte  fin  gli 
mancava  il  fiato  , e buttava  lingue  dal 
petto  . Troppo  intimamente  il  lito  cuore 
fentiva  la  miferia  de'  peccatori  . Stava 
ben  cauto  però  di  mollrar  loro  d’  aver- 
ne orrore  : anzi  trattava  con  elfi  in 
modo  che  avertiti  creduto  clìer  lui  u- 
no  peggior  di  loro.  E per  verità  fi  fil- 
mava peggior  di  tutti,  cnon  lolcon  pa- 
role, ma  con  fatti  ancora.  In  cala,  liio 
era  ilminiftero  più  ballò,  fua  la  camme- 
ra  più  (comoda  , fuo  il  veftito  più  vec- 
chio. Più  volte  fu  Rettore,  e Provincia- 
le. Nella  vilita  de’ Collegj,  la  prima  co- 
' là  era  il  porti»'  legne,  lavare  ftoviglie, 
e farli  fervo  del  Cuoco.  Una  volta  lòia 
il  dì  fi  cibava.  Non  prendea  rilòluzione 
veruna  lenza  prima  averla  comunicata 
con  Dio  , fpendendo  molte  ore  in  Ora- 
zione ogni  giorno.  Era  sì  dimentico  de’ 
lùoi  conlanguinei  , che  non  ulcì  mai  di 
cala  per  vilitare  una  fua  lòrella  marita- 
ta in  Madrid  : lòto  per  ordine  del  Ret- 
tore la  vilitò,  quando  ella  (lava  già  per 
morire.  Ave*a  egli  un  fratello  , il  qua- 
le fentivafi  da  Dio  chiamato  alla  Com- 
pagnia , ma  la  libertà  fecolare  faceagli 
chiuder  l’ orecchie  alle  divine  chiamate. 
11  Padre  Ludovico  più  volte  ammonil- 
lo  , che  ne  farebbe  fiato  punito  da  Dio . 
Provocato  a "duello  toccò  più  ferite  mor- 
tali : allora  il  Giovane  incauto  aprì  gli 
occhj , e col  fangue , che  gittava  dalle  fe- 
rite, Icrilfe  al  Religiolò  fratello  una  let- 
tera , in  cui  pregavalo  di  raccomandarlo 
al  Signore  , pentito  di  non  aver  feguito 
i lànti  configlj , che  tante  volte  gli  avea 
dato  per  lua  lalute . 

IV.  Il  fuo  zelo  per  la  làlute  dell’  Ani- 
me fu  grandilfimo  fino  a defiderar  di  per- 
der la  vita  per  elle  . Aveva  egli  impe- 
trato di  e (fere  uno  de’  Compagni  del  P. 
Ignazio  Azebedo  nella  Ipedizione  al  Bra- 
file  . Un  non  lò  quale  accidente  gliene 
impedì  l’effetto  : e dappoiché  fi  vide  de- 
fraudato della  Iperanza  del  martirio  con 
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detto  Padre , e Compagni , durò  per  tut-  10. 
ta  la  vita  a piangerne  inconlòlabilmente  Gè», 
la  perdita.  Indi  volto  l’animo,  e i defi- 
derj  al  Giappone  ; ma  non  avendone  po- 
tuta ottenere  con  tutte  fidanze  la  gra- 
zia , fi  rivolle  a Icriver  1’  Moria  d’elso 
Giappone  , per  accendere  almeno  quei 
che  la  leggerebbono  , a quella  lpedizio- 
ne,  e così  effettuare  per  mezzo  d’  altri 
quello  che  non  aveva  potuto  per  fc  me-  . 
defimo.  Non  gli  mancò  però  1’  occafio- 
ne  di  fòftenere  un  martirio  di  pazienza . 

Fu  imputato  calunniolamente  il  P.  Gul- 
mano  d’un  misfatto  orribile:  egli  a imi- 
tazione de’  Santi  , foftenne  con  animo 
tranquillo,  e in  filenzio  quella  nera  ca- 
lunnia. Ma  tanto  più  i Superiori  giudi- 
carono di  dover  provvedere  alla  di  lui 
riputazione , quanto  meno  il  Servo  di  Dio 
non  ne  facea  veruno  rifentimento . Adun- 
que mefià  in  mano  del  Nunzio  del  Papa  , 
ed  eiaminati  più  di  quaranta  teftimonj  , 
tutti  Iccltilfimi  uomini,  e ragguardevoli, 
il  Padre  fu  dichiarato  con  legittima  len- 
tenza  innocente.  Già  fi  dovea  procedere 
contra  il  Calumi  iqtore  : ma  il  Servo  di 
Dio  pazientiifimo  tanto  s’  adoperò , che 
gli  ottenne  l’aflòluzion  dalgafiigo.  11  Giu- 
dice poi  di  tal  caulà , in  portar  che  fece 
il  Proceflò  al  Nunzio  Appofiolico  , dille 
che  nel  formarlo,  avea  tante  eofe  udite 
delle  virtù  intigni  del  Padre  Gulmano  , 
che  fervirebbono  a poterlo  canonizzare 
qual  (anto  : latti  più  illuftri  non  avea  fa- 
puto  vedere  in  altri  proceffi  , eh’  avea 
dovuto  far  per  la  canonizzazione  d’altri 
uomini  lànti.  A dilporli  a vie  più  arric- 
chirli di  meriti  per  la  vita  eterna  , gli 
fervi  quella  apparizione.  Adi  27.  d’Apri- 
lc  elfendo  morta  una  certa  pia  donna  , 
per  nome  Franceica  de  Leon  , mentre 
per  l’Anima  di  lei  facea  Orazione  , gli 
apparve  adorna  di  celefie  bellezza  ; c da 
quell’ora  in  poi  fi  fentì  da  Dio  arricchi- 
to di  ftraordinarj  favori . Qjattro  giorni 
prima  fi  predille  la  morte  , la  quale  fe- 
guì  nella  Città  dj  Madrid  a’  io.  di  Gen- 
naro nell’  anno  idoy.  in  età  d’anni  75. 
e della  Compagnia  35. 

T anner  p.  1.  Jmen.  Hift.  Soc.  P-  5. 
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Del  P.  Gio:  DecIcerio. 

DI  nazione  Fiammingo  fu  il  P.  Gio: 
Deckerìo , uomo  d’ingegno  fommo , 
di  liuti  io  indefertò,  di  probità  Angolare , 

1 di  virginal  candore,  e d’incontaminata 

innocenza  . Sotto  la  difciplina , e magi- 
r fiero  del  divotilTimo  infiemc , e dottifli- 

mo  Padre  Leonardo  Leflìo  concepì  la 
vocazione  alla  Compagnia , c perciò  an- 
, dò  a Roma  apporta  per  recarla  ad  effèt- 

to, ed  ebbe  compagno  infieme  della  vo- 
t cazione  , e del  viaggio  Roberto  Sotucllo 

t inclito  Confertòre  , e Martire  di  CriHo 

k nell’  Inghilterra.  Arrivato  il  Deckerio  a 

in  Roma,  ricevuto  fu  nella  Compagnia  dal 

jj.  Padre  Claudio  Acquaviva  recentemente 

4,  eletto  Prepolito  Generale , ma  però  man- 

dato a Napoli  a fare  il  Noviziato,  e gli 
li,  lhid)  della  Teologia  . Terminati  i quali , 

t.  ritornò  a Roma  per  ordinarli  Sacerdote , 

f,  e per  ripartire  in  Fiandra.  Quivi  fu  il 

j primo , che  con  certo  più  accurato  , e 

ben  digerito  modo  incominciaffè  inDuay 
a legger  Filofòfia  : ivi  pure  ledè  Teolo- 
gia , e in  Lovagno  . Di  quivi  palsò  all’ 
Univerlità  di  Gratz  , in  cui  godè  l’ono- 
re di  Cancelliere.  Da  Gratz  andò  Ret- 
tore del  Collegio  d’  Olomus  , e finito 
il  Rettorato  ritornò  a Gratz  , dove  finì 
anche  il  corlò  della  fua  vita  il  dì  io.  di 
Gennajo  dell’  anno  1619.  in  età  di  59. 
anni,  Profertò  di  4.  Voti. 

Or  per  accennare  qualche  colà  del  no- 
flro  Padre  Gio:  Deckerio  pofliam  dire  , 
che  il  lùo  minor  pregio  forte  la  vaftità 
della  fua  erudizione  profonda  , maflime 
in  Cronologia  làcra  . In  lui  fi  trovarono 
adunati  tanti  , e così  eccellenti  doni  di 
grazia,  che  quei  di  natura  fparifeono.  Il 
vedere  il  P.  Deckerio  era  giurto  vedere 
un  vivo  ritratto  di  purità,  e di  verecon- 
dia virginale  . Occhj  fempre  in  terra  in- 
chiodati , mani  compolle  , parole  milit- 
iate, coflumi  lòavi , e tale  che  più  non 
lì  potrebbe  da  una  Vergine  a Dio  con- 
fagrata  pretendere.  Quella medefima ver- 
ginità , eh’  egli  ebbe  dalla  cuna  portò  fi- 
no alla  bara  illibata,  c con  bei  ricami  di 


preziofe  virtù  fregiata  . Incominciò  fin  10. 
dal  bel  principio  della  lua  vita  in  Reli-  Gen. 
gione  ad  aver  nell’orazione  da  Dio  piog- 
ge di  lagrime , c di  fiamme  infieme , ma 
tanto  eccelli  ve,  che  non  potendo  conte- 
nerne la  piena  nel  lùo  cuore  , dava  in 
alti  sloghi  di  lòlpiri,  e di  gemiti,  e ta- 
li, che  in  Napoli  nel  Noviziato  bilògnò 
dargli  cammera  lòia  e appartata , ove  lénz’ 
arbitri  potertè  lòfpirare,  lagrimare,  e sfo- 
garli a lòlo  a folo  con  Dio , che  tanto 
['accarezzava . Fu  perenne  in  lui  la  vena 
della  divozione  , non  potuta  leccargli!! 
mai  in 40.  anni  dal  tanto  ftudiare,  elcri- 
vere  volumi  di  materie  arduirtime,  fec- 
che,  e fpinofe . La  Santiflìma  Euchari- 
11  ia  era  il  fonte  delle  fue  lpirituali  dol- 
cezze : volea  fempre  celebrare  davanti  a 
lei  all’  Aitar  maggiore  : nelle  infermità 
lunge  , e gravi  non  lafciava  mai  di  co- 
municarfi  ogni  giorno  . Era  un  gullo  il 
fentirlo  decorrere  nelle  noltre  ricreazio- 
ni della  comunità,  parlava  o di  Dio,  o 
d’erudizioni  facre  antiche,  ma  con  gar- 
bo, c con  lepidezza  per  ricreare:  onde 
avveniva,  ch’egli  era  gradito  a tutti,  a 
veruno  molefto  . Chi  gli  voleva  bene  , 
doveva  non  lodarlo:  tanto  era  umile,  e 
(prezzante  di  lodi  umane.  I Superiori  da 
lui  erano  venerati:  nelle  cofe  d’ubbidien- 
za fi  portava  con  fèmplicità  da  Novi- 
zio. Diceva,  che  avendo  egli  durato  la 
fatica  di  40.  anni  in  fare  un’opera  ela- 
boratirtìma  di  materie  parte  Teologiche^ 
parte  Cronologiche  , contenente  più  to- 
mi , non  avrebbe  avuta  difficoltà  nertù- 
na  di  buttarla  fui  fuoco , quando  il  Su- 
periore glie  l’avertè  ordinato.  Il  noftro 
P.  Alcgambc , che  regiftra  quella  grand* 
Opera  nella  fua  Biblioteca  , -non  dubita 
di  moftrarci  il  Deckerio  per  un’  uomo 
[aerar  um  Litterarum  , &rTbeologi*  om - 
nigen*  tradì tioni ; , atrjue  eloquenti*  no- 
mine clariffìmum . ■ • » 

Quell’  Uomo  adunque  sì  fegnalato  non 
volle  un  fegno  mai  di  dirtmzione  , 0 (ingo- 
iar ità  in  colà  alcuna . Anche  nell’età  gra- 
ve, e a più  mali  foggetta , volle  lèmpre 
vivere  al  vitto  comune . Una  volta  dal  Gio- 
vedì Santo  fino  al  giorno  di  Palqua  non 
guftò  mai  un  boccone  di  pane,  tutto  af- 
(òrbito  nelle  amarezze  di  Gesù  Crocifirtò. 
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io.  La  mattina  della  Prefentazion  di  Ma- 
Ccn-  ria  pare,  che  Iddio  gii  rivelade  la  vici- 
na iua  morte  : imperocché  tornato  in  Sa- 
crellia , dille  al  Servente  : Non  vi  darò 
fin  incomodo  , perche  quefta  è fiata  t ul- 
tima mia  Aieffd  ; c davvero  cosi  fu  : per- 
che dopo  quella  ammalò  sì , che  non  po- 
tè più  celebrare  : Pochi  giorni  prima  , 
eh’  egli  moride  fi  portarono  a vifitarlo 
due  Giovani  iècolari  Fiamminghi,  e (Ru- 
denti in  Gratzj  e gli  confortò  a proie- 
guirc  ivi  gli  ftudj , e a non  tornare  alla 
Patria  . Ma  in  ciò  tergiverfando  ambi- 
due  , fece  loro  quella  predizione  : ditte 
al  primo  : Voi  non  morrete  in  Patria  : al 
fecondo:  E voi  bandito  dalla  Patria,  fa- 
rete obbligato  di  ritornare  in  Germania . 
Quanto  dille  il  Servo  di  Dio,  dopo  alcu- 
ni anni  feguì  in  effetto  j il  primo  morì 
in  Ifpagna  : il  fecondo  fu  coflretto  par- 
- tirfi  dalla  Patria , c tornare  in  Germania. 

Intanto  munito  degli  ultimi  Sagramen- 
ti , andava  fofpirando,  e invitando  Gesù 
a venire  da  lui  con  quefta  replicata  gia- 
culatoria: Veni  Domine Jc fu , veni  : quan- 
do allo  ’mprowilò  aggiunfè  egli  , come 
invitato  da  Gesù  al  Paradifo,  quefta  pa- 
rola : Vento  : c nel  dirla  placidamente 
fpirò. 

Aleg.  in  Bibl.  Soc.  Jefie. 

IO.  G E N N A J O rd22. 

Dei  fratello  Giona  Perklochner 
Coadiutore. 

I.  T L fratello  Giona  Pernlochner,  di  na- 

X zione  Todefco  nacque  nel  1577.  e 
vifl'e  nel  fecolo  fino  al  ventèlimo  primo 
di  11*  età , ma  con  un  tenore  di  vita  af- 
fatto innocente,  e pura  , di  cui  balli  lol 
dire,  che  deplorando  poi  in  Religione  i 
proprj  difetti,  gli  contrapponeva  agli  an- 
ni palla  ti  nel  lecolo , e per  lùa  confufio- 
ne  diceva  , che  ove  gli  altri  nel  paflàre 
dal  mondo  al  chioftro  fi  fanno  migliori , 
egli  era  divenuto  peggiore  . Ma  quelli 
iiioi  difetti  comparivano  folo  tali  agli  oc- 
chj  della  fua  luminofe  umiltà , che  fecon- 
do il  coftume  de’ Santi,  oflèryato  da  San 


Gregorio,  dilcerne  colpa  ove  colpa  non  io. 
è.  Del  rcfto  d’ ammirazione  a tutti  era  Gen- 
ia. fua  virtù. 

II.  Quali  altrettanto  di  tempo  pattò 
egli  nella  Compagnia  in  grado  di  Coad- 
jutor  temporale  , nè  in  ventidue  anni , 
che  fra  noivilTe,  altra  carica  non  cfcr- 
citò,  che  quella  d’infermiere,  e fempre 
nello  lleflò Collegio:  il  che  veramente  è 
una  gran  ripruova  della  lira  virtù  in  non 
ftraccarfene  mai , e dell’altrui  comun  fod- 
disfazione  in  volerlo  fempre  in  quel  ca- 
rico: tanto  più  che  nel  Collegio  di  Gratz, 
ov’egli  ville,  agl’infermi  di  cala,  i qua- 
li per  altro  non  eran  pochi , vi  fi  aggiu- 
gneva  un  buon  numero  de’  venuti  di  fuo- 
ri , i quali  faceano  una  più  grave  giun- 
ta al  lùo  pelò  ordinario  . Egli  però  tan- 
to era  lontano  dal  rammaricarfene  come 
troppo  aggravato  , che  anzi  allora  fcm- 
brava  più  allegro , quanto  maggiore  era 
il  numero  di  quelli , a’ quali  fervir  dove- 
va: onde  correa  la  voce,  che  al  fratello 
Giona  erano  fue  delizie  la  fatica,  c futa 
ripolò  il  travaglio . 

III.  E veramente  poco  ripolò  accorda- 

va egli  al  filo  corpo , mentre  dopo  ede- 
re flato  al  fervizio  degl’  Infermi  tutta  la 
giornata , la  notte  pure  girava  per  con- 
lòlarli , c provvedere  a qualche  loro  bi- 
fogno  . Quindi  ne  fcguiva  il  tardar  poi 
tanto  a ritirarli  in  cammera  al  lùo  ripo- 
lò, che  non  poche  volte  fonava  la  comu- 
ne levata  , prima  che  avelie  prefo  al- 
quanto di  fonno  : eppure  al  primo  fornir- 
ne il  fogno  , fi  alzava  , come  fe  avelie 
già  fòddisfatto  all’efigenza  della  natura, 
e reftituivalì  alla  fatica  . Che  fe  v’  era 
poi  qualche  Infermo  grave , o pericololò 
( in  tanto  numero  cola  non  rara  a fogui- 
re  ) non  mai  da  quello  lì  allontanava  , 
vegliando  predò  al  ino  letro  di  fe  adat- 
to fcordato  : è ben  vero , che  con  mira- 
bil  deftrezza  dava  ad  altri  a vedere , eh’ 
egli  dormiva,  perche  non  gli  venidè  con- 
trattato quell’  eferct2Ìo  di  carità  fempre 
indefeda . Cosi  rendeva  agli  ammalati  mcn 
fenfibilc  la  gravezza  del  mate,  e guada- 
gnava per  fe  un  gran  merito,  dando  lo- 
ro follievo . . ! . 

IV.  Nullameno  però  dell”  ajtito  delle 
fue  mani  riufoivano  ad  elfi  vanta  agio  te 

l’cfli- 
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io.  I’efficaci  infìnuazioni  della  fua  lingua.  L’i 
Gei a.  aveva  il  Signore  dotato  di  grazia  fpecia-  ' 
le  per  coniolare  , e confortare  gl'  Infer- 
mi: e le  a taluno  di  elfi  conveniva  da- 
re l’avviiò  della  morte  vicina  per  prcpa- 
rarcifi,  lapeva  quello  buon  fratello  con- 
dir talmente  l’amaro  di  tale  annunzio  , 
che  lo  rendeva  dolce , e li  obbligava  chi 
'1  riceveva . Anzi  chiunque  degl  edemi , 
o de’  nollri  andava  a vifitare  gl’  Infer- 
mi, ne  partiva  doppiamente  edificato  , 
e dal  vedere  il  lorolnfermiero  sì  alfiduo 
e follecito  nel  fervidi,  e dall’udirlo  par- 
lare sì  religiolàmentc , e con  sì  lanta  al- 
legrezza, che  fi  rapiva  i cuori.  Mai  la- 
mento o dall’  impiego  , o dalle  fatiche 
anche  più  calcate,  o di  qualfi voglia  ag- 
gravio gli  veni/Te  fatto  , fu  udito  dalla 
fiia  bocca  : mai  fu  veduta  la  malinco- 
nia, ola  noja  affacciargli!!  in  volto.  Nè 
folo  la  fila  carità  fi  occupò  circa  gli  am- 
malati, ma  anco  fi  ftefe  a’  fimi,  ferven- 
do tutti,  ftomodandoli  per  tutti  a tal  fo- 
gno , che  in  quel  Collegio  non  vera  nefi 
funo  tra  nollri  , che  non  folle  memore 
d^  qualche  benefizio  ricevuto  dal  fratello 
Giona . 

V.  Parerà  per  avventura , che  una  vi- 
ta sì  occupata  negli  efercizj  di  Marta  , 
poco  o nulla  gli  Iafciafiè  di  tempo  per  il 
lànto  ozio  di  Maddalena  . Ma  era  co- 
sì da  lungi  dal  tra/c ur are  le  ore  aflegna- 
te  per  gli  efercizj  di  fpirito  , che  anzi 
vene  faceva  una  buona  giunta  per  mez- 
zo d’una  cfatta  economia  del  tempo,  di 
cui  la  fola  avarizia  è lodevole . Teneva 
conto  di  tutt’  i ritaglj  dell’  ore,  fe  non 
vogliam  dire  momenti,  fottraendofi  alla 
villa  altrui,  o richiamando  qualche  buon 
penfiero  alla  mente , fi  deliziava  con  fer- 
venti colloquj,  o aipirazioni  al  fuo  Dio. 
Quanto  poi  profonda , ed  attenta  folle  la 
fua  Orazione,  il  dimo!havano  gli  occhj 
fùoi  in  tal  tempo  bagnati  da  dolci  lagri- 
me; e molto  più  i fentimenti,  e le  in- 
telligenze fubblimi,  che  quindi  ne  ritrae- 
va per  fomentare  la  divozione  propria , 
e per  infervorarne  1’  altrui . A quello 
contribuiva,  oltre  l’Orazione,  il  legge- 
rti de’  libri  divoti , trattenimento , c con- 
dimento infieme  delle  lite  fatiche.  Onde 
colà  era  infallibile  il  trovarlo  fempre  oc- 
Gtnnajo . 


lai 

cupato  o in  leggere , o in  orare  , o in  io. 
faticare,  fempre  nimico  dell’ozio,  e im-  Gen. 
pegnato  continuamente  a’  vantaggi  o del 
iiio  ipirito,  o del  fi»  impiego  . Quindi 
nacque  il  comun  fentimento  di:  ehi  lo 
trattava,  non  trovarli  chi  meglio  del  fra- 
tello Giona  trafficane  il  tempo,  mentre 
d’  ogni  momento  làpea  farne  guadagno 
per  l’eternità . Ciò  che  parimente  era  in 
quello  buon  fratello  filmabile,  era  la  te- 
nerezza di  divozione  , e un  certo  làpo- 
re  d’iddio,  per  cui  fiando  anche  in  ter- 
ra , pareva  che  aveffè  la  fua  converlà- 
zione  in  Cielo.  Alla  Madre  di  Dio  pro- 
fefiàva  un’  amore  di  figliuolo,  dirò  così, 
appaffìonato  . Dopo  di  effà  onorava  i 
Santi  , nel  culto  de’  quali  era  infigne  , 
ma  iii  ifpezie  di  due , da’  quali  confeffa- 
va  d’  aver  ricevute  grazie  ben  fingola- 
ri . Uno  era  Santo  Spiridione  , Vefeovo 
di  Corfu  , 1’  altro  San  Luigi  Gonzaga  . 

Le  memorie  di  quei  tempi  ci  hanno  ava- 
ramente palefato  quali  fodero  dette  gra- 
zie. D’una  in  parte  lappiamo,  che  men- 
tre quello  Servo  di  Dio  , dimentico  di 
riguardarli  , attendeva  alla  folita  cura 
degli  ammalati  , fe  gli  attaccò  un  nu- 
le , eh’  avea  del  pellifero . Si  trovò  egli 
in  una  grande  perpleflìtà,  perche  da  un 
lato , fe  nt^  dilcopriva  , correva  rilchio 
di  potere  attaccarlo  ad  altri  , e fe  lo 
manifellava,  metterebbe  dall’altro  la  ca- 
la tutta  a rumore,  ed  in  grave  sbigot- 
timento . Che  fec’  egli  dunque  in  fran- 
gente sì  fatto?  Ricorlè  all’  interceflione 
de’  Santi  fiioi  Avvocati  , e per  loro  in* 
tercedimento,  rellò  ad  un  tratto  libero, 
e fimo , fenza  poterli  dalla  fila  bocca  ri- 
cavar , come  ciò  fcguillè  , gelofo  della 
propria  umiliazione. 

VI.  Univa  così  bene  la  prudenza  di 
ferpente  colla  fimplicità  di  colomba , eh’ 
era  malagevole  il  diffinire,  le  fòffe  più 
maravigliolò  il  fuo  procedere  fchietto  , 
ed  ingenuo,  o il  fuo  operare  accorto,  e 
’l  parlare  sì  circolpetto  . Coll’  affabilità 
del  tratto  congiunta  alla  carità , che  gli 
ardeva  nef  cuore,  legava  gli  animi:  nè 
la  fantità  in  lui  era  punto  ifpida  , ma 
bensì  tutt’ amabile,  nè  punto  ancora  te- 
lìarda  , ma  dolcilfima  , ficchè  un  foto 
cenno  del  Superiore,  la  fola  volontà  gli 
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io.  ferviva  per  ubbidire  con  tutta  puntualità 
Gen.  lenza  replica . Eroica  può  dirli  la  lùa  mor- 
tificazione . 1 Superiori  coniìdcrando  le 
continue  fatiche  del  fratello  Giona  in  im- 
piego sì  travagliolò  , e di  tanta  lògge- 
rione  , gli  offerivano  fpontaneamente  d’ 
ufcir  talvolta  a fare  una  camminata  per 
la  Città , o in  Campagna  , ma  elfo  rin- 
graziando la  loro  amorevolezza , lì  con- 
tentava di  fare  una  padreggiata  nell'orto 
di  cala.  Benché  quivi  parimente  trova- 
va la  lùa  mortificazione  , mallimamcnte 
nel  tempo,  che  gualche  pianta  domeni- 
ca era  piena  di  trutte,  che  l’ invitavano 
a rinfrefcarfene  . Ma  non  mai  Itele  la 
mano  a come  una  per  aleggiarla . Che 
più  ? la  notte  medefìma , che  mori , rian- 
dò con  fommo  fdegno  di  ftomaco  , per 
più  féttimanc  patito,  gli  ufcì  di  bocca , 
che  gradito  avrebbe  di  guflare  il  fugo  d’ 
un  pomo.  Ma  poi  rientrato  in  fé  ftefli), 
condannò  come  inconlìdcrata , e troppo 
vogliolofa  quella  richieda  , e non  volle 
prenderli  quel  riltoro.  Sei  meli  .flette  in- 
fermo , tormentato  da  inappetenza  , e 
da'  vomiti , eppure  tèmpre  gioviale , pa- 
ziente , raffegnato  , e tranquillo  . Fece 
in  ultimo  la  Confellion  generale  di  tutta 
la  vita  fua  : e quella  fu  la  teftimonian- 
za  più  autentica  della  fua  fàntità  . Im- 
perocché il  Padre , che  udì  la  detta  Con- 
ferirne, potè  affermare,  cffer’  egli  vif- 
fiito  tanto  nel  lèccio  , che  in  Religione 
non  foto  fempre  innocente  , e con  fan- 
tità  , che  chiamano  negativa  , ma  coll’ 
efèrcizio  ancora  delle  virtù  proprie  del 
fùo  flato , che  dicefi  fantità  pofitiva . 

VII.  Morì  finalmente  quello  buon  Ser- 
vo del  Signore  a*  io.  di  Gennajo  del  1622. 
eflendo  egli  di  anni.  45.  de'qualiaj.  fpe- 
II  n’avea  fantamente  in  Religione.  Nel 
disfarli  il  fuo  letto  vi  fi  trovò  nafcolò  1’ 
orrido  ciliccio  , con  cui  era  lòlito  tor- 
mentare le  lue  vigilie  non  meno,  che  i 
fuoi  ripofi  : e quello  fu  quali  tutto  il  ca- 
pitale , e corredo  della  lùa  povertà  , fpo- 
gliato  d’  ogni  altra  colà  fuor  che  della 
Croce  . Rimalèro  tutt’  i Padri  attriftati 
della  perdita  di  fratelfo  si  virtuolò  ; ma 
infieme  edificati  della  fua  elòmplariflìma 
vita  , e preziolà  morte,  la  quale  perfùa- 
lè  a tutti , lui  edere  andato  a ricevere 
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una  mercede  ben’  ampia  de’  iùoi  meriti,  10. 
c delle  fatiche  lue  in  Paradifb  , avendo  Gen. 
laiciato  sì  buon'  odore  di  lè  in  quel  Col- 
legio , ove  in  tanti  anni  niuno  aveva 
potuto  nel  fratello  Giona  notare  un  vo- 
lontario difetto. 

Ex  Vitir  Def.  in  Archiv.  Rom. 

io.  GENNAJO  itStf  j. 

Del  P.  Guglielmo  Stanihursto. 

I.  T L Padre  Guglielmo  Stanihurllo  traf- 

X fè  la  fùa  origine  dall’  Ibernia  , ma 
nato  in  Brufelles,  entrò  nella  Compagnia 
in  Malines  l’anno  1517.  La  Compagnia  fe- 
ce acqtiiilo  d’ un’uomo  ornato  d’un  can- 
dor  virginale  di  mente  , e di  corpo  : li- 
mile in  tua  gioventù  a San  Tommafò  d’ 
Aquino  in  combattere  contro  una  don- 
na piocace,  e limile  ancora  nel  premio 
della  vittoria  , dopo  la  quale  parve  in 
lui  cflinto  il  fomite  d’ ogni  concupifcen- 
za  . Volto , occhj , e coflumi  fpiravano 
purità,  di  modo  che  gli  Eretici  medefi- 
mi  gli  avevano  venerazione  . Tra  effi 
una  nobiliflima  Cornetta  lbernefe  , ofli- 
natiflima  Proiettante  al  primo  fidar  che 
fece  gli  occhj  nel  Padre  Guglielmo  , fi 
lènti  intenerito  il  cuore  , llenebrata  la 
mente,  e cambiata  sì  , che  Iclamò  .•  Se 
nel  mondo  ci  Santo  alcuno  » qiteflo  ì 
deffo  : illruita  dal  P.  Guglielmo,  abbrac- 
ciò poco  dopo  la  Religione  Cattolica . 

II.  Due  furono  i minifterj  più  Ango- 
lari, in  cui  palsò  la  fua  vita  lènta  que- 
llo granServo  di  Dio.  Per  25.  anni  pre- 
dicò ora  in  lingua  Flandrica,  ed  ora  An- 
glicana: e amminirirò  per  treni’ anni  in 
Lovanio  la  Prefettura  della  Congregazion 
Mariana,  degli  Studenti  Teologi,  e de' 
Leggifli  , nella  quale  è ineiplicabile  il 
frutto  che  fece  coll’  efficacia  del  fuo  ze- 
lo Appollolico.  In  quella  Aia  Congrega- 
zione s’  aggregarono  Re  , ed  Imperado- 
ri.  Egli  la  fornì  di  fupellettiie  preziofa, 
e d’  una  fceltiflìma  libreria  di  libri  tutti 
divoti,  da  diftribuirfi  di  mano  in  mano 
ad  ognuno  degli  Aggregati,  i quali,  let- 
to che  cialcuno  abbia  il  fuo  libro , lo  re- 

fti- 
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to.  ftitu i/cono  al  tempo  debito  : è incredibi- 
Gen.  le  il  frutto , che  porta  quella  pia  lettura 
ad  uomini  focolari. 

Ili.  Chi  può  mai  dire,  quanto  obbliga- 
ti fi  profelfallero  gli  Ordini  Regolari  al 
Padre  Guglielmo  , e molto  più  la  Com- 
pagnia per  quei  tanti  Uomini  intigni  , 
che  per  mezzo  delle  lue  clonazioni  , c 
configlj,  mafie  ad  abbracciare  la  profefi 
fione  Euangelica? 

IV.  Aveva  il  Padre  Guglielmo  negli 
anni  meno  avanzati  chiefta  a’  Superiori 
la  grazia  d’  edere  efpollo  , in  congiun- 
tura di  pelle , a fervir  gli  Appellati , per 
così  dare  a Dio  il  fiore  della  Tua  carità , 
giacché  per  fuo  amore  non  gli  poteva 
lòtto  la  lcimitarra  d’un  Maomettano,  o 
d’  un  Canadefe  idolatro,  dare  il  lùo  lin- 
gue : ma  i Superiori  non  fi  vollero  mai 

— disiar  d’un  (oggetto,  che  a tante  anime 
era  di  tanto  profitto  - La  pia  importuni- 
tà però  del  Padre  Guglielmo  nell’  età 
grave  cavò  di  mano  ad  e Ili  Superiori  la 
bramata  permiflione.  Or  mentre  s’  im- 
piega con  tutta  l’ellenfione  del  fuo  zelo 
in  fervir  gli  Appellati  , s’ appella  anch’ 
elio  talmente , che  il  Medico  in  24.  ore 

— lo  dichiarava  fpacciato:  ma  fatto  un  Vo- 
to al  nolìro  Santo  P.  Ignazio  , fu  lino  . 
Voleva  il  lànto  Servo  di  Dio  di  nuovo 
clporfi  a quell’ efercizio  di  finifiima  cari- 
tà , ma  reclamarono  apprefiò  i Superio- 
ri i principali  della  Città  , e fu  rimeflò 
al  lùo  prillino  impiego  della  fua  Congre- 
gazion  Mariana. 

V.  Ben’è  vero,  che  appena  richiama- 
to in  Collegio  , eccolo  all'alito  da  una 
febbre  quartana  : per  guarir  dalla  quale 
il  mandarono  a Brufolles:  c il  guarir  fu, 
che  confumato  da  ella  febbre , premuni- 
to de’  Sagramenti  mori  a’ io.  di  Genna- 
jo  f anno  di  nollra  làlute  i<5<5j.  Coadiu- 
tore lpirituale  formato  , avendo  Iafciato 
dopo  di  fe  nelle  (lampe  più  libri  fonti 
per  giovare,  anche  morto,  al  profilino. 

In  Siti.  Soc.J. 


II.  G E N N A J O 1598. 

Del  P.  Gennaro  Cavalieri. 

I.  \ T Acque  in  Napoli  nel  1*37.  il  P.  ’*• 

_1_X  Gennaro  Cavalieri,  e fi  rendè  '*tn' 
della  Compagnia  a’  tempi  del  Ven.  An- 
drea di  Oviedo  . Traflè  feco  dal  fecolo 
una  mirabile  purità  di  collumi . Fornito 
il  Noviziato,  andò  ad  illillare  la  mede- 
lima  purità  a’ giovanetti  entro  una  fcuo- 
la  di  Gramatica:  nel  cui  magillero  fpe- 
fe  lèdici  anni  , ora  in  Napoli , ed  ora 
in  Nola  : impiego , che  tollerato  avreb- 
be con  pazienza  fino  all’elìrema  fua  vi- 
ta, le  Iddio,  per  felicitargliela  , non  a- 
velie  fpirato  a’ Superiori  d’inviarlo  Peni- 
tenziere alla  (anta  Cafa. 

IL  Quivi , fra’  godimenti , che  racco- 
glieva dalla  fantità  di  quel  luogo  , da 
quelParadilò  in  terra,  cumulò  gran  me- 
riti per  l’altro  in  Cielo,  mediante  la  per- 
petua unione  del  fiioAngelico  vivere  col 
lùo  Appollolico  adoperare . Non  mai  per 
anni  trenta  attediorti  dall’udir  confeflìoni 
mattina,  e giorno:  nè  mai  ne’ Peniten- 
ti , che  udiva  , lalciò  d’  imprimere  col 
lùo  infaticabile  zelo  , fornimenti  di  pu- 
rità , onde  in  quel  Santuario  più  accet- 
ti fi  rendeflèro  i loro  olsequj  alla  purif- 
fima  Vergine  : il  che  ivi  iteflò  volle  li- 
gnificato a tutti  con  quei  veri!  da  lui 
compolli,  e poi  medi  in  fronte  alle  por- 
te della  ùnta  Cafa , fra*  quali  i feguenti , 
JUotur  timeat  quicumque  inir  are  fa* 
cellum  : 

Ih  terrii  nullum  fand'mr  Orbit  ha - 
bel. 

III.  Una  sì  continuata  pazienza  del  P. 
Gennaro  Cavalieri,  volle  il  Signore  Id- 
dio , che  rimanerti*  coronata  con  un’  a-, 
zione  di  efemplare  ubbidienza.  Nel  No- 
vembre del  novantafette  gli  fu  lignifica- 
ta dal  nollro  Provinciale  la  mancanza 
del  Maellro  di  Gramatica  in  un  di  quei 
Collegj  d’intorno,  ed  infieme  il  fi»  de- 
fiderio  , che  vi  fi  portarti  a fupplirla . 
Rifpofe  il  Padre  Gennaro  con  prontez- 
za di  fatti  al  cenno  del  Superiore  : im- 
perocché non  indugiò  un’ora  a partirli  per 
quella  novella  (cuoia  : da  cui  quando  era 
G 4 libe- 
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si.  libero,  s'occupava  in  Confeflìonale . Al- 
Qen.  le  quali  occupazioni  fi  aggiunte,  per  ma- 
lattia fopravvenuta  al  Rettore  , la  cura 
del  Collegio,  e deli’ Ammalato . 

IV.  Se  ne  ritenti  per  quelli  ed  altri  ag- 
gravj  la  dilicata  completitene  del  P.  Gen- 

' naro  talmente  , che  incomodata  da  un 
crudismo  verno  , e niente  alleviata  da 
alcun  riparo,  cadde  in  una  febbre  mali- 
gna con  un  dolor  di  fianco  acerbiflimo  \ 
Egli  , preveduta  la  vicina  (ùa  morte  , 
chiede  iftantemente  a’  Superiori , che  1 
rimanda  fièro  a terminar  la  vita  in  Lore- 
to, dove  lafciato  aveva  il  teo  cuore  , e 
dove  confumata  avea  la  metà  di  tea  vita . 

V.  In  Loreto  adunque,  dopo  averpre- 
iò  gli  ultimi  Sagramenti,  c chiefio  agli 
Alianti  con  dirotto  pianto  , perdono  de’ 
cattivi  portamenti,  onde  gli  aveva  offe- 
li,  foggiunfe,  eh’  ei  moriva  con  gran  fi- 
ducia dell’  eterna  làlvezza , per  aver  nel 
lungo  corfo  di  tanti  anni  attefo  con  ogni 
teo  sforzo  a fervi re  la  SanttfSma  Madre 
di  Dio . Al  quale  fu  i primi  giorni  del 
1598.  in  età  d’anni  61.  reftituì  l’Aniraa 
benedetta . 

Sch  'tn.  p.  1.  Ifi.  Ndp. 

11.  GENNAJO  KSofc 

Dn  P.  Francesco-  1xinTo 
a'  colpi  di  bilioni  uccifo. 

I.  T E Itele  Azorie  nell’Oceano  Atlan- 

JLi  tico,  che  alcuni  chiamano  Ftan- 
ite he,  e gli  Spagnuol!  Terzere  da  una 
Terza  di  efiè,  che  incontrali  da  chi  na- 
viga dalla  Spagna , incognite , come  pa- 
re , agli  antichi  Geografi,  te  pure  non 
le  comprefcro  lòtto  il  nome-  dell’Ilòle  Caf- 
faeridi  , fono  tette  di  numero , e tutte 
tetto  il  dominio  di  Portogallo.  Nella  Ter- 
za , detta  del  buon  Gesù , evvi  un  cele- 
bre luogo- , detto  Angra  , che  gode  no- 
me, e privilegio  dLCittà.  Quivi  nell’an- 
no IJ52.  nacque  Francefco  Pinto,  il  qua- 
le molto  illulirar  dovea  la-  fua  Patria . Fu 
annumerato  nella  Compagnia  l’ultimo  dì 
d’  Ottobre  del  1568.  c dopo  vent'  anni 
nel  numero  de’  Coadjutoii  fpirituali . Per 


trent’  anni  intieri  impiegofiì  nella  con-  ir. 
verlione  , e iftituzione  de’  Barbari  nel  Geo. 
Braille  con  coftanza,  e fortezza  mara- 
vigliofa.  Parea  tutto  fatto  a conciliare, 
e ammorbidire  gli  animi  duri  di  quelle 
barbare  genti , peritifiimo  del  ter  linguag- 
gio , e delle  lor  coftumanze  . Tal  fu  il 
zelo  di  propagare  la  Fede , che  alla  gran- 
dezza del  luo  cuore  pareva  angufio  il 
Braille.  Uomo  pieno  di  rcligiofità  , di 
prudenza,  e d’unione  grande  con  Dio. 
Tollerantirtìmo  delle  fatiche,  non  ollan- 
te  che  folte  di  corpo  debole  , e malte- 
no.  Quattro,  o cinque  volte  nelle  parti 
del  Braille  Mediterranee  intraprefe  Mi£ 
fioni  arduiflìme , riulcitogli  tempre  di  ri- 
durre alla  Fede  gran  quantità  di  quei 
Barbari.  Ma  la  più  malagevole,  perico- 
lote  , e ftentata  Millìone  fu  quella  di 
Parnambuco  , da  lui  chiella  con  lómma 
ilianza,  e che  poi  gli  fruttò  morte  ben 
gloriola. 

II.  Stava  egli  così  gravemente  malato 
nel  Collegio  di  Baya  nell’anno  1582.  che 
nulla  , o pota  fperanza  c’era  di  fua  la- 
iute.  In  tal  tempo  per  buona  folte  focea 
la  vifita  in  quel  Collegio  quell'  infigne 
Appoftolo  del  Braille,  il  Padre  Giuleppe 
Anchieta  Provinciale  , il  quale  , fornita 
la  vifita,  s’andava  allellendo  al  viaggio 
di  Parnambuco.  Prima  di  partire,  volle 
(aiutare  Francefco  , il  quale  flava  afiài 
penfierofo  del  lùo  pafiàggio  per  T altra 
vita  : e gli  ordinò  a deporre  ogni  pen- 
fier  di  morire  per  apparecchiarli  a lofte- 
nere  fatiche,  e travagl;  ftraordinarj  per 
folute  dell’  Anime  5 e finalmente  gli  fe 
portar  da veftirfi.  Ubbidì  egli,  e imman- 
tinente diè  giù  il  male  , rinvigorito  di 
forze  in  maniera  , che  più  non  tornò 
da  quel  tempo  all’  Infermeria  . Ripigliò 
le  fatiche  , e gli  etercizj-  (cimieri  con 
gran  frutto  degli  Etnici , e de*  Neofiti , 
e con  efempli  di-  virtù  Angolari . Soprav- 
vifie  all’ifteflò  Padre  Giuleppe  Anchieta 
venti  tei  anni  , fiDtanto  che  (parte  il 
(àngue  , e la  vita . 11  che , come  acca- 
dente, mi  fo  a raccontare. 

II.  In  quel  tratto  del  Braille , fituato  in 
otto  gradi  d’  altezza  Aulitale  tra  Par- 
nambuco , e il  gran  fiume , che  chiama- 
no ancor  Maragnon^,  e Orellana , e del» 
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vi.  le  Amazoni , la  cui  foce  vien  Imparata 
Ct n.  dall’  Equatore  , abitano  addentro  nelle 
vifcere  di  quegl’  immenfi  paeli  diverfe 
Gentilità  parte  illullrate  colla  cognizion 
della  Fede , e parte  incognite  , e lolo  no- 
te per  qualche  barlume,  che  n’ha  dato 
la  fama  , poiché  non  ancora  vera  giun- 
ta a l'pirare  aura , o voce  Euangelica . 1 
Padri  della  Compagnia  lungo  tempo  ave- 
vano defiderato  di  poter  lavorare  quello 
nuovo  campo  pertinente  al  Braille  : ne 
tennero  molte  confulte,  e molte  più  ne 
fecero  , fecondo  il  foli» , con  Dio  nell’o- 
razione : ma  la  malagevolezza  , e la 
grandezza  de’  pericoli  perluafe  di  pro- 
- lungare  l’ imprelà , confiderata  maflima- 
mente  quella  barbara  gente  , che  nella 
fete  del  lingue  , e nella  perfidia  avan- 
za ogni  nazione.  T apoi  fono  univerlàl- 
mente  chiamati  , nome  per  la  crudeltà 
famofo  infieme,  ed  infame.  Or  1’  anno 
1606.  parendo  a maturità  già  venuto  il 
configlio  d’ intraprendere  quella  dedizio- 
ne , fu  deliberato  di  venirne  alfa  pruo- 
va  : onde  mette  all’  ordine  alcune  colè 
avute  in  llima  da  quei  Gentili  per  allet- 
tarli, ferramenti  in  particolare  , giacche 
oro  e argento  apprettò  loro  non  ayea  ufo 
alcuno  , due  Sacerdoti  tragli  altri , che 
chiedevano  d’  eflère  adoperati  in  quella 
nuova  Miflìonc,  furono  eletti,  Francel- 
co  Finto,  e Luigi  Figheria,  il  quale  era 
deH’  altro  più  giovane,  ma  di  gran  ta- 
lenti , pietà  e dottrina,  e degno  pel  lùo 
gran  zelo  d’ eflèr  dato  compagno  al  Fin- 
to , acciocché  lòtto  tal  duce  apprendellè 
i rudimenti  della  milizia  Appoltolica. 

111.  Pollo  all’  ordine  il  bisognevole  al- 
la partenza , colla  benedizione  del  Pro- 
vinciale Ferdinando  Cardini,  e colla  li- 
cenza , e ajuto  di  Diego  Bottello  Go- 
yernator  del  Braille  , i due  deftinati  a 
muover  guerra  all’Inferno  partirono  nell’ 
anno  11507.  >n  Gennajo  per  mare  alla 
fpiaggia  fettentrionale . Dopo  centoven- 
ti leghe  di  viaggio  , icendono  in  terra 
ad  un  luogo  detto  Giagariva  , e quindi 
a piedi  col  bordone  in  mano,  ccon  pic- 
ciola  comitiva  di  paciàni  Tapoi  viaggia- 
lo : effondo  quello  1’  ufo  de*  Cacciatori 
dell’anime , di  condur  feco  ina  fatti  viag- 
gi alcuni  della  medelima  gente  già  bat- 


tezzati, e manfuefatti,  i quali  più  facil-  ir. 
mente  infinuandofi  a trattare  con  gente  Gcn. 
del  mcdelimo  genere,  vengono  ad  apri- 
re a’  Padri  la  via  di  poterli  trattare , ed 
ammaettrare  . Quelli  medelimi  fervono 
nelle  fatiche  del  viaggio  di  qualche  aju- 
to 5 e come  fono  elercitatiflìmi  nella  cac- 
cia , e nella  pelea , in  calò  che  manchi 
la  farina  militare  fatta d’una  radica,  detta 
mandioca,  che  ferve  loro  di  vittovaglia, 
poffòno  lòftentare  i Padri  con  quel  che 
cacciano,  o pefeano.  Viaggj  non  calca- 
ti mai  da  veftigie  d’uomo.  Luoghi  tutti 
paludofi  , e d’  acque  ttagnanti . Non  li 
poteva  che  a piedi  nel  cuor  del  verno 
camminare  per  bofehi  , e balzi  . Selve 
impraticabili,  monti  alpriflìmi , fenza  fon- 
tiero  alcuno,  ogni  colà  intralciata  d’al- 
beri e pruni  talmente,  che  non  fi  può 
dare  un  pattò  avanti  fenz’  ajuto  delle 
braccia , e del  ferro . La  penuria  del  ci- 
bo è tale,  che  bene  fpettò  altro  non  c’ 
è da  mangiare  che  erbe  làlvatiche,  co- 
me befiie  . Avendo  quali  per  un’  anno 
intiero  con  quelle  dillicultà  cozzato  , fi- 
nalmente dopo  cento  leghe  di  viaggio 
fatto  con  fommo  ttento , penetrarono  a’ 
monti  d’ lbiapana , o come  altri  voglio- 
no, d’ibigapaba. 

IV.  Quello  è un  luogo  di  cento  leghe 
in  circa  di  qua  dal  Marognone,  non  mol- 
to dittante  da’ confini  de’  Pagani  cerca- 
ti, per  penetrare  a’ quali  bifognava  entra- 
re in  uno  di  quei  tre  foli  patti  , che  fi 
offerivano . Ma  erano  quelli  guardati  da’ 
Barbari  ferociflimi  , e awerfittimi  non 
folamentc  al  nome  de’  Crittiani  , e de’ 
Portoglieli,  ma  eziandio,  come  fe  fotte- 
ro  tante  fiere  felvagge  , a ogni  vifo  d’ 
uomo  ftraniero  : anzi  che  tra  loro  una 
perfeguita  1’  altra  fua  vicinanza  , fenza 
iòcietà,  fenza  fede. 

V.  I Padri  mandarono  a quei  eh’ era- 
no più  vicini,  perfone  con  donativi  per 
allettarli  all’amicizia,  e per  impetrare  il 
palfaggio  ad  altri  popoli  più  lontani  : 
ma  non  potè  cavartene  un  legno  di  cor- 
tefia  . Si  portarono  a quei  che  guarda- 
vano il  fecondo  pattò  co’  medefimi  do- 
nativi , ma  come  dianzi  fenza  prò  nefi 
fono  : onde  fe  ne  tornarono  i metti , per- 
duto, come  fi  dice,  il  ranno,  e 1 fapo  - 
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ii.  ne  . Tentarono  i terzi  fé  per  avvenni-' 
Gen.  ra  non  fbffero  tanto  ipietati , ma  ( pen- 
iate ) anzi  quelli  ili  tutti  i più  belìialac- 
cj  reléro  a’meflàggj,  che  portavano  re- 
gali, per  corrilpondcnza , e per  riiporta 
la  morte,  làlvo  un  giovanetto  di  diciott’ 
anni,  cui  riterbarono  per  ierviriène,  co- 
me di  bracco  , a ritrovare  i Padri  per 
ammazzarli. 

VI.  Intanto  , mentre  ilavano  i Padri 
consultando  per  qual  veriò  prendere  fi 
dove/Te  il  cammino,  eccoti  a*  cinque  di 
Gennajo  del  i<5o8.  venir  giù  da*  monti 
una  gran  truppa  di  Barbari  , i quali  in- 
cominciarono a iaettare  la  comitiva  de’ 
Padri  , e poi  con  impeto  buttarli  iòpra 
il  tugurio  , dove  il  Padre  Pinto  flava 
recitando  1’  Uffizio  . Uièì  fuora  egli  , c 
colla  più  dolce  maniera  poifibile , s’inge- 
gnò d’  arrcflar  quella  furia , e d' impia- 
cevolir  quel  furore . I compagni  Criflia- 
ni  per  difendere  il  Padre  , a gran  voci 
diceano,  eh’  egli  era  un  Santo,  eh’  era 
venuto  per  aprir  loro  la  via  del  Gelo, 
che  gli  perdonaffer  la  vita  . Ma  gridaro- 
no al  vento,  perche  i Barbari  infelloni- 
ti rifpofero  di  voler  morto  il  Padre  . Si 
mifc  per  difenderlo  uno  de’  Compagni  , 
ma  reftò  ammazzato  : gli  altri  pochi , eh’ 
erano  men  gagliardi  , e fenz’  armi  non 
potendo  refiitere  a quell’  armata  molti- 
tudine barbarefea , prefero  per  falvarfi  la 
fuga  , E quegli  , aflàlito  il  Padre  Fran- 
cete» con  gran  fierezza  , gli  danno  un 
colpo  di  baflone  fui  capo , l’atterrano , e 
con  replicati  colpi  l’ ammazzano  : gli  ca- 
vano gli  occhj,  gli  peftano  le  mafcelle, 
e gli  ftritolano  il  cranio-  In  quefla  gui- 
là  morì  il  forte  Atleta  di  Crifto  Frances- 
co Finto,  d’  anni  cinquanta  quattro,  in 
un  vafto  e deferto  luogo  de’  monti  d’ibia- 
pana  agli  undici  di  Gennajo  nell1  anno 
ido8.  Dicefi  che  gli  cftremi  fiioi  aneliti 
fòdero  quelli  r Veni  Domine  J e fu  , •veni , 
Henì. 

VII.  Da  quello  luogo  non  era  molto 
lontano  l’altro  Sacerdote,  Luigi  Fighe- 
ria , quando  un  ragazzo  , eh’  era  del- 
la comitiva  ad  alta  voce  in  lingua  Por- 
togliele gridò  : Padre  , Padre  , protv- 
uedete  alla  •vita  infra.  Ed  egli  Subita- 
mente ritirandoli  nell'intimo  della  fdva , 


benché  cercato  da’  Barbari,  campò  per  ir. 
divina  Provvidenza  la  vita.  Gl’ifteffiBar-  Gem 
bari  poi , lalciato  di  andare  in  traccia  del 
Sacerdote  fùggiafeo,  fi  voltarono  a sfo- 
gare il  refto  della  loro  ferocia  contro  il 
tugurio  del  morto  Padre , predando  il  là- 
cro  arredo  da  Meda  , e altre  ederelle 
che  v’  erano.  Contenti  pofeia  di  quefla 
preda,  fecero  alle  lor  cale,  dirò  meglio, 
a ’ loro  covili  ritorno . Da  ciò  ebbe  cam- 
po il  Figheria  di  raccogliere  i diflìpati 
Compagni , e di  vedere  il  luogo , ov’  era 
leguita  1’  uccifione  . Giacea  il  cadavere! 
col  capo  fracaflàto  , e colla  faccia  tutta 
coperta  di  lingue , c di  fango  . La  ri- 
pulirono dalle  lordidezze  , e acconciato  il 
corpo  dentro  a una  rete,  fu  fepolto  alla 
falda  del  monte  il  meglio  che  fi  potè,  in 
un’  eftrema  neceflità  d’ogni  cola . Si  tro- 
vò ivi  da’Barbari  lalciato  uno  de’  baiioni 
adoperato  per  quella  rtrage , aiperlo  di 
lingue  ; e quello  per  conlòlazione  de 
Noltri  portato  a Baya,  quivi  nel  Colle- 
gio noftro  fi  cuftodilce.  Quel  corpo  flet- 
te per  qualche  tempo  dimenticato  affat- 
to in  quell’  ignota  barbarie  ; ma  pochi 
anni  dopo , dicefi  , che  vernile  in  vene- 
razione agl'  ifledì  Barbari  , i quali  a lui 
ricorrevano , quando  le  lor  campagne  bl- 
lògno  aveano  di  pioggia . 

Aleg.  mortet  111.  p.  2. 
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n.  GENNAJO  idJ7- 

Del  P.  Antonio  Soci  ro 
trafitto  da’  Barbari . 

I.  TN  Borba  , cartello  di  Portogallo  nac- 

1 que  il  Padre  Antonio  Sociro , e d‘ 
anni  25.  entrò  nella  Compagnia.  Per  lo 
grande  zelo,  ch’aveva  di  Salvar  Anime, 
non  ancora  finito  il  Noviziato  , Seguitò 
all’Indie  il  P.  Alberto  Laerzio  Proccuratore 
nell’  anno  1602.  Fatto  ch’ebbe  lo  Audio 
della  moral  Teologia  , andò  all’  llola  di 
Cedano.  Durò  40.  anni  in  convertire  i 
Popoli  di  quell’  llòla  , la  maggior  parte 
della  quale  flava  a fuo  carico  r onde  fu- 
rono lenza  fine  i lini  rtenti,  e maffime 
i fuoi  viaggj , che  faceva  a piedi  per  yg- 

fitare 


rJ 


[ 


2 

> 

h 

n 

12 

re 

.ti 

-» 

ji 

il 

TCr 

OC 

è 

de 

ne- 

ret- 

ti!- 

M± 

•n<- 

k 

■k 


» 


se- 

f 

i 

■'t 

è 

fi 

i* 

; 

;/ 

et 

» 

* 

T 


/Della  Compagnia  di  Gesù.  toy 


ii.  Citare  , con  folate  , e amminiftrare  i Sa- 
Gen.  gramenti  a’ Neofiti,  eh’ erano  in  diverte 
lontane  pani  difperfi.  Una  vita  cosìAp- 
poftolica  gli  conciliò  una  gran  riputazio- 
ne, e ttima  di  fantità  approdò  tutti.  Era- 
no veramente  le  Cue  virtù  molto  rare  . 
Quando  non  viaggiava , molte  ore  /pen- 
deva in  commercio  Con  Dio  . In  lui  la 
povertà,  e la  mortificazione  erano  con- 
giuntiiTìme.  Altro  non  mangiava  che  un 
poco  di  rifo  cotto.  L’etercito  Portogliele 
non  uteiva  mai  in  campagna,  lènza  la  com- 
pagnia del  P.  Antonio  Sociro,  in  grazia 
del  quale  diceano , che  Dio  dava  lor  le  vit- 
torie . Una  volta  rinnovò  anch'  edò  il 
miracolo  di  Mosè  , quando  effóndo  in 
viaggio  1’  efcrcito  per  luoghi  laiTofi  ed 
aridi,  il  P.fece  orazione,  e battè  oolluo 
battone  una  dura  felce  , e fece  lcaturire 
acqua  copiote  per  rinfrefco  di  tutti.  Ma 
che  ? A quello  fatto  miracolofo , e di  tan- 
ta gioja  nc  lùcce.Te  di  li  a poco  un’  altro , 
che  portò  un  lutto  univerlalmente  gran- 
diflìmo.  Imperocché  venuto  a fronte  coll’ 
inimico  l’ efcrcito,  quello  ebbe  la  rotta, 
e il  P-  Antonio  fu  prefo  da’  Barbari  ; il 
Capitano  de’  quali  in  vederlo  , lì  voltò 
brulcamente  verlò  de’fuoi,  dicendo,  che 
lì  maravigliava  , come  non  avelTero  fu- 
bito  lùbito  ammazzato  quel  Padre , il  qua- 
le tanto  agramente  odiava  , e perfegui- 
tava  i Tuoi  Dei  Pagòdi . 

II.  Piccati  da  quella  sbarazzata  data 
loro  dal  Capitano  , maggiormente  inve- 
leniti contro  del  P.  Antonio,  vanno,  e 
incontanente  coll’  afte  gli  pattano , e gli 
ripalfano  il  petto,  mentr’egli  ftavaiì  gi- 
nocchioni offerendo  il  fuo  lingue  in  olo- 
caullo  al  Signore  . Succettè  il  fatto  nell’ 
Ilòla  di  Cedano,  nel  1537.  ma  non  lap- 
piamo il  giorno,  nè  il  mete  predio.  Era 
in  età  di  <5i.  anno , la  metà  de’ quali  lpe* 
fi  avea  per  l’appunto  nella  Compagnia. 

Aieg.  mori.  Ul.p  l. 
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12.  G E N N A / O 15 dj. 

Del  P.  Antonio  de  Madrid. 

L TL  P.  Antonio  de  Madrid  nacque  po-  iz. 

A veriflimamente  in  campagna  : da  Gen. 
ragazzo  il  luomefticre  fu  di  guardategli 
armenti  : ma  lòtto  la  fua  ruìlicana  pel- 
liccia naicondevalì  uno  fpirito  lìgnorile. 
Qjetto  il  motte  ad  abbandonar  quella  vi- 
ta rozza . Andoltene  ad  Alcali  per  atten- 
dere agli  ftudj . S*  accomodò  per  tervito- 
re,  ma  con  patto  di  poter  andare  a teuo- 
la  . In  breve  imparò  Gramatica  , e U- 
manità.  Si  portò  poi  a S.ilamanca  a ttu- 
diar  le  fcienze  . Arrivò  ad  addottorarli 
in  Teologia  5 e ad  aver  Cattedra  nel  Col- 
legio di  S.  Bartolommeo , dove  con  gran- 
dittìmo  plaulò  lette  Filolòfia . Alpirava  egli 
a un  Canonicato , e per  la  grande  ftima , in 
che  ftava  d’  Uomo  dottiflimo,  l’avrebbe 
conteguito;  ma  per  divina  dilpolìzione  ci 
fa  un  partito  , che  gli  diè  contro.  Ot- 
tenne un  luogo  in  Granata  nel  Collegio 
Magillrale  della  Regia  Cappella . E quivi 
Iddio  incominciò  a batterlo  con  impulii 
tali  ad  abbracciare  la  Compagnia  , che 
non  trovava  ripofo  nè  dì , nè  notte . Gli 
pareva  tempre  di  fornirli  al  cuore  quella 
minaccia  di  Dio:  Andrai  a!T Inferno,  ft 
rienfi  d’ entrar  nella  Compagnia . Final- 
mente ubbidì  alla  tenta  ilpirazione  : do- 
mandò d’  ettère  ammetto  nella  Compa» 
gnia,  e benché  nel  principio  incontral- 
le  qualche  difficoltà  per  la  fcnità  , che 
non  aveva  perfetta , potete  vi  fa  ammel- 
iò:  e nel  vettir  l’abito,  fu  tale  «franta 
la  confolazion  del  fuo  cuore,  che  poi  li 
maravigliava  di  fua  lciocchezza,  creden- 
do che  la  vita  religiofc  fotte  piena  di  ma- 
linconia, quando  a pruova  conofceva  cf- 
fer  colma  di  contentezza. 

II.  11  Superiore  cominciò  fubito  a 
mortificarlo  : gli  ordinò  che  veftito  d’u- 
na  vellucciaccia  ben  corta  te  n’  andafle 
a riempiere  d’acqua  un  gran  pentolone 
alla  fontana  di  Piazza  . Elègtù  con  cie- 
ca ubbidienza  quell'ordine.  Era  egli  no- 
tilfimo  : onde  concorfe  grandiftima  gen- 
te a mirarlo  in  quell’  abito  da  pezzen- 
te, quando  dianzi  iòleva  andare  con  die- 
« tro 
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i*.  tro  i fuoi  fervitori  : chi  lo  battezzava  per 
C rat.  fa nto,  e chi  per  un  pazzo.  Quella  vit- 
toria d’uman  rifpetto  ebbe  quella  ricom- 
penfà  da  Dio  , che  non  mai  più  in  lùa 
vita  ebbe  ripugnanza  a far  limili  atti  e- 
roici  ; nè  mai  ne  fuoi  minillerj  Appo- 
flolici  lènti  lollecitarfi  dalla  vanità  della 
gloria  umana.  Di  più,  ebbe  da  Dio  un' 
eccellentiflimo  dono  di  predicare  anche 
da  Novizio  la  divina  Parola  con  tal  ga- 
gliardi di  fpirito,  che  diceano  gli  Alcol- 
tanti , che  il  Padre  Antonio  de  Madrid 
face*  tremar  le  colonne  , e Ipezzar  le 
pietre . Converti  molte  donne  infami , e 
le  tra ITe  fuori  da*  lor  pollriboli . Racco- 
mandi) una  volta  in  Pulpito  la  limofina 
alfine  di  follentarle , finita  la  predica  gli 
andarono  innanzi  quaranta  pii  Cittadini, 
dafcun  de’  quali  fi  offerì  d’  alimentare 
una  in  lùa  cala. 

1U.  Fornito  il  fuo  Noviziato,  ufcì  pie- 
no di  iànto  fuoco  a infiammar  colla  lùa 
predicazione  molte  Città  della  Spagna  . 
Era  egli  di  volto  aliai  macilente,  il  lò- 
to vederlo  moveva  a compunzione  : e 
quando  a piana  terra  parea  che  non  a- 
velfe  fiato  a parlare,  in  Pulpito  era  un 
tuono  , una  folgore  , che  conquideva  i 
cuori  de’  peccatori , in  particolare  quan- 
do ragionava  del  peccato  mortale  ; eh’ 
era  un  de’  punti  malficcj  da  lui  più  toc- 
cati nelle  lue  Prediche.  Non  paflava  il 
foo  dire  mezz’ora,  ma  era  tale  la  con- 
tenzione , che  bene  fpeflò  mancatagli 
voce  e fianco,  e cadea  mezzo  morto  lui 
Pulpito . Allora  prendea  il  Crocifillò , l’ab- 
bracciava , e colloquiava , ma  con  tal 
commozione  dell’udienza,  che  non  s’udi- 
va altro  che  fingbiozzi  , gemiti , e Ari- 
da. Colà  maraviglio  fa,  quando  il  Padre 
Antonio  al  fecolo , era  difgraziatiffimo  nel- 
la maniera  del  porgere  , c del  recitare } 
entrato  che  fu.  in  Religione  lo  fpirito  , 
dirò  così,  gli  perfezionò  la  natura,  e il 
fi»  talento  avea  dello  llraordinario.  Una 
volta  nell’  ultimo  giorno  di  Carnovale  , 
prefò  da  un  lànto  zelo  d’impedire  alme- 
no qualche  peccato  dei  tanti  e poi  tan- 
ti, che  in  quel  giorno  fi  fanno,  ebbe  dal 
Superiore  licenza  di  portarli  a predicare 
al  portribolo  . Predicò,  e pianle  anche 
aliai  onde  compunte  per  1 una  e per  1’ 


altra  cofa  quelle  melchine , lafciarono  d’  iz. 
offendere  Iddio,  lòfientate  dalla  pietà  de’  Gtn. 
Cittadini,  in  riguardo  malfimamente  del 
Padre  Antonio  . 

IV.  Alcuna  volta  il  Signore  per  lacon- 
verfione  di  qualche  Anima  dava  al  lùo 
Servo  hlc,  ér  nunc  un’  impullò  interno, 
e particolare  . Chiamato  a confelfare  li- 
na Signora  malata  , fi  fermò  per  la  via 
pretto  a una  porta , per  cui  vera  paflag- 
gio  pubblico,  e incominciò  a pianger  di- 
rottamente : s’ affacciarono  certe  donne, 
gli  domandarono  perche  piangelfe  ? pian- 
go, rifpolè,  i peccati  vofiri , per  li  qua- 
li "Voi  vi  precipitate  alt  Inferno  . Erano 
donne  di  mal’  affare  ; fi  compunlèro , e ’l 
Padre  trovò  maniera  di  porle  in  fàlvo  , 
Predicando  un  giorno  pregò  l’Udienza  ad 
ajutar  con  Limoline,  e Orazioni  certi  , 
che  ftavano  in  peccato  mortale  : due  Con- 
cubinarj , ch’erano  II  prelènti , fi  conver- 
tirono, licenziata  fubito,  con  edificazio- 
ne della  Città  , la  pratica  Icandalolà  . 

Un’  altra  volta  nell’  atto  del  predicare  , 
cambiò  tema  , e principiò  a dire  lòpra 
la  dilezion  de’  nimici.  A calò  allora  per 
curiofità  era  entrato  ad  udirlo  un  Signó- 
re , che  vivea  in  oflilità  da  gran  tem- 
po 5 mollò  dalla  predica,  andò  a buttar- 
li a’  piedi  del  P.  Antonio , e fi  riconciliò 
col  nimico . 

V.  Era  sì  da  lungi , che  converfioni 
di  Peccatori  tanto  prodigiofe  il  facelfero 
punto  invanire  , che  anzi  gli  lèrvivano 
per  confonderlo  , filmando  che  non  vi 
foffe  peccatore  il  più  indegno  di  lui.  Spet- 
to raccomandavafi  agli  Uditori  a ottener- 
gli il  perdono  de’  luoi  peccati . La  lùa 
maggior  confolazione  era  di  effere  de- 
prezzata : e a quello  fine  tal  volta  ufei- 
va  predicando  a dire  apporta  colè  fuor 
di  propalilo,  ma  ciò  gli  fa  da’  Superiori 
vietato.  E giacché  non  avea  chi  io  per- 
feguitafTe  , volle  farli  egli  lìefto  nemico 
di  lè  medclimo.  Era  flato  già  dichiara- 
to tifico  , eppur  nondimeno  non  falcia- 
la paffar  giorno  fenza  qualche  mortifì- 
cazion  corporale.  Nel  verno  più  rigido 
fi  buttava  addollò  dell’  acqua  gelata.  Si 
flagellava  ogni  giorno  , e un’  altra  fla- 
gellazione aggiugneva  prima  d’  entrare 
in  Pulpito . Ogni  fettimana  ancora  dava- 

fi 
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n.  fi  a fpalle  nude  in  pubblico  refettorio  la  jrole , Maria  Mater  grati*  ire.  e piaci-  I*. 

Gin.  difcip'ina.  1 Superiori,  coniidcrate  le  lue  Idamente  fpirò  a'  12.  di  Gennajo  dcU’an-  Gcn, 
deboli  forze  , gli  proibirono  quelle  lue  no  in  età  di  45.  anni, 

penitenze:  ed  egli  ricoriè  al  Padre Com-|  VII.  11  Popolo  , come  gaftigo  di  Dio, 
miliàrio  della  Compagnia  in  Spagna,  S.  compianfe  la  perdita  di  quell’ Uomo  Ap- 
Francefco Borgia , il  quale  così  gli  dille:  poftolico,  tenuto  univerlalmente  in  con- 
Per  apparecchio  alla  Predica  vi  darete  fo-  cctto  di  Santo  : onde  le  fue  elèquie  fu- 
l ameni  e quindici  colpi  di  di/ciplina  , ma  ‘ rono  celebrate  con  gran  concerto  d’ogni 
di  ciò  concitatene  ancora  i Superiori  , condizion  di  portone.  11  Padre  Valdeva- 
acciocchè  non  vi  refiino  abbattute  le /or-  rano  Provinciale,  tornendone  al  Padre 
.e  tanto  necejjarie  per  la  falute  deltAni-^  Generale  Lainezdice  in  lode  delP.  Anto- 
rne  . Quanto  alla  difciplina  in  Refette-. ilio  de  Madrid  quelle  poche  sì,  ma  me- 
rio,  fatela,  ma  [opra  la  vejle  : la  font  a morande  parole:  Garbo  vìdebatur  igni - 
‘Ubbidienza  renderavvela  più  accetta  al  tur , qui  ir  domeflicor  ir  alienor  divini 
Signore:  così  il  S.  Borgia.  amorir  igne  fucccnderet . 

VI.  Soli  fett’anni  vilse  il  Padre  Anto-  T anner  p.  I. 

nio  in  Religione  : ma  confummatur  in  bre- 
vi , operò  più  che  molti  Settuagenarj  . 

Alcalà  fu  l’ultimo  campo  di  quello  Ope- 

rajo  Appoftolico.  Durò  a predicarvi  fi-  12.  GENNAJO  1577. 
no  alla  morte  , c guadagnò  a Grillo  un 

gran  numero  di  feeltiflimi  Giovani , lìu-  Del  P.  Pietro  Manrique. 
denti  in  quell’  Accademia  . Nell’  ultimo 

ditoorlo  che  fece  con  bocca  più  d’Ange-  L T N Toledo  nacque  il  P.  Pietro  Man- 
to, che  di  Uomo,  fu  ricondotto  a brac-  A rique,  figliuolo  di  D.  Antonio  Man- 
cia d’uomini  a cala.  Si  pofe  a letto  con  rique  , Signore  di  più  Cartelli , e della 
febbre  ardente,  e gran  tollè.  Il  Medico  Valle  d’  Elcarai  . Sua  Madre  fu  Donna 
gli  diè  l’annunzio  di  morte  vicina,  e ’l  Luilà  de  Padiglia  , Contefla  di  più  Ter- 
Padre  Antonio  lo  lenti  con  gran  gioja  . re  ancor’ erta.  S’avviò  Pietro  per  la  via 
Ricevuti  gli  ultimi  Sagramcnti , non  voi-  Ecclelìaftica , finche  giunfe  ad  erter  Ca- 
le che  i Padri  s’  incomodartero  per  ve-  nonico  della  Cattedrale  di  Toledo.  Vil- 
gliarlo  la  notte,  perche  dille,  che  gli  av-  lè  molt’anni  nella  lùa  nobiliflima,  e ric- 
viferebbe  per  tempo . Vi  reftò  nondime-  chiflìma  cala  paterna  con  gran  decoro 
no  un  de’ Padri  nalcoftamente  , e ofler-  del  fuo  carattere.  Quando  tocco  da  Dio, 
vò  , che  voltoli  al  Crocififlò,  gli  dille  , determinò  d’entrare  nella  Compagnia  di 
Signore , io  vorrei  morire  } ma  mi  dico-  Gesù.  Ma  perche  prevedeva  i contraili, 
no  , che  io  fio  meglio  : difponete  voi  dì  che  fatti  gli  avrebbono  ei  parenti,  e gli 
me  ciò  che  torna  a vojlro  maggior  fer-  amici,  egli  per  turare  a tutti  la  bocca, 
vigio . La  mattina  chieiè  di  mutar  fito  : lcrifle  in  un  foglio  i motivi  prò  e con- 
V infermiere  gli  volle  dare  in  mano  la  tra  della  lùa  rilòluzione  . Diceva  il  fo- 
Candela  benedetta  , ed  ei  gli  dirtè  , che  glio  cosi  : 

non  era  ancor  tempo.  Pofcia  ad  un'ora  li-  Le  ragioni  contrarie  alla  mia  de- 
fe  convocar  tutt’i  Padri.  Vennero,  e lo  terminazione  poflòno  eflcre  le  feguenti, 
trovarono  agonizzante  , e lènza  parola,  e non  altre. 

All’  improvvilò  fciollè  la  voce  lònora  in  Primieramente , che  io  lafcio  mia  Ma- 
ini colloquio  teneriflìmo  alle  tre  Divine  dre,  alla  quale  potrei  giovare  di  molto 
Perlòne  : fi  raccomandò  a tutt’  i Padri , e sì  per  lo  fpirito , e sì  pel  corpo , in  que- 
preto  in  mano  il  lùoCrocifirtò,  dirtè  con  rto  flato,  in  che  ora  mi  truovo. 
lagrime  , Agnur  Dei  , qui  follie  peccata  Son  Sacerdote  s ho  una  bellilfima  , e 
mundi , etiam  hujur  federati  peccata  tol-  lantiflìma  Chielà  , dove  rifiedo  , dando 
te  . Si  rivolle  in  fine  con  gli  occhj  mo-  buon’  efempio  : ho  1’  uffizio  d’ Operaio, 
ribondi  a Maria  Vergine  con  quelle  pa-  col  quale  portò  jroccurare  .il  culto  di- 
vino. 
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ri.  vino  , e far  del  bene  a molti  Poveri  . 

Gen.  Ho  famiglia  v ir  tuolà,  timorata  di  Dio,' 
e bene  iftruita, 

Son  ricco  , e con  buona  riputazione 
appreflò  il  popolo:  e tutto  quello  mi  può 
giovare,  e lervire  a far  opere  buone. 

Ho  alTai  poca  lànità  per  oflèrvare  le 
Regole  della  vita  Clauftrale. 

Sono  di  condizione  delicato,  e può  efi 
fere  che  poi  mi  penta  ( quando  non  ci 
fìa  più  rimedio  ) d’  aver  prefo  flato  di 
Religiolò,  fenza  una  gagliarda  vocazione. 

Alle  dette  ragioni  rijpondo  per  ordine . 

III.  Mia  Madre  è ricca  : ha  più  figliuo- 
li, e nipoti:  c poiché,  per  gli  obblighi 
del  prelènte  flato,  e per  mancamento  di 
fanità  , fon  parecchj  anni  , che  io  non 
la  vedo,  mi  pare  che  potrò  fervida  me- 
glio in  Religione,  che  qui. 

Per  poca  lànità  , fono  più  e più  an- 
ni , che  io  non  pollò  foddisfare  all’  ob- 
bligo mio  di  Canonico. 

Per  l’uffizio  d’  Opera jo,  bifogna  aver 
buona  lànità  : oltre  che,  in  oggi  l’Ope- 
rajo  o bifogna  che  fia  contra  tutti  , o 
contro  di  Dio. 

Se  lalcio  buona  famiglia,  e virtuofa  , 
migliore  fenza  paragone  la  troverò  in 
Religione . 

11  mio  nome  é in  qualche  riputazione 
appreflò  il  popolo,  è vero:  e benché  con 
effia,  c colle  limoline  di  mia  roba  avrei 
potuto  fare  qualche  poco  di  bene  , più 
ne  farò  di  bene  in  Religione , dando  tut- 
to inficine  col  cuore . Oltre  a ciò , nello 
flato  prefente  Iddio  non  m' accetta  i de- 
fiderj  di  dare , fe  non  do  , mentre  pof- 
fo  dare  : ma  nello  flato  Religiolò  , pol- 
lò ogni  giorno  dare  de’  milioni,  perche 
avendo  dato  tutto , Iddio  riceve  poi  i de- 
derj  di  dare. 

Perche  non  ho  fanità  (ufficiente  all’ 
impiego  prefente  , mi  bifognerebbe  la- 
rdarlo: ma  la  mia  poca  lànità  non  pre- 
giudica allo  flato,  che  voglio  prendere; 
perche  la  Compagnia  col  fuo  prudentif- 
flmo  Iflituto  dà  a ciafcheduno  1’  impie- 
go, nel  quale  comodamente  polfa  fervi- 
re  a Dio. 

E’  vero  che  per  naturalezza  fono  va- 
riabile: ma  non  l’ho  inoltrato  nell’ ope- 
rare in  42,  anni  di  vita , che  non  ho 


mai  variata  ; avendo  avuto  fompre  in- 
nanzi agli  occhj  il  timor  di  làlvarmi. 

E’  vero  ancora  , che  fe  prima  fu  ga- 
gliarda la  mia  vocazione,  ora  é gagliar- 
di filma  : quindici  anni  fono  feci  Voto  di 
prendere  quello  flato:  e benché  in  Ro- 
ma il  Voto  mi  fu  commutato,  nientedi- 
meno ho  lòmpre  inquieta  la  cofcienza.  . 

Da  Giovane  fui  grandiffimo  peccato- 
re : ora  voglio  làcrificare  a Dio  ciò  che 
mi  reità  di  vita  per  viver  bene  . Ebbi 
con  troppa  follecitudine  e mezzi  umani 
il  Canonicato , lenza  eflèr  letterato , nè 
virtuolò.  Ho  diliribuito  male  le  rendite  : 
il  che  tutto  mi  fa  dubitar  di  falvarmi  , 
fé  non  do  tutto. 

11  miglior  mezzo  per  làlvarfi  é aflicu- 
rarc  l’ intelletto  , e la  volontà  5 quello 
afficurafi  colla  fede,  quella  con  predare 
ubbidienza  ad  un  Superiore  per  amor  di 
Dio. 

Sono  Ambiziofo,  e così  mi  par  troppo 
difficile  ftarc  in  mezzo  agli  onori , e fa- 
llo, e non  dar  nutrimento  a quella  paf- 
Itone. 

, Nello  Ipazio  di  13.  anni,  che  fono  in 
quella  Cattedrale , fono  morti  più  di  20. 
Canonici  , che  ih  ogni  colà  mi  fupera- 
vano  : cola  portarono  foco , fenon  il  giu- 
dizio di  Dio  ? Tutte  le  cofe  finalmente 
di  quello  mondo  mi  fpronano  a quella 
riloluzione.  Quanto  meglio  li  è d’impie- 
gare quel  pò  di  vita  , che  mi  reità  in 
imparare  colà  che  mai  finirà,  benché  fi- 
nilca  la  vita  ? 

Benché  non  forte  per  altro , che  per 
edere  io  fteflò  teftamentario , ed  elècu- 
torc  del  mio  teftamento,  dovrei  e légni- 
re  la  mia  rifoluzione . 

Se  mi  trovarti  aderto  in  punto  di  mor- 
te, e Iddio  mi  concedertè  tempo  di  dar- 
gli foddisfazione  di  tanti  peccati  , tutti 
mi  chiamerebbon  felice  : io  mi  figuro  co- 
si , e aderto  voglio  far  quel  che  in  mor- 
te mi  dilpiacerebbe  non  aver  fatto . 

Senon  averti  da  (contare  che  un  pec- 
cato veniale,  elfendo  Religiolò  , piglie- 
rei per  quello  il  novello  flato  : peniate 
quanto  è quello  eh’  ho  da  fcontare,  e che 
óra  non  portò. 

Non  c’  é nertùno  nel  Mondo  » che 
muoja  contento  in  quello  flato  di  vita  , 
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il.  In  cui  e vivuto  , come  il  Religiofo  . 

Gen.  Non  v’  è colà  nel  mondo  , in  cui  fi 
porta  guadagnar  più  , quanto  nel  lalciar 
tutto  : in  quella  rinunzia  fi  guadagna  il 
centuplo , e di  più  la  vita  eterna . 

Il  Servitore  prudente  fi  licenzia  dal  Pa- 
drone , quando  là  , che  lo  vuol  mandar 
via  . Così  appunto  io  lalcio  il  mondo  , 
prima  ch’ei  laici  me. 

Ma  quel  che  convince  tutto,  è il  toc- 
co interiore,  che  dà  Iddio,  quando  chia- 
ma uno  : ma  quello  non  Io  conofce  le 
non  chi  lo  pruova. 

Per  le  quali  ragioni  , e altre  infinite 
io  conlégno  a Dio  corpo , anima , ono- 
re , roba , e libertà  : e vorrei  che  facel- 
fero  il  medefimo  tutte  l' anime,  che  fo- 
no, e faranno:  efe  quanto  ha  Iddio,  po- 
terti efler  mio  , io  glielo  confegnerei  , 
perche  fidamente  in  Dio  è bene  impie- 
gato tutto  : fuor  di  lui  non  c’  è bene  al- 
cuno . Così  il  foglio  : dal  quale  molto  può 
imparare  chiunque  non  fa  rifolvcrfi  d’en- 
trare in  un  Chiortro  , al  quale  da  Dio 
vien  chiamato. 

IV.  Pietro  adunque  Manrique  da  tan- 
ti fanti  motivi  fortificato,  ulti  del  mon- 
do, ed  entrò  nella  Compagnia  a’  15.  di 
Gennajo  in  Alcalà  nel  1573.  e la  fua  vi- 
ta fu  appunto  come  il  lùo  difinganno  . 
Stimò  d'  eir-r  già  morto  a ogni  cofa  di 
quella  vita  n.  arale . Laonde  per  lùo  ri- 
cordo in  cammera  lòtto  il  lùo  Crocifidò 
Icriflè  quelli  due  verfi: 

Enterroot  puet  morì/ter 
Por  q ne  fino  olereir  mal. 
Sotterratevi , che  morto  fiete 
Altrimenti  troppo  puzzerete . 

V.  Aveva  il  Padre  Manrique  fatto  un 
libretto  di  fentenze  lecite  dalla  Scrittu- 
ra, e da’  Santi  Padri  per  giovarfene  in 
punto  di  morte  : e fe  le  facea  di  tanto 
in  tanto  leggere  dal  fratello  > che  in 
cammera  gli  alfilleva . Quello  fratello  e- 
ra  flato  filo  Servidore  al  lecolo,  e’1  vol- 
le feguire  anche  in  Religione  . Quattro 
anni  era  flato  il  Padre  Manrique  nella 
Compagnia  tenendo  lèmpre  innanzi  agli 
occhj  la  morte  per  morir  bene:  quando 
un  giorno , avendo  meritato  che  Dio  gli 
rivelarti  il  fuo  vicino  partàggio,  dille  al 
detto  fratello  : Gid  / avvicina  il  fine  de 


giorni  miei : e cori  ho  chìefto  licenza  al P. 
Rettore , che  voi  m affi  flint  e finchi  io  fpi- 
ro . Il  fratello  vergendolo  in  piedi , e li- 
no , pensò  che  il  Padre  volerti*  burlare: 
ma  il  Padre  in  fui  lerio  gli  replicò:  non 
burlo,  fapeter  non  già,  che  io  oggi  0 do- 
mane m' abbia  a morire,  ma  bensì  al  fi- 
ne della  projfima  fettimana . Ciò  udito  il 
fratello , eh'  era  buon  Servo  di  Dio  ancor’ 
eflòj  Padre,  rilpolè,  poiché  v’ho  forvi- 
to  nel  Mondo,  e in  Religione  , vi  pre- 
go , che  quando  vi  troverete  alla  pre- 
lenza di  Dio,  m’impetriate  da  fua  Divi- 
na Maellà  la  grazia  di  morir  predo  an- 
cor’ io  : il  P.  gliene  promilè , e gli  man- 
tenne poi  la  parola , come  può  agli  8.  di 
Maggio  vederli  nella  vita  del  fratello  Do- 
menico Fernandez . Venuto  il  Sabato  del- 
la fettimana  lògucnte  il  Padre  Manrique 
dopo  aver  prefi  i Santi  Sagramenti  Ipi- 
rò  il  dì  12.  Gennajo  1577.  vivuto  in  Re- 
ligione 4.  anni . Felice  lui , che  corrit 
pofe  alla  divina  chiamata. 

Nìer.  to.X.  ér  Nad.An.  dicr.mcmor. 

12.  GENNAJO  xtfax. 

Del  P.  Girolamo  Ramirez. 

I.  T L Padre  Girolamo  Ramirez  , uno 

J.  degli  Appolloli  Meflìcani  , fi  fece 
rtrada  ad  entrar  nella  Compagnia  con 
più  gloriofe  vittorie,  che  giovane  d’an- 
ni 20.  riportò  di  fe  llertò.  Più  volte  al, 
le  porte  de’Monfllerj , dove  concorreva- 
no poveri  a prendere  nelle  loro  fcodel- 
le  gli  avanzi  della  menfa  religiofo  , fi 
metteva  con  erto  loro  a mangiare  . Vi 
trovò  una  volta  uno  di  quei  mendichi  , 
eh’  aveva  un  piede  fradicio,  ed  ulcera- 
lo: gli  s’inginocchiò  innanzi  Girolamo , 
e gli  diè  più  bacj . 

11.  Fatto  quell’atto  vittoriofò,  gli  ap- 
parve un  perfonaggio  di  vencrabil  lèm- 
biante , il  quale  gli  dirti*  : Che  fai  Giro- 
lamo , che  non  entri  nella  Compagnia  di 
G etiti  Entrovvi,  e vi  concepì  un  fervo- 
re ardentilTirao . Per  aver  materia  di 
parlar  fempre  di  Dio , fece  una  raccol- 
ta de’  fatti , e detti  più  infigni  de’  San- 
ti* 


IJ. 

Gen. 
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f>~.  tì,  e con  quelli  condiva  a maraviglia  i 
f ten.  difcorfi  con  gran  diletto  c frutto  di  chi 
l’udiva. 

III.  Non  contento  il  fuo  fervore  di  pa- 
timenti ordinar)  per  guadagnare  Anime 
a Criflo,  chicle  , ed  ottenne  d’  andare 
alle  regioni  più  dilètte  del  Medico  a pre- 
dicare la  Fede . Era  uomo  d’  orazione  , 
qual  li  conviene  che  fia  chi  vuol’  edere 
Apposolo  ; il  meno,  che  ne  facelTe , era 

evenendo  la  comune  levata,  il  farne 
mattina  due  ore . Ne’  viaggj  poi , di 
tanto  in  tanto  dal  leno  cavava!!  il  Cro- 
cidio, e con  lui  foaviffimamente  collo- 
quiava . 

IV.  Fu  il  primo  , che  introdufle  in 
due  barbare  nazioni  la  luce  dell’Euange- 
lio,  cioè  ne’Tapeguani,  e nc’  Parri:  e 
perciò  è degno  il  Padre  Girolamo  Ra- 
tmrez  del  nome  d’ Apportelo  per  le  pri- 
me converlioni , che  fece  di  quei  Genti- 
li . Gli  rodarono  infiniti  travaglj  ; ma 
non  perciò  abbandonò  mai  quella  melTe 
da  Dio  raccomandata  alla  fùa  cultura.  Vi 
durò  lèmpre  collante  lino  a lafciarvi  la 
vita. 

V.  Prima  che  il  Padre  Ramirez  andaf- 
fe  al  Medico  , dovè  governare  un  Col- 
legio di  Giovani  Convittori  . In  tal  go- 
verno li  contano  di  lui  colè , che  ci  fan- 
no vedere  il  lume  fuperno,  che  Iddio  gli 
dava  per  tener  delti  quei  Giovani  nel 
iànto  timor  di  Dio  . Un  dì  uno  di  loro 
rivolgeva  pel  capo  fantafie  , e penfieri 
contro  la  caftità : il  Padre  landò  a tro- 
vare , e gli  dille  : figliuol  mio  , non  b'tfo- 

na  dare  occajìone  a cotefti  penjìeri  5 e 
i fogna  Jìar  più  all’erta  per  diacciarli . 
Alcuna  volta,  che  taluno  di  quei  Giova- 
ni andava  a domandargli  licenza  d’ufcir 
fuori  di  cala,  egli  negandogliela,  dice- 
va : Non  dovete  ufcire  di  cafa  , ma  do- 
vete portarvi  à piedi  del  Confejfore  : e 
così  avvertiti  quei  Giovani,  ben  s’avve- 
deano , che  il  Padre  Rettore  penetrava 
i lor  cuori , e andavano  a ronfedàrli  . 
Laonde  chi  di  loro  non  dava  bene  con 
Dio , per  qualche  occulto  peccato , fi  guar- 
dava di  non  incontrarli  col  Padre  Ret- 
tore , per  non  lèntirfi  fcoperta  qualche 
interna  magagna . 

Segui  .la  morte  del  P.  Girolamo  Ra- 


mirez , come  ho  detto  , nelle  Midioni  jt, 
del  Medico  a’  12.  di  Gennajo  del  1621.  Gen. 
in  età  d’  anni  6-3.  e 43.  della  Compa- 
gnia. 

Nad.  in  Ann,  dier.  memorai. 

(■ 

13.  GENNAJO  Itf40. 

Del  P.  Cornelio  Murgia.' 

I.  T L Padre  Cornelio  Murgia  nativo  del 

JL  Villaggio  di  Buotiororo  della  Dic- 
celi dell’  Alguer  nell’  llola  di  Sarde- 
gna , entrò  nella  Compagnia  1’  an- 
no KS23.  in  età  di  24.  anni  , avendo 
prima  in  Cagliari  fludiato  Filolòfia,  con 
lode  di  giovane  adorno  d’ogni  pietà  . In 
Noviziato  con  edificazione  di  tutti  ipic- 
cava  nel  dilprezzo  di  le  medelìmo,  nell’ 
orazione  , nella  purità  della  cofcienza  , 
e foprattutto  nella  virtù  dell’ubbidienza  , 
lafciandofi  maneggiare  da’  Superiori  co- 
me un  corpo  morto , e il  Signore  a mi- 
lùra  di  quelle  lue  religiofe  virtù  , gli  li 
comunicava. 

II.  Ellèndo  Maellro  era  una  maraviglia 
l’attenzione  a’iuoi  Scolari  per  avvantag- 
giarli nelle  virtù  , nella  divozione  alla 
Santini  ma  Vergine,  nella  frequenza  de’ 
Sagramenti . Suo  godimento  fu  lempre  1’ 
Orazione  , parlar  con  Dio  , e di  Dio  , 
efattiflìmo  nell’ollèrvanza  comune.  Stu- 
diando Teologia,  Io  fludio  punto  noi  di- 
ligeva dal  tratto  famigliare  con  Dip  . 

Prima  della  Icuola  le  n’  andava  innanzi 
al  Divin  Sagramento  , e colle  mani  in- 
nanzi al  petto  incrociate  , lungo  tempo 
ltava  in  Orazione  $ e fubito  al  légno  del- 
la Scuola  fé  ne  partiva  tutto  accefo  , e 
dinoto. 

III.  Fecegli  nofìro  Signore  un  favore 
llraordinario  , c fu  che  con  un  modo 
maravigliolò  lèntiva  fenlibilmente  , che 
dentro  al  fuo  cuore  da  un  Iato  forteneva 
Gesù,  dall’altro  Maria,  incitandolo  a ta- 
le umiltà,  divozione,  purità,  zelo  d’a- 
Inime,  e tenerezza  d’ aflètto,  che  fi  lèn- 
tiva ftruggere  l’anima  di  dolcezza.- 

IV.  Abbracciava  ogni  impiego  badò 
nonché  lènza  ripugnanza,  ma  con  forn- 
irlo 
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12.  mo  gurto  . Ordinato  Sacerdote  , s’appa-  de  va  vifitando  lui , con  dargli  illuftrazio-  iz. 

Cen.  recchiava  a celebrare  con  tutta  divorio-  ni,  e regali  celerti  a dovizia.  Cea. 

pe,  ed  attenzione  , e ad  ogni  quali  pa-  Vili.  Mandogli  ancora  un'altra  forta 
rola  li  fermava  un  tantino  per  ponderar-  di  regalo  , qual  fu  una  infermità  molto 
la  , e fucciarne  dirò  così  , la  dolcezza  . lunga,  e grave.  In  tal  tempo  fu  ammi- 
Faceva  ogni  lanto  mini  fiero  della  Com-  rabile  la  iua  pazienza  , e più  ancora  la 
pagnia  con  infaticabile  diligenza  , e le  lita  divozione:  imperocché  non  lè  glilèc- 
Millioni  mallimamcnte  , nelle  quali  era  cò  mai  la  vena  della  fua  tenerillima  pie- 
udito con  avidità  , dandogli  tutti  mille  tà  verlò Gesù  e Maria,  ai  quali  manda- 
benedizioni . Il  fuo  predicare  era  piano , va  acceli  lòlpiri , ed  aflètti , mirti  di  dol- 
intelligibile , e lènza  fiondi  di  fuperflue  ci  lagrime . Niuna  cofa  gli  dava  pena  , 
parole,  ma  dava  loro  col  luo  fervore  tal  fcnonchè  morendo  in  età  di  40.  anni  , 
forza  e pefo , che  il  moto  nell'  anime  e-  J gli  dilpiaceva  iòlamente  di  non  morire , 
ra  lìngolare,  e il  frutto  incredibile.  jcome  leinpre  aveva  defiderato , in  fati- 
V.  Fondato  che  fu  il  Seminario  di  Sai-  che  c rtenti  tra  i Pagani  nell’  Indie,  o 
lajo  , fu  l'celto  il  Padre  Murgia  per  fuo  ! almeno  nelle  Miflìoni  in  qualche  monta- 
primo Minillro  : fu  poi  del  Collegio  di  gna  alpellre. 

Cagliari,  di  quello  di  Iglefias,  e del  No-  IX.  Pochi  giorni  avanti  alla  fua  fi in- 
viziato , e in  ognuna  di  quelle  colè  fece  ta  morte , fi  vide  in  ultimo  regalato  da 
efattamente  il  luo  miniftero , e con  Iòni-  Gesù , e da  Maria  con  quello  favor  fe- 
ma  fubordinazione  a' Rettori.  Se  vedea  , gnalato.  Vifitollo  Maria  col  fuo  benedet- 
che  alcuno  fi  rilèntiflè  di  qualche  peni-  to  Gesù  Bambino  , e ambedue  l’anima- 
tenza  , che  davagli  , s'  umiliava  a'  litoi  rono,  e confidarono,  lalciandogli  un  pe- 
piedi,  e gli  elprimeva  il  buon  fine,  c 1*  gno  della  lor  vilita , cioè  una  inefplica- 
aflètto  , con  che  lo  faceva . Era  rigido  bile  contentezza  nel  cuore  , e la  ùccia 
con  le  medefimo,  ma  con  altri  lòave  c fiorita  d’  una  picnillìma  luce,  che  raan- 
amorevole  . Come  nel  cuore  , così  pur  dava  raggj  : teftimonj  del  ricevuto  fa- 
nella  lingua  avea  fempre  la  maggior  glo-  vore  , e della  fua  gran  lantità  , c pu- 
ri:: di  Dio,  niuna  ftima  facendo  delle  co-  rità. 

le  di  quella  terra.  Angelo  di  purità , ed'  X.  Finalmente  aggravandoli  il  male, 
oneftà  s poveriflimo  al  maggior  legno  , prelè  i divini  eftremi  conforti,  piangen- 
tanto  nel  fuo  veftire , che  nella  camme-  do  lui  e gli  altri  per  tenerezza  d'  affer- 
ra , dove  due  Iòle  immagini  aveva  , 1’  to.  Così  terminò  la  fua  felice  carriera  a* 
una  al  Tavolino  , e 1’  altra  al  luo  Ora-  dodici  .di  Gennajo  dell'  anno  1540.  lo- 
’ torio . dando  tutti  il  Signore , che  tanto  là  fa- 

vi. La  fua  modertia  era  tale  , che  i vorire  quei  che  fedelmente  fanno  fer- 
Secolari  proccuravano  di  vederlo,  e trat-  virlo. 

tarlo  per  loro  divozione  : gli  elortava  al-  11  Padre  Gavino  Pizqueda  fcrillè  la  vi- 
la  divozione  della  Madonna  , e dell’  Ani-  ta  di  quello  gran  Servo  di  Dio  : io  però 
me  del  Purgatorio.  Un  nortro  Scolare  , 1’  ho  prefa  dal  4.  tomo  degli  Umini  II- 
che  avea  la  vocazione  alla  Compagnia , luftri  del  Padre  Nierembcrg  , che  la  ri- 
diceva , che  ogni  dì  più  fi  confermava  porta, 
nella  vocazione , veggendo  il  Padre  Mur- 
gia con  portamento  tanto  modello,  e di- 
voto. 

VII.  Quanto  più  poteva  , fi  flava  in  13.  GENNAJO  1*73. 
cammcra  ritirato , tenendo  fcritto  nel  ta- 
volino quello  verlò  per  lùo  ricordo;  Pax  Del  P.  Antonio  Araozio. 
ejì  in  cella , forir  autem  plurima  beila  . 

N’  ulciva  fpeflò  bensì  per  vifitare  il  Di-'  I.  T L P.  Antonio  Araozio  fu  parente  del  1 ?. 
vin  Sagramento  , come  centro  de’  fùoi  A Padre  noflro  S.  Ignazio  , nato  in  Ger. 
più  teneri  amori  ; e Gesù  gli  corrifpon-  Bifcaja  nel  Cartel  di  Vergara  . Eflèndo 
. . Gennajo.  . H egli 
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ij.  egli  già  graduato  in  Teologia,  fi  portò 
Gen.  apporta  a Roma  per  veder  S.  Ignazio  : e 
1 vederlo  fu  innamorarli  del  luo  fpirito, 
' e della  tua  Compagnia,  in  cui  entrato  che 
fu  nel  15  39.  fu  dal  Santo  Padre  riman- 
dato in  llpagna . Sbalzato  da  due  tempe- 
fte  al  porto  di  Barcellona , gli  s'affollò  in- 
torno infinita  gente  , curiolà  di  vedere 
uno  della  Compagnia  d’ Ignazio , di  cui 
aveano  udito  dire  colè  maravigliofe  . 11 
vollero  anche  udir  predicare,  benché  non 
ancor  Sacerdote  . Predicò  la  prima  vol- 
ta , e con  tanto  ardore  di  lpirito  , che 
la  commozione  fu  grande , e la  Città  s’ 
invogliò  fubito  d’avere  un  Collegio  del- 
la Compagnia.  Non  potè  ivi  lungo  tem- 
po fermarli  per  le  commiflioni  che  ave- 
va. Andò  in  Cartiglia  , e quivi  in  Va- 
gliadolid , e in  Burgos  predicò  alle  figli- 
uole Infanti  di  Carlo  V.  e convertì  più 
Turchi  alla  Fede  . Si  trasferì  alla  Biica- 
ja  feminando  in  più  Terre  la  divina  pa- 
rola. Accade  che  celebrandoli  il  Sinodo 
Provinciale  in  Vergara  , il  Padre  Arao- 
zio venne  pregato  di  predicare  a quel 
Venerando  Congrellò  . Anche  Afpeithia 
provò  gli  effetti  del  fuo  zelo  Appoftoli- 
co  , con  tal  fama  , che  fe  ne  lparlè  d’ 
intorno,  che  non  capevoli  di  tanto  con- 
corlò  le  Chiefe,  bilògnò  farlo  predicare 
in  campagna  aperta. 

II.  Fatto  Sacerdote , fu  il  primo , che 
nel  1541.  dopo  i primi  dieci  Padri , fa- 
ceffe  la  Profelfione  . Tornò  a Barcello- 
na , dove  tale  e tanta  fu  la  meffe  d'  A- 
nime  da  raccorre,  che  con  tutto  l’ajuto 
del  Padre  Girolamo  Domenecco,  datogli 
per  compagno  , non  poteva  fupplire  a 
tanti  , che  da  lui  li  Volean  confeffare  . 
Traile  a mettere  negli  Efercizj  Ipirituali 
il  Viceré,  l’Ammiraglio  di  mare  , e mol- 
ti Nobili  . In  tal  tempo  il  Viceré  San 
Francefilo  Borgia,  volle  fervire  da  por- 
tinaio di  quella  cala , acciocché  il  Padre 
Araozio  non  veniffe  diftratto  in  altre 
faccende.  Ebbe  il  Borgia  qualche  lènto- 
re,  che  il  detto  Padre  dovellè  tornare  a 
Roma:  prefe  la  penna  , e trall’ altre  co- 
„ lè  fcrillè  così  a S.  Ignazio.  Ha  fatto 
„ qui  il  Padre  Antonio  tanto  del  bene, 
* „ che  ftimerei  gran  difgrazia  di  quella 

n Gttà  , fé  dovette  perderlo . lo  per  la 


carica  che  tengo  di  quello  Regno,  ho  „ 15. 
llimato  bene  il  farne  avvilita  V.  P.  co-  „ Gcn. 
me  già  fece  l’Angelo  di  Perda,  quan-  ,, 
do  con  ogni  sforzo  proccurò  di  tratte-  „ 
nere  gl’  llraeliti , mercecchè  gli  elèm-  ,, 
pj  loro  affai  giovavano  a’Perliani.  O-  „ 
gni  dì  predicava  a fot  Irti  mo  Popolo,  e 
belliilimo  fu  il  contrailo  , che  dopo  la 
predica  leguì  tra  lui , e una  Perdona , che 
a nome  del  Pubblico  gli  prefentò  quell’ 
alfegnamento  di  pecunia,  lòlito  darli  a’ 
Predicatori , acciocché  con  quella  in  av- 
venire lì  lòftentaflò.  11  Padre  ricusò  l’of- 
ferta, c l’altro  a premerlo  ad  accettarla: 
così  ambedue  contrattando  , corlè  là  il 
Popo'o,  che  veduta  la  cauli  di  quel  pio 
contrailo,  nè  partì  edificato  5 aggiugnen- 
do  il  Priore  de’  Padri  Predicatori  : Oh 
quanto  bene  farà  la  Compagnia  mi  prof- 
fimo  col  predicare  ferina  intere[fel 

111.  Chiamato  fu  a Roma  il  P.  Arao- 
zio : partì  lòpra  una  nave  , e in  quella 
ebbe  campo  di  fare  una  lpecic  di  milfio- 
ne  a’  Turchi  , a’  Mori  , e alla  ciurma 
più  balla  , guadagnandone  molti  a Cri- 
ito.  Appena  arrivato  a Roma  , il  Cardi- 
nal Marcello  Cervini , che  poi  fu  Papa  , 
il  mandò  a Napoli  a coltivare  quella  Cit- 
tà, come  poi  fece  con  lomma  lòddisfaz- 
zionc  del  Viceré.  Non  palìò  gran  tem- 
po, che  defìderaro  l' Araozio  in  llpagna, 
fu  cottretto  a lalciar  l’Italia.  Prete  a fa- 
re il  viaggio  a piedi  con  fei  Compagni 
dettinati  al  Collegio  di  Coimbra  nel  Re- 
gno di  Portogallo.  In  quanti  luoghi  del- 
lo Stato  Fiorentino , e del  Lucchele  paf- 
sò  l’Araozio , dappertutto  lafciò  odore  di 
làntità  predicando,  e limolìnando  per  vi- 
vere . Doveva  nel  Porto  di  Savona  im- 
barcarfi  : prima  però  fece  a tutti  della 
nave  far  la  lànta  Confeflìone,  e Comu- 
nione nella  Chiefà  principale  della  Cit- 
tà . Sciolte  poi , e arrivato  a Barcellona  , 
vi  fu  accolto  con  feda  lèmma  . lrtituì 
quivi  due  Confraternite , l’ una  d’  uomi- 
ni , 1’  altra  di  donne  con  ittituto  di  fre- 
quentare la  Santa  Comunione.  Introdul- 
le  nel  tempo  di  Carnovale  alarne  divo- 
zioni per  deviare  il  popolo  darte  follie  di  — 
quel  tempo.  Ritrovò  quivi  un  Bambin  di 
quattr’anni,  il  quale,  con  lpirito,  come 
appariva,  di  Dio  , dicea  colè  grandi  io 

lode 
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15.  lode  della  noflra  Compagnia  : parlava 
• Gen.  più  francamente  latino  che  volgare  , e 
tali  cofe  diceva , che  per  vie  umane  non 
fi  potevano  làpere.  Fu  ciò  univerlàlmen- 
te  creduto  un  miracolo  : ma  qualunque 
colà  fi  folle,  l’effètto  fu,  che  tutta  la  Cit- 
tà, per  altro  di  vota  di  S.  Ignazio,  crebbe 
nell’affetto,  e ftima  della  Compagnia  a 
légno  tale,  che  Barcellona  potea  dirfi  la 
Madre  della  Compagnia  . Da  Barcellona 
dovette  portarli  a predicare  a Valenza 
nella  Quarcfima.  Ne’ primi  giorni  il  Po- 
polo, dirò  così,  s’ammazzava  per  la  gran 
calca . La  prima  Domenica  predicò  la  mat- 
tina in  Duomo,  e ’1  giorno  féguente,  fa- 
pendofi , che  predicherebbe  in  Chielà  delle 
Convertite , fi  riempiè  di  gente  e Chielà 
p Piazza , e fineftre  e tetta  ancora  : on- 
de il  Padre  per  dar  fòddisfazione  a tutto 
quel  Popolo  predicò  due  volte . 

IV.  Non  potendo  più  trattenerli , paf- 
sò  a Coimbra  nel  medefimo  anno  1544. 
dove  il  Re  e la  Rcina  l’accollcro  beni- 
gnamente , e vollero  che  ovunque  la 
Corte  andava,  andafTe  anch’egli  per  pre- 
dicare. Da  Portogallo  ritornò  col  Padre 
Pietro  Fabro  in  Cartiglia  , e nel  predi- 
care in  Salamanca  , commota  efì  untvcr- 
fa  eruttar , con  porre  fui  tapettoil  trat- 
tato di  chiamare  la  Compagnia  , e fta- 
bilirle  abitazione  . Ma  eden  do  in  quel 
tempo  la  Corte  in  Vagliadolìd  , bifògnò 
che  l’Araozio  v’andartè.  V’andò,  e fe- 
cevi  una  ferventiflima  Miflione  , talmen- 
te che  i Noftri  erano  chiamati  da  alcu- 
ni , gli  Apportoli  del  grande  Iddio  . La 
Corte  rimale  trafecolata  nel  vedere  i no- 
rtri  Padri  trattare  indifferentemente  con 
tutti,  e con  lèmma  innocenza  . Era  u- 
icita  quella  voce  per  la  Città , che  i Pa- 
dri della  Compagnia  aveano  una  cert’  er- 
ba buona  contro  la  libidine  , e chi  la 
portava  addortò  com’  elfi,  era  ficuro  da 
ogni  tentazione . Quella  chiacchera  arri- 
vò alT  orecchie  del  Re  Filippo , il  quale 
per  curiofità  mandò  Gio:  Zunniga  al  P. 
Araozio  , acciò  fi  facellè  dire  che  lòrta 
d’erba  mai  foflè  quella,  ch’avca  contro 
i vizj  carnali  tanta  virtù  ? L’  Araozio 
rifpoie  al  Zunniga,  che  gli  manifeftereb- 
be  il  nome  di  tal’ erba,  purché  al  Re  la 
portarte  , come  riccvercbbcla  dalla  fua 


mano  : gliene  diè  parola  il  Zunniga  . i$- 
Sappia  dunque  V.  S.  diilè  l’ Araozio,  eh’  Gè" 
è veriflì mo  quello  che  di  quella  noftr’  er- 
ba fi  va  dicendo  : anzi  ella  è più  effica- 
ce di  quel  che  fi  dice  : imperocché  rtoi 
non  folamente  cene  ferviamo  per  rime- 
dio contro  la  libidine  , ma  contro  ogni 
lòrta  ancora  d affezione  ad  ogni  altro  vi- 
zio: e vorrei  che  tanto  i Principi,  che 
i Cortigiani  la  mettcllèro  in  ulò.  Mag- 
gior voglia  venne  al  Zunniga  di  fapere 
il  nome  d’  erba  tanto  miracolofà  . Allo- 
ra diffègli  l’ Araozio:  Quell’  erba  comu- 
nemente chiamali  Timor  di  Dio  . Noi 
della  Compagnia  ogni  mattina  ne  pren- 
diamo una  prelà,  manicandola  nella  me- 
ditazione , e ce  ne  troviamo  sì  bene  , 
che  per  fino  in  mezzo  al  fuoco,  e a’ pe- 
ricoli cela  partiamo  liberi,  innocenti,  ed 
intatti.  La  rifpofta  fu  ricevuta  conplau- 
lò  dalla  Corte , e dal  Re , il  quale  mag- 
giormente s’ affezionò  al  Padre  Araozio, 
onde  col  regio  favore  fece  del  grandm- 
ino bene  ne’ Cortigiani,  e in  tutta  quel- 
la Città . 

V-  Partì  poi  per  Valenza,  e nel  viag- 
gio trattennefi  quattro  mefi  in  coltivare 
Alcalà,  e Barcellona.  In  Valenza,  ove 
fi  (lava  per  fondare  un  Collegio,  fu  mol- 
to in  quella  fondazione  ajutato  da  San 
Tommalò  di  Villanova  , Velcovo  allora 
di  quella  Città  , il  quale  in  un  con  gl* 
Inquifitori  prefe  con  zelo  a difendere  da’ 
maligni  la  Compagnia  . Fu  di  quivi  ri- 
chiamato alla  Corte  l’anno  154/5.  Predi- 
cava, e confelfava  indefeffàmente  : non 
c’  era  chi  volerte  morire  lènza  l’aflìften- 
za  dell’Apportolico  Padre  Antonio  Arao- 
zio. Sotto ’l  pelò  delle  fatiche  cadde  gra- 
vemente malato  . Stava  per  morire  la 
Contertà  de  Palamos  : e quella  Signora 
avrebbe  voluto  elfere  in  morte  afliftita 
dal  Padre  Antonio.  Egli  benché  malato 
andò , e llette  due  notti  intorno  al  letto 
di  lei , finché  la  mandò  in  Paradilò . In 
tanto  il  Re  aveva  ordinato  che  il  Padre 
Antonio  da’ quattro  fuoi  Medici  forte  con 
ogni  diligenza  curato,  e che  il  Velcovo 
di  Pompejopoli,  e’1  Governatore  invigi- 
lartèro  a quella  cura.  Troppo  al  Re  pre- 
meva la  lanità  di  quello  gran  Servo  di 
Dio.  Ritornò  in  làlute,  e lubito  per  lòd- 
H 2 dif- 
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13.  disfare  alla  fète  di  tanti,  che  bramavan 
Gen.  d’udirlo,  tornò  a predicare  . Fu  fatto  nel 
47.  Provinciale  di  Spagna  ; ma  non  vol- 
le però  mai  lafciare  la  predicazione.  Eb- 
be anco  dal  Re , c dal  Papa  il  maneggio 
di  riformare  i Moni  Per  j di  Catalogna  : e 
ciò  non  ottante  predicava  , e andava 
fpettìffimo  a’  Moribondi  : nel  che  avendo 
egli  una  dettrezza  ammirabile , ognuno 
fi  facea  promettere  d’  edere  affittito  in 
morte  da  lui  5 e a quanti  facea  promef- 
fa  d’ affiftere , benché  fletterò  fani , por- 
tava il  calò  d’  averlo  alla  morte  loro  af- 
fittente : c fu  oflèrvato  talora  in  qualche 
Moribondo  , di  fòpravvivere  tanto,  che 
il  Padre  Antonio  arrivaflè . Non  davano 
i Medici  più  che  un’  ora  di  vita  a!  Padre 
d’  una  divota  Vergine  . Quella  tutta  la 
notte  non  fece  altro  che  pregar  Dio  di 
prolungar  la  vita  a fuo  Padre  , finché  la 
mattina  arrivaflè  il  Servo  di  Dio,  Padre 
Antonio:  c contro  l’efpcttazione  di  tut- 
ti rettò  confolata. 

VI.  Oltre  a ciò,  gli  avea  dato  il  Signo- 
re un  talento  grande  di  fax  rifiorir  V of- 
fervanza  ne1  Monifterj.  In  Barcellona  le 
Monache  di  Santa  Chiara  fcriflèro  a & 
Ignazio  , di  contentarfi  , eh’  elle  fòdero 
ammette  a vivere  fotto  il  regolamento  de' 
Padri  della  fùa  Compagnia  . 11  Santo  Pa- 
dre non  foto  non  ammifiè  quell’  iflanza 
come  dar  noftro  Ittituto  aliena  , ma  di 
più  fece  all’iftettò  Araozio  una  buona  cor- 
rezione , perche  non  fi  fotte  adoperato 
con  quelle  Religiofè  a non  fare  quella 
medefima  iftanza. 

VII.  Di  nuovo  per  le  tante  fatiche  ri- 
cadde infermo  . Ma  perche  i fuoi  mali 
noi  teneano  fitto  a letto , volea  come  gli 
altri  , feendere  al  Refettorio  comune  . 
Spettò  fèrviva  a tavola , e più  fpettò  in 
cucina  . Contali , che  ito  una  volta  San 
Francefco  Borgia  Duca  allor  di  Gandia  a 
fargli  una  vifita,  trovò,  che  il  Padre  An- 
tonio flava  fervendo  al  Cuoco:  il  Duca 
ne  rettò  edificato  affiti , e afpcttò  che  fc 
n’andaflè  in  Refettorio  a reficiarfi:  allo- 
ra prefò  un  pajo  d’uova , le  colse  da  fè , 
e retandogliele  con  quella  imba  fidata , che 
le  bceflè,  e gradittè,  come  prima  fua  o- 
pera  nel  coquinario  mefliere. 

YIU.  Durò  nel  carico  di  Provincia!  del- 


la Spagna  fino  all’ anno  15 6$.  occupato  1$. 
lempre  ancora  nel  fervigio  della  Corte  , Gen. 
e del  Re.  Nel  medefimo  anno  dalla  Con- 
gregazion  Generale  lòtto  il  Borgia  Pre- 
pofito , il  Padre  Araozio  fu  eletto,  ben- 
ché lontano.  Affittente  di  Spagna.  Dif- 
piaceva  molto  al  Re , c alia  Corte  il  do- 
ver perdere  così  grand’uomo,  peròlcrif- 
lero  al  Padre  General  Borgia  di  conten- 
tarli di  farlo  rimanere  tuttavia  in  Ifpa- 
gna.  11  Generale  accudì  all’iflanze,  e 1” 
Araozio  durò  fino  alla  morte  a fervireSua 
Maeftà  con  profitto  grande  di  tutta  la 
Corte  . Finalmente  chiufe  i lunghi  fuor 
pieni  giorni  in  Madrid  a’  13.  di  Genna- 
io 157  3- 

IX.  Uomo  fu  d eccellente  prudenza 
per  governare  j di  talento  , e fpirito  Ap- 
poflolico  in  predicare.  Col  merito  delle 
lite  egregie  virtù  fi  acqtiiftò  la  grazia 
di  tutt’  i Principi  , ma  folo  fè  ne  fervi 
per  ben  dell’ Anime,  per  augumento  del- 
la Fede  , e della  Compagnia  da  lui  per 
la  Spagna  propagata  , e di  più  Collegi 
arricchita  . 

Tanner  p.  I. 

1 3.  GENNAIO  15&J. 

Del  P.  Francesco  Adorno. 

I.  T L Pache  Francefco  Adorno  nacque 

A di  ftirpe  Senatoria  nella  Sereniffi- 
ma  Città  di  Genova.  Amò  fin  da  giova- 
netto la  Compagnia . Suo  Padre  conduf- 
fèlo  in  Portogallo  , dove  , eflèndo  vivo 
tuttavia  S.  Ignazio,  fu  ricevuto  nell’Or- 
dine in  età  di  17.  anni  nel  1549.  Fece 
gran  progredì  nella  virtù , e nelle  faen- 
ze , dotato  d’  ingegno  grande  , di  rara 
memoria,  e di  Angolare  prudenza.  Efer- 
citò  la  predicazione  in  più  luoghi  di  Por- 
togallo con  grandiffimo  zelo  . Df  là  fu 
chiamato  a Roma  a legger  Teologia  in- 
ficine , cd  a predicare  , ttimato  per  un 
de’ primi  Oratori  di  quella  ftagione.  Fat- 
ta ch’ebbe  in  Padova  la  fua  folcirne  Pro- 
feffione  nel  1560.  fu  il  primo  , che  go- 
vernò il  Collegio  di  Milano  , indi  altre 
Caie  noflre,  e poi  la  Provincia  tutta  di 

Lom- 
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1 1 $.  Lombardia  . Grand’  erudizione  aveva  e- 

i fen.  gli  di  cole  Ecclefiafliche , con  cui  accop- 
piava un  zelo  d’anime  infaticabile , onde 
per  l'uno  e per  l’altra  venne  adoperato  da 
molti  Vefcovi  nelle  vifite  delle  loro  Dio- 
cefi  con  frutto  grande  dell’ Anime  : ma 
niun  Prelato  amò  e ftimò  tanto  il  Padre 
Francefco  Adorno  , quanto  quell’  efem- 
• pio  ed  elèmplare  di  tutt’  i Prelati , San 

Carlo  Borromeo , il  quale  fceliélo  per  iuo 
Configliere , e per  fuo  Confeflòre.  E’  in- 
1 credibile  il  dire  quanto  col  Santo  Cardi- 

1 naie  s’  aflàtica/Te  in  riformare  la  Diocelì 

i di  Milano,  in  tenerne  lontani  gli  Ereti- 

r ci  , e in  correggere  i Diflòluti  ; e con 

qual  frutto  d’ Anime  al  zelo,  e all’  indu- 
a duftrie  corrifpondente . Leggajo,  chiné 

► vago  , nella  vita  maravigliolà  del  San- 

e to . Quelli  il  volle  fempre  compagno  nel- 

1 le  fatiche,  nell' opere  di  pietà,  ne’  pel- 

fi  legrinaggj  , e nelle  viiìte  fino  alla  mor- 

1-  te . Il  Santo  fu  che  gli  fe  comporre  due 

j libri  fopra  il  far  rifiorire  nel  Clero  la  di- 

fciplina  lcaduta.  Sotto  la  direzione  delP. 
Adorno  più  volte  volle  fare  gli  Efercizj 
di  S.  Ignazio  , dipendendo  in  ogni  colà 
da  lui  con  tanta  elquifita  lòggezione,  co- 
me fe  gli  li  folle  legato  con  voto  d’ub- 
bidienza. 

II.  In  qual  concetto  di  Santità  folfe  il 
Padre  Adorno  apprefiò  San  Carlo,  s’ ar- 
guì fca  da  quello:  ogni  volta  che  il  Santo 
pattava  innanzi  all’ulcio  della  ilanza , do- 
ve il  Padre  abitava , facea  fcmpre  un  pro- 
fondo inchino,  dicendo,  di  venerarlo  co- 
me tempio  vivo,  ch’egli  era,  dello  Spi- 
rito Santo:  il  tenea  per  un’  Uomo  fom- 
mamente  utile,  e necettàrio  al  ben  del- 
la Chiela.  Motto  Everardo  Mercuriano, 
General  della  Compagnia , il  Santo  Arci- 
vefcovo  fcritte  al  Pontefice  Gregorio XIII. 
proponendogli  il  Padre  Adorno  come  il 
più  degno  il  lùrrqgarc  al  Generale  de- 
funto . 

III.  Morto  che  fu  San  Carlo  , lì  riti- 
rò il  Padre  Adorno  in  Genova  , rifini- 
to di  forze  per  le  tante  fatiche  lòflTerte 
in  tante  mittìoni,  e viaggj . Una  notte 
che  flava  afHittittìmo  , ripenfando  alla 
perdita  fatta  dalla  Chiefa  d’  un  Prelato, 
e Palìor  cosi  fanto , gli  fi  diè  a vedere  in 
vifione,  vellito  alla  Pontificale,  ma  in- 

Gennajo . 


fieme  ammantato  di  gloria , e di  luce  : - 
a sì  bella  villa  attonito  il  Padre  gli  difi  13. 
fe:  Che  cofa  è mai  quefla  ? io  credeva  , Gnu 
che  fofle  morto  . SI , rifpofe  il  Santo , ma 
Dominus  mortificai  , ér  vivificai . Che 
vuol  dire,  iòggiunfo  il  Padre,  cotefìabcl- 
lezx*  tanto  eccepiva  ? Dittcgli  il  Santo: 

Ora  mi  truovo  in  luogo , dove  fon  trat- 
tato  alia  grande:  in  breve  ci  farete  chia- 
mato anche  voi . Predicando  il  P.  Ador- 
no contò  quello  fatto  al  Popolo  ; e fe  ne 
conobbe  la  verità,  quando  pochi  meli  di 
poi  fintamente  morì  ancor’  eflò,  con  ri- 
pruove  di  virtù  fegnalata . Una  di  quelle 
fi  fu  , che  poco  prima  di  morire  , non 
avendo  più  forze  di  prendere  gocciola  di 
riltoro  , l’ Infermiera  gli  porfe  a forbire 
una  non  fo  quale  bevanda , per  rinvigo- 
rirlo un  tantino;  e perche  avea  i fonti- 
menti  affatto  fopiti  , gli  dille  all’  orec- 
chio , che  il  Superiore  volea  che  pren- 
dettè  quello  rillorativo  : a quelle  parole 
l’ubbidientittimo  Padre,  alzò  il  capo  lan- 
guente, prefo  quel  liquore,  e poco  dopo 
lpirò,  adì  13.  di  Gennajo,  l'anno  158(5. 
in  età  d’anni  54.  11  lùo  volto  rifiorì  nel- 
la foavità  del  colore  a tal  fogno  , che  il 
Popolo  non  fi  iàziava  di  rimirarlo  , di 
baciarlo , e di  venerarlo . 

T anner  p.  i. 

15.  GENNAJO  1666. 

Dei.  P.  Volunnio  Tommasi.' 

I-  VT  Ella  Città  di  Siena  di  chiara  fa- 

IN.  miglia  nacque  il  Padre  Volunnio 
Tommafi  . Dopo  avere  attefo  da  giova- 
netto alle  lettere  umane , diede!!  allo  (lu- 
dio  legale,  e dell’ una,  e dell’altra  leg- 
ge fii  laureato  Dottore.  Fatto  Canonico 
della  Metropolitana  della  fua  Patria , in- 
di appoco,  dante  l’integrità  di  fua  vita 
efomplare,  e l’eccellenza  di  fua  dottrina, 
fu  cirrato  Vicario  generale  di  fua  Città, 
e poi  della  Diocelì  Anconitana . 

II.  Mentre  con  gran  lode  le  fue  cari- 
che eforcitava  , Iddio  Io  chiamò  alla  Com- 
pagnia. Ricevuto,  andò  per  fare  le  pri- 
me pruove  del  fuo  pieno  Ipirito  al  No- 
li 3 u- 
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ij.  viziato  di  Genova  , e poi  a continuarlo 
Gett.  in  quello  di  Novellara.  Nell* uno,  e nell' 
altro  lalciò  grande  odore  di  pietà  , e vir- 
tù (ingoiare,  grave  nell’ operare,  e pru- 
dente: congiunta  però  quella  gravità,  e 
prudenza  con  una  vena  di  divozione  te- 
nerillìma  : onde  i Superiori  lo  (limarono 
per  un’  ottiino  illromento  della  divina 
gloria,  e della  folute  de’  prollìmi  , e lo 
mandarono  al  gran  Collegio  di  Santa  Lu- 
cia di  Bologna . Quivi  decorato  colla  Pro- 
fefiìone  di  quattro  Voti,  ebbe  la  Prefet- 
tura della  Chiefa  , e di  Padre  (pirituale  de’ 
Nollri,  e tanto  nell’ una,  che  nell’altra 
Prefettura  alzò  grido  di  lantità  lingola- 
•re  . A quelle  cariche  gli  fi  aggiunte  la 
Prefidenza  alle  Congregazioni  della  Pe- 
nitenza, e della  buona  morte,  con  gran 
profitto  fpirituale  di  quelle  perfonc,  che 
le  frequentavano  , mafiìmamente  d’  al- 
cune della  prima  nobiltà , che  te  gli  det- 
tero ad  eflere  nello  fpirito  indirizzate  da 
lui  , che  le  tirò  avanti  ad  un  grado  di 
eccella  perfezione. 

III.  Uomo  era  con  te  co  (ledo  d’aulle- 
rità , amantifiìmo  della  (òlitudine  , e del- 
la Cammera  , da  cui  non  ulciva  fe  non 
chiamato  a qualche  opera  pia . Il  fuo  af- 
fidilo (Indio  era  l’Orazione,  a cui  dì,  e 
notte  dava  gran  tempo  perlopiù  in  ter- 
ra profirato. 

IV.  Gli  diede  Iddio  un  maravigliofo 
dono  di  lagrime  ma  lòavifiime  , perche 
non  cercate , gli  fcaturivano , come  Tac- 
que dalle  interne  tergenti  , dagli  occhj. 
Quelle  lagrime  in  tre  rifeontri  in  parti- 
colare (pontaneamente  il  bagnavano  con 
dolcezza  : quando  del  Verbo  Incarnato 
parlava,  quando  vifitava  il  Divin  Sagra- 
melo, e quando  al  làcro  Altare  i divi- 
ni Millerj  operava.  Era  un  bel  fentirlo 
ancora  , quando  a’  Nollri  proponeva  i 
punti  da  meditare,  o nel  raccoglimento 
de’Tridui  per  la  rinnovazione  de’  Voti, 
o nel  ritiramento  annovaie  degli  Eferci- 
zj.  Non  fi  può  abbafianza  fpiegare,  con 
quai  vivi  fentimenti  , e con  quanta^ la- 
grime proponeva  le  verità  da  meditarli  . 
Bagnate  da  quello  pianto  (bave  entravano 
quelle  più  dolcemente  nell’  animo  degli 
Uditori,  e lo  fecondavano,  appunto  come 
le  rugiade  cadenti  (òpra  dell’erbe , e fiori . 


l’ alcuni  Religiosi 

V.  Inculcava  (pedo  il  benefizio  della  it. 
vocazione,  elòrtando  i Nollri  a farne  u-  Gai. 
na  dima  alrillìma  , con  dire  , che  per 
mantenerla,  ogni  difficoltà  ci  doveva  pa- 
rere una  paglia  . A due  Giovani , che 
fiudiavan  Teologia,  e che  nelTefterno, 
martìme  co’  Secolari , non  fi  diportavano 

con  quella  gravità,  c compoficzza,  che 
il  nofiro  Iftituto  richiede , predille  c mi- 
nacciò, che  nella  Compagnia  non  avria- 
no  perseverato , come  pur  troppo  per  lor 
dilgrazia  fu  vero. 

VI.  Or  mentre  quello  Servo  del  Signo- 
re fentiffi  molto  (caduto  di  forze  per  la 
vecchiezza  , chiete  in  grazia  a’  Superiori 
di  poterfi  ritirare  al  Noviziato  di  S.  Igna- 
zio, e l’ottenne.  Ivi  tutto  a Dio,  e tut- 
to a fe  (ledo  per  fantificarfi  attendeva , 
falvo  in  quelle  ore  , c in  quei  giorni  , 
che  gli  era  ordinato  di  ragionar  nella 
Congregazione  ivi  eretta  lotto  il  titolo 
della  Natività  di  Maria,  udendo  in  Chie- 
fa anche  quelli  , che  domandavano  di 
confedarfi  da  lui . Anziché  non  potendo 
per  la  gran  debolezza  portarfi  da  fe  in 
Chielà  al  Confellìonale , vi  lì  faceva  coll’ 
ajuto  dell’altrui  braccia  portare:  cola  in 
vero  di  lèmma  edificazione,  ed  efempio 
a’ nollri  Operaj. 

VII-  Arrivò  finalmente  il  fuo  giorno 
diremo  . Gli  calò  al  petto  un  catarro 
ben  grande , ed  ei  piamente  Icherzando 
( come  loleva  ) (òpra  la  tea  morte  vici- 
na , non  ne  moftrava  terrore , ma  gau- 
dio: e ben  poteva  goderne,  apparecchia- 
toli a quella  con  una  vita  lunghifiima  , 
e tempre  tenta.  Domandò  da  lògli  ul- 
timi Sagramenti  : dopo  i quali  vie  più 
crefciuta  la  fiudìon  del  catarro , venne  a 
morte  a’ 15.  di  Gennajo  nell fi66.  di  lùa 
età  ottantelimo  lòttimo , e della  Compa- 
gnia quarantèiimo  ottavo . 

Vili-  Pianterò  la  morte  del  Padre  Vo- 
lunnio  i (boi  Penitenti  in  particolare  : e 
ficcomc  in  vita  la  lìia  carità,  fenza  ec- 
cezion di  pedone  nobili  o plebee  , ab- 
bracciava tutti  ; così  morto  che  fu , ven- 
nero moltidiiiii  al  Noviziato  a chiedere 
per  una  pia  memoria  di  sì  buon  Padre 
qualche  ederella  da  lui  uteta:  onde  li  fe 
lo  fpoglio  della  fua  danza , dillribuen do- 
li quante  immaginette  , e libretti  Ihirb 
, - inali 
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t}.  tuali  egli  aveva,  c fin  la  Corona,  ilBre- 
Gen.  viario  , la  Diiciplina,  ed  il  luo  Crocifil- 
fo . Bifognò  anche  permettere  ad  alcuni 
principali  Signori  di  farne  cavare  il  ri- 
tratto in  pittura,  e in  golfo.  Due  Per- 
ione  per  grado  , c fopienza  cofpicue,  de- 
pofero , come  il  P.  Volunnjo  aveva  dal 
Cielo  avuta  rivelazione  della  fua  morte. 

Ex  nlat.  Prov.  Bonoiu 

13.  GENNAIO  1(585. 

Dei  P.  Daniello  Bartoli. 

I."VT  Acque  il  P.  Daniello  Bartoli  nella 

J.X  Città  di  Ferrara  l’anno  del  Signo- 
re n5o8.  a’  12.  di  Febbrajo.  Studiò  gio- 
vanetto alle  noftre  fcuole  con  moftra  d’ 
elevatifiìmo  ingegno  , e di  pietà  Ango- 
lare . Non  aveva  compiti  anco  i fedici 
anni  dell’  età  l'uà,  quando  a’  io.  di  Di- 
cembre del  1623.  entrò  nella  Compagnia 
nel  Noviziato  di  Novellara  , dove  fece 
progreifi  notabiliilìmi  in  ogni  genere  di 
religiolè  virtù  : ed  in  particolare  di  zelo 
ardente  di  giovare  alle  anime  degl’infe- 
deli nell’  Indie  : onde  per  ottenerne  la 
milfione  , p.efe  per  Avvocato  San  Fran- 
cefco  Saverio  . Ne  icriife  lettere  di  mol- 
ta energia  , e fervore  al  Padre  Muzio 
V itellelchi . Dalle  rilpofte  di  quello  fi  ha , 
che  non  palsò  quali  un’anno,  in  cui  u- 
na  , e due  volte  non  ritoruallè  a pic- 
chiare con  fonta  importunità , perche  gli 
fi  aprillò  la  porta  delle  Indie  . Ciò  egli 
con  più  calda  illanza  , e forlè  con  mag- 
giore fiducia  di  favorevol  referitto,  fece 
nell’  anno  1634.  lòtto  li  3.  di  Gennajo , 
e lòtto  li  8.  di  Luglio.  Nè  fi  deve  qui 
ommettere  ciò , che  cafualmente  foccel- 
fè  , ma  forlè  dopo  da  lui  rifeontrato  , 
non  gli  parve  fatto  a calò  , e lo  prefe 
per  buono  augurio.  Quello  è,  che  la  fua 
prima  lettera  di  quell’  anno , lòtto  i 3.  di 
Gennaro  , come  fi  è detto  , fu  da  lui 
fcritta  in  quel  giorno  appunto,  nel  qua- 
le il  Padre  Mallrilli  folle  quattro  della 
notte  fu  miracolofomente  da  S.  Francef- 
co  Saverio  guarito . La  rifpolla , eh’  ei 
s’ebbe  dal  Padre  Generale  lòtto  li  21.  di 


detto  mdè  , fu  la  lèggente  , non  ellèn-  1 3. 
do  ancor  Sacerdote , ma  iludente  diTeo-  Gtn. 
logia  del  primo  anno  in  Parma  , e nel 
tempo  illcflò  Maellro  ivi  medelìmo  di 
Rettorica . Ho  avuta  la  vollra  delli  3.  ,, 
llante,  nella  quale  di  nuovo  lpiegate  „ 
il  defiderio , che  il  Signore  vi  comu-  „ 
nica  d’andare  a fervirlo  nell’Indie:  ed  ,, 
io  prendo  molto  contento  della  ferven-  ,, 
te  illanza,  che  fate  per  l’efecuzione,  „ 
la  quale  è un’altro  dono  di  Dio  bene-  ,, 
detto  ; e però  non  celiate  di  doman-  „ 
darlo  a Dio  benedetto  incelfantemen-  „ 
te  . Per  ora  non  lò  quanti  fi  potran-  ,, 
no  mandare,  ma  per  milèricordia  di-  ,, 
vina  fono  moltiflimi  quelli,  che  diman-  „ 
dano.  Si  farà  confiderazione  fopra  di  „ 
tutti  per  prendere  quelli  che  faranno  „ 
necellàrj  3 e avrò  caro  che  vi  tocchi  „ 
si  buona  forte.  „ 

II.  Da  quella  lettera  ben  fi  vede,  co- 
me da  un  piccol  foggio,  ciò  che  fperar 
potevano  d*ì  luo  zelo  1’  anime  degl’  In- 
fedeli nciritidia.  Nè  dovrà  lèmbrare  Icar- 
lò  argomento  di  virtù  , e di  perfezione 
non  ordinaria  la  perfeVeranza  in  tal  pro- 
pofito,  e defiderio  di  ben  dodici  anni  fin’ 
a quell’  ora  ; quando  i fervori  del  Novi- 
ziato lògliono  accenderlo,  ma  poi  è dif- 
ficile il  confervarlo  Ira  la  varietà  degli 
lt'idj,  che  bene  fpellò  dillraggono  lo  foi- 
rito , e fanno  fvaporare  le  più  calde  ilpi- 
razioni , fe  non  tengali  chiufo  il  cuore  a 
ogni  altra  colà  che  a Dio . Il  nollro  P. 
Daniello  in  ogni  impiego  , in  ogni  Au- 
dio cullodì  quel  forno  defiderio  Spirato- 
gli da  Dio,  con  attentifiìma  cura.  Egli 
Ira  i plaufi , eh’  aveva  e dagli  ellerni , e 
da’  noftri  andava  vie  più  crefcendo  nel 
difprezzo  di  fe  Hello  , e fondava!]  nell’ 
umiltà,  nella  ubbidienza,  e nella  morti- 
ficazione , per  farli  una  degna  hafe  all’ 
Appoftolato  dell’India. 

III.  ScrilTe  di  nuovo  nel  Marzo  del 

3<S.  in  occalione  di  edere  flato  promollò 
all’Or  dine  Sacerdotale  in  Bologna?  ma  a 
ebbe  in  rifpolla , che  la  fua  Provincia , 
maflimamente  in  quei  tempi,  avea  bilò- 
gno  di  ferventi  Operaj  : e così  intelè  al- 
la fine , che  in  vece  di  fe  Hello  all’  In- 
die , gli  conveniva  di  fortificare  quel  luo 
sì  lungo  defiderio  all’ubbidienza  . Indi- 
li 4 nava 
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13.  nava  egli  a fpendere  almeno  il  fuo  zelo 
Oc»,  in  una  vita  laboriofa , e attiva  in  prò  del- 
le Anime  . Non  volle  però  manifellare 
a’  Superbri  la  fua  inclinazione  per  ave- 
re il  merito  o in  Cattedra  , o in  Pulpi- 
to , di  fare  il  voler  di  Dio  . Soltanto  fi 
(fece  lecito  di  pregare  griflelTi  Superiori , 
che  ove  il  deftinaflero  alla  Cattedra  noi 
trasfonderò  al  Pulpito;  e che  ove  il  vo- 
leflero  in  Pulpito , non  peniàflèro  poi  di 
farlo  fàlire  in  Cattedra . La  grande  abili- 
tà , eh’  egli  aveva  per  l’uno , e per  l’ al- 
tra , tenne  in  forfè  i Superiori , finche  fi 
determinarono  d’ diradarlo  per  la  carrie- 
ra meno  a lui  gradevole  delle  letture  , 
con  intimargli , che  fi  prepara  Ile  a leg- 
ger Filofofia  . Non  ripugnò  il  vero  fi- 
gliuol  dell’  ubbidienza  ; e tutto  applicoflì 
a comporre  gli  fcritti  con  animo  già  po- 
mato, e pcrlùafb  di  dovere  in  tal’  impie- 
go confumar  la  fua  vita . Ma  Iddio  altra- 
mente dilpolè,  per  pruova  maggiore  del- 
la lua  bggezione  all’  arbitrio  di  chi  lo 
reggeva  . Non  andò  molto  che  non  lo 
quale  urgenza  di  provvedere  ad  un  Pul- 
pito , per  la  Quarelima  non  lontana , ob- 
bligò i Superiori  a caricarlo  di  quello  pe- 
lò; ed  egli  religiolàmente  accettandolo  , 
lenza  lòttrarlène  colla  fculà  del  tempo  an- 
guflo  per  prepararvi!!  , lo  foftennè  con 
tal  decoro  in  quella  fua  prima  compat- 
ta, che,  riportandone  fama  d'eccellente 
Predicatore  , fu  ben  toflo  richiedo  da 
molte  Città  d’Italia. 

IV.  La  prima , o fra  le  prime  ad  udir- 
lo fu  la  Città  di  Ferrara  fua  patria , da 
cui  il  General  Vitellefchi  ebbe  lietiflime 
nuove,  e raccomandò  caldamente  a quei 
Superiori,  che  faceflòro  animo  al  Barro- 
li  , e gli  defièro  tempo , ed  agio  da  ri- 
pulir le  fue  Prediche  . Gli  fu  perciò  in 
quella  fiate  affegnata  la  danza  in  Ferra- 
ra . Predicò  gli  anni  apprefiò  in  Geno- 
va, in  Lucca,  in  Firenze  con  pari  pro- 
fitto che  gradimento.  Ricordali  anco  per 
tradizione  a dì  noftri , che  in  Lucca  fra  1' 
altre  converfioni  ridufiè  al  buon  cammino 
un  Giovane  fcandalofo,  che  poi  divenne 
un  degno,  e divoto  Ecclefiaftico.  Fu  poi 
defiderato  in  quella  fiate  a fruttificare  in 
altre  Città,  ma  pre vaifero  le  vive  iftan- 
2C  di  Monfignor  Giglj , Decano  dell’infi- 
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gne  Collegiata  di  San  Michele  ivi  pure  13. 
in  Lucca , il  quale , avutolo  Predicatore , GV*. 
il  volle  ancora,  e ve  l’ebbe,  a dargli E- 
lèrcizj  fpirituali,  a confeflare,  a iftruire. 

V.  Da  Lucca  ritirolfi  inPiftoja,  dove 
fece  la  fua  bienne  Profeflione  il  31.  di 
Luglio  del 43.  Indi  voluto  a Roma,  cor- 
rilpolò  nell’Avvento  alla  fama  di  lui  pre- 
corfà . Quivi  per  zelo  di  ritrarre  la  Gio- 
ventù dalla  lettura  de’ Romanzieri  , di- 
visò l’Uomo  di  lettere,  che  fu  il  primo 
de’  fuoi  Libri  dato  alle  ftampe  , e con 
tanto  applaub  ricevuto  per  tutto  Italia  »* 
che  l’anno  ifiefiò  fu  riftampato  ben’  ot- 
to volte  , c ’l  vollero  nelle  lor  lingue  la 
Francia,  la  Germania,  e fin  l’Inghilter- 
ra. Con  un  tale  preludio  fi  inoltrò  egli 
quell’uomo  di  lettere,  che  proponeva,  e 
prciè  animo  d’  applicarli  a comporre  3 
ben  pubblico  nuovi  libri , come  feguitò  a 
fare  per  quarantanni  fino  all'ultimo  di 
fua  vita. 

VI.  Ma  non  abbandonò  così  fubito  i 
pulpiti  : e qui  vuol  riferirli  ciò  che  gli 
avvenne  il  Gennaro  del  4 6.  nel  portarli 
che  faceva  da  Napoli  a Meflina,  per  in- 
di renderli  a Palermo , dove  predicò  in 
quella  Quarefima.  Salpò  da  Napoli  con  - 
una  Galera  di  Malta , e slargatali  quella 
dal  Porto  , non  andò  gran  tratto  , che 
una  furiolà  tempefia , la  Ipinfe  a romper- 
li miferamente  alle  colle  dell’lbla  di  Ca- 
pri, con  dar  però  qualche  tempo  a’ Na- 
viganti di  proccurarfi  lo  fcampo.  Quan- 
ti entrarono  nello  fchilfb , perirono.  Or 
mentre  in  quella  confulionc  ognuno  fi 
procacciava  di  làlvare  la  vita,  il  P. Bat- 
toli facrificò  la  vita  lua  alla  làlute  del 
Proflimo  , offerendoti  ad  alta  voce  a udir 

la  Confeliìone  di  chiunque  avelfe  bilò- 
gno  di  riconciliarli  con  Dio.  Si  tratten- 
ne ivi  dunque  lidia  Galea  , benché  più  e 
più  flagellata,  fino  a tanto  che  molti  n* 
ebbero  la  làgramentale  Afiòluzione . Quin- 
di toltali  di  doflò  la  velie,  e fattone  un 
fardello  co’  fùoi  arneii,  e colle  lue  pre- 
diche , lo  gittò  quanto  più  potè  , verte» 
terra  , lanciandoli  poi  ancor’  ellò  con  lat- 
to sì  milùrato , che  potè  a forza  di  ma- 
ni, e di  piedi  portarfi  fino  all’  afciutto. 

Quivi  accolto  dagli  altri,  eh’ erano  avan- 
zo del  naufragio,  con  atti  d’  allegrezza 

kam-. 
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ij.  fcambievole,  fi  condurti:  con  e Ho  loro  al-  le  raccoglimento,  e alla  fatica  del  com-  ij. 

1 Gen.  la  Certoia  di  quell'ilòta,  accolti,  e trat-  porre  i tuoi  libri  . La  Ina  efattezza  , e Gem. 
tati  dalla  carità  di  quei  Religioli  con  o-  pontualità  regolare  nella  Cala  Profeflèdi 
gni  amorevolezza . Vollero  udir  ragiona-  Roma  , vi  è rimafta  in  memoria  di  be- 
re il  P.  Bartoli  in  una  domenica  clorta-  ncdizione . Per  molti  anni , e furono  gli 
rione  ; c piacque  à , che  quei  buoni  Re-  ultimi  di  fua  vita  non  dormiva  più  di 
ligiolì  il  pregarono  , giacché  perdute  a-  cinque  ore , ponendo  in  ficuro  la  matti- 
vea  le  prediche  , di  rimanere  con  erto  na  e prima  d’ogni  altra  cofa , la  fua  Ora- 
loro  . Ed  egli  cordialmente  ringraziati-  zione  mentale  j in  cui  avea  molti  lumi , 
li,  dalla  C ertola  di  Capri  tragittò  aNa-  e ientimenti  di  gran  tenerezza , e affet- 
poli,  d'  onde  cosi  fcrifle  a Roma  al  Pa-  to  per  le  colè  d’ Iddio,  e dell*  Anima  . 
dre  Generale  Caraffa  il  di  27.  Gennajo  : Indi  celebrava  la  lènta  Meda , ammiran- 
Dal  naufragio  della  galera,  che  mi  por-  do  in  lui  chi  gliela  ferviva  una  tenera 
tema  a Mefjìna  , jeri  mi  ricoverai  aNa-  divozione  in  quel  lècrofanto  Miftero  . 
poli,  dopo  effere  flato  fei  giorni  in  Capri , Tutto  il  redo  della  giornata  , ' lèlvo  il 
dove  la  galera  fi  ruppe  preffo  le  bocche  ■ tempo  dovuto  alle  oflèrvanze  della  vita 
Ho  perduti  tutti  i miei  ferini , e la  vita  comune  , o al  dovuto  refpiro  , impiega- 
m i rimajla  per  miracolo . Scrivo  al  P.  vafi  da  lui  nel  lùo  Audio . 

Prepofito  di  Palermo  l’  impojjibilitd  di  IX.  Avea  un  particolar  dono  di  confo- 
fervirlo  , emendo  perduto  le  prediche  j e lar  tutti , di  rartèrenar  l’animo  degli  af- 
fra  pochi  dì  m invierà  ver(o  cojlà,  per  flirti  , poiché  nel  lùo  volto  rifplendeva 
prendere  da  V.P.gli  ordini,  che  le  pia-  una  giovialità  inalterabile,  e nelle  fue 
cerd  darmi  intorno  all’impiego  della  mia  parole  s’ affacciava  un  cuore  tutto  di  Dio, 
perfona.  e pieno  di  carità,  e di  dolcezza.  Fu  a» 

VII.  Or  mentre  , deporto  il  penfiero  mantiflìmo  della  povertà  , e altrettanto 

de’ Pulpiti,  fi  trattiene  in  Napoli,  ecco-  della  decenza  Religiofa.  La  comune  di- 
gli inafpettatamente  recato  da  Capri  un  ma,  che  godeva  di  gran  Letterato,  noi 
falcio  di  fuoi  ferirti , che  i Padri  di  det-  facea  punto  invanire:  opponendovi  egli 
ta  Certofè  aveano  fatto  ripelcare , gua-  nel  fentire  baflamente  di  fe  una  tale  u- 
fio  e malconcio , è vero  , ma  pur  ba-  miltà , eh’  avea  dell’  eroico . Defideraya 
flante , perche  ripigliato  il  lùo  coraggio,  un  Rcligiofo  grave  di.  San  Domenico  di 
fi  rifolveflè  ben  lùbito  di  navigare  a Pa-  conolcerlo . 11  Padre  Daniello  per  atto  di 
lermo  per  predicarvi , fidandoli  chela  fua  civiltà,  e di  rilpetto  ne  prevenne  lavi- 
memoria  felice  fupplito  avrebbe  in  quel-  lita  , e fi  portò  a trovarlo  al  Convento 
le  anguftie  di  tempo  a quel  di  più  rite-  della  Minerva.  Quivi  lòrprefò  da  mara- 

nuto  dal  mare  . Predicò  egli  pertanto  viglia  quel  pio  Religiofò,  che  un  tal’ uo- 

quella Quarefima  in  Palermo,  la  ièguen-  mo  forte  venuto  da  lui,  gittorti  per  ve- 
re in  Napoli,  e quella  del  49.  in  Malta,  nerazione  a’  fuoi  piedi . Fece  il  fimi- 
e quindi  la  feconda  volta  in  Roma,  do-  le  il  Padre  Bartoli , e quei  primi  com- 
ve  cominciò  ad  avere  firta  la  rtanza,  vo-  plimenti  partirono  fra  loro  in  una  lènta 
luto  dal  Generale  Caraffa  perlftorico  del-  gara  d’  umiltà  fcambievole  . Molte  poi 
la  Compagnia  in  lingua  volgare.  turonle  lodi,  che  diede  al  Bartoli  ilbuo- 

VIII.  Mio  intento  non  è qui  di  par-  no  Religiofò  : ma  in  tornarfene  dirté  1’ 

lare  delle  fue  Opere  , ma  fibben  delle  umile  P.  Bartoli  al  lùo  Compagno:  Son 
fue  Virtù.  In  Roma  i più  incliti  Perlo-  tanto  certo  effer f alfe  le  lodi  , che  quel 
nagg;  bramavano  d’udirlo  fòwente  ragio-  buon  Padre  m’ha  date,  quanto  fon  certo  , 
nare  in  famigliati  difeorfi , ne’  quali  era  che  quefli  miei  capelli  non  fono  biondi  , 

del  pari  graziofò,  erudito,  evivace.  Ma  ma  tutti , come  vedete,  canuti.  Il  Padre 

più  egli  godeva  di  ftarfi  ritirato  in  Dio , Girolamo  Giampaolo  Oliva  il  volle  per 
m fefieflò,  e nel  fuo  Audio  ; fenza  de-  un  triennio  Rettore  del  Collegio  Roma- 
fraudare  mai  con  un  menomo  furto  le  no.  Finito  queAo  governo , riebbelo  nel 
ere,  che  aveva  definiate  al  fuo  fpiritua-  Gennajo  dèi  74.  la  Cala  Profeflà,  dove 

di 
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if.  di  nuovo  fi  concentrò  ne’fuoi  fiudj  a be- 
Qen.  nefizio  del  Pubblico.  E già  nell’ 84.  oltre 
gli  Campati  fino  a quel  tempo,  avea  qua- 
li all’  ordine  un  copiolò  trattato  di  ma- 
terie naturali , e filolòfi  che  : ma  toccata- 
gli nella  diflribuzione  de’  Santi  del  mele , 
una  fentenza , che  diceva , dovrrfi  proc- 
urare, che  la  morte  ci  trovi  occupati  in 
opere , cjlitdj  fanti  1 mutò  difègno,  e fi 
applicò  a comporre , i penfieri  [acri , pre- 
vedendo che  quello  farebbe  1’  ultimo  li- 
bro , eh’  egli  flampaffè  , e però  voleva 
che  foflTe  lanto . Così  avvenne . Finì  di 
comporlo,  e di  darlo  allo  Stampatore,  e 
anco  di  rivederne  l’ ultimo  fòglio , non 
più  che  poche  ore  prima  di  morire. 

X.  Stando  egli  una  mattina  alla  pub- 
blica menlà  , fu  lòrprelò  da  un  ribrezzo 
leggiere  ,con  tofle  violenta , e fànguigna  : 
fi  levò  di  tavola  , e credendo  quella  et 
fere  una  lèmplice  altcrazion  catarrale , fi 
ritirò  alla  fùa  llanza . Indi  a pochi  gior- 
ni , cioè  la  mattina  de’  15.  di  Gcnnajo 
del  KS83.  quando  fino  a quell’ora  non  fi 
era  molto  apprefà  nè  da  lui  , nè  dagli 
altri  quella  lùa  indilpofizione  » imbattu- 
toli a palpare  vicino  alla  fua  cammera 
un’Uffizialc  antico  di  quella  cafa,  il  Ten- 
ti gemere  , e come  chiedere  ajuto . Fu 
trovato  in  terra  involto,  tutto  intirizzito 
dal  freddo . Si  ftirrip  un  colpo  di  goccio- 
la, e fi  diede  mano  a’  rimedj  : ma  que- 
lli furono  inefficaci , e fellamente  Iddio 
difpofe  , che  un’  uomo , la  cui  vita  era 
fiata , per  le  fue  religiofè  virtù , un  lun- 
go apparecchio  alla  morte  , non  avelfe 
che  poche  ore  da  prepararvi!!  più  d’ap- 
preflò . Ciò  egli  fece  con  tutta  l’ intrepi- 
dezza , e quiete  di  animo , che  hanno , e 
inoltrano  in  quell’  ultimo  paltò  i fedeli 
Servi  di  Dio.  Sul  mezzo  giorno  comuni- 
cato fu  per  Viatico,  e lidia  (èra,  per  no- 
vello accidente,  finì  di  vivere  in  età  di 

. anni , entrando  in  quella  Eternità  , 
e fu  la  Configliera  delle  lue  azioni , e 
che  gli  dettò  quel  lùo  libro , in  cui  li  ve- 
de , quanto  egli  pensò  agli  antichi  gior- 
ni, ed  agli  anni  eterni.. 

XI.  Fu  di  ftatura  piuttofio  mezzana  , 
che  alta  , e di  complelììone  anzi  graci- 
le , che  gagliarda . Gli  brillavano  in  fron- 
te due  occhj  aitai  vivaci , ed  azzurini , 
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onde  argomentavail  la  lùbblimità,  e fa-  1$. 
cutezza  del  luo  ingegno  . Nell’  aria  del  Gen. 
volto,  già  per  l’età  icaduto,  c più  fcar- 
no,  fe  gli  mantenne  un  colorito  gentile 
fra  bianco , e vermiglio  ; ficchè  la  lùa  ca- 
nutezza , temperata  poi  anco  da  quella 
grazia  di  ben  parlare  , eh’  egli  avea  , 
rendealo  non  men  grave,  che  amabile. 
Quanto  ho  qui  ferino  in  compendio  po- 
trà il  Lettore  vedere  più  dirtelàmente 
narrato  nella  vita  di  lui,  la  quale  va  in 
fronte  al  primo  de’ tre  tomi  delle  lue  va- 
rie Operette  morali,  fpirituali , e fcicnti- 
fiche,  riftampate  in  Venezia  l’anno  1716. 

Ij.  G E N N A J O 1702. 

Dei.  P.  Ladislao  Sennyev . 

I.  T'v  I proiàpia  nobilillìma  , e di  Ba- 

I J ronie  titolata  nel  Comitato  Zern- 
plinienfe  della  Superiore  Ungheria  nac- 
que il  Padre  Ladislao  Sennyey  nell’anno 
i<Sj2.  Dopo  gli  fiudj  d’Umanità  fatti  nclf 
Univerfità  di  Tirnavia  , venne  alla  Com- 
pagnia nell’  Auftria  alli  22.  d’  Ottobre 
del  48.  e vi  pofe  i fondamenti  di  quella 
Religiofà  perfezione  , che  gli  meritò  la 
lode  fingolare  d’  eflèr  chiamato , Gemma 
della  Compagnia  . Fu  poi  delle  Infegne 
Dottorali  condecorato  anche  prima  della 
lòlenne  Profeflione  . Dopo  edere  fiato 
Profeflòr  di  Teologia  fu  afiùnto  al  Can- 
cellierato dell’  Univerfità  di  Gratz  : e 
quindi,  dopo  alcuni  anni,  pafsò  a’nofiri 
governi , ambito  da’  Collegj , e dalla  Pro- 
vincia per  l'infigne  fua  carità  , avendo 
fèmpre  innanzi  agli  occhj  l’amor  frater- 
no de’  fudditi , da  lui  riguardati  come  fi- 
gliuoli - Se  ne  lèntiva  toflire  alcuno , co- 
me una  Madre  amorofà  , domandava  lè 
abbi  fogna  (Te  d’  alcuna  colà  . In  fe  fiefib 
era  poveriffimo,  ma  yerfo  gli  altri  libe- 
rale, e fòllecito. 

II.  Effóndo  Rettore  in  Tirnavia , tutt’ 
i poveri  godevano  il  frutta  della  fua  ca- 
rità . Egli  dodici  volte  l’anno  , in  certe 
feftività  più  folcnni  , faceva  un  pranzo 
ora  a’  prigioni  , ed  ora  a’  poveri  degli 
Spedali  : c quella  era  l’ufura , con  che  ac» 

ere- 
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i ].  crcfceva  lerendite  del  Collegio.  Morto  in  rimonia,  odi  fpiacimento  : tanto  era  de-  ti. 
■Cai.  campagna  un  fratello  nortro  Coadjutore , 1 gli  affetti  Tuoi  padrone  . Ciò  videi!  anco-  Gei», 
di  pelle,  non  fi  trovava  chi  feppellire  il . ra  in  quell’  altro  accidente . Era  egligra- 


voleffe  : andò  egli  , e colle  lue  proprie 
mani , prefa  la  zappa , e fatta  la  folla  , 
diede  con  eroica  pietà , fepoltura  a quel 
corpo.  V’  era  un  Padre,  il  quale  pcrlov- 
venire  alla  notoria  povertà  di  liio  Padre , 
e fua  Madre  , aveva  ottenuta  licenza  d’ 
ulcir  della  Compagnia.  Seppelo  il  Padre 
Ladislao,  il  quale,  con  doppia  carità  fov- 
venendo  all’  indigenza  di  quei  mefohini 
Genitori,  ritenne  nella  Compagnia  il  lo- 
ro figliuolo. 

111.  Siccome  era  tutto  vifeere  di  cari- 
tà, martìmamente  per  la  falute  dell’ ani- 
me , col  fuo  efompio  elfirndo  Rettore  , 


vomente  malato  in  Tirnavia  , e delidera- 
va  , che  fi  chiamarti  il  tal  Medico  , in 
cni , dopo  Dio , aveva  riporta  la  (peran- 
za  di  fua  ialute  : ma  gii  fu  detto , che 
quel  Medico  era  infermo  ancor’  erto  , nè 
poteva  venire  . Il  Padre  con  animo  e vol- 
to léreno,  rilpofe  , Fiat  voi  untar  Dei. 
Il  vietavano  (pedo  i nortri  Giovani  rtu- 
denti , ed  ei  con  fomma  umiltà  gli  rin- 
graziava, e pregavali,  che  compatirtelo 
alle  milèrie  dell’  anima  fua.  Ertindo fia- 
to fempre  in  vita  divotiflìmo  di  Gesù 
Crocifirtò , malato  il  volea  (èmpre  davan- 
ti agli  occhj:  e quando  flava  folo,  altro 
animava  i fuoi  Sudditi  ad  afllrtere  alle  più  non  faceva  , che  colloquiare  affettuo- 

'làmeme  con  lui . Un  giorno  fu  fornito  , 
che  fofpirava  altamente  ; corfero  a do- 
mandargli cofa  volefle , rifpofo:  Non  ho 
chiamato  neffuno  : io  altro  non  voglio  , 
che  ’l  mio  Gesù,  e tornò  a fofpir are,  di- 
cendo colle  mani  innanzi  al  petto  raccol- 
te, O Dio  mio  , Dio  mio  ! Era  il  dì  ter- 
zo decimo  di  Gennajo  , prefàgo  della  vi- 
cina fua  morte,  fece  chiamare  il  fuo  Pa- 


Confelfioni  : nè  potendo  egli  feendere  in 
Chieià,  fi  metteva  ne’  concorfi  a confef- 
fare  in  un  corridoio  , non  approvando 
che  i Padri  udiflero  le  Confeflioni  de’ fo- 
colari nelle  lor  cammere. 

IV.  Amava  fopra  modo  il  P.  Ladislao 
la  gran  Madre  di  Dio;  e quella  pietà  gli 
fu  col  latte  dalla  Madre  irtillata  : impe- 
rocché, e (Tendo  egli  ancor  nelle  fafee  , 


con  un  voto  che  fece  fare  d’ un  bambino  ! dre  fpirituale  , e generalmente  fi  confel- 


d’ argento,  andò  ella,  e con  (acroi  lo  alla 
detta  Madre  di  Dio.  Riufoì  un’  uomo  di 
tanta  venerazione  , e concetto  appretto 
ttitt’  i Magnati  della  fiia  patria , ctie  più 
d’  una  volta  apprertò  il  Re  , ed  il  Papa 
li  provarono  di  farlo  far  Vefoovo  . Que- 
lla medefima  ottimazione  n’aveva  l’ Ar- 
ci vefoovo Szeiepefony , il  quale,  prima  di 
morire  interrogato  d’  un  Succertòre  de- 
gno di  quell’  Arcivefcovado  , dille  : Se 
volete  eleggere  un’  nomo  dotto , pruden- 
te , c zelante  , non  ufoite  dal  P.  Ladis- 
lao Sennyey.  Ma  egli  folo  , uomo  , che 
rinunziò  nel  fccolo  le  (plendide  Baronie 
di  fua  nobilifllma  ca fa,  fi  fe  vanto  della 
fola  Umiltà  di  Crifto  nel  Chioftro  . Un 
bell’  atto  d’  Umiltà  fi  racconta  di  lui  , 
mentre  preparato  aveva  di  dare  alle 
rtampe  la  (ua  Teologia . Quella  porta 
lòtto  la  cenfura  de’  Revifori,  feppe  che 
alcuno  d’  erti  non  approvava  in  quella 
qualche  Temenza . Il  P.  Ladislao  fubitone 
depofè  il  penfiero  , nè  più  pensò  alla 


sò  : polcia  udita  la  fanta  Meda , prefe  la 
Santa  Comunione . Dopo  pranzo  , tornò 
a chiamare  il  Padre  fpirituale  , e gli  dil- 
le : faccia  ora  il  (uo  Uffizio  ; mi  dia  quan- 
to prima  il  Santo  Viatico  , e l’ertrema 
Unzione.  Ricevuti quefti  Sagramenti con 
infigne  divozione  , ringraziò  tutt’  i Pa- 
dri , e poi  dille , Gesù  , e Maria  vi  rac- 
comando t anima  mia  . Chiedo  poi,  fem- 
pre a fe  prefentiflimo,  il  Crocifirtò  , eia 
candela  in  mano,  entrò  in  agonia  , e 
fpirò  l’anima  fila,  ricca  d’  Angelica  pu- 
rità, cui  mantenne  fempre  illibata  qual 
Giglio  tra  le  fpine , cioè  tra  le  alprezze , 
con  che  trattava  il  fuo  corpo,  come  vi- 
dei! dopo  morte  dagli  rtrumcnti  di  peni- 
tenza , che  gli  fi  trovarono  alperfi  tutti 
di  (àngue.  Il  Venerando  Capitolo  di  Stri- 
gonia , fece  per  un’  ora  fonare  a morto 
le  fue  campane  j e ’l  Vicario  Generale  d* 
elfo  Capitolo,  in  attellato  delle  obbliga- 
zioni, che  profeffava,  (cri, Te  fra  le  me- 
morie Capitolari  quello  ricordo  ; Die  I ?. 


(lampa,  lènza  un  minimo  fogno  di  que-tMenlis  Jan.  1702.  Immortalìtati  tran « 

1 feri- 
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i J.  fcriptum  tjì  exìmium  illud  detur  , ir 
Gen.  omamentum  Corona  Regni  ‘Zingari*  , 
ir  alma  'Soc-  Jefu  , R.  P.  Laditlaur 
Sennyev , qui  intricatiffimar  quajìioner 
folidijjimè  enodabat,  taniumque  de  Soc. 
meri  tur,  quantum  ullur  Anteceffor  ejuf- 
dem  in  ‘Vngaria  , dum  (ua  exquìjita 
prudenti a , omnium  Aiagnatum  animor 
ita  flexit  , ut  quod  alii  , gravijjìmir 
Principum  ! uff r agii t fufftdti  , integri 
fèrculi  curfu  efficere  nequiuerunt  , ìpfe 
immortali  fui  nominir  gloria  , in  Ge- 
yteralibur  comitiir  Regni  feliciter  iffecerit . 

Ex  Elog.  Colt.  Tyrnecv. 

13.  GENNAJO  1725. 

Del  P.  Giambattista  Federici. 

I.  T N Palermo  nel  1695.  nacque  il  P. 

J.  Giambattida  Federici  da’  Genitori 
nobili,  c titolati  . Pafiò  con  efimia  in- 
nocenza e divozione  la  lùa  puerizia  , e 
adolefcenza  , coltivata  e dalla  pietà  de’ 
fiioi  medefimi  Genitori,  e dal  buon  zelo 
de’nollri  Padri,  mentre  dudiava  alle  no- 
flre  fcuolc  , cariflìmo  a tutti  per  lo  ge- 
nio fuo  dolce,  per  la  fua  rara  modedia, 
e pe’  lùoi  collumi , che  avevano  dell’An- 
gelico . Ognun  ben  vedeva , che  Giam- 
fcattilla  Federici  non  era  fatto  pel  Mon- 
do, nè  ’i  Mondo  per  lui  : recò  maravi- 
glia la  fua  vocazione  alla  Compagnia  . 
Conferilla  col  fuo  Padre  fpiritualc , ch’e- 
xa  il  Padre  Girolamo  Piiàni,  il  quale  da 
principio  gli  fu  contrario,  conlìderata  la 
di  lui  debole  complelTione  : ma  poi  dal 
fervore  del  giovanetto,  veggendo  , che 
Iddio  lo  chiamava,  fe  ne  fece  favorevo- 
le promotore  , fcrivendone  una  lettera 
piena  di  lodi  al  noflro  Padre  Generale , 
che  non  dubitò  di  riceverlo  nella  Com- 
pagnia , dove  avanzandoli  vie  piò  nelle 
virtù  della  Vita  Religiosa , s’accefe  d’un 
zehntilTìmo  defiderio  di  fpargere  (udori , 
e fanguc  nella  Converfione  degl’infedeli 
nell’  India  : e gli  forti  , non  del  tutto  , 
credo  , terminato  incora  il  corlò  della 
Teologia . 


'alcuni  Religiofi 

II.  Compiuto  quello,  e fatto  poi  Sa-  13. 
ccrdote , fu  inviato  Milionario  al  Regno  Ge*. 
del  Maydùr  nell’  Indie  Orientali.  Qiiivi 
l’ordinaria  fua  Rcfidcnza  fu  nella  Città  di 
Cavalcar! . I Gentili  di  quella  Città  , di 
genio  perfidi,  fi  collegarono  con  alcuni 
mali  Crifliani,  movendo  perfecuzione  aJ 
Milfionario  Federici.  Per  un  dì  e mez- 
zo il  tennero,  come  in  a (Tedio,  con  guar- 
die intorno  alla  Chiefa.  Ma  fi  iòpì  que- 
lla perlòcuzione  , talché  il  Padre  potè 
ufeire,  c portarli  a celebrare  la  Feda  di 

San  Francelco  Saverio  nella  Chicli  di 
Madianpaflì  dittante  da  venti  miglia  dal- 
la detta  fua  Relidenza  di  Cavalcar!.  Or 
mentre  ivi  dava  il  Padre  Giambattida  fu 
chiamato  per  udir  la  Confellìone  d’  un 
Moribondo,  il  quale  da  un’altra  Città  no- 
minata , Cella , (lava  da  quindici  miglia 
lontano  . Si  polè  todo  in  viaggio  con 
fretta  , dimoiato  dal  grande  zelo  , che 
aveva  dell’anime.  Arrivato  di  buon  mat- 
tino all’Infermo,  gli  usò  ogni  finezza  di 
carità,  e lalciollo  conlòlatidimo . 

III.  Nel  ritorno,  in  mezzo  al  cammi- 
no , eccolo  lòpracchiamato  per  confcdà- 
re  un’  altro  pur  Moribondo  , che  dava 
fei  miglia  lontano  : ficchè  dato  quel  gior- 
no in  continuo  moto  , lènz’  aver  prelò 
ridoro  alcuno,  tornò  alla  detta  Città  di 
Cella , tramontato  già  il  Sole . Quivi  al- 
falito  fu  da  un  grave  dolor  di  teda  con 
febbre,  che  gli  durò  cinque  giorni,  non 
avendo  mai  lalciato  di  celebrare  la  San- 
ta Meda,  con  farli  però  adìdere  allato 
per  non  cadere  per  la  fiacchezza  . La 
febbre  , eh’  era  ceffata , ritornò  più  ga- 
gliarda , mercè  delle  medicine  , che  gli 
diede  quella  Gente  inefperta  , nè  con. 

altra  refezione  , che  di  riiò  disfatto  in  

acqua.  Tutto  con  invitta  pazienza  pren- 
deva il  Padre  5 ma  ben  conofcendo  a 

più  degnali,  che  s’approdimava  alia  mor- 
te , pregò  che  fe  gli  chiamadè  un  Padre 
Commillionario , che  dava  una  giorna- 
ta e mezza  lontano,  ed  era  quedi  il  P. 
Mariano  Saverio  Marini.  Venne,  e da 
quello  Padre  l’Infermo  nella  Vigilia  del 
S.  Natale  ricevè  gli  ultimi  Sagramenti. 

IV.  Ne’  venti  giorni , che  durò  a vi- 
vere quedo  Servo  di  Dio,  parve  fèmpre 
che  ltedè  in  edafi,  fecondo  che  il  det- 
to 
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to  Padre  Marini,  che  gli  alfirtè  fino  all’l  lèmprc  innocente,  mortificata,  ed  affati-  ij. 
uJtimo  fpirito , ha  teftificato . Godè  mol-lcata,  ben  lì  può  dire  di  lui , ExpUrvit  tem- 'Gen. 
te  vifite  del  Cielo,  cioè  di  Maria  Vergi-  para  multa.  Patì  molto  nella  Miflìone  , 
ne  di  Angeli,  di  S.  Francelco  Saverio 5,  che  a lui  toccò  in  forte  nelMayrtùr,  ove 
e una  , che  fu  la  più  notabile  e lìngola-1  i Milfionarj  fono  privi  d’ogni  umano  fu£ 
re  di  Gesù  Bambino  . Stando  io  ( lcrif-  fidio  . 11  fuo  zelo  , fu  in  formilo  grado, 
fe  * il  Padre  Marini  medeiimo  ) lpecial-  Appoltolico . Credei!  , che  la  morte  gli 
mente  una  volta  vicino  al  letto  con  ot-  folle  caulata  dall’ afflizione  di  vedere  Id- 
to  o dieci  Criftiani,  il  moribondo  Padre  dio  difpregiato  da’medefimiCriftiani.  E- 
reftò  come  eftatico  un  buon  pezzo  di  gli  per  ajuto  d’un’  anima  fola  non  guar- 
tempo  : tutto  che  forte  languente  , alzò  dava  all’afprezze  de’viaggj,-nè  alleftan- 
braccia  , e capo  , Clamando  agguila  di  chezze  del  corpo  . Conteftarono  i fuoi 
giubbilante:  Mio  Geni  , -vengo  , -vengo.  Catechiiti,  che  ertèndo  egli  dalla  prima 
E dimandato  perche  fdamare  così , aliai  febbre  artàlito  , e chiamato  in  tanto  ad 
fi  maravigliò,  che  noi  non  avertiti»  ve-aflìitere  a un  Moribondo  due  giornate 
duto  il  Bambin  Gesù  , che  gli  apparve  dalla  (ùa  Chiela  lontano , voleva  con  tutta 
graziofo,  e fplendente:  e palio  con  quel' la  febbre  addoflò  imprendere  quel  viag- 
caroTeforo  in  dolciflimi  affètti  tutto  quel  gio:  ma  rattenuto  quali  a forza  da’me- 
giorno.  defimi  Catechiiti  , ne  fentì  grandilfima 

V.  Pochi  giorni  prima  di  fuafantaMor-  pena,  da  cui  maggiormente  prelè  vigo- 
re volle  di  nuovo  ricevere  il  pegno  di  re  il  fuo  male. 

gloria , la  Santa  Comunione,  e fu  ltima-  VII.  Le  perlècuzioni  non  che  indebo- 
to  quali  miracolo  , che  poterte  inghiot-  liflèro  , ma  incoraggivano  la  fua  fortez- 
tire  la  Santa  Particola,  poiché  a tommo  za  Appoftolica  , e i viaggj  noi  diftrae- 
ftento  poteva  prendere  qualche  goccia  d’  vano  dagli  affètti  fantirtìmi,  di  cui  ave- 
acqua  . Era  divenuto  il  lùo  corpo  come  va  pieno  il  fuo  cuore  , che  folo  in  Dio 
puro  lcheletro , e con  molte  piaghe  per  trovava  pace  , e ripofo  . Quelle  poche 
il  decubito  di  tanti  giorni  . Di  più  , in  memorie  da  me  notate,  del  Padre  Giam- 
tal  tempo  il  Signore  per  farlo  martire  di  battilìa  Federici  , 1’  ho  io  ellratte  dalla 
dolori  , e di  pazienza  , giacché  non  a-  lettera  illerta  , che  dal  Mayrtùr  a Palerà 
vea  potuto  ertèr  di  firngue  , come  ave-  mo  fcrirtè  al  Signor  Marchefe  Federici, 
va  tempre  defiderato  , perniile  che  fino  Padre  del  Defònto  Giovane  Milfionario, 
all’ultimo  forte  da  un  mal  Criltiano  per-  il  Padre  Mariano  Saverio  Marini  , da 
feguitato  , di  modo  che  per  farlo  morire  noi  più  volte  qui  mentovato, 
in  pace  , giudicò  bene  il  fuddetto  com-  Let.  Jìamp.  in  Paler. 
pagno  , Padre  Marini , di  farlo  a brac- 
cia di  Criftiani , tralportare  alla  Chiela 
di  Madiampaftl . Ivi  finalmente  alli  13. 

di  Gennajo  del  1726.  confegnò  l’Anima  13.  G E N N A J O 1723. 
fua  purilfmu  al  Creatore  in  età  d’  anni 

31.  La  medefima  notte,  che  il  mirtiona-  Del  fratello  Gio:  Nicola. 
rio  Padre  morì,  apparve  alla  vecchia  Ma- 
dre d’un  Catechilla , Criftiana  molto  di-  I.  T N Romancos  , piccola  terra  della 
vota,  per  nome,  Cinna  Muttù,  che  in  X Diocefi  di  Toledo  ne’ Regni  di  Ca- 
noftra  lingua  vuol  dire,  piccola  Marga-  ftiglia,  nacque  il  fratello  Gio:  Nicola  da 
rita  , ovvero  Margaritina,  la  quale  ve-  Francefco  Nicola  , e Lucia  Martinez  , 
nuta  tolto  alla  Chiela  di  Madiampaftì  , ambedue  famiglie  per  chiarezza  di  fàn- 
raccontò  1’  apparizione  fattagli  dal  De-  guc  riguardevoli , ma  molto  più  per  la 
fonto . loro  pietà  , mercè  di  cui  allevarono  il 

VI.  Breve  fu  il  corfo  Appoftolico  di  noftro  Giovanni  nel  timor  lènto  d’  Id- 
quelto  Milfionario  Orientale , ma  confido-  dio.  Giunto  eh’ ei  fu  all’  età  di  20.  an- 
datala yita  fua.  che  fin  da  fanciullo  fu  ni,  per  genio  forfè  di  vedere  il  mondo, 

« ten- 
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15.  e tentar  fortuna , abbandonò  i fuoi  Ge- 
Cen.  nitori  1'  anno  1667.  e palsò  a Cadice  , 
dove  imbarcatoi! , approdò  l’anno  (ledo 
al  porto  della  vera  Crine  . Quivi  trovò 
veramente  la  fua  fortuna  : imperocché 
accompagnatoli  con  un  giovane  chiama- 
to Figueroa,  nell’ incamminarli  veriò  la 
Puebla  degli  Angeli,  udì  da  elio  Figue- 
roa  , Icoprirli  un  fègreto , cioè  che  an- 
dava per  renderli  Religiolò  nella  Com- 
pagnia, a cui  diceva  lèntirfi  tirare , mer- 
cè de’  gravi  pericoli  , in  cui  s’era  tro- 
vato in  una  malattia , che  avealo  ridot- 
to a morte . Tocco  Gio:  ancora  nel  cuo- 
re da  Dio  , abbracciò  1’  iipirazione  ; e 
giunti  ambedue  al  prefillò  termine  , fu- 
rono ricevuti  nella  Compagnia  dal  Pa- 
dre Tommalò  Altamirano,  che  gl’ inviò 
al  Noviziato  di  Tepozoltan  : dove  Gio: 
tanto  più  li  riconobbe  in  obbligo  di  cor- 
rifondere  alla  divina  chiamata , quanto 
che  vide  indi  appoco  che  il  Figueroa  , 
da  cui  era  flato  indotta  alla  Compagnia  , 
bruttamente  1’  abbandonò  , tornandolène 
al  lècolo . 

II.  La  fùa  cura  principale  fu  ben  fon- 
darfi  nell’Orazione,  e nell’Umiltà,  e sì 
eiàtto  nell’o/Iervanza  delle  Regole,  che 
in  tutto  il  tempo  del  fuo  Noviziato,  niu- 
no  de’ Compagni  potè  in  lui  notare  una 
minima  uaigretììone  . Terminati  i due 
anni  di  Probazione  , i .Superiori  invia- 
rono al  Collegio  Maflimo  di  San  Pietro 
e Paolo  di  Medico  , perche  avelie  ivi 
cura  del  magazzino  degli  Zuccheri  ( nel 
che  condite  l’entrata  del  detto  Collegio  ) 
impiego  travaglioliilimo  , sì  per  dover 
giornalmente  contrattar  co’  Mercanti  , 
come  per  dover  tenere  buon  conto  del- 
le vendite  che  faceva  , e delle  iòmme 
che  riceveva  . Si  prefidè  nel  mezzo  di 
tante  diffrazioni  di  non  alterar  punto 
quel  metodo  di  vita  inrraprefò  già  nel 
Noviziato  : e bene  gli  riufeì  con  ammi- 
razione non  tanto  de’Noflri,  che  de’ Se- 
colari, i quali  non  fapeano  capire  come 
ftar  porcile  d’accordo  tanta  unione  con 
Dio  con  un’impiego  si  diffrattivo.  Una 
delle  mainine , che  li  pofè  in  cuore  per 
far  bene  l’uffizio  fuo,  li  fit,  il  non  iico- 
ftarfi  un  punto  dalla  ubbidienza  : onde 
perche  un  fratello  della  povertà  zelantil- 


limo,  e Proccuratore  del  Collegio  Mat  ij. 
limo,  moitrò  dilpiacere  di  non  lò  quale  Gen 
Ipefà  fatta  da  Gio:  per  ordine  de’ Supe- 
riori: Non  vi  affaticate,  gli  rifpofe , per- 
che fi  i S aperiori  mi  comanderanno  ebe 
io  getti  dalla  finejira  i danari  della  Proc- 
cura,  io  gli  getterò  . Dopo  cinque  anni 
di  quello  impiego  , lo  promolTèro  i Su- 
periori all’altro  di  Proccuratore  del  me- 
defimo  Collegio  : carico  in  ogni  tempo 
gravofo , ma  molto  più  allora  che  il  Col- 
legio era  di  debiti  aggravatiflimo . Egli 
non  pertanto  li  lotto  ni  ile  all’ubbidienza  , 
e con  non  minore  edificazione  in  que- 
llo che  nell’  altro  uffizio  portoni  : anzi- 
ché non  volle  tra  tante  occupazioni  u- 
na  minima  elènzione  dall’altrc  faccende 
communi  a tutti  i fratelli. 

III.  Mirabile  fu  la  maniera,  ch’ei  ten- 
ne in  proccurar  gli  avvantaggj  di  quel 
Collegio  , ma  non  però  lènza  iùa  gran 
mortificazione  . Una  volta  adunque  fil- 
mando che  un’Ingegno  ( con  tal  nome 
chiamano  la  fabbrica  degli  Zuccheri  in 
Melfico  ) riuiciiTè  più  di  dilpendio,  che 
di  guadagno,  come  lo  fece  vedere  a’ Su- 
periori , determinò  di  convertirlo  in  un’ 
altro  fondo  ; magli  li  oppofe  il  fratello, 
che  aveva  di  quell’ingegno  la  cura.  An- 
dò quella  differenza  a'  Superiori , i qua- 
li dopo  lungo  elame,  non  cedendo  l’u- 
no al  ièntimento  dell’altro,  decifero  con- 
tro il  fratello  Giovanni  j e di  più , pre- 
ló  il  fito  zelo  per  tenacità  di  giudizio  , 
dalla  Proc  cura  il  rimoflèro , e mandaron- 
lo  alla  cura  del  detto  Ingegno . Egli  pe- 
rò , fenza  moftrar  turbamento  alcuno  , 
vi  fi  portò  puntualmente  , e vi  dimorò 
nove  meli  : quando  i Superiori  chiaritili 
del  quanto  giudiziolàmente  operato  , e 
parlato  avelie  il  fratello  Gio:  Io  richia- 
marono all’uffizio  primiero . Un’altra  vol- 
ta acculato  fii  da’  Domellici  ad  un  Padre 
Vifitatore,  come  di  troppo  zelante  della 
povertà , con  far  patire  la  cala  contro  il 
voler  de’  Superiori.-  il  Vifitatore  pubbli- 
camente ne  Io  riprefe , lènza  che  il  buon 
Gio:  in  fua  difcolpa  profferii!!:  parola  . 

Ma  il  Signore  manifeflò  egli  là  rettitu- 
dine del  lùo  Servo  , quando  parlando  il 
Vilitator  con  un  Padre,  ch’era  ben  con- 
làpevole  della  lopraifina  ubbidienza  del 

Proc- 
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i?  proccuratore  Gio:  rimale  perfualò  , ed 
G01.  edificato  della  di  lui  gran  virtù . 

IV.  Quanto  grande  fùfiè  la  lira  raffc- 
gnazione  in  ciò  che  Iddio , o il  Superio- 
re dilponeHè  de’  beni  del  Collegio  , ben 
lo  dette  a vedere  , allora  che  lòllevatifi 
gl’  Indiani  di  Malinalco  , mandarono  in 
ruina  l’ Ingegno  di  Xalmolonga  , dando 
fuoco  alla  cala , al  mulino , e ad  ogni  al- 
tra colà  con  danno  di  40.  mila  pezze  lèn- 
za le  fpefe  de’  rilàrcimenti  : a sì  trilla 
nuova  tutta  la  cala  reftò  altamente  tra- 
fitta : folo  il  fratello  Gio:  con  molta  lè- 
renità  di  volto  ripetè  quella  fua  confite- 
la giaculatoria:  grafie  a Dio  : Jìa  fatta 
la  volontà  del  Signore.  La  fìeflà  lereni- 
tà  dimollrò , quando  cadutogli  addoflò  un 
Cavallo  , che  doveva  opprimerlo,  perfin- 
golar  provvidenza  di  Dio , ne  rollò  fano 
e libero. 

V.  Non  cera  difgrazia temporale  , che 
gli  facelfe  perdere  o la  fiducia , o la  pa- 
ce nel  filo  minillero  : lòlito  di  dire  , ciò 
thè  Iddio  ci  toglie  per  un  verfo , ce  loren- 
drd  per  uri  altro  . Certo  , che  nell’  ac- 
cennata rivoluzione  , e ruina  la  cofa  paf- 
sò  così.  Imperocché  D.  Alonfò  Ulibarri, 
fignor  nobile  e ricco,  e benefattore  infi- 
gne  del  Collegio  di  San  Pietro  e Paolo  , 
mofso  dalle  virtù  del  fratello  Gio:  Nico- 
la, falciò  ad  elfo  Collegio  una  grolla  e- 
redità  tanto  più  opportuna , quanto  me- 
no fperata . Non  finirono  qui  i vantaggi 
dal  fratelloGio:  apportati  al  Collegio  : ba- 
lli dire,  che  quando  entrò  Proccuratore, 
trovollo  indebitato  di  40.  mila  pezze  tra 
debiti  vivi»  e morti:  e n’ellinlè  da  30. 
mila  con  pari  induflria  , che  religiofità . 

VI.  Proccurando  egli  in  quella  guila 
gli  avanzamenti  non  tanto  temporali  del 
filo  Collegio  , che  gli  fpirituali  dell'  anima 
fita,  giunlè  l’ora,  in  cui  a le  chiamar  lo 
volle  il  Signore  , per  dargli  come  a Ser- 
vo buono , e fedele  la  fila  eterna  merce- 
de. Parve,  ch’ci  prelèntifle  una  tal  chia- 
mata, poiché  negli  ultimi  anni  radilfime 
volte  ulciva  di  cafa  , e fidamente  dalla 
mattina  alla  fera  attendeva  a cofe  di  fpi- 
rito  . Un  dì  finalmente  lòrprefo  da  un 
deliquio , fu  mellò  a letto:  e benché  gra- 
ve aliai  foUè  il  fuo  male,  piacque  al  Si- 
gnore , che  per  tale  non  fòlTe  giudicato 


da’  Medici . Ma  egli  lèntendolì  confiima-  1 ?. 
re  al  di  dentro , chicle  il  Santo  Viatico  : Get. 
indi  ricevuta  1’  Ellrema  Unzione,  lì  ri- 
posò nel  Signore  alli  1 3.  di  Gennajo  del 
1723.  in  età  d’  anni  in  circa  <57.  di  Re- 
ligione 45.  e 24.  da  che  prelè  il  grado. 

VII.  Le  lue  virtù  fingolari  furono  un’ 
ardente  carità  verlò  Dio,  ali  amava  con 
amore  di  compiacenza,  e di  conformità 
perfettiiììma  . Quello  amore  di  compia- 
cenza tenevalo  lempre  amorofamente  con- 
giunto in  Dio,  talmente  che  era  una  ma- 
raviglia , che  un’  uomo  in  tante  faccen- 
de temporali  occupato  , potefiè  avere 
commercio  così  Pretto  col  fuo  Signore  : 
onde  lòpra  1’  altre  virtù  inligni , che  in 
lui  ammirò  l’Arcivclcovo  di  Manila  ,Mon- 
fignor  D.  Carlo  Bermudes  , fu  appunto 
quella  eccella  congiunzione  con  Dio.  O- 
danii  le  lue  parole:  Dacché  io  conobbi  il 
fratello  Gio : Nicola  , io  rìmafi  Jlupìxo  , 
eh'  et  fapcjfe , in  un  mini  furo  di  tanti,  gra- 
vi e diverfi  imbarazzi , unire  vita  atti- 
va e contemplativa , e ad  un  tempo  tan- 
to puntuale  afftflenxfl  a'  nego\j  con  tanta 
preferita  di  Dio , che  a parer  mio  fu  con- 
tinua , ed  eguale  tanto  fuori  , che  in  ca- 
fa : io  udiva  fempre  in  ogni  occorrenza 
0 Jiniflra  0 profpera  dalla  fua  bocca.  Id- 
dio fia  benedetto , grazie  a Dio , e altre 
efpreffioni  , che  ben  conofccvanjì  ejfere  co- 
me refpìri  della  fua  orazione , e sfoghi  di 
quel  divino  amore,  che  lo  bruciava.  A 
ciò  attribuifeo  una  certa  fua  immutabil 
tranquillità  in  ogni  evento:  fempre  uno , 
fempre  lo  Jìeffo,  fempre  pacifico,  modeflo , 
e moderato  nelle  parole  in  tanti  maneggj , 
in  tanti  negozi  far  enfi  , in  tante  occor- 
rente di  cofe,  e in  tante  occqfioni  d'in- 
quietudini : Quis  eli  hic , Se  laudabimus 
eum  ? Io  affteuro  » che  il  mio  amato  Gio: 
Nicola , in  tutte  le  occupaxìan  della  ter- 
ra , come  vero  figliuolo  del  fuo  gran  Pa- 
triarca, non  perdi  mai  di  Veduta  il  Cie- 
lo, con  un’occhio  a’  negozj  temporali,  ri- 
fer bando  l’occhio  dritto  per  [le  obbligazio- 
ni del  fuo  Iflituto.  Fin  qlù  il  detto  Àt- 
civefcovo . 

VIU.  All’  amore  di  Dio  fiegue  quello 
del  Profilino,  che  amò  teneriflìmamen- 
tc.  I fuoi  propofiti  in  tal  materia  , che 
dopo  fua  morte  fi  trovarono  fcritti , c che 
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TJ.  dòttamente,  furono,  come  v’ è chil’at- 
Gen.  teda , ortèrvati , danno  a divedere  que- 
lla liia  carità . Dice  in  primo  luogo . Giam- 
mai non  parlerò  mal  di  perfona  alcuna  . 
In  fecondo  luogo  : Se  alcuno  in  mia  prc- 
fonza  sfogandoli , farà  di  alcun  lòggetto 
doglianza , proccurerò  di  (bufarlo , quan- 
to potrò,  nell’eilerno:  e lo  (buferò  nell’ 
interno  , lenza  Ibernarne  punto  il  con- 
cetto . In  terzo  luogo  : Se  giudicherò  di 
dover  riferire  alcuna  cofa  , fecondo  la 
regola  , non  lo  forò  lenza  prima  confi- 
gliarmi  , e lòl  quando  mi  trovi  con  ani- 
mo ben  tranquillo.  Quarto  finalmente  : 
Non  riprenderò  alcuno  di  quelli  , che 
Hanno  lotto  la  mia  cura,  con  animo  tur- 
bato , ma  in  tempo  di  tranquillità . Quat- 
tro punti  di  gran  perfezione  , che  ci  di- 
mollrano  la  carità  di  quello  nollro  fra- 
tello verfo  del  ProlTi mo.  Uno  de’ Padri, 
il  quale  con  piò  attenta  applicazione  eb- 
be campo  di  olfervarlo,  teilifica  che  Tem- 
pre uniforme  era  la  liia  egualtà  in  trat- 
tare con  tutti  e llranieri  , e domellici  . 
Per  molto  che  forte  attediato  dalle  cure 
del  luo  uffizio  , fempre  Ha  va  pronto  a 
dare  a tutti  udienza  con  pace  fomrna  : e 
benché  tal  volta  alcune  peritine  indilcrc- 
te  gli  parlaflèro  con  gran  collera , ed  im- 
pertinenza , egli  nondimeno , padrone  de’ 
liioi  affetti,  non  fi  alterava,  nè  mollra- 
va  nel  volto  o nelle  parole  moto  alcun 
di  rifentimento,  anzirilpondeva  colla  lùa 
lolita  pace  , e lèrenità  : attentiflimo  di 
non  offendere  in  colà  minimala  virtù  del- 
la carità  . Quella  gli  fe  patire  non  che 
con  pazienza  , ma  con  gioja  perlecuzio- 
ni  , calunnie  , falli  tellimonj , godendo 
d’  avere  occalìone  d’ elfere  llrapazzato  . 
Rigorofo  lòl  con  le  llcrtò  non  lafciava  di 
macerarli  con  penitenze.  Due  volte  i’In- 
fermiero,  e in  ilpezie  nell’  ultima  infer- 
mità , trovò  quello  benedetto  fratello  sì 
mal  concio  da’ciliccj  nelle  (palle , e nel- 
la vita  , che  non  potè  applicargli  i ne- 
celfar j rimedj . Così  ancora  era  nel  vitto 
sì  bearlo  , che  pareva  fi  cibalfe  tanto 
quanto  balìaflè  a confervar  la  Tua  vita 
ma  per  piu  lungamente  martirizzarla. 

IX.  Chi  mai  crederebbe , che  un’  uo- 
mo di  tanti  maneggj  forte  in  diremo  po- 
vero a sì  alto  légno,  che  cagionava  edi- 
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ficazione  infieme  , e confufione  . 11  Tuo  tj. 
mantello , la  lùa  loftanza  lembravano  un  Gr- 
ecatone di  toppe.  L’ Arcivefcoro  di  Ma- 
nila, che  n’ a vea  venerazione,  in  veda- 
lo sì  poveramente  velìito,  gli  volle  dare 
un  mantello  nuovo,  ma  egli  artòlutamen- 
te  lo  ricusò  : infilleva  il  Prelato  ; onde  il 
fratello  per  contentarlo,  gli  promilè,  che 
ricevuta  avrebbe  quella  carità  del  man- 
tello nuovo  , quando  avertè  vinta  una 
certa  lite,  come  polcia  fuccellè.  Un’al- 
tra volta  ertèndogli  fiate  offerte  in  rega- 
lo dodici  pezze  , affine  , che  fi  potette 
provvedere  di  qualche  conveniente  rillo- 
ro  , non  ci  fu  verfo  , che  le  voleflè  ac- 
cettare , dicendo  di  non  ricordarli  d’ava 
mai  avuto  un  Reale  per  ufo  proprio . 

X.  Angelo  di  callità,  non  rimirava  in 
volto  donna  alcuna  giammai  : e le  per 
le  vie  a calò  s’imbatteva  a vederne  al- 
cuna, filo  collume  era  di  alzar  (òbito  gli 
occhj  al  Cielo  , e lodare  il  Signore , eh’ 
era  T unica  Tua  compiacenza . Aggiugnc 
di  più  amo  che  per  anni  Tei  lo  Tervì  di 
compagno  , che  quando  per  debito  del 
lùo  impiego  era  coftretto  di  vifitar  qual- 
che donna , egli  non  alzava  mai  gli  oc- 
chj da  terra  , e parlava  lempre  di  colè 
edificative,  laTciando  in  ogni  luogo  odo- 
re di  quella  purità , che  avea  il  filo  fon- 
do nella  purità  della  lùa  cofcicnza  : dal 
che  nacque  in  Tua  morte  quella  gran  tran- 
quillità , con  cui  fi  morì  Tenza  un  mini- 
mo foninolo  , tutto  che  vivuto  tanti  an- 
ni in  un’impiego  d’infiniti  imbarazzi. 

XI.  L’umiltà  però  potè  chiamarli  la  vir- 
tù lùa  diletta . A quella  prefe  fin  dal  pri- 
mo Tuo  Noviziato  la  mira  . In  quella 
proccurava  di  fondarli  profondamente  . 

A quella  tendevano  tutte  le  lue  azioni, 
tutt’i  Tuoi  fornimenti  per  eccitarli  all’a- 
more , e aO’efercizio  di  virtù  sì  ammira- 
bile . Uno  de’  lùoi  profondilTimi  fornimen- 
ti era  quello.  Se  uno,  diceva,  li  lludie- 
rà  di  fondarli  nella  vera  umiltà,  che  tut- 
ta nel  proprio  conofeimento  fi  Tonda,  a- 
vrebbeli  a vergognare  , fino  a fornirli 
bruciar  dal  rotture  il  volto  , quando  fi 
vegga  (limato  , ed  accarezzato  , e veg- 
ga altresì  a quante  creature  convengagli 
di  ricorrere  per  rimedio  delle  lue  necef- 
fitadi . Da  quello  tnedelimo  lèntimento 
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15.  nafceria  quello  ftar  confolato,  e quieto  in 
Cen.  qualunque  avvertiti  potellé  mai  accader- 
gli,  riconoicendo  il  quanto  obbligato  tia 
al  Signore  per  la  benignità , che  non  cel- 
la di  ulàre  con  erto  lui.  Fin  qui  iòn  fue 
parole  : dalle  quali  ben  polliamo  compren- 
dere quello  fpirito  di  umiltà , che  gli  (la- 
va imprertò  nel  cuore,  e contrartègnava 
con  elio  tutte  le  Tue  operazioni  . Cerro 
che  quelle  non  relpiravano  che  fpirito  d’ 
umiltà  : e per  quanto  proccurartè  diflimu- 
larlo  nella  fua  vita  comune , e nell’ordi- 
nario modo  di  procedere  ; purnondime- 
no  la  perfezione  medefima , con  che  ope- 
rava, diè  a conofcere  la  conformità,  ed 
accordo  , che  avevano  le  lue  opere  con 
quelli  profondirtìmi  i'entimenti. 

XII.  Da  quella  rara  umiltà  aveva  ori- 
gine quella  dolciflìma  maniùetudine  di 
cuore  da  tutti  in  lui  univerlàlmente  am- 
mirata, non  fi  trovando  perlòna,  che  dir 
potetiè  d’ averlo  mai  veduto  cambiato  di 
volto,  o alterato.  Sempre  era  il  rnedelì- 
mo,  quieto,  dolce,  e lèreno  , come  di- 
cemmo di  (opra  , oppur  che  forte  ingiu- 
riato da  perfone  infoienti,  che  non  fura- 
rono poche  5 o che  berfagliato  folle  da  fi- 
nillri  incontri:  pareva  proprio  che  que- 
lle làette  andartèro  a colpire  in  im  cuore 
di  cera  per  la  docilità , o diamante  per  1’ 
invitta  coltanza  , con  che  fi  mollrava  im- 
mobile, e inalterabile.  Senza  numero  fo- 
no i cali , che  fe  ne  potrebbono  in  pruo- 
va  narrare  : ma  due  foli  ne  fcelgo  per 
brevità  . Ito  una  volta  il  nollro  Proccura- 
tore  Gio:  a vifitare  l’Ingegno  di  Chico- 
mozelo,  trovò  tutti  gli  Schiavi , che  vi 
lavoravano,  al  fommo  alterati,  inquieti 
ed  inalberati , a légno  tale , che  non  ba- 
llò a reprimerli , nò  l’amore,  nè  ilrifpet- 
to , nè  la  maniùetudine , con  che  proc- 
curò  di  ridurli  a ragione  : anzi , come 
gente  di  natura  più  belliale  , che  ragio- 
nevole , proruppero  in  villanie  impertinen- 
tiffime:  e fu  Ipecial  provvidenza  di  Dio, 
che  in  quella  furia  non  gli  metteflèr  le 
mani  addortò.  Corfe  là  un'altro  fratello 
nollro,  il  quale,  veduto  l’oltraggio  fat- 
to, voleva  perfuadere  ilProccuratore  fra- 
tello Nicola,  che  prenderti  di  quei  teme- 
rarj  la  dovuta  vendetta  . Ma  il  Servo  di 
Diò,  tutto  pace  e piacevolezza,  fi  vol- 
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io  al  fratello,  e gl»  dirti.'  Laviamoli  fla~  r J. 
re,  che  da  Dio  tur  anno  il  gajligo  dova-  Gen. 
to.  Parve  ciò  profezia:  imperocché  di  lì 
a qualche  tempo , mutato  in  altra  forte 
d’azienda  J’Ingeg no , vennero  quegli  Schia- 
vi lòtto  altri  padroni,  nelle  cui  mani  pe- 
lanti pagarono  il  fio  del  mal  trattamento 
fatto  al  nollro  manfucto  fratello  . Più 
ammirabile  fu  l’atto  d’umiltà,  e manfue- 
rodine  nel  calò  che  fiegue,  perche  l’ol- 
traggio non  gli  venne  fatto  da  Indiani 
lai  varici,  ma  da  un  Soggetto  domellico, 
e dello  flertò  Hlituto  , Quelli  adunque  , 
uomo  aliai  folpettolò,  teneva  in  conto  dì 
troppo  le  non  tenace  , milèro  almeno  il 
nollro  Religiolillimo  Procuratore  : un 
dì,  che  lènti  negarli  da  lui  una  cofa,  che 
gli  chiedeva  , lì  lafciò  tralportar  dalla 
pallìone  dell’ira  sì  fuor  di  riga,  che ‘die- 
de quafi  in  furore  , rovelciando  fopra  il 
buon  Gio:  un  nembo  d’  ingiuriolc  paro- 
le . Ma  quella  sì  repentina  tempella  for- 
vi a far  maggiormente  fpiccare  l’eroica 
dolcezza  , e umiltà  dello  llrapazzato  fra- 
tello: il  quale  con  volto  piacevole,  e con 
labbra  modertamente  ridenti  gli  diife  : Id- 
dio lo  meriti : nifjuno  ni  ha  conofciuto  ri 
bene  y che  mi  dica  quello  che  dì  "verità  io 
fono . Grafie  a Dio  , facciafi  la  fua  f an- 
ta volontà  . A quelle  umili , dolci  , ed 
amorale  parole , rientrato  in  fe  llertò  quell" 
appaflionato  loggetto  , riconobbe  il  lùo 
errore  , e prelè  del  benedetto  fratello  tal 
venerazione  , che  indi  avanti  lo  riguar- 
dò , e gli  fu  ubbidiente  come  un  Novi- 
zio i anzi  in  lui  crebbe  l’amore  e la  ri- 
verenza in  maniera  , che  in  ufcire  ma- 
lato dalla  Proccuratoria  il  fratello  Giovan- 
ni, quegli  diede  in  finghiozzi  e lagrime 
inconfolabili  . Tanto  è vero  il  détto  di 
Salomone  ne’  Provcrbj:  Refponfio  mollir 
frangit  ir  am. 

XIII.  Quella  fùa  efimia  manfuetudine,' 
umiltà  , e pazienza  erano  lènza  dubbio 
frutto  del  fuo  interiore  raccoglimento , e 
unione  con  Dio.  Niuno  dubita,  ch’einon 
forte  un’ uomo  d’alti ffima  orazione,-  ma 
fu  egli  fommamente  gelofo , in  fapere  oc- 
cultare i favori  divini , che  gli  faceva  il 
Signore.  Ma  ficcome  (Iraordinarilfimi fu- 
rono gli  effètti,  che  mollrò  fempre  nell" 
eroico  clèrcizio  delle  virtù  , così  argo- 
1 I men- 
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t}.  mentavafì,  che  non  poteifc  non  eiferpie- 
Gen.  na  di  doni  celettiali  quell’  Anima,  che 
in  mezzo  a’  negozj  del  lecolo  flava  in 
Dio  tutta  attòrta  , ed  immerià.  Ciò  no- 
tavano, ed  ammiravano  non  lòlamente 
i Compagni,  e i Padri  di  cala  , ma  le 
Pecione  ancora  di  fuori , apprettò  le  qua- 
li era  voce  comune,  che  il  fratello  Gio: 
Nicola  convertiflò  in  punti  d“  Orazione 
gli  affari  liioi,  e in  luoghi  di  folitudine, 
e di  ritiro  i tribunali,  i palagj,  e le  ca- 
lè de’ Secolari.  Certo  che  un  Sacerdote 
efterno  di  molta  virtù  ditte  che,  nonco- 
nofcendo  per  altro  quello  fratello  , ogni 
volta  che  in  qualche  ftrada  incontrava- 
lo,  fi  fermava  per  divozione  a guardar- 
lo, e diceva  dentro  di  lè  : Ben  fo  io,  che 
tutf  i Padri  delia  Compagnia  edificano 
tutto  il  mondo  colla  loro  modeflia  : ma  in 
queflo  Padre  riluce  un  non  fo  che  difin- 
goiarijfftma  fantitd  : nel  f:to  mcdejìmo  vol- 
to fi  affaccia  lo  fpirito  di  Dio  , abitante 
neU'  anima  fua. 

XIV.  La  Paflion  del  Signore  era  il 
centro  de’ liioi  penfieri,  e l’unico  alimen- 
to , e conforto  de’  liioi  continui , e pe- 
nofi  travaglj  : e Gesù  làgramentato  all’ 
incontro  era  il  palio  delle  lue  delizie  fpi- 
rituali  : innanzi  a queflo  godeva  di  fare 
le  lue  orazioni,  g’.iefami,  e le  fue lettu- 
re di  vote.  Tre  volte  la  fettimana  infal- 
libilmente comunicavafi  con  ilìpuifito  ap- 
parecchio , e dippoi  rendeva  per  mezz’ 
ora  le  grazie  con  divozion  tenerilfima  : 

I fegni  della  quale  ( come  più  volte  con 
maraviglia  potè  oflèrvare  un  Compagno 
di  fua  Proccura)  portava  imprefli  nel  fèm- 
biante  , fimile  più  ad  Angelo  , che  ad 
Uomo . 

XV.  Non  meno  ardente  fu  l’amore  al- 
la gran  Vergine  Madre  , in  grazia  del- 
la quale  conièrvò  fcmpre  intatta  la  puri- 
tà del  corpo,  c dell’  anima  fua  . Maria 
però  addolorata  era  lo  fcopo  de’  lùoi  af- 
fetti più  teneri:  e perche  in  quella  di- 
vozione bramava  d’  imitare  il  fuo  Padre 
S.  Ignazio,  che  di  Maria  addolorata  ne 
portò  fui  petto  per  molti  anni  l’immagi- 
ne , pregò  un  Padre,  il  quale  a Roma 
andava  Proccuratore , che  di  detta  Ver- 
gine Addolorata  gli  portaflè  al  ritorno 
una  figurina  . Del  modellino  Padre  Sant’ 
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Ignazio  parimente  fu  divotiflimo  : ma  la  15. 
lua  divozione  non  confifìeva  mica  in  lem-  Gen. 
plici  orazioni  , ma  bensì  nell’  ottèrvanza 
ciattiflìma  delle  Regole,  e in  un  ricorfò 
fiduciale  , come  di  figlio  al  Padre  , ne’ 
bilogni  delle  lue  aziende:  onde  con  ra- 
gione fi  crede,  che  gli  aumenti  tempo- 
rali de’ beni  del  fuo  Collegio,  che  furon 
fommi , fodero  effètto  della  fila  perfetta 
ottèrvanza,  e un  "favore  fpeciale  delfan- 
to  Padre.  E ciò  balli  aver  detto  per  u- 
na  memoria  di  quello  inligne  fèrvo  di 
Dio  , il  fratello  Gio:  Nicola,  la  cui  pie- 
na vita  in  llpagnuolo  è fiata  dal  Padre 
Gio:  Antonio  de  Mora  fcritta,  e ftampa- 
ta  in  Medico  l’anno  1720. 

G&GQlgZ  e&rde&rcQ&QG&d 
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Del  P.  Ferdinando  di  S.  Romano. 

I.  T7  U nativo  di  Segura  de  la  Sierra  14. 

J?  nell’  Arcivefcovado  de  Burgo,  ben  Gen. 
nato  e allevato  in  virtù,  e lettere  in  Sa- 
lamanca , dove  entrò  nella  Compagnia 
e Novizio  pattò  alla  nuova  Spagna  per 
lòggetto  della  Provincia  Filippina  , alla 
quale  arrivò  nel  I605.  col  Padre  Pietro 
de  Montes . Dopo  aver  terminati  gli  ftu- 
dj,  creato  Sacerdote , e apprelà  la  lingua 
Bifaya,  s’applicò  alla  Mittione  di  quella 
gentilità . 

11.  In  occafìone  che  D.  Gio:  de  Silva 
Governatore  ufeiva  a far  guerra  contro 
degli  Olandefi  , e che  faceva  iftanza  di 
condurre  per  ajuto  fpiritual  dell’efèrcito , 
alcuni  della  Compagnia  5 il  Padre  S.  Ro- 
mano, ch’era  nomo  tutto  accefo  di  ca- 
rità, fi  offerì  a’ Superiori  per  ette  re  uno 
di  quei  Miflìonarj  Caftrcnfi . N’  ottenne 
la  mittione.  In  quel  fatto  d’  arme,  che 
fu  aflài  fanguinofò  , è incredibile  il  co- 
raggio Appoftolico  di  quello  Miniftro  di 
Crifto,  che  col  Crocifitto  alla  mano,  fen- 
za  timor  delle  palle,  che  gli  fifehiavano 
intorno,  animava  i Soldati  a fpargere  il 
fangue  per  chi  l’avea  fparfo  per  loro;  e 
feriti , eh’  erano  alcuni  al  fuo  lato  , gli 
ajutava  fpiritualmente  , e corporalmen- 
te. 
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te,  fino  a metterli  fovra  le  proprie  /pal- 
le, e portarli  perche  fotler  curati. 

III.  Ritornato  dalla  battaglia  alla  Rc- 
fidenza  de  Tinagon  , gli  venne  addodò 
una  graviflima  infermità  , cagionatagli 
da’dilagj  della  navigazione,  e dalle  fati- 
che immenfe,  che  dovè  far  nell’armata 
in  ajuto  degli  Spagnuoli , e degl’  India- 
ni. Fu  tale  l’infermità  , che  lo  portò  all’ 
altra  vita,  entrato  il  Gennajo  del  1605. 
in  età  di 3 4-  anni. 

IV.  Perde  aliai  l’India  Spagnuola  col- 
la perdita  del  Padre  Ferdinando , che  per 
le  me  intigni  virtù  prometteva  di  riufcire 
un’ Appoftolo . La  i'ua  carità,  prima  vir- 
tù de’  MinidriEuangelici,  fu  in  lui  am- 
mirata fin  da  Novizio.  Venendo  di  Spa- 
gna, non  lafciava  in  nave  occafionc  di 
ragionare  a’  Marina; , e a’  Soldati  della 
bellezza  della  virtù , e della  bruttezza  del 
vizio,  narrando  lor  degli  elèmpj  a pro- 
pofito  per  muoverli  a penitenza  j di  mo- 
do che  i Confedòri  avean  molto  che  fa- 
re di , e notte  in  prolcioglicre  i Peni- 
tenti. 

V.  Non  era  ancor  Sacerdote,  quando 
non  dubitarono  di  farlo  Rettore  del  Se- 
minario di  S.  Giufeppe  in  Manila.  Fiori 
nel  fuo  tempo  quelSeminario  nel  nume- 
ro de'  Collegiali , e nel  profitto  in  pietà , 
e in  lettere . Egli  medefimo  con  paterna 
carità  intignava  a quei  Giovani  a fare 
Orazione  mentale,  e atti  di  penitenza. 
Con  quella  cultura  mode  molti  di  quei 
Giovani  a farli  Rcligiofi. 

VL  Non  inferiore  con  gl’  Indiani  fu 
la  /ita  carità . Nella  Gentilità  di  Meyca- 
vayan  raunò  da  quelle  montagne  tal  nu- 
mero d’ Indiani , che  potè  farne  una  po- 
polazione. Egli  dedò  fabbricò  la  Chiefa, 
di/poiè  le  Capanne  , e le  Strade  , e gli 
leppe  colla  fua  pazienza  coltivar  cosi  be- 
ne, c con  tanto  frutto  dell’ Anime,  che 
in  breve  il  /ito  Popolo  venne  ad  edere 
uno  de’ più  efemplari  de  los  Pintados. 

VII.  Predicava  un  giorno  con  grande 
zelo  contro  il  vizio  dell’  imbriachezza  . 
Dopo  il  (èrmone  un’  Uffizialc  Spagnolo 
parlò  tutto  a rovefcio  a quegl’  Indiani . 
Andò  il  Padre  ad  ammonirlo  in  cala  lòa- 
vemente  dello  fcandalo  dato:  ma  cedui 
dalla  moglie  iftigato  , dopo  averlo  ca- 


ricato di  villane  parole  , e datogli  un  14. 
grande  urtone  , prele  una  léggioia  per  Gai- 
avventarla  addodò  di  lui  : c ’l  Patire  con 
molta  pace  fi  ritirò  a cafa  per  raccoman- 
darlo al  Signore  . Ma  predo  gadigò  il 
Signore  quel  temerario  : gli  fe  morire  la 
Moglie,  che  attizzò  il  Marito  contro  del 
Padre  , e ’l  Marito  fu  «dato  d’  uffi- 
zio. 

Colin.  1J1.  Filipp ■ l-  4.  c.22. 

14.  GENNAJO  1A09. 

Dei  P.  Antonio  Pereira. 

I.  T ’Appodolico  P.  Antonio  fu  figliuo- 
la lo  del  valoro/ò  Capitano  , Gon- 
zalo Pereira.  Nella  Compagnia  fi  /egna- 
lò  tanto  nel  zelo  dell’  anime  , che  non 
dubitò  di  padare  a predicare  il  Vangelo 
al  Regno  diSiao,  dove  indude  quel  Re 
l’anno  a rendere  ubbidienza  alla 

Corona  di  Spagna,  per  così  agevolare  la 
converfior,  di  quel  Regno  alla  lànta  Fe- 
de . Col  medefimo  Re  viaggiò  a Mani- 
la,  e fi  fermò  egli  nella  Città  eli  Zebù, 
alloggiato  nel  convento  de’  Padri  Agodi- 
niani.  Qui  non  dette  oziolò,  perche  diè 
principio  a lpargere  in  tutta  quella  Cit- 
tà fiamme  d’ Appodolico  zelo,  di  modo 
che  vollero  quei  Cittadini  fondare  alla 
Compagnia  un  Collegio  : e così  diede 
principio  il  Pereira  a quella  fondazio- 
ne , e però  vi  fi  trattenne  due  anni  e 
mezzo. 

II.  In  Siao  dette  fòli  tre  anni:  ma  in 
sì  breve  tempo  convertì  , e fondò  una 
degna  e numero/a  Cridianità  • Trattava 
la  lua  per/òna  con  gran  rigore , e vive-, 
va  tanto  poveramente,  che  la  fùa  vede 
era  tedùta  d’  un  filo  più  grodòlano  di 
quel  della  canape  : il  cibo  conforme  a 
quello  degl’indiani  più  miferabili,  radi- 
che d’erbe , e frutte  j e qualche  volta  per 
gran  delizia  alcun  pefee  cotto  nell’  ac- 
qua lènza  ne/Iìm  condimento. 

III.  Ricevè  ordine  da’  nodri Superiori1, 
che,  lafciata  l’I/ola  di  S1.10,  fe  n’andat 
le  a Malacca  : quanto  ièntidè  al  vivo 
qued’  ordine  , s’  argomenti  da  un  para- 

1 2 gra- 
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grafo  di  lettera,  che  nel  partire,  fcri/Tea' 
Padri  di  quella  Provincia  per  congedare 
da  loro. 

„ IV.  Ora , die*  egli , mi  licenzio  dal- 
„ le  RR.  VV.  dopo  vent’  anni,  che  in 
,,  quelle  parti  ho  coniìimata  la  foniti  , 

,,  e l’età  in  continui,  e fìraordinarj  tra- 
„ vaglj:  e quando  io  mi  credeva  di  go- 
„ dere  il  frutto  di  eflì  , mi  vedo  privo 
,,  di  tutto.  (Ciò  diceva  pe’l  grande  af- 
„ fetto  , che  portava  a quei  Barbari  a 
,,  Crifto  rigenerati  contanti  (lenti).  Mi 
,,  confolo  però  , che  almeno  lafcerò  in 
„ Maluco  i Dizionarj , che  ho  fatti,  e i 
„ Catechilìni , tanto  nella  lingua  diSiao, 
„ quanto  in  quelle  di  Malayo,  e di  Ter  - 
,,  renate  , le  quali  ho  imparate  a Ipefe 
,,  di  fudori  , e travaglj  . Ma  tutto  mi 
„ par  poco  , vedendo  quanto  colio  al 
,,  mio  Creatore , il  volere  , per  fua  infi- 
,,  nita  bontà  rifeattarmi  col  fuo  Preziofif- 
„ fimoSangue.  Alficuro  leRR.VV.  che 
„ conlìderando  io  , che  in  quello  elìlio 
,,  di  Siao  , fono  (lato  tre  anni  e piò  , Ira 
„ gente  cotanto  ingrata , lafciar  non  pof- 
,,  fo  di  rallegrarmi  ; elTendofi  degnato  il 
,,  Signore  ( allude  a’ tre  anni,  chepre- 
„ dicò  il  nolìro  Salvatore  ) che  io  in 
„ qualche  cofa  1*  abbia  imitato  : fin  qui 
in  quella  lettera. 

V.  Appena  fu  arrivato  in  Malacca  1* 
ubbidiente  Pereira  , che  rcviflèro  le  lue 
morte  fperanze  di  tornare  all’  Ifola  di 
Siao  , a cagione  di  nuova  determinazio- 
ne , che  fi  fece  in  Goa  : e così , trova- 
ta occafione  d’  imbarcarli  per  Manila  , 
non  volle  perdere  l’Appolìolico  Padre  F 
occafione  di  ritornare  a confolare  i ca- 
villimi fooi  figliuoli  : e benché  folle  pic- 
colo il  baflimento  , e di  più  caricato  di 
•Schiavi , nientedimeno  fi  diede  alla  vela 
a’  15.  di  Luglio  del  itfo8.  c in  Jj.  gior- 
ni arrivarono  a Borney. 

VI.  Melfi  in  viaggio  , fopravvenne  al 
terzo  giorno  un  fieriifimo  temporale,  che 
portò  in  una  lecca  il  valcello,  e in  poco 
fiondo  inchiodollo  : tutta  la  gente  folla 
carena  era  pcrcollà  dall’  onde  , c col- 
pi del  mare  : onde  traila  fitria  del  ven- 
to e oleurità  della  notte  , andò  tutto  in 
eonfofione  , (irida  , e lamenti.  11  Padre 
Pereira  conferò  tutti , ed  elortò  a fpc- 
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rare  nella  Divina  Mifericordla  1 4. 

VII.  Venuto  il  giorno  feguente  lì  tro-  Gen.' 
vìvono  colla  nave  annegata,  collo  fchi- 
fo  sfalciato,  e dalla  terra  del  Borney 45. 
miglia  diBante.  Obbligati  dalla  necelfi- 
tà  i Portoglieli,  eh’ erano  1$.  ralfettaro- 
no  il  meglio  che  fi  potè , lo  fchifo  5 e gli 
Schiavi , eh’  erano  130.  fecero  delle  ta- 
vole del  vafcello  in  fretta  e in  furia  una 
piccola  barca:  e perche  non  v’era  luogo 
per  tutti , configliati  quelli  barbari  Schia- 
vi dal  lor  pericolo  , mentre  che  i Porto- 
ghefi  abbaiavano  ad  allettare  lo  fchifo  , 
quei  Barbari  llrangolarono  tutte  le  loro 
Moglj  , e Ragazzi  3 e così  fecero  luogo 
per  tutti. 

Vili.  Il  Padre  Pereira  volle  andarfene 
in  compagnia  degli  Schiavi  per  ajutarli 
fpiritudlmente  in  quel  gran  pericolo  : ma 
il  Piloto  , e i Portoghefi  tiraronlo  quali 
a forza  nel  loro  fchifo  ; piangendo  per 
compalfione  di  lafciare  abbandonati  quei 
miferi  Schiavi,  i quali  dalla  lùa  barchet- 
ta chiedevano  l’ afiòluzione , la  quale  nel 
miglior  modo,  che  potè  in  quel  calò,  die- 
de a tutti e tra  poco  andarono  tutti  gli 
Schiavi  fott’ acqua." 

IX.  I Portoghefi  nel  loro  fchifo,  ben- 
ché a grande  (lento,  arrivarono  alla  ter- 
ra del  Borney  , ma  dopo  il  tramontare 
del  Sole  , fopraggiunlèro  certi  navicelli 
con  gente  paelàna  , la  quale  fpcgliando 
tutti  con  crudeltà,  fecegli  tutti  Schiavi. 

Quivi  furono  grandilfimi  i travaglj,  che 
patì  il  Servo  di  Crilìo,  e con  eflò  lui  tut- 
ti gli  altri perche  quei  Barbari  non  da- 
vano loro  altro  cibo,  che  tenere  vette  di 
platani  cotti  nell’acqua,  e un  poco  dipe- 
lce:  l’abitazione  era  il  dì  (òpra  il  mare, 
e la  notte  in  terra  fopra  certa  ifoletta  , 
lènz’  altra  copertura  , che  il  Cielo  , tor- 
mentati di  più  da  infinite  zanzare  : on- 
de pigliavano  quel  ripofo,  che  ognuno  lì 
può  immaginare.  Dopo  sì  bel  ripofo  era- 
no fpelfe  volte  coftretti  a portarli  per  cer- 
te montagne  a cercar  legna,  e acqua  dol- 
ce da  bere. 

X.  Dopo  quattro  meli  furono  rilcatta- 
ti  dal  Re  del  Borney  , e da  lui  amorevol- 
mente trattati . In  tanto  che  arrivaflè  al- 
cun battimento  per  andare  in  Manila,  il 
Padre  Pereira,  che  (eco  aveva  due  Pre- 
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T4.  ti,  alzò  una  Cappella  in  palazzo,  e giac- 

Gen.  che  per  mancanza  del  làcro  arredo  non 
potea  celebrare,  ogni  Idra  adunava  quei 
pochi  Criltiani,  che  v’ erano,  a cantare 
le  Litanie  : gli  confelsò  tutti  in  Quarefi- 
ma , e per  la  Settimana  ianta  rapprefen- 
tò  la  fèpoltura  di  Crifto,  con  lermone  , 

— preci,  e proccflìone  di  battuti  a lingue. 
1 Mori , e la  Famiglia  del  Re  recavano 
attoniti  in  veder  quelle  funzioni  , e da- 
vano di  tutto  ragguaglio  al  Re , cui  per- 
fuafero  a far  diiputar  di  religione  i Ca- 
ciqui , Capi-Maftri  della  loro  Setta  col  Pa- 
dre Pereira  . Vennero  adunque  tre  de’ 
più  fàputi  a difputare  col  Padre  , che  , 
per  grande  onore  dava  fedendo  allato  del 
Re  . Gli  domandarono  in  primo  luogo  , 
come  facciali  il  Terremoto.  11  Padre  re- 

— cb  in  mezzo  quelle  ragioni , che  la  Filo- 
fofia  fomminiftra.  Se  ne  rilèro  quei  Dot- 
torami; dicendo,  che  la  terra  fòllienli  Tul- 
le corna  d’  un  Toro  : onde  quando  que- 
llo vuol  cozzando  dare  qualche  icornata, 
allora  trema  la  Terra.  Rollò  il  Re  iòd- 
disfatto  delle  ragioni  del  Padre,  e gli  fe 
l’onore  di  chiamarlo  Banal , che  in  lin- 
gua loro  lignifica,  verità , o .rettitudine. 

XI.  S’ affezionò  al  Padre  un  certo  prin- 
cipale Indiano,  e illruito  rifolvè  battez- 
zarli : ma  venutagli  una  gran  malattia  , 
mandò  tre  volte  chiamando  il  Padre  : 
ma  i parenti  come  pagani  , inimici  di 

* Crifto,  fraftornarono  l’ambafciate;  eco- 
si  1’  Indiano  mori  nello  (lato  di  Catecu- 
meno : onde  il  Padre  affermava  , che  col 
Battefimo  di  defiderio  li  folTe  falvato . 

XII.  In  tanto  il  Re  apprefib  un  fuo 
battimento  per  mandare  il  Padre  , e i 
Compagni  al  loro  viaggio  . Entrati  in 
mare,  la  terza  notte  furie  un’  atroce  bu- 
rafea  , che  affondò  quel  legno  , e il  P. 
Pereira  , e altri  Portoglieli  affogarono  : 
Due  naufragi  Pat'  quell’  Appoftolico  Mif- 
bonario,  nel  primo  fu  fatto  fchiavo  , e 
nel  fecondo  morì  , dopo  vent’  anni  di 
ftentatiffima  vita,  pallata  per  acquiftarc 
Anime  a Crifto  inMalveo,  dove  li  cam- 
mina fempre  per  mare.  Morì  nel  lóog. 
Ma  non  lappiamo  nè  il  giorno,  nè  il  mele 
di  quella  morte. 

P.  Frane.  Colin.  IJì.  d elle  Filip.  p.  i . 
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Del  P,  Gio:  Hajo,  o de  la  Have: 

L T L P.  Gio:  Hajo,  fu  di  nazione  Fiana- 

J.  mingo,  ed  inclito  lume  della  Com- 
pagnia in  Fiandra.  Il  fuo  minor  pregio 
fu  la  gran  dottrina,  con  che  illullrò  le 
Cattedre  di  Lovanio,  e di  Dovay . L’e- 
limie  lue  virtù  Io  relèro  e amabile  a 
tutti  i Principi  della  Fiandra  , e vene- 
nerabile  ancora. 

II.  Quali  tutta  la  fua  vita  pattò  in 
quelli  due  minifterj,  d’  ammaeftrare  al- 
trui nelle  Scuole , e di  reggere  altrui  nc 
Collegj  : nla  c infognando , e governan- 
do , (piccava  in  lui  lo  ipirito  del  nolìro 
làuto  illituto  . Siccome  era  egli  di  vita 
incolpabile,  ed  innocente,  così  portava- 
fi  ne’  fìioi  governi  appoggiato  alla  pro- 
tezione di  Dio.  Si  trovò  in  angulìie  e- 
ftreme  nel  governo  della  Cala  in  Dovay, 
che  era  lènza  entrate , e la  famiglia  e- 
ra  numerolà  : eppure  mai  fu  udito  da’ 
Sudditi  lamentarli  delle  ftrettezze,  e del- 
la povertà  della  cala.  Si  maravigliavano 
di  quello  lùo  filenzio  i Provinciali , e di- 
cevangli  : Oh  Padre  Gio: come  fate  voi  a 
flar  tanti  quieto , e tranquillo  in  mexzo 
dell'  anguflic  dom.fi/che  ? Rifpondeva , La 
divina  Beneficenza  provvede  fempre  a 
quelli  , che  in  lei  confidano  • E però  a 
quello  benedetto  Servo  di  Dio  quadrava 
molto  bene  quel  detto  di  Geremia  ( c. 
17.)  Benedir  ut  tir,  qui  confidi t in  Do- 
mino , & erit  Dom'tnur  fiducia  ejut . 

III.  L’altra  virtù,  che  a quello  bene- 
detto Servo  di  Dio  allargava  il  cuore  , 
era  il  raccoglimento  , e 1’  affidilo  com- 
mercio , eh’  avea  con  Dio  nell’  Orazione  % 
E perciò  gli  riufeiva  facilmente  quanto 
di  malagevole  intraprendeva  per  gloria, 
di  Dio  , e per  fallite  del  Proffimo  . AI 
Padre  Gio:  Hajo  debbe  non  foto  ogni  fuo 
principio  il  Collegio  Duacenfe  ; ma  gli 
dee  ancora  quello  lplendore  in  cui  fpicca 
prefentemente.  La  cammcra  fila  lèmbra-, 
va  un  Santuario,  povero  sì,  ma  che  in- 
geriva divozione  : teneva  egli  diverfe  Im- 
magini fante  , affiflè  in  diverfi  lati  di 
quella;  c ogni  giorno , come  ad  un  fàn- 
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14.  to  Pellegrinaggio  andava  a cialcuna  fa- 
Gen.  cendo  la  divota  lùa  dazione  , contem- 
plando il  miftero , che  gli  rapprelentava 
1’  Immagine  . Così  dalla  Ceìla  il  divoto 
Padre  pellegrinava  a Betlemme,  al  Get- 
lèmani,  all'Oliveto,  al  Calvario. 

IV.  Quantunque  gravilììme  folTero  le 
occupazioni  del  luo  governo,  maflime  in 
una  caia , come  ho  detto , di  gran  fami- 
glia, e di  nettimi  rendita  ltabile,  eglis’ 
apparecchiava  alla  celebrazione  del  Sa- 
crifizio con  lungo  apparecchio  d’  Ora- 
zione . 

V-  Uomo  di  gran  letteratura  , come 
ne  fan  fede  l’Opere  facrc  da  lui  Rampa- 
te , e Uomo  inlieme  di  gran  prudenza, 
e deprezza  in  condurre  a prolpero  fine 
i maneggi  che  intraprendeva,  era  dW 
umiltà  lopraffina;  non  krivendo  mai  let- 
tere d’ importanza  a pedóne  gravi  lèn- 
za prima  Aggettarle  all’occhio  , ed  aha 
cenliira  del  Tuo  Padre  Ipirimale , cui  da- 
va Aggetto  come  un  Novizio. 

VI.  Quando  non  governava,,  non  v 
era  luddito  , che  l’ avanzarle  nella  pun- 
tualità dcU’ofTervanza  religiolà.  Sì  aman- 
te della  povertà  , e della  fubordinazio- 
ne , che  non  averebbe  per  fuo  ulo  rite- 
nuto uno  (pillo , un’  ago , un  filo  trova- 
to a calo  , lenza  chiederne  al  Superiore 
la  facoltà.  Tutto  ciò  nalceva  in  lui  dall’ 
amor  tenerillìmo , che  portava  alla  Com- 
pagnia. Tra  i maggiori  benefizi  ricevu- 
ti da  Dio  , annoverava  quello  della  vo- 
cazione . Ogni  dì  ne  ringraziava  il  Si- 
gnore . Ma  non  mai  tanto  11  elpredè  in 
quedo,  quanto  nella  l'uà  ultima  infermi- 
tà, e vicino  alla  morte.  Furono  allora 
tali  i fentimenti  di  tenerezza  in  quello 
particolare  , che  il  cuore  commodò  im- 
pediva alla  lingua  l’efprimerne  a’  Padri , 
che  gli  davano  intorno , i fentimenti  del 
cuore  . Quedo  è un  benefizio,  che  non 
fi  conofce  meglio  che  al  lume  diremo 
della  candela. 

VII.  A’  14.  di  Gennaro  del  1514.  in 
età  di  74.  annidi  Religione  49. , morì  il 
Padre  Gio:  Hajo  in’Dovav,  come  nefcri- 
ve  l’Alegambe  nella  lùa  Biblioteca  della 
Compagnia,  da  cui  abbiam’ cavato  queda 
breve  leggenda. 


Dei,  P.  Martino  de  Meilo. 

N Acque  il  Padre  Martino  de  Mello 
in  Calai  \ alco  della  Diocefi  di  Vi- 
teo  nel  Regno  di  Portogallo  ; entrò  nella 
Compagnia  in  Coimbra  a’  14.  di  Febbra- 
jo  del  1562.  e divenne  ( come  nell’an- 
no luo  gloriole  della  Compagnia  in  Por- 
togallo il  qualifica  lo  Scrittore  ,)ffr  ma- 
gtueaudor  itati; , ùr  Canditati; . Legger 
do  egli  Filolofia  nell’  Univerlità  Eboren- 
te  ebbe  ad  un’Atto  pubblico  lpettatori  il 
Re  Sebadiano  , ed  il  Cardinale  Nenri- 
co . Eiercitò  molti  governi  ; ma  fra  tut- 
ti è degno  di  particolare  confi  dora*  ione 
un  nuovo  carico  del  Padre  Generale  da- 
to a due  fòli  Padri  più  autorevoli  nella 
Provincia  di  Portogallo,  al  Padre  Marti- 
no de  Mello,  e ad  un’altro:  quedo  nuo- 
vo carico  era  di  njitator  delle  Regole  ; 
cioè  , che  adegnato  un  certo  numero  di 
calè  a’  fuddetti  due  Padri , dovedèro  ba- 
dare , come  ciafcun  Aggetto  odèrvade 
ivi  le  regole  del  fuo  uffizio. 

Il  Padre  de  Mello  , più  che  nel  no- 
me era  Aave  , dolce  , e cortefe  quanto 
mai  li  può  dire  con  tutti  : Alo  inverfo 
lè  era  veramente  lèvero  . La  carità  il 
iacea  dolce  col  Prodìmo;  l’ umiltà  il  fa- 
cea  amaro  con  lèco.  11  dire,  lui  prefen- 
te  qualche  parola  di  mormorazAne  era 
un  ferirlo:  conedère  dato  tant’ anni  Ret- 
tore , e poi  anche  Provinciale  non  mai 
metteva  in  dilcorfò  difetto  alcuno  di  tan- 
ti , che  erano  dati  fuoi  Sudditi . Egli  con 
bell’arte  d’obblivione , che  in  fatti  era  di 
carità,  cancellava  dalla  lùa  memoria  o- 
gni  ricordanza  di  mancamento  , di  cui 
li  fod’e  emendato  il  colpevole. 

Chi  volea  dargli  gufto , badava  met- 
tedè  in  campo  qualche  ragionamento  in 
lode  della  nolìra  Compagnia  : tanto  era 
l’amore,  che  le  portava.  Anch’  edò  ne 
ragAnava  Avvento  con  venerazione  , 
nè  làpea  diflimulare  la  contentezza  dell’ 
animo  fuo  , cadendogli  dagli  occhj  iòa- 
vemente  le  lagrime. 

Nell’  oflèrvanza  più  cfquitita  de’  Voti 
fu  Uomo  il  più  vigilante,  ed  «.fatto,  che 

dir 
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T4-  dir  fi  polla.  Amava,  e rispettava  la  po- 
Gen.  verià  , come  Sua  tanta  Madre  , ed  am- 
biva in  certo  modo  di  comparire  figliuo- 
lo vero  di  lei . Dirò  colà , che  parrà  in- 
credibile , eppure  è vera . Portò  per  30. 
anni  una  medefima  velie  , le  però  po- 
teaii  chiamare  la  medefima,  c/ièndochè 
per  le  tante  toppe  ricucitele  Sopra  per 
loftenerla  era  divenuta  un  centone . Per 
avere  un  filo  , un’  ago  , domandava  li- 
cenza . Tirava  ogni  giorno  i Suoi  efami 
tanto  generali  , che  particolari  Sopra  la 
virtù  dell’obbedienza,  di  modo  che  esa- 
minava, Se  -tutte  e parole  , e opere  Sue 
erano  fiate  dette,  e fette  da  lui  per  mo- 
tivo di  detta  virtù.  Quella  era,  come  la 
ruota  maefira  , che  internamente  dava 
il  moto  a tutte  le  Sue  azioni  : Nulla  dico 
della  caftità , perche  nel  Padre  Mollo  fu 
nitida,  e Senza  neo.  Egli,  ancorché  vec- 
chio, conServava  nondimeno  una  modu- 
lila, e una  umiltà  da  Novizio. 

Concludo  la  breve  leggenda  di  quello 
Servo  di  Dio  colla  breve,  ma  enSatica  lo- 
de, che  gli  dà  il  Sopraddetto  Scrittore  . 
All’  Altare  il  Padre  Mollo  lèmbrava  più 
che  uomo  , (tante  la  maeftà  e ’l  decoro 
con  che  celebrava  , grande  indizio  di 
quella  viva  fede  , e di  quell’  attuale  di- 
vozione a quei  divini  Mifterj  . In  cele- 
brando Sacro  •videbatur  homo  dininur  : 
tanta  inerat  celebrami  Majeflat . In  Evo- 
ra  finalmente  1’  anno  HS17.  mori  a’  14. 
Gcnnajo  in  età  d’  anni  70.  e 55.  della 
Compagnia. 

Nad ■ inAn.dier.me.  ór  Ant.  Fr.inAn. 
glor.  Soc. 
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15.  G E N N A J O 1596. 

Del  P.  Gil,  ovvero  Ecidio  Gonzaeez 
db,  A V II  A. 

, j,  I.  T L P.  Egidio  Gonzalez,  o come  al- 
Gen.  A tri  Scrivono,  ConfeJvi,  Spagnuolo, 
colla  Sua  preclara  virtù  illuftrò  molto  la 
Compagnia,  e Iddio  (in  dall’utero  della 
Madre  parve  che  ne  volefle  dare  un  fe- 
lice pronofiico,  mentre  gravida  di  lui  la 
Sua  Madre  (ficea,  che  le  parve  di  veder 


ufeir  dal  fuo  ventre  raggj  di  chiara  lu-  ir.  . 
ce  . Dagli  elempj  di  modellia  e pietà  , Gra- 
cile ne’  Padri  noltri  ammirava  , fi  lènti 
fin  da  fanciullo,  muovere  ad  entrar  nel- 
la Compagnia . La  lùa  nota  prudenza  , 
unita  a una  probità  (ingoiare,  gli  meri- 
tò che  la  Compagnia  l’ adoperane  in  mol- 
ti gravi  maneggj . Egli  andò  alla  terza 
Congregazion  generale  co’  Padri  Marti- 
no Guttierez,  e Gio:  Soario.  Nel  viag- 
gio co’  lùoi  Compagni  prelò  dagli  Ereti- 
ci, e gravemente  ferito,  ne  campò  ri- 
cattato la  vita . Scrifiè  dalla  prigione  u- 
na  lunga  lettera  al  Vener.  Padre  Baldai- 
làre  Alvarez,  come  nella  vita  di  quello 
fi  legge , dove  tra  l’ altre  colè , dice  co- 
sì ; Io  in  letto  a cagion  della  mia  fe-  „ 
rifa,  ove  pel  grandilììmo  malodore  di  „ 
un  certo  Soldato,  gravemente  ferito,  „ 
mi  s’  accrebbe  la  febbre  , e mi  s’  ag-  ,, 
giuntò  una  nojofe  diarrea  , perlochè  » 
mi  trovai  notabilmente  indebolito.  Sor-  „ 
fi  di  letto  la  iettimana  (anta  ; e funi-  „ 
co  nofiro  lòllievo  era  làlire  Sopra  d’un  -, 
tetto  per  un  poco  di  raccoglimento,  e „ 
di  refpiro , per  trovarci  almen  col  pen-  „ 
fiero  prelenti  agli  Uffizj  di  quei  (aera-  „ 
ti  giorni  , e alla  pietà  ,/  e divozione  „ 
del  Popolo  Crifiiano,  vedendo  nel  no-  ,, 
ftro  alloggiamento  dalla  mattina  fino  „ 
alla  (era,  mangiar  carne,  e bevcre  a „ 
lor  voglia , lènza  nulla  badare  a quel  ,, 
tempo  sì  tanto.  Fin  qui  il  Padre.  ,, 

Avea  egli  avuta  la  Sorte  in  Spagna  d* 
efièrc  Confetture  della  S.  Madre  Tere- 
Sa , e d’a jutarla  a fondare  in  Salamanca 
un  (fio  Monaftero.  La  Santa  , arrivato 
a Roma  , gli  (criflò  una  lettera,  in  cui 
gli  lignificava  d’  aver  per  divina  rivela- 
zione Saputo  , come  il  Padre  Martino 
Guttierez  era  fiato  colla  Palma  di  Mar- 
tire premiato  da  Dio , per  la  morte  data- 
gli dagli  Eretici.  Nella  (òpraddetta  Con- 
gregazion generale  fu  eletto  per  Affitten- 
te di  Spagna,  e dopo  anni  otto  di  que- 
lla carica , fe  ritorno  in  ISpagna , e vi 
governò  più  Provincie , la  Taletana,  la 
Betica  , la  Calici  lana , l’Aragonelè,  e in 
ciafcuna  fu  maravigliofe  la  Sua  roodera- 
zion  verlò  i Sudditi  , ma  con  un  petto 
forte  in  difendere  l’ autorità  de’  Prepofiti 
Generali . 

I 4 Elètti- 
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i s.  Elbmpj  di  virili  memorabili  ci  lafciò  il 
Gtn.  Padie  Gonzalez  , e di  ubbidienza  in  par- 
ticolare . Quella  era  quella  virtù  da  lui 
chiamata  , anima  della  Compagnia  . E 
perciò  egli  , che  Supcriore  la  volea  per- 
fetta ne’  Sudditi , iuddito  poi  ancor’  eflò 
con  perfezione  l’eiercitava  ad  ogni  cen- 
no de’ Tuoi  Superiori . 11  che  diede  a co- 
nofcerc  in  quella  occalìone  mafiìmamen- 
te  , quando  llando  egli  per  e libre  fumi- 
gato in  luogo  del  Padre  Araozio  a go- 
vernar la  Provincia,  fu  da  San  Francef- 
co  Borgia  avvitato  a dovere  infognare  a’ 
Fanciulli  i primi  elementi  della  Grani- 
tica in  una  fcoletta  . 11  Padre  Gonzalez, 
ricevuto  quelt’  ordine  con  lictiilìmo  cuo- 
re, s’applicò  fubito  a (Indiare  quei  pue- 
rili elementi , per  aver  campo  d’  info- 
gnarli più  facilmente . 

11.  11  Padre  Girolamo  Natale,  il  quale 
ben  conofoca  1’  egregia  virtù  del  Padre 
Gonzalez,  e ne  Iacea  lòmmo  conto,  nel 
venir  che  fece  in  lipagna  coll’incomben- 
za di  CommiUario , il  volle  per  fuo  com- 
pagno per  averlo  configlielo  nel  fuo  go- 
verno. II  Re  Cattolico,  Filippo  II.  a cui 
era  ben  nota  la  prudenza  del  Padre  Gon- 
zalez, diede  ordine  al  lùo  Ambafciadore 
in  Roma  di  non  imprender  negozio  al- 
cuno di  gran  ribevo , fé  prima  non  l’ a- 
vefTe  conferito  con  detto  Padre  , mentr’ 
era  in  Roma.  Quella  fùa  rara  prudenza 
prendea  il  ilio  .maggior  lume  dall’aflìdua 
comunicazione,  ch’egli  aveva  con  Dio. 
Quanto  verfo  gli  altri  era  benigno  , e 
loave , altrettanto  verfò  di  fo  era  rigido  , 
ed  afpro.  Q folle  in  cala,  o in  viaggio 
Ibmpre.in  dolio  portava  un’orrido  ciùc- 
cio con  una  falcia  armata  d’acute  punte 
di  ferro  : fi  battea  ogni  notte , e bene 
jpeflò  fino  a tre  volte . Nelle  lue  più  gra- 
vi occupazioni , rubava  fomprc  qualche 
ora  di  tempo  per  udir  le  Confeflìoni  de’ 
Pellegrini  in  particolare  , i quali  bene 
fpeflò  non  truovanoConfeflòre,  che  fap- 
pia  il  toro  linguaggio . Di  nuovo  gli  con- 
venne tornare  a Roma  per  la  quinta  Con- 
gregazion  Generale  . Quindi  mandato  a 
Madrid  per  aggiuftare  alcuni  affari  mol- 
to importanti  , in  tre  giorni  di  male  le 
ne  morì  a’  15.  di  Gcnnajo  del  1596.  in 
età  d’anni  fbUanta  quattro . Predo  al  mo 


l’ alcuni  Religioni 

rire  fu  udito  cantare  in  veffi  fpagnuoli:  ly. 
Vtdeam  te  bone  Jefu  ! acuii  mei  •videant  Gem 
ire.  ir  ego  Jlattm  moriar . O bella  mor- 
te , e degna  d’  effere  invidiata  ! 

J avene,  biji.  Soc.  p.  5.  1. 24. 

15.  GENNAJO  i<S34. 

Del  fratello  Andrea  Wilsono 
Studente . 

N Acque  Andrea  Wilfono  nell’Inghil- 
terra . Andò  a lìudiare  nel  Colle- 
gio di  S.  Omcr , e quivi  entrò  nella  Com- 
pagnia defiderofò  di  imitare  gl’illuflri  e- 
iempli  di  tanti  Eroi  deila  noflra  Compa- 
gnia , i quali  col  proprio  iàngtie  , non 
che  co’  liidori  Apposolici  inatfiaroii  la 
Fede  languente  nell’Inghilterra  : ma  piac- 
que a Dio  di  farlo  Candidato  del  marti- 
rio, e Vittima  della  pazienza,  con  man- 
dargli , mentre  fìudiava  Filofòfia  , una 
orribile  infermità  , in  cui  fi  conobbe  l’e- 
roica collanza  , la  fiibblime  fiducia  itt. 

Dio,  l’amore ardentillìmo , e la  raflegna- 
2Ìonc  perfetta  nel  volere  di  Dio,  che  nel 
fiore  delia  fua  gioventù  fi  degnava  di  fa- 
vorirlo con  dargli  a guffare  un  forfo  del- 
la l'uà  amarillìma  Paflìone.  Gli  s’apriro- 
no nella  carne  in  di  verfo  parti  del  corpo 
undici  bocche  di  piaghe  : ed  egli  di  e not- 
te nelle  acerbità  degli  fpafimi  , andava 
con  cuor  tranquillo  ripetendo  frequente- 
mente : Auge  Domine  patientiam , auge 
dolor em.  Alle  ferite  s’aggiunfo  una  feb- 
bretta , che  il  diftruggea  lentamente  : ri- 
finito di  forze  , appena  muover  poteva 
un  dito  : Benché  tanto  patiffe,  s’accen- 
deva in*  lui  da’  patimenti  la  fcte  di  più  pa- 
tire : e perciò  anche  fpeflò  5’  udiva  dire 
pati,  irmererì,  patire,  e meritare.  Si- 
gnore, aggiugneva,  fe  volete  in  quelle 
piaghe , in  quella  febbre  , in  quello  sfi- 
nimento tenermi  per  giorni , per  meli , 
per  anni,  per  foco  li , Jìr  benedimmi , Jìr 
bened'tftur . 

I Padri,  che  l’udivano,  ne  piangevan 
per  tenerezza,  veggendo  in  un  giovane 
una  tanta  collanza . Due  forti  motivi  per 
altro  diceva,  che  l’invitavano  a delidc^ 
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ij.  rare  la  morte  nella  fua  gioventù:  il  pri- '.lezione  . Ove  alcuni  giovani  sfuggono  ir. 

Gen.  ino  , per  iicemare  in  lui  almeno  il  nu-  ld’eflère  anche  leggiermente  penitenziari  Gcn. 
mero  di  tanti  e tanti  peccatori,  che  Tot-  per  i loro  mancamenti,  il  buon’ Andrea 
fendevano  : 1’  altro  per  accrelcergli  uno  ! al  contrario  ottenne  da’  Superiori  , in 
fra  tanti,  che  in  Cielo  il  lodavano.  | conto  di  privilegio,  d’ eflère  fpeflò  fpet 
Avvilàto,  che  fu  della  fua  vicina  mor-  io  in  Refettorio  ammonito  di  qualche  lua 
te  , per  apparecchiarli  a ricevere  il  Sa-  colpa . 

ero  Viatico,  domandò,  ad  imitazione  di  Di  più,  a quello  medefimo  fine,  ave- 
San  Luigi  Gonzaga,  d’ eflère  per  mano  va  indotto  un’altro  Studente  a fargli  d’. 
altrui  flagellato,  giacché  noi  potea  colla  Ammonitore  fedele,  ogni  qualvolta,  che 
fua . Ciò  che  da’  Superiori  gli  fu  negato . J notato  avelie  in  lui  qualche  difetto  : c 
Allora  egli,  almeno  diflò,  mi  fi  conlèn-  queflo  Ammonitore  chiamava  egli  col 
ta  di  morire  da  penitente  , pollo  a già-  nome  di  paterno  amico. 
cere  in  terra  lòpra  una  lloja . Gli  fu  ac-  j Avido  di  parlare  di  Dio  , andava  in 
cordato  : e fubito  , che  fu  reficiato  del  traccia  di  quei  giovani  , che  in  quello 
Pan  Celefte , tra’  nomi  dolciilìmi'  di  Ge-  particolare  fecondavano  il  fuo  genio  : 
si,  e Maria  placidamente  ipitò,  fècon-  quando  fi  trovava  poi  in  qualche  circo- 
do il  Nadafi  a’  15.  di  Gennajo  dell’  an-ilo  , in  cui  non  fi  rteflè  ragionando  /pi- 
no i<534-  | ritualmente,  bel  bello fe  la  coglieva  . Di- 

Giovane  non  mai  làzio  di  patimenti  : jvotiflìmo  era  di  Maria  Vergine  , alla 
in  complemento  de’ quali  chiedeva  a Dio  quale  avea  fatta  di  fe  un’  intera  dona- 
d’elfere  aggraziato  d’avere  la  corona  in  zione:  ama  vaia  come  Madre,  folitofem- 
capo  di  fpine  di  Canarina  da  Siena  : ma  prc  mattina  , e fera  chiedergli  la  ma-' 
in  cambio  della  corona  di  Ipinc  in  capo  terna  benedizione.  Converlàva  coll'An- 
volle  Gesù  rimirare  in  lui  un  ritratto  del  gelo  fuo  Cuftode  : non  imprendendo  mai 
fuo  ferito  Coflato,  dandogli  a patire  un  a trattare  negozio  alcuno,  lènza  prima 
dolore  di  fianchi  acerbiflìmo:  il  qual  do-  averlo  raccomandato  alla  tutela  di  lui. 
lore  egli  a*  Medici  teneva  molto  lègre-  In  Floro  Awlo  - Saziar ico . 
to,  come  un  teforo  gelo  lo,  ad  oggetto, 
che  il  facrifìzio  tanto  più  folle  accetto, 
quanto  più  occulto. 

Quanto  bene  le  la  paflàflè  dopo  fua  15.  GENNAJO  1 63$. 
morte  il  buon  giovane  Andrea  Wilfono, 

diello  a vedere  al  Padre  Odoardo  Rey-  Del  P.  Pietro  Gravina. 
nes  Profeflòr  di  Gramatica  , e fuo  con- 

fidentiflìmo,  a cui  comparve  fplendido,  I.  TL  P.  Pietro  Gravina  Italiano  del  Re- 
e gloriolò  , e ammonillo  a premere  un  JL  gno  di  Napoli,  era  già  Sacerdote, 
poco  più  nel  penfiero  d’acquifiar  la  per-  quando  entrò  nella  Compagnia.  Si  per- 
fezione, e a tor  via  certi  difettueej  che  tò  nel  Noviziato  con  tal  fervore  , che 
aveva  , per  cui  era  flato  dianzi  da  Dio  Novizio  d’ un’ anno,  ma  però  maturo  di 
gaftigato.  virtù  , e ardente  di  fommo  zelo  fu  de- 

Quefte  grazie  sì  Angolari  fi  meritò  il  gno , che  i Superiori  il  mandallèro  a fal- 
fratello  Andrea,  c col  patire,  e col  de-  var  l’Anime  de’ Gentili  alle  Provincie  di 
fiderio,  che  aveva  d’  eflère  umiliato  . Cinaloa  nella  nuova  Spagna.  Arrivato  a 
Egli  per  la  Filofofia  era  di  capacità  me-  quelle  Milioni  fu  porto  lotto  l’ubbidien- 
diocre  ; onde  gli  avveniva  fpeflò  ne’cir-  za  d’un  Padre  veterano  rigorofi (fimo,  il 
coli  d’ eflère  meflò  in  lacco  ; ed  egli  pe-  quale  , per  provare  Io  fpirito  del  Gravi- 
rò  tranquillo  godeva  di  quella  confuiio-  na,  gli  faceva  fare  le  faccende  più  unii- 
ne, e l’offeriva  al  Signore.  li  dicafa  , c benché  vedefle  il  Novizio 

Nel  medefimo  tempo,  eh’ ei  rtudiava  lieto,  e diligcntiflimo  in  ogni  colà,  non- 
Filolòfia  da  ciò,  che  fon  per  dire,  veg-  dimeno  afpramente  to  riprendeva.  Veg- 
gafi  la  premura,  oh’ aveva  della  lùaper-  gcndo  poi  che  il  Novizio  con  volto  fe- 

rcno 
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t T reno  accettava  quelle  umiliazioni  , fece 
<?*».  un  gran  concetto  della  virtù  ben  loda 
che  aveva  : onde  giudicollo  idoneo  d’ 
avventurarlo  alle  Miflioni  più  ardue  $ e 
così  lo  mandò  ad  iltruir  nella  Fede  la 
barbara  gentilità  de’  Popoli  detti  Xìxi- 
mcr  in  paelì  montagnoli , e precipito!! . 

11.  Imparò  il  Padre  Gravina  tre  lingue 
molto  fbbrofe,  la  Meflìcnna , l’Acaxea, 
e la  Xixima,  delle  cui  ultime  due  arri- 
vò a comporne  Gramatica  , e Diziona- 
rio affai  copiolò  per  infognarle.  Non  o- 
fiante  i gran  travaglj  delle  fue  peregri- 
nazioni , facea  rigorofiflìme  penitenze  . 
Suo  cibo  quotidiano  era  il  Maiz  abbrurto- 
lito  , erbe  , e altri  viveri  ruflicani  : un 
cuojo  di  bue  gli  l'erviva  di  letto:  viaggia- 
va a piedi  ordinariamente  , per  aver 
maggior  comodità  d’  ora  in  ora  d’  ingi- 
nocchiarti per  fare  un  poco  d’orazione, 
la  quale  era  il  lùo  pane  quotidiano . An- 
che-quando era  a cavallo,  fi  metteva  in 
orazione , lafciando  andare  il  cavallo  per 
dove  volerti:  , accadendo  di  dare  fpeflò 
colla  faccia  ne’  rami  degli  alberi  , che 
gliela  legnavano  . In  fomma  era  conti- 
nuamente giorno  e notte  in  orazione  , 
nella  quale  gli  faceva  il  Signore  favori 
fìraordinarj.  CJna  volta  alloggiato  in  ca- 
fa  di  D.  Bartolommeo  Suarez  , Capitan 
del  Prefidio , fi  vide  una  notte  ufeir  fiam- 
me di  fuoco  dalla  fianza,  dove  il  Padre 
abitava:  v’entiò  uno  de’ Servitori,  evir 
de  che  il  lume  ufeiva  dal  Servo  di  Dio, 
che  alzato  da  terra , orava . Quello  me- 
defimo  Capitano , dovendo  ulcire  a fòg- 
jjiogar  ceni  Popoli  ribelli  diTepeguana, 
fi  raccomandò  al  Padre  , pregandolo  , 
che  facefle  orazione  per  lui , finché  tor- 
narti:. Andò,  e prefentÒ  la  battaglia,  la 
quale  da  principio  andava  colla  peggio 
de’  Crifliani . Allora  il  Capitano  fi  ricor- 
dò, che  il  Padre  Gravina  gli  avea  pro- 
mertò  che  pregherebbe  per  lui  : alzò  la 
vifiera  dell’elmo , e vide  in  campagna  il 
Padre,  che  inginocchioni , con  un  Cro- 
cifirtò  nella  mano  finillra  , e una  dilci- 
pfina  nella  delira  fi  batteva  fpietatamen- 
te . A quella  villa  prefo  coraggio , de- 
clamò il  Capitano,  •vittoria  , vittoria  : 
e ribattendo  i nemici  Indiani  , ebbe  la 
vittoria  felicemente.  Poi  vilìtando  il  Pa- 


tire, e raccontandogli  il  calò,  ilSer.o  di  ir* 
Dio  lo  pregò  a tenere  in  lìlenzio  quel  Gea. 
fatto  : ma  il  Capitano  non  fi  potè  con- 
tenere di  non  buccinarlo  per  tutto. 

III.  Avea  quello  medefimo  Capitano 
una  Serva  gravemente  malata  : mandò 
chiamando  il  Padre,  che  allora  fi  trova- 
va 45.  miglia  lontano:  c arrivato,  tro- 
vò 1'  Inferma , che  perduta  avea  la  fa- 
vella . Fece  ulcir  tutti  di  quella  llanza  : 
ed  egli  cominciò  a flagellarli  : dopo  un 
pezzo , aprì  la  cammera  , e fece  entrar 
tutti:  chiamò  col  lùo  nome  la  lèrva  mo- 
ribonda , chiamata  Mcnzia  j e dirtele , le 
fi  volea  confeflare  : rilpole  che  sì  : e la 
confelsò  ; e dopo  1’  abluzione  , le  ne 
morì. 

IV.  11  Padre  Ferdinando  di  Santaren  , 

che  fu  martire,  difle  a Girolamo  d’Aco- 
lìa.  Alfiere:  abbiate  in  gran  riveren-  „ 
za  il  Padre  Pietro  Gravina,  perche  lo  „ 
Spirito  Santo  abita  nell’Anima  fua:  e ,, 
gli  raccontò,  come  una  notte  avendo  bi- 
lògno  di  lume  , e vedendo  che  la  cara- 
mera  del  Padre  Pietro  era  illuminata  , 
mandò  un  Garzone  Indiano  ad  accende- 
re una  candela  ; ma  itovi  trovò  che  il 
Padre  era  al  bujo,  dicendo  al  Garzone, 
Andateinpace,  cheto  nonho  lume.  Im-  ,, 
mediatamente  io  tornai  ( difle  il  Pa-  „ 
dre  Santaren  ) a vedere  il  lume,  che  ,, 
dianzi  veduto  aveva . La  mattina  an-  ,, 
dai  in  cammera  fua  , e viddi , che  la  ,, 
candela  , che  gli  era  fiata  data  la  fe-  „ 
ra , era  intatta  : di  modo  che  io  co-  ,, 
nobbi,  che  quel  lume  non  era  fé  non  ,, 
venuto  dal  Cielo  nella  fianza  del  Pa-  ,, 
dre.  ,, 

V.  Certa  donna  fpagnuola , per  nome 
Cattarina  Gonzalez  era iì  ammalata  : u- 
na  notte  vede  entrare  in  fua  fianza  un’ 
ombra , o fantafilm  : piena  di  paura  co- 
minciò a firillare  , fece  chiamare  il  P. 
Pietro  , che  fi  trovava  in  quel  Popolo  . 
Venuto  il  Padre,  le  difle  : Non  abbiate 
paura:  i il  tale,  che  è morto  , e viene  a 
chieder  foccorfo  di  Orazioni  : pregate  per 
lui , che  io  fo  t ijlejfo . 

VL  Libcrollo  il  Signore  da’  più  peri- 
coli della  vita:  cavalcando  una  volta  u- 
na  Mula  , quella  fòvra  la  balza  d’  un 
precipizio  adombrò  , e incominciò  a ti- 
rar 
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iy.  rar  calcj:  cafeb  il  Padre,  ma  rertò  con 
Gen.  un  piede  appiccato  a una  ftaflà  : fegni-  ij.  GENNAJO  i<5yq. 
tando  la  Mula  a (calciare  , buttò  il  Pa- 
dre dall’  altra  Iponda  del  precipizio  , e Del  P.  Francesco  Aguado. 
rimafe  intatto  , quando  rimaner  dovea 

fracaflato  . Un'altra  volta  pure  unaMu-  I.  "X  T Acque  il  P.Francefco  in  un  Ca- 
la gli  tirò  due  calcj,  con  tarlo  calcare  in  J.X  dello  di  Spagna  detto  Torrejon 
terra:  aerarle  gente,  credendo  che  fol-  de  Ardoz  della  nobile,  e antica  prolàpia 
fe  morto:  ma  egli  fi  rizzò  tutto  allegro,  de' Signori  d' Aguado,  i cui  antenati  In- 
dicendo : non  i nulla  , non  è nulla  : fia  ron  chiariflimi  per  cariche  in  guerra  , e 
ringraziato  Iddio  . Altri  cafi  fintili  gli  | in  corte  : il  ramo  qui  del  Padre  Francef- 
accadettero,  che  per  non  allungar  l'ilio- [co  , in  procedo  di  tempo  , per  povertà 
ria  , fi  lalciano  5 come  laido  ancora  di, e difgrazie,  fi  condudè  ad  uno  fiato po- 
raccontare  alcune  lue  profezie.  [co  men  che  plebeo.  Ebbe  dunque  Fran- 

VII.  Ventinove  anni  quello  Apporteli-  cefco  Genitori  poveri,  ma  di  pietà  mol- 
co  Padre  durò  in  coltivare  quelle  barba-  to  ricchi.  La  Madre  fentendofi  al  parto 
re  Popolazioni  di  Cinaloa . Iddio  lòlo  fa  vicina,  andò  alla  Chielà  a comunicarli , 
il  numero  de'  Gentili  , che  b .ttezzò  . e tornata  a cala  , partorì  felicemente  . 
Venne  finalmente  il  tempo  del  fuo  eter-  Dopo  lèi  anni  morendo  fuo  Padre,  lafciò 
no  ripolò.  Viaggiando  il  Servo  di  Dio  , detto  alla  Madre,  che  applicane  a fludia- 
calcò  in  un  fiume , e pafsò  tutta  la  not-  re  il  figliuolo , proccuraiulo  di  conlàcrar- 
te  colle  velli  molli  in  dodo  . Arrivato  lo  al  divin  fervigio.  Studiò  dunque  Fran- 
poi  la  mattina  a un  Popolo  , chiamato  cetra  , c fece  ottima  riufeita  nell’  Uni- 
Xamoriba , fentidì  al  petto  un  gran  duo-  verfità  d’  Aitala  . - 

lo 5 e conobbe,  che  fi  moriva  . Si  pre-  II.  Incominciò  a penlàre  a prendere 
venne  con  mttnirfi  a tempo  de’  Sagra-  fiato  : e per  far  buona  elezione,  volle 
menti , e mandò  per  un  Crocifirtò  , eh’  far  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio:  in  quelli, 
avea  lalciato  in  un’  altro  Popolo . Prima  ì contro  le  fue  prime  inclinazioni  , lènti 
di  tornare  l’uomo»  che  lo  portava,  ditte  jchiamarfi  alla  Compagnia  di  Gesù  : do- 
il moribondo  Padre  a’ Circofianti , 'Vfcitc  mandò,  e vi  fu  ammertb  nell’anno  1589. 
a ricevere  il  mio  Cri  fio , che  viene.  ' in  età  d’anni  17.  Nel  Noviziato  , ve- 

VIII.  Arrivato  che  fu , lo  prele,  l'ab-  leggiando  profperamente  nel  corlò  della 

bracciò,  e gli  fece  mille  carezze,  e te-  perfezione,  fino  ad  edèr  propello  per  nor- 
neridìmi  affètti:  tra’  quali  relè  l’ Anima  maagli  altri,  fu  d’appredò  a far  poinau- 
fua  benedetta  a'  15.  di  Gennajo  1'  anno  fragio,  dante  che  un  Novizio,  che  poi 
1(5?$.  avendo  do.  anni  d’età,  e 30.  del-  fu  mandato  fuor  della  Compagnia  , amb- 
ia Compagnia.  va  fuggerendo  a Francelco dettami  di  lè- 

IX.  Volle  edere  feppellito  nella  Chic-  colo.  Conofciuto  il  fuo  errore,  maggior- 

fa  di  S.  Maria  de  Utais,  ch’era  fiata  da  mente  s’accefea  fondarfi  in  virtù  ben  fo- 
luifondata,  ededicata  alla  Madonna  San-  da.  Di  ciò  ebbe  un’  altro  (limolo  più  ga- 
tidima  . Era  quella  Chiefa  lontana  da  gliardo:  mentre  andava  Novizio  in  pelle- 
quél  Popolo,  dov’ei  mori  più  di  80.  mi-  grinaggio,  s’incontrò  con  un  giovane  gen- 
glia  : e nondimeno  quegl’indiani  vi  tra-  tiluomo , fiato  in  Alcalà  fuo  già  camme- 
portaron  quel  facro  Corpo,  con  gran  ve-  rata.  Qjefti  in  vederlo  in  abito  da  men- 
nerazione.  dico,  gli  voltò  le  fpalle  , nè  dcgnollo  d’ 

Ettfcb. Nieremb.  to .3.  delotVaronetérc.  un  guardo:  dal  che  s’animò  anche  elfo 

in  avvenire  a far  conto  del  mondo  quan- 
to il  mondo  facea  di  liti. 

III.  Dopo  il  Noviziato  , rimandato  in 
Alcalà  a (ludiare  Teologia  , incominciò 
a patire  dolori  di  capo  , di  petto , lputo 
difangtte,  e altri  mali.  Laonde  confide- 
rà n- 
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1 j.  rando  di  non  aver  fanità  da  reggere  a’ 
Cctu  nortri  minilterj  da  Sacerdote  ( quando  per 
altro  fatto  avea  l’atto  grande  di  tutta  la 
Teologia  ) impetrò  da’ Superiori  di  rima- 
nere nel  grado  di  fratello  Coadiutore  . 
A quello  fine  fu  mandato  a Madrid  a fa- 
re da  Portinajo  , o da  Sagrertano,  o da 
Compagno  per  chi  avertè  biiògno  d’ulcir 
di  cala . Due  anni  durò  in  quelli  mini- 
lkrj  con  fua  gran  coniazione  , e con 
altrettanta  edificazion  del  Collegio . Mi- 
gliorato alquanto  ( eccetto  che  dal  dolor 
del  capo  , c del  petto  ) i Superiori  vol- 
lero che  prendertè  gli  Ordini  latri  : e l'u- 
bito  incominciò  a dar  làggio  del  luo  ze- 
lo Appoftolico.  Venne  in  quel  tempo  un 
Proccurator  della  Cina  a far  raccolta  di 
giovani  Mirtìonarj.  Il  Padre  Aguado  of- 
ierì  torto  le  rteflò  5 c i Superiori  non  li 
inoltrarono  alieni  dal  compiacerlo  : ma 
Iddio,  ch’eletto  aveva  quell’  Domo  a prò 
della  Spagna  , cambiò  le  carte  in  mano 
a’  Superiori . Prima  il  fecero  Minirtro  del 
Collegio  di  Velmont  , poi  Vicerettor  di 
Viana,  e infieme  Predicatore,  Confcl- 
fòre  , e Operajo  , e in  fine  Rettore  del 
Collegio  d’Ocanna,  dov’ebbe  campo  più 
ipaziolò  di  far  campeggiare  il  fuo  Appo- 
ilolico  zelo . Appena  arrivato  là  , ecco 
icoprirfi  per  la  Spagna  una  fiera  pelle  1’ 
anno  1598.  Entro  anche  in  Ocanna,  e 
da  quella  in  Collegio  per  via  d’  un  Pa- 
dre , che  sera  elporto  in  quel  malore  in 
ajuto  della  Città  . Non  fapea  che  lare  1’ 
Aguado  , giovane  e novello  Rettore.  1 
Domeftici  non  s accordavano  ne’  pareri . 
Pertanto  ricorfe  a pigliar  conlìglio  dal 
Crocifirtò  ; e fu  opinione  collante  , che 
gli  parlartè  il  Signore  fenfibilmente  , e 
che  l’animafle  a elibirli  a ièrvir  gli  Ap- 
* pellati , con  promettergli  il  iùo  fanto  aju- 
to. Tornò  lieto  a’  Padri,  e gli  confortò 
a mortrarli  veri  figliuoli  di  S.  Ignazio  in 
quell’  urgente  biiògno.  Egli  fu  il  primo 
ad  efporfi . Ma  veggendo  che  il  male  lì 
dilatava  al  d’intorno  , falciata  la  Città 
a’ Compagni,  corlein  ajuto  de’ luoghi  cir- 
convicini più  abbandonati.  Prima  d’ufcir 
di  Collegio  fece  in  Refettorio  una  pubbli- 
ca difciplina,  dille  la  fua  colpa,  c baciò 
i piedi  a tutti  i Tuoi  cari  Padri , e fratel- 
li. Si  portò  diviato  al  Cartello  di  Taran- 


con,  dove  non  c’era  cala,  che  forte  fa-  , f. 
na.  Detta  Mertà  all’alba,  ulciva  vertito  Gcn. 
d’una  verta  di  canovaccio,  portando  in 
una  boria  davanti  ai  petto  una  Pillide  con 
particole  conlacrate,  e ’l  valetto  dell’  O- 
lio  lànto  , con  avanti  un  Sagrellanello  , 
che  portava  una  candela  accerti , ed  un  — 
campanuzzo.  Oltre  l’ amminirtrare  i Sa- 
gramene agl’infetti,  provvedevali  anco- 
ra di  medicine , e d’  ogni  altro  bilogne- 
vole  al  corpo . Dì  e notte  ancora  artàti- 
cavafi  in  dar  fepoltura  a’  Defonti  5 e lem- 
pre  , finche  durò  il  contagio  , Iddio  lì 
degnò  di  tenerlo  lano,  c con  buone  for- 
ze. 11  maggiore  incomodo,  ch’egli  Ipe- 
rimentò,  fu  la  quarantena,  che  far  do- 
vette , prima  di  poter  rientrare  in  Cit- 
tà : gli  toccò  d’  abitare  in  una  cafaccia 
icomodillima,  e povera:  dove  laprowi- 
fione  era  meno  che  da  mendico , e lèn- 
za poter  quali  mai  dormire  un’  ora  con 
pace,  llante  il  bollicarne  che  v’era  di  ci- 
mici , c d’altri  ludici  animaletti  : amma- 
lò ivi  gravemente  5 onde  biiògno  fpiccar 
la  licenza  di  tralportarlo  in  Collegio  , do- 
ve dalla  carità  de’  Padri  fu  rillorato . 

IV.  Parendo , che  -non  avertè  forze  da 
maggior  pelo,  gli  fu  dato  il  carico  d’e- 
ducare i Novizj  : quattr’  anni  in  quello 
rtefercitò:  fatto  poi  Rettore  del  Collegio 
d’  Hueta , ebbe  occafione  di  fare  un’  at- 
to di  carità  eroica  ad  un  nollro  fratel- 
lo. A quello  avea  mangiata  un  canche- 
ro mezza  quali  la  faccia  : non  li  trovava 
Cerulìco , che  ’l  volefle  curare , tanto  era 
intollerabile  il  puzzo.  Il  P.  Aguado  Ret- 
tore li  prelè  l’ incombenza , e di  Ipender 
bene  per  pagare  il  Cerulìco,  e di  lèrvir- 
Io  egli  Hello  dì,  e notte  colle  fue mani , 
finché  l’Infermo  ebbe  vita.  Dal  Collegio 
d’Hucta  di  nuovo  palsò  a iftituire  i no- 
llri  Novizj  : e in  quello  carico  vi  durò 
molt’  anni  con  gran  frutto  delle  Provin- 
cie, llante  la  buona  educazione  che  da- 
va loro . Gli  volea  in  modo  Ipeciale  ap- 
plicati a fervire  negli  Spedali,  ne’ quali 
la  Compagnia  bambina  ebbe  la  prima  cu- 
na. Ogni  dì  vi  mandava  per  ordine  un 
numero  di  Novizj  determinato  , i quali 
tornavano  a cala  lòlamente  la  lèra.  Ac- 
cadde che  un  Novizio  , più  fervorolò  , 
che  cautelato  , abbracciò  un  Malato  di 

male 
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1 y.  male  contagiofo;  e tornato  a cala  infet- 
Gen.  to,  infettò  tutti  gl’  altri,  fino  il  P.  Ret- 
tore , c ‘1  Miniftro  : undici  ne  morirono . 
11  Padre  Rettore  Aguado  ricorfe  al  pa- 
tfociniodella  Santilfima  Vergine,  la  qua- 
le il  confolò  promettendogli  che  in  av- 
venire la  cafa  godrebbe  buona  làlute . In 
quella  occafione  un  Novizio  fece  quello 
bell’  atto  • Offerì  la  vita  lùa  al  Signore  , 
purché  rendette  agli  altri  Connovizj  la 
lànità  . Accettò  il  Signore  quel  lacrifizio , 
e Gesù  Crocili  fio  vifibilmenie  apparen- 
dogli , dilTe  che  fi  difponelte  quanto  pri- 
ma a morire,  che  così  verrebbe  a làlvar 
la  vita  a’  compagni.  Il  Novizio,  mani- 
fellata  a’ Superiori  la  vifione,  prefe  i Sa- 
grameli , e con  rifo  in  bocca  morì  , c 
tutti  gli  altri  guarirono . La  cammera  , 
in  cui  Crillp  crocifillò  comparve  al  No- 
vizio incominciò  a tenerli  in  gran  vene- 
razione . 

V.  Molt'  altre  cofe  di  non  minor  ma- 
raviglia lucceflèro  al  Padre  Aguado.  Era 
entrato  in  Noviziatp  un  Prete  quanto  dot- 
to altrettanto  attempato.  In  breve  s’an- 
nojò  di  quella  vita  loggetta,  e mortifica- 
ta ; onde  furtivamente  di  notte  rilòlvè  di 
partirfene.  Mentre  andava  ad  effettuare 
il  fuo proponimento,  a niun  palefato,  ec- 
cogli  venire  incontro  il  fuo  Maelìro  A- 
guado,  il  quale  fcnza  dirgli  parola  , gli 
fe  con  gli  occhj , e col  geflo  minaccialo 
la  correzione  . Ciò  fervi  a rattenerlo,  e 
ad  illuminarlo  talmente,  che  avendo  pian- 
to tutta  la  notte,  andò  la  mattina  pen- 
tito a confeffàrfi  del  fuo  peccato  . Seppe- 
fi  che  in  quella  notte  il  buon  Padre  A- 
guado  , rivelatagli  da  Dio  la  tcntazion 
del  Novizio,  era  fiato  in  orazione,  nè 
meffò  avea  piè  fuor  di  cammera . Si  cre- 
dè pertanto  che  un’  Angelo  avelie  pre- 
fà  la  fua  fembianza , oppure  che  avelie 
replicata  la  fua  perfona. 

VI.  Iddio  , a colmar  di  meriti  quello 
lùo  Servo,  permife,  che  gli  vcnilte  ec- 
citata contro  una  gran  tempella  5 fu  ac- 
culato appreflò  i Superiori,  eh’  egli  era 
di  zelo  indifereto , di  capo  duro  , e non 
buono  a bene  educare  i Novizj  : e già  fi 
pcnlàva  a rimoverlo  dall’  impiego.  Egli 
tollerando  in  filenzio  l’ accula,  v’  entrò 
Iddio  a dileguar  tutte  l’ ombre  dal  capo 


de’ Superiori,  i quali  confermaronlo  nel  t?. 
lùo  carico  , con  lode  apprelso  tutti  di  Gen. 
Superiore,  eh’ avea  pochi  pari. 

VII.  Dopo  anni  dicci,  ch’era  fiato  in 
Noviziato  Maellro,  ebbe  molt’ altre  ca- 
riche infigni  di  Proccuratore  della  Pro- 
vincia a Roma  ; di  Elettore,  morto  che 
fu  il  General  Vitellelchi  ; di  Prepofito 
della  Cala  Profelfa  in  Madrid , di  Retto- 
re d’  Alcali,  e di  Provinciale  due  vol- 
te ; e tempre  ne’  fuoi  governi , oltre  lòfi 
fervanza,  mantenne  nel  fuo  vigore  imi- 
nifterj,  che  riguardano  la  làlute  de’ Profi 
fimi . in  Alcali  introdullè  il  dar  gli  Eter- 
cizj  fpirituali  agli  efiemi  d’ ogni  fiato  in 
comune.  Venti  cammere  a quello  fine  te- 
neva all’  ordine  per  venti  Perlòne  per 
volta  . Finita  una  muta  dava  principio 
all’altra,  e ciò  nel  tempo  della  Quarelì- 
ma  . 11  bene  che  da  quelli  Efercizj  ne 
proveniva,  oltre  il  particolare,  era  il ri- 
formarfene  delle  intere  Famiglie  , Tri- 
bunali, e Commi  itadi . 

Vili.  Effóndo  Prepofito  delia  Cala  Pro- 
feffa  in  Madrid  venne  eletto  per  Con- 
feflòrc  da  uno  de’  primi  Miniftri  della 
Corte,  il  Duca  de  Olivares  , e lo  fervi 
per  14.  anni , fenza  mai  volere  una  ri- 
muncrazion  temporale  nè  per  fe,  neper 
altri  . Un  giorno  vennero  a raccoman- 
darli a lui  per  ottener  qualche  carica  , 
due  Signori  di  cafa  Aguado,  che  fi  lpac- 
ciavano  fuoi  parenti , moftrandogli  anche 
un  grand’  Albero  della  genealogia  d’A- 
guado , acciò  il  Padre  vedette  ch’egli  an- 
cora era  di  quel  chiarimmo  fangue  : il 
Padre  che  non  voleva  impicciarli  in  in- 
terceffioni  sì  fatte  j Non  è pofftbile  , difi 
fe  , che  la  mia  origine  venga  dalla  di~ 
fcendcnKa  di  tanti  Eroi , fapendo  ognuno 
eh'  io  fon  nato  di  parentado  povero  , e 
baffo.  Ogni  volta  che  andava  alla  Cor- 
te , fi  portava  ad  orare  alla  Cappella 
Reale:  e perche  ivi  non  era  ufo  di  tener- 
vi la  Santiffima  Eucariftia , fece  una  dot- 
ta fcrittura,  moftrando  quanto  convenifi 
fe  che  nella  Reggia  d’unRc  terreno  a- 
veffe  luogo  altresì  il  Re  fupremo  del  Cie- 
lo. Il  Padre  diede  la  fcrittura  al  Duca, 
il  Duca  al  Re,  il  Re  al  Patriarca,  e al 
fuo  Confefiòre  : e tutti  approvarono  il 
configlio  del  Padre  fuo  Aguado.  Laon- 
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tj.  de,  fabbricatoti  tin  fòntuolò  Ciborio  , il 
Ceri.  Re  fece  intimare  una  fòlennc  Procedìo- 
ne,  che  dalla  Parrochia  di  S.  Gio:  porto 
alla  Cappella  Reale  l’Oftia  divina.  11  Re 
avendo  iìatuito  d’  allègnare  im’  annua 
pendone  d’alcuni  migliajadi  lcudi,  come 
. al  tuo  Predicatore  , così  al  Padre  Agua- 
do, egli  fece  un’altra  Icrittura  contro  di 
fc , modrando  che  al  luo  dato  non  com- 
peteva tal  rendita  . Ma  forzato  ad  acquie- 
tarli alla  volontà  , e liberalità  del  Re  , 
per  le  non  prelè  mai  un  quattrino , ma 
tutto  diede  in  lòvvenimento  de’  Poveri . 
Tre  volte  proccurò  di  fdoflàrfi  il  carico 
di  Confeflòre  del  Duca:  ma  lèmpre  gli 
riulcì  vano  ogni  sforzo  : e però  tenne 
lèmpre  in  luogo  di  fua  Croce  la  corte . Il 
Duca  lùo  penitente  gli  oflòrì  più  volte 
qualche  Uffizio  vacante  pe’  luoi  Parenti , 
ma  noi  volle  mai  accettare  . Pregato  , 
mentre  era  una  volta  Rettore , ad  aiuta- 
re un  fuo  Parente  aliai  povero  con  par- 
te di  quelle  limoline  , che  dilpenfava  , 
non  volle  dargli  più  di  quello  , che  da- 
va agli  altri . Una  volta  lòia  pregò  il  P. 
Rettor  di  Madrid  a contentarli , che  un 
fuo  Nipotino  povero  in  fummo  grado  , 
venirtè  per  cherichetto  di  Sagredia  a fer- 
vir  le  Mede. 

IX.  Pazientillimo  fu  delle  colè  avver- 
te. Un  Predicatore  avendo  fparlato  pub- 
blicamente di  lui  , gli  ottenne  indulgen 
za  da’  Superiori , che  il  voleano  peniten- 
ziare.  Gli  fu  dato  una  volta  in  manou- 
no  fcritto,  che  in  molte  guifc  il  calun- 
niava, e tra  l’altre  il  tacciava  d’inabili- 
tà a governare  : egli  pregò  che  li  rica- 
pitane in  man  del  Provinciale  lo  fcrit- 
to , acciocché  vcdedè  quanto  male  era 
dato  provveduto  il  Noviziato,  dove  al- 
lor  governava. 

X.  Deditidimo  all’Orazione,  ne  facea 
cinque  ore  tra  la  notte,  c’1  giorno.  U- 
pa  volta  proftrato  ad  orare  innanzi  alla 
Vergine  detta , del  buon  Configlio  , vi- 
delo  uno  de’  nodri  coronato  di  raggj  , 
con  a’ piedi  ferpenti,  che  gli  fpadòggia- 
yano  intorno , cioè  Demonj , che  tenta- 
vano di  durbarlo  . Gli  morì  il  Miniftro 
del  Noviziato  in  Madrid  ; offerì  per  lui 
di  molte  penitenze,  e altri  fuflfagj:  do- 
po tre  lèttimane  , nel  tempo  deli’  Ora- 


zione , gli  apparve  quell’Anima , ringra-  ij. 
ziandolo  di  quanto  aveva  offerto  per  li-  Geo. 
bcrarla  dal  Purgatorio  . Un’  altra  volta 
ancora  gli  fi  moftrò  colma  di  luce  glo- 
riola f Anima  del  Padre  Gio:  Antonio 
Ulòn,  per  cui  fatti  aveva  molti  fuffragj , 
Un’altro  Sacerdote,  ch’era  dato  già  luo 
Novizio  , e che  in  Madrid  era  morto 
con  riputazione  d’  Opera jo  fervente,  gli 
fi  diè  a veder  camminante  per  una  ftra- 
da,  ladricata  d’accclì  carboni,  in  pena 
d’ellère  ul'cito  troppo  fpedò  di  cala  lòtto 
pretedo  di  neccdità  pel  fuo  uffizio , quan- 
do per  verità  era  tedio  di  lòlitudine.  > 

XI.  All’  Orazione  accoppiò  pari  affet- 
to alla  mortificazione  : dilcipline  a lin- 
gue fpietate,  e fpelfe:  un’ affò  dura  per 
letto,  e ciòccio  per  interiore  fua  vede:  - 
di  ciliccj  poi  n’avea  una  buona  prove  i- 
lione , e di  varie  iòne  : il  quotidiano  e- 

ra  un  lacco  grò flò  di  canape  dagli  omerj 
fino  al  ginocchio  : un  giubbone  tedùto 
di  ferole,  un’  altro  di  catenelle,  un’  al» 
tro  di  cardi  pungenti,  e un’altro  di  fer- 
ro con  punte  rovefeiate  all’indentro  j ol- 
tre quelli  eh’  avea  per  tormento  delle 
braccia,  delle  cofce,  e gambe  Ogni  vol- 
ta che  dovea  dar  qualche  penitenza  ad 
alcuno  , lolea  prima  farla  egli  dello  in 
pubblico  Refettorio  , acciocché  il  colpe- 
vole di  buona  voglia  poi  1’  accettane  . 
Amava  il  iìlenzio  , e la  lòlitudine.  Su- 
periore non  ufeiva  di  cammera  fe  non 
per  neceflìtà  . Perciò  egli  potè  compor 
tanti  libri  fcritti  di  propria  mano  : fette 
ne  furono  dati  alle  dampe  . Dopo  fua 
morte  le  ne  trovarono  dieci  in  foglio  , 
e quindici  in  quarto . 

XII.  Siccome  la  lira  purità , così  Ange- 
lica era  la  fua  modedia . Ottenne  da  Dio 
la  grazia  di  non  avere  immaginazione 
mai  dilòneda.  Serenava  coll’  alpetto  le 
colcienze tentate,  e le  incitava  all’ amor 
della  cadità . Per  1*  amor  , che  portava 
a queda  virtù,  proccurò  la  fondazion  d’ 
un  Conlèrvatorio  per  l’ Orfanelle  : e un* 
altro  per  le  Donne  adulte,  e Vedove  po- 
vere. 

XIII.  Sempre  occupato  in  opere  inlì- 
gni  di  carità  verfo  il  Proffìmo  arrivò  all* 
età  di  82.  anni , quando  per  foriero  del- 
la fua  fama  morte  ebbe  un  colpo  di  gocr 
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Uf.  dola  all’  improvvifò  , mentre  flava  fa- 
Cen.  cendo  una  certa  coniùlta  . Migliorò  un 
poco:  ma  per  apparecchiarli  alla  morte 
volle  per  1’  ultima  volta  far  gli  Efòrcizj 
fpirituali.  Non  lafciò  il  Confeilionale  fi- 
no quali  all’  ultimo  Ipirito . Si  portò  da 
lui  una  fua  figliuola  ipirituale  con  un  do- 
lor di  capo  acerbillimo  : prelò  di  naico- 
fto  una  manica  della  zimarra  del  Padre, 
fe  1’  accoftò  al  capo  , c le  (vanì  tolto 
quel  duolo.  Quella  medefima  lùa  figliuo- 
la fpirituale  , era  in  varie  guife  da  De- 
monio atterrita,  e battuta  : ricorfè  per 
configlio  al  fuo  caro  Padre  , il  quale  , 
Vanne  , dille,  e ordina  al  Demonio  , che 
i lafciata  in  pace  la  Penitente  , venga  a 

i tart affare  il  di  lei  Confeffore.  Venne,  e 

t per  lungo  tempo  fcaricò  tóvra  lui  la  lùa 

» — rabbia,  fin  che  rcftò  profilato  affitto  di 

:■  forze . N’  ebbe  compallione  la  pia  Don- 
ai na  ; onde  da  lei  tornato  il  Demonio , el- 

a fo  non  volle  precettarlo,  che  tornaflè  dal 

li  Padre:  Infuriò  quel  maligno  Ipirito,  e la 

percoflò  tanto  e poi  tanto  , che  reftò 
quafi  morta . Prela  nondimeno  la  penna 
k lcrilfe  quanto  l’era  avvenuto  al  Padre, 
il  quale  volle  rilponderle  a bocca  : le  dil- 
li fe  adunque  così  : Figliuola  abbi  un  poca 
di  p*zjcnx.a  : fubito  che  io  arriverò  in- 
nanzi a Dio,  fpero  et  ottenerti  la  grafia  . 
Non  palsò  interamente  quel  giorno , che 
il  Padre  Aguado  morì , e la  Donna  rima- 
le dall’infeftazion  del  Demonio  libera  per 
affatto . 

XIV.  Seguì  la  fua  morte  per  un  gran 
i catarro  fui  petto  a’  15.  di  Gennajo  l’an- 
no 1654-  con  quelle  parole  in  bocca  del 
Salmo  88.  Mìfericordiar  Domini  in  eeter- 
nxm  cantabo . Nel  mcdelìmo  giorno  ap- 
parve gloriofo  ad  un’  altra  lùa  figliuola 
fpirituale  , con  dirle  quanto  fi  folfero 
sforzati  i Demonj , ma  in  vano , per  im- 
pedirgli l’ingreflo  nel  Paradilò.  Appar- 
ve anche  ad  un’  altra  , e la  conlòlò  in 
un  travaglio,  eh’  ella  pativa. 

Fu  fentita  tal  morte  uni^erlàlmente , 
perche  universe  era  il  concetto , eh’  a- 
vea  d’  Uomo  fanto . Le  furon  cantate  1’ 
efequie  dalla  Cappella  Reale  con  inter- 
vento di  tutt’  i Signori  di  Corte  Eccle- 
fiaftici  , e Secolari.  Il  più  bel  Panegiri- 
co in  tale  occafione  fatto  a’ meriti  delP. 


Francesco  Aguado  fu  , che  tutti  elàlta-  ìf. 
vano  l’innocenza,  la  lantità,  e’1  difin-  Gen. 
terefle  di  lui  in  carica  per  14.  anni  di 
Confeffore  , e Teologo  del  Duca  d'  Oli- 
varcs.  Anzi  caduto  che  poi  fu  in  diigra- 
zia  della  Corte  quello  Signore  , e che 
contra  lui  s’aguzzarono  tutte  le  lingue, 
e tutte  le  penne  , non  vi  fu  chi  diceffe 
un  jota  contro  il  Servo  di  Dio. 

T anner  p.  1. 

*$**&*’ 

ij.  GENNAJO  1660. 

Del  P.  Roderigo  Deza. 

L TL  P.  Roderigo  Deza  nativo  di  Spa- 

JL  gna  fu  uno  de’  più  fegnalati  divo- 
ti di  S.  Francclco  Saverio  . Accelò  dell’ 
amore  di  falvar'  Anime  , fi  diede  ad  e- 
mular  le  virtù  di  sì  grande  Appoflolo  . 

In  Noviziato  per  umiltà  impetrò  di  ftar 
nella  claflè  de’  fratelli  Coadjutori  tempo- 
rali ; ma  feopertifì  in  lui  efimj  talenti  di 
natura , e di  grazia , fu  rimeffò  nel  gra- 
do degli  Scolallici . Studiò  con  felicità  d’ 
ingegno,  e progreflò  tale,  che  fatto  Sa- 
cerdote’', meritò  anche  d’  cflere  aferitto 
nel  numero  de’Profeffi.  Divenne  poi  un’ 
eccellente  Predicatore,  padrone  di  muo- 
ver gli  affètti , e di  pervadere  con  ener- 
gia . Fece  un  grandiflìmo  Audio  nella 
Scrittura  , e ne’  Santi  Padri  in  compor 
le  fue  prediche;  di  quelle  però  il  mag- 
gior condimento  era  l’Orazione.  Una  o 
due  ore  dava  alla  meditazione  prima  del- 
la comune  levata  : e poi  tornava  ad  ora- 
re con  gli  altri,  portandofi  in  Chiefa  in- 
nanzi al  Divin  Sagramento,  o alla  Cap- 
pella di  S.  Ignazio . 

II.  Egli  poi  per  imitare  l’Apportolico 
zelo  di  San  Francefco  Saverio , che  per 
dieci  anni  avea  nell’India,  e nel  Giap- 
pone fudato  nella  converfione  degl’  In- 
fedeli, volle  anch’eflò  per  la  Spagna  far 
dieci  anni  le  Miflìoni  non  aggravando 
neflimo  per  la  fpefà  del  fuo  viatico , ftan- 
te  che  fòftentavafi  poveriflìmamente  , 
con  viver  d’accatto  perfe,e  pe’l  fuo  com- 
pagno . Accadde  , che  facendoli  i facri 
Efòrcifmi  iòpra  d’  una  Rciigiofà  Donna 

encr- 
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tf.  energumena,  mentre  il  Padre  Deza  ve- 
Gen.  niva  per  fare  la  Miflìone  , il  Demonio 
di  (Te  di  non  volere  ulcir  di  quel  corpo  , 
finché  non  veniva  un  Padre  della  Com- 
pagnia imitatore  Appoflolico  di  S.  Fran- 
ceico  Saverio  : arrivato  il  Padre  sloggiò 
da  quel  corpo,  mentre  fi  tornò  allolcon- 
giuro,  il  Demonio. 

III.  Sempre  feco  portava  una  Imma- 
ginetta  della  Madonna  con  Gesù  pargo- 
letto in  ieno , dono  fattogli  dal  Veri.  Pa- 
dre Marcello  Maftrilli , mentre  n’  anda- 
va dalle  Spagne  al  Giappone,  dove  poi 
fparfe  il  lingue  ; con  avergli  di  più  pro- 
meflò,  che  di  lui  fi  ricorderebbe  appref- 
fo  il  corpo  di  San  Francefeo  Saverio,  e 
nell’  atto  di  ricever  la  morte  da’  Barba- 
ri . Or  con  quella  Immagine  , pegno  dell’ 
amor  del  Maftrilli,  andava  il  Padre  De- 
za coniblando  il  defiderio  , che  da  dieci 
anni  aveva  d’andare  anch’eilò  al  Giap- 
pone . Impetrò  finalmente  la  bramata 
licenza;  e montato  in  Lisbona  in  nave, 
portelli  all’India  : ma  non  v’  eflèndo  fpe- 
ranza  di  poter  penetrare  a quel  Regno, 
fu  coftretto  a tornarfene  in  Portogallo  : 
dove  qualche  tempo  trattennefi  predican- 
do, e con  tanto  frutto  cd  applaufo,  che 
venivano  da  più  leghe  lontano  Perlòne 
apporta  ad  udirlo  : e vi  fu  chi  Icrifle  al 
Padre  noftro  Generale  pregandolo  , che 
fermafte  ivi  il  Deza  per  Maeftro  ( dice- 
va egli  ) de’  Predicatori  in  Portogallo  . 
Ma  non  fu  accordata  la  fupplica . 

IV.  Ritornato  in  Ifpagna,  perlagran,- 
de  ftima , eh’  aveva , fu  decorato  dal  fu- 
premo  Tribunale  del  Sant’  Uffizio  col  ca- 
rico di  Qualificatore  . Ma  non  per  que- 
llo lafciò  il  fuo  impiego  Appoftolico  di  far 
Miflioni,  e di  giovare  al  Prortìmo  inde- 
feflamente  . Era  Uomo  dedito  in  dire- 
mo alla  penitenza . La  fua  compleffione 
richiedeva  più  cibo  di  quello  , che  non 
è il  noftro  ordinario  . Eppure  non  folo 
li  contentava  del  poco  , ma  di  più  fi 
macerava  con  rigorofi  digiuni,  maflima- 
mente  nel  tempo,  che  facea  gli  Eferci- 
zj  lpirituali  : allora  il  fuo  cibo  era  un 
pezzo  di  pane  prelo  una  volta  il  giorno . 
Altro  letto  non  aveva , che  un  groftò  af- 
fone.  Ad  ogni  ora  della  notte  era  pron- 
ti? e dello , fe  alcuno  era  chiamato  per 
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afliftere  a’  Moribondi.  Si  flagellava  alla  if. 
peggio  : e i lùoi  flagelli  erano  orribili  . Gen. 
N’  aveva  uno  tedino  di  peli  di  capra , e 
di  llcllette  armato . N’aveva  un'altro  di 
funicelle  , ma  tempeftato  di  lèdici  Ilei- 
lette  d’acciajo . Aveva  parimente  ciliccj 
in  diverlè  guilè  : uno  con  punte  alle  fpal- 
le:  un’altro  di  dentelli  di  ferro,  che  gli 
penetravano  nelle  carni  , fecondo  i le- 
gni, che  morto,  fi  videro  nel  cadavere . 

11  fuo  compagno  , che  lèco  andava  alle 
Miflioni , maraviglia  vali  come  in  tante 
fatiche  potefle  il  Servo  di  Crillo  regge- 
re portando  addoflò  per  camicia  una  ve- 
lie lètololà,  che  dalle  braccia  il  copriva 
fino  al  ginocchio . Nel  tempo  che  loprin- 
tendeva  ad  una  Congregazione,  fi  fece 
più  volte  dalle  fpalle  nude  fino  alle  reni 
battere  da  uno  di  quei  fratelli  ; a cui  poi 
venne  lcrupolo,  nè  volle  più  ubbidire  per 
flagellarlo.  Finalmente  venne  al  termine 
di  ìua  vita,  tanto  da  lui  ftrapazzata,  mo- 
rendo in  opinione  di  làntità  nella  Città 
di  Madrid  a' 15.  di  Gennajo  l'anno  1660. 
in  età  d’anni  73. 

T anner  p.  I. 
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15.  GENNAJO  155». 

Del  P.  Girolamo  Tolomei. 

I.  T L P.  Girolamo  Tolomei , Marchelè 

A di  Monte  Pedali  Sanelè , da  giova- 
netto andò  Paggio  in  Roma  di  Donna  Be- 
renice, moglie  di  D.  Mario  Ghigi,  fra- 
tello d’  Aleflandro  VII.  Era  il  Tolomei 
dotato  di  nobiliflime  qualità  , convene- 
voli alla  fua  nalcita , ma  duna  natura  sì 
Ipiritolà,  e vivace,  che  non  fapea  Ilare 
in  riga , e dentro  i limiti  duna  modella 
e favia  moderazione  ; e però  era  chia- 
mato il  folletto  del  Collegio  Romano , do- 
ve era  egli  fcolare. 

II.  Ma  Iddio  , che  1’  avea  Icelto  per 
iftrurnento  della  fua  gloria , al  tempo  che 
una  mattina  aflìfteva  alla  Mefla  , in  ri- 
mirando la  Sacratiflìma  Óftia  , gli  tra- 
mandò quella  alla  mente  un  raggio  sì  pe- 
netrante e si  vivo , che  badò  a cambiar- 
lo ad  un  tratto  in  un’  altro  con  iftupore 

di 
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Tf  di  tatti  pèr  tanto  improvvila  mutazione. , uno,  dinegare  degli  altri  paffàrono  cir-  ry. 

Cefi.  Diedeii  talmente  alla  vita  di  vota  , che  ca  a vene'  anni:  e in  cosi  lungo  fpazio  Geo. 
divenne  del  detto  Collegio  Romano  ipec-  di  tempo,  e con  tante  rcpulle  (cola  ve- 
chio  alla  Scolarelca,  ed  elempio.  ranientc  notabilirtìma  ) non  fi  raffreddò 

HI.  Rilòlvè,  tempre  più  illuminato  da  mai  nel  Servo  di  Dio  il  primiero  ardo- 
Dio,  ed  infervorilo,  di  farli  Rcligiofò , e re  d’ alpirare  all’ amate  lue  Indie, 
mutare  in  Chioflro  la  Corte.  La  prima  VI.  11  mandarono  a legger  Filolòfia 
fua  mira  fu  d’abbracciare  la  Religione  de’  nell’  Univerfità  di  Macerata  : e quivi  il 
Cappuccini:  ma  poi  nella  Comtmion  ge-  Ino  fervido  zelo  fi  diè  nel  medefimo  tem- 
perale lolita  farfi  dalle  Scuole  a divozio-  po  a fare  in  uno  due  perionaggj  di  Let- 
ne  di  S.  Ignazio  , fi  fentì  interiormente  tore,  e d’ Opcrajo  indefefiò,  non  rilpar- 
molfo  ad  entrar  nella  Compagnia , ed  in  miando  ad  alcuna  fatica  nè  di  dì,  nè  di 
quella  fermò  il  filo  cuore  . Maravighola  notte,  colla  giunta  delle  penitenze,  che 
fu  la  coftanza,  eh’  ei  dimoltrò  in  più  , faceva  in  privato  . In  tal  tempo  tornò 
c quafi  inoperabili  oliaceli  per  parte  di  egli  a ripregare  con  caldi  voti  i Superio- 
gran  Pcrlònaggj , per  eilèr  egli  figliuolo  ri  per  la  Milfione  tante  volte  chieda  , * 

unico,  cricco,  eftinguendofi  in  lui  quel  dell’ Indie*  Ed  elfi,  confidcrata  nel  Pa- 
ramo  nobililfimo  de’Tolomei.  Ma  alla  fi-  dre  GirolamoToIomei  una  vocazione  tan- 
no trionfò  il  generofiliimo  giovane,  ed  to  perlòverante,  e con  una  vita  lempre 
entrò  nella  Compagnia , in  cui  corrifpon-  coerente  all’  iftertà  vocazione  , la  giudi- 
dendo  a tali  principi  il  fervore  del  lùo  carono  finalmente  degna  deflèrenon  più 
Noviziato  , e dopo  quello  gli  elèmpj  di  impedita,  ma  fecondata  . Laonde,  dopo 
fognatala  virtù  inogni  altro  impiego  , di-  veut’anni  , come  dicemmo,  d’iltanze  in- 
venne per  zelo  , per  umiltà  , per  peni-  celiami , accordarono  al  P.  Girolamo  la 
tenza , e per  d elìderlo  di  lpargere  ludo-  bramata  Milfione . Quanto  il  gitilo  di  Ini 
ri  C fangue  un’Operajo  Apportolico.  in  vedertene  aggraziato  , altrettanto  fu 

IV.  Dirò  cofa  ammirabile , e torlo  an-  il  dilgullo  della  Provincia  in  doverlo  per- 
cor  lènza  elempio,  te  non  che  nelP.  Gi-  dere  . 

rolamo  Tolomei.  Sentiva!!  egli  una  tete  VII.  L’Indio  adunque  dellinate  al  Ilio 
inellinguibile  di  patire,  e di  far  gran  co-  magnanimo  zelo  furono  quelle  del  Ma- 
te per  gloria  di  trillo,  e per  lalute  dell’  labar  nell’ Indie  Orientali.  Ma  che?  Ar- 
Anime.  Vedeva,  che  telo  avrebbe  potu-  rivato  appena  l’Indiano  Milfionario  no- 
to in  gran  parte  almeno  cltinguere  que-  vello  alla  lua  Malabarica  Milfione  , quan- 
fta  fete  fuori  d’Europa,  con  portarli  al-  do  già  ila  va  permetter  la  falce  in  quel- 
le Milfioni  tra  Pagani  dell’ India  : e per-  la  mefiè  pagana  , gravemente  ammala 
ciò  con  quella  magnanima  fortezza,  eh’  di  cocentilfima  febbre  originata  , come 
era  fua  propria  nelle  cote  più  ardue , s’af-  credo,  da’  travagli  patiti  nella  navigazio- 
facciò  a porgere  lue  preghiere  a’  Sape-  ne  ; e alli  ij.di  Gennajo  dell’anno  itfpo. 
riori  d’efiter  mandato  ad  alcuna  delle  Mil-  nel  Collegio  d’Ambalacata  tantamente  fi 
fioni  Indiane  . Ma  i fuoi  talenti , e le  muore  : pago  Iddio , come  fuole  lòvven- 
fùe  virtù  gliene  confortavano  il  parto  : te  tifare  co’  fuoi  Servi  Appoftolici  , di 
conciofliachè  i Superiori  non  giudicava-  quel  folo  facrifizio  , che  gli  fanno  della 
no  di  dover  privare  la  Provincia  d’  un  lor  volontà  , c vita  fàcrificata  a lùa  glo- 
Soggetto  per  ogni  parte  ragguardevoli^  ria:  ma  con  darne  lor  la  mercede,  co- 
fimo.  Non  fi  Igomentò  il  Tolomei:  rin-  me  fe  favellerò  condotto  a fine  permez- 
novava  egli  l’illanze,  e quelli  rinnova-  zo  di  gloriole  fatiche, 
vano  le  repullè.  Ex  rclat.P.P.Senenfir  Col.  ... 

V.  Terminati  con  fervore  gli  ftudj,  e 
fatta  la  fua  lòlennc  Profeflione,  cccol  di 
nuovo  a burtare  alla  porta  delflndie,  c 
i Superiori  pur  làidi  a tenergliene  chiu- 
io  T ingrelso  : ficchè  tra  ’l  cnieder  dell’ 

Gennaro . £ Del 
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IJ.  G E N N A / O 1709. 

Del  P.  Niccolo’  Piscicelli. 

I,  T7  Ra  le  infigni  Famiglie  Napoleta- 

P ne  mollo  celebrata  è quella  de’  Ca- 
peci,  la  quale  li  vede  al  prelente  dirama- 
ta in  dodici  famiglie  , che  godono  il 
leggio  Capuano.  Una  di  quelle  li  è la  fa- 
miglia Capecc  Pilcicelli,  da  cui  traile  1’ 
origine,  e nacque  in  Napoli  da  D.  Giu- 
feppe  Pilcicelli,  e da  D.  Prudenzia  d’A- 
quino  alli  22.  di  Febbrajo  del  tó<;2.  D. 
Niccolò  Maria  Pilcicelli , di  cui  Icrivia- 
mo . Egli  appena  giunto  all’adolefcenza , 
fu  dal  Genitore  per  avviamento  alla  Pre- 
latura mandato  agli  lludj  di  Roma.  Per 
quel  tempo,  che  ville  Convittore  unico 
nel  Collegio  de’  Maroniti , abbiamo  i gran- 
di elogj,  che  della  fua  innoccntillima  vi- 
ta fece  il  Padre  Rettore  Luigi  Lamber- 
ti: e per  quello,  che  viflè  fra  i Convit- 
tori del  Seminario  Romano,  abbiamo  gli 
elogj  non  minori , che  de’  fuoi  Angeli- 
ci, e fopra  l’età  maturi  portamenti  fe- 
ce non  lolo  il  Padre  Ferdinando  Zappa- 
glia  Rettore,  ma  molto  più  il  P.  Tom- 
mafo  Magni,  Prefetto  della  fua  camme- 
ra,  il  quale  dopo  molt’anni,  trovandoli 
già  nella  Cafa  del  Noviziato  , e veden- 
do quei  giovani  del  ritiramento  clkltare 
con  ammirazione  il  Padre  Pilcicelli  allo- 
ra Rettore,  e Maeftro  de’Novizj,  dille 
loro  , non  vi  maravigliate  , perche  an- 
cora giovinetto  nel  Sommario  Romano 
pareva  un  Maeflro  de’  Novizj . Sebbene 
non  occorre  , che  ci  tratteniamo  nelle 
anellazioni  de’  particolari , mentre  da  tut- 
ti univerlàlmcnte  fu  riconolciuto  per  un’ 
Angelo  , e nelle  Comunità  , dove  ave- 
va la  danza,  e nel  Collegio  Romano  , 
dove  frequentava  le  Scuole . 

II.  Ma  quell’  Anima  tutta  di  Dio  non 
rimafe  lungamente  nel  mondo  . E però 
alli  io.  di  Giugno  del  1A72.  fi  portò,  co- 
me a filo  centro,  al  Noviziato,  quando 
appunto  ne  terminava  il  governo  il  Pa- 
dre  Domenico  Ottolini,  che  pubblicamen- 
te fi  gloriò  d’aver  lòrtito  un  tale  Ben ja- 
rtrr.o  , ficcome  il  fuo  Succedine  , il  Pa- 
v .e  Curzio  Selli  non  meno  potè  gloriar- 


alcuni  Religiofi 

fi  di  fortire  un  tal  Primogenito  . Com-  ìf. 
pito  il  biennio  , e ripagata  per  qualche  Gè* 
tempo  la  Rettorica  , fu  mandato  Maellro 
di  lettere  umane  al  Collegio  di  Spoleti  , 
e poi  lludiata  nel  Collegio  Romano  per 
due  anni  la  (aera Teologia,  giacché  per 
altrettanti  anni  l’avea  lludiata  prima  del 
luo  ingrcrtò,  fu  nel  Itf8l.  deflinato  alla 
Provincia  di  Napoli  , in  benefizio  della 
quale  , con  vero  fpirito  di  perfetta  po- 
vertà fi  fpoghò  affatto  , e rallignò  in 
mano  de’  Provinciali  prò  tempore  , la 
pendone  annuale,  che  gli  perveniva  dal 
Duca  fuo  fratello.  Dopo  qualche  dimora 
nel  Noviziato  di  Napoli  , fu  mandato 
Rettore  al  Collegio  di  Barletta . Ma  non 
ancora  finito  il  governo  , richiamato  a 
Roma  , fu  per  quattro  anni  Soflituto  d’ 
Italia,  e poi  Rettore  del  Noviziato  di  S. 
Andrea  per  fiti  anni  in  circa.  Pofcia go- 
vernato poco  più  d’un’  anno  il  Semina- 
rio Romano  , fu  mandato  a Firenze  Ret- 
tore inficine  , ed  Iflruttore  in  quel  No- 
viziato. Indi  per  le  lue  indifpofizioni  di 
lànità  fu  rimandato  a Napoli,  dove  per 
qualche  tempo  refic  la  celebre  Congre- 
gazione de’  Cavalieri . Di  là  nuovamente 
richiamato  a Roma , fu  per  più  anni  nel 
Noviziato  Padre  fpirituale  de’ nollri  Ret- 
torici  ; e quivi  chiufe  finalmente  i fuoi 
giorni. 

III.  Quelli  furono  i varj  flati  del- 
la vita  Religiolà  del  Padre  Niccolò  Ma- 
ria Pilcicelli  . Ma  qual  forte  in  tut- 
ti erti  la  perfezione  della  fùa  vita  , pa- 
re che  fi  porta  fpiegare  con  quello  Evan- 
gelico elogio , Vir  patene  in  opere , ir  fer- 
mane . Scriveva  egli  lettere  lpirituali  in 
gran  copia  , rilpondendo  a’  configlj  di 
(pirico  , che  gli  venivano  chiedi  o da 
quelli  flati  già  lìioi  Novizj,  oppure  fìioi 
Penitenti:  e chi  le  ricevea  non  foto  al- 
la prima  lettura  fentivafi  infervorato  ; 
ma  nel  raccoglimento  de’Tridui,  e nel 
ritiro  degli  Efercizj  lpirituali  tornava  a 
rileggerle  , con  concepirne  da  erte  più 
acculò  fervore  , che  qualunque  altro  li- 
bro fpirituale.  Tutti  ammirarono  in  lui 
( come  la  chiamano  ) una  llraordinaria 
energia  non  foto  nelle  comuni  esortazio- 
ni , che  furono  si  frequenti  , malfima- 
mente  ne’  due  Noviziati  di  Roma , c di 
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ij.  Firenze , ma  ne’  privati  colloqui  anco- 
Gen.  ra,  che  furono  frequcntirtimi . Se  parla- 
va in  pubblico,  ne  Seguivano  commozio- 
ni non  mai  più  fperimentate , come  af- 
fermollo  chi  lo  provò  . E le  parlava  in 
privato,  non  v’era  nel  rimproverare  gli 
opinati  il  più  terribile  , nel  conlòlare 
gli  afflitti  il  più  iòave , nell’  animare  i 
puiìllanimi  il  più  confortativo  , nel  per- 
vadere i dubbiofi  il  più  risòluto,  nel  ral- 
lòdare  i vacillanti  il  più  poderolò.  M’ a- 
llengodal  riportarne  gli  elémp;  in  partico- 
lare, per  non  toccare  ncppur  per  ombra 
i viventi . 

IV.  Eppure  con  sì  forte  energia  egli 
accoppiò,  benché  paiano  incompatibili  , 
una  lèmma  circolpezione , e parlìmonia 
nel  parlare  . Odalène  l’ anellazione  del 
Padre  Fortunato  Accarigi , le  cui  rare 
virtù  riferiremo  in  quelle  nortre  leggcn- 
„ de  . Era  , die’  egli  , il  Padre  Pi- 
„ fcicelli  confidcratillìmo  nel  parlare  , 
„ quanto  non  lo  fe  mi  fia  occorlo  di  ve- 
„ derne  verun’  altro.  E quella  coniìde- 
„ rarezza  particolarmente  lpiccava  sì  nel 
„ tacere  degli  altrui  difetti  , sì  nell’  a- 
„ llenerli  nel  parlar  di  fe,  e delle  colè 
„ fue , eziandio  dove  la  materia  era  in- 
„ differente  , nè  vi  appariva  alcun  pe- 
„ ricolo  di  iattanza:  sì  finalmente  nell’ 
>,  aggiulìatezza  de’fuoi  detti,  dove  non 
„ mi  ricordo  d’aver  mai  avvertita  colà , 
„ che  poterti*  riprenderli  , e che  dillo- 
„ naffie  da  una  elatta  religiofità , e pru- 
„ denza  . Altri  Itati  fuoi  familiari  ag- 
giungono, che  te  mai  veniva  in  difeor- 
lo  qualche  colà  men  confacevolc  alla  ca- 
rità , e alla  liima  degli  altri  , il  buon 
Padre  lùbito  s’acchetava.  Qjando  poi  s 
introduceva  qualche  diicorfo  di  Dio,  allo- 
ra era  tutto  facondia , era  tutto  energia  : 
fotenr  in  fermane.  Vediamo  come  lo  fof- 
fc  parimente  in  opere,  cioè  nella  prati- 
ca delle  fue  rare  virtù . 

V.  Fra  quelle  io  debbo  dare  il  primo 
luogo  alla  lùa  fubblime  innocenza  pro- 
pria d’ un’Angelo,  ma  congiunta  con  u- 
na  profonda  umiltà  propria  d’un  pecca- 
tore . Portò  egli , e mantenne  fempre  nel- 
la ‘Religione  l’innocenza,  e giuftizia bat- 
tesimale , non  avendo  nè  Secolare , nè 
fceligiolò  commeiTa  mai  veruna  colpa 


grave  da  lui  conofoiuta  per  tale  , come  if. 
certifica,  chi  ne  udì  la  fua Confeflion  ge-  Gen. 
nerale  di  tutta  la  vita  , ed  ha  làputa  in 
atto  di  render  conto  con  piena  confiden- 
za tutta  la  fua  colcicnza  . Anzi  aggiun- 
ge ancora , che  niente  men  timorolo , e 
cautelato  fu  in  prelèrvarfi  da’  peccati  ve- 
niali deliberati,  eifendo  vivuto  mai  tem- 
pre uniforme  nel  luo  fervore,  e applica- 
to indefertàmente  alla  pratica  delia  per- 
fezione . 

VI.  Eppure  in  tanta  altezza  fu  tale  e 
tanta  la  firn  umiltà  , che  il  poter’  atten- 
dere all’efercizio  di  quella  virtù,  lo  ri- 
conolceva  per  l’unico  bene  rimartogli  nel- 
la lùa  ertrema  milèria  di  Spirito.  Ertemi o- 
gli  famigliare  quella  giaculatoria  cavata 
da  S.  Agoftino  . Quid  ftperett  nobir  nifi 
humiliias-}  E talmente  fi  riputava  indegno 
davanti  a Dio,  che  parevagli  per  i l’uoi 
difetti  di  dover’ edere  annichilato:  Ocu- 
li  lui  in  me  , àr  non  fubfifam  , diceva 
col  Santo  Giobbe.  Ma  per  non  dilperar- 
lì,  con  un  mirto  d’umiltà,  e di  fiducia, 
fi  rincorava  coll’  elempio  del  buon  La- 
drone , che  lpecialmente  onorava  come 
lùo  Avvocato , e ne  promovea  negli  altri 
la  divozione.  Riconolceva  per  tiro  d’ li- 
na lpecialillìnia  provvidenza  divina  l’ef- 
lere  loggetto  ad  abituali  acciacchi  di  là- 
nità,  i quali,  com’ egl i dicea , gli  avea- 
no  tarpate  l’ali , affinché  non  volarti  co’ 
penfieri,  e delìderj  a ciò  che  fi  cerca  di 
più  alto  e fpeciofo  lòpra  la  terra,  e l’a- 
veano  necertitato  ad  un  genere  di  vita 
men’  atto  a far  campeggiare  i talenti  , 
ritirato,  ed  ilconoteiuto  : e per  quello  ri- 
volto al  fuo  Dio  , ripeteva  col  Profeta  , 
Bonum  mi/ji , quia  h umiliarti  me  . Non 
v’  era  umiliazione  polhbile  ad  avvenir- 
gli , che  non  la  rtimartè  dovuta  al  fuo 
demerito.  Nè  vi  fu  umiliazione  avvenu- 
tagli nell’  edere  talora  men’  applaudito 
nella  condotta  o del  fuo  vivere  , o del 
lùo  governare,  che  non  la  Annaffi*  infe- 
riore alla  fua  indegnità  . Tutto  il  ram- 
marico fu  contro  gli  appiani! , che  furo- 
no  più  frequenti,  tutta  la  lùa  inimicizia 
contro  le  lodi , tutto  il  rifentimcnto  con- 
tro i lodatori,  riputandoli  con  orrore  un 
mortro  onorato. 

VII.  Unì  anco  nel  fuo  operare  un’  al- 
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1 j.  tra  potenza  maravigliola , qual  fu  quella 
Gen.  dell’  Appoftolo  , che  diceva  : Cùm  infir- 
mar , tunc  potine  fum . Faceva  in  le  e 
negli  altri  continue  prodezze  di  Ipirito  , 
e nel  medelìmo  tempo  pativa  incettanti 
debolezze  di  corpo  . E quanto  a le  pra- 
ticò in  raro  modo  quella  lua  attuazione 
di  mente  in  ogni  genere  di  li  lidio  làcro 
con  una  intenta , e perpetua  unione  con 
Dio.  Inculcava  nell’ Anime,  che  regge- 
va l’imitare  gli  Angeli  del  Cielo , i qua- 
li f empir  nident  facìem  Patrie  J ed  ci  lo 
praticava  in  le  a tal  legno  , che  lem- 
brava  tempre  di  ilare  preiònte,  ed  uni- 
to a Dio  . E perche  quella  divina  pre- 
fcnza  e unione  lì  fomenta  particolarmen- 
te coll’  Orazione,  non  è credibile  quan- 
to favelle  conto  di  quella . Pareva  che 
non  làpctte  in  fumar  lèntimento  a fe  più 
caro,  nè  attribuire  ad  altri  elogio  di  mag- 
gior pelò , che  l’ elle r uomo  d Orazione . 
Salea  egli  far  la  fua  Orazione  con  un  di- 
voto Crocifitto  in  mano,  e non  contento 
dell’  ora  ordinaria  attègnata,  la  prolun- 
gava in  quel  tempo  , e la  replicava  in 
altri  tempi  colla  loia  mifura  del  lùo  fer- 
vore, privandoli  per  ciò  non  lo  lo  del  ri- 
polò  fra  giorno , ma  del  fon  no  ancora  la 
notte.  Era  lùo  detto,  che  i Superiori  , 
oltre  all’  Orazione  preferirla  a tutti  per 
proprio  profitto,  debbono  aggiugncrlene 
un’altra  buona  dofe  per  il  buon  governo 
de’  Sudditi  - 

Vili.  Ma  in  dir  ciò  che  i Superiori 
debbono  fare  , ditte , fenz’  avvedetene , 
ciò  che  appunto  egli  fece . Da  quel  Sole 
divino  , in  cui  teneva  lèmpre  fitta  la 
mente  , e internato  il  cuore  , tratte  in 
quella  copia  sì  larga  il  lume  della  pruden- 
za, e l’ardore  della  carità  in  governare 
. i lòggetti,  come  Rettore  , o in  rcgulare 
lo  Ipirito  , come  Padre  Ipirituale  . Per 
quello  che  appartieni!  alla  fua  prudenza  : 
oltre  all’  altre  parti  tutte  inligni  di  ac- 
certar ne’  configli , di  lcoprire  gl’  ingan- 
ni , di  lcegliere  i mezzi , di  fomminittra- 
re  i partiti,  di  temperare  i modi,  ebbe, 
una  quali  iòvrutnana  diferezioné  di  Ipiri- 
ti  , di  cui  tanti  elòmpj  vi  lìmo , quanti 
furono  i foggetti  da  lui  regolati.  Ma  io 
ne  feelgo  due  foli,  che  ferviranno  per  ar- 
gomento di  tutti.  Vi  fu  taluno  de’ Novi- 


zi in  gran  concetto  predò  a’  Compagni  ij. 
per  il  lùo  fervore  congiunto  con  una  e-  Geiu 
latta  oflèrvanza  . Eppure  il  Padre  Pifci- 
celli  non  dubitò  di  palelàrne  il  lùo  timor 
chiaramente  . Al  contrario  ve  ne  fu  tal 
altro  in  pochiflìmo  concetto  per  la  lua 
languidezza  di  Ipirito  pakiata  pur  trop- 
po da  diverfe  inottèrvanze  . Eppure  il 
medefimo  Padre  giunte  a darne  fuor  del 
lòlito , certa  (icurezza , che  dopo  il  No- 
viziato farebbe  riulcito  un  grande  iftru- 
mento della  divina  Gloria.  L’evento  mo- 
llrò  la  veracità  del  pronottico , perche 
il  primo,  (pento  appoco  appoco  il  fervo- 
re, mancò  dalla  Religione:  il  fecondo, 
lcolsa  generolàmente  la  languidezza , di- 
ventò nella  Religione  uno  de’  più  fer- 
venti Opcraj  . Per  qtiello  poi  , che  ap- 
partiene , come  accennammo , alla  lua 
carità,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  lì 
vide  elpofto  al  fcrvigio,  c al  giovamen- 
to di  tutti,  infaticabile  in  affittere  a’  li- 
ni colla  direzione,  agl’  infermi  colla  cu- 
ra , a’  prctenti  colle  parole , agli  attènti 
colle  lettere  . Nel  Noviziato  di  Roma 
parea  nato  fatto  per  Novizj  di  prima,  e 
ièconda  probazione.  Nel  Noviziato  di  Fi- 
renze per  quelli  di  terza  probazione  già 
Sacerdoti , e (deliziati  . Nel  Seminario 
Romano  pareva  altresì  fatto  appotta  per 
Cavalieri  di  tenera  età  : c nella  Congre- 
gazione di  Napoli  per  Cavalieri  autore- 
voli c per  età  , e per  grado  . In  quelli, 
ed  in  altri  uffizj  faticofiflimi  tempre  a- 
nimofo , non  mai  abbattuto  : lèmpre  iu 
moto,  non  mai  avido  di  quiete:  tempre 
operante , e non  mai  làzio  di  operare. 

IX.  Eppure  una  sì  grande  attuazione 
di  tutto  le  in  Dio , e per  Dio  in  benefi- 
zio de’  Prottimi  andò  lèmpre  congiunta, 
in  lui  con  tali  indi Ipofiz ioni  abituali  fin 
da  Novizio  , che  facea  credere  che  po- 
tette campar  poco  , ed  operar  manco  . 

Non  lafciollo  mai  finche  vide,  il  dolor  di 
tetta , con  vigilie  inqnietittìme , e dolo- 
ri di  vifeere . Nell’ultima  infermità,  che 
durò  molti  meli , quali  ogni  parte  del  foo> 
corpo  aveva  il  proprio  dolore . O Padri , 
dittò  una  volta  , mentre  gli  (lavano  in- 
torno al  lettó  , ajutatemi  a ringraziare 
il  Signore  , che  fi  l prefa  la  tura  di  an- 
dare parte  per  parte  Icn-orandomi  col 
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lj.  martello  della  fua  Croce.  Altre  volte  al 
Qtn.  lòpravvenirgli , e al  continuargli  qualche 
parolllmo  più  dolorifero,  efclamava:  Oh 
che  tempo  felice  e beato  è mai  queflo  per 
me!  Che  grazia  grande  mi  fa  il  Signore 
di  darmi  un  faggio  piccolo  del  fuo  Cali- 
ce ! Cosi  egli  dava  con  tali  detti  , e in 
tale  (lato  la  più  lìcura  ripruova  della  fua 
fvilcerata  divozione  a Gesù  crocitelo , e 
così  ridampava  in  fe  al  vivo  i lèntimen- 
tì  del  libro  de'  travaglj  di  Gesù  , libro 
che  fu  tèmpre  il  luo  più  caro  Manuale  . 
Con  Amili  efprellioni  elàltò  una  volta  1’ 
ineltimabile  benefizio  fattogli  da  San  Sta- 
nislao , in  pagarli , come  dille , la  feda  , 
perche  nel  giorno  a lui  deificato  eranli 
aocrefciuti  oltremodo  i tuoi  /palimi . Alla 
morte  , che  fi  vedea  lèmpre  più  profli- 
ma  , fi  animava  tempre  colla  villa  del 
Crocifillò  moribondo  in  Croce  , c colle 
parole  del  buon  Ladrone,  fuo  diletto  Av- 
vocato, con  farti  anco  leggere  le  divote 
Protette  della  buona  morte  : finche  mu- 
nito de’  Sagramenti , e dilpofto  con  lèr- 
ventillimi  atti  refe  nelle  mani  del  Signo- 
re il  benedetto  luo  lpirito  a’  i y.  di  Gcn- 
najo  del  1709.  in  età  d’anni  57.  Profel- 
iò  di  4.  Voti . 

X.  Fu  onorata  la  fua  morte  tanto  da’ 
Secolari,  quanto  da’Nofiri  con  fornimen- 
ti proporzionati  al  gran  concetto  , che 
cialcuno  aveva  delle  rare  virtù  di  quello 
Servo  di  Dio.  Il  Padre  Fabio  Manli  fla- 
to già  noltro  Provinciale  s accingeva  a 
fcriverne  la  vita , ma  prevenuto  anch’el- 
iò fu  dalla  morte.  Il  Padre Tommalò  Ma- 
gni, il  Padre  Gio:  Prilli  , ambedue  Servi 
andi  di  Dio  non  lafciavano  di  regolar- 
dalla  direzione  dcl_  P.  Niccolò  Pilcicel- 
li.  Ma  vaglia  /òpra  ogni  tettimonio quel- 
lo del  Padre  Paolo  Segneri  il  femore.  Que- 
lli dimorando  nel  Noviziato  di  Roma , e 
trattando  intimamente  col  P.  Pilcicelli , 
arrivo  a dire , che  farebbe  tornato  vo- 
lentieri ad  ellèr  Novizio  per  vivere  lòt- 
to la  cura  di  un  tanto  tMaellro . 


Gepnajo  . 
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16.  GENNAIO  1597. 

Del  fratello  Idhleoì^so  Lopez 
Coadiutore . 

!•  "VTElla  nuova  Spagna  elèrcitava  prò-  I^* 

1\  felTIone  di  Medico  , e bene  ac-  Gcn. 
ereditato  Idelfonfo  : quando  fi  diè  a lè- 
riamente  penlàre  di  recar  iàlute  immor- 
tale all'  Anima  propria  , dopo  avere  , 
medicando  gli  altrui  corpi , recata  a mol- 
ri  la  lanità  temporale . Pensò,  e rilòlvè 
di  lalciare  il  Secolo  , e di  ritirarli  nella 
Compagnia  di  Gesù,  a lui  ben  cognita, 
c a cui  molto  inclinava  . Ma  una  certa 
infermità,  a cui  medicare  non  arrivava 
ricetta  alcuna  di  lùa  medicina  ( ed  era 
1 età  grave  che  aveva  ) il  teneva  dub- 
biolo , e folpelò , le  la  Compagnia  il  ri- 
ceverebbe. Portò  fidanza,  fu  ricevuto, 
ma  a pruova  per  qualche  mele  prima  d’ 
edere  ammetto  in  Noviziato. 

- II.  Entrato  in  cafa  nodra  , e datovi 
qualche  lèttimana  in  abito  fecolare  , s* 
invogliò  maggiormente  di  vedire  il  no- 
ttro , mercè  alla  conlòlaaione  fpirituale, 
che  in  quella  vita  nuova , lanta , e tran- 
quilla , benché  mortificata  , provava . E 
perciò  tanto  più  temeva,  che  i Superio- 
ri , confiderata  la  lua  età  , che  cammi- 
nava oramai  al  pendio  della  vecchiaja  , 
noi  rimandaffero  a cafa  lua  . Che  fece 
dunque  il  buon  Medico?  Aveva  egli  u- 
na  ben  lunga  barba  : non  dubitò  di  ta- 
gliartene la  metà , facendo  lèco  medelì- 


darmi  a cala  cosi  fvifato. 

III.  Data  queda  pruova , che  fe  fu  mol- 
to ridicola , non  fu  però  molto  piccola, 
ne  diede  un’altra  di  gran  virtù,  con  of- 
ferirli , e ben  volentieri  in  grado  di  fra- 
tello Coadiutore,  benché  avelie  l’abilità 
d’ e Aere  Sacerdote . Accettata  fu  f offer- 
ta del  Medico  Idelfonfo,  c vedito  fu  del 
nodro  abito  con  lèmma  fua  confo'azio- 
ne  . L’  aver  cura  della  porta  di  cafa  fu 
il  fuo  uffizio.  Di  verità,  ch’era  una  bel- 
la edificazione  e de’  Nodri , c de’  Sera- 
le 5 lari , 


mo  quefto  conto:  Almeno,  almeno  iPa- 
dri  mi  terranno  qui  tanto  , finché  mi 
crefca  a proporzione  la  metà  della  barba 
j cagliata  » con  avvertenza  di  non  riman- 
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16.  lari,  il  vedere  un  Dottore  di  tanto  meri- 
Gen.  to,  e così  noto  fare  il  fuo  umile  minifte- 
ro  con modcftia  , prontezza,  e carità  fin- 
golare  nel  Collegio  di  Medico  ; e durò 
in  quell’  uffizio  di  Portinaio  più  anni  : 
iempre  attento  d’  acquiffarfi  meriti^  per 
l’altra  vita;  fine  principale,  che  mode- 
io  ad  entrare  in  Religione. 

IV.  Venerava  al  l'ommo,  ed  amava  la 
Compagnia,  c però  temeva,  diceva  e- 
gli  , di  non  pregiudicare  co'  luoi  porta- 
menti al  buon  nome  di  lei  in  faccia  d’ 
ogni  genere  di  periòne  , con  cui  , per 
fuo  uffizio , era  coflretto  a trattare  : ma 
quello  era  timore  nato  dalla  fùa  umiltà. 

V.  Entrato  in  Religione , benché  gra- 
ve d’ anni , ed  avvezzo  a viver  como- 
damente, e con  fua  libertà,  s’accomodò 
nondimeno  ad  ogni  nollra  offèrvanza  . 
Ciò  fi  vede  maffimamente  nella  (ita  ul- 
tima infermità.  Fu  colto  da  un  gran  do- 
lore di  fianco,  male,  da  cui  aveva  egli 
guariti  molti  nel  lècolo  ; e avrebbe  facil- 

• mente  guarito  anche  (è  lleffò,  le  avelie 
voluto  medicarli  da  fé  : ma  il  buon  fra- 
tello Idelfonfo  , fecondo  la  nollra  Rego- 
la , volle  abbandonarli  affatto  nelle  ma- 
ni del  Medico  nollro  di  cafa , il  quale  più 
volte  gli  cavò  fangue  fenz’  alcun  giova- 
mento . La  fua  morte  feguì  nel  detto  Col- 
legio di  Meflico  il  dì  1 6.  di  Gennajo 
1597.  rimallo  il  fuo  nome  in  benedizio- 
ne ne’noftri  Annali. 

Par.  5.  lib. 24. 
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1(5.  GENNAJO  1(520. 

Del  P.  Stefano  Benassai  ! 
con  altri  z6. 

• I.  T L Padre  Stefano  Benaffài  fii  gentil- 

1 uomo  Lucchefe,  molto  inligne  nel- 
la lcienza  Legale , che  in  Roma , prima 
d’entrar  nella  Compagnia,  efercitava  con 
felicità,  e con  gran  nome.  Paolo  V.mofi 
io  dal  concetto,  eh’  avea  della  virtù,  c 
della  dottrina  di  Stefano,  pensò,  di  mo- 
to proprio , di  farlo  Arcivefcovo . Ma  e- 
gli,  che  più  altro  non  bramava,  che  di 
ritirarli  dallo  llrepito  , e dalle  cure  del 


Foro  alla  quiete  , ma  operala,  di  qual-  16. 
le  Chiollro  Religiofo,  ringraziò  il  Pon-  Gm. 
felice  della  bontà , che  aveva  per  liti  : in 
età  oramai  troppo  avanzata,  effèr  tem- 
po di  penlare  più  di  propolito  alla  làlu- 
te  dell’  Anima  propria  , e per  quanto 
gli  folle  permeilo  , a quella  ancora  del 
ProlTimo  : le  Mitre  per  lui  effèr  di  trop- 
po pelò;  e perciò  voler  penlàre  ad  una 
Religione,  che  chiufa  avertè  la  porta  ad 
ogni  dignità  Ecclefiallica  . Adocchiò  la 
Compagnia  di  Gesù , e in  quella  doman- 
dò di  nasconderli  : e n’  ebbe  la  grazia . En- 
trato in  Noviziato,  s’accomodò  in  tutto 
e per  tutto  alla  dilciplina  religiofa . Fat- 
to Sacerdote  , incominciò  lubito  il  fuo 
cuore  a infiammarli  di  zelo  di  propaga- 
re la  Fede  tra  gl’  Infedeli  , e maffima- 
mente tra'  Turchi,  e Scarnatici  . Si  diè 
a quello  oggetto  a imparare  , in  età  d’ 
anni  predò  a’  50.  la  lingua  Illirica . In- 
tanto che  flava  colla  fperanza  di  potere 
un  giorno  effèr  mandato  in  paefi  logget- 
ti  al  Turco,  gli  venne  in  Roma  1’ occa- 
fione  di  porre  in  opera  i primi  lineamen- 
ti di  quello  Canto  dilègno , adoperato  in  e- 
rudire  nella  Dottrina  Criltiana  certi  Schia- 
vi Turchi,  ed  Egiziani. 

II.  Iddio  però  andava  difponendo  al 
Servo  di  Dio  iuta  mede  più  vicina  , ma 
nulla  men  faticofa  . Scoprirti  in  Civita- 
vecchia la  pelle  nelle  Galere  del  Papa. 

11  Padre  Stefano  abbracciò  Cubito  quella 
opportunità  di  fegnalare  il  lùo  zelo  con 
un’  atto  di  carità  la  più  fina , qual’  è di 
dar  la  vita  per  falute  del  ProlTimo.  Im- 
petrò licenza  da'  Superiori  di  portarfi  co- 
là a Civitavecchia  in  ajuto  di  quei  mef- 
chini  appellati . Volle  fare  , benché  gra- 
ve d’  età  , quel  viaggio  a piedi  . Arri- 
vato a quel  Porto,  incominciò  a farla  da 
Appollolo , e fingolarmente  a udir  le  Con- 
feflioni  di  quegl’Infetti.  Non  andò  gran 
tempo  , che  1’  alito  pellifero  infettò  an- 
che il  Padre  Stefano.  Giunto  all’  dire- 
mo , pieno  di  gioia  , dille  a quanti  gli 
flavano  intorno  . O bella  cofa , noi  ce  ri 
andiamo  in  Paradifo  , in  Paradiso  ! Nel 
dì  medefimo,  che  morì,  un  della  nollra 
Compagnia  , che  abitava  nel  Noviziato 
di  S.  Andrea , vide  la  notte  in  fua  cam- 
rnera  folgoreggiare  una  luce  di  Paradifo, 
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16,  e nel  centro  d’efta  in  verte  candida  un  Ile  pieno  di  lumeCelefte,  predirti:  al  No-  1 6. 

Gai.  Perlonaggio,  che  (pirava  macftà:  fi  po- j vizio  Roberto,  ch’egli  nell’India un  gior-  Gtu. 
(c  a vagheggiarlo,  e no  ’l  conofccndo,  no  operate  avrebbe  cole  di  gloria  grau- 
ièntilfi  nell-  animo  impreftà  quefta  noti-  de  di  Dio. 

zia  : quagli  eftere  *7  Padre  Stefano  he-  li.  Fece  i fuoi  fludj  parte  in  Napoli, 
najJ'ji  . In  breve  dal  Collegio  Romano  e parte  in  Roma,  dopo  i quali  chielè  d’ 
venne  la  lieta  nuova  eh’  era  morto  in  d’andare  all’  Indie , c n’  ottenne  la  gra- 
quell’  ora  medefima  il  P.  Stefano  , cioè  zia.  Quello  abbandonare  la  bella  Italia, 
a’  1 6.  di  Gennajo  del  1620.  d’anni  52.  anzi  l’ Europa  tutta  , gli  fu  molto  con- 
Ebbe  vita  breve  nella  Compagnia,  ma  trattato  da’  l’uoi  Parenti}  ma  il  giovane 
con  tal  morte  gloriola  ne  compensò  la  Roberto  con  un  coraggio  eroico  lhperò , 
lunghezza.  Per  la  medefima  opera  di  ca-  eruppe  ogni  contratto,  con  quella  mal- 
rità  diedero  la  loro  vita  altri  2 6.  de’  lima,  che,  ove  Jì  tratta  di  dovere  ub- 
nollri  Padri  in  diverfi  luoghi  e tempi:  direa  Dio , non  fi  dee  guardare  in  fac- 
i nomi  de’ quali  lòn  diftintamente  nota-  eia  antenna. 

ti  dall’  Alegambe  , e riportati  dal  Tan-  111.  Adunque  il  prode  Giovane  valicò 
ner  p.  1.  da  cui  abbiamprelò  quello  rag-  più  mari,  e palsò  in  Oriente.  In  Goa 
guaglk) . fu  deilinato  alla  Milfione  del  Malavar:  e 

quindi  pofeia  fi  allargò  alla  Convezione 
del  Madure,  regione  vallirtima,  conte- 
nente tre  Regni  di  linguaggi  diverfi  , a’ 

1 6.  G E N N A J O 1656.  quali 'per  quaranta  e più  anni  lèrvì  ap- 
prendendo l’ illertè  lingue  tanto  perfetta- 
D el  P.  Roberto  de’  Nobili.  mente,  che  potè  colla  voce,  e colla  pen- 
na evangelizare  la  Fede  di  Gefucrifto  a 
I.  T L Padre  Roberto  de’ Nobili  per  Ap-  quelle  barbare  nazioni.  E poiché  i Brac- 
J.  poftolico  zelo  una  delle  Stelle  Orien-  mani,  o Bramani  detti  Sandafii  coflituif- 
tali  della  Compagnia  di  Gesù,  fu  dina-  cono  un  rango  in  quei  paefi  il  più  nobi- 
zione  Italiano  , c fua  patria  Montepul-  le,  ed  il  più  religiolò,  il  Padre  Roberto 
ciano.  Città  in  Tolcana.  Nacque  dichia-  de’  Nobili  per  infinuarfi  nella  loro  amici- 
rirtìma  rtirpe  l’anno  1577-  in  Settembre,  zia,  prefe  a vcftire  com’erti,  e a vive- 
Era  fuoZio  da  canto  di  Padre  il  Cardi-  re  aurterittimamente  , com’erti  vivono, 
nal  Roberto  de’ Nobili,  pronipote  di  Pa-  Cortoro  non  beono  mai  vino,  nè  gttfta- 
pa  Giulio  III-  1 fuoi  Genitori  difegnava-  no  in  pubblico  un  fil  di  carne  , nè  un 
no  d’ incamminarlo  per  lartrada  delle  Di-  boccon  di  pclce,  contenti  lòlo  d’erbe,  di 
gnità  Ecclefiattiche  . Ma  il  giovanetto  legumi,  e di  latticinj.  Or  l’amore  diCri- 
Roberto  arrivato  all’  anno  dicialsettcfimo , fto,  e’1  zelo  della  falute  dell’ Anime  fece 
chiamato  da  Dio  nella  Compagnia  per  imprendere  al  Padre  Roberto  tal  modo 
evitare  gli  oftacoli  de’  fuoi  Parenti  , fi  di  vivere  così  rigido,  anzi  a sì  fatta  au- 
fuggì  di  Roma  ( ove  la  fua  Cala  allora  fterità  s’  obbligò  con  voto  , e non  che 
avea  ferma  rtanza  , ed  ci  lèmpre  nelle  mai  allargarli  in  quello,  che  anzi  negli 
lite  lettere  fi  chiamava  Romano  ) nella  anni  ultimi  di  fua  vita,  fi  rirtrinfe  a non 
Città  di  Nocera , in  qualità  di  Paggio  , guftar  nè  tifo  , nè  latticinj  di  forte  al- 
ti pofe  a lèrvire  D. Anna  Clarice  Cara-  cuna. 

fa  figliuola  del  Principe  D.  Antonio  Sci-  IV.  Con  quelle  fante  indurtrie  tirò  di 
gliano  , ma  fenza  darli  a conofcere  per  moltirtimi  Bramani  nell’Ovile  di  Crifto, 
quel  dettò,  ch’egli  era.  Dopo  più  vicen-  e divenne  Padre  , e Maeftro  di  quella 
de,  ( che  lunga  colà  farebbe  il  narrar-  fruttuofilTima  Milfione.  Al  principio  gli 
le  ) fu  ricevuto  nella  Compagnia  inNa-  convenne  foftenere  gagliarde  oppofizic* 
poh  1’  anno  1597.  Era  ivi  Maeftro  de’  ni  di  Perfone  anche  dottirtime  , e della 
Novizj  il  chiaro  Padre , ed  Iftorico  del-  Compagnia  ancora , ed  in  particolare  dal 
Ig  Compagnia  Niccolò  Orlandino,  il  qua-  V.  Signor  Cardinal  Bellarmino  foo  pa- 
^ * / K 4 ren- 
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1 f.  reme , il  quale  gli  (cri/le  una  fenlàtiflima 
Gen.  lettera  , diflùadendolo  da  quel  motto  di 
vivere,  come  non  lecito  a’Criftiani,  fic- 
come  era  ftato  informato,  fino  a lentirfi 
dire,  che  il  Padre  Roberto  de’ Nobili  li 
fòrte  fatto  Gentile.  11  nobili,  buon  Teo- 
logo anch’erto , compolè  un  trattato,  do- 
ve provò  per  buono  il  luo  modo  di  vi- 
vere in  quella  Gentilità , non  foloall‘Ar-1 
civefcovo  Angamaleufe,  ovvero  diCran- 
ganor  , nella  cui  Diocefi  flava  , ma  all* 
Arcivefcovo,  e agli  Inquifitori  di  Goa  , 
i quali  prima  erano  flati  di  contrario  pa- 
rere , tanto  che  po/cia  , ^laminata  bene 
in  Roma  la  cofa,  Gregorio  XV.  emanò 
un  Breve,  dichiarando  lecito  a’ Uraniani 
convertiti  alla  Fede  il  portare  certe  li- 
flre  particolari , e fare  altre  cofe , le  qua- 
li prima  ad  alcuni  parevano , che  avef- 
ièro del  fiiperftiziofò , ma  erano  divife  , 
o legnali  dichiarativi  di  nobiltà,  refèca- 
te  le  fuperftizioni. 

V.  Ertendo  in  quella  maniera  di  vita 
cosìauflera  vivuto  per  anni  quarantacin- 
que il  Padre  Roberto  de’  Nobili  , ed  a- 
vendo  per  le  gran  fatiche  deteriorata  di 
molto  la  vifta  , fu  coftrctto  a fiaccarli 
dalle  fùe  pecorelle  , e ritirarfi  per  ordi- 
ne de’  Superiori  al  Collegio  di  Gianafa- 
patan  , e poi  a quello  di  Meliapor  , ac- 
ciocché ivi  il  buon  vecchio  folle  tratta- 
to più  accuratamente  . Cinque  anni  fò- 
pravviflè  in  detti  Collegj , fcrivendo  in 
diverfe  lingue  piu  libri,  per  cosi  giova- 
re, anche  dopo  fua  morte,  a quelle Mil- 
fioni,  ed  a quei  Miflionarj. 

VI.  Fu  egli  fempre  umiliflimo  , c di 
fe  (Impazzato  : dedito  a maggior  fegno 
all’Orazione,  e alla  Divozione  della  SS. 
Vergine  , lòtto  il  cui  Patrocinio  teneva 
quelle  Miflìoni  : a onore  di  lei  cantò  in 
verlo  Tamulico  i Virginali  Mirterj,  per 
confòlazione  dell’ Anime  divote.  Quando 
nell’  eftrcma  vecchiaja  non  era  più  da 
tanto  a poter  celebrare  , fi  comunicava 
Ogni  giorno  : 1’  odore  della  fua  lantità 
fparfo  per  quei  Paefi  , gli  aveva  conci- 
liata tal  venerazione,  che  tutti  lo  chia- 
mavano il  Padre  [anta.  Arrivato  all’an- 
no ottantefimo  di  fua  età  , c di  già  ben 
maturo  pel  Cielo , fe  ne  morì  tutto  con- 
tento con  fomma  pace  in  JMdiapor  a’  itf. 


di  Gennajo  dell’  anno  idjtf.  e dalla  fua  16. 
folennc  Profeflione  d’  anni  quarantacin-  Gen, 
que.  Il  fuo  Ritratto  vedefi  in  Roma  nel- 
la Porteria  della  Cala  Profefla  con  que- 
fta  iicrizione. 

Hubertus-  de  Nobilibur  Politianur  So - 
cietatit  Jefu, genere  spietate , ac  dodrinm 
ncqui  Nobili  e : 45.  annir  in  Ai  ad  ur  enfi  un* 
Ethnicorum  cotrverjtone , ori^a,  oleribuf- 
que  confi  anter  vidit  anr , ex  adii.  Aletta* 
parafando  obiit  \6.Jannar.  165Ò. 

Ex  E ibi.  Ale?,  c Hìjì.  Soc.  Neap. 
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i<5.  GENNAJO  l(5<59. 
Del  P.  G10:  Stettefeldt. 


I.  T L P.  Gio:  Stettefeldt  nato  o nell’Au- 
X Aria,  o nel  Reno  Supcriore,  meri- 
ta , che  quelle  poche  notizie  a noi  tra- 
mandate fiano  fatte  palei!  per  noftro  e- 
fempio . Uomo  in  primo  luogo  fu  egli  di 
molta  orazione:  anticipava  il  tempo  del- 
la levata  comune  , e fubito  a dirittura 
eziandio  ne’ lèmmi  rigori  dell’invernata 
li  portava  in  Coro  a dar  principio  alla 
lùa  Orazione  davanti  al  Venerabile.  Tor- 
nava tra  giorno  fpeflc  volte  ad  orare  . Fu 
cofa  in  vero  di  grande  edificazione,  che 
nell’  ultima  infermità , la  quale  gli  durò 
venti  ièttimane  , e più  per  una  febbre 
oflinata , che  ridurtelo  ad  ortà  , e pelle , 
non  volle  mai  tralafciar  di  dire  l’ore  Ca- 
noniche: ed  a chi  per  compallione  dice- 
vagli:  Padre  Gio:  ora  il.  Signore  più  difi» 
creto  di  lei  , non  vuol  da  lei  quello  pe- 
lò, rifpondeva  col  S.  Giobbe:  Der elida 

funi  iantummodà  latta  circa  denter  meor  , 
finché  potrà  muover  le  labbra  , io  farò  O* 


ragione. 

II.  Cosi  ancora  non  volle  mai  deporre  il 
Crocififlò,  che  per  venti  anni  avea  por- 
tato lèmpre  fili  petto , come  corazza  impe- 
netrabile contro  i colpi  delle  nequizie  in- 
fernali , e come  delizia , cosi  lo  chiama- 
va, del  filo  amore.  Onde  in  fitU’cftremo 
periodo  di  fua  vita  chiefe  , che  in  fcp- 
pellire  il  fuo  corpo  tumulaffero  con  erto 
infieme  il  medefimo  Crocifirtò , che  gli 
era  flato  Compagno  indiviflbile  in  vita  » 

JU,Que- 
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ié.  IIL  Quello  amore  a Gesù  Crocifitto  il 
Gin.  tenue  fcmpre  accofo  nella  léce  dell’ Ani- 
me , e nel  deiìderio  di  iòttenere  ogni  cro- 
ce per  amore  di  Crifto  . Più  occafioni 
glie  ne  mandò  il  Signore  per  confidarlo. 
Una  aliai  pelante  fu  quella  . Nel  tempo, 
che  le  Truppe  Svezzeli  mettevano  a (com- 
piglio ogni  cofa,  il  Padre  G'io:  dette  nel- 
le mani  di  erte  Truppe,  trattato  con  quel- 
le buone  carezze  , che  lìiol  fare  ad  un 
Gefuita  l’infòlenza  eretica  armata.  Non 
dico  altro  , fe  non  che  dtie  volte  tralig- 
narono il  povero  Padre  lino  appiè  della 
forca  per  impiccarlo.  Allora  sì  che  il  Di- 
voto di  Gesù  Crocifitto  con  animo  im- 
perturbabile li  offerì  a lòllenerc  per  imi- 
tarlo , quella  morte  ignominiolà  ; Ma 
piacque  lòmpre  al  Signore  di  metterlo  fo- 
to in  vicinanza  di  quella  morte:  non  of- 
fendo mai  quei  crudeli  venuti  all’  atto  di 
mettergli  il  laccio  al  collo . 

IV.  Liberato  egli  adunque  da  quello 
mortai  pericolo  , da  fe  medefìmo  per  a- 
more  di  Gelùcrifto  lì  cimentò  ad  un’  al- 
tra morte  . Non  molto  dopo  e (Tendo  la 
Germania  nell’  Aulìria  in  particolare  in- 
fettata da  una  pettilenza  crudele , il  Ser- 
vo di  Dio  lì  dedicò  a lèrvir  nel  corpo, 
e nell’  anima  gli  Appettati.  Quella  lùa 
magnanima  carità  è incredibile  quanto  d’ 
affetto,  e di  llima  gli  concilialfe  apprel- 
fo  i Magnati  Auftriaci . Uno  di  quelli  gli 
fece  quella  efibizione,  che  fe  gli  piacel- 
fe  di  venire  in  cala  lira  gli  elìbiva  di  ali- 
mentare lui , il  Compagno , ed  un  Servi- 
tore , e di  più  pagargli  ogn’  anno  una 
buona  penfione.  11  Padre  Gio:  che  odia- 
va al  lommo  la  vita  agiata,  e la  Corte , 
non  accettò  quel  progetto  : ma  elette  ben- 
sì la  dura  vita  di  Miflìonario  Cattrenlè 
■nell’ Efercito  Celàreo.  Tenne  quella  da- 
zione fei  anni  con  gran  frutto  d’Anime , 
e molto  più  di  pazienza  Appollolica. 

V.  Indi  ritornò  in  Provincia  , dove 
per  fuoripofo(  ripofo  da  Appoftolo  ) u- 
ftì  in  campo  a far  Mittìoni  per  la  Cam- 
pagna. In  tanto  ecco  in  Mogonza  una 
fiera  pelle,  ed  ei,  a raddoppiai  la  pal- 
ma , di  nuovo  alla  falute  pubblica  fc  me- 
defimo  elpolé,  correndo  dì,  e notte  con 
alacrità  , e carità  fopraffina  ad  alTittere 
• quanti  infetti  il  chiedevano  . Accad- 


de , che  tocco  dalla  pelle  il  Parroco  del-  1 6. 
la  Cura  vicina  al  Collegio  , il  P,  Gio:  Gtn- 
lòttentrò  lubito  in  quell’  impiego  di  Pa- 
llore dell’Anime,  e con  tanto  zelo  d’a- 
nimo eroico,  che  d’altro  non  lì  ramma- 
ricava , fe  non  che  gli  pareva  , che  le 
forze  del  corpo  logore  per  la  vecchiaia , 
non  corri  Ipondettèro  all’ampiezza  del  lùo 
zelo»  eppure  quello  per  tutta  la  Città  s’ 
era  diffulò  in  benefizio  di  centinaia  di 
Perfone  ammorbate,  e con  tal  foddisfa- 
zione  che  Popolo  , Nobiltà  , e Principi 
non  cedavano  d’  claltare  la  di  lui  carità 
indefettà . 

VI.  Con  quelle  ali  dell’  amor  di  Dio, 
c del  Prottìmo  volava  il  Servo  di  Dio,  e 
prcndea  a viepiù  innalzarli  alla  cima 
della  fantità  col  moto,  e coll’aura  d’ima 
ubbidienza  cieca  ad  ogni  ordine  della  Tan- 
ta ubbidienza  , d’una  povertà  lpropriata 
d’  ogni  affètto  terreno , e d’  una  perfet- 
ta «degnazione  al  voler  divino  ; quan- 
do il  Signore  , che  in  tanti  cimenti  di 
morte,  come  abbiam  narrato,  l’avea  li- 
berato, prelè  di  lùa  mano  ad  elèrcitare 
il  fuo  fòrte  Campione  , emaciato  dalle 
fatiche  con  una  infermità  foriera  di  quell’ 
eterno  ripofo,  a cui  lo  chiamava. 

VII.  Gli  mandò  adunque  una  febbre, 
che  per  lètte  meli  andò  confumandoqucl 
po  di  vigore  , che  gli  Tettava.  Ma  alla 
febbre  fi  aggiunfe  l’idropilìaj  all’ idropi- 
na una  eliìlcerazione  di  tutte  le  membra, 
che  gli  portò  lungo  decubito.  Quella  ma- 
lattia così  lunga,  e così  moietta  fervi  al 
Servo  di  Dio  di  paleftra  di  pazienza  , e 
di  lcuola  d’Orazione , fecondo  che  accen- 
nammo da  principio  . Finalmente  dopo 
tanti  tormenti , entrò  in  agonia , che  fu 
quella  ancor  molto  lunga  : finché  da  Dio 
ben  purgato  , arrivò  a corre  , come  fi 
ipera  , la  palma  , per  cui  e in  vita,  e 
in  morte  combattuto  aveva  con  tanta 
coftanza . Morì  a’  1 6.  di  Gennajo  del  ìóóg. 
nel  grado  di  Coadjutorc  formato.  Di  vita 
ebbe  anni  6g.  di  fiato  Religiofo  42. 

Ex  Vitti  Def  Arch.Ront. 

• 
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1(5.  GENNAJO  1579. 

Del  P.  Ignazio  Prici. 

'6.  \t  Acque  il  Padre  Ignazio  Prici  nella 
Gcn.  J_\[  Cambro-Britannia  . Nel  Collegio 
Angio-Bavarico  di  Sant’  Omer,  ove  fu 
Alunno  , prelè  il  primo  latte  di  quella 
divozione  , per  cui  fu  degno  d’  eflèr  da 
Dio  chiamato  al  noilro  lllituto  Appoflo- 
lico. 

Fatto  il  Noviziato  con  lode  di  fpirito 
lòdo  , e tutto  adorato  della  lalute  della 
cieca  Inghilterra , in  grado  di  Coadjutore 
lpirituaìc  fu  inviato  a quella  alprilfima,  c 
pcricololìfiima  MilTione  , lènza  termine 
di  quella  , o di  quell’  altra  Provincia  . 
Dovunque,  qual  indefedò  Cacciatore  dell’ 
Anime  , lcopriva  paelè  , ove  poter  far 
preda  , correva  , divorando  ogni  dento 
per  amore  di  Crirto.  Scorie  con  infinita 
fatica  quafi  tutte  le  Provincie  dell’Inghil- 
terra. Dio  iolo,  che  contò  i palfi  de’ liioi 
viaggi,  là  il  numero  de’difaftri,  de’  pe- 
ricoli, e degli  ftr  a pazzi , che  patì  dagli 
Eretici:  ma  là  medefimamente  il  nume- 
ro fenza  numero  dell’ Anime  guadagnate 
alla  Fede  Cattolica  5 34.  anni  interi  il  P. 
Ignazio  Prici  lpelè  faticando,  e viaggian- 
do incedantemente  per  quelle  alpeltri  Pro- 
vincie. 

Pareva  oramai,  che  fodè  tempo,  già 
macero  e llrutto  dalle  fatiche , di  ripola- 
re, almeno  nella  vecchia ja  : ma  in  quella 
appunto  ebbe  campo  di  divorare  nuovi 
denti,  adai  maggiori  de’padàti.  Impe- 
rocché per  una  ficrillìma  perlccuzione  , 
ordita  dalla  perfìdia  d’tin  certo  Oate , lòt- 
to cui  ( come  vedrallì  in  quell’opera  ) 
v tanto  lingue  Iparlè  ne’  tempi  più  mo- 
derni la  Compagnia  di  Gesù  , il  pove- 
ro vecchio  Prici  fu  collretto  per  monti , 
per  lelve  , e per  nevi  alprillime  andar 
foggiale©  tutto  un’inverno , accompagna- 
to lolamcnte  dall’ellrema  povertà  d’ ogni 
cofa. 

Finalmente,  non  trovando  in  terra  ri- 
polò , gliel  fe  trovare  Iddio , come  lucria- 
mo , nel  Cielo , morto  ( non  m’  è noto 
preeilamente  il  dove  ) a’  n5.  di  Gennajo 
nell’  anno  1679.  dopo  4$.  anni  di  Reli- 


gione, e 32.  dal  prelò  grado  di  Coadju-  16. 
re  lpirituaìc.  Gen. 

In  Foro  Anglo-Bavar. 

• t 

17.  GENNAJO  1555. 

Del  1j.  Gio:  de  AsPilqueta. 

I.  T L P.  Gio:  Afpilqueta  nacque  nella  17. 

X Navarra,  parente  di  San  Francef-  Geiu 
co  Saverio,  cui  fit  limile  nello  fpirito,  e 
nel  zelo  dell’Anime . In  Coimbraa’  22. di 
Dicembre  entrò  nella  Compagnia  , e fu 
de’  primi , che  nel  Braille  apriron  la  por- 
ta al  Vangelo,  nel  1549.  Imparò  in  brie- 
ve  tempo  la  lingua  di  quella  Gentilità, 
e voltò  in  quella  la  Dottrina  Crifliana  , 
e le  Orazioni:  e quella  traduzione  recò 
frutti  grandidimi. 

II.  S’  affaticò  molto  ad  ederminarc  le 
infime  fuperllizioni  di  quella  barbara  gen- 
te , ed  oh  ! con  quanti  pericoli  di  lua  vi- 
ta! ma  nulla  meno  s’affàticò  in  riforma- 
rci ’collumi  de’ Portoghefi  . Ne  conterò  la 
converfione  di  uno , eh’  era  il  capo  de- 
gli Icellerati.  Si  chiamava  collui  Barbo- 
là,  relegato  là  nel  Braille  per  le  lite  in- 
famità : ma  colla  mutazion  del  paelè  , 
non  avea  punto  migliorato  i collumi  . Am- 
malato dunque  collui , fe  ne  dava , come 
una  bedia  , dentro  ad  una  più  capanna 
che  cala.  11  Padre  Gio:  dimò  queda  una 
bella  occalione  di  far  guadagno  di  quell’ 
Anima  sì  perduta.  Andò,  e tutto  s’im- 
piegò a fèrvido,  minidrandogli  ’I  cibo, 
applicandogli  i medicamenti,  rifacendo- 
gli il  letto,  confidandolo  , e dandogli  d’ 
ora  in 'ora  di  buoni  e lanti  ricordi.  Ila 
l’ indegno  però  compenluva  fai  benefizj 
con  villanie,  fino  a lputargli  in  faccia  il 
cibo,  che  prendeva  da  lui . Pertanto, non 
avendo  mai  potuto  ma nlùefar  quella  fie- 
ra , che  fece  il  Servo  di  Dio  ? Si  nudò 
le  ipalle  , e innanzi  a lui  flagellandoli  , 
andava  così  ripetendo:  In  quefìo  modo  fi 
punifee  chi  ferve  fi  male  un  Infermo . A 
quello  fpettacolo  s’ammollì  quel  cuore  di 
laflò  . Uicì  di  letto  , s’inginocchiò  , e 
piangendo  pregò  il  Padre  a ceflare  dal 
batterfi,  chiamando  fé  Hello  follia  degna 
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17.  di  mille  forche.  Gli  rifpofe  il  Padre:  que- 
Qtn.  fi  a è la  mercede  , che  io  da  Voi  preten- 
deva colla  mìa  ferviti:  il  confola  , l'ab- 
braccia, e lo  prega  a purgare  colla  lau- 
ta Confo  ili  on  e la  cofcienza.  Ubbidilce,  e 
rifanato  che  fu  il  Barbofà  , ufcì  emen- 
dato . 

III.  Altre  volte  per  ifpavento  de'  pecca- 
tori , minacciava  gaftighi  dal  Cielo  , e 
bene  ipeflò  non  curanti  le  lue  minacce, 
cadde  iòpra  loro  la  vendetta  di  Dio.  Vo- 
lendo una  volta  il  Padre  Provinciale  No- 
brega  far  pruova  dell’ubbidienza  di  que- 
llo Appoflolico  Servo  di  Dio  , gli  ordi- 
nò, che  in  vede  lugubre  andalTe  per  le 
ftrade  pubbliche  di  Bahia  battendoli  a 
l'palle  nude.  Immantinente  ubbidì , e ri- 
tornò lietilfimo  e gloriolò , perche  inlàn- 
guinato  dell’ollro  del  langue  l’io. 

IV.  Si  accompagnò  una  volta  con  una 
fquadra  di  Portoglieli,  i quali  andavano 
a far  la  fcoperta  d’  alcune  miniere  d’ o- 
ro:  ma  non  trovandoli  quelle,  il  Padre 
Gio:  bensì  trovò  quel  che  deliderava  , 
cioè  una  gran  quantità  d’indiani,  deper- 
ii per  quelle  nude  montagne.  Gli  raccol- 
te tutti,  gl’illruì  ne'Miiterj  della  Fede, 
e gli  battezzò  . Ma  gli  cullò  tanta  fa- 
tica la  vita.  Tornò  a Bahia  malato,  do- 
ve fantamente  morì  a’  17.  di  Gennajo 

M un- 
tori feriate  il  P.  Antonio  Franco  nel 
fuo  anno  Gloriofo , e P.  Hieremberg  Cla- 
ror  Caronti . 

17.  GENNAJO  1520. 

Del  P.  Giacomo  Alvarez  de  Paz. 

L T L P.  Giacomo  Alvarez  de  Paz  eb- 
J.  be  per  nazione  la  Spagna  , e per 
fuol  nativo  Toledo.  Da  giovanetto  flu- 
diò  alle  nollre  fcuole  lino  a’ 18.  anni:  e 
allora  fior  d’ innocenza  lì  trapiantò  nella 
Compagnia  a’ 24.  di  Febbraio  del  1578. 
Sin  dal  Noviziato  incominciò  a feoprirfi 
in  lui  un  lume  divino  altiflìmo  delle  co- 
lè celelti . Aveva  già  egli  al  fecolo  llu- 
diata  Filolòfia  : onde  mandato  fu  in  Ai- 
olà a fare  il  corfo  della  Teologia  : do-  ( 


po  il  quale  la  fanta  Ubbidienza  mandol-  17. 
lo  al  Perù:  nella  qual  navigazione  , ol-  Gen • 
tre  gli  altri  molti  travaglj  confueti  a chi 
naviga  , tollerò  con  animo  invitto  un 
tormento,  che  tolte  lavica  a molti,  cioè 
una  rabbiofìdìma  fete,  ftante  che  la  na- 
ve penuriando  forte  dell’  acqua  dolce , fi 
dava  quella  a bere  con  tal  riferbo  come 
fi  fa  del  Rofolio. 

II.  Arrivato  in  Lima,  già  Sacerdote, 
v’infegnò  Filolòfia,  e Teologia  con  pie- 
na loddisfazione  univerlàle  di  tutti  , e 
con  ammirazione  ancora  , perciocché  il 
Padre  Giacomo  rapprelòntava  in  Ce  Co- 
lo due  gran  perlònaggj,  e n’adempieva 
dell’  uno  , e dell’  altro  le  parti  perfetta- 
mente : Maeltro  di  Teologia  fcolallica  in 
Cattedra:  Maeltro  di  Teologia  millica  in 
Confeflionale  , e molto  più  in  fc  fteflò 
nell'efercizio della  contemplazione,  e del- 
le virtù  , fra  le  quali  avea  il  fupremo 
luogo  la  mortificazione  interna , ed  eller- 
na  de’fuoi  ièntimenti. 

III.  Fatto  del  Collegio  di  Chito  Retto- 
re , quivi  s’  ammirò  Umilmente  nel  Pa- 
dre Giacomo  un’  altra  bella  congiunzio- 
ne di  Superiore,  e di  fuddito,  di  coman- 
dare, e di  fervirej  di  Marta  in  lèmma, 
e di  Maddalena  : egli  dava  di  mano  per 
umiltà,  e per  povertà  ad  ogni  uffizio  da 
garzone  di  cala  : e medefimamente  ciò 
fece  quando  fu  Rettore  di  Kufcho  , di 
Lima,  e Provinciale  lèi  anni. 

IV.  Non  fi  può  ballantemente  mai  di- 
re quanto  il  nome  del  Padre  Giacomo 
folle  in  benedizione  per  tutto  il  Regno 
Peruano , mercè  dell’  odore  di  fantità  , 
che  in  ogni  luogo  fpandeva . Una  vol- 
ta in  Potosì  gli  andò  incontro  il  Gover- 
natore , il  Senato  , e quali  tutto  il  Po- 
polo, animandoli  l’un  l’altro  con  dire,. 
Andiamo  ad  incontrare  il  Santo  che  vi*-, 
ne.  Il  Servo  di  Dio  aveali  eletta  quella 
Città  ( come  già  da  gran  tempo  fe  n’  e- 
ra  efpreffo  ) per  luogo  del  fuo  ripolò  , 
evolea  dir  di  lua  morte:  onde,  non  an- 
dò gran  tempo , che  fi  pofe  a letto  ma- 
lato : e non  oliarne  che  i Medici  non 
facellèro  gran  calò  del  male  , purnon- 
dimeno  volle  fare  la  fua  Confefiìon  ge- 
nerale , c dopo  quella  ricevere  gli  altri 
ultimi  Sagramenti . Era  egli  allora  Pro- 


Pie  Memorie  d’ alcuni  Religiofì 


I5(5 

17-  vinciale:  chiamò  il  Padre  Rettore,  e con 

Gerì,  lèmma  umiltà  gli  volle  baciar  la  mano  , 
riconolcendolo  in  quell’  atto  per  Tuo  Supe- 
riore } e dopo  diaver  dato  fello  con  elio 
ad  alcuni  affari  della  Provincia  , fife  leg- 
gere la  Raccomandazione  dell’  anima  . 
Ma  quando  fi  venne  a recitare  quelle  pa- 
role : Proficifcere  anima  ire.  diflò  , Ora 
non  è tempo , afpettate  : 1’  avviterò  io  a 
tempo  : devo  raccogliermi  un  poco  in 
Dio , la  cui  prefenza  dolcillìma  lento  den- 
tro il  cuor  mio . Indi  a poco  fece  accen- 
dere la  candela  benedetta,  eprefo  ilCro- 
cififfò  in  mano  , ne  baciò  tencriflìma- 
mente  le  lànte  Piaghe  , e in  quelli  ba- 
cj  placidamente  fpirò  a’  17.  di  Gennajo 
del  1620.  correndo  di  lùa  età  il  lèlsan- 
telìmo . 

V.  Ogni  ordine  di  Pcrlònc  concorlè 
all’  efequie  , e alla  venerazion  di  quel 
facro  Corpo,  llante  la  grande  opinione, 
che  c’era  della  di  lui  lantità.  11  dì  iùf- 
fegtiente  le  ne  recitò  il  Panegirico  con 
calca  di  Popolo,  chiufe  in  quel  dì  le  bot- 
teghe degli  Argentieri , i quali  in  quel- 
la grandiilima  Città-  di  Potosì  fono  len- 
ta numero. 

VI.  Continuò  gran  tempo  la  venera- 
zione del  Popolo  al  luo  Sepolcro  , e fe 
ne  contano  delle  grazie  ricevute  da  pa- 
recchj  divoti  : a qualcheduno  de’  quali 
comparve  il  Servo  drDio,  adorno  di  lu- 
ce, e di  gloria.  Il  lùo  corpo  fino  al  dì 
d’oggi  fi  mantiene  incorrotto,  producen- 
do barba  e capelli,  con  un  liquore,  che 
fcaturifee  odoralo.  Segnali  tutti  di  quell’ 
intatt»  purità , e innocenza  Battefimale, 
che  confervò  fino  alla  morte . 

VII.  Uomo  fu  innocentillìmo  inficme, 
e mortificatiflìmo  . Venl'ei  anni  prima 

' avea  fatto  voto  di  non  commetter  mai 
con  avvertenza  peccato  veniale  , e di 
non  leggere  niun  profano  Scrittore  , a- 
vendo  a lue  fpelè  imparato  quanto  gli  co- 
ltelle l’aver  letto  una  volta  qualche  auto- 
re di  favella  tolcana,  forfè  non  del  tutto 
cado,  affine  d’impararne  la  lingua,  eciò 
fo!  per  intendere  i Libri  fpirituali  com- 
polli in  quella:  gli  collo,  dico;  una  con- 
fufione  di  vane  immagini  per  la  mente, 
che  gli  feccò  la  vena  della  divozione  per 
qualche  tempo . ... 


Vili.  Suo  palcolo  dolce  era  la  contem-  ty* 
plazione:  in  cui  godeva  lpelìò  ertali  , e Gen. 
rapimenti , e fplendori  per  tutto  il  cor- 
po. Per  venticinque  anni  , e più  fi  tro- 
vò lèmpre  in  così  llretta  unione,  e co- 
municazione con  Dio,  che  in  mezzo  agl’ 
imbarazzi  ancor  del  governo  non  la  per- 
deva- Effètto  di  quell’  amorofà  ftrettez- 
za  con  Dio  era  -1’  aver  1’  animo  lèmpre 
pieno  di  dolcillìmi  affètti  , la  mente  il- 
luminatillìma  sì  , che  in  ragionare  , e 
fcrivere  de’  più  profondi  Miller/  aveva 
una  facilità  incomparabile  . In  Scuola 
dettando  una  volta  una  lezione  degli  At- 
tributi di  Dio  , tanto  in  quelli  s’ ingolfò 
colla  mente  , che  rimalo  cftatico  , bi- 
lògnò  in  cammera  riportarlo  a braccia 
degli  Scolari.  Mentre  una  mattina  dice- 
va Meff'a,  vi  fu,  chi  videlo  abbracciato 
amoroiàmente  da  Gefucriflo  , confertàn- 
do  egli  Hello,  che  per  1’  affètto,  e dol- 
cezza fi  lèntia  venir  meno  . Gli  accad- 
de ciò  anche  nell’atto  di  predicare 5 on- 
de rilòlvè  d’ aftenerlène  ; finché  non  eb- 
! be  da  Dio  1’  avvilì)  di  non  falciare  in 
pubblico  le  lue  lolite  funzioni. 

IX.  Per  grazia  della  Madonna  otten- 
ne ftilc  per  poter  lcrivere  i tre  Tomi  del- 
la Vira  lpirituale  tanto  commendati  da 
chi  s’ intende  d’  Afeetica  : e un  Dottor 
focolare  affermò  , che  vide  un’  Ange- 
lo , che  gli  fuggeriva  all’  orecchio  ciò 
che  fcriveva . Quello  è il  ritratto  in  pic- 
colo di  quell’uomo  sì  Santo:  ma  quan- 
to più  al  vivo  l’ha  làputo  egli  lleffò  de- 
lineare nelle  fue  Opere  pubblicate  alla 
luce! 

Aleg.  in  SUI.  Soc. 

17.  G E N N A J O 1 <539. 

Del  P.  Dieco  de  Alfaro 
uccilo  da’  Barbari . 

1.  T L P.  Diego  de  Alfaro,  Spagnuolo 

A d’origine  nacque  nella  famofa  Cit- 
tà di  Panama , al  mare  Pacifico , in  quel- 
la lingua  di  terra  , che  unifee  1’  una  e 
l’altra  America.  Là  nacque  in  tempo  , 
che  fuo  Padre,  in  carica  di  Regio  Sena- 
tore 
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17.  lore  vi  rifcJeva  nel  i<;q6.  Fu  di  là  poi 
Gcn.  mandato  a Lima , acciocché  lolle  da  par 
fuo  nobilmente  educato  , cd  ammaelìra- 
to.  Da  Lima  palio  all’ Univcnità  di  Sà- 
iamanca per  tirarli  avanci  ne’  gradi  del 
Dottorato.  Ma  Iddio,  che  1’ avca  eletto 
per  propagar  la  lua  gloria,  gli  diè  la  vo- 
cazione alla  Compagnia,  e in  quella  fu 
aferitto  a’  29.  di  Marzo  del  i<5iq.  Fatto 
il  Noviziato  con  lode  di  egregia  virtù  , 
e di  zelo  in  particolare  per  la  làlute  dell’ 
Anime,  Iddio  gli  aprì  l’adito  di  dilatare 
i lùoi  ardori  . Venuto  dal  Paraguai  in 
Europa  il  Padre  G10:  Viana  Proccura- 
tore,  il  noiìro  Diego  andò  lùbito  adof- 
fcrirlègli,  e dal  Padre  fu  accettata  l’of- 
ferta. Sull’  entrar  del  Maggio  del  11517. 
approdò  al  Porto  della  Trinità  al  fiume 
d Argento,  e quindi  palco  a Cordova  ne’ 
Tucumani,  dove  Itudiò  Filofofia,  e Teo- 
logia . In  tal  tempo  in  accompagnando 
fuor  di  Città  un  noiìro  Padre  , che  fi 
portava  per  confelìàre  un  malato  , en- 
trato col  cavallo  nel  fiume,  vi  calcò  den- 
tro , e la  corrente  lo  traiportò  lòtt’  ac- 
qua per  qualche  Ipazio  di  tempo.  Un’In- 
diano, che  a piedi  gli  accompagnava  , 
làltò  lubitamente  nel  fiume,  e com’  era 
bravilììmo  notatore,  lo  ritrovò,  1’  affer- 
rò , e il  tirò  fuori  alla  ripa  più  morto 
che  vivo.  Tornato  in  le  Diego,  e inte- 
la  la  carità  fattagli  da  quell’  Uomo  In- 
diano, Orni  , dille,  io  confacro  a fallite 
degl'  Indiani  quejìa  vita,  che  ho  ricevu- 
ta da  un  Indiano . Fatto  che  fu  Sacer- 
dote, ottenne  la  Millione  del  Paragaai. 
In  breve,  ma  con  fatica  indefelfa  impa- 
rò la  lingua  Guaranica.  La  Colonia  che 
gli  toccò  di  coltivare  fu  quella  dell’  Im- 
«nacolata  Concezione,  e qudìa  per  due 
motivi  gli  riufeì  di  gradimento  infinito , 
primo  perche  quella  Colonia  portava  il 
nome  della  Santillima  Vergine  da  lui  ve- 
nerata con  pietà  ringoiare:  il  fecondo  ,- 
perchè  quella  era  fiata  fondata  dal  Pa- 
dre Rocco  Gonzalez , uccifo  in  odio  del- 
la Fede  , le  cui  virtù  s era  propolìo  di 
volere  imitare. 

Ma  quella  oonfòlazione  gli  durò  poco . 
Imperocché  il  fùpremo  Senato  della  fàcra 
Inquilizione  il  volle  Commiliàrio  nella 
Città  deli’ funzione,  e ’l  Padre  Gene-, 


tale  Rettore  di  quel  Collegio.  L’uno  c 17. 
l’altro  carico  elèrcitò  il  Padre  Diego  con  Gcn. 
eccellenza . Ma  perche  troppo  llruggea- 
lo  il  delidcrio  della  làlute  degl’  Indiani, 
tanto  fece,  tanto  pregò,  che  finalmen- 
te ottenne  lo  lgravio  dell’uno  e dell’al- 
tro impiego  , e accettò  quello  d’  efière 
Supcriore  delle  Redazioni  delle  due  Pro- 
vincie Guairana,  e Parana,  e in  quello 
lùo  carico  fece  fpiccare  quelle  virtù  Ap- 
polìoliche  , di  mi  era  adorno  , manlue- 
tudine  lègnnlata  in  comportare  le  ruvi- 
de maniere  di  quei  milèri  Barbari  ; pa- 
zienza invincibile  in  maniùefarli  ; dili- 
genza in  iflruirli  : e in  fine  paterna  de- 
gncvolezza  in  far  con  clli  più  che  da 
padre . Ciò  videi!  quando  entrò  in  quei 
paci!  lapelìilenza  . Abbandonati  queimi- 
lèrabili  fin  da’  più  llretti  parenti  , non 
gli  abbandonava  già  il  Padre  Diego,  fi- 
gli di  propria  mano  cavava  loro  languc, 
gli  medicava , gli  maneggiava , gli  con- 
fortava , e provvedeva  del  neceflàrio  fò- 
lìegno  i più  poveri.  Quando  morivano, 
egli  flefiò  gli  leppelliva  : in  fomma,  co- 
me buon  Pallore  , non  riculàva  di  por- 
re la  vita  per  le  lue  pecorelle. 

II.  Quanto  era  verlò  gli  altri  beni- 
gno , altrettanto  era  in  vedo  le  rigoro- 
lò:  il  fuo  vitto,  il  fuo  vellito  era,  quan- 
to mai  può  elTer,  da  povero.  Portava, 
per  lùa  difeli  ne’  pericoli , alarne  Reli- 
quie di  Santi  al  collo , racchiufe  in  un 
bucciuolo  di  canna  , coperto  di  panno  4 
Siccome  era  egli  e latto  nella  virtù  dell’ 
ubbidienza , cosi  voleva  che  follerò  i lùoi 
Soggetti.  Era  dotato  d’una  efimia  pru- 
denza lùperiore  all’età  : felice  in  elegge- 
re, efficace  nell’  elèguire,  e collante  in 
tirare  a fine  le  fue  intraprelè.  In  paeli  — 
di  tanta  licenza  , era  egli  sì  cautelato  , 
sì  callo,  che  contro  quella  virtù  non  fi 
gli'poteva  attaccare  un  neo . Ciò  da  que- 
llo fatto  arguifcalì  . Una  certa  Donna 
Indiana  invelenita  contro  del  Padre  Die- 
go , che  aveala  per  un  non  lò  qual  fal- 
lo un  po  galligata  , pensò  di  vendicar- 
lène  con  infamarlo , e fpaceiarlo  per  un 
impudico;  ma  riflettendo  , eh’  ella  non 
farebbe  creduta  , fapendo  che  il  P.  Die- 
go era  come  un’  Angelo  riguardato  da 
tutto  Popolo,  fi  pentì  del  fuo  gran  pec- 
cato. 
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17.  caro  , ne  volle  ad  altro  manifeftarlo  in 
Gen.  Confeflionc  che  al  Patire  Diego  medefi- 
mo,  come  finirà  che  il  Padre  1’  avreb- 
be accolta  con  carità  lòpraffina. 

III.  Fudivotilfimo  della  Venerabile  Eu- 
cariftia  , e per  ingerirne  anche  divozio- 
ne in  quei  Barbari , volea  che  il  Viati- 
co agl’  Infermi  fi  portarle  con  pompa  ; 
adornava  al  potàbile  colle  lue  mani  gli 
Altari:  movea  a divozione  chi  vedovalo 
celebrare.  Fabbricò  una  Chielà,  che  in 
quei  pad!  potealì  dire  augnila,  e magni- 
fica . La  volle  conlecrare , e alla  facra  fun- 
zione invitò  tutta  quella  popolazione  vi- 
cina, e vi  fece  una Comunion  generale. 

IV.  L’altra  lùa  lègnalata  divozione  fu 
verfo  la  gran  Madre  di  Dio  , conceputa 
lènza  peccato  originale  5 eia  Vergine  par- 
ve che  gl  iene  ren delle  un  fegno  d’aggra- 
dimento , quando  la  prima  Colonia  afie- 
gnatagli  a coltivare  , fu  quella  che  ha 
lòrtito  il  nome  dalla  Concezione  di  lei . 
Maria  era  la  fua  cinolùra,  la  fila  Ancora 
nelle  tempellc  : quando  gli  loprallava 
qualche  calamità , egli  ricorreva  a lei  di- 
cendo Mellè  votive  ad  onor  di  lei  imma- 
colatamente concetta . 

V.  Spedò  volte  quelle  fue Colonie  ve- 
nivano infefiate  da’  Barbari  confinanti 
dell’  diremo  Brafile  : c un’  anno  che  i 
iuoi  di  Parana  temendo  un’  orribile  in- 
curfione  di  elfi  Barbari  lòpra  loro , pen- 
avano ad  allarmarli , e di  portarfi  in- 
contro al  nimico,  il  Padre  Diego  ftimò 
bene  di  non  abbandonarli  in  quell’  oc- 
correnza : ma  prima  in  luogo  iòlitario 
volle  ritirarli  a fare  un  mele  d’  Elòrci- 
zj  fpirituali.  Poi  quando  venne  il  tem- 
po, che  l’Armata  ulcì  in  campo,  fi  por- 
tò con  ella , facendo  animo  a combat- 
tere con  fortezza  in  difetà,  della  Liber- 
tà- , e della  Fede  : ' edèr  lui  pronto  a 
Ipargere  il  l'angue  ; fido  fi  ricordadero 
di  non  defillere  dal  proleguir  la  vitto- 
ria , fc  mai  vededèro  lui  incorici  in  qual- 
che finillro  accidente  . Scrinò  ancora  a 
qualchun  de’  Nollri , dicendo  , che  gli 
dava  1’  ultimo  addio , giacché  entrava 
in  battaglia  per  difendere  i fuoi  India- 
ni, e che  in  brieve  morrebbe  d’  archi- 
bufata-  Andò,  e tutto  fece  quanto  defi- 
derar  fi  poteva  da  un’  ottimo  Pallore  per 
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guardia  della  lùa  greggia  dall’adàlto  de’  17. 
Lupi.  Un  de’nimici,  il  quale  ben  s’av-  Gen. 
vilava,  che  ammazzato  il  Padre  Diego, 
gl’  Indiani  fi  avvilirebbono  privi  di  tan- 
to ajuto,  dilegnò  di  fare  una  bravura  da 
traditore  . Si  polè  in  agguato  dietro  ad 
una  folta  macchia , e quivi  alpettò  di  fa- 
re il  lùo  colpo  j e quando  gli  venne  il 
tiro  , Iparò  contro  il  Padre  una  lchiop- 
pettata,  e ferillo  in  una  tempia,  e nell’ 
occhio  finillro.  Calcò  da  cavallo,  e fu- 
bito  fu  portato  agli  alloggiamenti,  dove 
terminò  la  lùa  Vita  Appollolica  a’  17. 
di  Gennajo  del  1639.  in  età  di  42.  an- 
ni, e della  Compagnia  25. 

VI.  In  tal  tempo  in  quei  paefi  è il 
colmo  della  fiate  piu  fervida  . 11  cada- 
vere a Ichiena  d’indiani  portato  alla  Co- 
lonia dell’ Immacolata  Concezione,  non 
clàlava  un  minimo  fito  grave.  Dopo  tre  — 
giorni  di  cammino  arrivati  al  luogo  , il 
Cadavcro  fi  trovò  bell’  e frelco,  le  non 
che  guafia  un  tantin  la  fronte  dalla  par- 
te della  ferita . Si  deftò  gran  pianto  nel 
Popolo  in  veder  morto  il  lor  caro  Pa- 
dre , e fu  lèpolto  appreflò  il  Padre  Roc- 
co Gonzalez  di  S.  Croce , Appoftolo  di 
quella  Gente  . Nella  Città  poi  dell’  Af- 
lunzione  gli  fece  1’  elòquio  il  Clero  con 
panegirico  in  lode  come  di  buon  Pallo- 
re , che  avea  polla  l’ Anima  fiia  per  le 
lue  pecorelle. 

Aleg-  mori.  Ill.p.l. 

17.  GENNAJO  KS55.  . 

.-.A  t 

Del  P.  Carlo  Mussakw. 

I.  T A Città  d’Aire  nella  Gallo-Belgi- 

I j ca  fu  la  patria  , ove  nel  158?. 
nacque  1’  efimio  Padre  Carlo  MulTardt  » 
e in  Dovay  terminati  gli  ftudj  della  Fi- 
lolòfia  , fu  ammollò  al  noflro  Noviziato 
in  Tornay  l’anno  1602.  Uomo  riulcì  d’ 
infigne  letteratura  , di  gran  prudenza  , 
e di  virtù  lègnalata  , ne!  Pulpiti , nelle 
Cattedre  , nelle  Accademie  , nelle  Mif- 
fioni  , ed  ancor  ne’  Governi  . Ma  ctì> 
che  mi  reca  più  maraviglia  fi  è , come 
coll’  aggregato  di  tante  doti  accoppiatiti 

in 
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17.  in  fe  una  tale  e tanta  femplicità,  e in- 
Gsn.  nocenza,  che  gli  meritò  il  nome  d’  un' 
altro  Natanaele.  Aveva  tèmpre  in  boc- 
ca, Deo  grattar,  perche  nel  tiio  opera- 
re, altra  mira  non  aveva,  che  la  pura 
gloria  di  Dio  , la  làlute  dell’  Anime,  il 
lollievo  de’  Poveri . 

II.  L’amore  vertò  di  quelli  fu  quanto 
inaiti  può  credere,  incomparabile,  eroi- 
co, e lòpraltino . Come  a San  Lorenzo, 
così  al  Padre  Carlo  , i Poveri  erano  il 
tuo  teforo,  la  tua  occupazione,  il  tuo  di- 
porto, il  tuo  centro.  Egli  lor  Confcflò- 
re,  Avvocato,  e Provveditore,  di  medi- 
cine nelle  loro  malattie  , di  vedi  nella 
lor  nudità,  di  tetto  nella  lor  detolazione. 
Per  amor  loro  ti  pigliava  il  rollòre,  c 1’ 

- incomodo  d’accattar  limoline  fin  per  gli 
ufcj delle  calè,  e per  le  firade  anche  pub- 
bliche. Non  v’era  angolo  dentro,  o fuo- 
ri della  Città,  ch’egli  non  penetrane  o 
lbflfero  pioggie  , o nevi  d’  inverno  , o 
caldi  d’eftate:  anzi  neppur  la  notte  ri- 
tardavate dal  portarti  ad  alfiftere  a’  po- 
veri Moribondi.  A mezza  notte  una  vol- 
ta chiamato  in  fretta  a un  Dottor  che 
moriva  , ufcì  torto  di  caia  , e non  tro- 
vando il  mefiò  venuto  a chiamarlo  , nè 
tàpendo  dove  andartene  con  certezza  , 
ti  portò,  qual  cacciatore,  a picchiar  le 
calè  di  più  Dottori:  ma  pur  non  trovan- 
do l’Agonizzante  , bulsò  all’  ufeio  d’  un 
Parroco,  il  quale  intelè,  ch’era  fiato  da- 
to il  Viatico  ad  un  tal  Dottore  . Corlè 
alla  cafa  di  quefto,  e trovollo  all’  dire- 
mo. Gli  aflìftè  fino  all’ultimo  fpirito  con 
tua  gran  contòlazione. 

III.  Il  zelo  dell’  anime  era  proprio  1’ 
anima  , e la  vita  di  quefto  gran  Servo 
di  Dio,  abbracciando  tutte  l’occationi  di 
tal var’ Anime.  Quando  in  Vienna  o ve- 
nivano , o ti  partivano  Soldatelche  , ac- 
correva egli  per  clòrtarli  alla  tanta  Con- 
fetfione:  e fra  l’altre  induftrie  difpcnfa- 
va  cartine  ftampate  in  divertè  lingue  , 
con  gli  Atti  di  Contrizione.  Imparò  in 
lingua  Teutonica  a pronunziare  quelle 
parole:  /{mate Iddio  con  tutto  il  cuore. 
Moftrò  Iddio  eflèrgli  a cuore  la  diligen- 
za del  Servo  tuo.  Imperocché  non  aven- 
do potuto  una  volta  convertire  una  Don- 
na Eretica  , che  vicino  ftava  alla  mor- 


te , nel  partirti  da  lei,  le  vibrò  nel  cuo-  17. 
re,  come  una  iàetta,  le  fuddette  parole:  Gen. 
Amat  1 Dio  con  tutto  il  cuore  . Da  que- 
lle rettò,  come  ferita  quell’  oftinata,  e 
ti  ridui  tè  a convertirli , ed  a confortarli. 

A quello  proposto  lèguirono  due  altre 
belle  con  veriioni.  Venuto  in  Vienna  un 
Colonnello,  S.iflòne  Luterano,  fubito  il  Pa- 
dre Carlo  andò  a trovarlo,  ma  trovò  che 
per  il  diverto  linguaggio  non  potea  met- 
terli all’  imprelà  di  convertirlo.  Che  fe- 
ce? Iilrui un’altro  Padre,  che  fapea  quel- 
la lingua  , e mandollo  al  medelimo  Co- 
lonnello j il  quale  s’  arretè  ad  abjurar  1’ 
Erelia,  e prelè  alla  Compagnia  tale  af- 
fetto, che  diede  più  migliaja  di  fiorini  per 
le  Milfiondi  Sartonia.  Venne  dalla  guer- 
ra in  Vienna  un’altro  nobilillìmo  Giova- 
ne per  avanzarti  nelle  dignità  della  to- 
ga , perche  la  fpada  non  gl’  avea  fruttato 
quanto  la  fina  grande  ambizione  defidcra- 
va.  11  Padre  Carlo  infinuofli  con  quefto 
Giovane  ambiziolò,  c nell’udire  le  gran 
pretenlioni,  che  nella  mente  fi  figurava, 
il  Padre  ( come  li  legge  che  con  un  li- 
mile ambiziofo  fece  ancor  S.  Filippo  Ne- 
ri ) gli  ribatteva  con  quefto  motto  vi- 
brato quelle  fperanze  altiere  : E poi?  E 
poi  ? Ma  non  dandoti  vinto  con  quefto, 

E poi  ? il  Giovane  pretendente  , il  Pa- 
dre Carlo  con  Apporto] ico  zelo,  gli  tòg- 
giunfe:  E poi  la  morte  ; E poi  la  mor- 
te . Reftò  , come  fulminato  da  quelle  e- 
llreme  parole  l’ ambiziolò  : cede  , e die- 
defi  ad  una  vita  non  lòl  Criftiana  , ma 
etèmplare  ancora. 

IV.  Non  fiiccedeva  ritta  , o duello  in 
Città , che  fubito  il  Padre  Carlo  non  ac- 
correrte  . Un  dì  ftando  in  Villa  alia  ri- 
creazione co’  Noftri  , fui  più  bello  del 
pranzo  , fente  che  là  intorno  tra  fiato  fe- 
rito un’  Uomo:  fi  levò  torto  di  tavola,  *e 
lènza  cappello  , e mantello  s’ avviò  per 
ulcir  di  cala , e volendolo  i Padri  un  po 
trattenere,  rilpole:  Si  tratta  d'  un  Ani- 
ma : e volò  via . 

V.  Pareva  angufta  all’  ampiezza  del 
fuo  zelo  la  Città  lòia  di  Vienna  : ulci  va 
fuori  anche  pe’ Borghi,  e per  le  Cartel- 
la e Villaggi  a tpandcrc  il  fuo  gran  fuo- 
co . Adocchiò  un  colle  da  Vienna  circa 
un  miglio  lontano.  Quivi  prete  a fabbri- 
care 
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17.  care  fette  Cappelle  l’uria  dinante  dall’al- 
Gen.  tra , per  fondarvi  alla  Palfione  di  Crifio 
le  Stazioni . Le  abbellì  con  pitture , e co- 
lonne , e le  munì  di  cancellate  di  ferro . 
V’alzò  Umilmente  il  (èpolcro  di  Crilìo  a 
foggia  di  quello  di  Gerulalemme.  Indulto 
l’imperador  Ferdinando  111.  a porre  la 
prima  pietra  a quell’opera,  c la  funzio- 
ne li  fece  coll’  aflìltenza  di  tutta  la  Ca- 
fa  Aulìriaca.  Trovò  un’intoppo  in  per- 
fezionare la  medefima  Opera  . Un  Signo- 
re Eretico  non  voleva  a patto  nelfuno 
cedere  un  pezzo  di  campo  d’  un  iuo  po- 
dere , eh’  era  nocella  rio  per  fondarvi  u- 
na  di  dette  Cappelle . Il  Padre  Carlo  un 
dì  s’ inginocchiò  davanti  a quel  pertina- 
ce, pregandolo  per  la  Santa  Pailione  di 
Gelùcriilo , a cedergli  quel  pezzo  di  ter- 
ra, e promettevagli  che  Iddio  lo  ricom- 
penlèrebbe  . S*  ammollì  il  contumace , e 
cedè  quel  terreno  con  iiio  gran  vantag- 
gio : imperocché  più  volte  vide  quello 
prodigio  : mentre  gli  altri  poderi  adja- 
centi  venivano  difertati  dalle  tempeile  , 
fidamente  il  Ino , come  privilegiato  , ro- 
llava intatto . Non  debbo  tacere  quell 'al- 
tro fatto  . Aveva  Intefi)  il  Padre  Carlo  , 
che  l’Eccellcntillìmo  Prefidente  della  Cit- 
tà, il  Conte  Francefco  de  Francfon,  a- 
veva  nella  fua  Cappella  di  cala  una  bel- 
la Statua  di  Crifio  al  naturale  : glie  la 
domandò  per  augumento  della  divozione 
pubblica  alle  (acre  Stazioni  ('addette  : il 
pio  Signore  gli  donò  quella  Statua  , e tan- 
to più  volentieri  , perche  offendo  fiata 
quella  una  volta  oltraggiata  dagli  Eretici 
Tranfilvani  con  decapitarla , ora  con  al- 
trettanto onore,  fi  compcnlerebbe  a Cri- 
fto  l’oltraggio. 

VI.  A meglio  fiabilir  la  divozione  a 
Crifio  Crocili Ifo  , ed  a propagarla , non 
folo  arricchì  d’ Indulgenze  quelle  pie  Sta- 
zioni , ma  vi  fondò  ancora  entrate  per 
mantenerle  in  perpetuo . Scrilto  di  più  un 
Libro,  intitolato  : Vellegrinaggio  al  Cal- 
vario : Libro  , che  ne  Fedeli  promoffe 
incredibilmente  1’  affètto  a Gesù  Croci- 
li Ito. 

Frequentifiimi  erano  i Pellegrini  a quel 
facro  Monte.  V’andava  talora  anche  a 
piedi  f Augufiiflìma  Eleonora  Vedova  . 
Dall’  elèmpio  di  Vienna  altre  Città  , e 


l’alcuhi  Relìgiofi 

Terre  fi  modero  a pregare  il  Padre  Car-  17. 
lo  a fondare  anche  nel  loro  fuolo  quel  Gen. 
lànto  incentivo  di  Pietà  Criftiana  . In 
lèmma,  non  potendo  io  tutti  narrare  i • 
fatti  illullri  di  quello  gran  Servo  dì  Dio, 
mi  ièrvirò  ad  eiprimerne  il  Ino  proprio 
Carattere,  della  frale  dello  Spirito  Sani 
to , chiamandolo  : Vtr  mifericqrdise . 

VII.  Era  già  il  P.  Carlo  Mufiàrdt  ar- 
rivato all’  anno  lettantefimo  di  fua  età, 
quando  fui  bel  principio  dell’  anno  1655. 
ammalò  : c il  male  fu  una  peftifera  gan- 
grcna  , che  gl’  infettò  il  langue  , e gli 
rolè  le  vilcere . Quattordici  giorni  durò 
a penare  , e dare  clempj  di  eroica  vir- 
tù. A’  i<5.  di  Gennajo  giorno  di  Giovedì 
munito  de’ Sagramenti  gli  dilse  un  de’ Pa- 
dri} Voftra  Ri  ver.  morirà  quella  notte? 

No , rifpolè  il  Servo  di  Dio , ma  bensì  do- 
mani , giorno  di  Venerdì.  E così  fu,  co- 
me dille,  avendo  impetrato  da  Gesù  Cro- 
cififlò  , la  cui  divozione  aveva  propaga- 
ta con  tanto  zelo,  di  morire  nel  giorno 
conlàcrato  alla  Pailione.  Morì  dunque  a’ 

17.  di  Gennajo  del  detto  anno  . L!  efe- 
quie  per  ordine  del  Rettore  magnifico 
furono  con  lolcnnità  celebrate  al  Defon- 
to  Padre  da  tutta  quella  Univerfità  di 
Vienna,  di  cui  era  Decano. 

Ex  Vit.  Defunti.  Arch.  Rom. 

17.  GENNAJO  idjd. 

Del  P.  Ernesto  Peliecl.' 

I.  T L Padre  Ernefto  Pfliegl  nacque  in 

L Gratz  nell’Auftria  l’anno  idi 7.  ed 
in  Vienna  al  noftro  Noviziato  fu  ammol- 
lo nel  31.  Subito  in  lui  fece  fpicco  una 
modefiia  maravigliofa  congiunta  con  pa- 
ri ftudio  di  deprimer  fe  fteflò , che  gli 
fu  (limolo,  torto  eh’ ebbe  terminato  il  cor- 
to della  Filotofia , di  chiedere  con  arden- 
tillìme  ifianze  a’ Superiori,  d’crterc  an- 
noveratone! badò  grado  de’ fratelli  Coad- 
iutori . Incontrò  gran  difficoltà  d’ erte  re 
compiaciuto  in  quella  petizione . Ma  pre- 
fo  buon  faggio  del  fuo  buono  fpirito  i Su- 
periori, in  due  anni  di  (cuoia  che  gli  fe- 
cero fare  d’  Umanità , gli  accordarono  fi- 
nal- 
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17.  nalmente  fumile  iftanza,  dichiarato  fra- 
Gtn.  cello  Coadjutore  . Non  con  tanta  alle- 
grerà un'  ambiziofo  entra  in  portèlli)  di 
qualche  preminenza  cercata , con  quan- 
ta il  nortro  fratello  Erneilo  prole  quell’ 
umile  flato , impiegandovi!!  tutto  con  o- 
gni  prontezza,  ed  alacrità,  di  maniera 
che  il  fuo  efempio  era  d'incitamento  a’ 
fratelli  più  veterani  . E di  buon  grado 
avrebbe  fpeligli  anni  tutti  di  fua  vita  in 
lèrvire  a’  Servi  di  Dio  in  quegl’  impie- 
ghi fervili,  fe  poi,  mutata  volontà  i Su- 
periori , non  fòrte  flato  «diretto  afcen- 
dere  fieferiùr  , meflò  a fludiarc  Teolo- 
gia morale  , e a graduarli  col  Sacerdo- 
zio . Certo  che  fu  quello  un  tiro  della 
Provvidenza  divina , la  quale  non  vo- 
leva in  quello  fuo  Servo  nalcoflo  il  ta- 
lento elimio,  che  aveva , come  li  vide  , 
di  trarre  alla  perfezione  l’Anime  ezian- 
dio invochiate  negli  abiti  vizioli . 

IL  11  primo  indizio  di  quello  raro  ta- 
lento fcoprifli  nel  Padre  Erneilo , lubito 
che  diè  principio  a trattare  le  colcienze  : 
aveva  un  tal  garbo  iòave  di  favellare  , 
e d’ inlinuarli  negli  animi  , che  pareva 
proprio  una  Ibrza  di  calamita  celefle  : 
così  certificarono  alcuni  di  quelli , che  poi 
abbracciarono  la  nortra  Compagnia . Di- 
cevano , che  al  primo  abboccarli  con  lui , 
pareva  loro  di  reflar  legati  di  modo  , 
che  non  fapevano  diftaccarfene . A que- 
lla medelima  inlinuativa  dava  non  po- 
co pelò  lo  zelo  ardente  , che  aveva  dì 
guadagnare  Anime  a Cri  Ho  : talmente 
die  pareva  che  fi  fcordafTe  affatto  del 
corpo  fuo,  quando  o in  Chiefà  nortra,  o 
fuori  v’  era  concorlò  di  Popolo  al  Con- 
feflionale  . Quietava  a maraviglia  le  co- 
lcienze turbate,  e le  confòlava. 

111.  Diedegli  ancora  Iddio  una  (ingo- 
iare felicità  , e forza  di  convincere  gli 
Eretici,  e di  ridurli  al  Cattolichilìno:  e 
fe  mai  accadeva  , che  alcuno  fi  oftinaf- 
fe  nel  foflenere  pertinacemente  gli  erro- 
ri fùoi,  il  Padre  Ernefto , laicista  la  dil- 
P’Jta  , il  licenziava  , ma  con  lanciargli 
nel  cuore  un  motivo  de’  più  gagliardi  , 
che  agguifa  d’  aculeo  gli  avelfe  a tor- 
mentare la  cofcienza  , fino  a farlo  poi 
ravvedere  della  fua  contumacia . Eflèn- 
do  Vicerettore  del  Collegio  di  Steyn  fi 
Cennajo , 
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prefè  egli  11 efló  l' affluito,  per  non  dare  17. 
difturbo  a Padri , di  portarli  la  notte  a-  Ge*- 
gl  Infermi  ad  ogni  occorrenza. 

IV.  Venne  poi  fatto  Milionario  Ca- 
ftrenle  : fino  a quatro  mila  erano  i Sol- 
dati , che  aveva  Lotto  la  cura  fua , tra  i 
quali  v’  erano  molti  Infermi,  e altri  mol- 
ti calamitofi , ma  tutti  da  lui  con  vifce- 
re  di  carità  abbracciati . Gli  conciliò  ap- 
preso tutti  gran  venerazione,  ed  affet- 
to il  vederlo,  fra  gliftrepiti  bellico!!,  vi- 
vere una  vita  ordinatiflima , e divotilfi- 
ma,  come  fe  forte  in  un  de'  nortri  Colle- 
gi • Mai  falciava  alla  fua  ora  di  fare  la 
lua  meditazione , e di  celebrare  la  (anta 
Mertà.  La  fila  convcrlàzione  era  gratifr 
lima  a tutti,  perche  gioconda  infieme  , 
e religiofà.  La  lua  mira  principale  però 
era  di  tenerli  bene  affezionati  i Colon- 
nelli, i Capitani,  e altri  Uffiziali,  per- 
che così  aprivafi  meglio  la  ftrada  a far 
del  bene  colla  foldataglia.  E certo  che 
nel  Reggimento  al  Padre  Erneflo  arte- 
gnato  , fi  oflervava  una  gran  mutazion 
di  coftumi,  frequenza  alla  Predica  , af- 
fluenza quotidiana  alla  Mertà,  e ad  al- 
tre Divozioni  dalzelante  Miflionario  in- 
trodotte. Non  permetteva  fcandali  pub- 
blici, inimicizie,  duelli,  o concubinati, 
e guai  a chi  beftemmiava. 

V-  Un  altra  colà  fii  in  lui  parimente 
notata,  ed  ammirata;  quanto  tempo  egli 
flette  nel  Campo , dove  i difàgj  in  ogni  g e- 
nére  fono  fenza  numero , non  fu  mai  udito 
una  volta  querelarli  : ma  fèmpre  d’un  te- 
nore mede  fimo,  fcmpre  di  volto  ilare,  e 
lémpre  d’ animo  coraggiolò . Quindi  av- 
venne che  più  Eretici,  morti  dalla  foavità 
della  fùa con verfazione,  edal  buon’odore 
di  fua  vita  efemplare , abjuralTero  l’erefia  , 
e s’  arrolartèro  al  vellillo  di  Crifto.  E fi 
notò  finalmente,  che  la  lingua  de’ Soldati 
per  altro  sfrenata  in  malignare  eziandio 
alle  volte  fulla  vita  più  fpecchiata  di  per- 
fòne  innocenti,  non  ebbe  mai  ardire  di 
dir  parola  in  biafimo  del  P.  Ernefto . 

VI.  Uno  de’ fini,  ch’egli  ebbe  in  que- 
lla Miflloue  Caftrenfe  fu  d’aprirfi  con  ef- 
là  la  ftrada  ad  una  Miflìone  più  ardua, 
qual’ era  quella  dell’India,  a cui  fin  dal 
primo  ingreflò  in  Religione  aveva  fem- 
pre  afpirato  , e che  per  più  anni  avea 
L chi  e- 
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17.  chieda . Quando  ne  fentia  favellare , non 
Gen.  poteva  dillimulare  l’ardente  fùo  delìde- 
rio . Udì  che  due  nodri  Sacerdoti  accin- 
gevanfi  al  viaggio  dell’  India:  egli,  che 
allora  era  nel  Collegio  di  Crembs,  fi  par- 
tì lodo  a piedi  per  abboccarli  in  P rei- 
fa  urg  col  Padre  Provinciale  , affine  di 
chiedergli  la  fofpiratilfima  grazia.  S’ab- 
boccò pure  co’  detti  due  Sacerdoti , pre- 
gandoli ad  interceder  per  lui  , di  poter 
edere  lor compagno,  ma  lòlo  per  fervir- 
li  di  ièrvitore  , giacche  Icario  vedevafi  di 
talenti  debiti  al  minidcro  del  Miflìona- 
rio  . In  conformità  di  ciò  fece  un’  atto 
di  virtù  (ingoiare  , quando  avendogli 
Icritto  il  Padre  nodro  Generale,  che  de- 
ponelTe  ogni  penderò  d’  andare  all’  In- 
die , fubito  con  eroica  radegnazione  , 
fenza  légno  minimo  di  rammarico , s’ac- 
quietò, nè  pensò  più  all’  Indie  : tanta 
era  la  lira  lòmmidione  agli  ordini  dell' 
Ubbidienza. 

VII.  Non  inferiore  era  l’amore  , che 
portava  alla  Povertà.  Faceva  fempre  a 
piedi  iviagg;  lùoi,  benché  non  gli  man- 
cali occalione  di  cavalcatura.  Di  que- 
lla allora  ibi  d lèrviva , quando,  aven- 
do compagno , la  Carità  portava , che  s’ 
accomodane  alle  forze  di  quello.  Per  la 
tenerezza , che  aveva  alla  Povertà , per 
ogni  minima  coferella  ricorreva  al  Padre 
Minidro  perla  licenza.  Da  fe  radètta- 
valì  le  cofe  ancor  di  fuo  ufo , o per  rif- 
parmiare  la  fatica  agli  Uffiziali  , o la 
ipefa  al  Collegio . 

Vili.  Sempre  per  la  fua  grande  umil- 
tà, temeva  di  non  fcandalezzare  co’fuoi 
difetti  i nodri  Giovani:  e per  quedo  a- 
veva  pregato  un  de’  Nodri , che  l’awer- 
tidè  pur  francamente  d'ogni  difetto,  che 
in  lui  notafle , promettendogli  una  feria 
emendazione.  Mai  fu  udito  dire  parola 
di  fua  nobil  Profapia  , mai  lode  alcuna  di' 
fe:  d’altro  non  fi  gloriava,  che  d’ede- 
re della  Compagnia  di  Gesù . A quedo 
dne  raccomandavad  alle  Orazioni  de’ 
Compagni  per  la  fanta  Perfeveranza  . 
Queda  inculcava  fpedò  a’  nodri  Giova- 
ni in  particolare,  ed  a’  nodri  Fratelli  , 
quando  mallimamente  ne  vedeva  alcu- 
no die  non  ben  s’  adattava  allo  Ipirito 
di  nodra  Vocazione  . A quedo  fine  al- 


alcuni  Religiofì 

tresì  faceva  moltidime  penitenze , e di-  ij. 
giuni,  i quali  erano  rigoroddìmi  , non  Gè». 
rendendo  che  una  piccola  refezione  la 
fera,  il  Sabato  in  particolare,  ad  onor 
di  Maria  Vergine. 

IX.  Diceva,  che  l’adinenza  contribui- 
va molto  alla  iua  lanità  : il  vero  però 
d è , che  a queda  recò  gran  pregiudi- 
zio il  medicar , che  fece  una  volta  un 
fuo  male  colla  detta  adinenza  . 11  pri- 
mo giorno  di  Gennaro  del  1 6%6.  li  len- 
ti più  del  folito  indilpodo:  s’immaginò 
di  potere , come  foleva , guarire  col  be- 
nefìzio della  dieta , e del  camminare  : 
dette  tre  giorni  fenza  nutrirli , e facen- 
do delle  buone  camminate  : ma  che?  que- 
do elèrcizio  , e queda  violenta  dieta  , 
non  rinvigorì , ma  gli  prollrò  affetto  le 
forze  , ed  accrebbe  il  male  sì  , che  fu 
pofeia  fenza  rimedio  . Veggali  provvi- 
denza amorolà  di  Dio  . La  Domenica 
innanzi  alla  Vigilia  della  fanta  Circon- 
cilìone  , ancorché  fi  fenti/Iè  affai  bene 
di  foniti  , volle  fare  la  lùa  Confelfion 
generale.  Pochi  giorni  innanzi  alla  mor- 
te, il  trovarono  colle  mani  , e con  gli 
occhj  piangenti  elevati  al  Cielo.  Gli  difi- 
fero , perche  piangere  ? rifpofe  : Io  da- 
va ammirando  la  divina  Benignità  ver- 
fo  di  me  con  avermi  chiamato  a que- 
da fanta  Compagnia , (a  quale  , come 
Madre  amantiflìma  m’  ha  fempre  trat- 
tato, benché  figliuol  tanto  indegno.  Ri- 
cevuti tutti  i Sagramenti , s’addormì  nel 
Signore  a’ 17.  di  Gennajo  del  detto  an- 
no i<5f<5.  in  Vienna  nella  Cafa  nodra 
di  S.  Anna . 

Ex  E log.  Coll.  Vienne n. 

17.  G E N N A / O KS70. 

Del  P.  Gio:  Leurechoh. 

IL  P.  Gior  Leurechon  fu  di  nazione 
Lorenefe  , nato  in  Bardeluc  nella 
Diocefi  Tulfenfe  nell’anno  1^90.  Prima 
d’entrar  nella  Compagnia  diede  un’  il- 
Iudre foggio  di  quell’ eroica  virtù,  in  cut 
fi  forebbe  di  poi  fegnalato  ammedò  fra 
noi,  Riiaputafi  da’  Cuoi  Genitori  la  vo- 
lontà 
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17.  Iontì  rifoluta  del  lor  figliuolo  di  volere 
Gen.  entrar  nella  Compagnia,  fecero  pruove 
inaudite  per  dillorlo  da  quel  fanto  pro- 
ponimento ; ma  il  Giovanetto  laldillìmo 
volle  entrarvi . Sua  Madre , che  l’amava 
quanto  1’  Anima  iiia  , tralportata  dalla 
collera  femminile  , andò  a trovare  uno 
de’  noftri  Padri , e chiamatolo  gli  s av- 
ventò addoflò  con  un  pugnale  , chia- 
mandolo lèduttore,  e rattore  del  fuo  fi- 
gliuolo : ma  finì  tutto  lo  fdegno  in  mi- 
nacce , e sfumò  in  fole  parole  oltrag- 
gioie. 

Suo  Padre  fi  voltò  a quello  partito  , 
di  mettere  in  lite  quella  vocazione  , e 
volerla  vedere  per  via  di  Tribunale.  E- 
ra  egli  Ptofeflòre  di  Medicina  nell’CJni- 
verfità  Muflìpontana  : rinunziò  la  lettu- 
ra, e fe  ritorno  a Bardcluc  lua  patria , 
per  di  quivi  portare  la  caul'a  alla  Curia 
Parigina  3 il  che  dilpiacque  molto  al  Se- 
reniflimo  di  Lorena . Impetrò  finalmen- 
te, che  il  Novizio  dal  Noviziato  inNan- 
fy  fòffe  tralportato  al  Convento  de’ Pa- 
dri Minimi:  quivi  mellò  per  un  mele  , 
come  in  fequellro  , e coll’  abito  della 
— Compagnia , che  non  ci  fii  nè  via , nè 
verfo  di  cavargliel  da  dodo  , fu  più,  e 
piu  volte  giuridicamente  eiaminato  lò- 
prala  lua  vocazione  da’ Deputati , a’  qua- 
li avendo  il  buon  Novizio  Gio:  data  u- 
na  pienilfima  foddisfazione  , fu  rilafcia- 
to  , e rellituiro  vittoriofo  alla  Compa- 
gnia. L’ingreflò  in  quella  feguì  l’anno 
1509.  avendo  egli  18.  anni  di  età. 

La  le  iato  in  pace,  attefe  a perfeziona- 
re la  fua  tanto  combattuta  vocazione  , 
ma  non  già  nel  Noviziato  di  Nanfy  , 
ma  in  quello  di  Tornay  , per  allonta- 
narlo così  dalla  perlècuzione  de’  paren- 
ti . Certo  eh’  ei  non  fallò  le  grandi  Ipe- 
ranze  concepute  di  lui  : riufeito  un  fog- 
getto  quanto  in  dottrina,  altrettanto  e- 
gregio  in  ciò  eh’ è virtù  di  perfetto  Re- 
ligiofo . 

Nel  1625.  fece  la  fua  Profeflìone  di 
quattro  Voti.  Sei  anni  ledè  Filofofia,  e 
Matematica  : dieci  anni  Teologia  fcola- 
ftica , e morale , e finalmente  più  anni 
ipiegb  la  làcra  Scrittura  . Fatto  pofeia 
Rettore  in  Bardeluc  fua  patria,  conci- 
ciliò  talmente  colla  fua  lànta  vita  Tant- 


ino di  foo  Padre , che  di  tutto  il  fuo  fe-  1 7. 
ce  erede  quella  Compagnia  , che  dianzi  Gen. 
avea  tanto  odiata. 

Le  fue  infigni  virtù  modero  il  Sere- 
nidìmo  Principe  di  Lorena  di  volerlo 
per  fuo  ConfelTòre  : E a dir  vero,  il  Pa- 
dre Leurechon  dalla  Corte  , e da’  No- 
ftri  era  in  alto  concetto  di  gran  Servo 
di  Dio.  La  iùa  divozione,  e’1  fuo  adèr- 
to alle  colè  fpirituali  era  in  lòmmogra- 
do , profonda  la  foa  umiltà  , elatta  la  fua 
ubbidienza  ; e ciò  che  rendea  amabili 
tutte  le  fue  virtù  , era  il  fuo  procedere 
femplice  , e Ich  ietto  lenz’ ombra  d’ alcu- 
na adèttazione . Quanto  lòde  egregia  la 
fua  carità  videfi  in  quello  bel  fatto.  Am- 
malò un  Padre  noftro  , tocco  di  pelle  : 
il  làgramentarlo  era  pericolofo  . Ma  il 
Servo  di  Dio  più  pregiando  l’altrui  làlu- 
te,  che  la  propria  vita,  andò,  e gli  mi- 
niftrò  i Sagramenti  della  Confelfione  , 
c Comunione.  Pcrlochè  pare  , che  Id- 
dio gli  volellò  rimeritare  quell’  atto  di 
carità  con  dargli  gran  lunghezza  di  vi- 
ta : imperocché  godè  lempre  buona  la- 
iute  fino  agli  b'o.  anni,  e lèmpre  o (In- 
diando, od  orando.  Siccome  era  dottif- 
lìmo  in  Matematica  , Icridè  di  quella 
più  opere.  Finalmente  pieno  di  giorni, 
e di  meriti  in  Pontha-Moudòn  fi  ripo- 
sò nel  Signore  il  dì  17.  di  Gennajo  del 
1670. 

Aleg.  in  B'tbl.  Soc. 

17.  GENNAJO  1676. 

Del  P.  Antonmaria  Sanbashe. 

I.  "K  T Acque  il  P.  Antonmaria  Sanba- 

Xx  file  in  Catania  della  Sicilia  il  di 
20.  di  Marzo  del  1643.  di  famiglia  an- 
tichilfima , e della  prima  Nobiltà  di  quel 
Regno.  D. Mario  LentiniSanbafile,  eD. 
Antonia  del  Giudice  fiirono  i fuoi  ge- 
nitori. Suo  Padre,  ammirata  nel  figliuo- 
lo una  inclinazione  firaordinaria  alle  co- 
fe  di  pietà , ordinò , ftando  per  morire  , 
alli  fùoi , che  non  impedilfero  ad  Anton- 
maria T entrare  in  Religione  , quando 
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17.  il  volefle  ; poiché  vedeva  volerlo  Iddio 
iren.  in  Tua  caia. 

II.  Studiò  il  Sanbafile  nel  no  (irò  Col- 
legio fino  a tutto  il  corlo  della  Filoso- 
fia. Morto  ino  Padre,  benché  fède  Se- 
condogenito , e di  poca  età,  a lui  non- 
dimeno appoggiarono  l’ ammini  frazione 
degl’  intcrelli  di  caia.  Della  parte  dell’ 
entrate  ipettanti  a fe , ne  taceva  padroni 
i Poveri  dello  Spedale . Entrato  nel  Se- 
minario di  Catania  , ne  riportò  gran- 
diifima  lode  : il  chiamavano  i Compagni 
Convittori  col  foprannome  di  Serafino  . 
Andava  lpeflò  per  umiltà  a fervire  in 
cucina , e a tavola  : onde  Monfignor  Vef- 
covo,  D.  Marc’ Antonio  Gufilo,  follo  la 
cui  direzione  (lava  quel  Seminario , per 
la  confolazione  , che  ne  traeva  parlan- 
do con  un  giovanetto  di  tanta  virtù  , 
ordinò  al  Prefetto,  che  glielo  conducen- 
te innanzi  due  volte  la  lèttimana.  Quan- 
do fu  poi  in.  foa  cala  , usò  Ipefle  volte 
il  buon  Giovanetto  d’ invitare  a pranzo 
tre  Poveri  in  onore  di  San  Giufeppe  : e 
quando  ne  partì  per  entrar  nella  Com- 
pagnia pregò  fila  Madre  di  lèguitare 
quella  divozione.  Già  s era  licenziato 
da’fuoi  per  andare  al  Noviziato  diMef- 
fina,  quando  da  certo  accidente  fu  for- 
zato a trattenere  il  viaggio.  Non  volle 
però  far.  ritorno  in  fila  cala  :■  e al  Mag- 
giordomo, che,  accompagnare  il  dove- 
va , ordinò  che  fegretamente  fi  trattc- 
neffè  con  elio  hii  nel  nollro  Collegio,  di 
Catania  , affine  disfuggire  qualche  te- 
nerezza , che  potrebbe  forprenderlo  , 
nel  rivedere  fua  madre,  e fratelli. 

III.  Nel  Noviziato  conlèrvò  , ed  1 ac- 
crebbe il  concetto  di  llraordinaria  virtù  : 
e quello  finito,  andò  a ftudiare  in  Col- 
legio di  Palermo  . Quindi  paltò  a fare 
limola  nel  Collegio  di- Noto:  e nelfiftef- 
fo  tempo  D.  Vincenzo  fuo  fratello  prefe 
moglie  nella  terra  di  Feria  vicina  a 
Noto . Il  Padre  Rettore  dallo  Spolò  pre- 
gato^ mandargli  colà  Antonmaria,- vol- 
le compiacernelo  : onde  per  ubbidienza 
v’andò  : ma  compensò  egli  quella  fod- 
disfazione  , col  dormire  (opra  la  nuda 
terra,  e difciplinarfi  più  volte  a lingue: 
e quelle  fùron  le  nozze , eh’  egli  vi  fe- 
ce . La  Signora  fiia  Cognata  iL  pregò  di 


lalciarfi  cavare  il  ritratto  da  un  pittore  : 17. 
rilpolele  con  barzelletta  : non  in  piti» - Geo. 
ra  , ma  in  creta  voglio  il  ritratto  mio  . - 
Nel  partirli  i Parenti  volevano  accom- 
pagnarlo con  equipaggio:  No,  riipofe , 
che  i Ladri  mi  potrebbon  pigliare  per 
qualche  per  fona  di  conto - 

IV.  Chicle  l’ Indie  Mariane,  e fu  e- 
faudito  : onde  fatto  Sacerdote  , prelè  1*  - 
imbarco  per  l’indie,  menando  una  vita 
Angelica  . Nel  viaggio  poi  alla  nuova 
Spagna  , poiché  aveva  qualche  perizia 
di  medicina  , egli  nella  nave  facea  da 
Medico,  da  Certifico  , e da  Infermiere 
con  gli  Ammalati.  Camminando  da  Mefi- 
tico ad  Acapulct) , feppe  che  un’  India- 
no moriva  lènza  i Sagramenti:  corfe  co- 
là fobito  a fargli  ogni  pietolà  affi  (lenza. 

V-  Arrivato  alle  Mariane,  era  filo  go- 
dimento patir  travagli  Pcr  fa  falute  dell’ 
Anime}  e n’ebbe  in  gran  copia  , per- 
che in  quell’ llòle,  a collo  lòl  di  trava- 
gli , e pericoli  grandi  di  mare  , di  ter- 
ra, e di  padani,  fi  fa  qualche  frutto . In 
una  delle  guerre  civili  tra-  divelli  popo- 
li , gli  fu  nccdfario  l’ andare  incelfante- 
mente , dall’  una  alll  altra  terra  per  diffi- 
ciliffime  drude , e per  l’ordinario  a pie’ 
lcalzl,  e verlàndo  langue:  e fu  premio 
del  lùa  zelo,  c fatiche  la  pace  , che  tra. 
quei  Barbari  fi  conchiufe . Vifitando  poi 
T Itola  di  Guan.  per  catechizzare  c bat- 
tezzare i fanciulli  , e gli  adulti , trovò 
nel  viaggio  un  palio  sì  erto  , che  per 
montarlo  gli  fu  d’ uopo  afferrarli  a’  cef- 
puglj  Ipinofi  , che  gl’  infanguinavan  le 
mani  : nè  ciò  fu  baltevole,  perciocché 
ilerpate  l’erbe  cadde  giù  dal  pendio,  eh’ 
era  folla  fponda  del  mare,  e colto,  fiibi- 
to  da  un’onda,  il  tirò  lungo  tratto  den- 
tro del  mare  : egli  in  così  manifello  pe- 
ricolo , raecomandoffi  al  Signore , ed  ec- 
co lubito  un’altra  ondata , che  lo  dipin- 
te , e buttollo  alla  fpiaggia .. 

VI.  Patì  contraddizioni  grandi  da  un; 
Soldato  Crifliano  in.  particolare , il  qua- 
le perfeguitava  lui,  e i compagni,  per- 
che cercavano,  d’ impedire  lo  fcandalo  » 
eh’  egli  dava  a quella  tenera  Crilliani- 
tà.  li  Sanbafile  però,  a.  vincere  quelle 
perlecuzioni  ellerne , vincea  prima  le 
(lefiò  con  atti  eroici,  che  nc’gran  Santi 
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17.  vengono  celebrati  . Piu  volte  luccio  le 
Gtn.  piaghe  putride  degl’infermi,  c colla  pro- 
pria lingua  nettolle  . Nell’  llola  di  San 
Giovanni  y’era  un’ Indiano , che  pativa 
«f  afma  , e aveva  una  gamba  e colcia 
tutta  incancherita  : prelòlo  lopra  le  fpal- 
le,  portollo  ad  una  capanna:  e quivi  ler- 
vivalo,  c medicavaio  con  grande  affet- 
to : ma  affai  più  lòllecita  fu  la  cura , eh' 
ebbe  dell'Anima  di  quel  melchino  , fino 
alla  morte  che  fece  nelle  lue  mani,  non 
lènza  pegni  della  liia  eterna  fatate . 

VU.  Non  ottante  che  la  lua  vita  or- 
dinaria fotte  una  mortificazione  conti- 
nua , purnondimeno  , affliggeva  il  luo 
corpo  con  orribili  penitenze  , e ftraordi- 
narie . Soleva  portare  una  Croce  armata 
di  pungoli  , e ciliccj  di  varie  forti  , co- 
me dopo  la  fua  morte  fi  trovò  nel- fuo 
corpo.  Le  fue  dilei  pi  ine  erano  affai  cru- 
deli , e bene  fpettò  le  replicava  più  vol- 
te il  giorno.  11  fuo letto  una  nuda  tavo- 
la : il  fuo  cibo  poche  radiche  fciocche  : 
talvolta  un  poco  di  rilò , e di  rado  qual- 
che piccolo  pefee. 

Vili-  L’ubbidienza  fu  in  lui,  quale  ap- 
punto S.  Ignazio  richiede  ne’ tuoi  figliuo- 
li . Quando  dal  Superiore  veniva  dalla 
Militane  richiamato  alla  Refidenza  , Oh 
Signore,  diceva,  chi  aveffe  l'ale  da  vo- 
lare per  efeguir  con  Velociti  quanto  mi 
comandate  ! guardando  nella  voce  del  Su- 
periore quella  di  Dio . 

IX.  Egli  poi  eletto  Superior  della  Mif- 
fione  , ftudioflì  di  fòttometterli  a tutti 
quanto  più  gli  fotte  poflibile:  talché  non 
parve  mai  più  fuddito  , che  quando  fu 
Superiore.  La  lùa  formula  di  comanda- 
re era  quella  : Prego  che  mi  voglia  fare 
la  cariti  di  far  queflo , e quejìo:  per  le 
fceglieva  fempre  il  peggio,  e il  più  fa- 
ticolò.  Nulla  dico  della  povertà,  poiché 
in  quell’  Ilòle  era  in  tutti  i Padri  la  più 
eftrema. 

X.  Ma  che  dirò  della  divozione , che 
quell’ Uomo  di  Dio  portava  alla  Santini- 
ma  Vergine?  Alcuni  giorni  innanzi  alla 
lùa  morte  prcziofà , fcriflòle  col  proprio 
fàngue  una  lettera  , in  cui  le  domanda 
amore  alla  Croce  di  Crifto,  zelo  della  la- 
tore dell’ Anime,  un’  abbonimento  fom- 
mo  al  peccato,  una  purità  com’é  grata 

Gennaro . 


a lei,  e grazia  di  Ipargerc  per  onore  di  17. 
lei  , e del  filo  SantifTimo  Figlio  il  fuo  Gè». 
fàngue . Di  queflo  egli  ne  lparlè  un  fag- 
gio in  quella  fua  lettera  , che  è molto 
lunga  : e pare  che  lo  cavalle  da  22.  pic- 
coli taglj , o ferite  fatteli  nel  lùo  corpo  : 
imperocché,  tra  l’ altre  cole  , dice  alla 
Sautiifima  Vergine  quelle  parole  : Per- 
che ad  efprimere  il  mio  dcjiderio  non  ì 
f ufficiente  qttejla  mia  lingua  , ho  aperto 
oggi  22.  altre  bocche  , che  parlino  e di- 
cano il  mio  bifogno , ed  affanno . 

XI.  Con  Angolari  favori  pagava  que- 
lla Madre  benigna  al  lùo  Figliuolo  l’af- 
fetto sì  fv  liberato  verta  di  lei  . Fra  gli 
altri  fu  fingolariflimo  quello  che  gli  le- 
ce nel  prefidio  di  Agadgna . Una  notte 
vegliava  il  Servo  di  Dio  un  Soldato  gra- 
vemente infermo  per  nome  D.  Luigi  de 
Vera  , che  poi  morì  ucdlò  da’  Barbari 
per  la  Fede . Facendo  adunque  orazione 
il  Padre  Sanbafile  , ollervò  D.  Luigi  , 
che  una  Signora  di  venerabile  afpetto  gli 
faceva  lume  con  una  candela  in  mano. 

L’ edòtto  di  tal’  orazione,  e vifione  fu  , 
che  l’Infermo  allora  pericolante , in  brie- 
ve  lènz’ altro  medicamento  perfettamen- 
te guarì  : attribuendo  all’  Orazione  del 
Padre  la  liia  inafpettata  lalute. 

XII.  Più  ftupendo  fu  il  calò  feguente. 
Andava  egli  in  Militane  una  volta  cou 
dieci  Compagni  lecolari  : giunfcro  tutti 
ad  un  Villaggio  , ftracchi  , e morti  di 
fame  j il  Padre , che  più  penfava  all’  al- 
trui, che  al  proprio  bilògno  , chielò  ad 
un’Indiano  qualche  oofa  da  feiigiunarfi . 
Diedegli  colui  tre  piccole  radiche  ( ali- 
mento del  paele  ) chiamate,  Suni  , le 
quali  non  eran  baftevoli  ad  alimentare 
una  fola  perfòna  . II  Padre  le  nettò  col 
coltello , e fatta  lòpra  ette  la  benedizio- 
ne , dittò  a’  Compagni , che  ne  mangiai 
lero , benché  non  fotte , che  un  boccone 
per  uno.  Calò  prodigiolò  ! Tutt’e  undi- 
ci ne  mangiarono  , e faziaronfi  : e di 
più  n’avanzò  qualche  quantità  , con  ma- 
raviglia de’  Compagni,  che  non  finiva- 
no di  lodar  quel  Signore,  che  moltipli- 
cò nel  deferto  il  pane  ; c ora  volle  rin- 
novare , a gloria  del  fuo  Servo  tal  ma- 
raviglia . 

XIII.  A propofito  del  cibo,  voglio  qui 
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17.  in  un  pezzo  di  fila  lettera  , (critta  in 
Gcn.  Europa  ad  un  Padre,  dare  a divedere  il 
contento  di  quello  Servo  Appollolico  , 
Servo  in  quelle  Midioni  così  dentate  . 
„ Sappia  V-  R. , lcrive  , che  le  nollre 
„ Mulinili  fono  qui  all’  Appollolica , fi- 
„ ne  / acculo  , ér  pera , & pajfim  fine  cal- 
,,  ceamentit , sì , perche  non  vi  tono , sì 
„ perche  quando  vi  fodero,  quelli  tono 
„ di  frondi  di  palma  : onde  a ogni  trat- 
„ to  bitogna  levarli,  mercè  i tanti  pan- 
„ tani,  e cale  di  mare,  che  non  fipol- 
,,  fono  fé  non  a piedi  ignudi  paliare.  11 
„ nodro  cibo  è di  radiche,  che  ci  fono 
,,  in  luogo  di  antipalìo,  di  porzione  , e 
„ di  polpafto:  lenza  carne,  vino,  o pa- 
„ ne  : ma  perche  non  in  filo  pane  ui- 
,,  uh  homo  , ciò  non  ci  dà  penderò  , 
„ mentre  è così  grande  la  confola/io- 
„ ne , che  il  Signore  ci  dà  in  quelle  Mil- 
„ (ioni,  che  io  dal  canto  mio  pollò  di- 
,,  re,  che  avendone  ora  contezza,  di- 
,,  merei  ben’ impiegati  molt  anni  dilùp- 
,,  pliche  per  ottenerle . Creile  di  più  ol- 
,,  tremodo l’allegrezza  del  nolìro  cuore, 
„ quante  volte  andiamo  per  quelli  mon- 
„ ti,  in  traccia  di  bambini:  e ci  acca- 
j,  de,  che  dopo  la  fatica  di  quali  tutto 
,,  un  dì  , fenza  incontrargli,  alla  fine, 
„ li  ritroviamo  ne’  più  ritirati  nalcon- 
„ diglj,  e quivi  col  Battelimo  gl’  infon- 
,,  diamo  la  grazia . Singolarmente  io  ito 
,,  contento  , perche  quell’  Indiani  av- 
„ vezzi  a tirar  lance  nelle  Ior  guerre, 
„ fi  fono  invaghiti  degli  (lincili  delle 
„ mie  lunghe  gambe , e delle  mie  brac- 
„ eia , per  formarne  lance  migliori  : che 
„ d’altra  materia  non  lòno,  che  dolila 
„ d’  Uomini , c fono  sì  velenofe  , che 
„ una  fola  punterella , che  dentro  riman- 
„ ga,  ti  dà  la  morte.  Il  linguaggio  non 
,,  è molto  diificile,  non  avendo  lkmio- 
„ ne  di  molte  confonanti  ne’  lor  voca- 
,,  boli  , La  gente  è quale  il  Ven.  Pa- 
,,  die  Sinvitores  la  deferifle  anni  fono. 
„ Padre  mio  non  manca  melse  per  li 
„ granaj  de!  Cielo  : quando  (blamente  vi 
,,  folle  quella  de’ Bambini,  potrebbe  da- 
,,  re  impiego  a cento  Operaj . Iddio  ci 
,,  provvegga  di  mezzi  a potere^  feorre- 
,,  re  tutti  quelli  paefij  e dare  al  Cielo 
„ tanti  poveri  ricomprati  col  Sangue  d 
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Gelucrido , a’  quali  poi  ci  umica  nel-  ,, 
la  Patria  de' Beati.  Da  quell’ Ifole  Ma-  ,, 
nane  alh  2.  d’ Aprile  del  167?.  Di  V.  „ 
R..  Servo  in  Cullo.  Antonio  Maria  „ 
Sanbafile.  ,, 

XIV.  Voleva  il  Signore  a quello  fuo 
Servo  Appollolico  dare  oramai  il  premio , 
e chiamarlo  a le  per  mezzo  d’una  mor- 
te (offerta  per  la  giuflizia,  e per  la  ca- 
rità verlò  de’  fuoi  fratelli  : la  cofa  pad 
sò  in  quello  modo.  Penuriando  de’  vi- 
veri i Padri  , e i Soldati  della  guarni- 
gione d'Agadgna  : il  Padre  Sanbafile  per 
l’uttizio  di  Superiore , e per  la  carità  ver- 
fo  i lùoi  , accordò  di  comprare  certa 
quantità  di  Nica  ( eh’  è una  folta  di 
radica  da  mangiare  ) con  un’  Indiano 
delia  terra  di  Upi  per  nome  Quenado  , 
e gliene  diede  anticipatamente  il  prez- 
zo pattuito.  Tardando  poi  l’Indiano  di 
portare  la  Nica,  il  Padre  andò  per  ef- 
là  lènza  guardia  nefluna  alla  terra  di 
Upi  . Quivi  abboccotìì  colf  Indiano,  il 
quale  inficine  col  (no  figliuolo  cavò  fuo- 
ri la  Nica.  Oilervò  il  Padre,  quella  el- 
ler  guada , e di  cattiva  qualità , e per 
ciò  .gli  dille  piacevolmente:  figliuol  mio , 
q ne  fio  non  è Jìare  al  patto  tra  noi , dan- 
domi Nica  coti  cattiva.  Cominciò  Que- 
nado a portare  leufe  , c il  Padre  con 
pazienza  accettandole,  chinollì  per  con- 
tare le  radiche  . L’Indiano  allora  , alza- 
to il  ballone,  che  teneva  in  mano,  gli 
(caricò  un  fiero  colpo  fui  capo , e molt’ 
altri  appiedò,  finché  gliela  fpaccò,  aiu- 
tato anche  dal  figlio  in  così  efecrabile 
eccedo . Calcato  il  Padre  in  terra  fi  le- 
vò moribondo  in  piedi,  e camminando 
alcuni  palli , s’  abbracciò  ad  un  pedale 
di  Palma,  ch’era  ivi  vicina:  e poi  rica- 
duto in  terra  fpirò  il  dì  i7.Gennajo  16J6. 
e andò  Martire  gloriofo  ( come  fi  (pera  ) 
alla  Palma  eterna . 

XV.  Nella  fuddetta  Palma  anche  fino 
al  dì  d’oggi  veggonlì  i legni  del  fingile 
di  quedo  Servo  di  Dio  , ucciio  per  la 
carità  e per  la  giudizia  5 e fi  può  dire 
ancor  per  la  Fede,  chetante  volte  han- 
no tentato  quei  Barbari  di  sbandirla  dal- 
le loro  Ifole  coll’  uecifionc  de’  Minidri 
Evangelici. 

lfi.  della  Converf  delle  Mar.  lib.<,.c.\6. 
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18.  GENNAJO'  1588. 

Dei  P.  Filippo  Vidmastadio 

I.  *v  T Ella  Svevia  nel  cartello  Nelii 
lev,  genie  nacque  il  P.  Filippo  Viù- 

maltadio  . Sortì  per  lùa  felice  torte  uni 
lpirito  docile  alla  pietà  , amabile , c gra- 
ziofò.  Ma  per  liia  dilgrazia , circa  il  do- 
dicennio anno  di  Ina  età,  mentre  la  Ger- 
mania mifcrabilmente  dall'Eretta  era  po- 
rta in  tumulto  per  cole  di  Religione,  il 
noftro  giovanetto  Filippo,  incominciò  a 
fchifare  la  pratica  delle  Peritine  Religio- 
fe,  con  le  quali  dianzi  aveva  lèmpre  uio- 
rtrata  voglia  di  converlare. 

II.  Buon  per  lui,  che  mandato  a Vien- 
na nell’  anno  1552.  venne  conlegnato 
alla  difciplina  della  Compagnia  : e così' 
poi  ebbe  campo  di  Igannarli  prima  che 
entrarti  1’  inganno  a iòvvertirlo  , ed 
a {travolgergli  l’ intelletto.  Cominciò  il 
giovanetto  a mirare  , e ad  ammirare  il 
vivere  de’ Padri:  ne’  quali  ( tertimonio 
lui  lteflò)vide  rilplcndere  tanta  iàpien- 
aa  , tanto  candor  di  coftumi  , tanta  li- 
bertà di  lpirito  e di  zelo , che  teneva- 
— no  rapita  in  ammirazione  tutto  Vien- 
na. Ciochè  anch’  erto  conlìderando  , di- 
ceva , che  parevagli  di  vedere  non  Uo- 
mini di  quello  mondo,  ma  Appoftoli  di 
Dio  . Pertanto  ritornarono  bel  bello  a 
ravvivategli  nel  cuore  i priftini  lènti- 
menti  , e mutando  concetti , incominciò 
a venerare  i Sacerdoti , a frequentare  i 
Sagramene  i,  c ad  amare  la  Compagnia 
di  sì  fatta  maniera,  che  l’unica  lìiacon- 
lòlazione  era  il  bazzicare  in  Collegio  , 
e ’l  converlare  co’  Noftri . Non  avea  git- 
ilo nè  di  mangiare,  nè  di  (Indiare,  nè 
di  fpartarfì  : tutto  firtò  rtava  col  pende- 
rò, e coll 'affètto  nella  Compagnia,  in- 
gegnandoli d’accomodarli  in  tutto  e per 
tutto  al  modo  di  vivere,  che  in  ella  Com- 
pagnia vedeva . Se  mai  inlòrgeva  qual- 
che calamità  pubblica  di  guerra , di  pe- 
nitenza , o di  tcmporal  tempeftofo  con 
tuoni,  e fulmini,  penfava  al  viver  tran- 
quillo de’ Padri,  i quali  per  verun  acci- 
dente avverlò  non  lì  sbigottivano . Quan- 
to udiva  egli  nelle  prediche,  o altrove, 


tutto  rapportava  a considerare  la  milè-  18. 
ra  e pencolota  condizione  de'Ia  lua  vi-  Gen. 
a , e del  lecolo:  e all’  incontro  ammi- 
rava la  tranquilliflìma vita,  e felicillìma 
di  quegli  uomini , i quali-  cranlì  ricovc- 
• ati  in  Religione  , come  in  lìcuriiiimo 
Porto . 

IH.  Finalmente  ftimo'ato  il  giovanet- 
to Vidmaltadio  da  trnti  buoni  incentivi, 
voltò  le  ipalle  al  lecolo,  e in  età  di  di- 
ciaiett’  anni  nel  1556.  a’  5.  di  Marzo 
enuò  nella  Compagnia . In  erta  molto  pro- 
littò  nella  Icienza  de’ Santi,  nelle  lettere 
greche  e latine,  e nelle  difcipline più  al- 
te . Ledè  in  Vienna  filolofia  , e quindi 
palsò  a Br-insberga . Quivi  prima  efer- 
citò  varj  minifterj  con  lomma  lodequattr’ 
anni , e poi  per  dodici  anni  governò  da 
prudente  , e ottimo  Rcttor  quel  Colle- 
gio. Ubbidientillimo  ad  ogni  cenno  dell’ 
ubbidienza  ritornò  a Vienna  , e quinci 
palsò  a Cracovia  , dove  terminò  finta- 
mente il  corto  della  fila  vita  , eden  do 
Superiore  nella  Calè  di  Santa  Barbara. 

IV.  Il  Padre  Provinciale,  Paolo  Cam- 
pana , ne  ferirti*  un'  Elogio  della  di  lui 
iniigne  virtù.  Era,  dice,  un’Angio-  ,, 
lo,  e come  tale,  accett irti mo  a Dio.  ,, 

Morì  quello  buono  e pio  Padre  di  feb-  ,. 
bre  acuta  a’  18.  di  Gennajo  nel  1588.  „ 
con  laiciarc  gran  defiderio  di  le  ap-  ,, 
predò  tutti.  In  Vilna  , dove  elèrcitò  „ 
il  carico  di  Cancelliere  dell’  Univer-  „ 
lità  , era  in  riputazione  di  Religiofif-  „ 
lìmo  Padre  , tutti  edificando  , e fati-  ,, 
cando  per  tre  foggetti  . E con  tutto  „ 
ciò  (lava  lèmpre  come  profondato  e „ 
firtò  nel  fuo  niente  , con  tanto  baffi)  ,, 
concetto  di  fe  medefimo,  che  non  s’  ,, 
ardiva  di  comparire  neppure  innanzi  ,, 
al  Padre  Rettore:  s’ avviliva  d’  effe-  „ 
re  la  lpazzatura  di  cala:  e perche  il  „ 

P.  Provinciale  l’avea  fatto  fuoConlùl-  „ 
tore,  non  lì  può  mai  dire,  quanto  per  „ 
non  ertòrlo , s ajutartè . Quanto  all’ttb-  ,, 
bidienza,  non  c’era  il  più  ditto  di  lui, 
eziandio  dopo  elTèr  (lato  dodici  anni  Ret- 
tore. 11  fuddetto  Padre  Provinciale  Cam- 
pana gli  vietò  il  fu-  le  lue  meditazioni 
in  materie  d’  abbartimento  , acciocché 
non  eccedette  nell’  umiltà  , con  ordine 
che  meditarti  coli  più  liete , e da  dila- 
1 ' L 4 tare 
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iS.  tare  lo  fpirito:  ed  egli  ubbidiva  : ma  in 
Gen.  quelle  ancora  il  (ùo  ipirito  là^eva  ritro- 
vare materia  d’  annichilarli  innanzi  a] 
colpetto  d’iddio. 

V.  Anche  i Padri  deli’Auftria  predi- 
carono la  virtù  del  Padre  Vidmartadio, 
chela  apprelfo  loro  da  giovanetto,  chia- 
mandolo Angelo  di  purità  , ed’  intel- 
letto, e tale  in  lonima , ut  nnmquam  , 
(così  concludono  il  loro  elogio);//  num- 
quam  fatir  juVenir probit atevn  prò  digni- 
tà te  tur  pojfe  esprimere  uideamur . 
Saccb.  Hi  fi.  Soc.  P.5.  /.  8. 

18.  GENNAJO  1606. 

Di  Vincenzo  Alvar.» 
Studeute. 

Vincenzo  Alvaro  nobilmente  nato  in 
Portogallo  in  Ferreira , Cartello  del- 
la Diocelì  d’Evora,  era  d’un  cuore  avi- 
diflìmo  di  lòffrire  ogni  ftento  per  amo- 
re di  Crifto,  e però  domandò  con  iftan- 
ze  ben  premurale  la  grazia  a’  Superiori 
d’andare  all’  India,  come  a campo  de- 
gli ftcnti  il  più  fertile.  Arrivato  là  nell’ 
anno  1599.  li  diè  ad  elèrcitare  ogni  ge- 
nere di  pietà,  con.  inlìgne  clèmpio  de’ 
fùoi  Compagni  doraeftici.  La  Irte  di  pa- 
tire fi.  ertinfe  in  lui  colla  morte,  che  in 
odio  poi  della  Criftiana  Fede  lòftenne  da’ 
Barbari . La  colà  palio  in  quella  forma . 
Nell’anno  i<5o<5.  daBazaino  chiamato  in 
Goa  a proléguire  gli  ftudj , entrò  in  ma- 
re con  un  compagno  Sacerdote  , detto 
Antonia  Velalo,  e con  alcuni  Portoglie- 
li. In  quello  viaggio  da  Ciaulo  predio  a 
Dabul  ,.  furono  da’  Corfari  Malabareli 
Maomettani  fatti  prigioni . I Portoglieli 
davan  parola  di  rilcattarfi  , onde  furon 
menati  a Dobul , dove  riledeva  un  Mini- 
flro  del  Re  di  Portogallo  , che  sborlato 
avrebbe  il  danaro.  Da  quello  rifeatto  pe- 
rò quei  Maomettani  eccettuavano  i No- 
rtri , a’  quali  diceano  , di  voler  tagliare 
la  terta,  e buttarli  in  mare,  come  con- 
trari a Maometto  , e alla  fua  legge  . 
Quell’ odio  adunque  partorì  una  mertè  di 
grandi  ftrapazzi  a’  due  medelìmiNoltri. 
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Entrati  nel  fiume  predò  a Dabul  , fi  voi-  iS. 
le  mandare  uno  de’  Noftri  in  Città  con  Gen.  1 
alcuni  Portoghefi,  a cercare  di  mettere 
infieme  il  pagamento  per  lo  rifeatto  di 
tutti.  Fu  deputato  a quello  effetto  Vin- 
cenzo, il  quale  però  le  iftanza,  che  fi 
mandarti  il  fuo  compagno  Sacerdote  , 
come  più  autorevole  , e più  a propolito 
a quel  bilògno  ; ma  eflèttivamente  per 
liberarlo  da  quei  mali , che  forte  preve- 
deva lòpra  loro  imminenti.  Or  mentre 
che  in  Città  fi  dava  maneggiando  il  ne- 
gozio , Ipuntò  quel  giorno  che  dovea  ef- 
ler  di  gloria  a Vincenzo;  e fu  il  Vener- 
dì , che  dalla  llolta  divozione  de’  Sara- 
ceni è confagrato  alla  venerazione  del 
lor  fallò  Profeta..  Or  per  fare  quello  di 
più  lo!e»nc  , determinano  di  lacrificare 
un  Criftiano  per  vittima  a Maometto  . 

Fu  per  quella  vittima  lecito  Vincenzo. 

I Portoghefi  per  redimerlo  da  tal  mor- 
te, invano  s’affaticarono  d’  offerire  un 
groflò  rilcarto . Ma  egli  fteflò  con  forn- 
irla irtanza  pregavagli  di  non  volere  a 
sì  vile  Ipelà  torgli  la  gloria  di  quell’ ap- 
parecchiato trionfo . Legato  egli  pertan- 
to, viene  veriò  la  lera  alla  prora  della 
nave  condotto , luogo  dertinato  a quell* 

empio  facrifizio  . Vedendoli  egli  già  can.- 

didato  di  morte  sì  preziola  tal  fu  la  gio- 
ja  , che  gl’  inondò  tutta  l’  Anima , che 
tralparendo  anche  al  di  fuori  nel  volto , 
lèmbrava  a’  riguardanti  , che  avertè  utt 
non  fo  che  del  divino . Sì  diè  al  luogo 
del  fuppliaio  a cantare  il  Salmo  Mi  Ce- 
rere m-ei  Deur  : e inginocchioni , pregi* 
quanti  v’  erano  fchiavi  a fare  orazione 
per  lui . In  fine  mentre  flava  a capa 
chino». dicendo:  O mio  buonGcrù  abbia- 
te mifericordia  dell'  Anima  mia  ,.  gli  fu, 
troncata  da  un  Saracino  la  terta-  nel  me- 
lò d’ Aprile  ,.  o fecondo  altri  , a’  18.  di 
Gennajo  dell’anno  1606.  Il  corpo  fu-  get- 
tato in  mare  , c non  più  comparve . 1 
Maomettani  accompagnarono  quell’  or- 
rendo làcrifizio  con  grida  inconditc  , e 
invocando  col  volto  in  terra  il  nome  del 
fallò  loro  legislatore  Maometto,  il  pre- 
gavano ad  accettare  quella  vittima  Cri- 
lliana  a fuo  onore  Arenata  . 

Era  Vincenzo  in  età  d’anni  27.  e d'undi- 
ci daH’ingrertò  nel) a Compagnia . Il  Guai* 

tcro» 
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18.  tero,  e il  Vafconcello  lo  ferivo  no  decol- 
Gen.  lato  all’altare  di  Maometto,  alzato  for- 
fè in  fol  lido  , oppur  nella  prora  . Lo- 
renzo però  Beyerlinch  avvila  d'ellere  fla- 
to il  detto  fiippliz io  dato  a Vincenzo,  per 
avere  olato  d’entrare  nel  Delubro  de’  Sa- 
raceni, e penetrare  lino  all’  ara  dedica- 
ta a Maometto;  giacche  follemente  cre- 
dono i Maomettani,  che  rimangano  pol- 
irne le  loro  Mol’chee  col  lolo  ingreflò  de’ 
Criftiani.  Ma  d’ onde  s'abbiano  ricavate 
quelle  notizie,  non  pollò  dirlo  : dubito 
aliai  che  non  lia  flato  del  fatto  china- 
mente informato. 

Aleg.  ntorter  III.  P.  2. 

*£# 

18.  G E N N A J O 1539. 

Del  P.  Guglielmo  Wrighto. 

I.  T A nazione  del  P.  Guglielmo  Wrigh- 

JLito  fu  l’Inghilterra,  e Yorch  fu  la 
fua  patria  . Fatti  i fuoi  ftudj  in  Roma  nel 
Collegio  nazionale,  d’anni  19.  entrò  nel- 
la Compagnia  l’anno  1581.  Per  l’eccel- 
lenza di  lua  dottrina,  fu  mandato  nell’ 
Auftria,dove,  parte  in  Vienna,  e parte 
in  Gratz  infognò  Filoiòfia,  Matematica, 
Controverlìe  , e l’ una  e 1’  altra  Teo- 
logia. 

II.  Dopo  28.  anni  di  lontananza  dall’ 
Inghilterra  , ardeva  di  fànta  Voglia  di 
fpender  (udori,  e fangue  per  falute  della 
lira  florida  nazione,  ma  ribelle  alla  Chie- 
fà  , e a Crrfto  . Ottenne  di  ritornarvi  : 
ma  appena  vi  poiè  il  piede  , che  reftò 
prefo,  e carcerato  da’nimici  della  Fede 
Cattolica.  Nella  prigione,  oltre  gli  al- 
tri ftenti , incontrò  un  pericolo  prefen- 
tilfimo  della  vita , ftante  una  peftilen- 
za , che  uccilè  quanti  in  detta  prigione 
fi  ritrovavano . Tre  meli  il  Padre  Gu- 
glielmo fe  ne  flette  in  quel  teatro  di  mor- 
te, nè  fo  fe  col  conforto  almeno  di  po- 
tere ajntare  a ben  morire  quei  miferabi- 
li.  Finalmente  per  configlio  de’ Cattoli- 
ci, a’  quali  troppo  premeva  la  vitad’un 
Miflionario  Cattolico  in  quei  tempi  ma- 
ligni , che  ce  n’  era  tanta  fcarfezza  , e 
tanto  bifogno,  proccurò  di  fcappare  dal- 


la prigione,  e gli  riufcì  occultamente  , 18. 
Nerbandolo  Iddio  a lavorar  tuttavia  in  Gfn. 
quella  Vigna  coperta  di  cardi,  e d’  orti- 
che per  lo  Ipazio  d’  anni  trenta  , come 
fece  , da  Opcrajo  indefeflò . 

III.  Fra  1’  altre  fatiche  Appofloliche 
del  Padre  Guglielmo  Wrighto  fi  conta 
quella , la  quale  fembra  da  un  lato  colà 
ordinaria,  eppure,  confiderate  le  circo- 
danze  , fu  azione  di  carità,  e d’umiltà 
veramente  eroica.  Uomo  adunque  , qual’ 
era  egli , di  tanta  gravità , di  tanta  dot- 
trina , di  tanto  grido , s’  abballò  a infc- 
gnare  in  una  fcoletta  a’  bambini  di  Cat- 
tolici i primi  rudimenti  , per  cosi  infi- 
nuare  i primi  forni  della  Fede  Cattolica 
nel  terren  vergine  di  quei  putti  : e in 
quell’umile  magiftero,  coll’  aggiunta  d’ 
altre  opere  di.fervigio  di  Dio,  e del  Profi 
fimo,  durò  molti  anni. 

IV.  Quelle  fatiche,  come  Ipontanee, 
gli  poteano  elTer  non  tanto  gravi  , ed 
amare , quanto  furono  quelle',  che  a far- 
lo più  lànto,  gli  addolsò  Iddio  colla  fua 
làntamano.  Gli  fvegliò  un’afma  fui  pet- 
to terribile,  che  per  dieci  anni  tennelo 
in  perpetua  agonia.  In  quello  tempo  fu 
ammirabile  la  fua  pazienza , rallégnazio- 
ne,  e tranquillità  nel  patire.  La  lua  gia- 
culatoria più  familiare  era  quella  : Da 
patientiam , Bone Jc[h , ér  amoretti  : au- 
ge poenam , ér  dolor em  : Deo  grattar  in- 
finttier  in  infini tum , Deo  grattar. 

V.  Oltre  a ciò,  ne’ meli  ultimi  di  fita 
vita  sì  tribolata  , per  accumular  meriti 
(òpra  meriti  a quello  fuo  Servo  il  Signo- 
re , gli  fpedì  un’altro  foriero  di  morte  nel 
dolore  acerbo  di  pietra , il  quale  da  que- 
lla vita  sì  travagliolà,  traportò  il  gene-’  — 
rolò  Campione  di  Cri  (lo,  chiaro  per  tan- 
te vittorie,  che  riportò  di  fé  (ledo,  al- 
la felicità  ( come  fperiamo  ) della  vita 
beata  a’18..  di  Gennajo  del  1tf59.ro  età 

d’  anni  79.  e della  Compagnia  tfo. 
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l8.  G E N N A J O 166 

Del  fratello  Antonio  Homem 
C<hdjutorc. 

l.\T Acque  il  fratello  Antonio  in  Fron- 
Cit>K  teira  della  Diocelì  d’Helva  nel  Re- 

gno di  Portogallo,  In  Evora  entrò  nella 
Compagnia  a’  9.  d’Ottobre  del  1599.  In 
Noviziato  la  tua  intigne  virtù  fu  prova- 
ta con  un  miracolo.  Fu  mandato  in  pel- 
legrinaggio con  due  Novizj,  accolti  ad 
albergo  dalla  Marcheia  de  Ferreira.  In 
filila  mezza  notte  un  Servitore  di  cala  , 
Mentendo  lòpra  la  danza,  dov’ ei  dormi- 
va, romore,  e làpendo  che  laisù  non  a- 
bitava  nell'uno  , entrò  in  timore  , che 
foifero  ladri  in  cala . Si  leva , c prelà  fpa- 
da,  e lanterna  , fi  porta  a quella  dan- 
za : picchia  all’  ulcio , e mentre  il  fra- 
tello Antonio  corre  ad  aprirgli,  il  Ser- 
vitore tiragli  una  fioccata,  e creile  do- 
verlo uccilò.  Ma  veduto  che  quegli  era 
un  Novizio  , rimsfe  attonito  ; e molto 
più  , quando  vide  che  il  Novizio  non 
era  rimatlo  neppiir  leggiermente  ferito. 

II.  Dopo  il  biennio  fu  dato  Antonio 
per  compagno  al  Proccuratore  , ed  infie- 
me  fatto  maedro  di  fanciullini,  a’  quali 
inlegnava  leggere  e lcrivere.  Nove  an- 
ni etcrcitò  quedo  magidcrio  , e cinque 
quel  di  compagno  al  Proccuratore  . 

III.  Poi  fu  mandato  a Madrid  per  que- 
do medefimo  impiego  in  ajuto  della  Proc- 
cura  .\  ventitré  anni  durò  in  e fio  impie- 
go , e con  tanta  loddisfazione,  che  a lui 
venne  addollàta  tutta  la  carica  _ E’  in- 
credibile il  concetto,  in  che  era  tenuto 
di.  Santo  ne’  tribunali , a cui  fpefio  dovea 
portarli  per  agire  le  cauli-  , che  il  liio 
uffizio  portava.  I libri  de’  conti  gli  te- 
neva così  bene  fpecehiati,  e politi,  che 
avvifato  di  tornarfene  in  Portogallo  , po- 
tò in  Ioli  nove  giorni  farne  lo  fpoglio, 
e render  buon  conto  della  lùa  ammini- 
firazione  fin  d’un  quattrino. 

IV.  Qjanto  gli  rimale  di  vita  fpefe 
nell’  uffizio  di  Portinaio  nel  Collegio  d 
Sant’Antonio  in  Lisbona.  Ma  diamo  un 
lùccinto  ragguaglio  di  fue  virtù . Dal  bei 
principio  del  lùo  ingrefiò  nella  Compa- 


gnia , fi  diede  tutto  all’  interno  racco-  1 3. 
alimento  , e tratto  con  Dio  : i negozj  Gen. 
non  lo  lvagavano  t colle  lue  orazioni  ot- 
tenne a più  Perfòne  grazie  da  Dio  ; e 
predille  ancora  molte  cole  future.  Pre- 
gollo  un  de’Nodri,  che  gli  otteneflegra- 
zia  d’andare  ali’ Indie:  fatta  Orazione, 
rilpole  Antonio  a quel  Padre:  Andrà  V. 

R.  all'  Indie  q ite  fi'  anno  , ma  non  [opra 
legno  di  Portogallo.  Parve  Ciò  dranoad 
elfo  Padre,  lapendo,  che  mai  nave  fo- 
rediera  avea  lciolto  da  quel  Porto  per 
l’ Indie  : ma  ciò  che  negli  anni  addie- 
tro non  era  mai  accaduto , accadde  ap- 
punto in  quell’anno  : quando  per  le  noz- 
ze del  Re  d’ Inghilterra  con  Caterina  di 
Portogallo,  avuta  in  parte  della  dote  1’ 

Ilòta  di  Bomba  imo  , partì  dal  Porto  di 
Lisbona  un  vafccllo  Inglefé  per  andare 
a prender  pofibflò  di  detta  Ifòla  : e lòpra 
quello  ebbe  il  comodo  di  navigare  all’In- 
dia , fecondo  la  predizion  del  fratello 
Antonio,  il  Sacerdòte  nodro  fuddetto. 

V.  Facendo  il  fratello  Orazione:  in- 
nanzi al  Santilfiino  Sagramento  nella  Cap- 
pella di  cala,  vide  aprirli  l’ulciolino del 
Ciborio,  c fulla  lòglia  d’efiò  Gesù  bam- 
bino , il  quale  colla  manina  levata  in 
alto,  benediceva  il  Collegio.  La  Tanta 
Ubbidienza  iL  forzò,  nell'atto  di  ricevere 
il  Viatico,  a palelàre  in  pubblico  queda 
dolcidima  vilìone  per  conforto  di  tutti. 
Servendo  egli  una  volta  allaMefià  nel- 
la me  de  fini  a Cappella  , gli  calcaron  1’ 
ampolle  di  vetro  in  terra,  c non  fi  rup- 
pero, nè  fi  versò  d’  acqua,  nè  di  vino 
una  dilla  . Spellò  volte  in  cammera  ce- 
rando, era  dal  Diavolo  con  frafluopi  , 
e con  puzzo  intollerabile  infadidito . 

VI.  Raccontali  della  fua  ubbidienza 
un  bel  fatto . Dopo  l’efame  della  fèra  fi 
portò  a picchiare  alla  cammera  del  Pa- 
dre Rettore  per  dargli  conto  , fecondo 
la  regola  , d’  una  vifita  , che  il  giorno 
avea  fatta.  Rilpofe  il  Rettore,  appetta- 
te : e il  buon  fratello  fi  dette  alpettan- 
do  tutta  quanta  la  notte  predo  a quella 
cammera  : giacché  il  Padre  Rettore  non 
ricordandoli  più  d’aprire,  era  ito  a let- 
to . La  mattina  udendo  di  cammera  ve- 
le il  fratello,  e l’interroga  perche  ivi 
4 quell’ora?  perche  V. R. rifpofe,  m’or» 
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18.  di  nò  jerfera  dopo  l’efame  , che  qui  a 1- 
Gea.  pcttalli . Maravigliato  il  Rettore,  ringra- 
ziò Iddio , che  nel  tuo  governo  accadu- 
to fòrte  un’efempio  tale  d’ubbidienza. 

VII.  Un  bell’  atto  fece  ancor  d’umil- 
tà. I Superiori  aveano  fatto  quell’ordi- 
ne, che  indi  avanti  i fratelli,  eh  entra- 
vano nella  Compagnia  non  doveflèro  u- 
farc  la  berretta  rotonda  , quale  ulano  i 
Sacerdoti  , e gli  Studenti  : benché  per- 
meflò  forte  a' fratelli  veterani,  che  n’e- 
rano  già  in  portello.  Saputo  quell’ ordi- 
ne  il  buon  fratello  Antonio  gli  piacque 
pia  d’aderire  alla  volontà  de  Superiori , 
che  godere  del  privilegio:  lùbito  depole 
il  Clericale,  e fi  prelè  un  berrettino  or- 
dinario. 

Vili.  Fu  fempre  amante  il  fratello 
Antonio  della  fatica  : mai  non  fu  vedu- 
to oziofo.  Sin  quando  negli  ultimi  tem- 
pi della  lua  vita  le  lire  infermità  il  co- 
ltringevano  Ilare  a letto,  flava  rattop- 
pando camicie  vecchie,  e calzetti,  o ri- 
piegando fògl)  di  libricciuoli  divoti , da 
doverli  poi  legar  dal  Librajo. 

Finalmente  in  o/culo  Domini  morì  que- 
llo tanto  Fratello  nel  Collegio  di  S.  An- 
tonio ih  Lisbona  a’  18.  di  Gennajo  del 
166$. 
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19.  GENNAJO  1565. 

Del  R.  P.  .Giacomo  Lainez 
fecondo  General  della  Compagnia  . 

j.  I.  Tv  j El  Regno  di  Cartiglia  nacque  in 
Gin.  -LX  Almazan  l’anno  1512.  di  civi- 
li e facoltoli  parenti  il  R.  P.  Giacomo 
Lainez  . Come  un’  altro  Mosè  , caduto 
colla  Balia,  che  il  portava  in  collo,  in 
un  fiume,  ne  fu  cavato  fuori  fano  e làl- 
vo  da  un  filo  zio  materno  , compagno 
di  quel  viaggio.  Quando  fu  abile  per  1’' 
età  allo  lludio,  in  ogni  facoltà  moftrò  quel 
lottile  ingegno  che  aveva , e inficine  u- 
na  gran  pietà  verlò  Dio  , c verlò  de’ 
Poveri.  Il  dcfidcrio  di  più  avvantaggiar- 
li nella  dottrina,  e di  veder  Sanf Igna- 
zio, il  tirò  a Parigi  curi  Alfonfo  Salme- 


rone.  Sotto  la  direzione  del  Santo  fece  19. 
gli  Elèrcizj  fpirituali  : per  tre  giorni  non  Gen. 
guflò  neppure  un  boccon  di  pane  , gli 
altri  giorni  gli  palsò  in  pane  e acqua  , 
oltre  i flagelli  e i cilicc) , con  cheli  mor- 
tificava . Fu  il  terzo  che  fi  diè  a Sant’ 
Ignazio  per  fondare  la  Compagnia , fat- 
ti i Voti  con  gli  altri  Compagni  nel  mon- 
te de’ Martiri.  Nel  viaggio  per  alla  vol- 
ta di  Venezia,  col  liio  fardello  in  ifpal- 
la  , palsò  di  gran  pericoli  mallimamen- 
te  per  la  Germania,  dovefpeflo  da’Set- 
tarj  era  provocato  a dilputar  di  Religio- 
ne. Per  camparlo  in  quello  viaggio  u- 
na  volta  dal  furor  d’  un’  eretico,  l’An- 
gelo Cullode  condurte  il  Lainez , e i Com- 
pagni per  vie  non  battute  , e poi  gli 
rimile  cortelèmente  in  itlrada  . Giunti 
a Venezia , dopo  aver  dato  faggio  del- 
la loro  carità  e umiltà  in  lèrvire  agl’in- 
fermi negli  fpedali  11  portarono  a Roma 
a’  piè  lcalzi,  dove  accolti  benignamen- 
te dal  Sommo  Pontefice,  fecero  a Vene- 
zia ritorno,  e il  Lainez  fagratofi  Sacer- 
dote , fu  il  primo  de’  Compagni  a dire 
la  fantaMerta,  nel  dì  fellivo  diS-Giam- 
battilla  . Per  apparecchiarli  alla  predi- 
cazione fi  ritirò  con  Ignazio , e col  Fa- 
bro in  una  rovinata  cafaccia  preflò  a Vi- 
cenza a far  40.  giorni  d’  Elèrcizj  lpiri- 
tuali  . Per  li  difa'gj  quivi  patiti , della 
fame  vivendo  d’accatto,  c del  lònno  , 
dormendo  lui  nudo  terreno  , ammalò  il 
Lainez  , e bilògnò  portarlo  allo  Spedai 
di  Vicenza  . Rilanato  fi  diè  a predicar 
nella  piazza  di  quella  Città  in  latino  v 
non  impratichito  ancora  abbartanza  deli’ 
Italiana  favella. 

II.  Tutti  i Compagni  aveano  avuta  la 
mira  di  portarli  con  Ignazio  in  Palelìi- 
na  a predicar  l’Evangelio,  ma  non  a- 
vendo  lottilo  l’ effetto  per  divina  dilpo- 
fizione  quello  lor  defiderio  , le  ne  torna- 
rono a Roma,  con  offerire  al  Pontefice 
l’opera  loro  in  qualunque  fcrvigio  della 
Religione  Cattolica.  AJ  Lainez  toccò  di 
legger  Teologia  nella  Sapienza  Roma- 
na, e di  predicare  nella  Chiefa  di S.  Sal- 
vatore . L’anno  dipoi  1^38.  tornarono  — 
tutt’  i Compagni  a far  40.  giorni  di  ri*’ 
tiro  fpirituale  con  digiuni  , e penitenze 
inceflànti , e dopo  rtatuirono  d’ unanime 
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IJ.  conferito  la  forma  dell’  Idituto  della  lor 
Gen.  piccola  Compagnia.  Ito  polcia  il  Lainez 
a Parma  e Piacenza  col  Cardinal  di  S. 
Angelo , fece  un  bene  infinito  in  quelle 
due  Città,  le  quali  lo  veneravano  come 
un’ uomo  venuto  dal  Cielo.  E in  effe  Cit- 
tà fece  anco  acquilto  per  la  Compagnia 
di  tre  rari  (oggetti , di  Girolamo  Dome- 
necco.  Canonico,  di  Paolo  Achille,  e di 
Benedetto  Palacio. 

III.  Il  Pontefice  Paolo  III.  modo  da 

grand’utile,  che  recava  la  novella  Com- 
pagnia, coflituiìla  Religione:  per  elegge- 
re il  Generale  fu  richiamato  a Roma  il 
Lainez.  Eletto  Confefiòre  e Predicato- 
re della  figliuola  di  Carlo  V-  Margheri- 
ta Audriaca , elèrcitò  l’uno  c l’altro  im- 
piego per  breve  tempo  : imperocché  il 

Papa  defi  inolio  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia per  spiantare  alcuni  fcmi  d’  erefia  , 
che  alami  Eretici  colà  fottentrati  , vi 
feminavano . Diede  riparo  colla  iiia  pre- 
dicazione agli  errori.  Traile  anche  mol- 
ti coll’arte  de’  lànti  Efèrcizj  a vita  più 
fanta  : uno  de’  quali  fu  Andrea  Lipoma- 
no  , il  quale  tanto  affeziono!!!  alla  Com- 
pagnia, che  in  Padova  lira  patria  fondò 
a iue  fpefe  un  Collegio  , e fu  il  primo 
eh’  avcfl'e  in  Italia  la  Compagnia  . Per 
dir  breve,  tutto  il  dominio  di  quell’ In- 
clita Repubblica  irrigato  da’  foderi  Ap- 
posolici del  Lainez  fi  vide  in  breve  ri- 
formato ne’  Criftiani  coflumi.  Molte  e- 
rano  le  Città,  le  quali  mode  dalla  fama 
della  fantità  e dottrina  di  lui , chiede- 
vano per  Pallore . Ma  il  Pontefice  Pao- 
lo III.  il  volle  fio  Teologo  nel  Concilio 
di  Trento. 

IV.  Sofpelò  che  fu  per  qualche  tempo 
il  Concilio,  venne  richiedo  da  quel  Du- 
ca, a Firenze  con  Pietro  Canifio  , do- 
ve non  voluto  accettare  il  comodo  ofpi- 
zio  offertogli,  volle  come  povero  alber- 
gare nello  Spedai  di  San  Paolo.  E’  in- 
credibile il  bene  dell’Anime  fatto  in  quell’ 
illudre  Città . La  mattina  nel  gran  Duo- 
mo predicava  a un’  Uditorio  foltiilìmo  , 
e ’l  giorno  una  lezione  dotta  faceva  di 
làcra  Scrittura  . E quanto  gli  avanzava 
di  tempo,  fpendevalo  in  contédàre  ogni 
genere  di  perfette,  e in  riformar Moni- 
derj.  Fatta  poi  una  Mitìione  per  l’Um- 


bria, ritornò  a Firenze,  e per  un’anno  19. 
attefè  alla  ailtura  di  lei , c con  tal  fòd-  Gen. 
disfazione,  che  fi  mifein  trattato  di  fon- 
dare ivi  e in  Pifa  un  Collegio  . Anco 
Siena  potè  godere  il  frutto  delle  fatiche 
di  qued’Uomo  Appodolico. 

V.  Camminando  così  le  colè  , ebbe 
idnnze  il  Pontefice  di  mandarlo  in  Sici- 
lia. Dopo  dite  miffioni  fatte  in  due  gran 
Diocefi  di  quel  Regno  , chiamollo  quel 
Viceré  in  Palermo  a predicar  la  Quare- 
fima,  ma  dopo  due  o tre  prediche,  per 
le  gran  fatiche , ammalò  di  febbre  : non 
così  todo  riebbefì , che  tornò  al  fuo  mi- 
nidero  ; tutta  Palermo  lènti  jl  frutto  del 
Servo  di  Dio  . Provvide  di  riparo  alle 
Fanciulle  pericolanti  , di  ricovero  alle 
Convertire,  d’alimento  agli  Orfani  , e 
di  grolle  entrate  agl’  Infermi  incurabili. 

Ciò  mode  i Palermitani  alla  fondazion 
del  Collegio.  11  fuddetto  Viceré  volle  fo- 
co il  Lainez  all’ efpug nazione  di  Lepan- 
to , che  riufrì  con  felicità  , e con  làlu- 
te  anche  di  molti  Turchi  da  lui  battezza- 
ti . Ivi  confecrò  in  Tempio  lanto  di  Dio 
una  Mofchea  principale , e vi  predicò . 

VI.  Richiamato  fu  poi  a Roma  da  S. 
Ignazio,  e quindi  al  Concilio  di  Trento 
riaperto , col  carattere  , come  prima  di 
Teologo  Pontificio  ; ma  perche  poi  fu 
differito  detto  Concilio,  Sant’ Ignazio  il 
volle  in  carico  di  Provinciale,  o Vifita- 
tor  della  Compagnia  in  Italia  . Dolce- 
mente una  volta  fi  dolle  col  fanto  Gene- 
rale , perche  ad  oggetto  di  provveder  * 
bene  Roma , fcarfeggiaflero  di  Soggetti 

i Collegj  d’Italia,  come  un’  altra  volta 
gli  aveva  lignificato  : c perche  già  un’ 
altra  volta  il  Santo  gli  aveva  riipodo  , 
che  le  comuni  doveanfi  preferire  alle  co- 
lè private  , e che  però  non  dovea  fare 
altra  replica  : confideradè  bene,  fe  aven- 
dola fatta  gli  parede  d’  avere  errato,  e 
gliene  defle  avvifo,  con  avviarne  anco 
la  penitenza  , conveniente  alla  colpa  , 
che  ne  farebbe  j Rilpofe  l’umilifTimo  Pa- 
dre Lainez  , che  confiderato  innanzi  a 
Dio  con  moire  lagrime  il  fuo  difètto , a- 
veva  eletto  d’efTer  rimoffo  dal  carico  del 
governare,  del  predicare,  e d’  ogni  al- 
tro impiego  di  Sacerdote  ; pregar  foa  Pa- 
ternità d’ impiegarlo  in  avvenire  in  mi- 
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1).  nifterj  di  Coadjutor  temporale,  o alme- 
Gc ih  no  , le  giudicafrèlo  idoneo  , in  una  lco- 
letta  di  Gramatica  fino  alla  morte , ìcor- 
dato  da  tutti , e riguardato  come  la  lpaz- 
zatura  di  caia  . E quella  elfer  la  peni- 
tenza, che  in  primo  luogo, dille,  io  mi 
fcelgo  , e domando  . Oltre  a ciò , log- 
giugneva  , di  fare  molte  difciplinc  , e 
digiuni  3 e in  fine  che  non  avrebbe  in 
avvenire  mai  fcntto  a (ua  Paternità  , 
lènza  prima  confiderar  bene  innanzi  a 
Dio  le  colè  da  Icrivere,  e lcrittele,  ri- 
vedere fe  vi  folic  parola  che  dillonallè 
dalla  vera  umiltà  d’  un  Suddito  veriò  il 
Superiore . 

VII.  Giulio  III.  l’anno  lyyy.  volle  che 
il  Lainez  al  la  Dieta  d'Augulta  accompa- 
gnallè  il  fuo  Nunzio  Cardinal  Morone  , 
nel  cui  ritorno  lì  fermò  egli  in  Firenze 
per  vifitar  la  Provincia.  Morto  Giulio, 
e fatto  Papa  Marcello  II.  elellclo  per  do- 
meftico  fuo  Teologo,  llante  che  n’avea 
ammirata  la  Virtù  , e la  Dottrina,  quan- 
do in  qualità  di  Legato  prclèdeva  al 
Concilio.  Marcello  però  dopo  venti  foli 
dì  di  Pontificato  paltò  all’altra  vita,  ed 
eletto  in  Pontefice  Paolo  'IV.  fubito  mi- 
fc  gli  occhj  ne’ meriti  del  Lainez,  e già 
trattava  di  volerlo  far  Cardinale;  ma  il 
Lainez  tanto  s’adoperò  co’  Cardinali , e 
col  Pontefice  ifteflò,  che  finalmente  gli 
fece  deporre  il  penfiero  con  gran  gullo 
di  Sant’  Ignazio  , e di  tutta  la  Compa- 
gnia . Bensì  dicea  il  Santo  che  il  Lainez 
gli  fuccederebbe  nel  grado  di  Prepofito 
Generale:  come  poi,  due  anni  dopo  la 
morte  del  Santo  , con  gran  godimento 
di  tutti  i Padri  congregati , e di  tutta  la 
" Corte  Romana , fu  eletto  in  Generale  il 
Lainez  , il  quale  eziandio  nel  fiio  cari- 
co non  lafciò  d’ edere  il  Padre  de’  Pove- 
ri , il  Configliero  de’  Principi , il  difen- 
for  delia  Santa  Sede  , il  Predicatore  di 
Roma  . Fu  ammirata  la  fua  inalterabile 
deftrezza  , prudenza  e integrità  nel  go- 
verno . Cacciò  via  dalla  Compagnia  il 
fuo  proprio  fratei  carnale  come  non  ido- 
neo alla  difciplina  di  quella. 

Vili.  Intanto  , morto  che  fu  Paolo  IV. 
i Cardinali  non  s’ accordando  intorno  al 
creare  il  novello  Papa,  il  Cardinal Tru- 
xcs  fece  venire  in  Conclave  il  Lainez , 


perche  deciderle  una  non  fo  qual  con-  i?. 
troverfia.  Appena  entrato,  incomincia-  Gat- 
tono molti  Cardinali,  in  quei  tempi  tan- 
to calamitolì  a peniate  di  farlo  Papa  . 
Rilcppelo  il  Lainez , e fubito , come  at- 
territo , fe  ne  fuggì  dal  Conclave . Ma 
non  perciò  delìfrerono  dal  trattato . Quel- 
lo , che  polcia  gli  fe  delìftere , fu  la  ri- 
verenza a’  lanti  Statuti  di  non  doverli 
altronde  prendere  i Soggetti  da  crearli 
Pontefici,  che  dal  corpo  del  Senato  Car- 
dinalizio. E così  tornò  in  tranquillità  1' 
animo  del  Lainez.  Eletto  Pio IV.  preflò 
cui  era  egli  in  gran  riputazione,  otten- 
ne molte  colè  in  utilità  della  Chieia,  e 
in  particolare  fece  proibire  con  gran  ri- 
gore di  cenliire  i duelli.  Bene  Ipeflògli 
conveniva  benché  tanto  occupato  nel 
carico  di  Generale , di  confelfate  la  not- 
te più  ore  , di  predicare  per  iftanza  di 
San  Carlo  Borromeo  , nella  Balìlica  di 
San  Pietro,  agli  Ebrei  ; di  fcrivere  lò- 
pra  controverlìe  rilevantilTimc , e d’udir 
tanti  e tanti  , anco  de’  Perfonaggj  più 
riguardevoli , che  a lui  ricorrevano  per 
fonlìglio  , frante  la  fama  non  meno  di 
fua  dottrina  ; che  di  fua  fantità . Quella 
lama  crebbe  oltremodo  in  Roma , quan- 
do feppefi  che  il  Lainez,  ad  elcmpiodi 
Sant'lgnazio,  voleva  intimar  la  Congre- 
gazion  Generale , affin  di  rinunziare  il 
Generalato,  ma  implorata  da’ Padri  l’au- 
torità del  Pontefice  , quelli  volle  che 
non  penfalTe  più  a deporre  il  lùo  ca- 
rico . 

IX.  Gran  tumulti  erano  in  Francia 
per  follevazion  degli  Eretici  : onde  per 
acquietarli  il  Pontefice  nel  iy<Si.  fpedì 
là  liio  Legato  il  Cardinal  Ippolito  d’E- 
fte , e gli  deputò  per  compagno  il  Lai- 
nez . Per  qualunque  Città  che  palfava 
in  quello  viaggio,  palceva  il  Popolo  col- 
la divina  Parola  : e quando  non  potea 
predicare  per  una  febbretta , che  gli  ven- 
ne in  Ferrara  , non  Infoiava  nel  cam- 
mino, con  privati  difoorli  di  far  daAp- 
poftolo.  Entrato  in  Parigi,  fi  portò  col 
Cardinal  al  celeberrimo  Congrellò  di 
Poisì , dove,  col  Re  e colla  Reina  era 
il  fior  della  Nobiltà , j.  Cardinali  , 2y. 
Vefcovi,  Duchi,  Coniiglieri,  e 20. Dot- 
tori della  Sorbona  : dalla  parte  de’  Cal- 
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?9  v in ifli  alfiftevana  quelle  tre  tede  di  Cer- 
cai. bero,  Pietro  Martire,  Teodoro  Beza,  e 
Malrorato.  Non  comporta  quello  rilìret- 
to  il  narrar  quella  diljmta , ove  a ma- 
raviglia ipiccò  la  dottrina , e il  zelo  del 
Lainez . Dal  diiputare  entrò  all'  elòrtare 
(Principi,  e nominatamente  la  Reina, 
a prendere  la  difefa  della  Religione  Cat- 
tolica , c parlò  con  tanta  efficacia  e pie- 
tà, che  mode  a piangere  gli  Uditori:  c 
il  Cardinale  diè  opera  che  quella  Elòr- 
tatoria  Concione  lì  mettelTe  alle  Rampe  , 
tanto  la  Rimò  degna  e profittevole  alla 
Religione . JLa  Reina  non  più  volle  tro- 
varli prelènte  alle  dilpute  de’  Calvinifli , 
e proibì  le  loro  conventicole,  e cene. 

X.  Ritornando  il  Lainez  da  Pois!  a 
San  Germano,  gli  fu  tela  un’  infidia  in 
mezzo  alla  firada  : egli  però , che  altro 
più  non  bramava  , che  di  fpargere  il 
(àngue  per  tefiimonio  della  Religione 
Cattolica , volle  andare  avanti  : ma  Id- 
dio lo  guardò  dagl’  infidiatori  , benché 
nel  mezzo  di  loro  palTalTe . In  Parigi  pre- 
dicò l’Avvento  nella  Chiel’a  di  S.  Ago- 
fiino,  vifitò  tutte  1’  Accademie,  tutti  i 
MoniRerj , elòrtando  tutti  a ritenere  la 
fincerità.  della  fede  . S’abboccò  privata- 
mente col  Beza,  e con  altri  Capid’Ere- 
tici , e gl’  invitò  a portarii  al  Sacrolàn- 
to  Concilio  di  Trento,  dove  gli  raflicu- 
rava  ,,  che  farebbono  flati  accolti  con 
fomma  amorevolezza  _ Si  portava  anco- 
ra fuor  di  Parigi , eziandio  di  notte,  cam- 
minando a piedi  non  con  altra  guardia 
<he  del  fuo  Compagno,  e Segretario,  il 
Padre  Poiana) , il  quale  maravigliando- 
li della  Tua  gran  fidanza , rifpolegli  : un 
uomo  Rclìg'tofo  non  teme  , ma  defederà 
pìuttoflo  la  morte  : Ob  me  felice  ft  per 
ta  caufa  di  Dia.  mi  toccajje  di  poter  mo- 
rire ! 

XI.  Un'anno  avea  durato  in  mettere 
in  difcfà  la  Religione,,  quando  non  cel- 
iandogli Eretici  di  fare  iflanza  alla  Cor- 
te di  poter  pubblicamente  efercitar  nel- 
le Cattedre,  e nelle  Chiefe  la-  loro  Re- 
ligione , il  Lainez  per  ovviare»  tanto 
pericolo  , prelèntò  alla  Re  ina-  uno  fcrit- 
to  , in.  cui  con  effieaciflime  ragioni,  sì 
divine,  come  politiche,  moftrava  quan- 
to quella  permifiìone  tornerebbe  in  pre- 


giudizio della  Fede,  e del  Regno  anco- 
ra : perciò  nel  configlio  fu  rigettata  I’ 
iflanza . Contuttociò  non  s’  acquietaron 
gli  Eretici , ma  iflarono  di  tenere  un’ 
altro  congreflò  a San  Germano  innan- 
zi alla  Reina  : non  potè  impedirlo  il  Lai- 
nez , ma  non  lafciò  di  trovarvi!!  . Si 
difputò  in  primo  luogo  del  culto  delle  S. 
Immagini  , ma  li  conquifè  talmente  il 
Lainez  , che  gli  Avvcrlarj  non  procede- 
rono  più  avanti  nella  difputa . Egli  po- 
fcia  in  ifcritto  fece  paflàr  per  mano  una. 
dotta  difquifizione  fopra  la  Venerazione 
alle  Sante  Immagini  : ritornò  a predica- 
re in  Parigi,  e confortò  più  Dottori  del- 
la Sorbona  a fare  il  fimile  in  contin- 
genze, che  richiedevano  tutto  il  zelo  per 
la  gloria  di  Dio  . Ebbe  ciò  un  si  felice 
fucceflò , che  il  Parlamento  di  Parigi  s* 
impegnò  a voler  la  Compagnia  nel  fùa 
Regno , e in  Parigi  in  particolare . 

XII.  Intanto  iSettarj,  e chi  della  Cor-* 
te  gli  favoriva,  dettero  nelle  (manie,  e 
avrebbono  voluto  mettere  in  conquaflo 
ogni  cofa  : furono  tutti  dalla  Corte  sban- 
diti, e tornarono  nel  lor  pollo  molti  Si- 
gnori, Cattolici  affai  ferventi.  Ebbero  iL 
bando  da  Parigi  tutt’  i Miniflri  di  Sata- 
na, bruciato  il  loro  ridotto,  e intimato 
l’efilio  a’  lor  Partigiani,  quando  non  fi. 
ravvedeffero.  Il  Lainez  poi  mede  tutta, 
la  fua  attenzione  a penfare  di  prefidia- 
re.  con  Appoftolici-  Òperaj  la  Francia  .. 
Laonde  fondò  molti  Collegi  pe’l  Regno, 
benché  ne!  lor  principio  dotati  povera- 
mente . Mandò  Miflionar j fccltiffimi  per 
diverfe  Città  : a Lione  malli  inamente  de- 
flinò  l’ Augerio,  e il  Pollèvino,  e am- 
bedue vi  lòflennero  la  Religione  , non 
oftante  le  frode  , che.  le  davano  i Mal- 
contenti . 

XIII.  Tanto  quanto  rimeflò  il  Regno 
in  tranquillità,  e reprelfo.  il  furor  de* Set- 
tari »■  Lainez  per  ordine  del  Pontefice 
dovette  ritornare  al  Concilio  ,.  che  di 
nuovo  fi  apriva.  Pafiò  per  Fiandra:  ac- 
certò in  più  Città  nuove  fondazioni  di 
Cale,  e da  pertutto,  quanto  potè  viag- 
giando, s’adoperò  in  fervigio  della  Re- 
ligione Cattolica . Arrivò  finalmente  in. 
Trento,  dov’era  da  quei  Padri  afpetta- 
to  con  brama  fomtna . Nacque  qualche. 
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Della  Compag 

If.  difparere  intorno  al  luogo , da  dovergli- 
ela. fi  dar,Jielle  feffioni , non  foto  come  a 
Teologo  Pontificio,  ma  a Generale  an- 
cor di  Religione . 11  Maeflro  di  Cerimo- 
nie gli  dava  il  luogo  tra  Generali , lòt- 
to quello  de’ Canonici  Regolari:  ma  re- 
clamando i Generali  tanto  de’  Monaci, 
che  de'  Frati , il  Lainez  lùpplicò  per  a- 
mor  di  Dio  a’  Legati , che  fi  contentaf- 
fero  di  dargli,  per  tor  via  ogni  contra- 
ilo, l’ultimo  luogo,  purché  tutti  làpefi 
fero  , elTer  la  Compagnia  nell’  ordine 
de’Cherici,  e de’ Preti.  Commendarono 
la  fua  modellia  , ma  non  vollero  deci- 
dere fecondo  la  fua  umiltà  , dicendo  , 
che  a lor  toccava  di  fortenere  la  digni- 
tà degli  Ordini  Religioli , e di  mante- 
ner della  Chiefa  le  antiche  ufirnze:  ef- 
— fer  colà  già  piana , che  1’  Ordine  Pref- 
biterale  dovette  precedere  al  Monacale. 
Ma  per  non  perdere  il  tempo  in  sì  fat- 
ti puntigli  di  precedenze , gli  fu  artègna- 
to  un  luogo  extra  ordinem , nelle  Sedie 
de’  Veicovi,  con  riferva  però  d’ elfer  1’ 
ultimo  tra  Generali  a parlare. 

XlV.  Intanto  intimata  la  Sellìone  da 
tenerfi  fopra  ilSacrofanto  Sacrifizio  del- 
la Metta , fu  a (Tignato  al  Lainez  il  par-, 
lar  egli  foto  nel  tempo  della  mattina:  e 
sì  grande  era  ildeiiderio,  che  tutti  ave- 
vano di  fentirlo , che  quanti  erano , Le- 
gati, Ambafciadori , Vefcovi  , e Prela- 
ti , vollero  tutti  avere  la  foddisfazione 
di  trovarli  prefenti . Incominciò  a par- 
lare dal  lùo  luogo  tra’  Vefcovi , ma  non 
bene  intelò  da’  Cardinali  per  la  dittan- 
ti , il  vollero  più  d’  apprettò  : ma  di 
quivi  nacque  pure  un'  altra  diificoltà  , 
che  gli  ultimi  Veicovi  penavano  aliai 
anch’  etti  ad  arrivare  ad  udirlo  : onde 
levatifi  da’  tor  feggj , s’  accollarono  ad 
udirlo  in  turba , ed  in  piedi . Allora  i Le- 
gati il  fecero  ialite  in  pulpito  $ durò  due 
ore  e mezza  a decorrere  , e con  tanta 
profondità  di  dottrina,  che  tutto  quel 
Sinodo  Sacrofanto  , eh’  era  il  fiore  e 1’ 
apice  della  fapienza , reftò  ammiratiffi- 
mo.  Più  altre  volte  di  poi  ragionò  per 
tre  ore  continue,  e fempre  con  ammi- 
razione , e lode  come  la  prima  volta  , 
talmente , che  correa  voce , che  la  fen- 
tenza  del  Lainez  lenza  eccezione  potea  j 
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pigliarli  per  la  vera,  e accertata.  Egli  19. 
era  umiliatolo , ma  altrettanto  coraggio-  Geru 
fo  e lènza  rifpetti  umani  in  difender  la 
Fede,  e l’Autorità  della  Chielà.  Ferdi- 
nando I.  e ’l  Duca  ancor  di  Baviera  a- 
vrebber  voluto  dal  Concilio  pe’  tor  popoli 
l’ufo  del  Calice:  ad  ambedue  quelli  Prin- 
cipi era  in  lòmmo  obbligata  la  Compa- 
gnia , eppure  con  tal  nervo  di  ragioni 
s oppofe  a quella  permiflìone , che  traf- 
lè  nel  luo  parere  anche  i Padri  , che 
pendevano  in  favore  di  Ferdinando  . 

Con  pari  vigore  e dottrina  ragionò  del- 
la Refidenza  Epifcopale,  e dell’Autori- 
tà Pontificia  fopra  tutti  i Vefcovi  ; e par- 
ve quel  giorno  che  parlò  a favore  del 
Vicario  di  Crifto  , che  lo  Spirito  Santo 
gli  attittette  alla  mente  , e alla  lingua 
con  luce  particolare,  di  modo  che,  udi- 
to il  Lainez,  tutti  i Veicovi , eh’ erano 
di  fentenza  contraria,  falvo  uno  , tutti 
poi  aderirono  alla  fentenza  di  lui.  Non 
fi  può  mai  credere  , in  quanta  riputa- 
zione 1’  averterò  quei  Venerabili  Padri, 

11  Cardinal  di  Mantova  Legato  principa- 
le del  Papa , e Vcfcovo  di  quella  Città 
propofe  di  llabilirvi  Collegio  alla  Com- 
pagnia. Anzi  per  il  defiderio,  che  ave- 
va di  riformare  la  fua  Diocefi , volle  a 
tutti  patti  , che  il  Lainez  facertè  una 
feorfa  a Mantova  , con  libertà  di  dar 
fello  a fuo  piacere  alla  fua  Diocefi  , e 
di  feerre  il  luogo  per  un  Collegio.  An* 
dovvi  ’l  Lainez  , e la  fua  andata  fruttò 
gran  bene  a quella  Città  , a quei  Mo- 
nifterj  di  Monache,  e alla  Diocefi  tut- 
ta. Ritornò  a Trento,  e fu  accolto  con 
fommo  gurto  dal  luddetto  Cardinale  di 
Mentova,  e da  tutto  il  Concilio,  dove 
colla  lùa  fapienza,  umiltà,  e zelo  pofe 
in  altiffima  ilima  la  Compagnia  . Ciò 
conobbefi  fui  chiuderli  del  Concilio  in 
quelle  due  colè  ) 1’  una,  che  dovendoli 
iftituir  Seminarj  di  Gioventù  per  formar- 
ne Minillri  idonei  alla  Chielà,  e doven- 
doli perciò  fare  lecita  di  Precettori,  la 
Sacra  Congregazione  degl’lnterpetri  del 
Tridentino  ordinò , che  , fe  in  quel  tal 
luogo  vi  rifiedano  Geluiti  ( per  mode- 
lla reciterò  le  parole  di  detta  Congre- 
gazione ) cteterìt  anteponantur . L’altra , 
che  trattandoli  fotto  qualche  riforma  ri- 
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19.  ftrignere  Regolari  , e Religiofi , la  lòia 
Gen.  Compagnia  di  Gesù  ne  fu  eccettuata  con 
quello  onorifico  elogio  nella  tèff  2^.  al 
C.  1(5.  Perhac  tamen  Synodur  non  inten- 
dit  aliquid  innovare  aut  prohibere,  q uin 
Religio  Clericorum  Societatir  Jefu  juxta 
pium  eorum  Inflitutum , d S.Sede  Apo- 
fiolica  approbatum , Domino , ér  ejur  Ec- 
clefite  infervire  pofjtt . Favore , che  dopo 
Dio  , fi  debbe  all'  autorità , e virtù  del 
Laincz , al  quale  il  Cardinal  di  Lorena 
parlando  della  Compagnia , arrivò  a dir- 
gli, Io  non  la  cederò  all'  iftejfo  P.  Gene- 
rale Lai nex.  in  quel  eh'  i amore  alla  Com- 
pagnia . Io  in  Francia  , e in  ogni  luogo 
ne  farà  fempre  patrocinatore  , ed  appog- 
gio  • 

XV.  Compiuto  adunque  il  Sacrofanto 
Concilio  a’ 4.  di  Dicembre  del  1563.  tor- 
nando a Roma  il  Lainez , corfe  un  gran 
pericolo  per  una  mula  che  cavalcava  : 
quella  adombrò,  g inolio  a terra , e paf- 
lògli  fopra  co’  piedi  : ma  , Dio  mercè, 
non  gli  rccòoftcfa  alcuna.  Giunto  a Ro- 
ma , reftituilfi  all’  impiego  di  Generale 
col  iòpraccarico  del  predicare  ; ma  per 
tante  fatiche  palfate  oramai  rifinito,  cal- 
cò lòtto  il  pelò  , e ammalò  gravemen- 
te. Riavutoli  alquanto  , fi  diè  a predicar 
nell’  Avvento , ma  dopo  la  terza  predi- 
ca , lo  ripigliò  il  male  , c prollrolio 
affatto,  uà  che  per  la  fua  lànità  fi  fa- 
ceano  delle  Orazioni  in  più  Chielè  : e 
ne  mollrò  anzi  dolor  che  contento,  di- 
cendo che  fe  gli  veniva  a ritardare  quel- 
la beata  vita,  a cui  fofpirava;  luiefière 
inutile  alla  Compagnia,  alla  Chiefa,  al 
Profilino:  onde  lpefiò  diceva  a feftefiò, 
<Vt  quid  adhuc  terram  occupar ? Nel  dì 
lèdicefimo  di  Gennajo  prefe  il  fanto  Via- 
tico, e nel  dì  lèguente  l’Olio  Santo,  la 
benedizione  Papale,  e benediffe  la  Com- 
pagnia . Non  volle  per  imitar  S.  Igna- 
zio, nominare  il  Vicario:  non  volle  al- 
tro penderò  che  del  Paradiiò.  Fu  nota- 
to , che  perduta  la  parola  , tenea  fiffi 
gli  occhj  in  San  Francefco  Borgia  , il 
quale  con  gli  altri  Padri,  gli  davano  in- 
torno al  letto  : e par  che  gli  voleffe  dir 
con  gli  lguardi  , Poi  farete  il  mio  Suc- 
ceffore  : vi  raccomando  la  Compagnia  ; 
La  notte  finalmente  del  19.  dell’  anno 


i S<5y.  paisò  da  quella  vita  mortale  in  r 9. 
età  di  53.  anni.  Uomo,  a cui  l^Chie-  Gen. 
la , la  Compagnia , e tutta  la  Repubbli- 
ca Crilliana  era  infinitamente  obbliga- 
ta . Laonde  molti  de’  Cardinali  andavan 
dicendo,  che  la  morte  del  Lainez  avea 
partorito  alla  Curia  Romana,  e a tutta 
Roma  lutto  tale  , quale  non  s’  era  da 
lunghiilìmo  tempo  veduto  per  la  morte 
di  qualunque  altro  riguardevole  Perlò- 
naggio.  E San  Pio  V.  allor  Cardinale, 
in  udirne  la  morte , efclamò  per  dolore  , 

Oh  quanto  dee  pianger  tutta  la  Chiefa  ! 
oggi  è rimajìa  difarmata  d’  afta  , e di 
feudo  contra  i fuoi  Awerfarj . Fu  fep- 
pellito  il  dì  l'eguente  al  lato  finillro  dell’ 

Aitar  maggiore  , al  cui  lato  deliro  gia- 
cca il  corpo  di  S.  Ignazio  . Attellò  , e 
Icrillèlo  San  Francclco  Borgia  , che  il 
Lainez  predetto  avea  la  lùa  morte. 

XVI.  Per  l’Europa  molte  Città,  e Prin- 
cipi gli  fecero  onorifici  Umerali . Si  fe- 
gnalò  (òpra  tutti  il  Cardinale  d’Augulla, 
Ottone  Truxcs,  il  quale  in  fegno  di  le- 
tizia, nel  cenotafio  fece  rapprelèntare  il 
Lainez  in  abito  porporato  , non  abbru- 
nato. Terminata  l’orazione  funebre  , 
egli  llcffo,  rizzatoli  dal  lùo  foglio,  ag- 
giunte in  lode  del  Defunto  alcune  colè 
di  iòmmo  onore  , e quella  in  particola- 
re , del  rifiuto  che  fece  del  Cappello  Car- 
dinalizio , e della  fuga  dal  Conclave  , 
quando  ebbe  ièntore , che  vi  folle  qual- 
che trattato  di  farlo  Papa  . Ma  (opra 
tutte  le  lodi  vaglia  quell’ unica , che  gli 
diè  S.  Ignazio , il  quale  lòleva  dire , che 
de’  dieci  Compagni  a niuno  più  che  al 
Lainez  , era  obbligata  la  Compagnia  . 

Ella  per  opera  di  lui  videfi  ricrelciuta  in 
fei  nuove  Provincie  , e videfi  fpianata 
la  firada  a porre  il  piè  nella  Francia , e 
nella  Pollonia . Chi  poi  di  quello  incom- 
parabil  (oggetto  lia  vago  di  vedere  non 
abbozzato  , ma  finito  il  ritratto  , legga- 
ne la  vita , che  di  lui  hanno  fcritto  il  Ri- 
badeneira  , il  Nicrembergh  , l’ Orlandi- 
no, ilTanner,  e più  modernamente  in 
lingua  Italiana  un  Sacerdote  focolare. 


Dei. 
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ip.  GENNAIO  1591. 

Dee  P.  Edmondo  Augerio. 

J9- 1.  TkT  EH’ anno  ijjo.  in  quella  parte 
della  Francia , che  dicefi  Bria , 
nacque  di  badi  natali  nella  picciola  Cit- 
tà di  Sefanne  il  P.  Edmondo  Augerio  . 
Un  luo  Zio  materno,  Parroco  d’un  con- 
finante villaggio  , gli  diè  i primi  rudi- 
menti delle  lettere  : e poi  da’  luoi  Geni- 
tori fi»  mandato  a Parigi  al  liio  fratei 
maggiore,  Stefano  Augerio,  uomo  dot- 
to, e ben  comodo,  acciocché  lòtto  l’om- 
bra , e coll’  ajuto  di  lui  potedè  più  co- 
modamente avvantaggiare  in  quella  no- 
bile Accademia  la  fua  fortuna . Ma  Ste- 
fano era  flato  già  chiamato  a Lione  per 
infegnarvi  lettere  greche,  c latine,  co- 
me in  Parigi  avea  fatto  con  lode  d’  in- 
gegno, e di  erudizion  (ingoiare  . Colà 
Edmondo  portatoli , in  breve  nella  fouo- 
la  del  fratello  fece  progredì  tali  , che 
diè  fperanza  a Stefano  d’  avanzamenti 
maggiori , onde  pensò  di  mandarlo  a Ro- 
ma con  lettera  di  racomandazione  al  P. 
Pietro  Fabro  della  Compagnia  di  Gesù, 
col  quale  in  Parigi  avuta  avea  una  (fret- 
ta amicizia.  Intraprele  volentieri  il  gio- 
vanetto Edmondo  quello  viaggio.  Avea 
egli  allora  anni  diciannove . Arrivato  a 
Roma,  fpefo  già  del  tutto  il  tenue  via- 
tico , che  portava , per  (ùa  buona  fortu- 
na incontroffi  nel  Padre  Ponzio  Gogor- 
dano  , Procuratore  della  Cafa  Proietta 
Romana  , e gli  parve  alla  vede  , e al 
portamento  grave  e modello  , fecondo 
che  dal  fratello  gli  era  flato  deferitto  , 
che  quegli  potefs’ edere  il  Padre  Fabro; 
falutollo  con  cortefia  , e gli  dille  : Oh 
quanto  godo  d’  effermi  incontrato  colla 
R.  V.  ! Non  farebb’  ella  per  avventura 

— quel  Padre  Fabro,  cui  debbo  ricapitare 
una  lettera?  Non  fon  deffo,  rifpoiegliil 
Ponzio:  e quel  Padre  Fabro,  di  cui  cer- 
cate , fon  già  tre  anni , ch’è  morto . O 
poverino  me  ! foggiunfe  il  giovanetto 
piangendo,  quello  è flato  l’unico  moti- 
vo di  lalciare  la  patria , e quella  l’uni- 
ca fperanza,  che  quà  m’  ha  fofpinto,  di 
potere  abboccarmi  col  Padre  Fabro . O- 
Gennajo . 


ra  non  fò  che  farmi , e a qual  partito  19. 
appigliarmi,  veggendomi  abbandonato.  Gen. 
Deh,  Padre,  abbia  ella  pietà  d’un  po- 
vero Giovane  forafliere  : fon  pronto  a 
far  quanto  ella  m’ordinerà.  Venite  me- 
co, gli  dille  il  Ponzio  : in  cala  noftra 
non  vi  mancherà  forfè  che  fare  . Vel 
condulTe  , e quivi  gli  fu  adègnato  non 
lò  quale  impiego  . E’  incredibile  a dire 
quanta  folle  la  diligenza  d’Edmondo.  S. 
Ignazio  , che  allora  era  il  Preposto  di 
quella  Cafa , e di  tutta  la  Compagnia , 

(lava  olfervando  quel  giovanetto  , il 
quale  dava  légni  d’ingegno,  e d’ottima 
indole  : e poiché  in  parlando  familiar- 
mente co’  luoi  coetanei  , gli  era  ulcito 
di  bocca  , che  le  il  Padre  di  famiglia 
(così  lòleva  egli  chiamar  Sant’ Ignazio) 
glie  l’accordafle , ben  volentieri  abbrac- 
ciato avrebbe  quell’  Iflicuto  ; il  Santo  , 
fattolo  a fe  venire  , gli  fece  un  poco  d’ 
efame  circa  la  patria,  e la  parentela,  e 
lo  trovò  veriàro  nella  lingua  latina  , e 
non  poco  eziandio  nella  poefia . Laon- 
de il  Santo , voglio  far  pruova , dille  , 
del  vollro  làpere  : perciò  farete  un’  epi- 
gramma fopra  qualunque  argomento  vi 
piacerà  , e fatto  che  fia  , portatemelo  . 

Pòchi  giorni  dopo,  eccoti  Edmondo  con 
molti  veri!  elegantemente  fatti  in  lode 
del  medefimo  Santo  ; il  quale  forriden- 
do,  credete  voi  , gli  dille  , che  diano 
bene  a me  cotede  lodi  sì  belle  ? Sì , Pa- 
dre , rifpofe  il  giovanetto  , nè  dubito 
punto  che  tale  non  fiatfc , quale  la  fama 
univerlàlmente  vi  predica  : e ingenua- 
mente  dico  a V.  P.  che  a rinvenire  que- 
lle notizie , non  ho  punto  dentato  ; ben- 
sì ho  dentato  a metterle  in  buoni  ver- 
di . Piacque  ad  Ignazio  il  candore  de! 
giovanetto  , c ordinò  al  Padre  Girola- 
mo Natale  , che  prcndedè  ad  ammae- 
drarlo  ne’ precetti  d’Umanità,  ediRet- 
torica . Indi  a non  molto  tempo  il  Na- 
tale notificò  al  S.  Padre  come  il  giova- 
netto Augerio  modrava  d’  edere  d’  un' 
ingegno  eccellente;  e che  fatto  avria  un 
maravigliolò  profitto  . Allora  Ignazio  , 
ben  confidenti  prima  i coltumi,  e fac- 
cela vocazione  d’  Edmondo  , non  (bla- 
mente faccettò  nella  Compagnia;  ma 
! egli  dedò  fi  prelè  la  cura  di  formarlo 
M liti 
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19.  fui  modello  della  vita  religiofa  , e per- 
Gen.  fetta. 

II.  E la  mira  principale,  eh’  ebbe  il 
S.  Maclìro,  in  dirigere  quello  filo  Alun- 
no , fu  di  foggettare  , e domare  il  luo 
naturale  generofo  e vivace,  roaperbul- 
lor  giovemle  un  po  impetuoletto  ; ben 
conlapevole  che  il  principio  della  vera 
virtù  fi  dee  prendere  dal  frenare  le  af- 
fezioni proterve  dell’  animo.  Ne  poriò 
qui  un  loto  eiempio . Serviva  Edmondo 
agl’infermi  di  cala.  Un  giorno  per  trop- 
pa fretta  Ialciò  aperta  la  porta  dell’  in- 
fcrmeria. il  Santo,  rilàputa  la  cola  , lo 
mortificò,  facendolo  llar  tutta  un’intera 
giornata  ritto  e digiuno  innanzi  alla  por- 
ta della  medefima  infermeria  . Bene  lpel- 
fo  anima  vaio  a vincerli,  condirgli,  che 
in  quello  modo  fi  difporrebbe  non  lòia- 
mente  ad  avvantaggiarli  nella  grazia  di 
Dio  lòpra  quelli , che  iòno  d’un  natura- 
le più  dolce,  e più  temperato}  ma  che 
più  difpollo  ancora  farebbe  a far  gran 
colè  per  la  gloria  di  Dio . Non  cadeva- 
no invano  nel  cuore  del  magnanimogio- 
vanetto  i femi  di  quelle  la  vie  , c lame 
ammonizioni  . Onde  il  Santo  , il  qual 
non  iolea  prendere  le  miiùre  della  virtù 
dalla  docilità  della  natura,  ma  dalla  vit- 
toria delle  paliioni  , dille  un  giorno  ad 
un  non  lò  chi  , che  di  tanto  in  tanto 
portava!!  ad  accufargli  Edmondo  di  poco 
docile,  ed  arrendevole,  lappiate,  lui  in 
pochi  meli  aver .fatto  maggior  cammino 
nella  via  della  pietà,  che  non  han  fat- 
to due  altri  giovanetti  fuoi  pari , i qua- 
li, llante  la  lor  natura  lòave,  fono  fil- 
mati fuperiori  a tutti  gli  altri  nella  vir- 
tù . A quella  norma  dal  S.  Padre  pre- 
fcrittagli  attefe  poi  fompre  Edmondo  a 
formare  La  vita  iùa . Si  fe  Sacerdote  ; c 
ficcome  era  egli  già  ben  fornito  di  let- 
teratura (aera  e profana , infegnolla  in 
Perugia,  in  Roma,  ed  in  Padova;  e in 
ogni  luogo  con  lode  univerfale  di  per- 
fetto Maellro  Criftiano,  e Rdigiofo.  L’ 
afiìduo  e molefto  carico  d’infegnare  non 
gl’ impediva  il  predicarajtialche  volta  in 
pubblico,  e per  lo  più  eftemporaneamen- 
te  : ma  l’infigne  facondia , di  cui  era  do- 
tato , fin  d’  allora  gli  meritò  il  primo 
luogo,  che  poi  ebbe  femprc  tra  primi  {3- 


d’ alcuni  Religiofi 

cri  Oratori  dell’età  fua . Un’  illufire  cam-  1 9. 
po  alla  lùa  predicazione  gli  aprì  fingo-  Gen. 
tormente  la  Francia.  Era  quella  vefiata 
dall’erefia  di  Calvino.  Altri,  fautori  di 
novità  , tentavano  d’ introdurla  a forza 
d’  armi  : altri  per  via  d’  un’  ambizioni 
erudizione  , mifta  di  tolfico  peftilente  , 

1’  inlìnuavano.  Agli  uni  ed  agli  altri  la 
Compagnia  di  Gesù  refifteva  con  gran 
valore;  a’  primi  con  fortemente  patire} 
a'  ietondi  con  utilmente  inlegnare.  Per 
dare  ajuto  a’  Compagni  dall'  Italia  in 
Francia  fi  portò  1’  Augerio  nell’  anno 
1559.  chiamatovi  dal  V elcovo  di  Pamiers , 
il  quale  difognato  avea  di  mettere  lotto 
la  cura  e governo  della  Compagnia  un 
Seminario , o Collegio  di  lua  Città  . Ed- 
mondo intanto  predicando  non  celiava 
di  reprimere  le  dicerie  , e le  minacce 
degli  empj  , e molto  più  colla  lìia  pa- 
zienza e coflanza  di  debilitarne  l’auda- 
cia sì  fattamente,  che  gli  riulcì  l’anno 
fogliente  , con  forno»  approvazione  di 
tutti  , di  aprire  una  cala  alla  Compa- 
gnia. 

111.  Nel  medefimo  tempo  il  Cardinal 
di  Turnon , il  quale  altamente  doleva!! , 
che  per  malizia  de’  maefiri , entrata  fof- 
ìe  nel  Collegio  da  lui  fondato  nella  Cit- 
tà di  Turnon  , l'erefia,  andava  in  cer- 
ca d’ altri  maefiri  per  rifarcirne  non  fo- 
lo il  danno  prefente  , ma  per  tenerlo 
ancora  lontano  per  l’avvenire.  Per  tan- 
to foce  ifianza  alLainez,  Prepofito  Ge- 
nerale, d’aver  Maefiri  della  Compagnia. 

Vi  fu  lpedito  1’  Augerio  colf  incomben- 
za d’infognarvi  Teologia,  c fpiegarvi  le 
Controverlie  pertinenti  alla  Fede}  e fi- 
milmente  non  tardò  molto  che  prefo  an- 
cor la  reggenza  di  quel  Collegio.  Ad  u- 
dirlo  concorreva  gran  moltitudine  di  Cat- 
tolici , nè  s arredavano  di  dover  cam- 
minare trenta  e più  miglia  per  andare 
a fornirlo . Ne  fremevan  gli  Eretici , veg- 
gendo  feemarfi  loro  ogni  dì  più  l’autori- 
tà, e il  partito. 

IV.  Non  tardaron  molto  a sfogare  1* 
odio  , che  avean  contro  lui  conccputo  , 
mailìmamente  allora , che  in  quei  tem- 
pi tanto  calamito!! , fi  dierono  ad  occu- 
pare , e a predare  in  alcuni  luoghi  di 
Francia.  Aveano  già  fraudolentementc 

occu- 
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19.  occupata  Valenza,  e il  Delfinato  , dove 
Qm.  a predicare  eralì  portato  l’ Augerio . Im- 
piccato il  Governatore  della  Città  , il 
quale  era  Cattolico , ne  lòlpefcro  il  cor- 
po dalla  fineftra  del  luo  palazzo , c po- 
lcia  mifero  le  mani  addolTb  ad  Edmon- 
do. Trafeinato  al  patibolo,  vogliono  che 
da  quel  tronco  infelice  faccia  una  pub- 
blica ritrattazion  delle  colè  predicate  in 
difelà  della  Religione  Cattolica . Ma  e- 
gli  con  quel  medefimo  decoro  di  volto , 
e con  quella  medefima  coftanza  di  cuo- 
re, con  cui  ledeva  làlire  in  pulpito , fall 
la  fcala  ferale;  e da  quella  , ringrazia- 
to prima  con  franca  voce  il  Signore  del 
benefizio  di  quella  morte  gloriola,  lì  ri- 
volfe  pofeia  a parlare  a’  Cattolici,  che 
prefenti , e dolenti  da  tutta  la  Città  eran- 
ii  là  intorno  raunati  : indi  agli  Eretici , 
che  baldanzoli  ne  faccan  trionfo.  Con- 
fidava la  meftizia  di  quelli , e mitigava 
e piegava  colh  fila  vittoriolà  eloquenza 
la  ferocia  di  quelli,  lino  a rendergli  dub- 
bioli,  e perplelli  nell'  cfecuzione  di  quel 
rabbiofo  attentato  . Uno  di  elfi  Eretici 
corfe  al  Soprallante  di  quella  luttuolà  tra- 
gedia, e prcgoilo  di  fopradèdere  un  po- 
co, e non  affrettar  quel  fupplizio  : po- 
terli tuttavia  fperar  di  vincere , e di  ef- 
pugnare  quel  Condannato,  il  quale,  ove 
riefea  llaccarlo  dal  partito  Cattolico , fa- 
rebbe di  grande  onore  e vantaggio  alla 
nuova  dottrina . Il  progetto  fu  ricevuto 
con  plaufò  , e T Augerio  ricondotto  in 
prigione  . Quivi , dica  chi  pub  , quanti 
folfero  gli  alfalti  infidioli  per  efpugnar- 
lo  : ma  il  Campione  di  Crifto  feppe  ri- 
battere i colpi  degli  avverfarjcon  tanta 
forza,  che  ancor  non  volendo,  furonco- 
ftretti  a cedere  e ad  ammirare  quell’in- 
vincibil  coraggio.  Intanto  venutagli  la 
comodità  di  fottrarfi dalla  prigione,  fug- 
gì alla  Città  di  Billom.  Quella  fuga  non 
tanto  al  Servo  di  Crifto  , che  avea  in 
conto  di  vita  il  morire  mori  lucrum  , 
quanto  a quelli  che  lo  volean  morto , e- 
ra  di  guadagno  elalute:  imperocché,  le 
allora  il  folo  Edmondo  periva  , con  lui 
perivano  quaranta  mila  di  loro  : giacché 
altrettanti  poi  furono  i ridotti  dall’  ere- 
fia  alla  buona  ftrada  della  verità,  e del- 
la falute . Da  Billom  andava  egli  feor- 


rendo  per  le  vicine  Città  d’ intorno  pre-  19. 
dicando , e raccogliendo  pari  frutto  che  Gen. 
approvazione  da  tutti.  Illituì  l’ufo  del-  " 
le  Quarantore,  e rimile  in  ifpfendorele 
facre  Cerimonie,  che  1’  erefia  d’  olcura- 
re , e d' abolire  tentava . I Maeftri , e i 
Dilcepoli  degli  errori , tollo  che  udiva- 
no venire  in  qualche  luogo  l’ Augerio  , 
agguila  di  nottole  fi  fuggivano,  e nas- 
condevano : al  contrario  i Cattolici  fov- 
vente  fino  a ventimila  concorrevano  al- 
le fue  Prediche , e tutti  ad  una  voce  di- 
ceano,  che  non  mai  nella  Francia  era- 
fi  udito  Predicatore  pari  a un’ Edijxmdo. 

V.  Ciò  non  fi  vide  più  vero,  quanto 
nella  Città  di  Lione  . Reftituita  quella 
nobiliflìma  Città  al  Re  , ed  al  Regno  , 
egli  celebrar  volle  in  Duomo  il  divin  Sa- 
crifizio , lungo  tempo  intermedi)  ; e in 
mezzo  al  Sacrifizio  predicò  a un*  infini- 
to concorlò  di  popolo  : i Cattolici  ne 
commendavano  la  pietà,  eia  facondia, 
e-  gli  Eretici  la  prudenza , e la  moJeftia 
dell’  Oratore.  Quanto  più  veraci  erano 
quelle  lodi,  che  gli  dava  eziandio  l’ere- 
tica fazione  , tanto  più  ingrate  erano 
agli  Empj.  E però  contra  Edmondo  le- 
volfi  una  nuova  congiura:  rna  i princi- 
pali della  Città  gli  pofero  intorno,  do- 
vunque andatle  , guardia  di  foldati  per 
cuftodirlo . E’  ben  vero  però  che  meglio 
guardato , e prelidiato  veniva  dalla  ca- 
rità, e benevolenza  de’  padani  , molti 
de’  quali  di  dì  , e di  notte  non  fi  fcolla- 
van  da  lui.  Corrifpondeva egli  all’ aflèt- 
to de’  Cittadini  . imperocché  , mentre 
nell’  anno  15(54.  e di  nuovo  nell’  anno 
1581.  entrò  la  pelle  in  Lione  con  fu- 
nefliffima  ftrage  fuggendo  qua  e là  qua- 
li tutti  , vi  fi  fermò  Edmondo  , in  cui 
folo  aveano  ogni  loro Iperanza  gl’infer- 
mi , e i Moribondi  conforto , accorren- 
do a tutti  , fenza  guardare  al  pericolo 
della  vita,  che  ad  ogni  momento  glilò- 
praftava.  Egli  a nome  di  tutta  la  Città 
fece  fare  un  Voto  alla  Vergine  di  Puy , 
c di  Loreto:  il  che,  fatto,  andò  appo- 
co appoco  feemando  la  peftilenza  . I 
Lionefi  gliene  refero  grazie  come  a Pa- 
dre della  pubblica  làlute,  e comeaCon- 
fervator  della  Fede:  e fiftiilmente  Car- 
lo IX.  Re  di  Francia  , nel  palla r per 
i M 2 Lio- 
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19.  Lione,  gli  fece  mille  accoglienze,  econ- 

Oen.  fortolfo  a proleguirc  in  quello  nx)do  a 
beneficare  il  iuo  Regno  , e la  lua  Per- 
iona . 

VI.  Certo  che  i Cittadini  di  Lione  non 
in  vano  all’  Edmondo  diedero  il  bel  no- 
me di  Padre  della  patria  . Tentavano  i 
nimici  dell’  antica  Religione  per  vie  le- 
gretedi  fare  una  tortila  nella  Città  . Ne 
icoprì  egli  i dilegni,  e ne  feconlapevo- 
le  il  Cartellano  della  Fortezza . Nelle  ca- 
le de’  Congiurati , fatta  la  perquiiizione , 
lì  trovarono  gl’indizj  certi  della  macchi- 
nata congiura.  Sventata  quella  mina  , 
un’altra  più  grave  le  ne  trainava.  Eran- 
fi  indettati  quei  perturbatori  del  Regno 
in  tempo  di  notte  d’ invadere  la  Città  . 
Veniva  copertamente  per  illrade  non 
battute  la  lóldateica:  a cialcuna  lquadra 
era  allignata  quella  parte  di  muro,  per 
dove  dare  alla  Città  la  fcalata.  11  tem- 
po prefiilò  a quella  lcalata  era  quel  del- 
la mezza  notte  fullo  Icoccare  dell’oriuo- 

"S  k>  della  Chielà  di  San  Niceto  . Edmon- 
do , che  per  la  comun  lalute , flava  tem- 
pre , dirò  così  , facendo  la  fontinella  , 
ne  fu  avvilato  da  una  ben’  informata 
perfona,  quattrvore  innanzi  alla  macchi- 
nata imprelà.  Valfene  incontanente  vo- 
lando al  Governatore,  con  luggerirgli  i 
partiti  più  acconcj  al  calo  . Or  mentre 
con  fretta  iomma  fi  van  dilponendo  Sol- 
dati intorno  alle  mura,  il  Padre  Edmon- 
do fi  prefo  a carico  di  far  che  gli  oro- 
logi tutti  «fella  Città  lònartlro  (cordata- 
mente;  e che  quello  di  S.  Niceto  le  ne 
lleffe  muto.  Fra  le  tenebre  della  notte 
ecco  accollarli  alle  mura  i nemici , al- 
pettando  a orecchie  tele  il  fegno  con- 
certato . Ma,. non  udendo  elfi  il  lùono 
dell’orologio  maggiore  di  San  Niceto,  e 
udendo  che  gli  altri  , fonando  , (Varia- 
vano affai  nell’ ore,  impazienti  alcuni  di 
più  afpettare  , danno  l’ adulto  alle  mu- 
ra , ma  vi  reftano  da’  Cattolici  con  fa- 
cilità trucidati:  altri  fuccelfivamente  in 
altri  luoghi  foalando  i mari  fono  refpin- 
ti , e ammazzati  : tanto  valle  il  lagace 
configlio  del  folo  Edmondo  a confonde- 
re i dilegni , e perfidi  tentativi  degli  Av- 

yerfarj. 

VII.  Aprefi  ora  all’  efimia  eloquenza 


deli’  Augerio  un  più  nobil  teatro  . Era  19. 
egli  nell'anno  1 5<S<S.  venuto  a Parigi  per  Ce». 
trattare  col  Re  un  certo  affine  del  Col- 
legio diTolofa.  Dopo  averlo  felicemen- 
te concluio  , principiò  , per  ordine  del 
Vedovo  a predicare  nelle  Chiele  più 
celebri  di  Parigi:  e non  lolo  adeguò , ma 
vi  lupcrò  l’elpettazione,  che  di  le  ave- 
va eccitata . 11  Re  appena  lalciatolo  par- 
tire per  Metz  , dove  uvea  data  parola 
d’abboccarfi  col  Cardinal  di  Lorena , che 
gli  mandò  ordine  di  ritornar  quanto  pri- 
ma a Parigi  per  predicarvi  la  Quarefi- 
ma , per  edere  in  Corte  fuo  Predicato!- 
ordinario.  E notili,  che  l’Augerio l fla- 
to il  primo  della  Compagnia  di  Gesù  , 
il  quale  in  Francia  folfe  infignito  col 
carico  di  Predicatore  del  Re  : il  qual 
carico  elercitò  egli  con  fama  di  (ingoiar 
virtù,  e di  dottrina,  lòtto  Carlo  IX.  e 
lòtto  Errico  HI . cui  forvi  ancora  di  Con-  . 
fe flore  . Non  corfe  gran  tempo  che  fu 
cortretto  di  ritornare  a Metz  , ftante  1“ 
audacia  sfrenatiflìma  degli  Eretici  in  quel- 
la Città  , per  cui  frenare  valle  non  me- 
no l’autorità , e prefcnza  Reale  , che  la 
forza  della  fuaCrifliana  eloquenza.  Due 
o tre  volte  il  giorno  predicava  egli  in 
un  pieno  confortò  di  Signori , e di  Cor- 
tigiani agli  Eretici  unitamente , e a’  Cat- 
tolici : di  quelli  (copriva  i fotterfugj  , e 
gl'  inganni  in  depravar  la  Teologia  ; la 
mala  fede  nel  citare  i tedi  de’  Padri  gre- 
ci e latini;  e 1’  ignoranza  in  difender 
gli  errori:  di  quelli,  cioè  de’ Cattolici  , 
n’ acculava  la  pigrizia  , ne  condannava 
la  leggerezza  , e ne  riprendeva  grave- 
mente la  vita  mala.  Una  volta  il  dì  ri- 
floravafi  con  un  po  di  cibo  vile  e ordi- 
nario. Detta  la  Meda,  e fatta  la  matti- 
na la  Predica,  clponevafi  a udir  le  Con- 
fezioni . Portavafi  ora  agli  Spedali , ora 
alle  Carceri,  ora  alle  Fortezze  , ora  a* 
Conventi  delle  Religiofe . Il  giorno , pri- 
ma a’  Ragazzi  , e poi  al  Popolo , info- 
gnava la  Dottrina  Crilliana  . li  rilloro. 
che  la  notte  prendea  per  le  fatiche  del 
giorno  , era  1’  orare  , il  leggere  i làcri 
libri,  e il  macerare  il  fuo  corpo.  Fiori- 
ne fino  al  di  d’oggi  in  Metz  una  Com- 
pagnia, che  il  litui , del  SantiZimo  Sagra- 
mento  > la  quale  in  quei  tempi  fu  come 

un 
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19.  un  baluardo  della  Cattolica  Fede  , e al  loia  , di  Pamiers  , di  Lione,  di  Bordò,  19. 

Gcn.  prelènte  n'è  un  grande  ornamento.  Nc  diDigion,  di  Pont’ a Mulsan  ; altri  mol-  Gen. 
fondò  altre  in  più  luoghi  di  Battuti,  co-  ti  furon  da  lui  meglio  ftabiliti,  e crelciu- 
me  dicono  , ovvero  di  Penitenti , per  ti.  Per  la  grazia  poi,  eh’ egli  aveva  ap- 
placarc  l’ira  di  Dio  per  mezzo  d’una  pia  prefiò  di  Carlo  IX.  ajutò  molto  ad  in- 
e religiofa,  per  dir  eoa,  crudeltà.  Me-  tradurre  in  Francia  1’  Ordine  facro  de' 
defimamente  (labili  Regole  a’ Confratelli  Cappuccini,  la  cui  Evangelica  aullerità 
della  Miléricordia  , le  quali  confermate  I era  a molti  uno  (lecco  agli  occhj  in  quél- 
poi  furono  con  decreto  della  Sede  Appo-  la  Ragione  , che  la  licenza  , e largura 
(lolica  , a prò  in  particolare  di  quelli  , delle  opinioni  rilavata  aveva  non  poco 
— che  fono  nelle  fòrze  della  Giudizia.  Di  la  leverità  de’coftumi.  Prele  a petto  la 
effe  Regole  alcune  fon  quefle  : che  tan-  caula  di  quelli  Religiofi  Edmondo  , mo- 
to Uomini  che  Donne  aforittc  in  quelle  tirando  non  effer  mai  troppa  la  moltitu- 
fcelte  e pie  Congregazioni,  debbano  ogni  dine  delle  pertòne  dabbene  nel  Crillia- 
fettimana  vilitare  una  delle  prigioni:  far  nitlimo  Regno  ; nò  provenirne  di  (pendio 
predicare  a’ Carcerati  ogni  Venerdì:  che  al  pubblico  in  alimentar  gente  , la  cui 
loro  affiliano  moribondi:  che  provegga-  dottrina,  vita,  e predicazione  riulcireb- 
no  i malati  di  cibo  , e di  medicine  : di  be  a’  Cattolici  si  (àlutevole  , e necef- 
vellimenta  e di  letta  i (ani  : di  limoline  Caria  . 

gl’  indebitati  : d’  avvocati  e proccuratori  Vili.  Una  fola  colà  parea  che  man- 
i litiganti:  di  conforto  e ajuto  i condan-  caffo  alla  gloria,  e alla  virtù  del  nollro 
nati  alla  morte ; e finalmente  di  fonerà-  Servo  di  Dio , cioè  il  cimento  della  ten- 
ie . 11  medefimo  Edmondo  rimile  in  pie-  fazione . Quando  per  tutta  la  Francia  fi 
di  il  collume  di  fare  un  decoralo  corteg-  fparfe  voce , che  Errico  III.  troppo  fred- 
gio  ai  divino  Viatico,  quando  portali  a’  j do  follò  in  difendere  la  Religione,  con 
Moribondi.  Egli  fu  il  primo  in  Lione  ( il , pregiudizio  del  partito  Cattolico  : onde 
che  poi  in  altre  Città  propago!!!  ) di  rac-  alcune  Città  principali  della  Francia  s’ 
cogliere  in  un’  Ofpizio  la  poveraglia  va-  unirono  a deporlo  dal  Regno  , con  rin- 
gabonda  con  darle  da  lavorare  : di  ali-  novare  la  lega  poch’  anzi  fatta , per  di- 
mentare  a (pelò  del  pubblico  gl’  invali-  tela,  come  diceano,  della  Religione  Car- 
di , ed  i ragazzetti  per  1’  età  non  atti  tolica , Edmondo  ben  conlàpevole  della 
ancora  al  lavoro . Con  quella  indullria  fi  pietà  infigne  del  Re , prefe  con  gagliar- 
ovviò  alla  molellia  che  portano  i vaga-  dia  a difenderlo  sforzandoli  di  rimuove- 
bondi  j quelluando  e (Irepitando  , nelle  re  da  cotal  lega  i Franceii , i quali  ciò 
Chicle  , nelle  Piazze  , e per  le  Contra-  non  potendo  (offrire  , andavan  dicendo 
de:  fi  diè  riparo  all’ozio,  fomite  d’ogni  ( anco  gl’ifleffi  Cattolici  ) che  il  Re  ve- 
ribalderia  : e finalmente  fi  provvide  al  niva  depravato  da’  configli  dell’  Augc- 
ebrpo , e all’anima  de’biibanti.  Lame-  rio;  e che  il  Regno  e la  Religione  le  n' 
dcfima  fpefa  e cura  fu  prefa  a prò  degli  andavano  in  falcio.  Per  quello  i Supe- 
orfani  , e de’  ballardi  . Fece  una  feelta  riori  della  Compagnia  giudicaron  bene 
d’Uomini  dotti  c pii,  per  vifitare  le  di  allontanarlo  dalla  Corte.  11  Padre  Ed- 
botteghe  de’Libraj  di  Lione;  e tanta  fu  mondo,  al  primo  avvilì),  che  n’  ebbe  , 
la  copia  di  libri  peftilcnti,  trovati  in  quel-  non  indugiò  punto  a ubbidire.  Si  portò 
le,  che  per  tre  giorni  altro  non  fi  fece  fubito  dal  Re,  e con  efficacillìme  illan- 
che bruciar  libri . Furon  cacciati  via  mae-  ze  impetrò  licenza  di  partirtene;  la  qual 
Uri  di  (cuoia,  che  pativano  d’ erefia:  e licenza  parve  alla  Corte  una  maraviglia,  • 
in  fine  in  più  luoghi  fi  aperlèro  monti  che  f otteneffe  , tanto  era  caro  al  Re. 
di  pietà  per  follievo  de’ poveri.  Fra  tan-  Avea  Errico  III.  un  Breve  di  Siilo  V.  in 
te  cure  del  pubblico  bene  non  lafciò  Ed-  cui  gli  fi  dava  la  potellà  di  tenere  ap- 
mondo  di  promuovere  anco  il  ben  della  preffò  fe  il  P.  Edmondo  Augerio  quan- 
Compagnia.  Da  lui  può  dirli,  che  poco  to  gli  follò  piaciuto,  con  ordine  al  Ge- 
men  che  fondati  fodero  i Collegi  di  To-  neral  della  Compagnia  di  lafciarlo  in  for- 
Gtnnajo.  M 3 vi- 
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19.  vigio , c poterti  creila  Maellà  tua . Fu  di 
Gen.  maraviglia  pertanto  la  virtù  dell’  Auge- 
rio , allora  che , in  mano  del  Padre  Lo- 
renzo Magio  Vilitatore  , died’  egli  quel 
medeiìmo  Breve,  che  il  Re  un  pezzo  la 
gli  avea  dato.  Serbali  quello  Breve  nell’ 
Archivio  del  Collegio  di  Lione  con  un 
appendice  fcritta  di  mano  propria  del 
mcdelimo  Augerio  (òtto  il  di  5.  di  Luglio 
dell’  anno  1588.  dove  rinunzia  alla  po- 
terti di  poter  fervidi  di  quello  Breve  , 
con  atteitare  d’averlo  conlegnato  in  ma- 
no del  Padre  Magio,  Dalla  Francia  tè  ne 
venne  in  Italia  , dove  trovò  gli  animi 
preoccupati,  e alieni  alla  lua  perlòna,  e 
per  le  falle  novelle,  che  «erano  (parie 
di  lui  fui  portarli  con  fretta  a Roma  , 
affine  di  render  conto  di  le , e de’  luoi 
configlj  , al  Papa  , ed  al  Generale  , lu 
arredato,  e mandato  a Venezia.  Quindi 
fu  richiamato  a Bologna  , e poi  riman- 
dato a Milano  , dov’  ebbe  il  primo  at- 
tacco di  malattia . Fermolli  in  Como , c 
quivi  d’anni  60.  e fui  con  (omma  pace 
e tranquillità  li  mori  nel  giorno  19.  di 
Gennajo  1591-  fecondo  clic  lcrive  il  Ju- 
vencio  ; e adì  20.  di  Giugno  fecondo 
che  nota  1’  Alegam^e  , e il  Morerio  . 
Uomo  , che  opprertò  dalle  calunnie  , e 
da  iniqui  fofpetti  fe  fpicco  maggiore,  e 
dii  più  rilàlto  alla  liia  virtù  nello  (lato 
della  fua  deprellione  , che  nel  florido 
della  fua  vita  Appoftolica . Della  di  lui 
gloria  in  Cielo  raccontanfi  alcune  colè 
maravigliofe  di  perlònc  degne  di  fede  , 
come  fi  può  vedere  nel  libro  terzo  del- 
la fua  vita  al  cap.  6 . Ma  con  più  cer- 
tezza ccl  perlùade  la  fua  nota  virtù  , e 
in  particolare  la  fua  pazienza  nelle  av- 
verila , e la  lùa  umiltà  Crilliana  , per 
cui  indegno  ftimavali  d’  clfere  ammollò 
al  grado  della  folenne  Profellion  nella 
Compagnia  . Quella  medelima  umiltà  gli 
fe  ricular  quelle  dignità  Ecclefialliche 
offertegli  dal  Re  Criftianiflìrao,  e mafli- 
mamente  la  facra  Porpora  ; 

IX.  11  converfare  con  gente  povera , 
e abbietta  era  le  lite  delizie.  S’ interef- 
fava  nelle  lor  caufe  , e al  poffibile  ne 
lòllevava  l’inopia.  Con  fuo  gran  gullo 
inlègnava  a’ fanciulli,  e alla piebetta più 
vile  la  Dottrina  Crilliana  .•  c v’  è chi 


alcuni  Relìgiofi 

narra,  d’ertèrc  (lato  dopo  morte  vedu-  19. 
to  portarfi  in  Cielo  cinto  d’  uno  Iplen-  Gen. 
dido  corteggio  di  fanciulletti . Neffuno  1’  * 

udì  mai  querelarli  delle  ingiurie  che  ri- 
ceveva 5 nè  vantarli  d’  alcuna  di  quelle 
gran  cole,  ch’egli  Iacea.  Avrebbe  po- 
tuto con  ricchezze  ed  onori  illullrare  la 
parentela  : ma  verlo  quella  ulàva  una 
certa  durezza  , che  non  ulàva  con  gli 
altri.  Chiamava  l’ubbidienza  virtù  pro- 
pria della  Compagnia  di  Gesù  ; nè  lol 
con  parole , ma  co’  fatti  .ancora  la  com- 
mendava. Non  portò  mai  lcufa  alcuna 
all’ubbidienza  o nel  comandargli  il  viag- 
giare per  irtrade  piene  di  pericoli}  o nel 
lequellrarlì  dalla  Corte , dov’  era  accet- 
tillimo  al  fuo  Sovrano  j o nel  lalciar  la 
patria  , che  gli  era  tanto  obbligata  j b 
calpeftar  quella  gloria  , che  con  tante 
fatiche  crai:  acquiftata . Gelolò  della  lùa 
callità , la  guardava  colla  lòbrietà  nel  vit- 
to , colla  modeltia  de’  fuoi  lèntimenti  , 
colla  morrificaziondcl  fuo  corpo,  coll’al- 
fiduità  dell’orazione,  e col  tratto  fami- 
liare con  Dio  . Solca  fpeflò  ne’  dilcorfi 
lodare  la  Penitenza  , ma  più  colla  vita 
lua  l’ inlegnava  . Con  tutti  piamente  e 
prudentemente  parlava  ; e il  fuo  parla- 
re era  condito  d’ una  certa  lòavità , che 
incantava  , e d’  una  tal  moderazione  , 
che  piuttoilo  pendeva  al  dir  poco  , che 
molto . O folse  in  pergamo  predicando  al 
popolo  , o in  piana  terra , làpea  mara- 
vigliolàmente  aggiullare  il  fuo  ragiona- 
mento alla  capacità  di  chi  1’  afcoltava  . 

Era  tale  l’energia  del  dire,  il  talento  , 
il  fianco,  l’ardore  datogli  dalla  natura, 
ripulitogli  dall’  arte  , e dalla  grazia  ce- 
lelle  perfezionato  , che  non  avea  pari 
nell’  eloquenza  : anzi  parecch;  Scrittori 
di  quella  medelima  età  concordemente 
contertano,  che  in  un  Predirator  Crillia- 
no  non  lì  potea  defiderar  davvantaggio. 
Interrogato  alcuna  volta  con  qual  lùp- 
pcllettile  di  Libri  làcri  fi  poterti  uno  ac- 
quillar  l’eloquenza , rifpondea , colla  let- 
tura e meditazione  dell’  Epiftole  di  San 
Paolo,  e coll’Opere  diS.  Giangrifollomo. 

Juvenc.  hi/l.  Soc.p.  j.  lib. 24. 
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Del  P.  Gasparo  SavitJci. 

]?'  I.  T L P.  Galpero  Sawitki  di  nazion  Li- 

(j-n'  tuano  , nacque  di  Caia  nobile  in 
Vilna.  In  Roma,  dopo  avere  giàftudia- 
to  lettere  umane  , e filolofia , fi  conf- 
erò di  24.  anni  al  noitro  Ordine  a’  ieS- 
di  Settembre  15715.  Indi  , terminata  la 
Teologia,  ritornò  inPollonia,  e quivi  lì 
diede  ad  una  vita  tutta  a quella  regola 
noftra  conforme  , la  quale  da  noi  efige 
un’ attendere  con  tutto  lo  fi  11  dio  alla  pro- 
pria perfezione  , e con  pari  fiudio  alla 
iàlute  de’protlìmi.  Incominciò  in  Vibia 
a leggere  Controveriie , e a prendetela 
contro  gli  Eretici  non  lòlo  nella  privata 
fua  limola  , ma  in  pubblico  ancora  con 
più  libri  dati  alle  fiampe. 

II.  Non  durò  gran  tempo  nella  Cat- 
tedra di  Vilna  : polci acche  i Superiori  . 
confiderata  la  vita  lènta  fpirituale  del  P. 
Sawitki  il  vollero  impiegato  nella  cul- 
tura de’  noftri  Novizj  in  Cracovia , nel 
quale  impiego  riufeendo  a maraviglia 
per  la  fua  grande  fpiritualità , ve  ’l  trat- 
tennero nove  anni:  Indi  chiamaronlo  al 
governo  di  quella  Cala  de’  Profelli , do- 
ve rilplendè  F indefefiò  fao  zelo  , predi- 
cando , e afiìfiendo  al  Confeflìonale  con 
incelfante  afiiduità.  Nel  maneggiare  le 
cofcienze  , come  uomo  , che  egli  era 
prudente  , dotto  , e fpirituale  , aveva 
fotto  la  lira  direzione  gran  Periònaggj 
Ecclefiaftici,  e Secolari. 

III.  Era  della  Santiilìma  Vergine  in- 
fignemente  divoto  : prete  pertanto,  ef- 
fondo tuttavia  Preposto  della  detta  Ca- 
la Profefia  in  Cracovia , a promuover- 
ne il  culto,  e in  particolare  ne’ Giova- 
ni di  quella  Univerlìtà.  Tentò  d’ iftitui- 
re  per  efli  Giovani  una  Congregazione 
particolare . Era  quello  un  tentativo  za- 
rof),  che  metteva  in  gelofia  i Maeftri, 
c Prefidenti  delle  Univerlìtà  per  timore 
di  non  vedere  feemato  il  numero  de’  lo- 
ro Accademici  : ma  il  Servo  di  Maria 
Vergine  , con  un  coraggio  Appoftolico 
vinte  ogni  oliacelo  , e apri  a gloria  di 
eflà  quella  fcuola  di  pietà,  e di  cultura 


in  quei  Giovani,  riufeita  poi  di  iòmmo  19. 
frutto  airifielfa  Univerlìtà  di  Cracovia.  Gen. 

IV.  Intanto,  dovendo  il  Re  di  Pollo- 
nia  mandare  i fuoi  Ambalciadori  inMol- 
covia  , fu  loro  aflegnato  per  accompa- 
gnarli in  quell’  Ambaiceria  il  Padre  Sa- 
witki : pres’  egli  volontieriilìmo  quella 
occalìone  , affine  di  propagare  in  quei 
paefi  la  Religione  Cattolica  : ma  Iddio 
il  riforbava  in  Mofcovia  per  fargli  gu- 
llare  un  làggio  del  fuo  Calice  amaro,  e 
inlìemc  per  fargli  efercitare  il  Ino  zelo 
a conforto  de  medefimi  Ambalciadori  ; 
quelli  furono  mefiì  in  carcere  , e con 
elfo  loro  anche  il  Padre.  Sawitki,  e poi- 
ché non  fu  breve  quella  prigionia , che 
durò  tre  anni , ebbe  quivi  campo  il  Pa- 
dre d’  ajutar  nello  Ipirito  quei  Signori  , 
e di  tenerli  nelle  loro  angufiic  ben  con- 
lòlati  . Quivi  patì  aliai  il  buon  Padre  ; 
imperocché  oltre  gl’  incomodi  della  Car- 
cere , fu  prelò  da  più  malattie  , ed  in 
particolare  de’  calcoli:  Contuttociò , uo- 
mo d’orazione,  e lòmpre  congiunto  in 
amore  con  Dio  , fapea  trovare  ne’  fuoi 
dolori  il  conforto  della  pazienza  , ed  il 
dolce  della  tea  raflògnazione. 

V.  Piacque  finalmente  a Dio  di  ritor- 
narlo in  libertà  con  gli  Ambalciadori  : 

Ma  che  ! ritornato  in  Pollonia  , quivi 
la  Congregazione  Provinciale  il  dellina 
Proccuratore  alla  Curia  nofira  di  Roma. 

Nè  gli  giovò  lo  fculàrlì  da  quel  viaggio, 
con  addurre  i motivi  della  fua  grave 
età  , e delle  lite  indilpofizioni . Egli  per- 
tanto chinando  il  capo  alla  fanta  Ub- 
bidienza , cui  offerì  la  fua  vita  per 
vittima  , le  ne  andò  prdagendo  , che 
quel  viaggio  fi  tet minerebbe  colla  fua 
morte . 

VI.  Or  mentre,  compiuta  la  foaProc- 
curazione,  da  Roma  lène  torna  in  Pro- 
vincia, non  lungi  dalla  Città  di  Franc- 
fort  , andando  fopra  d’  un  Cocchio  col 
Padre  Simeon  Niklevizio  Proccuratore 
di  Lituania,  vien  lòrprelò  da  uno  sfini- 
mento mortale.  Si  confelTa  egli  per  mo- 
rire dal  detto  Padre  ( giacché  altra  co- 
pia non  v’  era  di  Sacramenti  ) , e ivi 
nel  medelìmo  Cocchio  fi  muore  a’  19. 
Gennajo  del  1620.  Era  in  età  di  <58.  an- 
ni . Profelfo  di  quattro  Voti.  11  Cada- 
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vero  fu  portato  in  Pofuania , dove  con 
tutto  degli  ertemi , e de’  noftri  fu  lep- 
pellito. 

/tleg.  in  £ iti.  Soc, 

1 9.  G E N N A J O 1640. 

Del  P.  Lazzero  Cattanei. 

I.  T L Padre  Lazzero  Cattanei  nacque 

X in  Sarzana  dell’  antichirtima  e fi- 
na nobiltà  de’ Cattanei.  Compiuti  i ven- 
ti anni  fi  dedicò  al  divino  lèrvigio  nel- 
la Compagnia . E fin  d’  allora  gli  fi  ac- 
cefe  nel  cuore  un  tal  generoiò  deiìderio 
della  vita  Apportolica  nella  converfione 
degl’  Idolatri  , e tante  furon  le  lettere, 
che  multiplicò  al  Generale,  in  caldini- 
mi  prieghi,  che  ne  fu  elàudito,  e pro- 
le la  navigazione  Orientale  nel  1588. 
Quivi  alcun  tempo  in  Goa , poi  due  an- 
ni nella  corta  della  Pelcheria  , governò 
•e  promoflè  quelle  numerale  Miilìoniifti- 
tuite  da  San  Francelco  Saverio,  che  da 
erte  cominciò  il  corlò  del  fua  Appoftola- 
to . Quivi  al  gran  faggio , che  di  fc  die- 
de il  Padre  Cattanei , e del  fua  zelo , e 
delle  favie  maniere  dell’  adoperarlo  per 
làlute  deU’animc , e d’ una  iìngolare  at- 
titudine ad  imprendere  ogni  qualunque 
difficile , e ftrana  lingua  , parve  mira- 
bilmente a propofito  per  la  gran  minia- 
ne Cineiè  5 e vi  fu  chiamato , e pene- 
trovvi  con  arte,  l’anno  1594.  e diurov- 
vi  fino  a toccare  il  feflàntefimo  da  che 
eia  in  Religione,  e l’ottantefimo  della 
vita  , fempre  in  Appoftoliche  fatiche  , 
delle  quali  non  è qui  luogo  da  tcrtère  il 
lungo  catalogo . 

II.  Al  fuo  favio  configlia  fi  dovette  , 
poco  men  che  non  dilli  tutta  la  felicità 
del  profeguir  , che  fi  è fatto  quello,  a 
che  il  P.  Matteo  Ricci  avea  dato  prin- 
cipio. Perocché  il  Padre  Cattanei  fu  e- 
gli  il  primo,  che  fecondo  il  configlio  da- 
tone , e la  licenza  ottenutane  in  Macao , 
traile  i noftri,  e fe  dall’altrettanto  don- 
nola , quanto  vituperevole  opinione  , d’ 
eflòr  noi  della  medefima  qualità  , che 
nella  Cina  gli  Ofciani  , i Tarli , e in 
una  parola  , i Bonzi  ; cioè  una  obbro- 
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briofa  canaglia  , c doppiamente  feccia  19. 
di  popolo  , e di  vizj  : e ciò  per  cagion  Gcn 
del  veftir  che  ulàvamo  l’abito  noftro  Re- 
ligiolò,  e andare  in  cherica  , lènza  ca-  - 
pellatura  , nè  barba  : onde  accadeva  d’ 
dièt  e in  dilprezzo  di  tutto  l’ordine  de’Let- 
terati , i quali  fi  vergognavano  d’entrar- 
ci  in  cala  , d’  ammetterci  nelle  loro  , c 
di  profeflàrcifi  amici . Da  quel  dì  adun- 
que , che  fi  mutò  perfonaggio  in  abito 
alla  Cineiè  , le  cole  della  Fede  miglio- 
rarono a cento  doppj. 

III.  Un’altro  durevole  e univerfal  be- 
ne dovette  quella  Miflìone  all’ indufirio- 
la  fatica  del  Padre  Cattanei  , e .fi»  ri- 
durre a note  di  mufica  i tuoni , con  che 
si  variamente  fi  profferilcono  le  parole 
di  quella  lingua,  che  la  medefima  voce 
pronunziata  coll’  un  tuono , o coll’  altro 
riceve  non  che  differenti  , ma  tal  volta 
contrar;  lignificati . Di  quella  non  lòia- 
mente  invenzione  , ma  lludio  di  gran 
tempo,  e fatica  di  gran  travaglio,  quan- 
ti fcrivono  di  colà  , tutti  ne  attribuilco- 
no  al  Padre  Cattanei  il  merito , oltre  al- 
la gloria  dell’  aver  egli  ridotta  a meno 
della  metà  l’intollerabile  fatica,  che  co- 
lla agli  Europei,  l’apprendere,  c’1  pro- 
nunziare quella  tanto  malagevol  favel- 
la. Compilò  ancora  un  vocabulario,  con 
entravi  tutte  le  voci , e caratteri  della 
lingua  Cineiè,  contrartègnati  d'accenti, 
e di  fpiriti , che  rilcontrati  colle  note  del- 
la mufica  nofira  , infegnavano  il  tuono 
con  che  volevano  proferirli. 

IV.  Quella  fatica  veramente  improba 
colla  giunta  dell’  altre  infinite  eh’  ave- 
va , come  ogni  altro  Opera jo  di  quella 
Vigna  , gli  tnervò  talmente  di  forze  le 
giunture  delie  membra  , che  non  che 
continovare  1’  antico  tuo  miniftero  delle 
miflìoni  , ne  anche  fi  poteva  fortencr 
fulle  gambe  3 ma  sì  acerbo  era  il  dolore 
che  nefentiva,  che  nè  la  mente  a com- 
porre , nè  il  braccio  il  lèrviva  a maneg- 
giare il  pennello  . Gli  ultimi  due  anni 
partòlli  quali  del  tutto  immobile  fopra 
una  fcranna , in  che  dì  e notte  lèdeva , 
c ivi  di  Dio,  0 con  Dio  ragionava. 

V.  lo  quello  sì  prolungato  martirio  del 
Padre  Cattanei , fi  moftrò  più  che  mai 
per  l’ addietro  la  finezza  deila  fila  virtù. 

la- 
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1?.  Incontrò  grandi  occafioni  nella  Cina  d’ 
Qsn.  efTere  eièrcitato  in  ilrapazzi  , e calun- 
nie, fino  ad  eflere  acculato  di  volerli  far 
Re  della  Cina  5 e in  ogni  fuo  travaglio 
fu  Tempre  d’  animo  invitto;  ma  ne'  lei 
anni  ( che  tanto  , prelò  il  principio  , 
durò  quella  lua  malattia)  morirò  egli  u- 
na  pazienza  da  vero  Confellòre  e imita- 
tore di  Crifto,  perocché  mai  non  gli  fu 
fentita  in  bocca  una  parola  di  rammari- 
co, nè  mai  veduto  un  leggeriftimo  indi- 
zio di  feontentezza  , anzi  una  sì  imper- 
turbabile lèrenità  di  volto  , e un  sì  dol- 
ce ragionar  con  Dio  nelle  maggiori  fi  ret- 
te de'  fuoi  dolori , che  in  quel  tormen- 
tatiflimo  corpo  fombrava  ertère  un’Ani- 
ma mezzo  beata . 

11  dì  diecinnovefimo  di  Gennajo  del 
1640.  palsò  finalmente  a ricevere  il  gui- 
derdone dell’  Appofioliche  fue  fatiche  , 
durate  in  prò  di  quella  novella  Chiefa 
Cinelè  q5.  anni . La  Criftianità  d’  Han- 
ceu,  e di  Sciamhai  gli  celcbraron  l’Efe- 
quie  con  infinite  lagrime  di  dolore  , e 
con  apparato  di  ftraordinaria  magnifi- 
cenza. 

Bart.  1JÌ.  della  Cina. 

19.  GENNAJO  itSyp. 

• Dei  P.  Francesco  Soario. 

I.  \ T E1  Caficllo  di  Torrefvedras  del- 

Iv  la  Diocefi  di  Lisbona  ebbe  dal- 
- la  prima  nobiltà  il  fuo  natale  il  Padre 
Francefco  Soario , Dottore  infigne , e in 
virtù , e dottrina  Amile  all’  altro  efimio 
Dottore  Francefco  SuaresSpagnuob . En- 
trò nella  Compagnia  nella  nofira  Cala 
Profeffa  di  San  Rocco  in  Lisbona  a’  s. 
di  Febbrajo  del  1619.  Indi  palsòaCoim- 
bra  a continuare  il  Noviziato . 

II.  Intanto,  morto  il  Fratei  maggio- 
re , ne  fu  recato  lo  avvilo  al  Novizio 
Soario,  con  dirglifi,  che  incapo  fuo  era 
devoluta  l’eredità  paterna  , e lui  aver 
libertà  di  goderfela  , ufeendo  della  Com- 
pagnia . Rifpofe  , non  efier  Iti  così  paz- 
zo di  pofporre  la  Compagnia  di  Gesù  al- 
la Caia  del  Padre,  e Crifto  al  Mondo  : 


onde  cedè  ogni  fuo  diritto  al  Fratei  mi-  19. 
nore  , dal  quale  glie  ne  vennero  pofcia  Gen. 
dilgurii  amari. 

III.  Riufcì  buono  in  tutte  le  facoltà. 
Infegnò  Rettorica  in  Lisbona,  Filofofia, 
e Teologia  in  Coimbra , e poi  di  quella 
ne  occupò  la  prima  Cattedra  nella  Uni- 
verfità  di  Èvora,  dove  fu  laureato  Dot- 
tore a’ 6.  diGiugnodel  1655.  Ingegno, 
acutezza , e memoria  era  in  lui  ammira- 
bile , nè  minor  della  fama  la  lua  gran 
lkpienza.  Modello  al  pari  nel  prefedere, 
che  terribile  in  argomentare  . Il  piatilo 
non  gli  paflava , come  fi  dice,  la  pelle, 
perche  la  fùa  virtù  il  teneva  ballò  : e Id- 
dio colla  tribolazione  gli  tarpava  le  pen- 
ne, perche  il  voleva  non  meno  dotto  , 
che  lènto.  Nella  feliciflima  acclamazio- 
ne del  Re  Giovanni  IV.  il  Fratello  del 
Padre  Francefco  con  impegno  fconfiglia- 
tiftimo  fi  buttò  dal  Partito  del  Re  di  Ca- 
rtiglia. Di  là  nacque,  che  il  P. Frances- 
co per  leggierirtimc  conjetture  indiziato 
di  efier  folpetto  al  Re  , e alla  -Patria  , 
due  volte  nella  Cala  Profefta  di  Lisbona 
folfe  per  ordine  del  Re  carcerato. 

IV.  Quella  di  (grazia  afflifiè  tanto  queft’ 
Uomo  fedelifiimo  al  é.e,  e alla  Patria, 
che  incanutì  innanzi  tempo  : entrò  in 
prigione  con  barba,  e capelli  neri,  e n’ 
ufcì  bianco  poi  , come  un  Cigno  , ma 
più  candido  per  la  fua  riconofciuta  inno- 
cenza. Non  fi  dee  lafciare  d’  oflervare 
un’  indizio  della  divina  vendetta . Nel 
tempo  ifteflò , che  cavato  fu  di  prigione 
il  P.  Francefco  , fu  imprigionato  Fran- 
cefco Lucena  Miniftro  della  Segreteria, 
il  quale  morta  avea  la  tempefta  contro  il 

I noftro  Soario  r e lafciò  il  miferabile  ( reo , 
o innocente,  che  forte  ) la  tefta  lòpra  d* 
un  palco. 

V.  Il  Soario  poi  ebbe  ordine  di  accin- 
gerli al  governo  del  Collegio,  c dell’U- 
niverfità  di  Evora  ; Intanto  nella  Cala 
Profelfa  di  Lisbona , ricevuta  già  la  Pa- 
tente del  fuo  Governo,  lènti  una  matti-  . 
na  a buon’  ora  chiamarli  : Padre  Retto- 
re, Padre  Rettore  : Turbato  fi  buttò  in 
terra , dicendo  quello , che  dille  Saulo  : 

1 Domine  quid  me  vie  facereì  intefe  den- 
tro di  fe,  come  il  lùo  Rettorato , gli  frut- 
terebbe una  buona  ricolta  di  travagli , e 

dif- 
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1.9  difguffi:  E così  fu  effettivamente:  impe-  credere  quello,  ed  altro.  Due  altri  Pa-  19. 

Coi.  rocche  mentre  1’  Elercito  di  Portogallo  d:  i col  Rettore  recarono  incendiati , Die-  Gen. 

aflediava  Badajos  in  Caltiglia  fi  attaccò  go  AJtàya,  e Franccico Cordolo, 
un  ma)  d’influenza  a’ Soldati,  ondelciol-  VU.  Seguì  calò  così  funeflo  a’  19.  di 
to  l’aflèdio,  li  mandò  chi  qua,  chi  là  i Gennajo  dell’  anno  1659.  Così  fi  lcrive 

detti  Soldatia  curare:  Ne  venne  in  Evo-  nell’  anno  gloriolò  della  Compagnia  di 

ra  un  groflò  numero , e tale,  che  riem-  Gesù  in  Portogallo, 
piè  l’ Olpedale  ancora  dell’  Univerfità  . 

Ogni  dì  andavano  a lèrvir  quei  Malati 
hi  più  numero  i nolìri  : a quelli  appic- 
cato il  male,  in  brievefu  tutto  un’Olpe-  19.  GENNAJO  1721?. 
dale  il  Collegio  , e un  gran  teatro  alla 

carità  del  Rettore:  Egli  fra  tutti  era  fa-  Dei  P.  Giambattista  Toiomei 
no  per  dover’ elitre  il  Padre,  l’ipfermie-  Cardinale  di  S.R.Chiefa. 

ro,  e il  Servidore  di  tutti. 

VI.  Non  era  ancora  uicito  dal  primo,  I.  C Crivo  i!  lemmario  di  alcune  memo- 
quando  gli  lòpravvenne  un’  altro  trava-  eJ  rie  della  Vita  del  Padre  Giambat- 
glio:  Liberata  Badajos  i Cartigliani  cin-  tilla  Toiomei,  uomo  ( come  a tutto  Eu- 
lero d’  allòdio  la  fortezza  d’  Elvas,  che  ropa  è ben  noto  ) per  dignità,  per  dot- 
le  Ila  dirimpetto  . I Portoglieli  ritira-  trina,  per  virtù,  ed  anche  per  chiarez- 
vano  le  loro  Truppe  per  difendere  quel-  za  di  l'angue  , derivato  dalla  famiglia 
la  Piazza,  e viene  ordine  al  Rettore  di  chiariflima Toiomei  di  Siena,  eminente. 

Evora  , che  allarmi  anch’  elio  i ftuden-  11.  Piftoja  , città  nobile  di  Tofcana  fu 
. ti  e gli  altri,  fòggetti  a quell’  Univerfi-  la  lua  patria:  ma  quella  non  gli  diede 
tà  per  falute  comun  della  Patria  , che  la  cuna,  nato  l’anno  1653.  a’  5.  di  Di- 
vadano a prelìdiare  Gerumnia  , mentre  1 cembre  in  Firenze  , dove  allora  il  lùo 
che  iòccorrefi  Elvas.  Ubbidì  il  P.  Soario  Signor  Padre,  Jacopo  Toiomei,  lèrviva 
Rettore,  e anch’ elio  andò  co’ fùoi  Acca-  d’ Auditore  la  gran  Duchelfa  Vittoria, 
dentici  alla  guarnigione . Ebbe  il  nimico  111.  Giambattifla  nel  Collegio  della 
la  rotta  ad  Elvas  : c il  Padre  Rettore  fe  Compagnia  di  Gesù  , fludiando  lettere 
n’andò  là  per  rallegrarli  della  vittoria,  umane,  diede  i primi  fàggj  del  lùo  in- 
e per  chieder  licenza  di  ritornarlènc  al  gegno  lubblime  , e Ipiccò  lòpra  molti 
lùo  Collegio.  Mentre  in  cala  del  Go  ver-  Condilcepoli , che  v’ebbe  di  gran  rino-  . 
natore  di  Gerumnia  fi  tratteneva  per  con-  manza.  Indi  in  Pila,  prelà  , ma  per 
lòlare  un  Soldato  ammalato,  attaccolìiil  brieve  tempo,  lezion  d’Inllituta,  fu  man- 
fuoco  alla  polveriera,  che  flava  in  fondo  dato  , lòtto  la  protezione  del  Cardinal 
alla  cafa,  e m un  momento  mandò  all’ (Giulio  Rolpiglioli,  a Roma:  e quivi  en- 
* aria  la  cala  colla  morte  di  lòpra  cento  trò  Convittore  nel  Collegio  Clementi- 
Perlòne.  Del  buon  Padre  Soario  non  li  no,  ove  fece  il  corfo  di  tutta  la  Filolò- 
trovò,  che  una  cofcia,  e.conobbefi,  eh’  fia,  e con  lòlenne  ditela  poi  la  lòflenne 
era  fua  dal  Sigillo  dell’  Univerfità,  che  lòtto  gli  aufpicj  del  detto  Signor  Cardi- 
le gii  trovò  nella  tafea  de’  calzoni  con  naie  , il  quale  ammirato  dell’  ingegno 
* una  dilciplina  , ed  un  ciliccio.  Quelle  ! quanto  pervicace,  che  pronto  del  gio-  — 
fpoglie  volle  per  le  il  Callellano  della  vane , fuo  compatriota , dille  che  a lùo 
Fortezza,  affermando  d’avere  ogni  not-  tempo  farebbe  flato  di  grande  Iplendore 
. te  lentito  lo  ftrepito  del  flagellarli , che  alla  Patria , e di  gran  decoro  alla  Chic- 
li faceva  quell’ Uomo  fanto,  e innocen-  fa.  Era  allora  in  abito  d’  Abate,  e go- 
te : così  egli  il  chiamava  . Altri  ancor  deva  già  due  benefizj  lòmplici . 
diflè,  che  poco  innanzi  all’  incendio  a-  IV.  Ritornò  dal  dementino  a Siena 
vea  veduto  il  Padre  Soario  in  mezzo  a GiambattilVa , e v’intraprefe  lo  Audio  uni- 
due  Angeli  circondato  di  luce.  Certo  , tamente  della  Legge , e della  Teologia: 
che  di  quell’ Uomo  tanto  Religiolò  fi  può  quando  mirando  egli  più  fu  di  quelle  - 

lpe-  <; 
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jj.  fper^nze , che  gli  poteano  promettere  i Ragufa . V’andò  egli  affai  di  buon  gra- 
Gen.  luoi  rari  talenti,  tutto  d’improvv:lo  s’in-  do  , perche  così  quanto  più  lontano  , 
volò  da  Siena,  e fuggirtene  a Roma  per  più  anche  , fecondo  il  fùo  genio  , vive- 
renderli  Religiofo  della  Compagnia  di  Ge-  rebbe  nafcofto  . Ivi  s applicò  tanto  di 
sù  . Ne  portò  la  iùa  prima  ilìanza  a'  propofito  alla  coltura  sì  del  proprio,  co- 
noftri  Superiori,  i quali  promiièro , che  me  dell’  altrui  ingegno,  che  due  volte 
ben  volentieri  raccetterebbono , quando  loie  in  due  anni  , che  vi  lece  dimora, 
v’aderiiTeru  e la  Signora  lua  Madre , e'1  chieiè  d’ ulcir  di  caia . Uno  de’  fùoi  ftu- 
Signor  Pomponio,  fuo  Zio  paterno , giac-  dj  fu  quivi  l’apprendere  la  lingua  llliri- 
chè  morto  era  Jacopo  fùoPadre.  ligio-  ca,  e mettere  in  opera  ogn’  induftria  a 
vane  Tolomei  adunque,  prevedendo  con-  formar  buoni  Scolari:  e l’ima  e 1’  altra 
traili  dalla  parte  de’  luoi  Parenti  , nè  cola  gli  riuicì  a maraviglia  , e con  tal 
volendo  entrare  con  elio  loro  in  dilpute  credito  e affetto  di  quella  fàvia  Repub- 
di  vocazione,  preie  dal  fuo  proprio  in-  blica,  che  fino  al  dì  d’oggi  la  memoria 
gegno  un  ripiego,  che  tutte  le  difficoltà  del  Tolomei  Maeflro  vive  gloriola  in  Ra- 
gli troncò  ad  un  taglio  . Pregò  il  fuo  gufa  : e io  n’  ho  in  teftimonianza  una 
Zio  Pompeo , che  indi  avanti  lcrivendo-  lettera  fcritta  da  uno  di  quei  Signori  , 
gli  qualche  lettera  , fi  dcgnaflè  di  fare  lìato  già  fuo  Scolare,  il  quale,  oltre  le 
la  foprafcritta  , fecondo  che  fuole  ulàrc  di  lui  virtù,  che  commenda,  dice  così: 
la  Compagnia  di  Gesù . Torto  che  una  Nella  fcuola  fi  dimoftrò  un  portento  ,, 
di  quelle  lettere  ebbe  in  mano , corlè  a di  fapicnza , mentre  più  volte  fi  vide  ,, 
moftrarla  a’  nortri  Superiori  , i quali  , con  immcnlò  rtupore,  dettare  all’im-  ,, 
veduta  la  foprafcritta  , immaginatone  , provvilo  Poemi  interi  fòpra  le  guer-  „ 
che  il  giovane  a verte  già  accordato,  cir-  re,  che  allor  vertevano  fra’l  Turco,  ,, 
ca  veftire  il  noftro  abito,  i fuoi  Paren-  ed  il  Molcovita;  e con  tanta  veloci-  „ 
ti;  e così  fenz’ altro  l’ammifero  al  noftro  tà  , che  gli  Scolari  col  loro  fcrivere  „ 
Noviziato  a’  18.  di  Febbraio  del  167$.  non  arrivavano  alla  celerilà  del  dot-  „ 
avendo  anni  19.  d’età.  Quello  fatto  con-  tare  . Così  gli  argomenti  delle  Ora-  „ 
tò  egli  ftertò  già  Cardinale  a Gianfilip-  zioni , che  dava  a comporre  agliSco-  ,, 
po  fuoNipote,  c della  Compagnia  ancor  lari,  fono  fiate  le  più  fùbblimi  dottri-  „ 
erti)  , e fcolare  preièntemente  di  Teoio-  ne  per  regolare  nell’  ordine  Politico  ,. 
già  in  Collegio  Romano.  un  Criftiano  Repubblichirta . Anzi  nel  „ 

V.  Giambattifla  fui  bel  principio,  co-  tempo  delle  maggiori  avverfità,  e de’  „ 

me  fi  fuole,  dando  conto  di  fùa  vocazio-  tempi  più  calamitofi  di  quella  Repub-  „ 
ne,  fcrille  di  proprio  pugno  alcune  par-  blica,  quando  era  minacciata  da  quel  „ 
titolarità  degne  di  rifàperfi . La  prima,  barbaro  Vifìre  Carrà  Muftafà  , nimi-  ,, 
eh’ egli  era  entrato  nella  Compagnia  con  ciffimo  de’Criftiani,  ci  non  mancava  „ 
ifpirazione  di  fèrvire  di  propofito  a Dio,  di  feminare  negli  animi  di  tutti  un’  „ 
e fàlvar  l’Anima.  La  feconda,  che  f'cn-  invitta  coftanza:  e coll’occafìone  de-  ,, 
tivaii  inclinato  fin  d’  allora  all’ Lidie,  c gli  argomenti,  che  dava  a comporre  ,, 
in  qualfivoglia  altra  Miflione  difficile  . a’  fuoi  Scolari  , accendeva  fino  nell’  „ 
Terza,  che  deliderava  patire ‘ingiurie  , età  più  tenera  un  fòmmo  defiderio  di  ,, 
e calunnie  per  imitar  davvero  il  noftro  morire  per  la  Religione  , e per  la  li-  „ 
Signor  Gefucrifto.  berta  della  Patria  : così  il  detto  Signo-  „ 

VI.  Compiuto  il  biennio  del  fuo  No-  re  nella  lettera  di  fòpra  accennata  . ,, 
viziato,  ripigliò  lo  fludio  della  Rettori-  Un’altro  infìgne  monumento  di  fùa  me- 
ca  : e dopo  quello  per  lùo  genio  volle  moria  lafciò  il  Tolomei  alla  Città  di  Ra- 
meglio  rilludiare  la  Metafilica.  Intanto  gufa,  e fu  una  celcbratiftìma  Orazione 
venne  il  tempo  di  dovere  ufeire  a tene-  latina,  che  fece  e recitò  prefente  il  Se- 
re fcuola  per  la  Provincia  . Al  noftro  nato  nella  Chiefà  Ducal  di  San  Biagio , 
Tolomei  ne  toccò  una  di  là  dal  mare  , in  occorrenza  del  fòlenniflìmo  Funerale 
e fu  la  fcuola  d’Umanità  nella  Città  di  di  Niccolò  Bona  inviato  Ambafciadore 
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19.  dalla  Repubblica  al  Viceré  di  Bolhia  , e. 

Gen.  glor  blamente  morto  fralle  catene  Tur- 
chelche  per  la  Religione  , e per  la  Pa- 
tria. Quella  Orazione  degna  veramen- 
te di  tanto  argomento  , e di  tanto  Ora- 
tore , ulcì  alle  llampc  in  Ancona  l’ an- 
no 1679. 

VII.  DaRagufà,  dove  infognò  due  an- 
ni, venne  all’  Umanità  di  Roma,  e per 
un  anno  folo  infegnolla;  Così  preparato 
entrò  nel  corfo  Teologico  , alla  cui  fa- 
tica non  dubitò  d’  aggiugnere  il  pelò  di 
predicare  tutte  le  felle  in  Piazza  Navo- 
na:  e ciò  non  per  brieve  tempo,  ma  per 
tre  anni  : che  il  fuo  zelo  non  era  pago 
di  poco.  In  quello  medelìmo  tempo,  che 
dudiava  Teologia,  lòleva  fpeflò  portarfi 
allo  Spedale  di  San  Giovanni.  Accadde- 
gliun  giorno,  di  trovare  un  Povero  gia- 
cente in  terra,  di  fchifofa  lcabbia  ( lep- 
pur  non  lebbra  ) coperto  , c però  ina- 
bile di  portarli  da  le  allo  Spedale.  Ge- 
nerolò  prelè  quel  milèro  il  Tolomei  , e 
fattone  lòma  alle  fpalle , portollo  fin  den- 
tro a quel  caritativo  ricovero  con  edifica- 
zione di  quanti  per  quella  via  s’incontra- 
rono a rimirare  un’atto  di  carità  così  fina. 

Vili.  Terminato  ilcorlò,  e fatto, con 
eccellenza  il  lblenne  Atto  grande  , dilce- 
fe  a terminare  il  quadriennio  delle  fcuo- 
le  bade  in  una  delle  Terze  di  Roma:  e 
quindi  n’  andò  a fare  l’ anno  di  fila  terza 
Probazione  in  Firenze:  ma  dopo  tre  fo- 
li meli  di  quel  facro  ritiro,  vicn  richia- 
mato a Roma  per  fare  nel  Gesù  lezioni 
di  facra  Scrittura . E le  facea  veramente 
prò  dì? ni  tate , dante  la  perizia,  ch’ave- 
va di  "lingua  Greca  , Ebraica,  Illirica  , 
e d’altre  lingue  ancora  più  drane.  Ma 
che?  Quando  il  Padre  Tolomei  ingolfa- 
to dava  in  quedo  divino  dudio,  in  cui 
padati  aveva  due  anni,  e fon  za  vicen- 
da d’  alcun  ripofo  ( che  il  Lezzionante 
allora  era  folo  ) eccolo  adegnato  ad  un’ 
altro  minidero  al  primo  del  tutto  oppo- 
do  , qual’  è la  Proccura  General  della 
Compagnia  . Grandidima  ammirazione 
lùfcitò  nella  Provincia  quella  dedinazio- 
ne  di  carica  , che  fuole  appoggiarli  a’ 
Soggetti  d’ età  maturi , e ben  verfati  ne’ 
maneggj  civili  , e negli  affari  forenli  : 
laddove  il  Tolomei , benché  d’  affai  ca- 


alcuni  Religiofi 

pacità , oltre  che  molto  giovane  e<f  irrf-  if. 
perto,  era  per  genio  contrariffìmo  a bri-  Gen. 
ghe  negozioie . Ei  nondimeno  colla  lua  N 
virtù,  e vada  capacità  s’adattò  a cota- 
le impiego  sì  fattamente  , che  imprati- 
chitoli in  poco  tempo  delle  materie  Le- 
gali , veniva  nelle  caule  ad  edere  con 
ammirazione  udito  da’  più  inligai  Avvo- 
cati , c confultato  poi  ancora  in  punti 
legali  di  gran  rilievo.  Cinque  anni  am- 
minidrò  quella  Generale  Proccura  j e 
più  ancora  ve  l’ avrebbono  trattenuto  i 
Superiori , le  non  fodero  dati  colfretti  a 
non  differire  più  oltre  a chi  tanto  erane 
meritevole , la  Profeffione  bienne  , che 
fe  poi  a’  15.  d’ Agodo  del  1692. 

IX.  Gli  dava  intanto  liti  cuore  la  Mit 
lìone  dell’  India  : onde  ne  prelòntò  fup- 
plica  predantiifima  al  noltro  Padre  Ge- 
nerale: ma  gliene  fu  chiufa  ogni  via  , 
mercecché  Iddio  f com’  egli  deflò  dille 
predò  al  morire  ) il  volle  mai  lèmpre 
occupato  in  una  vita  tutta  oppoda  a quel- 
la di  Midìonario.  Eccolo  pertanto  dallo 
Scrittojo  di  Proccurator  Generale  fatto 
dall’  ubbidienza  falire  alla  Cattedra  filo- 
fofica  nel  Collegio  Romano.  La  fama  , 
che  che  v’era  in  Roma  di  sì  grand’ Uo- 
mo , trade  uno  draordinario  numero  di 
Scolari  ad  udirlo.  Ebbevi  eziandio  Sco- 
lari per  nalcita,  e per  ingegno  ragguar- 
devolillìmi , un  Ghigi , due*  Rofpigliofi  , 
il  Conte  di  Scierombern  , e Monfignor 
Santini  : e lede  con  tanto  grido  il  luo 
corfo,  che  i detti  Principi  Rolpigliofi,  a 
proprie  fpefe , vollero  poi  dampata  la  fi- 
lofofia  del  Tolomei  , la  quale  colle  tal  — 
plaufo  univerfale,  che  vided  ridampata 
due  volte  da’  torchj  di  Dilinga  , e di  Au- 
guda.  Di  cotanto  inlìgne  Lettore  conta- 
fi  quedo  calò.  In  una  pubblica  Difputa, 
cdéndogli  data  citata  da  un’  altro  Letto- 
re l’autorità  d’Aridotele,  come  contra- 
ria alla  Conclufione,  che  difendeva,  e 
ch’era  in  obbligo  di  fodenere  come  Pe- 
ripatetico , il  Tolomei  negò  effer  quello 
il  fenlò  d’ Arillotele  : e fattoli  a ripete- 
re tutto  quel  paffò  bermelo  il  fuo  origi- 
nai Greco , ne  riportò  dal  Teatro  un’  in- 
credibile applaufo,  ammiratore  non  folo 
della  prontezza , ma  delia  perizia  ancora 
della  lingua  Greca . 

X.  Era 
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19.  X.  Era  appena  difceio  dalla  Lettura 
Gru.  della  Fikilofia , che  venne  aliunto  a quel- 
la più  lubiime  della  Polemica  . In  que- 
llo tempo,  col  luo  vallo  inte. letto  , ideò, 
e pole  la  penna  nella  grand’  Opera  d’ 
ampliare  , contentare  , e difendere  le 
Controverlìe  del  Bellarmino  : Opera  , a 
dir  vero,  maliima,  e di  lludio,  e fatica 
immcnfa  : ma  quella  a miglior  luogo  ci 
dovrà  tornare  lotto  la  penna  , la  quale 
ora  non  vuole  interromper  la  ferie  della 
iua  vita . 

XI.  Or  mentre  tutto  lòlitario  flava  fu 
libri,  fu,  contra-ogni  lua  alpettativa  de- 
fluiate alla  Reggenza  del  Collegio  Ro- 
mano, coftretto  ad  elfa  dal  precetto  del 
Generale,  ftante  la  lèmma  ripugnanza, 
eh’  aveva  ad  ogni  governo . Ma  con  quan- 
ta ripugnanza  intraprcle  il  carico  , con 
altrettanta  rettitudine,  vigilanza,  e for- 
tezza l’amminiflrò.  Ogni  15.  giorni  efi- 
geva,  che  tutti  gli  Utfiziali  di  cala  an- 
daflèro  a rendergli  conto  del  loro  Uffi- 
zio: forte  ed  efficace  in  tenerli  attenti, 
e col  lùo  elèmpio  principalmente  : eflèn- 
do  egli  il  primo  in  tutte  lolfervanze  del- 
la Comunità,  e pronto  fempre  a liippli- 
re  a tutto,  fino  a dare  per  più  meli  ci- 
gni fera  i pùnti  della  quotidiana  medita- 
zione a’  noftri  fratelli.  E dove  incon- 
trava chi  ripugnane  a quello , o a quell’ 
altro  impiego  , 1’  animava  dicendo  : E 
che  ? forfè  fa  io  l ’VfflxJo  di  Rettore  con 
genio  ? aneti  io  ci  fento  gran  ripugnan- 
za: ma  conviene  aver  pazienza.  La  co- 
fa  però  più  ammirabile  fu , che  coll’Uf- 
fizio di  Rettore  non  lalciò  d’  accoppiare 
quel  di  Lettore  di  Controverlìe,  che  le- 
guitò  anche  a leggere  in  tutt’  e tre  gli 
anni  del  fuo  Rettorato  colla  giunta  an- 
cora della  Lettura  di  lingua  Ebraica  . 
Promofle  a maggior  legno  gli  fludj  di 
quella  Univerfità  : e flante  la  fua  gran 
capacità,  e attenzione  all’economia, av- 
vantaggiò di  molto  l’entrate  del  fuo  Col- 
legio : finché  terminato  con  felicità  il 
triennio  del  fuo  governo  , feguitò  le  det- 
— te  Letture,  e fi  reflituì  più  che  mai  al- 
la fua  lòlitudine,  ed  a’iùoi  fludj. 

XII.  Ben’  è vero  che  non  fu  lafciato 
gran  tempo  in  pace . Imperocché , mor- 
to il  Padre  Generale  Tirlò  Gonzalcz  , 


tu  il  Padre  Tolomei , lènza  fua  faputa,  19. 
eletto  dalla  Provincia  Romana  per  aflì-  Gen- 
Aere  alla  General  Congregazione,  e di- 
re il  luo  Voto  elettilo  . Egli  a premu- 
nirli a tempo  in  quella  nuova  elezione 
del  Generale  , dicefi  , che  IpiccafTe  dal 
Papa  un  Breve  d’  eflère  dilpenlato  da 
qualunque  carica  di  governo:  e non  la- 
lciò inoltre  d’ulare  ogn’  induflria  per  if- 
creditarfi  nel  concetto  degli  Elettori , di- 
pignendo  le  Hello  come  cervello  flrava- 
gante  nelle  opinioni,  eleverò  nelle  muf- 
firne , e nelle  idee  di  fua  condotta . 

Ma  le  gli  riulcì  di  paflàr  quel  gol- 
fo tranquillamente  , non  mica  gli  riu- 
lcì di  lcanlarne  un’altro  non  prevvedu- 
to.  Troppa  guerra  gli  faceano  i proprj 
meriti  apprellò  il  Pontefice , e ’l  noftro 
Prepofito  generale  5 ambedue  d’accordo , 
l’uno  di  lervirlene  in  fervigio  della  Chic- 
la,  e l’altro  della  Compagnia.  Il  Papa 
adunque  fecclo  Conlulrore  de’  Riti  , ed 
Elaminatore  de’  Velcovij  e il  Generale 
creollo  Rettore  del  Collegio  Germanico 
e Ungarico,  lenza  potertene  efimere  le- 
gatovi con  vincolo  di  precetto  : tanto 
che  foleva  poi  dire:  è meglio  con  effer 
Superiore  ubbidire  , che  Volere  andare 
ali  Inferno  : ed  al  Papa , il  quale  rilòlu- 
tamente  gli  dille,  che  bifognava  fervi- 
re  alla  Santa  Chiefa  , nipote  con  bar- 
zelletta: Si,  Padre  [amo,  [ervrrò  alla 
Chiefa , e anco  alla  Sagreftia , fe  bifogna  . 

XIII.  Entrò,  non  è dubbio,  con  av- 
verinone, nel  nuovo  governo  del  Colle- 
gio Germanico:  ma  pure  il  «infoiava la 
Iperanza  d’ ulcirne  in  avvenire  libero  da 
ogni  Superiorato  , e in  pace  tranquilla 
vivere  co*  lùoi  fludj  , e colla  fua  lòlitu- 
dine: ma  non  folamentc  gli  andò  fallita 
la  ljieranza;ma  nel  tempo  ifteflò,  che  go- 
vernava il  Germanico , gli  venne  addol- 
lò  un  carico  a cento  doppj  più  grave  di 
qualunque  altra  tribolazione  per  l’addie- 
tro  provata  in  tutti  gli  anni  fino  allora 
di  fua  vita  religiosa,  perche  lo  ferì  per 
l’appunto  nella  parte  più  lènfitiva,  eh’ 
era  di  vivere  ritirato,  e come  dal  mon- 
do (cordato. 

XIV.  Era  il  Padre  Tolomei  nell’  anno 
terzo  del  dio  governo  : quando  una  mat- 
tina e fu  alli  t8.  Maggio  1712.  mentre 
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19.  affilteva  ad  una  difputa  privata  de’  fuoi 
Gen.  Alunni  , gli  vien  lulurrata  tutta  d’  im- 
provvilb  la  nuova,  che  la  Santità  diN. 
S.  Clem.  XI.  creavalo  Cardinale  , con 
fargliene  il  precetto  , e dargli  dilpenfa 
dal  Voto.  Udilla  da  principio  con  ani- 
mo immoto  , e lèguitò  a udir  la  dilpu- 
ta  : ma  iòpravvenendo  in  conferma  al- 
tre ambafciate  , fi  turbò,  fi  levò  dalla  Te- 
dia, fi  chiulc  in  cammera,  e quivi  die- 
de sfogo  al  Tuo  dolore  col  pianto.  Non 
animile  nell'uno  in  quel  giorno  alla  lua 
udienza  c la  notte,  in  cambio  di  dare 
qualche  lenitivo  col  lònno  al  lùo  dire- 
mo cordoglio,  la  vegliò  tutta  fornendo 
una  lunghiffima  lettera  al  Papa,  incili, 
con  quante  ragioni  lòmminillrò  la  Teo- 
logia al  fuo  dolore  ingegnolò,  rimollrò 
non  doverli  onninamente  a lui  quella 
Dignità,  e però  rinunziarla  : c di  più 
per  colmo  di  l'uà  moddtia , aggiunfe  al- 
tri motivi , dirò  più  vero , acculò  della 
fila  vita , della  liia  natura , de’  luoi  fo- 
rtumi. Letta  il  Papa  la  lettera  , quella 
maggiormente  il  lìlsò  nella  Elezione  già 
fatta,  veggendo,  che  mentre  Roma  tut- 
ta , col  Collegio  de’  Cardinali , applaudi- 
va} il  lòloTolomei  a ogni  patto  voleva 
efier  creduto  indegno  di  quell’  Onore  . 
Un’altro  tertimonio  più  anni  dopo  Sua 
Santità  diede  al  merito  di  Toloinci  , e 
fu , che  Icrivendo  di  proprio  pugno  una 
lettera  al  fuo  Nipote,  Monfignor  D.  Alel- 
fàndro  Albani  lòtto  li  6.  di  Giugno  1720. 
„ allora  in  Vienna,  così  gli  dice:  fu  da 
„ Noi  promofi'o  il  Cardinal  To’omeicon 
„ fargli  il  precetto,  e dargli  la  dilpen- 
„ là  dal  Voto,  per  la  lùa  eminente,  ed 
„ univerfale  letteratura  , per  la  fomma 
„ Religiofità  de’  l'uoi  coftumi , e per  li 
„ fervigj  da  lui  refi  alla  Santa  Sede  nel- 
„ le  Congregazioni  de’  Sacri  Riti,  dell’ 
„ Indice,  dell’  Indulgenze  , dell’  elàme 
„ de’Vefcovi,  e del  S.  Offizio  ec.  Ond’ 
„ è che  nel  proemio  del  Breve  fpedito 
„ da  Noi  per  fare  il  Precetto  , c cou- 
„ cedere  la  detta  Dllpenià  , con  tutta 
* verità  fi  fono  potute  inferire  quelle 
,,  parole:  Nor  conjidcr ante* per  tuam  ad 
Cardinalatum  promotìonem  nuUam  lau- 
dabili Societatir  Jeftt . Injlituto  labem  , 
noxamqut  inferri  poffe  : quintino  pluri- 
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mot  ex  ea , ubercfque  frudur  non  minar  ry. 
Cattolica  Religioni , quàm  E cele  fi  a ani-  Gen. 
ver  fé  obventuror  effe  firmiter  [per amar . 

XV.  Or  mentre  l’afflitto  Patire  fi  vi- 
de tagliata  ogni  llrada  a poter  ripugnar 
di  vantaggio  al  Cardinalato,  volle  ogni 
penfiero  a niente  cangiare  U tenor  pri- 
llino di  fua  vita  : talché  la  novella  Di- 
gnità gli  follò  di  giunta  alle  fatiche  ben- 
sì , ma  di  niun  comodo  alla  fua  periòna . 

Quanto  determinò,  tanto  fece.  Si  ritirò 
fra  l'angufìie  di  due  camere  nel  Collegio 
Romano  , ma  povere  e ignude  d’  ogni 
parato  , e lolo  fornite  di  libri  per  fuo 
lludio.  A quello  contiguo  prelè  un  ca- 
làmcnto  per  la  famiglia  e per  le  udien- 
ze, a quello  panando  per  via  d’un  pon- 
te . Come  già  Religiolò  privato  , così 
Cardinale  volle  lòmpre  il  medefimo  vit- 
to della  nolìra  Comunità  , e fu  in  ciò 
inalterabile. 

XVI.  Ma  il  più  bell’  atto  eroico  che 
fece  dal  bel  principio  fu  quello  : disfar- 
li affatto  dell’  impegno  , che  a,  e va  di 
compire  la  grande  Opera  accennata  di 
lòpra  , delle  Controverfie , che  gli  era  fi- 
no allora  collata  Itudio,  c fatica  incre- 
dibile di  20.  anni.  E già  n’avea  perla 
(lampa  all’ordine  alcuni  tomi.  E nondi- 
meno, appena  fatto  Cardinale,  quando 
gli  era  facile  il  vincere  ogni  difficoltà  , 
che  avclfe  potuto  incontrare , chiufe  in 
un’armario  tutto  quel  gran  monte  pre- 
ziolò  di  ferini,  fenza  più  curarfene  , e 
farne  motto:  lui  in  avvenire  voler  por- 
re tutta  la  fua  applicazione,  e lludio  in 
lèrvigio  della  Chielà  , e nelle  materie 
lòpra  cui  nelle  Congregazioni  votar  do- 
vrebbe. Quanto  in  ciò  foflò  allìduo,  di- 
ligente, e inde  fedo,  tellimonj,  ed  am- 
miratori ne  fono  flati  i fuoi  Porporati 
Colleglli  . Quelli,  (alvo  alle  Congrega- 
zioni , e altre  pubbliche  funzioni  , mai 
non  vedevano  il  Tolomei , ritirato  fèm- 
pre  nella  fila  lòlitudine  5 talché  quella 
parer  poteva , che  nalcelTò  da  genio  au- 
llero  , e malinconico,  o da  un’  affetto 
fmoderato  di  lludio  : eppure  la  cola  era 
il  contrario  , perche  di  fila  natura  era 
uomo  di  converlàzione,  lepido,  grazio- 
fo,  e faceto,  come  fa  ognuno,  che  l’ha 
trattato:  adunque  da  piu  alto  motivo  na- 
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19.  fceva  il  vivere  tanto  fequeflrato  da  ogni 
Qcn.  genial  conver  fazione  . Ad  una  per  luna 
d’autorità,  che  lui  principio  del  tuo  Car- 
dinalato elortavalo  a prenderli  qualche 
refpiro , ufcendo  in  tarruzza  con  alcuno 
de’ tuoi  amici,  che  ne’l  pregavano,  ril- 
pofe  colla  lua  lolita  ingenuità:  Lo  farti 
ben  volentieri  : ma  , a dirvela , una  0 
due  volte  , che  per  convenienza  ho  dovu- 
to farlo  , ho  altresì  dovuto  poi  riconci- 
liarmi la  fera  per  celebrare  la  feguente 
mattina : effondo  troppo  diffidi  col  a con- 
tenere la  lingua  dentro  i fuoi  termini  : 
onde  trovo  meglio  per  me  l allenirmene . 
Pur  nondimeno  due  volte  ulcì  della  lua 
folitudine:  la  prima  corretto  dal  debito 
della  convenienza  , quando  fi  porto  ad 
Albano  per  inchinare  Nollro  Signore  , 
che  villeggiava.  L’  altra  quando  mollò 
dalla  carità  le  n^andò  per  un  giorno  a 
Frafcati  per  conlòlare  il  lùo  Auditore 
convalefcente . E quella  vifita  fu  anche 
di  prò  a’  Poveri,  a‘  quali  fece  dillribui- 
re  limoline,  oltre  quelle,  che  n ebbero 
ancora  i Religiofi  mendicanti . 

XVII.  Quello  lùo  vivere  lòlitario  , c 
lèmpre  mai  applicato,  certo  eh  era  per 
lui  una  penitenza  da  dovergli  accorcia- 
re notabilmente  la  vita  : ma  quella  po- 
co a lui  caleva , per  lo  dillaccamento  al 
vivere , che  in  lui  era , quanto  efler  pun- 
te in  Religiofo,  folo  all’ eterne  colè  adi- 
rante. Più  volte  fu  tal  materia  dille  ad 
„ un  Padre  lùo  confidente  : In  me  tro- 
„ vo  tanta  infenfibilità  al  morire  , che 
,,  mi  fa  dubitare,  che  non  fia  troppa, 
„ e che  nafea  piuttofto  da  un  fondo  di 
„ lùperbia , che  da  conformità  al  divino 
„ volere , e dalle  maflìme  della  fede . 

XVIII.  Sin  da'  primi  anni  della  Reli- 
- gione  fu  fempre  llrapazzatiflimo  di  fc 
fteflò.  Prefetto  in  Seminario  dormiva  ap- 
poggiato al  letto,  o a ledere  fovra  una 
lèdia  : e in  Collegio  Romano  per  anni 
ed  anni,  dopo  aver  vegliato  molte  ore 
fu  libri  , fi  metteva  fpefle  volte  vellito 
a letto , e dormiva  tre  o quattr’ore  pro- 
fondamente , finché  veniiTe  un  nollro 
Coadjutore,  da  lui  pregatone  a fcuoter- 
lo  forte,  e a dellarlo . Adunque  , chi 
tanto  dall’  amor  della  vita  era  dillacca- 
to , è fuperfluo  il  dire  quanto  altresì  lo 


folle  da  ogni  altro  più  ballò  aflètto  , e 19. 
in  particolare  da  quello  della  carne  , e Gen. 
del  langue  . Fu  luo  collume  intraprelò 
dacché  velli  abito  della  Compagnia  di 
lcrivere  a’  luoi  Parenti  più  /fretti  una 
volta  1’  anno.  Ebbe  tre  Nipoti,  i quali 
in  diverfi  tempi  fletterò  con  lui  Cardi- 
nale . Ne  mantenne  uno  in  Seminario 
Romano,  che  fi  fe  poi  Gcfuita,  e a lui 
più  caro  : ma  però  trattato  fempre  con 
predominio,  e ifiruito  con  maflìme  del- 
le p.ù  lode  virtù  : che  in  tal  Zio  ogni 
tenerezza  era  morta . 

XIX.  Era  egli  povero  Cardinale,  ma 
quanto  più  povero  tanto  più  contento  , 
e magnanimo.  Negli  anni  lùoi  ellremi, 
la  Benignità  di  Benedetto  Papa  XIII. 
gli  ofièri  una  Badia  di  400.  feudi  d’en- 
trata , riculolla  dicendo  di  non  averne 
bilogno . E lè  quella  poi  conferita  ad  un* 
altro  Prelato,  fi  volle  onninamente,  che 
n’ accettane  almeno  la  penfione,  il  Car- 
dinale lenza  pigliarne  per  lè  un  quattri- 
no, la  divilè  tolto,  e n’aflègnò  la  me- 
tà al  nuovo  Spedale  di  San  Gallicano  , 
e l’altra  metà  in  lùflidio  di  due  fuoi  Ni- 
poti , e di  due  fuoi  Gentiluomini . 

XX.  La  fua  frugalità  nel  vellito,  nel 
vitto,  e in  ogni  altra  colà  ( lerbaro  pe- 
rò fempre  un  moderato  decoro  Cardina- 
lizio ) il  facea  ricco , e liberale  co’  Po- 
veri a sì  gran  fegno , che  alle  tante  li- 
mofine , che  faceva  , potea  parere  un 
Cardinale  de’ meglio  facultofi  e de’  beni 
agiati.  Ogni  fettimana  il  Martedì  a quan- 
ta moltitudine  di  Poveri  s’  adunavano 
avanti  al  lùo  palazzo  , facea  dare  un 
mezzo  bajocco  per  tella,  e altrettanto  il 
Venerdì  alle  donne  povere  , oltre  quel- 
le limoline,  che  faceva  llraordinarie,  e 
lègrcte.  Si  calcola,  che  ogni  anno,  po- 
co più  o poco  meno  , delle  due  mila 
(cudi  : ficchè  in  14.  anni  di  lùo  Cardina- 
lato montano  a feudi  vent’  otto  mila . 

XXI.  Pieno  era  di  carità  verfò  ognu- 
no , che  a lui  ricorreva . E fc  tal  volta 
molìrava  di  eflere  poco  difpollo  a im- 
pegnarli a favore  di  qualcheduno , o al- 
legava difficoltà  , era  ciò  ( come  più 
volte  fu  oflòrvato  ) argomento  a crede- 
re, che  fi  farebbe  con  più  d’efficacia  im- 
piegato ad  ottenere  quello,  che  fi  chie- 
deva. 


Google 


ip2  Pie  Memorie  d 

19.  deva , quafi  in  pena  della  poca  prohtez- 
Gm.  za  modrata  nell'  elìbirli  . Si  là  , che  a 
molti , lenza  ellèrne  pur  pregato  , fece 
rilevanti  lèrvigj  5 c ad  altri , lenz’  averlo 
neppur  loro  manitcf!ato  : in  ciò  imitan- 
do la  divina  Beneficenza  , che  ci  colma 
di  benefizj,  e ci  alconde  la  mano.  Anzi 
più  oltre  ancora  arrivò  la  carità  benefi- 
ca del  Cardinale  Tolomei , quando  ripa- 
gò gli  dranazzi  lecondo  l’eroico  inlegna- 
mento  di  Geiùcrido  , che  dille  : fi emf li- 
cite hit,  qui  oderunt  vor  . Strapazzilo 
una  volta  un'ardito  Signore:  quelli  indi 
a pochi  anni  caduto  in  povertà , ricorlè 
per  alcun  lowenimento  al  medelìmo  Car- 
dinale , e ne  ricevè  una  limofina  confi- 
derabile  per  merito  dell'  ingiuria  : licco- 
me  teftificò  a me  Hello  il  Padre  Galluz- 
zi  lùo  ConfelTbre  . Era  poi  sì  da  lungi 
dall’  allettarne  rimollranze  di  gradimen- 
to dalle  perlòne  beneficate,  che  non  la- 
peva  (offrire  , che  le  gli  rendeffèro  gra- 
zie del  benefizio  : onde  col  lùo  lòlito  le- 
pore lòleva  dire:  Grati  co/al  nonjì  con- 
tentano mai  : vogliono  effer  ferviti  , e ii 
più  vogliono  con  ringraziamenti  inquie- 
tarci . 

XXII.  Sovra  tutti  provarono  gli  effèt- 
ti della  carità  inlìgne  del  Tolomei  gli 
ordini  tutti  Religioli , a prò  de’  quali  non 
tralalciava  di  prendere  per  làvorirliogn’ 
impegno . Prima  eziandio  d’ elfere  Cardi- 
nale , avea  egli  verfo  ogni  religiolà  fa- 
miglia animo  riverente,  e benigno.  Ne 
conterò  un  fatto  memorabile,  e a tutto 
Roma  .lotorio.  Afflittiflimo  in  Roma  (la- 
va un’ordine  de’  Mendicanti,  dante  che 
per  colpa  d’un  folo  Reo,  perduto  aveva 
approdò  il  popolo  colla  riputazione  ogni 
luiiìdio  deir  ordinarie  limoline.  A riiar- 
cir  quello  danno  li  mode  per  compaifio- 
ne  il  Padre  Tolomei.  Era  egli  allora  Ret- 
tore del  Collegio  Romano  . Un  dì  per- 
tanto e le  fpallc  fue  e quelle  di  molti  Gio- 
vani Tuoi  ludditì  caricò  di  robe  comme- 
ftibili,  e in  liinga  filaportodì  al  Conven- 
to di  quegl’  idedì  Religioli  , c con  tal 
modra  di  carità  , e di  dima  redimì  lo- 
ro l’onore,  e riconciliò  l’affètto  del  po- 
polo, e tutti  gli  confidò. 

XXIII.  Fatto  Cardinale  , tutte  le  reli- 
giole  famiglie  univcrfalmcnte  riguarda- 
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vanlo  come  loro  Avvocato,  e Padre  a-  19. 
morcvolidimo.  Morto  il  lùo  Protettore  ad  G01. 
una  di  elle , mile  in  trattato , che  le  fot 
le  lòdituito  il  Cardinal  Tolomei  : ma  for- 
ti d’ averlo  all’ordine  Venerabile  de’ Tri- 
nitari, al  quale  fece  lèrvigj  rilevantifli- 
mi  $ e uno  de’  principali  fu , che  rubato 
ab  antico  a Roma  il  lacro  Corpo  di  San 
Gio:de  Mata  , e trai  portato  in  Ilpagna, 
perduto  aveva  ogni  culto . La  Religione 
in  damo  eralì  affaticata  di  Poter  rende- 
re a quel  Santo  il  mito,  eh’ avea  godu- 
to . Ma  il  Protettor  Tolomei , prelò  a 
petto  qued’arduo  affare , finalmente  (pic- 
cò dalla  lacra  Congregazione  de’ Riti  nuo- 
vo Indulto  di  Venerazione  a quel  lacro 
Depolìto , con  gran  godimento  di  quella 
lùa  protetta  Religione. 

XXIV.  Della  nollra  Compagnia  poi  , 
che  fu  lua  Madre,  e Nutrice,  quanto  da 
lui  folle  pregiata  lèmpre  , favorita  , ed 
amata,  badi lol dire,  che  altro  non  cam- 
biò colla  Porpora  , che  1’  edema  appa- 
renza: del  redo,  per  quanto  comporta- 
va il  fuo  nuovo  dato  , mantenne  lano- 
dra  dilciplina  medelìma  regolare.  Qual- 
che volta  tra  l’anno  lccndeva  fino  al  Re- 
fettorio comune  per  fare  alcuna  delleno- 
dre  lolite  Penitenze . Prelènte  voleva  ef- 
lère  alle  nodre  domediche  elòrtazioni . 
Prefente  ogni  giorno,  finché  potè,  alle 
Litanie  maggiori  , che  recitiamo  . Po- 
lènte ogni  mele  all’aflòrtimento  del  fan- 
to  Avvocato.  Prelente  al  Gesù  ogni  Ve- 
nerdì all’efercizio  di  buona  morte.  Do- 
menico, affàbile,  e degnevole  con  ognu- 
no , non  altrimenti  , che  quando  era 
lèmplicemente  il  Padre  Giambattida  To- 
lomei. Contuttociò,  per  non  dare  om- 
bra di  lòggezione  a’  Domedici , nel  por- 
tarfi  a vilitare  ai  Cori  il  Venerabile  Sa- 
gramene, egli  fi  fece  aprire  in  un’angolo 
di  fua  cammera  una  finedrella  , -che  di 
traverlò  mirava  una  delle  finelìre  della 
prollìma  Chielà  di  Santa  Maria  detta  di 
Via  lata  , c genufleffò  adorava  da  quel 
prolpetto  la  Santilfima  Eucaridia.  Bel- 
la invenzione  fu  queda  di  quella  pietà 
fingolare , che  dava  l’anima  alle]  virtù  di 
quedo  inclito  Perlònaggio. 

XXV.  Suo  pio  codurne  ogni  anno  fu 
di  ritirarli  l’Ottobre  a coltivare  con  gli 
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lf.  Eferclzj  fpìrìtuali  il  fuo  fpirito.  Torto  che 
dot.  a (Turno  venne  aU’ampliiiuno  onore , vol- 
le con  una  generale  Conteflìone  piange- 
re, ed  elpiare  le  colpe  di  Tua  vita  pal- 
lata. Ogni  dì  celebrava  il  divin  Sacrifi- 
zio, dando  tre  buoni  quarti  di  tempo  a 
quella  (acrolànta  Azione.  Recitava  con 
paula  il  divino  Offizio , con  alìàporarne 
il  dolce  di  quegli  allòtti  divini,  de’ qua- 
li i Salmi  lon  pieni.  Nell’  anno  del  lo- 
lennirtimo  Giubbileo  vifitò  le  quattro  Ba- 
filiche  a piedi  , benché  la  lua  età  folle 
- oltre  i fettanta  non  di  poco  avanzata  . 
Più  volte  in  tal  tempo  lavò  a'  Peregrini 
i piedi,  e minirtrò  alla  mento:  perlua- 
fo  che  i Perlònaggj  della  Chiela  debba- 
no al  popolo  di  quelle  virtù  Criftiane  , 
imitabili  a tutti,  inoltrar  i'elèmpio. 

XXVI.  Ad  oggetto  poi  d’allevare  buo- 
ni Ecclefiaftici,  e dotti  alla  Chiela,  aprì 
un  Rotino , o Ila  Accademia  nel  luo  Pa- 
lazzo, di  Nobili,  e buoni  Ingegni  d’o- 
gni  nazione,  con  ordine  al  Ino  Auditor 
re  , di  far  loro  rtudiarc  nel  luo  Studio 
in  quelle  fettimane , che  li  teneva  la  S. 
Congregazione  del  Concilio , le  Scrittu- 
re delle  caule  d’erta  Congregazione)  di- 
rtribuendole  a’  medelìmi  Giovani  , per- 
chè potelfero  ofTervare , notare  ec.  Nel 
Giovedì  poi  di  detta  fettimana  dopo  pran- 
zoli  radunavano  i fuddetti  Soggetti ( tra’ 
quali  v’  erano  anche  Prelati,  e quattro 
Uditori  d’  altri  Eminentirtìmi  ) avanti 
l’Eminenza  Sua  nel  modo  e forma  che 
fi  tiene  la  detta  Congregazione  del  Con- 
cilio. Preludeva  a capo  di  lunga  tavo- 
la di  tappeto  coperta  l’  Eminenza  Sua  , 
e nell’uno  e l’altro  de’ lati  i fùddettiSi- 

fnori , e dirimpetto  il  luo  Auditore , che 
iceva  da  Segretario,  e dava  principio 
al  Rotino  : e ciafcuno  poi  riferiva  quel- 
la caulà , che  l’era  Hata  data  dal  mede- 
fimo  a rtudiare,  con  dire  in  fine  il  fuo 
parere,  e giudizio,  fondandolo  con  ra- 
gioni Teologiche,  oppur  legali,  fecon- 
do la  diverlìtà  de’  Cali . Sua  Eminenza 
poi  dava  per  così  dire,  l’anima  con  ri- 
fleffioni,  e muffirne  magiftrali,  or  prò, 
or  contra  per  eccitare  i loro  talenti  : 
ma  lènza  punto  far  conofcere,  qual  fof- 
fe  il  vero  filò  lentimento  circa  ciafcuna 
caufa  : lo  che  faceva  con  dcrtrezza  e 
Gertnajo. 


modo  ammirabile,  alfin  d’olTèrvare  con  19. 
prudenza,  benché  non  forte  di  precetto,  G«». 
il  lègreto  della  lua  opinione , c voto  : e 
lo  ftertò  avea  importo  , ed  ortervava  il 
detto  luo  Auditore. 

XXVII.  Elercizio  più  virtuofo  e più 
utile  non  potea  darli  per  iftruirc  , ed 
ammaertrare  la  Gioventù  nel  giudicare 
le  caufe  Ecdeliaftiche  : e per  tale  Ro- 
ma tutta  lo  conolceva,  anche  dagli  ef- 
fetti: poiché  ne’ ij.  anni  in  circa,  che 
T Eminenza  Sua  lo  fe  fare , ulcirono  da 
sì  degno  Congrertò  Soggetti  di  confilma- 
ta elperienza,  che  furono  impiegati  dal- 
la lama  Mem.  di  Clem.  XI.  e d’Innocen- 
zo  XIII.  in  Vefcovadi , Prelature  , Udi- 
torati , Prepofiture  Curate  , Canonicati  , 
ed  altri  limili  impieghi  . Quanto  di  quelV 
Accademia,  o Rotino  abbiam  detto,  tut- 
to c’  è flato  notificato  da  un  foglio  del 
modellino  Auditore  di  Sua  Eminenza  , il 
quale  , volendo  far  giurtizia  al  merito 
del  luo  Signore  , aggiugne  in  detto  fo- 
glio quella  brievc  ma  ponderoto  teftifi- 
cazione . La  maggiore  delle  virtù  ( che  „ 
tutte  aveva  l’Eminenza  Sua  in  grado  „ 
eroico  ) era  quella  di  non  avere  ri f-  „ 
petti  umani , né  foggezionc  , o riguar-  „ 
di  per  chi  li  fia  , le  non  lòto  per  Id-  „ 
dio  benedetto,  e per  la  Giurtizia,  Ile-  ,, 
come  ingenuo , lùo  fu  Uditore , Tarn-  ,, 
mirò  continuamente  nell’  infinite  oc-  „ 
cartoni , e T attorta  con  giuramento  : ,, 
così  egli . 

XXVIII.  Vaglia  il  vero  però  : Non 
mai  la  Vita  del  Cardinal  Totomei  Tem- 
pre Religiofiffima,  fu  d’efemplarità  tan- 
to lplendida  quanto  allora  , che  quello 
gran  Luminare  s’ approlfimava  all’  occa- 
lo  . Egli  per  altro , come  che  d’ inno- 
ccntiffimi  coftumi  , avrebbe  voluto  mo- 
rir fubitaneamente  : ma  Iddio  gli  voile 
dare  a bere , come  a iòrfi , e ad  occhj 
veggenti  il  Calice  della  Morte , accioc- 
ché da  lui  imparaffimo  T arte  del  Ben- 
morire  . Già  da  qualche  tempo  avanti 
aveva  il  Signor  Cardinale  incominciato 
a patire  di  reni  . Aggravò  il  male  per 
ritenzione  d’ orina  : ma  egli  con  tolle- 
ranza , e diffim  dazione  lo  portò  , Dio 
fa,  quanto  tempo  : finché  il  dì  18.  del 
mele  ultimo  dell’  Anno  Santo  , fu  con 
N fiero 
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19.  fiero  inibito  attaccato  sì , che  bilòghò  , 
Gen.  che  fi  iottopone/Te  al  doloralo  rimedio  di 
lalciaifi  firitigate  lino  a tre  volte  il  gior- 
no; ma  non  con  altro  tratto  le  non  che 
di  grandillìma  pazienza  per  un  mele  in- 
tero, quanto  durò  a vivere,  o per  dir 
più  vero,  a lentamente  morire. 

XXIX.  In  tale  fiato  non  volle  ammet- 
tere vifite,  ma  tutto  occuparli  in  patire 
por  amor  di  Dio,  odorare;  lènza  inter- 
mettere l’ Uffizio  divino  il  giorno,  nè  il 
celebrar  la  mattina.  E perche  tal  volta 

f)er  la  liceità  delle  fauci  rimanevagli  ce- 
ebrando,  attaccata  qualche  particella  d’ 
Oftia  al  palato,  le  ’l  recò  a lcrupolo,  e 
ne  fece  avvilato  il  lùo  Confellòre  , ac- 
ciò decideffe , fe  vi  lòde  indecenza . Veg- 
gafi  finezza  di  colcienza  e umiltà  in  un 
Teologo  di  tal  fatta . 

XXX.  Rilaputafi  dal  Papa  l’ infermità 
grave  del  Cardinal  Tolomei,  mandò  un 
Prelato  a vifitarlo  a lùo  nome , e a dir- 
gli che  defifteilè  dallo  ftraccarlì  tanto  la 
tetta  colla  Metta,  Offizio , e Giaculato- 
rie , ma  che  fi  ioggettatte  appieno  alla 
cura  de’ Medici,  che  di  Palazzo  gli  man- 
derebbe. 11  buon  Cardinale  ubbidì:  ven- 
nero i Medici  : fecero  qualche  ordina- 
zione, ma  con  poco  profitto.  Si  flente- 
rà  a trovare  unTn  fermo  più  di  lui  ral- 
lègnato,  e nel  patir  più  animolò,  e co- 
llante. Ove  gli  altri  elàggerano  le  lor 
pene,  egli  all’incontro  lminuiva  le  lue; 
onde  le  alcuno  alla  pazienza  lo  confor- 
tava , Che  pazienta,  rilpondeva  , fe  a 
me  manca  la  materia}  San  Lorenzo  ri, 
bifogno  aveva  di  pazienza  fopra  la  fua 
Graticola  ; non  io  nel  mio  male  da  titil- 
la : nè  lalciava  di  condire  con  qualche 
detto  di  Santo  Padre  le  lue  rilpofte , uno 
de’ quali  era  quello  di  San  Leone:  Carne, 
qua  carnir  funt  , profequente  : fpiritu  , 
qua  fpiritur  funt,  jubente. 

XXXI.  Con  tutto  ciò  al  fuo  lòlito  lòt- 
tilizzando  lòpra  quella  fua  pazienza , co- 
me d’  una  , per  dirla  così  , eroicità,  o 
indolenza  più  da  Filolòfo  , che  da  Cri- 
lliano , fe  n’  elprette  col  Padre  Francef 
co  Maria  Gatluzzi  , fuo  Confellòre  , il 
quale  ficurollo,  che  la  fua  pazienza  era 
tutta  tutta  Crilliana  , come  fondata  lìti 
motivo  lòprannaturale  di  patire  per  a- 


more  di  Gelùcrifto.  Godeva  intanto  di  19. 
ftarfenc  lòlitario  con  Dio . Solo  il  detto  Gen. 
Padre,  lùo  Confellòre,  aveva  a tutte  1’ 
ore  1’  adito  aperto  , da  cui  faceafi  leg- 
gere una  divota  pratica  d’  Atti  làntilfi- 
mi,  da  lui  ogni  dì  recitata  in  apparec- 
chio alla  morte,  e fatta  altresì  flampa- 
re  per  ufo  altrui. 

XXXII.  Tralcorfi  alcuni  giorni  lènza 
miglioramento  , fi  fe  conlùlta  generale 
da' Medici,  c da’ Chirurghi  ; e il  rifulta- 
to  fu  che  il  male  era  irreparabile  . Glie- 
ne diede  il  Confellòre  1’  avvilo;  e l’ In- 
fermo fenza  Igomento  alcuno  il  ricevè 
con  quelle  parole  del  buon  Tobia  : Ex- 
pedit  mibi  magie  mori  , quàm  •vivere  . 

Nel  decerlo  de’ giorni,  che  fopravvifle , 
non  ebbe  ribrezzo  alcunodi  fua  vita  paf- 
làta  : perche  quanto  alla  vita  del  Seco- 
lo , dille  , rimetterli  alla  quietanza  già 
fattagli  da  chi  gli  flava  in  luogo  di  Dio. 
Quanto  alla  vita  Religiofa,  e di  Cardi- 
nale , benché  fi  riconolccfle  gran  Pecca- 
tore, pure  non  gli  rimordeva  la  colcien- 
za, di  non  aver  leguitato  Tempre  il  lu- 
me della  Ragione  , e quel  della  Fede  . 

Il  che  lè  fi  confiderà  in  quello  Sogget- 
to vivuto  j 3.  anni  in  diveriìlììmi  im- 
pieghi nella  Compagnia,  e quali  14.  nel 
Cardinalato,  e lèmpre  adoperato  in  ma- 
neggi, in  confulte,  in  decifioni  di  cau- 
le graviflìme  , dovrà  certo  parere  un 
carattere  da  pregiarfène  la  Virtù  più 
contornata  d’ un’  Uomo  giufto . 

XXXIII.  Ma  ciò  che  morendo  più  il 
conlòlava  , era  ( così  ditte  al  fuo  Con- 
fetture ) il  non  avere  avuto  veruno  at- 
tacco alla  Dignità  , che  lo  decorava,  an- 
zi d’  aver  tentato  di  rinunziarla  più  vol- 
te: che  però  ove  ad  altri  lèrnbra  ama- 
ra cofa  il  morire , a lui  fembrava  il  con- 
trario : onde  mutando  a fuo  propolìto 
quel  celebre  detto  della  Scrittura,  fcla- 
mava  : O more  quàm  dulcir  ejl  memoria 
tua  homini  pacem  non  habenti  in  fub- 
flantiir  fuit\  Ringraziava  fpettò  il  Signo- 
re del  dono  della  Fede,  mantenuta  Tem- 
pre inconcuflà , ed  intatta  fra  tante  ma- 
terie lette  in  tanti  libri  d’  Eretici  per 
impugnarle. 

XXXIV.  Awifàto  il  dì  15.  di  Gen- 
najo  di  dover  prendere  il  fanto  Viati- 
co, 
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19.  co,  volle  che  quello  portato  gli  forte  co-. 

Gen.  me  cofluma  la  noilra  Comunità.  Reci- 
tato da  (è  il  Confiteor  , ringraziò  i Su- 
periori della  Compagnia,  e gli  altri  Pa- 
dri di  quella  Caia,  ove  penanti  anni, 
dille  , 1‘  arcano  tollerato,  domandando 
altresì  perdono  degli  lcandali  dati  ; e lo 
lìeflò  fece  colla  fila  Corte  : e tutti  in  fi- 
ne ficurando , che  fe  , come  fperava  , 
in  luogo  di  làlute  forte  raccolto , avreb- 
be conlèrvata  grata  memoria  di  tutti  . 
Pofcia  con  alto  gemito  fofpirò,  e dirte: 
Per  tanti  anni  ho  detto  AdeJJd , ma , oh 
Dio  ! con  qual  frutto  ! Nel  medefimo 
giorno , e colla  medelìma  divozione , e 
prelènza  di  fpirito,  prelè  pure  il  Sagra- 
mene dell’  Elfrema  Unzione. 

XXXV.  A quelli  palli  di  làntità  an- 
dava incontro  il  buon  Cardinale  alla 
morte:  e Roma,  piena  di  cordoglio  non 
lafciava  d’  accompagnarlo  con  Orazioni 
incollanti . In  ciò  lègnalofli  il  Collegio 
Romano,  il  quale  innanzi  ai  Veneràbi- 
le elpofto  in  Cappella  privata  , ed  in 
Chielà  pubblica  , chiedeva  a Dio  la  là- 
lute d’un’Olpite  tanto  benemerito.  Ag- 
giunte , o'tre  molte  penitenze  a tal  fi- 
ne, anche  un  pubblico  Voto  a San  Lui- 
gi Gonzaga , la  cui  Canonizzazione  Sua 
Eminenza  promorta  aveva  con  grande 
impegno  , e fempre  con  dillinta  divo- 
zione venerato  l’aveva:  talché  ogni  an- 
no nella  Vigilia  del  Santo  /tendeva  al 
Refettorio  comune  , e inginocchion  vi 
pranzava . Or  fatto  del  detto  Voto  con- 
iàpevole  l'infermo  Cardinale , Gradifco , 
dille , l' affetto , ma  non  /limo  di  tal  ri- 
lievo la  vita  mia , che  a falvarla  deb- 
baji  impiegarvi  la  fantitd  d' un  Foto . 

XXXVI.  Intanto  gli  Eminentiflìmi 
Cardinali  non  celiavano  anch’erti  colle 
più  fegnalate  mollre  d’ affètto,  e di  Ili- 
ma  di  tellificare  il  loro  dolore  tanto  in 
Chiefa  noilra,  che  in  Collegio.  Rifep- 
pclo  il  Cardinale,  e non  lafciò  d’incul- 
care più  volte,  che  ne  fòrtèro  umilmen- 
te ringraziati . Anzi  mandò  il  Padre  Gua- 
rini  (uo  Teologo  a fare  in  fuo  nome 
quelle  più  umili  efprertìoni , che  dove- 
vanli  alla  bontà  particolare  dell’Eminen- 
ze  loro  verfo  di  lui , eh’  era  di  tutti  il 
minimo  . E poiché  inteiò  ancora,  che 


Sua  Santità  voleva  di  prelènza  onorar-  19. 
io  con  una  vifita  , ebbe  tutte  le  folleci-  Gen. 
tudint  di  farla  iupplicare  a non  pren- 
derli quell’incomodo.  Così  per  non  ac- 
crelcere  aggravio  all’  umilillimo  Cardi- 
nale col  pelò  di  quell’  onoranza  , Sua 
Beatitudine  fi  compiacque  di lalciar  quel- 
la Vifita. 

XXXylI.  L’attenzione,  e prefenza 
di  lpirito  di  quello  Religiofiffimo  Mori- 
ribondo  non  lalciò  di  ricordarli  de’  fuoi 
cari  Poveri  ; imperocché  oltre  le  ordi- 
narie , volle  s’aggiugnertèro  altre  lira- 
ordinarie  limoline  . Intelè  a calò  , che 
uno  di  fua  famiglia  , per  lo  gran  dilgu- 
lìo  della  malattia  del  luo  Padrone , eia- 
fi  anch’  erto  ammalato,  gli  mandò  una 
polizza  di  venti  leudi  per  la  fua  conva- 
ielcenza . Condonò  Umilmente  ad  alcu- 
ni i debiti , che  con  erto  lui  avevano  . 
Rimunerò  la  famiglia  da  povero  Cardi- 
nale , ma  pieno  di  benignità,  e di  gra- 
titudine. I miei  quattio  rtraccjpoi,  gli 
laicio  , dirte , al  Collegio  Romano  col 
mio  medefimo  corpo , che  voglio,  come 
ogni  altro,  lòtterrato  nella  lepolturaco- 
mune.  Ingiunfe  al  fuo  Confeflòre  di  rin- 
graziare il  Padre  Generale  dell’abitazio- 
ne concertagli  in  un’angolo  di  detto  Col- 
legio, e di  paflare  il  medefimo  Uffìzio  co’, 

Padri , a’  quali , diceva  : Io  qui  fono  fa- 
to grave  collamia  permanenza',  ma  que- 
llo era  veramente  un  ièntimento  della 
fua  umiltà  : concioiliacché  i Padri  il  ten- 
nero lèmpre  cariflìmo  , e fi  pregiarono 
d’avere  apprertò  loro  chi  fempre  era  fla- 
to l’ ornamento  più  luminolò  del  Colle- 
gio Romano. 

XXXVIII-  In  quei  pochi  giorni,  che 
durò  lentamente  a morire , dopo  prelò  il 
Viatico,  volle  tornare  a comunicarli  : e 
per  quello  fi  raccomandò  dalla  mezza 
notte  in  là  d’ eflèr  tenuto  digiuno , non 
oflante  qualunque  incomodo  gli  portarti: 
il  dover  partàr  tante  ore  lènza  rifforo  . 

Ma  ciò  riferito  al  Sommo  Pontefice,  difi 
pensò  che  a qualunque  ora , dopo  la  mez- 
za notte,  potertò  l’Infermo  far  dir  Mef- 
fa  in  fua  cammera,  e comunicarli. 

XXXIX.  Sino  agli  ultimi  aneliti  fegui- 
tò  a fare  Atti  fanti  : finalmente  , dopo 
ben  lunga  agonia , c penofa  , con  volto 
N 2 pia- 
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19.  placido  e ridente  fpirò  l’Anima  la  mat- 
Cen.  tina  del  diciannovefimo  di  Gennajo  in 
giorno  di  Sabato  del  172 6.  d’  anni  73. 
14.  di  Cardinalato,  e 53.  di  Religione. 

XL.  In  quella  perdita  Immola  il  Col- 
legio Romano  inoltri)  più  chiaro  il  luo 
affetto , e la  lua  venerazione  a così  pre- 
claro Defunto  : mentre  a celebrarne  le 
dovute  lolenni  elequie  , fece  vedere  in 
una  fola  notte  , con  maeltoliffìmo  para- 
to , abbrunata  la  gran  fòntuofa  Chiefa  di 
Sant’  Ignazio  : dove  tutta  la  Domenica , 
fovra  preziofo  feretro  flette  agli  occhj  di 
Roma  elpoflo,e  tra  funebri  cantici  di  Re- 
ligiofè  Famiglie  fùffragato  il  facro  Cada- 
vero.  La  mattina  di  poi  l’ inclita  Pietà 
del  Regnante  Pontefice,  celebrata Meffa 
di  Requie  all’ Aitar  Maggiore,  aflìflè al- 
la Cappella  Cardinalizia  , e diè  compi- 
mento al  gran  Funerale , fecondo  il  Ri- 
to folito  della  Chiclà  , prefente  un’  im- 
menfo  Popolo. 

XLI.  Fu  poi  incfplicabile  il  complora- 
tnento  di  Roma  nella  morte  del  Cardi- 
nal Tolomei,  le  cui  rare  Virtù  erano  no- 
te a tutti  , e però  tutti  , tanto  Infimi , 
che  Supremi , con  voce  uni  verbalmente 
concorde  , diccano  : Roma  ha  perduto 
un  Cardinale  fanto,  ma  dotto;  povero, 
ma  caritativo:  religiofiffimo  , ma  lènza 
niuna  affettazione  : folitario  , ma  non 
mai  oziofo  al  ben  pubblico  : rifpettofo  , 
ma  lènza  umani  rifpetti  : alieno  da  ogni 


alcuni  Religiofi 

aura  d’ambizione,  e grandigia,  ma  fen-  19. 
za  un’  intacco  minimo  del  decoro  : le-  Gtn. 
pido  e graziofò  ne’ motti,  ma  non  mor- 
dace : zelantiflìmo  della  Fede  , e della 
Chiefa  Cattolica,  ma  inficine  riverito,  c 
amato  da’  nimici  medefimi  della  Fede  , 
e della  Chiefà  Cattolica  un  Cardinale 
in  fomma  , che  fe  non  potè  giugnere  a 
far  bene  a tutti  colla  fua  liberalità,  arrivò 
a non  faper  far  male  a neffimo  colla  fua 
carità.  Per  quelle,  e per  altre  preroga- 
tive di  bontà,  di  dottrina, di  fortezza,  di 
prudenza , non  dubitarono , uomini  ezian- 
dio favillimi,  di  paragonarlo  ad  un  Ci- 
priano antico , e ad  un  Bellarmino  mo- 
derno . 

XLII.  Finalmente  il  Collegio  Roma- 
no , per  ultimo  atteflato  di  fua  venera- 
zione a’ meriti  di  un  Principe  si  precla- 
ro di  Santa  Chiefa,  prefènti,  fuor  d’ogni 
Ibi  ito  , 15.  Cardinali  , molta  Prelatura, 
più  Generali  di  Religioni,  e fceltiffìma 
Udienza  , fece  recitare  nella  fila  gran 
Sala,  una  funebre  Orazione  latina,  com- 
porta , e detta  dal  Padre  Contuccio  Con- 
tarci , uno  de’  Profeffòri  di  Rettorica  di 
quella  Gregoriana  Univerfità  ; che  poi 
fu  data  alle  ftampe  . Pofcia , ad  eterna 
memoria  de’  Porteri  nella  Chiefa  di  S. 
Ignazio , fovra  il  fèpolcro , dove  il  De- 
fonto Porporato  umilmente  voli’  efsere 
feppellito  , fi  fece  intagliare  in  marmo 
quella  breve  modcftiliraa  Ifcrizionc . 


X>  O.  M. 

Jo:  Eapt.  Ttt.  S.  Sttph.  in  M.  Codio 
Prerb.  Card.  Ptolsmeum  Soc.  Jcfu 
Eruditione  Pietatc  Prudentia  ex  imi  tuo 
Coll.  Som.  Hterer 
S uum  olim  Alumnum 
A fax  DoHorem , Prajidem  , decur 
Et  quoad  tiixit  Comidorem 
Eodem  hìc  cum  Sociit  tumulo 
Volentem  compofuit 
An.  D.  Ai.  D.  C CX  X V 1. 

Qbiit  XIX,  Jan,  sua . IXXIIL 
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ritailc  coll’  Ubbidienza,  che  colla  Vitti-  io. 
20.  G E N N A J O 150(5.  ma,  gli  poltro  qualche  freno,  e l'iftra-  Gen. 

darono  a {ormar  bene  il  ino  interno  col- 
Del  P.  Alessandro  Valignani.  la  vittoria  delle  paflioni  , fondamento 

della  vita  lpiriuule . Fu  applicato  poi  a 
io>  I.  Cello  grande  Eroé  della  Compa-  fludiare  la  lacra  Teologia  ; e in  breve 
Gen,  W gnia  in  Oriente  nacque  di  no-  tempo,  dando  légni  maniferti  duna  abi- 
bililfima  Stirpe  a’  24.  d’Ottobre  lità  non  ordinaria,  fece  Ja  lolenne  Pro- 
1537.  nella  città  diChieti,  Capo,  e Me-  feritone  de’  quattro  Voti  5 e nei  medelì- 
tropoli  dell’ Abruzzo.  Fu  allevato  da iuo  mo  tempo  venne  lecito  ad  ammaeftrare 
Pari  nel  lanto  timor  di  Dio , nello  Audio  i nollri  Novizj . 

della  lingua  Latina , c negli  ciòrcizj  Ca-  111.  Intanto , vennero  lettere  dall’  In- 
vallerelchi . Un  dì , mentre  prendeva  ; die,  che  pregavano  il  Padre  Generale  ad 
lezione  di  Scherma,  lèntilfi  dire  da  un  inviar  colà  perlo  reggimento  della  Com- 
Pellegnno  d'alpetto  venerando:  Che  oc - [ pagnia  , e di  quella  novella  Crillianità 
corre , 0 Signore,  che  pertanto  vi  affati-  alcun  loggetto  di  pari  lenno,  e virtù  . 
chiate  in  faper  di  [pad a * altre  armi  da  II  Padre  Everardo  Mercuriano  , che  al 
maneggiare  vi  fi  preparano  : il  Cielo  v Borgia  era  {deceduto  nel  carico  di  Ge- 
ha  de  [Urtato  Capitano  di  nuove  milizie,  nerale,  lènti  fermarli  il  cuore  nella  per- 
Aleflàndro  riflettendo  in  le  Hello,  rilol-  Iona  del  Padre  Valignani,  ed  elelTe  lui 
vè  d’anteporre  all’ armi  le  lettere.  Per  per  Comminino  , e Vilìtator  Generale 
tanto,  ottenuta  dal  Padre  licenza  di  por-  dell’Oriente.  L’umiltà  del  Valignani  bi- 
tarli  all’ Univerfltà  di  Padova,  in  pochi  lognò  che  cedefle  all’  ubbidienza:  onde 
anni  , con  lode  univerlàle  del  fuo  inge-  nell’  anno  1573.  parti  di  Roma  per  la 
gno  in  quell’  Accademia  prele  il  grado,  volta  di  Portogallo.  Arrivato  a Lisbona 
e la  laurea  di  Dottore  nell’  anno  dician-  colla  feelta  di  {opra  a quaranta  Soggetti 
novellino  della  ina  età.  I prefi  da  varie  Provincie  , gli  fu  molla 

II.  Quindi  ritornato  in  patria  pafiò  a : qualche  difficoltà  intorno  allo  fpogliare 
Roma  per  avanzarli  ne’  gradi  Ecclelia-  di  tanti  Soggetti  l’Europa  per  dargli  all’ 

Ilici , per  la  lperanza  che  glie  ne  dava  India  : oltre  che  il  Re , dicendogli , non 
Paolo  IV.  Sommo  Pontefice,  flato  Arci-  lòffi- irebbe  ne  men  d’ udirlo  , non  che 
velcovo  di  Chieti , e Amico  ftrettillimo  provvederlo  di  tutto  per  tanta  gente . Ma 
di  lùo  Padre.  Ma  Iddio,  che  il  deftina-  Ù magnanimo  cuore  del  Valignani  {pia- 
va a più  alto  dilègno,  fece  si,  che  col-  nò  ogni  difficoltà  : ebbe  grata  udienza 
la  morte  del  Papa  morifll*  in  lui  facon-  dal  Re  D.  Sebaftiano , c onorevole trat- 
ceputa  fperanza  5 e che  gli  lòrgeffe  in  lamento. 

cuore  un  generolò  penliero  di  conlàcra-  IV.  Giunto  il  tempo  opportuno  perla 
re  a Dio  i luoi  talenti  in  qualche  fer-  navigazione,  il  Padre  Vilìtatore,  eCom- 
vente  Religione.  Dopo  aver  raccoman-  pagni  lcioller  le  vele  .•  ma  fui  prendere  v 
dato  il  fuo  penderò  al  Signore  , lentifli  alto  mare , un  vento  furiolò  gli  cortrin- 
- fermato  il  cuore  nella  Compagnia  di  Ge-  fe  a dar  volta,  e tornare  in  Porto.  In- 
sù. Portatori  adunque  a’  piedi  del  Padre  di  però  a pochi  giorni  , tornato  buon 
Generale  San  Francefco  Borgia  , fu  da  vento,  tornarono  a veleggiare,  e in  men 
lui  con  gran  godimento  abbracciato  adi  d’  un  mefe  granfe  in  Goa  quella  nave, 

29.  Maggio  ] 5<5<5.  che  dopo  fu  lolita  nominarli  , la  gran 

Ammeflò  nella  Compagnia  torto  fi  die-  Miflione . 
de  a macerar  la  liia  carne  col  continuo  V.  Or  quivi  in  Collegio  per  una  qua- 
ciliccio,  che  portò  Tempre  in  dodo  fino  fi  Ipeziedi  peftilenza,  ammalarono  mol- 
alla  morte;  con  orribili  difcipline,  e con  ti,  e fra  elfi  il  Padre  Vifitator  Valigna- 
digiunarecosì  leverò,  che  una  volta  tre  ni , il  quale  dopo  fiere  percoffe  riavuto- 
dì  interi  fi  aftenne  affatto  dal  prender  fi  , c perfiftendo  negli  altri  il  malore  , 
cibo.  I Superiori,  volendo  che  più  me-  ricorfe  a’ rimedj  divini , intimando  a tutt’ 
Gennaro.  N 3 i Cani 
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io.  ì fani  penitenze,  e rinnovazione  di  fpi- 
Qen,  rito,  e con  quello rimedio  /pari ogni  ma- 
lore ì fi  rinnovarono  anche  gli  ltudj , c 
con  più  fervore  i minifter;  tralalciati . Vi- 
fitò  egli  tutte  le  Calè  nofirc  dell’India, 
vi  laido  ordinazioni  favilli  me  per  ifta- 
bilimento  della  Regolare  O/Tervanza. 

VI.  Fatto  in  Gol  il  ripartimento  de’ 
Compagni,  il  Padre  Vifitatore  s'inviò  al 
Giappone  , la  cui  Converfione  già  pro- 
mofla  da  San  Francelco  Saverio , era  la 
più  rilevante  imprelà  da  tirarli  avanti 
per  gloria  di  Dio,  e della  Chiefa.  Egli 
per  tanto  arrivato  che  fu , chiamò  dall’ 
India  , e dall’  Europa  maggior  numero 
d’ Opcraj . Ma  perche  il  lèguire  per  or- 
dine i palli  del  Valignani,  e’I  delcriver- 
li  , porterebbe  un  volume  d’  ifioria  , io 
porrò  qui  in  compendio  rirtrette  l’opere 
maravigliofe  da  lui  fatte  nell’Oriente. 

VII.  E in  primo  luogo , opera  del  Pa- 
dre Aleflàndro  fu , avere  aperto  alla  Com- 
pagnia di  Gesù  l’Imperio  della  Cina;  poi- 
ché , dove  prima  appena  qualche  Padre 
capitava  fino  a Canton  , poche  leghe 
lungi  daMeaco,  e per  poco  tempo,  e- 
gli  con  tante  induftrie  e fatiche  indici- 
bili , ve  ne  inviò  molti , che  furono  (la- 
bilmente ricevuti  , e ultimamente  in  Nan- 
chin,  e in  Pechin,  le  due  Cotti,  antica 
e nuova  di  quell’  Imperio  : onde  con  ra- 
gione è chiamato  Fondatore  di  quella 
Cinefe  Criftianità  , e per  le  grandi  in- 
figni  opere  fatte  a’ Regni  del  Giappone, 
evvi  chi  1q  nomina  Apposolo  dell’Orien- 
te . Trenta  e tre  anni  travagliò  infati- 
cabilmente lènza  mai  ripoferli  ; e man- 
cò prima  al  lant’  Uomo  la  vita , che  la 
volontà  fempre  maggiore  di  faticare,  c 
patir  per  la  Fede. 

VIII.  Trovò  quei  Regni  fcarfiflìmi  di 
Minifiri  Evangelici , e qucfii  difperfi  in 
varie  Provincie  a faticare  , fenza  fufli- 
dio  ba fievole  a foftentarfi.  Non  avean 
calè  comuni,  dove  potefiè  mantenerli  in 
efercizio  la  difciplina  regolare  , e dove 
i nuòvi  Operar;  potefièro  ben  formarli 
in  virtù , c lettere , e i vecchj  di  tempo 
in  tempo  rinnovarli  nello  fpirito.  Egli  a 
tutto  provvide  , chiamando  da  Europa 
Gente  feelta  , fino  al  numero  di  cenci- 
quanta, c tutti  nel  proprio  miniftero  ap- 


plicati , chi  di  mantenere  la  Crifiianità  io. 
vecchia  , chi  di  ben  allevare  la  nuova.  Gerì, 
e chi  in  dilatare  i termini  della  Fede  , 
inviando  i più  fperimentatl  , dove  fi  a- 
prifle  alcuna  via  più  facile  a penetrar- 
vi, ed  ei  folo  ne  aprì  molte  , guada- 
gnando , colle  lue  maniere  ammirabili , 
non  lòto  l’amore  , e la  grazia  di  quei 
Re  , e Principi  idolatri , ma  di  tutti  quei 
Popoli  sì  diverfi , e tanto  fra  lor  dilcor- 
danti. 

IX.  Oltreché , tante  volte  , che  per 
quelle  improvvife  mutazioni  e di  Princi- 
pi c di.  Stati  , a che  il  Giappone  è sì 
frequentemente  fòggetto  , e per  le  lu- 
ride perlècuzioni  dell’Imperatore,  e de’ 
perfidi  Bonzj , le  colè  della  Fede  parean 
condotte  ad  un’  irreparabil  disfacimento , - 
egli  colla  fortezza  del  luo  animo  , non 
lòlo  foftenne , ma  col  fènno  c coll’  au- 
torità , ora  fecondando  , c ora  rompen- 
do quanto  facea  di  bilógno,  le  rifiorò. 
Formò  Collegj  in  Ariina  , in  Nangafà- 
chi,  e in  Meaco  ; e Noviziato  aperto 
per  ricevere  i Giapponefi  , chiamati  da 
Dio  alla  vita  Religiolà  nella  Compagnia , 
alla  quale  nella  lua  morte  lalciò  luoghi 
trentuno,  tra  Collegj,  Cafe,  e Refiden- 
ze , tutte  da  lui  fondate  ; c lafciò  da  tre- 
cento Catcchilfi,  che  addefirandofi  ne’ 
minifterj,  in  quanto  n’  cran  capaci  , fi 
formavano  Maefiri . Tra  quelli,  ealtri, 
comprclìvi  anche  i Nobili  poveri  fuggi- 
ti, o (cacciati  in  efilio  per  la  Fede,  ne 
provvedeva  al  numero  di  novecento  in 
circa;  e fu  tutta  lua  induftria  Io  ftabili- 
re  per  tale  effetto  adeguamento  bafte- 
vole  in  Roma , in  Spagna , nell’  India , 

e in  Macao,  oltre  a quel  che  fpedò  gli 
fomminiftrava  la  pietà  de’  Portoglieli  , 
che  navigavano  al  Giappone. 

X.  Diede  legge  , e uniformità  al  vi- 
vere , e all’  operar  comune  de’  Noftri , 
e Regole  convenienti  ad  ogni  Uffizio  ; 
e in  più  Congregazioni  Provinciali  , e 
Confultc  Generali , che  tenne , (labili  , 
e mife  in  alletto , Quanto  richiederli  po- 
tea  ad  una  ben  formata  Provincia  di  Eu- 
ropa . Fondò  in  più  luoghi  fiudj  d’uma- 
ne e divine  lcienze,  per  far  Maefiri,  e 
Predicatori  dell’  Evangelio , e convince- 
re, deputando,  la  falla  Teologia  di  quei 

Bon- 
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io.  Bonzi.  Illituì,  e mantenne  due  Scmina- 
Ge».  r)  delia  più  lcelta  , e nobile  Gioventù 
Giapponefe  , ammaellrati  in  lettere  e in 
virtù;  eneulcirono  ottimi  Operar; , Pre- 
dicatori, Catechifti,  e Religioli  mante- 
nitori della  Fede  , fino  a dare  in  tefti- 
n ionio  della  il  proprio  làngue  : e ’I  nuo- 
vo Velcovo  da  lui  ottenuto  dal  Papa , n’ 
ebbe  molti  di  quei  Cherici , e Sacerdo- 
ti, a'  quali  diede  la  cura  de’  Popoli,  di 
frefco  venuti  alla  Fede  . Fabbricò  per 
tutto  Chicle,  fino  al  numero  di  joo.  e 
le  provvide  de'làcri  Arredi,  e diCam- 
bò,  cioè  a dire,  Miniftri , eh’ erano  de- 
dicati al  lérvigio  della  Chicla,  a lótter- 
rare  i Morti , e ad  altri  minillerj  d’  ella 
Chiefa . Ordinò  Confraternite  d’  Uomi- 
ni, Congregazioni  di  Giovani,  Spedali 
d’ Infermi  abbandonati  , malli  inamente 
leprofi  , e incurabili  . Fe  condurre  fin 
d’ Europa  la  llampa , e Artefici  da  inta- 
gliare i Caratteri  Giapponefi  , e fece 
llampare  libri  aliai  giovevoli  alla  Fede, 
e alla  pietà  de’Fedcli.  Aprì  ne’Semina- 
ij  due  icuole  di  Mufica  , e di  Pittura  : 
quella  per  celebrar  con  decoro  i divini 
Ulfizj , quella  per  provveder  le  Chicle 
di  làcre  Immagini  , ambedue  riufeiteuti- 
lilfime  a quella  Crillianità  . Suo  confi- 
glio ed  opera  fu  la  tanto  celebre  Am- 
bafeeria  d’  Ubbidienza  alla  Santa  Sede 
Romana  fpedita  dal  Giappone  da  Don 
Francefco  Re  d’ Arima,  e D.  Bartolom- 
meo  Re  d’ Omura , ambedue  da  lui  con- 
vertiti alla  Fede,  e battezzati;  Y altra 
Ambalceria  parimente  del  Viceré  dell’ 
India  mandata  all’lmperatordel  Giappo- 
ne , le  quali  Ambafcerie  riunirono  di 
vantaggio  fommo  alla  Fede . Quelle  fo- 
no in  parte  le  Opere  del  nollro  Padre 
Aleflàndro . 

XI.  Ora  ellèndo  conlùmato  oramai  da 
tante  fatiche  , e travagli  , che  per  lo 
fpazio  di  trenta  e più  anni  follenuti  a- 
vea  in  coltivare  quella  vallilfima  Ter- 
ra, sì  intralciata  d’ogni  maniera  di  vi- 
zj  , e renderla  abile  al  culto  del  vero 
Dio  , con  propagar  la  fua  Fede  nell’In- 
-dia,  Cina,  e Giappone,  finalmente  pre- 
* lènti  la  vicina  lua  morte  : onde  molte  let- 
amane avanti  il  fuo  felice  pa (foggio , fu 
-«flèrvato  più  che  mai  tutto  intefò  non 


iòlamente  a opere  di  carità  fegnalata  , io. 
ma  inoltre  a penitenze  maggiori,  e più  Gè*. 
che  non  li  dovea  alla  lua  vecchiezza , e 
alla  natura  oramai  già  logora , e abbat- 
tuta . Un  Mercoledì  dunque  itolòne  da 
Macao  ad  un’Ilòletta  in  mezzo  al  mare, 
per facro diporto,  tutto  intento  allacon- 
templazionc  delle  colè  Celelli,  nel  tor- 
nar la  léra  al  tardi,  folle  il  vento,  o al- 
tra la  cagione , fu  prefo  dal  fuo  male  , 
dichcgià  da  molti  anni  pativa,  diltran- 
guria  , o ritenzione  d’  orina  , la  quale 
più  volte  egli  medelìmo  avea  predetto , 
che  in  fine  gli  torrebbe  la  vita  . Segli 
adoperarono  quanti  rimedj  fi  lcppero  da’ 
Cirufici  Europei,  e Cinefi,  ma  tutti  in- 
darno: come  neppur  giovarono  le  tan- 
te Penitenze  e private  e pubbliche  , le 
Mede  , i Pellegrinaggj , e le  continue 
Orazioni  avanti  il  divinSagramento  per 
tre  giorni  clpofto  per  la  di  lui  falute  , 
perche  già  Iddio  volca  quell’Anima  gran- 
de in  Cielo Sette  giorni  flette  in  tor- 
menti fenz 'alcuno  alleggerimento:  in  fi- 
ne fi  venne  a quell’  eftremo  rimedio  de’ 
Giapponefi  , di  traforarlo  in  più  modi 
con  aghi  d’argento:  ma  neppur  ballò, 
perche  gli  fi  dette  un  grave  tramorti- 
mento  : ma  ritornato  in  le  , prefe  con 
ammirabile  divozione  il  fanto  Viatico,  e 
l’Ellrema  Unzione:  dopo  la  quale,  con- 
iòlò  con  amorevo! illìmi  ricordi  tutt’i  Pa- 
dri, che  gli  ftavano  intorno  piangenti, 
perche  perdevano  un  Supcriore  sì  de- 
gno , e un  Padre  così  amorevole  : e poi 
con  viva  confidanza  , e divozione  ba- 
ciato il  Crocifillò , che  tenea  lui  petto , 
con  lèmma  tranquillità  e quiete  gli  re- 
fe il  fuo  fpirito,  il  Venerdì,  quando  e- 
gli  l’avea  relè  per  noi  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre . Seguì  quella  morte  adi  20.  Gen- 
najo  del  1606.  dell’  età  fua  poco  men  di 
70.  e di  Religione  40.  in  concetto  ap- 
prellò  di  tutti  Santo.  Fu  di  flatura  alta 
e maeftofo,  attillìma  a conciliar  vene- 
razione appreflò  quei  Barbari . 

XII.  Tolto  che  quella  trilla  nuova  ar- 
rivò- in  Roma  al  Padre  Generale  Acqua- 
viva, quelli  con  un’ onore  nè  prima,  ne 
poi  a niun’ altro  della  Compagnia  com- 
partito, mandò  lettera  particolare  atutt’ 
i Provinciali  dell’Ordine  in  tal  tenore. 
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ao,  „ I meriti  (cenatati  del  nollro  buon  Pa- 
Oen.  „ dre  Aledàndro  Valignani , chcpcrtan- 
„ ti  anni  > tante  fatiche  , e difàgj  nell’ 
„ India  , c nel  Giappone  ha  (oilenuto 
„ perferviziodiDio,  e delta  nodra  Com- 
„ pagnia  par  che  guidamente  riebieg- 
,,  gano  , che  tutt’  i Nodri  con  qualche 
,,  dimoltrazione  di  gratitudine  riconolca- 
„ no  un  tant’  Uomo  : perciò , oltre  a 
„ quello  che  ciafcuno  fpontaneamentc  da 
,,  lè  farà  , V.  R.  ordini  , che  nella  fua 
„ Provincia  tutt’i  Sacerdoti  offerifeano 
„ una  Meda  , e i Fratelli  recitino  una 
,,  Corona  per  l’Anima  di  lui,  la  cui  rnc- 
,,  moria  farà  in  perpetua  benedizione. 

XIII.  Al  ridrctto  delle  infigni  Opere 
del  Padre  Aledàndro , è dovere  che  quel- 
lo fegua  delle  fue  Virtù  Appodoliche  . 
Spiccò  in  grado  affai  eminente  la  lira  pru- 
denza. Il  (àviiììmo  Re  Cattolico  D.  Fi- 
lippo II.  quando  dall’  Indie  gli  recavan 
lettere  fopra  qualunque  gravidimo  affa- 
re, folea  dire,  che,  per  averlo  ottima- 
mente penfato , c poterlo  a chiufi  occhj 
abbracciare  , badava  che  venidè  propo- 
flo  dal  Valignani . Ogn’anno  Sua  Mae- 
dà , il  Cardinal  d’Audria,  e i Signori  di 
Stato  dell’ una,  e dell’altra  Corona  con 
reciproca  corrifpondenza  gli  fcrivevano, 
dimando,  come  oracoli  i fuoi  conlìglj  . 
1,’idedò  faccano  i Regj  Minidri  dell’In- 
die , da’ quali  egli  riceveva  per  fervizio 
della  Cridianità,  conccdìoni,  e provve- 
dimenti draordinarj,  che  (ombravano  ad 
ogn’ altro  imponìbili  a poterli  ottenere  : 
sì  grande  era  l’efficacia , e autorità , che 
approdo  tutti  avea  . Furono  accette  le 
lite  confulte,  e approvati  i fuoi  configli 
non  folo  da’  nodri  Generali,  e da’  Mi- 
nidri delta  Corte  Romana,  ma  da’Som- 
mi  Pontefici,  e dalle  facre  Congregazio- 
ni de’ Cardinali  fopra  lo  dabilimento,  e 
propagazion  della  Fede  . Nelle  guerre 
civili,  e nelle  turbolenze  di  quei  barba- 

' ri  Regni  ufava  tal  dedrczza,  e pruden- 
za, che  fapea  mantenerli  benevoli  quei 
Signori  del  Governo,  (ìcchè  non  patilse 
quella  novella  Cridianità  verun  danno. 

XIV.  Fu  indefedò  ne’viaggj,  vifitan- 
do  tutt’  i luoghi  delle  nuove  Cridianità 
più  e più  volte  , e ciò  con  pericoli  di 
fervila  e di  morte,  cadendo  nelle  mani 
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de’ Barbari,  perle  cui  terre  conveniva-  io. 
gli  di  padùrej  eia  mare  tollerando tem-  Goi. 
pede,  c naufragj,  che  più  d’una  volta 

10  pelerò  in  punto  d’  affondare , fe  non 
fode  data  la  fpezial  cura  di  Dio  . Le 
quali  colè  tutte  tanto  ardue,  tanto afpre, 
incontrò  , fodenne  , e viniè  con  vigor 
d’animo,  e con  alacrità  di  cuore  vera- 
mente eroica  . Scorfe  tutte  l’ Indie  per 
mare  più  volte,  e parte  ne  traversò  per 
terra  . Tre  volte  navigò  al  Giappone  : 
e già  fi  metteva  all’  ordine  per  entrar 
nella  Cina  ; avendone  già  , dopo  tanti 
denti , ottenuta  Patente  da  quell’  Impe- 
ratore con  un  gran  lòccorfò  di  danari, 
e di  Operarj , co’  quali  potefle  crefce- 
re,*e  dabilir  quelle  Midìoni:  alle  quali 
poi  mandò  in  fua  vece  il  Padre  Matteo 
Ricci,  dato  già  fuo  Novizio  . 

XV.  Ma  non  mai  tanto  fe  fpicco  il 
coraggio  del  Padre  Aledàndro  , quanto 
nel  lòdenere  i colpi  delie  traverfie,  che 
gliattravcrfavano  i fuoi  fanti  difegni,  o 
gli  atterravano  l’ opere  da  lui  con  infi- 
nita fatica  condotte  a fine  . Vide  egli 
dentro  a pochi  giorni,  parte  arie  , e par- 
teabbattute dal  fiero  Taicofana , e da  al- 
tri Principi  perfécutori  di  Crido,  predò 
a trecento  Chicle,  quafi  tutte  frutti  del- 
la fua  fanta  indudria  : (piantati  due  Se- 
minar j di  cento  c più  nobili  Giovani  in 
Antufciama  , e nello  Scimo  : affondate 
ora  per  fortuna  di  mare , ora  prefe  da’ 
Corfari  le  navi , che  dalla  Cina  porta- 
vano tutto  il  fodenramento  di  novecen- 
to e più  perfine , ch’egli  (pelava  in  fer- 
vizio di  quella  Cridianità.  Vide  le  an- 
novali  limoline  , che  dalla  Sede  Roma- 
na , e dal  Re  Cattolico  tanto  bemerito 
di  quelle  Millìoni,  ora  trafeurate,  e ora 
tra  via  fmarrite.  Udì  lpacciata  per  fin- 
zione da  lui  congegnata  , e con  fatire 
da’ malev  oli  vituperata  l’Ambalceria  de* 

Re  per  fuo  confìglio  e opera  inviata  al 
Sommo  Pontefice.  Or  egli  per  tutte  que- 
lle contrarietà  , che  avrebbero  infranto  , 
non  che  abbattuto  uno  fcoglio  , non  fu 
mai  veduto  finarrire,  o dilànimarli:  fi- 
lo difpiaccvagli  i!  danno  , che  alla  Fe- 
de, a Midìonarj,  e a quei  teneri  Fede-  ^ 

11  ne  proveniva . Anzi  il  Signore  Iddio 
gli  dava  allora  maggior  cuore,  e fidiw 

eia. 
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io.  eia,  inviandogli  per  iftrade  ( corti’  egli 
Coi.  rteflò  il  confellàva  ) , non  inai  immagi- 
nate, lurtìdj  grandi,  e proporzionati  al 
bilògno  per  ripigliar  da  capo  l’ imprela 
di  riiìorar  le  mine , e meglio  di  prima 
rimettere  tutto  in  piedi . Non  era  già  la 
fua  intrepidezza  pregio  Ibi  di  natura  , 
ma  era  una  tolleranza  di  pazienza  Ap- 
po ftolica  . Quefta  , diceva  (pedo  a’  fuoi 
Sudditi  , ì il  contrajfegne  del  vero  amo- 
re di  Dio. 

XVI.  Non  vi  era  Addito,  eh’  ei  non 
amarti'  come  figliuolo  , e che  da  loro 
non  forte  amato  qual  Padre  per  le  vilcc- 
re  di  carità , e di  dolcezza , che  lor  ino- 
ltrava . Se  tal  volta  da  qualche  lùddito 
malinconico  , c poco  contento  ricevea 
qualche  lettera  rillntita  più  che  a fud- 
dito Religiofo  non  convenirti , gli  riman- 
dava quella  meddìma  lettera , pregan- 
dolo a volerla  rileggere  a’  piedi  del  C.ro- 
cififlò  , e al  lume  di  quelle  Piaghe  ve- 
derti fe  lo  fpirito  , o la  patitone  gli  a- 
vertl  porta  in  mano  la  penna  : dolce  e 
infierite  gagliarda  correzione  ! Al  con- 
trario le  a lui  nel  riprendere  ulciva  pa- 
rola più  agra  del  bilògno  , non  fi  ver- 
gognava chiederne  leufa  e perdono. 

XVII.  Tutto  il  rigore  ufava  fenza  pie- 
tà, fc>Io  con  fe  medefimo,  macerandofi 
in  afprirtime  penitenze  , rigorofi  digiu- 
ni, terribili  difcipline  , e ciliccj  portati 
fino  alla  morte.  Poco  dormiva,  e quel 
poco,  gittato  o lòpra  una  ftuoja  in  ter- 
ra, o lòpra  d’ignude  tavole.  Solea  or- 
dinariamente cibarli  una  fola  volta  il 
giorno , e quella  con  tanta  parfimonia , 
che  chi  fecovivea,  reftava  attonito,  co- 
me uomo,  qual’ egli  era,  di  grande  cor- 
poratura , con  sì  Icario  alimento  fi  lòfte- 

- nelle  . Si  condurtlro  i Padri  a Icrivere 
fin  di  colà  al  Generale  , pregandolo  a 
voler  moderare  il  troppo  alpro  vivere  , 
che  il  Padre  Vifitatore  menava  anche 
vecchio . 

XV11I.  Nè  domava  egli  lo  fpirito  me- 
no di  quel  che  faccrtl  la  propria  carne . 
Ridurti  tutti  gli  affetti  del  fuo  animo  a 
muoverli  fblo  a regola  di  ragione , e di 
• fola  virtù.  Quando  i nojofilìimi  affari  , 
che  il  tenevano  fopra  modo  occupato  , 
gli  recavano  qualche  rincrefeimento , e 


fa  (lidio  ; egli  temendo  di  non  renderli  20. 
però  men  placido,  e amorevole,  fi  riti-  Gen. 
rava  a fare  gli  Elèrcizj  IpirituaJi  otto  o 
dieci  giorni  per  rinnovarli  nel  primo 
fervore,  emettere  in  calma  il  fuo  fpiri- 
to . Era  sì  lontano  dal  punto  invanirli 
per  lo  felice  riulcimento  delle  fue  Ope- 
re, eper  il  frutto  univerfale,  che  vedea 
nalcere  dalle  fue  fatiche  in  lèrvigio  di 
Dio  , che  anzi  quanto  le  cole  più  prol- 
peramente  gli  andavano  , tanto  più  te- 
meva , e fi  umiliava . E quando  per  li- 
na improvvifa , e orribil  tempella , che 
fi  levò  in  Giappone  contro  la  Fede,  vi- 
de in  pochi  giorni  disfatta  la  maggior 
parte  di  quello , che  in  tanti  anni , e con 
tanti  (lenti  aveva  operato,  fu  fentito  di- 
re , che  allora  finalmente  fi  vedeva  non 
molto  lontano  dall’  ertlre  crocifirtò,  c fi 
allìcurava  di  camminar  per  la  via  del 
lanto  Vangelo , dove  innanzi,  Acceden- 
dogli tutto  prolperamente,  temeva  d’an- 
dame_  traviato . Spellò  fi  lagnava  amo- 
rolamente  col  fuo  Confeflòre,  dicendo  : 
parergli  che  Iddio  non  gradirti  le  fue  fa- 
tiche , mentre  non  trovava  tra  tante  bar- 
bare Nazioni  e fra  tanti  Idolatri,  chi  gli 
aprirti  con  lancia  il  petto , o non  gli  re- 
ciderti con  lcimitarra  il  capo  per  quella 
legge,  che  predicava. 

XIX.  Che  11  forti  piaciuto  al  fuo  Su- 
periore di  torgli  affatto  di  mano  quella 
gran  carica  , e ’l  comando  in  quei  Re- 
gni , e lènza  più  in  nulla  valerfene  , 
metterlo  a federe  , e in  fuggezione  di 
lùddito , Ce  l’ arebbe  a lèmma  grazia  re- 
cato. Quello  ballò  llntimento  di  11  defi- 
lò , tanto  più  era  in  lui  ammirabile  , 
quanto  che  in  più  alto  grado  d’onore  , 
e in  maggiore  (lima  apprertò  tutti  fi  ri- 
trovava . Per  quello  giudicò  non  ertlre 
punto  neceflària  la  fua  Perfona  alle  Con- 
gregazioni generali  di  Roma,  dove,  co- 
me Soggetto  sì  principale  e riguardevo- 
le era  defiderato , per  impiego  della  no- 
lira  Europa  : ma  con  profonda  umiltà 
feufavafi  fempre  come  non  necelfario 
per  gli  affari  fupremi  della  Religione  : 
non  mancare  alla  Compagnia  altri  Uo- 
mini di  maggior  condizione,  e fapere  di 
lui:  badargli  la  cura  di  quelle  llravagan- 
tilfimc  nazioni  per  domare  il  fuo  mal  ta- 
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ìo.  lento,  e impiegarlo  a prò  di  quelle  Ani- 
Gen.  me  , fe  Iddio  gliene  concederti;  la  gra- 
zia. Defìderò,  e fece  iempre  colè  gran- 
di in  fervigio  della  Compagnia,  ma  non 
ne  volle  mai  l’onore,  attribuendo  tutto 
quando  operava,  a’  buoni  ordini,  e in- 
drizzi de’ Superiori,  ch’ebbe  ièmpre  in 
grandiflìma  riverenza.  Se  mi  permette!? 
le  la  Grettezza  di  quello  ragguaglio  il 
recitar  per  e fleti  fo  tutta  quanta  l’ultima 
lettera,  ch’egli  ferirle  al  Padre  Genera- 
le due  anni  prima  della  fu  a morte  , fa- 
Tei  conofcere  l’umiltà  profonda  di  quell’ 
Uomo  eroico. 

XX.  Portò  femore  fin  dalla  giovinez- 
za tanto  amore  all’Oneftà , che  fino  all’ 
ultima  vecchiaja  andò  circofpetto , e guar- 
davaii  da  ogni  ocòafione,  che  appannar 
potertè  il  candore  della  fua  Purità . E ’l 
Padre  Organtino  fuo  compagno,  e gran 
tempo  fuo  Confeflòre,  Iblea  dire,  che  il 
Padre  Alcffandro  farea  noti  fojfe  di  car- 
ne , ma  tulio  di  bronxp . Avea  per  ciò 
acquiffata  grande  agevolezza  di  falire 
colla  mente  in  Cielo,  come  fe  non  por- 
tato il  pelò  della  carne , e delle  gravit- 
arne occupazioni  eflerne  del  iiio  Uffizio. 
Prima  di  metterli  a qualfifia  imprefa , li 
configli jvjg  con  Dio  nell’Orazione,  e da 
lui  ognt  '^to  fperava.  Ne’ lunghi  epe- 
zicolofi flìrrii  tuoi  viaggi  prendea  per  gui- 
da la  Santiffima  Vergine  , cui  portava 
fempjte .fcolpita  nel  cuore  e bella  bocca. 
Per  Inezzo  dell’  Orazione,  in  cui,  ben- 
ché? fcamminando,  o navigando,  era  af- 
fidilo , ricevea  la  fua  Anima  tal  piena 
di  conlòlazioni , che  gli  fembravan  fiori 
le  fpine , e dolcilfimo  nettare  ogni  ama- 
rezza. Fu  otorvato  più  volte  sì  efiatico 
avanti  il  Divinilfimo  Sagramento  dell’Al- 
tare , che  vi  làrebbe  dimorato  i giorni 
e le  notti  intere,  fe  glie  I’avetor  per- 
meilo gl’importantilTimi  affari  del  fuo  Uf- 
fizio. Molti  fono  gl’Irtorici , che  di  que- 
fto  grand’Uomo  hanno  fcritto.  Veggafi 
la  foa  Vita  imprellà  in  Roma  l’"nno  mo8. 


20.  GENNAJO  itfij. 

Dei,  fratello  Mancio  Taxcico* 
morto  nell’  efilio. 

I.  TV  X Ancio  Taicicù  Giapponefe  nac- 
XVI.  que  in  Uto  , Cartello  del  Re-  Gai. 
gno  di  Fingo.  Era  di  profeflìone  Pitto- 
re : circa  1’  anno  1607.  fu  preio  nella 
Compagnia  per  Coadjutor  temporale  . 

Colle  tante  Immagini,  che  dipignevafu 
di  gran  giovamento  a quella  novella  Cri- 
llianità  , e Chielà  nafcentc.  Perla  lira 
coftanza  nella  Fede  Crirtiana  fu  caccia- 
to dalla  tua  patria  : e con  tutto  che  folle 
infermo , fi  pofe  dentro  una  nave  : on- 
de crefcintogii  da’travaglj  della  naviga- 
zione il  male,  compiè  il  fuo  corfo  nell’ 
efilio  di  Macao  a’  20.  di  Gennajo  1615. 
dell’  età  fua  41. 

Aleg.mortes  III.  P.  2. 

20.  GENNAJO  1687. 

Del  P.  Silvestro  Mauro. 

I.  T N Spoleto , antica  città  dell’  Um- 
A bria , nacque  di  nobil  famiglia  il  P. 

Sii  veftro  Mauro . Suoi  genitori  furono  Li- 
via  Zucconi , e Andrea  Mauro  , aliar 
caro  a Roma  per  le  cariche , e maneg- 
gi pubblici,  che  v’efcrcitò  con  gran  lo- 
de. 11  figlioletto  Silvertro  , fin  dalla  pue- 
rizia diè  moftra  d’ un’  indole  ingenua , e 
d’ un’animo  propeftfilfimo  in  pari  grado 
alla  pietà,  che  alle  lettere.  Mandato  a 
Roma  a ftudiare  in  Collegio  Romano  , 
fe  fubito  in  quel  teatro  di  làpienza  , 
comparire  tale  IVegliatezza  d’ ingegno, 
maturità  di  giudizio,  c finezza  di  divo- 
zione, che  non  dubitavan  di  dire  iMae- 
ftri  fuoi , che  Silvertro  Mauro  un  dì  fa- 
rebbe un  degli  ornamenti  più  belli  di 
quella  Univerfità  : nè  1’  cfpettazione  fu 
falla  r Imperocché  il  giovanetto  , appi- 
gliatoli al  configlio  d’una  Vita  più  tan- 
ta , entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  » ♦ 
mollò  ad  entrare  in  quella  da  quello. 

•ivo particolare , divedere,  che  i Sog- 
getti 
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io.  getti  di  quefta  Religione  s impiegano 

Geo,  negli  ftudj  non  per  cercare  in  ellì  la  va- 
nità. oftima  propria , ma  fibbene  i van- 
taggi della  Fede  Cattolica , c della  talli- 
te dell’ Anime. 

II.  Pa/Tato  il  tuo  Noviziato  negli  efpe- 
rimenti  d'ogni  virtù,  prima  la  Rettori- 
ca  , e poi  ftudiò  la  Filolòfia  , ma  con 
tanta  acutezza  , e capacità  d’ ingegno , 
che  per  intendere  non  avea  bi/ògno  di 
fare  sforzi  di  Audio  : contuttociò  ci  fi 
applicava  in  maniera,  che  tè  folle  fiato 
d’ingegno  tardo. 

III.  Indi  per  alcuni  anni  pafsb  ad  in- 
fegnare  lettere  umane  alla  Gioventù  , 
iftruendola  infieme  co’  precetti  del  ben 
dire  in  quei  del  ben  fare,  impegnandoli 
a divenire  fanti  Criftiani  più  che  buoni 
Rettorici . 

IV.  Dette  pofcia  principio  allo  Audio 
della  Theoiogia , nella  quale  fece  fpicco 
d’  ingegno  con  lode  tanto  maggiore  , 
quanto  più  per  la  tua  umiltà  moftrava 
di  non  far  conto  alcuno  del  plautò.  Tut- 
ta la  vita  fua  confumò  poi  in  quella  di- 
vina Scienza , o infognandola  dalle  Cat- 
tedre, o (pianandola  ne’  fuoi  Studj  pri- 
vati . 

V.  Letto  eh’  ebbe  un  cor  Co  di  Filofò- 
fia  nell’Univcrfità  di  Macerata , ritornò 
a Roma,  dove  per  più  Jufiri  feguiti  oc- 
cupò le  prime  Cattedre.  In  lui  ammira- 
vano un’intelletto  comprenfivo , una  chia- 
rezza limpida , una  comunicativa  felice , 
e feeltezza  pari  di  dottrina,  e fodezza. 
Gran  luftro  , e fama  gli  partorirono  le 
fue  filofofiche  ifiituzioni  , c i tre  tomi 
fuoi  Teologici  dati  alle  ftampe  , e tutti 
per  lo  più  conformati,  e appoggiati  al- 
la mente  del  Dottore  Angelico  5 alla  cui 
paleftra  fono  fiati  di  gran  decoro  in- 
fieme, c prefidio  . Ma  ciò  che  illuftrò 
lòpramodo  il  nome  del  Padre  Mauro , fu 
l’infigne  Opera  de’ fuoi  Comenrarj  fòpra 
Arifiotele , i cui  fornimenti  profondi  pe- 
netrò , e gli  Ceppe  mettere  fedelmente 
nel  loro  lume . Qjeft’  Opera  da  tutta  la 
dotta  Europa  applaudita  al  fommo  , e 

^ gradita  , non  invanì  punto  l’animo  del 
Padre  Mauro,  magnanimo  fprezzatore  d’ 
ogni  gloria  umana  . Ne’  domertici  ra- 
gionar; de’  fuoi  Confidenti  mai  voleva 


fèntir  lodi  fue  5 e il  lodarlo  era  un  fe-  10. 
rirlo,  ed  offenderlo.  Bensì  godeva  fen-  Gen. 
tir  dir  bene  di  tutti  : trovava  mille  ra- 
gioni per  ifeufàre  i difetti  altrui  , tro- 
vando in  ognuno  qualche  motivo  di  lo- 
de . DifTe  un  Padre  per  una  efpreffione 
di  quefta  bontà,  carità,  e candore  de! 

Padre  Mauro:  Sto  a vedere  che  il  Padre 
Mauro  vorrdfeufare  ancora  il  Demonio . 

Con  quefta  medefima  bontà  prendeva  in 
bene  ogni  cola.  Non  c’era  per  lui  fla- 
grane alcuna  cattiva  : non  venti  , non 
piogge,  non  caldi  eccellivi,  nè  freddi  : 
in  ognuna  di  quelle  flempcrate  incle- 
menze trovava  torto  il  (uo  bene  proprio. 
Tutto  ciò , eh’  abbiam  detto  nafeeva  in 
lui  da  due  efimie  virtù  : da  una  grande 
innocenza,  per  comun  fama,  da  lui  non 
macchiata  mai  con  colpa  alcuna  morta- 
le: e da  una  infigne  moderazione  d’af- 
fetti , tenuti  a freno  fotto  il  dominio  de’ 
fòli  dettami  eterni. 

VI.  Quindi  è , che  la  vita  lùa  era  re- 
golata tutta  a livello  delle  noftre  leggi 
domeftiche.  Tutto  operava  con  ordine. 
Aveva  tutte  le  fue  ore  diflribuite  , con 
a cialcuna  la  fua  faccenda  aftègnata  . 

Tutto  l’anno  a lui  correva  con  metodo  : 
talché  non  faprebbefi  diflfinire  , fc  più 
foffe  nello  fcrivere,  oppure  nell’ operare 
metodico. 

VII.  E’  incredibile  poi  a dirli  con 
quanta  mai  fòavità  di  coftumi  , e con 
che  attrattiva  d’  aniino  umile  allettaflc 
gli  animi  altrui  : il  fuo  volto  fempre  ila- 
re: il  tratto  lineerò,  e finz’ ombra  mi- 
nima di  doppiezza  : grave  ma  cortefè  , 
e non  mai  con  altura  , o con  fòpraci- 
glio . In  lèmma  il  Padre  Silvcflro  Mau- 
ro era  tale  , che  frequentemente  a lui 
correvano  Perfonaggj  di  qualità , e Pre- 
lati in  particolare,  i quali  godevano  da 
quell’  Uomo  tanto  dotto  , e tanto  beni- 
gno d’  udire,  come  difcepoli  l’ eruditifii- 
me  diflertazioni , ch’ei  lor  faceva  di  Ca- 
noni, e diConcilj:  imperocché  il  Padre 
Mauro  , oltre  la  Teologia  , era  un’  era- 
rio vivo  d’  erudizione  Ecclefiaflica  : di 
cui  dcflinava  dare  alla  luce  più  colè  , 
ma  non  ebbe  tempo  di  compir  l’Opera. 

Vili.  Aveva  egli  già  da  quattordici 
anni  letto  Teologia , e facra  Scrittura , 

quan- 
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io.  quando  i Superiori  gli  dettero  il  gover- 
Gen.  pò  di  quel  Collegio  da  lui  con  tanta  dot- 
trina illuftmto  , e con  elempj  di  tante , 
virtù  edificato:  tanto  più  veramente  de- 
gno di  quella  prerogativa  , quanto  ■ on 
più  diuturno  eiperimento  erafi  contenta- 
to lempre  di  viver  luddito  , c di  vene- 
rare i cenni , non  che  gli  ordini  de’  luoi 
Maggiori . Egli  poi  nel  iuo  carico  teppe 
con  uiirabil  temperamento  unire  quelle 
virtù  proprie  d’  un  Superiore  perfetto  . 
Imperciocché,  com’era  egli  d' un’ indo- 
le placidiflima  , e lchiva  d’ogni  cola  , 
eh’  averte  dell’auftero,  e dell’  alpro,  in 
ogni  lua  azione  Iacea  comparire  quella 
fua  placidezza  innata  , ma  inrteme  con 
tanta  efficacia,  vigilanza,  e attenzione- 
in  cialcuna  cola  , che  non  perdonava  a 
fatica  alcuna  , benché  con  incomodo  di 
fua  ben’  avanzata  vecchiaja.  E ciò  che 
più  era  ammirabile  , egli  invigilando  a 
tutto,  e movendo  tutto  colla  lua  opera- 
tiva prudenza,  ne  derivava,  c n’attri- 
buiva l’intera  lode  all’  altrui  diligenza  , 
niente  alla  fua. 

IX.  Ma  niun  giorno  più  gloriolo  ril- 
plendè  mai  a quello  Religioliflìmo  Pa- 
dre di  quello , quando  per  corona  del  luo 
governo , diede  a Roma  1 alpettatillima 
conlòlazione  di  farle  vedere  aperto  , e 
compiuto  il  famofo  Tempio  di  S.  Igna- 
zio , alzato  dalla  magnificenza  del  Car- 
dinal Ludo v ilio . E poiché  vi  rimaneva 
la  Cupola,  da  non  poterli  fpcrarelenqn 
dopo  anni  ed  anni , di  tirarla  a perfe- 
zione con  fpefa  munente  5 Iddio  lo  prov- 
vide d’un  infigne  Pittore,  qual  fu  ilno- 
flro  fratello  Pozzo , il  quale , a forza  di 
Profpettiva  , arrivò  a fupplir  col  fallò 
alla  mancanza  del  vero  , dando  a va- 
gheggiare in  una  piana  tela  una  finta 
Cupola , e con  maggior  maraviglia , che 
fe  fòrte  vera. 

X.  Quello  aprimento  di  Chiela  tanto 
magnifica  fu  l’ opera  fuprema  del  Padre 
Sii  veltro  , in  cui  parve , che  S.  Ignazio 
dal  Cielo  , tependogliene  grado  , impe- 
trarti- da  Dio  ad  un  ilio  figliuolo  così  ca- 
ro per  guiderdone  , e prima  tlel  tempo 
la  corona  della  beata  immortalità . Que- 
fla  corona  andò  egli  accreicendo  co’ me- 
riti d’una  raflegnazione  perfetta  al  di- 
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vino  volere,  e d’ una  forte  pazienza  ne’  io. 
dolori  d’  una  pulmonca,  che  gli  folle  la  Geu. 
vita  nello  Ipazio  di  quattro  giorni,  fi- 
gli come  in  vita , così  in  morte  corner- 
vò  lempre  aria  lerena,  c tranquilla:  fo- 
lo  allora  rannuvolaseli  un  poco  quando 
o parenti  , o domelìici  inoltravano  tri* 
llezza  della  tua  perdita.  Di  tanto  intan- 
to gli  ulcivano  dal  cuore  certi  voti  , o 
lolpiri  della  Patria  beata  : non  lalciando 
intanto  mai  con  dolci  parole  di  consola- 
re i luoi  ludditi , da  lui  amati  come  fi- 
gliuoli. 

XI.  Finalmente  vie  più  il  male  pi- 
gliando forze , fi  munì  degli  ultimi  Sagra- 
menti  , e tra  pie  lagrime  , e Orazioni 
de’  Padri,  e Fratelli,  che  gli  ltavan pre- 
lenti , d’  anni  6-j.  placidamente  morì  a’ 

20.  di  Gennajo  dell’anno  1687.  Il  di  te- 
gnente fattogli!!  il  funerale  alquanto  più 
lolenne  del  lolito  , venne  gente  d’ogni 
ordine  a compianger  la  perdita  del  Pa- 
dre Silveftro  Mauro,  a cui  Roma  porta- 
va fornirla  venerazione,  ed  affètto. 

Ex  vita  prxfixa  Operi  Tbeolog.  P, 
Sylv.  Mauri. 

20.  G E N N A / O 1709. 

Del  P.  Anni  bale  Marchetta 

L TV  X Acerata , Città  riguardevole  deì- 

JLVJL  la  Marca  fu  la  patria  del  Pa- 
dre Annibale  Marchetti , che  molto  illu- 
llrò  la  Provincia  Romana  colla  lua  infi- 
gne  religiofità , e dottrina . Nato  nobile 
nel  i<5j8.  entrò  nella  Compagnia  l’an- 
no adi  2.  di  Giugno  . 

II.  Quella  vita  tenta  etemplare  , che 
fecondo  l’idea  del  noftrò  tento  lllituto  , 
incominciò  da  Novizio,  inviolabilmente 
poi  tempre  mantenne  in  ogni  diverte  fla- 
to, in  cui  fu  nella  Compagnia  diStuden- 
te,  di  Lettore,  di  Superiore  , di  Diret- 
tore d’anime,  c di  Scrittore.  Lertl  Fi- 
lofofia  con  fommo  plaufo  nel  Collegio 
Romano,  e ledila  ancora  in  Siena;  do- 
ve , flato  fuo  Scolare  il  Dottor  Agoftin  * 
Fabio  Maltetani,  famofo  Criminalifla,  a 
me  che  ferivo,  raccontò  in  commenda- 
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10  zione  della  virtù  efimia  del  Padre  An- 
Gm.  nibale,  quello  fatto.  Un  giorno  il  Padre 
nell’  atto  di  fare  la  l'uà  lezione  in  Scuo- 
la, patì  uno  fvenimento.  Corfè  (libito  il 
Martètani  in  ajuto  del  fuo  Padre  Mae- 
flro,  cui  per  dare  efàlo,  gli  sfibbiò  d’in 
fai  petto  la  verte , e gli  sbottonò  , c a- 
prì  il  giubbone  , e trovollo  con  ciùccio 
lopra  del  petto  . Riavutofi  dallo  leni- 
mento il  Padre , arrolsì  trovandoli  col  pet- 
to fcopcrto.  Seppe  chi  gli  avea  fatto  quel 
pietofo  atto , che  portato  aveva  alla  fua 
modertia  , e umiltà  tanta  confufione  . 
Chiamò , dopo  la  fcuola , Io  (colar  Mal- 
ictani , e gli  fece  una  lolenne  bravata  , 
come  avertè  avuto  ardire  di  metter  la 
mano  al  petto  del  fuo  Maertro  in  quel 
pubblico , e lo  mandò  via  colle  brufche . 
Intanto  il  dì  dipoi  richiamollo  il  Padre, 
e gittatolìgli  ginocchioni , domandò  al  l'uo 
Scolare  perdono  della  bravata  , che  gli 
avea  fatta  il  dì  avanti  un  po  troppo  ar- 
dente . Quefta  umiliazion  del  Maertro 
confale  più  il  difcepolo  Martètani  , che 
la  fteffa  bravata  , e da  indi  in  poi  gli 
crebbe  allònimo  il  concetto,  e la  vene- 
razione del  Padre  Marchetti . Nel  1673. 
fece  la  fua  lòlenne  Profeffione.  E giac- 
ché la  debolezza  del  corpo  gli  oliò  ad 
ottenere  da’  Generali  la  Miflìone  dell’ 
India , voltò  tutto  il  fao  zelo  a promuo- 
vere ne’  Giovani  noftri  l’Indiana  voca- 
zione , e ne’  Giovani  lècolari  una  pietà 
fègnalata . 

III.  Ivi  medefimo  in  Siena  nel  Colle- 
gio nollro  di  San  Vigilio,  oltre  il  mini- 
rtero  della  Lettura , attendeva  con  ogni 
fludio  le  fefte  al  Confertionale  , in  cui 
fuo  primo  feopo  era  il  coltivare  la  gio- 
ventù nello  fpirito  ; nel  che  aveva  ta- 
lento particolare.  Fra  gli  altri  giovani  Pe- 
nitenti , che  dirigeva  , due  meritano  , 
che  ne  facciam  menzione  , perche  ri- 
donda la  loro  egregia  virtù  in  gloria  del 
lor  Maertro.  L’uno  fu  Teofilo  de  Ange- 
lis,  che  dal  Padre  Marchetti  inviato  alla 
Compagnia,  la  decorò  noi  col  martirio  , 
che  andò  a cercarli  nell’  Uble  Mariane . 
L’altro  fu  Fabio  Sergardi,  il  quale  non 
* ortante  il  pregiudizio,  ch’aveva,  del  po- 
co fa  pere  , e dell’  età  alquanto  avanza- 
ta, pur  nondimeno  ad  irtanza  del  Padre 


Marchetti , fao  Direttore , dal  Padre  Ge-  zo. 
nerale  Oliva  fu  ricevuto  nella  Compa-  Gen. 
gnia,  in  cui  Novizio  morì  con  riputazio- 
ne di  Santo.  Odali  un  paragrafo  di  let- 
tera , che  il  fuddetto  Padre  Teofilo  de 
Angclis  fcrirtò  del  Sergardi  , flato  fuo 
Condilcepolo , al  Padre  Marchetti . Se  ,, 
ha  da  piangere , lcrive , V.  R.  del  dii-  „ 
graziato  acquifto  , che  fece  di  me  , „ 
perche  di  sì  mala  riufeita  ; avrà  aliai  ,, 
più  che  conlòlarli  del  già  fatto  acqui-  ,, 
fto  di  quella  bell’anima  del  Signor  Fa-  ,, 
bio  Sergardi,  quale,  non  lò  perche  , ,, 
certo  con  divozione  lèmpre  io  rimi-  ,, 
ravo:  ed  ora  eftremamente  ne  godo,  „ 
e in  Crifto  Gelù  dolcemente  l’abbrac-  ,, 
ciò.  „ 

Dotato  il  Padre  Marchetti  di  configlio 
celefte,  e diferezione  in  dirigere  l’Ani- 
me , dirigeva  per  via  di  lettere  più  per- 
lòne  adenti , e tra  quelle  alcuni  Uomi- 
ni Appoflolici,  dotti,  e fanti,  quali  fu- 
rono il  Padre  Paolo  Segneri  feniore  , e 
il  Padre  Antonio  Tommafini,  d’  ambe- 
due i quali  ne  lono  fiate  fcritte  merita- 
mente le  Vite. 

IV.  Dalle  Cattedre  fa  chiamato  egli 
al  governo,  e in  quello  fu  adoperato  fi- 
no all’ultimo  termine  di  fua  vita,  mer- 
cè a’  requifiti , eh’  aveva  di  Superiore  in 
ogni  parte  perfetto.  A lui  non  manca- 
va prudenza , non  carità , non  efempla- 
rità  , non  vigilanza  della  regolar  difei- 
plina:  egli  povero  al  lòmmo,  egli  mor- 
tificato in  maniera,  che  mai  s’arrecò  a 
lervirfi  , anche  in  vecchiaja , di  quei  ri- 
fiorì, che  talora  parer  poflòno  neceffa- 
rj:  in  ciò  pendeva  piuttorto  al  rigore  , 
e biafimavali  ne’  giovani , acciocché  s’al- 
levartèro  colla  mortificazione,  fecondo  la 
nortra  Regola  , in  ogni  colà.  Più  però 
con  gli  elempj  di  fua  vita  mortificata  , 
infinuava  la  mortificazione  negli  altri  . 

L’  altre  penitenze  , che  in  un  fano  fa- 
rebbero fiate  affai  gravi,  in  lui  lèmpre 
infermiccio  , parvero  certamente  eccef 
five . Oltre  a digiuni , a’  ciliccj , alle  di- 
fcipline  quotidiane,  fu  notato,  che  nel- 
le vigilie  delle  Fefte  più  folenni , e di 
fua  divozione  particolare,  folca  piùvol- 
te  girar  per  la  cammera  , flagellandoli 
a fpalle  nude  aframente . Facea  le  fao 
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10.  Orazioni , ed  E (ami  ginocchioni  in  mcz- 
Gen.  zo  alla  cammcra,  e ienz’ appoggio. 

V-  Oltre  i Collegj  di  Fermo  , e di  Sie- 
na , fu  Rettore  , e Ift  ruttore  del  Novi- 
ziato di  terza  Probazione  in  Firenze,  del- 
le due  Caie  di  Penitenzieria  Lauretana , 
e Romana,  del  Collegio  Romano,  Vice- 
Prepofito  della  Caia  Profeda , e Rettore 
da  ultimo  di  quello  Collegio  F iorentino , 
eh’  ebbe  l’onore  d’avere  le  (ite  venerabili 
Oda,  morto  in  attuale  eiercizio  di  Con- 
fedòre  ilraor dinario  del  Venerando  Mo- 
nidero  del  B.  Chiarito  , in  età  d’  anni 
71.  nell’  anno  1709.  a’  20.  di  Gennajo. 
Anno  , che  per  lo  dridore  d’  un  freddo 
rigorolidimo  fu  molto  in  fa  11  ilo  all’Italia, 
la  quale  pianfe  in  una  delle  notti  gelate 
di  detto  Gennajo  la  ruina  degli  Ulivi  in 
particolare  , dapertutto  quali  univerfal- 
mente  periti . 

VI.  Ora  il  buon  vecchio  Padre  Mar- 
chetti , che  in  una  invernata  così  firi- 
dente per  freddidìma  tramontana  n’an- 
dava a piedi  ogni  mattina  al  Moniilero 
fuddetto,  lontano  quali  un  miglio  da  no- 
ilra  Cala,  ammalò  d’una  febbre  acuta, 
che  gli  tolfe  in  quattro  giorni  e mezzo 
la  vita . A quella  uniforme  fu  la  fua  mor- 
te per  l’ intera  e tranquilla  radègnaz  io- 
ne al  divino  volere  , per  la  fomma  pa- 
zienza ne’lùoi  dolori,  e per  la  divotif- 
lima  attuazione  di  mente , e di  cuore  in 
Dio . Preli  tutt’i Sagramenti, molèrògran 
premura  ( un’ora  prima  ch’egli  morif- 
le  ) di  parlare  al  fuo  Confedòre:  gli  fu 
con  lòllecitudine  chiamato,  e ciò  che  gli 
dilfe  , fu  quello  : quando  io  farò  nel  mio 
tranfito  , tengami  il  Collato  del  Croci- 
fido  accollato  alla  bocca  , perche  bra- 
mo di  Ipirare  l’Anima  mia  nella  Piaga 
aperta  del  fuodolcidimo  cuore.  Ciò  det- 
to, perde  la  parola  , e dentro  lo  lpazio 
d’ un’ ora  placidamente  fpirò, 

VII.  Uomo  venerato  c llimato  da  tut- 
ti tanto  Noltri,  che  Secolari,  e Ango- 
larmente dal  Religiofillimo  Gran  Duca 
di  Tolcana , Cofano  III.  il  quale , udita- 
ne la  morte,  dide  : O quejìo  si,  che  fa- 
ceva il  fervido  di  Dio  ferina  rifpetti  te- 
rnani ! 

Vili.  Segnalata  in  ilpezie  fu  la  fua  di- 
vozione verlò  la  Madre  di  Dio.  Per  a- 


more  di  lei  ridude  in  compendio  l’Ilio-  10.  I 
ria  della  fila  Vita  prefa  da’  più  celebri  Gen. 
Scrittori  : la  qual'  Opera  piacque  sì  alla 
Santità  di  Clemente  XI.  che  iè  la  facea 
leggere  alla  menfa  per  fua  refezione  fpi- 
rituale.  Ma  perche  per  giudi  motivi  non 
fu  poi  data  alle  llampe  , moltidìmi  di- 
voti l’hanno  traferitta:  e quello  Colle- 
gio Fiorentino  ne  podìede  l’Originale. 

IX.  Poiché  quello  benedetto  Padre  , 
fempre  applicato  a’  governi,  non  potea 
diilendere  il  lùo  tanto  zelo,  come  defì- 
derava , a giovare  al  Proflimo  predican- 
do , fuppliva  a quello  colla  fua  penna  , 
verlàtilfima  nello  Hile  Latino , ed  Italia- 
no. Tutte  l’ore  adunque,  che  libere  a- 
veva  dalle  cure  quotidiane  del  fuo  cari- 
co , non  mai  oziolò  , e fempre  fepolto 
nella  fua  cammera  , /pendevate  compo- 
nendo Opere  fante.  Egli  clegantillima- 
mentc  fcriflè  in  latino  la  Vita  di  S.  Lui- 
gi Gonzaga,  il  cui  culto  ampliò  tempre 
con  fommo  Audio  , e ferirtela  per  dar 
pafcolo  fruttuolò  a’ Giovani  lludenti:  la 
qual  Vita  traditile  anco  in  volgare  per 
accrefcerea  detto  Santo  divozione.  Scrif- 
fe  due  altre  Opere  quanto  pie  altrettan- 
to eleganti  : luna  volgare  intitolata  : Id- 
dio rintracciato  per  le  fu  e orme  : nella 
quale  dalle  cofe  eziandio  più  minute  , 
da  Dio  create  , ci  fa  conofcere  gli  At- 
tributi divini  di  Creatore:  l’altra  in  la- 
tino con  quello  titolo:  De  Vita  in  ter - 
rie  Beata,  cui  tradudè  ancora  in  Italia- 
na favella  per  renderla  più  comune.  Un’ 
altro  Libro  fcride  per  idruzione  lpiritua- 
lc  de’  Fratelli  nollri  Coadiutori,  il  qual 
Libro  inedito  li  conferva  tra’  Manufat- 
ti della  Libreria  del  Collegio  Romano  . 

X.  Una  però  delle  Opere  più  intigni, 
che  a bene  de’  Predimi  ha  lafeiato  a’ 

Poderi  quedo  zelantidìmo  Padre,  è quel- 
la , che  Roma  ammira  nella  magnifica 
Chiefa  del  Collegio  Romano  , dove  o- 
gni  Domenica  fi  fa  a tutta  la  Scolaref- 
ca  delle  Scuole  inferiori  l’ Idruzione  del- 
la Dottrina  Cridiana  , ma  con  che  or- 
dine maraviglioto , con  che  bel  teatro  , 
e con  che  bella  armonia  di  canto  ? ba- 
di dire  , che  falvo  le  Donne  , che  in  * 
quell’ora  non  li  ammettono-  in  Chiefa  , 
vi  concorrono  anco  Ecdeliadici , e Re» 
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io.  ligiofi  a vedere,  e udire  funzione  sì  no- 
to», bile,  sì  fruttuolà,  e così  bene  architet- 
tata. Nel  tempo  adunque  che  il  Padre 
Annibaie  Marchetti  era  del  Collegio  Ro- 
mano attualmente  Rettore  , introdurti 
quella  lànt’  Opera  in  detta  Chielà,  do- 
ve tuttavia  fiorilce  con  univcrlal  gradi- 
mento . 

XI.  Ma  lòpra  ogni  altra  opera , oltre 
quelle  virtù,  che  alla  sfuggita  accennam- 
mo di  l'opra , nel  Padre  Marchetti  l'pic- 
cò  un  offervanza  fingolare  della  Vita 
comune  , gelolò  al  lommo  che  in  quel- 
la non  s'  introduceffe  largura  alcuna  , 
ma  però  Tempre  dipendentiflìmo  dalla 
volontà  de’  Superiori  maggiori  , cui  ve- 
nerava come  Luogotenenti  di  Dio . Quan- 
to a le , alpirava  tèmpre  a llrcttezze  nel- 
la fila  perlòna  . Dopo  la  fua  l'anta  Mor- 
te, tra’  lùoi  ferirti  lì  trovò  un  foglio  di 
propria  mano  , in  cui  leggevalì  , come 
da  molti  anni  prima  avea  fatto  Voto  d’ 
olferirli  di  mano  in  mano  ad  ogni  Pro- 
vinciate  prò  tempore,  d’elTer  mandato  al 
luogo  meno  riputato  nella  Provincia  , e 
nell’impiego  più  faticelo . 

Ex  lìb.  Def  Coll.  Fior.  ir  exRelat. 
aliar nm  virorum  ire. 

21.  GENNAJO  ijtfo. 

Del  P.  Paolo  daCammerino 

I.  t L Padre  Paolo  lòpranomato  da  Cam- 

X merino,  perche  lì  fe  proprio  il  co- 
mune della  Diocclì,  ond’era,  perciònon 
lappiamo  qual’ altro  proprio  calato  avef- 
fe  . Egli  fu  Italiano  del  Vefcovado  di 
Cammerino  nella  Marca  , come  voglio- 
no alami , o nell’  Umbria , come  altri 
vogliono  . Era  già  Sacerdote  , quando 
entrò  a vivere  nella  Compagnia  ancor 
prima  ch’ella  forte  formata  in  elTere  di 
Religione.  Il  Santo  fuo  Padre  , e Mae- 
llro  Ignazio  , cercando  chi  aggiugner 
Compagno  a San  Franccfco  Saverio,  e 
al  Padre  Simone  Rodriguez  nella  MilTio- 
0 ne  dell’  India , fopra  lui  pofe  gli  occhj , 
e come  fra  non  pochi  altri , degno  egli 
lo  lo  d’ertere  a parte  di  quella  nobile  im- 


prelà,  vel  dertinb.  Il  Padre  Paolo  aliar-  ir. 
gò  le  braccia , e con  gran  cuore  il  dì  a-  Gen. 
vanti  che  li  mettcrte  in  viaggio  da  Ro- 
ma a Portogallo  ( che  fu  a’  cinque  di 
Marzo  del  1540.  ) mertòfi  ginocchionc, 
prelentò  al  Santo,  fottofcritta  di  fuo  pu- 
gno una  irrevocabile  donazione  di  tutto 
le  a Dio,  e a’ Padri}  con  dichiararft  di 
non  aver  altro  termine  delle  lue  fpe-  „ 
ranze,  che  Dio,  al  cui  ièrvigio  fide-  ,, 
dica  in  perpetua  povertà  , e caftità;  „ 
e che  per  iolo  amor  d’  erto  Dio  fi  dà  „ 
per  fervo  a’  due  Padri  , che  il  Som-  „ 
mo  Pontefice  invia  alla  convcrfionc  ,, 
dell’  India . Così  egli , con  ugual  pre-  ,, 
gio  d’  umiltà  , e di  zelo  , due  virtù  , 
portò  leco  all’India , ed  elle  lui  portaro- 
no a gran  merito,  1’  una  di  fantità  in- 
terna, l’altra  d’opere  Angolari. 

II.  Rimalo  pofeia  il  Padre  Simone  Ro- 
driguez a crelcere  la  Compagnia  in  Por- 
togallo , e inviatoli  all’India  San  Fran- 
cetco  Saverio  , (èco  menò  due  compa- 
gni, il  Padre  Paolo,  dicui  parliamo,  e 
Francefco  de  Manlìglia  Prete  Portoglie- 
le. Lunga  e dilalìrolà  fu  la  navigazio- 
ne del  Padre  Paolo  d’  Europa  in  Alia  , 
sì  fattamente  che  ufeito  del  Porto  di 
Lisbona  l’Aprile  del  1541.  non  giunfe 
ad  afferrare  all’India , prima  che  a mol- 
ti meli  dell’anno  feguente.  Svernarono 
in  Mozambiche,  dove  tante  furono  le  fa- 
tiche e i patimenti  del  Padre  Paolo  in 
aver  cura  degl’  Infermi  , quivi  in  gran 
moltitudine  raunati  da  tutte  le  navi  di 
quell’ Armata,  che  quando  poi  giunfe  a 
Goa,  trovò  là  precorfo  il  ino  nome,  e 
con  tanta  venerazione  vi  fu  accolto  , 
con  quanto  delìderio  vi  veniva  afpetta- 
to . Non  era  quivi  allora  il  Saverio  , che 
già  alquanto  prima,  partatene  alle  ma- 
remme della  Pefeheria  vi  faceva  le  pri- 
me pruove  della  fua  Appoftolica  carità  : 
onde , ancorché  il  Governatore  gli  avef- 
fe  lòtto  parola  promertò  d’ inviargli  co- 
là il  Padre  Paolo  , quanto  prima  forte 
giunto  in  Goa  , tanti  furono  i prieghi 
di  tre  zelantiflìmi  Uomini  del  pubblico 
bene,  che  bilògnò  cedere,  e ritenere  il 
Paolo  in  Goa . E fu  sì  aggiulìato  al  me- 
rito, e al  bilògno  dell’opera  il  giudizio 
del  fuo  Governatore  , che  da  quel  mi- 
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il.  nifterio  , che  fu  dato  in  cura  al  Padre 
G«n.  Paolo  il  primo  dì,  che  mite  piede  nell’ 
India,  polcia  in  diciotto  anni  , che  lu- 
pravvidè  , nè  il  S.  Appoflolo  , nè  do- 
po lui  verun’  altro  Superiore  , giammai 
il  rimoflèro . 

III.  11  minifterio  era  d’ammaellrare  e 
reggere  un  Seminario  di  Giovanetti  In- 
diani poco  avanti  illituito,  ma  dcbolil- 
fimo  a loftenerlì  in  piè,  le  non  appog- 
giavalì  ad  un  tal’  Uomo  ; Quello  Semi- 
nario era  compollo  di  Giovani  fra’  die- 
ci e’  venti  anni , in  numero  tal  volta  d’ 
un  centinajo,  barbari  di  nalcimento,  e’ 
più  d’  elfi  allevati  mezzo  alla  bediale  ; 
di  linguaggio  poi  fra  le  diverlìilìinì , co- 
me raccolti  dal  Canarà  , dal  Malavar  , 
dalla  Pefcheria , da  Bengala , dal  Pegù  , 
dall’ llòle  di  Zeila,  del  Giappone,  delle 
Moluche , e del  Moro . Perciò  conveni- 
va poco  men  che  mutar  loro  natura  , 
addomellicando  i làlvatichi , dirozzando- 
li, correggendoli  lènza  ef'alperarli,  e tol- 
lerandoli alcun  tempo  lcoflumati,  e vi- 
ziofi , per  finalmente  averli  in  tutto  al- 
tri da  quello  , che  da  principio  erano  . 
Medierò  di  fatica  , di  tedio  infoflfèribile 
fuorché  ad  una  gran  carità  , c ad  un 
gran  zelo.  Mala  Ipcranza  del  bene,  che 
in  prò  della  fanta  Fede  fe  ne  trarrebbe , 
e i frutti,  che  d’  anno  in  anno  vedeva 
il  Padre  Paolo  nafeere  dalle  lue  fatiche , 
glie  le  rendevano  non  che  tollerabili  , 
ina  lòavi. 

IV.  Ufcivano  talvolta  inafpettatamen- 
te  l’un  dietro  all’  altro  in  proceflìone , e 
per  mezzo  il  popolo  adunato  nella Chie- 
ia  nodra  di  Goa  , in  certi  dì  più  folen- 
ni,  aframente  fi  difciplinavano  , invi- 
tando colle  voci,  e molto  più  coll’elèm- 
pio  a penitenza.  Talun’  anche  de’  me- 
glio dal  Padre  Paolo  idrutti  nelle  cole 
di  Dio,  faceva  in  pubblico  ragionamen- 
ti di  quello,  che  nelle  private  loro  me- 
ditazioni avevano  imparato  5 e fulla  lin- 
gua di  quei  femplici  favellava  lo  Spiri- 
to Santo  sì  efficacemente,  che  traeva  le 
lagrime  dagli  Uditori.  Spargevanfi  peri 
villaggi  d’  intorno  a Goa,  altri  ad  am- 
maedrar  nella  Fede  quegli  che  novel- 
lamente fi  convertivano,  altri  a lèrvire 
d’ Interpreti  a’  Padri , che  yen -iti  poco 


alcuni  Religioni 

avanti  d’  Europa,  per  anche  non  Cape-  if, 
vano  badevolmcnte  la  lingua.  Alle  ar-  Gtn, 
mate  de’  Portoglieli , che  andavano  or’ 
a’  nuovi  acquilli,  or’ a battaglia  con  gl’ 
Infedeli,  fi  aggiugnevano  alquanti  di  lo- 
ro, per  vietare  a’ Soldati  le  bedemmie, 
i giuramenti  , e le  parole  dilconcej  ed 
erano  in  tanto  rifpetto,  che  innanzi  ad 
elfi,  muno  ardiva  d’offender  Dio,  o ri- 
prefi  che  folTero,  di  rifentirlène . Dove 
alcuna  nuova  Chielà  fi  conlècrava , o fi 
piantavano  Croci  nelle  terre  de’  conver- 
titi , elfi  ottimamente  amniaedrati  nel 
Canto  Ecclefiadico  , erano  non  piccola 
parte  della  lolennità.  Se  ne  ordinarono 
Sacerdoti  di  tanta  virtù  , e làpere , che 
poterono  adoperarfi  con  frutto  , eziandio 
in  di  dici  li  dime  Midioni . Tornati  poi  al- 
le loro  Patrie , fi  erano  i Maedri  del  Pub- 
blico, e da’  proprj  Parenti  dando  prin- 
cipio facevano  Angolari  convezioni  . 
Dirocavano  gl’idoli,  e i Pagodi , e non 
v era  Cafcize  , ne  Bramane  , che  non 
isfidaffero  a dilputa . Ma  quello  che  vin- 
ce ogni  altro  lor  pregio,  avvenne  a non 
picciol  numero  d’efli,  di  cadere  in  va- 
rj  tempi  nelle  mani  or  de’Saracini  , or 
degli  Idolatri  , e benché  fanciulli,  non 
renderli  mai,  nè  a promedè  , nè  a mi- 
nacce , nè  a tormenti , sì  che  $ indu- 
cedèro  a rinnegare:  dilpolli  a morir  per 
la  Fede  , come  ad  alcun  di  loro  inter- 
tervenne.  Tutta  mercè  del  zelo,  e me- 
rito delle  fatiche  del  Padre  Paolo  , che 
gli  allevava  a difegno  , che  quanto  in 
lui  era , le  Chielè  dell’  Oriente  gli  avel- 
lerò tutti , o Predicatori , o Martiri . E 
gli  effetti  fe  ne  videro  fin  da’ primi  an- 
ni sì  manifelli,  che  per  lui  cominciò  ad 
edere  defiderata,  e poi  chieda,  efinal- 
mente  ricevuta  in  quella  Città  capo  dell’ 

India  , la  Compagnia  : onde  a ragione 
il  Collegio  di  San  Paolo  , riconolce  , e 
chiama  il  Padre  Paolo  da  Camerino  pri- 
ma pietra  della fua  fondazione,  pollala 
quale,  dappoi  altri  Uomini  di  virtù  Ap- 
podolica , in  procedi)  di  tempo , dabili- 
rono  il  rimanente. 

V.  Quella  , dell’  allevare  , come  ab- 
biam  detto,  nel  Seminario  di  Santa  Fe-  ^ 
de  quei  Giovani  Indiani  , ancorché  af- 
ìai  grande,  non  fu  però  nè  l'unica,  nè 
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»t.  la  maggiore  delle  continue  fatiche  delPa- 

Qen.  dre  Paolo.  Aperte  uno  Spedale  a’ poveri 
Infermi  derelitti,  ed  egli  llertò  ne  anda- 
va in  cerca  per  le  Città  , e raccoltigli 
dalle  pubbliche  vie , dove  talvolta  gitta- 
ti  da’ loro  padroni,  giacevano  in  lommo 
abbandonamento,  oli  portava,  olicon- 
duceva  allo  Spedale  : e ièrvivali , quanto 
adefli,  con  tenerezza  d’affetto,  pitiche 
di  madre  ; e quanto  a fe  , con  diremo 
dilpregio  di  fe  medefimo  : talché  i No- 
llri  matlimamente  giovani,  che  perelér- 
cizio  di  carità  , e di  mortificazione  gli 
venivano  in  ajuto , in  fòlo  vederlo , s’in- 
fervoravano. Nè  fi  recava  a vergogna, 
uomo  di  quell’età  , e di  quel  merito,  e 
Superiore  or  del  Collegio,  or  di  tutta  in- 
(iemc  la  Provincia  dell’India , andare  per 
la  Città  accattando  di  che  fomentare  i 
fuoi  poveri:  perocché  altra  rèndita  egli 
perciò  non  aveva  , che  la  mifèricordia 
de’  Portoglieli , i quali  avendolo  in  quel- 
la riverenza  che  Uomo  lènto, -gli  erano 
a ogni  l'uà  domanda  liberaliflìmi . 

VI.  Faticava  anco  in  iflruire  i novel- 
lamente convertiti , anzi  in  trarre  della 
lor  mifera  cecità  gl’infedeli,  con  tanto 
larga  benedizione  dello  Spirito  Santo  , 
che  balli  dire  per  faggio  del  rimanen- 
te , che  un’  anno  , in  cui  per  continue 
infermità  egli  era  mezzo  morto , pur  bat- 
tezzò di  liia  mano  poco  più  o meno  d’ 
ottocento  Idolatri. 

VII.  Dellealtre  virtù,  che  fi  richieg- 
gono a formare  un’  Uomo  in  quella  par- 
ticolar  vocazione  perfetto  , niuna  parte 
mancò  al  Padre  Paolo , sì  che  non  po- 
te/Te  edere  all’  imitazione  de’Noftriot- 
„ timoefemplare.  Povero  di  lpirito  ( fcri- 
„ ve  di  lui  il  Padre  Melchior  Nugnez) 
,,  e amico  de’  Poveri  : altre  vedi  non 
„ vuole  che  logore,  e Ilracciate:  mor- 
,,  tificatiflimo , e fempre  in  minifterj  di 
„ carità  per  fervigio  degl’infermi  nello 
„ Spedale,  riverito  , e tenuto  per  Uo- 
„ mo  dell’altro  mondo.  E un’altro,  che 
„ pur  di  colà  ne  ragguaglia  un'  amico 
,,  d’Europa,  del  Padre  Paolo,  dice.  Vi 
,,  pollò  affermare  con  verità,  ch’egli  è 

* ,,  una  delle  colonne,  che  la  Compagnia 
„ ha  in  quelli  Regni  dell’  India  . Da  che 
,,  venne  col  Padre  M.  Francclco  Save- 
Gennajo. 


rio,  mai  non  fi  è partito  diGoa,  ma  „ 
la  fama  delle  lite  virtù,  e’1  vivoeièm-  ,, 
pio  delle  fue  opere , è diffidiamo  per  „ 
ogni  parte.  Chi  non  vede  co’  proprj  „ 
occhj  i gran  travaglj,  che  tollera,  e „ 
la  coftanza  , con  che  tanti  anni  vi  ,, 
dura  , f avrà  per  colà  importabile . Io  „ 
credo  fermamente  , che  vivendo  in  „ 
terra,  e comunicando  cogli  uomini  la  ,, 
lua  virtù  , egli  ftia  dalla  terra , e da  „ 
efli  molto  lontano,  perocché  fta ferri-  ,, 
pre  col  penderò  in  Cielo,  e coll’ ani-  „ 
ma  in  Dio.  Così  egli.  „ 

Vili.  Or  quanto  a quelle  buone  atti- 
tudini di  prudenza  e di  lpirito,  che  ne- 
ceirarie  fono  in  un  Superiore  Religiofo  , 
elle  nel  Padre  Paolo  furono  Angolari  ; 
talché  quantunque  egli  per  infittì  cienza 
di  lettere  non  làbile  più  oltre  , che  al 
grado  di  Coadiutore  fpirituale , ciò  non 
urtante , San  Francefco  Saverio  , aven- 
do a parta  re  quinci  lontanilfimo  al  Giap- 
pone , lai  ad  ogni  altro,  antipolè  , e in 
làa  vece  il  cortituì  Superiore  di  tutti  i 
Noftri  nell’  India,  trattone  folo  il  Col- 
legio di  Goa , che  lalciò  al  reggimento 
del  Padre  Antonio  Gomez , più  per  ri- 
verenza del  Padre  Simone  Rodriguez  , 
che  1’  aveva  con  tal  carico  inviato  da 
Portogallo  all’  India  , che  per  fufficienti 
abilità  , che  nel  rendelTero  degno . E ben 
moftrò  il  Santo  d’ antivedere  ciò  che  da 
poi  intervenne  , che  il  Gomez  non  lì 
conterrebbe  fra’ foli  termini  del  Collegio 
di  Goa  , e come  uomo , che  prclùmeva 
di  fe , vorrebbe  metter  le  mani  nell’am- 
minirtrazione  della  Provincia  : perciò 
full’  andai  lene,  conlègnò  al  Padre  Pao- 
lo una  làvia  informazione,  per  benreg- 
gerfi  in  quel  governo  : e iùl  principio 
d’  erta  favellando  con  lui  , che  non  ne 
avea  bifogno,  ammonifce  tacitamente  il 
Gomez  di  quello , che , pofeia  non  pro- 
fittandone, il  rovinò. 

IX.  Così  ordinate  le  cofe  della  Com- 
pagnia il  Saverio  navigò  a Malacca  , 
indi  al  Giappone , onde  l’India  noi  rieb- 
be prima  che  quinci  a 34.  meli.  Intan- 
to il  Gomez , cui  forte  lpiaceva  di  non 
ertère  egli  folo  ogni  cofa  , tanto  più  che 
fi  vedeva  antiporto  un  foaeftiere,  e co- 
me egli  chiamava  il  P.  Paolo  , un  fem- 
O pu- 


lì. 


Gen- 


by-Google 


2io  Pie  Memorie  d’alcuni  Re/igiofi 


*1.  plice , cominciò  ad  ulurparfène  1’  autori- 
tà. tà,  e l’ uffizio,  fino  ad  deluderlo  affatto 
da  ogni  privata , e pubblica  amminifira- 
zione.  In  tà  malagevole  incontro  l’umil- 
tà e la  modeftia  del  Padre  Paolo  cam- 
peggiorono  maravigliolàmente.  Egli  non 
volle  porre  il  grado,  e l’onor  fuo  in  di- 
felà,  richiamandolcnc  a ninno,  nè  mo- 
vendo lite  d’autorità,  e di  giurildizione  : 
ciò  che  , eziandio  dove  giallamente  fi 
pub,  pur  rare  volte  avvien  che  sì  cau- 
tamente fi  faccia , che  più  non  ne  per- 
da il  pubblico  collo  fcandalo  , che  non 
ne  guadagni  il  privato  coll’  onore,  che 
riacquifia . 

X.  Ritiratoli  a viver  privato  fra’ Gio- 
vani del  Seminario  , e fra’  poveri  dello 
Spedale  , nè  s’ intramife  in  governo  più 
che  fè  quegli  che  n’era  ingiufio  ufiirpa- 
tore  , ne  fofTe  fiato  legittimo  portedito- 
re.  Ville  il  Padre  Paolo  nell’  India  di- 
ciotto anni,  Tempre  ugualmente  operan- 
do, come  ogni  dì  fólle  il  primo  de’  lùoi 
fervori  : e ancorché  molte  volte  , e Iun- 
- gamente  infermo , non  fi  dava  però  co- 
sì vinto  al  male  , che  non  faticafre  in 
fervigio  di  Dio,  almen  quanto  il  facef- 
l'e  qualunque  de’ limi.  Finalmente  opprefi 
fb  più  da’ patimenti  che  dagli  anni,  mo- 
rì inGoa  a’ 2i.  di  Gennajo  del  1 560.  con 
quella  medefima  tranquillità  d’animo,  e 
unione  d’affètti  in  Dio  , con  che  era  fin- 
tamente vivuto. 

..  Sortoli  IJf.  dell'  Afta  p.l. 

• 2t.  GENNAJO  K5I2. 

Del  fr.atet.lo  Paolino  Ceccotti 
Coadiutore . 

I.  TLTAto  in  Italia  il  fratello  Paolino 
Ceccotti,  paisb  la  maggior  par- 
te della  fua  Tanta  Vita  nella  cala  de’Pro- 
feffidi  Roma.  Fratello,  il  quale  con  mi- 
r-abil  concordia  aveva  faputo  in  fè  ftelfo 
contemperare  la  fatica  , e la  quiete  ; 1’ 
azione,  e la  contemplazione;  il  fervor 
di  Novizio  , e la  virtù  foda  di  Vetera- 
no . Qiiando  non  poteva  il  giorno  riti- 
rarli per  con  verlàre  con.  Dio,  palla  va  le 


intere  notti  in  Orazione,  il  cui  dono  e-  2 f. 
ra  in  lui  tanto  Angolare , ed  efficace  per  Gen,  : 
ottenere  grazie  da  Dio  , che  il  P.  Ge- 
nerale Claudio  Acquaviva  ne  volle  far 
quefta  pruova.  Erafi  ammalato  in  Ro- 
ma il  Padre  Muzio  Vitellefchi  : e già  i 
Medici  1’  avevano  dato  per  ilpedito  ; 
quando  il  detto  Padre  Generale  ferirti: 
in  una  facciuola  di  carta  quell’  ordine  : 

Il  fratello  Paolino  flia  in  Oratone  Jin- 
chi  ottenga  da  Dio  la  vita  del  P.  Mu- 
zio.  Ricevuto  l’ordine  il  buon  fratello, 
fi  ritirò  ad  orare,  e per  otto  ore  incel- 
fàntemente  flette  in  Orazione,  chieden- 
do a Dio  la  grazia  delìderata  : tutto  lie- 
to poi  fi  rizzò,  e il  Padre  Muzio  in  quel 
medefimo  giorno  in  Frafcati,  ove  flava 
infermo,  migliorò,  e poi  guarì  per  af- 
fatto . 

II.  L’ impiego  del  fratello  Paolino  nel- 
la Caia  Profelfà,  fu  d’infermiere  eferci- 
tandofì  in  quello  con  tutta  diligenza  , 
e carità  fòpraffina . Aveva  egli  una  Re- 
liquia del  nortro  Padre  Sant’ Ignazio , con 
cui  molte  cure  faceva  il  Santo  in  grazia 
di  quello  buono  Infermiere  . Accadde  , 
che  ufeito  della  Compagnia  un  certo  fra- 
tello Blondj  , venne  a trovare  il  nortro 
fratello  Paolino  al  Gesù  , e perche  ma- 
le aveva  ad  un’  occhio  pregollo  , che 
gliel  toccafiè  colla  detta  Reliquia  del  San- 
to Padre  : gli  toccò  l’occhio  mal  fano: 
ma  tutto  al  rovefeio,  fuccefle  di  quello, 
che  fi  fperava . Perciochè  quell’  infelice 
defèrtorc  del  noftro  Abito,  nonfòlonon 
rifànò  da  quell’occhio  infermo,  ma  con 
quel  contatto  per  giufio giudizio  di  Dio, 
perdè  la  villa  ancora  di  quell’  altro  che 
aveva  fano. 

III.  Quando  fi  trovava  lènza  Infermi 
all’  infermeria , e di  faccende  più  fcari- 
co , la  fùa  Orazione  tra  giorno , e not- 
te era  di  lètte  ore . La  fua  modeflia  era 
angelica  , e tale  , quale  aveva  portata 
dal  Noviziato.  Non  fìfapeva  come  cam- 
parti* ; tanto  era  fcarfa  per  la  mifiira  del 
cibo  , eh’  egli  prendeva  . Succerte  una 
volta  , che  un’  Infermo  per  ifdegno  di 
ftomaco,  comunicato  che  fu , non  riten- 
ne la  Santiffima  Eucariflia  ; rigetrolla  nel 
vomito,  che  gli  venne:  allora  il  fratel- 
lo Paolino  non  dubitò  di  forbire  tutto 

quel 


— — Oigitized 


Della  Compagnia  di  Geiù . 21 1 


ai.  quel  rigettamento  con  vittoria  gloriosi 
Cen.  della  ripugnante  natura  . Piu  volte  in 
quelle  carte  troveremo  da  più  altri  Ser- 
vi di  Dio  rinnovata  quella  ideila  vittoria. 

IV.  Venne  alla  line  de’  giorni  liioi  il 
fratello  Paolino,  e morì  in  Roma  a’  21., 
di  Gennajo  del  nsi^. 

Nadaji  in  An.  hier.  memor. 

21.  GENNAJO  11587. 

Del  P.  Luigi  Muschinan. 

I.  T)  Avaro  di  nazione,  e di  patria  Hen- 
1)  genfpergenfé  fu  il  P.  Luigi  Muf- 
chinan,  nato  l’anno  1630.  a’  13.  di  Giu- 
gno, e poi  nella  Compagnia  annovera- 
to in  Vienna  agli  8.  di  Settembre  del  49. 
fece  gran  pallata  negli  fìudj  delle  più 
alte  lcienze  , e inlègnolle  ancora  , in 
Gratz,  e jn  PalTavia.  Ma  perche  il  fuo 
talento  più  Angolare  era  quello  dell’elo- 
quenza, dovette  per  ubbidienza  applicar- 
li alla  predicazione  della  divina  Parola , 
cui  per  otto  anni  efercitò  con  acquillo 
-di  molte  Anime.  Quando  maggiormen- 
te nell’uffizio  del  predicare  lì  legnala  va 
il  luo  lànto  Zelo,  l’ubbidienza  gli  muta 
impiego,  e lo  fa  Cappellano  della  mili- 
zia, dove  fra  Soldati  cinque  anni  viven- 
do, e maneggiando  l'armi  fpirituali del- 
la fua  Profellione  , ecco  un’  altra  artò- 
gnazione  d’  uffizio  impo itagli  dall’  ubbi- 
dienza , che  Io  volle  Prefidente  a una 
Congregazione  dedicata  alla  Santiflima 
Vergine  . Impiego  al  Padre  Luigi  più 
gradito  di  quello  non  fe  gli  poteva  ad- 
dogare, concioffiachè  la  fua  divozione  a 
Maria  Vergine  era  in  grado  eminente, 
non  ricufando  per  amore  di  lei  , e per 
promuoverne  il  culto  , fatica  neffiina  ; 
anzi  pareva  , che  di  gaudio  efultaflè  , 
-ogni  volta  che  le  gli  offeriva  l’opportu- 
nità d’impiegare  l’opera  liia  per  lèrvir- 
la.  In  conformità  di  ciò  potè  dire  ad  un 
fuo  Confidente , che  una  lpezic  di  Para- 
dilò  in  terra  godrebb’ egli , fe  per  tutta 
la  vita  fìia  gli  fi  concedere  da’  Superio- 
•ri  di  preludere  a qualunque  Congrega- 
• rione  dedicata  a Maria  Sant  idi  ma , 


I li.  Le  virtù  del  Padre  Luigi  fpiccava-  *1. 

. no  a maraviglia  iopra  il  fondo  dun  na-  Gen. 
turale  ingenuo,  ilare,  e placidiffimo,sì 
I eh’ era  da’Noflri  amaro,  e da’ Secolari. 

II  lùo  operare  prendeva  il  moto  da  quel 
medefimo  fine  altiifimo  , della  maggior 
gloria  di  Dio  , che  imparato  aveva  dal 
noftro  S.  Patriarca  : onde  o Profeflòr 
nelle  Cattedre,  o Predicatore  ne’ Pulpi- 
ti, o in  qualunque  altro  impiego,  fem- 
pre  colla  iùa  mente  dava  congiunto  a 
Dio  , e riguardando  al  fuo  divin  bene- 
placito . 

III.  Ben  portiamo  affermare  , fecondo 
la  regola  di  San  Jacopo  Apportelo , che 
il  Padre  Luigi  Mulchinan  , forte  uomo 
veramente  perfetto,  giacché  di  lui  fcri- 
vefi , che  niuno  mai  offèrte  colla  fua  lin- 
gua : anzi , s’egli  ftertò  era  offerti , pren- 
deva in  burla  1’  offèrta  , e con  qualche 
icherzo  grazioiò  iè  la  partàva  ridendo  . 

Un’  atto  eroico  di  maniùctudine  , e di 
carità  A racconta  di  lui  . Nel  tempo  , 
che  regnava  nella  Città  di  Gratz  una 
ipccie  di  malore  pertifero,  e che  quello 
Servo  di  Dio  s impiegava  con  pericolo 
di  fua  vita  in  lèrvigio  degli  ammalati  , 
fi  portò  per  arti  fiere  ad  un  Moribondo, 
che  flava  fuori  della  Città  . Entrato  in 
quella  cala  il  Padre  Luigi,  gli  viene  in- 
contro un’  Uomo  ( facciamogli  l’onore  di 
crederlo  un  po  briaco  ) il  quale  a pri- 
ma giunta  l’accollè  con  parole  vitupcro- 
lé  , e poi  fi  diede  a menar  le  mani  , 
cacciandolo  fuori  di  quella  cala  con  un 
baffone  . Quello  maltrattamento  fatto  al 
Sacerdote  di  Crifto  , rileppelo  il  Tribu- 
nale, c determinò  di  punire  quel  teme- 
rario : ma  il  Padre  Luigi  s’ interpolò  a 
favore  del  Reo,  e tanto  pregò,  finché 
gli  ottenne  dalla  Giullizia  la  remirtione 
di  quell’  eccedo  . 

IV.  La  carità  del  Proflìmo  radicata 
nel  di  lui  cuore  profondamente,  teneva- 
lo  in  perpetuo  moto,  forte  di  giorno,  o 
di  notte,  d’  inverno,  o d’  ertale,  egli 
era  pronto  mai  fempre  a giovare  uni- 
verfaltnente  a’ poveri,  e ricchi,  a’  fan» 
ed  infermi,  ad  eretici  , de’  quali  molti 
ne  convertì,  ed  a’ Cattolici maffime gio- 
vanetti, co’ quali  per  prefervarli  nell’ In- 
nocenza, aveva  un  talento  particolare. 
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li.  V.  Il  fuo  talento  però  il  più  fingola- 
Gen.  re,  che  gli  aveva  dato  Iddio,  era  quel- 
lo d’ajutare  a ben  morire  . Nell’  elerci- 
zio  di  così  pio  rniniflero , feordato  affat- 
to di  fe , non  c’  era  incomodo , nè  ci- 
mento alcuno , che  l’atterrifll* . Egli  nell’ 
Ungheria  lùperiore  fu  ad  afliftere  ai  Sol- 
dati di  Celare  , de’  quali  facea  un  mor- 
bo epidemico  cruda  ftrage  . Di  quello  me- 
defimo  morbo  la  feconda  volta  afflitta  la 
Città  pure  di  Gratz , tornò  il  Padre  Lui- 
gi a lacrifìcarla  fua  vita  in  ajuto  de’ Mo- 
ribondi , e ciò  con  alacrità  così  grande, 
che  arrivò  fino  a dire  , che  il  fuo  mag- 
gior gujìo  in  qutflo  mondo  fi  era,  quan- 
do arrivava  a difporre  un'Anima  a mo- 
rir bene.  L’  eccello  Magi  Arato  di  Gratz 
con  fòmme  lodi  commendò  il  zelo  cari- 
tativo , con  che  in  occafione  che  la  Cit- 
tà era  uni  venalmente  premuta  da  ma- 
lattie contagiofe,  s’era  fegnalato  il  Pa- 
*dre  Luigi  in  fallite  de’ Cittadini,  e que- 
lle lodi  ridondavano  a gloria  del  noflro 
Ordine,  che  dava  Operar j tanto  indefef- 
lì,  e tanto  a ben  pubblico  profittevoli . 

VI.  Ma  niuno  arrivò  a fare  la  degna 
llima  della  carità  infìgne  del  P.  Luigi  , 
e del  fùo  talento  in  afliftere  a’ Moribon- 
di, quanto  1’  Eminentiflìmo  Signor  Car- 
dinale, e VefcovoGurcenfè,  il  quale  più 
volte  fi  cfpreflè  co’  noftri  Superiori  , di 
volere  alla  fila  mone  folo  il  Padre  Luigi 
' lòtto  cui  più  volte  avea  fatti  gli  Efer- 
cizj  , c confultati  gli  affari  di  fiia  co- 
feienza. 

VII-  Io  in  quello  infìgne  Operajo  am- 
miro la  fua  carità,  il  fùo  zelo,  lafùaman- 
fuctudine,  la  fua  pazienza,  ma  più  am- 
miro in  lui  quell' efàttiflìma  ubbidienza, 
con  che  dipendeva  a’ cenni  de’Supcriori 
in  ogni  minima  cola.  Non  apriva  mai 
lettera  alcuna  a lui  fcritta  lènza  prima 
feria  pafTare  alle  mani  de’  Superiori  , i 
quali  alle  volte  o per  ileordanza , o per 
pruova  indugiavano  a dargliela  : ed  egli 
intanto  le  ne  flava  infilenzio,  lènza  far- 
ne alcun  motto  . Pronto  era  fempre  a 
fupplire  a ogni  uffizio,  e con  tanta  ala- 
crità di  animo,  che  ficuri  erano  i Supe- 
riori d’  avere  in  ogni  occorrenza  im- 
prowifà  nel  Padre  Luigi  il  rifugio. 

VUL  Venuto  a morte  , riceve  in  ef- 
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fa  da  Dio  la  retribuzione  della  cantati-  ir. 
vaafiìftenza,  che  in  vita  fùa  fatta  ave-  Gen. 
va  agl’  Infermi . Imperocché  a fè  lteflò 
prefente  potè  fempre  cfercitare  quegl’ 
atti  fanti  ed  affètti,  che  foleva  a’ Mori- 
bondi fuggerire  egli  fteflò . Ricevuti  gli 
eftremi  Sagramenti , e chiefto  con  lèm- 
ma umiltà  perdono  agli  Alianti  trattc- 
nevafi  poi  in  làmi  baci , ed  affètti  con 
Gesù  Crocitiflò.  Più  volte  con  fortezza 
maravigliof'3  di  Jpirito  raccomandava!! 
da  le  mede-fimo  1’  anima , e diceva,  E- 
gredere,  proficifeere  Anima  Chrifìiana  . 
finché  lènza  inquietitudine  alcuna  di 
mente  , con  tutta  fòavità  li  morì  a’  2 r. 
di  Gennajo  in  Clagenfurt  l’anno  1087. 
Profeflò  di  4.  Voti . 

Ex  elog.  Colleg.  Clagenfurt. 

21.  GENNAJO  1708. 

Del  P.  Andrea  Schulalb. 

I.  A Lli  30.  di  Novembre  dell’  anno 

il  i<5 34.  nacque  nella  Baviera  ilP. 
Andrea  Schulalb.  In  età  d’anni  24.  ftu- 
diata  già  la  Filofòfia , fu  aggregato  alla 
noftra  làcra  Milizia  , a cui  larebbe  flato 
aferitto  più  anni  addietro,  fe  laida  umil- 
tà non  l’ avelie  relpinto . Non  s ardiva 
egli  d’  affacciarli  a farne  iftanza  a’  Su- 
periori , ftimandofi  indegno  di  tanta  fe- 
licità : e benché  li  fentilfc  internamente 
chiamato  alla  Compagnia  temeva  nondi- 
meno, che  qual  pefo  inutile,  ne  làrcb- 
be  efchifò  : e così , com’  egli  fteflò  poi 
confefsò  , non  osò  mai  per  timore  , e 
vergogna  di  prefèntarfi  a’  Superiori  : tanto 
il  P.  Andrea  fin  d’allora  filmava  la  Com- 
pagnia, e tanto  di  fe  baflàmentc  fenti- 
va.  Ma  finalmente  lo  ftimolo  interno  in 
lui  vinfè  la  vergogna , e il  timore  : chic- 
le, c fu  efàudito  : e fin  dal  primo  ingref- 
fò  conobbe!!  , che  nel  Padre  Andrea  la 
Compagnia  avrebbe  un’  Operajo  utilifli- 
moalla  Vigna  diCrifto.  Imperocché  tan- 
to nelle  Scuole  baflè , che  nelle  fubblimi , 
{Indiata  eh’  ebbe  Teologia , riuicì  un  Mae- 
ftro , e Lettore  , che  ad  erudire  la  gio- 
ventù » non  potea  deiìderarfi  il  più  di- 
lìger;- 
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ir . ligente  . Il  tennero  quindici  anni  nella 
<ftn-  Cattedra  di  Morale:  e poi  per  tre  anni 
provato  ne’  minillerj  d’  Operajo,  riufcì 
fruttuolìflimo  al  Proflimo  sì  per  gli  efem- 
pj  di  fia  religiofillima  vita  , come  per 
lo  zelo  e fervore  d’  Uomo  Appo  ftalico  . 

II.  Ma  la  fua  virtù , il  iuo  Ipirito  mode 

1 Superiori  ad  aver  più  riguardo  al  pro- 
fitto Ipirituale  de’noilri,  che  degli  efter- 
ni:  e perciò  il  chiamarono  ad  Ingolftad 

, in  offizio  di  Padre  Ipirituale  : e in  queiì’offì- 

2 io  parve  nato  fatto  dal  Ciclo . In  lui  peri- 
zia fingolare  nel  maneggio  dell’ anime  5 
in  lui  prudenza  e deprezza  : e in  lui  fi- 
nalmente un*  innetto  di  manluetudine  , 
e di  efficacia  in  porgere  i luoi  configlj 
con  frutto  e foddisfazionc  d’ognuno,  che 
nello  Ipirito  dirigeva. 

III.  Oltre  la  perizia  Angolare , come 
abbiam  detto , che  aveva  il  Padre  An- 
drea, di  tutta  l’economia  della  vita  fpi- 
rituale , il  filo  forte  nondimeno  maggio- 
re conlifteva  nell’arte  e deflrezza  di  da- 
re , fecondo  la  mente  di  Sant’  Ignazio , 
gli  Elèrcizj  fpirituali:  era  gagliardiffimo 
in  inculcare  le  verità,  che  lpiegava:  e 
fopratutto  badava  , che  quanti  lòtto  la 
fua  direzione  erano  elèrcitati , folfero  e- 
fattiflimi  in  offervare  quelle  annotazio- 
ni, ed  avvilì,  aggiunti  dal  Santo  Padre: 
attefochè  diceva , che  da  quell’unica  in- 
dolirla dipendeva  molto  la  fperanza  di 
cavarne  il  frutto  defiderato,  ed  ogni  av- 
vantaggio delle mifericordic,  e vifitedel 
Signore. 

IV.  Scendeva  in  Chiefà  per  udir  le 
Confeflìoni  d’ogni  genere  di  Pcrfòne  : 
e in  quello  miniltero  quanto  aifiduo  , 
altrettanto  era  paziente  ed  infaticabile; 
non  ottante  che  con  rifletta  attiduità  a 
fe  crelcettè  materia  di  fatica  maggiore 
per  la  gran  moltitudine  di  penitenti  , 
che  a lui  concorrevano  , come  certi  di 
poter  trovarlo  fitto  in  Confeflionale  ad 
ogni  ora  del  giorno.  Molti  Ecclcfiaft'ici 
ancora  andavan  da  lui  per  configlj  di 
cofcienza  : non  perche  largo  fotte  nelle 
lite  dottrine  , ma  per  1’  alto  concetto  , 
che  avevano  di  lui , come  di  gran  Mae- 
ilro  di  fpirito . Soleva  con  certa  finta 
libertà  e (inceriti  avvifare,  e corregge- 
re chiunque  fittela  pcrtona,  che  di  cor- 
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rezione  abbifcgnalfe,  lènza  diflimulazio-  zr. 
ne  : c contuttociò  in  cambio  d’abbando-  Geru 
narlo , più  gli  fi  ttrignevano  i Peniten- 
ti in  confidenza  , ed  amore:  mercechè 
una  gran  fintiti  di  vita  Iplendeva  in 
lui:  con  quella  pcrluaficnc  in  tutti,  che 
la  lùa  liberti  , e il  filo  zelo  in  correg- 
gere provvenifle  dal  fio  buon  cuor  di- 
fappallionato  , che  filo  cercava  il  pro- 
fitto dell’ Anime. 

V.  Dalla  premura  , eh’  avea  dell’  al- 
trui virtù  , fi  può  facilmente  arguire 
quella  che  aveva  della  fua  propria . Non 
proponeva  punto  alcun  di  perfezione  ad 
altri,  che  non  avette  in  fe  llettò.  Spi- 
rava fintiti  , e deprezzo  d’  ogni  terre- 
na colà  la  fia  perlòna  : il  volto  maci- 
lente ; il  portamento  modello  , il  tratto 
lèmplice  , il  vellire  povero , ma  pulit- 
to  : che  vecchio  e amantillimo  della 
povertà,  in  quella  amava  però  la  net- 
tezza . Amantilfimo , dilli , della  pover- 
tà , perche  quella  tu  la  virtù  , polfiam 
dire,  fua  propria,  e n’abbiamo  il  tefti- 
monio  da’  fatti  , e dalle  parole  di  lui  . 
Morendo  egli  , uno  de’  nottri  Religiofi 
prcgollo  di  lafciargli  un  documento  di 
perfezione  per  ricordanza:  il  finto  Vec- 
chio gli  ditte:  Vi Jìa  a cuore  la  Pover- 
tà : eh'  ella  è madre,  e nutrice  di  tutte 
l' altre  virtù  . Morto  che  fu , altro  in  fua 
camera  non  le  gli  trovò  di  ricchezza  , 
che  la  nuditi  , filvo  il  teforo  di  cilic- 
cj,  di  flagelli,  e di  cinture  di  ferro,  e 
tutto  ben  logoro  , perche  adoperato  da 
lui  ineelsantemente . 

VI.  Quella  povertà  veramente,  fecon- 
do il  documento  dato  di  lòpra , era  Ha- 
ta in  lui  la  nutrice  dell’  altre  fie  rare 
virtù:  odiò  ogni  comodo,  ogni  fingola- 
riti  in  ogni  cofi  : fe  non  che , quando 
gli  era  permetto , per  fe  feeglieva  le  co- 
lè più  vili  di  cafa  . In  cammera  non  te- 
neva nè  brocca  , nè  catinella  per  lavar- 
li il  vifo  e le  mani  : ma  come  amante , 
eh’  egli  era  della  nettezza , ogni  matti- 
na alla  levata  , fatta  che  aveva  ai  Di- 
vin  Sacramento  la  prima  vifita , fi  pren- 
deva l'incomodo,  eziandio  d’  inverno, 
di  feendere  al  lavatojo  comune  del  Re- 
fettorio. Parrà  quella  una  minuzia:  ma 
ella  è come  un  diamante , che  quantun- 
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zr.  que  piccolo,  ha  gran  valore.  C/n’  altra 
Gen.  minuzia  dirò  della  lùa  ubbidienza.  Dice- 
va egli  che  i legni  comuni  del  nofìro 
companello  di  caia , fono  voci  di  Dio  , 
che  ci  chiamano  : e però  il  Padre  An- 
drea non  mai  anticipava  di  muoverli  pri- 
ma che  lcoccade  il  luono  del  campanel- 
lo , perche  gli  pareva  che  folle  minor 
merito  d’ubbidienza  il  prev  enirlo  con  di- 
ligenza anticipata  , che  feguirlo  fubito  , 
lalciando  eziandio  la  lettera  incomincia- 
ta : così  uno  mofìra  più  la  prontezza  al- 
la voce  di  Dio . Or  quella , che  abbiam 
chiamata  minuzia  d'ubbidienza  ci  fa  ar- 
gomentare quale  e quanta  larà  Hata  la 
grandezza  di  quella  virtù  , prefa  nell’am- 
piezza di  tutte  le  nolìre  Regole , nella 
cui  perfetta  olìòrvanza  conlille  princi- 
palmente la  làntità  d’  ogni  nofìro  Reli- 
giofo  . 11  Padre  Andrea  adunque  per  pub- 
blica voce  di  quelli,  che  videro  inlieme 
con  lui  , fu  tanto  elàtto  nella  detta  of- 
fervanza  , che  fu  lalciato  di  lui  lcritta 
quella  memoria  : Nullam  unquam  in  re- 
galarti peccale , aut  talem  , qui  leziiorir 
culpe  arguì  pojet  , nevum  admf/ìjje  no- 
tatile Jìt . Di  più , Scrivono  ancora  un’  e- 
fempio  , come  infolito  , e memorabile  , 
che  dal  fuo  primo  Noviziato  fino  all'  ul- 
tima fua  età  , non  mai  pretende  l’ ora 
conlueta  , e preferitta  alia  comunità  d’ 
andar  la  fera  al  ripofo  , e di  levarli  la 
mattina:  tanto  era  puntuale  eziandio  in 
offervare  1’  ordine  della  disciplina  rego- 
lare, e comune. 

VII.  Cammera,  e C.hiefa  erano  le  due 
manfioni  della  lùa  vita?  onde  ognuno  là- 
peva  dove  trovarlo . In  Chielà , non  a- 
vendo  da  fpedir  Penitenti , fi  mettea  ge- 
nufleflò  a recitare  l’ ore  Canoniche,  e il 
Rofario  della  Beatilfi  ma  Vergine,  di  cui 
fin  da  fanciullo  fu  divotilfimo.  Un  gran 
teltimonio  di  quella  fua  divozione,  fi  tro- 
vò alla  fua  morte  , cioè  una  poliza  di 
fuo  pugno  lcritta , ed  acclulk  in  un  Re- 
liquiaretto,  che  al  collo  portava  , dove 
facea  perpetua  divozione  di  lùa  perfona , 
e di  tutt’i  fiioi  beni  alla  Madre  Santilfi- 
ma  , e con  protella  di  volerla  , come 
Schiavo  di  sì  gran  Reina,  fcrvire.  Un’ 
altro  pur  teHimonio  del  filo  amore  ver  Co 
nolìra  Signora  l’ abbiamo  di  fila  propria 


bocca  e tanto  più  lineerò  , quanto  più  z ri 
allora  era  proliimo  a render  l’Anima  al  Gen, 
Creatore.  Egli  adunque  un’ora  innanzi 
a liia  morte,  volle  che  non  rimaneltè  oc- 
culto un  favor  (ingoiare  fattogli  dalla  Ma- 
donna. Al  Padre  Rettore  pertanto  dif- 
le  così  : Era  io  ragazzo  Scolare  di  gra-  „ 
matica  ; ma  d’ingegno  cosìottufo,  che  „ 
i primi  principj  gramaticali  mi  pare-  ,, 
vano  impercettibili:  più  gli  lludiavo, 
men  gli  capivo  : io  in  lèmma  era  il  ,, 
bue  della  Scuola  , e il  tralìullo  degli  >, 
Scolari . Perciò  pieno  di  vergogna , e „ 
cordoglio,  ricorfi  ad  un’Immagine  mi-  ,, 
racolola  della  Madonna  di  Monaco  im-  „ 
plorando  il  fuo  fanto  ajuto . Repenti-  „ 
namente  rollai  , come  da  un  certo  „ 
raggio  abbagliato,  e mi  fentj  efaudi-  ,, 
to  .*  E di  fatto  alla  prima  volta,  che  „ 
il  Maeflro  dettò  il  latino  per  fare  i „ 
Principj  della  Scuola  , il  mio  latino  fu  „ 
il  meglio  di  tutti . D’ allora  in  poi  eb-  ,, 

I bi  Sempre  un’  intelletto  facile , e ca-  „ 

Ipace  degli  Hudj;  così  il  P.  Andrea.  „ 

Vili.  Parve  ancora  che  la  BenignifTi- 
ma  Vergine  notificane  a quello  fuo  Ser- 
vo il  giorno  di  fua  morte  imminente  . 

Era  il  giorno  di  Sabato,  e di  Gennajo  il 
ventèlimo  primo  : quando  la  mattina  lèn- 
tendofi  male  alTai,  ulcì  di  cammera  per 
portarfi  coll’ ajuto  d’un  fratello  all’Infer- 
meria,  e fatto  all’ufcio  di  fua  cammera 
un  fegno  di  Croce,  qua,  dille,  non  tor- 
nerò più  . Si  pofe  a letto,  e domandò 
fùbito  (àbito  i Sacramenti . Ma  non  par- 
ve al  Padre  Rettore  così  vicino  il  peri- 
colo da  doverli  correre  in  fretta  , e fa- 
gramentarlo.  Volle  afpettare.  Mentre  la 
lira  dopo  cena  (landò  il"  Padre  Rettore , 
e altri  Padri,  (errati  dentro  una  danza 
tutto  all’improvvifo  fi  apreda  le,  e poi 
fi  ferra  pur  da  fe  la  porta  di  quella  dan- 
za . Parve  la  cofa  degna  di  rifleflione  , 
giacchi  sì  ofTervò  che  neflùno  avea  a- 
perta,  ne  ferrata  la  detta  porta.  Si  con- 
clufe  che  o la  Santilfima  Vergine,  o 1’ 
Angelo  C'.idode  avelie  voluto  avvifare, 
che  1’  Infermo  quantoprima  fi  dovefle 
comunicar  per  Viatico.  Gli  fi  portò,  e 
lo  ricevette  con  quella  pietà  da  Santo, 
quale  era  vivuto.  Indi  a qualche  ora  , 
fra  fanti  affetti  d’ amor  di  Dio,  quali  te- 
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*1.  nevai!  a quello  fine  fcritti  in  un  Tuo  li- 
Gin.  bretto,  fpirò  prima  che  ipiraffe  il  detto 
giorno  di  Sabato,  21.  di  Gennajo  1708. 
avendo  anni  74-  d'  età,  50.  di  Compa- 
gnia, e 26.  di  folenne  Profellìone. 

Ex  Relat.  Prov.  Germ.  Sup. 

21.  GENNAJO  1717. 

Del  P.  Ferdinando  Ruta  ti. 

I.  T}  Atria  del  Padre  Ferdinando  Ruta- 
F ti  fu  Pilloja  città  antica  e nobile 
della  Tofcana.  Nacque  a’ 24.  di  Genna- 
jo i<57J.  di  Genitori  nobili,  e pii,  i qua- 
li dopo  averlo  fatto  ammaelfrare  priva- 
tamente ne’  primi  elementi  della  lingua 
latina  , il  confcgnarono  alle  pubbliche 
Scuole  della  Compagnia  , e quindi  poi 
in  Roma  al  Collegio  della  Nazion  Fio- 
rentina , detto  del  Bandinella. -Ivi  fre- 
quentando le  Scuole  del  Collegio  Roma- 
no, non  poco  avvantaggiofi  nella  divo- 
zione, e attenzione  allo  ftudio.  Aveva 
egli,  molti  meli  prima  , inoltrata  indi- 
nazione  di  ritirarli  dal  mondo  : del  che 
avutone  femore  il  fuo  Signor  Padre  , il 
fece  ritornare  con  niellò  apporta  alla  Pa- 
tria, dove  mortrò  in  apparenza  di  arte- 
condare  i voleri  paterni,  ma  intanto  te- 
neva accefà  nel  fuo  cuore  la  brama  d’ 
entrar  nella  Compagnia  , e quando  gli 
parve  tempo  opportuno,  abbordò  il  Pa- 
dre, il  quale,  non  G là  come,  tutto  di- 
vedo da  quel  di  prima  , diede  a Ferdi- 
nando la  lòfpirata  licenza . 

II.  Entrò  pertanto  nel  nortro  Novizia- 
to a’  19.  d’Agofto  del  169%.  avendo  pri- 
ma lòftenute  nel  Collegio  Romano  le  di- 
fefe  della  Logica  , e della  Fifica  , che 
gli  fcrviron  d’elàme.  Falsò  il  primo  an- 
no del  Noviziato  con  fpirito,  si,  ma  che 
nulla  aveva  del  fingolarc . Nel  fecondo 
anno  , in  occafionc  degli  Elercizj  fpiri- 
tuali , concepì , e ftabili  una  ferma  rilò- 
luzione  di  erter  per  l’avvenire  tutto  di 
Dio  , e di  vivere  unicamente  a lui  , c 
per  lui . Non  è però  , che  non  gli  ve- 
nirti; quella  molto  contrallata  dal  Demo- 
nio, fchierandogli  contro  tutte  le  ripu- 


gnanze della  natura  : ma  colla  Grazia  *1. 
di  Dio  ne  reftò  vincitore  , e cominciò  Gen. 
indi  in  poi  a profertare  una  vira  molto 
perfetta,  econtaleammirazion  de’ Com- 
pagni , che  tra  di  loro  il  chiamavano  il 
Fratello  fatuo  : ed  il  Padre  Raniero  Car- 
tughi.  Rettore,  eMaeftrodel  Novizia- 
to, quando  daS.  Andrea  partì  Ferdinan- 
do , ebbe  a dire  : Quejla  Cafa  ha  perdu- 
ta una  gran  fiaccola . 

III.  1 principi,  che  fervirono  a lui  di 
regola  in  quella  gran  condotta , furono 
d’una  lòpratfina  perfezione.  Odali  ciò, 
che  fi  era  prefcritto , e che  avea  fcrit- 
to  per  elìgerne,  come  poi  fece,  un’in- 
violabile oliòrvanza  : Non  penfare  , ,, 
non  parlare  d’altro  che  di  colè  eter-  ,, 
ne  : dilprezzo  totale  delle  cofe  tem-  „ 
porali:  Impegno  unico  del  dar  Gloria  „ 
a Dio,  e di  quello  lòto  godere,  e lo-  „ 
lo  dolerfi  che  non  fia  amato  . Non  ,, 
cercar  mai  la  propria  lòddisfazione  , „ 
ma.il  gurta  di  Dio  : Camminare  per  „ 
via  di  puro  amore,  fondatonella  pii-  ,, 
vazione  di  tutte  le  Creature  : Avere  „ 

Dio  lòto  per  ogni  colà.  Non  qmerere  ,, 
quec  fua  funt  , fed  quee  Jefu  Chriftt  é>  c. 

IV.  Corrilpolè  alla  grande  Idea  , che 
fi  era  prefirta,  la  pratica  di  tutte  le  vir- 
tù, e tra  cflò  di  quelle  particolarmente, 
che  rendono  a Dio  più  cara  la  làntità , 
e vantaggiolà  agli  Uomini  , delle  quali 
lòggiugnerò  qui  qualche  breve  ripruova . 

V.  E fia  la  prima  , la  fua  grande  u- 
nione  con  Dio.  Udiamo  ciò  che  ne  te- 
ftifica  un  nortro  Padre  autorevole , che 
ville  qualche  tempo  con  lui:  Il  Padre  ,, 
Ferdinando  Rutati,  ferirtò,  è rtato  da  ,, 
me  fcmpre  ftimato  Religiolò  di  coniò-  ,, 
mata  perfezione,  e l’ho  riputato  uno  ,, 
di  quegli  Uomini , che  dcicriveva  f „ 
Appoltolo  , abitatore  della  terra  col  ,, 
corpo,  ma  Cittadino  del  Paradifo  coll’  „ 
anima  ; ftretto  co’  legami  della  car-  „ 
ne,  ma  unico  fcmpre  con  Dio.  Cre-  „ 
do  però,  che  fodero  continui  gli  atti  ,, 
d’amore,  con  cui  fi  portava  full’  ali  „ 
dellofpirito  alla  divina  lòrgente,  e le  ,, 
accefe  alpirazioni,  che  inviava  al  Cie-  „ 
lo . Io  me  ne  fono  più  e più  volte  av-  ,, 
veduto  , olfervandolo  di  nafeofto , ed  „ 
incontrandomi  all’ improvvifo  con  lui.  ,, 

O 4 Da 
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»i.  „ Da  quella  unione  con  Dio  nafeeva  quel 
Gcn-  „ fuo  parlare  con  tanto  fervore,  che  non 
„ folo  ne  comparivano  le  fiamme  nel  fuo 
„ volto  ) ma  infiammava  nell’  amore  del- 
„ la  virtù , e del  medefimo  Dio  chi  l’al- 
„ coltava  . Si  avvedeva  ciaicuno,  chefi- 
„ mili  difeorfi  erano  interpetri  fedeli  del 
,,  fuo  cuore , e palefi  teftimonj  delle  lue 
„ virtù. Sinquì  il  Padre  fuddetto  . Il  lume 
della  lìia  Fede  eravivilfimo,  e. per  con- 
/eguenza  lòmmo  il  concetto,  ch’avea  di 
Dio . Ad  un  Noftro  , che  l’interrogò  , 
perche  parlando  in  pubblico  , moflrava 
di  efitare,  quali  che  la  memoria  il  tra- 
dire, rifpofe  finceramente  5 che  avendo 
conolciuta  l’infinita  diltanza,  che  palla 
tra  le  creature , ed  il  Creatore  , pareva- 
gli  dire  una  beftemmia  , quando  fi  vede- 
va obbligato  ad  accomunare  ad  eflè  i ter- 
mini di  bontà,  bellezza , grandezza , po- 
tenza, con  cui  fi  parla  del  Creatore:  co- 
me appunto  chi  appropriale  il  famolò 
Tempio  di  Salomone  a una  Capanna  di 
Loto  . 

VI.  Stante  adunque  l’altillimo  concet- 
to che  avea  di  Dio,  e la  niuna  (lima  di 
quanto  v’  è quaggiù  lù  la  terra  , quell’ 
uomo  illuminato  non  fi  poteva  contene- 
re di  ridere  udendo  commendare  gli  ono- 
ri, le  ricchezze,  gli  applaufi  : talché  og- 
getto a lui  di  compalTìone  erano  i for- 
tunati di  quello  mondo . 

V1L  Benché  l’unione  lùa  con  Dio  fof- 
fc  continua  , nondimeno  come  il  fuoco 
più  è attivo  nella  fuasfera,  coti  egli  era 
più  attuato  ed  allòrto  quando  orava  , o 
celebrava  , o pur  falmeggiava . Le  lue 
orazioni  continuate  più  a mifura  del  fer- 
vor , che  del  tempo , pareva  che  toglief- 
fcro  all’  anima  il  commercio  col  corpo  . 
Attella  chi  tra  noi  aveva  la  carica  di  far 
la  vifita  al  tempo  dell’  orazione  comune, 
quando  Ferdinando  era  Studente  di  Teo- 
logia in  Collegio  Romano  , che  il  trova- 
va lémpre  genuflefi»  ed  immobile  in  mez- 
zo alla  cammera  ; ed  in  tal  tempo  pare- 
va che  non  aveflé  nè  occhj  da  vedere  , 
nè  orecchi  da  udire  ; tutto  attento  ad  al- 
ce Ita  re  le  voci  del  Signore , che  al  cuor 
gli  parlava.  Più  fogli  pieni  di  lante  il- 
lufirazioni  fi  trovarono  alla  lùa  morte  . 
Sopra  quelle  parole  di  Geremia  , Oli  am 
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fuccenfam  ego  video  , notava,  che  dall’  zr. 
orazione  lì  devculcire  col  cuore  tutto  ac-  Gcn. 
celo  d’  amor  di  Dio  ; fe  così  non  efeo  io 
d alt  orario»  non  fon  Religiofo  vero  , ma 
finto , e non  fono  Figliuolo  dì  S.  Ignazjo. 

Nel  recitare  i’orc  Canoniche  , alìàpora- 
va  i lènfi  de’  Salmi,  acciocché  illuo  Ipi- 
rito  refiafiè  impinguato  di  quegli  affètti, 
appropriando  a chi  ciò  trafeura  quel  det. 
to  del  Profeta  Michea:  Calcabir  olirvam  , 
ér  non  ungeris  oleo.  Nel  celebrare,  gli 
conveniva  quali  tàr  violenza  al  fuo  cuo- 
re per  profeguirla  tra  le  delizie  (piritua- 
li, che  lo  inondavano  in  tal  tempo,  co- 
me altresì  in  quello  di  render  le  grazie, 
in  cui  gli  riufeiva  grave  ogni  piccol  di- 
flurbo  . 

Vili.  Uno  de’ frutti  principali,  cheri- 
trafie  il  P.  Ferdinando  dal  così  (fretto 
commercio  con  Dio,  fu  un  grande  Audio 
di  adempire  in  tutto  e per  tutto  la  divi- 
na Volontà,  fino  a poter  dire  col  lùo Si- 
gnore, piacila  funi  ei  folio  femper. 
Quindi  è che  non  lìvide  mai  turbato,  nè 
la  diverfità  degli  accidenti  potè  mai  al- 
terare in  lui  la  ferenità  del  volto  , non 
che  la  tranquillità  del  cuore . Fu  per  più 
meli  mole  (lato  da  un  tale  rilcaldamento 
di  l'angue  , eh’  empiilo  da  capo  a piedi  di 
rogna:  Egli,  qual  altro  Giobbe,  lodava 
Dio  tra  le  moleltic  della  lùa  lebbra,  tut- 
to ripoiàto  nel  divin  beneplacito,  tutto- 
ché fi  vedelTe  fuggito,  a cagione  di  quel 
fuo  male  attaccaticcio , e lchilòlò.  In  più 
l altri  incontri  da  rifèntirlene  la  natura 
non  poco,  egli  ne  fuperò  i rifentimenti 
appoggiato  al  beneplacito  del  Signore  , 
da  cui  volentieri  prendeva  il  dolce , e i* 
amaro.  Vi  fu  un  certo  vecchio,  afpro, 
e biliofa,  che  metteva  a cimento  la  pa- 
zienza di  tutti,  ma  più  quella  del  fervo 
di  Db  , Rutati , cui  pareva  avelTe  prefo 
di  mira  per  motteggiarlo,  riprenderlo, 
ed  anche  rimproverarlo  in  pubblico.  La 
modtllia  , e il  lìlenzio  dell’  uno  rendea 
l’altro  più  ardito.  Ne  fremevano  gli  al- 
tri : lòlo  egli  nulla  alterato  ripeteva  con 
David,  rimproverato  da  Semei,  Dimet- 
te et,  ut  maledicat  : Dominar  enrrn  prg- 
cepit  ei,  ut  malediceret . 

IX.  Quella  lùa  raflegnazione  perfetta 
a!  divin  volere,  il  rendea  clàttillìmo  nell* 
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a 1.  Ubbidienza  a’  Superiori  . 11  Ilio  genio  il 
Cen.  portava  alla  lòlitudine  , ed  al  trattare 
unicamente  con  D:o  : Ma  avvertito  da 
un  l'uo  Rettore  a trattare  un  po  più  coi 
Secolari  per  edificarli,  e giovar  loro,  fe- 
condo il  noftro  ldituto,  lubitodiè  princi- 
pio a più  addomedicarfi  coi  medefirni  Se- 
colari . Badava  un’  ordine , un  cenno  del 
Superiore,  acciò  egli  mangiarti:,  quando 
ancora  la  mortificazione  a lui  tanto  cara, 
perlùadevagli  l’adinenza , lafciando  l’efcr- 
cizio  d’una  virtù  per  praticarne  un’altra 
più  nobile  • Ertendo  egli  Operario  in  Soz- 
ze , ove  morì , ebbe  notizia  d’  edere  al- 
lignato dal  Provinciale  a ire  in  Puglia. 
Badò  il  faperlo  per  accingerli  fubito  alla 
partenza.  Reclamò  la  Città,  reclamaro- 
no i Particolari,  a’  quali  era  noto  il  van- 
taggio , che  portava  all’  anime  loro  il 
P.  Rutati  ; e fra  gli  altri  reclamò  una  So- 
rella dell'  Eminentiilìmo  Coradini , che 
Icrifle  a’  Superiori  per  ottenerne  la  rivo- 
cazione dell’  ordine.  Teditìcò  un  Padre 
parlando  dell’  Ubbidienza  diquedo  fervo 
di  Dio,  eh’  egli  poteva  dir  col  Profeta , 
ut  Jumentum  faftur  fum  , perche  pronto 
femftre  a qualunque  fama  , a qualunque 
impiego  » non  fi  lamentò  mai  di  niente  : 
e adempì  in  fe  fi  effo  perfettamente  la  men- 
te del  noflro  Padre  Sant’  Ignazjo  , che 
* Vuole  che  i fuoi  Figliuoli  fi  Infoino  gui- 
dare dall'  ‘Ubbidienza  , come  fe  foffero 
un  corpo  morto  . 

X.  Pari  all’  efattezza  della  fua  Ubbi- 
dienza, fu  la fua Purità.  Mai  alzò  un’oc- 
chio a mirar  volto  di  Donna  ; e degno  è 
di  riferirli  il  motivo , eh’  ebbe  di  così  fa- 
re } udianlo  da  lui  medefimo  che  lo  fcri- 
fe  : Abb affare  gli  occhj  fempre  ad  ogget- 
ti di  femmine  , per  poter  rimirare  in 
Par  adì fo  il  belztolto  di  Maria.  Oltre  la 
jriodedia,  un’  altra  fiepe  avea  poda  in 
rudodia  de' gigli  fuoi:  Scarfo  vitto,  gran 
flagellarli,  mortificazione,  in  ogni  cofa, 
e continua . Sì  amante  della  ùnta  Pover- 
tà , che  cercava  lémpre  per  fe  le  cofe 
peggiori;  nè  mai,  benché  offertogli,  da’ 
Parenti , volle  prendere  un  foldo  : Pove- 
re le  fue  vefti,  e tanto  povera  la  lua 
camera  che  altro  ornamento  non  ten- 
ne mai  che  una  Immagine  pura  avanti 
al  fuo  Inginocchiatojo . Quando  facendo 


fcuola , il  Supcriore  gli  dava  qualche  prc-  ir. 
mio  da  rimunerar  gli  Icolari,  metteagli  Cen. 
in  depofito  in  camera  del  fuo  Commae- 
(tro,  domandandogli  con  fuggezione  vol- 
ta per  volta  : poiché  la  fua  grande  umil- 
tà il  fe  lémpre  andare  in  traccia  di  av- 
vilimenti . Una  bella  pruova  della  fua 
umiltà  vien  riferita  dal  Signor  D.  An- 
drea Valletta  Sezzere,  che  vi  fu  prefen- 
te.  Una  mattina  d’inverno  dando  ren- 
dendo le  grazie  in  Sacrefìia,  venne  un 
Sacerdote , che  mertòfì  in  compagnia  d’ 
altri  a Icaldarfi , incominciò  attaccar  dii- 
corfo  di  nuove  , e con  impegno  alzar 
forte  la  voce  , Alzolli  il  Padre,  e con 
bel  modo  l’avvisò,  anzi  pregò,  in  ri- 
guardo al  luogo , o a tacere  , o a parlar 
più  piano.  Oh  allora  sì , che  montò  in  fu- 
rie quel  Sacerdote  contro  del  buon  Pa- 
dre Rutati , il  quale  così  rifpofe  alle  vil- 
lanie: gli  fi  buttò  ginocchioni,  con  do- 
mandargli perdono:  breve  rifpoda,  ma 
coda  di  molto  il  darla!  Ma  più  codò  al 
medefimo  Padre  una  parola  rifèntita  , 
che  , Prefetto  in  Seminario  , gli  fcappò 
di  bocca  per  un  primo  moto  di  collera  : 

La  pena  che  volle  pagarne,  fi  fu  dimet- 
tere le  mani  fopra  le  brace  accefe , vin- 
cendo colla  feottatura  quel  primo  bollo- 
re della  fua  collera. 

XI.  Quella  in  lui  era  anzi  morta , che 
mortificata,  e lòlo  vivo  era  in  lui  l’ar- 
dore della  carità  e dello  zelo  : virtù  in 
lui  tanto  più  fegnalata  , quanto  più  il 
fuo  genio  il  portava , come  abbiam  det- 
to , a dar  con  Maria  contemplando,  C 
non  con  Marta  operando . In  un  memo- 
riale fcritto  di  fuo  pugno  ; e diretto  allo 
Spirito  Santo , il  prega  a concedergli  u- 
na  lingua  di  fuoco  per  infiammare  quan- 
ti a lui  fi  accodavano:  e parve  che  l’ot- 
tenelTe;  perche  non  è credibile  di  quan- 
te con  verdoni , benché  lórde,  e chete, 
forte  benemerita  la  fua  lingua  , e quan- 
te Anime  diradarti*  nella  via  dello  Ipiri- 
to . Incominciò  da  Studente  in  Collegio 
Romano  a predicar  per  le  piazze,  a ca- 
techizzare nelle  prigioni,  ad  cfortar  nel- 
le Congregazioni . In  Sezze  ,•  ove  andò 
Sacerdote  fece  campeggiare  il  lùo  zelo . 
Catechizzava  Poveri,  affideva  agl’infer- 
mi > fermoneggiava  alla  buona  Morte  , 
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*t.  fuo  impiego  ordinario  , e dirigeva  la 
Cen.  Congregazione  de'  Nobili. 

XII.  Nel  1712.  fi  prefe  a carico  1*  i- 
firuire  le  fanciulline  per  la  prima  Co- 
munione , con  tanto  loro  profitto , e cre- 
dito noftro  , che  il  Padre  Fabio  Manli 
Provinciale  gliene  IcrilTe  in  ringrazia- 
mento una  lettera,  cmandogli  una  cal- 
lotta di  medaglie  da  diftribuire . Confef- 
fava  ancora  indefefiàmente  , ed  era  in 
lòmma  il  Padre , e il  Conlòlatore  di  quel- 
la Città.  Furono  nel  1717.  fatti  prigio- 
ni alcuni  Soldati  diSezze,  e condotti  in 
carcere  a Frolinone:  oltre  il  conlolarchc 
fece  le  loro  mogli,  e parenti,  fi  fiele  a 
coniòlare  quei  carcerati.  Ieri  vendo  loro 
una  lunga,  e belliffima  lettera.  Mandi) 
più  Giovani  in  diverie  Religioni . Uno 
di  quelli  , morto  il  Padre  Rutati  , do- 
mandò di  vedere  il  ragguaglio  delia  vi- 
ta di  lui,  Icrivendo  cosi:  bajla  l' imma- 
ginarmi , ch'egli  mi  veda  per  tenermi 
lontano  da  ogni  neo  di  colpa.  Oh  quan- 
do mi  ricordo  de’  fuoi  dilcorfi  famiglia- 
ri  , e di  quella  amorevolezza  , con  cui 
„ mi  diceva  fpefiò  : Gesù  fia  con  voi  : 
„ o pure  , quando  faremo  tutti  di  Ge- 
„ sù , e Gesù  larà  tutto  noftro  ! Mi  la- 
„ fciò  ancora  per  ricordo  , che  teneflì 
,,  a mente  tre  P.  P.  P.  e volevano  figni- 
„ ficarc , che  la  volontà  di  Dio  fi  faccia 
„ in  noi,  e da  noi.  Puramente , Pron- 
tamente, Perfettamente:  Così  egli. 

XIII.  Ma  palliamo  dalle  virtù  profef- 
fàte  in  vita  a vederle  coronate  in  mor- 
te. Parve  ch’egli  ne  avelie  preléntimcn- 
to  ; imperocché  , effondo  fiato  richiedo 
da  imo  di  udire  la  fua  Confeffion  gene- 
rale , il  Padre  all*  improvvifo  F andò  a 
trovare  affine  d’ udirlo,  come  le  non  a- 
vefle  d’aver  più  tempo  di  farlo 5 e do- 
po gli  diffo  , che  fi  farebbono  riveduti  in 
Paradifo.  Ad  una  fua  Penitente  , gran 
Serva  di  Dio , nel  confefiàrla , dille , che 
quanto  prima  avrebbe  perduto  chi  diri- 
geva l’anima  foa  : non  intefe  ella  lùbito 
il  lignificato  di  tali  parole:  ma  foguita  in 
breve  la  morte  di  lui,  conobbe  che  ave- 
va parlatodi  le.  Similmente  mandòchia- 
mare  un  Giovane  , ifiradato  da  lui  a 
renderli  Religiofo  , animandolo  alla  co- 
flanza  nel  fuo  buon  propofito  . Inoltre 


il  fece  Iddio  avvilito  alami  meli  pri-  2t. 
ma  per  mezzo  d’ un’anima  da  lui  diret-  Gai. 
ta  nello  Ipirito,  e molto  illuminata,  con 
dirgli , che  farebbe  morto  dentro  lo  fpa- 
zio  d’ un’  anno } che  avrebbe  avuta  una 
perfetta  contrizione  in  morte,  e pofeia 
il  Paradifo. 

XIV.  Permefie  Iddio,  per  fecondare  il 
genio  della  fila  umiltà,  che  da  principio 
il  male  non  folle  conolciuto  : ma  ben 
prefto  diedefi  a conofcere  la  malignità 
della  lùa  febbre,  che  prevalendo  all’effi- 
cacia de’  rimedj , il  ridufie  all’  eftremo  . 
Nulla  fi  turbò  alla  vicinanza  d’ una  mor- 
te da  lè  afpettata . Morì  dunque , dopo 
aver  ricevuti  colla  divozione  tanto  lùa 
propria,  i Santifiìmi  Sagramenti,  inetà 
d’  anni  ^4.  adì  21.  Gennajo  del  1717. 
Grande  fu  il  concorfo  alle  lue  efeqnie  , 
pari  al  concetto  di  Santo , che  s era  ac- 
quiftato , e colle  fue  virtù , c colle  fue  fa- 
tiche . 

X V.  Due  grazie  fatte  da  quello  Ser- 
vo di  Dio,  e giurate  con  fede  autenti- 
ca fi  raccontano.  Era  da  più  giorni  in- 
fermo di  febbre Niccola  Santucci;  uomo 
povero  e di  numerofa  famiglia.  Per  la 
fama  che  correva  del  Padre  Ferdinan- 
do, come  d’uomo  Tanto , fi  rivolle  a lui 
per  mezzo  d’una  corona , ch’aveva , fia- 
ta già  del  Padre . La  Moglie  anch’  efià 
invocò  il  di  lui  ajuto.  La  notte  compar- 
ve il  Padre  Ferdinando  ad  ambedue  , 
veftito  dell’  abito  della  Compagnia  , ed 
attorniato  di  luce  , che  illuminò  la  ca- 
mera a fogno  tale  , che  la  Moglie  da 
principiò  credè  efierfi  attaccato  fuoco  a 
certa  quantità  di  lino  , che  ivi  aveva  , 
finché  redo  certificata  della  cagione  di 
quella  infolita  luce  , eh’  era  il  lùddetto 
Padre,  com’ellaad  occhj  aperti  pur  vid- 
de  , prima  di  porfi  a ietto  : ma  moltot 
più  efperimentò  i vantaggj  di  quella  vi- 
fita  graziola  , quando  dopo  piccolo  in- 
tervallo , cominciò  il  Marito  a fudare  in 
gran  copia  , e trovofiì  libero  dalla  feb- 
bre : onde  potè  a’iùoi  lavori  prontamen- 
te tornare. 

XVI.  Più  anche  gravemente  infermo  (i 
ritrovava  Giufoppe  Tartaglia  talmente, 
che  il  Medico  ftava  in  procinto  di  at- 
taccargli i Ycfcicanti . Ma  fàputo,  che 
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ir.  al  Paziente  era  (lato  portato  un  ciliccio 
Gen.  ulato  già  dal  Servo  di  Dio  , il  Medico 
folpeia  l'operazione,  con  dire,  Fediamo 
che  cofafard  il  Padre  Renati:  ed  in  fat- 
ti fece,  che  l’Infermo  più  non  avelie  bi- 
lògnodi  quel  dolorati)  ri  medio:  guarì  per- 
fettamente, attribuendo  la  fua  lànità  all’ 
applicazione  di  quel  ciliccio,  da  cui,  at- 
tera di  più,  che  nell’ approdarlo,  lenti 
ulcire  un’  odore  lòave , e llraordinario  . 

Ex  Kit  a MS.  d P.  G alluci. 

22.  GENNAJO  1581. 

Del  fratello  Diego  Yebenes 
Coadiutore. 

22.  I.  T L fratello  Diego  Yebenes  fu  nativo 
Gen.  X d’una  terra  del  fuo  nome  nella  Dio- 
celi  di  Toledo.  Innanzi  d’  entrar  nella 
Compagnia  tèrvì  in  Granata  agl’infermi 
dello  Spedale  di  San  Gio:  di  Dio , e in 
quello  abitò  per  alcuni  anni  , portando 
la  (ùa  Iporta  lòvra  le  ("palle , come  anti- 
camente ulàvano  di  tare  quei  buoni  fra- 
telli , prima  che  la  lor  Congregazione  e- 
retta  folle  in  Religione.  Serviva  dunque 
quello  buon  fratello  a quei  poveri  con 
carità  molto  grande  , padando  le  notti 
parte  in  orazione , e parte  in  ripolo  lò- 
vra la  nuda  terra. 

II.  Entrato  poi  nella  Compagnia , col 
nuovo  listo  Rei  igiolo  feg li  accrebbe  la  mi- 
ericordia  verlò  i poveri , e . la  follecitu- 
dine  di  (ovvenire  alle  loro  indigenze.  Si 
levava  il  cibo  di  bocca  per  darlo  a quel- 
li: raccoglieva  gli  avanzi  della  tavola  , 
e altri  rifiuti  di  cafa  , e con  licenza  de’ 
Superiori , gli  ripartiva  loro , infiemecoll’ 
erbe  dell'orto.  Mai  non  gli  mancava  che 
dare  , e pareva  appunto,  che  Dio  glie- 
ne fomminillrafle continuamente,  emol- 
tiplicaflò  nelle  lue  mani  miracolofamen- 
tc  la  roba.  Molte  volte  nella  cala  d’Al- 
baicen  , dove  fervi  di  Cuoco  diciaisett’ 
anni,  non  avendo  apparecchiato  da  man- 
giare , che  (carfamente  per  lèi  perfone  , 
quant’ erano  in  cafa , l'opra vvenendo  nell’ 
ora  d’  andare  a tavola  altrettanti  fore- 
lìieri,  dille  al  Superiore,  che  non  fi  pi- 


gliane pena  , che  non  mancheria  il  bi-  ti. 
iognevole  per  tutti  j e cosi  ripartì  tra  Gen. 
tutti  la  provvifione,  che  aveva:  e pure 
tutti  ebbero  la  porzione  ordinaria  : egli 
lolo  però  volontariamente  ne  llette  len- 
za, a le  nulla  penlàndo , purché  gli  al- 
tri fodero  provveduti  . Seco  era  tanto 
Icario  nel  vitto  , che  affai  lòvente  lè  la 
paflava  con  quello  che  dar  fi  doveva  a’ 
cani:  ma  il  facea  tanto  copertamente  , 
che  fe  non  fi  badava  bene , niuno  lè  n’ 
accorgeva.  Andava  raccogliendo  i toz- 
zi di  pane  più  duri } e quelli  per  lè , e 
per  li  lùoi  poveri  gli  ferbava . 

III.  E ben  vero  che  Iddio  il  regalava 
d’ un’ altro  cibo  più  iàporito , ed  era  la 
refezione  interna , che  traeva  dalla  con- 
templazione delle  cofeCelelli,  e de’Mi- 
llerj  della  Vita  di  Gefucrilìo . In  quella 
contemplazione  andava  lèmpre  aflorto: 
e da  ogni  colà  che  vedeva,  o che  ma- 
neggiava in  cucina  , e fuori , ne  coglie- 
va il  fiore  df  fanti  penfieri , c il  mele  di 
lènti  affetti.  Molte  volte  il  trovavano  in 
citali  con  un  volto  fpirante  un’  aria  di 
Paradifò  . Altre  volte  il  trovavano  in 
Coro,  oinChielà,  o in  un  canto  di  fua 
Cucina  , adèrto  in  profonda  meditazio- 
ne , verlàndo  dagli  occbj  rivi  di  dolci  la- 
grime . 

IV.  Aveva  di  continuo  in  bocca  le 
lodi  di  Dio,  e guflava  di  ripeter  lòven- 
te il  nome  dolcillìmo  di  Gesù  , provan- 
dovi tal  dolcezza  , che  gli  fembravano 
amare  le  colè  tutte  della  terra.  Nel  par- 
lare ufava  una  Ijmma  cautela , non  lò- 
lamente  non  dicendo  mai  una  parola  con- 
tro la  carità , ma  non  mai  ancora  una 
parola  oziola . Quando  i Superiori  ripren- 
devano la  negligenza  d’ alcun’  altro  fra- 
tello , s ingegnava  d’  apportar  per  lui 
qualche  motivo  di  l’cufa  : ma  poi  non  if- 
culkva  mai  fe  medefimo . 

V.  Un  dì,  che  lòrviva  di  portinaio, 
trovò  alla  porta  della  firada  una  gallina 
morta  : la  prelè , e parendogli  che  non 
avelie  magagna  alcuna,  colsela , e l’ac- 
conciò pe’  fuoi  poveri  . Venne  uno  di 
quelli  a chiedergli  limofina  , gli  diè  la 
gallina  cotta.  livide  uno  di  cala,  e cre- 
dette che  il  fratello  avelie  lenza  licenza 
tolta  , e data  quella  gallina  : onde  ac- 
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Si.  cufollo  al  Superiore,  il  quale  gli  diede  la 
Gerì.  penitenza  : la  ricevè  con  fuo  gran  gu- 
llo  il  fratello,  lenza  dire  una  parola  in 
iùa  dilcolpa  , nè  contro  l’ altro . Ma  il 
Signore  lcoprl  la  verità  di  quel  fatto  ; e 
imparò  il  Superiore  per  l’avvenire  a non 
eflòre  sì  corrivo, 

VI.  Sentiva  lopra  modo  compallione  de’ 
mali  altrui  : e però  fubito  che  làpeva  , 
che  qualcheduno  di  cala  foiTò  indilpofto , 
andava  a rifargli  il  letto  , a Impazzargli 
la  camera , c a portargli  de’  fiori  per  ri- 
crearlo. Venne  una  poftema  in  gola  ad 
un  garzone  di  cala,  e fu  da’ Medici  dil- 
perato . Stava  una  notte  l’Infermo  in  e- 
flrema  doglia.  Vifitollo  il  fratello  Die- 
go colla  lua  lolita  carità  : gli  parlò  di 
Dio,  e ’l  confortò  a ralTegnarfi  tutto  al 
divin  volere.  Indi  andolTene  all’ orto , e 
colte  alcune  erbe , ne  fece  un’impialìro , 
e l’applicò  alla  poflema , con  farvi  lòpra 
il  fegno  della  lànta  Croce.  Tra  un  tan- 
tino vennero  i Medici,  e trovarono,  a- 
pcrtali  la  poftema  , migliorato  l’ Infer- 
mo , il  quale  in  pochi  dì  guarito  reftò 
per  affatto. 

VII.  11  fuo  veli  ito  era  lèmpre  il  più 
vecchio,  il  più  vile,  e ’l  più  rappezza- 
to, fcegliendo  d’ogni  cola  il  peggio  per 
ulo  fiio  . S’approfittava  molto  della  let- 
tura de’ Libri  fpirituali,  c mafiìme  delle 
vite  de’  Santi  per  imitare  le  lor  virtù  . 
Facea  il  fuo  miniftero  con  puntualità  , 
e allegrezza  : e benché  folle  tanto  de- 
dito all’  orazione  , e tanto  elatto  nelle 
fue  facende  , gli  pareva  che  Tempre  gli 
avanzaffe  tempo  di  più  orare,  e di  più 
faticare  . Gaftigava  i fiioi  piccoli  difetti 
con  afpriffime  penitenze , ritirandoli  in 
un  luogo  le  greto  , ed  ivi  piangeva  , li 
dilcip.  inava  , e fi  fchiaffeggiava  come 
uno  Schiavo. 

Vili.  Domandava  fpeffò  quella  grazia 
al  Signore  di  morir  d’  una  morte  non 
tribolata,  ma  quieta,  e ciò  per  non  da- 
re da  tribolare  a chi  doveva  affilìergli: 
e ne  ottenne  la  grazia  , poiché  la  ma- 
lattia fu  breve  con  dolori  di  coltole.  Al 
principio  il  fito  animo  parve  un  poco  in- 
timorito, e turbato;  ma  poi  una  cclcfte 
luce  dal  Cielo  gli  raffèrenò  il  cuore  , e 
glielo  riempie  d’ un’allegrezza  incredibi- 


le. Stava  lempre  colla  fùa  mente  in  Dio,  ». 
e a chi  ’l  vifitava,  parlava  folo  di  Dio.  Go», 
Si  facea  leggere  qualche  vita  di  Santo 
per  luo  conforto  : ma  inliemc  in  quella 
lettura  riprendeva  le  lìeflò,  come  vivu- 
to  troppo  lontano  dalla  loro  perfezione . 

In  quegli  eltremi  lì  doleva  lòlo  di  dan 
qualche  incomodo  a chi  lo  lérviva.  Ri- 
cevette i Santilfimi  Sacramenti  con  gran 
giubbilo  del  luo  cuore  , c con  quelli  fi 
partì  da  quella  vita  per  andare  a go- 
dere del  luo  Signore  eternamente  nell' 
altra  . Il  che  fu  a’  22.  di  Gennaro  del 
1581. 

Dalle  Vite  de'  Fratelli  cavate  dal  Nie- 
remb. 

22.  G E N N A / O rj8j. 

Dei  P.  Matteo  Albenoza. 

IN  un  luogo  di  Spagna  detto  Monef- 
mà  nell’  Aragona , nacque  il  P.  Mat- 
teo Albenoza,  la  cui  felice  morte  fervi 
più  a renderlo  memorabile  , che  la  lùa 
benché  làntilfima  vita  . Di  quella  non 
troviamo  che  alcune  virtù  accennate  : 
ma  che  fono  però  come  1’  ombre  delle 
Piramidi  , o delle  Torri  che  fervono  a 
mifurare  l’altezza . Le  accennò  nel  libro 
de’lùoi  Uomini  illullri  della  Compagnia 
il  Padre  Gio.’Eufebio  Nieremberg,  e di- 
ce così:  11  P.  Matteo  Albenoza  fu  Reli- 
giolò  di  virtù  molto  lòde,  grande  offèr- 
vanza , rara  mortificazione , inlìgne  man- 
lùctudine,  e carità  ardcntiifima,  intimo 
divoto  della  SantilTima  Vergine,  la  qua- 
le accompagnata  dall’Apoftolo  S.  Pietro , 
lo  vifitò,  e regalò  all’ora  della  morte, 
e gl’infufe  tanta  conlòlazione , che  can- 
tò come  divino  Cigno  , quelli  quattro 
verfetti  in  lùa  lingua  nativa,  che  in  no- 
lira  lingua  Tuonano  così 

Vegganti  gli  occhj  miei 
O Gesù  dolce,  e buono 
Vegganti  gli  occhj  miei 
Ora  moriamo  , sì , che  pronto  io 
fono 

Dopo  tal  canto  , diede  a Gesù  il  fuo 
fpirito,  e andò  a godere  il  compimento 
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i*.  de’  fuoi  fanti  defiderj,  morto  in  Calata- 
le». jud  a’  22.  di  Gennajo  del  1585.  Fin  qui 
il  Nieremberg . 

Molti  di  quelli  felicitimi  Cigni  trove- 
rà il  divoto  Lettore  in  quello  làcro  Mc- 
- nologio  della  Compagnia  di  Gesù  , i qua- 
li preti  da  gran  delio  ardentiffimo  di  ve- 
der Gefucrifto,  e lopraftàtti  da  una  pie- 
na dolciilìma  di  conlòlazione  celelliale, 
morirono  col  canto  in  bocca . Grazia  ve- 
ramente fegnalatiifima  , che  da  Dio  fi 
concede  ad  alcuni  per  far  veder  con  tal 
pruova,  quanto  dolce  la  morte,  e quan- 
to preziola  fia  a quell’ Anime,  che  altro 
non  amarono  in  vita  che  l’ unico  Bene 
Iddio. 

22.  GENNAJO  1612. 

Dei  P.  Riccardo  Haller. 

I.  "TX!  nazione  Alemanno , e di  Patria 

I J Norinbergefè  fu  il  Padre  Ric- 
cardo Haller,  o come  altri  lcrivonoHal- 
lex.  D'  anni  19.  abbracciò  la  Compagnia 
nel  1569.  Dopo  le  fue  letture,  e gover- 
ni Uomo  di  prudenza,  e di  elèmplarità 
{ingoiare,  fu  datoper  Confertòrea  Mar- 
gherita d’Auflria  Reina  di  Spagna , e la 
fervi  finché  vite,  e ne  promoile  la  pie- 
tà con  religiofillimi  efempj. 

II.  Splendevano  in  quefto  Padre  due 
virtù  In  fommo  grado  : Povertà  religio- 
fa  nell’  abbondanza  : Umiltà  modeftifli- 
roa  negli  onori . Contento  del  iùo  tenue 
vitto,  eveftito,  quanto  avvanzava  alla 
fua  vita  frugale  , tutto  dava  in  fòllievo 
de’Collegj  più  poveri.  Della  Corte  non 
gli  fi  attaccava  polvere  : lo  fleflò  era 
fargli  un  difpetto,  che  dargli  alcuno  di 
quei  titoli  fplendidi  , che  è in  ufo  de’ 
Cortigiani;  Gli  udiva  egli  con  ftomaco, 
come  troppo  (fonanti  da  chi  religiofo , 
come  lui,  profellàva  l’umiltà  della  Cro- 
ce : ma  finalmente  quefto  era  un  de- 
prezzare l’apparenza  dell’onore.  Vedia- 
mo come  fi  diportò  nell’offerta  delle  Di- 
gnità più  cofpicue . Più  d’ una  volta  in 
quella  Reggia  s’  intavolò  il  trattato  di 
farlo  Arcivelcovo,  e Cardinale,  ed  egli 


nel  rifaperlo  vi  fi  oppofo  con  petto  ta-  12.  — 
le , anzi  con  tale  fdegno , che  ne  fe  de-  Gai. 
porre  affatto  in  avvenire  il  penfiero  . 

Non  voleva  inCorte  altre  cure,  che  le 
concernenti  a promuovere  la  pietà,  ed 
il  ièrvigio  di  Dio  , e quefto  gli  pareva 
l’unico  impiego  d’un  Sacerdote  Religio- 
fo,  che  maneggiava  lecolcienze  de’ Prin- 
cipi. 

III.  Per  giovare  non  folo  alla  Corte, 
ma  generalmente  anche  al  Proflìmo  , 

Uomo  di  quel  gran  lapcre,  ch’egli  era, 
s’  abballava  a comporre  de’  libricciuoli 
divoti,  e a divulgarli:  Uno,  infra  gli 
altri , ne  divulgò  tópra  il  rinnovare  Ipcf- 
fo  gli  Atti  della  contrizione,  il  qual  li- 
bretto fi  fparfe  per  tutt’  Europa  , c fi 
voltò  in  varie  lingue,  fino  a penetrare 
nell’  Indie . 

IV.  Aveva  egli  72.  anni  di  vita  , e 
nella  Compagnia  Profeftò  di  quattro  Vo- 
ti anni  (òpra  40.  quando  all'  Immorta- 
lità fu  chiamato  In  Madrid  il  dì  2 2.  Gen- 
najo del  1612.  Volle  il  Re  , che  il  fu- 
nerale del  Padre  Riccardo  Haller  fòlle 
con  folennità  magnifica  celebrato  dalla 
fua  Cappella  Reale,  coll’afliftenza  di  tut- 
te le  Famiglie  Religiofe. 

HtJlor.Soc.Jef,  Ut.  25.  p.  s. 

22.  GENNAJO  ltf-49. 

Del  P.  G io:  Alme ida. 

I.  T L P.  Gio:  Almeida  Brafiliano  nac- 

X que  là  nel  Braille,  diverfo  da  quel- 
lo dell’  ifteflò  nome  , e cognome  , che 
porremo  fono  il  giorno  24.  di  Settem- 
bre . Fondò  egli  in  quelle  barbare  Re- 
gioni una  colonia  di  Brafiliane  Famiglie 
per  ifpogliarli  colla  lodabilità  de’lor  co- 
ftumi  ferini , e così  ridurli  più  agevol- 
mente a renderli  Criftiani.  Trent’  anni 
di  quella  fua  novella  colonia  fuMaeftro, 

Parroco,  Medico,  e Servo,  perche  non 
v’  era  Ièrvigio  di  carità  , e umiltà  Cri- 
ftiana,  che  non  facellè  a’fuoi  cariBra- 
filiani , benché  per  altro  rozzi , e mifè- 
rabili  al  maggior  fegno:  tanto  può  l’a- 
more di  Dio  io  un  petto  Apoftolico. 

U.Spen- 


ized  by  Google 


22  2 Pie  Memorie  d' 

>2.  II.  Spendeva  il  Padre  Giovanni  gran 
Gin.  parte  del  giorno  , e della  notte  prollra- 
to  in  terra  orando,  e lovventcmente  con 
lagrime , quando  malfimc  contemplava  i 
dolori  di  Grillo.  Le  lue  ginocchia  li  tro- 
varono sformatamente  callole,  e con  a- 
perture  ne’  calli  lcoppiati  per  tanto  du- 
. rar  ginocchioni  orando  . Due  ore.  ogni 
giorno,  quando  non  aveva  da  viaggia- 
re per  quei  monti,  e fbrcite,  li  tratte- 
neva , e facca  la  Corte  a Gesti  Sacra- 
mentato, che  in  quei  paelì  poteva  ave- 
re di  rado  qualche  corteggio  . Quanto 
poteva  trovare  d’orazioni  alla  Madre  di 
Dio  , tutte  le  raccoglieva',  e le  recitava: 

. coulelfando  alla  morte , convella  fatti  gli 
aveva  favori  c molti,  e ben  Angolari, 
ma  non  volle  efprimerli  di  vantaggio. 

III.  Eftrcma  la  lùa  povertà  , eftrema 
la  mortificazion  de’  fuoi  lenii  , per  cui 
confervò  illibata  in  paelè  lubrico  la  fua 
virginità  , lèmpre  attento  in  non  guar- 

,dar  mai  donne  in  faccia.  Quei,  chein- 
. timamentc  làpevano  il  fuo  interno  , te- 
llificarono  , eh’  egli  era  vivuto  lèmpre 
innocente  . Col  tanto  orare,  c mortifi- 
carli avea  acquiftato  un  certo  tenore  di 
pace  , che  non  s alterava  giammai  : e 
pure  quel  trattar  con  gente  falvatica,  e 
lcoftumata , avrebbe  fiotto  perdere  la  pa- 
zienza a una  rtatua. 

IV.  Fece  viaggj  moltillimi  , e mole- 
ftilTimi  non  con  altra  comodità , che  del 
luo  bordone.  Andando  una  volta  lonta- 
no , e in  tempo  di  pioggia  a udire  la 
Confelfion  d’ un’ Infermo,  la  pioggia  gli 

— ebbe  rilpetto  , tornando  aiciutto  , com’ 
era  andato.  Entrò  in  quella  lua  popola- 
zione un  male  peftifero:  e allora  trionfò 
la  carità  del  Servo  di  Dio  , e fe  cono- 
scere, come  dicemmo  già  da  principio, 
clfer  lui  medico,  c padre,  mettendo  a 
rifico  la  Ina  vita  per  amore  delle  fuc 
pecorelle. 

V.  E’  fama  eh’  egli  profètizaflè  più 
volte  cafi  futuri , autenticati  poi  dall’  e- 
\ento.  Era  il  Padre  Provinciale  in  an- 
gurtie  e timori,  non  veggendo  ritornar 
certi  nortri  Padri  dalle  Milìioni  : ma  il 
Padre  Giovanni  Io  liberò  da  ogni  fòlle- 
citn dine  , predicendogli , che  fàrebbono 
in  quel  medelimo  giorno  tornati;  e ri- 
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tornaron  di  fatto:  Doycano  gl’ Indiani,  ■a*, 
pochi  di  numero,  venire  a battaglia  con  Gcn. 
gli  Olande!!:  And  ai  e pure , dille  loro  il 
Servo  di  Dio,  che  Jla  la  vittoria  per  voi  : 
e vi  dico  di  più  , che  tutti  Cani  e (alvi 
a cafa  ritornerete:  C co'ì  fu  , non  cl- 
lendo  morto  niuno  degl’  Indiani  in  quel 
fatto  d’arme. 

VI.  Nel  11549.  in  età  d’anni  ytì.eóo. 
della  Compagnia  quell’  Uomo  Apofloii- 
co  terminò  la  lua  pellegrinazione  mor- 
tale ; rimatomi  ignoto  il  luogo  precilò  , 
in  cui  morì  nel  Braille  a’  22.  di  Gen- 
naro. 

A ’adaf.  in  An.  dier.  mem. 

22.  G E N N A J O 1570. 

Del  P.  Paolo  Kowemdl. 

I.  f-'k  I nazione  Aurtriaco  il  Padre  Pao- 

I J Io  Kowemdl  fu  il  primo,  che  di 
fua  Patria  folle  aggregato  alla  Compa- 
gnia, e fu  nel  1622.  in  età  d’  anni  di- 
ciannove , quando  , oppreffa  da  molte 
calamità  , avea  fuori  di  ella  patria  da 
giovanetto  patito  grandi  travaglj  , pre- 
ludendo a quelli , che  nelle  fatiche  d’ li- 
na vitaApollolica  gli  apparecchiava  Id- 
dio a patire. 

II.  Egli  divotilfimo  di  San  Paolo , di 
cui  portava  il  nome  , fi  preti (l 'e  di  vo- 
lerlo emulare  nel  zelo  accelòdelfAnime, 
e nella  lóffèrenza  delle  fatiche  . Non  con- 
tento quello  ino  zelo  di  vederli  riftretto 
ne’ confini  duna  loia  Provincia,  andò  a 
dilatarli  nella  Pollonia  , dove  per  quat- 
tro anni  e più  prole  a coltivare  una  Ter- 
ra aliai  barbara  , confinante  colla  Sile-  . 

Ila , e chiamali  Scrojencikovia  ; e feppe- 
la  colle  lue  fante  indullrie  affezionare  al- 
la Millione  , e al  Millìonario  talmen- 
te , che  fatto  fchiavo  dagli  Svezefi  , i 
quali  a ferro  e fuoco  mettevano  il  Du- 
cato della  Silefia  ftiperiore , dalli  Scrolli- 
ci kovielì  ne  fu  ricattato . 

III.  Continuò  polcia  l’Apollolico  Pa- 
dre per  quindici  anni  continui  a far  le 
fue  Milfioni  per  la  Silefia  , c in  tempi 
tanto  pericolali  , che  i poveri  Cattolici 

asi- 
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i*  andavano  come  fiere  vagando  per  le  fel- 
Gen.  ve  per  lòttrarfi  dagli  Eretici,  i quali  co- 
me tanti  lupi  anelavano  alla  dirtruzione 
della  greggia  di  Crillo  . 11  Padre  Paolo 
pertanto,  da  buon  Pallore , andava  in 
cerca  di  quelle  pecore  erranti  per  di- 
fenderle , ancorché  con  pericolo  della 
propria  vita . Due  volte  i nimici  di  Cri- 
rto  gli  telerò  in  una  ielva  , per  cui  dove- 
va partire  , un’  imbolcata  per  ammaz- 
zarlo. E certamente  con  archibulate  to- 
rebbe  (lato  ucciio , le  non  veniva  avvi- 
lito da  un  vetturino  di  quell’  imminen- 
te pericolo.  Ma  lcanfato  quello,  entrò 
in  un’altro. 

Imperocché  entrato  egli  dentro  a un 
Cartello  , trovò  in  piazza  adunata  una 
gran  truppa  di  femmine , le  quali , ve- 
duto il  Padre  gli  corfcro  addorto  come 
tante  furie  per  isbranarlo;  ma  Iddio  be- 
nedetto fece  che  il  Capitano  del  luogo, 
accorrendo  j liberò  il  Padre  da  quell’  al- 
lòdio d’arpie.  Un’altra  volta  die Je^nef- 
le  Inani  de’Saffòni  ; e Dio  lòlo  la  quan- 
ti rtenti  patinò  quello  novello  Paolo  in 
uinculir . Ma  non  mai  poterono  raffred- 
dare la  di  lui  ferventilfima  carità  nella 
convezione  dell’ Anime  i travagl;  della 
fame,  della  Cete,  delle  carceri,  e delle 
baftonate  più  volte  patite. 

IV.  Grandirtimo  fu  il  numero  dell’A- 
nime  ridotte  al  lèno  di  Crillo.  1 lòli  E- 
retici  convertiti  arrivano  a migliaja,  e 
migliaja.  Conterò  un  fatto  d’  una  con- 
verlìone,  che  fu  affai  memorabile.  Era 
malato  d’ una  cancrena  incurabile  il  Ba- 
rone di  ScheHendorff.  Ne  tentò  per  un’ 
anno  intero  la  cura  per  mezzo  de’  Me- 
dici peritiffimi;  ma  Tempre  in  vano.  Fi- 
nalmente ridotto  dal  Padre  Paolo  a con- 
fèflarli  , e comunicarli  fecondo  il  rito 
Cattolico , trovò  la  tolute  dell’anima  in- 
fieme,  e del  corpo  in  quello,  eh’ è l’an- 
tidoto d’ ogni  male . 

V.  Piacque  a’  Superiori  per  tempera- 
re alquanto  l’ardore  del  zelo  , che  ftrug- 
gea  l’Apollolioo Padre  Paolo,  di  metter- 
lo a governare  : egli  non  refifté  : ma 
non  per  quello  colle  parti  di  Superiore 
lafcib  d’unire  quelle  ancor  d*  Operajo  . 
Ogni  mattina  ben  di  buon’  ora  predica- 
va alla  gente  di  lavoro,  c ogni  fella  a 


una  folta  Udienza  d’ ogni  genere  di  Per-  zz. 
Ione,  oltre  il  confertfar  che  faceva,  e in-  Gen. 
legnar  la  Dottrina  Crilliana . La  lùa  ca- 
rità fpiccava  a maraviglia  nel  fuo  go- 
verno. Fatto  Rettore  di  Sagan  in  Boe- 
mia nel  tempo  eh'  ogni  cola  era  piena 
di  calamità,  e di  pericoli,  egli  che  lòlo 
penlava  alla  lalvezza  de’  Sudditi , gli  man- 
dò tutti  in  luoghi  ficuri  da  ogni  perico- 
lo : ed  egli  loto  rimale  ad  / arcinar  in 
Collegio  , ed  elpollo  all’  infolenze  degli 
Svezeli , i quali  entrati  in  Sagan , e mer- 
lala tutt’a  lacco,  entrarono  in  Collegio, 
e preio  , e legato  ilP.  Paolo  Rettore,  il 
menarono  tohiavo  a Glagovia , dove,  li- 
mile a Paolo  Aportolo  lùo  Avvocato,  tol- 
lerò villanie,  catene  f battiture,  e altri 
ftrapazzi  incredibili  : i quali  patimenti 
però  furono  i preludi  d’  altri  mali  gra- 
viilìmi  , che  loftenne  due  anni  prima 
della  fua  morte.  Uno  di  quelli  fuoi  ma- 
li fu  l’Epilepfia,  detto  volgarmente.  Mal- 
caduco.  QLierto  male  il  prendeva  Ipeffò, 
e orrendamente  il  facea  fmaniare.  Ab- 
battevate nel  corpo  , ma  non  già  nell* 
animo,  che  parca  (èmpre  più  coraggio- 
fò  ne’  patimenti , con  grande  ammirazio- 
ne de’ Padri,  che  ’l  compativano  . 

Una  delle  fonti  principali , onde  cavò 
qtielto  Apollolico  Padre  tanta  copia  di 
lpiriti  generoli,  tanto  nell’ operare , che 
nel  patire,  fu  ladivozion  toenalata,  eh’ 
egli  ebbe  alla  Santiffìma  Eucariftia:  da 
quella  uiciva  come  un  lione  Ipirante  fuo- 
co . Dirò  cola  maravigliofa  : Bene  fpeA 
lo  la  violenza  del  malcaduco  lo  ftordiva, 
e lo  privava  di  tonno  r ma  che  ? ogni 
qualvolta  che  doveva  comunicarli  , gli 
ritornava  il  giudizio  si,  che  , fatta  pri- 
ma la  tonta  Conferitone  , andava,  come 
cervo  affetato , alla  fonte  vivifica  delle 
fue  delizie  fpirituali. 

Vero  figliuolo  di  Sant*  Ignazio  li  fe 
Tempre  conofcere  colf  offervanza  etottif- 
fima  de’  Voti  , e di  tutte  le  nollre  Re- 
gole . Fu  fempre  povero  , poveriflimo  , 
e n’  efperimentb  bene  gli  effetti  della 
povertà  nelle  dure  fue  Miffioni.  In  mor- 
te i tclòri  della  fua  povertà  furono  al- 
arne Immagini  di  carta  , e il  libretto 
delle  Meditazioni , e de’  Soliloqui  di  S, 
Agollino  . I Superiori  ebbero  ad  ammi- 
rare 
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rare  nel  Padre  Paolo  quella  piu  perfet- 
ta. ta  ubbidienza,  che  chiamali  cieca . Nul- 
la dico  della  fila  caflità  : di  quella  ab- 
biamo il  teilimonio  medelimo  di  lua  boc- 
ca . DiiTe  alcuni  dì  prima  della  fua  mor- 
te con  fuo  gran  gaudio  : Io  per  grafia 
di  Dio , e di  Santa  Geltruda  mia  Av- 
vocata , come  nacqui  Vergine  muojo  Vergi- 
ne . Adorno  finalmente  di  tante  egregie 
virtù,  e ricco  di  tanti  meriti  Apostolici 
nella  città  di  Crumlovio,  ovvero  di  Krum- 
lowa  morì  a’  22.  di  Gcnnajo  dell’  anno 
KS70.  d’anni  60. 

Ex  Vìtis  Def.  Arcb.  Rom. 

2 3.  G E N*N  A J O 1587. 

Del  P.  Alfonso  Viglialobos. 

I.  TLP.  Alfonlò  Viglialobos  di  nazione 
Gen.  JL  Spaglinolo  , fu  ricevuto  dal  Santo 
Patriarca  nella  Compagnia  , e vi  riulcì 
degno  Dilcepolo  di  così  gran  Maelìro  . 
La  maggior  parte  de’  ventinove  anni  , 
che  ville  in  Religione  , gli  fpefe  fatican- 
do nel  Collegio  di  Siraculà  , cui  gover- 
ni) molti  anni . 

II.  Fu  mirabile  in  lui  la  religiofà  fem- 
plicità , e la  tranquillità  dell’  animo  a sì 
gran  légno  , che  ad  ognuno  lémbrava 
quali  incapace  di  turbaz  ione , e d’ affan- 
no . S’acquiltò  egli  quella  gran  pace  co^- 
la  guerra  continua , fatta  alle  lue  paflìo- 
ni.  Nè  fu  minore  la  l'uà  umiltà,  e cari- 
tà, che  l’obbligarono  a caricarli  in  ogni 
tempo  di  gran  travaglj , ancorché  forte 
in  atto  Superiore  : perocché  quali  tutte 
le  ore  del  dì  gli  traicorrevano  in  confef- 
làre,  o predicare,  o in  vifitare  le  Car- 
ceri , e gli  Spedali , o in  rappacificare 
nimici. 

UI.  Quindi  fi  acquillb  appreflò  i Cit- 
tadini di  Siracufa  un  sì  bel  nome  d’Llo- 
nio  fanto , che  n’  era  fingolarmente  a- 
tnatp  da  tutti  , e riverito  come  Padre 
delle  loro  Anime,  e come  Religiolb  tut- 
to pieno  di  Dio  , da  portarli  diceano 
riverenza  anche  i vermini  nel  fepolcro. 
Non  lafciò  Iddio  di  confermar  veritiera 
la  lor  credenza  con  parecchj  argomen- 


ti lòpra  le  forze  della  natura:  imperoc-  z J. 
chè  confertàndo  egli  un  dì  un  Notajo  , Gen. 
antico  luo  penitente  , nomato  Vincenzo 
Clone,  il  prevenne  annunziandogli  vi- 
cina la  morte,  con  dirgli  che  quella  fa- 
rebbe l’ultima  confeflion  che  farebbe  in 
lua  vita,  e i fatti moftraron  vero  il  pre- 
dicimento , mentre  quegli  tornato  a ca- 
la fi  pole  a letto , e indi  a poco  morì  . 

Non  men  da  pregiarli  fu  la  grazia , che 
il  Padre  Altonlò  fece  ad  una  Giovane  di 
buon’ anima  guidata  da  lui  nella  via  del- 
lo lpirito.  Trova  vali  cortei  pcrlèguitata 
da’  Parenti  in  sì  gran  maniera  perche 
non  fi  voleva  maritare  , che  fianca  di 
tanti  rtrapazzi,  deliberò  mezzo  difpera- 
ta,  di  buttarli  giù  da  un3  fineftra.  E già 
vi  s’avviava  per  farlo,  quando  lei  fi  diè 
a vedere  il  Padre  Alfonlò  in  maeftevo- 
lealpettoj  e tanto  le  dille  confidandola , 
che  cacciollc  dall’  animo  ogni  tubazio- 
ne e memoria  degli  rtrapazzi  partati. 

IV.  11  Padre  Alton  lo  Viglialobos  divo- 
tifiìmo  di  S.  Ideltònlo  Arcivelcovo  di  To- 
ledo , a cui  avea  lùpplicato,  che  gli  ot- 
tenerti la  grazia  di  morire  nella  lùa  fe- 
lla, e come  certo  di  quella  grazia,  im- 
pofe  a tutti  i fuoi  Penitenti,  che  in  quel 
dì  li  comunicartelo  in  onore  di  quel  fuo 
Santo  Avvocato . Si  trattenne  in  Chiefa 
la  vigilia  confertàndo  fino  al  far  della 
l'era  : pofeia  ritiratoli  in  cammera,  volle 
rileggere  la  vita  del  Santo , e recitargli 
l’Ullizio:  quando  Tenti  affalirfi  da  un  col- 
po d’  apoplefia  come  inoltrarono  gl’  ef- 
fetti . 11  ricevè  il  Padre  Alfonlò  con  lie- 
to lembiante,  come  felice  annunziodel- 
la  grazia  impetrata:  onde  fattone  con- 
iàpevole  il  Padre  Minillro  di  cala , fipo- 
i'e  in  letto , dicendo  di  tanto  in  tanto  : 

Santo  mio  Idelfonfo  io  mi  muojo , Ve  ne 
ringrazio  , ma  non  mi  abbandonate  in 
quell’  ora.  Per  farli  cuore  il  Padre  Mi- 
nillro,  diceagli,  che  quel  male  non  era 
tale  da  potergli  torre  la  vita  : egli  però 
collantemente  artèriva,  che  quello  era  un 
favore  del  fuo  Santo  Idelfonfo  , e fòg- 
giunlè  : chi  fa  t egli  mi  vuole  in  Cielo  a 
celebrare  la  fua  folennifftma  fella ? Frat- 
tanto fi  diè  ad  apparecchiarli  alla  morte. 
Entrata  di  poco  la  mezza  notte  , e per 
confegucnza  il  di  feftolò  del  fuo  Santo 

Avvo- 
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15.  Avvocato  , rendè  Io  Spirito  a Dio , la- 
Qcn.  fciando  defidcrio,  non  loie  maggiore  ne' 
Padri,  o nella  città  di  Siracula  , di  cui 
fu  benemerito  . Accadde  quella  felice 
morte  il  dì  23.  Gennajo  1387.  come 
fcrive  t Aliberti  alla  P. 1.  dell  1JÌ . della 
Compagnia  in  Sicilia . 

23.  GENNAJO  1589. 

I 

Del  P.  Alfonso  Dexa. 

1.TL  Padre Alfoniò  Deza , gran  lumie- 

X ra  de’  Teologi  lcolallici  al  nodro 
fecolo , fu  Upano  di  nazione , nato  in  Al- 
cali. Aveva  egli  , giovane  d’  anni  28. 
eccitata  una  lumina  elpettazione  di  iè  , 
per  le  tante  pruove  d’eccellentiifimo  in- 
gegno dare  nell’  (Jn iverlìtà  Compluten- 
ié:  quando  ( per  ulàr  le  parole  di  San 
Girolamo  ) baienti*  In  l'aio  narrimi* 
forum  magie  pracidit , quàm  folvit  : fe- 
ce un  generolò  taglio  di  tutte  le  lue  lpe- 
ranze , e nel  fanto  giorno  , e fedoiò  di 
Palqua  del  1558.  entrò  nella  Compa- 
gnia, dove  Novizio  di  iòli  venti  giorni 
per  fua  privata  divozione  ottenne  di  fa- 
re i tre  Voti  Religioii  , che  poi,  infin- 
chè  vide , continuò  a rinnovare  dopo  la 
Tanta  Comunione. 

II.  Lede  pofcia  nella  detta  Univerfità 
Teologia  ventanni  c più,  contentando 
l’Angelico  San  Tommaiò  con  tanto  in- 
gegno , giudizio  , chiarezza  , e profon- 
dità di  dottrina,  che,  a parere  di  tutt’ 
i dotti  Uomini,  Alfoniò  Deza  era  dima- 
to,  le  non  il  primo,  certo  non  iecondo 
a niun  Teologo.  Ma  la  maggior  lode  di 
quello  grande  Uomo  era  quella,  di  ei- 
ier  feguace  non  meno  della  Dottrina  di 
S. Tommaiò,  che  della  iùa  fantità.  Quel 
dì,  che  doveva  adiilere  alle  Difpute,  fi 
metteva  addodò  il  ciùccio  ammonitore  di 
modeilia  , per  non  trafcorrere  nel  caldo 
della  concertazione  in  qualche  difetto  . 
In  Roma,  l’anno  1581.  venuto  allaCon- 
gregazion  Generale  non  fi  potè  cfimere 
dal  dover  prefedere  come  primario  Let- 
tore ad  un’ Atto  pubblico . Venne  ad  ar- 
gomentare , fra  gli  altri , il  Dottor  Mar- 

Cennajo , 


tino  Navarro,  il  quale  avviato  il  fuoar-  ij. 
gomento  con  quello  modedo  c fcherzo-  Gcn. 

10  clordio , Lice. et  deliro  feni  delirare  , 

11  Deza  diede  una  iòmma  ioddisfazione  ai 
Teatro,  ripigliando  così,  in  lode  di  cf- 

10  Navarro , Lìceat  fapìentijjimo  Viro  , 
omnium  Magìflro , ontnee  docere.  Ma  un 
grande  argomento  di  modeilia  infieme , 
e di  pazienza  diede  in  Alcali  una  vol- 
ta , che  in  una  pubblica  dilputa  arrivò 
uno  , pieno  di  collera  a iìrapazzarlo  , 
fino  a dirgli , che  fi  chetafl'e  egli  , eh' 
era  un  Maellruzzo:  il  Deza  predamen- 
te  ribattè  l’ingiuria  così  : V.  S.  veramen- 
te ha  detto  giu/lo  il  mio  nome  : e quegli 
iòguitando  a caricarlo  d’ingiurie,  il  De- 
za di/Te  : il  comportare  cotefte  , ed  altre 
co  fé  maggiori  fi  conviene  a chi  porta  quejl' 
abito.  Un’altra  volta,  entrato  di  mezzo 

11  Deza  per  aggiudare  una  lite  d’  inte- 
tereile  tra  un  Marcheic  , Grande  di  Spa- 
gna , e fratelli , e parendo  al  Marchefe, 
ch’cr  latencffe  da’ fratelli  contro  di  lui, 
gli  dilfi;  accecato  dall'ira:  Giuro  per  Dio, 
che  voifiete  l' uomo  più  ribaldo  di  Spa- 
gna . 11  buon  Padre  Deza  gli  fi  buttò  fu- 
bito  a’  piedi,  e gli  didé,  I fidatemi  ba- 
ciare cotefìi  vofiri  piedi , efiendovì  trop- 
po obbligato  : la  qual  modra  d’  umiltà  , 
veramente  eroica  , trade  ad  ammirarla 
quanti  v’eran  prclenti. 

E’ un  tedimonio  lineerò  ancora,  e ben 
grande  dell' umiltà  del  P.AItònfo  Deza, 
quel  deprezzare,  eh’  egli  fece  nel  feco- 
lo, l’ onoranze,  eh’  aveva,  ma  di  van- 
taggio quel  non  avere  permedò  , che  ad 
unlùo  fratello,  perfona  per  altro  degna, 
venide  in  grazia  lìia  conferito  in  Tole- 
do un  pingue  Canonicato . Diffidi  cofa 
è trovare  un  Uomo  di  gran  valore  cosi 
Ipogliato  della  carne,  e 'del  l'angue,  che 
non  goda  di  vedere  in  grazia  de’  tuoi  me- 
riti almeno  i liioi  conlànguinei  onorati  , 
arricchiti,  e crefciuti  di  podo. 

Siccome  luole  ogni  figliuola  feguir  la 
madre , così  nel  Deza  l’ubbidienza  ieguiva 
forme  dell*  umiltà  . Subito  che  applicò 
l’animo  ad  abbracciare  la  Compagnia  , s* 
indufle  a lafciare  il  fecolo  per  quedo  fin 
principale  di  lalciarfi  reggere  dalla  dire- 
zion  dell'ubbidienza,  non  parendogli  in 
altro  modo  di  poterli  falvare  : così  !a- 
P fciò 
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*3.  fci ò egli  flertò  in  uno  de’iuoi  icritti  no- 
Gen.  tato.  Provava  un  certo  diletto  nell’  ani- 
mo, quando  conliderava  , dover  condur- 
re la  vita  lotto  la  virtù  dell' Ubbidienza. 
Laonde  non  c’era  poi  cola  sì  malagevo- 
le , e dura , che  non  gli  parertè  facile  a 
farli,  appoggiato  all’Ubbidienza  , che  ci 
dà  nel  medelimo tempo  e coraggio,  e vit- 
toria. Era  perlualìilìmo,  che  quanto  da’ 
Superiori  gli  vernile  ordinato,  larcbbe  il 
mezzo  piu  acconcio  ìopra  d'  ogni  altro 
per  fua  quiete , e fallite . 

Di  più  diceva  che  fra  gli  altri  motivi 
particolari , che  l’aveano  indotto  ad  ama- 
re, e leene  la  Compagnia,  era  itala  il 
confiderarla  nella  vita , ed  impieghi  tut- 
ta conforme  alla  Vita  diCrillo,  e de’iuoi 
Apoltoli.  E però  avvenne,  ch’egli  col- 
le fatiche  dello  lludio  , quando  fu  Letto- 
re, e colle  cure  del  governo,  quando  fu 
Superiore  , accoppiò  lempre  i minilterj 
della  Carità  Evangelica  verlò  i ProlTimi  ; 
i quali  quanto  più  erano  balli , tanto  più 
erano  a lui  graditi,  e da  lui  più  iòlleci- 
tamente  cercati , e ambiti . 

Si  ellinlè  quello  gran  lume  di  virtù  c 
di  fapienza  in  Toledo,  mentr’era  Prepo- 
lìto  di  quella  noltra  Cala  Profeda:  e fi 
cltinle  a’  2 3.  di Gennajo  del  1589.  quando 
non  per  anco  toccava  il  lelfagelimo  di 
luaetà.  Lo  piante  Toledo,  c più  Io  pian- 
te Alcalà , i cui  Accademici  gli  fecero  lò- 
lennilfime  Efcquie. 

II  noltro  Padre  Giacomo  Strazio  nel  fuo 
Menologio  manuferitto  rellrinte  in  que- 
lli pochi  veri!  le  virtù  intigni  di  quello 
grand’  Uomo  così . InAlpbonfo  De^a  tam 
excellenter  eminebat  Relìgio , tam  fe  offe- 
rebat , atque  effundebat  virine , ut  in  il- 
io cum  fummo  ingenio  perfetta  Humili- 
tar,  cum  perfpicacijftmo  int eliditi  incen- 
fut  certaret  affettur  , cum  Jingulari  do- 
ttrina ad  m ir  abili  r Qbed'untia , cum  ex- 
quifita  Prndentia  conjuntta  effet  fatala 
Columbi  Jimplicitar . 

Hijl.  Soc.  p.  $.  lib.  9. 


23.  GENNAJO  i6afi. 

Del  P.  Gio:  Casarrubios. 

1.  TN  Villanueva  della  Fuente  in  Hpa-  *?• 

X gna  ebbe  il  iùo  natale  il  P.  Gio:  Gen. 
de  Calarrubios  . Studiò  Teologia  nella 
Città  di  Baeza , c in  quel  Collegio  en- 
trò con  gran  gullo  de’  noltri  Superiori  , 
ftante  il  Tuo  merito,  elapienza.  In  No- 
viziato diede  gran  contralTegni  di  quei 
che  doveva  elfcre  in  avvenire. 

II.  Ebbe  dono  (ingoiare  d’  Orazione. 

Da  principio  aggiugneva  un’ora  di  più 
ogni  dì  a quella  della  Comunità  : poi 
quando  fu  mertò  a’ governi,  n’aggiunfe 
altre  due  ore:  e finalmente  ne’ iùoi  ul- 
timi anni  ogni  giorno  faceva  otto  ore 
d’Orazione:  e per  quello  fi  levava  due 
o tre  ore  innanzi  alla  levata  ordinaria . 

III.  Colà  maravigliofa!  Arrivò  quello 
Servo  di  Dio  all’  età  di  97.  anni  : e in 
quella  età  attendeva  all’  elercizio  dell* 
Orazione  con  tal  vigore,  come  un  gio- 
vane il  più  fervente  , e nel  verno  an- 
cora più  rigorolò  : e con  tutto  che  ci 
vedertè  poco  per  la  villa  ingrolTata  , il 
portava  al  Coro  a talloni  per  la  mura-  - 
glia  { E lì  inginocchioni  palTava  due  o 
tre  ore  fenza  muoverli  punto . Non  la- 
fciò  mai  di  dire  ogni  giorno  la  Melfa. 

IV.  11  dono  di  Profezia,  che  diede  a 
quello  iùo  Servo  il  Signore  , fu  vera- 
mente maravigliolò . lo  ne  conterò  alcu- 
ni cali  : che  troppo  farebbe  il  volerli  rac- 
contar tutti . Mentre  il  Padre  era  Mae- 
llro  de’ Novizj , tra  quelli  ve  n’  era  uno, 
che  pativa  un’  invecchiato  dolor  di  llo- 
maco  : ma  il  Iùo  maggior  dolore  era  di 
eflèr  mandato  fuor  della  Compagnia,  ma 
il  Padre  lo  confidò,  profetizzando , che 
quel  male  non  tornerebbe  più  a mole- 
llarlo:  e così  fu.  Si  confortava  dal  Pa- 
dre una  Signora  , che  dopo  molti  anni 
di  matrimonio  non  avendo  figliuoli , ne 
veniva  afflittilfirna  : 11  Padre  la  do-  „ — 
mandò  fe  larebb’ella  contenta  d’ave-  „ 

re  un  figliuol  mafehio ? Padre,  rifpo-  ,, 
le  , la  vuol  burlare  ? Replicò  il  Pa-  ,, 
dre  , e fe  n’  avertè  due , non  farebbe  „ 
più  contenta?  Or  fappia  V.  S.chc  non  „ 

lo  lo 


■ ■©TgitiZCTflsy'GDcT 


Della  Compagnia  di  Gesù . 227 

1$.  „ fòlo  uno,  o due,  ma  fei  figliuoli  avrà  fua  camtncra  : era  quello  un  gran  tor-  *?- 

Gen.  ,,  V.  S.  uno  de’  quali  farà  Geluita  , e mento  alla  lua  umiltà . Ellendo  egli  fta-  Gen- 

,,  tutt’  e lèi  le  li  vedrà  infieme  a tavo-  to  nove  anni  Rettore  in  Li beda  , in  tal 

„ la:  che  vuol  di  più  r*  Si  verificò  a lùo  tempo  fervi  egli  di  Vegliatore  alla  cala, 

tempo  tutta  la  profezia  : e il  Padre  me-  VII.  Niente  meno  ammirabile  èra  il 
defimo  Calarnibios  , per  accrelcere  a zelo,  ch’aveva  della  lalute  deli’Anime. 
quella  cafa  allegrezza,  fi  portò  a defina-  Quando  predicava  , fpargea  dal  pulpito 
re  con  tutti  quei  lèi  figliuoli,  e co’  ge-  fiamme  d’amor  divino.  11  luo  Confeflìo- 
nitori  alla  medefima  tavola.  Si  trovava  nario  era  Ruota  di  tutta  perfezione.  E- 
tina  Signora  all’  diremo , e dovendo  far  gli  era  il  primo  a Rendere  in  Chielà  : e 
tellamento,  vera  un  gran  contrailo  tra  ne’  giorni  di  gran  concorlò  vi  Rendeva 
quei  che  doveano  efler  gli  Eredi . Fece  anche  prima  dellalevata.  Quando  fuSu- 
chiamare  il  Servo  di  Dio  , il  quale  dii-  pcriore  amò  fempre  i fuoi  ludditi  con 
„ fc  a quella  Signora:  Faccia  pure  il  lùo  ilvifceratilfimo  amore:  raccomandava  lo- 
„ tellamento,  com’ellì  vogliono:  V.  S.  ro  fingolarmcnte  il  decoro,  e la  riputar 
,,  non  morirà,  anzi  ha  da  vivere  anco-  zion  della  Compagnia,  dicendo,  che/» 

„ ra  più  anni  : guarì  , e ville  come  a-  queflo  non  fi  dava  parvità  di  materia  . 
ve  va  predetto  il  Padre.  In  ogni  Città,  dove  fu  Superiore,  ften- 

V.  Non  è maraviglia  che  nollro  Si-  deva  la  fua  carità  a ogni  genere  di  per- 
gnore  fi  comunicane  tanto  a quello  luo  iòne,  e ne’configlj  che  dava,  facea  ta- 
Servo  : i fuoi  meriti  erano  fingolari  , c lor  profez  ie,ulàndo  frali,  e modi  di  dire, 
le  fue  virtù  molto  infigni.  Vecchio  qua-  che  parevano  ragioni,  o parole  fpiritua- 
fi  centenario  era  nell’ubbidienza  bambt-  Ti  i ma  poi  verificandoli  le  colè,  erano 
no:  al  tocco  de’fegni  comuni  laRiavala  profezie.  Però  egli  procedeva  con  gran 
lettera  incominciata  : rendeva  conto  di  cautela , perche  non  fi  fcoprilfero  i fa- 
cofcienza  come  un  Novizio.  Avea  fatto  vori,  che  riceveva  dal  Cielo. 

voto  particolare  di  non  ripugnare  mai  Vili.  Dotò  Iddio  quello  fuo  Servo  d’ 
a cofa  nefsuna  per  quanto  diflicoltofa che  un’  animo  gcnerolò,  e magnanimo  per 
folTe , c contraria  alla  fua  inclinazione,  imprendere  cole  grandi  di  lèrvigio  di 
Poverillimamente  veftiva.  Tutto  il  rno-  Dio.  Dovunque  egli  fu  Rettore  , van- 
bile  di  fua  cammera  confilleva  in  una  taggiò grandemente  i Collegi  con  entra- 
Immagine  di  carta,  una  DiRiplina,  e il  te,  c con  fabbriche.  Quanto  il  Collegio 
Breviario  . La  fua  virginal  pudicizia  fu  d’  Antcquera  ha  di  fondo  fi  può  dire  , 
quanto  mai  può  elTer  gefòfà:  non  laRia-  che  tutto  gli  venifTè  dal  Padre  Gio:  Ca- 
vali nè  meno  baciar  la  mano  dalle  fan-  farrubios,  che  v’abitò  trentanni,  e che 
aniline,  quando  in  occafionc  d’infermi-  vi  morì. 

tà  andava  a vifitar  Penitenti  : egraziofa-  IX.  Per  apparecchio  alla  morte,  de- 
mente diceva  alle  madri  , le  quali  per  po  vita  così  lunga  , t:  così  immacolata , 
divozione  volevano  che  le  figliolette  gli  tre  mefi  innanzi  volle  far  la  lira  Confef- 
bacialfer  la  mano  : no,  no , che  mi  mor-  fion  generale . Poi  avvicinandofi  il  tem- 
derebbono.  po,  da  lui  ben  laputo,  della  fùa  morte, 

VI.  Sino  all’  efìrema  decrepitezza  usò  volle  che  per  otto  giorni  il  fuo  Padre  lpi- 
una  mortificazione  maravigliofa  , tanto  rituale  ogni  mattina  fi  portafle  da  lui , 
interna,  che  edema  di  digiuni  , di  ci-  dandogli  minuto  conto  dell’  anima  fua. 
liccj , e flagelli  : negli  ultimi  anni  i Su-  Gli  venne  un’  accidente  , ricevè  l’ Olio 
periori  gli  taflaron  il  batterfi  a fòle  tre  Santo:  e a quelle  parole,  Inmanus  tuar 
volte  la  fettimana  . Dormiva  più  volte  Domine  commendo  fpiritum  meum  , die- 
ia lettimana  vellito  , affine  di  fòffrir  la  de  l’Anima  al  lùo  Signore  a’ 25.  diGen- 
molcflia,  que  le  davan  lor  animalillor . najo  del  1646.  avendo  07.  anni  d’età  64-  , 

Ci  volle  un’ordine  rigorofo  del  P.  Pro-  di  Compagnia,  e 51.  di Profeflìone  di  4. 
vincialead  ammettere,  avendo  un  brac-  Voti. 

ciò  impedito,  la  fervitù  d’  un  fratello  in  X.  Lafcio  di  narrare  la  celebrità  del- 
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13.  le  fue  elèquie,  come  alcune  colè  ancora 
Gen.  di  maraviglia  accadute  coll'  invocazione 
di  quello  Vencrabil  Servo  di  Dio  , alla 
cui  lèpoltura  fu  porta  quella  memoria  . 
Hoc  efi  corpus  Fener  abili:  Patri:  Joannir 
de  Cafar rublo: . Nicrimberg.  t.  4.  & No- 
do/» in  An.  dier.  memorai'. 

23.  G E N N A J O 1664. 

Del  P.  Francesco  Maria  Petruccioli. 

1.  T 'Aportolico  Padre,  FrancefcoMa- 

JLj  ria  Petruccioli  , nacque  in  Ca- 
pranica  terra  del  Dillretto  Romano  alli 
8.  di  Maggio  16 ^ 1.  Se  facertè  in  alcuno 
de’ tanti  Seminar) , che  fiorilcono  nell’Al- 
ma Città  di  Roma  , i liioi  primi  ftudj, 
non  ci  è noto.  Bensì  è certo  che  l’an- 
no 1549.  entrò  egli  nel  noftro  Novizia- 
to di  Sant’ Andrea  , e riulcl  uno  de'  più 
celebri  Milìionarj  della  Provincia  Ro- 
mana , imitato  poicia  da  più  altri  infi- 
gni  Uomini,  quali  furono,  dopo  lui,  il 
Padre  Paolo  Segneri  , il  Pinamonti  , il 
Tommalini,  e il  Centofiorini , il  quale, 
vedute  le  Mirtìoni  del  Padre  Petruccioli 
nella  Campagna  di  Roma , tanto  s’ affe- 
zionò a quel  divin  Minirtero,  che,  non 
potendo  allora  colia  pcriòna  feguirlo  , 
alsegnò  al  detto  Padre  gli  annui  frutti 
di  più  Benefizj  Ecdefiaftici , che  godeva  , 
acciocché  continuane  , come  fece,  le  Mil- 
fioni  , Ipezialmente  nella  Provincia  del- 
la Marca. 

IL  11  zelo  adunque  Aportolico  portò  il 
Petruccioli  alle  Mirtìoni  di  tutta  quarti  1’ 
Italia.  E la  maraviglia  fi  fu,  eh’ ertèndo 
egli  di  perlòna  piccola  , e di  corpo  gra- 
cililììmo  , ciò  non  urtante  durò  a fare 
Mirtioni  ftrepitofiilìme  per  moltirtìmi  an- 
ni fino  alla  morte  , lèmpre  viaggiando 
a piedi , e lèmpre , portiamo  anche  dir , 
digiunando,  perche  non  mangiava  mai 
carne,  falvo  che  ne’  Collegj , obbligato 
quivi  da’  Superiori  a rtarc  al  vitto  co- 
mune . 

111.  Dovunque  entrava  a far  Mirtìoni 
nelle  Città  , o nelle  Terre  , pareva  un 
Giona  entrato  in  Nini  ve  a commuoye- 
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re  a penitenza.  Predicava  con  incredi-  ij. 
bile  ardore,  e con  voce  di  tuono  di  gran  Geo. 
lunga  lùperiore  al  lì»  piccolo  , e gracil 
corpo , e di  più  disfatto  e dalle  dilcipli- 
ne  a fangue,  e dal  digiuno  aurtero,  che 
praticava,  non  cibandoli  che  d’erbe  cot- 
te nell’acqua.  Ma  il  vigor  dello  lpirito 
lùppliva  sì  , che  non  fi  poteva  refiftere 
alle  lue  prediche  . Moveva  il  popolo  a 
tanta  compunzione  , che  molti  s’  accu- 
lavano de’ peccati  anche  in  pubblico,  e 
ne  domandavan  perdono . Non  entro  a 
delcrivere  l’ ordine , che  teneva  . Dico 
bensì  ciò  che  vidi  io  rteflò  con  gli  oc- 
chj  miei  . Vidi  una  volta  l’ultima  Pro- 
cellìone  di  Penitenza,  eh’ ei  fece  in  una 
Terra  della  Marca:  lpettacolo  era  ella  da 
conquidere  ogni  cuore  più  ortinato  , si 
per  il  gran  langue  che  vertevano  i Pe- 
nitenti ad  elempio  del  Padre  , che  fla- 
gellavafi  , e tralcinava  a piedi  una  lun- 
ga catena , sì  per  altre  fogge  Arane , che 
vedevanli  di  penitenze  prele  volontaria- 
mente da’ più  compunti.  Così  pure  fece 
nella  Diocelì  di  Spoleti  , dove  il  Signor 
Cardinal  Facchinetti  con  fune  al  collo  , 
chicle  con  lèmma  edificazione  perdono 
al  Popolo. 

IV.  Tra  gli  altri  doni , che  quello  ze- 
lantiilìrno  Mirtìonario  ricevè  dal  Signo- 
re, uno,  il  più  Angolare,  fi  fu  quello, 
di  prolciegliere  con  lèmma  facilità  gl4 
Indemoniati:  potellà  conferita  agli  Apo- 
rtoli dal  Capo  lor  Gelùcrifto,  e in  loro 
alla  Chiete  Cattolica:  Demonio  ejicient. 

Or  quella  potellà  (òpra  gli  Spiriti  Infer- 
nali avvertita  da’ Popoli  nel  Miflìonario 
Petruccioli , faceva  , che  molti  Energu- 
meni venirtèro  a lui  anche  da  paefi  lon- 
tani . Una  volta  , che  faceva  il  Padre 
Petruccioli  fue  Mirtìoni  nel  Regno  di 
Napoli,  e legnatamele  in  una  di  quel- 
le Provincie,  dove,  più  che  altrove  re- 
gnavano le  fattucchierie , accaddegli  que- 
llo cafo,  da  lui  medefimo  in  Afcoli  rac- 
contato ad  un  Padre  fuo  confidente  , il 
quale  tuttora  vivo  il  depone.  Una  mat- 
tina , che  fi  portò  il  Mirtìonario  alla 
Chicfa  del  luogo  , in  entrarvi  gli  parve 
come  d’  entrar  nell’  Inferno  ; tanti  erano 
gli  urli,  gli  fchiamazzi,  e le  Imanic  or- 
ribili, che  menavano  iyi  una  truppa  d‘ 
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s$.  Indemoniati,  i quali  vi  s’  erano  rauna- 
Gen.  ti,  ed  erano  da  quattordici,  le  non  più. 
In  quella  mattinata  il  potente  Sacerdote 
di  Dio  tutti  gli  liberò,  làlvo  uno,  intor- 
no al  quale  gli  convenne  dentare  tre  al- 
tre ore  per  liberarlo  , come  poi  fece  . 
Che  maraviglia  } che  il  Demonio  , dal 
Servo  di  Dio  còsi  vinto,  dicelfe  una  vol- 
ta in  pubblico  , di  non  avere  in  quella 
/iasione  il  maggior  nimico  del  Petruccio- 
li ? D’  aver  ciò  udito  per  bocca  d’  un’ 
Invaiato , il  tedifica  un  nodro  Padre , il 
quale  fi  trovò  prelente  ad  uno  di  quelli 
lcongiuri  . Parimente  un'  altro  Padre 
( dalla  cui  bocca  io  medeiimo  l’ bo  udi- 
to ) contò,  come  trovandoli  nel  Colle- 
gio di  Alcoli,  volle  trovarli  prelente  un’ 
giorno  a vedere,  quando  il  Padre  Pe- 
truccioli in  una  Chielk  di  campagna  en- 
trava in  idee  caro  per  fugare  dal  corpo 
d’  un’  Invaiato  il  Demonio  . Mentre  il 
detto  Padre  dava  in  Sacredia  afpettan- 
do , che  li  dedè  principio  al  fiero  Etor* 

- cilmo , volle  recitare  il  divino  Uffizio  I 
ma  non  avendo  Breviario , recitò  le  Ci- 
ré , che  fapeva  a mente  per  recitar  poi 
il  Mattutino  , quando  tornato  folfe  in 
Collegio.  Andò  poi  a vedere  la  funzio- 
ne ; quando  voltoli  verlò  lui  l’ Indemo- 
niato, gli  dille  : Va,  va  a reci  tare  l'Uf- 
ficio , che  hai  recitato  allo’ ndreto  . Ri- 
male attonito  a queda  correzione  quel 
Padre  , con  redar  per  fu  ufo  che  quegli 
folle  veramente  Indemoniato. 

V.  Dicemmo  , eh’  ei  per  leguirc  gli 
eferrtpj  di  tanti  Padri  nodri  Apodolici  , 
non  andava  alle  Miffioni , che  a’  piedi 
da  pellegrino  . Parve  che  una  volta  il 
Signore  volede  approvare  quedo  iùo  ian- 
to  codume  con  un’  accidente  , che  ha 
del  maravigliolò,  e tedificato  dal  fratel- 
lo Antonio  di  Stefano  , fbggetto  della 
cala  nodra  d’  Orta  in  Puglia  , che  fu 
prefente  . Nel  partirli  il  Padre  Petruc- 
cioli da  detta  cala  d’  Orta  per  le  fue 
Miflioni  , giacché  i Nodri  lapevano  , 
eh’  ei  ricufato  avrebbe  d’  andare  a ca- 
vallo , gli  oflèrfero  cavalcatura  da  po- 
vero, cioè  un  Somiere,  mi  forte,  ed  a- 
gevole  . Riculbllo  il  Padre  per  mante- 
nere la  lùa  ufanza  d’andare  a piedi  : mi 
tali  e tante  fttron  fidanze  , che  cedi;, 
Cennajo . 


e làlì  lòpra  l’ Alino  : ma  quedo  , dopo  zj. 
pochi  palli  calcò.  Vedete,  dilTe  allora  il  Gè». 
Padre , che  il  Signor  vuole  che  io  vada 
a piedi.  No,  rilpolèro  quei  Padri  pieni 
di  carità,  quedo  è dato  un  calò  da  non 
farne  conto  nelfimo  : pruovi  a rifalirvi  : 
e il  Padre  ubbidiente  rifalì  lòpra  la  be- 
dia  : e quelta  di  nuovo  , dopo  altri  paf- 
fi , tornò  a cadere , come  fe  portarti*  fo- 
pra  gli  omeri  una  montagna , e pure  vi 
portava  , dirò  così  , una  piuma:  tanto 
era  il  Padre  macilento  e dilirutto.  Allo- 
ra egli,  orsù,  dille , troppo  chiaramen- 
te modra  il  Signore,  di  volere  che  io  al 
mio  lolite  vada  a piedi  : c così  non  volle 
più  rimontare  fu  quella  bedia.  Vi  mon- 
tò lìbbene  un’altro,  e quella  felicemen- 
te feguitò  il  fno  cammino. 

VI.  Piu  maravigliolò  , perche  fegni 
ha  di  miracolo , è il  luccedò  tegnente  , 
tanto  più  autentico  , quanto  che  tedifi- 
cato dalla  propria  Perlòna , a cui  il  fat- 
to accadde  . AHi  e.  di  Luglio  172J.  ito 
alla  Santa  Cala  di  Loreto  il  Padre  Don 
Crifanto  Morbidelli  da  Fortbmbrone , Pre- 
te e Superiore  dell’  Oratorio  di  San  Fi- 
lippo in  detta  Città  , entrò  in  difcorlò 
del  Padre  Petruccioli  col  Padre  Nuti  Pe- 
nitenziere; egli  fece  quedo  racconto . Io 
nella  mia  più  tenera  età  era  sì  debolino , 
sì  delicato,  sì  drutto , e così  mal  fano  , 
che  appena  poteva  muovermi . Ognuno 
mi  diva  pochi  giorni  di  vita  . Capitato 
per  le  Midioni  in  quelle  parti  il  Padre 
Petruccioli,  mia  Madre  ( così  ella  con- 
tortimi^ per  non  lafciarmi,  non  potè  in- 
tervenire alla  Miffione  : ma  nel  partàr 
che  fece  il  Tanto  MifTìonario  apprertò  al- 
la nodra  cafa,  mi  prefe,  e come  appun- 
to mi  teneva  in  una  lcatola,  o culletta 
fra  la  bambagia,  mi  pretentò  dinanzi  a 
lui , e gli  dille  : Io  , Padre , non  ho  po- 
tuto venire  alle  voltre  Prediche  , a ca- 
gione di  quedo  povero  Bambinello  , 
mal  ridotto  , come  vedete,  e che  poco 
può  vivere  . Vi  prego  a benedire  me  e 
lui . Ci  benedille  il  Padre  , e la  fua  be- 
nedizione mi  diè  la  vita.  Da  quel  pun- 
to in  poi  Tempre  andai  migliorando  , c 
perfettiffiraamente  fui  lino. 

VII-  Bartolommeo  Viccei,  del  didrct- 
todiAfcoli,  mortagli  lùa  Madre,  fucom- 
P 1 prelò 


2jo  Pie  Memorie  d 

prelb  da  tale  malinconia,  che  diè  volta 
Gen.  al  cervello  , e divenne  pazzo  , tacendo 
orribili  lìravaganze:  onde  fu  nccertario 
il  farlo  aliiftere  da  un’  Uomo  ben  robullo 
per  trattenerlo  dalle  lite  furie.  Il  Signor 
Simon  Carlo  Alvitreti,  nella  cui  cala  a- 
bitava,  avendo  intelo  da’  Medici  , che 
Bartolommeo  era  incapace  di  ricever  pro- 
fitto alcuno  da’  medicamenti  a guarire  di 
fua  pazzia,  chiamò  il  P.  Petruccioli  di- 
morante allora  in  Alcoli , e lo  pregò  di 
fare  una  vilita  a quel  povero  mentecat- 
to. La  fece,  e dille  che  le  cole  andreb- 
bono  bene , ma  che  lo  facellèr  curare  da’ 
Medici.  Intanto  benedille  l’acqua  con  la 
Reliquia  di  San  Franccfco  Saverio  : or- 
dinò che  la  beertè  : la  bevvè , e dopo  tre 
giorni  il  pazzo  perfettamente  guari  del- 
la lua  pazzia . 

Vili.  Si  notarono  nel  Servo  di  Dio  fra 
l’altre,  due  cole,  che  hanno  qualche Ipe- 
cie  di  profezia . La  prima  fu , che  mentre 
il  Padre  Petruccioli  permanentemente  ri- 
fedeva  nel  Collegio  noftro  di  Alcoli , uno 
di  quei  Padri  gli  dille:  V.R.  lalcerà  qui 
le  lue  offa  : il  Padre  francamente  rilpo- 
fe  , no,  io  morrò  in  Orta  , come  polcia 
feguì . Ciò  dille  cinque  anni  avanti  del- 
la fra  morie  ,•  nè  allora  fi  penfava  di  de- 
sinarlo allaPuglia.  L’altra  cola  più  fo- 
nora  fi  è la  Tegnente.  Venne  in  Afcoli 
un  Ciarlatano , con  alarne  femmine , che 
con  elio  lui  davano  al  popolo  un  giocon- 
do trattenimento  fui  palco.  Il  Padre  Pe- 
truccioli , il  quale  in  quel  tempo  taceva 
li  Domenica  il  Sermon  della  Buona  Mor- 
te, zelò  (opra  quello  fatto  dal  pulpito  , 
dicendo  che  la  Città  non  doveva  per- 
metterlo . Correvano  in  quella  (lagione 
tempi  dirottamente  piovofi  , e però  ne’ 
fàcrifizj  recitava!!  la  colletta  , ad  peten- 
dam  ferenitatem . Or  veggendoegli,  che 
non  s’impediva  lo  fcandalo,  s’accefe,  e 
con  zelo  da  Apertolo  dille  , Cht  doman- 
dare ferenitd  ? Grandine  , grandine  ci 
•vuole.  La  verità  fu  , che  indi  a non  mol- 
to , venne  una  grandine  orribile  , della 
grortezza  d’una  noce,  o poco  meno,  la 
quale  dilèrtò  la  campagna  eziandio  per 
l’anno  tegnente. 

IX.  Palio  il  Padre  Petruccioli  dilla  Pro- 
vincia Romana  a coltivare  l’Abruzzo  fi- 
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no  allaPuglia:  quando  finalmente,  dopo  2$ 
tanti  ludori , e travagl;  ammalò  per  mo-  Gen, 
rire  , come  aveva  predetto , nell  Cala  no- 
lira  di  Orta.  Sino  allo  Ipirare  prelèntif- 
limo  fu  lempre  a fe  Sellò.  Immediata- 
mente prima  del  liio  feliciflìmo  tranfito 
( come  riferì  chi  trovolfi  prelente  ) prelè 
in  mano  il  luo  Crocifiiìò , e rimiratolo  con 
grande  affetto  , dille  quelle  memorande 
parole  : Signore , Fòt  fapite  che  io  in  -vi- 
ta ho  cercato  fempre  la  •Voftra  Gloria, 
datemi  ora  il  zio  Uro  Paradifo.  Ciò  det- 
to, chinò  il  capo  fopra  il  medefimo  Cro- 
cifiiìò , baciollo , e in  quello  bacio  refe  a 
lui  il  Ilio  felicilfimo  Ipirito  alti  23.  diGcn- 
najo  del  16(54.  iti  età  d’anni  57. 

X.  -A  riverenza  di  quello  Apoftolico 
Padre  non  debbo  lafciar  di  notificare  ciò  , 
ch’egli  di  liia  memoria  lafciò  nella  Città 
diFoffòmbrone,  in  cui  fino  al  prelènte  è 
in  benedizione  il  Sto  nome.  Quivi  egli 
in  Duomo  fi  valle  d’un  Crocififfò  che  fla- 
va in  pulpito  ad  ufo  delle  Procellìoni , che 
fece , e della  Benedizion  Papale  , che  diede 
al  Popolo , a cui  raccomandò , che  in  av- 
venire venerafle  quella  Santa  Immagine 
con  culto  particolare  5 e il  Popolo  per  il 
gran  concetto,  che  aveva  al  Padre,  in- 
cominciò a venerarla,  e il  Signore  a cor- 
rilpondere  alla  divozione  del  popolo  con 
grazie  , e miracoli:  talmente  cheMon-, 
lignor  Vefcovo  Zeccadori  fi  credè  obbli- 
gato d’  allogare  in  Altare  particolare  il 
Crocifiiìò  Miracolofo , coperto  con  velo 
innanzi . E’  fece  altresì  un’  ordine , che 
non  fi  potertè  Soprire  lènza  licenza  del 
Vefcovo  prò  tempore',  e quando  avertè  a 
fcoprirfi,  vi  forte  apparato  di  lumi  Suffi- 
cienti , con  darfene  prima  il  légno  con 
un  lungo  doppio  di  campane  : e così  fi  ' — 
cortami  fino  al  giorno  prefente,  e Sem- 
pre con  gran  concorfo  di  Popolo  . 

Ex  relat.  plurium  tejlim . 
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24.  G E N N A J O 1(524- 
Del  P.  G aspero  Paraninfo. 

:+*  I.  "VT  Aro , Città  di  Sicilia , diede  al- 
Ccn.  la  Compagnia  un’  Apoflolo  nel- 

la perlona  del  Padre  Galpero  Paraninfo , 
nato  nel  1554  a’21.  di  Novembre , gior- 
no confidato  a Maria  prelèntata  al  Tem- 
pio. Dicono,  che  le  prime  parole  , che 
balbettando  dille  il  Bambino,  follerò  Ge- 
sù e Maria , i quali  furono  poi  i lùoi  uni- 
ci amori.  Angelo  Paraninfo  chiamollì  il 
Padre,  e Rola  la  Madre,  amenduedi fa- 
miglia oneftillima.  Privo  rimale  Galpe- 
ro di  Padre  in  età  di  tre  anni . Si  rima- 
ritò la  Madre  j e il  Patrigno  prole  ad  al- 
levare con  lineerò  amore  il  fanciullo,  che 
mostrava  ingegno  molto  vivace , e gran 
facilità  nell’ apprendere.  In  pochi  anni, 
lòtto  la  difciplina  d’  un  Sacerdote  Mac- 
ero , Gafpero  riufeì  eccellente  nelle  let- 
tere umane.  Studiò  anche  in  patria  la  Fi- 
lolofia  con  tal  profitto,  che  il  Patrigno, 
con  ifperanza  di  farne  un  famofò  Leggi-  ! 
fta  , tirò  la  Madre  a contentarli  che  Gal- . 
pero  andade  a Audio  in  Catania . 

II.  Quivi  Galpero  ( era  negli  anni 20.' 
d’età  ) ebbe  per  mira  de’  fuoi  primi  pen- 
fieri  l’accoppiare,  flretti  a un  medelìmo 
nodo,  lo  ltudio  delle  leggi  civili  coll’ol- 
fervanza  inviolata  delle  divine.  Perciò 
li  provvide  d’un  buon  Direttore  di  Ipirito 
nel  noflro  Collegio , e fu  il  Padre  Inno- 
cenzio  Lucido  , il  quale  il  primo  palio 
che  fece  tare  al  giovine  Gafpero  , fu  d’ 
introdurlo  a lervirc  la  Reina  del  Cielo 
in  una  delle  Congregazioni  di  quel  Col- 
legio. Benché  tèmpre  avelie  anelò  a vi- 
ver divota  mente,  ora  pitiche  mai  il  Gio- 
vane liudente  fi  diede  alla  vita  divota  . 
Intanto  fiudiava  ancora  con  gran  fervo- 
re: e tanto  fi  avanzò,  che  in  un’anno, 
o poco  più , meritò  d’ eller  promo.'Iò  al 
grado  del  Dottorato  . Nel  dì  di  quella 
lua  lolenne  graduazione  gli  annacquò  Id- 
dio il  contento  di  quell’onore  con  quella 
difgrazia,  ma  che  fu  principio  d’una  gra- 
zia eletta.  Ritornato  a cala  trovò,  che* 
il  fuo  Servitore  infido  gli  avea  rubato  il 
danaro  apparecchiato  alla  fpefa  dell’Ad- 


dottoramento , e di  più  gli  avea  fvali-  14. 
giara  la  danza  con  gran  pulizia.  Non  Gcn. 

Ir  turbò  ad  un  calò  , come  quello  , sì 
inalpettato  , dandovi  quel  riparo  , che 
potè  alla  meglio.  Ma  intanto  veggendo 
i tradimenti  , che  faceva  il  Mondo  , fi 
lenti  muove*  da  Dio  ad  abbandonarlo,  e 
ad  abbracciar  l’Ulituto  della  Compagnia 
di  Gesù  . Fece  a quello  effetto  alcune  di- 
vozioni a Maria  Vergine  : e poi  per  fa- 
re quello  gran  palio  con  più  d’ accerto , — 
andò  a conligliarfi  con  un  lànt’  Uomo  , 
detto  Fra  Vincenzo  Modello,  che  facca 
vita  da  Romito  poco  dilcolìo  dalla  Cit- 
tà di  Catania  . Il  buon  Romito  , dopo 
tre  giorni  gli  diè  la  rilpolla , c diflegli, 
che  volontà  era  del  Signore,  che  fi  ar- 
rogile lòtto  le  infegne  del  Patriarca  S. 
Ignazio.  Quello  medelìmo  configlio  ap- 
provato gli  fu  dal  luo  Confeflòr  P.  Lu- 
cido 5 e di  più  prefentollo  innanzi  al  Pa- 
I dre  Girolamo  Domenecco  Provinciale  , 
i il  qual#  4t#  parola  al  giovane  Paraninfo, 
che  lo  riceverebbe  quanto  prima  in  Pa- 
lermo. Ciò  udito,  diè  parte  di  quella  fua 
riloluzione  alla  Madre,  e al  Patrigno  , 
il  quale  lùbito  fi  portò  a Palermo  per  di- 
llorre  da  quel  penlìero  il  figliaflro  j ma- 
trovollo  sì  laido , che  perde  ogni  fperan- 
za  di  poterlo  lvolgere  : onde  tornollene 
al  Naro,  dove  in  breve  finì  la  vita  pel 
gran  cordoglio  : Rola  la  madre  parimen- 
te vedendoli  a un  medelìmo  tempo  pri- 
va del  marito  , e del  figlio , afiàiita  da 
un’  accidente  di  gocciola  , poco  dopo  il 
confette  , finì  i litoi  giorni . 

III.  Intanto  il  Provinciale  animile  Gaf- 
pare  agli  otto  di  Marzo  del  1 576.  nel  No- 
viziato di  Palermo,  dove  correndo  a gran 
palli  nella  ftrada  de’  Santi , gli  pcrmef- 
fero  i Superiori  nell’anno  fecondo  del  No- 
viziato, che  da  per  le  Hello  rivedellè  il 
corfo  della  Filolòfia,  lludiata  nel  fecolo: 
e fattone  al  fin  del  biennio  l’efame  , il 
fecero  palpare  alla  Teologia. 

IV.  Termin*ua  la  carriera  degli  lludj , ed  > 
approvato  per  la  Profellione  di  4.  Voti , 
promolfe  fu  al  Sacerdozio,  e dellinato  a 
fcorrere  la  Sicilia  in  efercizio  di  Milfio- 
nario,  nelpual  miniflero  riufeì  il  più  ri- 
nomato Apoflolo  di  Sicilia.  Ciò  che  da- 
va forza  mirabile  all’  Apollolico  talcn- 
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24.  to  del  Tuo  predicare  , erano  le  peniten- 
Gta.  ze  , c orazioni,  con  cui  s armava  pri- 
ma di  làlire  in  pulpito.  Per  un  quarto  d’ 
ora  fi  flagellava , e veftivafi  d’  un  alpro 
ciliccio,  il  quale  , dicea  , di  non 

fapcr  predicare  . £ di  fatto  , una  volta 
che  un  Rettore  gli  ordinò  per  compaf- 
fione  che  lalciafTe  quell’  apparecchio  di 
penitenza  , che  faceva  , alle  lite  predi- 
che, ubbidì,  ma  la  predica  gliriuld  lan- 
guida c fredda  : onde  all’ifteflò  Padre  Ret- 
tore dilTc  il  Servo  di  Dio:  V.  R.  mi  vuol 
far  ballar  fenica  fuono  : quefta  non  è cofa 
che  io  la  fappìa  fare.  Allora  il  Supcriore 
gli  diè  licenza  di  fonare,  cioè  di  dilcipli- 
narfi  quanto  gli  folle  in  grado.  E il  Si- 
gnore approvò  il  luo  gran  zelo,  mentre 
una  volta  nell’  atto  del  predicare  fu  ve- 
duto con  fui  capo  un’  ecceflìvo  fplendo- 
to  , che  qual  corona  luminofa  di  gloria 
locircondava.  11  voler  dire  il  quanto  riu- 
fcifTero  a tutta  la  Sicilia  ffuttuofe  leMif- 
fioni  del  P.  Paraninfo  , farebbe  imprefa  di 
lunga  irtoria  non  di  leggenda  fùccinta  . 
Anche  Titola  di  Malta  fu  teatro  del  fuo 
Apoftolico  zelo,  e v’accefe  tanto  fuoco 
d’amor  di  Dio,  edell’Anime,  che  a prò 
di  quelle  fondò  Moniltero  alle  Donne 
convertite,  e Collegio  alla  Compagnia. 

V.  Avea  ordine  il  Padre  Generale  Ac- 
qaaviva  da  Papa  Clemente  Vili,  di  fce- 
glicre  un  Soggetto  di  zelo  Apoftolico  per 
riformare  la  Criftianità  della  Corfica:  e 
perche  aveva  intefo  le  converfioni  d’in- 
numerabili  anime  operate  in  Sicilia  dal 
Padre  Paraninfo  , giudicò  valerli  di  lui 
in  quell'  importantiilìmo  affare . 11  chia- 
mò a Roma  lenza  dirgli  a che  fine,  ed 
egli  ubbidienti  (fimo , come  fèmpre,  alla 
cieca,  corre  dov’ è chiamato.  Arrivato 
in  Roma  , e baciato  il  piede  al  Vicario 
di  Crifto,  il  manda  alla  Corfica  con  un 
Breve  Apoftolico  ir» ampia  forma.  Cton- 
ie alla  Baftia,  primaria  traile  Città  della 
Corfica  nel  ifioa  Quivi  trovò  meife  al  fuo 
indefeffooperare,  nè  altro'dico  di  ciò  che 
fece  fenoli  che  fu  degno  emulatore  dell’A- 
poftolicoP.Silveftro  Landini , che  fin  dal 
tempo  di  S.  Ignazio  vivente  avea  colti- 
vata con  frutto  immenfo  quell’  Ifola. 

VI.  Ora  , ficcome  Iddio  avea  raffina- 
ta ivi  al  cimento  della  Pcrfecuzione  la 


pazienza  del  Padre  Landini  , così  pari-  24-  . 

mente  affinò  al  medefimo  cimento  quel-  Gen.  , 
la  del  Paraninfo.  Predicava  egli  il  Qua-  - 
refimale  in  Ajaccio.  Il  Vclcovo  mandol- 

10  avvifàre,  che  non  folle,  come  per  il 
paffato,  proliflò  nel  dire.  La  rilpofta  del 
Padre  fi  fu , effere  quanto  a fe  prontiffi- 
mo  a ogni  minimo  cenno  di  Monfigno- 
re  ove  Iddio  , che  palla  per  bocca  de’ 
fuoi  Miniflri,  non  difègnaflè  altrimenti. 

Fu  riferita  diverlàmente  la  foggia  rifpo- 
fta  da’  Relatori , e meda  in  colore  di  po- 
co rifpetto  al  Prelato,  a cui  di  più  fu  fat- 
to apprendere  per  Uomo  di  tenaciffima 
opinione.  E quefta  falfe  credenza  tanto 
più  vivamente  fi  radicò  nel  Prelato,  quan- 
to che  il  fervorofò  Predicatore , inverti- 
to dello  fpirito  del  Signore  , paflava  il 
termine  , che  gli  era  flato  pretìflò  . Il 
Prelato  offofo  ordinò  a quei  lùoi  Mini- 
ftri,  che  notaflèro  in  ifcritto  quanto  o- 
gnim  di  loro  avelie  udito  dal  Predicato- 
re di  cofe  aflùrde . E fùbito  fi  fcrifle  una 
gran  lillà  di  cofe  appuntate  contro  lo 
lpirito , e dottrina  del  Paraninfo  ; e que- 
lle poi  nel  terzo  giorno  di  Pafqua , quan- 
do nell’  ultima  predica  dovea  il  Padre 
prender  commiato  dall’  Udienza , gli  fu- 
rono lette  in  pubblico , e cenfurate . E- 
gli  intanto  con  eroica  umiltà , e filen- 
zio,  fenza  fare  apologie,  lène  flette  u- 
dendo  le  fue  accufe  , piangendone  il  po- 
polo per  tenerezza  di  compaflìone.  Nè 
qui  terminò  lo  fdegno  del  Vefcovo.  Ito 

11  Servo  di  Dio  a Tuoi  piedi  innanzi  di 
partirli  per  la  Miflìone  della  Badia  , lo 
ricevè  con  rimprovero , e dettogli , Va- 
de  retro  Satana  , gli  voltò  le  fpalle,  e 
ritiroffi  al  fùo  gabinetto.  E’  ben  vero  pe- 
rò, che  chiarito  poi  il  Vefcovo  delle  falle 
informazioni  fuppoftegli , fece  le  fùe  feu- 
fe  , e fi  chiamò  sì  foddisfatto  della  Com- 
pagnia , che  a quel  Collegio  d’  Ajaccio 
lafciò  per  teftamento  la  lùa  libreria . 

VII.  Due  anni  interi  faticato  aveva  in 
Corfica  il  Padre  Gafpero  : quando  , ad 
istanza  della  Sicilia  , fu  richiamato  a Ro- 
ma dal  Generale  Acquaviva  . Parve  quo- 
fto  aH’ApofloIico  Padre  tempo  molto  op- 
portuno d’  ottenere  da  fua  Paternità  la 
Miflìone  dell’ Indie,  di  cui  l’avea  pre- 
gata più  vqltc  : ma  nt  pure  aderto  fa 
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24.  efàudito,  premendo  troppo  alla  Provin- 
ce». eia  il  riaverlo . 

Vili.  Arrivato  a Meflìna  appena  fu 
riconolciuto  per  dedb,  tanto  crafi  inca- 
nutito in  età  di  48.  anni,  merci  de’ tra- 
vagli, e fatiche  durate  in  Corfica  . Ripi- 
gliò le  fue  Miflioni  per  la  Sicilia,  e con 
tanta  lena , che  a dento  i Compagni  più 
- giovani  glifi  tenevan  del  pari.  Occor- 
lè  quello  l'atto  maraviglioio  j mentre  im- 
barcatoli iopra  d’ una  Feluca  con  Monfi- 
gnor  Velcovo  di  Lipari  , ulcirono  tre 
Brigantini  barbarefehi  per  invertire  il  lor 
piccolo  battimento.  In  tal  pericolo  il  Pa- 
dre, dopo  breve  Orazione,  impugnatoli 
fuo  Crocifillò  , gridò  ad  alta  voce  , Si 
Dtur  prò  noèir  , quit  contra  noti  Indi 
rivolto  al  padrone  della  Feluca  l’animò 
~~  ad  affrontare  quei  Maomettani:  e tanto 
valle  a mettere  in  fuga  quei  Brigantini , 
prefi  da  un  terror  panico  sì,  che  molti 
Turchi  fi  precipitarono  in  mare,  e fu- 
rono fatti  fchiavi. 

IX.  Continovò  il  Servo  di  Dio  le  file 
fatiche  Apoftoliche  dal  1596.  fino  al  1624. 
ultimo  di  fua  vita  . I foli  Quarefimali  , 
giunta  delle  fue  Miflioni,  arrivarono  a 
40.  Effondo  tornato  a predicare  la  quar- 
ta volta  in  Naro  fua  patria,  ettèndovifi 
trattenuto  fino  all’Avvento,  che  dovea 
predicare  in  Calìrogiovanni,  difpofe  Id- 
dio , che  ivi  aflàlito  fotte  dall’uliima  in- 
fermità , che  fu  d’itterizia  nera „•  non  la- 
fciò  per  quello  di  predicare , finché  non 
potendo  più  reggere  , fi  pofe  a letto  , 
dove  ne’ 24.  giorni  del  fuo  decubito,  fu 
un’  idea  perfetta  di  raflègnazione , di  pa- 
zienza , e di  contentezza  in  morte , fi- 
no ad  efclamare  dopo  ricevuto  il  Sacro 
Viatico  : Oh  che  dolcezza  ! oh  quanto Jie- 
te  dolce  o Signor e\  Finalmente  a’ 24.  di 
Gennajo  del  1624.  nel  fettantefimo  di 
fua  età  , morì  dove  nacque , poiché  nel 
Collegio  da  lui  fondato  era  flato  già  in- 
corporato il  fito  della  fua  cafa  nel  feco- 
lo  . Il  noftro  fratello  Simone  Bucceri  , 
Servo  inlìgne  di  Dio , effendo  allora  in 
Palermo,  ebbe  la  grazia  di  vedere  l’A- 
nima del  Padre  Gafpero  volarfene  alPa- 
radifo. 

X.  Traile  virtù  di  queft’  Uomo  Apo- 
flolico  , efiraia  fu  la  divozione  eh’  egli 


ebbe,  e che  per  tutto  Sicilia  propagò  , *4. 
a Gesù  Crocififlò , a cui  onore  fondò  Copi-  Gen. 
pagnie  , ed  iftituì  folenni  Proceflioni  . 
Anch’eflò  poteva  dir  coll’A portolo,  Mi~ 
hi  mundut  crucìfixur  efì , Òr  ego  mando, 
rtante  che  continuo  ftrazio  faceva  delle 
fue  carni  con  atroci  difcipline  a fangue, 
digiuni,  eciliccj.  Uomo  che  teneafem- 
pre  crocififli  i luoi  voleri , i fuoi  fenfi 
coU’ottèrvanza  perfetta  de’ fanti  Voti  Re- 
ligiofi  : in  quefta  materia  non  difeendo 
a1  fatti  particolari  per  non  troppo  allar- 
garmi in  quello  breve  rirtretto. 

XI.  Non  mancò  il  Cielo  d’accredita- 
re invita,  e in  morte  la  l'antità  del  Ser- 
vo fuo  Paraninfo . II  territorio  della  Cit- 
tà di  Piazza  in  Sicilia  pativa  da  lungo 
tempo  una  liceità  sì  ortinata , che  non 
fi  potea  lavorare  la  terra  per  la  femen- 
te . Fu  pregato  da  quei  Cittadini  il  Pa- 
dre Gafpero,  eh’  era  di  paflàggio  in  quel- 
la Città  , a impetrar  loro  dalla  divina 
Mifèricordla  la  pioggia  bramata  . Salito 
egli  in  pulpito  di  quel  Duomo , in  cui  fi 
venera  un’  Immagine  miracolofa  di  no- 
ftra Donna,  firifcaldò,  moltrando  chei 
peccati  ferrano  le  fonti  della  divina  Cle- 
menza, onde,  le  voi,  ditte  , volete  aprir 
quejìe  fonti,  date  acqua  per  acqua . Le- 
vò alto  le  Arida  il  popolo  gemente  , e 
contrito  . Allora  il  Padre  porfe  la  lép- 
pi ica  alla  Madre  Santilfima  . Ed  ecco 
( quando  tuttavia  era  in  pulpito  il  fùp- 
plicantc  ) che  fi  rannuvola  il  Ciclo  , e 
verla  in  gran  copia  l’ acque  defiderate. 

Più  volte  lemedefime  acque  parvero  ub- 
bidienti e rifpettofe  al  Servo  di  Dio,  o 
con  isbaflàrfi  in  un  grotto  fiume , ceden- 
dogli il  pattò.,  o con  lafciarlo  intatto  ed 
afeiutto  in  qualche  viaggio  nel  mezzodi 
dirottiflìma  pioggia.  Refe  a più  malati, 
vivo  e morto  la  fanità. 

XII.  Fu  illuftrato  dallo  Spirito  Santo 

col  dono  di  Profezia  . Seppe  anticipata- 
mente  il  tempo  del  fuo  felice  paflàggio: 
onde  apertamente  ditte  ad  un  fùo  inti- 
mo Confidente  , che  non  dovea  morire 
prima  di  vedere  il  Collegio  della  Com- 
pagnia ftabilito  nella  Città  di  Naro  fua 
patria  . Più  anni  Calogero  Rizzari,  fùo 
amico , era  flato  fenza  fperanza  di  pro- 
le : Allegramente  , diflègli  il  Servo  di 
1 Dio, 
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24.  Dio,  che  quindi  ad  un’ anno  avrete  una 
Gin.  figliuola  d’ottima  indole >■  che  farà  luce, 
e loflegno  di  vollra  cala.  Ebbela  e nel 
Battciimola  chiamò  Grazia,  e riniti  don- 
na di  quelle  doti  predettegli  dal  Para- 
ninfo. Predicava  una Quarelima  in  Naro, 
dove  per  non  eflèrvi  allora  abitazione 
de’  Noflri , era  fervilo  da  un  Secolare  , 
il  quale  di  quattro  pelei  ben  grofli , che 
da  una  pia  Perlona  gli  erano  flati  man- 
dati in  limofìna  , uno  glie  ne  rubò.  Ma 
il  Servo  di  Dio  con  dolce  lòrrilò  gli  do- 
mandò , DoV  è il  quarto  pefee  ? e lòg- 
giunle,  che  ilpefce  Vale  talora  ar:fchia- 
rare  la  vi/la  , come  gid  a T olia:  cor- 
rezione, che  illuminò  il  colpevole  a co- 
nolcere  il  fuo  peccato,  ed  a flimar  per 
Profeta  chi  non  altronde  , che  da  lume 
divino  potea  aver  rilàputo  il  commelfo 
furto . 

XIII.  Rerta  ora  di  moflrare  l’opinio- 
ne di  lantità  , in  che  l’aveano  e Noflri , 
e Secolari  del  Regno  : ma  il  fò'.o  tefli- 
monio  dell’Apoftolico , ed  ammirabile  P. 
Luigi  Lanuzza  vaglia  per  tutti  . Quelli 
con  privato  culto  invocava  il  morto  P. 
Gafpero  Paraninfo,  e prelèlo  ad  imitare 
nella  pratica  delle  lite  Miflìoni . 

La  Vita  del  Paraninfo  fu  ftritta  e da- 
ta alla  Ulte  in  Palermo  dal  P.  Carlo  Ma- 
ria Piazza , onde  abbiamo  noi  cavato  que- 
lla ri  (fletto. 

24.  G E N N A J O n 559. 

Del  P.  Tommaso  Coniers. 

IL  P.  Tommafo  Coniers  nacque  in  In- 
ghilterra, e per  edere  a Crifto  fede- 
le, fi  contentò  d’andare  efule  dalla  pa- 
tria . Addottorato  che  fu  in  Filolòfia  in 
Dovay,  ottenne  d’ entrar  nella  Compa- 
gnia l’anno  15S4.  Ammelmo  che  fu  al 
Noviziato  in  Tornavi,  incominciò  a pa- 
tire dolori  acerbi  nelle  reni , e nella  ve- 
lcica,  dimodoché  i Medici  furono  di  pa- 
rere , che  , le  la  Compagnia  non  volea 
ritenere  un’  oliò  duro  ed  inabile  in  cor- 
po , rimandarti;  il  Novizio  al  Secolo:  e 
così  fu  fatto. 


Tommafo , il  quale  in  ogni  maniera  14. 
voleva  fervire  a Dio  in  Religione  , fi  Gen. 
voltò  a domandare  la  lànità  con  tanta 
efficacia  e fede  alla  Madre  di  Dio  , di 
cui  era,  ed  era  flato  lempre  di  voto  con 
tenerezza,  che  n’ottenne  la  grazia;  gua- 
rì dal  Ilio  mal  per  affatto,  e ottenne  di 
ritornare  alla  Compagnia.  Chela  fiia fo- 
niti folle  grazia  della  Madre  Santilfima 
fi  conobbe  da  quello.  Egli  lèmpre  (ano 
faticò  indefellàmente  per  quanti  anni  du- 
rò a vivere , e non  furon  pochi  77.  an- 
ni : all’ultimo  gli  tornò  la  medefima  ma- 
lattia, della  quale  morì. 

lnlegnò  in  Dovay  Umanità  , e Logi- 
ca: ma  comefitibondo  di  lai var’ Anime , 
incominciò  a fare  iftanza  a’  Superiori  di 
far  Millioni  o in  Inghilterra , o nell’ln- 
die , o in  qualunque  altra  parte  d’  Eu-, 
ropa.  Fu  elàudito,  c andò  a (porgere  i 
l’uoi  primi  fiidori  Apoftolici  con  gran  frut- 
to ne’  confini  di  Francia . Fermò  poi  la 
lua  Sede  in  Dinant  ; c quindi  ufeiva  a 
coltivare  intorno  quelle  campagne,  e in 
particolare  quella  d’  Ardenna  . Tale  e 
tanto  fu  il  frutto  che  fece  colla  lua  in- 
faticabile carità , che  a perpetuar  quello 
frutto  , fi  morte  la  Città  a volere  un  Col- 
legio. Già  un’altra  volta  era  flato  que- 
llo medefimo  delìderio  in  detta  Città 
dante  il  concetto  grande,  che  della  Com- 
pagnia v’  avea  lafciato  il  Padre  Enrico 
Somalio  , Uomo  anch’  erto  Apolìolico  .* 
ma  non  potè  la  Città  per  li  tempi  allo- 
ra calamitofi  , recare  ad  effetto  il  fuo 
defidcrio  . Quello  bensì  rifvegliofli  dal 
fervore  del  Padre  Coniers  , e fu  meflò 
in  opera  . Fondato  pertanto  in  Dinant 
il  Collegio , più  Noflri  da  Liegi  fi  por- 
tarono, or  l’uno,  or  l’altro,  a coltivar 
quelle  terre;  (correndo  il  Padre  Coniers 
tutta  inrorno  quella  Provincia,  cioè  da’ 
confini  dell’  Hannonia  fino  a’ limiti  del- 
la Germania  , e lalciando  da  per  tutto 
orme  di  fantità  , e di  zelo  Apolìolico  . 

Sono  incredibili  gli  denti,  che  foffrì  ne" 
viaggj  per  (èlve,  per  monti  feofeefi  , tra 
nevi,  e ghiaccj,  e tra  tanti  pericoli  del- 
la vita  : e pure  era  fua  delizia  l’adunare 
quei  rozzilfimi  Popoli  abbandonati  , e 
iftruirli  , confortarli,  e pafcerli  col  pane 
della  divina  Parola  ,e  della  SS.  Eucariftia, 

E poi- 
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iq;  E poiché  trovb  di  coltura  fpirituale 
Gè»,  abbandonata  la  Città  di  Balloigne,  ov- 
ver  di  Bai  ionia , lìtuata  nel  mezzo  quali 
d’ Ardenna , diè  principio  a bagnarla  co’ 
fùoi  làmi  ludori.  In  breve  lì  conciliò  1’ 
affètto,  e la  venerazion  di  quel  popolo 
in  tal  maniera  , che  in  qualunque  gior- 
no ed  ora  , eh’  egli  dava  il  legno  colla 
campana  al  popolo  di  venire  o all’illru- 
2 ione , o alla  predica  , s’  interrompeva 
ogni  faccenda  per  andare  a lentirlo.  La 
maggior  premura  del  Padre  Coniers  lì  era 
di  flabilire  il  bene  , che  lì  faceva  : ivi 
però  veggendo  non  elièrvi  modo  di  fon- 
dar cala  alla  Compagnia,  s’adoperò  col 
Magifìrato  della  Città  , acciocché  chia- 
mane Religiolì  d'altr’  Ordine,  per  man- 
tenere nella  pietà  i Cittadini,  e i Popo- 
lani del  Territorio  . Egli  Hello,  il  qua- 
le in  Dinant  avea  mollò  molte  Donzel- 
le a vivere  in  Celibato,  ne  chiamò  al- 
cune a quella  Città  , e aprì  loro  più 
Scuole,  dove  iftruite  le  Ragazze  me’  co- 
llumi Criftiani , e nell’  oneftà  , divenil- 
léro  poi , maritate  che  fodero , ottime 
maeltre  in  làper  rilevare  i figliuoli  nel 
timor  Tanto  di  Dio. 

Altro  non  aveva  in  cuore  quello  Ser- 
vo di  Dio  , che  la  gloria  divina  , e la 
lalutc  dell’  anime  : e quello  zelo  era  con- 
giunto con  una  umiltà  , e modellia  in- 
ligne.  Andava  ne' viaggj,  dirò  così,  all’ 
Apolìolica,  povero  nel  velìito  , e par- 
chiflìmo  nel  cibarfi  r bensì  viaggiando 
llava  fèmpre  unito  col  cuore  in  Dio  . 
Portava  Tempre  in  mano  qualche  Imma- 
gine Tanta  , e la  dava  a baciare  . Era 
divoro  della  Vergine  Romana  S.  Praffè- 
de  , e quella  dava  per  Avvocata  alle 
fiiddette  Maeltre,  ch’educavano  le  fan- 
ciulle. Ma  la  Tua  divozione  in(igne( co- 
me dilli  al  principio  ) fu  verlò  la  Gran 
Madre  di  Dio  : appreflò  la  quale , molti 
per  ottener  qualche  grazia  , li  lèrviva- 
no  dell’ interceflionc  di  lui. 

Arrivato  il  Padre  Tommafo  Coniers, 
Tempre  in  fatiche  e viaggj  per  falute 
dell’  Anime , all’anno  77.  di  Tua  età , in 
tornar  dalla  Millione  per  le  feltività  del 
S.  Natale , fu  affaldo  dal  medelìmo  ma- 
le , per  cui , Novizio  era  flato  licenzia- 
to dalla  Compagnia,  c guarito  poidal- 


la  Santillima  Vergine  , come  dicemmo  24. 
di  lopra . Potè  ben  conolcere  effer  quel-  Gen. 
lo  un’avvilo,  ch’effà  Vergine  gli  man- 
dava , del  luo  vicino  palleggio  : onde 
munito  de’  Sagramenti  palsò  alla  Vita 
immortale  a’  24.  di  Gennajo  del  1 6j9. 

Pro feffò  di  tre  Voti  , effèndoli  flimato 
indegno  della  più  lòlenne  Profeffione  , 
benché  da'  Superiori  gli  foflè  offèrta . 

T amer.  p.  I. 

24.  GENNAJO  1588. 

Del  P.  G10:  Battista  MelczAez. 

• 

!•  T L P.  Gio:  Melczfiez  fu  il  primo  de 

X nollri  in  Buda  , il  quale  , accefo 
di  zelo  della  Gloria  Divina,  e della  Jà- 
lute  deff’Anime,  lacrificò  la  lùa  vita  per 
vittima  di  carità  Crilliana  . Nacque  in 
Labac  nella  Carn iota  nel  1548.  ed  in 
Vienna  entrò  nella  Compagnia  a’  28.  d’ 
Ottobre  i6^g.  Forniti  ch’ebbe  lodevol- 
mente gli  ftudj  , e provata  in  più  mi- 
nilìerj  la  Tua  virtù , s’animò  a chiedere 
nelle  Guerre  d’ Ungheria  la  dura  Miflìo- 
ne  Callrenfe  , e come  Uomo , eh’  egli 
era  di  coraggio  Apollolico  , n’  ottenne 
l’intento . 

II.  Tre  anni  lavorò  Apollolicamente 
in  utile  de  Soldati  nel  Campo  , quando 
venne  dichiarato  per  Superiore  della  Mif. 
iione  nell’Elèrcito  di  Baviera.  Ebbe  cam- 
po il  Tuo  zelo  di  legnataci!  in  occalìoni 
dilòmmo  azzardo,  ed  in  particolare  nell* 
ultimo  affèdio  di  Buda  . Amminiflrò  i 
Sagramenti  ad  innumerabili  Moribondi 
fempre  in  atto  d’animare  i puTillanimi  , 
di  confidare  gli  afflitti  , non  curante  di 
lua  propria  vita  per  Talvare  l’altrui. 

III.  Volle  trovarli  al  Conflitto  gene- 
rale lòtto  di  Buda , portando  al  petto  il 
Crocififfo,  ed  in  mano  un’afta,  non  per 
ferire  il  nimico,  ma  per  fermar  meglio 
il  piede,  camminando  fòpra  le  mine  de’ 
muri  della  Tracaffàta  Fortezza  di  Buda, 
e per  ajutare  gli  altri  a falire . 

IV.  Indi  dall’  Armi  Celàree  finalmen- 
te efpugnata  , e ricuperata  la  Piazza  , 
il  Padre  Gio:  Battifta  proccurò  fubito  di 
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il.  Itabilire  per  ajuto  dell’Anime  un  nuovo 
Gm.  domicilio  in  Buda  alla  Compagnia  , ed 
ei  ne  fu  fatto  Supcriore . La  povertà  qui- 
vi in  tale  occafione  era  fòmma , e font- 
ina ancorala  Grettezza  dell’abitazione  : 
con  tutto  ciò  conlìderando  egli,  cheCri- 
flo  incominciava  colla  Fede  a regnare , 
dove  dianzi  regnava  folo  il  Demonio , e 
il  culto  di  Macometto,  foflenevacon  lie- 
to vifo  ogn’  incomodo  , ed  animava  i 
Compagni  a non  tralafciare  cofa  alcuna 
in  ajuto  univerfale  dell'  Anime  : eh’  era 
l’unico  frutto  de'  Millionarj  in  quella  il- 
lullre  vittoria. 

V-  Egli  intanto , eh’  èra  il  primo  ad 
adempire  le  parti  di  zelante  Pallore , vi- 
fitando  di  , e notte  i Soldati  in  quel 
tempo  ammalati , o feriti , ed  altri  mi- 
feri  Schiavi  giacenti  nelle  fpelonche,  ne- 
cclTitolì  non  folo  d’efler  foccorlì  nell’ani- 
ma , ma  nel  corpo  ancora  , e per  que- 
llo 1’  Apoftolica  fua  carità  andava  cer- 
cando limoline. 

VI-  Di  più  quella  fervente  fua  carità 
non  fi  contenne  folamente  dentro  i li- 
miti, benché  lpaziofiflìmi , dell’  accam- 
pamento di  Buda , ma  s’  allargò  ancora 
in  ajuto  di  tanti  fchiavi  Crilliani , che 
gemevano  lòtto  le  catene  del  Turco  vin- 
to, e che  però  meritavano  una  dillinta 
compalTione  dalla  Crilliana  pietà.  11  Pa- 
dre adunque  fcridè  lina  lettera  al  BaCià 
diAgria,  piena  di  tanta  amorevolezza, 
fommillione  , e rifpetto  , che  feppe  ad- 
dolcire l’animo  di  quel  Barbaro,  e trar- 
lo a non  pretendere  cilcatto  di  denari 
per  la  libertà  d’efli  Schiavi,  ma  a con- 
tentarli di  far  la  permuta  di  Schiavi  a 
Schiavi:  e così  da  ambo  le  parti  fi  fece. 
Refcrilje  cortelemente  il  Bafsà  al  Padre 
Superiore  lodandolo  della  cortefia  ulata 
co’Turchi  fchiavi.  Tanto  vale  anco  ap- 
pretto i Barbari  le  virtù. 

VII.  Liberati  dalle  catene  Turchefche 
molti  di  quei  Soldati  Crilliani  vennero 
a Buda  a prefentarfi  innanzi  al  P.  Su- 
periore , e con  lagrime  di  tenerezza  a 
ringraziarlo  della  libertà,  che  da  lui  co- 
me primario  liberatore  , riconofceva- 
no.  Con  ifcambievole  tenerezza  gli  ac- 
colfe  il  Padre,  ed  efortolli  ad  ufeire  con 
la  fanta  Cont'ellìone  dalla  Ichiavitudinc 


del  peccato  , le  vi  tolsero  incori!  . 14. 

V ILI.  Intanto  il  buon  Padre  Giambat-  Gtn,  , 
tilla  non  ceifando  di  fenderli  indefeflà- 
mente  in  olfequio  di  tanti  Infermi,  eh’ 
erano  in  Buda , contralto  finalmente  an- 
cor’ elfo  una  maligna  febbre,  che  fu  ir- 
reparabile. Si  munì  de’  Santilfimi  Sagra- 
menti  , e morì  con  lutto  di  tanti , e tan- 
ti , che  fperimentati  avevano  gli  effetti 
della  fua  Carità  Apollolica  . Seguì  fua 
morte  alti  24.  di  Gennajo  in  Buda  nel 
i<588.  I Soldati , come  a Superiore  della 
Miffione  Callrenlé,  vollero  con  pompa 
militare  fargli  l’efèquie.  Il  corpo  fu  fep- 
pellito  in  un  Tempio  mezzo  rovinato 
della  Madonna. 

Ex  tlog.  Colleg.  Vietiti. 

24.  GENNAJO  1692. 

Del  P.  Gio:  Crasset. 

I.  TL  P.  Gio:  Craffot  nacque  in  Diep- 

X pe  l’anno  1618.  a’  3.  di  Genna- 
jo . I iuoi  Genitori , periòne  civili  e dab- 
bene , allevarono  Criflianamente  nella 
pietà  , e negli  lludj . Sin  dalla  fanciullez- 
za confelsò  egli  fletto  , che  fu  dal  De- 
monio perieguitato.  La  fua  pietà  gli  da- 
va troppo  lùgli  occhj.  I Domellici  dicea-  - 
no  che  il  fanciullo  Gio:  avea  tutt’i  con- 
traltogni  d’ Anima  predellinata.  Non  a- 
vea  ancor  dodici  anni,  quando  gli  mo- 
rì fuo  Padre?  e pure  ( cofa  maraviglio- 
fa  ) veggendolo  vicino  allo  fpirare  , e 
trovandoli  appiè  del  fuo  letto  folo,  ebbe 
coraggio  di  prendere  il  Crocifilto  , e di 
confortarlo  a quell’  ultimo  palléggio  con 
tanta  efficacia,  che’l  Moribondo  Padre, 
raccolto  quanto  gli  rollava  di  fiato,  ef- 
clamò  : O mio  caro  figliuolo  , tu  farai 
ri»  gran  Servo  di  Dio. 

II.  Studiava  cgliTeologia , quando  un 
dì  leggendo  per  luo  divertimento  un’iflo- 
ria  degli  Stati , e degl’  Imperj  del  mon- 
do, involti  la  maggior  parte  in  tenebre 
d’infedeltà,  concepì  fin  d’ allora  defide- 
derj  d’  impiegar  1’  opera  fila  nella  con- 
verfione  dell’Anime:  imperocché  Iddio 
con  dillinta  voce  gli  parlò  al  cuore  , n 
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14,  gli  ditte  : Ti  farai  della  Compagnia  di 
Gen.  Gerii  : in  quefla  voglio  che  tu  mi  ferva 
il  refi  ante  di  tua  vita.  Parole,  che  gli 
fecero  tale  impresone  , che  ogni  mat- 
tina in  dettarli , fòntivafi  preoccupata  la 
mente  da  quel  pcnfiero  , con  guttare  in 
etto  dolcezza  , e ripofò  grande  di  fpiri- 
to:  ch’era  come  il  primo  anticipato  lag- 
gio  di  ciò,  che  Ipcrar  doveva,  quando 
foffe  ftato  fedele  in  efèguire  quanto  Id- 
dio gli  ordinava . 

III.  Indugiò  per  timidità  qualche  me- 
fe  a tener  celato  nel  liio  sè  il  concepi- 
to penfiero , (limando  di  non  avere  lpi- 
rito  capace  per  alcuna  Religione  . Fi- 
nalmente feoprì  ad  un  noflro  Fratello 
quello  fuo  diiegno , il  quale  gli  fece  ani- 
mo, e configliollo  a prclentarfi  a’noftri 
Superiori  per  mezzo  d’ un  noflro  Padre  : 
ciò  fece  con  ripugnanza  : ma  poi  trovò 
apprettò  di  quelli  correlò  accettò,  e ne 
riportò  grande  fpcranza  d’eflòrc  ammef- 
iò  alla  Compagnia,  maflimamente  che, 
raccomandato  eh’  egli  ebbe  alla  Santitti- 
ma  Vergine  il  fuo  trattato , fi  vide  da 
lei  favorito  con  un’  effètto  miracololò 
della  Tua  materna  protezione  - Effóndo  in 
Parigi  la  pelle  , anco  il  nottro  Prolelito 
ne  fu  tocco.  Sentiflì  lòtto  un’afcelia  un 
tumore  della  grolfezza  d’  un’  uovo  : ma 
era  proprio,  come  gli  ditte  il  Medico  , 
un  carbone  pettifero.  Corle  rotto  all’Al- 
tare della  Santiffima  Vergine,  e le  do- 
mandò la  lànità  a quello  lòl  line  d' ub- 
bidire alla  voce  di  Dio,  che  lo  chiama- 
va alla  Compagnia  di  Gesù  . Indi  pie- 

— no  di  confidenza , fi  rendè  al  letto,  dor- 
mì tranquillamente  ; c fvegliato  li  trovò 
perfettamente  guarito. 

IV.  Ricevuto  finalmente  nella  Com- 
pagnia l’anno  i<5j8.  d’anni  21.  entrò 
nel  Noviziato  di  Parigi  il  dì  28.  d’Ago- 
flo  . Io  non  pollò  riferir  colà  alcuna 
particolare  de’  primi  lùoi  quattro  anni  : 
lòlo  pollò  dire,  che  Iddio  internamente 
1’  ammacftrava  nella  più  alta  perfezio- 
ne , unendo  mirabilmente  in  fe  dettò  gli 
«fercizj  faticofi  della  vita  attiva  col  dol- 
ce ripofò  della  contemplativa.  Applica- 
to a infegnar  nelle  fcuole  batte  , Iddio 
gli  fece  didimamente  conofcere  di  vo- 
lerlo in  una  perfetta  fòggezione  alla  lùa 


2 37 

divina  volontà,  per  mezzo  d’ una  tota-  *4. 
le  annegazione  d’  ogni  fuo  defiderio , e Gen. 
d’ogni  lua  libertà,  per  lalciarfi  tirar  lò- 
lo dall’attrattive  dello  Spirito  Santo,  che 
gli  volea  lervir  di  Maeftro. 

V-  In  quanto  al  corpo  era  duna  làni- 
tà molto  fiacca , e lòggetta  a molte  in- 
comodità : e in  quanto  allo  lpirito  la 
lua  umiltà  gli  facea  in  le  Hello  offèrva- 
re  mille  difetti,  fino  a credere  di  edere 
inlòpportabile  a tutti  , e a nulla  buono 
per  iervire  la  Compagnia  . Ma  udiam 
lui  medefimo,  il  quale  diè  conto  del  fuo 
llato  in  quello  tenore. 

lo  lonovivuto,  die’ egli,  undician-  ,, 
ni  nella  Compagnia  elpofto  a grandi  ,, 
afflizioni  di  lpirito,  e incomodità  incf-  „ 
plicabili  di  corpo . Mi  lèmbrava  che  ,, 
nefluno  mi  riguardane  , neflùno  mi  „ 
compatiflè nelle  mie  afflizioni,  dimo-  „ 
d°  , che  io  non  trovava  colà  alcuna  „ 
di  lòllievo , fe  non  una  certa  dolcez-  ,, 
za  in  trattenermi  con  Dio , e qualche  „ 
poco  di  coniòlazion  nell’orare:  impe-  „ 
rocchè  a dilpetto  dell’  abbattimento  , „ 
in  cui  mi  vedeva,  m’ingegnava  d’ef-  ,, 
ler  fedele  in  non  mancare  alle  mie  „ 
orazioni , quantunque  oppreffò  io  mi  „ 
vedetti  o dalle  mie  infermità  , o da  „ 
miei  ftudj,  o dalle  mie  occupazioni:  „ 
e mi  faceva  animo  con  perfuadcrmi,  ,, 
che  io  non  aveva  lènon  a feguire  le  „ 
attrattive  di  Dio  , e a non  perdere  „ 
occafione  alcuna  , tra  le  molte,  che  „ 
mi  fi  prefentavano , di  mortificarmi:  „ 
e che  forlè  dopo  tanti  combattimen-  ,, 
ti , la  pace  farebbe  ftato  il  frutto  del-  ,, 
le  continue  vittorie,  che  bilògnava  io  „ 
riportali!  di  me  medefimo  . Intanto  „ 
però  quello  picciol  foccorlò  affai  fpef-  „ 
lo  mi  mancava . Perocché  per  quanto  „ 
io  misforzaflì  a vincermi  in  ogni  co-  ,, 
là  , io  mi  trovava  qualche  volta  sì  ,, 
arido  , e sì  defedato  nelle  mie  Ora-  „ 
zioni,  che  la  natura  fi  fentiva  come  „ 
in  una  mortale  agonia  . Finalmente  ,, 
piacque  a Dio  <f  aprirmi  una  nuova  „ 
llrada , che  molto  mi  follevò  da’  tra-  „ 
vaglj  fin’  allora  patiti,  per  andare  a „ 

Dio.  Ciò  feguì  dopo  la  fella  dell’ A-  „ 
feenfione,  quando  gli  Apoftoli  comin-  „ 
ciarono  a lèntire  la  perdita  del  loro  „ 

„ado- 
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*4-  „ adorabile  Maeltro  , quale  piacque  a 
Gen.  „ Dio  farmelo  trovare  preiènte  d una 
„ maniera  ineffabile,  come  per  mante- 
„ ner  la  parola  data  in  lalendo  al  Cie- 
,,  lo,  di  rimanere  con  noi  fino  alla  con- 
„ Turnazione  del  iecolo  . In  quella  ma- 
,>  niera  Iddio  da  un  luogo  di  orrore,  e da 
,,  un  deferto  di  deflazioni  mi  fece  pal- 
„ fare  nel  regno  della  dilezione  di  Ge- 
,,  lùcrifto . Mi  alciugò  le  lagrime  i rup- 
„ pe  le  mie  catene  ; e mi  liberò  dalla 
,,  dura  ichiavitù,  in  cui  io  gemeva.  Mi 
„ diede  la  iua  virtù  , che  col  iùo  lauto 
,,  Spirito  mi  fortificò  nell’uomo  interio- 
„ re  . Che  egli  ne  fia  lòmpre  bcnedet- 
„ to,  c glorificato.  Fin  qui  lòno  lue  pa- 
role. 

VI.  Or  egli  prefe  confidenza  col  Pa- 
dre Simone  Leticau,  uomo  illuminatiffi- 
mo  , e gli  Icoprì  in  ifpccie  le  aridità  , 
che  provava  nell’Orazione:  e quegli  dif- 
fe  al  Crallèt,  ch’altro  far  non  dovea  fe 
non  gettarli  nelle  braccia  di  Dio,  e dar- 
gli la  lua  anima  , il  luo  cuore , conte  una 
carta  bianca,  pregandolo  a lcrivervi  e- 
gli  medelìmo  ciò  che  gli  folle  piaciuto . 
Non  vi  bilògnò  altro.  Quelle  parole  fe- 
rirono vivamente  il  Padre  Craffct,  egli 
fpirarono  un’  ardentilTìmo  defiderio  d’ a- 
vanzarli  nell’  Orazione , e di  ripoiarvifi 
in  Dio,  come  un  Viandante,  che  fian- 
co da  un  lungo  cammino , altro  defide- 
rio non  ha,  che  diripolàre,  c dormire. 
E poiché  era  egli  già  dilpollo  alle  ope- 
razioni della  Grazia  per  la  pratica  delle 
religiofe  virtù , e per  la  fedeltà  in  fegui- 
re  le  voci  di  Dio  per  le  vie  rigorolè  del- 
la mortificazione  , e dell’  annientamen- 
to, in  cui  fin’ allora  era  vivuto,  meritò 
d’ olière  innalzato  in  pochiflìmo  tempo  a 
un  grado  più  lùbblime  d’unione  con  Dio. 

VII.  Intorno  a quello  tempo  egli  co- 
minciò a rendere  legnatala  la  iua  fede  , 
e il  fuo  zelo  in  diverlé  occalioni  che  gli 
diede  Iddio  per  lèrvizio  della  iua  Chie- 
la,  adoperando  in  ciò  non  meno  la  iua 
voce  , che  la  lùa  penna . I Superiori  , 
conofciuto  il  fuo  talento , 1’  applicarono 
a predicare  . Aveva  egli  gran  poffellò 
della  Sacra  Scrittura:  aveva  letto  i Santi 
Padri  con  grande  attenzione  , e inten- 
deva tutto  lènza  fatica:  componeva  con 
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, facilità  : parlava  con  molta  vivacità  , e *4. 
veemenza:  ma  lòpra tutto,  la  comunica-  Gen, 
zione  continua  con  Dio  nell’Orazione  , 
dava  a’iuoi  dilcorfi  una  forza,  che  non 
fi  truova  che  ne’ Predicatori,  i quali  lò- 
to cercano  la  gloria  di  Dio  , e la  lalutc 
del  ProlTimo. 

V 111.  Predicò  egli  con  gran  frutto  e 
applauiò  nelle  migliori  Città  della  Fran- 
cia , e occupò  per  molti  anni  i Pulpiti 
più  celebri  di  Parigi:  finche  fu  obbliga- 
to a mutar  miniftero  , e a prendere  la 
direzione  della  Congregazione  della  No- 
biltà , eretta  nella  Cala  Profcllà  di  Pari- 
gi , ove  paisò  il  rollante  delia  lua  Apo- 
llolica  vita  in  un  continuo  eiercizio  di 
zelo  , e di  altre  virtù  proprie  di  quel 
ianto  impiego . Or  l’attenzione  continua 
eh’  egli  aveva  lòpra  gl’  affètti  litoi , gli 
fece  ben  predo  conolcere  , che  l' amore 
prelò  a quello  novello  impiego  , e il 
defiderio  di  adempirlo  perfettamente,  gli 
recava  qualche  travaglio  , e iòllecitudi- 
ne . Ei  temeva  che  le  lue  frequenti  in- 
fermità non  1’  obbligaffero  iovvente  a 
mancare  al  luo  impiego  j che  non  lo  im- 
pediffero  in  vifitar  quei  Signori  in  tem- 
po di  malattia  , eh’  è uno  de’  maggiori 
obblighi  di  quel  miniffero.  Più  gli  creb- 
be quello  timore  dopo  un’  ulcere  , che 
gli  fi  aprì  nella  gamba  dritta  ; e dopo 
che  , avendo  perduto  i denti , temè  di 
non  poter  più  parlare  in  pubblico,  e far- 
di intendere.  Temette  ancora,  che i Su- 
periori fodero  per  dargli  altri  impieghi 
incompatibili  con  quei  già  datigli  , e a 
lui  molto  cari.  Egli  combattè  lungo  tem- 
po con  quello  timore  con  una  generolà 
confidenza  in  Dio,  a cui  con  calde  O- 
razioni  fi  raccomandava . Eiaudillo  in  fi- 
ne il  Signore  in  tutte  le  lue  richiede  , 
e gli  accordò  quanto  defiderava  . I di- 
I legni  che  due  o tre  volte  fi  prefero  i Su- 
periori per  fargli  mutare  impiego,  non 
ebbero  alcun’  effètto  . £.’  ulcere,  di  cui 
abbiamo  parlato , fervi  ad  allungargli  la 
vita.  Finalmente  Iddio  difpolè,  chenef- 
liina  delle  fue  malattie  per  lo  fpazio  di 
ì ventidue  anni  e più  gl’  impcdilfe  l’afli- 
(lenza  d’  un  lol  giorno  alla  Congrega- 
zione. Ciò  eh’  egli  notò  cfprclTamentc 
tra  favori  particolari  , di  cui  debitore 
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14.  fi  riconofceva  alla  Santiifima  Vergine . j morte . Benché  flraziato  dalla  febbre , dal-  14. 

Gen.  IX.  Tre  altre  grazie  aveva  egli  di-  la  lùa  fluttione,  dal'e  vigilie  , da’  rime-  Gen. 
mandate  al  Signore  Iddio . La  prima  di  dj , e dalla  vecchiaja  , flava  nondimeno 
non  morire  inutile , nel  numero  di  quei  continuamente  raccolto  in  Dio  . Oltre 
vecchj  infermicci , che  negli  ultimi  loro  quello  maraviglioiò  raccoglimento  , go- 
anni,  inetti  allo  Audio  , e alla  fatica  , deva  una  pace  profonda.  Dimandò  iSa- 
non  lànno  piu  in  che  occuparli  , gravi  gramenti  ; e gli  ricevette  con  pietà  ve- 
talora  agli  altri,  ed  a le  medelìmi.  La  rumente  clòmplare . Quel  Padre,  che  gli 
feconda  di  non  morire  d’una  morte  vio-  aflìlleva  , per  fargli  animo  in  certi  af- 
lenta  per  1’  atrocità  del  dolore,  che  to-  lalti  piu  violenti  de’  luoi  dolori  , dicea- 
glie  all’Anima  l’applicazione  di  tenerli  gli,  che  peniàtte,  che  il  fuo  patire  lèr- 
in  quegli  ultimi  momenti  raccolta  in  vivagli  per  lòddisfazione,  e per  merito: 

Dio.  La  terza  di  confervarfi  fino  l’ulti-  Ah  Padre  mio , rilpolò,  non  mi  parli  ni 
mo  relpiro  con  mente  lana,  per  appro-  di  foddirf anione , nè  di  merito  . lo  fo  di 
Httarli  di  tutti  gli  ajuti  , che  ci  porge  me  un  [acrifìzjo  a Dio  : io  fono  la  z>it- 
la  Santa  Chielà , e di  morire  in  attuale  cima  .•  io  non  gli  domattdo  nè  che  non  mi 
efercizio  del  lanto  Amore  . Non  fi  fe  gaflighi  » nè  che  mi  prem j ; mi  rimetto 
mai  più  mamfeila  la  divina  Bontà  in  fa-  totalmente  nelle  fue  fantifftme  Mani . 
vorirlo  , quanto  in  concedergli  ora  le  XII.  In  quello  beato  flato  di  vittima 
tre  grazie  lùJdette , come  apparilce  nel  làcriticata  alla  gloria  del  fuo  Dio , com- 
racconto  della  lùa  lànta  Morte . pi  finalmente  1’  olocauflo  di  le  medefi- 

X.  Non  òdubbio,  che  molte  furon  le  mo , e rendette  dolcemente  lo  Spirito  a 
caule,  che  gli  acceleraron  la  morte.  E-  Dio  addi  24.  di  Gennap  dell’anno  1692. 
gli  s era  lcelta  una  cammera  , ove  il  avendo  75.  anni  d’età,  54.  della  Com- 
freddo  era  ccccflìvo  , lènza  voler  mai  pagnia  , e 2?.  nell’impiego  di  Diretto- 
ulàr  fuoco.  Quivi  dopo  le  tre  ore  dalla  re  della  Congregazione  de’  Nobili,  i cui 
mezza  notte  tino  alla  fera,  ofludiando,  principali  UtHziali  fi  vollero  alla  lùa  mor- 
od  orando  flava  quali  Tempre  indefeilà-  te  trovare  per  averne  l'ultima  benedizlo- 
mente  occupato.  Non  ottante  le  lue  in-  ne  , e qualche  cofa  di  fuo  per  reliquia  . 
ferinità  abituali , volle  celebrare  la  not-  Vollero  ancora , fattone  fare  il  ritratto  , 
te  del  Santo  Natale  le  fue  tre  Mette  : onorare  le  lue  elèquie  colla  loro  prefea- 
onde  vi  pigliò  una  infreddatura  , con  za  per  dargli,  come  a Padre,  gli  ultimi 
fluflione  lui  petto,  accompagnata  da  u-  pegni  del  loro  aflètto , e della  lor  vene- 
na  grotta  febbre , cagionatagli  dalla  fa-  razione . 

tica  del  Confettionale  , ove  a difpetto  XIII.  Una  morte  sì  bella  fu  figliuola 
della  rigorolà  ftagione  , e della  Tua  in-  d’  una  finta  Vita  pattata  nell’  elèrcizio 
dilpofizione  flette  confettando  la  vigilia,  delle  più  intigni  virtù.  Altro  non  dico 
la  fella,  ed  il  giorno  apprettò.  Tenne  dell’unione  , eh’  egli  aveva  con  Dio  j 
nafeofto  il  male  fino  al  dopo  pranzo  del  quella  era  l’anima  di  tutte  le  fue  azio- 
giorno  degl’innocenti,  obbligato  allora  ni,  e la  lùa  unica  con  (dazione  ne’  tra- 
a portarli  all’ Infermeria,  dove  non  voi-  vaglj  interiori  , eh’  egli  , come  dicem- 
le  entrare  fenon  per  ordine  efpreflòdel  mo,  al  principio,  tollerò  molti  anni,  e 
Medico,  per  avere  il  merito  dell’  ubbi-  con  grandillima  pazienza,  la  quale  me- 
dienza , fecondo  le  noflre  regole . ritò  poi  d’ eflere  premiata  con  un  dolce 

XI.  Benché  il  Servodi Dio  non  fubito  ripolò  d’  una  puriflima  contemplazione, 
credette  mortale  la  Tua  malattia , non  la-  Sinché  durò  a vivere  , durò  Tempre  a 
fciò  nulladimcno  di  prepararli  alla  mor-  mortificarli  , fenza  mai  voler  prenderli 
te  , come  fe  certo  fotte  di  dover  mori-  un  lòllievo  di  quei  , che  il  fuo  flato  gli 
re.  E certo  che  fubito  fi  diede  a pun-  avrebbe  potuto  permettere.  Nell’ ultima 
tualmente  praticare  tutto  ciò  , eh’  egli  Tua  malattia  , avendogli  detto  un  Padre, 
medefimo  fcritto  aveva  nel  lùo  libro  , che  il  fuo  troppo  rigore  l’aveva  ridotto 
ove  infegna  il  modo  di  fare  una  buona  in  quello  flato  d’infermità  per  non  eflèrli 

volli- 
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*♦.  voluto  fervire  di  quei  piccoli  rifiori , che 
Gai.  gli  erano  flati  offerti,  gli  rifpolè:  E che ? 
Non  bifogna  dunque  mai  ammalar fi  per 
meglio  fervire  a Dio  ? E cred  ella , che 
Jta  lecito  a un  Religioso  mancare  alla 
mortificazione  per  vivere  un  poco  più , o 
più  allegramente ? oibàl  Quando  ne’ luoi 
dolori  era  compatito  , dolcemente  a chi  ’l 
compativa , diceva  : Alibi  vivere  Chri- 
Jlut  ejl  , & mori  lucrttm . Bifogna  mori- 
re in  Croce , per  morire  come  Gcfucriflo , 
e con  Gefucrifìo . 

XIV.  Bifognerebbe  avere  il  fuo  cuore 
per  elprimere  le  tenerezze , eh’  egli  ave- 
va alla  divina  Umanità  di  Gelucrillo  . 
PafTava  avanti  al  Santiffimo  Sagramento 
la  miglior  parte  della  fua  ricreazione  ; lo 
vifitava  più  volte  il  giorno:  c quivi fpi- 
rava  divozione  il  vederlo  raccolto . Ri- 
conoiceva  la  pedona  di  Gelucrillo  ne’po- 
veri  : e quello  1’  affezionò  a vili  tare  , 
illruire,  e confolare  i malati  negli  Ol'pe- 
dali.  In  ogni  Città,  dove  portavali  a pre- 
dicare, vifitava  lo  Spedale.  Oh  quanto 
bella , ed  efficace  raccomandazione  por- 
terebbe per  il  fuo  pulpito  quel  Predica- 
tore , che  imitaffe  in  quelto  il  P.  Craf- 
fet  ! Il  liio  zelo  ingegnolò  trovò  mille 
modi  di  guadagnare  anime  a Dio.  Quan- 
do non  potè  piu  predicare  per  le  lue  ma- 
lattie , fc  lupplire  alla  fua  voce  la  pen- 
na componendo  libri,  ne’ quali  pare  che 
Iddio  abbia  impreffa  una  particolare  un- 
zione. Non  potendo  egli,  come  defide- 
rava  , portarli  a convertir  gl’  Infedeli, 
s’  ingegnò  almeno  di  lùpplire_  a quello 
collo  lcriverc , che  intraprefe  Tutoria  de’ 
Martiri  del  Giappone  , la  quale  anche 
nell’  Italia  è Hata  molto  applaudita  , e 
riconofciuta  come  un  vero  parto  del  fuo 
gran  zelo.  Quello  altresì  il  moffe  a im- 
prendere una  gran  fabbrica  per  comodo 
delle  perfòne  deliderofè  di  fare  qualche 
ritiro  negli  Efcrcizj  fpirituali  di  S. Igna- 
zio. Opera,  che  fecondo  tutte  le  fue  cir- 
coflanze  , fembra  miracolo!;! . Si  oppole 
anch’eflò,  come  potè,  all’ erefia.  Perciò 
egli  lùggerì  a una  Dama  di  gran  meri- 
to , e di  molta  pietà  d’  iflituire  in  un 
paefe,  ove  l’ erefia  andava!!  dilatando, 
un’  adunanza  di  Donzelle , le  quali  fi  ap- 
plicaffero  a iflituire  le  fanciulline , e le 
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ragazze:  il  fuccefiò  riufeì  molto  felice  } 14. 
ma  con  gran  fatica  del  zelante  Servo  di  Gch, 
Dio  , maflìme  nel  principio  , dovendo 
procacciar  limoline  per  ludi  (lenza  dell’ 
opera  , cercar  maeftre  proporzionate  a 
quell’ Illituto , e dare  iltruzioni  in  voce, 
ed  in  lettere  per  lo  flabilimento  di  quella. 

XV.  Iddio  gli  facea  riulcire  quanto  in- 
traprendeva a fua  gloria  in  premio  dell’ 
indifferenza  perfetta  , e fòmmiffione  , 
che  aveva  alla  divina  volontà.  A que- 
lla indifferenza  e fòmmilììone  il  chiamò 
con  vocazione  particolare.  Faceva  egli 
nel  1552.  il  iùo  lpirituale  ritiramento  di 
trenta  giorni  nell’  anno  terzo  della  fua 
feconda  Probazione  : quando  permeile 
Iddio , che  folle  agitato  da  una  tentazio- 
ne violenta  di  pufillanimità,  e di  diffi- 
denza per  cagione  della  poca  llima , eh* 
aveva  di  le  Iteflò  , e de’  fiioi  talenti  . 

Ma  nel  medefimo  tempo  Iddio  gli  fece 
udire  nell’  orazione  una  voce  dillintiiìi- 
ma  , che  gli  dille:  Sono  io,  da  cui,  per 
cui,  e in  cui  tu  fujjìjli ..  La  gioja,  e il 
vigore  flraordinario  , onde  lenti  riem- 
pierli, il  cuore,  il  certificò  , che  quello 
era  un  favore  del  Cielo,  e non  già  una 
femplice  immaginazione  . Glie  ne  rcftò 
f impresone  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita,  e l’animava,  e gli  dava  coraggio, 
penfando,  eflfere  Iddio,  che  parlava,  ed 
operava  in  lui , e che  lòflriva  con  lui  , 
fecondo  ciò,  che  divinamente  ci  veniva 
fignificato  in  quelle  parole  dell’  Apollo- 
Io  : In  quo  vivimur  , movemur , & fu- 
mar . 

XVI.  Tn  ultimo  diamo  un’occhiata  al- 
la divozione,  che  il  Padre  Crallet  por- 
tò alla  Madre  di  Dio , non  già  perche» 
digiunava  i Sabati,  perche  ne  preveniva 
le  felle  con  penitenze , perche  ne  infi- 
lava la  venerazione  ne’  fùoi  Penitenti 
confeffando,  e negli  Uditori  fuoi  predi- 
cando ; ma  fibbene  perche  affine  di  fò- 
fiener  la  gloria  di  Maria,  non  dubitò  di 
tirarli  addoflb  degli  Eretici  , e de’  No- 
vatori l’odio,  e Tingiurie,  con  ilcrivere 
un  libro  intitolato  : la  vera  divozione 
alla  SantiJJima  Vergine  provata , e dife - 
fa.  Ufcì  quello  libro  in  luce  l'anno  1679. 
c poco  dopo  ne  ufcì  la  feconda  edizio- 
ne : tcflimonio  perpetuo  del  zelo  , che 

ave- 
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14.  aveva  per  la  gloria,  e culto  di  quedajgran 
Oen ■ Madre  di  Milericordia  . 

XVII.  Uno  però  degli  ultimi  tentati- 
vi del  luo  di  voto  zelo  a gloria  della  gran 
Madre  di  Dio,  fu  la  fondazione  della  Con- 
gregazione de’  Servidori  , avuta  da  lui 
tanto  a cuore , che  s* udì  dire  più  duna 
volta , che  farebbe  morto  contento  , fc 
avelie  potuto  un  giorno  venire  a capo 
d’un  tal  diiègno . OlTcrvava  egli  con  lua 
gran  pena,  che  mentre  i Padroni  erano 
occupati  nell’  Oratorio  in  elcrcizj  di  di- 
vozione verfo  la  SantilTìma  Vergine  , i 
loro  Servitori,  che  fuori  afpettavano,  fi 
trattenedèro  cicalando  , e perdendo  il 
tempo.  Adunque  tanto  s adoperò  quello 
benedetto  Servo  di  Gesù  , e di  Maria  , 
che  finalmente  fi  fabbricò  una  nuova 
Cappella  , e li  fornì  de’  mobili  , e ne- 
celìarj  ornamenti  ; e in  ella  raunò  i Ser- 
vitori lòtto  la  protezione  della  Madre  di 
Dio,  ove  lì  fanno  a un  dì  predò  gli  elèr- 
cizj medelìmi , che  nella  Congregazlon 
de’  Signori . 

XV1IF.  Occupato  In  quelli  fanti  Mini- 
fterj  , ci  folle  la  morte  quell’  Operario 
irriprenfibile  , che  tanto  fece  vivendo  per 
la  làlute  dell’  anime,  e che  tuttavia  fe- 
guita  dopo  fua  morte  a operare  per  mez- 
zo de’  luoi  lènti  Libri . Quella  Leggen- 
da è Hata  da  me  compilata  dalla  Dita 
compendia , che  va  annetta  nel  tomo 
primo  delle  Con  fi  derazioni  Crillianc  del 
Padre  Gio.-  Cradèt  dalla  lingua  France- 
te nell’  Italiana  tradotte . 

2j.  G E N N A J O IÒ2J. 

Dei,  P.  Leonardo  Lessio. 

L VT  Acque  il  dì  primo  d’Ottobre  del 
Gin.  _L\l  1554  in  un  luogo  umile  diBra- 
banza  il  chiaridimo  Padre  Leonardo  Lei- 
Co  . I tuoi  Genitori  l’ allevavano  per  la 
mercatanzia  : ma  venuta  loro  l’ occafio- 
ne  d’  avere  un  luogo  in  un  de’  Collegj 
dell’Univerfità  di  Lovanio  , colà  il  man- 
darono a lìudiare.  A pprefo  eh’  ebbe  Let- 
tere Umane  , e Filoiofia  , venne  nella 
Genriajo . 


Compagnia  ricevuto  addì  2$.  Giugno  zy. 
IJ72.  e finitamente  fin  dall’  ideilo  No-  Gin. 
viziato  fi  vide  ul'cir  da  lui  qualche  rag- 
gio di  quella  chiara  làpienza  , e fantità , 
che  illudrò  pòi  tanto  la  Compagnia.  Le- 
gato co’ fanti  Voti  fu  mandato  in  età  di 
20.  anni  intorno  a leggere  Filolòfia  in 
Dovay.  Sett’ anni  con  fomma  foddisfa- 
zione,  ed  univerlkle  durò  in  quefta  let- 
tura, dove  ebbe  in  forte  d’  aver  per  il- 
colare  quel  poi  Martire  di  Crido , il  Pa- 
dre Roberto  Sotuvello . Nel  tempo  me- 
delìmo  ch’era  Lettor  di  Filofofia,  impa- 
rò da  fe  lingua  Greca  . Ma  ciò  che  in 
tal  tempo  gli  avvenne  di  memorabile,  e 
che  gli  fruttò  gran  ricolta  di  meriti , fin 
che  vilTe,  fu  che  nel  1578.  mandati  via 
i nodri  da  quella  Città  tumultuante  , il 
Ledio  in  tal  fuga  ricoverolfi  la  feconda 
notte  in  un  pubblico  albergo;  e quivi  il 
poverino  , lènza  avvederlene,  prefe  un 
nonio  qual  morbo  contagiolò  , ilqualegl* 
infettò  maflìmamente  le  gambe  con  una 
fpecie  di  lebbra  , che  di  tanto  in  tanto 
lo  tormentava  fenza  rimedio  : onde  fino 
all’  ultimo  di  fua  vita  più  , o meno  fu 
cruciato . 

II.  Chiamato  a Roma  , ebbe  la  forte 
d’aver  per  maedro  di  Teologia  l’efimio 
Dottore  Francefco  Suarez  , il  quale  in 
due  anni  il  rendè  così  gran  Teologo  , 
che  lo  dirnò  degno  di  leggere  nella  Cat- 
tedra di  Lovanio,  dove  con  fama  d’ec- 
cellente Teologo  durò  a leggere  15.  an- 
ni, e di  poi  dicilètte  altri  anni  vi  ten- 
ne la  Prefettura  degli  dudj  de’  Nodri . 

Parve  un  miracolo  , che  tanto  potette 
Icrivere  un’Uomo  , il  quale  pe’  dolori, 
e per  le  fatiche  era  diltrutto  a tal  le- 
gno, che  lèmbrava  uno  fcheletro  vivo. 

E pure  fempre  colla  penna  in  mano  in- 
defedàmente  dudiava,  e Icriveva  d’ogni 
materia  , di  Teologia  , di  Medicina , di 
Mattematica,  d’  lflorie,  di  Legge  Civi- 
le , e Canonica  , ficchè  potè  fare  egli 
folo  un’  Enciclopedia  di  feienze  . Avea 
un’ingegno  sì  vado,  ed  una  memoria  sì 
pronta  , che  potea  edemporaneamente 
difcorrcre  d’ogni  cofa.  Con  Ledio  ten- 
nero commercio  di  lettere  Francefco 
Suarez,  Gabriel  Vafquez,  Lodovico  Mo- 
lina, ed  altri  uomini  di  tal  fatta,  i qua- 
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„ li  in  cofe  fcientifiche  non  Sdegnavano  dio  nell'eftrema  vecchiaja  , rifaceva  da  tf. 

Cen.  di  lenti  re  il  giudizio  di  lui.  le  il  letto,  e Ipazzava  la  cammera  . Speli  Gtn. 

III.  E ciò  non  pertanto  , era  egli  si  fo  in  Refettorio  dicea  la  lua  colpa  , ed 
umile , c sì  modello,  che  tenca  nalcofto  eiprimeva  i Tuoi  difetti  particolari,  e ne 
ogni  liio  talento  , e di  le  non  parlava  faceva  la  penitenza.  Qualche  volta  da’ 
mai , le  non  lolpinto  da  più  che  gravi  dolori  predato  prorompeva  in  quelle  fcla- 
niotivi  . Da  ogni  parte  a lui , come  ad  inazioni . F chi  fon  io  , cui  Lidio  per  fu a 
oracolo  , ricorfevalì  ; ed  egli  quando  le  grafia  ha  eletto  perche  patifea  ? lo  non 
cole  erano  d’importanza  , o dubbile , do-  poffo  non  maravigliarmi  , che  Iddio  abbia 
mandava  tempo  a difcuterle  avanti  a dejlinato  aun  riglortofo  certame  unatle- 
Dio , ed  alla  lùa  cofcienza . Del  luo  pa-  ta  ri  vile . 11  liio  con  vertere  era , a voce 

- rerenon  era  punto  tellardo,  facile  a la-  di  tutti,  tanto  umile,  e foave,  che  qual 
(ciarlo,  quando  altri  motivi  in  contrario  calamita  traeva  gli  animi  alla  pietà  , e 
gl’eran  proporti  da  altri.  Egli  era  il  pri-  alio  lludio  . Uno  de’  noftri  Giovani  gli, 
mo  in  lalutare , in  lodare  : lòlo  condan-  domandò  qualche  piccola  cofetta  ftata  del 
nava  le  Hello,  e fi  riputava  il  più  vile  Padre  Sant*  Ignazio  , egli  che  di  Roma 
di  tutti  gl’  uomini  . Arrortiva  in  udir  le  avea  portato  (eoo  un  minuzzolo  della  car- 

— lue  lodi  , e con  bel  garbo  ne  deviava  ne  del  Santo  , tornate , dille , domattir 
il  difcorlo.  Teneva  feruti  in  cartine  pa-  na,  e vedremo  } ma  il  Giovane  fi  yer- 
recchj  capi  di  cofe  , che  riloìuto  aveva  gognòdi  tornarvi.  Dopo  alcuni  giorni  vi- 

x da  ollèrvare,  ed  erano  lcritte  in  greco  , deio  il  Leilìo,  e l’invitò  a ir  Ceco  in  fua 
acciò  non  tollero  note  a tutti  : fett’  era-  cammera , e tutta  gli  donò  quella  Reli- 
tto quelli  capi  di  cole  : l.  non  biafimar  quia,  che  aveva,  dicendogli,  Quejlafa - 
mai  nell'uno.  2.  alzar  il  cuore  a Dio,  pri-  r.i  meglio  venerata  da  voi,  che  da  me. 
ma  di  porli  allo  Audio.  3-  recitare  per  V.  Soleva  a mezza  notte  levarli,  eda- 
chieder  lume  a Dio,  ne’ configli:  Deur,  re  un  par  d’ore  all’Orazione:  dopo  que- 
qui  corda  fidelium  àrc.  Aàioner  noflrar  (la  apriva  la  fua  fineftra,  e da  quella  be- 
érc  4 in  rizzarli  dire  l’Orazione:  Con-  nediceva  il  Collegio.  Certo  che  1’  amor 
cede  à:t* fumar  . 5.  nclle  dubbie  cofe  cd  che  Portava  alla  Compagnia  era  tenerif- 
intri°ate  ricorrere  al  fonte  della  divina  limo:  gioiva  pentendo  d’eflèreun  de’fi- 
luce  ? 6-  raffrenare  fèmprc  l’impeto,  ed  gliuoli  di  erta:  ringraziava  Iddio,  che  a 
operare  con  pace . 7.  in  prendere  la  re-  lei  chiamandolo  , gli  avea  levate  dal 
fezzione  mantenere  la  l'obrietà , e ricor-  cuore  le  fperanze , con  che  voleva  allat- 
darfi  del  piacere  celeftc . Oltre  quelli  (et-  tarlo  il  mondo  ; e ringraziavalo  ancora  , 
te  capi  di  cofe,  ve  n’  era  un’  altro  Icrit-  che  l’ averte  foftenuto  tanti  anni  in  quel- 
to  in  un’  altro  fogliolino,  ma  ferino  con  la  . Stimava  egli  che  a perleverar  nella 
tali  caratteri  , che  niun  poteva  inten-  Compagnia  giovava  molto  la  divozione 

| alla  Madre  di  Dio,  e all’Angel  Cu  (lode: 

IV.  Or  che  altro  erano  le  (addette  co-  a tal  fine  recitava  ogni  giorno  le  Lita- 
fe  , che  teneva  femprc  davanti  agli  oc-  nie  ; e diceva  ancora  che  il  perfevcrar 
chj  fenon  che  un  vivo  ritratto  dell’  ani-  nella  Compagnia  era  un  pegno  in  mano 
ma  di  quell’  Uomo  di  Dio?  Egli  certa-  del  Paradilo  . Si  efprefie  un  giorno  il 
mente  non  biafimò  mai  nertùno:  anzilo-  Pontefice  Paolo  V.  col  L.  e 1T10 , c gli  dil- 
dava  tutti  , e fin  da’  più  infimi  voleva  (è  : Noi  dejìderiatno  darvi  un'  aitefiato 
egli  imparare  . Pregò  un  fuo  Scolare  , della  noflra  gratitudine  per  li  tanti  fer- 
che  quando  concepiva  qualche  bel  riflef-  v'tgj  , che  fatti  avete  alla  Santa  Sede  : 
fo  o in  materia  di  Audio  , o di  divozio-  dite  co  fa  de  fidar  atei  II  buon  Servo  di  Dio  , 
ne,  glielo  voIelTè  comunicare.  Doman-  altro  non  delìdero  , dille  , fe  non  che  le 
dato  "una  volta  qual  farebbe  mai  quella  Jìa  raccomandata  la  Compagnia  mia  Ma- 
coli , che  ad  un  Soggetto  della  Compa-  dre.  Pativa  un  cordoglio  diremo,  quali- 
gnia recherebbe  pacete  contento,  rifpo-  do  alcuna  cofa  Pentiva  di  pregiudizio  al 
fe,  t umiltà , e l’ubbidienza,  Egliezian-  buon  nome  di  quella.  Egli  ne  ortervava 
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2/.  con  tutta  efattezza  ogni  regola , accioc- 
ché,*. chè  in  le  non  fi  vedette  cola  minima  in- 
degna di  tanta  Madre . Se  mai  alla  pre- 
fenza  altrui  parevagli  d’  aver  commetto 
qualche  mancamentuccio  -,  piangevalo 
come  le  flato  folle  uno  lcandalo.  Otto 
giorni  innanzi  alla  morte,  ellendofi  do- 
luto d’un  non  lò  che  in  prelenza  d'un’ 
altro,  n’ebbe  tanto  rammarico,  che  per 
un  quarto  d’ora  altro  non  fece  che  pian- 
gere, rampognarfi  , e dire  al  Signore  : 
Nonne  tu  inibì , Deus  mene,  ( uffici s , ne 
de  minimo  querar  ? Aliud  nolo  } fola- 
ttum  meni»  tu  et  Deut  meut, 

VI.  Un’  Uomo  per  altro  di  tanto  efi 
quifita  perfezione  ( chi  ’l  crederebbe?  ) 
avea  un  foinmo  timore  delle  pene  del 
Purgatorio , e poiché  uno  de’  Padri  gli  dif- 
,,  le  : V.R.  non  ha  ragione  di  temere  co- 
„ tette  pene,  il  Servo  di  Dio,  guardane 
„ dolo,  edilciolto  in  pianto,  cominciò  a 
„ parlare  degli  ammirabili  giudizj  di  Dio, 
,,  di  molti  e molti  difetti  che  commettiamo 
,,  fenza  farcene  fcrupolo,  e.  gr.  lafciar- 
„ fi  qualche  poco  vincere  dalla  fenlùa- 
„ lità  nel  mangiare,  compiacerli  di  qual- 

, „ che  gloriuccia  in  qualche  cofa  hottra 

„ ben  fatta , condilcendere  un  poco  alla 
,,  curiolìtà,  dar  gufto  in  altre  mille  pic- 
„ cole  colè  all’amor  proprio,  alla  perizia 
„ ec.  Echi  è,  che  di  quelli , e d’altri  mil- 
,,  le  difetti  de’  quali  non  fe  ne  fa  calo 
„ alcuno,  le  ne  penta  davvero?  adun- 
„ que,  diceva  egli,  devo  anch’io  temer 
„ molto  il  Purgatorio  . Per  altro  vivea 
egli  con  tanta  perfezione,  che  appena  al- 
la l’anta  Confelfione  recava  materia  fufi 
fidente  a ricevere  la  fanta  Afloluzione . 
Oh  quanto  di  cuore  compativa  a quei 
peccatori  dilgraziati , a’  quali  fopraftava 
l’infelicità  de’  fupplizj  eterni  : per  elfi  non 
celiava  di  pregare  Iddio , acciocché  dette 
loro  a conofcere  la  lor  dilgrazia. 

VII.  11  fuo  modo  di  procedere  era  in- 
genuittimo,  amando  in  eftremo  la  fem- 
plicità  , e la  fchiettezza , e però  ogni 
ombra  di  doppiezza  gli  era  odiofa , e o- 
diolò  gli  era  altresì  ogni  neo  , che  ap- 
pannar gli  potette  la  lua  angelica  puri- 
tà : geloliflìmo  in  cuflodirla  alla  cuflodia 
de’  luoi  fentimenti . Gli  fu  anche  in  e- 
fìrcmo  a cuore  la  povertà  . Non  com- 


portava in  fua  cammcra  uno  fpillodi  fu-  *5. 
perfluità  . Diceva  di  voler  piuttofto  pa-  Gen. 
tir  qualche  incomodo  con  vantaggio  del- 
la povertà  , che  lervire  a luoi  comodi 
con  dilàvvantaggio  di  lei.  Stava  atten- 
tiflìmo , che  non  fi  facette  Ipefa  veruna 
a riguardo  fuo  . Non  facea  viaggj  , fe 
non  per  ubbidienza.  D’  alcuni  pezzi  di 
tavole  dettinatc  in  cala  a bruciarli,  tan- 
to eran  tarlate,  domandò  in  limofina  di 
poterne  fare  una  fedia  per  luo  ufo . Ri- 
correva al  Superiore  per  la  licenza  di 
poter  dare  una  immaginetta.  Ruppe  un 
giorno  un  bicchiere , e fubito  ne  ditte  in 
Refettorio  la  colpa  in  pubblico.  Portava 
a’  Superiori  un  rifpetto  lómn-o  , perciò 
era  puntuaiiflìmo  non  che  agli  ordini  , 
ma  ai  cenni  loro . 

Vili.  Nelle  ricreazioni  introduceva  difi 
corfi  di  cofe  fante  , o pur  di  dottrina  , 
ma  con  giocondità , ficchè  fodero  di  pro- 
fitto infieme,  e di  gufto:  e fpette  volte 
«-ragionar*  di  Dio,  gli  uicivano  dagli 
occhi  per  tenerezza  le  lagrime.  Ciò  mol- 
to più  gli  avveniva  nell’ Orazione,  e nel 
celebrare  i divini  Mifterj  . Negli  anni 
ultimi  di  fua  vita  per  apparecchiarli  al- 
la morte,  lafciò  difcrivcre,  fenon  che 
per  fua  divozione  Icrittè  il  divino  Vo- 
lume de’  cinquanta  Nomi  di  Dio  , libro, 
ch’era  il  fuo Benjamino : aveva  deftina- 
to  ancora  di  fcrivere  fopra  gli  Angeli, 
fopra  i Beati , e fopra  alcuni  più  leciti 
verfi  de’Salmi.  Egli  poi  grandemente  fi 
dilettava  di  leggere  i libri  Afeetici  del 
Padre  Giacomo  Alvarez  de  Paz , e del 
Padre  Lodovico  da  Ponte  : ma  più  ri- 
creavalo  il  leggere  le  noljre  Regole  , 
perche  in  quelle  , diceva  , contieni!  il 
midollo  della  perfezione  , e tutto  il  fu- 
go Ai  virtù,  che  in  tutti  gli  altri  autori 
Iparlàmente  li  truova . 

IX.  Era  tanto  affezionato  all*  Orazio- 
ne , che  quella  fola  era  il  conforto  de’ 
luoi  dolori,  eia  compagna  de’  luoi  viag- 
gj . Alle  Litanie  Lauretane  , che  alla 
Madonna,  come  dicemmo  di  fopra,  re- 
citava ogni  giorno  , aggiungeva  quelle 
della  Palfion  del  Signore  per  fua  divo- 
zione privata,  e quelle  ancora  del  No- 
me Santiflimo  di  Gesù,  e ’l  giubbilo  pa- 
rimente di  S.  Bernardo . Recitando  o in 
Q_  2 co-  • 
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zy.  comune,  o in  privato  le  Litanie  de’San- 
Gen.  ti  , applicava  quelle  per  la  converfìone 
dell’Inghilterra.  Infognava  crtèr  cola  più 
meritoria  il  recitar  con  attenzione  poche 
Orazioni , che  molte  in  fretta , e abbor- 
raciatamente  . Ertèr  meglio,  aggiugne- 
va , il  recitar  le  preci  ordinarie  quotidia- 
ne, quali  fono  la  benedizion  della  meli- 
la, l’azione  di  grazie,  l’Angelus  Domi- 
ni con  rifleflìone,  che  caricarli  d’  altre 
nuove  preghiere.  Non  tralafciò  mai  ne’ 
faoi  eflremi  dolori  , làlvo  due  o tre  dì 
prima  della  lùa  morte , di  recitare  il  di- 
vino Uffizio:  e di  quello  n’applicava  il 
Mattutino  e le  Laudi  al  ben  della  Fian- 
dra, le  Ore  per  fe,  i!  Vefproper  la  ri- 
duzion  degli  Eretici,  e la  Compieta  per 
l’ Anime  fante  del  Purgatorio;  alle  qua- 
li ancora  applicava  quanti  Suffragi  , e 
Indulgenze  poteva.  Per  avere,  in  reci- 
tando l’Uffizio,  pafcolo  di  divozione,  e 
di  riverenza  , era  folito  di  confiderar  , 
meditando,  i Salmi:  maravigliandoli  di 
quelli,  che  il  recitavano  fenza  rifleflìone 
per  aver  campo  di  dir  più  Corone  , o 
Rofarj  per  lor  privata  divozione . Dicea 
Melila  ogni  giorno,  eziandio  quando  era 
cruciato  da’  lùoi  famigliari  dolori  ; e le 
mai  accadeva  di  non  aver  forza  di  .ce- 
lebrare , udiva  una  Mefla  , e comuni- 
cava li . Innanzi  alla  MelFa,  non  voleva 
impacciarli  in  negozio  alcuno  ; e dopo 
di  quella  li  tratteneva  mezz’ora  in  ren- 
der grazie.  Tra  giorno  facea  le  fue  vi- 
fite  al  Sagramento  , e ogni  Giovedì  re- 
citava una  litania  delle  lue  divine  Ec- 
cellenze . 

• X.  De’  Santi  del  Cielo  era  in  fommo 
grado  divoto , del  fuo  Angel  Cullode  , 
di  San  Dionifio  Areopagita,  di  San  Leo- 
nardo di  cui  portava  il  nome  , c del 
Patriarca  SantTgnazio,  di  cui  portava  1’ 
abito  ; ed  era  lùo  fornimento,  che  Sant’ 
Ignazio  nell’  aufterità  della  vita  non  fof- 
fc  minore  di  niun’  altro  Fondator  di  Re- 
ligione , felvo  negli  ultimi  anni , allor- 
ché dovette  moderare  il  rigore  , affine 
di  confervarfi  per  util  maggiore  del  Prol- 
fimo,  e della  Compagnia.  Imitò  1* aufte- 
rità del  Santo  Padre  anche  il  Leflio,  il 
quale  non  ollante  che  forte  afflitto  da 
molte  infermità  abituali , pur  nondime- 


no fi  flagellava  , e macerava!!  con  fre-  ip. 
quenti digiuni;  lebbene  portiamo  dire  che  Gen. 
la  lua  vita  forte  un  continuo  digiuno  , 
imperocché  per  trent’  anni  non  mangiò 
che  una  volta  fola  il  dì , e quella  volta 
sì  parcamente  eh’  era  una  maraviglia  . 

Egli,  liccome  s'intendeva  di  medicina, 
ferirti-  anche  un  trattato  dottiflimo  del 
bene  della  Sobrietà  . Con  quella  medi- 
cava egli  i fùoi  mali  . Ma  di  quelli,  a 
dir  vero , il  rimedio  maggiore  fti  la  lùa 
invincibile  pazienza  al  riflertò  delCroci- 
tìflo  , che  fi  teneva  innanzi  agli  occhj 
con  quello  motto  : Amor  meuc  Crucifi- 
xur  eft . Confortava,  che  lènza  unofpe- 
cial  ioccorfo  di  Dio  non  avrebbe  potuto 
tanti  anni,  fempre  (Indiando , e fornen- 
do, reggere  nell’acerbità  de’ dolori,  che 
’l  tormentavano  : gli  erano  quelli  della 
morte  iltertà  più-  gravi  ; e quelli  martì- 
mamente  che  pativa  nella  vefcica , quan- 
do volca  lgravarla:  e quello  (gravamen- 
to negli  ultimi  anni  era  collretto  a far- 
lo più  di  cento  volte  tra  notte,  e gior- 
no . In  quelli  martori  aveva  una  raflè- 
gnazione  perfetta  al  divin  Volere , co- 
me apparifee  da  un  Voto,  che  fece  alla 
SS.  Vergine,  e che  fi  truovò  fcritto  do- 
po lùa  morte  : la  forinola  del  Voto  era 
quella  : O tergine  Beatìfftma,  fé  mi  le- 
verete quefti  dolori,  fo  Voto  di  digiuna- 
re in  pane  ed  acqua  tutte  le  voftre  Fe- 
Jle  , di  recitare  il  Ro fario  nella  vigilia , 
e nel  di  fefìtvo  di  effe , e ogni  Sabato  di 
recitare  il  vojlro  piccolo  GJffìzJo  . Non 
bramo  che  mi  fi  levino  quefti  dolori  , 
quando  non  fia  a maggior  gloria  di  Dio , 
ed  a mia  falute. 

XI.  In  conto  di  gran  benefizio  di  Dio 
tenea  le  fue  pene  ; e per  aver  forza  da 
tollerarle,  chiedeva  a più  buone  Pedo- 
ne, che  colle  loro  Orazioni  gl’ impetrai- 
foro  ajuto  da  Dio . Acculava  fpeffò  la  lùa 
fiacchezza , che  lenza  gemiti  parea  che 
non  fapertè  patire  : perciò  di  tanto  ia 
tanto  pregava  il  Superiore  a gartigarc 
( diceva  egli)  la  fua  impazienza,  quan- 
do in  verità  era  a tutti  di  lìuporela  lùa 
collanza . 

XII.  Ebbe  una  pari  fortezza  in  tolle- 
rare il  dilcapito  della  fua  riputazione  . 

L’  accademia  di  Lovanio  , c quella  di 

Do- 


Della  Compagnia  di  Gesù . 

Dovay.  gli  aveano  appuntata  la  Dottrina 
G;n.  de  Auxiliit  divine  Grati*  , e veniva 
per  tutto  Fiandra  proferitta  : egli  non- 
dimeno non  ne  fece  rilèntimento  neflu- 
po  : c quando  poi  da  Siilo  V.  Pontefice 
. per  mezzo  delitto  Nunzio  Apollolico  gli 
fu  Attratta  dalla  cenl'ura  , tanto  fu  da 
lungi  di  farfene  belìo  con  inlultare , ed 
jniólentire , contro  degli  Avverfarj,  che 
anzi  con  lomma  modellia  fcufavali . 

Venne  finalmente  quello  Eroe  della 
Crilliana  Pazienza  , quello  Lume  della 
lacra  T eologia  a mancare.  Prelì  ch'egli 
ebbe,  gli  ultimi  Sagramenti  , con  pietà 
fomma,  il  dì  2$.  Gennajo  del  162  j. mo- 
rì in  Lovauio  d’anni  69.  d’età,  di  Re- 
ligione 51.  di  Sacerdozio  43.  e di  Pro- 
fefiione  lòlennejj.  L’opinione  grandif- 
fiina  della  fua  làntità  traile  e nollri,  ed 
elicmi  a fare  fpoglio  divoto  de’ capelli , 
e d’ogni  colà  adoperata  da  lui.  Le  fue 
elòquio  furono  celebratillìme . 11  cadave- 
ro  fu  feppellito  colla  memoria  in  una  4n- 
llra  di  piombo.  Fu  fatto  il  fuo  Ritratto 
in  una  medaglia  di  bronzo.  Giulio  Li- 
pfio  , fiato  fuo  Penitente,  e Divoto  gli 
fece  elegantilfimo  Elenio,  e ’l Canonico 
Giulio  Richio  un  nobile  Epitaffio.  Altri 
Autori  hanno  fcrkto  in  commendaaione 
del  Lelfio , e in  particolare  l’inlìgne  Ste- 
fano Emonerio,  il  cui  folo  giudizio,  che 
dà  della  virtù , e della  dottrina  di  lui  è 
un  grandiffimo  panegirico. 

Feggdfi  la  nojlra  Biblioteca  degli  Scrii- 
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da  buon  Soldato  di  Crifio,  è ben  degno 
che  il  iiio  nome  viva  ne’  falli  degli  Eroi 
glor  ioli  della  Compagnia  di  Gesù.  E ben- 
ché non  abbia  avuto  l’onore  di  Iparge- 
re  il  làngue  in  odio  della  Fede  Cattoli- 
ca , ebbe  però  l’avventurata  forte  alme- 
no di  giacere  per  molti  anni  frali’  om- 
bre d’una  prigione  cacciatovi  dall’  cro- 
lla, e ritenutovi  fino  a morirvi  di  fqual- 
lore  , ma  lémpre  coraggiofo  in  rigetta- 
re quell'empio  giuramento,  chiamato  col 
nome  Ipcziolò  di  fedeltà . La  morte  a- 
dunque  del  P.  Gio:  Worthingtono  accad- 
de a' 25.  di  Genna/o  del  It5j2. 
Aleg.mortei  III.  érNadaJi. 

3s-  GENNAJO 

Del  fratello  Gio:  Battista  Casella 
Coadiutore . 

■N  Acque  Gio:  Battilia  Cafellanell’ 


ì . - 

. 25.  GENNAJ  O 16^2. 

• * , l. 

-Del  P.  Gio:  Worthinctoko 
morto  in  prigione. 

*•  . . . 

N Acque  il  Padre  Gio:  in  Inghilter- 
ra. La  fua  Vita  fu  un  continua- 
to eiércizio  di  Miflioni  a prò  de’  Cat- 
tolici in  quel  Regno  afflittilfimi  . Poco 
di  particolare  lappiamo  di  lui;  ma  quell’ 
avere  per  4 6.  anni  nelle  dette  Miffio- 
ni,  con  pericolo  della  vita  a ogni  paf- 
fo  , e fotto  ’l  pelò  di  travagli  e di  fol- 
licitudini  immenle,  operato  fempre  mai 
Gennajo . 


anno  1600.  a’ 13.  di  Maggio  in 
Calaloldo,  terra  della  Diocefi  diBrefcia. 
I fuoi  Genitori  furono  poveri  Contadi- 
ni , i quali  morti  immaturamente  , la- 
rdarono in  tenera  età  il  figliuolo  orfa- 
no. Se’l  raccolfe  in  cala  unlùo  Zio  per 
guardiano  del  befiiame , e poi  il  tirò  fu 
a fare  il  bifólco . Da  fanciullo  ebbe  vo- 
glia d’imparare  a leggere;  fi  comprò  il 
libricciuolo  de’  principianti , detto  Salte- 
rò, e non  avendo  Maeftro  fermo,  an- 
dava or  da  quello  or  da  quello  a farli 
infegnare  1’  Abbici  , ed  a compitare  . 
Tutto  dì  guardando  l’armento  flava  con 
gli  occhj  lui  fuo  Salterò  ; e fatto  gran- 
de tenevalo,  arando,  fopra  l’aratolo,  e 
leggeva.  Con  quella  voglia,  e diligen- 
za imparò  leggere  , e poi  fcrivere  an- 
cora. Lo  Spirito  Santo  , ch’è  il  Maefiro 
dell’ Anime  femplici  , com’era  quello  bi- 
folco , l’iftrtiiva  internamente , e l’ invo- 
gliava ad  orare  : onde  la  mattina  all’al- 
ba , governate  le  bellie  , fe  n’  andava 
appiè  d’ un’albero  attorniato  di  certi  fol- 
ti celpuglj , c quivi  dentro  nafcollo  ia- 
cea orazione  finche  venifTe  il  tempo  di 
dover  fare  l’ altre  faccende  . Cominciò 
anco  a mortificarfi,  mangiando  poco,  e 
Q_  } per 


Gen. 
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*f.  per  avere  altreà  comodità  di  fare  de? 

Gen.  iiio  vitto  contadinefco  qualche  lirnolìna 
a*  poverelli.  Per  patir  freddo  veftiva  nel- 
la vernata  affai  alla  leggiere  j e nella 
fiate  fi  caricava  del  fuo  fajone.  Dal  rtJ- 
flìco  (ervigio  del  Zio  palsò  a fèrvir  d' 
Ortolano  e di  Spenditore  le  Signore  Ver- 
gini  di  Cadigliene  delle  Stiviere , le  qua-1 
li  in  idato  di  Secolari  profeflano  inlìe- 
me  una  vita  da  Religiofè  , delle  quali 
fondatrice  fu  una  Nipote  di:  San  Luigi 
Gonzaga . 

II.  NelCoIIegio  adunque  di  quedepie 
Signore  il'  buon'  Ortolano  •’Cxio:  Battida 
s’  infervorò  affai  nella  divozione  , e in 
quella  maflimatnente  del  Santo  Bambin 
Gesù,  che  pòi  nel  decerle#  della  dia  vi- 
ta fu  il  centro  de’  fuoi  amori  ; e le  ne 
innamorò  in  occafione  che  dette  Signo- 
re tenevano  in  modra  due  bellilTime  im- 
magini di  rilievo  , l’una  di  Maria , È l! 
altra  del  fuo  pargoletto  Gesù  . Vedeafi 
fpeflò  interrompere  il  fuo  lavoro , e ri- 
tirarli ad  orare  ; e pure  fempre'  compita- 
mente adempieva  il  fuo  uffizio  in  ma- 
niera , che  quelle  favie  Signore  crede- 
vano che  gli  Angeli  , come  a S.  Ifido- 
ro  , 1’  aitaìrero  a lavorare  il  fùo  orto  . 
Facea  nel  mangiare  , atti  di  generofa 
mortificazione,  fino  a inzuppare  il  pane 
nell’  acqua  putrida  , a paicerfi  qualche 
volta  di  eroica  , e a bere  , con  iòppor- 
tazione,  la  lavatura  delle  doviglie  m cu- 
cina . 

III.  Il  mondo  non  era  degno  d’  anima 
così  buona:  degna  n’  era  la  Compagnia 
di  Gesù,  a cui  venne  chiamato  da  Dio, 
e a*  15.  d’Ottobre  del  1527.  fu  nel  No- 
viziato di  Novellara  vedito  delnodro  a- 
bito  in  età  d’  anni  28.  compiti . Termi- 
nato fintamente  il  fùo  Noviziato,  palsò 
il1  buon  fratello  Calcila  a faticar  ne’  Col- 
legj ,'  ed  a fpargere  in  ognuno  odore  di 
fintiti . Poiché  puntualiffimo  era  ne’  fùoi 
Uffizj,  ed  infaticabile,  offeriva!!  ad  aju- 
fare  gii  altri  fratelli  , fempre  allegro  , 
giulivo , ed  indancabile . Dopo  52.  anni  di 
vita  molto  efemplare  e fervente  venne 
incorporato  alla  Compagnia  col  grado  di 
fratello  Coadiutore  ; e mandato  al  .Colle- 
gio di  Carpi  . Quivi  arrivato  fu  medi) 
alla  fatica  della  cucina,  del  forno,  dell’: 


orto , del  bucato,  e d’altre  faccenduole  2 y. 
di  cala  : e poicia  per  molti  anni  , tro-  Gcn. 
vandofi  egli  lòlo  de’ fratelli,  elercirò an- 
cora l’uffizio  di  Portinajo  , di  Segrefta- 
no , di  Rcfettoriere  ‘,  di  Svegliatore , e di 
Spenditore . Fu  codante  opinione  de’  Pa-  • 
dri  ‘che  Gesù-  Bambino  per  mezzo  dell’ 
Angelo  Cudode,  di  cui  era  divotiffimo, 
taccile  ’ftipplire  a tante  fatiche , e tra  lo- 
ro sì  -dilparate . Egli  non  che  mai  fi  la- 
gnalfe  come  di  troppo  aggravato , ma 
pregava  il  Superiore  a non  rifparmiark) 
in  niente.  Che  fé  talvolta  l’illdìò Supe- 
riore facendo  rifieffione  alle  di  lui  mol- 
te e diverlè  faccende  , facevagli  delle 
difficoltà  di  ferv  irtene  o per  accompa- 
gnar qualche  Padre  , o per  vifitare  In- 
fermi , o per  aflidere  a’  Moribondi  , il 
buon  fratello  fpiana va  tutto  J dicendo  che 
il  fuo  S.  Bambino  col  fuo  Angelo  Cudo- 
de avrebbe  pontualinente  meflò  all’ordi- 
ne quanto  s’apparteneva  agli  Uffizj  fuoi, 
come  fi  vedrà  nel  progreflò  di  queda 
Leggenda  « Contuetociò  il  Signore  per 
conlervarlo  in  umiltà  permetteva  , che 
più  volte  il  Superiore  ne  lo  rrprendede  , 
come  profontuofo . E quando  ciò  gli  av- 
veniva , niente  turbato  , gli  s’ inginoc- 
chiava innanzi,' e del  fùo  fallo  chiede- 
va penitenza,  e perdono-./ 

IV-.  Era  di  tutte  le  regolò  ofTervantif 
fimo  !■  leggeva  una  per  giorno  quelle 
particolari  de’  fùoi  Uffizj . Interrogato  , 
come  odèrvarle  poteflè  tutte  , non  a- 
vendo  tempo  di  leggerle?  Rifpofe,che 
ben  le  fàpea  tutte  l’Angelo  fuo  Cudode , 
il  quale  dava  attento  che*  non  fallafTe  in 
neffùna.  Pregava  tanto  i Padri  , che  i 
Fratelli  di  volerlo  ammonire,  de’ fùoi  di- 
fetti, promettendo  di  ricambiarli  con  re- 
citare  per  loro  altrettante  Corone.  No- 
tava in  cartucce  i difetti',  da’quali  fi  vo- 
leva emendare,  affine,  diceva  , di  te-* 
ner  l’Anima  bell’e  pulita  innanzi  11  Si 
Bambino  . Continuò  il  primiero  fehor 
di  Novizio  fino  all’  cdrema  vecchiaja  - 
Se  mai  da’  fùoi  Uffizj  avanza  vagii  qual- 
che minuzzolo  di  tempo,  (pendevate col- 
la zappa  , o colla  vanga  nella  coltura 
dell’orto.  Spedò  i Superiori  mandavano 
al  piccolo  Collegio  di  ' Carpi -Novizj  fra* 
fedii , acciocché  dal  fratei  Cifrila  irapa- 
, 9*  rafie- 
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ij.  ra fóro,  some  debbano  eflère  i veriFra- 
Gen.  telli  della  Compagnia  di  Gesù . Egli  pie- 
no infieme  di  carità  e d' umiltà  gl'irtrui- 
va  ma  interrogando  , le  meglio  foiTe  il 
.far  la  colà  in  auefta  , o in  quell'  altra 
nianiera:  a. ine  dicea,  fu  infognato  che 
fi  doverti-  fare  cosi  e cosi.  Una  volta  il 
Superiore  gli  ordinò , che  vederti  di  cor- 
reggere un  Fratello  traicurato  nel  fuo 
impiego  , e poco  amante  della  fatica  . 
figli  per  correggerlo  con  dolcezza,  gli  fi 
buttò  a piè  ginocchioni , e di  (Te  un  mon- 
te di  male  di  le  ; indegno  di  portare  1’ 
abito  della  lànta  Compagnia  pregarlo  d’ 
ottenergli  la  lànta  Perleveranza  : per 
ottenerla  dal  canto  foo  lui  eflir.  pronto 
a la  vorare  indefellàmente  : lenza  ciò  non 
lperava  di  perfeverar  nella  Compagnia . 
E in  fine  recitò  coll’  irtcflò  Fratello  le 
Litanie  della  Beatitfima  Vergine:  e co- 
sì in  avvenire  l’infervorò  alla  fatica. 

V.  Fu  tanto  legnalato  nella  virtù  dell’ 
ubbidienza,  che  ubbidiva  tèmpre  alla  eie- 
ca . Più  volte  avendo  il  pane  in  forno , 
gli  veniva  ordinato  d’ufcir  di  cala  com- 
pagno di  qualche  Padre.  Egli  lenza  re- 
plica alcuna  lalciava  tutto  , raccoman- 
dando il  fuo  Uifiaio  al  Samo  Bambino  , 
e al  liio  Angelo  Cuftode.  Gli  convenne 
una  volta  trattenerli  tanto  fuori  di  ca- 
la, che  il  pane  lafciato  in  forno,  dovea 
eflir  divenuta  carbone  : tornato  a cala 
il  trovò  cotto  a perfezione.  Un  di  lavo- 
rando nell’  orto  , il  Padre  Rettore  gli 
diede  a tenere  la  fua  berretta.  Dove,  co- 
manda , dirti  , V.  R.  che  io  la  metta  ? 
Al  Rettore  parve  fciocca  quella  doman- 
da: onde  , gittatcla  , dille  nel  pozzo  . 

• Detto  fatto  . S’  alterò  il  Rettore , e gli 
— diè  del  balordo  pe’l  capo.  Inginocchia- 
tofi  il  buon  Fratello  gliene  chiefe  per- 
dono. Bene,  dirti  il  Rettore,  ma  intan- 
to la  berretta  ènei  poz?o.  Andò  il  Fra- 
tello , e calata  nel  pozzo  la  fecchia , la 
traile  fuora  netta  ed  alciuta  . Avea  in 
cortame  quello  benedetto  Fratello  llante 
la  iua  rara  fomplieità,  di  benedire  gl’in- 
fermi? e Iddio  con  graziofe  curazioni  fa- 
voriva quelle  benedizioni.  Non  ciò  ap- 
provando il  Superiore  , gli  fe  divieto  , 
che  defiftefle  da  quel  benedire  non  él- 
lendo  lui  Sacerdote  . Non  pafifo  gran 
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tempo , che  gli  furono  attorno  Infermi  ij. 
per  edere  da  lui  benedetti:  ed  ei  lince-  Gen. 
ramente  lor  difle  : Non  fi  può  più , per- 
che il  Signore,  e la  fama ‘Ubbidienza non 
vuole,  e con  ragione  non  Vuole:  Ma  fa- 
te coti  : Alla  tal  ora  recitate  un  Pater  , 
ed  Ave , e io  farò  lo  ftejfo  : e pofeia  dal 
noftro  Collegio  verfo  le  voftre  cafe  volta- 
to , vi  manderò  la  benedizione  di  Dio  : 
e Dio  approvando  la  carità,  e l’ubbidien- 
za del  Servo  iùo  , lovvente  rilànava  gl’ 
Infermi  da  lui  così  benedetti . Una  Gen- 
tildonna di  Correggio  cinque  miglia  di- 
nante da  Carpi,  tormentata  da  una  gra- 
ve infermità , mandò  pregare  il  fratello 
Calcila  , che  andarti:  per  benedirla . Le 
fece  rilpondere,  eh’  ei  non  potea  veni- 
re in  perlona  , dalla  lama  Ubbidienza 
vietatogli  il  benedire  : ma  che  nel  tal 
giorno,  ed  alla  tal  ora,  s’  aflàcciais’ el- 
la alla  liia  fincllra , che  guarda  la  Città 
di  Carpi  : eh’  egli  altresì  dalla  fua , che 
guarda  Correggio,  l'avrebbe  benedetta  : 
tperafle  nel  Signore , la  cui  mano  non  s’ 
era  punto  rilìretta.  Tanto  fi  fece:  egli 
la  benedì,  e Dio- la  rilànb  . 1 Cittadini 
di  Carpi , venuto  il  nuovo  Rettore , tan- 
to s’adoperarono,  che  fu  al  Fratello  ri- 
vocato  l’ordine  di  non  benedire  gl’  In- 
fermi: ma  egli,  le  il  Superiore,  o il  Sa- 
cerdote, di  cui  era  Compagno,  non  glie 
l’ ordinava,  non  volea  forvirfi  di  quella 
nuova  permiflìone. 

VI.  Oltre  l’ eflère  ubbidiente,  era  al- 
tresì umiliflimo . Egli  iimpre  fi  dava  il 
torto  nell’  occorrenze  , nè  incolpato  fa- 
cea  mai  leuià  alcuna.  Rifpettava  gli  al- 
tri come  tanti  Angeli cariflimi  al  S.Bam- 
binGcsù.  Nulla  dico  della  riverenza  che 
portava  a’  noftri  Sacerdoti  ; ftimavafi  o- 
norato  di  poterli  lèrvirc,  riguardando  in 
erti  il  carattere  diGefucriflo.  Se  mai  in 
Città  foccedeva  IcandaJo  alcuno  , o ga- 
ftigo,  credeva  che  ciò  accadefle  in  pe- 
na de’lùoi  peccali,  e perciò  fi  dilcipli- 
nava  afpramente  per  placare  1’  Ira  di 
Dio.  Una  volta  a bello  Audio  un Signo- 
gnore  fi  diè  a lodarlo  : ma  come  l’avelse 
altamente  ferito , proruppe  in  granduli  mo 
pianto . Bensì  al  contrario  gioiva , quando 
gli  fi  dicevano  vitupcrj  . Un  dì  in  cala 
de’  Signori  Lazari  fuoi  divoti , mentre 

q.  4 a 
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£5.  il  fratello  Calcila  decorreva  con  tutta  la 
Gen.  famiglia  di  cole  lànte  , arrivò  un  Frate 
cercatore , domeftico  anch'  egli  di  quella 
cala,  c prele  ( per  farne  pruova  , cred’ 
io)  a dargli  del  bacchettone,  e ipocrito- 
ne  pel  capo . 11  noflro  buon  Servo  di  Dio 
gli  s’ accodò  colle  braccia  aperte  , e gli 
baciò  l’abito,  dicendogli  : Gerii  Bambi- 
no vi  benedica  : voi  però  dite  molto  me- 
no di  quello  che  io  fono  . Ammirato  di 
tanta  umiltà,  e pazienza,  andò  via  pian- 
gendo , e dille  a quegli  di  cala  : Que/ìo 
in  verità  è ‘Uomo  fanto . Quello  fatto  fu 
con  giuramento  autenticato  di  poi  da’ due 
fratelli  di  quella  cala . In  occafìone  che 
dalla  Congregazion  Generale  ottava  fu 
dii  detto  in  avvenire  a’  fratelli  nodri  l’u- 
fo della  Berretta  clericale,  il  fratello  Ca- 
lcila andò  Tubilo  a farne  un  prelènte  al 
Santo  BambinGesù,  non  dando  orecchio 
a chi  reclamava , e gli  perfuadcva  il  con- 
trario . Era  sì  grande  la  dia  umiltà  , che 
delle  vedi  di  cala  cercava  per  fc  le  più 
vecchie  : anzi,  come  nato  contadino  , 

* avrebbe  voluto  ( fe  il  Padre  Rettore  gliel’ 
avelie  permeilo  ) andar  vedito  non  di 
feja , ma  d’ un  pannacelo  di  canapa  tin- 
to di  nero. 

VII.  Solea  la  lèra , benché  draechiflì- 
_ mo  dalle  quotidiane  fatiche,  buttarti  umi- 
liato innanzi  a Dio , recitando  le  lue  o- 
razioni  vocali,  dalle  quali  entrando fov- 
vente  in  una  dolci  dima  contemplazione , 
pattava  in-  quel  «folce  ripolò  dell’  anima 
tutte  1’  ore  notturne  . Usò  ancora  per 
molto  tempo  dormir  vedito  fopra  una 
feggiola  , e per  otto  armi  in  circa  fer- 
vendo con  carità  indefettà  il  Padre  An- 
drea Pio  fortemente  guado  dalla  poda- 
gra, non  andò  mai  a giacere  in  letto, 
ma  dove  fo  coglieva  il  lònno , ivi  ripo- 
feva . Digiunava  frequentemente . A ca- 
gione del  mal  governo-,  che  del  foo-  cor- 
po facea  , contratte  moleftilfimc  «foglie 
per  tutta  la  vita , dolori  di  fianco , c di 
ftomaco , i quali  negli  ultimi  anni  Tuoi 
faceanlo  andar  zoppicone  , e alquanto 
ingobbito . E pur  nondimeno  non  lafeia- 
va  di  lavorar  come  un  fan o : ed  a chi 
per  compaflìone  dicea^li  , che  s’  avelie 
un  po  di  riguardo  fra  tante  pene  , ris- 
pondeva : Tanti  Padri  , e fratelli  miei 
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pati [cono  fino  a dare  il  f angue  e la  vita  tf. 
loro  : e io  farà  pigro  a lavorare , e deli-  Geo. 
cato  in  patire > 

Vili.  La  virtù  propria  però  di  quedo 
nodro  buon  fratello  Gio:  Battida  fu  la 
femplicità  ; frutto  della  iua  divozione  a 
Gesù  Bambino . Quella  femplicità  in  Ini 
era  accoppiata  ad  una  battefimale  Inno- 
cenza ; iiccome  ne  fecero  fede  i fùoi  Pa- 
dri lpirituali . Era  egli  in  fòrama  nella 
malizia  un  bambino,  fenza  frodi,  fenza 
inganni,  fenza  fòfpetti.  Quindi  nafeeva 
in  lui  una  confidanza  in  Dio  filiale , con 
cui  otteneva  dal  Signore  quanto  chiede- 
va. AI  Collegio  di  Carpi  fu  donato  un 
botticello  d’ottimo  vino  : ordinò  il  Pa- 
dre Rettore  al  fratello  Cafella  che  n’  a- 
vettè  cura , e che  ne  dette  a’  Padri  mat- 
tina c fera  : venne  un  dì  alla  porta  un 
poverello  morto  di  fete  ; chiefe  al  fratel- 
lo per  carità  una  tazza  di  vino:  gliene 
diede  : e il  poverino  ne  benedille  Iddio 
mille  volte  . Quando  il  divoto  fratello 
udì  tante  benedizioni,  determinò  di  far 
limofìna  di  quel  vino  a quanti  poveri  la 
chiedelfero  , con  fiducia  in  Dio  che  il 
Botticello  fedirebbe  a dar  del  vino  e pe’ 

Padri , e pe’  Poveri . Nè  andò  inganna- 
to . Imperocché  durò  quello  a dar  vino 
per  quattro  meli , quando , cavandone  a 
mifura  , non  potea  ballar  mezzo  mefe  . 

I Padri  diceano  al  fratello  fhtpiti  : Em- 
bì  >(  quanto  vuol  durare  ancora  il  Botti- 
cellei?  ed  ei  rifpondeva  : Ho  io  un  fegre- 
io  per  fare  che  duri  molto . 11  fegreto  e- 
ra  la  carità  che  faceva  a’  poveri  $ e il 
recitare,  prima  di  mettere  alla  cannella 
la  mano,  un’ Ave  Maria  alla  Beata  Ver- 
gine, a cui  iftanza  Gesù  convertì  l’ac- 
qua in  vino  . Vollero  alcuni  Padri  di 
quello  fatto  chiarirti  : e perciò  più  vol- 
te fi  provarono  d’  attignere  di  quel  vi- 
no : ma  il  Botticello  non  ne  diè  mai  u- 
na  goccia , e pure  il  buon  fratello  n’at- 
tigneva quanto  ne  facea  bifogno  a’  Pa- 
dri , e a’  Poveri . Laonde  in  Collegio 
quel  vaiò  fi  chiamò  di  poi  il  Botticello 
deW /toc  Maria.  Effondo  egli  cuoco, la 
frate  ne’  fammi  caldi  confervava  le  car- 
ni per  lo  fpazio  di  dieci  e quindici  gior- 
ni ben  frefche  e fané:  e come?  con  dar 
loro  la  benedizione . Colla  fretta  fiducia 

rac- 
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if.  raccomandava  al  fi»  S.  Angelo  Cuflode 
Geu.  e le  vivande  nella  cucina  , e il  pane  nel 
forno  , mentre  e'  dovea  intanto  lèrvire 
alle  Mede , o badare  a qualche  Malato . 

. Una  volta  però  l’ Angelo  Cudode  il  vol- 
te mortificare , poiché  i gatti  gli  fi  man- 
giarono la  provvifionc  tutta  del  defina- 
re:  ma  niente  nondimeno  lmarrito,  da- 
to il  legno  della  menu  a luo  tempo  , 
venne  alla  porta  del  Collegio  perlòna  , 
che  portò  il  bisognevole  per  un  buon 
pranzo.  Gli  fi  Spezzò  una  volta  una  lam- 
pana  di  vetro , egli  con  benedirla  redin- 
tegrò  tutt’  i pezzi . Ma  pcrche-Sòno  fen- 
za  numero  i fatti  prodigio!! , i quali  tro- 
vo narrati  nella  fua  vita,  ballerà  in  que- 
lla leggenda  d’  averne  dato  un  faggio 
ne’  già  narrati . 

IX.  Quella  fiducia,  con  cui  /piccava 
dalla  benigna  mano  di  Dio  tante  grazie 
quello  fuo  Servo,  nalceva  in  lui  dall’n- 
nione  grande  del  luo  cuor  femplice  col 
medefimo  Dio.  Spedò  volte  in  Chielà  fe 
ne  llava  orando  tutta  la  notte  colle  ma- 
ni giunte  al  petto,  c ilòlato.  Era  l’ora- 
zione fua  una  vera  contemplazione  con 
gran  godimento  in  eflà  dell’  anima , e 
fiamme  divine  al  cuore  5 ma  diceva  che 
r li  lùoi  peccati  non  lapeva  Spiegare 
grazie,  che,  orando,  gli  faceva  il  Si- 
gnore. Non  è però  che  alcuna  fiata  Id- 
dio fiaccandolo  dalle  fuemammelle,  noi 
facefie  piangere  come  un  bambino,  che 
truova  Zeccate  le  fonti  del  lèn  materno . 
11  lavorar  che  facea  , noi  diftraeva  da 
Dio:  operava  orando,  e operando  ora- 
va. 11  P.  Gio:  Battifia  Guadagni  Mae- 
stro del  Noviziato  di  Novellara  , ito  a 
Carpi  a farvi  gli  Efercizj  Spirituali,  to- 
lto dal  fervente  fratello  Cafella  venne  pre- 
gato ad  ammetterlo  per  compagno  in 
quei  fanti  Efercizj ; disfogli  il  Padre , co- 
me potrete  voi  con  tante  voftre  occu- 
pazioni applicare  l’ animo  a’  fanti  Efer- 
cizj? V.  R.  rifpofo  il  fratello,  non  fi  pren- 
da penfier  del  tempo  , perche  a me  dJ 
( animo  di  farei  come  fo  , tutt  i miei 
cUffizj  : e poi  trovare  anche  quattr  ore 
libere  ogni  giorno  per  fare  Orazione,  e 
quanto  ella  m ordinerei. 

•-  X.  La  divozione  più  Singolare  e più 
tenera  di  quello  noltro fratello,  era, co- 


me accennammo  dilòpra,  verfo  il  Barn-  zj. 
bin  Gesù , che  fin  dà  focolare  incomin-  Gen, 
ciò  a fargli  amorofi  vezzi,  c ad  amar- 
lo. Parlandone,  incominciava  fubito  a 
finghiozzare  per  la  gran  tenerezza , che 
gli  affogava  le  parole . Egli  tenea  Tem- 
pre feco  un  Bambino  di  terra  cotta , a- 
dagiato  in  un  ceftellino  tutto  infiorato: 
ed  era  quello  il  luo  compagno  in  cala, 
e fuori  in  viaggio.  Spelte  volte  nel  pro- 
prio letto  ponevate  a ripolàre,  facendo- 
gli elfo  tutta  la  none  la  veglia,  genu- 
tteffo  orando  , t amando.  E Sólamente 
col  capo  appiè  del  Bambino  prendeva 
quel  po  di  lonno,  che  la  fiacca  natura 
elìge . Quelle  carezze  Angolarmente  fa- 
ceagli  ogni  qual  volta  il  Santo  Bambino 
gli  compartiva  qualche  grazia  , che  gli 
chiedeva  : che  fe  poi  glie  la  negava  , 
con  quella  Santa  Semplicità  fua  propria , 
efponevalo  al  freddo  dell’aria  fuori  del- 
la finellra  ; come  fi  legge  che  ancor  fa- 
ceva quel  gran  Servo  di  Dio  il  P.  Ber- 
nardo Colnago  con  Sant’  Antonio  di  Pa- 
dova . Tratteneva!!  Spellò  e molto  a fif- 
fàmente  mirarlo  : e Iblea  dire,  che  in 
così  mirarlo,  lèntivafi  confortato  a ren- 
derli in  tutto  a lui  limile  nell’  umiltà  , 
povertà  , e carità  . Quando  veniva  ri- 
prciò  della  fua  Semplicità  , 0 per  eserci- 
zio di  virtù  da’  Superiori  umiliato , torto 
ricorreva  al  luo  S.  Bambino,  e gli  chie- 
deva umiliffimamente  perdono. 

XL  Non  di  rado  il  divinifiimo  Bam- 
bino per  confidar  quello  innamorato  fuo 
Servo,  moftra  vagli  la  fua  belli  filma  fac- 
cia , anzi  delle  volte  vifibilmente  cam- 
minando per  la  fua  cammera.  Venne  il 
Padre  Rettore  a faperlo;  e gli  ordinò, 
che,  venendo  il  S. Bambino,  chiamaflè 
anche  lui  a godere  di  quella  villa  bea- 
ta . Ubbidì  Ù buon  fratello,  e ’l  Padre 
corfe  torto  a vedere:  ma  nulla  vide:  e 
quegli  Struggendoli  in  dolci  lagrime  gli 
4jcea,  Padre,  eccolo  Id,  eccolo 3 creden- 
do che  ognuno,  come  lui,  potefle vede- 
re quello  Spettacolo  di  Paradifo. 

XII.  Tcneriflimamente  altresì  amava 
la  Madre  di  Gesù  Bambino  ; e dicea  , 
che  perciò  ella  teneva  in  culla  il  Santo 
Bambino,  acciocché  ognuno  potefie  a fuo 
bell’  agio  ftringerfo,  accarezzarlo,  e ba- 
ciar- 
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15.  ciarlo.  Patteggiato  avea  con  molti  Si-  ri»  di  glorificare  Dio  neTuei  Servi.  Co-  1?. 

Ce n.  gnori  della  Città  di-  Carpi  di  recitare  in-  si  egli . . Gtn. 

contrandofi  per  le  Brade , illalutoAnge-  • Xlll.  Rimarrebbe  ora  di  narrare  le  «Bol- 
lico. Egli  fece  un  pellegrinaggio  a Co-  te  grazie  , che  al  fratello  Gio:  Battifla 
reto  : ma  prima  di  porli  in  viaggio  , fece  1’  Angelo  fuo  Cullode  , di  cui  era 
Ieri  (Tè  alla  Madre  Santiffima  lira  Signora  parimente  divoto  al  loinmo  . Un  fatto 
una  lettera  affettuofirtima,  raccomandan-  lérvirà  per  tellimonianza  di  ruttigli  al- 
dole  il  luo  viaggio  . Fece  poi  tutta  la  tri,  fcritti nella  iua  iltoria.  11  Superiore 
Brada  che  v’  è fra  Ancona  e Loreto  a in  un’  annata  di  carellia  mandò  il  fra- 
piedi  : ma  per  la  latita  del  monte , fino  te  Ilo  con  danaro  , e cavalcatura  a far 
alla  porta  della  Città , camminò  colle  gi-  provviiione  di  grano  fui  Mantovano , con 
nocchia  per  terra  . Più  cole  occorlero  ordine  efprellò  di  trovarli  in  Carpi  il  tal 
maravigliolè  in  quello  viaggio.  In  Fa-  giorno.  Eranole  Brade  per  le  gran  piog- 
no  ammalò  il  Padre,  con  cui  faceva  ge  sfondate.  Cinque  miglia  lungi  da  Man- 
quel  ùnto  pellegrinaggio  . Segnollo  il  torà  fi  fe  notte  , e perde  la  Brada.  E- 
buon  fratello  colla  lùa  corona , e lo  con-  gli  pieno  di  confidenza  in  recitar  che  fa- 
talo con  dirgli  , che  non- vi  làrebbe  al-  ceva  Orazioni  all’Angelo  fuo  Cullode  , 
tro  male  . Lontanimi  ( fon  parole  di  vide  un  chiaro  lume,  che  diradò  quelle 
quel  medelimo  Padre  ) mi  trovai  fenica  tenebre,  e col  lume  ungraziolìffimoGio- 
j ebbre , e in  ìjìato  tale,  che  potei  celebra-  vanetto,  il  quale  gli  fi  offerì  dirimetter- 
re , e il  dìfeguente  profeguìre  il  viaggio,  lo  in  Brada  : e iàlito  in  groppa  lòpra  ’l 
11  medelimo  Padre  teffifica  quell’altn  due  Cavallo,  in  poco  d’ora  condurtelo  a Man- 
cali, che  hanno  del  miracololò.  Enuan-  tova  fino  alla  porta  del  noBro  Collegio , 
do  il  fratello  un  di  nella  Santa  Cappella  e dopo  icambievoli  falliti,  il  Giovanetto 
col  fuo  bafloncel  da  viaggio,  il  medefi-  fpari.  Non  terminò  qui  la  maraviglia  . 
mo  Padre  avvertillo,  perche  ora  qui  con  Ito  la  mattina  al  luogo  del  mercato  il 
cotejio  baflone  ? Rilpole,  per  farlo  toccar  fratello  , ecco  parargli!!  innanzi  il  gen- 
quefle  fante  mura,  e Pontificarlo'.  V’en-  til  Giovanetto  : cui  dille  il  fratello:  Io 
trò,  nè  vi  fu  alcuno,  che  gliene  dicerte.  flo  in  un  gran  travaglio,  Bante  che  non 
parola  : e pure. non  fi  permette  a niu-  vedo  come  potere  Ipedir  la  faccenda  a 
no  l’entrare  in  quel  Santuario  con.  fimi-  tempo  di  ritornare  a Carpi,  fecondo  che 
li  arnefi:  onde  parve  che  Iddio  bendalfe  m’  ha  ordinato  1’  ubbidienza.  11  Giova- 
gli occhj  di  queiCuftodi,  acciocché  tan-  netto  il  confortò  a fperare  che  ogni  co- 
ro nell’ entrarvi , che  nell’  ufeirne , non  là  farebbe  palpata  bene.  Comperò  ilgra- 
s’accorgcfiero  del  baffone.  Con  quello  o-  no  , diè  a’  Venditori  la  metà  del  prez- 
pcrò  egli  ben  prcBo  un  prodigio,  e fu,  zo,  con  premorta  di  darne  l’altra  metà, 
che  in  ritornando  accadde  che  nella  Cam-  condotto  che  averterò  il  grano  al  tal  tem- 
pagna  di  Tolentino,  il  Cielo  annuvolò  po  in  Carpi.  Così  aggiuntate  le  colè,  fi 
talmente,  che  minacciava  una  tremen-  rimile  a cavallo  il  Fratello,  e ’lGiovanet- 
da  burrafea  . 1 Partòggieri  correvano  a to  con  lui  in  groppa  fino  ad  avviarlo  per 
a ricovràrfi  : e io  Beffò  ( dice  il  fuddet-  la  Brada  di  Carpi  : e fmontato  1’  aflìcu- 
to  Padre  ) correva  per  mettermi  al  co-  rò,  che  alla  talora  le  carra  col  grano  ar- 
perto  : ma  il  mio  Compagno , pieno  di  riverebbono  a Carpi.  Giunto  al  Collegio 
fede,  andava  gridando.  Non  temete  ; non  folo  lènza  grano,  e lenza  danari , ognu- 
c è pericolo  alcuno  ; e rivoltandomi  in  no  immagini , quante  ne  fentì  dal  Su- 
dictro , vedo  il  Servo  di  Dio  , che  alza  periore  , udendo  mallimamente  che  la 
il  Baflone  fantitìcato  in  Loreto  , e con  compera  fatta  del  grano  Bava  appoggiar 
elio  benedice  il  tempo . Colà  ftupenda  ! ta  fulla  parola  d’ uno  ragazzo . Con  tut- 
t’ix  benedizione  data  , io  vidi  con  gli  to  ciò  1’  efimia  bontà  del  fratello  fece 
occhj  miei  diffiparfi  toffo  le  folte  nuvo-  lòfpendere  il  giudizio  de’ Padri , turi  per 
le , e tornar  la  ferenità  i reffando  a me , tal  fucceffò  confufi  . 11  buon  fratello  in 
e a tutti  gli  fpettatori  abbondante  mate-  tanto  mortificato  Bava  con  molta  pazien- 
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ì 5.  za  in  Chiefa  orando  infieme , e alpettan- 
Qcn.  do  il  promeiTo  grano.  Ed  ecco  appunto 
all’  ora  determinata  arrivar  le  carra  al 
Colico  colla  provvilìone  del  grano  , 
volte  le  rampogne  in  altrettante  benedi- 
zioni al  fratello  Caiella:  mentre  a tutte 
le  circollanze  del  fatto  conobbetì , quello 
non  poter’ edere  dato  che  un  maneggio 
grazialo  dell'  Angelo  luo  Cuftode . 

Oramai  per  le  tante  continue  fatiche 
il  fratello  Gio:  Batti  (la , prollrato  di  for- 
ze, e più  aggravato  ancora  da’ luoi  con- 
tinui dolori  , non  potea  più  reggerli  ; 
onde  bilògnò  metterli  a letto,  e dichia- 
rarli gravemente  inalato . In  quello  dire- 
mo luo  male  vedovali  lempre  giojale , e 
udivali  lòvvente  offerire  al  (ùo  Bambin 
Gesù,  e alla  Madre  Santiftima  i firai  do- 
lori . Intelai!  per  la  Città  la  lua  malat- 
tia mortale  , per  la  gran  venerazione  , 
in  che  tutti  P aveano , molti  vennero  a 
vifitarlo,  con  offerirli  eziandio  di  létv ir- 
lo fino  alP  ultimo  fiato  .•  Quella 'grazia 
non  potè  il  Padre  Rettore  negare  al  Si- 
gnor Dottor  Gio:  Alberto  Fior  uzzi  , di- 
voto del  fratello  Gio:  Battida  , c affe- 
zionatillìmo  nollro  . Quello  Signore  a- 
dunque  il  lerviva  da  diligente  Infermie- 
re . Una  fettimarta  prima  di  metterli  a 
letto,  mentre  nell’orto  vahgava  ,-all’im- 
provvilò  diede  in  un  gran  tripudio-  e 
incomincili  quali  a ballare.  Doniandato 
della  cagione  dal  Padre  Rettore,  gli  dil- 
le : Vicina  mi  Vedo  la  .patria  mia  . Par- 
lava poi  del  lira  andare  in  Paradilò  con 
tanta  franchezza,  che  pareva  avuta  n’ 
Avertè  rivelazione  da  Dio.  Certo  che  il 
dì  avanti,  ch’egli  mori  (le,  a (feveran  te- 
mente diire  al  luddetto  Padre  Rettore  , 
lo  domani  farò  in  Paradiso  ; e il  limile 
confermò  ad  altri  Padri  ; lènonchè  lòg- 
giunfe  di  più,  (èntvndo  ch'era  l’ora  de’ 
Vefpri  ; E io  domani  a quefl'  ora  farò  in 
Paradifo  : e il  vero  fi  è , che  il  dì  fi- 
gliente fpirò  all’  ora  predetta  : 

Entrato  in  agonia,  diede  improvvifa- 
mente  in  un  giocondo  forrifo  , facendo 
cenno  colla  mano , che  di  là  fi  partirti 
alcuno.  11  Padre  che  gli  artìlleva  , ac- 
collò alla  bocca  del  moribondo  l’udito, e 
n’  udì  quelle  parole  : Pattine  via  , non 
bar  tu  thè  far  meco , nò . Gli  domandò  if 


Padre,  con  chi  parlarti-  in  quel  modo 5 e zy. 
rilpolè  con  voce  fioca  : Era  venuto  qua  Gcn. 
Eabuaffo  ( con  tal  nome  chiamava  egli 
il  Demonio  ")  ma  può  andar fene , perche 
nè  io  ho  che  farecen  lui , nè  egli  con  me . 
Ciò'detto,  indi  a poco,  relè  placidamen- 
te l'Anima  al  luo  Signore  il  dì  zj.Gen- 
najo  del  d’  anni  di  l'uà  età  6j. 

compiuti,  e di  vita  Religiolà  40. 

Elpolto  inChielà  il  Cada  vero,  venne 
di  gran  Popolo  a vederlo  , c toccarlo 
colle  corone,  e baciargli  le  mani  e’ pie-1 
di . In  quello  mentre  uh  fanciullmo  s’ac- 
collò al  cataletto , e /frappò  di  dortò  al 
Defunto  un  pezzetto  di  vede-  : ' H che 
morte  gran  commozione  nel  Popolo,  tal 
che  fi  diedero  chi  a tagliargli  1’  ugne, 
chi  i capelli  , e chi  pezzetti  di  velie  e 
carne  ancora.  Venne  il  Clero  a cantar- 
gli-T Uffizio  con  molte  Medi  ; ! Cavato 
che  ne  fu  il  Ritratto,  fu  lèppellito:  ma 
viva  la  fila  memoria  è rimallà  in  vene- 
razione ne’CittadinT  di  Carpi,  e he’ Pa- 
dri di  tutta  la  Provincia  . La  vita  , da 
cui  abbiamo  cavato  quello  rirtretto  , fu 
fi-ritta  dal  Padre  Francefco  Marazzani, 
e (lampata  in  Padova  nel  1713.. 

. ».  -•  • : t : . < 
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•rt  "D Et  P.  Pi etro  Diaz, 

•t  • « 

I.  TL  Padre  Pietro  Diaz,  uno  de’  lumi 

X della  Provincia  Brafiliana  , nato  in 
Govea  della  Dioceli  di  V ileo,  entrò  nel- 
la Compagnia  nel  Brafile  l’anno  1641. 

Vi  fece  la  Profertion  di  tre  Voti  a’  12. 
di  Marzo  del  1660.  ma  poi  fu  premorto 
a quella  de’ 4.  Voti  a’ 2.  di  Febbraio  dal 
M.  R.  P.  N.  Giampaolo  Oliva , aitefi  i me- 
riti Angolari  di  quello  Soggetto  per  le 
fue  infigni  virtù  , e atteft  ancora  la  faf- 
ficiente  letteratura  di  varie  faenze,  cin 
particolare  del  Jus  Canonico,  e Civile: 
il  che  potè  ballantemente  fiipplire  in  lui 
all’  eccellenza  della  Teologia  Scola  dica, 
che  ne’ Profeti!  de’ 4.  Voti  ricercali. 

II.  Un  bel  fondo  di  virtù  era  il  natu- 
rale, ch’aveail  Padre  Diaz,  candido,  e 
tutto  aperto  , che  tendevaio  caro  , ed 
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ij.  amabile  a chiunque  trattava  con  lui.  Or 
Gen.  Ibpra  il  fondo  di  quella  lua  ingenuità  fe- 
cero uno . fplcndido  Ipicco  la  fua  elimia 
carità,  umiltà,  e divozione.  E quanto 
alla  carità.  Pront illìmo  l’ebbero  lempre  i 
Poveri  in  loro  ajuto  , apprelto  i Gover- 
natori , Magiltrad,  e Tribunali  dell’  u- 
no  e dell’altro  Foro,  facendoli  come  lo- 
ro Avvocato  nelle  liti , che  avevano  . 
Molto  più  metteva  in  opera  quella  lua 
carità,  quando  governava  iCollegj,  per- 
che allora  apriva  la  mano  nel  iovveni- 
re  all’ indigenze  -de’  poverelli,  col  cibo, 
s’ erano  affamati,  co’ medicamenti,  fé  in- 
fermi: ma  che  dilli  co’ medicamenti , lin 
con  medicare  e falciar  le  lor  piaghe  col- 
le fue  mani  : E perciò  pareva  una  fpe- 
zieria  la  fua  cammera  : tanti  v'  erano 
unguenti,  ballami,  e polveri,  a curare 
le  ulceri,  a fedare  i dolori,  a troncare 
le  febbri . Quella  carità  del  Servo  di  Dio 
in  modo  particolare  la  fpcrimentavano 
gli  Schiavi,  con  farli  maflìmamente  lor 
Confeffòre , non  lòto  nel  tempo  Quareli- 
male , quando  per  la  loro  grande  rozzez- 
za penavano  di  trovar  Confeflòri  pazien- 
ti in  udirli , ma  in  tutto  il  dccorfo  an- 
cora dell’anno:  avendoli  a quello  Ibi  fi- 
ne addo  fiat  a la  fatica  d’  apprendere  la 
lingua  Angolana,  e poi  infegnarla  an- 
che agli  altri.  Vegga!!  un’altra  finezza 
di  carità  . Coll’  ajuto  d’ alcuni , nati  nel- 
la Città  di  Loanda,  mentr’ era  vecchio 
fettuagcnario  prefe  a fare  , e (lampare 
una  Gramatica  di  quella  lingua , accioc- 
ché nel  venir  che  facevano  da  quei  lidi 
Africani,  moltiffimi  Schiavi  al  Braille, 
poteflero  con  più  di  facilità  clfere  nella 
Fede,  e ne’Sagtamcnti  i lini  iti . 

11L . La  carità , e pazienza , che  ulava 
il  Padre  Diaz  in  udire  le  Confeflìoni  di 
quegli  Schiavi , fu  d’ incitamento , che  Pe- 
nitenti fenza  numero,  e d’ogni  fiato  e- 
condizione  veniffèro  per  confeffarlì  da 
Uii . I Superiori  il  fecero  ancora  Padre 
lpirituale  de’  nollri  giovani , che  veni- 
vano dal  Noviziato  : ed  ei  gli  promovc- 
va  colla  lua  lòavità,  e pazienza  alto  Au- 
dio della  perfezione:  memore  della  ca- 
rità, che  a promuover  lui  alla  perfezio- 
ne , aveva  efercitata  il  gran  Servo  di 
Dio  il  Padre  Gioi/Vlqjeyda,  il  quale  (co- 
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me  Padri  più  vecchj , e graviflimi  ricor-  lo- 
davano ) diceva  , che  alle  Orazioni  del  Gtn. 
Padre  Diaz  giovane  allora , e non  Sacer- 
dote, doveva!!  in  gran  parte  attribuire, 
che  Pernamhuco  fi  folte  liberato  dagli  O- 
landefi,  che  ne  furono  difcacciati:  anzi 
in  .quella  Provincia  correa  quella  opinio- 
ne, che  il  Padre  Pietro  Diaz,  avelie  ri- 
cevuta la  virtù  e grazia  di  guarir  molt’ 
Infermi , dal  detto  Padre  Gio:  Almeyda  , 
come  quelli  ricevuta  aveva  la  medefima 
virtù  , e grazia  dal  Ven.  Padre  Giufeppe 
Anchieta , a cui  una  volta  il  Diaz  aveva 
lavati  i piedi. 

IV.  Ma  l’umiliflirao  Padre  Diaz,  che 
foto'  in  le  non  riconolcea  che  imperfe- 
zioni , c peccati  , lòleva  nalcondere  la 
grazia,  che  Iddio  gli  dava  di  curare  gl’ 
infermi  con  far  credere,  che  quelle  cu- 
razioni  procedevano  dalla  virtù  natura- 
le de’  medicamenti  , che  dava . Alcuna 
volta  ad  alcuno  nell’  ardor  della  febbre 
dava  a mangiare  una  melarancia  con 
un  gran  bicchier  d’  acqua  frefea  , le  1' 
appetiva  l’Infermo,  e cosi  Io  guariva  . 

Senza  naulca  alcuna  , anzi  con  guilo 
grande  ferviva  a’  più  ulcerati,  e feten- 
ti nello  Spedale.  Quella  carità,  e umil- 
tà vprlò  degli  Ammalati,  gli  dava  ad  aA 
làggiarc  il  (rutto  d’ un’altra  virtù , qual’ 
era  la  pazienza  nelle  ripreufioni  , che 
gli  facevano  i Superiori  da  qualche  ma- 
levolo male  informati  . E pure.»  Supe- 
riori niunoaveano  de’Sudditi  il  più  pron- 
to di  lui  in  accettare  qualunque  grave 
fatica  , mai  foufiindofi  , mai  moli r andò 
ripugnanza,  (limandoli  indegno,  che  di 
lui  tavelle  qualche  riguardo  .,  Cercava 
in  ogni  cofa  il  fuo  maggiore  avvilimen- 
to, e mortificazione:  piu  contento  egli 
della  povertà  nel  vitto,  nelveflito,  nel 
letto,  che  i delicati  nelle  delizie. 

V.  Il  fuo  deliziarli  era  cón  Dio  , con 
Maria  Vergine , e co'  Santi  fuoi  Avvo- 
cati, uno  de’ quali  era  il  Duce  della  Mi- 
lizia fuprema  . Dopo  aver  celebrata  la 
fanta  Meda,  tutto  fi  raccoglieva  coll’ O A 
pite  divino,  che  aveva  nel  petto,  ccon 
cito  lui  abbracciato  li  tratteneva  foave- 
mente  gran  pezzo . Ma  Gefùcrifto  , che 
voleva  il  fuo  Servo  in  vita  , e in  mor- 
te tutto  a le  fomigliante  , andò  difpo- 
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ijf.  nendolo  colla  virtù  della  conformità,  al- 
Gen.  coni  meli  prima  della  lua  morte,  a tolle- 
rare con  invitta  pazienza  per  amor  fuo 
gravitimi  patimenti . Forieri  di  quelli  fu- 
rono , prima  un  prurito  molelìidìmo  per 
tutta  la  vita  , e tanto  mordace , che  dì 
e notte,  per  dir  così,  fi  sbranava  le  car- 
ni , lènza  mai  poter  prendere , dormen- 
do, ripoiò:  poi  a quello  martirio  fi  ag- 
giunte una  grande  inappetenza  ad  ogni 
torta  di  cibo,  che  rifiniilo  di  forze.  Uno 
de' tuoi  conforti  in  quelli  tuoi  mali,  quan- 
do non  potè  più  dir  MefTa , nè  l’Uffizio 
divino  , era  il  leggere  qualche  libro  di- 
voto . Ma  Iddio  gli  tolte  anche  quella 
confolazione  fpirknale  : imperocché  gli 
mandò  un  male,  che  forte  è il  peggiore 
di  tutti , cioè  la  cecità  degli  occhj , come 
a Tobia  : ma  ficcome  quelli  benediva 
nella  fua  difgrazia  il  Signore , così  bene- 
divalo  nella  tua  il  buon  Padre  Diaz . 

VI.  Quell’umore  mordaci  (fi  mo , che  gli 
rodeva,  come  dianzi  ho  detto,  le  carni, 
andò  a tlagnare  in  cinque  grolfi  tumori 
in  varie  parti  del  corpo.  Quelli  martel- 
landolo dì , e notte  , bifognb  finalmente 
venire  al  ferro  j ed  aprirli  col  taglio:  e 
fu  quella  una  carnificinafpaventofilfima, 
e dolorofilfima  al  Servo  di  Dio,  il  qua- 
le, come  cieco,  eh'  egli  era  , non  po- 
tea  conlòlarfi  col  vedere  almeno  i tuoi 
mali  , e le  operazioni  , che  fi  facevano 
fopra  lui.  Alla  prima  voce,  che  udiva, 
del  Chirurgo  venuto  per  medicarlo,  ab- 
ballava il  capo,  e fi  offeriva  con  alacri- 
tà , a follenere  i taglj  e le  compreffio- 
ni  dolorifere  di  fue  piaghe , facendo  in 
tanto  atti  affèttuofi  di  più  virtù  al  Si- 
gnore . 

VII-  Ben  s’accorfe  il  buon  vecchio  dal- 
le forze  affetto  abbattute,  della lùa  mor- 
te già  proflìma  : e però  chiefe  gli  ulti- 
mi Sagramenti.  Prima  di  comunicarli  , 
fece  un’  atto  di  contrizione  con  tal  co- 
pia di  lacrime,  che  tutti  gli  Affanti  fu- 
rono inteneriti  a piangere  anch’ elfi  con 
fili.  Venne  l’Arcivelcovo  di  Bahia  a dar- 
gli la  lùa  Benedizione  : e venne  pure  a 
vifitarlo  P Eccellentiflin»  Governator  del 
BralileGio:  de  Lancaftro , il  quale  , due- 
llagli la  Benedizione,  il  lènto  Vecchio , 
prelò  in  mano  il  Crocififfò  , fece  un 


divoto  Colloquio,  e in  fine  lo  benedif-  zj. 
le.  Chielègli  anche  il  Padre  Rettore  d’  Gea. 
edere  benedetto;  ma  il  Servo  di  Dio  per 
la  gran  venerazione , che  portava  al  Su- 
periore, non  s’arrecò  a compiacerlo. 

Vili.  Aveva  defìderato  tempre  di  non 
recare  incomodo  ne’  tuoi  mali , ma  ora 
che  bilògnofo  più  che  maivedevafi  d’ai-, 
fìflenza,  andava  replicando  fovventeco! 

Santo  Giobbe  : Qjtod  vereiar  , accidit  i 
povero  me  : appunto  m è accaduto  ciò  eh  a 
tanto  io  temeva.  Perciò  il  buon  Vecchio 
cieco  chiedeva  perdono  a tutti , che  lo 
fervivano  . Tre  ore  quali  avanti  alla 
morte , dide  al  Padre  Rettore , che  non 
1’  abbandonane  , elfiendo  prodimo  il  fuo 
pedàggio  . Gli  fi  fece  la  raccomandazio- 
ne dell’Anima,  prefente  tutta  la  Comu- 
nità ; ma  perche  parca  che  dovede  tut- 
tavia durar  qualche  ora  a morire,  fe  nc 
partirono  tutti , rellando  foto  il  P.  Retto- 
re con  due  fratelli. 

IX.  Intanto  fi  voltò  il  moribondo  Pa- 
dre dal  fianco  deliro,  e intonò  il  cantico. 
Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino  : 
il  P.  Rettore  volle  profoguire  avanti  al- 
ternativamente .•  ma  finito  appena  il  pri- 
mo verfetto , s’ accorfe , che  il  Padre  mo- 
riva . Si  diede  con  fretta  il  fogno  dell’ago- 
nia , e ritornati  i Padri , fi  trovarono  ap- 
punto prefenti  all’ultimo  fuo  refpiro,  che 
fu  come  di  chi  con  foavità  s’addormen- 
ta. Cavò  le  lagrime  dagli  occhj  di  tutti , 
ma  lagrime  di  letizia.  I Padri  in  vefti- 
re  quel  facro  Corpo  fecero  a gara,  e ognu- 
no per  divozione  fi  prete  ' alcuna  delle  co- 
te fiate  in  ufo  del  Servo  di  Dio  in  vita. 
Venne  il  Governatore , col  Principe  fuo 
figliuolo,  e col  Generale  dell’armi,  e vol- 
lero edi  portare  il  Cada  vero  fino  al  Ceno- 
tafio  alzato  in  mezzo  alla  Chicfa . Il  me- 
defimo  Governatore  , dopo  divoti  bacj, 
che  diedegli , fi  prefe  per  fe  la  berretta . 

L’ Efequie  furono  fatte  con  calca  grande 
di  popolo . E perche  il  dì  feguente , ve- 
nuto l’Arcivefcovo  trovò  il  Corpo  già  frp- 
pellito,  volle  fopra  il  tumulo  recitargli  le 
Preci,  dopo  le  quali  fece  delle  lodi  del 
Defonto  un  piccolo  Panegirico  . Segui 
quello  tranfito  il  dì  2$.  di  Gcnnajo  del 
1700.  avendo  d’età  quello  benedetto  Pa- 
dre anni  oltre i 70.  e 58.  di  Religione. 

X.Quan- 


Gen. 


254  Pie  Memorie  d'alcuni  Religiou 


X.  Quanto  abbiamo  qui  lcritto  è pre- 
fo  dal  ragguaglio,  che  dal  Braille  man- 
dò a Roma  il  P.  Reti  or  di  Bahia  , Italia- 
no , il  quale  con  quelle  parole  termina  il 
detto  ragguaglio  : Scribebat  btec  ad  Po- 
fìerorum  m amori  am  , fuique  dejìderii  fo- 
lamen  , demortui  Pairir  amaniijjimut  , 
ìdemque  Collegii  Reiìor  Babienfit , Kal. 
Pebr,  anni  M-  D,  CC.  Joanms  Anttnius 
Andreaniur . 

Ex  Pìtie  Def.  Arcb.  Rom . 

25.  GENNAJO  1713. 

Del  P.  Eusebio  Tr.uchses, 

I.  T'vElIa  prima  nobiltà  di  Germania} 
I J di  Genitore  che  per  eredità  go- 
deva l’onore  di  Sinilcalcadell'lmperio,  c 
di  Genitrice  Principclfa  di  Horhenzollern 
della  Cala  de’  Marcheii  di  Brandembur- 
go , Oriunda  da’  Re  di  Prullia  , nacque 
a’  14.  d’  A godo  del  ióji.  il  Padre  Eu- 
iebio  Truchles  . Sortì  egli  ingegno  , c 
talenti  di  natura  pari  a’  natali , e non  la- 
iciò  di  coltivarli  prima  nella  Patria  col- 
le lettere  umane,  epolcia  in  Roma  nel 
Collegio  Germanico,  dove  lèttogli  aulpi- 
cj  di  Papa  Aledandro  VII.  ditele  tutta 
la  Teologia  in  più  torneiti  dampata  del 
P.  Martino  Eiparzo. 

II.  Dalla  letteraria  il  giovine  Truchles 
chiamato  da  Dio  alla  palellra  più  Tanta 
della  Religione,  il  primo  avverlàrio  in 
quella  vocazione  , che  gli  fi  opponi- 
le, fu  egli  medelimo,  come  a’  lùoi  Con- 
fidenti diile  più  volte  5 Imperocché  Ta- 
cca del  lorda  alla  chiamata  di  Dio,  e re- 
ndeva all’  invito.  Ma  non  gli  giovò  il 
far  da  lordo  : Perche  Iddio  cominciò  a 
pungolarlo  con  tali  rimorfi  di  colcien- 
za,  che  non  potè  più  ricalcitrare,  e co- 
sì per  vinto  fi  diede,  e ciò  fu  come  vin- 
cere il  primo  padò:  rimanendogliene  un’ 
altro,  che  pareva  inoperabile. 

III.  Era  legato  in  Truchfes,  come  lo 
fono  tutti  i giovani  Convittori  del  detto 
ColIegiaGcrmanico  col  folito  giuramen- 
to d’  ulcirne  Sacerdoti  Secolari  in  ajuto 
della  Religione  Cattolica  nella  Germa- 


nia . Chiedone  al  Papalo  fcioglimento  a;, 
da  quello  Voto  per  farli  Religiolò  della  Gin. 
Compagnia  di  Gesù,  il  Papa  gliene  dette 
la  negativa  , dicendo,  che  le  qualità  ec- 
cellenti di  nobiltà,  di  virtù,  e di  dottri- 
na , delle  quali  era  dotato  il  Truchles, 
e rare  a trovarfi  in  tutti,  larebbonouno 
degl’idrumenti più  pellegrini,  ed  accon- 
ci a promuovere  la  divina  Gloria  e la  Fe- 
de nelle  terre  degli  Eretici,  e nelle  Cor- 
ti: e in  quella  pcrlualiva  il  Papa  dava 
laldidìmo . Senonchè , vi  s’interpolè  il  Car- 
dinale Antonio  Barberino,  Protettore  del 
Collegio  Germanico  , con  rimodrare  al 
Papa,  che  più  vantaggiofo  farebbe  da- 
to il  Truchles  alla  Santa  Sede  abbraccian- 
do l’Idituto  della  Compagnia  di  Gesù  , 
come  dipendente  ad  ogni  cenno  del  Pa- 
pa, che  non  làrebbe,  ove  libero  , e in 
lua  balia , folle  promollò  a qualunque  di- 
gnità Ecclelìadica . Vinto  da  quella  ra- 
gione il  Pontefice , Itiolle  dal  Voto  il  Gio- 
vane : ed  ei  lieto  n’  andò  in  Roma  al 
nodro  Noviziato  alli  28.  di  Settembre 
del  1655.  dove,  come  già  maturo  di  e- 
tà,  di  virtù  , e di  prudenza,  fu  d’  am- 
mirazione inlieme,  e di  venerazione  a 
quanti  con  lui  in  quella  cala  convilTero . 

IV.  Godeva  egli  due  pingui  Canoni- 
cati: finito  il  Biennio,  ne  fece  genero- 
fa  rinunzia»  e creato  Sacerdote , ritornò 
alla  lua  Provincia  : e quivi  nell’Univer- 
lità  Ingoldadienfe,  Ietta  l’Etica  per  un 
anno,  ledevi  poi  due  corfi  di  F ìlolofìa , 
con  lode  d’ingegno  acuto,  e di  profonda 
erudizione  . UÌcirono  in  tal  tempo  alle 
dampe  i fuoi  filofofici  Quollibeti , accolti 
con  applaulò  comune  degli  Eruditi . Im- 
perocché tra  gli  altri  pregj  fi  ammirava 
in  quelli  un  nitore  di  latina  eleganza  , 
tanto  più  ammirabile , quanto  la  mate- 
ria era  più  lpinoia , ed  altrula  : facendo 
vedere  che  non  Tempre  la  barbarie  pro- 
cede dalla  materia.  Ivi  appena  il  Padre 
Truchfes  fu  laureato,  e fatto Maeftro  di 
divinità , che  venne  chiamato  alla  Curia 
della  Compagnia  in  Roma,  appo  cui  fu 
in  riputazione  d’ Uomo  quanto  lcienzia- 
to,  altrettanto  prudente,  ed  attilTimo ad 
ogni  governo  . Quivi  patsò  la  maggior 
parte  della  foa  religiofiffima  vita  tra  Uo- 
mini piu  celebri  della  Compagnia  , co’ 


— — DiQKi^ed  by*  v-r<yo”f' 


Della  Compagnia  di  Gesù . 255 


tj\  quali  tanto  più  familiarmente  ulava  > 
Gm.  quanto  più  godevano  etti  della  di  lui  fa- 
migliarità , in  cui  loto  icoprivano  un'ag- 
gregato di  eminenti  prerogative. 

V.  Uno  di  quelli,  che  in  lommaefti- 
mazione  teneva  il  P.  Eulebio  Truchles, 
fu  1’  incomparabile  Uomo,  il  R.  P.  Ge- 
nerale Carlo  de  Noyelle , il  quale  morto 
che  fu  il  Padre  Avancino  Affiliente  di 
Germania,  aveva  deliberato  di  lottituir- 
gli  in  quell'  aflìlfenza  il  Padre  Eulebio  , 
chiamandolo  a qucflo  fine  con  lettera  a 
Roma . Ma  la  morte  inaipettata  del  mc- 
delìmo  Padre  Generale  lolpele  per  allo- 
ra l’effetto,  che  non  molto  di  poi  feguì . 
Fatto  dunque  Aliillente  di  Germania  il 

- Padre  Truchlès , ben  pretto  empiè  Roma 
colla  fama  di  tua  rcligiofità  , dottrina'  , 
e prudenza  non  ordinaria  : per  modo 

- che  e di  prelenza , e per  lettere  ii  con- 
fbltavano  in  affari  di  gran  rilievo  tanto 
Pertonaggj  c Principi  lacri , che  Secola- 
ri : e ne  partivano  lempre  con  opinio- 
ne maggiore  d’un'  Uomo  tanto  eccellen- 
te. Uno  de' pregj,  che  più  degno,  e ca- 
ro rendeva  a1  Principi  Italiani  il  P.  Eule- 
bio, era  l’udirlo  parlare  in  Italiana  fa- 
vella non  Ibi  con  prontezza  , ma  con 
pulitezza  ancora. 

VI.  S’ acquillò  egli  quefto  pregio  col- 
lo ttudio  fatto  fu  libri  Tolcani  , lino  a 
fcrivere  in  quella  lingua  un  libro  di  tuoi 
difeorfi  morali  : fecondo  che  fi  legge  in 
una  lettera  del  pulitittìmo  , ed  eruditii- 
fitmo  Tofcano  , il  Signor  Fraricefco  Redi, 
in  rifpofta  ad  un  Padre  , che  gl'  inviò 
a correggere  il  detto  libro. 

VII.  Quindi  accadde  per  la  gran  fa- 
ma, che  v’era  in  Roma  del  Truchiès, 
che  una  volta  fótte  invitato  nella  cena 
de*  Cardinali  a dover  predicare  alla  pre- 
lènza del  Sommo  Pontefice  : da  cui  fu 
ammirata  l’elìmia  prudenza  , recondita 
dottrina,  feda  pietà,  ed  eloquenza  an- 
cora in  un  Dicitore , nato  da  lungi  dal- 
la nottra  Italia:  talmente  che  il  Cardi- 
nal Francefco  Barberino  non  potè  con- 
tenerti di  non  fi  rammaricare  , che  un 
tal’  Uomo  fotte  ito  a nalconderfi  in  un 
Chioftro  Religiofo,  mentre  poteva  ette- 
re  , diceva  , d’  ornamento  a tutta  la 
Chicfa . 


Vili.  Quelle  colè,  benché,  a dir  ve-  iq. 
ro  , grandi  ed  illuttri  , pur  nondimeno  G#r 
pajono  piccole  ed  oleure  in  confronto 
della  lplendida  virtù  , e bontà  di  vita  , 
che  leppe  unire  colle  doti  accennate.  E 
in  primo  luogo  maravigliola  era  l’umil- 
tà del  tuo  animo,  che  non  lòlo  modella- 
mente  di  lè  fletto  fentiva,  ma  pareva  che 
ignorattè  affatto  le  fue  qualità  perlònali. 

Si  notò  che  non  mai  gli  ulcidi  bocca  pa- 
rola de'luoi  chiari  natali,  o de’fuoi  pa- 
renti: anziché,  fe mai  alcuno  s’intrude- 
va in  lua  prelenza  a parlarne,  ne  rom- 
peva con  lilenzio  accigliato  il  difeorfò  , 
e col  luo  imponeva  lilenzio  ad  altrui.  E 
le  non  parelfe  gran  virtù  lettere  avver- 
to alle  proprie  lodi  , grandiflìma  però 
virtù  è il  tollerarci  rimproveri,  e il  tol- 
lerarli di  più  in  pubblico  con  sfregio  del 
fuo  onore . Il  P.  Eufebio  adunque , uomo 
di  tanto  credito , e in  alto  pollo  nella  Cu- 
ria Romanaj  invitato  ad  argomentare  in 
una  Teologica  dilputa  pubblica  , accefo 
chi  prelèdeva , fi  lafciò  trafportare  a ri- 
prenderlo con  acerbità , che  pattò  a lira- 
pazzo.  Attoniti  gli  Spettatori  afpettava- 
no  di  fentire  il  rilèntirfi  che  ne  farebbe 
il  Padre  Eulebio  così  provocato.  Ma  egli 
immobile  , fenon  inlènfibile  ad  ogni  ri- 
lentimento,  non  mottrònè  pure  col  vol- 
to turbato  légno  alcun  di  vendetta  : an- 
zi modettamente  ringraziato  l’oltraggia- 
tore, fi  pofe  in  alto  lilenzio  con  lèmma 
edificazione  di  quel  dotto  teatro  . 

IX.  Gli  fu  fenza  ftia  fàputa  ftampato 
uno  de’  fuoi  dotti  Sermoni  in  Francia  : 
quello  fece  defiderare,  ch’egli  nettarti* 
patte  tutto  l’intero  libro , da  lui  più  anni 
tenuto  lòtto  la  lima . Ma  la  liia  umiltà 
gli  lugger!  di  farne  un  làcrifizio  al  Si- 
gnore prima  della  fua  morte.  Chiamato 
pertanto  il  fratello  Coadiutore  , che  lo 
ièrviva,  gli  diede  in  mano  il  libro,  ac- 
ciocché lo  dette  alle  fiamme  5 c perche 
non  ne  rimanette  per  induflria  dello  Bef- 
fo fratello , foglio  alcuno  intatto  dal  fuo- 
co, egli  m.'ddìmo  volle  efler  fpettatore 
del  facrifizio  . 

X.  Niuna  dell’altre  virtù  fi  poteva  dir 
mediocre  nel  Padre  Eufebio.  La  liia  Re- 
ligion  vcrlò  Dio  Ièrviva  di  grand’  efem- 
pio  a chi  l’oilervava  > o recitando  il  di- 
vino 
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*j.  vino  Uffìzio  , o fàcrificando  all’  Altare. 

Gen.  Il  Compagno  , che  l’ ajutava  in  recitare 
1’  Uffìzio  , dovea  ftar  molto  attento  in 
pronunciare  didimamente  ogni  fillaba  : 
altrimente  glie  la  faceva  ripetere  più  di- 
pinta . Eziandio  quando  per  la  fua  gra- 
ve età  , e per  gli  acciacchi , che  abi- 
tualmente pativa,  poco  poteva  regger- 
li , non  volle  mai  tralalciarc  di  dir  la 
Melfa  : ed  oh  con  quanta  attenzione  , 
gravità,  e ardore  di  fpirito!  Conciofiìa- 
chè  negli  anni  ultimi  di  lùa  vita  folo 
flando  in  cammera  le  giornate  , e lòlo 
ancora  talvolta  le  fettimane  intere , mai 
non  sudi  rammaricarli  della  fua  folitudi- 
ne,  occupato  in  ella  oa  colloquiare  con 
Dio,  o a fcrivere,  o a leggere. 

XI.  La  carità  verlò  il  Proflìmo,  ben- 
ché Uomo  fo/Te  d’acre  giudizio,  il  relè 
tanto  cauto  e gelolò,  che  dalla  fua  lin- 
gua non  fi  udì  mai  minima  mormora- 
zione de’  fatti  altrui:  pronto  a leufar tut- 
ti, e fino  talvolta  quelli,  che  ne'dilcor- 
fi  familiari  piccavano  lui . Erafi  poi  ac- 
quetata, a fgrza  di  virtù,  una  tal  pace 
interna  , che  pareva  proprio  , che  non 
fi  là  pelle  alterare,  qualunque  foffe  l’ ac- 
cidente lìnilìro  nell’efito  degli  affari  gra- 
villimi,  che  avea  tra  mano. 

XII.  Con  quelle  virtù  sì  egregie,  a- 
vendo  illuftrata  non  folo  la  fua  Provin- 
cia, ma  in  parte  ancora  tutta  la  Com- 
pagnia, defiderò  di  palfare  l’ultima  fua 
vecchiaja  in  vita  privata  : e perciò  ri- 
punziato  il  governo  , che  gli  fi  offeriva 
del  Collegio  di  Monaco,  quivi  fino  alla 
morte  ville  in  elercizio  continuo  d’efem- 
plarità  tanto  più  Angolare , quanto  che 
lènz’ ombra  d’alcuna  Angolarità  nella  vi- 
ta comune.  Anche  nell’anno  ottantefi- 
mo  di  fua  età  , fenza  riguardo  alcuno 
alle  lue  indilpofizioni , fi  levava  alla  co- 
mune levata  per  elfer  pronto  con  gli  al- 
tri all’Orazione . Finché  potè  metter  pie- 
de fuori  di  cammera , volle  iempre  in- 
tervenire fino  a quelle  pubbliche  dilci- 
pline  , che  più  volte  l’ anno  facevanfi . 
Non  folo  con  interna  fommiffìone , ma 
colla  riverenza  anche  efterna  rifpettava 
i Superiori,  come  fenon  folTe  fiato  mai 
in  governo  alcuno  . Ogni  dì  fi  portava 
a confidare  gl’infermi,  e quando  anche 


era  egli  per  avventura  il  più  infermo  de-  tf. 
gli  altri . Certo  che  quando  non  potè  più  Gen. 
camminare  , laccali  portare  alla  vifita 
degl’  Infermi  in  una  Sedia  curule . Quel- 
li poi  , che  vilìtavano  lui  refiavano  si 
edificati  di  fua  virtù,  che  folcvano  dii- 
ne alcuni  : che  il  Padre  Eulèbio  Truch- 
fes  non  mai  s’  era  latto  conofeere  più 
degno  del  lùpremo  Governo , che  allora 
che  vivea  da  privato . 11  lùo  merito  pe- 
rò degno  di  tal  governo  era  fiato  ben 
conolciuto  da  tutta  la  Compagnia , quan- 
do dopo  la  morte  del  fopra  mentovato 
Padre  Carlo  de  Nocelle , 25.  Elettori  e 
più  concorlèro  co’lufiragj  a nominare  il 
Padre. Truchlés  per  Generale.  Uomo  , 
che  da  più  Principi  era  chiamato  lo  Sfor- 
za Pallavicino  della  Germania  . Or  quell’ 
Uomo  tanto  infigne  per  la  fua  profonda 
letteratura , e per  le  virtù,  che  abbiam 
fin  qui  divilàte  , fi  riposò  in  bona  fent- 
ttute  nel  Collegio  di  Monaco  alti  25.  dì 
Gennajo  del  171?. 

Ex  Retai.  Prozi.  Germ.  Super. 

2<s.  GENNAJO  15(57. 

Del  P.  Antonio  di  Cordova  . 

I.  T L Padre  Antonio  di  Cordova  fu  fi- 

JL  gliuolo  di  Lorenzo  Suarez  Figue-  Q>n. 
roa,  e di  Caterina  Fernanda  di  Cordo- 
va, Marchefi  di  Piego,  e Conti  di  Fe- 
ria. Egli  con  umiltà  la  più  eccella  for- 
montò  la  chiarezza  del  langue , e gli  o- 
nori  ampliifimi  eziandio  della  làcra  Por- 
pora, alla  quale  era  fiato  deteinato , Suc- 
ciò egli  nella  puerizia  il  latte  della  Cri- 
ftiana  pietà  dal  divotiflìmo  Maeftro  A- 
vila;  E quel  latte  fu  poi  il  nutrimento 
di  tutte  le  lite  eroiche  virtù  . Studiava 
Antonio  in  Salamanca  l’anno  1549-  ma 
con  titolo  di  Rettore  di  quell’ infigne  U- 
niverlìtà  : quando  prelà  egli  amicizia  co’ 
Nofiri  , ed  olfervati  bene  i loto  fonti 
andamenti , fi  diè  a migliorar  conlide- 
rabilmente  la  vita  fua  , camminando  a 
gran  palli  per  la  via  della  perfezione  . 

Finì  di  colmare  lo  ftajo  in  Antonio  l’c- 
fempio  di Francefco Borgia,  al  quale  nel 

1552. 
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16.  1552.  il  Cordova  fi  diè  nel  ritiro  d’Ogna- 

Gm.  te  compagno,  e dilccpoio  ; e con  tanca 
confolazione  dell’  Avila , che  gliene  fcrif- 
fe  una  lettera  da  par  lùo,  piena  d'Apo- 
flolici  fentimenti. 

II.  L’ ingreflò  del  Cordova  nella  Com- 
pagnia fruttò  molto  a’ due  Collcgj  diSa- 
lamanca  , e di  Cordova  : tanto  che  po- 
teva, fenon  l’ a vede  ricuiàto,  averne  il 
nome  di  Fondatore.  Fruttò  fimilmente, 
che  tutto  il  parentado  s’ affezionò  anche 
alla  Compagnia , difendendola  da’  chiac- 
chieroni , e dando  mano  nelle  fòndazion 
de’ Collegi . 

III.  Quindici  anni  vi(Te  Antonio  nel- 
la Compagnia  ma  fempre  malaticcio  : 
falò  in  materia  d’  olèrvanza  donjcflica 
rigorola  facea  parere  d’edere  un’  Erco- 
le. Si  conlòlava  egli  della  poca  lànità, 

i dicendo  che  quella  era  in  pena , per  non 
aver  fàputo  ben  fervirfi  della  finità  profi 
pcrofa.  Neh  Coro  delle  lite  preclare  vir- 
tù l’umiltà  orala  principale:  andj  va  tan- 
to deprezzato  nella  faa  perlòna  , che  1’ 
avrefle  creduto  un’omicciattolo  da  nien- 
te: tutto  fra  va  fempre  in  cercare  e pren- 
dere ogni  occafione  di  deprimerli  . Gli 
era  venuto  in  orrore ,-  non  che  a falli- 
dio,  il  fentirlì  chiamar  Don  Antonio  : 
egli  proccurò  in  una  Congregazion  Ge- 
nerale , che  quel  titol  d’ onore  foflè  on- 
ninamente cacciato  fuor  della  Compa- 
gnia. 

IV.  Quell’uomo  tanto  umile  era  tut- 
to dolce  col  Proffimo-,  e tutto  di  vóto  con 
Dio  Sopra  le  ordinarie  Orazioni  della 
Comunità,  ogni  notte  fi  levava  bcnchè 
deboluccio,  e malfano,  e mette  vali  gi- 
ti occhione  a fare  un’ ora  d’Orazione  men- 
tale. Portava  affetto  particolare  a quei 
Padri,  o fratelli,  che  Tape  va  edere  uomini 
d’  Orazione:  e fi  maravigliava  come  ci 
potette  nel  mondo  edere  uomo , che  po- 
tette vivere  fenza  fare  Orazione.  Sole- 
va efortare  i Compagni  a trattar  con 
Dio  con  lbavità,  con  perfuaderfi  d’  an- 
dar da  lui  come  a Padre  : e a voler  difi 
piegare  la  forza,  e la  dolcezza  di  que- 
llo nome,  ufava  quella  fimilitudine . Id- 
dio far  con  noi,  giuflo  come  tra  gF  uo- 
mini lóglion  fare  alcuni  padri  più  amo- 
roll:  i quali  non  fi  contentano  di  dare 

Gennajo . 


al  figliuol  bambino  una  chicca  , ovvero  iS. 
una  ciambellina,  ma  ancora,  perche  non  Gan- 
gli elea  di  mano , egli  medefnno  gli  ri. 
piega  in  pugno  le  dita  della  manina. 

V.  Negli  uffizj  di  carità  Iceglieva  per 
fe  i più  abietti.  Andava  agli  Spedali,  e 
con  fomma  flemma  udiva  le  confelfioni 
degli  Ammalati.  Il  fecero  in  cala  Pre- 
fetto delflnfermeria:  ma  bifognò  levar- 

10  prefto  da  quell’impiego , poiché  per  la 
tanta  fallecitudine,  eh’  avea  dell’  altrui 
lànità  , perdeva  affatto  la  propria.  Te- 
nero de’  Poverelli , chiedeva  a ógni  po- 
co licenza  al  Miniltro  d’  aflìllere  alU 
porta  di  cala  , per  aver  campo  di  far 
loro  qualche  limolina.  Si  portava  fpeflò 
a predicare  a piccoli  Caftelli,  c Vilag- 
gj  , fuggendo  la  Patria  in  particolare  , 
perche  diceva  che  nè  pure  a Crifto  riu- 
lcì  d’elfere  accetto  alla  Patria.  Se  fotte 
toccato  a Ini  di  Icerfi  l’impiego,  avreb- 
befi  feelto  quello  di  fare  una  (coletta  a’ 
fanciulli.  Era  egli  per  altro  capacillìmo 
d’ ogni  governo.  Fp  il  primo  Rettore  del 
Collegio  di  Cordova  , e Soprintendente 
a quello  di  Salamanca,  ed  anco  fu  Vi- 
ce-Provinciale. Ma  eg.fi  a fchifare  i go- 
verni , metteva  fuori  il  pretefto  della  Tua 
poca  lànità  , e diceva  , che  quella  era 
tanta  , quanta  ballava  a fare  qualche 
piccola  miflioncella  in  campagna. 

VI.  Amava  la  Compagnia  , come  un 
figliuolo  la  madre  : elkttillimo  nell’  ubbi- 
dienza, e rifpettofiflìmo  verfb  i Superio- 
ri : ove  bilbgnattè, gli  difendeva  con  gran 
zelo,  e coraggio. 

VII.  Il  divin  Sagramento  era  proprio 

11  centro  de’  fuoi  amori  ; Qjando  o in 
privato  in  Cafa,  o in  Chicli  pubblica- 
mente dovea  predicare,  fi mettea  ginoc- 
chione  innanzi  alla  Santittima  Eucari- 
ltia  per  trarne  quei  fentimenti , e quel 
fioco,  che  fparger  voleva  fall’ Udienza. 
Qjindi  è,  che  non  eran  parole  le  fue, 
ma  faette,  che  penetravano  i cuori. 

VIIL  II  Padre  Antonio  di  Cordova  a- 
d inique  , il  quale  alla  cima  della  perfe- 
zione non  corfo  avea  , ma  volato  ; pur 
nondimeno  ne'  f oi  ultimi  tempi  pare- 
va ( cosi  ne  fcriffe  il  Padre  Bulla  mante 
al  Prepolìto  Generale  ) pareva , dico  , 
come  uno  de’  Serafini  celelli  tutto  d’ A- 
R mar 
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16.  mor  divino  infiammato.  Quanto  più  vi- 
Gen-  cino  fi  credeva  alla  palma , tanto  più  fi 
dava  fretta  per  conleguirla.  La  lua  fa- 
llici era  affatto  fcaduta  , e di  ciò  ne  fu 
non  lieve  cagione  lo  sforzo  , che  fece 
nella  nuova  Cala  de'Profefli  in  Toledo, 
dove  allentata  la  briglia  al  fervore  , a 
guiià  d’un  robulto  Novizio,  fi  diè,  co- 
me da  capo,  ad  elèrcitarli  ne' rudimen- 
ti della  vita  perfetta  , dicendo,  Nunccg- 
ph  Era  il  Padre  Antonio  c per  paren- 
tela di  fangue  , c per  merito  di  virtù 
molto  caro  al  Conte  Ferdinando  Alva- 
ro d'  Oropela  : quello  Signore  pertanto 
cavò  la  licenza  , che  il  Padre  Antonio 
fi  mandaffc  in  Oropefa  per  rimetterlo  in 
iànità.  Ma  ivi  il  male  non  diminuì,  ma 
ricrebbe  fua  forza  , e non  vi  fu  più  ri- 
medio . Munito  finalmente  di  tutti  gli 
ajuti  fupremi , il  Padre  Antonio  di  Cor- 
dova cambiò  quella  vita  temporal  coll’ 
eterna  il  dì  2 fi.  dì  Genita jo  dei  1567.  Fu 
feppellito  nel  lèpolcro  de’  Conti  d’Oro- 
pelaj  ma  quindi  poi  fu  trasferito  a Mon- 
tigli». 

Quanto  al  di  lui  bene  Ilare  nell’  altra 
vita  ne  diè  una  teltimonianza  quel  gran 
Servo  di  Dio  il  Padre  Gio:  Rodrigucz  , 
il  quale  ito  d’ Alcali  ad  Oropeik  per  ai- 
filtere  alla  fua  morte  , mentre  che  mor- 
to Antonio  celebrava  per  lui  , fe’l  vide 
innanzi  tutto  rifplendente  di  gloria , dal 
che  potè  intendere , che  il  Defonto  già 
godeva  la  Beatitudine  eterna:  Ma  San 
Francefco  Borgia  , come  a Fondatore  di 
due  Collegj  ordinò  i fuflragj  foliti  per 
tutta  la  Compagnia. 

Hiji.  Soc.  p.  3.  Hi-3- 

26.  " G E N N A J O 1636. 

Del  fratello  Melchiorre  Sequeyra 
Coadiutore. 

I.  "R  T Acque  in  Tondcla  della  Diocefi 

J_\  di  Vilèo  in  Portogallo  il  fratel- 
lo Melchiorre  Sequevra  ,•  e in  Coimbra 
il  dì  22.  di  Novembre  del  1^84.  entrò 
nella  Compagnia . Non  finito  ancora  il 


alcuni  Religiofi 

Noviziato  , patsò  alla  Cala  Profeffit  di  ìS. 
Lisbona,  dove,  ialvo  pochi  anni  chefer-  Gai. 
vi  di  Sottominiflro , fece  Icmpre  da  por- 
tinaio fino  alla  morte  , cioè  per  lo  (pa- 
zio  di  40.  anni. 

IL  Era  di  balla  datura  , e però  Io 
chiamavano  volgarmente  , il  Portinajo 
Santino  . Quello  Santino  però  andò  a 
palli  di  gigante  , avanzandoli  lèmpre  di 
virtù  in  virtù  , fino  alla  più  alta  cima 
della  perfezione  . 11  fuo  unico  dolore  era 
di  non  amare,  quanto  doveva,  il  Signo- 
re : il  che  tenevalo  lèmpre  in  attenzio- 
ne di  non  commettere  il  più  piccolo  pec- 
catuccio . 

III.  Era  il  medefimo  il  veder  lui,  e u- 
na  lìjtua  , quando  facca  Orazione:  di- 
ceangli  i nollri  per  barzelletta  :'lt  pulci 
hanno  paura  d' accollarci  a noi , frittella 
mio.  Per  lo  lpazio  , come  dicemmo,  di 
40.  anni  alla  porta  , non  ci  fu  mai  un 
minimo  lamento  contro  di  lui  : diligen- 
te , affabile , modello , e ben  creato  con 
tutti  , e però  amabile  , e venerabile  a 
tutti  : a piena  bocca  dicevano  i Secola- 
ri, che  il  nojlro  Portinajo  tra  la  più  bei- 
la facciata  di  noflra  Cafa  . Caritativo  al 
maggior  légno:  perche  la  povera  gente 
correva  a lui  per  avere  dell’  erbe  medi- 
cinali , egli  a taf  uopo  le  coltivava  in 
un’  orticello . Se  i Secolari  gli  davano 
qualche  volta  il  nome  di  Padre  , fc  n 
arrolfiva  , dicendo:  Quefio  è un  titolo  che 
non  fi  coirvi ene  ad  un  fratello  idiota , co- 
me fon  io.  Non  c’  era  verfo  di  farlo  fe- 
dere in  prelènza  d’un  Sacerdote.  Veg- 
gendolo  i Secolari  tanto  amorofo  de’  Po- 
veri , gli  offerivano  alcuna  volta  dana- 
ri da  difpenlàre  : ma  gli  ringraziava  , 
nè  voleva  accettarli. 

IV.  Teneva  la  porteria  pulitiffima  , 
nè  comportava  che  vi  fi  fermafle  gente 
meramente  per  chiaccherare . Per  trent* 
anni  non  ufcì  mai  di  cala:  anzi  avver- 
tirono , che  non  mai  pofe  il  piede  fuor 
delia  fòglia  della  fua  porta.  Egli  nel  fuo 
ilanzino  fi  tratteneva  in  quelle  tre-  co- 
lè, orare,  leggere  libri  fanti  , e rattop- 
par le  fue  velli . Quando  grave  d’  anni , 
appena  fi  poteva  più  muovere,  liberato 
dal  fuo  Uffizio  , ajutava  a miiùra  del- 
le fue  deboli  forze  i fratelli  ora  in  que- 
lla. 
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16.  Ila  , ed  ora  in  quell’  altra  officina:  mai 
Gen.  oriolo. 

V.  Le  fue  Orazioni  erano  a Dio  mol- 
to accette:  impetrò  a molti  grazie  ben 
fmgolari , e a le  ottenne  di  non  c/Tere 
d'aggravio  agli  altri  ammalato.  Di  più 
gli  accrebbe  Iddio  la  grazia  , rivelando- 
gli il  giorno  della  iua  morte  . Chiamato 
a farli  la  barba  , rilpole  : Io  penfava  di 
non  farmi  più  la  barba  : ma  giacchi  Jìamo 
chiamati,  andiamo  : farà  quefta  l'ultima 
•volta  : non  finirà  la  fettimana  , che  an- 
dremo a Dio.  La  colà  avvenne  , come 
la  ditie  . Venne  il  Sabato  : lérvì  alla 
Meda  con  grande  dento  , ma  con  ién- 
timento  grandiiiìmo  di  pietà  . Tornato 
in  cammera,  prclò  da  un’ accidente  cal- 
cò predò  alla  foglia  . Meflò  a letto  lì 
conlelsò , e prefo  gl’  ultimi  Sagramenti  : 
di  li  a poco , limile  a chi  dorme  , fi  ri- 
posò nel  Signore  a’  16.  di  Gennajo  del 
HS56.  nella  Cala  de' Proludi  in  Lisbona. 
Corle  gran  Popolo  a baciar  mani  e-pie- 
di  al  Santino,  come  il  chiamavano. 

Ani.  Franco  in  An.  Glor.  Soc.  f.  in 
Lttfit. 

16.  GENNAJO  i<57J. 

Del  P.  CiRotAtio  Lallemant. 

IN  Parigi  l’anno  1 59?-  nacque  ài  Pa- 
dre Girolamo  Lallemant,  e nel  1610. 
entrò  nella  Compagnia,  dove,  dopo  più 
letture , e governi  fatti  con  lode  di  pru- 
denza, di  dottrina  , di  carità  , e di  pe- 
rizia del  nortro  S.ldituto,  e già  Profel- 
lo  di  4.  Voti  •,  volle  imitare  il  gloriolò 
lùo  Zio  il  Padre  Gabriel  Lallemant  , il 
quale  là  nell’  America  forti  la  gloria  di 
fpargere  il  fangue  per  Gclucrirto  tra  po- 
poli Canade!! . Il  Padre  Girolamo  pertan- 
to acccfo  anch’egli  di  lànto  Zelo  per  la 
converfion  d’erti  Popoli,  ottenne  dipor- 
tarli a quella  barbara  Mirtione.  Vi  fati- 
cò più  anni  in  fommi  denti,  e fatiche: 
quando  piacque  a’  Superiori  di  tentare  la 
fua  ubbidienza  , richiamandolo  in  Fran- 
cia . 

■ Ritornò  l’ ubbidiente  Padre:  ma  che? 


avendo  guflato  , che  dolce  colà  fia  il  *6. 
guadagnare  un’Anima  al  Cielo,  a rado,  Gen. 
fcnon  di  fangue,  almeno  di  iùdori,  e di 
denti  , porle  di  nuovo  calde  irtanze  a’ 
Superiori  di  rimandarlo  a quelle  barba- 
re terre  tanto  neceflitofe  d’Operaj evan- 
gelici, de’ quali  tanto  n’  era  ben  forni- 
ta la  Francia. 

Mal  volentieri  i Superiori  volevan  dif- 
tàrfi  di  un  Soggetto,  che  ne’ governi  da- 
va ogni  foddistàzione  : pur  nondimeno  fi 
contentarono  di  perderlo  un’  altra  volta 
per  acquido  dell’ Anime,  e per  buongo- 
verno de’Nollri  in  quelle  Mirtioni  sì  ar- 
due. Era  egli  Rettore  del  Collegio  delia 
Flelce,  ed  era  il  Giovedì  della  Settimana 
fanta  , quando  ricevè  la  delìderata  pcr- 
mirtione  di  ritornare  ali’  America  nella  . 
nuova  Francia}  egli,  lènza  fraporre  un 
minimo  indugio  , rinunziò  torto  il  go- 
verno , e fi  portò  alla  volta  del  mare 
per  imbarcarli  fopra  una  Nave,  eh’  era 
pronta' a far  «eia  per  quelle  parti . 

Benedetta  da  Dio  la  fua  navigazione, 
arrivò  al  Campi)  fpinofo  del  Canadà , e 
fùbito  entrò  a coltivarlo:  e in  quella  cul- 
tura durò  più  di  20.  anni,*  e di  più  col 
pelò  di  Superiore  di  rntti  quei  Mifliona- 
rj  , a’  quali  prefedeva  con  umiltà  tanto 
grande  , come  non  Superiore,  ma  foro 
ièjK-o.  Era  egli  in  Teologia,  ed  in  ogni 
difeiplìna  eccellente  , c pure  egli  volea 
I’  ultimo  minillcro  d’  inlegnare  a quel 
fanciulli  Canadcfi  la  Dottrina  Crirtiana . 
Sovvente  per  edere  a parte  de’  fudori, 
e denti  di  quelli  Aportolici  Miflionarj 
liioi  iùdditi  , ufeiva  con  erto  foro  alle 
Miflioni  per  quell’ erme  campagne,  mafi 
fintamente  con  quegli  , che  meglio  fa- 
peano  la  barbara  lingua  di  quel  pàefe  : 
quando  per  le  occupazioni  dei  fuo  gover- 
no non  poteva  egli  portarfi  alla  Mirtio- 
ne,' diceva,  pieno  d’amor  di  Dio,  a’fiioi 
Mirtìonarj  : Coraggio , • Padri , fatichia- 
mo , Pentiamo  , finché  abbiam  fiato  per 
amor  di  Cri  fio,  che  poi  abbiamo  a r'tpofar* 
ci  in  eterno.  * 

In  tanto  ardeva  di  delìderio  d’  edere 
anch’  egli  martire,  come  fu  il  lùo  Zio: 
ma  quella  barbarie  pareva*  per  lui  trop- 
po umana,  e piacevole.  Che  fece  il  Ser- 
vo di  Dio?  fi  fece  martire  da  feftertòper 
R 2 via 
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*6.  via  della  penitenza . Benché  Brutto  dal- 
Ccu.  le  fatiche,  e dalla  povertà  di  quei  pae- 
fi  milerabili , macerava  il  Tuo  corpo , le- 
gandolo con  cinture  di  ferro,  vertendo- 
lo di  ciliccio  , e ogni  dì  battendolo  co- 
me /chiavo.  Cibo,  e Tonno  a milura  al- 
fai  /caria  : li  levava  un’  ora  almeno  pri- 
ma degli  altri  per  aver  più  tempo  di  da- 
re all’Orazione . Non  ortante  la  lua  vec- 
chia^ cadente  , ogni  dì  inginocchioni  il 
~ Tuo  Uffìzio  divino  recitava.  La  Tua  di- 
vozione era  inlìgne  verlò  la  Santirtima 
Trinità , fpa/ìmava  di  /anta  impazienza 
di  vagheggiarla  , cbearl'ene:  intanto  col- 
la contemplazione  làliva  a dargli  qual- 
che fguardo,  dirò  così,  in  lontananza  , 
tir  per  fpeculum  in  (nigmnte  . Tencramen- 
. te  ancora  amava  la  Reina  degli  Ange- 
li, e di  quelli  il  Supremo  Principe  Mi- 
chele . V’  era  una  Cappella  confa crata 
agli  Angeli  , lontana  più  miglia  dalla 
Città  di  Quebec,  dov’  egli  /lava  . Due 
voltelanno  portava/!  a vili  tarla,  e quan- 
do non  poteva  più  camminare  a piedi  , 
lì  faceva  colà  portare. 

Arrivò  finalmente  all’  eftrcmo:  prelè 
con  fortuna  divozione  gli  ultimi  Sagra- 
menti  : domandò  perdono  a’  Padri , e chic- 
le al  Superiore  , che  per  penitenza  gli 
comandarti;  di  morire  : e confcguì  la  gra- 
zia morendo  con  légni  d’allegrezza  in- 
dicibile in  età  d’  anni  80.  il  di  26.  di 
Gennajo  del  1673.  . 

Altg.  in  SUI.  Soc.Jtf. 


2 6.  GENNAJO  1578.  ’ 

Dei  fk.atei.lo  STanislao  Bozievicz 
. Coadiutore . . 

1.  T'v  I nazion  Lituano , e di  profeftìon 
I J Muratore  fu  il  fratello  Stanislao 
Boziewicz.  Anche  nel  Secolo  Teppe  trai- 
le paglie  , e tra’l  kxo  d’  Egitto  confer- 
varfì  netto  da  ogni  lordura . Tentarono 
i Tuoi  umili  Genitori  di  volerlo  accaóre  : 
ma  egli  adocchiata  la  minima  Compa- 
gnia di  Gesù , quefta  ele/Te  in  lfpofa  1’ 
anno  i<5o<5.  e le  portò  per  ibpraddote  la 
fatica  ince/Tante  del  Tuo  maltiere , e l’e- 


femplarità  de’  lùoi /ùnti  co/lumi.  Egli  per  *(. 
anni  38.  fu  Tempre  adoperato  in  diver-  Gn. 
Te  fabbriche  , e di  tre  Chicle  maifi ma- 
mente  : f una  di  Sant’  Ignazio , c l’altra 
di  San  Callmiro . nella  Città  di  Vilna  : 
cominciò  la  terza , e condurtela  ad  una 
giurta  milura,  ma  non  potè  compirla. 

II.  Benché  lavorando  non  avelie  avu- 
ta in  dortò  la  nortra  verte  , pur  nondi- 
meno fi  larebbe  dagli  altri  lavoranti  di- 
ftinto , e per  la  /ua  dertrezza , e per  la 
lìia  religio/a  gravità  , e modertia  . Chi 
lavorava  col  fratello  Stanislao,  avea  in- 
nanzi agl’  occhj  un  modello  d’  angelica 
purità  : onde  guai  a chi  tra  Tuoi  mano- 
vali averte  detta  innanzi  a lui  parola 
/concia,  od  impertinente!  la  maraviglia 
però  maggiore  fiera,  che  un’ uomo  tan- 
to dedito  alla  fatica  , averte  tanta  fami- 
liarità coll’  orazione . Egli , che  tutto  il 
giorno  teneva  la  mano  in  opera , la  not- 
te poi  ektolleb/U  manur  in  /nafta , e be- 
nediva il  Signore.  E quella  era  un’altra 
maraviglia  , che  il  Tuo  corpo  tutto  il  di 
occupato,  e Bracco  per  la  fatica,  potef 
Te  la  notte  , neccrtìto/ò  di  /ònno,  adat- 
taifi  all’  orazione  : e . pure,  per  quanto 
ricalcitrarti  il  corpo  il  forzava  ad  accor- 
darli colla  mente  ad  orare . A quefto  fi- 
ne u/àva  quelli  tre  mezzi.  Ora  fi  lega- 
va le  mani  , e per  averle  più  modelle, 
e a deftarlo  in  quel  /ito  feomodo  piu 
acconcié.  L’altro  mezzo  era  , di  tenere 
avanti  alla  Tedia  dove  ripofava , una  ta- 
vola congegnata  in  maniera,  che  men- 
tre la  tefta  dal  lònno  aggravata  abbaf. 
fa  va  fi  , venirtè  a batter  la  fronte  fovra 
la  Berta  tavola  , ed  a fvegliarfi . 11  ter- 
zo mezzo  a cacciar  via  il  lònno , era  il 
frullarli  ben  bene , e metterli , prelò  que- 
llo buon  rimedio,  all’orazione. 

III.  Poi , ficcome  a nutrir  la  fiamma 
d’una  lucerna , ci  fi  rifónde  di  tanto  in 
tanto  dell’olio,  così  il  fratello  Stanislao, 
a tenere  accelà  la  divozione,  che  con- 
cepiva orando,  fervivafi  della  lezione  di 
qualche  libro  divoto,  e carirtimo  gli  era 
quello  , che  gl’  inlègnava  ad  amare  Id- 
dio, ed  il  Prolfimo:  s’imbeveva  di  quei 
Tentimcnti  divini , e con  elfi  illuminava , 
e infiammava  nelle  ricreazioni  gli  altri 
fratelli  compagni.  Una  delle  Tue  più  fa» 
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ig.  miliari  giaculatorie , erano  quelle  parole 
Gen.  diCrillo,  Petite  , ór  accipictir  : hucufquc 
non  petiftir  quicquam.  Ciucila  promellà 
divina  ricrelceva  la  lua fidanza,  inchie- 
dere, e lpcrare  ogni  loccorlo  da  Dio.  A 
quelto  propoiito  raccontava  , che  viag- 
giando una  volta  li  trovò  in  grande  an- 
guilla , perche  la  mula  , che  cavalcava , 
incominciò  a zoppicare  malamente  d’un 
piede  , nò  potea  ire  avanti . Ricorlè  c- 
gli  pieno  di  tiducia  al  Signore  : ed  ecco 
preientarglifi  periona  non  conolciuta , la 
quale  , reltituito  alla  mula  libero  il  pal- 
io, Iparì  ad  un’  attimo.  Dopo  38.  anni 
fpeli  nel  melliere  di  muratore , ed  inol- 
trato negli  anni,  non  avca  più  forze  da 
reggere  a quel  doro  mclhere  .•  onde  la 
carità  de’  Superiori  volle  che  ripolalle  .• 
ma  Stanislao  avvezzo  tèmpre  ai  trava- 
glio, ti  vergognava  di  Ilare  in  ozio  nel- 
la cala  di  Dio.  E per  quello  pregò  che 
fe  gli  delle  in  cura  l’orto  di  cala  . Prete 
dunque  a coltivarlo , c bagnarlo  co*  tuoi 
iùdori:  e Iddio,  benedicendo  le  fatiche 
del  tuo  buon  lervo.  Iacea  che  l’orto  ren- 
defle  col  tuo  frutto  alla  cala  una  fomma 
notabile  di  danaro. 

IV.  Arrivato  all’età  decrepita , nè  po- 
tendo più  coltivare  l’orto  , dante  che 
aggobbito , non  potea  reggerli  in  piedi , 
— che  col  lodcgno  delle  grucce  lòtto  1’  a- 
tcelle)  con  tutto  ciò  il  buon  vecchio  s in- 
gegnava colle  lue  mani  callole  di  r.it- 
topar  panni  laceri  . Veramente  lapea 
adoperar  poco  bene  l’ago  , avvezzo  ad 
ulàr  la  medola  da  muratore , e la  zappa 
da  ortolano  facea  , cucendo  , punti  ben 
lunghi,  e ineguali.-  ma  pure  novizio  in 
qucd’  arte  , li  dilettava  più  delle  pezze 
mal  cucite,  che  delle  fabbriche  fatte  con 
maedria  : e ciò  per  il  grande  amore  , 
che  portava  alla  povertà.  Non  volle  mai 
panni  nuovi  perl'uo  ufo,  ma  panni  vec- 
chj.  Era  di  verità  un  pio  e giocondofpet- 
tacolo  il  vedere  quedo  buon  vecchio  ve- 
ftito  da  feda . Aveva  egli  una  pelliccia 
non  foderata,  che  in  vecchiezza  gareg- 
' giava  con  lui  , e sbrandellata  sì  , che 
calcava  a pezzi  : egli  vi  cucì  lù  tanti’ 
toppe  che  lembrava  un  centone,  e per- 
ciò a lui  folendida , e preziola  talmente 
che  , fidato  in  letto  negli  ultimi  anni 
Gennajo . ì 


della  fila  vita,  ogni  volta,  che  gli  era  2 5. 
portata  la  tanta  Comunione  accoglieva  Gei*. 
l’Olpite  divino  con  quel  paludamento  di 
povertà  : e pareva  di  vedere  un  Sant’ 
Antonio  Abate , il  quale  ne’  dì  più  lò- 
lenni  di  Palqua , e di  Pentecofte  laccali  - 
gala  di  metterli  addolfo  la  tonaca , che 
di  foglie  di  palma  telfuta  avea  uihta  San 
Paolo,  primo  Eremita . Ricca  folo  di  nu- 
dità era  pur  la  lua  cammera  , e fino  la 
Ina  corona,  ch’era  d’od’a  di  pefei , e la 
recitava  fino  a dieci  volte  il  giorno  ad 
onore  della  Beatillìma  Vergine  in  fuffra- 
gio  dell’ Anime  del  Purgatorio.  Non  vol- 
le mai  cibi  particolari  dimando!!  anche 
indegno  di  quelli  della  Comunità.  Solo 
chiedeva  per  dia  refezione  , che  fe  gli 
leggede  qualche  libro  divoto,  dicendo  , 
che  la  tua  decrepità  gli  parea  grave  fo- 
lo perche  lo  privava  della  lettura  fpiri- 
tuaie,  che  tutti  fentono  in  Refettorio. 

V.  Quello  benedetto  iratello  pieno  di 
contentezza  , perche  moriva  col  dono 
della  tanta  Perlèveranza  nella  Compa- 
gnia andava  recitando  Ipeflò  quel  Salmo 
a lui  fami!  iariifimo,  Qui  habitat  in  ad  tu- 
torio Altiffimi , e n’  adàporava  con  fuo 
gran  godo  quell’  ultimo  vertette  , Lon- 
gitudine dierum  replebo  eum  , ór  oflen- 
dam  illi  [aiutare  menta.  Anelando  , do- 
po elfer  vivuto  anni  02.  a quella  vita  bea- 
ta , che  mai  non  ha  fine  5 Morì  alti  26. 
di  Gennajo  del  1678.  nel  Collegio  Grod- 
no  nella  Lituania  . 

F.x  Pi  tir  Def.  Arch.  Rom. 

2 6.  GENNAJO  1717. 

Del  P.  Andrea  Semert. 

I.  T L Padre  Andrea  Semery  di  nazio- 

1 ne  Francefe , di  patria  Remo , o di 
Rcims,  nato  nell’  anno  HS31.  abbracciò 
in  Roma  la  Compagnia  nel  i<5j2.  e vi 
arofetsò  i 4.  Voti  Iniettili , uomo  d’  in- 
gegno non  men  profondo,  che  chiaro, 
i-ome  fanno  vedere  i tre  tometti  di  Filo- 
folta  da  lui  nel  74.  dati  in  Roma  alla 
pubblica  luce  . lulegnò  Lettere  umane 
quattr’  anni  : lede  un  corfo  di  Filofofia 
R 3 nella 
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16.  nella  Città  di  Fermo,  e due  nel  Colle- 
ge». gio  Romano  : dopo  i quali  lalì  quivi  al- 
la Cattedra  della  Morale  Teologia  , cper 
29.  anni  lelTela  con  lode  fomma , ftante 
la  dote  lua  propria  di  profondità  , e di 
c1' 'rezza  . Da  così  lunga  lettura  palsò 
poi  ad  e fiere  Cenfore  di  libri  per  l’afli- 
llenza  di  Francia  , nel  quale  impie- 
go perfeverò  fino  alla  lua  ertrema  vec- 
chiaja  quanto  lunga  , altrettanto  prol- 
pera. 

II.  Era  fiato  egli  Tempre  buon  Religio- 
fo,  ina  allegro  , convenevole , faceto  . 
Volentieri  fi  dilettava  di  leggere  e di  u- 
dire  le  nuove  , di  vedere  le  comparlè 
di  Roma  , e di  prenderli  ogni  onefio  di- 
vertimento: quando  piacque  alla  divina 
Bontà  di  cavarlo  fuora  delle  lue  imper- 
fezioni , e lantificarlo  , dandogliene  un 
gagliardiflìmo  impullo  per  mezzo  d’una 
morte  improvvifa  lèguita  ad  un  qualifi- 
cato Soggetto  del  Collegio  Romano.  Al- 
4i  io. di  Dicembre  adunque  del  1705.  leg- 
gendo ivi  medefimoFifica  il  Padre  Cìiu- 
feppe  Brivio  Milanelè,  la  mattina , gior- 
no di  vacanza , fu  trovato  morto  in  let- 
to , giovane  di  foli  trentacinque  anni  . 
Il  Padre  Semery  , che  gli  ftava  dirim- 
petto di  cammera,  rimale  sbalordito  da 
quello  repentino  accidente  : e (limando- 
lo un’  avvilo  fatto  a le  dal  Signore  per 
miglioramento  della  Tua  tiepida  vita,  cor- 
rifpofe  torto  al  divino  impulfo  sì  fattamen- 
te, che  il  giorno  di  poi  per  primo  pal- 
io della  fia  vita  nuova,  come  le  allora 
fi  convertirti , fece  un’  elattirtima  Con- 
feflìon  generale,  e pregò  il  Tuo  Contel- 
fore  ad  ingiungerli  penitenza  aliai  gra- 
ve, anzi  volle  egli  fteflò  eleggerla,  coll’ 
approvazion  del  medefimo . Ciò  fu  il  di- 
giunare ogni  Sabato  ad  onor  della  Ver- 
gine , e ogni  dì  recitare  la  Corona  di 
lei  : ma  molto  piu  il  digiunare  da  al- 
cune curiofità  , che  prima  molto  gli  e- 
rano  fiate  gradite  , come  l’ andare  all’ 
Ope'e  del  Seminario  Romano  nel  Car- 
novale, il  legger  gazzette  , e fimili  al- 
tri divertimenti . Tutto  con  tanta  efat- 
tezza  oflervò,  ch’ebbe  fcrupolo  nel  gior- 
no che  fi  ammalò,  di  non  aver  detta  la 
Tua  Corona  , proteftando  di  non  averla 
mai  lafciata  in  14-anni , che  fopravvif 
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fe.  Andava  fpefliflìmo  a vifitar  la  divi-  z$. 
na  Madre  lui  Quirinale.  Gen. 

III.  Oltre  a ciò  , diedefi  ad  una  vita 
perfettamente  religiofà  , cioè  ritirata  , 
umile,  ortèrvante  , divota  , povera  , e 
mortificata  : e ciò  eh’  è di  maraviglia  , 
fece  quello  gran  cambiamento,  quando 
gli  abiti  della  vita  pallata  erano  molto 
radicati , perche  molto  antichi , trovan- 
doli allora  il  Padre  Semery  in  età  d’an- 
ni fopra  i 70.  Uomo , che  circa  a $0.  an- 
ni letta  avendo  la  Morale,  volle  poiel- 
lère  regolato  dal  Tuo  Confertòre  in  ogni 
minuzia,  come  un  Novizio.  Si  difcipli- 
nava  il  buon  vecchio  afpramente,  fino 
ad  inlanguinarfi . Difpenlà  nertuna  vole- 
va dalla  vita  comune,  benché  decrepi- 
to , non  fi  difpensò  mai  da’  digiuni  an- 
che Qparefimali  , nè  volle  trattarli  mai 
con  cibi  da  convalefcente . 

IV.  Eflendogli  fiata  fatta  un’  offerta 
ampliffima  da  un  tal  Signore  primario , 
che  molto  l’amava,  e ftimava,  un’offer- 
ta, dico  , di  danari , e d’ogni  altra  co- 
là di  luo  fervizio  , con  aggiungerli  in 
ifcritto,  che  quanto  più  chiefio  averte, 
più  gli  farebbe  fiato  gradito  , non  po- 
tendo in  quella  età  tanto  annoia  non 
aver  bilògno  Sua  Rev.  di  molte  cofe  ; il 
Padre  Semery  ricusò  generolàmente  l’of- 
ferta , contento  di  vivere  in  povertà  : e 
rilpole,  ch’era  figliuol  d’una  buona  Ma- 
dre, qual’  era  la  Compagnia  da  cui  era 
provveduto  abbafianza. 

V.  Come  fe  foffe  un  foggetto  da  non 
farfi  conto  alcuno  di  lui , foleva  tal  vol- 
ta dire  con  Tua  grande  ammirazione  : 

Oh  quanto  eccelfiva  è fiata  verfo  di  me 
la  carità  della  Compagnia  con  aver  tol- 
lerato per  tanti  e tanti  anni,  un’uomo 
(così  egli  fiimavafi  ) di  niun  conto,  un’ 
uomo  tanto  imperfetto  , un’  uomo  ipo- 
crita! 

VI.  Iddio  benedetto  ad  accr efeere  a 
dovizia  il  merito,  ed  a raffinar  la  virtù 
di  quello  buon  vecchio,  che  già  fi  tro- 
vava nell’  anno  ottantefimo  ottavo  di 
lùa  età  , gli  mandò  per  1’  appunto  un 
morbo  , a cui  lèmpre  aveva  avuto  un’ 
abborrimento  infinito  . Fu  quello  di  ri- 
tenzione d’  urina.  Ebb’egli  penfiero  in 
quello , ancorché  male  dolorofilfimo , di 

non 
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1 6,  non  ufor  veruno  rimedio , e morire  così 
Gen.  dilpafimo  per  maggior  riguardo  alla  lua 
oneltà , c per  maggiore  elercizio  di  pa- 
zienza , ma  ciò  non  elTendogli  accorda- 
to dall’  ubbidienza , lì  quietò  iubito , e fi 
elpolè  all’  acerbità  del  rimedio  , non  o- 
lìante  che  ogni  volta  che  il  Cirillico  il 
liringava , gli  colìaife  un  martirio  di  rof- 
lore  con  un  profluvio  di  làngue  . Egli 
iémpre  a fé  fteflò  prelente,  e lempre  vi- 
vace al  dolore  , loftenne  per  un  mele 
continuo,  patientixmiraculo  (diceTllìo- 
ria  ) quella  quotidiana  carnificina. 

VII.  Cedendo  finalmente  la  natura  al- 
lo fpalìmo  , domandò  per  contòrto  gli 
ultimi  Sagramenti  . In  ricevere  il  facro- 
iànto  Viatico,  lì  dichiarò  in  pubblico  di 
edere  flato  indegno  di  vivere  nella  Com- 
pagnia Religiofo  di  fòla  apparenza  , e 
però  maravigliarli  , come  la  Religione 
non  Tavelle , almeno  in  quegli  ultimi  an- 
ni , cacciato  in  uno  Spedale  a morire  ab- 
bandonato da’Nollri,  come  fi  meritava . 
Ad  oggetto  di  quella  lua  umiltà  , che 
tanto  edificò  i Padri  , ben  confapevoli 
del  merito  di  tant’  Uomo , pregò  il  Con- 
feflòre  legatamente  , che  fi  gettalfero 
via  preventivamente  alla  morte  lua , al- 
cuni iltrumenti  di  penitenza  inlanguina- 
ti , che  aveva  in  cammera , acciocché  tro- 
vati non  gli  conciliaflero  qualche  ftiraa 
dopo  lua  morte . Per  corona  di  merito  Io- 
Henne  una  lunga  agonia  di  più  giorni , 
e Tempre  con  prefenza  di  animo,  e con 
frutto  di  pazienza  : finché  a’  26.  di  Gen- 
naio del  1717.  in  età,  come  dicemmo, 
d’  88.  anni . Lafciò  di  vivere  in  Colle- 
gio Romano  : dove  chi  ebbe  il  penfiero 
di  notare  alcune  delle  virtù  accennate 
in  quella  leggenda,  conclude  il  Tuo  rag- 
guaglio cosi:  Qute  quidem  omnia  btc  Po- 
Jlerorum  memori*  commendata  , non  ex 
incerto  fam*  rimore  colletta , fede  X cer- 
ta feientia  fot  Ir  fuperque  per  fretta,  qui 
fcripfit , te  fi  ari  fe  profitetur. 

Ex  Arch.Coll.Rom.  ór  ex  VttisDef. 


27.  GENNAJO  1597. 

Del  P.  Stefano  Tucct. 

I.  T L P.  Stefano  Tucci  fu  di  nazione 
X Siciliano  , e la  lua  patria  Monfòr-  (jen’ 
te , terra  della  Diocefi  di  Meflìna . Nac- 
que nell'  anno  del  Signore  1540.  e nel 
58.  entrò  nella  Compagnia  non  ollante 
che  , per  non  ellèrvi  ammeflo , gli  fa- 
cefléro  grande  oppolìzione  f età  inco- 
llante, la  ba.Tezza  de’  natali  , T afpetto 
brutto  , e la  favella  proporzionata  alla 
rullicità  de’  collumi  : ma  involta  in  tan- 
to loto  fi  lcorlè  un’  indole  d’ oro , e fra 
tanto  fumo  un  fuoco  di  lottilillìmo  inge- 
gno. Camminaron  del  pari  nelTucci  la 
lantità , e la  Icienza . Inlìn  da  giovanet- 
to diede  légni  di  matura  virtù,  c prin- 
cipalmente di  pazienza,  d’umiltà,  e di 
docilità  ad  ogni  cenno  d’ubbidienza  len- 
za riguardo  alcuno  aJ  luci  proprj  vantag- 
gi. Fiorì  tra’ primi  ingegni  dell’ età  lùa. 

Egli  Poeta,  Oratore,  lftorico,  Filolòfo, 
e Teologo  eccellenti  (lìmo.  Inlegnò  Tedi- 
ci anniRettorica,  e in  tal  tempo  fludiò 
da  <è  la  Filofofia,  e la  Teologia.  Nell’e- 
rudizione delle  cole  antiche  tanto  pro- 
fane che  facre  fu  sì  verfàto  , che  quel 
grand’  uomo  della  noftra  Compagnia  il 
Padre  Alfonlò  Salmeronc , in  molte  co- 
le al  Tucci  come  ad  oracolo  ricorreva  . 
Venne  a Roma  , e due  anni  vi  fludiò 
Teologia  , ma  fònza  Icriver  parola  dal 
Maelìro  dettata , Tupplendo  in  lui  davan- 
zo la  lùa  vafta  memoria , e lo  Audio  pri- 
vato, che  da  fe  facea  fòpra  quegli  Au- 
tori , che  fentiva  citare  . Fece  sì  gran 
progreflò  in  quella  divina  feienza , che 
anzi  maelìro,  che  difcepolo  era  da  tutti 
(limato.  Finito  il  corfo  , fu  creduto  lù- 
bito  idoneo  a fuccedere  in  Padovaa’chia- 
rilfimi  Uomini  per  infognarvi  Teologia, 
e i trattati  fuoi  deTrinitate,  che  vi  det- 
tò , gli  furono  fenza  fua  lanuta  Rampa- 
ti, con  lode  d’un  parto  d’ingegno  lòm- 
mo.  Poch’anni  dopo  lelfe  la  Morale  in 
Loreto . Chiamato  a Roma , prima  efer- 
citò  la  Prefettura  degli  lìudj,  e poi  con 
gran  plaufb  lelTè  Teologia,  avendo  per 
Collega  il  Padre  Francefco  Suarez , Dot- 
R 4 core 
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17.  tore  efimio.  Prelati,  Principi,  eCardi- 
Gen.  nali  andavano  a confettarlo;  anzi  che  il 
mcdefimo  Papa  Clemente  Vili,  fervidi 
dell'opera,  e dottrina  del  Tucci  in  con- 
troverfie  di  gran  rilievo . Spellò  gli  con- 
veniva d’intervenire  alle  Congregazioni 
de’ Cardinali,  e nell’anno  1592.  fu  fatto 
Eiàminatore  de’ Velcovi  innanzi  al  Som- 
mo Pontefice.  Dal  Collegio  Romano  pal- 
sò  a quello  della  Penitenziaria,  e lo  go- 
vernò con  gran  lode.  In  tanti  fplendidi 
onori  mantenne  tèmpre  un’  umiltà  pro- 
fondilfima . Sempre  in  guardia  delle  lue 
padìoni  per  mortificarne  ogni  moto . Di- 
cea  che  làrebbe  anzi  morto  , che  am- 
mettere alcuna  colà  d’  umano  ne’  fuoi 
penlieri.  Fu  tèmpre  in  vertè  tè  rigidif- 
limo  . Durò  molti  anni  a non  levarti 
mai  di  dodo  le  velli  fenon  che  in  occa- 
sione di  flagellarti . Dormiva  fovra  una 
nuda  tavola,  e rinvolto  in  una  lòia  co- 
perta da  letto.  11  tuo  mangiare  era  tem- 
pre moderato  e comune,  e tèlo  una  vol- 
ta il  giorno . Come  il  mangiare  era  an- 
cor parchiliimo  il  fonno . Ogni  notte  ti 
batteva  afpramente  , c per  tutta  la  vi- 
ta , cercando  tempre  nuovo  luogo  alle 
battiture  per  lèntir  nuovo  dolore  . Por- 
tava una  camicciuola  di  ciliccio  , fenza 
levartela  nè  pure  in  tempo  di  febbre  più 
ardente . Cinque  ore  tra  notte  e giorno 
dava  all’  Orazione , e tempre  in  ginoc- 
chioni , e fienz’  appoggio  alcuno  in  mez- 
zo alla  cammera  . Cinque  anni  prima 
della  fua  morte,  infallidito  delle  colè  mor- 
tali, chiefe  licenza  al  Sommo  Pontefice 
di  poter  ritirarfi  in  Frafcati  per  penfare 
a Dio  foto  . Ritirovviti  , e un  giorno 
Clemente  Vili,  ito  a vifitarlo  in  quella 
tua  lòlitudine  , è incredibile  quanto  ne 
partirle  maravigliato  infieme  , ed  edifi- 
cato. Per  1’  incetlànte  applicazion  della 
mente  fi  drude  tanto,  ch’egli  lletlò  per 
iicherzo  volea  chiamarli  mezzo  cadave- 
re. In  due  cofe  diceva  , che  a un  Re- 
ligiosa conveniva  d’elTere  Angolare , cioè 
nella  fuga  de’  diletti  lènlìbili,  e nella  ma- 
cerazion  della  carne. 

II.  Ma  tè  mai  nel  patire  fir  (ingoiare 
il  P.  Stefano  Tucci,  lo  fu  certamente  ne- 
gli ultimi  anni  della  fua  vita  , quando 
Iddio  Hello  prefe  ad  eièrcitarc  la  di  lui 


pazienza  con  flranitlima  angolarità  di  17. 
malattia,  che  ti  può  veramente  chiamar  Gin, 
martirio  . Nella  Anidra  parte  adunque 
del  capo  gli  nacque  un  certo  tumore  , 
che  da’ Medici  vo'garmente  diceti  natta, 
la  quale  gli  andò  crelcendo  in  così  fmi- 
furata  grodèzza , che  in  meno  di  cinque 
anni  agguagliava  la  groflèzza  del  capo. 

11  gran  pelo  era  enorme  : onde  furono 
adoperati  guancialletti,  ediverfe  forcel- 
le di  legno,  e di  ferro  per  fodentarlo  . 
Non  potea  il  Paziente  trovare  al  corpo 
per  niuna  parte  ripofò:  anzi  cheda  quel 
pefo  ritirati  i nervi , gli  dringeano  le  fau- 
ci, e lo  lòflògavano.  Crebbegli  a difmi- 
lùra  il  tormento  , quando  quegli  umori 
maligni  raccolti  dettero  finalmente  in  pu- 
tredine, chegl’infettò  i nervi,  ed  imui- 
coli  , e quedi  panarono  ad  infettargli  il 
cervello  ; e il  cervello  irritato  da  quel 
malore,  gli  ritirò  le  corde  del  collo:  dal 
che  ne  venne  un’afma  sì  fiero,  che  gli 
ferrava  la  gola,  e n’  impediva  il  relpi- 
ro.  11  male  arrivò  all’edremo  talmente, 
che  il  Servo  di  Dio  non  potea  aprire  la 
bocca  , nè  alimentarli  fenza  pericolo  d’ 
affogare . Orli’  odor  di  pan  caldo  , e di 
carni  cotte  gli  fi  fòdentava  la  vita,  an- 
zi una  lenta  morte . In  uno  dato  sì  mi- 
ferabilc  , e fempre  in  agonia  il  forte  Ser- 
vo di  Dio  dava  con  una  radègnazione, 
pazienza,  c tranquillità  d’animo  inalte- 
rabile. Finalmente  fempre  afe  dello  pre- 
dante fra’  bacj  e nomi  dolcidìmi  di  Ge- 
sù, e Maria  Spirò  l’anima  lùa  in  Roma 
il  dì  27.  Gennajo  nell’  anno  1597.  Pro- 
lùdo di  quattro  voti , che  fatti  avea  tòr- 
to il  Generale  Everardo.  Efpodo  il  fuo 
Cadavere  in  Chiefa  , il  popolo  con  im- 
peto s affollava  per  drapparne  qualche 
reliquia:  gli  furono  tagliati  tutt’i  capel- 
li , e la  barba  , lacerato  il  camice  , e 
parte  della  lòttana  ; e vi  fu  chi  troppo 
divoto  arrivò  a drappargli  qualche  bra- 
no di  carne . Ognuno  chiamavaio  il  Par 
dre  Tanto:  e quel  eh’ è più,  l’ideflò  Pa- 
pa Clemente  Vili,  in  fentir  ch’era  mor- 
to il  Padre  Stefano  Tucci  ; adunque  , 
didò  con  gemito , è morti r finalmente  un 
Santo.  Ne  furon  cavati  ritratti  in  tela» 
e lodate  le  virtù  egregie  con  pubblica 
Orazione,  Scridc  dottamente  molte  bell? 

Ope- 
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17.  Opere  , annoverate  nella  noffra  Biblio- 
Oen.  teca  » tra  le  quali  famofirtima  fu  la  Tra- 
gedia latina  intitolata:  Chrijlur  Judex  , 
la  quale  è fama  che  meda  in  palco , in- 
ducete molti  Ipettatori  fintamente  atter- 
riti di  vedere  un’immagine  dell’univer- 
fale  Giudizio , a voltare  le  /palle  al  Mon- 
do , e a dedicarli  in  varie  Religioni  al 
fervigio  di  Dio. 

Jxvcnc.hift.  Soc.  1/3. 2 4. 

27.  G E N N A J O 163  7. 

Del  P.  Giovanni  de  Pineda. 

1.  \T  Ato  nobilmente  in  Siviglia  il  Pa- 
dre  Gio:  Pineda , rinunzib  al 
mondo  in  età  di  14.  anni  per  lègtiire  la 
gloria  della  Croce  nella  Compagnia  di 
Gesù  l’anno  1572. dove  arrivò  ntalfubbli- 
mità  di  fapere , che  prima  d*  etere  ido- 
neo per  età  al  Sacerdozio,  già  era  in  Gra- 
nata pubblico  Lettor  d’  Arinotele:  Poi 
fu  Profetere  di  (aera  Teologia:  interpe- 
trò  la  lòmma  dell'  Angelico  S.  Tomma- 
fo  ; e in  fine  s’  applicò  tutto  nello  Audio 
fanto  della  divina  Scrittura  , letta  pub- 
blicamente per  diciotto  anni  in  Cordo- 
va , in  Siviglia , in  Madrid  . Fatto  Con- 
iùltore  del  S.  U sfizio  , fopra  lui  s’appog- 
giò tutto  il  pelò  della  Cen/iira  de’  libri , 
che  da  ogni  parte  della  Spagna  glifitraf- 
mcttevano  . L’ opere,  eh’  egli  Jcri/Ie , e 
in  particolare  i fuoi  famofi  Comentarj  fo- 
pra i libri  di  Giobbe , rendono  buona  te- 
llimonianza  del  quanto  eccellentemente 
fote  dotto  , illuminato  , e Religio/ò  il 
Pineda.  Odali  il  degno  encomio  che  al- 
la di  lui  prima  Opera  fece  il  Cenfore  di 
quella  : Òpur , quoti  fide!  nibìl  habet  ad- 
' verfum , tir  Ecclefia  Cat  balie  te  ejì  utttif* 
fimum  , in  quo  e lucet  magnimi  ir  f eli x 
A u fiori:  ingenium  , flupenda  eruditio  , 
trium  linguarum  periti  a mirabilie , 'O  eie- 
rum  Patrum  le  fi  io  , tir  eledio  rara  in 
rruendir , explicandifque genuini: , ir  hu- 
cufque  non  auditi:  Jobi  fenfibur  > inaudi- 
ta ftecundìta:  , mìraque  dexteritar , unA 
cui»  modefìia , pittate , ir  Religione  fin- 
gili ari. 


II.  Certo  che  il  P.  Pineda  , dall’  età  *7. 
più  bionda  fino  alla  più  canuta  , fiori  Gen* 
tempre  non  meno  in  làntità , che  in  lcien- 

za  . Amò  egli  la  Povertà  con  quell’ affèt- 
to, che  vuol  da  noi  il  lànto  Padre.  Ve- 
niva tanto  poveramente,  che  meno  po- 
vero non  avrebbe  potuto  comparire  un 
Novizio.  Nella  povertà  poneva  ei  lafua 
gloria . Se  i Superiori  averterò  condite- 
lo al  fuo  lànto  genio  , làrebbe  più  volte 
comparlò  per  la  Città  come  il  più  cen- 
ciolo  mendico.  Fuor  de’libri  necelfarj  al 
luo  Audio , nulla  nulla  aveva  in  camme- 
ra  di  fuo  comodo.  Fu  vergine  illibatirti- 
mo  : c per  curtodire  quella  virtù  Ange- 
lica , la  diede  in  guardia  alla  macerazio-  - 
ne  del  corpo,  e alla  cuAodia  gelolà  de’ 
fuoi  ièntimenti  . Elàtto  ortèrvatore  dell’ 
OiTòrvanza,  nell’età  eziandio  più  grave, 
edificava  iutt’  i Domenici,  che  ’l  vedea- 
no  lèmpre  il  primo  a’  comuni  légni  di 
cala  . infigne  difprezzator  d’  ogni  cofa 
umana  , coir  più  d’-avjdùà  -cercava  le 
umiliazioni  , che  i mondani  gli  onori . 

Non  era  punto  Ipofato  a’  iùoi  proprj  pa- 
reri: Interrogava  anche  i giovani  nelle 
colè  letterarie  , delle  quali  poteva  egli 
erter  l’oracolo  : diceva  eh’  ei  da  tutti  im- 
parava . Altra  mira  non  avea  ne’  fuoi 
lludj,  e fatiche  fe  non  la  gloria  di  Dio. 
Divoto  a maggior  légno  , e Religiofo  , 
tornò  da  Roma , dove  fu  mandato  dalla 
Provincia  , carico  d’  un  teforo  di  lànte 
Reliquie:  Quefie  con  procelTione  lòlenne 
le  trafportò  tutte,  ecollocolle  in  un’Al- 
tare ornatirtimo  . Filiale  e tenerilfimo 
amore  portava  alla  Madre  di  Dio  : Te- 
ff imonio  ne  fu  Siviglia,  in  cui  adiffanza 
lùa  fi  ffatui  la  publica  fefia  dell’  Imma-i 
colata  Concezione.  Meditava  per  ultima 
corona  delle  fue  opere  , Icrivere  fopra  i 
titoli  gloriofi  di  erta  Madre  di  Dio . 

III.  La  fua  carità  veriò  il  proflimonon 
fu  l’ultima  tra  le  fue  infigni  virtù  : cer- 
cava fempre  nuove  maniere  d’  ajutare  i 
calamitofi  . Amò,  e alle  occorrenze  dife- 
fe  a lpada  tratta  la  Compagnia  . Gover- 
nò la  Cala  de’  Proferti  , e il  Collegio  , 
eh’  egli  fieflò  da  ilio  Fratello  avea  fatto 
fondare.  Tal  fama  e concetto  aveva  den- 
tro e fuori  di  Spagna  , che  l’Univerfità 
di  Evora,  per  cui  lu  cofiretto  una  volta 
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17.  viaggiando  partire,  l’accollò  onorevolil- 
ùen.  (imamente,  e fra  gli  altri  onori  gli  reci- 
tò una  Orazione  latina,  enei  muro  fece 
intagliar  per  memoria  quelle  parole  : 
Hic  Pineda  fuit  . 11  làcro  Tribunale  di 
Spagna  il  fece  Viiitator  Generale  con 
ampliilima  poterti  d’  eftrarre  da  tutte  le 
Librerie  quanti  libri  giudicava , non  de- 
gni che  ftelfero  ei polli  al  pubblico:  co- 
me corta  dal  Diploma  del  Cardinal  de 
Zapata  , Inquifitore  fupremo  lotto  il  dì 
12.  di  Febbrajo  del  K52&  L’ Ordine  Re- 
ligiofiflìmo  Cartulìano  dal  ilio  Capjtok) 
Generale  mandò  al  Pineda  un  Decreto, 
in  cui  nominatamente  il  facea  partecipe 
di  tutt’  i meriti  liioi  : Addenta  ( lòno 
parole  dell’  iftertò  Decreto  ) de  gratta 
/pedali , ut  ctìm  obitur  uejltr  nnntiatur 
fuerìt , injungantur  prò  anima  Reveren- 
da P.  V.  Adifice  , or  adone  r , aliarne  pit- 
tati opera  per  univerfum  ordinem  ex- 
foli)  end  a , fieul  prò  clarifftmir  amicir  no- 
ftrir facere  confuevimnr  . Addenter  et  iam 
perpetnum  Annrvcrfarium  per  totum  Or- 
dinem noflrum  in  Calendario  domorum 
fingulariter  deferibendum . 

ÌV.  Virtù  il  ReligiofiiTimo  Padre  Gio: 
Pineda  lino  all’età  d'anni  80.  e di  Re- 
ligione 66.  e morì  il  dì  27.  di  Gennajo 
del  K537. 

Aleg.  in  Bibl.  Sue.  - 

27.  GENNAJO  1644. 

Dei  P.  Ber.nar.do  da  Pontb. 

I.  T L P.  Bernardo  da  Ponte  nato  no- 
JL  bilirtìmamente  in  Napoli,  de’  Du- 
chi di  Flumari  , da  giovane  Iti  (colare 
in  Teologia  del  rinomatiflìmo  Servo  di 
Dio,  il  Padre  Bernardo  Colnago , allo- 
ra quando  fece  quell’atto  eroico  per  a- 
more  diGefucrifto,  di  fingerli  pazzo,  e 
da  tale  darfi  ad  eflère  riputato  c (impaz- 
zato per  Napoli , apprertò  cui  flava  in  ri- 
putazione d’uomo  in  quella  Città  il  più  ec- 
cellente per  do! trina  , eperlènno.  Il  Gio- 
vanetto da  Ponte  pertanto  ad  un’ efem- 
pio  di  mortificazione  cotanto  Diana,  gli 
rimafe  affezionato  , e divoto  a à alto 
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fegno,  che  poi  volle  lùguirlo  nella  Com-  27. 
pagnia  rendutolì  noftro  Novizio  in  Mef-  Gin. 
lina  ; dove  per  memoria  del  fuo  finto 
Maeilro,  cambiò  il  nome  di  Roberto  , 
ch’aveva  al  lecolo,  con  quel  di  Bernar- 
do : e ne  imitò  felicemente,  come  ve- 
dremo, quelle  gran  virtù,  che  refero  il 
Colnago  tanto  caro  a Dio,  ed  ammira- 
bile agli  uomini . 

II.  Due  virtù  fingolariflìme  fiorirono 
nel  Padre  Bernardo  da  Ponte,  gran  fit- 
te di  anime,  e gran  fame  della  Contem- 
plazione : per  lòddisfare  alla  fete  deli’ 
anime  fi  diede  all’  Apoftolico  miniftero 
delle  Millìoni  , e per  faziare  altresì  la 
fame  eh’  avea  del  pafcolo  dell’  Orazio- 
ne, ottenne  dal  Padre  Generale  Claudio 
Acquaviva  il  poterli  ritirare  dopo  le  lue 
fatieolè  Millìoni  ad  un’  erma  lolitudine 
predò  ad  Amalfi  nel  dirtretto  Salernita- 
no. Era  ivi  un  vicino  monte  , che  fo- 
prarta  ad  un  luogo , detto  Majuri , (òpra 
la  cima  del  quale  v’è  una  piccola  Chie- 
fa,  ov’è  in  gran  venerazione  una  mira- 
cololà  Statua  della  Vergine  Beatirtìma  . 
Quivi  d’  apprertò  in  due  cellette  ( che 
molte  ve  ne  lono  intorno  come  piccoli 
romitaggi  ) abitava  per  due  o tre  mefi 
dell’  anno  il  nortro  Padre  Bernardo  in 
eiercizio  di  continue  Orazioni , ed’alprif- 
limc  Penitenze . 

III.  Compiuto  in  Meliina  il  Noviziato  , 
e terminati  in  Roma  gli  ftudj,  andò  Ber- 
nardo a buttarli  a piedi  del  lùddetto  Ge- 
nerale Acquaviva , chiedendogli  con  lagri- 
me, le  non  col  (àngue  d’andare  Millìo- 
nario  al  Giappone.  Il  Padre  Claudio  vo- 
leva bene  a Bernardo  , conofciuto  da  fi- 
glioletto  fin  d’allora  che  reggeva  il  Col- 
legio di  Napoli  : ma  perche  più  bene 
voleva  alla  fua  Provincia , non  volle  com- 
piacerlo nella  dimanda  : e fu  ifpirazione 
da  Dio,  che  rilùrbava  a prò  del  Regno 
Napoletano  un’Uomodi  vita  infiemcA- 
poliolica  , e folit3ria  . 

. IV.  Ritornato  il  Padre  Bernardo  a 
Napoli,  giovane  di  circa  trentanni,  e 
già  Sacerdote  , cominciò  a travagliare 
in  quelle  Provincie,  e a (ùgnalarfi  colle 
frequentirtìme  converfioni  de’  più  ofti- 
nati  peccatori.  Era  particolarmente  do- 
tato da  Dio  d’  una  infinuativa  mirabile 

per 


- -DigitizocrbyrtjOOgli 


Della  Compagnia  di  Gesù . 257 


17.  per  trarli  alla  Confezione,  e falciarli  a- 
Gen.  ninnati  a vita  penitente , e perfetta . Ed 
il  Signore  accrefceva  giornalmente  il 
credito  di  quello  lùo  Servo  appretta  i po- 
poli con  fuccefli  maravigliofi  . Uno  de’ 
quali  era  quello.  Quando  il  Servo  di  Dio, 
dopo  più  meli  di  Millioni , le  ne  ritor- 
nava alla  lòlitudine  del  monte  detto  dian- 
zi , f accoglievano  a gran  turme  giù  al- 
le falde  gì’  uccelli , d’  intorno  a lui  fvo- 
lazzando,  e cantando  vezzolètti  , e le- 
ttoli : col  quale  tripudio  l'accompagna- 
vano per  tutta  quell’erta  lino  all'abita- 
zione : nè  quindi  , le  non  le  benedetti 
col  légno  della  Croce,  rivolavano  adii- 
pergerii  per  le  lèi  ve.  Ebbe  occalione  il 
P.  Generale  Acquaviva  una  mattina  im- 
provvilamente  di  vilitarc  il  Romito  P. 
Bernardo  in  congiuntura  di  portarli , mal’ 
andato  di  fanità  , pe’l  Regno  di  Napo- 
li . Parve  ad  ambedue  d’  ellèr  da  Dio 
confolati , come  già  quei  fanti  due  Ro- 
miti Paolo  ed  Antonio  in  rivederli , ed 
abbracciarli  Icambievolmente  l’ un  1’  al- 
tro . 

V.  Io  non  ta  quanti  fodero  gli  anni  , 
che  in  quella  alternativa  divivere  orda 
Solitario , òr  da  Milionario  duri)  il  Padre 
Bernardo  ; fc  ben  sì  che  1’  ubbidienza  il 
volle  in  Napoli  ma  nè  Millìonario,  nè 
Solitario  . Nel  Marzo  , od  Aprile  del 
IJ98.  Niccolò  Orlandini  Maeftro  ivi  ai- 
tar de’  Novizj  , li  chiamò  a Roma  da 
Claudio,  per  fargli  comporre  Tutoria  u- 
niverlal  della  Compagnia  ; onde  li  volle 
in  Tuo  luogo  il  Padre  Bernardo  in  quel 
magidero. 

VI.  Le  difficoltà  , che  non  facea  in 
ubbidire  il  Servo  di  Dio  , Bernardo,  fe- 
cele  in  efeguire  il  Provinciale  , il  quale 
al  Generale  refende , pregandolo  di  ri- 
vocare quella  fua  determinazione  . Non 
edere  a propofito  Bernardo  da  Ponte  , 
giovane  ancora  in  Religione  a governa- 
re quel  luogo . Edèr  lui  fenza  efperien- 
za,  e dellrezza  nel  coltivare  i Novizj  . 
Uomo  in  oltre  fcrupolofetto  , e troppo 
amante  di  lòlitudine,  non  parer  buono, 
lècondo  il  noftro  lltituto  a educare  la 
Gioventù;  da  quella  doverli  cavare  O- 
peraj  ferventi,  e non  Romiti  iòlinghi  : 
nè  ad  empire  quel  pollo,  mancarvi  pre- 


lentementc  Soggetti  anziani , commen-  *7. 
dati  dalla  iperienza . Gcn. 

VII.  Per  contrario  il  Generale,  làldifi 
fimo  nella  fua  riloluzione  , la  volle  nel 
tempo  fuddetto  elèguita  . E Iddio  fece 
vedere  , non  mai  quanto  tatto  la  irru- 
zione dal  Padre  Bernardo,  edere  ufo  ita 
Gioventù  più  calda,  più  operola,  e più 
profittevole  a tutto  il  Regno,  all’Italia, 
all’  Indie  . II  tata  Roberto  de’  Nobili  ba- 
derebbe ad  onorare  nella  più  piena  for- 
ma , il  magidero  di  Bernardo  da  Pon- 
te , il  quale  in  Roberto  diede  al  Madurè 
un’  Apodolo  . Diede  anco  alla  Compa- 
gnia un  Martire  nel  Padre  Giacomo  An- 
tonio Giannone.  Altri  dodici  allievi  del 
Padre  Bernardo  andarono  a fegnalate 
imprefe  nell’  India:  moltidìmi  altri,  vi- 
ve immagini  del  lor  fervente  Maedro  , 
ne  rimalero , a grande  utilità  de’  Prodi- 
mi , ed  a grand  elèmpio  de’  Nodri , in 
Regno.  Tra’ quali  i Venerabili  Francef- 
co  Brancaoci , e Vangeblla  de  Gattis  , 
uomini  di  làntità  lègnalata  : e tutto  que- 
llo in  ifpazio  di  tali  lètt’  anni  , quanto 
durò  nel  magidero  il  Padre  Bernardo. 

Vili.  Oltre  le  cofe  già  dette,  lì  con- 
tano di  quedo  Servo  di  Dio  , altre  colè 
dupende . Celebrando  all’  Altare , videfi 
la  lùa  faccia  luminolà  a guifa  d’  un  Sole, 
e orando  in  cammera  il  luo  corpo  eleva- 
to da  terra  . Minacciò  ad  una  Donna 
feiaurata  la  morte  , e il  dì  dipoi  redò 
morta . Bramava  quedo  Servo  di  Dio  di 
venerare  in  Amalfi  il  corpo  dell’ Apodo- 
lo  Sant’  Andrea  , quando  dagli  Angeli 
venne  ( com’  è fama  ) là  trafportato  , 
con  gran  maraviglia  del  Segretario,  che 
per  le  circodanze  del  tempo  , conofciu- 
to  il  miracolo  , fu  obbligato  dal  P.  Ber- 
nardo a non  ileoprire  quel  fatto . Un’an- 
no fi  portò  pellegrinando  per  fua  divo- 
zione a Loreto:  danco  dal  cammino,  li 
pota  un  dì  a ripofare  in  un’  antro:  in  que- 
do mentre  venne  a dargli  conforto  la 
Beatiflima  Vergine,  per  cui  amore  ave» 
intraprefo  quel  faticofo  viaggio  ; e gli 
porta  con  amorofa  degnazione  di  madre 
un  candidiamo  fazzoletto  di  bidò  , ac- 
ciocché con  quello  fi  rafciugalse  il  fu- 
dore. 

IX.  Della  fua  morte  preziolà  non  fap- 

. Pia- 
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ij . piamo  altra  cofa , che  quella . Morto  in 
Gen.  Napoli  a'  27.  di  Gennajo  del  1644.  gli  fi 
trovaron  le  ipalle  dal  continuo  flagellar- 
li orridamente  Ideate . 

Schinofi  lfioria  della  Compagnia  Na- 
pol.  e Nada/i  nell'  anno  dille  toft  memo- 
ratili ec. 
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27.  G E N N A J O i<?5<5- 
Del  P.  Girolamo  Majorica. 

-I.  T L P.  Girolamo  Majorica  Napolitano 

1 entrò  in  età  d’anni  itf.  nella  Com- 
pagnia nell’anno  del  Signore  1605.  Non 
compiuti  ancora  gli  ftudj  , porle  grandi 
Jllanze  a’  Superiori  per  la  miliione  dell’ 
India,  e l’ottenne  nel  1618.  Arrivato  a 
Goa,  fii  inviato  dal  Vifitatore  Palmeiro 
col  Padre  Bernardin  Regio  da  Macao  al 
, Tunchin . Nel  viaggio  Iddio  gli  ebbe  in 
cura,  e gli  campò  nella  navigazione  da 
un  naufragio  imminente. 

II.  Il  Majorica  , entrato  nella  Cocin- 
cina , la  fece  da  quel  generolò  Operajo , ; 
eh’  egli  era  : ma  quindi  elute  per  la  fe- 
de , palsò  ad  accompagnare  il  Padre  Bu- 
zomi  alla  più  non  tentata  imprefa  di  por- 
tar l’Evangelio,  le  non  più  oltre,  alme- 
no nel  Regno  di  Ciampà  , dove  dagli  O- 
Iandefi  «diretto  a dar  colla  barca  a tra- 
verfo,  cadde  in  mano  a’ Barbari  del  pae- 
le,  e vi  durò  in  grandi  milerie  lchiavo , 
pochi  meli  men  di  due  anni. 

III.  Ma  perche  l’andar  dietro  a’ viag- 
gi , e all’  imprelè  di  quello  Apoftolico 
Servo  di  Dio  nello  fpazio  di  45.  anni  , 
porterebbe  flraordinaria  lunghezza  , ci 
rillrigneremo  al  breve  ragguaglio  , che 
della  fila  Vita  ne  fece  il  Pa  Ire  Gio:  Fi- 
lippo de’ Marini,  che  ci  lafciò  ferine  le 
Millionidel Tunchino . Meritano,  dite- 
gli , le  azioni  di  quello  grand’  Como  , 
che  fé  ne  lcriva  a parte  , ma  quel  che 
poco,  a dirne  molto,  fi  può  di  lui  atte- 
flare,  fi  fu  che,  fuitVìr  Jìmplex , & re- 
flue. Non  parea  Uomo  di  quello  mon- 
do: profperi  o avvertì  che  fodero  gli  ac- 
cidenti , egli  era  lòmpre  d’animo  egua- 
le e fereno,  non  s‘  alterando  giammai. 
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fempre  in  tutto  raifegnato  al  divino  vo-  *7, 
lere . Quindi  nalcea  quel  gran  zelo , che  Gen. 
tèmpre  inoltrò,  di  ampliare  la  gloria  del 
nome  Santo  di  Dio.  Ammirabile  era  la 
lua  pazienza  in  udire  le  confetlioni  di 
tanti  novelli  rozziflìmi  Crifliani  , con 
lomma  manluetudine  , piacevolezza  , e 
lerenità  di  volto  tutti  accogliendo  , e 
dando  a tutti  piena  loddisfazione . Vi  fu 
luogo  , dove  ebbe  a udire  le  Confelfion 
de’  Fedeli  di  ventiduc  terre , che , iàpu- 
to  di  lui,  chi  tre,  e chi  quattro  giorna- 
te da  lungi  v'accorlèro,  e per  dilagiatif- 
fune  vie  : povera  gente  la  parte  di  lo- 
ro, e degni , per  cui  confutare  , egli  di- 
menticane lefleflb , e’1  cibo,  e’1  tonno, 
continuando  dì  e notte  a riceverli  , e 
lèntirli  , fino  a bilógnargli  ragioni  , e 
prieghi  affinchè  gli  permettelfero  il  ri- 
tirarli quella  brieve  ora  , in  cui  dovea 
recitare  il  divino  Uffizio  . E intanto  , 
mentre  loddisfaceva  a’  Fedeli  d’  un  luo- 
go , anzi  di  molti  inficine  adunati  , gli 
lopravvenivano.da  più  giornate  lontano 
ambafeerie  de’  più  riguardevoli  delle  Jor 
terre  , a invitarlo  , e condurlo!!  , dove 
altrettanta  , e più  moltitudine  di  Fedeli 
già  perciò  ratinatili , l’attendeva . E men- 
tre dall’un  luogo  pallàva  all’altro,  fu  e 
giù  per  un  fiume  fi  trovava  alpettato 
per  lulla  riva,  da  nomini,  donne,  e fan- 
ciulli, i quali  al  primo  icoprir  che  face- 
vano la  barchetta , in  cui  veniva , alza- 
te al  Cielo  le  braccia,  e’1  volto,  poi  giù 
fin  colla  fronte  a terra , ne  fefleggiava-  v 
no  la  venuta , e ne  riverivano  la  perli- 
na . Molto  più  poi , quando  alla  fine  pur 
le  n’  andava , li  fi  vedeva  piangere  in- 
torno con  si  calde  lagrime , e gran  fin- 
ghiozzi  , che  più  non  potrebbono  nella 
morte  de’ lor  medelimi  Padri. 

IV.  E quella  intorno  a’  Fedeli  , non 
fu  fe  non  lòto  una  metà  delle  fatiche  di 
quello  apullolico  Uomo , e da  me  in  un 
falcio  a<  c.nnatc  , lènza  divifàrne  ( ciò 
che  riuforebbe  longhiflìmo  ) i partico- 
lari avvenimenti  : come  a dire  le  mira- 
colofè  operazioni , di  che  la  divina  pie- 
tà era  sì  liberale  in  bene  di  quella  Cri- 
llianità  5 il  gran  numero  de’  caduti  lòt- 
to il  timore  della  perfècuzione , ch’egli, 
cercandone  di  luogo  in  luogo  , rialzò  , 
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27.  e condufle  a penitenza  -,  le  nuove  Chie- 
Qin.  fe  , che  fabbricò  , e ’l  buono  e durevole 
affetta  mento  , in  che  pole  cialcuna  di 
quelle  tante  Cridianità , lafciandole  for- 
nite di  leggi,  e di  tanti  libri  Ipirituali , 
che  compolc  in  accreicimento  di  pietà, 
e divozione . 

V.  L’  altra  metà  delle  fuc  fatiche  fu 
intorno  alla  converfione  degl’  Idolatri  : 
grandi  anch’  e:Iè  quanto  le  prime  , fe 
non  al  doppio  maggiori  : ma  da  non  fen- 

— tirle  grevi  ancor  le  fodero  a dieci  tanti  ; 
sì  copiofo  era  il  frutto  , che  gliene  rif- 
pondeva  , cioè  , nello  i'pazio  di  cinque 
rnefi  due  mila  cinquecento  lettanta  cin- 
que anime  , ritolte  all’  idolatria  , e col 
battelìmo  , c colla  fedel  iervitìi  al  vero 
Dio,  guadagnate  alla  vita  eterna. 

VI.  In  niun  conto  avea  lo  lpendere 
mille  vite  per  Crifto,  e andare  cercan- 
do come  dargliele , o incenerito  dal  fuo- 
co, o trucidato  dal  ferro.  Quede  brame 
il  portarono  a prendere  dalla  Cocincina  11 
viaggio  al  Giappone  per  non  abbando- 
nare nella  moda  perfecuzione  i fooi  ca- 
ri fratelli.  Ma  in  quello  viaggio  gli  co- 
llo il  dar  nelle  mani  del  Re  barbaro  di 
Ciampà,  che  1 tenne  due  anni  ih  diret- 
to carcere,  come  accennammo  di  fopra. 

Avea  per  madìma  il  non  raccoman- 
dare ad  altri  quel  che  potea  fare  da 
fe , e la  praticò  eziandio  Provinciale  di 
à fatta  maniera  , che  ricevutone  il  ca- 
rico, non  potè,  benché  infermiccio,  ef- 
fere  dal  Padre  Sebaftiano  di  Maya  Vi- 
litatore  ritenuto  a vivere  alquanto  più 
agiatamente  in  Macao:  ma  dante  l’or- 
dine, chci  Provinciali  del  Giappone  deb- 
bono rifedere  in  Tunchin,  a quella  vol- 
ta fi  incamminò.  E’  ben  vero,  che  non 
reggendo  al  vigor  dello  fpirito  la  fievo- 
lezza del  corpo,  ammalò  ben  bene  : ma 
che  ? riavutoli  alquanto  trattò  di  portar- 
li alla  Provincia  di  Gujata  : ma  per  le 
guerre  non  potè  fe  non  padare  alla  par- 
te Aullrale. 

VII-  Erafi  condotto  a tale  disfacimen- 
to, che  appena  pià’reggevafi  folla  vita: 
e ciò  non  pertanto  adìlleva  a confeffa- 
re  indefeffamente . Piu  volte  per  gran 
debolezza  accaddegli  di  fvenir  full’ altare 
nel  dir  la  Meda  : ed  egli  per  non  la- 


Iciar  digiuni  del  Pane  Angelico  queiFe- 
deli , fiaccali  a braccia  di  uomini  lode-  G***. 
nere,  e co  sìlodenuto  dilpenlava  la  fan* 
ta  Comunione.  Saputoli  de’  lùoi  fervo- 
ri, e della  lùa  malatia,  gli  mandò  a di- 
re il  Superiore  della  Miflione,  che  lèn-  - 
timento  fuo  , e de’  Padri  Confultori  fi 
era  , che  Sua  Riverenzza  tornadè  alla 
Refidenza  per  effer  curata  . Ritornò  , 
riebbe!!,  ma  quantoprima  tornò  a viag- 
giare, ed  a travagliare  nella  Refidenza 
del  Padre  Giufeppe  Agnelè  fòopaefano, 
il  quale  ritrovandoli  in  MilCone  , non 
potè  , come  làrebbc  dato  foo  gran  defi- 
dcrio  ricevere  il  Padre  Provinciale.  Un 
mefe  vi  li  trattenne  , operando  dì  , e 
notte  in  fervigio  dell’  Anime  : onde  da 
nuovi  accidenti  forprefo,  mandò  ad  av- 
vifare  il  detto  Padre  Agnefe  , che  ve- 
niffe  fpeditamente  , per  ricevere  bifo- 
gnando  dalle  foe  mani  il  fanto  Viatico  • 
Venne  todo  , ma  trovollo  lòllevato,  si 
che  potè  dopo  àlqtiànfi  giorni  dir  Moda . 

Vili.  Arrivò  tra  infermo  , e conva- 
lelcente  fino  al  Gennajo  del  \6^6-  quan- 
do condottoli  alla  Refidenza  della  Cit- 
tà della  Corte , quivi  per  tante  ricadute 
giunfe  all’edremo.  Il  dì  24.  di  Gennajo 
ricevè  il  Santiffimo  Viatico,  e 1’  Eftre- 
ma  Unzione.  Volle  Tempre  un’Immagi- 
ne di  nodra  Signora  davanti  agli  oc- 
chj:  tornò  a comunicarli  per  divozione 
il  dì  2J.  e il  di  26.  Ili  prelò  da  sì  ga- 
gliardo accidente,  che  fi  credeva  paffa- 
to,  ma  mezzora  dipoi  dedatofi  come  da 
placidiffimo  Tonno  fcìollé  in  quede  voci 
del  Salmo,  la  lingua.  Sic  ut  audivimur 
Jic  vidimar  in  Ch>it4te  Domini  virtu~ 
tum  . E certo  che  il  volto  allegro  , gli 
occhj  ridenti  , la  pace  , e contentezza 
del  cuore  davano  indizio  di  qualche  an- 
nunzio beato.  11  dìappredò  poco  prima, 
che  fpiradè  modrò  timore  di  dover  paf- 
farc  per  le  fiamme  del  Purgatorio  , ma 
il  confortò  il  Padre,  che  gli  adideva  , 
ricordandogli , che  fi  valeffe  dell’  Indul- 
genza , che  era  applicata  al  foo  Croci- 
fiffo  , ed  egli  invocando  Gesù  , e Ma- 
ria , colla  candela  in  mano  , e colla 
bocca  fopra  i piè  del  fuo  Crocifidò  pla- 
I cididimamente  fpirò  a’  27.  di  Gennajo 
) dell’anno  prementovato.  E fe  non  mori 

l’Apo- 
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*7.  l’ApofloIico  Padre  Majorica,  comeave- 
Gen.  va  tèmpre  defiderato  lpargendo  il  lìngue 
per  le  lue  pecorelle,  morì  almeno  frale 
fiie  pecorelle , e fra  quattro  de‘  lùoi  cari 
figliuoli  , quanti  appunto  fi  ritrovavano 
nella  Refidenza  della  Città  della  Corte. 

Filippo  de  Marini.  Ip.orta  della  Com- 
pagnia in  T litichino , e Bai  teli  Cina . 
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27.  G E N N A J O 16  95. 

Del  P.  Pierkrancesco  Barla. 

1 

I.TL  P.  Pierfrancefco  Barla  nacque  in 

JL  Carcare,  luogo  del  Finale  1’  anno 
lótìy.  alli  28.  di  Settembre.  PalTàto  poi 
a Roma  per  cagion  de’  Tuoi  fludj,  fu  da 
Dio  chiamato  a lèrv irlo  nella  Compagnia, 
in  cui  , dopo  aver  fuperati  molto  duri 
oliscali , vi  fu  ammelfo  alli  2.  di  Mag- 
gio id88.  nella  Caia  di  Sant’  Andrea  . 
Prima  Novizio,  c poi  Rettorie©,  per  tre 
anni  e mezzo,  attelò  con  tanto  fervore 
alla  propria  umiliazione,  e mortificazio- 
lie,  che  ancor  tra  quelli,  a’ quali  quelle 
virtù  eran  molto  familiari,  fu  fopra  tut- 
ti ammirato  . Nè  fi  portò  diverfamente 
• in  Collegio  Romano  nel  corlò  della  Fi- 
lolòfia  . OlTervantidìmo  d’  ogni  minima 
regola  , umile  al  maggior  légno  , rnor7 
tifìcato  forle  inecceflò,  caritativo  inma- 
niera  ringoiare  verfo  di  tutti , riportò  la 
venerazione  non  fol  de’  giovani  fuoi  e- 
guali,  ma  de’più  riguardevoli  Padri  an- 
cora . Corrpa  quella  voce  per  cafa , che 
chiunque  avelie  bilogno  di  fupplemento 
per  le  proprie  fatiche,  ballava,  che  ne 
delle  a Pierfrancelòo  Barla  un  fol  cen- 
no. Anzi  nè  pur  quello  fi  richiedeva  , 
perche  preveniva  egli  fovvente  le  loro 
iflanze  , con  addolTarG  fpontaneamente 
le  lor  fatiche.  Interrogava  fpeflo  anco- 
ra il  Padre  Miniflro,  fe  avelie  di  lui  bi- 
foano  in  qualche  impiego  abietto,  e la- 
boriofo.  Di  fatto  l’anno  2.  deHa  Filofo- 
fia  pafiollo  in  gran  parte  in  fupplemen- 
to pur  d’  altri  nel  Seminario  Romano , 
Prefetto  d’  alcuna  di  quelle  cammere  , 
ove  non  fu  minare  il  merito  , chq  rac- 
colti per  fe',  del  frutto  , che  cavò  da 


quella  nobile  gioventù  colla  fandtà  del-  17. 
le  parole,  e molto  più  degli  efempj.  Ma  Gè». 
mentre  in  quello,  impiego  grave  per  fé 
medefimo,  e più  grave  per  gli  fludj  an- 
neffi,  egli  allenta  il  freno  al  iuo  ardore 
di  macerarli  con  dilcipline  anche  a lin- 
gue, con  frequenti  digiuni,  con  ciliccj, 
e catene  di  ferro,  con  dormir  poco,  e 
veflito  ne’ bollori  di  fiate,  caduto  grave- 
mente infermo  , ebbe  a falciarvi  la  vi- 
ta . Per  lo  che  richiamato  in  Collegio  , 
a gran  fatica , e dopo  cura  ben  lunga , 
poterono  i Medici  rimetterlo  in  finità . 

II.  Con  tanti  flrapazzi  del  fuo  corpo, 
che  abbiamo  accennati  , pareva  che  fi 
andafTe  addeflrando  alla  MillìonedeH’In- 
die , da  lui  ardentemente  dellderata  , e 
con  viviifime  iflanze  chiefla  al  Padre  Ge- 
nerale TirfoGonzalez,  il  quale  finalmen- 
te f cfàudì  nel  terzo  anno  che  fludia- 
va  Fifofofia.  Ottenuta  quella  lègnalatif- 
fima  grazia  , proccurò  colla  maggior 
prontezza  pollibile  di  goderne  gli  effetti. 

Partì  di  Roma  il  giorno  di  SanGiufcppe 
del  1694.  e vifitato  il  Santuario  di  Lore- 
to , fi  portò  a Genova  , dove  imbarca- 
tofi  in  un  Vafcello  , c corfi  per  mare 
molti  pericoli  , finalmente  giunfe  a ful- 
vamente in  Cadice  alli  io.  di  Giugno  :c 
toflo  il  giorno  feguente  s’  incamminò  a 
Siviglia , per  trattenerli  quivi , finché  i 
Galeoni  s allefliffero  alla  partenza  per 
i’  Indie  . Ma  la  lùa  dimora  in  quella  Cit- 
tì non  fu  poi  così  breve,  come  da  prin- 
cipio s immaginava  , perche  dalla  tar- 
danza de’ Legni  fu  coflretto  a fermarvi- 
fi  ben  quindici  meli,  ne’ quali  però  lèn- 
za perdita  di  tempo  attefe  agli  fludj  del- 
la Teolog kf,  e ordinato  fu  Sacerdote,  c 
coflituito  ConfefTore  per  falute  di  molte 
Anime  . Verfo  la  fin  di  Settembre  del 

fo*  Galeoni,  che  fecer  vela,  na- 
vigò al  nuovo  Regno  di  Granata:  dove 
appena  giunto , gli  fopravvenne  la  mor- 
te , approdando  come  fperiamo,  al  por- 
to del  Paradifo. 

III.  Non  poterono  non  pianger  tutti 
la  perdita  , che  col  Padre  Barla  faceva 
la  miflìone  del  nuovo  Regno,  argomen- 
tando ciò  che  vi  avrebbe  operato  con 
una  lunga  permanenza , da’  fàggi , che 
dati  aveva  nel  folo  paffàggio  , che  vi 
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17.  fece  da  Roma  . Di  quello  part'aggio  fi  nava . Ma  lob  può  làpcre  quella  morti-  17; 

Gè».  applicò  a raccorae  qualche  memoria  il  tìcazione  , dice  il  Padre  Calderon  , chi  Gen. 
P.  Francclco  Tuzb  , e la  ricavò  prin-  ha  iperiraentati  i gran  caldi  di  Siviglia, 
cipalmence  dalle  lettere  del  Padre  Pietro  e le  piaghe  d' infiniti  animaluccj , che  fi 
Calderon,  Vifitatore  del  nuovo  Regno,  patifcono  in  Cadice  . Non  dormiva  mai 
IV.  Primieramente  fu  grande  b Itac-  dopo  pranzo  nè  pur  nel  Vafcelb,  quan- 
tamente , che  partito  appena  da  Roma  tunque  n'  avertè  dire  ma  neceifità  per  le 
dimoftrò  in  Terni  , dove  ad  imitazione  vigilie  della  notte  , che  pattava  per  la 
di  San  Francefilo  Saverio  non  volle  nè  (comodità  del  dormire  : ed  offertagli  mi- 
pur  vedere  un  (uo  fratello  con  altri  pa-  glior  comodità,  non  l’ammilè  mai,  cer- 
renti  , che  ivi  dimoravano.  Giunto  in  cando  il  (uo  ripolo  nell’Orazione,  iti  cut 
Kpagna  ebbe  occafione  di  fare  in  quello  molte  ore  (pendeva  : e ne'  Collegj  era 
genere  un  maggior  làcrifizio  : perocché  noto  , che  chiunque  il  Padre  Burla  vo- 
cambiatali  all’  improvvib  laMiflione  del  lede,  l’avrebbe  , o fiudiando  in  Camme- 
Peti  in  quella  del  nuovo  Regno,  gli  con-  ra,  o in  Chiefa  orando,  trovato  innan- 
venne  difiaccarli  dall’ amabile  compagnia  zi  al  Divin  Sagramento  . Si  dilponeva 
de’ tuoi  più  cari  Cono/centi , e loprattut-  con  gran  fervore  a celebrare  f incruen- 
to del  fuo  carilfimo  Padre  Giuseppe  de’,  to  Sacrifizio:  c perche  nelValcello  non 
Mari  . Quantunque  fentiire  al  vivo  que-  gli  parve  di  trovar  quella  quiete  e rac- 
fto  colpo,  e molti  lo  configlialTero  di  fa-  coglimento  , che  bramava,  le  n'  afienne 
re  al  Padre  Generale  ricorlò,  non  voi-  con  fua  gran  pena,  ricevendo  peròogni 
le  farb  , dicendo  , eòo  voleva  tempre  giorno  nella.  Santa  Comunione  il  Pane  de- 
edèr  vittima  d’  ubbidienza  , e che  al-  gli  Angeli.  Ne’ Collegj  fempre  dille l’ul- 
lora  più  che  mai  lperava  di  dover’ elle-  rima  Meda  per  più  aver  di  tempo  di 
re  anco  vittima  della  Fede  . Scritte  ad  prepararcifi . 

un  Padre  fuo  Confidente  in  Roma , che  I VI.  Ma  dove  campeggiò  maggiormen- 
in  quella  variazione  lo  rincorava  oltre  te  la  fua  virtù  , fu  nelle  accennate  na- 
modo  la  maggiore  fperanza  di  conlègui-  vigazioni  del  mare,  e de’  fiumi.  Pigliò 
re  nel  nuovo  Regno  la  palma  del  mar-  lèmpre  mai  per  fe  fi  luogo  peggiore?  e 
tirio  : come  già  pochi  meli  prima  era  quando,  come  pur  dice  il  detto  P.  Vifi- 
lùcceduto  ad  un  nolho  Sacerdote , ucci-  tatore,  anche  l'uomo  il  più  paziente  non 
fo  da  quei  Barbari  in  odb  della  Santa  lafcia  di  rammaricarli  delle  inevitabili 
Legge  di  Crido  : che  quello  era  fiato  lcomodità  di  così  penolì  viaggj , proccu- 
lempre  b feopo  de’fiioi  defiderj , potere  rando  il  ripolo  , il  Padre  Barla  al  con- 
ancn  egli  nella  predicazion  del  Vange-  trario  per  luo  maggior  lòllievo,  cercava 
b impiegar  la  vita , ed  il  (àngue . le  dette  lcomodità , non  facendo  mai  pa- 

V.  A qaefti  Apoftolici  difegni  aggiun-  rola  de’fuoi  parimenti.  Con  tutte  leper- 
fe  coerentemente  i mezzi  necertarj , con  iuafionì , e preghiere , non  poterono  in- 
fornirli al  pollìbile  di  virtù Apoftoliche , durb  mai  a farli  fèrvireda  un’Indiano, 
le  quali  per  edere  fiate  fra  loro  tanto  come  fan  tutti  gli  altri  : ma  volle  fem- 
connelfe,  fi  accenneranno  qui  lenza  mol-  pre  fare  ogni  cola  da  le  , fin  portare  i 
ta  difiìnzione  . Fu  tale  in  lui  lo  Audio  fieli  de’ bauli  (òpra  le  proprie  fpalle.  Aqg 
dell’  Orazione  ,•  che  non  contento  del  zi  egli  ferviva  gli  altri  con  tanta  pron- 
tempo  prefer  irto  alla  Comunità,  fi  leva-  tezza,  e umiltà,  come  le  forte  fiato  co- 
va di  notte  ad  orar  lungamente,  a jota-  là  fpedito  per  loro  non  compagno,  ma 
to  in  ciò  dalla  mortificazione  di  dormire  fchiavo.  Colla  medefima  umiltà,  in  di- 
vertito . Non  potè  occultare  quello  co-  verfe  occalioni  lènti  farfi  acerbe  ripren- 
dane , perche  in  Ifpagna  lèmpre  vide  fioni  da  perlòne , che  niuna  autorità  a- 
in  cammera  accompagnato.  Perciò  tut-  vevano  /opra  lui:  ed  egli  non  folo  non 
to  fi  volfe  a dare  ad  intendere,  che  in  rifpondeva  parola,  ma  ne  godeva.  Dal 
quello  non  ifpogliarfi  mai  per  dormire  , che  ognuno  arguilca  qualfolfe  la  fiialòm- 
non  lènti  va  la  pena,  ch’altri  j’immagi-  millione  a chi  averte  autorità  , o di  re- 
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golarne  la  cofcienza , come  i Tuoi  Padri 
fpirituali  , o di  governarne  la  vita,  co- 
me i Superiori.  Trovo  tali  elogj  della  lua 
ubbidienza,  e docilità,  che  non  pare  che 
un  figliuolo  del  Santo  Padre  Ignazio  poi- 
fa  paflare  pii»  oltre . In  Comma  per  quel- 
lo che  alla  fua  propria  perfezione  appar- 
tiene, riportò  da  tutti  un’altiflimaftima, 
attellandofi  anche  in  ileritto  , che  non 
mai  violò  ni;  pure  una  minima  delle  no- 
flre  Regole , e che  Tempre  cercò  la  fua 
mortificazione  in  tutte  le  cofe. 

- VII.  Per  quello  poi  , che  riguarda  la 
falute  da  luiproccurata  ne’Proflimi,  non 
fu  meno  (limabile , mentre  affine  d’abi- 
litarfi  a tal  miniflero,  li  diede  con  (om- 
ino ardore  agli  ftudj  della  Icojaflica  , e 
morale  Teologia , non  Iòta  ne’  Collegj  , 
ma  ne’Vafcelli,  e nelle  Canoe,  ove  agli 
occhj  non  riufeiva  così  praticabile , ed  ti- 
gli di  fatto  ebbe  a pericolarvi  della  vi- 
lla . Giunto  a -Siviglia  , ed  apprelà  in 
breve  la  lingua , quanto  ballava  per  udir 
le  Confelfioni  , pafTava  le  ordinarie  va- 
canze nelle  Carceri,  e negli  Spedali,  o- 
ve  diedegli  grazia  Iddio  di  ridurre  gran 
numero  di  peccatori  alla  penitenza  , ed 
anche  un’  eretico  alla  Chiefà . In  Cadi- 
ce trovò  una  gran  moltitudine  de’  fuoi 
Paeiàni:  di  quelli  non  vi  fu,  d)i  non  de- 
pone ffc  a’  Cuoi  piedi  la  fua  cofcienza . Ne’ 
Vascelli  poi  elércitò  indefedaraente  il  lùo 
ardentilfimo  zelo  non  Colo  in  riconciliar 
peccatori  con  Dio,  ma  inoltre  s’  impe- 
gnò a fpiantarvi  affìtto  un  dannolilfimo 
abufo.  Sotto  fpecie  di  trattenimento  nell’ 
ozio  della  navigazione  , fi  tenevano,  e 
fi  leggevano  comunemente  libri  c rnanu- 
fcritti , llampati , che  in  follanza  erano 
diabolici  fomenti  del  vizio,  mentre  con- 
tenevano o commedie  piene  d’ofcenità  ,0 
fatire,  opafquinate  contro  gli  Ordini  Re- 
ligiofi , e contro  i Principi  anche  fupre- 
mi  di  Santa  Chiel'a . Quelli  dunque  il  P. 
Barla  , con  Apollolica  libertà , toglieva 
di  mano  a tutti , e li  gittava  in  mare , 
o nel  fuoco  , fenza  che  mai  alcuno  fi 
rammaricaflè  di  limile  violenza  per  b 
venerazione  con  cui  lo  rifpettavano  co- 
me Santo.  Donava  poi  per  contraccam- 
bio qualche  libretto  fpirituale , maflìma- 
mcnte  il  Penitente  ijlruito  del  Padre  Se- 


gneri,  e laverà  Sapieit%a  del  Padre  Pi-  17. 
n amonti  per  gli  effètti  di  falute,  che  ve-  Gen. 
dea  derivar  da  così  preziofc  operette  . 

Per  ciò  alcuni  andavano  intorno 'al  Va- 
fcello  in  traccia  de’  libri  , o manoferitti 
profani,  che  poi  conlegnavano  al  Padre 
per  riaverne  in  cambio  qualche  libretto 
di  voto  . Vi  fu  taluno  , che  tenendo  un 
manolcritto  quanto  più  pellilente , tanto 
più  caro , e dall’  altro  canto  non  volen- 
do apprefìò  gli  altri  l’infamia  di  ritener 
fimil  pelle  appreflò  di  le  , confègnò  al 
Padre  per  le  fiamme  alcuni  altri  foglj  di 
meno  infame  argomento . Ma  rifaputafi 
la  frode,  gli  convenne  confegnare ancor 
gli  occultati , e così  ricevere  , anche  a 
tuo  malgrado,  la  fua  falute. 

. Vili.  Chi  avea  tanta  cura  dell’Anime 
de’  lùoi  Proflimi , non  trafeurava  quella 
de’  corpi , perche  negli  Spedali  tanto  di 
terra,  quanto  di  mare,  fpazzava  le  (lan- 
ze  , ripuliva  i vafi  Immondi,  ricompo- 
neva i letti  degli  ammalati , affiflevapiù 
indefeflamente  a’  più  contagiofi,  e mo- 
flrava  loro  non  meno  compailìone,  che 
invidia  de’ lor  patimenti.  E ben  preflo 
fi  vide  , quanto  sì  fatti  (entimemi  gli  u- 
Iciflèro  dal  cuore  . Imperocché  appena 
sbarcato  nel  nuovo  Regno,  e giunta  al 
Collegio  di  Mompox  , fu  forprelò  anch’ 
egli  dacontagiofa  infermità,  originata, 
come  nota  il  Padre  Calderon,  non  me- 
no dal  penofo  viaggio  , che  4alla  fua 
mortificazione  cccelfiva  . Fra  dolori  e 
Ipafiini  atroci  non  perdi  mai  la  lèrenità 
del  fembiante  . Interrogato  come  le'  la 
paflàffè,  rilpondeva,  Grafie  a Dio  , fio 
bene.  Pregò  un  Padre  Italiano,  chedef. 
le  nuova  in  Italia  della  fua  morte  , per 
edere  da’  conofeenti  ajutato  con  maggio- 
ri fuflfagj.  Volle  ancora,  che  foffè  a tut- 
ti palelé,  che  tanto  era  lungi  dal  fentir 
pena  di  quella  fua  immatura  morte,  ap- 
punto nella  foglia  delle  lue  Milfioni  tan- 
to bramate , che  anzi  protellò  , non  po- 
tergli cola  più  gradita  fuccedere  quanto 
il  morire  in  quella  contingenza , e fare 
al  fuo  Signore  quel  lacrifizio  maggiore  di 
tutti  gli  altri . Fra  quelli  eroici  atti  , e 
divotilfimi  affètti  verfoDio,  e la  fua  Ma- 
dre Santilfima  munito  di  tutt’  i Sagra- 
menti  , c terminata  la  raccomandazione 
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47.  dell’Anima  fpirb  alli  27.  di  Gennajo  del 
Gin.  1696.  Angelo  veramente  di  «diurni  , e 
Martire  di  penitenza.  Tutto  Mompox  , 
benché  non  la  vede  conoiciuto,  concor- 
iè  ad  onorarne  l’ elequie  : e il  Fondato- 
re del  Collegio  comandò  che  fi  apriife  il 
luo  proprio  lèpolcro,  acciocché  in  erto , 
come  pregiato  teloro,  folle  ripollo  il  l'a- 
cro Corpo  del  Padre  Pierffanceico  Bar- 
la  , cui  la  voce  comune  pubblicava  per 
Santo . 

Dà  ragguaglj  d' alcuni  Servi  di  Dio 
del  P.  Fran.  T uxjo . 

*$&*£**£#* 

27.  GENNAJO  1702. 

Del  fratello  Girolamo  Arconati 
Studente . 

I.  Irolamo  Arconati  nacque  del  Con- 
Vjf  te  Carlo  Arconati  in  Milano  . 
Molìrava  fin  da  fanciullo  d’  eflèr  dotato 
d'ingegno  molto  fvegliato:  onde  il  Con- 
te fuo  Padre,  perche  fòlle  allevato  e da 
Cavaliere,  e da  Cri  diano,  mandolb  in 
età  aliai  tenera  nel  Collegio  di  Parma  . 
Stato  quivi  fino  all’  anno  duodecimo  , 
ripafsò  alla  patria  nel  Collegio  de'  No- 
bili , e tanto  in  quello  , che  in  quello 
vide  tanto  innocentemente  , che  fu  d' 
clèmpio  a’  Compagni  con  maraviglia  e 
contentezza de’luoi  Superiori,  eMaellri . 
Ne’  cinque  anni , che  dimorò  (Indiando 
in  detto  Collegio  de’ Nobili  Rettorica  e 
Filolòfia,  non  lòlo  non  s’intepidì  punto 
negli  clercizj  della  pietà , ma  ( cola  ra- 
ra ne’  giovanetti  ) coll'  avvanzarfi  ne- 
gli anni  , e nella  feienza,  s’  avanzava 
altresì  nella  virtù  Crifìiana . Ove  prima 
comunicava!!  ogni  15.  giorni,  cominciò 
a comunicarli  ogni  fettimana  . Fatta  la 
Confelfion  generale  della  vita  fila , per 
altro  innocentilfima , ogni  anno  poi  lé- 
guitò  a fare  la  Confelfion  generale  an- 
nua. Sapea  tener  bene  in  riga  gli  affet- 
ti fuoi.  Non  fu  mai  veduto  adirato  con- 
tro alcun  de’ Compagni,  nè  mai  lìvide 
dar  loro  dilgulìo  alcuno:  pregio  di  vir- 
tù (ingoiare  sì  per  l’età  , come  per  la 
natura  del  luogo,  cioè  in  un  convitto  di 
Gennajo. 


gioventù  varia  di  genio.  Dalla  fua  boc-  17. 
ca  non  ulcì  fillaba  di  querela  giammai  Gen- 
etica il  vitto  : lcoglio , in  cui  urta  Ipef- 
fo  la  gioventù  , educata  ne’  Seminar^  . 

L’ Arconati  di  tutto  fi  contentava  : il  lì» 
animo  nobile  fi  vergognava  d’edèr  vin- 
to dalla  viltà  de’ più  badi  appetiti . Nien- 
te curavali  di  tornare  , come  lòglion  far 
molti  , nel  tempo  delle  vacanze  alla  li- 
bertà della  cala  paterna  : egli  era  indif- 
ferente a quanto  il  lùo  Signor  Padre  de- 
terminarti:: e quella  equanimità  fu  fera- 
pre  ammirata  in  lui,  finché  vide.  Non 
volle  mai  applicare  all’  elcrcìzio  del  bal- 
lo , nè  a quello  del  (dono  . Simili  arti 
cavallerefche  a lui  parevano  inezie  : non 
perche  foli’ egli  di  genio  tetrico,  ed  au- 
serò, ertendo  anzi  vivo,  converfevole  , 
e giocale;  ma,  come  che  di  lubblime in- 
gegno , era  lòl  vago  di  feienze  fpecola- 
tive  , e in  particolare  delle  matemati- 
che, in  cui  fece  profitto  maravigliofo  . 
Difprezzante  di  fe  medefimo  , non  ama- 
va lindura  alcuna  in  veli  ire . Nelle  pub- 
bliche funzioni  , e accademie  recitava 
con  garbo  , e con  tale  eccellenza  , che 
riportava  gran  plaulò,  ma  non  mai  mo- 
ftrava  di  compiacerlène , o d’  invanirte- 
ne ; legno  che  il  fuo  cuore  era  nimico  d’ 
ambizione,  e di  vanità. 

II.  Ben  predo  fi  vide  che  un  tal  gio- 
vane non  era  fatto  pel  mondo  . Men- 
tre rtudiava  Filolòfia,  incominciò  a fen- 
tirfi  nel  cuore  qualche  impulfo  di  voca- 
zione alla  Compagnia.  Crebbe  vie  più 
quello  impulfo  in  occalìone  d’  un  triduo 
di  Ipirituali  Elèrcizj  nella  Settimana  San- 
ta. Udì  egli  la  meditazion  della  morte, 
e in  querta , determinando  di  fare  in  vi- 
ta quello  eh’  avrebbe  defiderato  d’  aver 
fatto  in  morte , rilòlvè  di  lafciare  il  Mon- 
do , ed’  abbracciare  la  Compagnia  di 
Gesù . Aprì  egli  il  lùo  cuore  al  fuo  Pa- 
dre fpirituale  : e dicendogli  quelli  , fe 
aveva  penfàto,  lui  edere  l'unico  di  fua 
cala  , rifpolègli  : Ci  ho  penfato  , ed  è In 
minor  cofa,  che  mi  dia  travaglio:  0 fin 
io  folo  , 0 fojjt  accompagnato  da  dodici 
fratelli , Iddio  chiama  me  i e io  fon  quel- 
lo , che  devo  ubbidirgli.  Fatta  tal  rifo- 
luzione  , crebbe  di  molto  in  divozione  { 
e ciò  dava  a conofcere  principalmente 
S nelle 
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17.  nelle  Novene , al  fin  delle  quali  prclèn- 
Gen.  tava  un  mazzetto  di  fiori  al  filo  Padre 
fpirituale,  cioè  molti  atti  di  virtù,  pra- 
ticati in  quei  giorni. 

IH.  Fu  mandato  per  pruova  della  fila 
vocazione  a Roma , dove  Tempre  più  ri- 
fòluto  mo (frolli  nel  fuo  proponimento  . 
Non  fàpeva  fiaccarli  dalle  cale  noltre  , 
e dal  converlarc  co’Noflri.  Dopo  la  di- 
mora quali  d’ un’anno  in  Roma,  il  Con- 
te fùo  Padre , Signore  di  légnalata  bon- 
tà , che  allora  flava  in  Piacenza,  il  te 
ritornare  per  dargli  la  fùa  benedizione, 
e mandarlo  al  Noviziato  noliro  di  Mila- 
no , in  compagnia  del  Padre  Francefco 
Agazino,  (lato  già  Ino  Padre  fpirituale. 
Quelli  non  Teppe  qual  folle  più  d’ammi- 
rarli  o la  generalità  del  Padre  in  dare 
a Dio  l'unigenito  filo  , o la  coflanzadel 
Figlio  nel  dividerli  dal  Padre  tanto  da 
lui  amato.  Ulcirono  ambidue  fòli  fuor  di 
Città  5 e io  ( fon  parole  del  detto  Padre 
Agazino)  giunto  al  luogo  accordato,  me 
lo  mifi  in  carrozza  , lenza  vederli  una 
lagrima  nè  del  Padre,  ni  del  Figliuolo  , 
e bifognò  che  io  piangelli  per  ambidue. 
Sempre  li  moffrò  nel  viaggio  allegrilfimo , 
e allegriamo  il  condulli  al  Noviziato. 

IV-  Arrivato  quivi  al  termine  de’  Tuoi 
defiderj,  andò  c raffinando,  e ricaman- 
do colle  virtù  religiolè  quell’  innocenza 
battefimale,  che  per  attellazione  di  più 
Padri  fpirituali  portò  in  Religione  dal  Se- 
colo. Terminato  con  gran  fervore  il  No- 
viziato, e fatti  i Tuoi  Voti,  poiché  era  in- 
figne  inRettorica,  da  lui  (Indiata  lòtto  il 
magiftero  dell’eccellente  Rettorico , e Ma- 
tematico, il  Padre  Tommalò  Ceva,  do- 
po un’  anno  di  magiHero  di  fcuola  gra- 
maticale , fu  fatto  làlire  ad  infegnar  let- 
tere umane  nel  celeberrimo  Collegio  di 
Brera,  dove  per  piu  anniavea  fatto  co- 
nofeere  il  fuo  leggiadrilTimo  flile  in  ogni 
genere  di  componimento  rettorico  . La 
fùa  prima  prolusone  fu  da  lui  confàgrata 
alla  Santiflima  Vergine  , come  a Stella  , 
che  dovea  elfergli  guida  nella  navigazio- 
ne , che  intraprendeva  : la  quale  allego- 
ria efprefle  in  verfi  elegantiflimi  Tulio  fli- 
le delle  Georgiche  di  Virgilio  . Era  di 
fomma  edificazione  l’applicatezza  , che 
aveva  al  profitto  degli  Scolari.  EiTecdc- 


gli  toccata  in  fòrte  nella  diflribuzione  17. 
del  Santo  del  mele  una  fentenza , la  cui  Geit. 
conchiulìone  fi  era  , amor  laborir  , da 
quella  preie  occafione  di  non  perdonare 
a fatica  alcuna  per  avvantaggiar  gli  Sco- 
lari. lAituì  un  Campidoglio,  ed  ivi  cele- 
brava i trionfi  con  allori,  conveflìlli,  e 
con  Orazioni  panegiriche  in  lode  de’ vin- 
citori , animando  con  invenzioni  sì  fat- 
te i giovanetti  fcolari , e togliendo  con 
induftrie  lémpre  nuove  il  tedio  , che 
porta  léco  lo  Audio  (pinolo  della  grani- 
tica, quando  infegnolla. 

V.  Altro  fine  non  aveva,  come  rica- 
vali da’  fuoi  ièntimenti  fpirituali  da  lui 
notati,  che  la  gloria  di  Dio,  e il  profit- 
to de’  fuoi  Scolari  nella  pietà  , e nelle 
lettere.  Promollò  che  fu  a in  legnare  li- 
man  ità  , fi  preferifle  , dirò  meglio  rin- 
novò quello  metodo,  x.  Prima  d’  an-  „ 
dare  in  Rettorica  , paflare  avanti  al  ,, 
SS.Sagramento,  offerir  la  fatica  , chie-  „ 
dere  ajuto  , raccomandar  gli  Scolari  : „ 
lo  flellò  farai  tornando.  2.  Orazioni  ,, 
lolite  in  (cuoia  con  attenzione,  e proc-  „ 
curarla  negli  Scolari.  3.  Non  perder  „ 
tempo  inutilmente , e però  aver  pre-  „ 
parato  ciò  che  fi  ha  a fare . 4.  Proc-  „ 
curare  di  framifehiare  alle  fpiegazio-  „ 
ni , e a’  difeorfi  privati  , maffimc  di  „ 
verità  eterne.  5.  L’ efortazioni  infai-  „ 
Abilmente  a’  tempi  debiti , prepararli  „ 
innanzi  ; raccomandarli  a tal  fine  al-  „ 
la  Santiflima  Vergine  : riconofcer  da  „ 

Dio  il  frutto , e cavarlo  anche  per  me . „ 

6.  Ufar  con  tutti  carità  vera,  perche  ,, 

Dio  vuole  , che  io  gli  ami,  non  per-  „ 
che  ne  fperi  gratitudine  : e perciò  mo-  „ 

Ararla  anche  maggiore  a chi  moArafi  „ 
men  grato . 7.  La  gran  fatica  di  leg-  „ 
gere  gli  argomenti  non  gittarla:  farla  „ 
perche  così  Iddio  vuole  , e con  ciò  ,, 
riufeirà  men  moleAa.  „ 

VI.  Quanto  propoli:,  altrettanto  pra- 
ticòcon  fomma  pontualità,  e ammirazio- 
ne de’  medefimi  liioi  Scolari . Ufcivano 
queAi  talora  di  fcuola  mutoli  e penfiero- 
fi  , feguendo  fpeflò  delle  mutazioni  ben 
grandi . Pregava  i Superiori  ( e ne  fu 
tal  volta  conlòlato  ) di  differire  le  va- 
canze autunnali  ; e intanto  lùppliva  alle 
fcuole  bade,  0 prendeva  l’ uffìzio  di  Vice- 

pre- 


ie 
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17.  prefetto  , prontiflimo  a cambiare  il  fuo 
Gen.  rifioro  pedonale  col  diletto  che  provava 
in  giovare  al  profitto  fpirituale , e lette- 
rario di  quella  tenera  gioventù , con  cui 
nel  trattare  aveva  una  grazia  sì  amabile , 
che  fi  guadagnava  il  cuore  di  tutti , tal- 
mente che  a lui  confidavano  le  ilpira- 
zioni  di  renderli  Religiofi  : ed  egli  aju- 
tavali  parlando  a’ Superiori  di  quelle  Re- 
ligioni , alle  quali  attiravano.  Interve- 
niva alla  loro  vcftizione  ; e andava  talo- 
ra a vifitargli  in  Noviziato  per  confola- 
zione  fcambievole . 

VII.  Premetteva  tèmpre  alle  fòlennità 
della  Vergine  fervorole  Novene  , per 
iuo  e per  profitto  degli  Scolari.  Ogniot- 
to  giorni  fi  portava  dal  Padre  fpirituale 
con  una  lifterella  delle  fue  azioni  , pro- 
pofiti , e fentimenti  fpirituali , conferen- 
do con  ellb  lui  con  minutilTìma  elàttez- 
za  gl*  interefli  della  fua  anima . D’ anno 
in  anno  prendeva  da’  Superiori  licenza 
di  quelle  cofe , che  per  cagion  dell’  uffi- 
zio voleva  efercitare  in  utile  de’ tuoi  Sco- 
lari, acciocché  l’ubbidienza  dette  pregio 
e valore  al  merito  delle  fue  lènte  induftrie . 

VIIL  Tuttociò  non  poteva  le  non  de- 
rivare, come  da  fonte  , dall’  interna  ti- 
mone, ch’egli  aveva  con  Dio,  e dalla 
perfetta  mortificazione  delle  fue  palfio- 
ni:  e (Tendo  l’operare  efterno  aguila  del- 
la mofira  dell’  oriuolo , che  co’  fuoi  giri 
ben  regolati  mofira  T interno  aggiuflato 
regolamento  delle  fue  ruote  . Al  primo 
alzarfi  dal  letto,  fubito colla  mente  s’alza- 
va in  Dio.  Indi  volava  inChiefà  a riveri- 
re nel  Sagramento  il  Signore,  e fi  prepa- 
rava all’Orazione:  e fe  in  quella  gli  fucce- 
deva  fvagarlì , compenfava  lo  (vagamento 
con  più  tempo  all’  Orazione  mentale . S’ 
**  animava  fpettò  con  queflo  motto  , Eflo 
bonus-  tr apezita:  e l’era  veramente,  per- 
che altro  più  non  aveva  a cuore  che  il 
trafficar  bene  la  fua  falute.  Per  non  por- 
li a pericolo  di  tralcurare  alcuno  de’ fuoi 
efercizj  divoti  di  lettura  fpirituale,  d’e- 
fami  generale  e particolare,  di  peniten- 
ze, e d’  altre  limili  colè  , avea  notato 
il  giorno , l’ora , il  modo  , e l’altre  virtuofe 
circoftanze,  con  cui  voleva  applicarvi!! . 
Per  tcliimonio  di  quella  fua  minutezza  di 
■Ipirito,  bada  udire  le  rifk filoni  feguenti 


che  ufitva  , dicendo  le  Orazioni  vocali . 17. 
Premettere  la  prefenza  di  Dio  : ajuta-  ,,  Gen. 
re  l’attenzione  colla  riverente  politura  „ 
del  corpo . Nel  Rolàrio  riflettere  che  ,, 
parlo  colla  Vergine:  nelle  Litanie  al  „ 

Iuo  altare , che  ho  bilogno  del  fuo  pa-  ,, 
trocinio;  e che  fe  ottengo  quello , non  „ 
ho  che  temere.  Nelle  Litanie  de’ Santi  „ 
immaginarmi  il  Paradilb  aperto , e chie-  „ 
dcr  loro  qualche  grazia  particolare  „ 
ogni  volta.  Ricordarli  che  quelle  pre-  „ 
ci  ripetute  con  affetto  ogni  giorno  , „ 
moveranno  a pietà  il  cuore  di  Dio  , „ 
quale  altro  non  brama , eh’  elle r prega-  „ 
to  per  poterti  beneficare  con  maggior  „ 
pienezza . Lo  (ledo  rifletti  nelle  Sta-  „ 
zioni,  Benedizioni  di  tavola.  Angelus  ,, 
Domini  ec.  Che  gran  perdita  in  un’an-  „ 
no  ! Prob  qnantùm  potuit  terra;  cacio- 
que  parari  ! Quanto  ti  terrebbono  il  „ 
cuore  più  raccolto  in  Dio!  quanti  ajuti  ,, 
t’ impetrerebbero  ! così  anche  con  già-  „ 
culatorie  alla  Vergine  in  cammera  ; „ 
cast  nella  limola  nelle  lolite  Ave  Ma-  „ 
ria  . Infelice  per  te  quel  giorno,  in  „ 
cui  non  ti  farai  avanzato  nella  divo-  „ 
zion  di  Maria!  Così  egli.  „ 

IX.  Or  qui  è d’  avvertire  , che  una 
tale  accuratezza  d’operazioni  non  è dif- 
ficile a continuarli  in  un  fervore  di  quin-. 
dici  o venti  giorni } ma  il  mantenerla 
collante  in  mezzo  ad  altre  occupazioni, 
di  magilterio,  e di  Audio,  è un  pregio 
da  non  comprenderfi  egualmente  da  tut- 
ti . A quefia  lantità  interna  , e fegreta 
diedeli  quello  noflro  giovane  fin  dal  prin- 
cipio 5 e poi  in  modo  particolare  ne’ due 
ultimi  anni,  quando  Audiava  Teologia , • 

e facea lettola:  crefcendo  tempre  nell’a- 
mor  verfo  Dio , a cui  doveva  in  breve 
portarfi.  Udivali  la  mattina  da  quei  che 
vicini  gliflavan  di  cammera,  dire  in  al- 
ti sfoghi  d’amore  nel  tempo  dell’Orazio- 
ne.  Scorgeva!!  in  oltre  tèmpre  maggio- 
re una  certa  non  curanza , e alienazio- 
ne da  tutto  ciò  , che  non  era  Dio  , in 
cui  folo  aveva  il  fuo  cuore. 

Ma  prima  di  venire  al  racconto  della 
fua  Cinta  morte  , non  voglio  tralafciare 
almen  d’accennare  la  fua  rara  umiltà  . 
Qttefla  tanto  più  bello  fpicco  faceva  in  lui , 
eh’  era  giovane  dotato  di  qualità  fingola- 
S 2 ri* 
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17.  ri,  e d'  un’ingegno  pcrfpicacilfimo . In  fentivali  moietta»  da  un  bollimento  di  17. 

Gen.  età  di  ij.  anni  lpiegate  che  gli  furono  fàngue,  che  gl’inquietava il  tonno.  Non  Gen, 
le  prime  cinque  propofiztoni  d'  Euclide,  giovandogli  alcuni  rimedj,  fu  giudicato 
egli  da  (e  foto , lènz’  ajuto  di  veruno  , (pediente  per  coniglio  de’  Medici , che 
profeguì  il  rimanente  , nò  incontrò  mai  fteffe  alcuni  giorni  in  ripofo  , e li  pur- 
lenon  una  difficoltà  in  una  propofizione  gatte  con  qualche  medicina  , e cavata 
del  libro  decimo,  eh’  è il  più  attratto  di  di  langue.  Ciò  determinato,  r allettò  la 
tutti.  Mentre  entrato  in  Religione,  in-  fua  cammera,  ordinò  gli  fcritti,  impofe 
legnava  Gramatica , imparò  nelle  vacan-  che  fi  reftituiilero  alcuni  libri,  che  ave- 
zediPalqua  l’Algebra  antica  dclCIavio,  va  in  pretti»:  ed  effóndo  in  quel  men- 
e molti  de’iuoi  enimmi;  e cominciò  al-  tre  entrato  un  Padre,  che  fi  maraviglia- 
treà  a praticare  la  nuova,  che  chiamafi  va  di  tanta  follecitudine  fuor  delfuo  fo- 
fpexiofa , rettringendone  in  verfi  efame-  li»,  e che  l’iuterrogava  della  cagione, 
tri  alcune  regole  principali  per  ajuto  del-  Padre  ( gli  rilpole  colla  lua  lolita  allegrez- 
la  memoria  . La  medefima  pcrlpicacità  za  ) mi  par  d'avere  a fare  un  gran  viag- 
a-veva  in  comprendere  le  materie  Teoio-  grò:  e il  medefimo  ditte  anche  ad  altri, 
giche,  badando  a lui  il  leggere  una  voi-  Con  tali  dilpofizioni,  dopo  ette-rii  cornu- 
ta fola  gli  fcritti . Or  quello  giovane  , nicato,  fi  poto  in  letto;  e il  di  feguente 
cheaveva  tante  qualità,  atte  a muoverlo  le  gli  aprì  la  vena  ; onde  fi  giudicava, 
a vanagloria,  da  quello  vizio  ('affermava  eh’  ei  fotte  quanto  prima  per  ritornare 
il  fuo  Padre  fpirituale  ) che  d'ordinario  nè  alle  fatiche  delia  lùa  (cuoia.  Ma  egli  ere- 
pur  fi  fonti  va  tentato . Se  accadeva  d’u-  deva  e parlava  diverlàmcnte . V idrato  da 
dirli  da  taluno  lodare,  ne moftrava pati-  un  fuo  molto  intrinleco  amico,  con  un 
mento  con  coprirli  tutto  in  volto  di  mo-  dolce  folpiro  gli  ditte  : Oh  quanta  è di- 
deftorottòre.  Alcuni  appunto  per  veder-  ver fo  il  giud  'njo  delle  cofe  di  queflo  mon- 
loarroffìre,  prendevanfi  gufto  di  lodarlo:  do  , fatto  da  chi  è •vicino  a morire  ! 11 
efenon  celiavano,  le  lo  vedevano  in  un  male  aggravò  in  modo,  che  incomin- 
baleno  fparir  da  gli  occhj.  Una  volta  il  ciò  a dare  in  delirio  , ma  affai  leggio- 
Padre  Ccva  dianzi  citato  , leggendogli  re  . Procedea  quello  male  da  un’  umov 
una  lettera  refponfi va  d’uno de’più  intigni  velenolò  , chefparfo  per  l’altre  membra. 
Geometri  , che  abbia  oggidì  1 Italia,  il  gli  cagionava  dolori  atroci.  Avvilàtodel 
quale  lodava  lo  foioglimen»  del  giovane  Viatico  d il  iuo  Padre  fpirituale  , fòbico 
Arconati,  fatto d’un  problema  nell’Ana-  con  liceo  vifo  , e con  animo  aliai  fere- 
litica,  gli  ditte:  qutfla  lode  •viene  a voi,  no  vi  fi  difpolè,  facendo  ferventiflimi  atti 
e non  pojfo  in  cofci  ente  a tenerla  per  me  : d’amor  di  Dio.  Ad  uno,  che  rallegroffi 
il  buon  giovane,  in  cui  eracome  morto  della  vifita  fattagli  dal  Signore;  Corti, 
ogni  lèntimento  di  gloria  , forridendo  , rilpofe , V conciò  mi  vo  difponevdo aigran 
pattò  lùbko,  com’  era  Ilio  coftume,  ad  viaggio,  che  fon  per  fare:  e immcdiata- 
altri  dilcorfi  . Scriveva  egli  per  ordine  mente  foggiunfe  quello  lèntimento,  dc- 
del  fuo  Padre  di  lpirito  , i fèntimenti  gno  della  (ita  umiltà:  Oh  che  bella  col  a, 
particolari  delle fue  Orazioni,  i quali  tut-  fe  fcfjtviffuto  bene  ! Gli  fu  rammentata  m 
ti  per  poco  fi  raggiravano-  nel  dilprezzo  la  foia  vocazione , e l’abbandono , chavea 
di  fe  medefimo.  Quattro  giorni  prima  , fatto  del  Mondo:  Queflo  , ditte  , i ciò 
che  ammalaffò,  fcriffe  quello  fentimcn-  che  mi  confola  in  queflo  punto  ; e feguì  a 
to  d’umiltà:  Non  dovresti  aver  co  fa  più  diicorrerc  della  Morte , e del  Paraditocon 
dolce , che  il  pregare  il  Signore  a toglierti  gran  fapore.  Promifc  a molti,  e all’In- 
dalle  tue  miferiti  e forfè  non  vedi  altra  fermiere  in  particolare,  di  volerfene  ri- 
maniera  più  alla  mano  per  emendarti  . cordar  inParadilò,  come  certo  d’andar- 
Animar.dofi  ancora  a darli  tutto  a Dio,  vi , e pretto.  A chi  poi  fi  rallegrava  coi» 
adduccvaper  motivo,  che  forfe,  fteurit  lui  , che  parlafle  del  fuo  morire,  come 
jam  ad  radicem  pofita  eft . d’  andare  in  villa  nel  giorno  della  va- 

X.  Già  erano  più  di  due  meli  , che  canta,  rilpofe  : Qrtejlovuol  dire  effer  Ro- 

ligia- 
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*7.  lìgio fo  . Al  fuo  Padre  /pirituale,  che  vo- 
1 Qtn.  Ica  moderarlo  negli  atti,  e nelle  giacu- 
latorie , che  facea  frequenti,  e con  in- 
tenGon  molto  grande  : Padre,  diftè, 

Jlo  non  è tempo  di  perder  tempo  : il  ne- 
gozio è troppo  grande.  Afomentum  ,un- 
dè  pendet  eternit  ai. 

XI.  Intanto  cavava  lagrime  di  tene- 
rezza il  vedere  inChielà  truppe  di  Gio- 
vanetti (colati  , i auali  ginocchioni  e 
piangenti,  chi  all’  aitar  della  Vergine, 
chi  a quello  di  S.  Ignazio , e chi  a quel- 
lo di  San  Francefco  Saverio,  pregavano 
per  la  fanità  del  loro  caroMaefiro.  Ac- 
cefero lumi,  fi  comunicarono,  e porta- 
ronfi  a diverfi  Santuarj  della  Città,  per 
muovere  Iddio  a compaffione  del  Ior  do- 
lore . Efortato  1*  Infermo  a Iperare  la  fa- 
nità, rifpofe,  che  più  non  fi  curava  di 
quefta  mifera  vita . Ma  quando  pureavef- 
le  voluto  Iddio  efaudire  le  altrui  preghie- 
re, ei  volle  obbligarli  con  voto  allemif- 
fioni  dell’ Indie  j e fu  neceflàrio  di  con- 
lòlarlo. 

XII.  Avvifato  il  Conte  Carlo  fuo  Pa- 
dre, venne  in  fretta  a Milano  avifitare 
un  così  caro  figliuolo  , il  quale  con  tale 
allegrezza  di  volto,  e franchezza  di  pa- 
role [‘accollò , che  il  buon Cavaliero  non 
potè  trattenere  le  lagrime  , veggendolo 
in  quello  fiato  così  giulivo,  e contento. 
Verfo  la  fèra  lo  richiamò  per  domandar- 
gli perdono  : a quefte  parole  il  pio  Si- 
gnore non  potè  riipondere  : ma  prefa  un' 
Immagine  della  Vergine  in  mano  3 e in 
offa  fidati  gli  occh;  molli  di  pianto  , fc 
ne  flette  per  qualche  tempo  immobile  . 
e mutolo,  rifpondendo  fòlo  al  figlio  coìL 
le  fue lagrime.  Pregò  che  fi  ringraziaf- 
fero  i fuoi  Scolari  delle  divozioni  , eh’ 
avean  fatto  per  lui , ed  egli  fteflò  rin- 
graziò tutt’i  Padri  , e in  particolare  il 
Padre  Rettore  dell’attenzione,  con  cui  1’ 
avea  fempre  affittirò  . Alle  due  ore  di 
notte  ricevè  T Olio  Santo.  Ricevutolo  , 
difiè  al  Padre  fpirituale  , che  lo  trava- 
gliava alquanto  il  penfiero  del  Purgato- 
rio s e rifpoftogli,  che  anzi  dovea  go- 
dere che  la  Divina  Giufiizia  prendede 
con  quelle  pene  la  dovuta  fòddisfazione 
delle  fue  colpe  , tutto  refiò  confòlato  . 
Chicle  la  raccomandazione  dell’Anima. 

Gennajo , 


Rinnovò  poi  gli  atti  più  belli,  che  pof-  *7. 
(ano  elèrcitarfi  in  quel  punto  da  un'Ani-  Gtn, 
ma  (anta.  Dati  alcuni  gemiti,  (premu- 
tigli dalla  violenza  dell'  umor  velenofò, 
che  gli  opprimeva  il  cuore , fi  compofe 
in  un'  aria  fèrena  , colla  faccia  ridente 
rivolta  al  Cielo  : finché  mancandogli  a 
poco  a poco  la  voce , tra’  nomi  dolciffi- 
mi  di  Geni,  e di  Maria , (òavemente  fpi* 
rò  a’  27.  di  Gennajo  del  1702.  in  età  di 
27.  anni,  e nove  di  Religione. 

Se  gli  cantò  I’  Uffizio  di  Requie  colf 
intervento  de’  Padri , de’  fuoi  Scolari , e 
de’  fuoi  conofcenti . Per  confidare  il  de- 
fiderio  di  molti , che  alcuna  cofa  chiede- 
vano per  memoria  di  giovane  efisì  pio  , 
convenne  fare  in  pezzi  la  (ita  difciplina  , 
catenella , e corona  . Si  celebrarono  in 
più  luoghi  varie  Accademie  in  fua  lode . 

E in  ultimo  alla  prefènza  d* un  gran  nu- 
mero di  Cavalieri,  parenti  ftretti  delDe- 
fonto , nella  fcuola  parata  a lutto , e col 
Ritratto  in  moftra  , recitò  il  fuo  Colle- 
ga, iTF.Gio:  Pietro  Motta  una  teneri^ 
lima  Orazione  latina.  Fu  poi  pubblicato 
alle  (lampe  un  ragguaglio  della  fua  mor- 
te, con  infieme  alcuni  faggj  di  compo- 
nimenti del  giovane  Arconati . Da  detto 
Ragguaglio  ho  io  cavata  la  prefènte  Leg- 
genda . 

28.  G E N N A / O i<525- 

Del  P.  Giacomo  Greiseloi' 

IL  Padre  Giacomo  Gretfero  , fortifli-  28. 

mo  Atleta,  e difenfòre  vigilandfiìmo  Gcv. 
della  Chielà  di  Dio , gran  domatore  de’ 
Luterani,  martello  de’fettarj,  e terrore 
de’ calunniatori  della  Compagnia  diGe- 
sù,  e prodigio  di  erudizione  (aera,  e pro- 
fana , la  cui  lode  farà  (empre  in  bene» 
dizione  nel  Mondo  Cattolico,  nacque  in 
Germania,  e fu  fua  patria  Marckdorff. 

D’  anni  diciafièttc  entrò  nella  Compa- 
gnia nell’anno  di  noftra  fàlute  1577.  II- 
luftrò  fopramodo  l’Univcrfità tflngolftad , 
dove  infognò  tre  anni  Filofofià,  fette  la 
Morale  , quatordici  la  Teologia  fcola- 
ftica:  (limato  sì  per  la  chiarezza,  come 
S 3 per 
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i8.  per  la  fua  eccellente  virtù  un’  albo  di 
G*n.  prima  grandezza. 

Per  adjutrice  nel  fuo  Audio  incelante 
coltivò  lempre  l' Orazione , da  cui  pren- 
deva luce , e vigore . Non  fi  coricava  al 
ripolò  prima  che  la  notte  non  lentilfc  la 
campana  d’  un  vicino  Convento  , che 
chiamava  a Mattutino  i Religiofi. 

Mirabil  cofa!  Un’uomo  di  tanta  lette- 
ratura era  d’ un’animo  inodcratiifimo,  e 
umiliffimo , fuggendo  come  la  pelle  , 1’ 
ombra  d’ogni  gloria  umana.  Nonpotea 
foffiire  d’eiTer  lodato . Sallo  un  noftro  Pa- 
dre , via  dal  Gretfero  con  alterazione 
cacciato , perche  gli  flava  magnificando 
i pregLdi  fila  tanto  univerfale  dottrina . 
I Cittadini  della  fua  patria  gloriavanfi  d' 
avere  nel  Gretfero  un’uomo  di  tanto  me- 
rito : onde  modero  fu  i noltri  Padri , per- 
che gli  facertero  fare  il  ritratto  per  met- 
terlo nella  fiala  del  lor  Senato  . Rifieppe 
ciò  il  Gretfero,  e trafdcgnato,  e piace- 
vole dille  : O Padri  avrete  il  mio  ritrat- 
to, fé  farete  ricavare  in  pittura  un' Ali- 
no. Aveva  un  nipote;  figliuolo  d’un  filo 
fratello , che  fludiava,  e campava  affai 
iòttilmcnte  nell’Accademia.  Lo  Zio  non 
volle  mai  che  a fuo  riguardo  folle  più 
lautamente  trattato  ; ma  che  (ledè  nell’ 
Accademia  al  vitto  comune.  Converfa- 
va  l’umilidìmo  Padre  più  di  buon  grado 
co’noflri Novizj,  e fratelli  femplici.Non 
aveva  nè  pur  per  ombra  alterigia  alcu- 
na, ma  rifipettofò,  e cortefe,  era  il  pri- 
mo a rifpettare  , falutare  , e ad  onorar 
tutti . Sua  propria  virtù  era  la  gratitudi- 
ne, e tradirne  verfò  i Benefattori  defon- 
ti della  Compagnia,  a’ quali  oltre  le  Mef 
fe  che  lor  celebrava  , fecondo  il  noftro 
iftituto  , aggiungeva  in  loro  fuffragio  , 
molti  Rofarj.  Scriveva  in  un  diario  i no- 
mi de’  Padri  morti  in  quella  Provincia, 
per  far  loro  fuffragj  particolari . Nella  me- 
desima notte  che  in  Napoli  mori  un  Pa- 
dre fuo  amico,  gli  apparve,  egli  chiefe 
ajuto  di  Orazioni  per  l’anima  fua.  Sten- 
deva anche  a vivi  la  fua  caritativa  be- 
neficenza , ajutando  come  potea , il  Prof- 
fimo  in  ogni  colà.  E fc  mai  gli  pareva 
d’aver  mancato  in  qualche  parola  detta 
contro  la  carità  , andava  il  buon  Padre 
a umiliarli,  e chieder  perdono  ; il  che 


non  era  piccolo  atto  di  virtù  in  Uomo  zi. 
di  tanto  merito . Provò , e raffinò  Iddio  Gen- 
ia pazienza  del  fùo  Servo  con  varj  mor- 
bi , ne’  quali  tèmpre  lieto , e tranquillo, 
benedicava  la  mano  che  1’  affliggeva  . 

Nel  miftero  di  un’ammirabile  fogno,  o 
vifione  gli  figurò  , e accennò  Iddio  la 
vicina  fua  morte  . Parvegli  di  vedere 
una  Proceffione  folenne,  in  cui  fi  porta- 
vano tutte  le  Reliquie  de’ Santi,  che  fo- 
no in  Germania  . In  quella  Proceffione 
gli  parve  d'eflèr  comunicato,  e di  tèn- 
tirfi  un  po  ftracco  nel  feguitarla  : onde 
domandò  quanto  di  cammino reftaflè  an- 
cor fino  al  termine?  Gli  fu  rifpofto  che 
bilògnava  ancor  fare  dugento  miglia  fi- 
no alla  Chiefa  di  Carlo  Magno. 

Ora  il  Gretfero  che  già  flava  malato 
da  qualche  tempo,  dilfe,  contra  1’  opi- 
nione di  tutti,  che  il  dì  tèguente  alla  tal’ 
ora  farebbe  morto , cioè  il  dì  28.  diGen- 
najo:  e la  morte  feguita  appunto  in  tal 
giorno  fpiegò  il  detto  miftero . Egli  mo- 
rì nel  giorno,  celebre  in  tutta  la  Germa- 
nia per  la  morte  di  Carlo  Magno , il  che 
denotava  il  termine  di  quella  Proceffione  ; 
e morì  (fatto  il  calcolo)  dopo  dugento  ore 
pallate,  dacché  vide  quella  Proceffione; 
lignificando  ogni  miglio  di  quel  viaggio 
un’ora  della  fua  vita. 

Morì  dunque  in  Ingolftad  a’  28.  di  Gen- 
najo  il  Padre  Gretfero  nel  KS25.  avendo 
d’età  67.  anni,  di  Religione  48.  11  Sena- 
to della  fua  Patria  , giacché,  come  di- 
cemmo dianzi  , non  potè  per  1’  umiltà 
del  Padre  aver  l’onore  del  fuo  Ritratto  , 
fece  diligenza  , non  guardando  a fpefa 
d’  aver  tutte  1’  Opere  ftampate  dal  loro 
infigne  Cittadino  , le  quali  opere  a nu- 
merarle contanfi  a centinaja  , e fanno 
sbalordire  a legger  folo  il  Catalogo  infe- 
rito nella  Biblioteca  de’  noftri  Scrittori  . 
Quello  Catalogo  fu  nuovamente  ftampa- 
to  per  opera  del  noftro  Padre  Giorgio 
Hefero  in  Monaco  nel  1674. 

In  Bibl.  Soc . 
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28.  OENNAJO  16S3. 

Del  P.  Giuliano  Maunoir.. 

*8.  I.  *v  T Acque  il  Padre  Giuliano  in  Fran- 

Gen.  eia  nel  BorgodiSanGiorgionel- 

la  Dioccfi  di  Reims  il  primo  d’Ottobre  del 
1606.  Un  làuto  Miffionario , qual  tu  il  Sig. 
le  Nobletz,  predille  fa  nalcita  del  Padre 
Maunoir,  che  doveva  imitarlo  in  quell’ 
Apoftolico  miniftero  nella  Bretagna . La 
lua  puerizia  , dirò  così  , fu  fenile  . La 
lua  modeftia  fpirava  divozione  : faceva 
Orazione  mentale  , e perciò  inclinava 
molto  alla  lòlitudine . 1 Padri  del  Colle- 
gio, e i Maclìri  ne  dittero  maraviglie  al 
P.  Pietro  Cottone  Provinciale,  lapendo 
che  ’l  giovanetto  Maunoir  ayea  la  voca- 
zione alla  Compagnia. 

II.  Accettato  inquefìa , gli  parca  di  Ha- 
rem unParadilo  con  tanti  Angeli,  quan- 
ti erano  i fuoi  compagni  Novizj  ■ U più 
contento  infieme,  e ”1  più  mortificato  di 
lui  non  v’era.  Compiuto  il  Noviziato , lì 
portò  a Flette  per  iftudiarvi  Filotófia . Con 
bella  armonia  dicontònanza  accordò  egli 
fpecolazione , e contemplazione  j ardore 
di  ftudio,  e fervor  di  perfezione.  Sbften- 
ne  Conclutìoni  di  tutta  la  Filotófia  con 
applauló  : ma  non  iì  tape  va , tè  fi  do- 
verle nel  giovane  più  ammirare  la  viva- 
cità dello  fpirito,  quando  biiògnava  dar- 
ne tàggio,  o fa  modeftia,  che  mai  da  lui 
non  lì  feompagnava. 

III.  DaFlefce  fa  mandato  ad  ammac- 
ftrare  a Quimper  giovanetti  nella  Grama- 
tica  , c riguardò  quello  impiego  come 
tùaMiffione:  tanto  era  attento  ad  iftrui- 
re , e a tàntificar  gli  Scolari . Le  Dome- 

• . niche  poi , e altre  Fette  tra  l’anno , an- 
dava ad  efplicare  la  Dottrina  Criltiana 
nelle  Parrochie  vicine  : avendo  dentro 
lo  fpazio  d’otto  giorni,  per  interceifio- 
ne  della  Beatiffima  Vergine  appretà  la 
lingua  popolare  della  balla  Bertagna,  cui 
altri  non  imparano  eziandio  nello  fpazio 
A‘ un’ anno  intero.  In  tal  tempo  non  fa- 
lò itlruiva,  ma  convertiva  peccatori,  e 
gl’ induceva  alla  penitenza. 

IV.  HCanadà  però,  e non  la  Bretagna, 
era  la  meta  de’  fuoi  defiderj  : ma  Iddio  il 


27  9 

volea  fermo  nella  Bretagna , e a quello  18. 
andavalo  ditponendo  a conofccre  i dite-  Gtn. 
gai  della  divina  tua  Provvidenza  . 11  gran 
Milionario  della  Bretagna , il  Rev.  Signor 
de  Nobletz  menzionato  di  tòpra,  era  ivi 
molto  perleguitato,  e dimandava  al  Si- 
gnore, che  provvedetTe  diSuccetTòrealle 
lue  fatiche  Apoftolichc:  quando  il  Signo- 
re gli  rivelò  , che  il  più  giovane  Padre 
del  Collegio  della  Compagnia  di  Quimper 
farebbe  il  tuo Succeffare . Venne  tubito  a >. 
vifitare  il  Padre  Maunoir , e s’ introduce 
a parlargli  , e raccordargli  la  vocazione 
all’  Apoftolato  di  San  Pietro,  e diS.An- 
drca,  ambedue  prontiftimi  afeguirla  vo- 
ce del lor Signore.  Aderì  ilbuon Maunoir 
alle  perfuafìve  di  quel  fant’Uomo,  il  qua- 
le tutto  contento  partinne. 

V.  Intanto  le  fatiche  della  fcuola,  ifuoi 
ftudj , le  tue  divozioni,  e le  fuc  iftruzioni 
nelle  vicine  Parrochie  , gli  faron  cagio- 
ne d’un’  etìremo  languore  allo  ftomaco, 
ed  obbligarono  i Superiori  di  mandarlo 
a Tourt  $ Aaver  inabilito  a poco  a poco 
in  falute , vi  fece  la  terza  fcuola  : e quin- 
di poteia  il  mandarono  a Burges  a thi- 
diarvi Teologia,  ene’quattr’anni  dique- 
tìa  , con  edificazione  lèmma  de’  Padri 
attelè  con  ogni  ftudio  a perfezionarti  nel- 
le virtù Criftiane,  e nelle  teienze,  ricol- 
mandolo il  Signore  di  confolazioni  cele- 
fti.  Tre  anni  interi  fi  preparò  al  Sacer- 
dozio , non  falciando  di  tanto  in  tanto 
di  portarfi  in  campagna  ad  iftruir  le  Par- 
rochie . Una  di  quelle  era  infettatiflr- 
ma  dalle  cavallette  , che  rodevano  tut- 
te le  biade  di  quella  campagna  : andov- 
vi  pieno  di  fede  ad  afpergerle  con  dell' 

Acqua  fanta,  e il  dì  dipoi  non  fe  ne  vi- 
de più  una  viva. 

VI.  Standoegli  lontano  dalla  balla  Bre-  , 
ragna,  gli  rinacque  di  nuovo  in  cuore  il  — 
delìderio-  delle  Mitfioni  del  Canada  nella 
nuova  Francia , ftantc  che  quei  Barbari 
allora  erano  delòlati  : ma  una  grave  ma- 
lattia, ed  una  lettera,  che  gli  fcrifte  il 

P.  Bernard  , uomo  pieno  di  Dio,  l’im- 
pegnò a far  voto  di  pattar  fa  tua  vita  nel- 
le Mitfioni  della  Bretagna . Il  fatto  tèguì  in 
quella  forma.  La  fua  malattia  era  d’una 
cancrena  con  profonda  , che  penava  il 
Chirurgo  a toccargli  colla  fpacola  il  fon- 
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:8.  do,  e già  avvicinava!!  al  cuore:  abban- 
Gen.  donato  da' Medici,  prelè  il  tanto  Viatico 
la  vigilia-di  Natale,  pronto  a lacrifkar  la 
tua  vita  a Gesù  nafeente  . Poi  ripofofli 
alquanto  : c nel  ripoiò  gli  parve  di  por- 
tar tulle  (palle  un  paelano  della  Breta- 
gna, come  già  S.  Francelco  Saverio  ave- 
va fognato  di  portale  un’Indiano.  Detta- 
toli, reftò  perluafo,  che  Iddio  il  voleva 
nelle  Mittioni  della  Bretagna,  e ne  fece 
voto  . La  mattina  lòguente  ti  trovò  la 
cancrena  quali  attinto  limata  , e lui  in 
breve  tempo  reftituito  nella  prirtina  (à- 
nità.  Il  che  tutto  due  anni  avanti  era 
ttato  predetto  dall’  Apoftolico  Signor  le 
Nobletz . 

VII.  Prima  di  vedere  il  P.  Giuliano  in 
Bretagna,  dovrei  dopo  lo  Àudio  Teologi- 
co conliderarlo  fatto  già  Sacerdote , nel- 
la Iblitudine  del  terz’  anno,  e nello  fla- 
to che  p refe  della  lua  Prafeflione  lolen- 
ne  : ma  non  è poilìbile  a dire  le  lùperne 
vilitazioni,  e le  dolcezze  che  provò  in 
quel  beato  Aggiorno.  Pattò  ancora  lotto 
iiienzio  le  Miilioni  che  fece  nella  Nor- 
mandia con  granduli  mo  frutto;  e già  mi 
porto  a conliderarlo  nel  Ilio  impi  ego,  de- 
sinatogli da  Dio  , e confermatogli  dal 
General  Vitellefcbi  nella  Bretagna  . In 
quella  gran  Vigna  lavorò  indefclfomen- 
tc  per  42.  anni  fino  alla  morte. 

Vili.  Quando  arrivò  in  quella  valla 
Provincia  , il  popolo  viveva  in  eftrema 
ignoranza  de’  Mifterj  di  nottra  Fede  . 
Frequenti  erano  le  luperflizioni , e lènza 
fine  le  fcandalofe  dittòlutezze  nelle  Fette 
in  particolare,  e nel  tempo  degl’  Urfizj 
divini.  Non  ricantavano  che  canzonac- 
ce  laici  ve..  I Sagramcuti  poco  fi  frequen- 
tavano, e poco  o nulla  lapevali  del  mo- 
do di  ben.  riceverli . Ora  il  noftro  Servo 
di  Dio  ditti  pò  l’ignoranza  da  quella  Pro- 
vincia coll’elèrcizio , che  in  ogni  luogo  in- 
trodufle  della  Dottrina  Criftiana  : intro- 
durti: ancora  in  tutte  le  Cafe  divozioni 
particolari,  in  tutte  le  Parrochieil  cuko 
divino,  e la  frequenza  de’  Sagramenti, 
ne’  Popoli  i co  (lumi  da  Criftiani  : mile 
in  abbominazioDe  le  beftemmie  , i dif- 
corfi  laidi  , e le  canzoni  amorofe  • in 
luogo  di  quelle  feminb  canzonette  Spiri- 
tuali da  lui  dettò  compofte , e fi  canta- 


1 vano  da  pertutto  con  gran  frutto,  e di- 
letto . Ove  prima  la  parola  di  Dio  non 
s udiva  , che  nel  tempo  Quarefimale^ 
pofcia  andavafi  frequentemente  tra  l’an- 
no- ad  udirla,  poiché  in  ogni  Parrochia 
v’ era  chi  predicava  . Trattò  a vivere 
non  lolo  Crii  liana  mente,  ma  vita  fpiri- 
tuale  e perfetta  gran  numero  di  Perfo- 
ne , delle  quali  le  ne  poteva  (tampare  la 
vita,  tanto  eran  perfette. 

IX.  Non  fi  può  mai  dire  quante  con- 
traddizioni dagli  uomini,  e pcrlecuzioni 
tollerane  il  Servo  di  Dio  dall’  Inferno  , 
ma  colla  lua  cottanza , colla  lùa  pazien- 
za , colla  fua  inalterati  tranquillità  cal- 
mò tutte  le  tempette . Nel  principio  gli 
fi  opponevano  i Velarvi.  Uno  non  vo- 
leva approvare  la  Bolla  delle  Miilioni  , 
che  riguardava  come  una  novità  nel 
paelò:  un’altro  gli  s’opponeva  a faccia 
icoperta  per  ittigazion  d’un  malevolo  : 
ma  poi  quelli  Prelati,  difingannati , die- 
dero ogni  facoltà  al  buon  Servo  di  Cri- 
tto  , il  quale  lòl  cercava  la  làlute  delle 
lor  Pecorelle . Altro  2 dégnamente  a cam- 
par nelle  Miti  ioni  non  aveva  che  la  fi- 
ducia nella  Provvidenza  di  Dio . Raccon- 
terò un  calò,  che  vai  per  molti.  Aper- 
ta una  mattina  di  Domenica  la  Mittìone 
in  una  Parrochia . Egli  al  Compagno , an- 
diamo, ditte,  a procacciarci  un  pò  diri- 
rtoro,  ed  durarono  in  caia  di  certi  Con- 
tadini , che  mangiavano  delle  foglie  di 
lattuga,  ma  Ièna’ altro  condimento,  che 
di  fai  nero:  invitarono  i Padri,  ed  etti 
ne  mangiarono  con  appetito,  c ne  rin- 
graziarono quei  Contadini  , poveri  sì  , 
ma  cortei! . Etti  il  giorno  venuti  al  Vel- 
pro-  raccontarono  quello  , eh’  era  acca- 
duto, lòggiugnendo  che-i  Millionarj  non 
erano  perlòne  delicate,  ma  che  mangia- 
vano cibi  ancor  groflòlani.  Quello  rac- 
conto diede  animo  agli  altri  talmente 
che  ogni  giorno,  in  ufeir  di Chiefa tro- 
vavano qualche  perfona  amorevole  , che 
gli  invitava  alla  fua  ruttica  tavola  . E 
perche  il  Compagno  non  làpeva  a diffi- 
denza la  lingua  Bcrtona  , tutta  la  fati- 
ca del  predicare , e dell’  iftruire  poliva 
fui  Padre  Giuliano . Per  la  gran  calca  di 
Penitenti,  che  concorrevano  a confettarli, 
appena  avea  tempo  di  pigliare  alla  sfug- 
gita 
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aJ.  gita  un  boccone,  e qualche  ora  diripofo 
Gin.  la  notte  . Il  tempo  del  li»  conforto  in 
tanti  travaglj era  quel  della  Meda,  e dell’ 
Uffizio  divino.  Prima  chela  mattina  ar- 
rivate la  folla  de'  Penitenti , raccoglie- 
vafi  un  poco  in  Orazione:  ma  che?  tut- 
to il  giorno  (lava  unito  con  D»,  e alla 
lùa  divina  prelènza,  da  cui  traeva  vigo- 
re nelle  fatiche. 

X.  Quelle  gli  erano  da  Dio  benedette 
non  fòlo  con  convcrlìoni  llupende  , ma 
con  miracoli  ancora,  che  Iddio  per  fua 
mano  operava,  per  dar  credito  alle  pa- 
role del  Servo  luo . Quelli  miracoli  nella 
fùa  propria  Vita  fono  deicritti,  nè  pol- 
liamo noi  rcftrignerli  in  brievc  foglio  . 
Ogni  anno  fcorreva  più  e più  Diocefi  : 
e in  ognuna  trovava  da  patir  molto  , 
oltraggiato,  calunniato,  deprezzato,  ed 
anche  cercato  a mone  : ma  ninna  av- 
verfità  mai  non  potè  ingerir  timore  al 
fuo  petto  a poi  bilico  . 

XI.  Dopo  aver  faticato  in  quello  mo- 
do diecianni,  lenza  un  momento  di  ri- 
polò  con  un  lòlo Compagno,  Iddio  mol- 
le il  cuore  d’ un  Rettor  d’  una  Chielà  a 
feguitarlo  in  ajuto . Quello  elèmpio  mof- 
fc  altri  Sacerdoti  a darglifi  per  compa- 
gni , talché  arrivarono  lino  a venti,  a 
trenta  , e a quaranta  Miflìonarj,  anima- 
ti del  medelimo  fpirito  del  P.  Maunoir  . 
Allora  univano  in  un  fol  luogo  1’  altre 
popolazioni  circonvicine.  Fatta  in  cala 
l’ Orazione  mentale , tutti  poi  quei  buo- 
ni Miflìonarj  portavanli  in  Chielà  can- 
tando l’ inno  dello  Spirito  Santo  , e a 
fuono  di  campanello  fi  mettevano  al 
Confèllionale , e s’alzavano:  al  medefi- 
mo  Tuono  andavano  a definare , e fi  leg- 
geva alla  menlà,  e al  fin  di  quella  fi  da- 
va il  legno  di  recitare  l’ore  canoniche  . 
I più  affinati  peccatori  , in  vedere  tan- 
ta carità  , tanta  unione  in  quella  com- 
pagnia di  Opera;  Evangelici , fi  davano 
per  vinti , e fi  convertivano . E il  Padre 
Maunoir  ne  gioiva  di  confolazione . E- 
gli , come  il  primo  a levarli , faceva  da 
Svegliatorc , e fonando  nn  campanello  , 
diceva , Hoc  fignum  magni  Regie  e fi , e 
iMiifionarjrifpondevano , Eamut  ,ér  mo- 
riamur  tum  iUo  ■ 

XII.  Notabd  cofa  fi  è,  che  mentre  al- 


cuni di  quei  giovani  Sacerdoti,  dopo  un 
mele  di  Milfione  non  potevano  più  reg-  Gin- 
gerii  in  piedi  ; il  P.  Giuliano , con  eccelli  ve 
fatiche,  e lenza  ripolò  , per  42.  anni  , 
durafTe  in  quel  mini  fiero:  lembra  ciò  un 
de’  gran  miracoli  della  mano  divina  fo- 
pra  quello  fuo  Servo.  Qualche  volta  am- 
malava : ma  lùbito  che  un  pò  poi  miglio- 
rane , tornava  tofio  alle  lue  fatiche . . 

XIII.  Un’uomo  adunque  di  vita  cosìfan- 
ta  non  poteva  alpettarfi  altresì  che  una 
morte  preziofa  e lànta.  Un  Signore  fa- 
putane  la  malattia , mandò  pregandolo 
a volerli  lalciar  condurre  alla  fua  villa, 
che  non  era  diftante  . 11  Padre  ringra- 
ziollo,  dicendo:  che  avendo  lemprepaf- 
fara  la  vita  lùa  in  povera  gente  , non 
volea  terminarla  in  cafc  fallofe,  c no- 
bili. Venne  dal  Collegio  di  Quimpcr  ad 
afiìftergli  un  Padre  , trovandoli  allora 
lontano  il  fuo  ftabil  Compagno  . Fatta 
la  fua  ConfelTione , prefe  con  dolci fiima 
divozione  il  S.  Viatico  : c di  poi  , prefa 
urrà  candela  benedetta  , fece  la  profeflìon 
della  Fede,  e rinnovò  le  proteftedelli» 
Battefimo.  Dette  indizio  di  vedere  i De- 
moni, a’quali  avea  fatta  sì  lunga  guer- 
ra , facendo  intorno  al  letto  gittare  dell’ 
acqua  benedetta  , impugnando  egli  in 
tanto  quello  , eh’  è il  terror  dell’  Infer- 
no , Gesù  Crocififiò  : il  baciava , l’abbrac- 
ciava , e diceva  agli  Alianti,  Vìviamo, 
e moriamo  ■per  Geni:  e veramente  il  P. 
Maunoir  come  ville  con  Gesù,  così  per 
Gesù  morì  con  lèmma  foavità  il  dì  28. 
di  Gennajo  KS83.  in  età  d’anni  77-inca- 
là  d*un  Parroco  di  Plerin. 

XIV.  Torto  Iddio  con  un  lume  , che 
tutte  illuminava  intorno  quelle  campa- 
gne , manifeftò  la  preziolà  morte  del 
lùo  fedel  Servo  , la  quale  divulgata  per 
tutta  la  Bretagna  , fi  videro  venire  da 
tutte  le  parti  Pellegrini  a Plerin  per  im- 
plorare il  luo  ajuto  , e n’  ottennero  la 
liberazione  da  molti  mali:  il  Signore  de 
Kerlovet , Governatore  di  Carles  , che 
pativa  di  podagra  ecceflivamente , rellò 
guarito . 11  Vefcovo , e i Canonici  di  Quim- 
per  volevano  il  làcro  Corpo  : ma  quei 
Paefanidi  Plerin  s'oppofero  a viva  forza. 

XV.  Rifplendè  in  quello  lànt’  Uomo 
una  fede  ammirabile  : ferrava  il  Cielo  ad  — • 

impe- 
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5*.  impedire  le  grandini,  aprivaio  per  far 
Gen,  venire  le  piogge,  tacca  crctcere  le  ricol- 
te, tranquillava  il  mare,  lcacciava  i De- 
monj , guariva  le  malattie.  Soleva  dire: 
In  Domino  fip  trans , non  infirmobor  : non 
mi  mancherà  forza,  non  ardir,  non  co- 
raggio , tè  la  mia  fiducia  tara  tutta  in  Dio . 
Cìran  colà!  Un’uomo  lenza  fiabile  atfe- 
gnamento , far  Mitiioni  per  42.  anni  ap- 
poggiato tòlo  alla  Provvidenza  di  Dio  ., 
Miglior  ellto  fi  prometteva  egli  da  quelle 
MitlìonijChe  fi  facevano  con  limoline  lom- 
minitlrate  da  Pertòne  incerte  , che  da 
quelle  fatte  a fpete  di  Pertòne  certe , e 
particolari . Quanto  più  il  Mondo  e l’In- 
ferno cofpiravano  a rovinare  le  tue  tante 
intrapretè  , tanto  più  egli  s animava  a 
tirarle  a fine  . Ciò  proveniva  dal  gran 
delio  di  glorificare  il  Signore,  cui  amava 
con  un’amore  infiammato,  tenero,  c o- 
perativo.  Quando  nelle  prediche  entra- 
va a parlare  dell’Amore  di  Dio,  pareva 
che  dagli  (guardi,  dalle  parole,  dal  tuo- 
no della  voce  fpiraffe  fiamme  d’amore  , 
Non  era  mai  sì  contento,  quanto  allora 
che  a Dio  guadagnava  qualche  Anima  . 
Non  pocea  trattenerli  in  non  dare  qual- 
che slancio  d’amore.  Avanti  e dopo  la 
Meda  qualche  volta  il  fuo  vifò  parca  di 
(cariato:  e benché  foflè  sì  guardingo  in 
coprirle  fue  fiamme,  più  volte  quelle  gli 
coronarono  di  bella  luce  la  tempia.  Que- 
llo amore  fingolarmente  leu  prilli  in  lui 
nella  fua  ultima  infermità  : allora  tutte  le 
fue  parole  erano  infiammate  di  quell’  a- 
more  : nulla  pentàva  al  fuo  male , ma  con 
tutt’  i pentieri,  brame,  ed  aflètti  anela- 
va ad  unirti  al  vicino  Bene , che  amava . 
Quello  amore  di  Dio  gli  fe  divorare  im- 
menfi  flenti  e fatiche  per  fàlute  del  Prof- 
fimo,  che  dopo  Dio  era  l’oggetto  d’ogni 
fuo  detiderio  . Onde  non  li  può  mai  fpie- 
gare,  quanto  vado,  quanto  coraggiofò, 
quanto  infaticabile  foflè  il  fuo  zelo  Apo- 
itolico . Iddio  medetimo  alcuna  volta  per 
conlòlare  il  fuo  Servo,  gli  dava  lume  a 
conofcere  lo  flato  dell’  Anime  peccatrici 
per  ajutarle  . Una  mattina  fi  levò  dal 
Confeflionario  attediato  da’  Penitenti,  c 
portoli!  alla  porta  della  Chieià  . V’entra- 
va allora  un  Peccatore,  il  quale  flava  fe- 
co  nei  fuo  cuor  contrattando , fe  dovea 


. confeflàrfi d’un  certo  enorme  peccato.  Il  2». 
Padre  , Sì  sì  , figliuolo  , diflè  , confefifa  Gen. 
quel  tuo  peccato  j che  io  giti  lo  fio  ; e con 
quejlo  impegno  , ridujfelo  a penitenza  . 

Pieno  di  gratitudine  per  la  Reina  del  Cie- 
lo, da  per  tutto  ftabiliva  qualche  divozio- 
ne per  onorarla . In  più  luoghi  flabilì  fi- 
milmente  divozioni  particolari  alla  fanta 
Famiglia  , Gesù  , Maria , Giulòppe,  S. 
Anna,  e S. Gioachino. 

XVI.  Alle  Teologali  virtù  di  quello  gran 
Servo  del  Signore  s’unifcono  a far  corteg- 
gio 1 altre  virtù  fubalterne.  Aveva  fèn- 
timentisì  vivi  di  Religione,  che  non  par- 
lava nè  a Dio,  nè  di  Dio  lènon  con  rifi 
petto  fòmmo.  Soffrir,  non  poteva  che  con 
giuramenti  temerarj  fi  oltraggiane  il  no- 
me della  divina  Maeflà,  e che  con  modi 
indecenti  fi  flette  nella  Cafa  di  Dio.  Ado- 
rava eglicolla  bocca  in  terra  ilDivinSa- 
gramento.  Orava  lènza  mai  appoggiarli , 
non  ottante  che  avelie  lòtto  un  ginocchio 
una  natta,  che  molto  l’incomodava.  Ce- 
lebrava il  divin  Sacrifizio  con  divozione, 
attenzione  , e modeltia  da  Angelo  : e 
quando  mettevafi  a recitare  l’ Ore  Cano- 
niche , tutto  ti  raccoglieva,  e diceva  a' 
tuo  MifTionarj,  ad  ifpirar  loro  la  mede- 
lima  attenzione,  Surfium  corda. 

XVII.  Avanti  che  il  P.  Giuliano  inco- 
minciafle  colle  Miflìoni  a coltivar  la  Bre- 
tagna, trovò  Parrochie,  dove  il  culto  del- 
le Fetle  era  quali  affatto  trafàndato:  una 
parte  del  Popolo  lavorava , un'altra  balla- 
va. Le  Chiele(  a ritèr  va  d’udir  vi  una  cor- 
ta MefTa  ) Ila  vano  defòlate.  Ma  dacché 
incominciò  egl  i ad  itlruirc  i Popoli  nel  ris- 
petto dovuto  alla  Maeflà  dell’Altitlìmo  , 
videfi  la  Bretagna  quafi  affatto  cambiata. 

Si  reflitul  l’onore  a’ giorni  Feltivi,  e alle 
Chiefe:  fi  vide  il  Popolo  affiflere  alla  Me  fi 
fa  cantata,  alla  Predica,  alleProcclfioni, 
e generalmente  ad  ogni  funzione , che  ri- 
guarda il  fervizio , e l’onor  di  Dio  : in  lèm- 
ma fi  vide  nella  Bretagna  rifiorita  la  Re- 
ligione a sì  alto  légno , che  le  Chiefè  ezian- 
dio della  Campagna  tòno  più  adorne,  e ma- 
gnifiche, che  in  tutto  il  reflo  della  Francia. 

XVIII.  Egli,  comedivotiffimo  della  Pat- 
(ione  diCriflo,  prefead  infognarla  anche 
al  Popolo:  e perche  quello  ordinariamente 
non  fa  raccoglierti,  gl’  infègnò  il  modo  di 

rien- 
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i9.  rientrare  in  fe  flertò,  e di  trattenerli  nel 

Gtn.  fondo  del  cuore  con  Dio  : onde  chiamava 
quella , YOr  astone  del  cuore  : e fece  ftam- 
parne  anche  un  piccol  trattato , accioc- 
ché tutti  imparaflèro  a meditare  i Miflerj 
di  Gesù  Crocifirtò. 

XIX.  Sino  da' fuoi  più  teneri  anni  amò 
egli  con  tenero  aflètto  la  gran  Madre  di 
Dio.  Notò  egli  in  un  lùo Giornale  alcuni 
favori  particolari  da  lei  ricevuti  fin  dal 
fuo  Noviziato,  e mentre  fludiava Filofò- 
fia,  e faceva  fcuola . Dice, che  il  primo 
anno  cheinfegnò  Gramatica,  la  Vergine 
SS.  gli  ottenne  la  grazia  d’imparare  la  lin- 
gua Bertona  in  pochiflìmo  tempo;  e che 
gl’ifpirò  ilpenfiero  d’elTere  Milionario  in 
Bretagna,  mentre  un  di  flavaorando  in 
una  Cappella,  dedicata  ad  ella  Maria  Ver- 
gine: ond’ei  pereilèrglienc  grato,  oltre 

; il  ragionarne  con  tenerezza , per  tutto  , 
ove  andava,  flabiliva  qualche  divozione 
per  onorarla.  Una  di  quelle  fu  la  divo- 
zione alla  (anta  Famiglia,  Gesù,  Maria  , 
Giufèppe,  S.  Anna,  e S.  Gioachino.  La 
(labili  in  più  luoghi,  infegnando  ad  invo- 
care quelli  (ùnti  Nomi  ogni  giorno  con 
gran  fiducia  : e perche  ciò  Coffe  meglio  ap- 
prefo  dal  Popolo , facea  cantare  certi  ver- 
(ì  in  lingua  Bertona , ne’ quali  in  rima  le- 
gati fi  contenevano  i nomi  di  detta  fanta 
Famiglia. 

XX.  Parimente  gli  Angeli  fanti  erano 
da  quello  gran  Milionario  con  diluizio- 
ne c venerati,  e invocati.  Invocava  gli 
Angeli  Protettori  della  Francia , della  Bre- 
tagna, e delle  Cure , dove  faceva  le  Mif- 
fioni:  e mediante  l’ajutodi  quelli  Angeli , 
diceva  d’avere  ottenuta  la  converfionedi 
gran  Peccatori . Io  credo  ancora  che  que- 
lli Angeli  aveffero  ottenuto  al  mcdefimo 
Milfionario  un  dono  tale  altiffimo  d’unio- 
ne con  Dio  in  mezzo  alle  fue  occupazio- 
ni , quale  avrebbe  avuto  nel  più  fòlitario 
ritiro  delibo  Oratorio.  Speflìffime  volte 
nel  Confcflionale , nel  Pulpito,  ne’viag* 
g j accadevagli  di  fentirfi  al  cuore  certi  ac- 
cendimene interni  d’amore,  che  gli  da- 
vano con  dolcezza  a conofcere , che  Id- 
dio gradiva  le  (he  fatiche . Laonde  ortèr- 
vavafi,  che  l’ Apoflolico  Padre  flava  cosi 
raccolto  ed  un  ito  » Dio,  come  fé  nell’efle- 
riore  non  forte  in  nulla  occupato.  Privi- 


legio è quello  degli  Angeli  noflri  Cuflodi , z J. 
di  non  perder  mai  di  veduta  la  faccia  bea-  Gen. 
tifica  del  lor  Signore  . 

XXI.  L’umiltà  fu  quella  che  Io  refe  ca- 
pace di  grazie  si  legnalate  . Gli  pareva 
lpolò  dilemirfi  ripetere  quelle  parole  di 
Gefucrilfo:  Imparate  dame , che  fono  man- 
sueto , e umil  di  cuore  : onde  per  ricordar- 
iene  meglio  in  pratica , portava  Tempre 
un  CrocitiiTò  , e voleva  che  ogni  MifTio- 
nario  avelie  il  fio,  da  cui  imparalTe  a 
(offrire  pazientemente  le  fatiche  delle  Mif- 
fioni.  Cerro  che  lavifla  di  Gesù  pazien- 
te, ed  umiliato  ilpirava  a lui  fentimenti 
della  più  fina  umiltà.  Pareva  infenfibile 
all’acclamazione,  e venerazione  de’  Po- 
poli . Sentiva  con  altrettanta  pena  le  lo- 
di, con  quanta  fentono  i mondani  le  in- 
giurie, e a!  contrario  godeva  delle  ingiu- 
rie, quanto  quelli  godono  delle  lodi.  La 
fùa  umiltà  Umilmente  gli  facea  riguar- 
dare tutte  letraverfie , e perfecuzioni  , 
come  pene  a’ (boi  peccati  dovute;  e tutto 
Il  frutto  flette  MtffionFTomc  pnre  grazie 
della  liberalità  delSignore;  Così  lenifica- 
rono i Compagni  fuoi  Mirtionarj:  i quali 
di  più  aggiungono  , che  riguardandolo 
erti  con  riverenza , come  lor  Padre , e Ma- 
ftro , egli  non  gli  fapea  trattare  altrimen- 
ti , che  come  lùoi  cari  fratelli  : umile  con 
tutti , manfueto  , ed  affàbile . 

XXII.  Non  entro  a parlare  della  foa 
mortificazione:  virtù  che  deve  inlèpara- 
bilmente  andare  unita  colla  vita  Apoffo- 
lica.  Dicofòlo  che  d’inverno  e d1  diate 
faceva  a piedi  i fuoi  lunghi  viaggj,  por* 
tando  la  fua  (filàccia  (òpra  le  fpaìle , con* 
tento  Tempre  di  dormir  male,  e di  man- 
giar peggio  . Colto  una  volta  nell’  atto 
ch’ei  lòtto  la  lenzuola  dei  lettogìttava  de* 
pugni  di  certo grortò legnme , diffónden- 
do : Io  carico  il  mio  Svegliarino  . 

XXIII.  Ne’ primi  annidclle  fùeMiflìoJ 
ni  campava  dipan  negro,  enon  beveva 
cheacquà.  Più  cfiYpicco  però  faceva  hi i 
lui  1’  interna  mortificazion  degli  affètti 
fuoi:  imperocché  non  fapeva  adirarli  con- 
tro quelli  che  l’oltraggiavano,  o calun- 
niavano : pronto  fempre  a render  bene 
per  male.  Sovvente  colla  fùa  manfuetu- 
dine,  trionfò  della  fierezza  de’  lupi  , e 
Zeppe,  per  la  fua  bontà,  e fimplicità  gua- 
da- 
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*8.  dagnare  i fuoi  gran  nimici , cioè  quelli  che 
più  apertamente  fi  opponevano  alle  Mil- 
fioni,  e che  impedivano  la  ialute  dell’  A- 
nime.  Quando  i Velcovilo  mandavano  a 
far  Miflione.in  qualche  Parrochia,  dove 
nè  il  Curato,  nèi  Gentiluomini  l'accetta- 
vano volentieri  , egli  fi  configliava  con 
Dio , e gli  domandava  il  fuo  ajuto  per  ren- 
derli benevoli  quelli , che  avrebbon  potu- 
to impedire  il  ben  della  Mifiione,  e lov- 
vente  gli  riulciva . Quando  poi  trovava  i 
Superiori  Ecclefiallici  prevenuti  con  falle 
informazioni  contro  di  lui , trovava  mo- 
do colla  fùa  prudenza  di  farli  deporre  quel- 
le maleimpreflioni , e di  renderli  favore- 
voli al  fuo  miniftero . Eflendo  fiata  riferi- 
ta al  P.  Provinciale  una  calunnia  contro 
ilfàntoMifTionario,  e avendola  creduta, 
gli  minacciò  di  mandarlo  altrove  ; e di 
levargli  1'impiego.  11  Servo  di  Dio,  china- 
to il  capo,  andò  a prendere  il  luo  Bordo- 
ne, ilBreviario,  eilMantcllo,  evenne 
a prefèntarfì  al  Superiore  tutto  pronto  a 
partire . II  P.  Provinciale  ammirò  quella 
prontezza , quello  flaccamento  , e quella 
ubbidienza:  e non  folo  il  riconfermò  nel 
fuo  impiego  , ma  non  potè  allenerli  di 
non  pubblicare  per  tutta  la  Provincia  la 
virtù  di  quell’ Uomo  Apollolico. 

XXIV.  Data  una  breve  contezza  delle 
fue  eminenti  virtù,  rella  che  altresì  diamo 
un  faggio  de' fuoi  Miracoli.  Nelcerròono 
il  più  autentico  fra  tanti , che  nella  fua 
vita  ilampata  fi  contano,  per  lervire  al- 
la brevità  d’ un  Sommario.  InCarrahis, 
Città,  nel  Velcovado  deQuimper,  già  da 
tre  anni  malato  flava  un  fanciullo  di  fei 
anni  per  npmeGio/Boilàdam . Duegrolfi 
tumori  aveva  egli,  l’uno  fuldorfò,  e l’al- 
tro fui  petto , che  gl’  impediva  il  relpiro . 
Inoltre  paralitico  per  tutto  il  corpo , non 
poteva  ulàre  nè  mani  nè  piedi,  Tempre  j 
collrcttQ  a giacere  a letto.  Suo  Padre  po- 
co prima  aveva  portato  quello  figliuolo  a 
Pronevexel,  ove  ilP.Maunoir  faceva  la 
iiia  penultima  Mifiione,  acciocché  gliel 
guarifce  . Ma  Iddio  rilerbava  quello  mira- 
colo per  far  rifplendere  la  fantità  del  fuo 
Servo  anche  dopo  fua  morte . Adunque 
appena  morto  il  Servo  di  Dio,  Tlnfermo 
fanciullo,  pieno  di  confidenza,  pregò  fuo 
Padre,  che  fi  portalfe  a Plevina  chiede- 


re al lànt’Uomo  la  grazia  d’efier  guarito.  i9. 
Andovvi  il  Padre , e tornò . 11  dì  ieguente , Ccv. 
ulcito  che  fu  di  cala  colla  lùa  moglie,  ec- 
co il  P.  Maunoir  apparire  al  fanciullo , pre- 
fenti  due  piccoli  fratellini . Domandò  al  - 
Malato,  le  voleva  efièrenlanato?  rilpofe 
che  si:  allora,  elortatolo ad eflèr  buono, 
gli  predille , che  breve  larebbe  la  tua  vi- 
ta, e che  bifògnava , che  folle  menato  a 
Plevin:  ciò  detto,  gli  fece  un  legno  di 
Croce  lòvra  de’ due  tumori , e difparvc. 

Nel  medefimo  filante  i due  tumori  Vaniro- 
no: eì  fanciullo  fi  trovò  perfettamente 
guarito,  avendo  libero  e franco  il  relpiro. 

Solo  gli  rollava  di  guarire  dalla  paralifia: 
ma  ciò  doveva  ottenere  al  lèpolcrodel  Ve- 
ner.  Servo  di  Dio , acciocché  il  fecondo  mi- 
racolo facefie  conoliere  l'autore  del  primo. 

In  quello  mentre  ritornò  a cala  la  Ma- 
dre , la  quale  veggendo  il  fiio  piccol  figliuo- 
lo , che  avea  quattr’  anni,  tutto  Ipavcn- 
tato,  gli  domandò  colà  averte:  rilpofe  il 
figlioletto , che  un  vecchio  Sacerdote , ve- 
nuto a veder  lùo  fratello , gli  avea  fatto 
paura:  e’1  malato  le  raccontò  quanto  era 
accaduto:  ella  a chiarirfenc , tolfe  via  o- 
gni  falciatura  dal  dorfo  e dal  petto  di  lui , 
cnon  trovò  vefligio  alcuno  del  male:  e 
però  tralportata  dalla  gran  gioja , fi  die  a 
annunciare  il  miracolo  al  vicinato;  ficchè 
' in  brev’  ora  la  Città  tutta  fu  piena  d’una 
novità  sì  flupenda , e piena  altresì  di  gen- 
tela  cafa,  ov’era  occorfò il  miracolo.  Vi 
fi  portò  anche  il  Governatore  della  Città , 
ed  offerì  la  fua  carrozza  al  Padre  del  fan- 
ciullo per  condurlo  a Plevin  fecondo  che 
aveva  Iafciato  detto  nella  fua  apparizione 
il  Servo  di  Dio  per  finir  di  guarirlo.  Me- 
novvelo  adunque , e fubito  che  il  paraliti- 
co fanciullo  fu  dirtelo  lòpra  la  facra  Tom- 
ba , un  fegreto  vigore  animò  le  fue  mem- 
bra, e refe  il  moto  lor  naturale.  Si  levò 
làno  , camminò  fenz’  appoggio  intorno 
alla  detta  Tomba , con  infinita  maraviglia 
di  quanti  mirarono  quertogran  miracolo  : 
il  quale  divulgato  per  tutta  la  Bretagna 
traile  gran  numero  di  Malati  aquelmira- 
cololò Sepolcro,  e nefeguirono  curazioni 
prodigiofifiìme  da  molti  tertimonj  teftifi- 
cate . 

Rimaneva  per  ultima  pruova  del  fùd- 
detto  Miracolo  il  vedere  verificata  la  pre- 
di- 
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a S.  dizione  (atta  dal  lànt’Uomo  al  fanciullo, 
Qen.  cioè  che  farebbe , polcia  a non  lungo  tem- 
po , morto  : e di  (atto  l'anno  di  poi  li  morì . 

La  pubblica  voce  c fama  della  lantità  del 
P.  Giuliano  Maunoir  viene  corroborata  da 
più  Vefcovi  della  Bretagna  co’  loro  elo- 
gj , e in  particolare  dal  Vefcovode  Quim- 
pcr  » Monlignor  Francelco  de  Coetlogon , 
il  quale  per  Tedici  anni  interi  menollo  in- 
torno quando  vilìtava  la  fua Diocefi . Que- 
llo vigilante  Pallore  adunque , morto  il 
lànto  Servo  di  Dio,  fcrifle  lettera  circola- 1 
re  a tutta  la  fua  Diocefi  lopra  le  virtù  infi- j 
gni  di  lui,  come  leggefi  nella  Vitafran- 1 
cefi  fcritta  dal  P.  Bofcbet , onde  compi-  j 
lato  abbiamo  quello  (fretto  compendio  . | 
Anche  la  nollra Compagnia  in  quell'an- 
no 1727.  ha  dato  l’elogio  di  quello  otti- 
mo Milionario  per  memoria  , ed  efem- 
pio  nollro  particolare . 

28.  GENNAJO  1088.  

' • , * 

Del  P.  Ferdinando  Verbiest. 

L rv  Opo  il  celebratillìmo  Padre  Mat- 1 
I J teo  Ricci  a niuno  per  avventura 
dee  tanto  la  Miflìone  Cinelè,  quanto  al 
P.  Ferdinando  Verbiell,  di  nazione  fiam- 
mingo , uomo  eccellentilfimo  nelle  Ma- 
tematiche, che  fole  in  quel  Regno  della 
Cina  lbno  in  altilfima  riputazione . Morì 
quello  infigncuomo.  Rettore  del  Collegio 
diPechin,  e Prefetto  del  Tribunal  Mate- 
matico di  quella  medefima  Corte  : e il  P. 
Antonio  Tomas,  volendo  a comune  edi- 
ficazione ed  efempio  notificare  a tutta  la 
Compagnia  i pregj  Angolari  dell’ottimo 
Religiofo,  qual’cra  il  P.  Ferdinando  Ver- 
biell, fcri.Te  di  lui  in  forma  d’elogio , un 
piccol  ragguaglio  delle  di  lui  fante  Virtù , 
che  noi  dal  latino  abbiamo  volgarizzato . 

II.  E primieramente  rifplcndè  nel  P. 
Ferdinando  un  coraggio  invincibile  nelle 
avverfità , e tra  vaglj  di  quella  Miflìone  Ci- 
nelè, e mafiìmamente  nella  perlècuz ione 
crudele , eh’  ella  lòllenne  : fi  oppofe  egli , 
e lùperò  quel  nimico  capitale  della  Reli- 
gion  Criftiana , T amquam  Siemo , con  tut- 
ti i liioi  Partigiani  ; c fesì,  che  alla  Com- 


pagnia redimita  folle  la  Prefettura  della 
Matematica , e la  primiera  autorità , eh’  G*n> 
aveva  in  quella  gran  Corte.  Tofto  che  fu 
egli  decorato  colla  dignità  di  Prefetto  , 

J volle  la  mira  a riflabilire  la  Crilliana  Re- 
ligione, e a richiamar  dall’efilio  tutt’  i 
Miflìonarj,  e con  diploma  Imperiale  ri- 
metterli nelle  lor  Chicle.  Con  lettere  forit- 
te  a’  Viceré  impedì  più  perlècuzioni , e 
molte  ancor  ne  lòpprefle.  Non  ufeiva  Man- 
darino alcuno  di  qualità  a governar  le  Pro- 
vincie, o le  Città,  dov’eranleCriftiani- 
tà,  ch'egli  non  fi  portafle  avifitarli,  re- 
galarli, e a raccomandar  loro  i Millìona- 
rj , come  fratelli  fuoi . 

III.  Entrato  in  grazia  della  Corte , fu 
dato  per  Maeflro  di  Matematica  all’  Im- 
perator  giovanetto.  Gli  facea  (cuoia  nel 
proprio  Imperiai  Gabinetto  pcrtreoquat- 
tro  ore  ogni  giorno,  con  uno  o due  Eunu- 
chi alimenti , e talora  eziandio  a lòto  a 
folo.  E in  quella  occafione  (piegava  a Sua 
Maellà  i principali  Articoli  della  Legge 
Crfflians-,  «ggiung«Bda  , che  le  quella 
Legge  non  folle  la  vera,  com’ei  la  dice- 
va , làrebbono  frati  (ciocchi  tanrmuditif- 
limi  Uomini , i quali , abbandonata  l’Euro- 
pa, eran  venuti  a predicarla  alla  Cinar 
or  che  follerò  quelli  anzi  Uomini  fapien- 
tiflìmi,  il  rendeano  manifello  e la  vita, 
e i libri  loro  fiampati . 

IV.  Di  più  al  fuo  Regio  Scolare  impri- 
meva nell’animo  i motivi,  ch’abbiamo  del- 
la credibilità,  con  fargli  prendere  avver- 
fione  alle  fuperllizioni  Cineli , di  modo  che 
Sua  Maellà  più  non  dava  lor  fede  alcuna; 
e alcune  poche  lòlo  in  apparenza,  e per 
cerimonia  le  uiàva  : non  dava  più  culto 
alcuno  agl'idoli , nè  agli  Spiriti , che  li  ve- 
nerano da’Cinefi  : più  volte  avendo  det- 
to , che  in  quei  làcrifizj , che  a certi  tem- 
pi fogliono  (are  gl’  Imperatori , egli  non 
adorava  nè  Cielo,  nè  Terra,  nè  cofa  li- 
mile , ma  folo  il  Supremo  Fattore , e Reg- 
gitore di  efli . Venne  una  gran  liceità  nel- 
la Cina , il  P.  Ferdinando  prelè  l’occafio- 
ne  difoggerire  all’Imperatore,  di  ricor- 
rere all’ajuto  del  vero  Iddio,  di  cui  mo- 
ralmente fi  aflicurava , che  darebbe  ripa- 
ro a quella  calamità  : rifpofe  l’Imperato- 
re, che  avrebbe  fatto  un  facrifizio,  ne! 
quale  adorerebbe  non  già  il  Cielo  inanima- 
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z8.  to,  ma  il  Supremo  Rettore,  e Creatore 
Cren,  del  Cielo:  più  di  quello  non  potè  ottene- 
xe  la  lupplica  ethcace  del  P.  Verbiell. 

V.  In  due  anni , che  al  detto  Imperato- 
re inlegnò  laFilolòlia,  tempre  gli  andava 
inlìnuando  argomenti  contro  1'  opinione 
de’  Letterati  Cinefi , che  fanno  il  Mondo 
ab  eterno.  In  lèmma  veggendo  Sua  Mae- 
tt.ì  la  notizia  della  nollra  Legge  tanto  a- 
vanzata , ebbe  a dire  : che  la  Legge  Cri- 
itiana  a poco  a poco  pigliando  piede,  di- 
ftruggerebbe  le  Sette  a de’  Letterati , come 
dc’Bonzi,  e che  dentro  acent’anni  ella 
regnerebbe  lòia  in  quel  vallo  Imperio . A- 
vea  un  gran  Mandarino  llampato  un  li- 
bro, in  cui  tra  le  Sette , o falfe  Religioni  an- 
noverava inlìeme  laCridiana.  IIP. Fer- 
dinando ne  fece  riléntimcnto  in  un  memo- 
riale prelòntato  all’  Imperatore , e otten- 
ne , non  oliarne  il  ripugnar  del  fupremo 
tribunale  de’ riti,  un’ editto  pubblico  dalla 
Sua  Maellà , in  cui  comandava  , che  dal 
numero  delle  falle  Sette  fi  toglierle  la  Cri- 
diana  : il  che  per  tutto  l’Impero  fu  pubbli- 
cato , e bandito . Nulla  dico  delle  macchi- 
ne affronomiche , ch’egli  fabbricò,  e fe- 
ce alzare  nella  Torre  de’  matematici , tolte 
via  per  autorità  dell’Imperatore  le  anti- 
che , per  far  con  effe  più  accertate  le  of- 
ièrvazioni  : e tutto  ad  oggetto  di  ricre- 
dere la  dima  della  Fede  Cridiana , e de’ 
Predicatori  di  lei. 

VI.  Poiché  tra  tanti  applaulì  della  Cor- 
te guardava  la  gloria  umana , come  un 
fumo,  che  palla:  aveva  egli  notato  fra’ 
fuoi  Pentimenti  fpirituali  di  non  idimar 
punto  il  gran  nome , che  s’ era  nell’Impe- 
rio Cinclé  acquidato , le  non  quanto  con- 
tribuiva a promuovere  la  divina  Gloria , e 
la  propagazion  della  Fede.  11  fuo  animo 
eccello  s’alzava  nell  operare  fopra  tutt’  i 
motiviumani  ; edicea,  che  ove  tratta  vali 
dell’onore  di  Dio,  edellafalute  dell’ Ani- 
me, non  bilògnava  edere  come  i fanciul- 
li , che  per  ogni  timoruccio  lalciano  di  ben 
fare. 

VII.  S’era  egli  ben  fidi  in  mente  quedi 
due  principi  nell’ operare:  il  primo,  che 
le  imprefe  , eziandio  che  vegganfi  (pal- 
leggiate e favorite  da  tutte  le  circodan- 
ze, chelcpodono  recare  a buon  fine,  o- 
ve  Iddio  non  le  favorifea  , riulcirannoma-' 
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liflìmo:  l’altro  all’incontro , non  ottante  28. 
che  tutte  le  cole  vadano  a rovelcio , e con-  Gen. 
tra  11  ino,  le  Iddio  lìa  dalla  nollra , la  colà 
avrà  ottima  riulcita  : e perciò  il  P.  Ferdi- 
nando nell’imprenderc  qualunque  affare, 
gittava  tutta  nel  Signore  la  tua  fiducia , ed 
a lui  chiedeva,  e da  lui  lperava  l’ajuro. 

Vili.  Fu  tenacillimo  dell’  offervanza 
Religiofa,  e delle  nodre  Regole,  ed  Illi- 
tuto-  Vagliami  per  molti  quedo  Ibi  tefti- 
monio . Perde  egli  il  fuo  Padre  lpirituale , 
a cuis’era  confortato  per  molti  anni:  ed 
egli  col  novello  fuo  Confetlòre  volle  da 
principio  confortarli  generalmente  a que- 
do lòto  motivo  d’  olièrvare  la  regola  di 
manifertare  tutta  la  cofcienza  a chi  ci  di- 
rige nell’Anima  j nullameno  follecito del- 
la propria  perfezione,  che  zelante  dell’ 
altrui  lalute. 

IX.  E certo  che  il  zelo  di  quello  gran 
Padre  era  tale , che  dì  e notte  ad  altro 
non  penlàva , che  a dilatare  il  Regno  di 
Dio  anche  di  là  dallaCina,  nellaTarta- 
ria,  e nel  Regno  di  Corsi . Quedo  era  Io 
feopo  di  tutt’ i fuoi  rtudj,  di  tutte  le  fue 
macchine , di  tutte  le  fue  fatiche . Chi  con- 
fidare il  volea  nelle  file  malattie,  ballava 
fuggerirgli  qualche  mezzo,  o ripiego  d’ 
ampliare , o di  rtabilire  la  Fede  in  quella  , 
o in  quell’altra  Provincia. 

X.  A quedo  fuo  fanto  Zelo  andava  in 
lui  congiunto  il  defiderio,  eh’  aveva  di 
morir  martire .-  cinque  volte  il  giorno  ren- 
deva grazie  a Dio  d’ averlo  degnato , già 
un  pezzo  prima,  di  patire  in  quella  Cor- 
te, per  il  nome  diCrirto  prigionie  e ca- 
tene, pregandolo,  che  nel fòrgere  qual- 
che nuova  perfecuzione , andarle  tutta  a 
fcaricariì  fopra  di  lui  la  tempeda . Oh  quan- 
te volte  ufcivagli  dal  più  profondo  del 
cuore  quefi’  attrazione!  Signore,  fofìi- 
tutte  me  in  luogo  di  tanti , ch'hanno  bra- 
mato il  martirio,  e non  l'hanno  ottenuto. 

O mio  buon  Gerii , non  meritando  io  que- 
lla grazia  , fattemela  in  riguardo  alme- 
no de  meriti  di  tanti  miei  cari  fratelli , 
che  con  accejìffime  brame  defiderarono  , 
per  vofìro  amore,  di  te/ìi/ìcare  la  voflra 
Fede  col  fangue  della  loro  ìnnocentìffima 
vita . 

XI.  E poiché  non  otteneva  il  martirio 
per  mano  altrui  , fi  martirizzava  da  le 

me- 
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i ig.  mcdefimo  coll’ aufterità  della  vita  . Gran 
t Gen.  vergogna  farebbe , diceva  a le  fte/fo , che 
un’uomo  A po ftalico  elea  in  pubblico  ve- 
lato allaCinelè  diléta,  e non  porti  folto 
unciliccio,  una  catena  di  ferro,  per  li- 
vrea d’un  Dio  crocili  Ilo. 

XII.  Sollecitiamo  della  fua  propria  (à- 
lute  , non  fi  può  credere  quanto  delicato 
folle  dicolcicnza:  pendeva  piùttofìo  allo 
fcrupolo.  Quindi  avveniva,  cheelamina- 
vadiligentementeognilua  azione  , e quel- 
le in  particolare  della  lua  Prefettura  di 
Matematica  : nè  contento  di  le  medefi- 
mo , dava  ad  efaminare  anche  agli  altri 
le  colèfue,  acciò  guardalTero,  le  vi  fol- 
le ombra  di  colpa  . Certo  che  un  lolita- 
rio,  fcevro  d’ ogni  penderò  non  avreb- 
be potuto,  per  alficurare  la  lua  làlute  , 
far  più  di  quello,  che  faceva  quello  Ser- 
vo di  Dio  , nella  calca  di  mille  occupa- 
zioni, e in  mezzo  alla  Corte . 

XUL  Reca  maraviglia  la  cura  gelofa , 
eh’  egli  ebbe  della  Povertà.  Collretto  a 
dover  lèrnpre  trattare  co’  Mandarini,  fa- 
cea  nondimeno  olTervare,  che  s'era  an- 
ch’efiò  Mandarino , era  povero  Religio- 
iò.  Molticrano,  all’ufo  dellaCina,  ire- 
gali  , che  gli  venivano:  ma  in  cammera 
fua  non  fi  fermavano , applicandoli  tolto 
all’  ufo  comun  del  Collegio  . Dopo  lua 
morte  non  fe  gli  trovarono , che  alcune 
poche  colette  da  regalare  anch’  elfo  gli 
amici,  llfuo  vitto  era  anch’ellò  da  pove- 
ro, anco  nelle  fue  malattie:  con  tutto  ciò 
entrato  in  iforupolo  di  vederli  troppo  ben 
iòggiornato,  bilognò  capacitarlo  con  far- 
gli conofoere,  che  piuno  , anche  làno, 
ne’ Collegj  noltri  d’Europa,  era  alimen- 
tato più  parcamente  di  lui.  In  compor- 
re le  foe  annotazioni  , o trattati,  ebbe 
fempre  in  ufo,  fino  alla  morte,  di  fcri- 
vere  in  ritaglj,  o pezzetti  di  carta  inuti- 
li: tantoché  a mettere  infieme,  e ordi- 
nare quelle  tante  cartucce,  in  cui  fc rit- 
te aveva  le  iflruzioni  della  fua  Matema- 
tica Prefettura  , fo  d’uopo  al  P.  Tornar  di 
durare  una  gran  fatica. 

XIV.  Avea  il  fuo  letto  del  tutto  confa- 
cente alla  liia  povertà  ; una  coltrice  rat- 
toppata, con  tutto  il  fornimento,  niente 
fuperiore  alla  qualità  d’  un  mendico.  Il 
coperchio  di  ftagno  d’ una  vecchia  gua- 


ftada  fervivagli  ad  ufo  di  calamaio , e 1’  18. 
adoperava  eziandio  alla  pteienag  deU’Im-  Gen. 
peratore . Quando  la  notte  dovea  fa r qual- 
che lpeculazion  matematica,  e penlàrvi 
(opra  , acciocché  non  ne  patiffe  la  po- 
vertà, lpegneva  la  lua  lucerna,  eli  fla- 
va al  bujo,  e così  all’Orazione.  Uomo 
in  fomma  tutto  carità,  e liberalità  ver- 
fò  de’ tuoi  fratelli , tutte  le  ftrettezzeufa- 
va  ibi  con  fcftertò. 

XV.  Fornito  il  P.  Ferdinando  di  tan* 
tebelle,  e lòde  virtù,  incominciò  afèn- 
tirfi  incomodato  da  più  e diverfè  indi f- 
pofizioni  . Era  egli  l’anno  avanti  , nel 
ritornare  da  palazzo  al  Collegio,  calca- 
to da  cavallo;  e ne  flette  per  la  cafca- 
ta, qualche  tempo  malato.  Tanto] quan- 
to polcia  rimeilò  in  forze , riprefe  le  fue 
fatiche:  ne’ caldi  della  fiate,  fentifli  do- 
lori grandi  al  ventricolo , e gli  s’enfiaro- 
no gambe,  e piedi.  Il  Medico,  con  va- 
rie bevande  ditfeccative  , gli  afeiugò  quell* 
umore  : ma  quel  profeiugamento  gli  de- 
bilitò fo  ffomàco  , e ridurtelo  a tal  ma- 
grezza , che  al  povero  vecchio  non  ri- 
male che  offa , e pelle . A rimettergli  iji 
corpo  il  vigore  , ulàrono  i Medici  ogni 
arte , ma  lenza  prò  : finché  il  dì  venfei  di 
Gennaio,  gli  venne  una  febbre  maligna. 

XVI.  Ne  fu  torto  dato  avvifo  all’Im- 
peratore , il  quale  mandò  al  Collegio  i Me- 
dici , che  affirtevano  alla  Nonna  fua  mo- 
ribonda. limale  non  pareva  precipitofo: 
ma  il  dì  dipoi  peggiorato,  fatta  la  fuaCon- 
feffion  generale,  volle  il  Tanto  Viatico. 

La  mattina  del  28.  al  Medico  dell’Impera- 
tore parve  che  l’Infermo  fterte  più  folle- 
vato  : ma  datogli , tre  ore  dopo  il  mez- 
zo dì,  uno  fvenimento,  gli  fi  diè  l’Olio 
Santo  , e l’ aiTbluzione  coll’  Indulgenza  : 
cciò  fatto,  placidamente  fpirò nel  1688. 
di  fua  età  65.  della  Compagnia  4 <5.  difo- 
lenne  Profeffione , e del  fuo  ingrcrtò  al- 
la Cina  28. 

XVII.  Sentì  di  moltiflimo  quefta  mor- 
te l’imperatore , e perche  la  Corte  tutta 
era  m lutto  per  la  iua  Nonna  Imperatri- 
ce defonta  , ordinò  che  fi  diffèriffèro  i 
funerali  del  Padre  , fino  a fatti  che  fof- 
fero  quei  della  Corte  . Pertanto  il  dì  28. 
Febbrajo  l’Imperatore  mandò  due  Signo- 
ri alla  Cala  nortra,  acciocché  nella  do- 
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li.  meftica  noflra  Sala  , dove  efpofto  flava 
Gen.  il  de  tomo  Padre,  gli  faceffero,  all'  ufo 
Cincfe , e Tartarico  quelle  cerimon  ie , che 
fodero  componìbili  con  la  Legge  Criftia- 
na . Di  più  , in  lode  del  mono  Padre  ; fpie- 
garono , e lederò  un*  Editto , lcritto  dal 
proprio  Imperatore , da  doverfi  appende- 
re al  fepolcro , ed  era  di  quello  tenore  : 
,,  lo  Imperatore  ho  meco  confiderai  , 
„ che  il  P.  Ferdinando  Verbieft,  venuto 
,,  di  fua  volontà  a quelle  lontanidime 
- parti , ha  Ipefo  molti  anni  d età  in  mio 
„ lérvigio:  e che  in  tal  tempo  ha  egli 
„ faputo  dirigere  e governare  lecolèper- 
,,  finenti  all’  Aflronomia , e al  Calenda- 
> *„  rio  talmente,  che  non  mai  ha  fallato: 

„ e che  ogni  tua  Prefettura  è Hata  da  hii 
„ amminiftrata  con  gran  diligenza  , e 
„ con  fomma  fincerità  dal  principio  fi- 
v.  „ no  al  fine,  e con  tenore,  e fedeltà  lèm- 
„ pre  uguale  : lùbito  che  io  fentj  la  lùa 
A malattia,  mandai  il  mio  Medico:  ma, 
„ mentre  intendo , che  in  lònno  di  mor- 
,,  te,  fe  n’è  partito  da  noi,  il  mio  cuore 
„ n’è  rimafto  per  gran  triftezza  ferito. 
5,  Mando  ducento  feudi  d’oro  , e i volu- 
„ mi  di  feta  da  celebrargli  l’Efequic:  e 
„ quello  Editto  lo  metto  al  pubblico  per 
„ teftificare  verlbtal  forefliero  Defonto, 
a,  venuto  qua  da’pacfi  remoti  , 1 affetto 
„ grande  del  mio  dolore. 

XVIII.  L’ efempio  dell’Imperatore  traf- 
fe  molti  Mandarini  di  primo  rango  al  Col- 
legio a fare  le  lor  cerimonie  al  Defonto, 
alcuni  de  quali  attaccarono  Elogj  in  feta 
onorevoliflimi . Agli  undici  di  Marzo  , 
giorno,  in  etti  fu  portato  il  corpo  alla  fe- 
poltura , dall’lmperator  Vanliè  al  P.  Mat- 
teo Ricci  donata,  e dal  Padre  Ferdinan- 
do , dopo  la  perfecuzione , ricuperata,  l’Im- 
perator  mandò  dalla  Corte  di  buon’ ora  il 
lùoSocero,  con  un  Mandarin  di  Palazzo, 
e altri  fei Cortigiani,  i quali  a fuo  nome 
dovettero  accompagnare  il  cada  vero  : que- 
lli, fatto  eh’ ebbero  il  lor  compianto,  s’u- 
fcì  del  Collegio  con  ordinanza  , e decoro 
tale  , quale  appena  nelle  Proceflìoni  d’ 
Europa  fi  potrebbe  defiderare. 

XIX.  11  Collegio  è adiacente  a una 
Porta  Auftrale  della  Città  , dalla  quale  per 
diritto  a Settentrione  fi  eftende  per  tre 
miglia  una  platea  , larga  circa  a cento 


piedi.  Quella  nel  mezzo  vien  legata  da  i8. 
un’  altra  piazza  di  larghezza  uguale  , e Gen. 
niente  men  popolata  , la  quale  a dirit- 
tura mette  a una  Porta  Occidentale,  dalla 
quale  il  luogo  della  (èpoltura  è lontano  paf- 
fi  in  circa  lecento . Giunti  a quelle  piaz- 
ze (dirò  cofa  di  maraviglia  per  una  Cit- 
tà gentile  ) quell’  immenlo  popolo , che 
fu  e giù  vi  cammina,  fi  fermò*,  efifpar- 
tt  in  due  denliflìme  file  . Precedeva  il 
nome  del  Defonto,  fcritto  all’ ufo  Cine- 
fe  in  un’  aita  tavola  . A quella  veniva 
dietro  la  Croce  di  Gefucrifto  lòtto  d’unva- 
ghiflimo conopeo,  ower padiglione , con 
due  fchierediCrilliani,  veftiti  di  bianco, 
e con  torchi  in  mano.  Con  altre  fàcre  Im- 
magini inalberata  portava!!  anco  quella 
della  SS.  Vergine , anch*  ella  lòtto  il  luo  bel 
baldacchino  : e dopo  quella , in  gran  lun- 
ga dillanza,  quella  dell’  Arcangelo  S.  Mi- 
chele . Veniva  poi  fcritto  in  drappo , a tut- 
ti vifibile  portato  l’Elogio  datodallTmpe- 
ratore , con  dietro  due  longhilfime  fchie- 
re  diCriftiani.  Il  feretro,  all’ ulànza  di 
quella  Corte,  ma  ornato  modeftamente, 
era  portato  dafettanta  perfone,  accom- 
pagnato a’  lati  da’  nollri  Padri  a cavallo , 
e dietro  dal  Suocero  dell’Imperatore  con 
altri  detti  Magnati.  In  fine  quella,  di- 
rò , Proceflione  , veniva  ferrata  da  un 
gran  corteggio  di  Mandarini  a cavallo, 
o in  carrozza  : tanto  che  tutto  il  feguito 
da  capo  a piedi  fi  ftendeva  intorno  ad 
un  miglio. 

XX.  Arrivati  che  furono  alTempio  del- 
la lèpoltura,  fi  fecero,  prefente  il  Suocero 
dell’Imperadore , e tutta  la  moltitudine, 

P Efequie  fecondo  il  noftro  Ecdefiallico 
Rito?  e fu  nel  tumulo  allogato  il  cadave- 
re . Ciò  compiuto  , accoftoflì  il  medefi- 
mo  Suocero  con  gli  altri  compagni , tanti 
per  parte  , e a nome  dell’Imperatore  par- 
lò a’ Padri  in  pubblico  in  quella  forma. 

Molto  grandi  al  certo  fono  delP.  Ferdi-  „ 
nando  defonto  i meriti  verlò  lìmpera-  „ 
tore  , e quello  fuo  Imperio , i quali  me-  ,, 
riti  ben  conofcendo  Sua  Maeftà  , ha  „ 
mandato  me  con  quelli  Signori  di  Cor-  „ 
te  a confettare  pubblicamente  il  foo  „ 
amore,  ed  affètto  verfo  il  Defonto.  Gli  ,, 
fu  rifpofto  dicendo,  di  non  aver  noi  ,, 
parole  da  poter  degnamente  ringrazia-  „ 
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!*  »*.  „ relaMaeftàSua,  la  quale  non  contenta 

Gen.  „ con  amor  di  Padre  d'  accoglierci  in  vita 
,,  come  figliuoli , diftende  il  luo  benefico 
„ amore  a favorirci  eziandio  dopo  mor- 
„ te.  Pertanto  noi  Supplichiamo  adegnar- 
„ fi  di  lignificare  aSua  Madia,  che  noi 
„ parimente  e vivi , e morti , con  preghie- 
„ re  a Iddio,  Signor  del  Cielo,  e della  Ter- 
„ ra , procureremo  lèmpre  di  spenderci 
„ a Salute  e felicità  della  Maellà  Sua , c 
„,  del  luo  Imperio. 

XXI.  Tutto  nel  medefimo  giorno  fu  ri- 
ferito all*  Imperatore  , il  quale  volle  in 
liltra  i nomi  di  quanti  e Regoli  e Man- 
darini , avevano  in  Cala , e nel  Tempio  o- 
norate  ledette  Esèquie  : e mostrò  (piacer- 
gli, che  alcuni  Regoli  principali  avelfer 
mancato  in  quello  all’ uffizio  loro. 

XXII.  In  ultimo,  il  Tribunale  de’ Riti 
prefentò  memoriale  all*  Imperatore  per 
decretare,  quale  onore,  oltre  i detti,  fi 
dovette  fare  al  Defonto  : rilpolè  l’Impera- 
tore , quella  eder  colà  di  gran  rilievo , < 
da  pentirci  bene  : eflèndo  che  i meriti 
del  Defonto  erano  molto  Itraordinar; . La 
rilòluzione  poi  fu,  che  li  IpendeSlèro  350. 
leudi  doro  per  ornato  del  Sepolcro,  e al- 
trettanti per  erigere  una  lapida  , dove 
fico! pire  l’Elogio  dato  dall’Imperatore,  e 
che  fi  deputaìlero  Mandarini  a fare  aln  i 
onori  al  Defonto. 

P.  Ant.Thomar  in  Elogio  Ftrd.VerbìeJÌ. 

28.  G E N N A J O 1689. 
Del  P.  Antonmaria  Parentuceui  . 

L TN  Italia  nella  Diocefi  diSarzana  in- 

i torno  all’anno  1545.  nacque  ilP.  An- 
tonmaria Parcntucelli . Nel  più  bello  del- 
la fila  adolefoenza  fi  die  ad  abbracciar  l’I- 
llituto  della  Compagnia  , e in  pochi  anni 
vi  fe  sì  felici  progredì  tanto  nello  fpirito , 
che  nello  Audio  delle  Scienze,  che  (lima- 
to fu  degno  da’noliri  Superiori  di  legge- 
re tre  volte  nel  Collegio  Romano  Filolò- 
fia:  ciò  eh’ egli  fece  ivi  con  appianici  de- 
gli Uditori , e con  lode  di  acuto  Maellro , 
come  poflòno tedificare  i dotti  conienti, 
, che  lalciò  (òpra  Arinotele. 

Gennajo . 


II.  Patì  per  molti  anni  dilòvveichia  per-  a t. 
plellità  di  colcienza  per  li  continui  lcru-  Gcn. 
poli,  che  gli  cruciavano  l’anima:  ma  al- 
la fine  in  ricorrere , che  fe  alla  Madre  di 

Dio  , promettendole  di  celebrare  una  Meli- 
la dinanzi  alla  preziofidima  Immagine  di 
S.  Maria  Maggiore,  ne  concepì  ficuridi- 
ma  Speranza  di  dover’  edere  eiaudito:  e 
n’  ebbe  la  delìderata  grazia  allor  che  vi 
li  condudò  a dir  Meda  : perocché  dopo  la 
conlacrazione  dell’  Odia , tanta  fu  la  pie- 
na della  celeile  Luce,  che  gl’  inondò  il 
cuore  c la  mente , che  non  mai  più  ne’ 
tempi  avvenire  provò  contrado  di  Scru- 
poli . Vero  è , che  gliene  rimalèro  alquan- 
to logore  le  forze  del  corpo  : onde  fu  dal 
Generale  inviato  all’aria  di  Sicilia,  ripu- 
tata più  giovevole  al  lùo  miglioramento . 

Ma  per  l’uomo  di  profondo  Sapere,  di  ra- 
ra prudenza , e di  fina  carità  , eh’  era  e- 
gli,  fu  dellinato  Rettore  del  Noviziato  di 
Medina:  nel  quale  uffizio  quanto  più  tro- 
vò che  oflùrir»  alSignure  , nelle  infermi- 
tà del  corpo,  che  tornarono  ad  adàlirlo 
con  più  vemenza;  tanto  vi  trovarono  che 
apprendere  i Novizj  dagli  efempj  del  buon 
loro  Maellro . 

III.  Un’  anno  prima  eh’  e’  moride  fu 
Sòrprcfo  da  un’intollerabile  dolore  di  fian- 
co. Per  rimedio,  chiamati  davanti  a fe 
i Novizj  , gli  pregò  che  gli  ottenedero 
forze  badevoli  a (offerir  quel  tormento . 

Uno  di  loro  di  carità  più  fervente,  pregò 
il  Signore , che  fi  degnafle  di  trasferire 
nella  perfona  di  lui  quei  dolori,  che  tor- 
mentavano così  fieramente  la  vita  del 
luo  caro  Maellro  . Or  non  li  todo  fini 
d’orare,  che  lènti  d’edere  efaudito:  im- 
perocché il  P.  Rettore  a un  tratto  fi  lèn- 
ti allegerito,  quando  nel  medefimo  pun- 
to il  caritatevol  Novizio  cominciò  a pati- 
re dolori  cotanto  acerbi  , che  ne  fpafi- 
mava.  Con  ciò  fi  acrebbe  in  quei  gio- 
vanetti l’opinione  della  lcgnalata  pazien- 
za dellorMaeftro  in  comportar  quel  mar- 
tirio per  tanto  tempo  , quando  provatili 
lòl  per  breve  tempo  il  lor  Connovizio, 
fi  trovò  in  pericolo  di  morire  di  pura 
doglia  . 

IV.  Avea  il  P.  Rettore  fatto  dire  a un* 
altro  Novizio , che  in  una  di  quelle  fere 
dal  pulpito  facefle  in  tempo  della  cena 
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18.  una  predica  in  Refettorio:  ma  per  ver- 
Gen.  gogna  il  Novizio  noni!  iapeva  indurre  a 
far  quell’  ubbidienza  : quando  videiì  in- 
nanzi il  P.  Rettore , che  lo  lgridò  della  iua 
diluì  bidienza . 11  Novizio  le  n'andò  per 
coniglio  da  un  altro  Padre,  narrando- 
gli quanto  gli  era  avvenuto.  Quelto  Pa- 
dre volle  certificartene  dallo  lleilò  Padre 
Rettore  : ma  udito  , eh’  egli  per  tutto 
quel  dì  non  avea  detta  nè  tampoco  una 
parola  al  detto  Novizio}  11  argomentò, 
che  anche  il  Cielo  co'  luoi  prodigi  con- 
correva a far  le  parti  di  quel  lanto , e ze- 
lante Superiore , ch’era  il P.  Parentucelli . 

V.  Vide  il  P.  Antonmaria  fino  all’età  di 
quaranta  e più  anni  ; e morì  finalmente 
in  quello  delio  Noviziato,  non  a’ tre  di 
Febbrajo,  come  altri  fcride,  ma  a’ven- 
totto  di  Gennajo  1689.  come  Ha  notato 
nel  catalogo  de’  Detònti  di  quella  Cala. 
Nè  la  fua  morte  recò  a’  Nodri  (blamente 
amarezza,  c dolore  , ma  altresì  a tutto 
Mellina,  che  corfe  a tributare  ofiequj  di 
gran  riverenza  al  fuo  Corpo,  a propor- 
zione della  fantità  , che  in  lui  vivente 
erali  moftrata  liiperiore  alla  gran  fama, 
che  ne  correva. 

Alberti  p.l.  Ift  della  Comp.  in  Sic. 

29.  GENNAJO  1517. 

Del  P.  Ecidio  Schondoncho. 

*9-  'PMarnrn’n£°  nazione  il  P.  Egidio 
Gen.  J?  Schondoncho  nacque  in  Bruges,  e 
a Dio  conlacrato  con  Voto  prima  ancor 
che  nafcede.  Erano  i lùoi  genitori  in  età 
molto  avanzati , quando  per  gran  dillo 
di  vedere  un  frutto  del  loro  conjugio,  non 
celiavano  con  fervide  Orazioni  di  chiede- 
re a Dio  un  figliuolo , ma  per  dedicarlo , 
come  un’  altro  Samuello,  al  culto  della 
Chiefa.  Efaudì  quel  Voto  il  Signore . Par- 
torì la  Donna  un  male h io  il  dì  ultimo  d’A- 
gofto  l’anno  r 5 5<5.  e il  dì  fogliente , giorno 
a S.  Egidio  facrato , rigenerato  il  Bambino, 
gl’impofero  il  nome  del  medefimo  Santo  . 

II.  Allevarono  il  figliuolo,  come  dono 
di  Dio . Qiiando  arrivò  agli  anni  20.  di  età , 
per  edere  tutto  di  Dio,  gli  il  donò  nella 


Compagnia . Riulcì  caro , e venerabile  a 19. 
tutti  in  ogni  lùo  minidero.  Mail  talen-  Gen- 
te proprio  dato  a lui  dal  Signore , fu  di 
Capere  allevare  la  gioventù  : e però  i 
Superiori  gli  dettero  a governare  il  Col- 
legio Anglicano  di  S.Omer,  dove  in  quei 
tempi  infelici  i giovani  aveano  bilogno 
di  prendere  una  fortidima  tempra  di  vir- 
tù , per  riufeir  prodi  fodenitori  della  Re- 
ligione Cattolica  combattuta  dall’ erelia. 

111.  IIP.  Egidio  pertanto  premeva  adai 
in  primo  luogo , che  i luoi  Giovani  concc- 
pidèro  un’  altidìmo  concetto  di  Dio , e del- 
ie cofe  fàcce  concernenti  al  divino  Culto, 
lltruivali  egli  dedò  con  diligenza  draordi- 
naria  ncll’Ecclelìadiche  Cerimonie,  in- 
lìnuando  la  pietà , e il  rilpetto , con  che 
le  colè  fante  debbono  edere  Tantamente 
trattate . Ma  ciò  più  che  dalle  indudrie 
del  P.  Egidio  apprendevano  da’  Cuoi  fanti 
elèmpj  . Vedevanlo  edì  nelle  facre  Fun- 
zioni verfar  dagli  occhj  per  l’interna  ri- 
verenza teneridìme lagrime,  c portarli  in 
quelle  con  un  decoro  divoto  iniiemc , e 
maedolb. 

IV-  Oltre  a ciò,  tencridimi  voleva  i 
Cuoi  Alunni  nella  divozione  della  Madre 
di  Dio  : indudriofb  a quedo  effetto  in  in- 
ventare pratiche  alla  loro  età  adattati^ 

(ime . Fra  le  altre  voleva , che  al  tocco  d’ 
ogni  ora,  ma  non  perfuntoriamentc  fàlu- 
talfero  la  Reina  degli  Angioli  col  (aiuto 
Angelico  : e d ei  precorreva  anche  in  que- 
do col  lùo  elèmpio . Imperocché  per  quan- 
tunque grave  folse  , o il  ragionamento , 
o la  faccenda  , che  avea  tra  mano  , al 
primo  tocco  dell’  ora , tutto  interrompe- 
va, e fi  voltava  a falutare  la  Vergine. 
Diceva,  e più  in  pratica  l’inlègnava,  che 
allora  fiorijje  ne’  Seminar  j de'  Giovani  l’ 
offervan^a , e la  quiete,  quando  i Ret- 
tori infìflono  in  infinuare  la  divozione 
con  fanto  impegno . 

V.  Ammalò  il  buon  Rettore,  e durò 
dueanni  lamalattia,  e in  tal  tempo  il  fuo 
letto  fu  (cuoia  d’ogni  religiofa  Virtù . Co- 
me fano,  così  ora  infermo  maneggiava, 
efpcdiva  i negozj  del  fuo  Collegio,  i quali 
acciocché camminadèro  bene,  di  tanto  in 
'anto  chiamava  innanzi  al  (uo  letto  gl 
Uffiziali  a render  conto  del  proprio  lev 
miniilero , 
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49.  VI.  Awifato  in  fine  quello  vigilantif- 
Gen.  fimo  Superiore  a ricevere  gli  ultimi  Sa- 
gramene, Sì,  dille  , con  molto  giubbi- 
lo: Qutfìa  è l'ora,  che  da  gran  tempo  ho 
desiderata.  E voi  mio  Signor  Gelucrillo 
accogliete  in  pace  quell’umile , e indegnil- 
fimo  vofiro  Servo  . Preli  i Sagramenti  , 
chiamò  tutt’i  Giovani  di  quel  pio  Semina- 
rio, e diè  loro  da  Padre  gli  ultimi  tuoi  ri- 
cordi: indi,  duello  perdono  di  tutt’i  luoi 
mancamenti,  e rinnovati  i Voti  luoi  Re- 
ligioli,  riposò  nel  Signore  a’ 29.  di  Gen- 
naro del  1617.  Gl’ irteli]  Eretici,  benché 
gliene  volellèro  male  , ammirarono  nel 
P.  Egidio  Stondoncho  la  dote  fua  pellegri- 
na di  lapere  allevare  la  gioventù  : dote 
per  cui  è rimarto  fàmofò  nell’lrtoria  dell’ 
Inghilterra  d’Enrico  Moro,  nollro  inii- 
gne  Scrittore. 

In  Btbliot.  Soc.  J. 

29.  G E N N A J O 1648. 

Dei  P.  Francesco  Paciiola. 

I.  "V  T Acque  in  Nola  il  P.  Francefco  Pa- 

J\  gliola,  e già  Sacerdote  in  età  di 
trent’  un’  anno,  entrò  nella  Compagnia 
nel  1637.  a’  6.  di  Febbraio.  Fece  il  luo 
Noviziato,  e in  ellò diede  elèmpio  di  vir- 
tù lìngolare  . Fece  leuo la  due  anni  con 
lode  apprettò  tutti  di  fantità . L’elempio 
di  tanti  Padri  di  quella  Provincia  morti 
nell’India  per  la  propagazion  della  Fede 
tra  gl’  Infedeli  , motte  anche  Franceico 
a feguire  le  lorvefligie:  onde  impetrata- 
ne da’ Superiori  la  facoltà,  pafsò  all’lndie 
d’Occidente  nel  1641.  dove  fenza  rilpar- 
miarc  a fatiche,  tutto  s’impiegava  in  aju- 
to  del  Prortimo  , e con  tanta  edificazio- 
ne, che  comunemente  era  chiamato  'Uo- 
mo fanto.  Il  luo  tanto  affaticarli  noi  di- 
rtraeva  punto  dall’avere  l’anima  Tempre 
in  Dio,  nel  che  proccurava  due  cofe,  1’ 
una  di  conlecrare  alla  divina  Gloria  tutte 
le  fue  azioni  ; l’ altra  di  lèmpre  anelare 
con  ardentiflima  fete  a fare  un  làcrifizio 
di  fudore  e di  (àngue  al  Tuo  Dio:  e Iddio 
accettò  quello  fito làcrifizio,  epreflo  gli 
porle  la  congiuntura  di  poterglielo  fare 


compitamente  . Operava  da  Miflìonario  29. 
indeiòflo,  e con  frutto  grandirtìmo  d’ Ani-  Gen. 
me  nell’llòla  diMindanao.  Occorlè,  che 
un  certo  Crirtiano  di  prima  nota  apoftatò 
dalla  Fede,  con  grande  fcandalo  di  quella 
Chiefa  novella.  Feceognisforzol’Apofto- 
lico  zelo  del  Padre  Franceico  per  rimet- 
tere nell’  ovile  di  Crillo  quella  pecorella 
intarma . Ma  quella  non  (offerendo  i là- 
lutevoli  avvili  del  buon  Pallore,  dilògnò 
d’ammazzarlo . Ma  per  far  meglio  il  fuo 
colpo,  andava  focheggiando, e dillimu- 
lava  talmente  che  il  P.  Franceico  li  fece 
animo  di  dirgli,  chel’afpcttercbbe  in  ca- 
fa  per  trattar  con  lui  più  confidentemente 
delle  colè  di  iùa  làlute.  Allora  il  perfido 
A portata  prelè  il  tempo  acconcio  di  reca- 
re ad  effetto  il  facrilego  fuodifegno.  Ma- 
nifeftollo  ad  alami  luoi  partigiani  nella 
malizia,  e gl’irtigò  ad  ettèr  con  elfo  lui 
complici  del  misfatto.  Colini  pertanto  ac- 
compagnato, come  un’altro  Giuda  da  u- 
na  mano  di  Sgherri  armati,  le  ne  veniva 
a trovare  il  P.  Francefco , il  quale  fattone 
confapevole,  li  polè  fubito  in  ginocchio- 
ni, e s apparecchiò  a morire,  prelò  in 
mano  il  S.  Rofario  per  ifeudo  trionfai  di 
lùa  morte.  Arrivò  la  fiera  mafnada  , fi 
lcaghòcon  impeto  contro  il  Servo  di  Dio, 
gli  diè  il  primo  colpo,  egli  tagliò  una  ma- 
cella per  lino  al  collo,  pronunziando  e- 
gli,  e figliando  glicflremi  aneliti  di  fua  — 
vita  co’  nomi  dolciffimi  di  Gerii,  e di  Ma- 
ria. Un’ altro  di  quegli  empj  il  trafitte  con 
una  lancia  dietro  alle  (palle;  indi  con  un’ 
altra  lanciata  , e con  altre  ferite  fu  la- 
feiato  morto  (òpra  ’1  terreno  nel  lago  del 
proprio  fangue . 

IL  Dal  Padre  Sacerdote  di  Dio  patta- 
rono quegli  empj  a sfogare  facrilegamcn- 
te  la  loro  rabbia  contro  d’ un  Crocifitto  di 
legno  : lo  (laccarono  dalla  Croce,  e con 
legnate  lo  flagellarono  : fecero  poi  mille 
infiliti  a’  paramenti  facerdotali , con  ifchi- 
foli  fputacchj  fporcarono  il  (acro  Calice, 
e fecero  tazza  della  Patena. 

Succede  quella  rtrage  a’  29.  di  Geimajo 
del  1648.  Il  corpo  fu  onorevolmente  fe- 
polto,  e come  vittima  di  Crillo  onorato. 

Aleg.mort.  IH.  />4- 
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Pie  Memorie  d’ alcuni  Religiofi 


39.  GENNAIO  1667. 
Del  P.  Andrea  Chaiteozinschi  . 


19.  1.  T)  Uteno  di  nazione,  e dinobilpro- 
Gen.  Jtv  iapia  entrò  nella  Compagnia  il 
P.  Andrea  Chaweozinlchi , c formato  fu 
Coadiutore  fpirituale  agli  8.  di  Settembre 
Tanno  1657.  Dopo  33.  anni  fpefi  da  buono 
Operarlo  diCriflo  , fu  fatto  tchiavo  nella 
Città  di  Novrogrodech  da’ Ribelli  del  Re- 
gno di  Pollonia,  Mofcoviti , c Colàcchi. 
Non  f ammazzarono  , ma  per  fingolar 
Provvidenza  di  Dio  il  dettero  per  ortaggio 
al  Suocero  del  gran  Zar  diMolcovia.  E 
incredibile  il  dirli  quanti  ftenti  , e ftra- 
pazzi  tollerane  il  Servo  di  Crillo  nella 
Corte  di  quell’  uomo  5 ma  bensì , che  tali 
flenti,  e rtrapazzi  furono  a lui  gloriofi, 
ilante  il  motivo  della  Fede  per  cui  gli  pa- 
tiva. Volevano  quelli  Scamatici,  che  il 
Padre  Andrea  rinnegafTe  la  Religione  Ro- 
mana, Tadelcarono  prima  con  ifpezioie, 
e larghe  promerte , offerendogli  tra  1 al- 
tre, di  congiugnerlo  in  matrimonio  con 
Donna  di  ricchilfima  dote.  Non  curante 
diqucfte  larghe  proferte  il  fidoCampionc 
di  Grillo , prefero  a macerarlo  colla  tame 
dentro  adun’angufta  prigione  incatena- 
to, e trattato  peggio,  che  beftia.  i or- 
narono pol'cia  a dargli  un  piu  nero  aliai- 
ro  . Gli  comparirono  avanti  in  prigione 
colle  feimitarre  ignude  alla  mano , e cre- 
dendo , che  rifinito  già  dalla  fame  patita , 
e dagli  altri  patimenti,  dovefle  ben  tolto 
cedere  alle  loro  minacce,  il  trovarono  piu 
che  mai  collante  nel  fuo  fanto  proposto . 
Imperocché  minacciatagli , fe  non  s ap- 
pigliava al  lor  partito,  la  morte,  il  ge- 
nerofo  Prigioniero , s’ inginocchiò , e por- 
le il  collo  alle  feimitarre , dicendo  : lo  fon 
Gefuita  , e fe  'volete  a pruova  conofee- 
re,  che  fon  tale,  eccoli  collo,  decapitate- 
mi, che  io  benvolentieri , come  dell  a Com- 
pagnia di  Geni , marò  per  Geni , e per  quel- 
la Fede  Romana , che  toprofeffbi  tronca- 
te pure  que/la  mia  vita  cadente  , e rendete 

al  Cielo  quejf  Anima  . A quelle  parole 
rimafero  attoniti  gliScilmat  ici , ammiran- 
do in  nn’uomo  fchiavo  tanta  franchezza 
di  fpirito,  e tanta  coftansa  di  Fede. 


II.  Condotto  aMofcha,  ebbe  quivi  più  ** 
libero  il  campo  di  cfércitare  ìminillerjdi  Gtn. 
Sacerdote.  Era  in  quella  Corte  un  Signor 
Cattolico  occulto  : nella  Corte  di  quello 
più  volte  celebrò  il  Sacrifizio  della  Mertà, 
amminiflrò  iSagramenti  a molti  Cattoli- 
ci, e il  pafcolo  ancora  della  divina  Parola . 

Tre  anni  fu  trattenuto  lebiavo  in  quel- 
la Foltezza  Mofcovita  il  Padre  Andrea, 
e in  tal  tempo,  oltre  fecole  già  dette, 
corroborò  nella  Fede  molti  Crifliani  fchia- 
vi,  che  vacillavano,  e ricondurre  a pe- 
nitenza molti,  che  s erano  ribattezzati, 
e fra  quelli  in  particolare  un  Frate  Sacer- 
dote, ed  un  Laico.  Più  volte  entrò  in 
difputa  co’ Popi,  che  fono  i Sacerdoti  de’ 
Mofcoviti,  egli  ridurti;  a vergognai  del- 
la loro  ignoranza  a fronte  della  fapien- 
za,  di  cui  è viva  forgente  la  nollra  Catto- 
lica Religione. 

III.  Difperati  iPopi  d’indurre  all  apo- 
flalìa  il  Fedel  Confeflòre  di  Crifto  , ven- 
ne relegato  nella  Siberia,  Province  re- 
mota della  Mofcovia , dove  prima  d’ar- 
rivare al  luogo  del  fuo  efilio,  dovè  fare 
un  viaggio  di  27.  Icttimane  lòtto  un  di- 
ma rigidilfimo  dellituto  d’  ogni  foffidio 
umano.  Viaggiò  quattro  fettimanefopra 
un  carro  tirato  dagroflì  cani,  poichèper 
le  nevi,  che  fonoaltiflìme  in  quei  pae- 
fi  , non  c’è  ( dicono  ) altro  modo  di  viag- 
giare. 

IV.  Arrivato  a quel  miferabife  paefe , 
non  trovò  niuno  di  fua  nazione,  ma  uo- 
mini tutti  barbari,  e bcftiali.  Ben  s’ac- 
corfe  il  Servo  di  Dio  d edere  flato  ma- 
liziofameote  mandato  in  bando  colà , ac- 
ciò il  travaglio  intollerabile,  del  freddo 
in  particolare,  lo  forzafle  a feguir  gli  er- 
rori degli  A nabatirti.  Pafiò  iviquattr’an* 
ni  in  fame , e nudità . Sebbene , il  mag- 
gior tormento  di  quello  zelante  Confef- 
(òre  di  Crifto  fu  il  veder  gente  fenza  cul- 
to del  vero  Iddio,  piena  di  faperllizioni, 
adorare  i Demonj , e i tronchi  degli  al- 
bori; ma  ciò  che  di  cordoglio  il  colma- 
va, era  il  veder  cecità  tanto  luttuolà,  e 
non  poterla  illuminare.  , 

V-  Finalmente  Tefiliato  Padreadiftan- 
za  degli  Ambafeiadori  del  Re  di  Pollo- 
nia, richiamato  dall’ efilio  di  quattr  au- 
I ni  ritornò  in  patria  , ma  disfatto  di  la-, 
i nità  « 


Della  Compagnia  di  Gesù.  sp? 


29.  nitìk.  Con  tutto  ciò  prefe  a fèrvire  nella 
Ce».  Proccura  il  Collegio  di  Nelwiers.  Quivi 
tre  anni  foli  durò  in  quell’  impiego.  Im- 
perocché ammalò  d'  un  male  , che  per 
tre  meli  lo  tenne  in  croce  : ma  però  pa- 
ziente , e rartègnato  Tempre  nel  lhnto  vo- 
ler di  Dio  : Finché  munito  de’  Sagramen- 
ti  andò  al  premio  della  lua  fede  , per 
fett’anni  raffinata,  e provata  al  fuoco  di 
tante  tribulazioni , a’  29.  diGennajo  del 
l66j.  in  età  d’anni  47. 

Ex  Rìtir  Def.  Arch-  Rom. 

’Wb* 

29.  GENNAIO  i«?70. 

Del  V.P.  Luigi  di  Medina. 

a * • 

I.  \ T Acque  il  P.  Luigi  di  Medina  nel- 
i\  la  Città  di  Malaga  atli  ?.  di  Feb- 
braio del  1637.  lidi  avanti,  ch’egli  na- 
Icefle  , ricevè  lua  Madre  dilgraeiatamen- 
te  un  tal  colpo  nel  ventre , che  del  non 
reflar  morta  la  creatura , fi  riconobbe  per 
favore  della  Madre  Santiflìma,  che  de- 
filato l’avea  per  Tuo  A portolo  nell’ Itole 
Mariane  : come  dichiarò  poi  Luigi  iflel- 
fo  nelle  foe  annotazioni  di  fpirito.  Nac- 
que zoppo  d’  un  piede , e balbuziente  di 
lingua  : e pur  quefti  era  eletto  a predi- 
care il  Vangelo , e a feorrere  nuovi  mon- 
di . Frequentò  le  noftre  fcuole , c Tem- 
pre vide  innocentiflimamente  , e divo- 
riamo di  Maria  Vergine:  tanto  che  in 
età  d’anni  16.  nel  dì  gloriolìflìmo  dcll’Af- 
fonzione  fcrifTe  in  carta  tra  gli  altri  un 
Voto,  con  cui  5’ obbligò  di  confortarli , c 
comunicarli  tutte  le  forte  di  Maria  : e fot- 
tofcriflè  quella  carta  cosi.  In  fede  della 
"verità  ho  fottoferitto  qui  il  mio  nome  col 
f angue  del  proprio  cuore".  Luigi  di  Me- 
dina . 

II.  Non  fia  maraviglia,  che  un  Gio- 
vanetto tanto  innocente  , e di  Maria  sì 
divoto  forte  ifpirato  ad  entrare  nella  Com- 
pagnia di  Gesù . Comunicò  al  Padre  Mel- 
chior di  Valenza  fuo  Confeffore  la  fua 
vocazione  , che  glie  l’approvò,  ma  gli 
parò  avanti  mille  difficoltà . Intanto  gli 
fopraggiunfè  una  grave  malattia , di  cui 
molto  s’  afflitto  , perche  gli  ritardava  1’ 
Cennajo. 


entrata  , come  fpcrava  , nella  Compa-  29. 
gnia . Ricorie  fùbito  per  rimedio  a Ma-  Gtn. 
ria  Santiflìma,  e l’ottenne  il  giorno  del- 
la Madonna  della  Neve,  che  contale  fi- 
nità volle  premiare  il  di  lui  fervore,  con 
cui  anche  ammalato  s’alzò  da  Ietto,  e 
andò  per  fare  le  lue  Divozioni , e lòd- 
disfare  al  Voto,  che  fatto  aveva.  L’in- 
terceflionc  di  Maria  , c la  coftanza  di 
Luigi  ipianarono  ie  difficoltà,  chei  No- 
rtri  avevano  di  riceverlo , e perche  era 
zoppo,  c perche fcilinguato;  impedimen- 
ti che  gli  davano  l’efclufìva  appretto  de’ 
Confultori  : ma  il  Padre  Franceico  Franco 
Viiitatore  e Vice-provinciale  diAndalu- 
zia,  ifpirato  da  Dio,  rifpoic:  Riceviamo- 
lo per  Santo. 

III.  Ottenuta  quella  licenza»  gli  fra- 
poie  varj  impedimenti  il  Demonio:  uno 
de’ quali  fu,  che  tornando  a cala  la  fera 
della  Nunziata  , giorno  che  doveva  ef- 
lère  del  fuo  gaudio,  perche  in  quello  a- 
veva  avuta  la  nuova  d’  efl'ere  flato  ac- 
cettato nella  Compagnia,  venne  all'alito 
da  una  sì  grave  malinconia,  che  non  po- 
teva diflimularla.  Se  n’accorlèro  i Geni- 
tori i e in  luogo  di  «infoiarlo , prefero  a 
rimbrottarlo  della  fua  vocazione,  e a dif- 
fonderlo . Luigi  non  trovando  alla  fua 
afflizione  conforto,  fi  levò  per  recitare 
il  Rofàrio  innanzi  alla  fua  Madre  Santif- 
fìma , la  quale  terminato  il  Rofario , gli 
fugò  dal  cuore  quell’amarezza,  e con  più 
accefi  defiderj  d’entrar  nella  Compagnia. 

IV.  In  quella  fa  amme/to  a’ 30.  d’A- 
prile  del  16^6.  in  Siviglia.  Procedè  nel 
Noviziato  con  fervore  ammirabile  : im- 
perocché, oltre  gliefercizjproprj  di  quel- 
lo flato,  aggiugneva  del  fuo  tante  divo- 
zioni, tutte  da  lui  notate  in  un  l'uoqua- 
dernuccio,  che  il  leggerle  reca  gran  ma- 
raviglia . Ufcito  del  Noviziato,  e metto 
agli  fludj,  fortificò  il  fuo  fervore  con  al- 
tri Voti . Studiò  la  Filolofia  in  Cordova  , 
e fa  de’  migliori  del  corto,  ma,  dante 
l’impedimento  della  fua  lingua,  non  po- 
tè fare  il  fuo  Atto  grande.  Gli  accadde, 
mentre  fludiava  la  Logica  , di  non  in- 
tendere nè  capir  niente  di  quanto  det- 
tava il  fuo  Maeflro . Ricorfe  alla  Vergi- 
ne, e a querto  effetto  comunicoflì , e fa 
il  giorno  della  Purificazion  di  Maria  . 
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*9-  Dopo  il  rendimento  di  grazie 
Gen.  ing inocchiarli  avanti  al  Padre  Francete 
co  Guidando , Prefetto  degli  Studj,  con 
dirgli,  che  lo  mandava  la  Vergine,  ac- 
ciò lì  metfede  nelle  lue  mani.  Ammirò 
il  Padre  nel  fratello  Luigi  quella  lama  lìm- 
plicità  , e d’ allora  cominciò  a ripetere , 
e fpiegargli  le  lezioni:  e fu,  dice  didel- 
fo Padre  , cola  di  maraviglia  , perche 
dall1  ideilo  punto  Luigi  cominciò  ad  in- 
tender benillimo  gli  lcritti  del  fuo  Mae- 
dro  , ed  avvantaggiarli  fopra  gli  altri 
fuoi  Condilcepoli  : il  che  fece  credere  , 
che  la  Vergine  Santidìma  gli  folle  appari- 
ta, c che  gli  avelie  ordinato  a metterli 
nelle  mani  del  detto  Padre  Gu  illande . 

V.  Un'altra  grazia  incominciò  egli  a 
chiedere  alla  lùa  Madre  divina  , cioè  , 
che  gli  togliclFe  l’ impedimento  della  lua 
lingua  . Ecco  1’  Orazione  , che  però  le 
„ diceva:  Santidìma  Vergine  Maria  Ma- 
„ dre  del  mio  Signor  Gclucrido,  etnia, 
„ vi  prego  per  l’amore,  che  portade  al 
,,  vodro Figlio,  quando  l’allevade  bam- 
,,  bino  , c il  portade  nelle  vodre  brac- 
,,  eia,  e per  quello,  che  adelfo  gli  por- 
„ tate  in  Cielo,  che  vogliate  darequal- 
,,  che  poco  di  grazia  alla  mia  lingua  , 
,,  per  farla  {^editamente  parlare  : e che 

* ,,  con  una  gocciola  del  vodro  latte,  vo- 

„ gliate  tingere  le  mie  labbra,  e toglier- 
„ mi  l’impedimento,  acciò  pollano  me- 
„ glio  impiegarli  nelle  vodre  lodi,  San- 
„ tidima  Madre  mia , e io  poda  meglio 
,,  fervire  la  mia  Religione.  Quello  pe- 
„ rò il  lafcio  nelle  vodre  mani,  evipre- 
„ go,  che  folamente  mi  concediate  ciò 
,,  che  vedrete  più  convenirmi  per  fervi- 
,,  re  laMaedà  vodra anzi  vi  prego  con 
,,  tutto  il  cuore , che  in  ciò  non  lì  fac- 
,,  eia  la  mia  volontà  , ma  la  vodra  o 
„ Santillana  Vergine  , Madre,  e Signora 
„ mia?  e che  convenendomi  per  lamia 
„ hlvezza , mi  diate  la  favella  fpedita  : 
,,  altrimente  non  la  voglio . 

VI.  E ottenne  Luigi  dalla  Madre  San- 
tiflìma  ciò  che  chiedeva  , ma  in  modo 
tale , che  durandogli , mentre  fu  fcolare 
l’impedimento  della  lingua  nel  conver- 
fare  ordinario,  quando  però  fi  metteva 
a far  prediche  delle  Midioni  e Dottrine, 
com’  è folito  de’  nodri  Studenti , aveva 


talmente  fpedita  la  pronunzia , che  fem-  tg. 
brava  di  non  avere  nella  lingua  impe-  Gen. 
dimento  veruno. 

VII.  Fatto  che  fu  Sacerdote  fu  manda- 
to a fare  fcuola,  coll’  uffizio  infieme  di 
Minidro  nel  Collegio  di  Montiglia.  Men- 
tre qui  dimorava  , gli  venne  avvilo  che 
lua  Madre  in  Malaga  trovavafi  aU’eftre- 
mo,  e defìderava  d’aver  lui  fuo  figliuo- 
lo al  capezzale  in  quell’ora . Parve  al  Pa- 
dre Rettore  che  Luigi  dovedè  dare  que- 
lla foddisfazione  alla  Madre . Ma  ritirato- 
li egli  quella  notte  nel  Coro  per  racco- 
mandar la  Madre  al  Signore  , vide  che 
per  mezzo  la  Chiefa  la  portavano  già 
nel  cataletto  per  fcppellirla  : e perciò 
dide  al  P.  Rettore,  che  la  fua  Madre  era 
morta:  e s’ebbe  rifeontro,  ch’era  mor- 
ta nella  notte,  e nella  medefima  ora  , 
che  il  P.  Luigi  in  vilìone  la  vide  morta  . 

Vili.  Dopo  otto  anni  di  Religione  , in- 
cominciò con  fommo  ardore  a delìderare 
la  Miflione  dell’ Indie,  ma  non  a chie- 
derla ancora  . Pafsò , mentre  lludiava  nel 
Collegio  di  Cordova , il  V.  Padre  Diego 
Luigi  deSanvitores,  che  andava  alle  Fi- 
lippine, e di  qui  all’Iiole  Mariane . Que- 
llo arrivo  gli  aguzzò  l’ appetito  di  quel- 
le Midioni  : e parevagli  di  fentir  nel 
cuore  una  voce,  che  glidiceffe.  Con  que- 
llo anderai . Egli  intelè  il  midero  di  que- 
lle parole  , fol  quando  in  Medico  s’ ac- 
coppiò alP.  Sanvitores,  che  andava  alle 
Mariane . 

IX.  Chieda  poi,  e ottenuta  licenza  il 
P.Medina  d’andare  all’ Indie,  imbarcof- 
fi  a’  19.  di  Luglio  1667.  La  lùa  naviga- 
zione fu  una  continua  Midìonc.  Arriva- 
to al  Medico , udì  che  dalle  Filippine  ve- 
niva il  Padre  Sanvitores  per  padàre  all’ 

Ifole  de’Landroni:  e allora  intefe  che  Id- 
dio colle  fuddette  parole  dettegli  in  Cor- 
dova , l’avea  deflinato  col  detto  Padre 
alle  medefime  Ifole  ; come  in  fatti  lbc- 
cedè. 

X.  Il  frutto  poi  che  ivi  colle  quell’  Uo- 
mo Apollolico,  fu  veramente  lìraordina- 
rio,  e pare,  che  volendo  Iddio  dargli  po- 
chi annida  faticare  nella  fua  Vigna,  vo- 
lede  compcnfar  quella  brevità  con  dar- 
gli grazia  d’operare  in  un’ora  quanto  al- 
tri Operaj  in  un  giorno  . Le  maggiori 
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29.  fatiche  di  quelle  Miflìoni  fono  i viaggj  : i 
Oen.  quali  lè  a tutti  riuicivano  travagliali  per 
l’alprezza  delpacle,  aliai  più  riuicivano 
tali  al  Padre  Luigi  zoppo , e co’ piedi  fior- 
ii . Egli  nondimeno  che  appena  potea 
camminare  co’  proprj  piedi , coll'  ali  del 
fuo  zelo  volava  in  traccia  dell’  anime  , 
maflime  de’  bambini:  la  caccia  de’  quali 
più  gli  era  grata , fapendo  d’ edere  d elti 
il  Regno  de’  Cieli.  Nello  fpazio  di  tre 
meli  lcorfe  tutta  l’tlòla  di  Guan , campo 
adegnato  alla  lùa  coltura  ; e in  tre  volte 
battezzò  tra  fanciulli  e adulti  più  di  tre 
mila  Mariani,  molti  de’ quali  fobitofene 
volarono  in  Cielo,  quafichè  folamenteal- 
pettato  avedero,  che  il  Battelimo  n’a- 
pridò  loro  la  porta . Quando  battezzava 
quegl’ llolani,  toglieva  loro  gli  Idoli,  e 
gii  bruciava.  Ne  fece  ardere  una  volta 
un  gran  mucchio  : e per  queda  vittoria 
riportata  dal  Demonio,  a quella  Terra, 
che  fi  chiamava  Pipug , diede  il  nome , 
chiamandola  UTrionfo  della  Croce . Tro- 
vò gran  pertinacia  in  un’  altra  Terra 
detta  di  Nilician  ; non  cavandovi  fenon 
frutto  per  le  didrapazzi,  e di  due  ballo- 
nate,  ricevute  l’una  in  fronte,  e l’altra 
tra  le  ciglia,  ed  il  nalb,  con  avere fpar- 
lò  gran  copia  dilàngue.  Sparge  vane  an- 
ch’edo  di  molto  con  tre  orribili  difetti- 
ne , che  lì  dava  ogni  giorno  con  idru- 
mento  affai  afpro  di  catenelle  di  ferro  . 
Di  nuovo  ritornò  alla  contumace  Terra 
di  Nifìcian  a predicar  la  Fede  a quei 
Barbari)  i quali  compunti,  e cambiati, 
chiefero  tutti  il  fanto  Battelimo. 

XI.  Pareva  all’  ampiezza  del  fuo  zelo 
campo  troppo  ridretto  l’Ifola  fola  di  Guan , 
onde  lì  efibi  al  Superiore  d’ andare  a qua- 
lunque altra  più  ardua,  e più  travaglio- 
fa  . Tre  gliene  furono  adeguate  delle  più 
pcricolole  quali  erano  quelle  d’Aguigan , 
Tinian,  e Saypan.  Le  accettò  a colti- 
vare  tutte  e tre  a mani  baciate,  perche 
in  una  di  effe  ( come  dille  al  Superiore  ) 
doveva  trovar  quel  martirio  , che  era 
venuto  a cercar  nell’  Indie . 

XII.  Non  è facile  il  raccontare  i tra- 
vagli particolari  dell’  Apodolico  P.  Me- 
dina. Ben  può  dirli  ingenerale,  che  per 
mare , per  terra,  ne’ viaggj,  e nelle  po- 
polazioni feguivanlo  da  per  tutto  . Nel 


mangiare , e bere  patì  Umilmente  a dai  19. 
in  un  paele,  dove  pane,  vino,  e carne  Gen. 
non  lì  truova  mai)  il  pefee  dirado)  il 
riio  più  di  rado , e per  gran  regalo  lì  dà 
a foredicri  . 11  luo  mangiare  ordinario 
nelle  Midioni  era  di  radiche  d’erbe,  ed’ 
una  frutta,  che  d domanda  Cocco,  e lì 
mangia  grattato;  e d’un’altra  detta  Ri- 
may  ; frutti  grodòlani , ma  al  Servo  di 
Dio  parevano  Manna:  e. diceva,  che  1’ 
Europa  non  avea  orzate  , nè  furbetti  , 
nè  altre  bevande  tanto  cordiali  efrefche, 
come  l’acqua  che  li  cava  dal  Cocco  te- 
nero. 

XIII.  Zoppo , eh’  egli  era  , faceva  i 
viaggj  a piedi,  per  ripide  ed  erme  mon- 
tagne , lèminate  d’  aguzze  e taglienti 
pietre.  Le  lcarpe  , ch’egli  portò  di  Spa- 
gna, gli  furon  chiede  da’ Mariani,  che 
ora  non  vanno  più  tanto  nudi,  come  an- 
davano prima  che  v’entradò  la  Fede  . 

Egli  per  luole  di  lcarpe  fervivalì  delle 
fronde  di  palma  tedine.  Ma  illiio  mag- 
gior travaglio  di  di  pacificare  1’  Itola  di 
Tinian , folcitala  contro  il  Battelimo  da 
un  certo  Cioco  Chinefe. 

XIV.  Mentre  qtied’  Apodolico  Padre 
proiòguiva  la  l'uà  Midionc  alle  Popola- 
zioni montane,  giunfe  alla  Terra  di  Cao, 
dove  fu  ricevuto  con  falva  di  bedem- 
mie , e d’ingiurie,  chiamandolo l’uccilòr 
de’  Bambini  : con  tutto  ciò  volle  far  la  fua 
vifita  per  vedere  , fe  v’  erano  Bambini 
da  battezzare.  Ne  lènti  piangere  uno  in 
una  cafa  vicina  : e nel  volervi  entrare  per 
battezzarlo,  fu  circondato  da  più  di  tren- 
ta uomini  armati,  uno  de’ quali  gli  tra- 
fide una  Ipalla  con  una  lancia.  Non  cad- 
de, nè  fi  sbigottì  il  Padre  ) anzi  colla  me- 
defima  lanciata  attraverfo  in  ifpalla  fe- 
guitò  illùoviaggio  in  traccia  d’altri  bam- 
bini , ripetendo  lpedò  Gesù  , e Maria'. 
raddoppiarono  altre  lanciate:  ed  ei  cad- 
de in  terra , ma  rialzodi , e prefe  in  ma- 
no una  Croce  che  portava  fui  petto  coll’ 
immagine  del  Crocifidò , e della  Madon- 
na . Portava  egli  anco  in  cima  al  bordone 
la  Croce  , quale  quei  Barbari  chiamava- 
no ilBabaòdiDio,  cioè  l' infrena  di  Dio  : 
ma  queda  gli  fu  fpezzata  in  fegnodi  de- 
prezzo di  Dio  , della  Religione , edelMif- 
lionario  : il  quale  in  tanto  facea  tener  if- 
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19.  fimi  colloqui  col  Croci  fidò,  e colla  San- 
Gen.  tiflìma  Vergine,  donando  ancora  i luoi 
Uccilori  a placare  l’oflèlò  Iddio.  Men- 
tre il  Padre  ièguitava  i Tuoi  dolci  aflètti, 
lino  di  quei  manigoldi  ldegnato,  con  al- 
tra lanciata  gli  trafirte  la  gola  : e con 
quella  ferita  finì  il  Padre  Luigi  Medina 
la  vita  a’  29.  di  Gennajo  del  16 jo.  nel 
trentefimo  terzo  della  lùa  età . 

XV.  11  Padre-Dicgo  Sanvitores  trafpor- 
tò  il  benedetto  Corpo  all’  llola  di  Guan  : e 
quivi  lolennizzò  la  dì  lui  morte  felice  con 
una  lòlenne  Morta  dazione  di  grazie,  con 
un  panegirico , mufica  , e'falva  d’artiglie- 
rie. Tale  era  il  concetto  del  Venerabile 
Sanvitores  e divozione  al  Padre  Medina  , 
che  ne  baciava  con  tenerezza  le  lettere  : 
una  lòttofcrìzion  delle  quali  applicata  ad 
un  fuo  compagno  malato , gli  ottenne  la- 
iute.  Gl’iftelfi  Barbari  n’avcano  tale  Iti- 
ma  , che  in  lingua  loro  il  chiamavano  il 
Maeana,  cioè  il  Mararvigliofo . 

XVI.  Or  fe  aveflìmo  a raccontare  le 
colè  maravigliofe , che  invita  operò  que- 
llo grand’  Operajo  Evangelico , faremmo 
troppo  lunga  lì  fioria.  Solo  ne  vò  raccon- 
tare due , luna  a gloria  dello Spofo  San- 
tiflìmo di  Maria,  SanGiulèppej  c l’altra 
della  di  lei  Madre  S.  Anna  : Avvocati  a- 
mendue  delnoftro  Servo  di  Dio.  Vibran- 
do il  Padre  Medina  la  terra  di  Pigpug  dell’ 
llola  di  Guan,  trovò  una  vecchia  di  più 
di  cent’  anni,  del  tutto  lorda:  la  quale 
nell’ altre  videe  gli  era  fiata  da’ tuoi  pa- 
renti naicofta,  perche  non  la  battezzaf- 
fe:  ora  peròlddio,  che  l’aveva  rilèrva- 
ta  per  darle  1’  eterna  felicità  , manife- 
fiolla  al  lùo  Servo  , che  le  recitò  fòpra 
f Orazione  di  S.  Giufcppe  ( di  cui  era  quel 
dì  la  fella  ) e le  applicò  la  reliquia  della 
S.  Croce  all’  orecchie , per  aprire  la  por- 
ta alla  fede . La  S.  Croce  per  l’intcrcef- 
fione  del  gloriola  Spofo  della  Madonna , 
aprì  a quella  Donna  l’udito:  perciocché 
udì  fubito  quanto  il  Ven.  Padre  diceva 
per  ifiruirla.  Chicle  il  lànto  Battefimo , 
e lo  ricevè  con  gran  contrazione . El- 
la poi  udiva  quanto  le  dicevano  quei  di 
cala,  lòddisfaccndo  alle  lor  domande  con 
maraviglia  di  quanti  fapevano,  che  pri- 
ma affatto  forda  era  fiata.  ' 

XVII.  Ilmiracolo  fatto  da S.  Anna  per 


mano  del  luo  divoto  Padre  Medina , fi  è 
quello,  e vo  narrarlo,  com’egli  medefi- 
mo,  icrivendo  al  lùo  Superiore,  il  rac- 
conta . Acciò  ( dice  ) che  la  mia  Si-  „ 
gnora  Sant’Anna  Ila  glorificata , rife-  ,, 
rirò  a V- R.  un  miracolo,  che  jerilc-  „ 
ra  ella  fece.  Venne  qua  piangendo  la  „ 
figlia  della  noftra  albergatrice , perche  „ 
lùa  madre  flava  in  un’altra  cala  ino-  „ 
rendo.  Andai  fubito  colà,  eia  trovai  „ 
lènza  favella , e fenza  lènlò,  già  qua-  „ 
fi  morta  , benché  qualche  cola  udiva:  ,, 
e così  diede  legni  di  contrizione  , e „ 
potei  aflòlverla  . Dipoi  le  applicai  la  „ 
Croce  delle  Reliquie  con  intenzione  d’  ,, 
applicargli  quella  di  Sant’  Anna:  ma  „ 
la  prima  Orazione,  che  mi  lòvvenne  ,, 
fii  quella  del  noftro  Padre  Sant’  Igna-  „ 
zio  tramezzata  con  quella  di  San  Fran-  ,, 
celio  Saverio.  Ciò  vedendo  le  appli-  „ 
cai  la  Reliquia  del  Santo,  ma  non  fi  ,, 
vide  l’eflètto.  Appreflo  dilli  l’Orazio-  „ 
ne  di  Sant’Anna,  e in  finire  l’ ultime  „ 
parole,  ejiir  patrocinile  adjnvemur  ,al-  „ 
zolfi  la  moribonda  , e poi  parlò  ; e „ 
prendendo  in  mano  le  Reliquie  , dif-  „ 
le,  Mauri  fi  Dior  ( buono  è Iddio  ) „ 
eh’  ho  già  il  cuort  fimo  . Venne  poi  ,, 
meco  alla  noftra  cafa , ed  è perfetta-  „ 
mente  fana.  Iddio  fia  glorificato  ,-chc  „ 
volle  olière  glorificato  nella  gloriola  S.  „ 
Anna . „ 

La  vita  di  quefto  A portolo , e Mar- 
tire ampiamente  foritta  fi  legge  nell’  I- 
Itoria  della  Converfione  dell’llòle  Maria- 
ne al  Ut.  5.  c.6. 

29.  GENNAJO  1705. 

D £ l P.  Francesco  de  Crux. 

I.  "^T  El  Cartello  di  Lourilàl  della  Dio- 
ici cefi  di  Coimbra  nacque  il  Pa- 
dre Francefco  de  Crux  . Entrò  nella 
Compagnia  a’  20.  di  Novembre  del  164  q. 
In  Coimbra  iniègnò  Filofofia,  e Teolo- 
gia in  Lisbona.  In  Roma  fuRevifore,  e 
nel  Collegio  di  Sant’  Antonio  Rettore. 
Non  ebbe  cofa  più  nx>lefia  , che  il  go- 
vernare , benché  tutte  le  parti  averte  d’ 


19. 

Gerì. 
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19.  ottimo  Superiore  sì  per  la  carità  come 
; oén.  per  la  prudenza  . Siccome  Uomo,  che 
tutto  era  applicato  alla  pert'ezion  di  fe 
fletto,  così  colle  lue  direzioni  ftudiava- 
lì  di  condurre  l’ Anime  altrui  alla  fanti- 
tà  . Maravigliola  fu  la  lua  pazienza  in 
udir  le  Confeflìoni.  Sei,  e più  ore  a di- 
ceva al  Conteflionale,  dicendo,  che  al- 
trimenti non  potea  fòddisfare  a’iùoiPar- 
rochiani , così  nominava  i lùoi Peniten- 
ti . Quelli  per  lo  più  erano  de’  Plebei  : i 
«piali  lèntivano  granloddisfazionc  di  con- 
fettarli da  lui,  pieno  dicarità,  e di  pa- 
zienza . 

II.  Ammalatoli  il  Confetture  della  Rei- 
na Sofia , il  Padre  de  Crux  lòttentrò  in 
fupplemcnto.  Voleva  la  Reina  , che  la 
mattina  della  Domenica  andafle  in  Cor- 
te per  confettarla , il  Padre  con  lèmma 
riverenza  le  ditte  : V.  Maettà  ha  liberi 

.tutti  i dì  della  lèttìmana  , io  verrò  ad 
ogni  fuo  cenno,  purché  lafci  a me  libe- 
re le  mattine  d’ogni  fetta  pe’miei  Par- 
rochiani,  che  lòno  poverelli,  e campa- 
no de’ lavori  delle  lor  mani . Piacque  al- 
la pia  Reina  quella  carità  deH’Uomo  di 
Dio , e li  contentò , che  andalfc  da  lei 
la  fera  d’ogni  vigilia  di  Fetta. 

III.  11  Re  Don  Pietro  II.  il  volle  per 
Maettro  , e Confettòre  del  Principe  fuo 
figliuolo  , e degli  altri  Principi.  Avea 
egli  virtù  pari  ad  untai  Magilìero,  me- 
deftia  , lòavità  di  tratto  , prudenza  , e 
feienza.  E’  ben  vero  però,  che  la  me- 
.moria  d’  un  tanto  Padre  più  che  nella 
Reggia  e’  rimatta  in  benedizione  nel  pic- 
colo Gattello  di  Lourifa! , fua  Patria . U- 
na  di  lui  Sorella  colpicua  in  fama  di 
lànta  vita  diè  principio  alla  fondazione 
d’  un  Moniftero  di  Monache  del  primo 
rigore  di  Santa  Chiara  . Egli  coerente- 
mente al  pio  difegno  di  fua  Sorella  tirò 
innanzi  quell’  opera , finché  il  Re  Gio- 
vanni V.  a rifletto  del  Padre  Francclco 
flato  lùo  Confetture  dottila  ftabilmente 
di  rendite. 

IV.  Iddio  , acciocché  il  Padre  Fran- 
cefilo de  Crux  compiutamente  fotte  ta- 
le, qual’ era  nel  nome,  gli  addottò  una 
infermità  fpaventolà  : e allora  fu  vera- 
mente Francefco  della  Croce  . Quella 


Croce  fu  un’Alma  terribile,  la  quale tc-  *9- 
nevaio  in  continua  agonia  per  la  gran  Giv, 
difficoltà  di  relpiro . Vedea  , che  ad  o- 
gni  ora  potea  morire  : onde  flava  egli 
preparatittuno  ad  incontrare  la  morte  . 

E di  fatto  una  ftretta  di  quel  fiero  ma- 
le improvvilàmente  gli  tolte  la  vita  per 
tanti  meriti  preziofa  a’  29.  di  Gennajo 
del  170  <5. 

Frane,  in  An.  fior. 

30.  G E N N A J O 157 6. 

Del  P.  Luigi  Nugnez. 

I.  TL  P.  Luigi  Nugnez  Spagnuolo  ven-  3 o. 

1 ne  da  Secolare  in  Sicilia,  dovelèr-  Gin. 
via  di  Coppiere  al  Duca  di  Bivona,  D. 
Pietro  di  Luna,  e tra’  Cortigiani  di  lui 
non  cedeva  a ninno  il  vanto  di  giuo- 
catore  perduto  dietro  alle  carte  , e di 
Gentiluomo  intelò  a darli  bel  tempo. 

II.  Predicava  allora  nella  Chieia  del 
Collegio  di  Palermo  il  Padre  Girolamo 
Ottetto , con  un  maravigliolò  concorlò  . 

11  Nugnez  lenti  dire  gran  cofe  dette  con- 
verfioni , che  operava  Iddio  per  mezzo 
di  quel  luo Servo:  evennegli  talento  di 
condurli  a udirlo  , non  per  defìderio  di 
migliorarfene,  ma  per  una  certa  foddif- 
fazionc  di  lua  capricciolà  curiolità . On- 
de una  volta  invitati  feco  i compagni, 
eh’  erano  del  lùo  crocchio  , Andiamo  , 
ditte  , andiamo  a udir  le  gran  cofe  , 
che  fi  contano  di  quefìo  Ciurmadore  dò 
Ge fuiti . Andovvi , ma  appena  li  fe  a 
udirlo,  che  Cambiò  affetti,  e penlieri  , 
e li  rifolvette  di  dare  un  perpetuo  ad- 
dio atte  vanità,  a’  paflàtempi,  al  giuo- 
co, alla  Corte,  e al  Mondo.  Invaghito 
della  Compagnia , e ottenuta  licenza  dal 
Duca  luo  Signore,  domandò  d’  entrare 
tra  noi  . 

IH.  Si  partì  di  Palermo  filile  Galee 
per  portarli  al  Noviziato  in  Mettina  , 
e vennegli  nel  viaggio  fatta  non  fo 
quale  ingiuria  da  un’altro  Cavaliere  fuo 
pari . Ifligaronlo  i Compagni  a farne  la 

ven- 
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30.  vendetta  colla  fpada  in  mano  in  duel- 
C-en.  lo  . Ma  Luigi,  No  , diflè,  il  mio  Ca- 
pitano Geni  vuol  che  fi  J accia  alt  oppo- 
fito  , e fi  perdoni . 

IV.  Pervenuto  inr  Mellìna,  prelè  l’a- 
bito e cominciò  a menare  una  vita  tut- 

' ta  contraria  alla  menata  nel  Secolo  , 
cioè  tutto  applicato  a dilpregiar  le  me- 
detìmo  , a mortificarli  , e a convertire 
Anime  a Dio:  nel  qual  miniilero,  fat- 
to poi  Sacerdote  , riuicì  così  inligne  , 
che  lofi  eluderò  per  Confedore  più  Prin- 
cipi, e Perfonc  di  conto. 

V.  Fu  impiegato  ancora  a fare  fcuo- 
la  a’  fanciulli  : il  quale  impiego  certo 
che  gli  collò  gran  mortificazione  per 
adattarvi  , efl'endo  d’  età  provetta  : 
ma  pure  ci  s’adattò  tanto  bene,  che  fu 
di  grande  edificazione  a’  Nollri , ed  a’ 
Secolari . 

VI.  Dee  a lui  la  Compagnia  non  po- 
chi egregj  Soggetti  , e in  particolare 
quell’uno,  che  a molti  equivale,  il  fra- 
tello Simone  Bucceri  , cui  egli  guidò 
nello  fpirito  , e avviò  a prendere  (lato 
religioso,  con  quel  riufcimcnto  di  fanti- 
tà  , quale  inoltreremo  a fuo  luogo  nella 
leggenda  di  lui. 

VII.  Finalmente,  entrata  in  Medina 
la  pelle , impetrò  la  grazia  d’ adoperar- 
li nel  lèrvigio degli  Appellati  : evi  mo- 
rì adai  più  gloriole  per  lo  fplendore  del- 
le fuc  eroiche  virtù  , che  non  farebbe 
flato  nel  Secolo , fe  folle  durato  a vive- 

— re  dietro  alle  Iperanze  fallevoli  delle 
Corti. 

Vili.  Il  giorno  del  fuo  felice  palléggio 
fu  il  trentèlimo  di  Gennajo  dell’  anno 
1571?.  a cui  il  Sacchi  i , e il  Rieia  1’  al- 
lignano ; o del  lùdèguente  , in  cui  l’ Ale- 
gambe  il  rapporta. 

Alberti  1JÌ.  dell  a Sic.  lib .4* 


alcuni  Religiofi 

30.  GENNAJO  1580. 

Del  P.  Edmondo  Donato 
impiccato  in  Corch . 

!■  P Dmondo  Donato,  che  altri  chia-  3?* 

L_i  mano  Donallo,  nacque  in  Cime- 
rich  nell’  Ibernia;  ma  non  li  là  in  che 
luogo,  in  che  tempo,  e di  quant’  anni 
entradè  nella  Compagnia  di  Gesù.  Tor- 
nato in  Ibernia  per  confortare  i Catto- 
lici, che  vi  pativano  affai , prefentò  let- 
tere del  Papa  a Giacomo  Giraldino,  Ca- 
pitano dell’  Efercito  Cattolico  contro  i 
Settarj  . Fu  prelò  dagli  Eretici,  e lun- 
go tempo  in  Cimerich  fu  fpolsato  in 
carcere.  Indi  legato  come  un  ladrone  , 
fu  condotto  a Corch  , e quivi  co’  faci- 
noroli  in  comune  rinchiulo . Soffrì  mol- 
ti travaglj  e tormenti , e perche  flava 
laido  nella  Confedione  della  Religione 
Cattolica  , confermando  in  edà  coll’  c- 
fempio , e colle  parole  anche  gli  altri , 
e perche  defedava  il  nome  di  Capo  del- 
la Chiefa  , dalla  Rcina  Elilàbetta  arro- 
gato . Laonde  , come  reo  di  lelà  mae- 
lìà  condannato  a morte,  fu  impiccato, 
e fquartato.  Segui  quefla  gloriola  morte 
del  Padre  Edmondo  Donato  nella  fud- 
dettaCittà  di  Corch  nell’anno  1580.  in- 
certo il  melò , ed  il  giorno  di  eda  : e 
noi  P adegniamo  in  quello  per  unirci 
col  Padre  Nadali , che  in  tal  giorno  1’ 
adegua . 

Aleg. morte:  111.  p.  I. 

**£#*$# 

30.  GENNAJO  1645. 

Del  p.  Riccardo  Bradleo. 

POche  notizie  fi  fono  potute  racco- 
gliere del  Padre  Riccardo  Bradleo. 

Fu  nativo  d’Inghilterra  della  Provincia 
di  Lancaflria  . D’anni  18.  entrò  nella 
Compagnia , c a fuo  tempo  fece  la  Pro- 
fedìone  di  4.  Voti,  quatti-’  anni  in  cir- 
ca prima  della  fua  morte  . Operajo  fu 
della  Vigna  del  Signore  gcnerofo,  e in- 
fati- 


— ~ -Dtgìtizcd  by  Gong! e 


\ 


Della  Compagnia  di  Gesù. 


30.  faticatole  i non  guardando  ad  cfporfi  ad 
Ceti.  ogni  cimento,  quando  tacca  di  meftieri 

per  la  Ialine  dell'  Anime . Si  là  eh'  egli 
una  volta  in  un  fatto  d’arme  fi  polè  in- 
trepido , dove  più  denfe  fioccavan  le  mof- 
chcttate  , affine  di  udire  le  Confezioni 
de’  poveri  Soldati  caduti  in  terra  feriti. 
Una  ne  colte  anche  al  Padre  Riccardo 
in  tefta  , ma  lènza  danno  , mercè  che 
poco  dianzi  un  caritativo  Soldato  , che 
ne  prevedeva  il  pericolo,  gli  avea  porta 
incapo,  per  Calvario,  la  tua  celata.' Fi- 
nalmente preto  fu  dagli  Eretici , e meffo 
nel  carcere  di  Manchcrtren  , prima  ivi 
morto  di  puri  (lenti , che  potetTe  ufeire 
in  pubblico  a combattere  per  la  Religio- 
ne Cattolica . Morì  nel  dì  30.  di  Genna-  j 
jo  dell’anno  1645.  dell’età  tua  41. 

Alef.mort.Ill.p.J. 

jr.  G EN  N A J O 1572. 

Del  fr.atei.lo  Gio:  Corso 
Coadiutore . 

31.  I.  Io:  Corfo,  Catalano  di  nazione, 
Gen.  vJ  venne  da  Barcellona  a Roma 

per  entrar  nella  Compagnia  nel  1551. 
vivo  ancora  il  noftro  Santo  Fondatore 
Ignazio:  il  quale,  ammettete  nell’Ordi- 
ne , il  volle  per  fuo  compagno  , e per 
(ito  Coadjutore  in  qualche  faccenduola  di 
cammera  ; ficchè  grande  occafione  ebbe 
il  fratello  Gio:  Corfo  di  rtudiar  falla  vi- 
ta del  S.  Padre , per  regolarne  a quella 
norma  la  faa . 

II.  E di  verità  , che  f eternpio  e la 
difciplina  del  Santo  addilciplinarono  in 
ogni  genere  di  virtù  religioià  il  fratello 
Corfo,  fino  a divenire  a’  fratelli  noftri 
un  vivo  efemplare  di  quella  perfezione  , 
voluta  nel  loro  datò . Le  virtù  partico- 
lari, che  di  lui  tocca  il  noftro  itterico  , 
fono  quefte  : infigne  nell’  ubbidienza  ; 
infigne  nell’aufterità  della  vita  propria; 
infigne  nella  carità  verfo  gli  altri  ; in- 
figne nel  dar  buona  edificazione  agli 
occhj  de’  Secolari  colla  modcllia  , coll’ 
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1 umiltà  , colla  gentilezza  religioià  , non  Jr. 

' cortigianetea  ; e finalmente  infigne  nell’  Gen. 
amore  alla  fatica  a tal  legno,  che  non 
làpeva  tiare  in  ozio  un  momento  : ba- 
di dire , che  te  aveva  qualche  momen- 
to di  tempo  libero  dalle  fae  divozioni  , 
e da’  faoi  minifterj  fervili,  impiegavate 
in  un  lavoro  di  mano  , da  poterfi  fare 
anche  andando  per  cala  , c da  poterfi 
interrompere,  e ripigliare  fenza  danno 
alcuno  dell’opera.  Quello  era  far  lavo- 
ri a maglie  , come  fi  fanno  ad  ago  le 
calze  : ma  quello,  come  ho  detto  , era 
un  lavoro  di  foprappiù  , e avventicelo. 

III.  Ma  la  virtù  in  quello  benedetto 
fratello,  ammirata  fin  dal  medefimo  Pa- 
dre noftro  Sant’  Ignazio  era  il  fuo  ani- 
mo imperturbabile  ad  ogni  evento , fen- 
za mai  alterarfi  ; talché  il  Santo  , come 
per  modello  d’ un’ uomo  negli  affetti  faoi 
regolato,  e fommamente  pacifico,  pro- 
poneva il  fratello  Gio:  Corto . Avevagli 
il  iànto  Padre  ( come  toccheremo  an- 
che altrove  nella  vita  del  fratello  Mar- 
tino Carnoza  a’  18.  d’  Agofto  ) aveva, 
dico  , ordinato  al  Corfo  , che  al  detto 
Carnoza,  una  delle  primizie  di  quei  fon- 
ti fratelli  , faceffe  ogni  volta  che  l’ in- 
contrane, un’acre  riprenfione,  ma  con 
tutta  la  bile  , eh’  aveva  in  corpo . Ub- 
bidì Gio:  ma , poiché  il  fanto  Padre  ri- 
feppe , che  le  riprenfioni  eh’  ei  faceva 
a Martino  erano  belati  d’  agnello,  non 
ruggiti  di  leone , chiamollo  , e gli  dif- 
le,  perche  non  avelie  ubbidito?  gli  ri£ 
pofe  il  Corfo  , Padre  io  non  ho  bile  . 

Come  non  n'avete  ? Soggiunte  il  Santo: 
Sappia  V.  P.  ripigliò  il  fratello , che  io  da 
Barcellona  venendo  a Roma  , vomitai 
tutta  la  bile  in  mare:  c volle  lignifica- 
re , che  fin  cf  allora,  venendo  alla  Com- 
pagnia s’era  fpogliato  di  tutte  le  pag- 
lioni . 

IV.  Non  fia  però  maraviglia,  che  un 
fratello  così  fpa  (lionato  , e così  pacifico 
arrivartè  ad  aver  nell’  Orazione  un  do- 
no llraordinario  di  lagrime.  Una  volta 
il  fanto  Padre  , per  ùn  bifogno  impor- 
tantilfimo  di  tutto  l’ Ordine  , aveva  rac- 
comandato a tutt’  i Domeftici,  che  fa- 
celfrro  Orazione  : il  fratello  G io:  fugge- 

rì 
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ji.  ri  che  s’  intimate  quella  comune  Ora- 
Gen.  zione  così:  che  ognuno  tre  volte  il  gior-  ; 
no  per  detta  caulà  accoppiate  all’  Ora- 
zione le  lagrime  : e a chi  non  piange- 
va , non  fi  dete  altro  per  cena  , che 
un  po  di  pane.  Crede  vali  il  buon  fra- 
tello che  tutti  averterò  il  medefimo  do- 
no, ch’aveva  egli,  di  piangere  innanzi 
a Dio. 

V.  Negli  eftrcmi  dolori  della  fua  ul- 
tima infermità  , non  faceva  che  affòt- 
tuofe  afpirazioni , cavate  da'  Salmi  , e 
dagl’  Inni  facri  : tanto  giova  acquietar 
buoni  abiti , e tanto  fuolc  Iddio  nell’  e- 
ftremo  dar  forza  a’  fuoi  Servi  , che  fi 
fon  Caputi  ben  lèrvir  della  lanità.  Morì 
a’  ji.  di  Gennajo  del  1572.  dopo  aver 
iervito  tre  Generali , Sant’  Ignazio  , il 
Lainez,  S.Francefco  Borgia. 

Sacch.  p.j.  /.  8.  ».  3. 

# 

'SS?.#  # 

ji.  GENNAJO  1611. 

Del  P.  Eieutemo  Pontano. 

I.  ■v  T Acque  in  Lilla  il  Padre  Eleute- 
rio  Pontano  Fiammingo,  ed  en- 
trò ( per  quanto  polso  arguire  ) nella 
Compagnia  in  Roma.  Certo  è , che  qui- 
vi ebbe  la  forte  d’  imparare  efempj  lu- 
m inoli  di  fantità  dalla  luce  viva  di  S. 
Ignazio,  e Angolarmente  d uobidienza  , 
e mortificazione  . Fece  una  volta  ben  ; 
conofcere  quanto  nella  detta  prima  vir- 
tù fi  forte  avanzato  Eleuterio  , quando 
alami  de’  noftri  giovani  più  ferventi  s’ 
univano  infieme  dopo  il  definare  ad  un 
certo  luogo,  per  far  certe  penitenze  fpon- 
tanee  : invitato  egli  ad  aggregarfi  con 
erti)  loro,  non  volle  accettar  l’ invito  , 
dicendo  che  non  larcbbono  accette  a 
Dio  quelle  penitenze  , che  fenza  lapu- 
ta  faceanfi  de’  noftri  Superiori.  Seppe- 
lo  Sant’  Ignazio  , e ordini»  , che  men- 
tre i Padri  cenavano  , follerò  i buoni 
Giovani  penitenti  con  una  pubblica  ri- 
prenfione  corretti  . E da  quello  latto 
credei»  originato  nella  Compagnia  il  co- 


ftume  d’  avvitare  in  Refettorio  pubbli-  jr.’ 
camente  le  colpe  de’  Sudditi  . Dal  me-  Gai. 
defimo  Padre  noftro  Sant’  Ignazio  ave- 
va udito  il  Pontano  , come  noi  della 
Compagnia  doveffimo  fuggire  gli  ono- 
ri , la  fama , e la  vana  ftima  del  Seco- 
lo con  tanto  Audio,  con  quanto  gli  a- 
matori  del  Mondo  cercano  le  medefi- 
me  cole.  Onde  il  Pontano  per  arriva- 
re a quello  fubblime  grado  di  religiofa 
perfezione , recava  a lua  gloria  il  trat- 
tar 'con  Pedone  bafle  ; fare  quei  mini- 
iter  j,  che  hanno  più  di  fatica,  e di  ca- 
rità, e mcn  d’apparenza:  infegnare  al- 
la plebe  la  Dottrina  Cri  (liana  : in  cala 
gl’  impieghi  più  abietti  : portarli  alle 
carceri  con  tanta  frequenza,  che  lo  chia- 
mavano il  Parroco  de’  prigioni  . Tutto 
ciò  fin  qui  detto,  ben  là  conofcere  quan- 
to degno  dilcepolo  di  S.  Ignazio  forte  il 
Padre  Pontano. 

II.  11  Santo  Padre  , degno  ellimator 
de’Soggctti,  fece  il  Pontano  primo  Ret- 
tor  di  Bivona  in  Sicilia.  L’ accollerò  i 
Bivonelì  con  tale  allegrezza  e feda  , 
che  più  non  avrebbon  potuto  , fc  forte 
dato  loro  Padre  per  fangue,  ovvero  Uo- 
mo difeefo  vifibilmente  dal  Cielo  . E 
appunto  come  tale  cominciarono  a ve- 
nerarlo , ricorrendo  ad  erto  per  averne 
le  grazie  , che  delideravano  così  in  aju- 
to  dell’  anima  , come  del  corpo  . La 
qual’  opinione  conceputa  dal  popolo  in- 
torno a’  gran  meriti  del  Servo  di  Dio  , 
e de’  fuoi  Compagni  , fi  degnò  il  Cie- 
lo di  comprovare  con  iflraordinarj  fa- 
vori . Aveva  una  buona  Donna  patiti 
graviflìmi  dolori  per  due  giorni  di  par- 
to fenza  poter  mai  mandar  fuori  la 
Creatura,  tutto  che  i Medici  le  averte- 
rò adoperato  ogni  loro  argomento.  Cor- 
fero  i Bivonefi  al  folito  a chiedere  qual- 
che ajuto  dal  Padre  Rettore  Eleuterio  : 
ma  egli,  ftrettofi  nelle  (palle,  negò  di 
poterlo  , e ne  allegò  il  non  faper  nul- 
la di  medicina , e ’1  non  aver  la  virtù 
operatrice  di  sì  fatti  miracoli.  Pur  non- 
dimeno non  certàrono  quegli  di  calda- 
mente pregamelo  , finch’  egli  (tracco 
dalla  divota  importunità  nel  chiedere  , 
e lpinto  dalla  lorf crmezza  nel  credere, 

’ ordi- 
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1».  ordinò  , che  in  quel  Collegio  fi  facef- 
Gcn.  fe  Orazione  a Dio  per  1’  ottimo  riu/ci- 
mento  di  quel  parto  pericolofo  : e po- 
rci:» dato  a coloro  un’  ampolla  d’  acqua 
benedetta  , comandò  che  la  Partorien- 
te fi  formafll*  con  quell’  acqua  la  Cro- 
ce nella  fronte,  nel  petto  , e fui  ven- 
tre . Colà  in  vero  prodigiofa  ! Il  far- 
lo , e ’l  partorire  felicemente  non  eb- 
be fpazio  fra  mezzo  : onde  ne  feguì  1’ 
accrefccrfi  maggiormente  in  quella  Cit- 
tà il  nome  della  Compagnia  : e giovò 
in  gran  maniera  a'  Padri  per  eftirpar- 
xie  i vizj,  che  vi  trovarono  già  invec- 
chiati, e perfèminarvi  leCriftiane  Vir- 
tù , e raccoglierne  un  notabile  frutto  per 
l’ Anime. 

111.  A quello  giovò  maggiormente  un’ 
atto  d’  umiltà  (ingoiare  dell'  ifleflò  Pa- 
dre Pontano  . Egli  benché  Rettore,  fi 
caricò  il  pelò  di  far  la  Scuola  più  baf- 
fa  . Non  è credibile  il  frutto  , che  vi 
fi  fece  : concorrevi  gran  numero  di 
fanciulli  , e di  giovani  , venuti  anche 
da  Sciacca  , da  Girgenti  , dal  Burgio  , 
da  Palazzo  Adriano , e da  altre  Città  , 
e Terre  circonvicine  . Nè  il  lor  pro- 
fitto riflrignevafi  al  folo  Audio  : fi  a- 
vanzavan  del  pari  nella  divozione  , e 
bontà  di  coflumi  , lòtto  la  direzion  del 
Padre  Eleuterio  lor  Maeltro  , i più  te- 
neri nell’età,  e apprefàne  in  poco  tem- 
po tutta  la  Dottrina  Crifliana  , com- 
prefà  in  verfi  volgari,  l’andavano  can- 
tando attorno  , e dentro  la  Città  per 
le  ftrade,  e fuori  d’eflà  per  le  campa- 
gne, con  non  minore  utile  , che  dilet- 
to di  tutto  il  Popolo. 

IV-  Morto  il  Santo  Fondatore  Igna- 
zio , altri  fùoi  Succeflòri  , adoperaro- 
no in  Francia  , e in  Fiandra  in  altri 
governi  di  noftre  calè  il  Servo  di  Dio , 
il  Padre  Eleuterio  Pontano  , Jafciando 
da  per  tutto  odore  di  fantità  . Era  e- 
gli  un  Superiore  quanto  vigilante  , al- 
trettanto benigno  , e caritativo  , ver- 
fò  gl’  Infermi  in  particolare  , da  lui 
vifitati  più  volte  la  notte  , dicendo  , 
che  aveva  ciò  imparato  dall’efempio  di 
Sant’  Ignazio  . Una  volta  tutta  la  not- 
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te  vegliò  inginocchiate»  appiè  del  let-  ?i; 
to  d’  un  nofiro  Novizio  ammalato  . Gin. 
Quando  fi  trovava  in  angufiie  il  Col- 
legio per  la  gran  povertà  , fe  n’  ufci- 
va  colle  bifàcce  in  ifpalla  ad  accatta- 
re di  porta  in  porta  per  la  Città:  e in 
una  di  quelle  volte  fperimentò  un’  ef- 
fetto particolare  della  Provvidenza  di 
Dio  , mentre  gli  fi  fe  innanzi  perfb- 
na  , che  gli  porle  in  mano  una  boria 
di  cento  feudi . 

V.  Ma  quelli  lòccorfi  fi  meritava  e- 
gli  col  fuo  orar  che  faceva  inceflante- 
mente  . Dicono  , che  ogni  giorno 
faccflè  fei  ore  d’  Orazione  , fpirando 
dal  volto  ut»  non  lo  che  di  lantità  illu- 
ftre  , che  rendealo  venerabile  a tutti . 
Quella  Orazione  era  come  un’  olio  , 
con  cui  ugneva  l’ afprezze  della  fua  pe- 
nitenza , cioè  de’  iuoi  ciliccj  quotidia- 
ni , e de’  liioi  flagelli  . Eziandio  vec- 
chio faceva  i viaggj  non  folo  a piedi  , 
ma  talvolta  a piedi  nudi  , e ancora 
con  in  dodo  il  cfliccio  , che  mai  de- 
pofe  una  volta  per  tutto  un’  anno  in 
Parigi. 

VI.  Era  giunto  agli  ottanta  anni  que- 
llo gran  Servo  di  Dio  , quando  nel 
Collegio  d’  Arras  arrivò  alla  meta  del 
luo  corlò  mortale  , invitando  1’  Anima 
fua  ad  ufeire  del  carcere  : tgredere  a- 
rima  mea  , egr  edere  . Morto  a’  ai.  di 
Gennajo  del  itfn.  fit  portato  alla  fe- 
poltura  con  gran  feguiro  di  nobil- 
tà , e di  popolo  alla  Chiefà  di  San  Ve- 
dalo. 


IJt.  Soc.  p.  y.  Hi.  2.  Ned.  in  Ann.  dier. 
memorab.  ir  Dom.  Alberti  lft.  della  Sìci~ 
lia  c.j. 
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31.  GENNAIO  Ifiij. 

Dfl  R.  P.  Claudio  Acquaviva 
Q.u  into  Generale 
della  Compagnia  . 

J 

li-  I.  TL  Padre  Claudio  Acquaviva  Italia- 
ne». J.  no  di  nazione  , e Napoletano  di 
Patria  , fu  Figliuolo  del  Duca  d*  Atri  . 
Sin  dalla  fanciullezza  lampeggiò  in  lui 
non  meno  ogni  dote  più  bella  della  na- 
tura, che  della  grazia.  Giovane  d'  an- 
ni 23.  adorno  d'  ogni  pulita  Letteratu- 
ra , e di  coftumi  integerrimi  , entrò 
molto  avanti  nella  grazia  del  Santo 
Pontefice  Pio  V.  che  il  fé-li»  Camme- 
riere . Per  la  frequente  occafione  , eh’ 
avea  di  ragionare  co’  noftri  Padri  e 
molto  più  per  vederli , in  tempo  mal- 
fime  di  contagio  , applicati  con  incre- 
dibile carità  a giovare  ali'  anima  inlìe- 
me,  e al  corpo  degli  ammorbati  , deli- 
berò di  calpeltare  le  più  alte  grandez- 
ze, che  gli  promettea  la  fua  nobiltà,  il 
fuo  talento , la  lùa  ricchezza , c la  gra- 
zia del  Principe  nella  Corte  Romana  . 
Da  quella  pertanto  palsò  all’  umiltà  del- 
la Compagnia  , dove  nel  1567.  il  dì 
22.  di  Luglio  da  San  Francelco  Borgia 
fu  ammetto . Accettato  tra  Noftri  11  pro- 
pofe  felèrcizio  di  quelle  tre  particolari 
virtù  : Di  divozione  , di  mortificazione, 
e d’  ubbidienza;  elfendo  che  la  prima  ci 
unilce  a Dio;  la  feconda  ci  di  (lacca  da 
noi  ; e la  terza  ci  congiungc  co’  noftri 
Superiori  . Col  penderò  della  fervitù  , 
eh  aveva  predata  in  Corte , s’  animava 
a fervire  più  fedelmente  al  Signore . In 
pochi  meli  fece  tal  profitto  nella  làpien- 
za  dei  Santi  l’ Acquaviva  Novizio  , che 
potè  intignarla  ad  altrui  . Ond'  è che 
dovendo  S.  Stanislao  Koftka  principiare  il 
Noviziato,  fu  all’  Acquaviva  data  l’in- 
combenza di  dare  a quel  Santo  Giova- 
netto gli  Efercizj  Spirituali  : E perche  a 
ogni  quali  parola  quell’  anima  innocen- 
tillìma  fi  disfaceva  in  lagrime  , diceva 
Claudio  d’  eftèrgli  ftato  importo  di  rice- 
vere , non  di  dar  gli  Efercizj  Spirituali . 


II.  Finito  il  fuo  Noviziato , fu  appli-  ar- 
cato allo  ftudio  della  Teologia , e dopo  Gch. 
quello  a legger  Filolòfia:  ma  predo  do- 
vette interrompere  la  lettura  per  una 
vena,  che  gli  lì  ruppe  nel  petto.  Palsò 
dal  Collegio  al  Seminario  Romano  col 
carico  di  Rettore  . Tenne  quella  Reg- 
genza due  anni  : Imperocché  il  Salme- 
rone  Provinciale  della  Compagnia  nel 
Regno  di  Napoli  avendo  deporto  il  ca- 
rico, affine  di  dar  l’ultima  mano  a’fuot 
Comcntarj  della  divina  Scrittura,  il  Pre- 
pofito  Generale  Everardo  all*  Acquavi- 
va addo fiò  quel  governo.  L’amminillrò 
egli  con  iomma  prudenza  , e approva- 
zione , onde  richiamato  a Roma  fu  co- 
ftituito  Provinciale  della  Romana  Pro- 
vincia . Ma  partati  fòli  due  meli  , gli 
convenne  pianger  la  morte  del  Padre 
Generale  Everardo,  e molto  più  la  Cro- 
ce del  Generalato  , che  dalla  Congre- 
gazion  generale  gli  fu  addortata  l’anno 
1581.  a’  12.  di  Marzo  , crtendo  nell’ 
anno  trentottefimo  d’  età  non  compito  , 
e nel  quartodecinio  della  Compagnia  . 

E quella  elezione,  come  narrano  i no- 
ftri Annali , era  ftata  molto  prima  pre- 
nunziata  da  Dio . E certamente  per  di- 
vina provvidenza  fu  eletto  un  tant’  uo- 
mo , il  quale  doverte  in  tempi  difficilif- 
fimi  governare  la  Compagnia  , confer- 
marne le  di  lei  ottime  leggi  coll’  ufò  ; 
lpiegarle  colle  parole;  e co’ fatti,  e coll’ 
elèmpio  illuflrarJe  . Tenca  egli  per  in- 
dubitato , che  tutto  il  buon  governo  da’ 

: Superiori  pendeva  . E però  fece  ogni 
[sforzo  prima  di  formar  lè  fteflò  degno 
j Superiore , e poi  dame  agli  altri  il  mo- 
dello , con  prenderne  dall’  Evangelio,  e 
da’  liioi  detti  la  norma  : e Iblea  dire  che 
chi  faceva  altrimenti  , meritava  il  no- 
me non  di  Rettore , ma  di  prevarica- 
tore . Temea  egli  di  non  mancar  piut- 
tofto  governando , nel  poco  , che  nel 
troppo  : ed  era  di  parere  che  i Superio- 
ri dovertero  badar  più  alle  ommirtìoni» 
che  alle  commilfioni.  Imperocché  , di- 
cea,  che  non  fòllmente  ci  fi  domande- 
rà conto,  fe  la  famiglia  alla  cura  no- 
ftra  tommclTa  , abbia  fcapitato  , mi  lè 

non 
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s j_  n0n  abbia  ancora  fatti  que’ frutti , che  nur  pietatireft , in  hoc  re  effe  crudelem.  ?r. 

G*/i.  il  Padre  di  famiglia  n’  avria  potuto  rac-  Galligava  gli  altri  delitti  ma  non  lenza  Gen. 

corre , fé  tifata  avelie  più  diligenza  . dolcezza  , volendo  c/Tere  inficine  ama- 

III.  Condiva  egli  il  vigore  dell'  offer-  to  , e temuto . E che  tutti  l’ama ffero  in- 

vanza,  un  poco  aullero  nell’apparenza,  lieme , c il  temeflero,  contribuiva  affai 
con  una  benignità , e carità  lingolare  . il  vedere  che  il  ino  modo  di  trattare  era 
Si  tludiava  d’  edere  a tutti  univerlal-  lchictto  , lemplice  e aperto  . E quello 

mente  Padre  comune  . Onde  (lava  ben  nalceva  dalla  generoffità  del  fuo  cuore, 

cauto  di  non  mollrarfi  affezionato  più  a inimico  d’  ogni  doppiezza  , e ferace  di 
-quella,  che  a quella  Nazione:  e fe  mai  configli  prudenti,  ma  non  d’  alluzie,  e 
udiva  parola  contro  qualche  difetto  o di  macchine.  Con  gran  fortezza  oppo- 
collume  proprio  di  qualche  Provincia  nevafi  alle  difficultà  che  incontrava  ne’ 
particolare  , o n’  interrompeva  fubito  Tuoi  maneggi  • Non  gli  caleva  che  al- 
coli imperio  il  dilcorlò  , os'  accigliava  cono  lo  llimaffe  troppo  tenace  del  fuo 
in  modo,  che  il  delinquente  ne  rellaffc  giudizio  in  qualche  riloluzion  che  pren- 
corretto  . Quell’  amore  univerlal  verlo  deva  , poiché  ciò  che  avea  deliberato 
tutti  non  gli  diminuiva  punto  l’amore  col  parere  de’  luoi  Affilienti  , flimava 
paterno,  eh’  avea  verlò  d’  ognuno  . In  bene  il  tirarlo  a fine  con  gran  collanza . 
udir  tutti , e in  conlòlar  tutti  era  tanto  V.  Fu  molto  provata  la  fua  pazienza 
pronto,  e benigno,  che  bene  fpeffòdal-  nelle  tante  avverfità  che  pati  a fuo  reni- 
la tua  Udienza  ulcivafi  colle  lagrime  po  la  Compagnia  , egli  armato  collo 
agli  occhj  per  conlòlazione  , c per  te-  Scudo  dell’  orazione  proccurava  di  vin- 
nerczza . 11  fito  amor  paterno  molto  più  certe , c tutto  in  Di o affidato  rimetteva 
(piccava  verlò  gl’  Infermi . Gli  volea  d’  in  lui  la  fua  caulà , e n’  afpettava  il  pa- 
ogni  colà  ben  provveduti:  fpeffò  gli  vi-  trocinio.  Cosi  fece  quando  la  quinta  e 
fitava  5 arrivando  fino  ad  abbracciar  Ièlla  Congregazione  per  chiarirò  di  ciò 
quelli , eh’  cran  tocchi  di  pelle . Verfo  che  all’  Acquaviva  opponeva  qualche 
i colpevoli  uiàva  la  medefima  carità  . Avverfario  intorno  al  modo  del  luo  go- 
Molti  efempi  ci  fono  della  fua  manfue-  verno  , prefè  a farne  una  diligente  ri- 
tudine  malnatamente  quando  gli  vede-  cerca.  Reflò  egli  confortato  da  Crilto, 
va  compunti . Tanto  nel  parlare , che  mentre  una  notte  orando  gli  Ila  va  cal- 
ncllo  fcriver  Lettere  flava  riguardati!"-  damente  raccomandando  la  caufa  fua  . 
fimo  , che  non  gli  ufeiffe  parola  , che  E il  conforto  fu , che  il  medefimo  Cri- 
aveffe  dell’  aullero  , e dell’  afpro  : ed  Ho  gli  dille  quelle  parole  : Noli  time- 
era  quello  un’ avvilo  principale  che  da-  re,  quia  ego  tecum  fum  . E ben  fi  co- 
va a quei  che  per  lui  fcriveano  Lette-  nobbe  la  divina  protezione  , la  quale 
re  ; perche , dicea , fe  m’ elea  parlando,  pofe  in  chiaro  la  di  lui  rettitudine  , ed 
una  parola  più  del  dovere  acerba  , v’  è innocenza  . Non  voglio  qui  tralafciare 
rimedio:  ma  non  fi  può  sì  facilmente  un’  efempio  di  pazienza,  che  parimen- 
lànar  la  piaga,  che  fi  fa  fcrivendo.  te  ci  fcuopre  la  di  lui  rara  umiltà  . Men- 

IV.  Quanto  dolce  e manfueto  era  con  tre  Provinciale  vifitava  la  Provincia  di 
chi  peccava  , e del  peccato  pentiva!!  , Napoli  , accadde  in  tempo  di  notte  di 
tanto  acre  , e fevero  mollravafi  contro  dover  fermarli  in  certo  loghetto  confi- 
gli otlinati , e protervi,  non  lafciando-  (lente  in  una  piccola  Chiefa  , cui  vici- 
fi  fvolgere  dal  penitenziarli  nè  per  pre-  no  era  la  cafa  d’un  Prete:  a quello  do- 
ghiere  d’  amici,  nè  per  autorità  di  pa-  mandò  alloggio  in  cala,  e gli  fu  nega- 
trocinatori  j maffimamente  fe  il  delitto  to  : il  pregò  che  almeno  per  difenderli 
folle  (lato  in  ciò  che  offulcafle  il  can-  dall’  aria  notturna  , gli  delle  un  luogo 
dor  della  Caflità , perche  in  quello  era  nella  fua  Stalla  , e il  Prete  glie  ne  die- 
de! parere  di  San  Girolamo  : Solum  ge-  de  la  chiave  . Ivi  flracco  , digiuno  , e 

con 
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}r.  con  in  dodo  di  più  una  buona  febbre  , 
Gcn.  palio  quella  notte  in  compagnia  d’  un 
giumento  , che  v’  era  . La  mattina 
ben  di  buon’  ora  volea  dir  Meda  , ma 
il  Prete  , non  volendo  perdere  un’  o- 
ra  di  lònno  , lafciollo  Ilare  alla  fòglia 
di  quella  piccola  Chicli  fino  a levato 
il  Sole  . Allora  quello  feortefe  , ito 
ad  aprirgli  la  Chiefa  , rollò  con- 
• fufilfimo  , quando  riconobbelo  per  quel 
Claudio  Acquaviva  , dal  quale  , già 
in  Corte  del  Papa , aveva  ricevuto  quell' 
Ecclefiallico  benefizio  , patronato  del- 
la Cali  Acquaviva  : gli  fi  gittb  a’ 
piedi  per  domandargli  perdono  del- 
la fua  lcortefia  ; ma  il  Servo  di  Dio 
lo  ringraziò  dell'  occafione  datagli  di 
patir  qual  coli  per  amor  di  quel  Dio  , 
che  fi  degnò  nafccre  in  una  Stalla . 

VI.  Fece  ftupir  Roma  la  carità  di 
Claudio  verlò  i calaraitofi  , ina  (Time 
nell’  anno  1591.  quando  tutta  1'  Ita- 
lia era  afflitta  dalla  fame  , c dal- 
la pellilenza  . Lafcio  di  raccontarne 
efempli  particolari  per  non  - tralgrcdir 

. le  leggi  della  brevità  prefi lsa  a que- 
ll’ Opera  . Quello  amore  compadio- 
nevole  alle  calamità  del  Prollimo  , a- 
veva  origine  dal  lùo  ardente  amor 
verfo  Dio  . Quello  amore  il  teneva 
foavemente  occupato  in  Dio  anche  tra 
le  più  folte  , e fcabrofe  occupazioni 
del  fuo  ampio  governo  . Quello  a- 
more  il  faceva  fpefio  prorompere  in 
dolci  lagrime  , e in  is foghi  d’  info- 
cati lòlpiri  . Ad  alimentar  quello  in- 
terno fuoco  fervivali  del  pafcolo  dell’ 
Orazione  , con  tener  la  mente  libe- 
ra da  ogni  turbazione  , e il  cuore 
(laccato  da  ogni  affètto  terreno  . Vo- 
leva che  i Nollri  efercitaflèro  un  tal 
modo  d’  orare  , il  quale  ferve  a nu- 
trir le  virtù  , c non  cert’  altro  lùb- 
blime  si  , rna  pericololò  . Raccoman- 
dava a’  Nollri  d’  ufare  un  certo  ge- 
nere quali  d’  Orazione  continova  , che 
fii  familiariflimo  al  nollro  Santo  Fon- 
datore , cioè  a contemplare  in  ogni 
cofa  creata  la  potenza  , la  làpien- 
za  j e la  bontà  di  Dio  Signor  no-, 


'alcuni  Religiofì 

(Irò  , per  così  eccitare  il  cuore  al 
lùo  amore  . Recitava  il  divino  Uffi-  Gnu 
zio  con  lòmma  riverenza  , ed  atten- 
zione , c acciocché  1’  Anima  ne  re- 
fiade  impinguata  , adaporava  gli  af- 
fetti , che  ne’  Salmi  fi  esprimono  .. 

Prima  di  accodarli  all’  Altare  , de- 
poneva ogni  cura  ; e poi  un  po  me- 
ditando , e un  po  recitando  una  lun- 
ga Orazione  da  fe  compofla  , e in- 
terinata di  fentenze  affettuofe  , fcel- 
te  da’  Santi  Padri  , s’  ingegnava  d’ 
accendere  in  le  il  defiderio  , e la  fa- 
me di  quel  divino  Mifiero  . Ad  ci- 
gni ora  del  giorno  coll*  animo  vifita- 
va  , e venerava  il  Divin  Sagramen- 
to  . Era  di  cuor  tenerilfimo  nell’  a- 
raore  di  Gefucrifto  , e della  fua  San- 
tiffima  Madre  , la  cui  divozione  rac- 
comandava caldamente  a tutta  la  Com- 
pagnia . Ne  promode  il  culto  con 
grande  Audio  , accrefcendo  , e am- 
pliando in  particolare  per  tutta  la 
Religione  le  Congregazioni  di  Jei  . 

Ogni  Sabato  fi  portava  egli  alla  Ba- 
filica  di  Santa  Maria  Maggiore  5 e ci- 
gni anno  con  pietà  (ingoiare  ramme- 
morava il  giorno  ottavo  della  Nati- 
vità di  Maria  , come  giorno  , in  cui 
aveva  egli  avuto  il  Natale  . A Ma- 
ria Vergine  in  modo  fpeziale  chiede- 
va la  grazia  della  bella  Purità  per  fe  , 
e per  tutta  la  Compagnia  , mercecchè 
di  quella  Virtù  ne  moftrò  Tempre  una 
grandidima  gclolìa  . E quella  gclofia 
fu  che  lo  mode  a proibire  a’  Nollri  di 
tener  la  fentenza  di  quelli  , che  fcri- 
vono  , poterfi  dare  parvità  di  mate- 
ria in  quello  genere  di  delitto  . Rac- 
comandava in  privato  , e in  pubblico 
1’  odervanza  di  quella  Regola  , che  ci 
preferive  la  mortificazione  interna,  ed 
edema  in  tutte  le  colè  , e quanto  in- 
fognava colle  parole  , confermava  col 
fuo  efompio  . Anche  nell’  età  più  gra- 
ve non  volea  che  cibi  comuni  ; on- 
de fe  mai  gli  era  meda  innanzi  vi- 
vanda un  po  più  lauta  , o fquifita,  fa- 
ceala  portare  agli  infermi  di  cala  , o 
a poveri  fuor  di  cafa  ■ Si  trattava  in 

ogni 
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Ogni  cofa  da  povero  , e benché  fof- 
fe  maggior  degli  a'tri  nella  digni- 
tà , e nel  grado  , nondimeno  1*  u- 
milcà  facea  che  fi;  riputane  come  u- 
no  Schiavo  nella  Caia  di  Dio  . At- 
tribuiva a fe  quelle  parole  del  Sal- 
mo ! Ab  hominc  iniquo  , é T dolo- 
fo  ente  me  , dicendo  , lui  edere 
quell’  uomo  iniquo  , dalle  cui  inii- 
die  fi  doveva  guardare  : e quclt’ 
umiltà  tanto  più  ammirabile  era  nell’ 
Acquaviva  , quanto  più  iègnalate  e- 
ran  le  doti  , che  1’  arrichivano  , e 
1'  alta  (lima  , che  n’  avea  di  lui  tutto 
il  mondo. 

VII.  Sarà  tèmpre  in  gran  benedi- 
zione il  nome  di  Claudio  alla  Com- 
pagnia , per  lo  gran  zelo  eh’  ebbe  d’ 
ampliarla  , c d’  1 (bruirla  con  tante 
induftrie  , con  tante  lettere  di  fpi- 
rito  , e con  tante  regole  proprie  per 
il  buon  ordine  del  governo  , e del- 
la regolar  difciplina  . Promollè  gran- 
demente gli  Studj  , e le  Millioni 
per  tutto  il  mondo  . Mentre  da  Pro- 
vinciale governava  la  Provincia  Ro- 
mana , domandò  d’  e (Ter  mandato  al- 
la Milfion  d’  Inghilterra  , ma  non 
fu  efaudito:  onde  fatto  Generale  proc- 
curò  di  compenfàre  con  inviar  Mif- 
fionarj  in  Scozia  , in  Coflantinopo- 
li  , in  Scio  , in  Candia  , in  Iber- 
nia  , in  Saflònia  , in  Olanda  , al 
Mogor  j ed  altre  nazioni  le  più  re- 


Cardinal  Bellarmino  , che  gli  avea 
avvifàta  la  morte  i Mori  non  ti - 
meo  y dille  , nec  vivere  erubefeo  , 
quia  bonum  Dominnm  habemur  . Di- 
poi confortato  co’  Sagramenti  , e 
ricevuta  la  Benedizione  mandatagli 
dal  Pontefice  , che  dicea  , la  Cbie- 
là  far  perdita  d’  un  grami’  Uomo  , 
morì  a’  31.  di  Gennajo  dell’  anno 
itfij.  contando  fettanta  due  anni  d’. 
età  , c 34.  di  governo  della  Com- 
pagnia . La  frequenza  di  Cardina- 
li , di  Prelati  , e di  Religiofi  al 
(uo  Funerale  fu  fenza  numero  ; e il 
Popolo  in  calca  , per  1'  opinione 
che  avea  della  fantità  del  Defonto  , 
con  grand’  impeto  s accollava  alla  ba- 
ra y per  toccarne  il  corpo  colle  Co- 
rone , e per  far  preda  di  qualche 
Reliquia  . Subito  che  il  Vefcovo  di 
Bamberga  , Principe  flato  gran  Ve- 
neratore dell’  Acquaviva  , intefe  la 
nuova  della~  Tua  morte  , pofc  fra  le 
lue  Reliquie  un  bcrettino  , eh’  avea 
di  lui. 

Tuttavia  fi  confervano  nel  noflro 
Archivio  molte  memorie  , teflimo- 
nianze  della  fantità  di  Claudio  : cioè 
d’ Infermi  fanati  al  tocco  delle  lue  ve- 
lli ; accidenti  pericolofi  {cantati  coll’ 
invocazion  del  fuo  nome  dopo  la  mor- 
te , comparfe  di  lui  gloriofo  a più 
Perfòne  degne  di  fede. 


mote. 

Per  corona  finalmente  dell’  infigne 
fantità  di  Claudio  Acquaviva  quinto 
Generale  della  Compagnia  fèrvirà  il 
teflimonio  di  San  Filippo  Neri  , il 

5[uale  videgli  coronato  il  capo  di  Ce- 
cile fplendore  . Pertanto  molto  gra- 
ve d’anni  , e già  maturo  pel  Cie- 
lo , venne  all’  ultima  infermità  ; ed 
egli  preféntito  il  pericolo  della  mor- 
te , con  animo  , e volto  più  fere- 
no  del  folito  , difle  : Grattar  Dto  , 
fui  facit  de  tenebrie  lucem  fplende- 
jeere  y ir  de  morte  vitam  fuavi/ftmè 
rtpendit  - E poco  dopo  a Roberto 
Gennttjo , 


Juvenc.  hi/l.  Soc.  p.  j.  /.  2?. 
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31.  GENNAJO  I(54J. 

Del  fratello  Edmondo  Renard 
Coadiutore 

Con  altri  101.  eftinti  in  atto  di 
fervire  agli  Appettati. 

j ■%  r Acque  il  fratello  Edmondo  Re- 

J\.  nard  nella  Città  di  Namur  in 
pianura  di  civ il  parentado  . La  lua 
condizione,  entrato  nella  Compagnia, 
non  $*  alzò  più  lù  di  quella  di  Coad- 
iutore  temporale  : ma  la  fua  eroica 

carità  1’  ha  relò  degno  d’ lftoria  non 
lol  nella  noftra  Compagnia  , ma  in 
tutta  la  Fiandra  ancora  , e in  par- 
ticolare nella  Città  di  Liegi  » dove 
dalla  detta  fua  carità  venne  corona- 
to . Egli  in  ogni  Uffizio  , che  am- 
miniftrò  in  Religione  , 11  portò  lèm- 
pre  con  lode  di  buono  e diligente 
fratello  , ma  fi  legnato  in  quello  di 
fervire  con  ogni  più  elquifita  ma- 
niera gl’  Infermi  : e quella  fu  la  lua 
dote , e talento  più  fingolare  : talen- 
to che  riconofceva  dal  Dator  d ogni 
Bene  : ed  ci  per  ellòrgliene  grato  , 
e fruttificarlo  , impiegollo  iempre  non 
folo  a prò  de’  noftri  Malati  , ma  de- 
gli etterni  ancora,  e delle  intere  Cit- 
tì , non  ottante  1*  evidente  pencolo 
di  fua  vita. 

II.  Non  lo  fe  fra  innumerabili  Uo- 
mini della  Compagnia  , i quali  in  ti- 
gni occafionc  di  pettilenza , hanno  el- 
pofta  la  propria  vita  in  lèrvizio  de- 
gli Appellati , ne  troveremo  uno  da 
poterli  paragonare  al  nottro  fratello 
Renard  , il  quale  in  più  luoghi  , e 
in  diverfi  tempi  arrivò  a fare  tan- 
ti facrifizj  della  fua  vita  in  falute  del 
Profilino  , quante  furono  le  volte  , 
che  s’  cfpofc  a fervir  gl  Appellati  . 
Nel  giro  di  venti  anni  venti  volte  s 
efpofe  a quello  miniftero  di  carità  , 
in  Namur  , in  Mons  , in  Dovay  , 
in  Arras  , in  Lilla  , e fette  volte 
in  Liegi  - Quivi  il  generato  Fratel- 


lo contratte  anch’  egli  1*  ultima  voi-  }t. 
ta  la  pelle  . E perche  troppo  alla  Gen. 
Città  tutta  premea  la  vita  di  quell' 
Uomo  di  Dio  , tanto  di  lei  beneme- 
rito , fece  ulare  da'  Medici  ogni  più 
diligente  cura  per  ifcamparlo  . Ma 
i.on  dando  di  ciò  il  morbo  fperanza 
alcuna  , già  il  fratello  Renard  s’  ap- 
prollimava  alla  morte  . Un  de’  no 
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Uri  Padri  , che  predicava  a un  gran 
Popolo  , pregò  1’  Uditorio  di  racco 
mandare  al  Signore  il  di  lui  paleg- 
gio . In  ciò  dire  , alzo&i  un  gran 
pianto  nel  Popolo  per  dolore  di  per- 
dere un’  Uomo  tanto  giovevole  al 
pubblico  . Quando  poi  fe  ne  venne  a 
làper  la  morte  , feguita  il  di  ultimo 
di  Gcnnajo  del  HS43.  ogni  Deputa- 
to , ovvero  Caporione  della  Città  , 
che  nella  fua  Parrochia  , o Contra- 
da aveva  goduto  il  frutto  dell’  in- 
duftriofa  carità  del  nottro  fratello  Ed- 
mondo , entrò  in  gara  di  rendergli 
un  fegno  uffiziolo  di  gratitudine  , co- 
me a Benefattor  della  patria  . 11  pri- 
mo a darne  agli  altri  l’efempio  , fu 
il  Parroco  della  Maddalena  , il  qua- 
le gli  celebrò  Funerale  con  Metta  lò- 
lenne.  Seguirono  quell’  efempio  i Cu- 
rati di  Santa  Caterina  , e di  Santa 
Aldegonda  con  Solennità  di  Mufica  , 
e d’  iftrumenti  , e con  magnifico  Ca- 
tafalco in  mezzo  alla  Chicfa  . S’  u- 
nirono  polcia  in  fine  , a nome  di 
tutta  la  Città  , i trentadue  Capo- 
rioni di  ella  , a fargli  nel  Tempio  di 
Santa  Maria  alle  Fonti  fontuofìflìme 
efequie . Si  parò  a pompa  lugubre  rut- 
to quel  Tempio,  con  cartelloni  intor- 
no , ed  imprefe  allufive  alla  Compa- 
gnia di  Gesù  . Immenfo  fii  il  con- 
torto del  Popolo  , che  intervenne  all' 
Uffizio  , e alla  Meda  cantata  a più 
cori  di  Mufica  . Dopo  Funerale  co- 
tanto illuftre  , e tale  , che  nette  no- 
ftre  Morie  , non  to  fe  mai  fomigfiiwi- 
te  a quello  fia  fiato  mai  latra  dal- 
le Cittì  a qualche  Soggetto  de’  pii 
raguardcvoli  della  Compagnia  , ven- 
, -v.  nero 
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nero  al  notro  Refettorio  tutti  quei 
detti  Signori  Caporioni  , i quali  a lo- 
ro fpele  avevano  fatto  apparecchia- 
re per  fe  , e pe’  Nofiri  un  defina- 
re  degno  di  loro  . Alla  fine  di  que- 
llo , uno  de’  Padri  s alzò  , e a no- 
me di  tutto  il  Collegio  ringraziò  quei 
Signori  , e in  elli  la  Città  tutta  di 
tanto  onore  univerfalmente  fatto  al- 
la Compagnia  ; ma  i detti  Signori 
profetarono  , che  le  onorevoli  dimo- 
lirazioni  fatte,  erano  tate  di  lunga 
mano  al  merito  del  Defonto  inferio- 
ri , e a’  loro  defiderj  : ma  che  in 
grazia  di  lui  , averebbono  Tempre  al- 
la Compagnia  profetato  eterne  obbli- 
gazioni . 

Altri  molti  de’  Notri  morirono  per 
le  Provincie  di  Fiandra  fino  al  nu- 
mero di  ioi.  tutte  Vittime  confagra- 
tc  alla  carità  , de’  quali  fa  ditinta 
menzione  1’  Alegambe  , e gli  riferite 
il  notro  Tanner  ancora  alla  parte  pri- 
ma , da  cui  ho  prelò  il  prelènte  fuc- 
cinto  ragguaglio. 

*£*«£>?* 

31.  G E N N A J O KS49. 

Del  P.  Sancio  de 

M E N D O Z A. 

I.  TL  Padre  Sancio  de  Mendoza  na- 

X to  nobilifiimamentc  in  Ilpagna  , 
entrò  nella  Compagnia  1’  anno  di  no- 
tra  falute  11527.  s'  conterò  per  più 
anni  a una  /cuoia  di  Gramatica  , af- 
fine d’  itillar  meglio  la  pietà  nell’  a- 
nimo  tenero  de’  fanciulli  . Fatta  la 
Profetione  di  tre  Voti  /blenni  , in- 
cominciò a fare  da  Operajo  indefef- 
fo  . Egli  era  il  primo  a federe  nel 
facro  Tribunale  , e 1’  ultimo  a fpic- 
carfène  per  celebrare  la  Meta  nel 
mezzo  di  . Si  portava  il  giorno  a 
cercar  limofine  in  ajuto  de’  Fanciul- 
li più  miferabili  , ulando  in  ciò  ogni 
«iiligenza  più  indufiriolà  : e con  que- 


ta  occafione  fpargeva  il  feme  della  di- 
vina Parola  con  frutto  fòmmo. 

11.  Ogni  Venerdì  per  amore  di  Cri- 
to  condannato  da’  Tribunali,  e mor- 
to fe  n’  andava  a’  prigioni  , portan- 
do lufiidio  a'  corpi  colle  limofine  , e 
ajuto  all’  anime  col  difciorle  da’  lega- 
mi di  SatanafTo.  E per  cattivarli  me- 
glio colla  beneficenza  i duri  cuori  di 
quei  carcerati  , gente  per  lo  piu  /co- 
turnata e proterva , gli  regalava  lpef- 
16  d’  un  certo  pefee  falato  , eh’  egli 
(ledo  colle  fue  mani  macerava  , dif- 
lalava  , e cuoceva  , e poi  a’  Tuoi  pri- 
gioni per  regalo  il  portava.  Con  que- 
llo allettativo  , e molto  più  col  trat- 
to dolce  e benigno,  che  aveva,  fi  fa- 
cea  la  llrada  a trarre  quei  milèrabili 
alla  lanta  Confcffione. 

III.  S’  applicò  anche  all’  impiego 
Apoflolico  delle  Milfioni  , e a quelle 
era  pronto  Tempre  , c con  tanta  ge- 
neralità dì  cuore  , che  a lui  nilfu- 
na  colà  più  ardua  parca  malagevole 
alle  fue  forze  , appoggiate  in  Dio  . 
Fortifiimo  era  nel  modo  di  predica- 
re , cavando  non  da’  fónti  della  Ret- 
torica , ma  da  quelli  del  Salvatore  gli 
argomenti  efficaci,  e lòdi  ad  efpugna- 
re  i cuori  più  contumaci . 

I Superiori  bene  informati  del  ze- 
lo , e della  tolleranza  nelle  più  du- 
re fatiche  del  Padre  Sancio  , 1’  invia- 
rono alla  Mifiione  Callrenfe  nell’efer- 
cito  di  Gio:  d’ Auflria  . In  quella  Mit 
iìon  fra  Soldati  fece  molto  , e mol- 
to ancora  patì  quoto  Servo  zelantif- 
fimo  del  Signore  , ma  per  poco  tem- 
po , cioè  per  un’  anno  lòlo  : impe- 
rocché non  fofferendo  egli  le  ditòlu- 
zioni  , e le  ruberie  di  certi  Minitri  , 
e d’  alcuni  aderenti  a loro,  fu  forzato 
a partirne. 

IV.  In  tanto  fi  diè  a /correre  una 
Dioccfi  , e coltivarla  con  invincibile 
pazienza  nelle  fatiche  , ma  con  frut- 
to corrifpondente  . Sazio  non  anco- 
ra di  tenti  , anzi  maggiormente  fa- 
melico di  divorarne  degl’ altri  più  gra- 
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)l,  vi  aliai  , fe  ne  corfe  a Cadice  , do- 
Ctn.  ve  con  atroce  flagello  dominava  la  pe- 
lle . Quivi  con  tutto  1’  impegno  della 
Tua  carità  fi  efpofe  a fcrvir  la  Città 
appellata  . Colpito  poi  anch’  Ciro  dal 
pcllilente  malore  , quello  1’  abbattè 
nel  corpo  , ma  non  mica  nell’  ani- 
mo, tuttavia  defiderofo  d'  allungare  la 
vita  per  Spenderla  nell'  acquifto  deli’ 
Anime  . Ma  poiché  da*  legni  deila 
morte  vicina  , come  da  interpetri  del- 
la divina  volontà  , conobbe  il  decre- 
torio defiino  , e imminente  l’opra  la 
vita  tua  , s’  apparecchiò  con  tutta 
diligenza  a quel  palli)  cllrcmo  . Era 
flato  egli  Tempre  diligcntillìmo , oltre 
1*  ora  d Orazione  della  mattina  , ag- 
giugnerne  anche  una  mezz’  ora  la  le- 
ra  . Gli  parve  in  quell'  ora  eftrema  , 
che  Iddio  gli  Taccile  nel  cuor  Tentire 
la  Toavità  , e forza  di  tutte  quelle 
mezz’  ore  d’  Orazione  raccolte  in  u- 
na  : tanta  era  la  conlolazione , e dol- 
cezza , con  che  moriva  . Tra  i nomi 
per  tanto  di  Gesù  e di  Maria  , volò  , 
come  la  lànta  vita  Tua  fa  fperare,  al- 
la Beatitudine  eterna  a’  ai.  di  Gen- 
najo  1649.  Pochi  giorni  dopo  , com- 
parve il  Sancio  al  Padre  Giovanni 
Avellancda  , fuo  canili mo  compa- 
gno in  miniflcro  di  pelle  , e 1’  in- 
vitò , pieno  d'  efultazione  , al  cele- 
fte  trionfo  . 

Aleg.  ViU,  Cbar. 

31,  GENNAJO  1663. 
Dei  P.  Gjuiiano  Hatneufue. 

1.  TL  Padre  Giuliano  Hayneufue  fu 

J.  di  nazione  Francelé  . Subito  eh’ 
ebbe  1’  ufo  della  ragione  s’  incammi- 
nò alla  virtù  , facendo  guerra  ad  ci- 
gni incentivo  della  natura  colle  mal- 
fime  del  Vangelo  , che  incominciò  a 
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meditare.  Si  determinò  d’  entrar  nel-  31.* 
la  Compagnia  nel  i<5o8.  perche  gli  par-  Gen, 
ve  una  volta  , che  San  Giovanni  fi- 
vangeli  Aa  il  prclèntafle  a Gesù  , e al- 
la Vergine  , acciocché  1’  ammetteflè- 
ro  nella  lor  Tanta  Famiglia  . Nella 
Compagnia  , in  ogni  flato  , diè  pruo- 
ve  di  Rcligiofo  iommamentc  fpiritua- 
le  : e però  fu  adoperato  quali  Tem- 
pre nella  cultura  de’  nollri  Novizj  , 
e di  quei  del  terz’  anno  , tirandoli  a- 
vanti  col  lùo  elèmpio  , colla  Tua  foa- 
vità  , e colle  lue  lòde  mallime  al- 
la più  alta  perfezione  , ma  dentro  i 
limiti  , e Regole  del  noflro  Santo  Ifti- 
tuto. 

II.  Gli  fu  dato  ancFTe  il  governo 
del  Collegio  noflro  detto  de’  Penfiona- 
rj  , d’  una  fioritiflima  Gioventù.  Pro- 
digiolò  fu  il  cangiamento  , eh’  egli  fe 
de’  coftumi  colle  Tue  infiammate  efor- 
tazioni  , e molto  più  colla  lua  vita 
elemplare  . 11  vedeano  l’ Inverno  non 
mai  accollarli  al  fuoco  , veftito  af- 
ta i poveramente  , e alla  fempliee . 11 
vedeano  , dopo  definare  , alla  porta 
del  Collegio  , diftribuire  a una  fòlla 
di  Poverelli  , gli  avanzi  della  tavo- 
la , e paTcerli  poi  col  pane  della  Dot- 
trina Crifliana . In  tuia  cruda  inverna- 
ta , fi  lpogliò  della  camiciuola  , e la 
diede  ad  un  Povero. 

III.  Le  Regole  poi  > eh’  egli  s’  era 
prelcritte  per  buon  governo  di  quel- 
la Tua  Gioventù  , 1’  avea  egli  cava- 
te dalla  più  nobile  e tanta  Famiglia 
del  mondo,  fludiando  folla  vita  di  San 
Giufeppe  capo  della  detta  Famiglia  ; 
onde  così  avea  fcritto  per  foo  ricor- 
do : Sic  erga  Fratrer  mto : , Domi- 
no r meor  me  geram  ficai  in  familia 
tua  , Domine  Jefu  , Vir  (anBifJtmut 
Sponfur  Matrit  tute  . Grande  idea  di 
perfetto  governo  era  quello  : perciò 
gli  riufeì  di  veder  la  cafa  Tempre  più 
fiorire  in  virtù  , e ftabilirfi  in  entra- 
te . Egli  imitando  San  Giufeppe  non 
avea  che  latte  , e mele  nelle  paro- 

ile  j che  umiltà  , e dolcezza  nel  cuo- 
re ; 
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gl.  re  5 Padre  per  amar  tntti  5 Servo  per 
Gen.  fèrvire  a tutti  : Uomo  Tempre  morti- 
ficato , e Tempre  allegro  nel  volto  : 
da  mattina  a Tera  non  mai  in  ri- 
poto , e Tempre  tranquillo  , e tempre 
indefetfo. 

Un  Uomo  , che  per  cinquant’  an- 
ni accoppiò  in  te  lletfo  Vita  Apofto- 
lica  , e Vita  Contemplativa  : tempre 
in  vigilie  , in  ftudj  , in  travaglj . Ef- 
tendo  Rettore  , non  falciava  di  pre- 
dicare . Predicò  una  Quarefima  nel- 
la grande  , e nobile  Parrochia  di  San 
Paolo  in  Parigi  ; e fi  notarono  più 
di  convezioni  , che  non  s’  erano  fat- 
te in  più  anni  . Un’  ctempio  che  fu 
e d‘  un  grande  utile  , e d’  una  cgual 
confolazione  , farà  giudicare  del  re- 
tto . Due  Signori  di  qualità  s odiava- 
no a morte , e non  s era  trovato  mo- 
- do  di  unirli  in  pace  : ambedue  fi  tro- 
varono a udire  un  Sermone  del  Padre 
Giuliano  il  Venerdì  Santo  : ufeiti  di 
Chiefa  , T un  T altro  , molli  dal  me- 
delimo  Tpirito  , s abbracciarono  , e fi 
denero  il  bacio  di  pace . Predicava  an- 
cora quattro  volte  la  Settimana  a’ Pri- 
gioni . 

IV.  Non  s’  intendeva  come  il  Pa- 
dre Giuliano  poco  dormendo  , man- 
co mangiando  , e poi  tempre  o all’ 
inginocchiatojo  in  contemplazione  , o 
al  tavolino  in  comporre  , o al  Pulpi- 
to in  predicare  , o al  Confetlìonario 
in  prolciogliere  , potette  a tante  fa- 
tiche refiftere  : reGlteva  egli  , per- 
che uomo  più  amante  di  lui  di  pati- 
re , e più  avido  dell’  Anime , non  fi 
dava  . Quattro  meli  innanzi  alla  mor- 
te , non  potendo  , rifinito  di  for- 
ze , dare  un  ibi  patte , fi  fece  portare 
al  Confetfionale  per  confolare  più  A- 
nime. 

V.  Il  Padre  Giuliano  adunque  , il 
quale  menò  tempre  una  vita  da  San- 
to , fece  altresì  da  Santo  la  morte  . 
Tra  le  molte  cote , che  la  reterò  ma- 
ravigliota  , ne  ofservo  tre  Tegnalate  . 
La  prima,  , che  accomodandoti  la  divi- 


na Provvidenza  alla  volontà  del  TuoSer-  gr. 
vo  , parve  che  mettette  nelle  di  lui  Gen, 
mani  la  milura  della  vita  , e 1’  ora 
della  Tua  morte  : egli  fi  reggeva  ad 
un  filo  di  vita  , e con  tutto  ciò  eb- 
be tal  forza  di  tpirito  , che  dopo  a- 
ver  prete  la  notte  un’  ora  , o due  di 
ripofo  , fi  metteva  a Tcrivere  per  fi- 
nire la  Tua  ultima  opera  , alla  qua- 
le non  avrebbe  potuto  dare  1’  ultima 
mano  , quando  fi  fotte  retò  all’  in- 
fermeria , dove  non  dimorò  che  po- 
chillimi  giorni , inoltrando  d’avere  in- 
telligenza , o fecreto  accordo  col  Tuo 
Signore . 

VI.  L’ altra  cola  notabile  fu  , eh’ 
cttendofi  comunicato  tutti  quei  dieci , 
o dodici  giorni  di  vita  , che  gli  re* 
ttarono  , il  dì  avanti  alla  morte  , 
non  defiderò  di  comunicarti  , fecon- 
do il  Tuo  cottume  , dopo  il  fin  della 
Metta  , che  Te  gli  diceva  all’  ore  tei 
di  Francia,  peritiate  d’aver  prete  un 
non  fo  quale  rittorativo  dopo  la  mez- 
za notte  , ancorché  fotte  afficurato 
che  no  : volle  Iddio  per  mezzo  di  que- 
llo abbaglio  , dargli  la  contenzione  di 
ricevere  la  mattina  , venutogli  un’ ac* 
cidente  , il  Sagramento  in  Viatico  : 
nel  qual  tempo  fece  atti  degni  di  quel 
cuore  , eh’  avea,  tutto  infiammato  di 
Dio  : indi  col  medefimo  fervore  prete 
l’Ettrema  Unzione. 

VII.  La  terza  colà  di  confiderazio- 
ne  fi  fù  , che  dopo  24.  ore  di  afte- 
pimento  , in  cui  non  diè  mai  fogno 
alcun  di  conofcere  , Te  pure  non  fu 
un’  ingolfamento  dell’  Anima  in  Dio  , 
come  diè  teggetto  di  credere  , tutto 
all’improvvifo  a quelle  parole  :'2  Ado- 
rami* r te  Chrifle  » Ór  benedicimut  ti- 
ti  , quìa  per  SanHam  Crucem  tuam 
redemtjìi  Mundum  , mottrò  di  rifve- 
gliarfi,  e alzando  la  tetta  fopra  del 
capezzale  , baciò  teneramente  le  pia- 
ghe del  Crocifitte  , fpirando  1’  Anima 
a’  piedi  del  tuo  Dio,  e del  Tuo  Reden- 
tore. 

Quella  benedetta  morte  foguì  il  dì 
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ji.  ultimo  di  Gennajo  del  1663.  dell’  età 
Gen.  lua  75.  e della  Compagnia  5*.  Vi  fi 
trovaron  prelènti  più  Principi  di  Pa- 
rigi , i quali  partirono  conlolati,  per- 
che arricchiti  d’  alcuna  di  quelle  co- 
lèrelle,  fiate  ad  ulò  del  Padre. 

' Vili.  Iddio  a vie  più  autenticare 
la  fantità  del  fuo  Servo  , fece  tra  fuoi 
foglj  ritrovare  una  carta  , in  cui  dal- 
l’una  banda  era  fcritta  di  propria  ma- 
no la  iùa  lòlenne  Profelfione  , che  fe- 
ce addì  28.  d'Ottobre  del  1621.  e dall’ 
altra  un  Voto  Icritto  particolare  di  per- 
fezione veramente  eroica  , . e dice  co- 
sì : Ego  Julianur  Hayncufitc  , licèt 
undequaque  divino  confpcdu  indìgnìf- 
fimur  , fretur  tamen  infinita  Dei  mi- 
ftricordia  , ir  impili  fu  t foto  ti  fer- 
vi endi  deftderio  , flauto  ir  premu- 
to coram  Sancii [jfima  Virgine  Maria  , 
ir  Curia  Caelefti  unhierfa  , nihil  in 
tota  mea  vita  aliud  velie  quxrerc  , 
ir  intendere  , qudm  Dei  gloriam  , 
voluntatem,  ir  beneplacitum , ac  mcant 
falutem  ad  imitationem  Domini  noflri 
Jtfu  Cbrifii  , juxtd  ejur  fanflifiìmam 
gratiam  , ir  omnium  harum  virtu- 
tum  praxim. 

IX.  E qui  foggiugne  un  lungo  Ca- 
talogo di  quelle  Virtù  » che  in  ilpe- 
zie  promette  di  praticare  . Or  ba- 
lli ciò  a vedere  che  volontà  averte 
quello  ReligiofilTìmo  Padre  di  piacere 
al  fuo  Dio  ; che  troppo  lungo  , e for- 
fè nojofo  farei , fe  prenderti  a far  le 
note  lòpra  ogni  liia  virtù  . I fuoi  Li- 
bri fpìrituali  pieni  di  luce  e fuoco  del- 
lo Spirito  Santo  , fono  il  più  degno  ri- 
tratto dell’  Anima  fanta  del  Padre  Giu- 
liano Hayneufùe  - 

Ex  Eibliot.  Soc . ir  ex  viti  ejur 
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31.  GENNAJO  166 4. 

Pel  P.  Francesco  le  Herichon. 

I.  T'v  1 nazione  Francefe  fu  il  Pa-  31. 

I ) dreFranceico  le  Herichon  Pro-  Gen. 
(èlio  di  quattro  Voti  . Terminati  con 
gran  lode  nel  Secolo  gli  fiudj  della  Fi- 
lolofia,  con  gencrofo  coraggio  nel  fio- 
re di  fua  età  , e fortuna  , vinfe  il 
contrailo  di  fuo  Padre  , a cui  era  per 
egregie  doti  carilfimo  , e corlè  al 
nollro  Noviziato  in  età  di  22.  an- 
ni . Tornò  fuo  Padre  a moleftarlo  e 
nel  Noviziato  , e dopo  anche  il  No- 
viziato per  iftrapparlo  dal  lèno  del- 
la rcligiolà  Vocazione  : e lòlamente 
celiò  allor  d’  inquietarlo  , quando  gli 
diede  Iddio  per  correzione  quella  per- 
cola , facendogli  morire  un’  altro  fi- 
gliuolo in  guerra . Allora  sì , che  Is- 
pirando altamente  lodò  la  Iòne  di 
Francelco  con  quel  detto  di  Crillo  s 
Optimum  par tem elegit . Temendo,  che 
fe  forte  rimalo  nel  Secolo  non  gli  a- 
veflè  anch’  elio  recato  un  fimil  cor- 
doglio . 

11.  Dopo  anni  parecchj  di  religio- 
fe  fatiche  ne’  pulpiti  di  Parigi  , men- 
tr’  era  Rettore  in  Moulins  , la  lènta 
Ubbidienza  allègnollo  per  Confelfore  , 
e Predicatore  della  Serenilfima  Ludo- 
vica Maria  , Moglie  di  Giovanni  Ca- 
fimiro  Re  di  Pollonia  , dove  in  po- 
chi anni  feminò  largamente  , e rac- 
colfe  una  mefle  copiolà  d’anime  o mi- 
gliorate , o convertite  . La  lùa  pre- 
dicazione , eh’  era  chiamata  fin  dagl’ 
invidiofi  , Divina  , fe  fiorire  la  pie- 
tà nella  Corte  . Non  era  il  modo  di 
predicare  elegante  lòlamente  , e pu- 
lito , ma  era  altresì  argomentofo  , 
tantoché  fiancheggiato  dall’  efficacia 
del  porgere  , e molto  più  dall’  occul- 
ta forza  di  fua  vita  efemplare  , fpez- 
zava  i cuori  , e produceva  quello  ef- 
fetto nell’  Uditorio  , di  non  attriftarfi 
di  fare  ciò  che  gli  dilettava  d’udire- 

III.  Con 
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51.  III.  Con  qual  prudenza  poi  e ca- 
Gen.  lore  governarle  la  coicienza  della  Rei- 
na , ella  ftelTa  coll’  amor  tenero , che 
gli  portava  come  figliuola  , e col  ril- 
petto  , come  ad  un  Padre  , che  ta- 
pe va  a tempo  ammonirla  , ne  fu  gran 
tedimonio.  Egli  con  ammirabil  tempe- 
ramento di  dolce  lèverità , e di  Ichiet- 
tezza  paterna  ottenne  quella  colà  per 
altro  diificilillìma  di  dar  gallo  a Dio  , 
e di  non  difgullar  la  Rema . 

IV.  Di  teneriilima  compa  filone  era 
il  Padre  Francelco  veriò  de’  bilogno- 
fi  : imparò  a quello  fine  il  linguag- 
gio Pollacco  per  poter  da  fe  , lènza 
bilogno  d’  interpetre  , intender  le  lup- 
pliche  , e leggere  i loro  memoria- 
li . Non  mai  lconlòlato  licenziò  al- 
cun Povero  , che  a lui  ricorreva  . 
Accadde  un’  anno , che  per  gran  ca- 
reftia  di  grano  , concorreflero  a Var- 
iava una  quantità  grande  di  Eoveii , 
fparfi  per  la  Città  : il  buon  Padre 
Francelco  fece  , che  la  Serenifiìma 
Reina  li  faceffe  tutti  raccogliere  in  un 
gran  cafamento  ( erano  quali  trecen- 
to ) e che  per  tutto  l’Inverno  tollero 
alimentati  , gl'  ignudi  rivediti , e cu- 
rati gl’  infermi . 

V.  Una  virtù  così  fplendida  il  re- 
fe carifiìmo  e venerabile  .a’  plebei  non 
meno  , che  a’  Nobili  . Il  Vefcovo  di 
Varmia  , Monlìgnor  Stefano  Vf'yz ga  , 
uomo  di  virtù  preclara  , e dottrina  , 
alla  virtù  del  Padre  Francelco  , dogo 
la  morte  , fece  quelto  chiarimmo  en- 
comio . 11  Padre  Francelco  le  Heri-' 
chon  lòppe  cattivare  gli  animi  colla 
lua  benignità  , dire  la  pura  verità 
lènza  metterla  in  odio  , e conciliare 
colla  pietà  efatta'Ia  Reggia  .•  in  lèm- 
ma il  Padre  Franccfco  adempiè  con 
perfezione  le  parti  d’  un  vero  Religio- 
iò  della  Compagnia  di  Gesù  : fin  qui 
il  tellhnonio  del  detto  Vefcovo. 

VI.  E di  verità  , che  il  P.  Fran- 
cefco  li  refe  ammirabile  in  ogni  luo- 
go col  tenore  fempre  collante  di  vi- 
ta lènta  , o dando  in  Corte  fra’  Cor- 


tigiani , o in  Campo  tra  Soldati,  o ji. 
tra  Religiofi  nel  Chiodro,  umile,  lòa-  Gru. 
ve  , modedo  , lèmprc  il  medefimo  . 

Amò  teneramente  la  Compagnia  , ri- 
gido efattore  in  fe  detlò  della  rego- 
lare ofièrvanza  . Viveva  in  Palaz- 
zo , come  in  Collegio  , non  trala- 
Iciando  mai  niuno  di  quei  fanti  Elèr- 
cizj  , che  nelle  cale  nodre  fi  fanno  . 

Fu  tentata  una  volta  la  fua  coftan- 
za  , coll’  offerta  d’  un  Velcovado  af- 
fai pingue,  fe  volefiè  lafciare  la  Com- 
pagnia : egli  cacciò  via  la  tentazio- 
ne , ed  il  tentatore  , con  protella- 
re  , che  più  follo  fi  làrebbe  eletta  la 
morte  , che  ammettere  un  fol  pen- 
fiero  contro  la  fua  vocazione . La  fua 
povertà  abborrì  fempre  da  ogni  deli- 
zia , lòlo  contenta  del  neceffario  : fe 
alcuna  cofa  venivagli  di  regalo  , non 
fi  fermava  in  fua  danza  : ma  fubito 
la  mandava  alla  Ca fa  Profefia  di  Var- 
ia via  , cui  pftxcurò  di  lòllevare  con 
frequenti  limoline. 

VII.  Quale  fu  la  dia  vita  , tale 
incontrò  la  morte  . Affaldo  da  una 
febbre  maligna  , diede  in  balia  de’ 
Medici  il  corpo  : 1’  anima  tutta  a 
Dio  , e in  Dio  , non  penfando  , nè 
parlando  che  dell’  eternità  già  vici- 
na. Apparecchiato  colla  Confellion  ge- 
nerale , prefe  con  tenera  divozione 
gli  ultimi  Sagramenti , e fpedì  un  de’ 

Padri  più  gravi  alle  nodre  Cafc  a chie- 
djl  pèrdono  de’  fuoi  mancamenti,  pre- 
gando tutti  , che  gl’  impetrafièro  dal 
Signore  una  morte  lènta  , ed  accele- 
rata . La  Rcina  afflittiflìma  per  la  di 
lui  malattia  , gli  fece  dire  , che  vo- 
lea  vifitarlo  : ma  il  Servo  di  Dio  la 
fece  pregare  a non  prenderli  quell’ 
incomodo  in  quel  tempo  mafiimamen- 
te  , che  a lui  redava  di  dover  trat- 
tare unicamente  colla  Maedà  dell’  Al- 
tiflimo. 

Vili.  Offervò  il  Confefiore  , che  il 
Padre  Francelco  dava  delle  volte  un 
jò  malinconico  : gli  domandò  fc  gli 
dedè  aleuta  colà  fallidio  : una  lòia  co- 
lè. 
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$1.  fi»  , rifpofe,  mi  afflige  , ed  è , che  io 
Gin.  muojo  in  Palazzo  , c non  in  Cala  rc- 
ligiofa  tra’  miei  Fratelli . Aveva  fre- 
quentemente in  bocca  quelle  afpira- 
zioni  : Deus  , Amor  mette  , fondite 
meum  : Jefu  mi  dulcijfime  : Tra  que- 
lle afpirazioni  finalmente  1*  Uomo  di 
Dio  fpirò  a 31.  di  Gennajo  dell’  an- 


no itStfq.  avendo  48.  anni  d’età.  Ne  jr. 
pianfe  la  Reina  la  morte  , e ’J  i'uo  Fu-  Gcn, 
neralc  venne  afiìltito  dal  Nunzio  del 
Papa  , dall’  Ambafciadorc  del  Re  Cri- 
{lianifìirao  , da’  Miniltri  di  Corte  , c 
da  molti  Baroni  del  Regno  . 

Ex  Pitie  Def.  Arch.  Rom, 


Il  fine  del  mefe  dì  Gennajo. 
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MEMORIE 

DI  FEBBRAIO. 

to  al  popolo  pronunziava  Dtminut  vo-  i. 

I.  FEBBRAIO  itfoo.  bifcum , ufcivagli  della  bocca  una  Bam-Ftbb, 

ma  di  fuoco.  Tutti  lo  veneravano , ed 

Del  P.  Pietr.0  G o mbs. in  conta  Hi  Reliquia  tenevano i e con» 

fervavano  le  cofcfervite  alui.  11  videro 
Acque  in  Amicherà  Dio-  una  volta  predicando,  elevato  in  aria, 
cefi  di  Malaga  del  Regno  III.  Non  negava  cos’alcuna,  fe  gli  fi 
di  Granata  il  P.  Pietro  chiedeva  per  amore  della  Santiflima 
Gomes,  e a’  25.  di  Di-  Vergine  . Per  amor  di  quella  un  de’ 
cembre  del  1553.  unifli  Nollri  glichiefcladifciplina,  e’iciliccio. 
alla  Compagnia  nella  Sentiva  il  fervo  di  Dio  qualche  ripu- 
Città  di  Coimbra  , dove  dal  Patriarca  gnanza  di  dare  quelle  due  cofe,  ch'era- 
Gio:  Nugnes  ricevè  gli  ordini  minori  . no  afperfe  di  fangue}  ma  pure  l’amor 
Infegnb  anni  otto  Filofofia  , e più  an-  della  Vergine  vinfe  la  fua  ripugnanza, 
ni  Teologia.  e fe  ne  privb.  . 

II.  Mandato  poi  con  altri  a fondare  IV.  Ebbe  ordine  da  quella  millione  diri- 

nell’  Ifole  Terzere  un  Collegio  in  An-  tornarfenc  in  Portogallo  : ma  il  popolo 
gra,  Iddio  incomincib  afeoprire  la  fan-  armato  andb  alla  fpiaggia  del  mare  per 
tità  del  fuo  fervo  talmente , che  fi  me-  impedir  la  partenza , pena  un  tanto  a 
rito  il  nome  di  Appoftolodiquell’Ifole.  quel  marinajo  , che  olafle  dargli  luogo 
Predicando  nella  maflima  Chiefa  diAn-  nel  fuo  barchetto  per  condurlo  al  vaf- 
gra  nel  più  bello  del  predicare  diede  in  cello.  11  Padre  afpettata  migliore  oppor- 
un  dirottiffimo  piangere , come  Iddio  tunità  fall  con  fomma  legrctezza  > ed 
gli  moftrafle  cole  tragiche,  e fpavento-  in  luogo  appartato  dalla  villa  della  gen- 
ie : difle , che  veramente  verrebbe  iltem-  te,  fall  dico,  fopra  un  battello  della  na- 
po,  che  da  per  tutte  le  llrade  di  quella  ve  regia.  AI  di  volgari!  nel  popolo,  che 
Città  rifonerc&bon  tamburi  ollili,  e trom-  il  lor  caro  Padre  era  entrato  già  in  ma- 
be  nonLufitane.  Si  compiè  quello , quan-  re,  grandilfimo  fu  il  cordoglio,  che  ne 
do  , morto  il  Re  Arrigo  , l’Ifola  pati  fentirono.  Andarono  a truppe  in  bar- 
un  grande  llerminio.  Più  volte,  men-  chette  a quella  nave  per  rinvenirlo,  e 
tre  celebrava  il  Divin  Sagrifizio  gli  fi  per  {aiutarlo  . Gli  fi  buttarono  a’  piedi 
vide,  alzando  la  Sacra  Ollia  , il  Barn-  piangendo,  ed  abbracciandolo  : gli  be- 
bin  Gesù  nelle  mani  : e quando,  voi-  nedifle  il  Padre , e licenziolli . 

- Febbrajo.  A V-Era 
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t.  V.  Era  già  da  molti  anni,  che  ilfer- 
Febb.v o di  Dio  aveva  più  volte  chiedo  a'Su- 
periori  d’  eflcr  mandato  al  Giappone  i 
n’  ebbe  finalmente  il  referitto  1 anno 
1579.  Dalla  China  tentò  d’  entrar  nel 
Giappone;  ma  fermollo  un  naufragio  a 
confolare  que’  miferi  pafleggieri , che 
perduta  la  nave  , n’ erano  ulciti  falvi  - 
Egli  poi  , fopra  d’ un’ altra  nave  entrò 
nel  Giappone,  dove  fpefe  il  rimanente 
degli  anni  fuoi,  emulando i fervori , ci 
viaggj  dell*  Appoftolo  S.  Francefco  Sa- 
verio : fu  anche  il  P.  Pietro  Gomes  Su- 
periore de’Nodri  in  quella  Miflìone,  e 
fu  loro  di  grande  dimoio  a non  flan- 
carfi  ncll’Appofloliche  lor  fatiche, 

VI.  Finalmente  pieno  di  fanti  mani- 
poli, andò  cum  exultatione  a portarli  in 
Cielo  morto  il  dì  primo  Febbrajo  dell’ 
anno  1600.  Fu  fpettacolo  teneriflìmo  , 
quando  , acconciandoli  il  facro  Corpo 
per  mandarlo  alla  fepoltura  , il  videro 
tutto  contralfegnato  a punta  di  ferro 
infocato . Avevafi  per  tutto  il  Corpo 
imprelfi  e Rampati  gli  linimenti  della 
Palfione  diCriiìo,  Croce,  Chiodi, Lan- 
cia, Flagelli,  Corona  di  Spine  : ficchè 
fembrava  un  vivo  fimulacro  di  Paolo 
Appodolo,  dimatizzato. 

Ani.  Frane,  in  Ann.  Glor.  Soc.  Jcf. 
in  Lufitan. 

I,  FEBBRAI  O itfo8. 

D»  Girolamo  Cignardi  Studente,  e 
del  P.  Giambattista  Bonelli. 

1.  ✓“>  lrolamo  Cignardi  nacque  d’illu- 
v T drefangue in  Milano.  Nel  tem- 
po, che  nell’utero  il  portava  fua  Madre, 
diceva  ella  , che  fi  fentiva  una  voglia 
jnfaziabile  di  fare  orazione.  Felice  au- 
gurio di  quello  fpirito  interno  raccolto 
in  Dio,  dicui  fu  poi  moltoricco  il  fuo 
diletto  Girolamo.  Breve  fu  la  fua  vita, 
ma  fempre  tutta  piena  d’ innocenza  e 
divozione.  Appena  incominciò  bambi- 
no a nominare  Maria,  che  ne  redò  in- 
namorato. In  qualunque  luogo  o in  ca- 


la o fuori  s’ incontrane  a vederne  fini-  j. 
magine , quella  era  la  prima  ad  edere  Feti. 
da  lui  falutata.  Con  tre  virtù  Angolar- 
mente fi  dudiava  d’ impegnare  l’amore 
della  Madre  Divina,  colla  guardia  degli 
occhj  , col  raccoglimento  del  cuore,  e 
colla  gelofa  cudodia  del  fuo  fior  Virgi- 
nale. 

II.  Ito  alle  nodre  Scuole,  crebbe  mag- 
giormente nel  fervor  dello  fpirito . Do- 
mandò d’entrar  nella  Compagnia,  e vi 
fu  come  un’Angelo  ricevuto.  Nel  No- 
viziato affinò  quella  perfezione  di  fpi- 
rito, ch’avea  portata  dal  fecolo  : tanto- 
ché, a giudizio  de’fuoi  Direttori,  fu  (li- 
mato di  fpirito  molto  fingolare,  e fub- 
blime.  Fatti  i voti  Religiofi  fecondo  la 
nodraformola,  andò  pofeia  a rinnovar- 
li innanzi  all’  immagine  della  Santiffima 
Vergine,  maconformola  particolare,  e 
adattata  alla  fuadivozioneverfo  di  eflà 
Vergine  . Nelle  fue  meditazioni  s’  era 
formata  in  mente  un’  immagine  fubbli- 
me  della  bellezza  di  Dio,  e vagheggian- 
dola fempre  , andava  come  rapito  alla 
prefenza  di  quel  beatiffimo  Oggetto  . 
Quando  mai  gli  veniva  in  mente  imma- 
ginazioneimportuna, e contraria  a qua- 
lunque virtù  fi  folle  , egli  fubito  fe  n 
andava  a manifedarla  al  fuo  PadreSpi- 
rituale,  e così  ne  redava  vittoriofo. 

III.  Quantunque  Giovane  così  imma- 
colato non  fentide  nel  fuo  corpo  ribel- 
lione da  doverlo  alfoggettir  co’ flagelli, 
pur  nondimeno  fi  flagellava  sì,  che  for- 
fè , con  fiderata  la  fua  gentile  complef- 
fione,  dava  nel  troppo  - Certo  è , che 
incominciò  ad  infermare  , e a dare  in- 
dizio di  mal  fottile.  Perciò  , a riparar 
todoal  fuo  male,  oltre  il  torlo  da  ogni 
applicazione  di  Audio,  fu  dal  Collegio 
di  Brera  mandato  con  un  Padre  alla 
villa  d’un  fuo  fratello.  Quivi  trattenef- 
fi  qualche  mefe  , e con  tale  edificazio- 
ne , che  ivi  eflendo  la  moglie  del  me- 
defimo  fuo  fratello  , non  alzò  mai  oc- 
chio a guardarla  in  vifo.  Ivi  dicefi  an- 
cora, che  col  fegno  della  Croce  fuga  (Te 
alcune  larve  infernali. 

IV.  II  Giovane  Girolamo  non  ripor- 
tò dalla  villa  benefizio  veruno.  Dichia- 
rato tifico,  ritornò  al  Collegio  di  Bre- 
ra. 
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r.  ra.  Era  quivi  Rudente  un  nortra  Gio-  ni  giovani  Catechifti  della Criftianità  di  r. 
i Febb,  vane  per  nome  Giambattilla  Bonelli- , Tunchino al  principio d'Ottobre  del  i6^Febb~ 
ftretto  amico,  perche  limile  ne’coftumi,  VII.  Non  era  finito  ancora  quel  mele,, 
al  Cignardi.  Qn  dì  che  ambedue  tene-  quando  dovendo  partire  ilcrinedt  mon- 
dano mlìeme  difcorfo  della  breve  d ira-!  ti  afprifTìmi  , e lolitarj  , incominciò  a 
ta  di  quella  vita,  e dell'eternità  dell’al-  : metterli  freddi  così  crudeli , che  rifec- 
tra  beata,  li  diedero  fintela  ( quando  cavati  le  vilcere,  e iftupidivan  lemem- 
a Dio  torte  così  piaciuto  ) che  chi  pri-  bra  de' viandanti.  Il  primo  adcrtercab- 
ma  morirte,  derte  all’  altro , dovunque  battuto  dalla  violenta  di  quel  rigore 
forte,  l'avvilo  d'elfer  già  morto.  fu  il  P.  Bonelli,  il  quale  non  anche  al 

V.  11  Cignardi  intanto  ad  ilìanza  del  mezzo  del  viaggio  della  bramata  Mif- 

P.  Giampietro  Tuzio,  che  lo  venerava  lìone,  fentilU  oramai  giunto  al  termine 
per  giovane  virtuolillìmo  , fu  mandato  del  fuo  pellegrinaggio  mortale . Scrirte 
a Cremona,  dove  andava  il  Tuzio  Ret-  con  mano  tremante,  e mezzo  moribon- 
tore  di  quel  Collegio.  Ivi  il  male  creb-  da  alcuni  ricordi , pertinenti  al  fuo  uf- 
be  a tal  legno,  che  condurtelo  a mor-  tizio  , e raccomandato  a que'  giovani 
te,  e fi  compiacque  benignamente  il  Si-  Catechirti  compagni,  a tirare  innanzi  fi- 
gnore  di  Ilare  al  patto  col  fuo  compa-  no  a penetrare  al  Regno  de'Lai,  per 
gno:  perocché  nell' illels’ ora  che  in  Cre-  piantarvi  e laCroce  eia  fede  di  Crirto, 
mona  morì  Girolamo,  e fu  poco  prima,  nel  grand'  eremo  , che  fi  framezza,  e 
che  fi  derte  il  legno  della  levata  coma-  divide  il  Tunchin  dal  Regno  de’  Lai  » 
ne,  il  dì  primo  di  Febbrajo  del  l<5oX.  morì  l’Appolìolico  P.  Giambattilla  Bo- 
comparve  in  Milano  al  Bonelli,  che  Ha-  nelli  a' 4.  di  Novembre,  giorno' dedica- 
va al  letto  dormendo,  e dellandolo,  sì  to  alle'  glorie  di  S.  Carlo  fuo  Protetto- 
gli dille  : Ego  vado , e diedegli  un  cef-  re.  Il  cadavero  furiportato  alTunchin, 
Ibncino,  perche  non  fi  fcordaflediquel-  e quivi  nella  Terra  di  Nò  feppellito. 
lo,  eh’ a vea  veduto.  Si  disfece  in  lagri-  Vili.  Quanto  qui  ho  fcritto  del  Bo- 
me  il  buon  Bonelli  , ma  fi  fe  ani-  nelli,  è prefo  dallTftoria  del  Tunchin 
mo  a domandarlo  , E di  me  che  dite  ? del  P.  Alertandro  de  Rodcs  Avignone- 
Rifpofegli  Girolamo  , Longa  tibi  rejlat  fe.  Anche  il  P.  Bartoli  al  lib.  4.  dell’ 
via,  e così  detto  difparve.  Iftoria  della  Cina  fa  in  quattro  verfi 

VI.  Quella  lunga  rtrada  additata  dal  menzione  della  morte  del  P.  Giambat- 
Cignardi  al  Bonelli,  fu  la  vocazione, e tirta  Bonelli.  Quelli  due  Autori  bensì 
il  viaggio  , che  di  lì  a pochi  anni  fece  difeordano  circa  il  tempo  del  metterli 
all’Indie  Orientali  : c la  morte  che  colà  in  viaggio  il  Bonelli  al  paerte  de’  Lai  : 
dopo  trent’anni  fece  per  falute  dell’ani-  perche  il  Rodesfcrive,  che  al  principio 
me  : equìora  per  rendere  anche  alme-  d’Ottobre  : e il  Bartoli , che  a’  12.  d’ 
rito  di  quello  fervo  di  Dio  una  lodevol  Agollo  : ecco  le  fue  parole.  Vennevi 
memoria,  tralafciar  non  voglio  di  rac-  da  Macao  in  uffizio  di  Vifitatore,  IIP., 
contarla  . Era  flato  egli  da  vent’anni,  Giambattifla  Bonelli,  efoddisfattoaqucl 
c più  nella  Città  di  Macao,  adoperato  debito,  fe  ne  partì  a’ 12.  d' Agoflo  per 
in  varj  minifterj,  e in  governo  de’ No-  laMiffiòne  de’Lai,  verfo  la  quale  porta- 
rti, non  ottante  il  deliderio  grande,  eh’  torti  fino  ad  ottantaquattro  giornate  di 
aveva  delle  Miflìon  fra  i Gentili  . In-  penofo  viaggio,  e giuntone  alle  porte, 
tanto- fu  dertinato  Vifitatore  della  Mif-  ivi  morì  &c. 

fion  Tunchinerte..  Prima  che  finirte  l’an-  lfl'.  del  Tunchino  . Nadaf.  Anno 
no  della  rtua  vifita , applicò  1’  animo  a dier,  mem.. 
portare  la  luce  del  Vangelo,  alla  barba- 
ra nazione  de’ Lai  per  la  via  delTun- 
chino.  Mefloinfiemc  un  regalo  da  pre- 
fentare  a quel  Re  per  agevolare  1'  in- 
tmduzion  della  fede,  fi  partì  con  alcu-  . 

A r.  Del 
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4 Pie  Memorie  c 

. i.  FEBBRAJO  KS32. 

Del  P.  Giulio  Pasquale,  e del 

P.  Emanuelle  M art  INEZ. 

Saettati  da’  Barbari. 

r.  I,TN  una  terra dclterritorio  diBrefcia 
Febb.  L in  Italia,  detta  Salò,  nacque  Giu- 
lio Pafquale.  I fuoi Genitori  ricchi,  no- 
bili, e pii  lo  educarono  piamente  5 c co- 
me affezionati  alla  Compagnia  il  man- 
darono fotto  la  difciplina  de’  Noftri  in 
Parma , ed  in  Mantova  , dando  in  ogni 
luogo  efcmpli  di  pietà  fegnalata.  Studia- 
ta Filofofia,  entrò  nella  Compagnia  alli 
8.  di  Novembre  del  1610.  e dopo  il 
fuo  Noviziato,  per  tre  anni  fece  fcuola 
Vi  Faenza . Già  egli  nel  cuore  fentiva- 
fi  da  Dio  chiamato  alla  converfionc  de- 
gl'Infedeli  in  Oriente.  Intanto  venuto 
da  Mcllico  il  P.  Niccolò  Arnaya  Proc- 
curatore  a Roma  per  chiedere  Operaj 
per  l’America  , Giulio  fu  deftiuato  per 
un  di  quelli,  avendogli  Iddio  cambiato 
il  delidcrio  dell’  Oriente  in  quello  dell’ 
Occidente,  dove  gli  apparecchiava  una 
morte  gloriola.  Montò  in  nave  a’s.di 
Luglio  del  1616.  e al  porto  della  vera 
Croce  detta  Meflìcana  Provincia  a’  io. 
di  Settembre  arrivò,  e di  quivi  a’  29. 
del  medefimo  mefe  alla  Città  di  Mefli- 
co,  dove  fini  di  lludiar  Teologia,  fifa- 
crò  Sacerdote , e fece  la  fua  terza  pro- 
bazione. Le  prime  pruove  che  fece  del 
fuo  fervore  furono  nelle  gentilità  dei 
Cinaolefi,  dei  Zuaqui,  dei  Teguechi,  e 
d’Hiaauis,  popoli  già  un  pezzo  fa  tira- 
ti dall  agreile  lorvita  a vivere  lodabil- 
mente; c appreffo  quelli  in  veduta  de’ 
Miflionarj  più  vecchj  in  due  anni  di  fa- 
tiche Appoltoliche  fall  in  tanta  riputa- 
sene , che  fu  degno  d’  effer  mandato 
folo,  e il  primo  a tentar  di  ridurre  in 
focietà,  e alla  fede  i Cinipi , i Cuaza- 
pari,  i Varohios  , e altre  gentilità  for- 
midabili per  fierezza  , c non  ancora 
trattate . 

II.  Adunque  a così  ardua  Miflione 
andò  il  P.  Giulio  Pafquale,  ed  ebbe  da 
Dio  la  forte  d’entrare  nel  paefe  di  Ci- 
naloa,  e di  porre  il  fuo  domicilio  nella 
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terra  dei  Cinipi,  i quali  erano  popoli  un  r. 
po  più  maneggiabili,  e più  vicini.  Inco-Fz^A. 
roinciò  con  dolci  maniere  afarfcli  bene- 
voli, ed  a trarli  fuori  delle  loro  caver- 
ne, talmente  che  folo  folo  inquattr’an- 
ni  riduffe  in  due  popolazioni  que’popoli 
fparpagliati  ; e Dio  (à  eoa  quanti  tra- 
vagli, e pericoli  della  vita;  ma  il  frut- 
to che  ne  coglieva  di  tante  anime,  gli 
raddolciva  , e alleggeriva  ogni  pefo  . I 
Superiori,  che  ancor  da  lontano  confi- 
deravano  il  P.  Giulio  ingolfato  in  una 
immenfità  di  fatiche  fenza  un’ajuto  al 
mondo,  penfarono  di  provvederlo  d’ua 
Compagno,  con  cui  dividere  il  pefo  del- 
le fatiche . 

III.  Intefe  quella  nuova  un  Cacique 
de’ primi  per  nome  Cabameai,  llato  già 
Crilliano  , ma  che  appoco  appoco  era 
tornato  ai  barbari  liioi  collumi . E non 
potendo  più  foffrire  di  ffar  fotto  il  gio- 
go diCriilo,  cominciò  a macchinare  ri- 
bellione contro  il  P.  Giulio  , e il  fuo 
Compagno,  quando  folle  arrivato.  Ti- 
rò altri  di  fua  farina  al  fuo  maligno 
penfiero  con  fegrctezza  : jna  non  potè 
la  cofa  camminar  sì  al  bujo  , che  non 
ne  trapelane  qualche  femore  all  orecchie 
del  P.  Giulio  . Ei  però  non  ne  fece  gran 
calò.  Non  così  il  Rettore  del  Collegio 
di  Cinaloa  , il  quale  in  udirne  l’ infor- 
mazione, per  la  cura  ch’avea  della  fe- 
de , e della  vita  de’  Padri , mandò  fei 
foldati  Spagnuoli  avuti  dal  Governato- 
re, in  ajuto.  11  P.  Giulio  intanto  dol- 
cemente , com’era  folito , trattò  con  quel- 
li , eh’  erano  di  ribellione  fofpetti  s e 
mollrando  cllì  ogniavverfione  a quella 
fcelleratezza , il  Padre  diè  loro  creden- 
za, e rimandò  i foldati. 

IV-  11  luogo  da’ que’ perfidi  alla  con- 
giura affegnato  era  il  calìello  de’Varo- 
hiori  confiftente  in  fettecento  famiglie. 

Colà  chiamarono  il  Padre  con  pretefto 
di  dover  dare  l’clìrema  Unzione  ad  un 
moribondo.  V’ accorfe prontamente , e 
fubito  eh’  ebbe  compito  il  ino  uffizio  , 
tornò  con  tanta  fretta  alla  fua  nazio- 
ne , che  i Congiurati  non  ebbero  tem- 
po d’effettuare  la  trama.  Il  Padre  aure 
affettava  il  nuovo  Compagno  di  fua 
M'flìone,  il  P.  Emanuelle  Martinez  , 
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»,  e difiderava  di  trovarli  in  cafa  allafua 
Fetà.  venuta . Venn*  , e ricreato  che  fu  col 
ripolb  di  pochi  giorni  , ambedue  detta 
la  Santa  MeiTa  , in  giorno  di  Domeni- 
ca a’  2j-  di  Gcnnajo  del  1632.  fe  ne 
vanno  al  cartello  medellmo  dei  Varo- 
hiori  , accolti  con  gran  letizia  da'  quei 
perfidi,  che  diflimulavano  la  congiura. 
Quella  da  un  fido  Indiano  fu  /coperta 
a’  Padri  con  tal  certezza  , che  non  re- 
nava luogo  di  dubitarne  . Il  P.  Giulio 
per  operar  con  prudenza  Ipedì  un  cor- 
riere a’ litoi  Cinipi,  acciocché  venirtèro 
in  ajuto  in  un  pericolo  eftremo  . Ven- 
nero , ma  in  mezzo  alla  via  , faputo 
che  i Congiurati  erano  più  di  loro  in 
gran  numero  , tornarono  addietro  per 
raccorrc  più  gente  . Ma  giù  i traditori 
furibondi  vanno  , ed  alfediano  la  cala 
de’  Padri , /caricando  contro  d'erti  mille 
improperi.  IIP.  Giulio  fi  fece  a diflua- 
derli  da  quell’ enorme  attentato;  chefe 
voleano  le  lor  picciolerobe.  n’eran  pa- 
droni, ma  che  non  facertero  cola,  eh’ 
era  sì  contraria  alla  fede,  e all'umani- 
tà . Quelli  ai  contrario  rifpofero  , che 
cercavano  non  la  roba  , ma  il  l'angue 
di  quelli,  i quali  co’ nuovi  riti  impedi- 
vano il  vivere  a lor  capriccio.  Quando 
il  Padre  gli  vide  così  rifoluti  , e che  è 
della  vita  fua,  come  del  compagno  non 
c’era  più  che  fpcrare,  s’  animò  volen- 
tieri a morire,  e a quell'animò  ancora 
il  P.  Emanuel  fuo  compagno  ; onde 
l’un  l’altro  fcambievolmente  fi  confri- 
carono. Aveano  ancora  i Padri  appref- 
fo  di  loro  in  cafa  nove  lavoranti,  fatti 
venire  apporta  per  la  fabbrica  della  Chie- 
(à,  e v’aveano  Umilmente  otto  giova- 
netti Indiani  fonatori  di  varie  forte  di  fini- 
menti , che  a tempo  della  MefTa  fona- 
vano infieme  c cantavano  . 11  P.  Giu- 
lio tutti  gli  confelsò , e poi  gli  confor- 
tò a morire  per  Crifto  , o a falvarfi 
fuggendo  per  mezzo  de’ nemici. 

V.  l/n  certo  Niccolò  Caviori,  novello 
Criftiano , che  molto  amava  il  P.  Giu- 
lio , veggendo  che  i Barbari  dicean  da 
vero,  andò  a pregarlo  che  fen  fuggirti:. 
11  Padre  dirti:  che  quello  non  era  più 
tempo  di  penfare  alla  fuga,  ma  di  pen- 
iate alla  morte;  quella  cflèrc  fiata  la 
w Ftbèrajo, 


mira  de’fuoi  defiderj,  e la  metade’fuoi  r.r 
viaggj.  Perfuadendo poi  il  Padre  al  lud-  FeW. 
detto  Niccolò , che  fuggirti: , e dicendo- 
gli con  bel  garbo,  voi  Niccolò  mi  pa- 
rete più  timorofo  che  non  fon’ io,  con 
cotefto  arcoche  portate dil'armato;  Nic- 
colò gli  rifpofe  , Io  timorofo  ? Acciò 
vegga  V .R.ertcre  a me  più  cara  la  vita  fua, 
che  lamia,  m’offerifco  a difenderla  fin 
col  mio  faugue.  E futuramente  mandò 
fua  moglie  , c figliuoli  ai  Cinipi;  e men- 
tre i Barbari  con  Comabeajo,  capo  de* 
Congiurati,  s accingevano  a dar  1’  af- 
fatto alla  cafa  de’ Padri,  Niccolò  diertì 
a /gridarli  acremente  . Quelli  rabbiofa- 
mentc  diflcro  , che  fe  non  partiva  di 
là,  avrebbero  ammazzato  anche  lui.  Il 
P. Giulio  perdifefa di  Niccolò,  ufcì  fuo- 
ri, e pregò  i Barbari  a non  imbrattarli 
le  mani  nel  fangue  di  quel  loro  paefa- 
no  innocente.  E in  quel  punto  fu  lan- 
ciata una  freccia  contro  del  Padre  , a 
Niccolò  barbaremente  fu  trucidato. 

VI.  Intanto  attaccaron  fuoco  alla 
Chiefa,  cd  alla  Cafa  de'  Padri,  i quali 
affin  di  morire  da  forti  Soldati  diCrirto, 
col  Rofario  in  mano  ufetrono  folla  piaz- 
za, precedendo  al  P.  Giulio  il  P.  Eraa- 
nuellc  al  quale  una  faetta  , che  finita- 
mente glifo  tirata,  gli  pafsò  un  braccio  , 
e glie  lo  inchiodò  come  un  chiodo,  nel 
corpo.  S’  inginocchiarono  ambedue,  e 
con  gli  occhj  al  Cielo,  confettarono  la 
lor  vira  al  Signore.  Allora  da'  Barbari 
fcaricatafi  una  pioggia  di  faette,  e di  vi- 
tuperi fopra  di  erti,  tettarono  trafitti,  c 
opprelfi,  invocando  il  nome  Santirtimo 
di  Gefu,  e di  Maria  nel  morire,  che  fu 
il  di  1.  Febbraio  I<5J2. 

VII.  Caduti  a terra  già  morti  , un 
certo  Diego  Notimeai , ch’erafi  ribellato 
da  Gefucrifto  , prefe  quei  corpi , e gli 
ftrafeinò  pretto  a una  trave  che  ftavafu 
quella  piazza  ; e poi  con  altri , come  lui , 
barbari  fpietatilfimi  , tornò  a ferirli  , a 
pellame  il  capo , e a sformarne  la  fac- 
cia. Gli  fpogliarono»  fi  divifero  fra  cf- 
fi  quelle  povere  velli,  e fi  portarono  via 
due  Calici  per  ufo  de’  lor  baccanali.  A 
quello  effetto  voleano  tagliare  a quei 
Morti  le  tette,  ma  s’oppofe  loro  unva- 
leate  Ciifiiano , che  colle  fuc  freccie  mi- 

A J fe  in 


Pie  Memorie  d‘  alcuni  Religiofi 


6 

T.  fe  in  fuga  quei  Barbari  . Vennero  in 
Ftbb.  tanto  i Cinipi  popolo  a Dio,  cd  a’  Padri 
il  piu  fido  ; c giacché  dalla  flrage  non 
avean  potuto  difender  i Padri , p reterò 
quei  corpi  , e gli  portarono  alla  loro 
Chiefa,  quando  1*  infido  popolo  di  Va- 
rohia  tutto  Bava  ad  incendere  ogni  co- 
là facra,  ammazzati  già  quafi  tutti  quel- 
li, che  in  quel  tempo  per  l'crvizio  del- 
la Chiefa,  (lavano  appretto  i Padri. 

Vili.  Venne  non  gran  tempo  dipoi 
fi  P.  Marco  Gomez  , e con  buona  gra- 
zia de’ Cinipi  fi  portò  via  quei  Corpi, 
e gli  collocò  nella  Chiefa  della  fua  Mif- 
fione.  Le  Tede  furono  mandate  al  Col- 
legio di  Medico,  dove  tanto  il  P.  Giu- 
lio Pafquale  , quanto  il  P.  Emanuclle 
Martinez  avean  compiti  gliftudj.  Dopo 
alquanti  anni,  il  P. Giampietro  Gallino, 
il  quale  era  flato  compagno  del  P.  Giulio 
navigando  d’  Europa,  difumò  quei  cor- 
pi, e gli  traportò  in  luogo  afTai  piò  de- 
cente. 

IX.  Vediamo  ora  in  breve  con  quali 
belle  virtìt  ambedue  quelli  Padri  fi  eran 
difpofli  a ricevere  una  laurea  così  glorio- 
fa.  Oltre  a quello,  che  al  principio  dicem- 
mo del  P.  Giulio , fappiafi  in  primo  luogo, 
che  egli  quantunque  opprelto  dalle  fue 
fatiche  Appoftoliche  , pur  trovava  tem- 
po, almen  quello  della  notte  rubato  al 
tonno  , di  fare  la  fua  OTa  d’orazione  , 
i fuoi  efami , la  fua  lettura  fpiritualc  . 
Avea  acquiflato  un  raccoglimento  , e 
unione  così  flretta  con  Dio , che  in  ogni 
luogo,  in  ogni  tempo  facea  degli  affet- 
ti col  fuoSignore,  daodo  tallora  inisfo- 
ghi  d’amore  non  men  gagliardi  che  dol- 
ci. Avanti  alla  Santiflima  Eucariflia  e- 
gli  trovava  il  fuoParadifo.  Quando  al- 
cuna volta  tra  1’  anno  dalle  miffioni 
circonvicine  s’univano  i Padri infieme, 
egli  inginocchiato  aflìfteva  a tutte  le 
Mede.  Detta  eh ’avea  la  lua,  parea  che 
non  fipotefTe  fiaccare  dalle  braccia  del 
fuo  Diletto, 

X.  Per  l’amore  verfo  la  Madre  di  Dio 
portava  fempre  al  collo  il  Rolario  , c 
perche  i fuoi  Cinipi,  fecondo  l’ufo  an- 
tico, portavano  al  collo  collane  intrec- 
ciate di  nicchj , e conchiglie  di  mare  , 
fc  lor  cambiar  quella  ufanza  in  quella 


di  portare  al  collo  la  Coróna  della  San-  r. 
tillima  Vergine.  Ftbb. 

XI.  Poiché  di  fe  flefto  avea  un  baffif- 
fimo  fentimento,  a tutti  cedeva,  a tut- 
ti ferviva.  Nel  viaggio  dall’  Europa  in 
America  egli  era  il  lervitore  di  tutti , an- 
che della  ciurma  più  bada . Nel.  viag- 
gio  che  fece  a piedi  dalla  Vera  Croce  a 
Medico  , a uno  de’  compagni  fcappò  il 
cavallo.  Il  P.  Giulio  gli  s’offerì  di  cor- 
rergli dietro  per  ricondurlo,  e con  gran 
pericolo , perche  bitognava  correre  lun- 
go un  fiume  tàmofo , anzi  infame  pe’  Co- 
codrilli.  11  colle  quivila  notte;  onde  gli 
bitognò  porli  a giacere  in  campo  aper- 
to lotto  ad  un’albero,  dove  le  zanzare, 
di  cui  era  pieno  zeppo  quel  campo , gli 
fecero  godere  una  nioldtidima  veglia  . 

La  mattina  fubito  fatto  giorno  lieto  ri- 
menò il  cavallo  a’  compagni,  che  l’ ap- 
petta vano.  Egli  ne’  viaggj  alleftiva  le 
cavalcature  : era  il  primo  a guadar  i 
fiumi  , il  primo  a panare  i balzi  , per 
torre  agli  altri  ogni  rifehio  . Quando  nel 
Collegio  di  Medico  dudiara  Teologia,  i 
miniflerj  piu  abbietti  eran  del  P.  Giulio. 

Per  avere  innanzi  agli  occhj  uno  fve- 
gliarino  d’  umiltà  , meditava  fovvente 
quefte  parole  del  cap.  <56.  d’  Ifaia  : Ad 
qttetn  autem  rtfpiciam , nifi  ad  paupercu- 
httn,  àr  comritum  fpirttu , èr  trementem 
fermoner  meor  ? 

XII.  I Voti  Religiofi  furon  da  lui  non 
folamente  ofièrvati  , ma  con  perfezio- 
ne anche  efattidima  , non  però  fcrupo- 
lofa  , guardati.  In  lui  la  Caflità  tanto 
più  fu  infigne , quanto  più  era  affediata 
dalufinghe,  eoccalìoni  lubriche  in  mez- 
zo agente  sfacciata  , folita  d’andare  po- 
co meno  che  tutta  ignuda:  Egli  a guar- 
dare il  tdoro  che  portava  , di  fua  illi- 
bata Verginità  , non  foto  ufava  ogni 
cufìodia  ne’  fuoi  fentimenti  , ma  ogni 
maniera  ancora  d’ afprezza  nel  corpo  . 
Quotidiane  le  flagellazioni  , i ciliccj , li 
digiuni  : parte  dell’  anno  fi  foftentava 
con  certo  feme , cibo  più  confacente  a- 
gli  uccelli,  che  agli  uomini:  fue  delizie 
più  laute  erano  lafagne  feipitidìme  di 
farina  di  maiz  , e ne’  giorni  di  magro 
zucca,  lauta  vivanda  di  quel  paefe. 

XIII.  A fe  non  penfava  punto  : fuo  ci- 

> . bo 
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x.  bo  era  il  procacciar  la  falute  di  quegl’ 
Febh. Indiani  » i quali  viveano  in  ogni  cola 
all’  animalefca  . Andava  a trovarli  pc’ 
monti,  c nelle  caverne,  diiperlì , e va- 
gabondi, come  le  fiere.  Poi  gli  alletta- 
va , dando  lor  premiuccj  di  cofctte  in 
quella  barbarie  non  più  vedute , con  muo- 
verli ancora  a fpcrar  gran  cole  , quan- 
do volefl'ero  ubbidire  a lui,  che  brama- 
va da  quella  vita  loro  ferina  trarli  a 
vivere  umanamente.  Sceglieva  poi  luo- 
ghi opportuni  per  congregarli  infieme , 
gli  fabbricava  tugitrj,  (partiva  loro  par- 
te de’ campi,  intignava  coltivarli,  lo  nu- 
mi mitrava  gli  arneli  per  lavorare  la  ter- 
ra , e dava  loro-  da  feminare  . Quando 
ciò  aveva  ottenuto,  incominciava  a if- 
truirli  nella  Legge  Criftiana . Così  quel- 
le mifere  genti,  che  andavano  errando 
a truppe  , lenza  legge  , lenza  conofci- 
mcnto  di  Dio  , tutt’  immerle  nelle  libi- 
dini , nell’  ubriachezze  ,.  nelle  fuper- 
ftizioni,  IT  ridiiflero  all’oneftà  Criftiana. 
Immagini  chi  può  quanto  folle  grande 
L’  eroica  fua  pazienza  in  dover  trattare 
con  gente  sì  difumana  , la  quale,  dopo 
aver  faticato  intorno  a lei  molto  e mol- 
to, fpeflò-  gli  fgufciava  di  mano  , e tor- 
nava affilo  malnato  talento.  Non  po- 
rca fé  non  che  una  carità  , e pazienza 
da  Apposolo  , foffrirc  tanta  rozzezza  , 
tanta  incoltanza,  tanta  barbarie.  - 1 

XIV.  11  P.  Milla  Ita  , il  quale  di  com- 
pagno fervi  al  P.  Giulio  in  una  fua  Mil- 
itane , così  ne  fcrive  in  una  fua  lette- 

<„  ra.  11  P.  Pafquale  è un  gran  Santo, 
„ è quafi  un’Angelo  del  Paradiio,  non 
„ veggio  in  lui  cofa  che  congiunta  non 
„ fia  conuna  fomma  edificazione?  lèm- 
„ pre  occupato  in  fanti  Efercizj  , ieg- 
„ gendo  , orando  , e facendo  bene  all’ 
„ anime  , e quello  con  tanto  ardore  , 
„ che  per  alleggerir  me  , toglie  (opra 

di  fe  ogni  fatica.  < 

XV.  11  P.  Giampietro  Cattino-,  che 
palsò  con  lui  all’  India  , e che  lungo 
tempefl  vide  con  lui,  fcrivendo  da  Mef- 
„ fico  al  P.’  Niccolò  Zucchi’,  gli  dice 
,,.che  il  P.  Giulio  Pafquale  sì  da’Nottri,' 
„ come- da’ Secolari  era  chiamato  il  P.- 

Giulio  buono  , il  P.  Giulio  tanto  ; e 
„ perche  di  lui  fi  contavano  cofe , che 


avean  del  miracolofo,  alcuni  gli  (cri-  „ r. 
vevano  per  tenere  la  fua  fottolcrizio-  ,,Febb. 
ne  in  conto  di  Reliquia.  „ 

XVI.  Uno  che  fi  apparecchiava  a 
pregarlo,  che  gli  volerti  dire  una  Mefi- 
ti per  un  non  fio  qual  fuo  negozio,  il 
P. preoccupandolo,  gli  ditte:  Vi  dirà  la 
Mtffa  per  quel  negozio,  che  penfavi  rac- 
comandarmi .. 

XVII.  Una  volta  nel  tempo  del  Sa- 
grifizio  atterrito  il  popolo  per  la  ruina 
che,  ltando  percafcare,  minacciava  la 
Chiefa  , il  P.  Giulio  l’alficurò  che  non 
larebbe  caduta,  fe-non  compita  la  Mef- 
la,  e cosi  fu  veramente.- 

XVIII.  Un  certo  Soldato  per  nome' 

Crii  lutano  Martinez  , fu  atfalito  da  un 
brutto  accidente,  che  gli  torfe  la  bocca 
fino  all’  orecchio  > la  notte  circa  1'  ora 
decima  tra  fe  diceva , oh  fe  qui  fotte  il 
P. Giulio  Pafquale,  quell’uomo  Santo, 
egli  mi  redimirebbe  la  fanità  . Appena 
ciò  detto  fentì  un  calpettio  di  cavalca- 
tura.. Corte  l'Infermo,  etrovò  ilP.Giu- 
lio , il  quale  , o Signor  Criftofano , dif- 
fe  , le  io  fotti  Santo,  voi  fare  lì  e fano. 

Ma  inginocchiatevi , e recitato  fopra  lui 
l’Evangelio  , gli  fognò  il  male  colla  Cro- 
ce, e di  lì  a quattro  giorni  ne  refib  li- 
bero- fenza  legno- alcuno  di  male.- 

XIX.  Parve,  che  il  Signore  gli  volef- 
fe  dare  anticipatamente  un  fegno  della 
fua  morte  fanguinola.  A’  18.  di  Genna- 
io celebrando  Metta  nel  Cartello  de’ G- 
nipari,  a quelle  parole  del  Canone,  Om- 
ni r bom>r,  & gloria,  il  Corporale  com- 
parve tinto  di  vivo  fangue  . Dopo  la 
Metta  in  Sagretìia  tornò  a fpiegare  quel 
Corporale , e videlo , come  dianzi , rof- 
feggiante  di  (angue,  e fecelo  anche  ve- 
dere a quell’indiano,  che  gli  avea  fer- 
vila la-  Metta  : mottrollo  ancora  a tre 
altri  Indiani,  dicendo  che  quel  tal  pro- 
digio prefagiva  ortrage  al  paele,  o mor- 
te a lui  Sacerdote  . 11  giorno  feguente 
tornò  a fpiegare  il  medelìmo  Corpora- 
le , e lo  vide  tornato- al  fuo  primiero' 
candore.. 

XX.  Ora  diciamo  alcuna  cofa  del  fuo 
Commilitone  , il  P.  Emanuelle  Marti- 
nez . Quelli  ih  un  cartello  d’  Algarbe 
detto  Tabira  nacque  di  nobili  Genitori. 

A 4 Stu- 
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f.  Studib  in  Cafa  le  prime  lettere,  e poi  d’ 
^FfW.anni  19.  pafsb  alla  nuova  Spagna  , do- 
ve era  un  fuo  Zio  nella  Città  degli  An- 
geli. Era  egli  di  bell’afpetto,  onde  pa- 
tì gravi,  e frequenti  foilccitazioni,  ma 
liccome  era  giovane  affai  divoto,  emaf- 
fimainente  di  Maria  Vergine,  ’coll’aju- 
to  di  queda  n'  ufcì  femprc  intatto  , c 
vittoriofo. 

XXI.  Nel  td20.  entrò  nella  Compa- 
gnia , e dopo  compito  il  fuo  Novizia- 
to con  lode  di  gran  virtù  , dudib  in 
Medico  le  più  alte  Scienze,  e per  la  fua 
grande  applicazione  contrafTc  una  gra- 
ve malattia  , la  quale  , guarito  che  fu, 
gli  fu  dimoio  di  darfi  più  intcnfamentc 
allo  Audio  della  propria  perfezione.  Nel 
terzo  anno  gli  s‘  accefè  nel  cuore  gran 
dcfiderio  delle  Miilìoni  più  ardue  tra  gl’ 
Infedeli  , e le  ottenne,  mandato  in  Ci- 
.naloa  , acciocché  fotto  la  difciplina  di 
qualche  Milionario  veterano  , prcndef- 
le  i primi  rudimenti  dell'  Appoflolica 
milizia.  Ma  egli  fin  d'allora  parve  che 
prefentifTe,  cheiL  fuo>  combattere  fareb- 
be flato  affai  cono  : imperocché  fui  par- 
tire pregato  da’  compagni  di  dar:  loro 
alcuna  volta  nuova  di  fua  la  kit  e , diffe 
lor  francamente  , che  non  avrebbe  po- 
tuto ciò  fare,  dante  che  la  prima  nuo- 
va che  di  lui  avrebbon  fentita  , fareb- 
be fiata  della  fua  morte.  Una  volta  an- 
cora diffe  affermativamente  ad  uno  de’ 
noflri  Padri  così  : 11 P.  Giulio  Pafqua- 
^ le  è da  gran  tempo  y che  vive  in 
„ milione  fenza  palma  di  Martire:  egli 
y,  la  deidera,  ma  non  L’  otterrà  prima 
,,  che  io  non  vada  per  fuo  compagno  : 
„ e diffe  ciò  quando  non  c’era  ancora 
„ deliberazione  di  affociar  lui  al  mede- 
,,  fimo  P.  Giulio.  Giunto,  al  Collegio  di 
Cinaloa,  quei  Padri  o per  la  grande  di- 
ma che  aveffero  della  fua  virtù  , o in 
augurio  della  dia  morte  gloriofa,  fifen- 
tirono  mofi(  il  che  non  s’ufa  tra  noi) 
di  baciargli  la  vede,  e d’inginocchiar- 
fègli  avanti  ..  Da  Cinaloa  adunque  fu 
mandato  alla  miffione  de’  Cinipi  com- 
pagno del  P.  Giulio Pafquale.  Arrivato, 
dopo  breve  ripofo,  fi  portò  col  P.  Giu- 
lio alla  popolazion  de’ Varchoj  , da’ qua- 
li il  dì  primo  di  Fcbbrajo  ( come  nar- 


rammo di  fopra  ) del  1632.  fu  ammaz-  *r. 
zato  in  odio  della  Fede  Cridiana  , a -Fer- 
vendo anni 32.  di  età,  e 12.  della  Com- 
pagnia. 

XXII.  Le  fuc  precipue  virtù  furono , 
una  gran  familiarità  di  tratto  con  Dio, 
una  gran  carità  , e compaffionc  verfo 
gli  afflitti , un’ofTervanza  cfattiffima  del- 
le nodrc  regole  , un’  innocenza  di  co- 
dumi  efquilìta  , un’  odio  grande  con- 
tro fé  fìeffo,  battendofi  fpietatamente , 
portando ciliccj > dormendo  interra,  di- 
giunando rigorofillì  ma  mente . 

XX11I.  Amava  la  Beatiflìma  Vergi- 
ne con  tenero  amore  : e in  fegno  d’ef- 
fcrle  fervo  , ne  portava  fotto  la  vede 
appelb  al  collo  il  Rofario  : recitava  ci- 
gni giorno  il  piccolo  Uffizio  di  lei  , e 
quello  dell’ Immacolata  Concezione  : o- 
gni  Sabato,  e le  vigilie  delle  fue  Fede 
li  difciplina  va  in  pubblico,  e digiunava» 
XXIV.  Non  minore  era  la  fua  divo- 
zionc  alla  Santidìma  Eucaridia  : innan- 
zi a lei  ltava  più  ore  raccolto . Prima 
del  Sacerdozio  fi  comunicava  tre  volte 
la  fcttimana , e poi  lungamente  rende- 
va le  grazie  con  profluvio  di  lagrime . 
/tleg.  morU  III ■ P.  2. 

#&*&&*&&& 

1.  FEBBRAIO  1(5+4. 

Del  P.  Armco  Fjtzsimon. 

L VT  Acque  nell’  Ibernia  in  Dublino 
i\  «1  P.  Arrigo  Fitzfimon  : nel- 
la lua  puerizia,  raggirato  dagli  Eretici, 
fu  guado  col  veleno  dell’erefia  : ma  ro- 
do. che  gli  lampeggiò  il  lume  della  Ve- 
rità Cattolica  nella  mente , come  peco- 
rella fmarrita,  Iène  tornò  all’ovil  della 
Chiefa  j e di  nimico  fi  fe  difenfore  di 
queda,  abbracciando  la  nodra  Compa- 
gnia in  Dovay  1‘  anno  1592.  in  età  di 
25.  anni. 

11.  Dopo  avere infegnato  più  anniF»- 
lofofia  , ritornò  alla  Patria  con  quedo 
nobil  riflefTo  t di  compenfare  il  danno, 
che  forfè  co’  fuoi  efempli  avea  fatto  . 
Laonde  con  invitto  zelo  , c fortezza.fi 
.diede  a sfidare  in  pubblico,,  c in  priva- 
to i- 
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1 . to  i minifiri  dell1  empietà . Quelli  però 
Feti.  Tempre  fcanfarono  la  tenzone  per  non 
cimentarli , diceano  , con  un  Papilla  , 
e di  più  Gelùita , fapendo  le  llragi , che 
la  Compagnia  faceva  dell’ creila.  Il  P. 
Arrigo  adunque)  dopo  due  anni  di  di- 
mora in  Patria  , ufcì  fuori  a luminare 
la  Cattolica  Fede:  finché  nell’anno  1599. 
diè  nelle  mani  degli  Avverlàrj  di  Cri- 
flo , come  egli  aveva  lungo  tempo , per 
imitare  gli  Appolìoli,  deliderato.  Prefo 
dunque  , tornò  prigione  nella  fua  Pa- 
tria . Quivi  fu  mello  in  Rocca  , e per 
due  anni  tenuto  sì  filetto,  che  non  vi- 
de mai  vifo  di  uomo,  che  il  vifitallè. 
Gli  mandò  una  disfida  finalmente  un 
de’  più  dotti  Eretici:  acccttolla  il  Con- 
feflbre  di  Crifio , appuntato  il  giorno  : 
ma  afpetta  afpctta  , quello  giorno  non 
venne  mai,  nè  mai  s’ affacciò  quel  gran 
Cima  de'  Dotti. 

111.  Era  fiato  cinque  anni  il  P.  Arri- 
go in  prigioue  , quando  con  Regio  di- 
loma,  lodata  la  lua  fedeltà  in  ciò  eh’ 
rifpetto  al  Re  , e alla  Repubblica  ci- 
vile , fu  fcarcerato  , ma  però  mandato 
in  elilio.  Ito  in  Fiandra,  quivi,  giac- 
ché teneva  oziofa  la  voce,  non  volle  te- 
nere oziofa  la  penna  in  difefa  della  Fe- 
de Cattolica  , e a falute  della  fua  Pa- 
tria per  tenerla  falda  nell’antica  fua  fe- 
de . Di  là  fu  chiamato  circa  1’  anno 
i<5o8.  per  interefli  della  Miflione  Iber- 
nefe,  a Roma,  dove  fece  la  fua  folen- 
ne  Profefiìone. 

. IV.  Ritornato  in  Fiandra  r vi-  trovò 
nuovocampo,  ove  far  pruova  della  fua 
carità,  e del  fuo  coraggio  Appoflolico: 
vi  trovò  la  pelle  : ed  egli  elpofe  torto 
la  vita  fua  in  ajuto  e Spirituale,  c cor- 
porale degl’  Appellati , perdelio  di  con- 
seguir quel  martirio  di  carità,  che  non 
potè  in^  tefiimonio  della  Fede  confegui- 
reda’Cittadini  della  fua  Patria  . Manep- 
pur  quivi- , dopo  un’  anno  di  così  pia 
fervitù , e colla  pelle  ancor’  elfo  in  dof* 
fo,  non  gli  riufeì  fra  tante  morti  il  mo- 
rire. Guarito  che  fu  dalla  pelle,  s’ap- 
plicò iu  Liegi-  ad  un’  altro- pietofo  mi- 
nifiero di  carità,  in  falute  de’ malfatto- 
ti , condannati  al  patibolo. 

V.  Poco  dopo  fe  ritorna  in  Ibcrnia, 


dove  anni  parecchj,  non  potendo  fpar-  r. 
gore  ilfangue,  lparfe  Sudori , coltivala- Ftbb s 
do,  Operajo  indefellò , quella  gran  vi- 
gna Spinola,  ftabilendo  nell’avita  Reli- 
gione i Cattolici,  c traendo  all’ovile  di 
Crifio  gli.  Eretici. 

VI.  Era  già  molto  vecchio  , e con 
Sanità  trafeinata  dalle  fatiche  : quando- 
più  che  mai  in  vecchiaja  fu  coftretto  a 
divorare  ftenti  infiniti:  imperocché  gli 
convenne,  per  non  incappar  nelle  ma- 
ni della  Soldatefca  infoiente,  andar  per. 
le  Selve,  e ad  arrampicarfi  pe’  monti. 

Pafsò  tutta  una  cruda  invernata  in  un. 
luogo  paludofo  entro  a una  capannac- 
cia  da  beftie  , elpofta  ad  ogni  rigore 
della  Ragione  . Ivi  il  povero  Vecchio- 
altro  Ietto  non  aveva,  che  un  mucchio 
di  llrame,  e paglia:  e quello  sì  milcro 
letto  gli  veniva  fpeffe  volte  infradicia- 
to dall’  acqua  , che  sboccava  dalla  pa- 
lude. Con  tutto  ciò  Sempre  lieto  e Se- 
reno, c fempre  in  atto- di  faticare,  an- 
dava a contehtre  , c lagramentarc  quei, 
miferl  Cattolici , che  Stavano  là  intor- 
no: e quelli  Cattolici,  riguardandolo  , 
come  lor  carifiimo  Padre  , il  foftenta- 
vano  con  quanto  poteva  fomminiftrar- 
gli  la  lor  povertà  efirema  . Una  delle- 
confolazioni  di  quello  prode  Confcffòre 
di  Gefucriffo , era  d’ iltruire  i fanciulli, 
figliuoli  di  quei  Cattolici . Ma  finalmen- 
te non  reggendogli  più  le  forze  , ma- 
cerate in  quel  luogo  sì  difagiato  , dal 
freddo,  dall’umidezza,  dall’aria  pellife- 
ra, e da  tanti  altri  difaltri , fu  per  ca- 
rità trafportato  a una  delle  noftre  cafe, 
dove  con  beato  fine  terminò  la  fua  tra- 
vagliolìffima  vita  il  dì  1.  di  Febbraj-» 
del  1Ò44. 

Ahg.  in  SUI,  Soc.  }* 
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, i.  FEBBRAIO  154*- 
Del  P.  Enrico  Morsco.. 

I.  -v  T Acque  il  P.  Enrico  Morfeo  nella 

J.X.  Provincia  di  Norfolch.  in  feno 
dell'Erefia.  Dopo  (ludiSte  le  lettere  uma- 
ne fi  portò  in  Londra  a ftudiare  Legge 
civile  . Quivi  combattuto  internamente 
da  gagliarde  agitazioni  fopra  la  Reli- 
gione, che  profetava , fe  n’andò  in  Fian- 
dra ,,  dove  efaminate  maturamente  le 
ragioni,  e L motivi , fu  da  Dio  illumi- 
nato a conofccr  la  verità  , c motto  ad 
aderire  alla  parte  Cattolica . Ritornòal- 
la  Patria  >.  dove  non  voluto  accettare  il 
giuramento  » che  diccano  , di  fedeltà  , 
lu  metto  prigione,  e poi  cacciato  inefi- 
lio.  Andò  a Roma,  ed  entrò  nel  Pon- 
tificio Collegio  tra  giovani  della  fua  na- 
zione. Sette  anni  ìpefeivi  nello  ftudio 
della  Filulbfia,  e Teologia,  e fi  fe  Sa- 
cerdote, pieno  di  lauto  zelo,  per  la  Re- 
ligione Cattolica.  Nel  1624.  fu  aferitto 
alla  Compagnia  di  Gefu  , e rimandato 
in  Inghilterra  a combattere  per  la  fede 
Romana.,  InNcocattro,  Città  confinan- 
te alla  Scozia  , fui  primo  mettervi  il 
piede,  foprefo,  efaminato,  eperlacon- 
feflìon  della  fede  mcfTo  prigione , in  cui 
per  tre  anni  e più  tollerò  tanti  inco- 
modi , che  ne  reltò  la  fua  fanità  gra- 
vemente offefa.  Inquefto  carcere  il  gio- 
vane P.  Enrico  fece  il  fuo  Noviziato 
veramente fanto . Ed  acciocché  non  man- 
catte  a liti  quivi  il  fuo  Maeflro  di  fpi- 
rito,  difpole  Iddio , che  nell’illcfla  pri- 
gione venilfe  racchiufo  un  altro  Sacerdo- 
te della  Compagnia  , Uomo-  affai  fpiri- 
tuale  ed  efercitato,  nelle  cui  mani  En- 
rico pofe  l’anima  fua  . Il  fuo  quotidia- 
no cfcrcizio  era  non  folo  attendere  con 
fommacura  alla  fua  propria  perfezione, 
ma  alla  falute  ancora  del  proflìmo,  di 
maniera  che  quanti  in  quel  medefimo 
carcere  morirono  di  malfattori , da  lui 
prima  con  fomma  induflria  e pazienza 
furono  ricondotti-  al  fono  della  Santa 
Madre  Chiefa  Cattolica .. 

II.  Cambiatagli  poi  la  prigion  coll’ 
e filio  >:  di  nuovo  tornò  in  Fiandra , e 


nella  cafa  di  probazione  di  Waten  di-  ». 
morò  tra  Novizj  con  fomma  efemplarl-  FeiéL 
tà  qualche  tempo.  Poi  fu  mandato  do- 
ve in  quelle  vicinanze  fvernavano  iSol- 
dati  Inglefi , tra  quali  tanto  s'  affaticò 
per  convertire  quelli,  eh’ erano  Eretici, 
per  correggere  quelli  eh’ erano  difcoli  , 
c per  migliorare  quelli  ch'erano  buoni, 
che  finalmente  cadde  mortalmente  ma- 
lato . Ma  nel  vicino  Collegio  di  Caffel 
curato  con  fomma  carità  , e diligenza 
ritornò  in  falute . I Superiori  poi  1'  oc- 
cuparono nell’  impiego  di  Miniffro  in 
Waten  , e in  Liegi,  e nell’  uno  e nell’ 
altro  luogo  fu  diligentiffimo-  cfattore  del- 
la. Religiofa  Offervanza  , precedendo  a 
tutti  con  gli  efempli  delle  fue  rare 
virtù 

III.  Intanto  arfo  di  fete  della  falute 
del  proflìmo,  non  facea  che  fbfpirare  , 
e chiedere  d’  eflere  rimandato  nell’  In- 
ghilterra . E ne  fu  compiaciuto  . In 
Londra  nel  1636.  feoprifli  la  peftilenza 
che  facca  grande  flrage  . Il  noftro  P. 
Enrico  ebbe  l’avvifo  d’efporfi  a fervir 
gli  appellati . Gioì  a quella  nuova , e 
per  apparecchiarcifi  , ritiroflì  a fare  per 
alcuni  giorni  gliEferciz)  Spirituali. Ufcì 
da  quello  ritiro  pieno  di  fuoco  di  cari- 
tà, e incominciò  fubito  a efercitarla  por- 
tandoli per  le  cafe  de’  Cattolici  infetti 
per-  aflìftare  coi  Sagramenti  alla  loro 
eterna  falute.  Trovò  di  molti  che  non 
folo  erano  infetti  nel  corpo,  ma  molto 
più  nell’anima,  onde  gli  bifognò  mol- 
to llentarc  per  ridalli  a morir  bene  . 

Non  potea  quali  aver  un  refpiro  dal  con- 
fettare di  e notte., 

IV.  Mentre  tutto  s’  impiegava  a prò 
degl’infetti,  contratte  anch’effo la  pelle, 
ma  con  unfudatorio violento  rellò  pre- 
tto guarito,  e fubito  riprefe  l’efercizio. 
della  fua  carità.  Di  nuovo  tornò  ad  in- 
fettarli, onde  il  Superiore  gli  fcriffe  or- 
dinandogli che  lafciata  la  cura  degli  al- 
tri, attendeflc  folo  a curar  feftcffo.  Egli 
letta  la  lettera,  fi  fentì  guarito  in  illan- 

‘te,  e fuori  d’ogni  perieoi  di  morte.  Su- 
bito pertanto  ritornò  a girar  perle  ca- 
fe degli  appellati  Cattolici.  Se  ne  avvide 
il  Magiflraco , che  chiamano  della  Pro- 
cureria della  Pace  , e diede  ordine  che 

fotte.. 
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Della  Compagnia  di  Gesù.  il 


T.  folle  prcfo  , -e  chinfo  in  una  cammera 
Febb. privatamente  per  elitre  eliminato . Avea 
lèco  il  Padre  la  Santillìma  Eucarùlia  , 
che  portava  per  un'Infermo,  la  confu- 
mò  , perche  non  eufralie  in  bocca  de’ 
cani , c n alcole  in  un  canto  la  pillale  . 
Verfo  la  lera  £u  chiamato  ad  elame,  e 
piacque  alla  Santillana  Vergine  , a cui 
s’era  raccomandato  , di  farlo  dopo  al- 
cune interrogazioni  , partir  da’  Giudici 
libero  . Ed  egli , ripreia  la  fua  pillide , 
fe  n’andò.  Ma  non  pafsò  gran  tempo, 
che  gli  furono  roelTe  le  mani  addolTo 
da  un  birro,  mentre  andava  facendole 
lolite  vifite  alle  cale  degli  appellati  : il 
Padre  però  pollagli  in  mano  una  pò  di 
mancia,  con  quella  gli  lèrrò  la  bocca, 
e gli  aprì  la  mano  a dargli  la  libertà. 

< V.  Non  gli  riufeì  così  un’altra  volta 
colto  all’improvvifo  da  una  fquadra  di 
famigli,  eh’ erano  mezzo  cotti , perche 
gli  bifognb  ire  a forza  di  puntate  in 
prigione,  e non  fu  poco  che  dopo  più 
meli  di  carcere,  e dopo  elfcrellato  di- 
chiarato Reo,  come  Sacerdote,  in  efa- 
mi  replicati,  elunghiflimi,  poteflèfeap- 
pare,  contenti  della  ficurtà,  che  gli  fe- 
cero alcuni  Signori  Cattolici , che  il  P. 
Enrico  prefentato  farebbe!!!  al  Tribuna- 
le alla  prima  citazion,  che  n’avrebbe  . 

- . Troppo  allora  premeva  la  fua  vita  per 
bene  della  Religione  Cattolica  . Venne 
in  Fiandra  e nella  Miilìone  Caftrenfe  s 
adoperò  a profitto  fpiritual  dei  foldati , 
con  tanta  carità  , che  il  Capitano  del 
Reggimento  il  chiamava  col  nome  di 
Padre  fante.  Ma  perche  tutto  il  fuo  ze- 
lo era  volto  fèmpre  al  ben  della  patria, 
parve  bene  a’ Superiori  di  confentire  al 
di  luiardentiflìmodefiderio  : laonde  pie- 
no di  gioja  fe  n’andò  a Gaute  nel 
e di  là  s’  avviò  alle  parti  boreali  dell’ 
Ifòla , dove  dopo  qualche  mefe , che  vi 
fi  trattenne  con  gran  frutto dell’anime, 
s’  imbattè  non  cercato  , negl’inimici  . 
Imperocché  , ufeita  loro  di  mano  una 
preda,  per  isbaglio  prefero  il  Padre,  che 
ne’ confini  di  Camberlandia  fe  n’andava 
ad  ajutare  un’  infermo  , e per  fofpetto 
di  Sacerdozio  , condulferlo  alla  prigion 
Dunelmenfe.  Ma  perche  fi  facea  notte, 
e Duneimo  era  tuttavia  Jantanetto  , il 

I 


fermarono  per  quella  notte  in  cafa  del  t. 
Confervatore  di  pace,  che  flava  là  in- Febb. 
torno.  Quelli  allora  non  era  in  cafa  > 
c la  moglie  accolfe  il  prigioniero  con 
gran  cortelia  ; gli  afTegnò  cammera,  e 
gli  fe  buona  cena  . Rellò  poi  ella  fola 
col  P.  Enrico  , e gli  confidò  , lei  elfer 
Cattolica,  diceffele  , s’  egli  per  fortuna 
era  Sacerdote  , che  l’avrebbe  meflò  in 
falvo  prima  che  ritornane  il  marito  » 

11  Padre  reggendo  che  la  donna  parla- 
va con  finccrità  , le  conftfsò  lui  ellere 
Sacerdote  , ma  che  per  non  farle  pre- 
giudizio , non  voleva  fuggirfene . Ella 
laflìcurò  che  per  lei  non  c’era  pericolo 
alcuno  : onde  datigli  alcuni  Cattolici 
per  tua  feorta,  con  quelli  camminando 
la  notte,  fi  ritirò  in  un’angolo  di  quel 
paefe,  dove  per  cinque,  o lèi  fettima- 
ne  frette  nafcollo. 

VI.  Volendo  ufeire  oramai  da  quel 
fuo  nafcondiglio  , prefe  una  fida  feorta 
pratica  delle  firade,  per  porrarfi  ad  un 
altra  cafa  : da  quella  era  lontano  folo 
un  pajo  di  miglia , quando  , non  lì  fa 
come,  la  feorta  fallò  la  ftrada,  e non  — 
l'apca  più  dove  andare . Videro  là  in- 
torno una  picciola  cafa  , fi  portarono 
a quella  volta  per  domandar  della  (Ira- 
da,  e trovarono  fulla foglia  un  tal  uo- 
mo , il  quale  parea  che  frelfe  apporta 
afpettando.  Collui  domandò  il  Padrefe 
a forta  era  egli  in  prigione  mandato  » 
non  ha  gran  tempo  , a Duneimo  , e 
frappato  dalle  man  della  corte?  Il  Pa- 
dre colto  all’improvvifo  , diflfe  eh’  era 
delibi  e a tal confelfione  fufubito  con- 
dotto carcerato  a Duneimo  , e quindi 
dopo  alcune  fettimane  condotto  per  ma- 
re a Londra  : nella  qual  navigazione 
fi  vide  per  la  tempella  ingojata  una  na- 
ve ; con  avere  fpcrimentato  appunto 
verfo  di  sè  , quali  verfo  sè  S.  Ignazio 
Martire  fperimentòi Soldati,  quiburciim 
bene} eteri:  , pejorer  fiunt . Approdati  a 
Tarmhant  , venne  a trovarlo  un  fuo 
fratello  , il  quale  benché  Proteftante  , 
gli  usò  gran  carità  , e a’  marina]  diede 
un  buon  paraguanto,  acciocché  trattaf- 
fero  meglio  il  fratello . Ma  , peniate  ! 
prelà  la  mancia  , fecero  peggio  che 
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12  Pie  Memorie  d’ 

t:  VII.  Arrivato  a'  Londra  fu  condotto 

Febb.alla  prigione  di  Portanuova,  e a Lon- 
dra intanto  venne  il  fuo  fopraddetto  fra- 
tello, il  quale  offeriva  al  Tribunale  tre 
mila  fiorini  per  la fcarcerazione  di  lui: 
ma  non  potendo  ottener  quella  grazia, 
domandò  che  almeno  gli  lì  cambiale 
in  efilio  la  morte , entrando  egli  mal- 
levadore, fono  pena  di  venti  mila  fio- 
rini, che  Enrico  non  tornerebbe  più  in 
Inghilterra  . Di  quello  trattato  fatto 
confapcvole  il  P.  Enrico  , ne  m olirò 
gran  difpiacere  , come  quegli  che  più 
non  desiderava  , che  dar  la  vita  per 
Crilto.  Con  tutto  ciò  per  regolarli  com’ 
era  flato  l'olito  Tempre , colla  norma  del- 
la l'anta  ubbidienza,  ne  fcrifie  al  Supc- 
riore,-finendo  così  la  lettera:  Equidem 
quoti  ad  me  attinet , cupio  diffotvi  . Si 
tamen  populo  fum  neceffariur , non  recu- 
fo  laborem.  Ma  non  ci  fu  da  allettare 

K rifpofta  , perche  il  giorno  di  poi  ( era 
il  dì  3o.Gennajo)  fu  di  nuovo  al  Tri- 
bunale chiamato,  e condannato,  come 
Sacerdote,  a morire  il  giorno  feguente, 
tentando  invano  ogni  sforzo  il  fratello 
per  liberarlo. 

Vili.  Concorfe  intanto  alla  prigione 
gran  gente  d’ogni  condizione  Cattolici 
per  vederlo , congratularli , c raccoman- 
darfi  alle  fue  Orazioni . Eziandio  degli 
Eretici  andarono  per  fargli  qualche  que- 
lito circa  la  Religione,  e a tutti  dava 
foddisfazione  con  grandeardore,  e dot- 
trina . Molto  maggior  concorfo  alla  car- 
cere fu  nella  notte  eflrcma,  quando  al- 
le perfone  ftraniere  li  diede  adito  un  pò 
più  libero,  e in  particolare  agliAmba- 
feiadori  de’Principi.  Quello  di  Francia 
per  potergli  parlar  con  più  libertà  , fi 
fece  appuntare  1’  ora  : ma  natogli  un 
non  sò  quale  impedimento  non  opina- 
to, mandò  fare  le fcufealPadre.il  qua- 
le ammirata  quella  tanta  bontà  per  lui, 
gli  mandò  in  dono  un  Crocififlettp  d’ 
argento  e gli  raccomandò  il  proteggere 
la  Religione  Cattolica  in  quc’tcmpi  tanto 
calamitolì.  Pe’l  Refidentc  Cefareo,  eh’ 
era  allora  lontano,  andò  il  Segretario 
più  volte,  e trovollo  Tempre  tutto  lieto 
e fereno.  Volle  anco  per  fuadevozione 
cooftflàrli  da  lui , e comunicarli  alla 


alcuni  Religiofì 

Meda.  Scriffe  poi  una  lettera  al  Refi-  r. 
dente  con  fomma  lode  del  Padre . lo  Febèi 
lafcio  di  riportarla  : in  eflà  più  volte 
lo  nomina  Martire. 

IX.  Pallata  avea  il  P.  Enrico  tittta 
quella  notte  fenza  dormire,  Tempre  oc- 
cupato in  ricever  vifite  , e conìòlare  . 

Circa  l’aurora,  recitate  ch’ebbe  le  fiu- 
me della  Vergine  , e di  tutt’  i Santi  , 
celebrò  Meda  votiva  delia  Santilfima 
Trinità  in  ringraziamento  dell’  onore  , 
eh’ avea,  di  morire  per  Crillo.  Dopo  la 
Meda  gli  venne  bifogno  di  chiudere  un 
pò  gli  occhj  per  ripofare  un  untino  . 
Dormì  un'ora  in  circa,  edipoi,  recita- 
te l’.ore  canoniche  , fi  portò  a vifitare 
le  flanze  di  quanti  flavano  in  quella 
carcere,  e a tutti  con  volto  ridente  die- 
de l’ultimo  addio.  Fatto  queflo  uffizio 
pietofo,  fi  ritirò  con  un’altro  Sacerdo- 
te de’nofiri  a fare  diverfi  atti  fanti  per 
l’ultimo  fuo  fagrifizio  alSigncre.  Men- 
tre l’altro  Padre  gli  fuggeriva  , che  fi 
buttade  dolcemente  nelle  braccia  diGe- 
fucriflo  e di  Maria  Vergine  che  veniva 
ad  incontrarlo  e di  tutt' i Santi,  che  dal 
Cielo  farebbero  fpettatnri  del  fi«o  com- 
battimento, diede  fubito  in  quelle  effu- 
mazioni : Deb  vieni,  o Gefu  dolcìffimo , 
e fìrignemi  teco  tanto  indtffolubilmente , 
che  da  te  non  m' abbia  adiftaccarein eter- 
no. Venite  capejiri , carri  ferali,  tormen- 
ti, e carnificine  dimortelepiùvergogno- 
fe , venite,  mi  fitte  care  , t gioconde  in 
grazja  del  mio  Gerii. 

Ciò  detto  , fi  portò  a vifitare  il  Pa- 
dre Fra  Criftofano  Ultano  Rcligiolb  di 
S.  Francefco,  uomo  di  gran  dottrina  e 
virtù,  ivianch’eflb  prigione,  c «ell’ab- 
bracciarlo  il  P.  Criftofano  fi  fentìcome 
ftruggere  il  cuore  da  un’ infolito  defide» 
rio  di  morir  martire. 

X.  Circa  l’ora  di  nona  venne  il  Pre- 
fidente della  Giuftizia  , e di  fua  mano 
trade  fuori  del  carcere  il  P.  Enrico  , e 
fecelo  fupino  adagiar  fulU  treggia  da 
quattro  cavalli  tirata,  e trafeinare  alle 
forche  dell’infame  Tiburno.  Tra  via  f 
Oratore  del  Re  di  Francia  alia  prefenza 
di  tutto  il  popolo  falurò  dalla  fua  car- 
rozza il  Padre  e domandogli  la  fua  be- 
nedizione , e volle  accompagnarlo  fino 
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Della  Compagnia  di  Gesù. 


ì.  al  Tiburno.  Quivi  di  carrozza  fmonta- 
Febb.  to,  andò  a buttarli  a'piedi  del  Padre,  e 
gli  raccomandò  la  pace  comune  del  Cri- 
ftianeGmo,  il  Re,  la  Reina,  e tutto  il 
Regno  di  Francia  . 11  Padre  in  pegno 
della  fua  benevolenza,  donò  all’Amba- 
fciatore  il  fazzoletto  , eh’  aveva  . Arri- 
vato al  Tiburno  , afeefe  il  generofo 
Campion  di  Crifto  da  fe  Hello  fui  carro, 
e fimife  al  collo  il  capeftro,  e poi  avu- 
tane buona  licenza  dal  Prendente  , fi 
voltò  a tutto  il  popolo,  e dilTe;  Io  qua 
,,  fon  venuto  per  morire  per  caufa  di 
„ Religione , di  quella , intendo , che  la 
„ Chiefa  Cattolica  Romana  profeifa , da 
„ Crillo  fondata , dagli  Apportoli  ftabi- 
„ lita,  e fulfeguentemente  poi  per  tutt’i 
„ fecoli  , in  una  Gerarchia  fempre  vi- 
„ fibile  fino  a quello  dì  propagata  , e 
„ fopra  i tellimonj  delle  fcritture  , de' 
„ Concilj , de’  Padri,  appoggiata  : fuor 
„ della  quale  in  line  non  vi  può  elTere 
,,  di  falute  fperanza.  Qui  il  Prefidente, 
dandogli  filila  voce  , gh  dillo  . Di  gra- 
zia, Signor  Morfeo , non  dite  cola,  che 
offenda  il  popolointorno  a fimilicofe  . 
Dite  piuttodo  ,-fe  fapete  niente  contro 
il  Re,  contro  il  Parlamento  . O bene, 
„ dille  il  Padre,  udite.  Mentre  anch’io 
„ in  quella  Città  di  Londra  feguiva  le 
„ parti  de’Protellanti,  lludiandone’Col- 
„ legj  de’Legilli  le  leggi  municipali,  fui 
„ molto  dagli  fcrupoli  di  Religion  com- 
„ battuto.  Palfai  in  Fiandra  , c infor- 
„ mato  della  verità  certilfìma  della  fede 
„ Cattolica,  lafciai  i pr illini  errori,  ri- 
„ foluto  di  feguire  la  Chiefa  Romana, 
„ Maellra  di  tutte  le  Chiefe.  Di  là  ri- 
„ tornato  qua  in  Inghilterra , mentre 
„ ricufai  d’  abbracciare  il  giuramento 
„ della  pretefa  fedeltà,  fui  carcerato,  e 
„ benché  non  Sacerdote , mandato  in 
„ bando.  Mi  portai  a Roma  , e negli 
» ftudj  fpefi  (ett’anni.  Tornai  alla  Pa- 
„ tria  per  zelo  dcll’anime,  dove  tra  gli 
„ altri  uffizj , dfendoquì  per  alami  an- 
„ ni  la  pcllilenza,  di  buona  voglia  mi 
„ dedicai  allatto  de'poveri Cattolici  di 
„ morbo  infetti .-  nè , come  foero , tra- 
,,  lalciai  niente  per  lor  conforto  fpiri- 
tuale.  Accigliato  il  Prefidente,  eilMi- 
niftello  ch’era  prelènte  , dilfero  ; Non 


è necelfario  che  tu  ti  vanti  di  quello  . t. 
Anzi  , rifpofe  il  Padre  : libenter  gloria-  „ Febb, 
bor  in  infirtnitaùbur  mtir:  poiché  io  „ 
tutto  aferivo  al  Signore  Iddio , e glie-  „ 
ne  db  gloria,  perche  fiafi degnato  in  „ 
miniftero  così  pictofo  fervirfi  dell’  o-  „ 
pera  mia , e di  farmi  grazia  che  og-  „ 
gi  pofTa  io  col  mio  fangucfegnarela  „ 
mia  profetlione  : il  che  da  trentanni  „ 
in  qua  ho  chiedo  fempre  al  Signore.  „ 

Ora  dunque  hai  ottenuto  , dilfero  quel- 
li , quanto  hai  defiderato  . Così  è , 
rifpofe,  e perciò  ne  ringrazio  il  mio  „ 

Dio , e lo  prego  che  la  mia  morte  fia  „ 
una  picciola  foddisfazionc  per  li  pec-  „ 
cari  del  Regno.  Aquefto^e,  feavef-  „ 
fi  altrettante  vite,  quante  fono  lare-  „ 
ne  , le  darei  tutte  ben  volentieri  , e „ 
in  tedimonio  infieme  della  fede  Cat-  „ 
tolica  : la  qual  fede  è l’unica,  lave-  „ 
ra , la  certa  ( e qui  non  volle  inter-  „ 
rompimento)  e la  fola  con  tanti  mi-  „ 
racoli  confermata  .•  caci  'viicnt , ma-  „ 
ti  loquuntnr , mortai  ref arguta.  Ora  „ 
Prefidente,  che  dite?  Sevedede  avi-  „ 
ta  tornare  i morti , non  direde  vera  „ 
elfere  quella  Chiefa  , dove  fi  fanno  „ 
miracoli  di  tal  forte?  Certo  che,  te - „ 
Jltmotiia  tua  Domine  a- edibili  a fobia  „ 
funi  ni  mie . Ma  poiché  mi  fu  diman-  „ 
dato,  fe  a mia  notizia  forte  qualche  „ 
confpirazione  contro  il  Re,  o Parla-  „ 
mento,  badate  bene,  o Prefidente,  „ 
a quel  che  vi  dico,  di  grandeimpor-  „ 
tanza,  eveldico  coramDeo  con  ogni  „ 
fincerità  . Io  non  fono  dato  mai  in  „ 
vita  mia  confapevolc  , né  partecipe  „ 
di  tradimento  neffimo . Dico  bensì  „ 
una  cofa,  che  l’ho  percertirtìma,  la  „ 
cagione  di  tutte  quelle  rifoluzioni,  e „ 
calamità  d’Inghilterra  elfere  l’Erefia,  „ 
e il  mefcuglio  di  tanteSette,  lequa-  „ 
li,  agguifadi veleno , finché  dureran-  „ 
no  a ferpeggiare  nelle  vifccre  di  que-  „ 
do  Regno  , in  vano  farà  1’  afpettar  „ 
quiete,  pace,  e rimedio  in  tante  foia-  „ 
gore.  „ 

XI.  Qui  non  fi  volle  che  profeguiflè 
piò  innanzi,  e fu  avvitato  di  preparar- 
ci a morire  . Così  farò , dilfe  il  Pa-  „ 
dre,  e mi  preparerò  alla  morte,  an-  „ 
corcbè  fianogià  trentanni,  chefatto  „ 

„ Cat- 
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t.  j|  Cattolico,  mi  cl  foa  preparato.  Poi 
Feti,  fi  raccolfe  un  tantino  , e con  gli^  oc- 
chj , e mani  levate  al  Ciclo  , orò  ad 
alta  voce  così. 

„ XII.  Sempiterno  Iddio,  Padre,  Fi- 
„ gliuolo  , e Spirito  Santo  vi  chieggio 
,,  col  più  profondo  umile  fentimento  del 
„ cuore  perdono  de’  miei  peccati  . Mi 
„ riconofco  gran  peccatore  , per  avere 
„ offefo  moltiflimo  per  umana  frag'ili- 
„ tà  la  Bontà  divini,  in  impazienza  in 
„ particolare,  e in  negligenza  d’atten- 
„ zione  in  orare.  Me  ne  dolgo  di  tut- 
„ to  cuore  : c ficcome  io  perdono  a 
„ tutti  che  m’hanno  offefo,  e a quelli 
„ in  ifpecic , che  ora  infanguineranno 
„ le  mani  nel  fanguc  mioj  così  chicg- 
„ gio  io  a tutti,  in  qualunque  manie- 
„ ra  da  me  offefi,  perdono.  Pregò  poi 
per  Germania , Spagna , Francia  e per 
ogni  altro  Regno  Cattolico  , e per  1’ 
Inghilterra  in  particolare  opprelfa  dal 
peiò  di  tanti  mali . Poi  , affin  di  ben- 
"darfi  gli  occhj.  fecondo  il  coftnmc  , 
cercando  , nè  trovando  il  fuo  beretto 
da  notte  , un  Cavaliere  de1  Cortigiani 
del  Conte  d’Egmont,  gli  mandò  il  fuo 
con  dieci  paoli  al  Carnefice,  acciocché, 
morto  il  Padre  gliene  rendeffe  per  fua 
privata  divozione.  Finalmente  , alzate 
le  mani  al  Cielo  con  gran  fentimento 
pronunziò  quelle  parole.  In mtnrts  tuli , 
Domine  , commendo  fpìritum  meum  , e 
picchiatofi  il  petto,  ricevè  da  un  Sacer- 
dote occulto  , conforme  c’era  accordo 
tra  loro,  la  fanta  AfToluzione}  e tolto 
di  fotto  iL  carro,  reflb  appefo  al  cape- 
flro,  e fenza  moto  alcuno  fcompolìo  , 
morì.  Depollo  dalla  forca,  fu  fquarta- 
to  al  folito  in  quattro  parti,  cavate, e 
bruciate  le  interiora  > i quarti  a quat- 
tro porte  della  Città,  e la  teda  appica- 
ta  al  ponte  . Gli  Ambafciatori  pofcia 
prefenti,  e il  Conte  d’Egmont,  grande 
amico  del  Padre  ottennero  lènza  gran 
refiflenza  di  fare  inzuppare  nel  frefco 
làngue  alcune  pezzuole  in  fogno  di  ve- 
nerazione . . 

In  quella  manierala  villa  d’infinito 
popolo,  e tutto  in filenzio,  e commof- 
fo  , partì  dalla  palcllra-  di  quella  vita 
mortale  l!  invitta  ConfelTore.  di.  Crillo  il 
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P.  Enrico  Morfeo  il  di  primo  di  Feb-  r. 
brajo  del  1645.  di  fua  età  jo.  e della  Feti* 
Compagnia  vent’  anni  in  circa . 

Alleg.  mori.  III.  P.  3. 

*£*u#$* 

t.  FEBBRAIO  n58r. 

Del  P.  Gio:  Everardo  Nidardo 

Card,  di  S.  R0111.  Chiefa. 

I.  Io:  Everardo  Nidardo  , efimio 

\JT  fplendore  della  Compagnia  di 
Gesù,  Germano  di  nazione,  nacque  di 
nobililìima  prolàpia  nella  Rocca  Falken- 
lleinenfe  dell’Aultria  fuperiore  1’  anno 
1607.  nel  dìconfacrato  all’ Immacolata 
Concezion  di  Maria  fempre  Vergine  : 
del  qual  Millero  fu  poi  Veneratore , e 
Propugnator  zelofiffimo , come  dimolìra- 
no  più  Opere,  che  ne  fcriflfe  . In  que- 
lla leena  del  mondo  fece  il  Nidardo 
tante  figure,  che  in  ciò  pochi  pari  ne 
vide  il  lècolo.  Egli  Capitano,  egli  Re- 
ligiofo  incapace  di  dignità  , egli  Con- 
felTore  di  Re,  e Reine  , egli  Iuquifitor 
Generale  di  tutta  la  Spagna , egli  inti- 
mo Conigliere  de’Gabinetti , Governa- 
tore di  Regni,  Arcivefcovo,  Arabafcia- 
torc,  Cardinale,  ricco  , e povero,  feli- 
ce , e calamitofo  s ma  in  ogni  flato  e 
fortuna  , fempre  limile  a fe  Ceffo  nell’ 
Innocenza  de’  collumi , nella  coflanza 
dell’animo,  e nell’equanimità,  e domi- 
nio de'fuoi  affetti. 

II.  Giovanetto  d’anni  1 6.  in  circa,  s’ 
innamorò  della  gloria  militare,  incita- 
tovi dall’efcmpio  de’fuoi- Antenati,  al- 
cuni de’quali  avevano  militato,  fotto  le 
bandiere  gloriofe  di  MafTimiliano  Impe- 
ratore e di  Carlo  V.  L’incitamento  pe- 
rò maggiore,  eli’ ebbe  Everardo  di  ab- 
bracciar la  milizia  fu  quando  Ferdinan- 
do Cefare,  volendo  frenare  l’  orgoglio 
di  moltifTimi  Luterani  Ribelli , fpedì  le 
fue  truppe,  fotto  la  condotta  di  Horar- 
do,  Padre  d’Everardo,  Uomo  di  fperi- 
mentata  fede,  e valore.  A quello  riufeì 
di  porre  in  fuga  i Ribelli,  di  rellituire 
all’Imperio  la  tranquillità , e la  quiete 
alla.  Religione  Cattolica . Compagno  del 

paterno. 
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paterni  valore  in  quella  fpedizione  fu 
. il  giovane  Everardo  , a cui  amareggio 
il  frutto  della  vittoria  quello  finiltro 
cafo.  Prefo  egli  dagli  Eretici,  e ravvi- 
fato  non  fol  per  Cattolico,  ma  per  fi- 
gliuolo ancora  del  Comandante,  fu,  ca- 
rico di  catene»  mellò  in  prigione,  con 
animo  di  dargli  quanto  prima  una  mor- 
te atroce.  Non  fi  fmarrì  il  forte  Giova- 
ne, anzi  llimb  di  non  potergli  accade- 
re morte  più  gloriola  , che  per  mano 
dei  nimici  della  fede  Cattolica.  Ma  la 
Santiifima  Vergine,  che  eletto  aveva  il 
Nidardo  per  un  Difenlore  della  fua  Im- 
macolata Concezione,  prefervollo  (non 
lappiamo  come  ) da  quella  morte,  e re- 
llituillo  alla  libertà,  acciocché  dalla  mi- 
lizia profana  palTafTc  alla  facra  con  ar- 
rotarli alla  Compagnia  di  Gesù  . Ma 
non  potea  far  quello  palfo,  conlideran- 
dofi  privo  d'ogni  principio  di  latinità 
quafi  affatto.  Che  fece  il  generofo Gio- 
vane:1 andò  a Paffayia7  «quivi  danni 
ao.  non  ebbe  roffore  di  metterli  a Itu- 
diare  i principj  della  Gramatica  entro 
un’infima  dalle  del  noltro  Collegio.  L’ 
ingegno  era  grande  » e 1’  applicazione 
maggiore  : onde  grandillìmo  fu  il  pro- 
fittar che  fece  in  due  anni  ; dimodoché 
lì  fe  animo  di  chieder  la  Compagnia, 
ma  per  non  elfere  da’  parenti  impedito, 
concioffiachè  di  due  figliuoli  era  egli  il 
maggiore,  prefeuna  nobile  fuga,  e cor- 
fe  al  Noviziato  di  S.  Anna  in  Vienna 
a’  j.  d’ Ottobre  idjt, 

III.  Moltrb  dagli  effetti  il  quanto  avan- 
zarli che  fece  nelle  Religione  Virtù  que- 
llo Giovane.  Studiava  in  Gratz,  quan- 
do ivi  fcoprilli  il  più  terribil  de’ mali 
la  peftilenza  : egli  non  curante  di  fe 
medefimo  , moflrb  una  fina  follecitudi- 
ne  dell’  altrui  falute  : e perb  tutto  ar- 
dente di  carità  , volb  al  pubblico  Laz- 
zaretto per  fervire  in  quella  pubblica 
calamità  agl’  Infetti , tra  i quali  i più 
guaiti , e marcio!!  erano  a lui  i più  ca 
ri  . Le  fue  brame  afpiravano  a lafciar 
la  vita  in  quello  cimento  fantilfimo  di 
Carità  : ma  piacque  altrimenti  al  Cielo» 
che  lo  desinava  ad  altri  minilterj  di 
fua  gloria,  e dentro  e fiior  della  Com 
pagnia. 


IV.  Terminata  adunque  con  felicità  ù 
la  carriera  degli  ftudj,  fu  Profeflore  di  Febb. 
Filofofia  , e di  facri  Canoni  nell’  Uni- 
verfità  di  Gratz  , dileguato  ancora  a 
profelfarvi  la  Teologia  fcolaltica  , e la 
Polemica.  Ma  ben  predo  dalla  Cattedra 

fu  collretto  di  falire  alla  Corte  di  Vien- 
na per  ubbidire  a Cefare  Ferdinando  IIL 
il  quale  chiamollo  per  confidargli  il  più 
caro  teforo  della  fua  Reggia,  qual’era 
Marianna  tenera  fua  figliuola , e il  Se- 
reniflimo  Principe  Leopoldo,  acciocché 
foflc  d’ ambedue  Confeflore,  e Macflro. 

V.  Spola ta  poi  Marianna  a Filippo 
IV.  Re  delle  Spagne,  il  P.Nidardo  do- 
vè feguir  la  Reina  Spofa.  Egli  nel  fuo 
uffizio  di  Confelfore  li  diportb  con  tal 
commendazione  di  dottrina,  religiofità, 

prudenza  , che  il  Cattolico  Re  Tem- 
pre il  volle  prefente  alle  Giunte,  come 
uno  de’ più  intimi  Conlìglicrt  in  caufe 
di  cofcienza . Così  ben  fervito  il  Re  (ta- 
tui di  voler  dargli  la  nomina  di  Cardi- 
nale di  fua  Corona.  Ma  il  Padre,  but- 
tatoli a 'piedi  di  Sua  Maeltà,  parlò  , e 
fupplicb  con  tanta  efficacia,  che  la  di- 
llolfedaquel  penfiero.  E’ ben  vero  però, 
che  ufeito  da  uno  entrò  in  un’altrolac- 
cio  . Imperocché  morto  il  Re  Filippo 
di  gloriola  memoria,  ed  elfcndo vacato 
l’Uffizio  d’Inquifitor  lupremo  di  Spugna , 
la  Reina  Marianna,  rimalta Tutrice  del 
fuo  Re  figliuolo  Carlo  II.  e Governa- 
trice  degli  Stati  , fubito  pensò  di  dare 
quel  carico  di  tanta  importanza  , e di 
tanto  onore  al  P.  Nidardo  fuo  Confef- 
forc.  Ma  ricufato  dal  Padre,  come  ca- 
rico non  confacente!!  col  noftro  Iftitu- 
to,  Sua  Maeltà  fece,  che  Papa  Alelfan- 
dro  VII.  in  virtù  di  fanta  Ubbidienza 
comandafic  al  Nidardo,  che  lenza  ter- 
giverfare , e indugiare  prenderti:  quell' 
incombenza,  e lamminirtrarte.  Le  pa- 
role della  Reina  , come  ellano  nel  de- 
creto dato  al  Govcrnator  di  Cartiglia , 
fotto  il  dì  22.  Settembre  del  1 666.  fono 
quelle  trafportate  dall’Idioma  Spagnuo- 
lo.  Stante  la  lunga  notizia  , che  ho  „ 
io,  della  virtù,  dottrina,  ed  egregie  „ 


doti  di  Gio:  Everardo  Nidardo  mio 
Confelfore,  ho defiderato  d’ indurlo  a „ 
prendere  insù  l’Uffizio d’Inquifitor  Ge-  „ 

nerale 
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r.  ()  ncrale  di  quella  Monarchia  t e febbe- 
Febb.  „ ne  egli  non  ci  abbia  mai  acconfen- 
„ tito , anzi  piìi  volte  lì  ila  fcufato  dal 
I,  volere  accettarlo  $ pur  nondimeno  , 
„ confiderà ndo io,  che  non  pub  un  ta- 
„ le  Uffizio  Ilare  più  lungo  tempo  fen- 
„ za  il  Tuo  idoneo  Minillro , che  adem- 
„ pialo  , ho  giudicato  che  convenga  al 
„ lcrvigio  di  Dio  Signor  Noftro,  e del 
„ Re  mio  figliuolo,  e al  bene  comune 
„ di  quefta  Corona  l’eleggere,  e nomi- 
„ nare  il  predetto  Gio:  EverardoNidar- 
„ do  mio  Confeflore  per  Inquilìtor  Ge- 
„ nerale,  veggendolo  io  dotato  di  tan- 
„ ta  fufficienza,  zelo,  e applicazione  , 
„ e niente  cupido  del  l'uo  comodo.  Così 
,,  la  Reina. 

VI.  Intanto  molte  turbolenze  inforfe- 
ro  nella  Corte  di  Spagna  per  gclolìadi 
governo,  le  quali  avvolfero  nella  tem- 
pefta  il  Nidardo  ancora  , come  Confi- 
dente della  Reina  Reggente,  e gli  det- 
tero da  tollerare  perlccuzioni , e trava- 
glj  non  pochi . Ma  lìccome  il  fuo  ani- 
mo Teppe  nella  profperità  mantenerfi 
moderatiffimo , e da  quell’  Uomo  Reli- 
giofo,  ch’egli  era > così  nell’avverfìtà  non 
vacillò  mai  la  fua  fòrte  coftanza  , at- 
tento Tempre  a compire  alle  Tue  Tante 
incombenze  , minillro  fedele  di  Dio , e 
della  Corona.  Coftretto  d’ufcir  di  Spa- 
gna, volevano  alcuni  Grandi  accompa- 
gnarlo con  lòmme  di  pecunia  per  il 
viaggio  ( ma  il  generofo  Padre  ringra- 
eiolli,  dicendo,  che  comeinlfpagnaera 
entrato  col  Tolo  Breviario,  così  con  que- 
llo folo  voleva  ufeirne. 

VII.  La  Reina  così  ben  fervita  dal 
- Nidardo  , volle  metterlo  al  coperto  d’ 

ogni  perfecuzione,  e perbamminiftrato 
ch’egli  ebbe  tre  anni  il  Miniltero  d’In- 
quifitor Generale,  mandollo  a Roma  1’ 
anno  \66g. 

Vili.  In  Roma  durarono  tuttavia  a 
travagliarlo  le  perfecuzioni  ( come  m’ 
avvilo  ) di  Spagna,  dimodoché  , come 
ad  alilo  li  ritirò  nel  Collegio  noftro  di 
Tivoli,  in  cui  ( fecondo  ch’egli  mede- 
limo  lafcib  fcritto  ) durantibus  meh  per- 
fecution'tbut  per  oSfo  men/er  commoratur 
firn.  Di  quefta  fua  dimora,  o per  me- 
glio dire,  ofpizio,  ne  fu  poi  gratifiìmo 


a quella  Città  , e a quel  Collegio  . Ri-  f. 
muncrò  quella,  lafciando  cinquanta  leu-  Febi. 
di  da  dillribuirli  a’  Poveri . Rimunerò 
quello , lanciandogli  tutto  l’arredo  facro 
negro  che  aveva  , come  colla  dal  fuo 
Teftamento,  di  cui  parleremo  più  lotto. 

IX.  Tornato  da  Tivoli  a Roma  il 
Nidardo,  come  il  fole  dopo  elfereftato 
lungo  tempo  involto  fra  T ombre,  fece 
maggiore  fpicco  in  quel  teatro  la  fua 
virtù.  Eccolo  fatto  dalla  Reina  di  Spa- 
gna Tuo  Ambafciatore  ftraordinario  a 
Clemente  IX.  Morto  quello  Pontefice  , 
fu  dalla  ftefTa  Reina  nominato  Tuo  Am- 
bafciatore ordinario  a Clemente  X.  il 
quale , affinchè  più  decorofamente  folte- 
nette  quel  Regio  carattere,  creollo  Ar- 
civefcovo  di  EdelTa  nella  Siria  . Indi  a 
poco  tempo,  vie  più  rilplcndcndo  la  vir- 
tù, e prudenza  del  Nidardo  appretto  la 
S.  Sede,  ad  iftanza  della  Reina  Reggen- 
te, il  medefimo  Clemente  X.  l’annove- 
rò nel  Collegio  de’ Cardinali  aldi  22.  di 
Febbrajo  del  1672.  E poi  Sua  Santità 
a’  1 6.  di  Maggio  del  medelimo  anno  ne 
pubblicò  Telezzione  con  lode  Tomma  . 

Così  piacque  a Dio  di  efalrare  il  fuo 
Minillro  fedele , tuttoché  per  la  fua  u- 
miltà  e Profeflione,  averte,  come  figli- 
uolo degno  di  S.  Ignazio  , ripugnato 
molto  a quefta  fua  esaltazione. 

X.  Veggafi  la  fuainligne  pietà,  e Re- 
ligione. Sei  anni  dopo,  che  fu  artùnto 
al  Cardinalato,  cioè  ndmefe  di  Dicem- 
bre dell’anno  1680.  godendo  perfettillì- 
ma  Tanità  di  mente  e di  corpo  , volle 
fare  il  Tuo  Teftamento  per  difporfi  a 
tempo  alla  morte,  chefuol  fare  a’Gran- 
di  sì  gran  paura  : ma  non  la  faceva  al 
Nidardo,  come  dicuor  generofo,  dico- 
lcienza  rettirtima,  c niente  attaccato  a 
quelli  beni  caduchi.  Dal  fuo  Teftamen- 
to adunque,  che  unailloria  la  più  au- 
tentica , raccoglieremo  alcune  partico- 
larità di  quelle  virtù  intigni,  di  cui  era 
adorno  quello  piiflimo  Cardinale. 

XL  E in  primo  luogo  vuole  che  il 
fuo  corpo  non  s’apra,  nè  che  s’imbal- 
fami , ma  che  fi  porti  privatamente  al- 
la Chielà  della  Cafa  Profetta  , e quivi 
lenza  pompa  nettùna  di  funerale  gli  li 
facciano  Tcfequie  con  quella  mcdclimp 

firn- 
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l flmplicifà  , e umiltà,  che  co’ Tuoi  coftu-  età  più  tenera}  e vuole,  che  ogni  qual  t. 

Ftib.  ma  la  Compagnia,  pregando  umilmen-  volta  nella  Chiefa  di  detta  Cala  Protef-  Febfi- 
te  il  Sommo  Pontefice,  che  faccia  efe-  fa  fi  eipone  confolennità  il  Venerabile, 
guire  quello  fuo  defiderio.  Quanto  alla  o fi  porta  in  proceflione,  appendali  alla 
lèpokura , benché  ogni  luogo  infimo  a Mofiranza  la  detta  Croce,  e ferva  an- 
lui  debba  edere  molto  onorifico  , con  cora  nelle  tre  felle  di  S.  Ignazio,  di  S. 
tutto  ciò  prendeli  l' ardire  di  pregare  il  Saverio , e di  S.  Borgia  in  adornamento 
Padre  Generale,  che  voglia  l'eppellirlo  delle  loro  llatue  d’argento, 
predò  a’  piedi  del  N.  S.  P.  Ignazio  per  XIV.  La  tenera  divozione  al  N.  S.  P. 
quella  ragione,  ut  quem  in  vita  filiali,  Ignazio  gli  lugger!  di  lalciare  in  voto 
ac  cordìalifijìmo  cordir  affidi u dilext , ita  all’Altare,  dove  il  l'acro  Carpo  rifiede, 
nec  in  marie  ab  ilio  , eorpore  feparer  : unalampanadi  pezzi  dicrillallo di  moa- 
eidem,  ut  [pero,  junpendur  in  Cielo.  te  gentilmente  lavorata  : alle  Cappel- 
Xll-  Calcia  de’  luoi  beni  temporali  ere-  lette,  dove  il  Santo  compolè  le  Colli- 
de la  Cafa  Profezia  Romana  della  Coiti-  tuzioni,  e morì,  una  Crocetta  d’oro  da 
pagnia  di  Gesù  , del  cui  làcro  lilituto  petto,  d’amctiili  occidentali  fregiata } e 
ne  parla  con  tali  termini,  che  ben  fan-  alla  cappella  in  Lojola  , dove  il  Santo 
no  conofcere  l’amore  fingolare,  che  por-  miracolol'amente  fu  rifanato  dalla  feri- 
tava  alla  Compagnia , e l’altidima  (lima , ta,  lal'cib  il  proprio  Calice  , che  ufato 
che  ne  Iacea  : ecco  le  fue  parole  : So-  aveva  per  molti  anni  alla  Meda . 
cietati  Jefu , miferante  oc  vacante  Deo , XV.  Si  difiefe  anche  la  fua  pia  bene- 
anno  falutir  ttfji.  fextaOftobrir  in  Pro-  licenza  a tutte  quelle  Cale  eColleg)  det- 
vincia  Auflria  felici  forte  atta  _ nomea  la.  Compagnia  a cui  profedava  qualche 
dedi , cujut  admir  abile , ac  plani  Cale/le  obbligazione.  Al  Collegio  diGratz,  do- 
Jnftitutum ,ardentiJfimummajorir  divina  ve  da  fecolare  ricevè  lo  fpirito  della  vo- 
gloria , lucrandarumquc  animar um  \e-  cazionc  alla  Compagnia  lafcia  in  me- 
lum,  e x ad  am  regalar  um  obferVantiam , moria  una  roda  pianeta  ricamata  di  fio- 
profundam  ir  totiur  ambi /ioni r exper-  ri  d’argento  . Alfa  cafa  di  S.  Anna  in 
tem  h umili  ut  em  , hilarem  oc  plani  ca-  Vienna  , dove  fece  il  fuo  primo  Novi- 
cam  obeditntiam , raram  inter  totdivcr-  ziato  ne  lafcia  un’altra  di  ricami  d’oro 
forum  nationum  hominet  fraternitatit  fiorita  , e un'altra  fimile  al  Collegio  Leo- 
concord iam  , exhniam  omni  genere  litte-  bienfc  dove  compiuto  aveva  il  terz’an- 
r atura  culturam  , affiduum  ac  indefef-  no  di  fua  Probazione}  e al  Collegio  di 
fum , ver  or  am,  folidarum,  oc  perfidia-  Lintz  la  fua  Libreria. 
rum  acquirendarum  virtutum  fludium , XVI.  Sovra  ogni  altro  luogo  pio  da 
denique  ( ut  alia  mififa  fiaciam  ) miram  lui  nel  fuo  Teflamento  con  diflinzione 
Sociorum  in  viftu  , veflitu,  oc  babita-  nominato,  e beneficato,  fu  il  Novizia- 
rione  per  omnia  aqualitatem  fum  vene-  to  di  Madrid . Quivi  per  lèdici  anni  a- 
ratut  : ac  utinam  ( uri  debueram  ) fol-  vendo  efercitato  il  fuo  fanto  impiego  di 
licita  cura,  conatuque  fuiffiem  imitarne.  Confedòre  della  Reina,  vide  con  gran 
XIII.  Indi  paflà  in  quello  fuo  Teda-  contentezza,  die’ egli,  dell’anima  lua  . 
mento  a gratificare Chiefe  e Cappelle  di  A quella  Cafa  adunque  , oltre  l’averle 
lua  divozione  con  qualche  infigne  atte-  fabbricata  con  limoline  da  lui  ftelTo  cer- 
llato  di  grata  riconofcenza  : e poiché  cate  , quali  da’  fondamenti  la  Chiefa  , 
Gesù  Sagramentato  era  fiato  l’alimento  lafciolle  in  morte  tutt’i  Mobili  facri  di 
di  fua  pietà,  a quello  in  primo  luogo  fua  Cappella  e danaro  da  finire  una  Chic- 
«onfacra  in  dono  la  cofa  più  preziofa,  fetta  particolare  di  fua  divozione, 
che  a vede,  cioè  una  Croce  d’oro  tem-  XVII.  Volle  parimente  mofirare  un 
pedata  di  molti  preziofi  diamanti  :Cro-  attellato  di  fua  grata  memoria  a divertì 
ce  , che  a lui  fatto  Cardinale  mandata  Perfonaggj  : alla  Santità  di  Clemente  X. 
aveva  in  dono  la  Reina  di  Spagna  Ma-  lafciò  un  Quadro  rapprefentante  la  di- 
xianna  fua  figliuola  fpirituale  fin  dall’  yina  Madre  col  Bambino  Gesù  in  feno: 

. Febbrajf , B Opera 
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I.  Opera  del  famofo  Maratta}  un’altro  di- 
Ftbb,  voto  Quadro  al  Nipote  Cardinale  di  Tua 
Santità,  opera  di  Salvator  Rofa,  dono 
fatto  a lui  dal  Card.  Vidoni  ; e un’al- 
tra infigne  pittura  d’una  Vergine  col 
Bambino,  che  gli  era  Hata  donata  dal 
Patriarca  Colonna,  al  Padre  Noftro  Ge- 
nerale. 

XV1IL  Inoltre  fi  ricordò  d’alcuni  fiioi 
più  intimi  Amici,  ch'avca  nella  Com- 
pagnia , lafciando  anche  a loro  un  pe- 
gno del  fuo  grato  affetto . E in  fine  con- 
clude efegnail  fuoTellamento  con  un’ 
atto  di  quella  fegnalata  divozione)  che 
fin  da  Bambino  portò  alla  Concezione 
Immacolata  della  MadreSantiflìma  fot- 
tofcrivendo  la  fua  ultima  volontà  con 
quelte  formali  parole  : Ego  Jo:  F.verar- 
dur  Cardinali i Nidardur  ( ut  fuprd  ) 
inftituo  , difpono  , Itgo  , C ’t  te/lor  óre. 
Roma  ottavo  die  menfit  Decembrii , My- 
Jltrio  Immaculata  Concepta  Deipara  Vir- 
ginir  facro , quo  ante  73.  annor  in  hane 
iuccm  natur  fum , anno  falutir  millejimo 
fexcentejimo  ottuagejtmo . 

XIX.  Così  difpofte  nell’  anno  detto 
1580.  le  cofe,  ftava  lieto  afpettando  in 
fana  vecchiaja  la  fua  chiamata  all’eter- 
na vita  : e quella  poco  tardò  a venire  : 
Imperocché  entratoappena  l’anno  1681. 
ammalò.  Da  principio  il  male  fu  lieve  ; j 


ma  poi  s’innafprì  talmente,  che  tron-  r. 
cb  tutte  le  fperanze  , e vinfe  la  forza  FM. 
di  tutt’i  medicamenti . Il  buon  Cardi- 
nale , cui  familiare  e gioconda  era  fiata 
fempre  la  memoria  della  morte,  la  fta- 
va afpettando  con  deliderio,  e per  im- 
petrarla felice,  ordinò  che  nella  Chiefà 
del  Gesù  fi  facefiero  pubbliche  orazioni . 
Finalmente,  di  tutt’  i Sagramenti  mu- 
nito, con  tutta  l’anima  fulle  labbra  fe- 
nili baciando  amorofiimcnte  le  piaghe 
di  Gesù  Crociti  (Io  , placidifiìmamente  fpi- 
’rò  nel  dì  primo  di  Febbrajo  dell’anno 
fuddetto,  entrato  già  da  due  meli  nell’ 
anno  74.  di  fua  età. 

XX.  11  Sommo  Pontefice,  avendo  ri- 
guardo al  carattere  di  quello  Principe  di 
S.  Chiefa  Defonto , non  volle  che  fi  fep- 
pcllifie  fecondo  che  tutt'  i Religiofi  del- 
la Compagnia  fi  fcppelifcono  , ficcome 
l'umiliflimo  Cardinale  nel  fuoTefiamen- 
to  aveva  difpofto . E pero  gli  fi  fecero, 
come  a’Cardinali  , folenni  efequie  : e 
di  più  una  funebre  Orazione  , che  gli 
fece  fare  la  Compagnia  dall’infigne  Mae- 
ftro  di  Rcttorica  in  Collegio  Romano , 
il  P.  Ubertino  Carrara.  Bensì  fu  feppel- 
lito,  come  defiderava,  appiedi  del  S.  P. 
Ignazio,  coll’  aggiunta,  in  marmo,  di 
quella  nobile  Iscrizione  , eh’  è epitome 
di  fua  vita,  e di  fue  rare  vittù. 


Jo:  Everardo  Nidhardo  ì Soc.  Jefu  S-  R.  Ecc.  Prefb.  Card. 

Qui  Mariana  Auftriaca  Hi/paniarum  Regina 
Primùm  ab  Arcani  r confo  i enti  a , dein  eadem  Regnum  moderante 
Curarum  omnium  parttcepr , Reique  publica  Adminijler , 

Et  Generalir  per  Hifpaniam  Quafitor  fidei 
T um  Carolo  II  Regi  Catholico  d fanttioribur  confi  li  ir 
Ejufque  apud  Apofìolicam  Sedem  Orator 
Demum  d Clemente  X.  P.  M.  in  amplifjimum  Purpuratorum 
Patrum  Collegium  fuit  cooptatur  . 

Viro  integri  tate  , Religione,  conjlantia  in  adverfit 
JEquabtlltatt  in  omni  vita  landatijjimo  . 

Quod  viventi  fuit  in  votir  prope  Sanili  Parenxit  tumulum 
Domite  Profefforum  Rom ■ Harer  monrementum  pofuit . 

Objit  Val.  Feb.  Anno  Rep.  Sai.  MDCLXXXL  JZt.  LXXIF. 
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l.  FEBBRAJO  1 696. 

Del  P.  G10:  Horain. 

1.  I.  T L P.  Gio:  Horain  di  famiglia  Prin- 
Fcbb.  JL  cipefca , e Ducale  nella  Volhinia 
una  delle  Provincie  del  Regno  di  PoL- 
lonia,  nacque  a’ 7.  diGennajodel  I5?i. 
Paflati  in  ogni  fantità  e innocenza  gli 
anni  più  biondi,  danni  id.  entrò  nella 
Compagnia  a‘27.  d’Ottobre  del 47.  Lu- 
me certamente  rifplendentinimo , Padre 
comune  di  tutto  il  Palatinato  Volhi- 
nienfe,  e unico  rifugio  di  tut*' i Poveri. 

II.  Paflati,  ch’ebbe  gli  ftudj,  e tutte 
l’altre  pruove  della  Compagnia , fece  la 
fua  Profeflione  di  4.  voti  a’  IJ.  di  Ago- 
11  o del  Quindi  ufcl  a dare  sfogo  all’ 
ardor  del  fuo  zelo  predicando  per  la 
Ruflia , e per  la  Volhinia . Ciò  che  at- 
tefta  la  divina  Scrittura  d’  Elia  , ^tlo 
%elat»r  prò  Domino  exercituum  , pote- 
vafi  dire  ancora  del  P.  Horain , la  cut 

. predicazione,  profeguita  per  venti  e più 
anni , parve  tutta  di  fuoco , per  accen- 
dere in  ogni  cuore  l’amor  di  Dio.  Que- 
llo fuoco  d’amor  Divino  gli  s’affacciava 
lui  volto  quali  fempre  infiammato.  Ma 
non  mai  tanto  ardeva  quanto  nel  tem- 
po , che  facrificava  all’Altare  : allora  1’ 
avrefle  veduto»  come  trafportato  fuor  di 
fe  fleflò,  fudare,  piangere,  linghiozza- 
re  , maflùne  nel  punto  di  conìacrare  , 
e di  comunicarfì.  Stava  Tempre  col  cuo- 
re unitilfimo  a Dio , e fempre  in  guar- 
dia di  non  commettere  mancamenti  per 
tenere  il  cuore  nettiflimo  da  ogni  mi- 
nima imperfezione  ; e però,  camminan- 
do per.  cafa-,  ( e credeva  di  non  eflere 
offcrvato ,)  batte vaft  fpeflo  il  petto , fa- 
cendo atti  di  Contrizione,  o d’amore. 

III.  I fuoi  ricchi  Parenti,  fapendo  che  il 
P.  Horain  viveapoveriflimamente,  lo  re- 
galavano fpeflo  per  dargli  qualche  fol- 
lavo : ed  egli,  s’ erano  regali  di  Com- 
meffibili , gli  facea  rollo  paffare  alla  Co- 
munità, e tali  noneffendo,.  addietro  gli 
rimandava:  tanto  più  contento,  quan- 
to più  povero-..  Spiccò  fempre  ancora 
nell’umiltà  , e in-  quello  atto  Angolar- 
mente. Morto  il  Vefcovo  di  Volhinia, 


ch'era  di  rito  Greco,  la  Nobiltà  Volhi-  ». 
nienfe,  come  ne  aveva  libera  l’elezio-FrW* 
ne,  fi  ragunò  ad  eleggere  il  Vefcovo  r 
molti  erano  i Pretendenti  : onde  non 
accordandoli  gli  Elettori , ad  una  voce 
conchifero,  doverli  offerire  l’onordiquel 
Vefcovato  al  Rev.  P.  Gio; Horain,  Sa- 
cerdote della  Compagnia  di  Gesù  : e 
cosi  Ipcdirono  al  Padre  due  Cavalieri. 

Ma  egli,  moftratofi  qual'era  , vero  fi- 
gliuol  della  Compagnia  , gli  ringraziò 
dell’onore  di  quella  offerta ,.  ma  quanto 
ad  accettarla  , rifpofe  lui  per  la  fua 
Profeflione  eflere  incapace  del  Vefcova- 
to; ma  quando  ne  folle  eziandio  capa- 
ce, non  faccetterebbe  nondimeno  , co- 
me quegli  , che  venuto  era  in  Religio- 
ne per  vivere  m umiltà,  povertà,  e de- 
prezzo .. 

IV.  Tutte  le  brame  del  P.  Horain 
erano  indirizzate  a fare  un  graffo  ac- 
quino di  anime,  e in  ifpecie  degli  Ere- 
tici, Schematici,  e Giudei  , fempre  in 
atto  di  convertirlr,  prendendo- tutte  le 
occafloni  di  gittare,  con  eflì  ragionan- 
do, femi  di  cattolica  fede.  Ne  gli  an- 
daron  fallite  le  fue  indullrie  - Uno  de’ 
frutti  più  fegnalati  fu  la  converfione  in- 
figne  dell’Archimandrita  Melecenfe  con 
tutto  il  di  lui  Moniftero , ch’era  Scifma- 
tico-.  In  quello  Moniftero*  tenne  molte 
difputc  fovra  il  punto  della  Proceflìone 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e dal  Fi- 
gliuolo, e finalmente  riduffe  tutto  quel 
Cenobio  all’unione  della  Chielà Roma- 
na, e vi  fe  rifiorire  anco  il  vigore  della: 
Religiofa  Offervanza- 

V.  Duce  parimente  fu  il  P.  Giovanni 
di  moltiflìmi  peccatori  alla  vera  ftrada 
della  felicità  fcmpiterna  , con  torli  dal 
baratro  dell’eterna  dannazione  . Nella 
Città  di  Luko  in-  Pollonia  , dóve  il-  P. 
Horain  allora  era  Prefetto-  della  Gio- 
ventù Studiarne,  v’era  malato  a morte 
( altri  dicono  già  morto  ) un-  mifera- 
bile  peccatore.  Il  buon  Padre  s animò 
a falvar  quell’ anima  : fece  che  tutta  la 
Scolarefca  pregaffe  Iddio  per  quella'  con- 
verfione  r ed  egli  fteffo  li.  pofe  con  lun- 
ghe orazioni  a chiedere  a Dio  la  flètta 
converfione.  Iddio  inclinò  La  fua  mife- 
ricordia  fovra  quel  Miserabile.  Parve  a 

B 2 coftui 
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1.  coftui,  come' ditte,  d’effer  piombato  in 
■Pett.vn  baratro  pien  di  fuoco  t ma  venuto 
il  fervo  di  Dio,  il  P. 'Gio:  Horain,  m’ 
afferrò  pc'  cappelli,  c mi  tratte  fuori  da 
quel  Baratro  ardente  . Tre  giordi  ebbe 
poi  di  tempo  quell’uomo  per  accomo- 
dare l’anima  fua  con  Dio,  e dopo  que- 
lli morì  con  chiari  fegni  di  fua  eterna 
falute . 

VI.  Una  fvifeerata  mifericordia  ebbe 
Slmilmente  il  P.  Horain  verfo  la  pove- 
ra  gente  , cercando  per  fovvenirla  co- 
piofe  limofine.  Rettore  fu  del  Collegio 
d’Oftrog,  dovefe  campeggiare,  oltre  la 
fua  prudenza,  e virtù,  anco  la  fua  de- 
ftrezza,  ed  attenzione  negli  affari  dei 
temporali  interelfi.  Finalmente  in  Ko- 
wel , dove  sera  portato  per  negozio  del 
ilio  Collegio,  morì  d’improvvifo  per  un’ 
accidente  di  goccia  il  dì  I.  di  Febbrajo 
del  165x5.  avendo  anni  66.  di  età , e di 
Religione  50.  Portato  il  fuo  corpo  al  iriio 
Collegio  di  Luko,  gli  furono  fatte  ono- 
revoli efequie  coll’afliftenza  di  molti  Re- 
ligiofi,  e con  lutto  dei  poveri  , che  lo 
piangevano  come  lor  Padre  comune. 

Ex  Fili?  Def  Arch.  Rom. 
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- 1.  FEBBRAIO  1718. 

. Del  P.  Francesco  Br»at. 

1.  T A morte  dell’ incomparabile  fervo 

Li  di  Dio  , il  P.  Francefco  Bryat  , 
feguita  il  dì  1.  di  Febbrajo  del  1718. 
colmò  di  lutto  la  Provincia  della  fupe- 
xiore  Germania  . Nato  nella  Città  di 
Uruntrut  era  entrato  nella  Compagnia 
l’anno  1666.  dove  , infìgne  per  dottri- 
na, decorò  le  Cattedre  più  cofpicite,  e 
molto  più  infigne  per  il  compleffo  del- 
le fue  virtù,  ebbe  in.  manoancheil  go- 
verno di  tutta  quella  Provincia:  ma  tanto 
fuddito,  chcfuperiore,  fu  compiuta  idea 
di  religiofa  perfezione. 

II.  Voglio  dare  il  primo  luogo  a quel- 
la virtù,  in  cui  ci  vuol  Segnalati  la  Com- 
pagnia e in  cui,  mediante  una  genero- 
sa annegazion  di  fe  fletto,  erafi  Segna- 
lalo ilP.  Bryat  : prontiffimo,  al  primo 


alcuni  Religiofi 

cenno  d’ubbidienza  a pattare  d’uno  in  r. 
un’altro  uffizio,  ed  anche  in  mezzo  al Febi. 
corfo  a troncarlo  , carne  più  volte  gli 
avvenne.  Era  entrato  già  nella  lettura 
di  Teologia  in  Cuttanza,  quando  d’im- 
provvifo gli  viene  interrotta,  chiamato 
a Bruntrut  a dovervi  predicare  in  Fra  n- 
cefej  egli  Senza  neppur  prenderli  le  va- 
canze autunnali,  Subitoti  portò  al  nuo- 
vo pulpito  affegnato.  Un’altra  volta  in 
Friburgo  ricevè  ordine  d’ interrompere 
la  predicazione  , per  andare  alla  Città 
di  Colmaria  nell’Allàzia  a combattere 
l’Erefia,  ed  a rialzarvi  i Cattolici  o va- 
cillanti, o caduti.  L’una  e l’altra  cofa 
efeguì  prontamente  : benedetta  la  fua 
ubbidienza  veloce  da  Dio  , avendo  in 
breve  tempo  ricondotte  all’ovile  della 
Chiefa  moltiffime  pecorelle  Sedotte.  Ma 
in  conformità  di  fua  ubbidienza  odali 
un  paragrafo  di  fua  lettera  , Scritta  in 
occafione,  che  non  finito  per  anche  un 
biennio  di  fuo  Rettorato  in  Friburgo  , 
ebbe  da  Superiori  l’avvifodi  lafciarquel 
governo  , c di  portarli  in  Lucerna  ; # 
Quinci  fcriffe  così  : Circa  la  futura  „ 
dilpolìzion  del  Collegio  , io  fino  a „ 
quello  punto  non  ne  fo  niente  : de-  „ 
fiderò  che  Ila  accettevole  a tutti.  Ma  „ 
fe  difaggradiffe  ad  alcuni , exemplum  „ 
dedì  Xrobì:  , ut  quemadmodum  ego  ft-  „ 
ci  , ita  ir  vor  faci  a ti t : Io  per  me  „ 
non  ho  guardato1  nè  al  termine  dquo  „ 
nè  attenuine  adquem,  nè  al  tràva-  ,. 
glj  del  viaggio,  nè  dell’impiego,  nè  „ 
delle  dicerie  diverfe  , ma  Solamente  „ 
al  cenno,  e beneplacito dc’Superiori : „ 
che  il  difeofiarfene  un  punto,  per  me  „ 
l’ho  firmato  finnpre  un  peccato  : la  „ 
vera  ubbidienza  è cieca  : così  egli.  „ 

111.  Con  quella  ubbidienza  quantocie- 
ca, altrettanto  illullre , quello  fervo  di 
Dio  dava  l’anima  a tutte  lefue  azioni: 
quella  la  regola  , quella  la  caratterini- 
ca  , e fe  norma  della  fua  vita  , e da 
quella  procedeva  ladefirerza  altresì  del 
fuo  operare  co’proflìmi»  eh’  era  mara- 
vigliofa:o  che  ragionatte  dal  pergamo, 
o che  in  piana  terra  privatamente , ba- 
dava , ad  imitazione  del  nofiro  S.  Pa- 
triarca , d’accomodare  il  dilcorfo,  e 1’ 
ingegno  alla  condizione  e fiato  delle 
. pei- 
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j.  perfone  : col  foldatofi  faceva  foldato  , 
Febb.  favellando  di  milizia}  col  mercatante  di 
mercatura;  e di  cultura  col  contadino: 
cavandone  fentimenti  proporzionati  a 
giovare  alle  anime  loro.  Era  poi  tanta 
l'energia  del  fuo  dire,  l'erudizione  , e 
il  talento  datogli  dalla  natura,  e ripu- 
lito dall’arte  , con  quella  giunta  , che 
gliene  facea  la  Grazia  Cclelìe,  e il  me- 
rito dell’ubbidienza,  ch’era  voce  comu- 
ne sì  de’ Noftri  , che  degli  ertemi,  che 
in  un  Crirtian  Dicitore  non  fi  poterti: 
di  meglio  defiderare  a muovere,  e pcr- 
Aiadere.  Certo  che riduflemoltiflìmi alla 
via  della  fàhitc. 

IV.  Un’altro  talento  aveva  il  Padre 
Bryat,  affai  fegnalato , qual  era  quello 
di  dar  gli  Efercizj  Spirituali  : in  quelli 
pareva  che  non  parlarti:  , ma  che  fpi- 
rafle  fuoco  d’amor  di  Dio.  Non  folo  i 
Noftri,  maPerfonaggj  ancora  di  primo 
rango  rimanevano  prcrt  dallo  fpirito  , 
con  che  il  Padre  fplegara  le  folidc  ve- 
rità di  detti  Efercizj  , c tutti  gli  fi  da- 
vano in  mano.  E fe  mai  s’incontrava 
in  qualche  anima  contumace,  in  licen- 
ziarlo davagli  per  ricordo  quel  verfetto 
di  S.  Franccfco  di  Sales  : li  tutto  Iva- 
nità  quanto  per  l Eterno  non  fi  fa, 

V.  Per  l’Eterno  <1,  unicamente  ope- 
rava egli,  fino  a poter  dire  in  punto 
di  morte  : lui  non  aver  mai  fatto  cofa 
neffuna,  di  cui  aveffe  poi  a pentirfene  . 
Innanzi  a Gesù  Sagramentato  , di  cui 
era  divotiflìmo  , efaminava  i configli 
che  doveva  dare,  ei  negozj,  che  dove- 
va intraprendere  . Vecchio  di  70.  anni 
la  mattina  alla  levata  gareggiava  co’ 
Noftri  Giovani  a chi  fi  trovarte  il  pri- 
mo a falutare  ilSantiflìmoSagramento . 
11  fuo  procedere  co’fecolari,  e co’Noftri, 
oltre  che  candido  e fchietto,  era  d’un’ 
efemplarità  irreprenfibilc , di  maniera  che 
un  Cortigiano  , acre  Cenfore  de’  noftri 
Padri,  foleva  confertare,  che  nel  Padre 
Francefco  Bryat  non  aveva  potuto  mai 
oflcrvare  difetto  alcuno,  mafibbene  una 
confumata  perfezione. 

- VI.  Rettore  in  Friburgo  egli  per  la 
fua  gran  carità  era  il  fupplimento  del 
pulpito  , e delle  fcuole  più  barte  . Egli 
parimente  Rettore,  e venerabile  per  la 
Febbraio . 


canizie,  ufeiva  tra  l’anno,  e portava!!  r. 
ai  vicini  villaggi  a iftruire  la  plebe  ru-  Febb. 
ftica.  Dove  potè,  promofle  leMilfioni, 
e in  particolare  nel  Canton  di  Friburgo 
procurando  a quello  effetto  limofine 
molto  confiderabili  , anche  quando  ne 
fu  lontano  . Così  fuppliva  egli  al  dell- 
derio,  che  non  gli  fu  pcrmetfo  direca- 
re ad  effetto  , di  portarfi  alle  Miflioni 
dell’India.  Infiammava  a quelle  Miflio- 
ni tra  Barbari  i noftri  Giovani  colle  fue 
perfuafive  , e molto  più  colle  lue  ora- 
zioni a Dio.  Due  ore  dava  ogni  giorno 
ai  colloquj  col  fuo  Signore , traendone 
ardori,  e dolcezze  di  fpirito. 

VII.  Sua  delizia  altresì  fpirituale  era 
la  Santiflima  Madre  di  Dio  , della  cui 
Immacolata  Concezione  fu  acerrimo  pro- 
pugnatore, c divoto.  Qualunque  volta 
da  Dio  ottener  volea  qualche  grazia  » 
v’interponeva  per  Mediatrice  la  Santif- 
fima  Madre,  a cui  onore  ogni  dì  reci- 
tava « Corona  ed  Uffizio.  Mentre  che 
leggeva  in  In^olftad  Filofofia  , fra  gli 
altri  Scolari  navea  uno  de’ Noftri,  vo- 
lubile , inquieto  , e niente  edificativo  • 

11  P.  Bryat  era  follecito  aflai  di  quello 
povero  Giovane  , prevedendone  al  fin 
de’  fini  una  brutta  ufeita  dalla  Compa- 
gnia come  poi  effettivamente  addiven- 
ne. Con  tutto  ciò  volle  alla  Madre  San- 
tilìima  tanto  più  caldamente  raccoman- 
darlo, quanto  piùpareadifperatalacau- 
fa.  Condulfe  feco  adunque  il  detto  Gio- 
vane per  compagno  alla  Madonna  mi- 
racolofa , detta , tre  volte  ammirabile  f 
nel  Convitto  di  S. Ignazio  Martire.  Vi 
celebrò  la  Merta,  edopo,  in  raccoman- 
dando illantemente  a quell’  Ancora  di 
falute  lafalutc  del  Giovane,  vide  quello 
prodigio:  che  la  Vergine  per  altro  tanto 
propizia,  rivolfe  indietro  il  volto,  e due 
volte  feortb  il  capo  in  atto  di  ricufante, 
accennò  di  non  volere  efaudire  quelle 
preghiere  . Atterrito  il  fervo  di  Dio  da 
quello  infelice  portento  , ritornò  meflo 
a cafa  : e poco  dopo  il  difcolo  Giova- 
ne ufcì  dalla  Compagnia  , e fece  una 
morte  difgraziata . 

Vili.  Entrato  nel  fettantefimo  anno 
il  P.  Francefco,  ammalò  di  dolori  fie- 
ri di  calcoli . Il  rimedio  che  dava  alla 
B 3 fua 
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»:  fua  pazienza  nell’acerbità  dello  fpafimo, 
febè.e. ra  il  farfi  leggere  laPallione  diCrillo. 
Avvilito  del  pericolo  della  morte , buo- 
na nuova,  efclamò  , buona  nuova ? In 
Domum  Domini ibimnr.  Finalmente  mu- 
nito de’Sagramenti , nella  vigilia  della 
Purificazione  di  Maria  , come  da  prin- 
cipio accennammo  , morì  in  Ingolftad 
e concorfe  ai  fuoi  funerali  per  divozio- 
ne gran  popolo  n baciargli  lefacrema- 
ni,  e a toccarlo  colle  corone. 

Ex  rclat.  Prov.  Gcrm.  Sap. 

a»*,  ^ e-y  * 

a.  FE3BRAJO  1577. 

Del  P.  Gio:  Zuniga. 

L T L P.  Gio:  Zuniga  nativo  di  Spagna, 
p/bb.  i.  Per  llngolar  dono  del  Cielo  , forti 
'una  buona  anima  , una  bella  indole  , 
nna  coftituzion  di  natura  ben  tempera- 
ta, D ingegno  docilitlimo  , c quafi  per 
proprio  iilinto inclinato  al  bene.  Portb 
fino  al  lepolcro  incorrotto  il  fiore  di  fua 
integrità  virginale.  Non  avea  per  anco 
compiuto  1’  anno  quintodecimo  di  fua 
- età,  quando  nel  1561.  fvelto  dal  mon- 
do quello  bel  fiore,  entrò  ad  ornare  il 
giardino  della  Compagnia  di  Gesù . Qui- 
vi con  tutt’i  colori  delle  più  belle  vir- 
tù, diedefi  ad  abbellire  l’anima  fua  can- 
didilTima.  Col  crefcer  degli  anni  vie  più 
nella  fantità  s’avanzava. 

U.  Bifognò  che  1’  ubbidienza  ponef- 
fe  il  termine  alle  fue  macerazioni  ec- 
— ' celfive,  con  le  quali  infanguinavai  can- 
dori della  fua  illibata  innocenza  . Non 
era  egli  ancor  Sacerdote,  quando  fu  man- 
dato al  Perù  per  Rettore  del  Collegio 
di  Lima , Quivi  predo  fi  difeoprì  lo 
fplcndore  delle  fue  eccelfe  virtù  , c ’l 
fuoco  del  fuo  ardentiiìimo  zelo,  maflì- 
mamentc  nel  predicare,  avendogli  dato 
Iddio  un  dono  maravigliofo  di  rompere 
ogni  durezza  di  cuore.  UnGiovaneSpa- 
gnuolo  ben  nato,  per  vendicarli  d’uno 
fchiafTo  ricevuto  in  llpagna  da  un’altro 
fuo  pari,  che  fe  n’cra  fuggito  al  Perù, 
non  dubitò  di  portarli  fin  colà  eflo  an- 
cora , cercando  a ogni  patto  di  lavar 
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quella  macchia  col  fangue  del  fuo  per- 
culfore.  Venne  ciò  a notizia  del  Padre  Febb: 
Gio:  Zuniga,  il  quale  fi  prefe  a carico 
di  far  preda  a una  tratta  di  quelle  due  — 
anime  ; e raccomandata  a Dio  la  fua 
intraprefa,  col  Giovane  s’abboccò,  che 
flava  in  Lima  tracciando  il  fuo  avver- 
tano ; c gli  parlò  con  tale  energia  di 
fpirito,  che  il  riduffe  , come  un’agnel- 
lo, non  (blamente  a perdonare  l’offefa, 
ma  di  più  a chieder  perdono  al  fuo  me- 
delimo  oltraggiatore  per  amore  di  Dio . 

III.  Non  era  fludiata  quella  fua  effi- 
cacia, ma  proveniva  dal  lume  interno 
di  Dio,  che  traeva  dall’orazione,  che 
incdfantcmente  faceva,  c in  cui  da  Dio 
era  vilitato  con  fuperne dolcezze . Am- 
malò gravemente,  e ne' quaranta  gior- 
ni , che  durò  la  malattia , in  tutt’i  Mo- 
nillcrj  di  Lima,  per  impetrargli  la  fa- 
nità,  fi  fecero  pubbliche  penitenze  , ed 
orazioni,  come  fe  dalla  fanità  del  folo 
fervo  di  Dio  , dipendere  lo  flato  felice 
di  tutta  quella  Città  : tanto  di  benevo- 
lenza e di  flima  gli  avea  conciliato  uni- 
verfalmente  la  fua  virtù  . Si  affliggeva 
il  fervo  di  Dio  , che  gli  fi  differifTe  il 
morire  : ma  fi  portò  .a  confidarlo  con 
una  fua  graziola  vifita  di  Paradifo  la 
gran  Madre  di  Dio,  e promifegli  d’ac- 
coglierlo  in  pace  nel  fedivo  giorno  del- 
la fua  proflima  Purificazione  . 11  vifitb 
anche  il  Viceré  per  raccomandarfi  alle 
orazioni  di  lui.  Venne  finalmente  il de- 
fideratilfimo  giorno  della  detta  feda  , 
nella  quale  foavemcntc  morendo,  pote- 
va col  S.  Vecchio  Simeone  cantare  an- 
ch’eflò  : Nunc  dimittir  fcrvum  tuum  . 
Damme.  Morì  dunque  in  Lima  il  dì  2. 
diFebbrajo  del  1577.  Vollero  al  fuo  fu- 
nerale trovarli  prclenti  tutte  le  famiglie 
Religiofe  col  Clero. 

IV.  Nove  anni  dopo,  nel  primo  gior- 
no , che  del  Rettorato  del  Collegio  di 
Lima  prefe  polfelTo  il  P.  Gio:  Sebaftia- 
ni,  uomo  memorando  perla  fua  fantità, 
c prudenza,  fece  eftrarre dal  fepolcro  il 
capo  del  P. Zuniga,  flato  fuo  condifce- 
polo  in  Alcalà,  e allogolloin  fua  cam- 
eriera , acciocché  gli  folfe  d’incitamento 
alla  virtù,  e d’ajuto  nel  fuo  governo. 

Hijì.  Soc.  p.  4.  lib.  5. 
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2.  FEBBRAJO  1587. 

Del  Fratello  Agostin 
Pietra  Santa. 

Coadiutore . 
z. 

Feti.  I.  T7  U Italiano  il  Fratello  Agoltin  Pie- 

JT  tra  Santa,  c,  fe  mal  non  m’appon- 
go, dalla  Terra,  dove  nacque,  prete  il 
cognome  . Entrò  nella  Compagnia  in 
Roma,  donde,  per  delio  di  giovare  an- 
ch’erto, giuda  lua  porta,  all’ anime  de’ 
Gentili,  li  tragittò  al  Perù.  Suo  medie- 
rò fu  di  fornajo . Ardeva  d'amor  di  Dio, 
e per  mantenere  in  fe  vivoquerto  Tan- 
to fuoco  , ufava  , come  per  cenere  da 
tenerlo  coperto  , un  lilenzio  rigorofirtì- 
moi  e come  per  mantice  a ravvivarlo, 
la  lettura  del  trattato  dell’ amor  di  Dia 
del  P.  Maertro  d’ Avila  . 

II.  L’amor  divino  traevalo  qualche 
volta  in  eccelli,  e in  dolciflimi  llruggi- 
menti  : e martimamente  nei  giorni  le- 
nivi , quando  avea  dal  fuo  forno  va- 
canza , e poteva  più  fecondare  l’affetto, 
ch’aveva  all’orazione.. 

III.  Qtiandoquefto  benedetto  Fratello 
fentivafi  lodare da’Padri , chefatto  avef- 
fe  buon  pane,  egli  fubito voltava  quella 
lode  fopra  i garzoni  mori,  che  Tasta- 
vano : e fe  v’era  nel  pane  difetto,  que- 
llo tutto  a sé  l’afcriveva . Benché  bene 
flracco,  pur  nondimeno  terminate  le  lite 
faccende,  correva  a trovare  il  P. Mini- 
Uro  , acciocché  gli  deffe  da  fare , e fe 
non  gliel  dava  , portavafi  a fare  ora- 
zione innanzi  al  Pane  Eucaridico  : e 
pigliava  da  quedo  nuova  leua  , e con- 
forto . 

Inimico  dell’ amor  proprio  , in  ogni 
cofa  gli  dava  contro  , e tencalo  fotto 
non  dandogli  mai  una  minima  compia- 
cenza . Ogni  dì  difciplina  , e ciliccio, 
breve  Tonno  , e lunga  fatica  , cd  ora- 
zione. Condiva  la  fatica  coiSalmi.che 
lavorando  cantava,  e col  dolce  dell’a- 
more’di- Dio,  che  dal  cuore  gli  traboc- 
cava alla  lingua . 

IV.  Ogni  mefe  in  pubblico  Refetto- 
rio diceva  fua  colpa  dei  mancamenti 
commertì , e faccane  in  penitenza  una 


flagellazione  a nude  fpallefpietata.Ogni  2. 
giorno  andava  a una  cert’  ora  la  fera Febb. 
dal  P.  Rettore,  manifedandogli  i man- 
camenti commertì  in  quella  giornata  , 
e domandandogliene  con  lagrime  per- 
dono, e coniglio. 

V.  Ebbe  dono  maravigliofo  di  faper 
ragionare  dolcemente  di  Dio . Anche  i 
Padri  più  dotti,  e fanti  , udendolo,  ne 
partivano  acceli  d’ amor  celcfte , piùche 
le  follerò  flati  in  orazione.  Per  la  gran 
venerazione,  che  gli  portavano  i leco- 
lari,  mandavano  in  Collegio  a prende- 
re qualche  pezzo  del  pane  fattoda que- 
llo Tanto  Fratello.. 

VI.  Ammalato  che  fu  della  fua  ulti- 
ma malattia  , chiedeva  per  carità  che 
fe  gli  leggelfe  qualche  pagina  ogni  gior- 
no del  trattato  , che  di  fopra  abbiam 
detto,  dell’amore  di  Dio,  e pareva  di 
fuoco  celefte,  in  quella  lettura,  infiam- 
marli tutto.  Giacque  dodici  ore  immo- 
bile nell’ ultimo  giorno,  e come  aliena- 
re da'fcrrfi  , e in  quella  alienazione , che 
per  avventura  fu  un’eftatico  ecceffo,  lì 
riposò  nel  Signore  : morto  a’ 2.  di  Feb- 
braio nel  Collegio  di  Cufcho  in  Perù 
nell’  anno  1587.  come  aveva  predetto 
egli  fleffo. 

VII.  Interrogato  il  P. Rettore,  feno- 
tato  averte  qualche  difetto  morale  nel 
Fratello  Pietra  Santa , difle , che  altro  non 
aveva  faputo  notare  in  lui , che  gran 
virtù,  c fantità.  Fu  (limato premio  da- 
to da  Dio  alle  fatiche  di  quello  fuofer- 
vo  Tenerli,  dopo  alcuni  anni  ritrovato 
il  di  lui  cadavere  in  fepoltura  colle  ma- 
ni belle  c incorrotte  : mani  che  fino 
all’età  d’ 84.  faticarono  per  Iddio,  e per 
i fervi  di  Dio  . Vi  fu  perfona  divota  , 
che  da  dette  mani  benedette  (laccò  un 
dito  , e lo  ferrò  per  fua  divozione  im 
argento. 

Ni-'rembtrg  nel  I ./.  de  lai  claroiVar ~ 

E Kadaf.  in  An.  diir.  memorab. 
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2.  FEBBRAIO  1595. 

Dei  P.  Francesco  Moraies. 

. I.  T L P.  Francefco  Moraies,  Uomo  Ap- 
Febb,  JL  podolico,  nacque  nella  Città  d’Avila 
inllpagna.  D’  anni  cinquantuno  forniti, 
parte  de’qualiavea  egli  fpefo  in  fua  Pa- 
tria in  amminiftrar  la  Parrochia  di  S. 
Vincenzo  , entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  . 11  nuovo  Idituto  da  lui  abbrac- 
ciato gli  accrebbe  a maraviglia  quel  gran 
reio  d'anime,  chcfempre  l’avea  tenuto 
in  continue  fatiche  di  giovare  a’  proflì- 
mi . Era  fuo  detto  familiare , che  le*car- 
ceri , e gli  Spedali  erano  i fuoi  giardi- 
ni i più  dilettandoli  egli  del  fetore  di 
quelli,  che  altri  dell’odor  delle rofe  più 
dilicate.  In  lui  Angolarmente  fpiccb  il 
talento  d’ajutarc  a ben  morire  i Con- 
dannati alla  forca.  A quello  uffizio  di 
carità  s’apparecchiava  con  afprilfime pe- 
nitenze per  placare  la  divina  Giudizia 
a que’ Milerabili  , che  già  già  dovcano 
foddisfarc  alla  giuftizia  umana  colla  lor 
morte.  Non  fi  frodava  mai  dal  lor  fian- 
co, incitandoli  colCrocififTo  alla  mano 
alla  vera  Penitenza  dei  lor  misfatti  . 
Per  ammollir  gli  oflinati  fpargeva  a lor 
piedi  copia  di  lagrime;  e quando  glive- 
dea  ridotti,  ccommolfi,  gli  abbraccia- 
va, c baciava  con  fomma  feda.  Salita 
la  ficaia  ferale  uno  di  qucdi  mcfchini, 
fi  rivolle  al  popolo  , e dilfie  : che  chi 
volea  morir  bene , proccuralfie  d’  avere 
al  fianco  in  quel  punto  il  P.  Francefco 
Moraies.  Un’  anno  , che  nella  Spagna 
s’attaccò  un  morbo  epilettico  , che  fa- 
cea  grande  drage  sì  fattamente,  che  ap- 
pena trovava!!  chi  potelfie  aflìdere  a’mo- 
ribondi , parve  che  Iddio  prefervalfie  ap- 
poda  il  P.  Moraies  , acciocché  potefs’ 
egli  folo  fiupplire  alle  veci  di  molti  Sa- 
cerdoti, e Parrochi  anch’elfi  infermi. 

II.  Bene  fpelfio  Iddio  preventivamen- 
te gli  facea  conofccreil  pericolo  immi- 
nente diqualche  anima  peccatrice.  En- 
trato una  volta  in  una  prigione  , vide 
un’uomo,  chefipalfieggiava,  OU,  dilfie, 
buon  uomo,  confejfatevi , che  or  ora  mor- 
dete . Udita  la  confelfione  e amraini- 
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dratigli  i due  ultimiSagramenti  del  fa-  z. 
crofanto  Viatico,  e dell’edrema  Unzio- FeLb. 
ne  poco  apprelfio  morì . Una  notte  in 
fretta  fi  portò  dal  Superiore  per  la  li- 
cenza d’ufcirdi  cala,  dante  cheuncer- 
to  poveruomo  nello  Spedale  moriva  len- 
za cònfelfione  . Andovvi  , e lo  trovò 
con  tanto  di  vita,  quanto  era  uccella- 
no per  confeflarlo.  U11  calò  portentofo 
gli  accadde,  mcntr’era  Parroco.  Viag- 
giava fopra  una  mula  per  un  verno  ne» 
volo.  La  bedia  , lafciata  la  via  battu- 
ta , fi  diè  a correre  per  viottoli  molto 
pericolo!! , nè  ci  fu  verfio  di  poterla  fer- 
mare, finché  non  fu  arrivata  ad  un  cer- 
to poggio,  dove  trovò  una  povera  don- 
na, che  partorito  avea  un  bambino,  il 
quale  era  fui  punto  già  di  morire  . 11 
Moraies  , adorata  la  divina  Provviden- 
za, k>  battezzò,  e donò  a quell’anima 
il  Paradifo.  La  mula,  come  quella,  eh’ 
avea  già  latto  bene  il  fuo  uffizio , fi  ri- 
mile placidamente  nel  buon  cammino. 

Cosi  a far  tai  miracoli  di  fialutc  e di 
grazia  Iddio  fervei!  d’ Operar]  a lui  per 
làntità  più  congiunti  in  amore  , e per 
difprezzo  di  femedefimi  a lui  più  cari . 

E per  verità  il  Moraies  fu  un’  egregio 
difprezzator  di  fe  dello  . Benché  folle 
uomo  di  grande  età  , 1!  falciava  dalla 
fanta  ubbidienza  maneggiare  come  un 
Novizietto.  L’  edeme  occupazioni  per 
falute  de’Prolfimi  non  gli  toglievano  1’ 
unione  con  Dio  , nè  gli  dentavano  la 
gran  fete  ch’aveva  di  fempre  mortifi- 
carfi , e di  patire  per  amore  di  Dio . Fu 
di  fpecialilfime  grazie  bene  fpelfio  favo- 
rito dal  Cielo  . E’  fama  che  più  volte 
gli  comparilfieroCrillo,  e la  fua  San  tif- 
iima Madre  , a cui  onore  ógni  giorno 
innanzi  al  diviniffimo  Sagramento  reci- 
tava il  Rofario.  Ammalò  per  una  odi- 
nata ritenzione  d’  urina  , che  ventifei 
giorni  durò  a tormentarlo  acerbiflìma- 
mcnte  : e una  volta  che  diede  in  un 
picciolo  sfogo  di  gemito,  ch’era  un  te- 
dimonio  del  gran  dolor  , che  pativa  , 
udì  Gefucrido , .che  sì  gli  diflè  '.Tu  ti 
lamenti  , e io  mi  confoìo  in  •vederti  pa- 
tire. E a quede  parole  gl’mfufe  tanta 
fortezza  , e confolazione  nell’  anima, 
che  Io  fe  dare  in  queda  lieta  efclama- 

zione  : 
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».  „ zione  : Che  vuol  dire,  o Signore,  che 
Fiéb  „ io  più  defidero  di  piacere  a me  che  a 
„ voi  ? ma , mentre  quelli  mici  dolori  vi 
„ danno  gudo.fiano  pur  ben  venuti.  Co- 
sì difle  , e con  fortiflìma  pazienza  , e 
con  maggior  fete  di  più  patire  s’  andò 
difponendo  all’  ultimo  articolo  della  mor- 
te, pregando  il  Padre  fuo  Confeflòre  a 
volergli  affillere , pofpofta  ogni  altra  cu- 
ra, fino  all’  eftremo  . Pregò  altresì  un’ 
altro  Padre,  e gli  raccomandò  una  Si- 
gnora fua  Penitente,  aggiungendo  : El- 
la in  breve  mi  fepuirà  , e pochi  giorni 
dopo  la  morte  del  P.  Francefco  fi  veri- 
ficò quella  predizione  . Morì  egli  adì 
20.  di Febbrajo  del  1595-  Mentre  che  il 
P.  Minillro  della  Cala  dicea  Meda  di 
requie  all’Anima  del  Defonto  , gli  ap- 
parve all'  Altare  tutta  lieta  , e feftofa 
- in  argomento  di  quella  gloria,  che  go- 
dca  già  in  Paradifo . 

Tanuer.  P.  X. 

2.  FEBBRAJO  Itfi2. 

Del  P.  Baldassar.  Barreira. 

1.  T L P.  Balda  Bar  Barreira  fu  di  Na- 
L zione  Portogliele  degno  della  glo- 
ria d’Appoftolo  di  quella  Regione  dell’ 
Africa  Occidentale  , che  dicefì  la  Gui- 
nea non  lungi  da  Capoverde . Ad  iltan- 
za  della  Corona  di  Portogallo  fu  ripre- 
la  quella  Milione,  ch’era  fiata  difmef- 
fa.  Vi  fu  dal  P.  Generale  mandato  con 
due  Compagni  il  P. Barreira,  UomoAp- 
poflolico,  e di  gran  cuore  , perche  di 
virtù,  e di  zelo  infigne.  Arrivato,  do- 
po un’  anno  di  flentato  viaggio , alla 
Città  di  Quinala  , non  potè  abboccarti 
col  Re  , eh’  era  gravemente  infermo  : 
bensì  s’  abboccò  col  principal  miniftro 
del  Re  , e ne  ottenne  due  grazie  : la 
prima  di  favorire  la  legge  Criflianarla 
feconda,  cafo  che  ilRe  morifle,  di  non 
funeflarne  col  fàngue  umano  1’  efequie 
Reali . Imperocché  porta  l’ufanza  di  quel- 
la Setta  Maomettana , che  le  mogli  de’ 
morti  Principi  fiano  (cannate  al  tumu- 
lo de.’  mariti  . Ammazzano  ancora  il 


cavallo  del  Re,  e la  parte  migliore  del-  z. 
la  famiglia  di  fuo  fervizio  , acciocché  Fcbb. 
nell’  altra  vita  non  manchi  al  Re  nè 
cavallo,  nè  fervitori.  O cecità  deplo- 
rabile / 

li.  Nato  pertanto  perla  malattia  del 
Re  gran  tumulto,  fene  partì  il  P. Bar- 
reira, e andò  a quella  parte  della  Gui- 
nea detta,  Monti  della  Lionejfa , dove, 
con  buona  grazia  del  Re , alzò  una  Glie- 
la, e nel  giorno  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo, prelente  il  Re,  diflè  Meffa,  e di 
li  a pochi  meli  battezzolo  col  nome  di 
Filippo.  L’efempio  del  Re  Filippo  traf- 
fc  alBattefimo  ilRe  della  Torà,  il  qua- 
le prefe  il  nome  di  Pietro  , e fp osò  la 
forella  del  Re  Filippo:  licenziate  da  am- 
bedue quefti  Re  le  lor  concubine,  con- 
tenti, fecondo  la  legge  diCrifto,  duna 
fola  legittima  moglie  : il  che  è l’ olla- 
colo  maggiore,  che  abbiano  que’ Paga- 
ni ad  abbracciare  la  ReligionCriftiana. 

III.  Queflobd  trionfo  della  grazia  cc- 
lefle,  dopo  Dio,  fi  poteva  attribuire  allo  ze- 
lo del  P. Barreira,  e ai  conliglj ed efenv 
pli  del  ReFilippo,  il  quale,  come  vjro 
Crifliano,  feriffe  al  Re  di  Portogallo  una 
lettera  in  quefte  parole. 

IV*  Ringrazio  l’Onnipotente  Iddio,  „ 
Creatore  di  tutte  le  cole  , che  abbia  „ 
difgombrate  le  tenebre  di  mia  igno-  „ 
ranza  , e dato  lume  di  conofcere  la  „ 
fua  fantifiìma  legge.  Moltoa  Voi.  fon  „ 
tenuto,  oSire,  avendo  pergraziavo-  „ 

(Ira,  trovato  un’Uomo,  il  quale  m’ 
ha  fatto  conofcere  la  vanità  dcgl’Ido-  „ 
li  , e m’  ha  annoverato  tra  figliuoli  ,, 
di  Dio  > il  quale  onore  hanno  meco  „ 
altresì  ricevuto  i miei  fratelli , tìgli-  „ 
uoli,  e popolo  tutto,  mentre  dianzi  „ 
eravamo  tutti  figliuoli,  e fchiavi  vi-  ,, 
liifimi  del  Egemonio  . Io  poi  fo  tale  „ 

(lima  del  P.  Barreira  , che  partendo  „ 
lui  per  andare  a illuminare  altri  Re,  „ 
pare  a me  di  rodarmene  come  un  po-  „ 
vero  viandante,  che , tramontato  il  ,» 

Sole , roda  in  un  bofco  al  birjo . Ma  ,, 
perche  non  pub  fervire  per  tanti  Re-  „ 
gni  un  Maedro  folo,  perciò  vi  prego*  „ 
che  mi  vogliate  inviare  altri  della  me-  „ 
delima  Compagnia,  coll’ajuto  de  quali  „ 
poffa  egli  più  facilmente  fparger quel  „ 

» fuo- 
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*.  „ fuoco,  con  cui  ha  infiammata  la  mia 
Febb.„  perfona  5 tantoché  tutti  adorino  il 
„ vero  Dio. 

}>  V.  Quello  mio  Regno  è afTai  fpa- 
„ aiolo  : il  fuolo  è ferace  : l’aria  falu- 
„ bre.  Quanti  da  cotefle  parti  di  Por- 
„ togallo  verranno  qua , troveranno  ogni 
„ bene  . E per  provvedere  anche  alla 
„ lor  ficurezza  , io  do  licenza  di  fare 
„ una  fortezza  nel  porto  mio,  dove  fo- 
„ gliono  fpefTo  venir  per  far’  acqua  i 
„ corfari,  ninnici  capitalismi  de’  mor- 
„ tali,  e degl’  immortali , e fanno  in- 
„ {ulto  alle  voftre  navi.  Prego  in  fine 
„ quel  Dio  vero,,  ed  Uno,  che  ho  inco- 
„ Blindato  a conofcere  , che  conceda 
,,  allaMacflàVollra  tanti  anni  di  vita, 
,,  quante  arene  ha  il  lito  , e {Ielle  il 
„ Cielo  . Filippo  , Re  de’  monti  della 
„ Lionefja . A’  25.  di  Febbrajo  del  1606. 

VI.  Anco  il  P.  Barreira  non  celiava 
di  fcrivcre  a’  fuoi  Portogheli , invitan- 
doli a foccorrere  quella  Gente  difgra- 
Eiata,  allettandoli  ancora,  colla  lulin- 
ga  de’beni  eziandio  temporali:  e però, 
„ maflime  a’  Mercatanti, feri veva  :Que- 
„ fta  è una  terra,  che  ha  oro,  argen- 
„ to,  e ferro  a dovizia  : fpiagge  abbon- 
„ danti  d’ambra , e di  perle  » i campi 
„ di  canne  di  zucchero  : le  fclve  d’al- 
„ beri  fmilurati  per  la  fabbrica  delle 
„ navi,  di  pece  per  calefattarle  , e di 
„ canepa  quali  Tempre  bell’  e verde  a 
„ ftopparle. 

VII.  Molti  furono  i porti  diquell’Af- 
fricane  marine,  ch’eivifitò,  per  dare  in 
primo  luogo  ajuto  a’Negozianti  Europei, 
e in  fecondo  luogo  per  predicare  a’Mao- 
mettani.  Succefl'e  per  confermazione  di. 
nollra  Fede  uno  fpaventofo  accidente 
V’cra  un’infigne  Furbo,  il  quale  facea 
il  poSbile  didiftogliereuno  dique’Prin- 
cipi  dalla  fede  Criftiana  : orcoftui  cafcb 
morto  ai  piè  d’elfo  Principe.  Quello  e- 
fempio  di  vendetta  divina  valle  molto 
ad  illuminare  il  popolo  cieco. 

Vili.  L’efempio  però  della  Tanta  vita 
del  P.  Barreira  era  unde’motivi  più  ef- 
ficaci a convertire  que’Maomettani.  Al- 
le orazioni  di  lui  s’attribuì  l’ infigne  vit- 
toria di  Paolo  Diaz  y il  quale  con.  pic- 
ciolo truppe  di  Portoglieli  inficmc,  e di 


Mori,  disfece  molte  migliaia  di  que’ni-  *. 
mici  di  Crilìo  : e in  talcongiontura  \i-Febb 
defi  rinnovato  il  celebre  miracolo , che 
di  Mose  conta  la  divina  Scrittura . Im- 
perocché , fecondo  che  il  fervo  di  Dio 
Barreira  più  o meno  ferventemente  pei 
la  vittoria  fupplicava  al  Signore  , così 
meglio  o peggio.  a’Portoghefi  fuccedeva 
quel  fatto  d'arme.  Dalla  fama  di  que- 
llo prodigio  modo  il  Re  di  Portogallo, 
proibì  a’  fuoi  Uffiziali  nella  Provincia 
Angolana  , che  non  venilfero  ad  alcu- 
na deliberazione,  fenza  prima  avercon- 
fultato  il  Barreira  . 

IX.  Ma  più  illuitri  furono  le  vitto- 
rie , che  dalla  fuperlìiziofa  impietà  ri- 
portò ii  medefimo  fervo  di  Dio , allora 
che  i Re  e i Principi  gli  fi  offerivano 
per  edere  Criltiani . Dopo  aver  propa- 
gata in  terra  ferma  la  Fede  , fi  ritirò 
nell’  Ifola  di  S.  Jacopo  per  vifitare , c 
follevare  alcuni  de’ nofiri  Padri  recente- 
mente approdati  in  qucll’lfola  : e dopo 
averli  per  quelle  regioni  fpediti  a frut- 
tificare, egli  fi  fermò,  aggiungendo  all’ 
altre  fatiche  quella  d’  erudire  in  una 
fcuola  i fanciulli.  Non  l’età  già  grave, 
non  la  l'anità.  già  lcaduta,  non  difficol- 
tà, veruna  lo  ritardava,  ove  fi  trattava 
la  falute  dell’  anime  . li  che  in  molte 
contingenze  , e allora  apertamente  co- 
nobbefi  , quando  alcuni  anni  avanti  , 
forzato  dalla  vecchiaja  macera  dagli  {len- 
ti, partiflì  dalla  Guinea.  Sene  flava  e- 
gli  placido  in  Evora,  refiaurando  colla 
neceffaria  quiete  le  forze  : quando  il  Re 
di  Portogallo  pensò  di  rimettere  in  pie- 
di , e dar  nuova  molla  alla  miffione 
nella  Guinea.  Il  P.  Antonio Malcaregna 
Provinciale  di  Portogallo , penfierofo  di 
trovare  foggetti  capaci  di  quella  novel- 
la fpedizionc , non  s’ardiva  d’appoggiar- 
ne  il  pefo  al  vecchio  Barreira  . Gliene 
fcrilfe  per  fentir  fidamente  da  lui,  quali 
Padri  giudicava  egli  buoni  per  quella  im- 
prefa.  Rifpofe  lui.  eflere  prontiflimo,  e 
tuttavia  in  forze  da  ripigliarla  Se  n’ 
andò  incontanente  in  Lisbona  a piedi  ; 
e benché  d anni  70.  s’accinfe  di  nuovo 
al  viaggio  ,. tutti  ammirando  il  corag- 
gio Appoftolico  di  un  tanto  Uomo.  * 

X.  Appena  però  arrivato  alle  terre 
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•i.  della  Guinea /iddio  il  chiamò  allamer-  compaflioncefortavanloa  ritornarfenein  t. 

FM.cede  de'  fuoi  ftenti,  c viaggj,  morto  in  Francia  . Ma  egli  foleva  rifpondere  :Febb. 
quella  Miflionc  il  dì  2.  diFebbrajo  del  Altro  più  non  defidero  , che  di  morire 
I<5i2.  ' fervendo  a quelli  miferi  Barbari,  ed  a 

XI.  Di  Ini  vivo,  e morto  fi  contano  chi  li  ajuta,  fino  alla  morte.  E fe  una 
cofe,  che  l'embran  miracolofe.  Ne  dirò  volta  dagl’lnglcfi  con  alcuni  altri  Mif- 
una  loia  confermata  col  telfimonio  di  fionarj  fu  ricondotto  inFrancia,  eglifu 
molti.  I marina)  ferbavano,  come  Re-  de’ primi  ad  offerirli  a ritornare  allafua 
liquia  nella  nave  la  velie  lacera  del  P.  Milììone,  come  poi  fece  , per  defiderio 
Barreira;  facendo  vela,  fi  fcatenb  una  di  lalciarvi,  infacrifìzio  dell'anime,  la 
fnriofa  tempella.  Fecero  il  poflibile  per  fua  vita. 

frangere  l’ ira  de’  venti,  e del  mare  : II.  E ritornato  che  fu  agli  Huroni  > 

niente  giovando,  invocano  con  fiducia  ebbe  effetto  il  Ilio  defiderio,  come  rac- 
il  fervo  di  Dio,  e dalla  prora  mettono  conteremo.  Partì  il  P.  Anna  dalla  Refi- 
in  villa  del  mare  la  detta  velie.  S'ac-  denza,  chechiamafi  di  tre  fiumi,  incom- 
chetarono  i venti,  il  mare  impiacevolì,  pagnia  di  due  lòldati,  e di  un’Huronc 
ed  i marina)  feguirono  ad  avere  navi-  per  andare  ad  un  Forte  de’  Francefi  , 
gazione  feliciflìma . chiamato  Richelicù,  circaqo. miglia  di- 

Hift.  Soc.  p-  5.  lib.  22.  Illante,  affine  celebrarvi  la  MclTa,  e 

di  amminidrare  i Sagramcnti  a’  foldati 
& «pò tf&b- #«pò &&& & tpfc  di  quella  guarnigione.  Era  nella  legio- 

ne che  laghi  e fiumi  erano  agghiaccia- 
2.  FEBBRAIO  1646*  ùT  e ia  terra  coperta  di  grolla  neve  : 

onde  per  camminare  bifognava  fervirfi 
Del  P.  Anna  de  Noye.  di  racchette  a’ piedi  con  gran  trava- 
glio , 

1.  "VT  Acque  di nobil  famiglialo  Fran-  III.  Non  fecero  il  primo  dì  più  di 
J.X  eia  in  un  feudo  di  fuo  Padre,  fedici  , o diciotto  miglia  , collrctti  di 
vicino  a Rens  il  P.  Anna  de  Noye  . pattare  la  notte  , al  lolito  di  que’pae- 
Eflendo  paggio,  non  fo  in  qual  Corte,  fi,  in  una  gran  fotta,  che  fecero  nella 
e molto  avvillato,  più  volte  fi  trovo  in  neve,  fenz’altra  copritura,  o tetto,  che 
brutti  cimenti  in  mezzo  a invereconde  ’l  Cielo.  Il  P.Anna  pieno  di  carità,  s‘ 
Donzelle  : ma  per  favor  fingolare  della  era  bene  avveduto  della  difficoltà,  eh’ 
Reina  delle  Vergini  confervò  il  fioredella  avevano  i Tuoi  compagni  di  cammina- 
Verginirà  trentanni  nel  fecolo,  etren-  re  carichi  delle  loro  coperte,  armi  , e 
tafei  in  Religione.  Entrato  nella  Com-  provvifione  da  bocca  r onde  volle  paf- 
pagnia  domandò  per  gran  fete  d’anime  fare  avanti  per  avvilire  i foldati  del 
la  dura  Mittion  dei  barbari  Huroni  , e Forte,  a venire  infoccorfo  de’lor  com- 
l’ottenne.  Sedici  anni  vi  campò  in  tra-  pagni;  ma  quella  gli  collò  la  vita, 
vaglj  eftremi;  unode’quali  alui,  ch’era  IV.  Dopo  mezza  notte  awanzatapar- 
d’  età  provetta,  e di  non  felice  memo-  tì  dunque  il  P.  Anna;  e come  in  così 
ria,  fu  1’  apprendere  quella  llraniflima  picciol  viaggio  non  credeva  di  doverli 
lingua . Per  meglio  impararla , faceva  fermare  , leco  non  prefe  nè  da  battere  - 
da  fervo  a que’ Barbari  , che  venivano  il  fuoco,  nè  da  ricoprirfi  la  notte.  Sul 
per  ettere  iflruiti  da’ Padri  prima  d’ette-  far  dell'alba  i Compagni  riprefero  il  lor 
re  battezzati . Venne  una  gran  carellia,  cammino,  ma  non  reggendo  le  pedate 
ed  egli  per  fbflentamento  di  elfi  Padri  del  P.  Anna  , dalla  nuova  neve  coper- 
andava  cercando  per  le  campagne  Ta-  te,  camminavano  all’incerta.  L’Huro- 
«liche  d’erbe,  e qual  vii  garzone  anda-  ne , come  più  avvezzo  a viaggiar  tral- 
va  anche  pe’fiumi  pefeando  . Erafi  per  le  nevi  , lafciati  i Compagni , s’avviò 
gli  ftenti  e fatiche  eftenoato  a tal  fc-  avanti , e gli  riufeì  di  trovare  il  Forte 
gno , che  i Compagni  Miflionar;  per  della  guarnigione  , e fubito  domandò 
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».  nuova  del  Padre  Mirtionario,  e fentlche 
Febb. non  era  là  capitato.  Si  portarono  a rin- 
tracciarlo alcuni  dique’foldati  : e dopo 
grandiniate  giravolte,  il  trovarono  mor- 
to in  ginocchioni  fopra  '1  terreno , af- 
fìderato  dal  gelo,  col  capo  nudo  » con 
gli  occhj  aperti  , colle  mani  incrociate 
fui  petto,  e col  corpo  appoggiato  alla 
neve,  che  aveva raunata in  un  monte. 
Pieni  di  Tanto  rifpetto  involfero  in  una 
coperta  il  cadavero,  e portaronlo  al  For- 
te diRichelieù,  e poi  di  quivi  alla  Re- 
iìdcnza  de  i tre  fiumi , dove  fu  feppelli- 
(o.  Quefta  morte,  come  probabilmente 
fi  fende , accadde  a’2.  di  Febbrajo. 

V.  Accordafi  con  ciò  che  abbiamo 
ferino  di  quefta  morte  anche  il  Meno- 
k>gio  noftro  domcftico,  il  quale  cosine 
parla.  S'avvifà  che  a’2.  diFebbrajo  del 
itfytS.  il  P.  Anna  de  Noye  Francefe  , 
dopo  lunghe  fatiche  per  diciotto  anni 
tollerate  in  convertire  alla  fede  i Bar- 
bari della  nuova  Francia  , fu  trovato 
morto  ginocchioni  col  capo  feoperto  , 
c colle  braccia  in  croce  fui  petto  nel 
mezzo  d'altiftimc  nevi , eftintovi  dalla 
forza  del  freddo. 

VI.  L’ altre  notizie  particolari  l’abbia- 
mo prefe  dalla  Relazione  , che  il  P. 
Frarucfco  Giuftppe  Brefciani , che  fu  nel- 
la nuova  Francia,  fcrifte,  e pubblicò  ri- 
tornato in  Italia. 

2.  FEBBRAJO  i<?52. 

Del  P.  Girolamo  Ansaldo. 

I.  XTElla  Città  di Sacer  oSaffaridcH’ 

JLx  Ifola  diSardegna,  l’anno  1598. 
a’  20.  di  Gennajo  nacque  d^illuflre  Pro- 
fapia  il  P.  Girolamo  Anfaldo  . Quanto 
può  efler  divotoun  ben  coftumato  fan- 
ciullo, io  fu  certo  l’ Anfaldo.  Coll’età 
andava  in  lui  crefcendo  la  divozione  , 
c in  particolare  verfo  la  Madre  di  Dio. 
Leggeva  con  fommo  gufto  le  vite  de’ 
Santi,  e quefta  lettura  l’affezionò  mol- 
to all’orazione,  c alla  penitenza.  Si 
portò  a ftudiar  nelle  noftre  fcuole,  do- 
ve diò  faggj  ftraordinarj  d’ingegno,  d’. 
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applicatczza , e di  probità  {ingoiare  . a. 
Concepì  grande  affetto  alla  Compagnia,  Fcbb. 
e pregò  il  P.  Provinciale , che  fi  degnal- 
fe  accettarlo,  ma  per  allora  non  ne  ri- 
cavò fenon  che  buone  parole.  Rifeppe- 
ro  i Genitori  1'  iftanze  fatte  dal  lor  fi- 
gliuolo , e fecero  ogni  poftibile  sforzo 
appreffo  il  P.  Provinciale  , perche  il  fi- 
gliuolo non  foffe  ammollo  : e il  Pro- 
vinciale diè  lor  parola  di  non  ammet- 
terlo fenza  loro  confenfoj  e così  fi  quie- 
tarono : ma  non  fi  quietò  il  Giovanet- 
to, il  quale  non  trovava  ripofo  nel  fe- 
colo.  Vedendo  adunque  che  il  P.  Pro- 
vinciale era  partito  per  Cagliari,  deter- 
minò di  fuggire  : e traveftitofi  da  pa- 
llore, pattuì  con  unlletturino,  checon- 
duceflelo  a Cagliari.  Arrivato  che  fu  , 
fi  gettò  a’  piedi  del  P.  Provinciale  , e 
più  colle  lagrime  , che  colle  parole  , 
rinnovò  le  lue  iftanze . Allora  il  Padre, 
ammirata  la  coftanza  del  Giovanetto  , 
gli  promife  dicontentarlo  incafo  ezian- 
dio, che  tuttavia  ripugnaffero  i Genito- 
ri. Scriffe  loro  il  Provinciale  una  lette- 
ra, raccontando  il  fucceffo;  aggiugnen- 
do  con  pefate  parole,  che  non  poteva- 
no in  cofcienza  impedire  al  loro  figli- 
uolo l’imprendere  quello  flato,  al  qua- 
le era  chiamato  da  Dio.  Acconfentiro- 
no , e Girolamo  Anfaldo  fu  ricevuto 
nella  Compagnia  in  età  d’anni  15. 

II.  Non  ebbe  bifogno  di  fprone  in 
Noviziato  chi  fin  da  fanciullo  non  s’era 
mai  arreftato  nel  corfo  delle  Criftiane 
virtù.  Finito  il  Noviziato,  lludiò  Filo- 
fofia  e Teologia,  e poi  fu  Lettore  del- 
le dette  Scienze.  Dalle  cattedre  fcefe  ad 
efferMiniftro  del  Collegio  di  Saffari,  e ne 
fu  pofeia  Rettore.  Fece  voto  di  non  am- 
mettere dignità  alcuna  nella  Compagnia, 
fe  prima  non  proponeffe  al  Superiore  la 
fua  infuificienza , e inabiltà  alla  carica, 
che  gli  veniva  propofta  . Leggeva  egli 
Scrittura  facra  , quando  gli  arrivò  di 
Roma  la  patente  di  noftro  Padre,  che 
lo  dichiarava  Provinciale  : fi  feusò  egli 
con  ragioni  ttnto  efficaci , e di  tanta 
umiltà  , che  gli  furon  menate  buone  : - 
onde  commelfa  la  carica  di  Provincia- 
le ad  un’altro  Soggetto,  il  P.  Anfaldo 
non  potè  ricufare  di  non  accettar  la 

Pre- 
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».  Prepodfurà  della  Cala  Profeffa  . Finito 
FrW.il  triennio,  fu  Rettore  del  Noviziato 
fci  anni. 

III.  Nel  tempo,  che  governava  detto 
Noviziato  , venne  eletto  dalla  Congre- 
gazioneProvrnciale  nel  primo  fcrutinio, 
Proccuratore  della  Provincia . Ricusò 
egli , come  foleva  , quella  onoranza  : 
ma  da'  Padri  Elettori  non  gli  furono 
animelle  le  fcufe.  Si  ritirò  egli  a nego- 
ziare con  Dio,  e Iddio  gli  rivelò,  che 
fi  effe  pure  contento,  che  peralloranon 
farebbe  ito  a Roma  : e così  fu  vera- 
mente. Imperocché,  morto  poco  dopo 
il  P.  General  della  Compagnia  Vincen- 
zo Caraffa,  fu  fatta  altra  Congregazio- 
ne Provinciale  , che  altri  Soggetti  elef- 
fe,  e il  P.  Anfaldo  rellò,  come  prima, 
nel  fuo  Noviziato. 

IV.  Quivi  pati  una  gravifiima  infer- 
mità , in  cui  diede  ammirabili  efempli 
di  pazienza  e d'animo  totalmente  in 
Dio  raffegnato.  Or  m entré flava nrenn- 
valefccnza,  ricevè  una  lettera  d’un  fuo 
cariffìmo  amico,  il  P.  Anton  Gio:  San- 
na,  il  quale  ffutticava  da  Appoltolo  nell’ 
llole  Filippine.  La  lettera  era  (lata  fcrìt- 
ta  due  anni  prima  , e diceva  : Quando 
quella  lettera  arriverà  alte  malli  di  V. 
R.  lo  troverà  Provinciale,  omoltoprof- 
timo  ad  edere  eletto:  preparifi  dunque 
per  la  gran  fatica  , che  l'afpetta . La 

• profezia  fu  veridica  , poiché  quando  1’ 
• Anfaldo  ricevè  detta  lettera , già  era 
nella  Provincia  la  patente  di  Roma  , 
che  lo  dichiarava  Provinciale  , e poi  a 
filo  tempo  fi  pubblicò , e fu  coflreteo  a 
pigliare  il  poflèffo. 

V.  Eletto  Provinciale,  ecco  muore  ri 
P.  Francefco  Picccrtomini , General  del- 
la Compagnia  , onde  HP.  Anfaldo  fi  mife 
m viaggio  per  Roma.  NeHa  navigazio- 
ne chefece,  gli  diede  Iddio  a patiretra- 
vaglj  cilremi  : fi  vide  in  pericolo  (fef- 
fere  fatto  fchiavo  da’  Turchi,  e d’anne- 
garfi,  ma,  Dio  mercè,  rellò  libero  dall’ 
uno,  e dall’alrro  pericolo  : riferbandolo 
ff  Sigoore  a farlo  morire  in  Roma  per 
edificazione  di  tutta  la  Compagnia  ivi 
congregata  per  la  nuova  elezione  del 
Prepofito  Generale . Eletto  che  quello  fu, 
mentre  il  Provinciale  Anfaldo,  l’ultimo 
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dì  di  Gennajo  flava  trattando  con  altri  j. 
Padri  della  elezione  degli  Affilienti,  fuF«W^ 
improvvitómente  affalko  da  un  colpo 
mortale  d’appoplefta  , rimanendogli  io* 
lamente  libero  l’ufo  della  lingua,  e del- 
la mente.  Onde  ricevuti  con  atti  fervo- 
rofi  d’amor  di  Dio  gli  ultimi  Sagramene 
ti , in  mezzo  a una  corona  di  Padri  , 
che  colle  loro  orazioni  gli  raccomanda- 
vano V anima  , refe  lo  fpirito  al  fuo 
Creatore  alli  2.  di  Febbrajo  dell'  anno 
HS52.  in  età  d’  anni  54.  e 39.  di  Reli- 
gione. 

VI.  Fu  il  P.Girofamp'  Anfaldo  ripu- 
tato univerfalmente  per  un’  Uomo  di 
vita  fanta.  Proccurò  più  volte  d’anda- 
re per  defiderio  di  patire,  e morir  mar- 
tire per  amore  di  Crifto , alle  Miffioni 
Indiane,  ma  come  troppo neceffario  al- 
la fua  Provincia  non  gli  venne  maiac- 
cordata  la  grazia  . Bensì  gli  fommini-  - 
llrò  il  Signore  molte  occafioni  d’adem- 
pwe  lo  lue  brame  per  via  di  travagli, 

e d’infermità,  e d’una  fittola  in  parti- 
colare, che  lo  tenne  in  tormento  quali 
tutto  il  tempo  della  fua  vita.  * 

VII.  Fece  molte  Miflionr,  e gran  con- 
verfioni  dt  Peccatori.  Dovunque  predi- 
cava Angelo  era  di  pace  . Il  Duca  dJ 
Avellano  Viceré  di  Sardegna  non  tro- 
vò altro  mezzo  più  efficace  a fpegnere 
il  fuoco  dell’  inimicizie  capitali  d una 
Città,  che  Riandarvi  a predicare  l’Ap- 
pofloiko  Padre  Anfaldo . Volava  la  fa- 
ma della  fuafervorofa  predicazione  per 
tutto  l’ Ifola  di  Sardegna.  I Vefcovi  a 
gara  il  chiamavano  alle  toro  Diocefi  . 
Oltre  il  predicare  , e iftruire  , vifitava 
ancoT  gli  Spedali,  e le  carceri,  accioc- 
ché niuno  rimaneffe  digiuno  del  pafeo- 
lo  di  fatate  . Veggali  la  fua  vita  più. 
dittefamentu  fcritta  dal  P.  Andrada. 

> 

2.  FEBBRAJO  1658. 

Dei  P.  Girolamo  Lopez, 

1.  \ T Ella  Città  di  Gandia  del  Regno 
di  Valenza  nacque  il  zelanti!- 
fimo  P.  Girolamo  Lopez  l’anno  1589. 

Sin 
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a.  Sin  da  bambino  fu  dedito,  alla  pietà  . 
fc^i.Gli.  fervirono  aitai , per  avvantaggiarti 
in  quella,  le  nofire  fcuole.  Compiuti  i 
14.  anni  entrò  nella  Compagnia . Pat- 
ii) con  fervore  il  Noviziato  , ma  poi 
lludiando Rettorica , molto  li  raffreddò. 
Applicato  allo  Audio  della  filofofia  , 
ancorché  penitenziato > e corretto,  non 
iapeva  disfarli  della  tua  tiepidezza  ofti- 
nata  . I Superiori  il  rimoffero  dal  pro- 
feguire  lo  Audio , rifolvendo  di  farlo  pat- 
tare altrove.  E di  già  gli  sera  trovato 
luogo  in  un  baAimento  : ma  trattenne 
il  viaggio  il  V.  noAro  Fratello  Rodri- 
guez,  il  quale  ebbe  rivelazione  che  quel 
baAimento.  darebbe  in  manode’Turchi. 
Poco  di  poi  venne  un’altra  opportunità 
d.’  una  nave  Ragufea  , fopra  cui  fi  de- 
terminò d’imbarcare  col  Lopez  una  doz- 
zina de’NoAri  : ma  prima  fi  volle  fen-. 
tire  il  configlio  deL  detto  Fratello  Ro- 
driguez  : la  tua.  rilpoAa  fu  , che  quella 
navigazione  farebbe  d'oro  . Imbarcati  , 
andò  profpera  per  qualche  tempo  tal 
navigazione  :■  quando  ecco  una  fuAadi 
Corfari  Algicrini , che  colla  noAra  nave 
s’affronta  : fi.  viene  al  combattimento, 
e riman.  vinta  e prefa  la  nofira  mede- 
fima  nave.  Subito fpogliati  L noAri  po- 
veri Padri,  colle  mani  legate  alle  reni 
furon  meflì  nel  fondo  della  fentina  . 
Mirabile  provvidenza  di  Dio , il  quale 
con  quella  dilgrazia  volea  far  fanto  , 
come  vedremo,  il  noAro  giovane  Lopez  : 
che  fe  in  terra  ferma  arrivava  non 
emendandoli  , dalla  Compagnia  ireb- 
be- flato  licenziato . Gli.  altri  NoAri  eb- 
bero occafioned’efercitare  lalor  carità, 
raffinata  qualora,  al  fuoco  della  tribo- 
lazione, in  falute  dei  CriAiani,  fchiavi 
ini  Algieri  . Oltre  che  fu  d’  oro  quefia 
navigazione  perche  bifognò  pagar  gran 
danaro  per  lo  rifeatto. 

IL  Fatto  adunque  fchiavo  il  noAro 
Girolamo  Lopez  fu  comperato  per  400. 
feudi  dal  Capitan  Luterano  Simone  Dan- 
za ,.  il'  quale  poi  per  lo  Acffo  prezzo  il 
diede  ad  un  Rinnegato  Spagnuolo,  fotto 
il  cui  crudele  fervaggio.  divenne  un’al- 
tr’uomo.  Già  il  Luterano  gli  avea.  pro- 
ferto, che  fe  abbracciava  il.Maomettif- 
lao  , avrebbe  folo  la  libertà  ,,  ma  fe  il 
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Luterà  nifmo  1 avrebbe  trattato  come  fi-  ». 
gliuolo  : ma  1’  una  e i’  altra  profitta  Febb. 
efecrando  il  coAante  Giovane  > fi.  tirò 
addoffo  una  tempelta  di  contumeliofi 
Arapazzi  * 

111.  Senza  che  furono  incomparabil- 
mente piìi  fiere  le  battaglie  , che  dovi 
foAenere  dall’altro  patron  Rinnegato , il 
auale  in  difoneAà  era  peggior  delle  be- 
ltie.  Venne  in  tal  odio  de’  Turchi  per 
la  fua  cafiità  il  noAro  Girolamo  , che 
determinarono  di  torgli  la  vita.  Seppe- 
ro L Turchi  effer  lui  nativo  deL  Regno 
di  Valenza,  dov’cra  fiato,  giufiiziato  un 
Maomettano..  Per  vendicarli  rifolvette- 
ro  di  bruciar  vivo  Girolamo  e onde  of- 
ferirono al  Rinnegato  per  compera  dello 
fchiavo  CriAiano  un  prezzo  sì  graffo  , 
che  già  fi  Aava  per  concludere  quel  con- 
tratto , fe  avvitato  a tempo  il  Confolo. 
di  Francia ,.  non.  l’ impediva  » 

IV-  Finalmente  dopo  un’anno  di  fchia- 
vitudine  il  Lopez  con  tutti  gli  altri  fu- 
rono rifeattati,  c tal  rifeatto  cofiò  dieci 
mila  feudi,  mcili  infieme  dalla  pietà  di 
molti.  Benefattori . Arrivati  a Majorca 
luridi,  fquallidi.  e laceri  così  fattamente, 
che  mufferò  tutti  a lagrime  , e maffi- 
mamenlt  la  Madre  di  Girolamo  in  ri- 
vedere il  perduto  figliuolo  : ella  Aefe 
per  l’affetto  materno  le  braccia,  Aava 
per  abbracciarlo  : ma  egli  per  modefiia 
non  glicl  permife  . Fu  poi  mandato  a 
Valenza  a tirare  avanti  gli  Audj  :.  e in 
tal  tempo  incominciò  a dare  efempio 
di  carità  Angolare,  portandoli  ne’giorni 
di  vacanza  a infegnar  per  le  piazze  la 
Dottrina,  a vifitar  carceri,  ed  Ofpeda- 
II,  e a mortificarli  in  tutte  lecofe . Or- 
dinato Sacerdote  fiiimpiegatoa  infegnar 
Rettorica  in  Calatayud  con  grande  a - 
vanzamento degli  fcolari  in  pietà,  e in 
lettere.  InTarracona,  dove  avea  fatto 
il  primo  Noviziato,  fece  ancora  la  ter- 
za probazione  : e quivi  fi  diede  a una 
vita  pcnitentiffima  , che  bifogno  aveva 
di  freno.  Quiviancora  ufcì  per  compa- 
gno allaMillione  per.  la  campagna  , do- 
ve diede  i primi  faggi  del  fuo  fervore 
Appofiolico  in  predicare,  talmente  che 
venne  poi  feelto  per  predicare  la  Qua- 
refima  in  Tarracona,  udito  con  ammi- 
rar io- 


— Oi<3 


r Dèlia  Compagnia  di  Gesù. 


■».  razione , e con  frutto  flraordinario  : il 
Feti,  che  mode  i Superiori  ad  applicarlo  alle 
Miffioni. 

V.  Si  preparb  egli  a quello  gran  Mi- 
niftero  con  lunghe  orazioni,  e mortifi- 
cazioni llraordinarie,  nel  mangiare  maf- 
fimamente.  Stabili  , e mantenne  Tem- 
pre per  anni  39.  il  propofito  di  man- 
giar fol  cibi  grofli,  approvandogli  Iddio 
quella  fua  attinenza  una  volta  con  un 
fucceflo  maravigliofo.  Facendo  la  Mif- 
fione  in  un  calielletto  della  Navarra  > 
venne  ad  ajutarlo  un  Sacerdote  compa- 
gno? una  .divota  perfona  mandò  un  pajo 
di  polli  cotti  per  rifiorarlo  : ma  itando 
faldo  il  compagno  in  non  voler’  aleg- 
giare quella  vivanda,  le  ancheilP. Lo- 
pez non  ne  mangiava  : egli  che  non 
voleva  rompere  il  fuo  propolito , fi  levb 
dalla  menfa,  e pofefi  in  ginocchione  a 
recitare  per  configlio  un’Ave  Maria  al- 
la SantUfima  Vergine  : e in  quello  men- 
tre venne  un  cane,  addentb  vn  pollo, 
•e  fcappando  viadecife  quel  pio  contra- 
ilo. Suo  lolito  era  ne’caltelli,  o villag- 
gi d’andare  di  porta  in  porta  accattan- 
do il  .vitto  , e di  Ilare  ad  albergo  nel 
comune  Spedale.  Una  volta  folo  fi  la- 
feib  vincere,  abitando  in  una  cafa  par- 
ticolare : ma  quello  fu  un  tiro  ammi- 
rabile della  provvidenza  di  Dio.  L’Of- 
pite  era  un  Uomo 'Concubinario.  Collui, 
Temendo  che  ogni  notte  il  Padre  fi  fla- 
gellava afpramente,  fi  compunfe,  e li- 
cenzib  di  cafa  la  mala  pratica. 

VL  Non  vi  fu  Regno  o Provincia  di 
Spagna,  ch’egli  non  coltivalfe.  Si  fer- 
mava in  ogni  loghetto,  finché  illruiti , 
tutti  fi  follerò  confefTati  1 Ogni  Quare- 
fima  poi  predicava  in  alcuna-Città  prin- 
cipale, e- mantenne  quello  llilc  33.  an- 
ni. Le  converfioni  erano  fenza  nume- 
ro : anzi  traile  dalle  Univerfità  molti 
giovani  fegnalati  a imitarlo  nel  mini- 
Hero  Appollolico,  tra  quali  Diego  San- 
vittores  , Appollolo  , e Manire  pofeia 
delTITole  Mariane.  Il  Tuo  predicare  era 
tanto  efficace,  che  i cuori  più  duri  per 
contrizione  davano  in  gemiti,  ed  infin- 
gulti,  e gli  correvano  a’ piedi  per  con- 
felfarfi  . Volendoli  efagerar  la  durezza 
di  qualche  Uomo  in  Tornino  grado  olli- 


nato,  correva  quello  proverbio . Co  fluì  ». 
non  fi  conrvertirebbe  neppure  alle  predi- Feti, 
che  del  P.  Lopez  ■ Nel  regno  di  Valen- 
za trovbi  padani  del  fiume  Xucar  tan- 
to inimicati  fra  loro,  che  dentroun’an- 
no  erano  leguiti  fino  a 40.  omicidj.  Il 
Padre  vi  fece  la  Miffione,  e gli  riduffe 
tutti  a concordia.  S’ erano  rifugiati  in 
un  monte  molti  alfalfini  : gli  andò  a 
trovare  : e in  una  fola  predica  glicon- 
dulfc  tutti  a confelfarfi,  e comunicarli, 
cd  a mutar  vita  . Un  certo  omaccio  , 
che  in  ogni  forte  di  vizio  s'era  brutal- 
mente invifehiato,  avea  rifoluto  infine 
d'andare  in  Affrica  c farfi  Turco  per 
non  cader  nelle  fot^ddla  giuftizia.  In 
quello,  che  giva  a- trovar  V imbarco  , 
pallando  per  un  certo  villaggio  , dove 
il  P.  Lopez  faceva  la  Miffione , vide 
gran  gente  portarfi  in  Chiefa  : curiofo 
v’cntrb  anch'elTo  , e udì  che  il  Padre 
predicava  fopra  la  divina  Mifcricordia: 
fi  io Seriali,  e rcilbpredatoappuntodall’ 
ifteflaMifericordia,  che  lo  colfeinbuon 
punto.  Contrito  andb  a trovare  il  Pa- 
dre per  confelTarfi.  Maravigliato  il  fer- 
vo di  Dio  di  quella  fubitana  converfio- 
ne  in  tal  Uomo  , qual’ era  Collui,  gli  , 
dimandò , fe  in  vita  fua  era  flato  mai 
folito  di  far  qualche  divozione  ; e tro- 
vò ch’ogni  giorno  avea  .pregato  Maria 
Vergine  che  non  TabbandonafTe.  Tro- 
vò un’altro  di  fimil  palla  in  un’Ofpe- 
dale  , che  da  53.  anni  non  s’era  mai 
tonfelfato . Solamente  in  veder  qualche 
immagine  di  Maria,  alla  sfuggita  lafa- 
lutava,  e pregava  a non  permettere  eh’ 
ei  moriffe  in  peccato  mortale  . Di  più 
raccontò,  che  in  una  riffa  rottaglifi  la 
fpada,  fi  vide  morto  . Allora  invocata 
la  Vergine,  così  le  difTe  : Orni,  chela 
precipito  nell’  Inferno  f Madre  de'  pecca- 
tori, aiutatemi.  E a un  tratto  fi  trovò, 
traportato  in  luogo  aperto  e ficuro.  Or 
collui  fatta  la  Tua  generai  'Confeffione 
col  P. Lopez,  dicci  giorni  dopo,  pieno 
di  fiducia  in  Dio  fi  morì . 

VII.  Iddio  diedegli  fra  gli  altri  , un 
talento  particolare  d’ajutarle  perfonefa- 
crilegbe,  o mal  confeffate  per  cofcien- 
za  moltilfime  volte  erronea  : onde  nelle 
prediche  toccava  fpeflò  quello  tallo  il 

più 
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a.  piti  neceflario  di  tutù  . Non  farei  mai 
ftbb.  per  finire  fe  venilfi  ai  cafi  particolari , 
nelle  fue  Mifiìoni  accaduti.  Perciò  egli 
s' induflè  a fcrivere  quel  celebre  libric- 
ciuolo  intitolato,  Cafi  rari  detta  Confef- 
fione,  che  va  fotto  nome  del  P.  Crifto- 
foro  Vega. 

Vili.  Di  più,  perche  niun  genere  di 
pcrfooe  rimanere  privo  nelle  Mifiìoni 
di  fua  cultura  , le  facea  talora  ^para- 
tamente nelle  Univerfità  agli  Scolari  , 
negli  Spedali  agl’infermi,  nelle  carceri 
a’ prigioni  con  giubbileo  apporta  per  lo- 
ro . Ma  il  fuo  proprio  ciercùio  fino 
al  dì  d’oggi  ulìtatiffimo  per  tutta  la  Spa- 
gna , fu  quello  di  far  per  li  capi  delle 
ftrade  pubbliche  l'Atto  di  contrizione 
all’ imbrunir  della  notte.  Partiva!!  dalla 
nortra  Chicfa  una  picciola  Proceflìone 
con  un  CrocififTo  avanti,  accompagna- 
to a lume  di  Lanternoni  coperti  , con 
uno  che  precedeva  fonando  una  cam- 
panella a raccogliere  il  popolo  i di  tan- 
to intanto  intonandoli  a voce  meda  al- 
cuni verfetti,  ofentenze  le  più  gagliar- 
de della  Scrittura.  Raunato,  e inginoc- 
chiato innanzi  al  CrocififTo  il  popolo  , 
il  P.  Lopez  , fatto  recitare  un  Pater  , 
& un’  Ave  , dava  principio  con  quefto 
,,  proloquio.  Ricordati  oCrirtiano  delle 
„ tremende  parole  del  Redentore  : la 
,,  via  del  Paradilb  è (fretta , e pochi  !òn 
„ quelli,  che  la  ritrovino.  Larga  e fpa- 
,,  eiofa  è la  via  dell’  Inferno  ; cd  oh 
,,  quanti  vi  s’incamminano  ! Molti  fo-' 
,,  no  i Chiamati  , pochi  gli  Eletti.  Se 
„ vuoi  falvarti,  o (ferva  la  legge  di  Dio. 
„ Se  non  vuoi  peccar  mai,  ricordati  del 
„ giudizio  , c del  fuoco  eterno.  La  vi- 
„ ta  breve  , la  morte  certa  , f ora  in- 
„ certa.  Hai  un’anima  fola,  fe  perdi 
„ qucrta  , dove  un’altra  ne  troverai  ? 
„ Ora  fa  ciò  che  vorrcfii  aver  fatto  in 
„ punto  di  morte  & c.  Difpofti  così  gli 
animi,  facea  poicon  gran f.rvore l’Atto 
di  contrizione  , e con  tanto  commo- 
vimento del  popolo,  ch’era  un  prodigio. 
Quefto  efercizio  il  chiamava  egli  , Af- 
fali o generale  contro  il  peccato  . Ebbe 
al  principio  molti  contraddittori:  ma  gli 
effetti  fecero  mutar  parere,  e lodarlo  in 
fommo.  Certo  è,  che  molti  peccatori 
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feriti  ndl’anima , nè  trovando  pace  al-  ». 
la  cofcienza  , la  notte  iftefia  andavano  Feti. 
a trovare  il  Padre  per  confeffarfi . So- 
leva ancora  portar  (èco  telchj  di  mor- 
to , e pitture  orribili , e inoltrarle  al 
popolo. 

IX.  Fece  le  fue  Mifiìoni  per  tutto  il 
Regno  di  Catalogna  , d’  Aragona  , di 
Majorica,  di  Valenza,  e per  altri  Regni, 
e dappertutto  tali  e tante  converfioni, 
che  a voler  narrare  quelle  , che  l’eco 
portano  anneffe  circoftanze  ammirabili, 
infognerebbe  d’una  leggenda  fare  una 
iftoria.  Lalcio  ancora  di  narrare  in  par- 
ticolare più  cafi  tragici  c fpaventofi  , 
che  fucceflero  in  più  perfone,  le  quali 
ponevano  oftacolo  alle  fatiche  Appo- 
ftolichc  di  quefto  infigne  Miniftro  di 
Crifto. 

Durò  egli  fino  all’ultima  fua  vecchiez- 
za a fare  le  Mifiìoni , defiderofo , come 
diceva,  di  morire  derelitto  in  un  cam- 
po, o in  un  bofeo  . Finita  ch’ebbe  la 
Miflìone  in  Pignaranda,  e in  Villagar- 
zia  , ebbe  divozione  di  portarfi  in  pel-  " 
legrinaggio  a vifitare  le  facre  ceneri  di 
S.  Jacopo  . Nel  paffare  per  Villafranca 
del  Bicrzo  , fu  attediato  da’  Noftri  , c 
dalla  Città  tutta  per  delìderio  di  fentir- 
ne  una  predica  . Diceva  di  non  poter 
fermarli  neppure  un  giorno.  Ma  fu  co- 
ftretto  a refi  a re , flante  una  larga  piog- 
gia. Andò  alla  Chiefa  per  predicare;  e 
detto  appena  il  tema,  afialito  fu  da  un’ 
accidente  di  gocciola;  onde  bifognò  in' 
una  pedana  portarlo  a cafa.  Rinvenne 
alquanto,  e torto  domandò  il  S.  Viati- 
co : ma  dopo  quefto  divino  Antidoto  , 
migliorò  , e difl’e  , che  non  a calò  gl» 
era  accaduto  tal  cafo  : volere  Iddio  che 
ivi  facelfe  la  Miflìone  per  falvezza  di 
molte  anime,  elafeee  per  molti  giorni. 

X.  Intanto  il  P.  Provincial  d’ Arago- 
na, informato  del  fucccduto,  gli  ordinò 
che  fubito  fi  portafili  a Valenza  alla 
cafa  Profcflà  per  riftorarfi  . Non  indu- 
giò un  momento  a partire  . Dopoalquan- 
ti  giorni,  mentre  che  flava  alla  menfa 
comune  con  gli  altri , il  ritoccò  l’ acci- 
dente i ma  per  via  di  medicamenti  lo 
fuperò.  Eccolo  però  entrare  in  una  gran 
maliaconia  , anguftie  , e timori  di  co- 

feien- 
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*.  fdenza . Non  fentiva  più  gufto  alcuno 
Ttbb.  nell’  orazione  : inorridiva  perniando  al 
giudizio  di  Dio  : altro  conforto  non 
trovava  che  penfando  alle  fatiche  di 
39.  anni  fortenute  per  falute  dell’  ani- 
me . Nondimeno  ritornò  in  tal  vigore 
di  forze,  che  già  s’apparecchiava  a fa- 
re una  Miflione  aPamplona,  Capo  del 
Regno  di  Navarra  . Ma  la  terza  volta 
fu  tocco  dall’  accidente , onde  dopo  tre 
giorni,  munito  de’ Sagra  menti , morì  a’ 
2.  diFebbrajo,  giorno  della  Puritìcazion 
di  Maria  Vergine  in  età  d’  anni  69.  1’ 
anno  1658.  La  Città  non  comportò  che 
un  tant’  Uomo  venifle  all’ufo  noflro  fc- 
polto.  Refifferonoi  Noltri,  ma  bifognò 
poi  cedete  , e lafciar  che  il  cadavero 
venilfe  portato  dai  primi  Nobili  della 
Congregazione  della  Cafa  Profelfa  con 
un  Seguito  non  dico  di  popolo,  cheque- 
ilo  era  infinito  , ma  di  Magiflrati  ac- 
cora. Clero,  eReligiofi.  La  gran  calca, 
parte  per  baciare  e toccare  41  corpo  , 

e parte  per  ifpiccarne  qualche  brano  di 

vefli  , s’  affollò  intorno  al  feretro  con 
tanto  empito,  che  i portatori  non  po- 
tendo piu  reggere  , nè  \ efTendo  più 
via  d’ire  più  avanti,  il  pofarono in  ter- 
ra. Oh  allora  sì  cheli  fece  a piglia  pi- 
glia : balli  dire,  che  il  cadavero  rima- 
le fpogliato  per  affatto  : onde  li  lìentb 
poi  a contentare  tante  perfone  riguar- 
devoli , che  domandavano  alcuna  cofa 
Data  in  ufo  del  Padre. 

XI.  Fu  il  P.  Girolamo  Lopez  Uomo 
d’ Orazione  : quella  era  l’individua  com- 
pagna' de’  funi  viaggi  t fenza  orazione 
non  imprendeva  ; a far  cofa  alcuna  * 
Quando  avea  bifogno  d’  ottener  l’efito 
felice  d’un  negozio  , oppur  della  Mif- 
fione»  tre  cofe  faceva , or.njone , peni- 
tenza , t ftiffragio  all’  anime  del  Purga- 
torio . Non  paflava  giorno , fenza  mor- 
tificazion  corporale,  arrivando  talvolta 
nel  flagellarli  ad  infanguinare  il  terre- 
no. Gran  predominio  aveva  fopra  ifuoi 
femimenti,  e in  particolare  degli  occhj. 
Egli  camminò  mezzo  mondo  , eppure 
non  andò  mai  a vedere  gli  ediflzj , o 
altre  cofe  più  Angolari  delle  Città  : non 
vide  neppure  il  Regio  Cenobio  famofif- 
limo  dell’Efcurulc  ; in  fortuna,  la  cu- 
Fibbrajo . 


riofltà  in  lui  era  morta,  e vivafolo  la  ». 
carità.  Pietolò  verfo  i Poveri  dava  lo- FM, 

10  nelle  Miflioni  quel  pò  di  vitto,  che 
gli  avanzava:  sì  povero  anch’ elio, che 
mendicava.  Ammalò  di  febbre  maligna 
una  volta  fui  principio  duna  Miflione# 
in  quella  occorrenza  fu  regalato  di  co- 
fe dolci  , e conferve  di  più  forte  : ma 
egli  tutto  mandò  a’ poverelli  dello  Spe- 
dale , e fubito  rifanò  . Per  viaggio  s* 
imbattè  in  un  poverino  che  tremava  di 
freddo  : A cavò  il  giubbone  , e diede- 
gliene.  Un’  atto  però  di  Sniffiti»  cari- 
tà fu  quando  A pofe  a udir  la  confef- 
Aone  d’ un  pover  uomo  , abbandonato 
per  un  malaccio,  che  buttava  un’intol- 
lcrahil  fetore  . Oltre  il  confeffarlo,  gli 
diè  pure  la  Santa  Comunione  : e poi 
volendo  anche  più  generofamente trion- 
far di  fe  fletto,  volle  definare  con  quel 
raefchino,  e prendere  almedeflmo  piat- 
to il  cibo.  Dovunque  A facefle  la  Mif- 
Aonc,  T Diurno-  fuo  difeorfo  era  il  rac- 
comandare l’  opere  di  mifericordia  in 
ajuto  de’  poverelli . Egli  fteflo  andava 
qualche  volta  intorno  accattando  pe’po- 
veri,  e poi  al  Curato  del  luogo  dava  a 
ripartir  l’accattato.  Peramor  loro  ave- 
va iflituita  una  Novena  , detta  della 
Mifericordia,  la  quale  confilleva  di  pren- 
dere per  nove  giorni  ad  alimentare  un 
mendico,  o a curare  un  malato:  la  qual 
divozione  venne  da  Dio  favorita  con 
molte  grazie.  Non  Aa  però  maraviglia 
fe  al  fuo  Servo  tanto  caritativo  alcuna 
volta  in  forma  di  povero  gli  comparif- 
fe  un’Angelo,  e anco  l’ iìteflò  Crdlo  . 
Andando  in  Gandia  per  liberar  di  pri- 
gione il  fratello,  s’incontrò  con  un  po- 
vero , gli  diè  , ancorché  non  gli  chio- 
deffe-limofina,  un  Reale  : diflègli  il  po» 
vero,  che  fi  tenefle  per  sè  quel  Reale, 
perche  gli  abbisognerebbe  a pagar  l’ al- 
loggiò : diflègli  ancora,  che  full’entrare 
in  Città,  avrebbe  feontrato  il  Duca,  il 
quale  da  sè  gli  offerirebbe  di  fcarcerare 

11  detto  fratello:  e l’una  e l’altra  cofa 

gli  avvenne.'  •»  * 

Era  geloflflimo  di  tener  netta  l’anima 
fua  d’ogni  macchia  . Ogni  dì  confeffa- 
vafi  : benché  non  mai  in  vita  fua  avef- 
fe  fatto  peccato  grave  . Altro  non  vo* 
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*;  glio  aggiungere  delle  grazie  celefti  > 
febb. colle  quali  in  vita  e dopo  morte  Iddio 
volle  man  iteli  are  i meriti  del  Tuo  Ser- 
vo : haflei’à.dire , ch’eirifufcitòun  mor- 
rà , fecondo  che  giurata  fede  ne  fece 
in  Roma  Monlignor  Ludovico  Crefpi 
Vefcovo  Piacentino  , e Ambafciatore 
«raordinario  del  Re  Cattolico  al  Papa  : 
e di  quello  medefimo  miracolo  ,ne  fece 
anche  menzione  il  P.  Sanvittores,  Ap- 
posolo delle  Mariane,  nella  prefazione 
al  libretto  de’.caG  rari  detto  di  fopra  , 
allora  che  .alle (lampe  fu  dato  la  quinta 
volta. 

La  vita  del  P.  Girolamo  Lopez  fu 
fcritta  in  idioma  Spagnuolo  dal  Padre 
Gio:  de  Marini  , e in  Italiano  tradotta 
dal  P.  Annibaie  Adami. 

T dnmr . P.  I. 

*&*#&*#$* 

a.  FEBBRAJ  O trf74- 
Del  P.  Francesco  Ezguerra. 

I.  "V  T Acque  in  Manila  nell’  Indie  da’ 

J.X  nobili»  e pii  Genitori  il  Padre 
Francelco  Ezguerra  , Nipote  .del  Padre 
Pompeo  Ezguerra , Provincial  delle  Fi- 
lippine» che  alf  Ifole  de’  Cadroni  , or 
Mariane  inviò  il  Ven.  P.  Diego  Luigi 
Sanvittores.  Fu  da’fuoi  Genitori  alleva- 
to nel  timor  fanto  di  Dio  : ed  egli  Gn 
dalla  fanciullezza  inoltrava  ne’  Tuoi  co- 
ltami d’  e (Ter  e flato  eletto  da  Dio  a 
quella  felice  forte»  che  l’afpcttava. 

- II.  Fin  dalla  priinaetà  inchinava  al- 
la Religione  Serafica,  vago  d’afprearze.- 
ma  non  ebbe  ciò  l’effetto  , perche  Id- 
dio Io  voleva  nella  Compagnia  » nella 
quale  dopo  gli  fi  ad)  della  latinità  nelle 
noflre  Scuole,  e della Filofofia  nel  no- 
flro  Seminario  di  S.  Giufeppe  in  Manila 
fu  ammeffo  in  età  d'anni  1 6.  nell’an- 
no lòdo. 

III.  Cominciò  fubito  nel  Noviziato  ad 
ergere  l’edifizio  della  perfezione  Evan- 
gelica fui  fondamento  d’  una  profonda 
umiltà,  e d’una  cieca  ubbidienza.  Per 
più  elercitarlo  in  amenduequefle  virtù, 
fpeffe  volte  il  Maeflro  de’  Npvizj  » il 
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mandava  con  un  paniere  a vendere  frut-  2: 
ti  acerhi  per  la  Città,  ed  a caro  p lez-iFtbf. 
zoi  riportandone  al  Collegio  in  guada- 
gno molti  flrapazzi  , che  gli  facevano 
più  giovani  malcreati . .S’abbattè  una 
volta  nell’ Arcivcicovo,  D.  Michele  Po- 
blcte  , il  quale  dal  Novizio  Ezguerra 
volle  comprare  tutti  que’ frutti,  per  ri- 
tenerli .come  reliquia  d’ una  religiofa 
mortificazione.  Ogni  Venerdì  andava 
alle  carceri,  portando  un  gran  pentolon 
di.mineftra  a' que’ poveri  carcerati,  pa- 
fcendoli  poicia  col  pane  della  divina 
parola;:  e -quello  cfercizio  di  carità,  e 
d’  umiltà  ritcnnclo  ancora  nel  tempo  , 
che  (Indiava. 

,1V,  Per  renderli  attoMiniflso  del  fan- 
to Vangelo  accoppiava  mirabilmente  , 
mentre  fu  (colare  , Audio  , e umiltà  . 

Agli  ammalati  domeffici  fervi  va  con 
m»  carità  Gngolare  . Ogni  mefe  era 
egli  il  primo  a lavare  i piedi  a’  Miffio- 
narj  . Sette  anni  continui  ebbe  cura  di 
regolar  l’orologio  dicafa,  il  quale  feon- 
certato  per  la  vecchiezza  , fpeffe  volte 
il  giorno,  e anche  la  notte,  e in  tem- 
po d’inverno,  gli  conveniva  levarfi  per 
aggiu/larlo . 

Dormiva  per  1’  ordinario  fulla  nuda 
terra  : e fc  talora  giaceva  nel  letto  » 
non  fi  fpogliava,  col  preteso  di  volere 
avvezzarfi  alle  Miflìoni  : e ben  fi  vede 
che  il  Signore  deffinavalo  per  quelle 
delle  Mariane  , dove  i Miflìonarj  dor- 
mono come  i Soldati , cioè  dove  li  co- 
glie la  notte. 

V.  Sul  fine  degli  ftadj  prefe  tutti  gli 
Ordini  Sacri  nel  Giugno  del  11*59.  e *’ 
apparecchiò  alla  prima  Meda  con  ifqui- 
firiffìma  diligenza  . Dopo  il  terz’  anno 
fatto  con  fervor  grande,  entrò  in  una 
fcoletta  adinfegnare  a’ fanciulli.  Venu- 
ta poi  l’oocafione  d’ inviarli  nuovi  Ope- 
rar} .all’  Ifole  Mariane,  domandò  con 
gran  prcTrmrad’andarvi.  Ma  quella  pre- 
mura poi  alla  fua  delicata cofeienza por- 
tò unofpinajo  di  fcrupoli,  dopo  dover- 
ne ottenuta  licenza  : parendogli  colle 
fue  replicate  iflanzc  d’  aver  forzata  la 
volontà  de’Superiori  . Laonde  fcriflène 
in  difcolpa  una  longa  lettera  al  Padre 
Provinciale , il  quale  avendo  in  effa  co-, 

. nofciu- 
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+.  nociuto  pii»  chiaro  eflère  la  vocazione 
Feik  del  P.  Ezguerra  volontà  del  Signore  , 
gli  ratificò  la  licenza  ..  Non  fi  pub  ef- 
primcre  la  di  lui  contentezza  in  quell’ 
ordine  replicato  del  Superiore:  Orari  , 
, diceva  egli-,  io  mi  prò  matto  ogni  felice 

r infetta,  perche  non  fon  io.  che  vado  , 
ma  mi  manda  t ubbid tenta . Quella  con- 
fo laz  ione  duragli:  tutta  la  vita  : docu- 
mento a’  ReligioG  ubbidienti  di  confo? 
krfi .. 

VI.  S’imbarcò  il  P.  Ezguerra  col  P. 
Francefco  Solano  a’ 19.  di  Marzo,  gior- 
no di  S.  Giufeppe  cui.prefe.  per  Pro- 
tettore di  quella  navigazione  , che  riu- 
fcì  feliciflima..  Agli  il.  poi  di. Giugno, 
prele  porto- nelle  Mariane  alla  Terra  d” 
Atti  , dove  un  dl  inodiadella  fede  per- 

!»  derebbe  la  viti  . Quivi  con  (ingoiare. 

allegrezza  fu  accolto  dal  P.  Sanvittores, 
che  avealo  conolciuto  in  Manila,  e lo 
defiinb  fubìto  a coltivare  l’ifole  di  Ganl , 
ultime  fin.  a quell’ora'  ver  lo  tramontana 
(coperte.  Ebbe  notizia  ,.  approdato  all’ 
Ifola  di  S.Anna,  che  in  una  certa  po- 
* polazione  vi  folTeun-bambino  di  frefeo 

nato  :.-andò  colà  fubito  colla  fola  gui- 
da d’  un  fanciullo. del. paele  : ma- non 
trovatolo  dove  gli. era  fiato  riferito-,  il 
fanciullo,  che  faceva  languidi  , prelTa- 
va  il  Padre  di  ritornare  al’ luogo,  don- 
de eran  venuti  : ma  il- Padre,  cui  non 
comportava  il  cuore  di  lafciare  quel 
bambino  fenza  Barrefimo  licenzio  la 
' guida  , e raccomandolfi . a quella  dell’ 

Angelo  fuo  Cuftode.. Quelli  non  molto 
lungi,  gli  pofe.  nelle  mani  non  iolamen- 
te  quello,  ma  altn  due  bambini, : im- 
perciocchò  camminando  alla  - ventura' , 
andò  a riufeire  in  certi  feminati,  dove 
due.  Indiani,  gli  offerirono  a battezzare 
iilor  figliolini  : refe  grazie  ilPadre  all’ 
Angelo  - fuo  - Cufiodè  di  quella  buon:- 
caccia  pel  Paradifo  fatta  in  quella  cam- 
I pagna . 

VII.  Nella  terra- di- Mèrito  diè  prin 
cipio  - alla  fabbrica  d’ una  Chiefi  , lotto 
il!  patrocinio  del  buon  bdroneS.Dim.' 
Da  quella  terra  di  Mcrizo  feorreva  in 
differentemente,  l’ altre  ■ tutte  del  fuo  di 

f flretto, . fempre-  ritornando  carico  di  tra 

■ vaglj , e di  prede  tolte  al  Demonio  .■ 


?! 

Pii»  volte  accadeva,  dopo  d’avere  tut-  ». 
to  il  di  camminato  , capitare  la  fera  , Feti, 
ove  nulla  c’era  da  pigliare  unioccoae; 
tìcchè  pallata  fenza  cibo , e lènza,  letto 
la  notte , ufeiva.  la  mattina  appretto  ali- 
la caccia  dellanime.  E quando  non  ptv 
tea.  più  reggere  per  la  fame,  diceva  con 
grazia  agl’  Indiani  della  fua  cura  : 

gliuoli  miei , date  da  mangiare  qual tofa 
al  Voflro  Padre,  e Curato . 

Vili.  11  giorno  precedente  al  marti- 
rio deLVen.  P.  Sanvittores,  fu  da  lui  il 
.P.  Ezguerra,  per  conferire  le  cofe  del- 
la. Miflione  occorrenti  : e folo  il  fuo 
zelo- di  vifitare  i popoli  asè  commetti, 
potè  lepararlo  allora  dalla  fua  compa- 
gnia , onde  poi  forte  rammaricava!»  che 
i fuoi.  peccati  gli  averterò  tolta  la  for- 
te di  morire  allato  del  fuo  fanto  Supe- 
riore,. e Màeftro.. 

IX.  Poco  appretto  fegul  anche  la  mor- 
te del  P.  Francefco  Solano,  Supcriore, 
dopo  il  Sanvittores  delle.  Mariane  - : pri- 
ma di  morile,  chiamati:  a;  sè'-rutt’iPa- 
dri , nominò  per  fuo  Succeflbre.  il  P. 
Francefco  Ezguerra,  il  quale,  buttatoli 
a piedi  del  moribondo,  il  pregò  con  la- 
crime ad  elèggere  un’ altro.  Acconfenti 
il  morikondó;  fol  per  non  contriffar  d* 
iavvantaggio  quell’  umile  fuo  figliuolo. 

Con  tutto  ciò,  morto  il  Solano  ,.fù  co- 
lf retro  1’  Ezguerra  , per  voto  di.  tutti  , 
ad  accettare  quel  ! carico -.  Una -fola  co- 
fa  lo  confidava;  cioè\  eh’. eflendò Supe- 
riore, potrebbe,  feerfi  per  fe  lè  Mlflioni 
più  travagliofe.  E cosi  fece: perciocché 
fu- fempre  fino  alla  morte  in  moto  con- 
tinuo : non  perdonando  nè  a pericoli, 
nè  a fatiche  per  guadagnare  anime  a. 
Dio.. 

X.  Giunlè  il  primo  di  di  Fcbbrajo 
del  1674.  funelto  alle  Mariane  per  le 
molte  uccifioni  , Con  che  infangui- 
notti  : giunfe , dico  , il  P.  Ezguerra  al- 
la popolazione  di  Atti , fintata  nella  ma- 
rina, e nel  porto  di  S.  Antonio,  dove 
•gli  pofe  piede  a tetra  tre  anni  avan- 
ti, quando  capitò  in  qnettè  Ifole  : e la 
mattina  apprettò,  giorno  della  Purifica- 
zione della  Madonna  , volendo  dire  la 
Santa  Metta,  e comunicare  lèi  de’ fuoi 
compagni  fecolari,  che feco conduceva  T 
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t.  con  quelli  s' incamminb  a Fuiigna  * Ap-  que’  Barbari  fcaricogli  un  colpo  di  t. 
feW.pena  fitto  il  viaggio  d un’ora,  s’incon-  mitarra  nel  braccio,  e nella  man  delira,  Febb,. 
trarono  in  quattro  Indiani,  che  condu-  che  tante  anime  col  Batteiimoavea  ca- 
cevano  una  Donna  Crifliana  già  da  mol-  vate  dall'Inferno.  Sopraggiunfero  altri, 
ti  giorni  pericolante  di  parto.  Il  V. Pa-  i quali  profferendo  bellcmmie,  gli  tira. 
ire,  ciò  intefo,  udì  la  di  lei  confeffio-  rono  nel  capo,  c nel  volto  nuove  feri- 
ne  : e appreffo  volle  miniffrarle  Teftre-  te.  Per  la  copia  del  lingue  , che  dalla 
ina  Unzione  , portando  Tempre  fcco  il  tetta , dalla  faccia,  e dal  òraccio  verfa. 
facro Olio  per  la  divozione,  che  aveva  va,  rimale  privo  de’fenfi,  e comincia- 
a quello  Sacramento  : e il  Signore  gli  rono  quei  parricidi  a fpogliarlo.  Allora 
volle  premiare  quella  fua  divozione  , lo  fece  ritornare  in  sè  la  fua  virginal 
colla  morte  per  sì  pia  cagione  fofforta . verecondia,  e chìcdb  ,’ che  almeno  gli 

XI.  Imperciocché,  mentre  11  prepara-  lafeiaflero  un  fazzoletto  da  ricoprirlo  [. 

va  a minittrar  quello  Sagramento  alla  Si  provarono  a levargli  di  mano  il  Cro- 
paziente,  cercando  d’  impedirlo  quegl'  cifrilo,  e l’immagine  della  Madonna  , 
Indiani  preoccupati  dalle  calunnie  d’un  che  teneva  in.  pugno  ; ma  non  glie  la 
«erto  Cicco  Chinefe  , il  quale  al  pari  poterono  mai  dalla  mano . llrappare . 
del  Battefimo  infamava  il  Tanto  Olio  , XV.  Ginn  (èro  in  quello  mentre  gli 
con  dire,  che  quell' Unzione  toglieva  la  altri  due  compagni  ritornati  dalla  terra 
vita  a chiunque  la  ricevette  : ma  infi-  vicina  d’Attì,  e veduto  il  Padre  in  ter- 
ftendo  il  Padre  a quietarli  ,.  gli  diedero  ra„  e i compagni  uccifi  „ fi  fuggirono  ai 
un'urtone,  e gittarooo  delle  lattate  con-  mare  : ma  i Barbari  , lafeiato  il  Padre 
tro  lui,  e compagni,  i quali  lì  ritiraro-  •agonizzante,  gl’  infeguirono , e gli  un- 
no addietro  : e frattanto  il  P.  Ezgucr-  maazarono.  Intanto  Ha  va  il  forte  Mar- 
ra col  Crocifitto  in  mano  non  celiava  tire  diGefucrifto  offerendoli  fuo  fangue 
di  predicare  a que' Barbari,  riprenden-  a chi  l’ avea  Tparlo  per  lui:  quando  ri- 
do le  beftemmie,  che  dicevano  contro  cornati  i Barbari  , con  nuovo  furore  T 
di  Gefucrifto.  inveftirono,  e con.  replicate  ferite  illa- 

XII.  1 Barbari,  gridando  guerra,  con-  Telarono  morto. 

vocarono  gente,  ed  armi.  I due  com-  XVI.  Accadde  quella  morte  gloriofa 
pagni  del  Padre  prefero  la  Tuga  , ma  a’  2.  di  Febbrajo  del  1674.  nel  giorno 
uno  di  loro  inTeguito,  fu  a’ colpi  dilan-  della  Purificazione  di  Maria,  alla  quale 
ce  ammazzato.  L’altro  compagno  ebbe  nel  medefimo  giorno,  mole’ anni  prima 
tempo  di  naTconderlì  nel  Toltodelmon-  in  un  foglio  TottoTcritto  col  propriofan- 
tes  dove  da  più  bande  attaccarono  fuoco  . gue,  erafi  dedicato  a fervida  in  qualità 

XIII.  Prefe  il  P.  Ezgnerra  nuovo  vi-  non  d’amante,  ma  di  umiliflimofchiavo. 

gore  dal  vederli  tanto  vicino  alla  mor-  XVII.  Morì  d’anni  trenta:  breve  car- 
te, da  lui  bramata  : e Tcottatofi  dalfuo-  riera  per  un  palio  sì  preziofo-.  Le  Tue 
co,  dove  prima  conliunò  l’Olio  facro,  virtù  Appoftoiiche  in  breve  periodo  ci 
acciò  non  venirti  profanato  dalle  ma-  vengono  accennate  dal  tettimonio  del  P. 
ni  de’ Barbari,  fi  ritirò  fopra  una  colli-  Buttiglios,  Miffìonarioanch'eflo  dell’lTo- 
na  con  altri  due  compagni,  de’ quali  udì  le  Mariane.  11  P..FrancefcoEzguerra  , ,, 
le  confeffìoni  per  apparecchiargli  alla  dice,  fu  di  vita  Angelica,  edefempla-  „ 
morte.  riffìma  : e che  agl’indiani  portava  quel  „ 

XIV.  Intanto  s’accollavano  i Barba-  cordiale  amore,  edaffetto,  che  aveva  „ 
ri  alla  collina  ; dove  un  de’due  compa-  portato  loro  il  Tuo  diletto  P.  Sanvit-  ,, 
gni  del  Padre  da  più  parti  ferito,  cafcò  tores:le  di  cui  virtù  di  umiltà,  di  pazien-  „ 
a terra  agonizzando ed  a ben  morire  za,  di  manfuetudine,  di  penitenza , di  „ 
fu-ajutato  dal  caro  fuo  Padre,  che  non  mortificazione  in  tutte  le  cofe  ,d  orazio-  „ 
fi  partì  dal  fuo  fianco  , finché  noi  vi-  ne»  di  zelo,  fervore  , e tutte  f altre  „ 
defpirato.  Mentre  il  benedetto  fervo  di  mirabilmente  refendevano  in  lui. 

Dio  flava  io  tal  opera  di  pietà,  uno  di J 1/2.  d.  Cotntrf..  d.  If.  Mar.  Uh.  5. 1 1. 
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Della  Compagnia  di  Gesù.  37 


2.  FEBBRAIO  1697. 

Del  P.  Inn-ocenzio  Innocenzj. 

a.  I.  TO,  per  far  giufìizia  al  merito  della 
FeU.  1 virtù  fingoiare  del  P.  Innocenzio 
Innoccnzj,  con  cui  ho  avuto  l’onore  di 
convivere  infiemc  per  molti  anni  in  que- 
llo Collegio  Fiorentino,  prendo  a lcri- 
vcre  quelle  poche  notizie  della  fua  in- 
•nocentiflìnna , e Appollolica  vita. 

II.  Nacque  egli  in  un  Villaggio  di 
Todi  nell’  Umbria  a'  3.  di  Marzo  del 
1(524.  non  ▼*  cflendo  Collegio  della 
Compagnia  fono  rimalìe  fepolte  le  no- 
tizie particolari  de’  fuoi  primi  fervori  , 
de’  fuoi  primi  fludj , e della  fua  voca- 
zione alla  Compagnia . Se  non  che  ito 
a Roma  per  edere  ammeflb  tra  Noi,  e 
comparendo  d’un’aria  un  pòruflichetta, 
fu  interrogato  del  motivo , ch’aveva  d' 
entrar  nella  Compagnia  .da  lui  appena 
conofciuta  , rifpoie  : lo  vergo  per  di- 
ventare un  altro  £.  Luigi . Applaudito 
fu  quello  sì  bel  motivo  , e inoltrando 
del  grande  ingegno,  fu  ricevuto  a’  29. 
di  Giugno  del  1640.  in  età  d’anni  16. 

III.  Portò  come  nel  nome,  così  nell’ 
opere  , innocenza  , femplicità , e certa 
bontà  niente  affettata,  ma  per  dirla  co- 
ti , all’antica . Fece  i fuoi  fludj  con  lo- 
de di  profondo  ingegno , e d’applicazio- 
ne, e di  progreflò  maravigliofo  : mane’ 
fuoi  fludj  altro  non  cercò  mai,  che  la 
pura  gloria  di  Dio,  e l’abilitarli  conef- 
fi  a ben  fervire  la  Compagnia. 

IV.  Fatta  la  fua  Profcflione  di  quattro 
Voti,  fu  mandato  a leggere  alCollegio 
di  Fermo  Filofoba  ma  poiché  aveva 
fempre  afpirato  alle  fruttuofe  fatiche 
delle  Miflìoni  in  campagna  , dopo  la 
lettura  di  Fermo,  fu  chiamato  in  Firen- 
ze alle  Miflìoni  della  Diocelì  Fiefolana; 
nel  qual  minidero,  con  fomma  foddil- 
fazione  del  Collegio  , e della  Diocefi  , 
Ipefe  più  ditrent’anni.  E come  gli  fpc- 
le  » Lafcio  il  confiderare  i fuoi  viaggi  , 
i fuoi  fudori,  i fuoi  travagli", : c ^confi- 
derò folo  in  quell’Uomo  di  Dio  quello 
bell’atto  d’umiltà,  che  durò  a fare  fin- 
che durò  a vivete. 

. Febbraio . 


Udiamolo  per  maggiore  autentica  dal-  *. 
la  lingua  d’  un  Venerando  Sacerdote  ,Febb. 
che  fu  Segretario  di  Monlìgnor  Velcovo 
Cortigiani  in  S.  Miniato  . Io  pollò,  ,, 
dice,  affaire  con  giuramento,  che  il  „ 

P.  Innocenzio  era  dotato  di  tutte  le  „ 
principali  virtù  t una  delle  quali  rii-  ,, 
plendeva  in  lui  più  di  tutte  T altre;  „ 
ed  era  la  fanta  umiltà  .Quantunque egli  „ 
folle  il  più  provetto  e per  età,  e per  „ 
dottrina , quando  andava  in  Miffiono,  ,, 
egli  fi  lafciava  guidare,  come  uu'A-  „ 
gnellino  da’  compagni  . Monlìgnor  >» 
Cortigiani  , mio  amatiflìmo  Signore  ,> 
amava  teneramente , e llimava  mol-  ,» 
to  quello  Santo  Religiofo,  di  cui  un  „ 
giorno  difcorrcndo  col  Sereniflìmo  ,» 

Gran  Duca  Cofimo  III.  di  gloriofa  ri-  ,» 
corda nza  , ed  efaltando  le  fue  virtù  ,» 
gli  fu  rifpoflo  da  S.  A.  R.  che  gli  a-  „ 
veva  una  particolar  venerazione , per-  „ 
che  non  gli  s’era  dato  mai  a cono-  ,, 

Itere , quantunque  fofle  inFicenzeda  ,, 
vent’anni  e più  r il  che  fu  riferito  da 
Monfignorc  al  P.  Innocenzio,  ch'ai-  „ 
lora  era  in  S.  Miniato  : ed  il  buon  „ 
Religiofo  replicò,  che  nulla  voleva  nè  „ 
per  sè,  nè  per  altri  dal  <ìran  Duca,  „ 
per  cui  fempre  faceva  porgere  orazio-  „ 
ni  al  Signor  Iddio,  perche  governai-  „ 
le  con  giuilizia , e con  fantità  i fuoi  ,> 
popoli.  Più  volte  difle  a Monfignore  „ 
che  fempre  fupplicava  al  Signore  Id-  ,, 
dio  per  morire  in  Mifiìonc  , gittato  „ 
in  una  folla,  e da  tuttiabbandonato:  „ 
il  Signore  l’efaudì  in  parte,  perche  lo  ,> 
fece  morire  in  Miflione,  ma  non  co-  ,» 
me  bramava  la  fua  grande  umiltà.  ,1 
Era  dottiflìmo  fpecialmente  in  mate-  ,» 
rie  Teologiche  , e nulla  gli  arrivava  ,> 
nuovo  , quando  era  interrogato  di  >»• 
colè  difficiliflìme  , avendo  letto  ben  ,> 
tre  volte  la  Somma  del  gloriofoDot-  „ 
tor  S.  Tom  malo,  come  confefsò  egli  „ 
ingenuamente  a Monfignore  in  con-  „ 
giuntura  di  rifpondere  a certi  queliti,  „ 
avendo  citato  la  parte,  e l'articolo.  „ 

Così  il  fuddetto  Segretario.  „ 

. V.  £ di  verità  che  il  P.  Innocenzio 
era  un'Uomoumiliflìmo.  Quando  dalle 
Miflìoni  tornando,  abitava  in  Collegio, 
pareva  che  non  vi  fofle  . Metteva  in 
C 3 pra- 
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*.  pratica  per  I’  appunto  quel  documento  | Aizia  di  Dio  . Nel  difiretto  di  Fiefo-  ». 
/vW.dell’Appollolo:  Attende  libi,  àr  dotiti-  le  , predicando  il  Padre  contro  il  fare Pebb. 
tue.  Orazione,  c fiudiofaceano  tutta  la  , all’amore,  una  fanciulla  li  mandòque- 
lua  occupazione  . Per  far  carità  a no-  Ha  imprecazione  : Che  io  mi  copra  di 
Uri  Giovani  delle  fcuole  balfe,  leggeva  lebbra , fe  la/cio  di  fare  alt  amore.  E di 
per  loro  alla  menfa  . I Superiori  potè-  fatto  gli  venne  addotto  un  tal’imprope- 
vano,  per  dir  così,  fare  Araccj  di  lui:  rio  di  fcabbia,  che  la  mife  in  abbomi- 
non  ripugnava  a niente,  fuorché  in  co-  nio  al  fuo  Damo,  ed  anco  a fe  flclTa. 
le  di  qualche  lua  onoranza  , dicendo  , Un’altro  cafo  nonfunelto,  ma  gloriofo 
lo  non  fon  buono , che  per  gente  di  eam-  riferirò,  narratomi  dal  Signor  Francefco 
pagna.  Con  tutto  ciò  per  ubbidire  fuppli-  Fabbrini.  Quello  Signore  diè  ricetto  al 
va  in  Chicfa  , e alle  fcuole  quando:  e Padre Innocenzio  in  una  fua  villa  dopo 
quanto  porta  va  ilbifogno.  Supplì  una  voi-  una  Mìttionc.  Era  tempo  di  grofTitlìma 
ta  per  piu  mefi  al  Padre,  che  facea  le  pioggia  .con  tutto  ciò  volle  a ogni  pat- 
lezioni  della  Scrittura.  Prefe  a {'piegare  to  tornare  a Firenze,  lafciatoivi  ilcom- 
1‘  Apocalilìì , dove  fi  tratta  -deU’Anticri-  pagno,  finche  fpiovefle.  Il  Signor  Fran- 
ilo : e con  tal  pienezza  di  dottrina,  e ccfco  gli  mandò  dietro  il  fuo  lervitore 
di  facra  erudizione,  che  riempie  d’Udi-  con  un’ombrello  con  ordine,  che  1’ ac- 
cori tutta  la  Chiefa.  coni pagn alfe  fino  a Firenze.  Il  fervito- 

VI.  In  materie  di  fpirito  era  illumi-  re,  per  quanto  affrettane  il  palTo,  non 
natittimo ; non  potè  fcanfare  di  nonef-  potè  mai  raggiugncrlo  : c arrivato  al 
fere  Direttore  di  qualche  Anima  gran-  fiume  per  pattarlo,  noi  potè  perche  trop- 
de,  e d' alcuni  Signori  , che  non  l'ab-  po  groflo  : c refìb  attonito,  come  fof- 
bandonarono  mai  : uno  de’ quali  fu  il  le  il  Padre  all’  altra  riva  pattato  . Co- 
Signor  Filippo  Baldinucci , Uomo  d’ in-  me  ciò  fuccedefle  , diede  molto  a dil- 
figne  bontà , ed  erudizione . Contommi  correre. 

una  di  quelle  buone  anime  fue  confiden-  Vili.  Ma  niuna  cofa  in  vero  di  quello 
ti,  che  venuta  un  giorno  in  Chiefa  per  fervo  di  Dio,  mio  Collega,  m’ha  fatto 
conferire  col  Padre  di  cofe  di  fpirito  , tanto  maravigliare,  quanto  il  non  aver- 
tane egli  s’infervorò  nel  difeorfo,  che , lo  mai  in  tanti  anni  veduto,  neppurper 
come  ella  fico  , non  s’ accorfe  d’eflere  forprefa  , ufeire  in  un  atto  d’  impa-  — 
ufeito  di  Chiefa  colla  fola  berretta  in  ca-  zienza,  eppure  alle  volte  , come  fuole 
po,  feguitando  per  buon  tratto  di  Ara-  accadere  anche  nelle  Comunità  piò  re- 
da  a ragionar  con  quella  di  Dio  : fin-  ligiofe,  poteva  aver  qualche  occafiondi 
che  fatto  accorto,  tornò  addietro  con- J rifentimento  in  fentirfi  piccare.  Un’al- 
fufo..  tra  virtù  parimente  mi  forprendeva  in 

VII.  Nelle  Mittioni  gli  fuccettero  cafi  ! quell’  Uomo  , ed  era  un  difiaccamcnto 
prodigio!!  ' due  de’  quali,  che  ora  rife-  da  ogni  cofa  terrena,  che  pattava  non 
rirò , io  fieli,  udii  dalla  propria  fua  boc-  foto  a non  curauza , ma  a dilprczzo  an- 
ca. Faceva  in  n..  luogo  grotto  di  Val-,cora.  Solo  potei  vedere,  che  il  fuo  at- 
d'arno  laMifiione.  Eravi  un  tal  uomo,!  tacco  , fe  così  può  chiamarfi  , era  allo 
ollinatittimo  in  non  voler  dare  una  pa-  Audio,  e notare  quanto  leggeva  : e que- 
ce,  nutrendo  un- perpetuo  rancore.  Co-  Ile  note  erano  per  lo  più  d’Interpetri, 

Aui,  udendo,  che  venivano  iMiflìonarj.,  I di  Teologi  , di  Predicatori , e di  Santi 
protefiò  che  prima  voleva  refiare  impa-  Padri . Verfo  gli  -ultimi  anni  della  fua 
lato,  che  accordare  il  perdono.  Salì  e-  vita  gli  venne  fcrupolo  d’  aver  pattato 
gli  fovra  d’ un  Moro  a brucar  la  foglia  ( come  a me  ditte  ) tanto  di  tempo 
pc’ bachi  da  feta  : e fchiantatofegli  fot-  nello  Audio;  quando  n’avrebbe  potuto 
to  i piedi  un  de’ rami  , cafcò  abbatto  , dare  affai  più  all’orazione  : eppure fiu- 
c refiò  infilzato  in  un  palo,  che  l’infilò  diava  con  fanto  fine  di  fomminifirare 
fino  alle  fpalle,  e morì  dando  a’Miflio-  materia  per  compor  cofe facre  a chiun- 
*tfrj  argomento  di  predicare  la  giu-  que  gliene  dimandava. 
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*.  IX.  Pativa  egli  affai  di  freddo  il  ver-|  lua  morte),  una  promeffa  quaft  profeti-  ?. 
Fe6i.no,  maflimein  unacammera,  dovefta-ica  da  un  noftro- Padre  Francete,  gran  Feti. 
va  volta  a Ponente  , e ffudiando  , co-  fervo  di  Dio  , ch'era  paffato  da  quello- 
me  faceva  egli , per  tante,  ore  inchioda-  | Collegio  per  Roma  : quello  Padre  dun- 


to  ad  un  tavolino.  E.con-tuttociò  non  i que  gli  diffe  : Morietur  inMtfltonibutx 
prendeva  mai  un’  aria  di  fuoco.  Io  gliel  E cosi  avvenne  . Si  porto  il  P.  Inno- 
configliava  : ma  egli-  mi  rilpondeva  * cenzio  fui  principio  dell’  anno  1Ò97.  a 
più  rifcaldarfi  col  paleggiare  nel  tem-  far  laMiffione  nella Diocefi  di  Pifa.  La 
po  della  ricreazione  comune-  Poverini-  • mattina  de’ 2.  di  Febbrajo  , dopo  fatte 
ma  era  la  fua  cammera , e povcriffimo  le  lue  Appoftoliche  funzioni  nella  Chie- 
era  egli  in  tuttele  cofe.  Quanto  pove- j fa  d’un  Villaggio*  eh’ è detto  Chiatri, 
ro,  altrettanto  mortificato  * l’olo  volen-  • tornato  a cafa  fu  forprefo  da  un’  acci- 
tieri  prendeva  quelle  poche  ricreazioni,  .j  dente  * e ricevuta  l'Affbluzione  dal  fuo 
che  per  follievo  dona  la>  Compagnia  ..  Compagno  » eh*  era  il  P.  Qentofiorini 
E’ ben  vero  però  che  nel  giorno  della  con  ibmma  pace  morii  e nella  detta 
vacanza,  venendo  in  villa,  portavate-  Chiefa  di  Chiatri  fu  feppellito.  Era  egli 
co  qualche  libro  da  leggere.  d’età  d’anni  74.. 

X.  Altro  nell’animo  non  aveva, che  La  grande  (lima,  ch’egli  aveva  di 
l’affetto  alle  fue  Miffioni . Il  P.  Provin-  Santo  eccitò  una  nobiliffìma  gara  nella 
ciale Caprini  invitato-  a fare  una  ftrepi-  pretenfion  del  Cadavere.-  Oltre  che  pre- 
tofa  Miffìòne  in  Livorno  , fi  fcelle  in  tendeva  d’averlo  la  Cura*  e la  Compa- 
quella  Città,  mercantile,  ed  emporio  di  gnia  di  quella  Popolazione  di  Chiatri  * 
nazioni  diverfe,  per  tuo  Compagno,  il  lorfe  a pretenderlo  ancora  la  Collegia- 
P.  Innocenzlb,  come  uomo  pratico,  di  ta  di  S.  Michele  di  Lucca,  e la  vicina 
ibmma  edificazione,  e dottifiìmo..  Certofa  : quella  ilimava  doveri!  il  ca- 

XI.  Per  ùtile  delle  fante  Miffioni , e davero  del  figlio  alla  Cappella  nuova- 
per  bene  di  tutte  le  dottrine  Criitiane,  mente  eretta  in  quella  Chiefa,  del  Pa- 
prefe  a comporre  e fpiegare  in  verfi  la  triarca  S.  Ignazio  : quella',  perlaftret- 
Dottrina  Criftiana,  ma  in  iilile  facile  e ta' comunicazione  col  noftro  Santo  Fon- 
popolare per  renderla  egualmente  colla  datore , e colla  Compagnia  di  Gesù  ili- 
limplicità  dello  ftilc  faporita  ad  ogni  pa-  mava  quel  Depofito  non  men  dovutoal 
lato , e profittevole  ad  ogni  temperamen-  fuo  Tempio  . Ma  prevalfe  la  decifione 
to.  Quella  Operetta  tutta  cavata  dalla  del  Pifano  Arcivefcovo-,  e fu  che  il  fa- 
Sacra  Scrittura > c da’Santi Dottori.  Per.  ero  Cadavero  più  competeva  allaChie- 
farla  più  cantabile,. le  diede  un  metro'  fa  Curata  di  Chiatri  * dove  il  fervo  di. 
da  tenerli  fagiliffimamente  a memoria.  Dio  era  morto. 

Con  quello  folo  libretto- non  fi  può  mai  Ex  Relat.  drutrf. 
credere  , quanto  bene  abbia  fatto  egli 
all’ anime,,  e alle  Miffioni.  Io  medefimo  "***?&**?! 
fon  teftimonio- d’avere  udito  nel  Conta- 
do pe’ campi- cantare  quella  Dottrina  . 3.  FEBBRAJO  id2o. 

Per  vedere  quanto- ella  fia  fiata  , e fia 

tutt’ora  in  ufo,  badi  fa’pcre,  che  l’ul-  Del  Fratello  Giuseppe  Bracchi 
tima  impreflione  è la  ventèlima  , co-  Coadiutore, 

me-  apparifee  in  quellaultimamcnte  fatta 

in  Piacenza..  I.  T N Lombardia  di  famiglia  bene  agi-  3. 

XII.  Defiderava  quello  buon-  Miffio-  1 ata  ed  onefta  nacque  il-  Fratello  Feti. 
nario,  come  fu  ferino  di  fopra , di  mo-  Giultppe  Bracchi . Nel  fecolo  in  fua 

rire  da  buon  faldato  della  Compagnia-  gioventù  fervi  dimaeftrodicafa  i Con- 
di Gesù  , nell’  attuale  battaglia  contro  ti  Rangoni  di  Modena,  e fervi  anco  a 
l’Inferno.  Di  ciò  n’aveva  avuto  (come  un  Cardinale  diCammeriere.  Attediato 
a me  confettò  tanti  anni  prima  della  dalla  Corte  , rifolve  di  fervire  un  pa- 
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drone  piti  fedele  nella  cala  di  Dio.  Scel- 
■FM. fc  la  Compagnia  , e in  quella  non  fo 
lamente  fi  contentò  del  grado  di  Fra- 
tello Coadiutore,  ma  tra  quelli  del  fui 
medelìmo  grado  fi  riputò  tèmpre  il 
minore. 

II.  Della  roba  , ch’aveva  al  fecolo  , 
ne  difpofe  a fuo  gran  guadagno  , fa- 
cendone interilfima  donazione  a Dio  . 
.-Egli  più  in  ogni  cofa  poveriflimo  : ve- 
niva una  vellieciuola  di  tela  nera  , e 
potendo  ufare  la  berrcrta  quadrata  , 
non  volle  mai  per  umiltà  lervirli  di  co- 
tal  privilegio.  Suo  onore flimava  il  dis- 
prezzo . 

III.  1 Superiori  , reggendolo  adorno 
di  tutte  le  virtù  , che  il  & P.  ricerca 
in  un  Fratello  Coadjutore,  l’aflegnoro- 
no  in  Novellara  per  Compagno  del  P. 
Maellro  de  Novizj , nel  cui  miniftero 
pafsò  quali  tutta  la  vita  , che  tra  noi 
ville.  1 Novizj  aveano  molto  da  impa- 
lar le  virtù  dal  Fratello  Ginléppe . Do- 
mava il  fuo  corpo  con  battiture  , c ci- 
hccj,  e come  ciò  (offe  poco,  digiunava 
tre  volte  la  fettimana.  Non  fi  pigliava 
mai  un  follievo  : pareva , che  fi  pafeef- 
Ce  di  fatica  . Eziandio  nel  tempo  che 
la  Religione  concede  un  poco  di  refpi- 
ro  dalle  divine  fatiche,  egli  non  fi  re- 
flava  dal  faticare. 

IV.  Una  delle  fue  virtù  più  amate 
era  quella  , che  chiamiamo  indifferen- 
za, che  tiene  l’anima  in  equilibrio  , cioè 
tèmpre  difpofta  a fare  indifferentemente 
quello  che  piace  a Dio  . Ogni  di  chie- 
deva al  Signore  quella  virtù. j e diceva 
a’  Novizj , che  la  Religione  con  quella 
è un  Paradifo.  Diceva  ancora,  che  ne’ 
Superiori  dovevafi  riconofcere  la  voce 
di  Dio  , e-  in  ciò  faceva  quella  diftin- 
zione,  la  quale  in  bocca  di  quello  fem- 
plice,  e divoto  Fratello  riufeiva  a’ No- 
vizj gtiltofa  : adunque  diceva  egli  quan- 
do gli  Ufficiali,  che  hanno  autorità  me- 
diata, ci  ordinano  alcuna  cofa,  la'  vo- 
cc  di  Dio  allora  palla  alle  noftrc  orec- 
chie per  uncannoccino  di  legno  ;quan 
do  1’  ordine  ci  viene  dagli-  immediat’ 
Rettori  , la  voce  di  Dio  ci  palla  all 
orecchio  per  un  trombettino  d’argento: 
quando  ci  comandano  i Provinciali,  il 


comando  ci  viene  per  una  picciolacan-  f. 
n3  d'oro}  quando  in  fine  alcun’  ordine  Feti 
ci  viene  dal  Generale,  allora  la  voce 
di  Dio  ci  palla  all’orecchio  per  una  fi- 
ttala d’oro,  ma  ingiojellata . 

V.  Tenerillìmo  ddl'Anime  del  Purga- 
torio, ad  ogni  ora  del  giorno  recitava 
un’  Orazione  divota  con  intenzione  di 
liberare  dalle  fiamme  una  di  quell’Ani- 
me  . Nella  l'uà  ultima  infermità  fece  a 
dette  Anime  donazione  del  merito  dei 
dolor  ebe  pativa.  Si  rnofl'e  a far  quello 
dono,  perocché  il  fuo  male  era  quello, 
che  dicefi  fuoco  di  S.  Antonio  , detto 
da’ latini,  ìgnir  facer  .-  Specie  di  rifipo- 
la  , che  tutta  del  corpp  gli  bruciava  la 
pelle  . Softennc  quello  bruciore  con  al- 
legrezza , non  che  con  pazienza  ammi- 
rabile r finché  a '3.  diFebbrajo  del  1620. 
in  età  di  anni  yj.  fantamente  mori  in 
Novellara.  « • • . 1 

Nadaf  in  Ann.  iier.  mera. 

• ii  •. 

3.  FEBBRAIO  1679. 

Dei  P.  Guglielmo  IRìElando. 

i.  \T  Ato  nobilmente  il  P. Guglielmo 
J.X  Irelando  in  Lincolnia,  Provin- 
cia dell’  Inghilterra  , fu  inviato  da  pii 
Genitori  , e Cattolici  in  S.  Omer  allo 
(ludio,  giovanetto  di  virtù  fuperiore  allf 
età  a legno  tale , che  il  fuo  Maellro  , 
il  P.  Eduardo  Keynes  , Uomo,  che  in 
Londra  , ficcome  diremo-  nella  fua 
vita  , cadde  vittima  di  carità  in  l'er- 
vigio  degli  Appellati  , foleva  chiamar- 
lo, fervo  fedele,  c prudente,  alludendo 
forfè  al  martirio,  al  quale  f aveva  Iddio 
deftinato. 

II.  Dopo  gli  ftudj  d’Umanità  , entrò 
nedla  Compagnia  per  illullrarla  collo 
fplcndor  del  fuo  l'angue . Corfa  con  pa- 
ri lode  la  carriera  del  fuo  Noviziato e 
de’ fuoi  ltadj,  ammaelfrò  per  quattrin- 
ai la  nobile  gioventù  del  Collegio.  diS. 
Omer  . Pbfcia  il  fervi  nella  prefettura 
degli  fludj  ; e di  qui  fu  dato  compagno 
al  Maellro  de’ Novizj  per  qualche  tem- 
po . Godeva  egli  alTai  di  quella  vita 

quic- 
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$.  quieta  , fervorofa  , e contemplativa  : 
Feti. quando  la  Tanta  ubbidienza  nel  traile 
inora  , fattolo  Proccuratore  del  lbprad- 
detto  Collegio  , e poi  di  tutta  quella 
Provincia  : e nell'uno,  e nell' altro  im- 
piego trovò  occafione  di  mettere  in  o- 
pera  la  Tua  pazienza  , meiTa  più  volte 
al  cimento  con  ingiurie  c (impazzi  : 
egli  però  fé  la  palliava  ridendo,  e con 
barzellette  gentili  * d'animo  evoltolèm- 
pre  fereno,  c comporto,  alpirandoa pa- 
dre un  giorno cofc  maggiori. 

III.  Dappoiché  fpefo  aveva  tre  anni 
nell’Inghilterra,'  e nel  guadagno  dell’a- 
nirne,  c nel  vantaggio  degl’interefli  del- 
la Provincia  , verme  accufato  per  uno 
de’ Compiici  della  nuova  congiura  fìnta 
da  un  certoOate  ad  eltcrminio  de’ Cat- 
tolici, e principalmente  de’ GefuitMiell’ 
Inghilterra  . A fvolgere  quella  tela  .or- 
dita dalla  perfìdia,  ci  vorrebbe  unvolu- 
me  : chi  forte  vago  di  vederla  al  difte- 
fo  , legga  il  Ljbro  intitolato , Florus 
yfijfloSav/tricur.  L’ innocentiflìmo  P. 
Irefando  fu  il  primo  ad  cfler  chiamato 
in  giudizio,  e dar  moftra  d’  invincibil 
fortezza  ad  efempio  degli  altri  innocen- 
ti , medi  nel  mazzo  dalla  calunnia . Fu 
pollo  a macerare  in  prigione,  cinto  di 
catene,  e aggravato  di  ceppi  : era  una 
compaflìone  il  veder  le  fue  carni  rofe 
da’ ferri.  Egli  in  giudizio  fe  conofcere 
la  Tua  innocenza  con  argomenti  incon- 
trartabili.  Ma  contuttociò  fu  contro  lui 
pronunziata  capitai  fcntenza  di  morte. 
Atrettolla  con  intrepidezza  , perche  1* 
allcttava  con  defiderio  . 

IV.  Nel  giorno  dertirrato  al  fupplizio, 
fu  porto  a giacere,  fecondo  il  coftume, 
iopra  ini  graticcio,  e a coda  di  cavallo 
flrafcinato  al  patibolo  del  Tiburno.  An- 
dava egli,  come  in  trionfo,  alta  mor- 
te. Arrivato  fermodì  fotto  le  forche,  e 
di  quivi  colla  fila  folita  ilarità  di  volto, 
e intrepidezza  di  cuore,  per  atteilatodi 
Aia  innocenza  , coti  parlò  al  popolo  , 
concorfo  a quel  ferale  fpettacolo , riepi- 
logando in  breve  r capi  di  fuadifcolpa. 
„ Eccomi,  dide,  a quello  luogo,  ultimo 
„ termine  di  mia  vita  , condotto.  Qui 
„ vuole  ogni  giuflizia  ch’io  parlr.  E in 
„ primo  luogo  fappia  ognuno,  compli- 


ce di  mia  mone,  che  io  gH  perdono  „ ?. 
di  cuore  . Pofcia  apertamente  proto-  „ Fei't. 
Ito,  chefeiofodi  consapevole  diqual-  „ 
fida  tradimento  , eziandio  fe  di  que-  „ 
ftofodereo  il  mio  pioprio  padre,  io  ,* 
averei  obbligatoti  di  manifellarlo  . „ 
Quanto  a me  certamente,  fe  io  folti  ,; 
reo,  chiederei  a Dio  , e agli  uomini  „ 
più  e più  volte  perdono.  Ma  perche  „ 
veggio  , che  a me  non  rt  darà  fede  „ 
alcuna  , per  quello  io  mi  gitto  nelle  „ 
braccia  della  divina  mifericordia , dal-  ,t 
la  quale  per  li  meriti  di  Gefucrirto  „ 
fpererò  diconfeguireil  perdono.  Sap-  „ 
piali  adunque  che  avendo  io  palliti  „ 
vent’anni  in  Fiandra,  tragittai  in  In-  „ 
ghilterra  nel  mele  di  Luglio'  dell'an-  „ 
nofcorfo,  con  difegno  di  ritornarmene  ,> 
in  Fiandra,  le  non  folli  (lato  trattenu-  „ 
to  da  infermità.  A’  tre  del  partito  A-  „ 
godo  me  n’andai  alla  Contea  di  Staf-  „ 
ford  , aè  in  Città  ritornai  prima  de’  „ 
quattordici  di  Settembre,  come  tedi-  ,j 
ficar  portono  molti , avendomi  tanti  „ 
e tanti  veduto  nell’ ideila  Contea,  c ,, 
luoghi  ad  eda  vicini.  Adunque  io  non  „ 
redo  capace  come  in  tal  tempo  in  „ 
quella  Città  abbia  potuto  io  ingerirmi,  „ 
e intrigarmi  in  trattati  di  tradimento.  „ 

V.  Allora  il  capo  di  Giurtizia,  gli  „ 
diè  dilla  voce,  e dilTe,  Non  è tempo  „ 
quello  da  partirlo  in  difeorfi  sì  fatti,  „ 
a’ quali  non  ci  farà  nertiino»  che  dia  „ 
credenza  : nè  devi  tu  mettere  in  dif-  „ 
puta  gli  atti  giudiziali  già  fatti . Al-  ,, 
lora  il  fervo  di  Dio  lì  diede  a far  quell’ 
orazione  . Pricgo  umilmente  Iddio,  ,i 
che  fi  degni  di  verfare  i teloridifua  „ 
beatitudine  Iopra  la  Sacra  Maeftà  del  „ 

Re,  della  Reina,  di  tutta  la  Regia  Fa-  „ 
miglia,  e di- tutto  ilRcgno.  Sequìci  „ 
fono  Cattolici,  io  gli  prego  a impfo-  „ 
rarmr  un  felice  pa  d'aggio  da  quello  „ 
mondo  all’eternità.  Prego  di  nuovo  il  „ 
Signore  di  perdonate  a tutti  i nimici  „ 
miei , ficcome  io  ben  di  cuore  per-  „ 
dono  a tutti  r finalmente  prego  tutte  ,, 
le  buone  perfone,  che  meco , e per  ,, 
me  facciano  orazione  al  Signore.  ,, 

VI.  Così  dide  il  P.  Irelando  coir  gran 
bisbiglio,  nato- dalla  tenerezza,  nel  po- 
polo. Indi  dal  Carnefice  appefo,  e giu- 
da il 
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? Ha  il  coll  urne  , ferito  col  coltello  nel 
Febb.  petto  , rendè  in  mano  del  Creatore  il 
Tuo  fpirito  a’  j.  di  Febbraio  del  1679. 
avendo  d’età  43.  anni,  di  Religione  24. 
di  folcnne  Profelfione  6. 

VII.  1 piccoli  Cattolici  comprarono  a 
prezzo  d oro  dal  boja  alcuni  brani  di 
carne,  e di  velli  del  fervo  di  Dio,  per 
ferbarli  come  gemme  in.  memoria  di 
così  generofoEroe  della  fede.  Ed  è fa- 
ma, che  molte  infermità  fianfi  guarite 
con  ber  dell’acqua,  in  cui  era  flato  , im- 
merfo  un.  pannolino  intinto,  nel  fangue 
del  P.  Guglielmo  Irelando.. 

Vili.  Ma  più  ammirabile  è il  Tegnen- 
te miracolo  cavato  da  una  lettera  feru- 
ta da  Parigi  fotto  la  data,  de*  26.  d’ 
Agofto  1679.  dal  P.  Matteo  Rito  al  P. 
Criftoforo  Ardertono  Rettore  del  Colle- 
gio Inglefe. 

Elfendo  ( fcrive)  riufeito  alla  piadi- 
vozion  de’ fedeli  di  cavare  ilRitratto  dei 
cinque  Padri  Gefuiti  giulìiziati  in  Lon- 
dra adi  30.  di  Giugno  1679.  fu  gran- 
de il  rammarico , che  fentirono  per  non 
aver  potuto  giammai,  far  penetrare  den- 
tro le  carceri,  un  Dipintore  per  pigliare 
il  Ritratto  del  P.Irelando,  morto  pure 
pochi  meli  prima  per  lamedefima  cau- 
fa  della  difefa  della  Religione;  Cattolica, 
e per  aver  mantenuti  laidamente  i De- 
creti della  Santa  Sede  , effendogli  fiata 
promcfTa  la  vita  ,.  fe  voleva  pigliare  il 
giuramento  proibito  da  molti  Papi  con 
più  Brevi  a quello  effetto  fpediti .. 

Ma  Iddio  N.  S.  che  fecondo  la  fua 
promefla  glorifica  in  Cielo  quelli , che 
glorificano  il  fuo  fanto  Nome  fopra  la 
terra,  ha  voluto confidare  i buoni  Cat- 
tolici ,,  defiderolì  d’avere  il.  Ritratto  di 
quel  fant’Uomo,  in.  una  maniera  molto 
miraeolofa.  Imperocché  effendo  ito  un 
Padre  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  per 
vedere  il  gloriofo  trionfo  della  Tanta  fe- 
de nella  degna  morte  del  foprannomi- 
nato Padre,.  Iddio  gli  mife  in  cuore  un 
gran  defulerio  d’averne  qualche  Reliquia 
per  fua  confotazione  , e di  molte  altre 
divote  perfone^  Onde  alcune  ore  dopo, 
che  il  Padre  fu  giufìiziato,  andò  a cer- 
care dentro  la  paglia  , in  cui  era  flato 
pollo  il  Corpo,  levato  dal  patibolo,  fe 


vi  fofle  rimafia  cofa  alcuna  : ed  ebbe  f. 
fortuna  di  trovarvi  un  pezzo  del  fega-  Ftbb. 
to  rimaflo  dentro  la  detta  paglia , quan- 
do cavarono,  al  Padre  le  vifcere  per  bru- 
ciarle , fecondo  T ufanza.  praticata  coi 
Rei  di  lefa  Maeflà. 

Sommamente  fi  rallegrò  il  buon  Pa- 
dre Domenicano  del.  telerò  mandatogli, 
com’egli  diceva  , dal  Cielo  : e prelolo 
con  molta  venerazione  , le  ’l  portò,  a 
cafa  , e lo  pofe  in  cammera  fopra  pn 
Tuo  Inginocchiatoio.  Dopo  alquante  ore 
della  notte,  vide  il  medefimo  Religiofo 
il  Bullo  del  P.  Irelando,  cavato  perfet- 
tamente dentro  quel  pezzo,  di  fegato  , 
e delineato,  viviffimamentc  con  tutte  le 
Tue  fattezze . Reflò  quali  fuori  di  sè  al- 
la vifla  d’un  oggetto  sì  prodigiofo  : e 
dopo  alquanto  tempo  fpefo  nel  rimirar- 
lo , faceto  vedere  a tutta  la  famiglia  , 
dov’  egli  (lava  . Di  poi  lo  fece  penetra- 
re in  Corte,  e fu  veduto  dalla  Reina, 
e da  moltiffimi  altri  Ptjrfonaggj. 

Dovendo  poi  quel  medefimo  Padre 
andare  in  Fiandra  per  certi  fuoi  affari, 
sbarcato  a Duncherche,  andò  a trovare 
la  Madre  Badeffa  d’ un  Moniflero  , che 
hanno,  ivi  gllnglefi  , alla  quale  raccontò 
tutto  il  fatto . Palliando  io  poi  da  Dun- 
cherche, qualche  tempo  dopo  , quefìa 
Signora.  Badelfa  me  Io  raccontò  con  ter- 
mini diteneriffimo  affetto , appunto  co- 
me l’ho  fcritto.  Così  la  lettera. 

In  Floro.  Anglo-Bavarico. 

3-  FEBBRAJO  1709; 

Del  P.  Marco,  Gentile. 

I.  "X  T Ella  Badia,  Città  Capitale  del 
I\  Regno  di  Corfica  nacque  il  P. 
Marco  Gentile,  il  quale  dopo  avere  cor- 
fe  le  fcuole  inferiori  di.  quel  Collegio  » 
entrò  nella  Compagnia  nel  1529.  in  età 
d’anni  fedici.  L’indole  fervida,  e l’in- 
gegno pronto  ad  ogni  genere  di  fcicn- 
ze ,.  ficcome  gli  diedero  merito  di  effe- 
re  Tempre  confiderato  tra’ primi  nelcojr- 
fo  degli  fludj  maggiori  , così  di  poi  il 
fecero  fàlire  alle  prime  Cattedre  della 

Pro- 
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3.  provìncia  tanto  di  Rettorica,  chedi Fi- 
Febb. lofofia,  e Teologia. 

II.  Ma  egli  per  quanto  proccuraffe 
di  adempire  con  eccellenza  le  parti  di 
valente  Maeftro,  e Lettore,  fuo  princi- 
pale Audio  perb  fu  Tempre  mai  nella  c- 
quitto  delle  più  l'ode  virtù.  Quindi  chia- 
mato in  qualità  d’  Operario  nella  cala 
Profeffa  di  Genova,  diede  pretto  a co- 
nofcere  la  fina  tempera  del  fuo  fpirito: 
mentre  fcopertofi  in  quella  Dominante 
il  contagio,  s’offerì  tra’  primi  all’  affl- 
uenza degl’infetti  : ed  accettata  da  quel 
Sereniffimo  Pubblico  la  fua  opera  di  fi- 
niffima  carità,  gli  fu  dato  in  cura  uno 
degli  Spedali,  a quali  fi  trafportavano  i 
già  tocchi  di  quel  pefiilente  malore , di 
cui  inbrieve  tempo  perirono  dafettanta 
mila  perfoue. 

.{II.  Nè  tardo  molto  il  buon  P.  Mar- 
co ad  efferne  tocco  anch’effoj  e di  già 
rrovavafi  fuglieffremi,  quando moffo  da 
nuova  carità  verfo  ranca  povera  'gente, 
che  bifogno  aveva  d’ajuto  in  così  duro 
cimento,  egli  ricorfe  a Dio,  e a luiob- 
bligoffi  con  voto  di  ritornare  , e pcr- 
feverare  fe  guariva  nel  fervigio  de’me- 
defimi  infermi.  Gradì  la  gencrofa offer- 
tali Signore,  e per  grazia  fpeciale  cam- 
pandolo dalla. morte  imminente,  lo  re- 
ttimi alla  primiera  falute  : ed  egli  totto 
che  potè  reggerfi  in  piedi , clequendo 
quanto  aveva  prometto,  fi  efpofe  di  nuo- 
vo con  maggior  lena , e fervore  al  me- 
defimo  minittero  : evidirb  finché  a fua 
Divina  Maettà  piacque  di  ritirare  il  fla- 
gello colla  totale  ceffazion  del  con- 
tagio. 

IV.  Un  à eroico  difprezzo  della  fua 
vita  parve,  che  gli  fotte  rimunerato  an- 
co temporalmente  da  Dio  > con  farlo 
campare,  quafi  per  altri  moltiflimi  an- 
ni fino  all’età  dinovantaquattro,  efen- 
ti  per  lo  più  da  malori,  e da  quelle in- 
difpofizioni  , che  fembrano  infeparabili 
da  vecchiezze  così  avanzate  ; mentre 
godè  fino  all’  ultimo  , con  ammirabile 
vivacità,  e prefenza  di  fpiriti  un  pieno 
vigore  di  mente,  un’incomparabile  fe- 
licità di  memoria  , ed  una  quafi  pro- 
digiofa  integrità  de’fuoi  fenfi. 

V.  Del  qual  favore,  prevalendoli  egli 


a fervigio  della  Compagnia,  e a profitto  3. 
de’proflimi,  fu  femprc  de’ primi,  e de’  Ftbb. 
più  attìdui  al  Confefiìonale  di  Chiefa  , 
de' più  pronti  ad  accorrere  agl’infermi, 
alle  carceri,  alle  galee,  a fahrc  in  pul- 
pito, ed  a feorrere  i villaggi  di  quel  Do- 
minio colle  fante  Miflioni . Accuratiffv- 
mo  poi  nel  l’economia  del  tempo,  quan- 
to gliene  fopravvanzava  daminifterj  co’ 
prottimi,  tutto  fedelmente  impiegava  , 
in  orare,  o ttudiare,  avendo  pcrcibla- 
feiati  cinque  ben  voluminofi  Tomi  d’ 
opere  manuferitte  in  diverfe  gravi  ma- 
terie , che  fi  confervano  nella  Libreria 
di  quella  cafa  Profeffa  : nella  quale  mo- 
rì alli  3.  di  Febbraio  del  1709.  con  fa- 
ma univerfale  d’Uomo  egualmente  pio, 
che  dòtto. 

Ex  rehit.  Prov.  Mediai. 

FEBBRAIO  1550. 

Del  Fratello  Giuliano 
Coadiutore  . 

% 

I.  T L Fratello  Giuliano  fu  di  nazione  4. 

1 Fiammingo,  ammetto  nella  Com -Febb. 
pagnia  dal  nottro  medefimo  Santo  Pa- 
dre . Dopo  alquanti  mefi  , dovendo  il 
lanto  Fondatore  affegnare  un  Compa- 
gno al  P.  Girolamo  Domenecchi  , do- 
mandato dal  Vcga  , Viceré  di  Sicilia  , 
elette  il  Fratello  Giuliano  , -ficuro,  che 
in  mezzo  a’ pericoli  della  Corte,  fareb- 
be per  durar  collante  nella  profeflìone 
d’ ogni  religiofa  -virtù . 

II.  Era  egli  privo  di  lettere,  con  tut- 
to cib  fi  diè  ad  ajutare  il  Domenecchi 
nelle  grandi  opere,  che  quegli  intrapre- 
fe  , e conduttc  a fine  a benefizio  dell* 
anime  : perocché  avea  piena  1’  anima 
di  quella  dottrina  , che  fuole  il  divin 
Madiro  infondere  a’fuoi  più.  cari  difee- 
poli,  quando  fiano  femplici,  cioè  vuoti 
di  malizia,  e pieni  d’amor divino.  Nel- 
la Corte  , e fuori  non  parlava  che  di 
Dio,  delle  cofe  dell’anima,  e dell’eter- 
nità si  mifera , che  beata . Alle  fue  pa- 
role aggiungeva!!  1’  efficacia  del  buon 
efempio,  che  dava  a tutti  colla  fantità 
> del 
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4.  del  vivere,  e dell’operare  indefelfo.  Le  mo,  e il  più  che  poterono  , i poveri  , 4, 
Fthb. quali  prerogative  gliacquiftaronoin  brio-  e carcerati,  che  fi  dolevano  d’avere  nel Fcbb. 
ve  fpazio  talconcetto  di  fantità  appref-  Fratello  Giuliano  perduto  un  caritatevo- 
le i medefimi  Cortigiani  , e molto  più  le  Protettore  .-TrafTc  al  fuo  funerale  gran 
appretto  la  fi  e Ila  Vicereina  D.  Leono-  gente  a vederlo  con  nella  faccia  una 
ra,  che  appenail  chiamavano  altramen-  bellezza  si  viva  , che  ben  dinioftravafi 
ti  , che  dandogli  il  venerabile  titolo  di  effetto  della  gloria  , che  colle  lue  fante 
Beato  Giuliano.  virtù,  e induflrie  aveafl  guadagnato  in 

III.  Pari  alconcctto,  che  di  luiavean  Cielo  . Recò  non  picciolo  fpiacimento 
formato  nella  lor  mente  , era  la  rive-  al  niedelimo  Viceré  l’ aver  troppo  tardi 
renza  » e ’l  rilpetto  , in  che  moftravan  faputo  della  fita  morte , fino  a dirne  , 
tutti  d’averlo,  non  olla n te  quel  fuoan-  che  fe  l’avelTe  faputo  a tempo  , lafcia- 
dare  abbietto,  e vile  nell’  citeriore  ap-  co  ogni  altro  negozio,  farebbe  intcrve- 
parenza  , e nella  povertà  dell'  abito  . nuto  ad  onorarne  1’  efequie  colla  fua 
Quindi  era,  che,  lui  prefente  , non  s’  Corte.  Ebbene  per  memoria  di  lui  il 
ardiva  veruno  di  giurare,  o di  dare  in  Rofario. 

parole  , e molto  meno  in  alcun  atto  , VL  Temevafi,  che  morto  il  buon  Fra- 
chc  fendile  del  men  dicevole  : e db  non  cello  Giuliano,  non  folle  venuta  meno 
per  paura  d’elfcrne  pofeia  fgridati  dalla  quella  lodevole  imprefa  , principiata  in 
Vicereina  , a cui  fapeano  quanto  egli  tollievo  de’ prigioni  infermi:  ma  la  pie- 
era  cariflìmo  : ma  per  quella  venerazio  tà  del  Vega  s’  impegnò  di  condurla  a 
ne  , che  giudicavate  doverli  alla  fingo-  perfezione  , fecondo  che  diviferebbono 
lar  bontà  de’ coliumi  , e alla  fantità  il  Lainez,  e ilDomcnecchi;  i quali  ag- 
dclla  vita  , che  ammiravano  nel  bene-  giunfero  di  più  , di  fondare  una  Coni- 
detto  Fratello.  - pagnia  di  variedivote  perfone,  con  rc- 

IV.  Una  delle  fue  preclare  virtù  era  gole  di  provvedere  alle  neeellìtà , ema- 
queila,  il  non  poter  vedere  patire  i po-  lattie  di  que’ poveri  Carcerati. 

. veri , fino  a non  poter  trattenere  le  la-  Alberti  p.  1. 
grime  : il  che  gli  avveniva  tutte  le  vol- 
te , che  il  Domenecchi  , o il  Lainez  , 
portava  ufi  a vifitar  le  pubbliche  carce- 
ri , particolarmente  in  Palermo  , dove  4.  FEBBRAIO  1648. 

fi  mandano  a rinchiudere  dalle  Città  c 

terre  eziandio  lontane  i Malfattori.  Or  Del  P.  Agostino  de  Espinola  . 
penfiero  dettatogli  dalla  fua  carità  fu  , 

il  porgere  opportuno  riparo  all’eftreme  I.  TL  P.  Agoftino  de  Efpinofa  nacque  < 

miferie  de’  carcerati  infermi  , che  già-  X nella  Città  di  Baeza  in  Ifpagna  : 
centi  poco  meno,  chefulla  nuda  terra,  ebbe  tre  altri  Fratelli  nella  Compagnia, 
ed  efpofti  alle  ingiurie  delle  (lag ioni,  fi  uno  de’ quali  fu  Martire  : edei  proccu- 
morivano  confumati  più  dagli  (lenti  , rò  d’ imitarlo  almeno  nel  martirio  duna 
che  dalle  febbri.  PriKacciò  egli,  ed  ot-  Penitenza  volontaria,  ma  fpaventofa  . 
tenne,  a loro  folleva  mento  , che  ivi  Méntre  Agoftino  fc  n’andava  per  entra- 
dentro  fi  fabbricaflero  alcune  danze  , re  in  Noviziato,  gli  fi  parò  davanti  .il 
dove  , infermo  che  foffe  qualunque  di  Demonio  in  forma  d’  una  fua  forella  , 
que’ prigioni,  trasferirfi,  e comodamen-  lcapigliata  e piangente,  che  lo  pregava 
te  curarli  . Ma  , mentre  fta  egli  tutto  a tornare  addietro,  e non  ad  abbando- 
intefo  ad  un’opera  di  così  gran  carità,  narla  : lui  tacendo,  e feguitando  il  fuo 
a prò  dellccarccri , volle  Iddio  premiar-  viaggio,  fenza  dar  retta  a quel  finto 
nelo  incielo,  lprigionandogli  l’anima  pianto  , il  Demonio  fparì  . Entrato  in 
per  condurla  alla  libertà  de'  figliuoli  di  Noviziato,  fi  diede  a una  vita  peniten- 
Dio,  a’ 4.  di  Febbrajo  del  1550.  tiflìma,  e la  feguitò  fempre,  finch’egli. 

V.  Il  piaofe  tutta  la  Città  di  Paler- 'vide.  Gli  fi  trovò  un  grande  fcatolone 

■ / f * pieno 
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4.  pieno  diciliccj.,  di  catenelle,  ealtriftru- 
Fcbb. menti  penitenziali,  che  facevano  orro- 
re, e tutti  confumati  dall’ ufo- 

li.  Gesù  Crocifitto  era  l’Oggetto,  eh’ 
avea  prelb  a imitare.  Ogni  di  a lìngue 
li  flagellava,  e talora  fino  a deliquio  . 
Avea  le  carni  tutte  lacere . Le  fue  dis- 
cipline arrivavano  a migliaia  di  colpi» 
e la  notte  della  Settimana  faata  fino  a j. 
mila.  Aveva  una  perlbnafua  confiden- 
te, dalla  quale  alcuna  volta  lì  facea  , 
r dir  così,  crocifiggere:  punger  la  pel- 
delie  manicon  punte  acute  : Schiaf- 
feggiare , Svellere  i capelli  » legar  con 
funi , fòfpendere  , flagellare  le  Spalle  , 
battere  le  piante  de’  piedi , le  gambe  , 
e calpeflare  la  faccia  : ed  acciocché  la 
lingua , e il  palato  aveflero  ii  fuo  pro- 
prio rornKnto , manicava  una  Sorta  d’ 
erba  a mari  lìì  iti  a . Redo  trasecolato,  che 
il  P.-  Agoflino  trovafle  carnefici  così 
fatti . Coife  tutte  degne  d»  maraviglia  , 
non  d’imitazione.  

III.  Orava  infua  cammera  a braccia 
aperte,  finche  per  la  ftracchezza  glica- 
■dettero  penzoloni.  Si  llampbcon  ferro 
infocato'  Sul  petto  il  nome  di  Gesù , con 
altri  Segni  nel  corpo  della  fua  fervitù  a 
Gesù,  e a Maria.  Scelfc  un  Novizio  , 
il  quale  gli  andaflc  in  cammera,  a rin- 
facciargli i mancamenti , che  fi  Scrive- 
va in  un  foglio  , con  tenergli  intanto 
un  piede  Sopra  la  bocca . Pregava  i Su- 
periori, che  l’efercitaflero  incerte  ubbi- 
dienze, che  Scottano. 

IV.  Diri»  cofa  mirabile  : un  Uomo  di 
rigidezza  sì  firana  trattava  i-  Suoi  Peni- 
tenti con  un’  arte  dulciflima  : tra  l’ al- 
tre induftrie  ufava  quella  , di  dar  loro 
a leggere  libri  Spirituali  , e con  quella 
lettura  Santificava  talvolta  le  famiglie 
intere  . Quando  gl’  illelfi  Suoi  Penitenti 
avean  bifogno  d’impetrar  qualche  gra- 
zia da  Dio , il  P.  Agoflino  fi  macerava 
per  ottenergliela.  Ogni  Sabato  portavafi 
allo  Spedale  , conducendo  Seco  molte 
buone  perfone,  e ivi  faceva  a que’ma- 
lati,  per  confidarli,  una  predichina  . 

V.  Fu  mandato  dalla  Città  di  Exya, 
dov’  era  flato  più  anni , a Cordova  ! 
una  Sua  Penitente  , Donna  di  virtù  Se- 
gnalata, pregando  il  Signore  che  facef- 


fe  per  bene  dell’anima  Sua,  ritornare  il  4. 

P.  Agoflino  , le  dille  il  Signore  , Tor-Ftbb, 
nerd  , e fiord  qui  più  anni  ; ma  tu  lo 
godrai  poco.  Venne  il  Padre,  e la  buo- 
na Donna,  dopo  tre  mefi,  mori- 
vi. Spello  uiciva  il  fervo  di  Dio  alle 
Mifliom  , nelle  quali  più  che  parole  ( 
Spargeva  fiamme  d’amor  di  Dio.  V’era 
in  Collegio  un  noftro Giovane  vacillan- 
te nella  vocazione,  per  raffermarveloil 
condufle  in  Sua  cammera  : e poiché  s’ 
accorfe,  che  le  Sue  parole  eran  cantato 
al  Sordo , prefe , ad  efempiodiS.  Francesco 
Saverio,  un  flagello , e non  lafcib  di  flagel- 
larfiafpramente  fin  tantoché  col  fuolan- 
goe  non  vide  ammollita  la  durezza  del 
Giovane,  il  quale  glidié  parola,  eman- 
ten itela, di  perfiverar  nella  C<xnpagn<a> 

VII.  Una  notte,  ftando  il  P.  Agofti- 
no  ad  orare  nel  Coro,  vide  a’ pii  dell’ 

Aitar  maggiore  un  noflro Sacerdote,  di 
frefeo  morto  , il  quale  profondamente 
inclinato-,  altamentefofpkava  e geme- 
va . Più  Arano  è queir  altro  cafo,  che 
Segue.  Un’  Uomo  Secolare,  che  prima 
di  morire  , s’era  confettato  al  P.  Ago- 
nino,  e che  già  da  più  giorni  era  flato 
Sepolto , gli  comparve  in  cammera  , e 
in  filenzio  il  menò  Seco  Suor  di  Colle- 
gio, e pofciavel  ricondufle,  con  metter- 
gli in  mano  una  quantità  di  monete 
con  una  carta  , in  cui  erano  Scritti  i 
nomi  d’ alcuni  Suoi  creditori,  e gli-  dif- 
fe  , che  Iddio  voleva  che  a nome  Suo 
pagatte  a ognun  di  quelli  il  Suo  credito 
fecondo  le  Somme,  ch’eran  notate  nel 
foglio  : e del  danaro,  ch’era  d’avanzo, 

Se  ne  fervittè  in  altre  opere  pie  . Cib 
detto,  quell'anima  Sparì  : e il  P.  Ago 
(lino,  narrato  prima  il  fatto-  al  P.  Ret- 
tore , fi  portb  a Soddisfare  que’  Credi- 
tori . Dopo  otto  giorni-ricomparve  quell’ 
anima  al  P.  Agoflino  , ringraziandolo 
di  quanto  aveva  operato,  e delle  Mette, 
che  gli  avea  fatte  celebrare  per  lei  . 

Col  Suffragio  di  quelle,  ditte,  ch’ella  n* 
andava  dal  Purgatorio  al  Cielo  , dove 
pregato-  avrebbe  per  lui.- 

VUL  Continua  era  l’ orazione  di  que- 
llo fervo  di  Dio  . Offeriva  ad  ogni  ora 
a Dio  tanto  gli  accidenti  profperi , che 
contrari,  conformato  Sempre  alle  difpq- 

fizioni 
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4-  fizioni  della  Provvidenza  divina  , fem- 
i Feti,  pre  contento  , e Tempre  con  gli  occhj 
attenti  alla  prefenza  di  Dio.  Pativa  egli 
il' occhj  a tal  fegno,  che  il  Medico  gli 
arrivb  a dire  , che  fenza  dubbio  perde- 
rebbe la.  villa,  fé  ufciffe  di  cafa.  11  Su- 
periore ebbe  di  lui  bifogno,  e mandollo 
fuori  di.  cafa . Ed  egliTien  volentieri  v’ 
andò , e tornò  a cafa  cieco  , ma  ratto 
lieto , perche  perduta,  aveva  la  villa  in 
occafione  di.  lervire.  aU’ubbidienza . Tre 
anni  viflfe cieco,  ma conttntiflima».ben- 
chè  con  addofib. altri  mali  ancora.. 

IX.  Fece  tm  voto  a S.  Francefco  Sa- 
verio, e gli  domandò  la  grazia  f quan- 
do. a Dio  sì  piaceffe  } di  Tarlo  piuttollo 
morire,  che  guarire.  Intefed’clTere Ita- 
lo efattdito,  e dirtelo  a più  perfone  : e 
dille  ancora , che  un  mele  dopo  fatto  il 
voto,  farebbe  morto.  Attefe: tutto. quel' 
mefe  a prepararli  alla  preveduta  e af- 
petrara  fua  morte  , la  quale  fegul  a’  4. 
di  Febbrajo  del  1(548.  in  età  di  45. 
anni  . 

Nadaf.  An.  dier..  mem. 

4.  FEBBRAJO.  i<58i.. 

Del  P.  NiccoL.oVHoB.yATH.. 

I.  TN  Varafdino  di  Croazia  nel  idjjr 

Jt  nacque  il;  P.  Niccolò  Horuath,  il 
quale  nel  52;  ammeffo  nella  Compagnia, 
e fatti  i fuoiltudj.  fi  fegnalòtanro.nelle 
virtù  della  vita  Religiola  Appolìolica ,. 
che  non  dubitò  di  feorrere  colle  Miffio- 
ni. anche  più  paefi  foggetti  al  Turco., 
zelantiffimo  della  falutc  dell’ anime,. e 
della  gloria  di  Gefocrillo. 

II..  Al'fuo  ingreffo-  in  quegli  oltili  pae- 
fi trovò  perii  tumulti.della  guerra T.ur- 
chcl’ca  diflìpati  iCriftiani,. abbandonate 
le-  Chiefe,  e quali-  affatto  , per.  affenza 
de- Pallori,  elterminata  la  Fede.  11  P. 
Niccolò,  per  agevolare  là  dura  imprefa 
della  predicazione  Evangelica  prefe  con 
carità,  eroica  a folkvare  i poveri,  ed  a 
fervire  agl!  infermi  ,.  benché  appellati  : 
il  che  gli  conciliò  gran,  venerazione  ne’ 
popoli,  e grande  affetto.  Scorfe  da  ot- 
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unta  e più  luoghi  : e in  ognuno  pri-  4. 
ma  pigliava  adiilruire  i fanciulli,  c da FtH. 
quelle  bel  bello  paffava  a catechizzare 
i più  vecchj ..  Così  incominciò  a rimet- 
tere in  piedi  la Criflianità.  abbattuta.  li 
povero  Miilionario  piangeva  , trovando 
in.  ogni  luogo,  le  Chiefe  o affatto  rovi- 
nate , o defèrte  : ma  non  fi  perde  d’ 
animo  iL  zelante  fervo,  di  Crillo  : pre- 
fe a reftaurarle  alta  meglio  che  potè  , 
ed  a purgarle  dallo  fquallore  , di  che 
ila  va  n coperte.  Di  più,  allogò  in  alcu- 
ni. Campanili,  antichi  campane  a con- 
vocare alla.  Chielà  il  popolo.. 

. III..  Ma  poiché  quelle  Chiefe  noneran. 
cape  voli  delle -nuove,  colonie  dciCrifliai- 
ni,  che  giornalmente  andavan  creden- 
do, ne  fabbricò  delle  nuove  affai  più 
capaci,  fui.  modello  però  di  quelle  del- 
la primitiva.  Crillianiià,  fpiranti.  ofeuri- 
tà,  e povertà  t ma  le  arrichì  e le  ren- 
dè celebri,  mediante  il  teforo  delle  In- 
dulgenze, che  ottenne  dalla  Santa  Sede 
Romana  . A quelle  novellò  Chiefe  ac- 
correvano dal  meditullio  della  Turchia , 

'in  divote Proceffioni  a molte  migliaja  i,  . 
fedeli,  anzioli  di  fare  acquili  o dei  tefori 
di  dette  Indulgenze . E in  quelli  concoidi 
il  P.  NiccolÒMiflìonario , amminiilran- 
do  i Sagramenti;  e la  divina  parola  ,. 
pafeeva  que’ popoli  da  quel  Palìor  San- 
to, ch’egl’era.. 

I1  IV.  11:  Vifir  di  Buda  , veggendo  eoa. 
maraviglia  tanta  moltitudine  di  Criftia- 
' ni.  concorrere  alle  Chiefe  mentovate 
diffe,  ad  un  fuo.  Ufficiale  Che  colà  è 
mai  quella  ? Un  fol  Papaffo  Criltiano 
tira,  con  più  di  facilità  a fare  Orazione 
i popoli,  chò  non  fa  il  noflro  gran  Si- 
gnore per  tirare  i noflri  Turchi  alla 
guerra,  o al  lavoro..  E di  già  proibiti 
averebbe  quelli  concorfi  il  Vifir,  ma  1’ 
avarizia  lo  moffe  a permetterli.:. aven- 
dogli' meffa  in  confiderazione  alcuni  de’ 

Tuoi.  Turchi  più  autorevoli-,  che  il  cre- 
feer  de’Criitiani  ne’ paoli  foggetti  al  Tur- 
co, recava  a lui  gran  vantaggi,  per  le 
contribuzioni  ,.  che  paghcrebbono  alla 
Porta  Ottomana  : e così  quel  Vifir  chiù- 
fé  gli  occhj  , e lafciò  di  porre  olìacolo  ' 
alla  pietà  Crilìlana  cd  al  Miilionario. 

' Y.  Quelli  adunque  con  infaticabile 
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4.  reio  tirò  avanti  per  quindici  anni  la 
Tati,  cultura  Spiritual  di  que’  popoli,  e , fe- 
condo che  ci  tcflificano  le  lettere  an- 
nue, egli  fra  l' altre  gran  'cofe,  che  fe- 
ce, converti  da  mille  Eretici,  dell'uno, 
e dell’  altro  fello  , Arriani , Luterani  , 
Calvinifli,  ed  Anabatifti  : oltre  moltif- 
fimiSrilinatici,  che  riduce  al  feno  del- 
la Santa  Chieda  Romana  e moltrftiml 
Criftiani,  che  confermò  nella  fede  , in 
cui  per  la  povertà  , e fperanza  di-  mi- 
glior fortuna,  vacillavano. 

VI.  .Fece  di  -vantaggio  altri  fommi 
beni  in  utile  tanto  della  fede  che  de* 
Fedeli  . V’era  una  Torta  di  Criftiani  , 
che  licenziofamente  vivendo  ,eranochia- 
mati  i Licenziofi.  Quelli  a poco  a po- 
co il  fervo. di  Dio,  ridufleli  avivere  da 
veri  Criftiani  più  colla  perfuafiva  effi- 
cace di  fuavita  efemplare,  e mortifica- 
ta , che  colle  fue  parole  . Trovò  nella 
Bofnia  di  Parrochi . c Monaci  ignoran- 
tiifimi  : prefe  il  fervo  di  Dio  ad  iftrmr- 
li  ne’cafi  dicofcienza,  acciocché  retta- 
mente  poteftero  ansminiftrare  i Sagra- 
menti  con  profitto  dell' anime. 

VU.  Co’ peccatori  ofava  dolcezza  forn- 
irla ma  le  erano  fcandalofi  , ed  abi- 
tuati in  mal  fare  , adoperava,  da  {àg- 
gio medico  , rimedj  anche  forti  . Con 
dolci  avvili  proccurò  di  fpiantar  le  be- 
ilemmie  : ma  ove  s’accorfe  che  la  dol- 
cezza non  fanava  in  alcuni  quel  vizio 
cfecrabile , convocò  da  i villaggi  intor- 
no molti  Cattolici  dabbene,  e col  con- 
lentimento  loro  , collocò  certi  ceppi  e 
fi  retto)  davanti  alle  Chiefe,  dove  puni- 
ti fofTero  i Beftemmiatori , con  ifiringer 
loro  fotto  que’  torchj  la  lingua  beftem- 
mtatrice.  Gli  adulteri  pubblici  ancora 
gaftigava  inChiefà  con  pene  pubbliche. 
Cacciò  via  dalle  Criftìane  Colonie  al- 
cuni Zingani  , e Turchi , i quali  con 
arti  di  negromanzia  infettavano  le  fa- 
miglie dei  Criftiani  più  femplici.  E que- 
lle cofe  fec’ egli  con  tal  coraggio  Appo- 
ftolico,  che  non  temeva  nè  carceri,  . nè 
pene  pecuniarie,  che  gli  erano  minac- 
ciate , facendo  più  conto  d un’anima  fola, 
che  dell»  fua  vita  propria . 

Vili.  Di  quella  fua  fortezza  diedenc 
an  chiaro  teftimonio  nell’ultimo  anno 


della  fuavita.  Aveva  egli  fottratto  dalle  4. 
mani  di  Turchi  un  Giovanetto  Criftia-FVàA. 
no,  il  quale  era  flato  allettato  a pren- 
dere la  nefanda  circoncifione  Maomet- 
tana. -Il  zelante  Padre  per  multa  dope- 
rà così  . pia  venne  condannato  a paga- 
re una  grolla  lòmmadi  danaro, 'e  per- 
ciò rnelfo  in  prigione  . Ma  niente  ab- 
battuto dal  pefo  delle  catene  1’  animo 
forte  dell’  Appoftolico Prigioniere,  colla 
medefima  libertà  deteftava  quel  fatto  : 
finché  vinto  da  tanta  coftanza  il  bar- 
baro Prefidente  , fecclo  fcarcerare  : e 
fubito  il  Padre  andò  a redimire  quella 
pecorella  involata  in  mano  de’  Genito- 
ri Criftiani,  che  ne  fecerofomma fetta. 

IX.  Iddio  benedetto  con  doni  altresì 
Appoftolici  accompagnava  le  fatiche  del 
fuo  Appoftolo  . Imperocché  pieno  egli 
di  fede,  col  medefimo  rito  , che  ufi  va 
laChiefa  primitiva,  guariva  gl’infermi, 
facendo  orazione , e imponendo  fopra 
• la  foro 'tetta  la  mano.  Moltiflimi  in 

quello  modo  ne  reftaron  fanati . : Divul- 
gatali quella  cofa  , -i  Turchi  eziandio 
e gli  Eretici  conducevano  al  P.  Horuath 
in  Chiefa  i loro  bambini  ad  edere  da 
lui  benedetti . Incominciò  anche  a be- 
nedire l’acqua  colla  Reliquia  di  S.  Igna- 
zio , e con  quella  fece  di  mólte  prodi- 
giofe  curazioni.  Promofle  parimente  il 
culto  del  medefimo  Santo  per  mezzo 
delle  fue  immagini  , le  quali  attaccate 
all’  ufeio  di  qualche  cafa  ofletta  , la  li- 
berarono dall’  infeflazioni  diaboliche  . 
Liberò  anche  coi  foliti  eforcifmi  , che 
prefcrive  la  Chiefa  , qualche  Energu- 
meno . 

X.  Operando  tante  cofe . gloriofc  alla 
fede  il  fervo  di  Dio  , maggiormente  fi 
umiliava. 'Ogni  cofainluifpirava  umil- 
tà e povertà.  Veftivapovenflimamente, 
rifarcendo  il  fuo veftito  colle ?fiie  mani. 

Il  fuo  delicato  mangiare  -corifìfleva  in 
agl) , cipolle  , e in  altr’  erbe  forti  con 
•pane  da  contadini.  Abitava  una  cafuc- 
cia  con  copertura  di  canne , V’  è chi 
fcrive , che  quello  granMiffionario,  ad 
imitazione  del  Patriarca  Oviedo  nell* 
Etiopia,  s’inchinaftea  lavorare  la  terra , 
come  un  Bifolco , per  fuo  proprio  foftenta- 
mento,  c che  quella  fua  grande  umilia- 
zione 
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4 . rione  da’Turchi  ammirata  , in  cambio 
feti,  di  difprczzo  , gli  partorirti:  appreflò  di 
loro  tanta  venerazione  c grazia  , che 
per  fiioamore,  da  lui  pregati,  rimette- 
vano a'Crilliani  parte  delle  gravezze  , 
e tributi , che  doveano  pagare  , e che 
gli  difendevano  ancora  dalle  incurfioni 
de’  Soldati , e dalle  ltranczze  degli  E- 
r etici. 

XI.  Propagb  Umilmente  la  divozione 
alla  gran  Madre  di  Dio  , memore  dell’ 
ajuto,  con  che  retto  libero  dalla  fchia- 
Vitù  dei  Tartari,  i quali  andavano  pre- 
dando il  territorio  , detto  delle  cinque 
Chiefe,  che  fu  la  meta  ultima  delle  fue 
fatiche  Appoftolichc . Inqucfto  medefimo 
campo,  con  tanti  fudori  irrigato  , il  P. 
Niccolò  Horuath  pafsò  finalmente  a’ 4. 
di  Febbrajo  del  1081.  all’  eterna  mer- 
cede nella  Città  diGiavarino,  dove  già 
fatta  avea  la  fua  Profettione  di  4.  voti. 

Ex  elog.  Prov.  Auffr. 

+$#*9*r^**&Jr<*^*$* 

I 

4.  FEBBRAJO  1691. 

Del  P.  Ludovico  de  Mello. 

I.  "KT  Ato  in  un  -Cartello  della  Diocefi 

_L\|.  diCoimbra  rinacque  alla  Com- 
pagnia a’  14.  di  Febbrajo  del  1673.  il 
P.  Ludovico  de  Mello.  Il  fuo  gran  fer- 
vore gli  fe  ottenere  la  MilTione  India- 
na. Nel  i<s8o.  navigò  all’Indie,  e nell’ 
83.  entrò  nella  duriffima  Miflìone  del 
Madurfe.  Ivi  con  zelo  indefeflb  coltivò 
i novelli  Crirtiani,  e di  nuove  conver- 
sioni l’augumentb  ; Chi  può  mai  riferi- 
re le  tante  perfecuzioni  , che  tollerò  da’ 
Pagani.7  Nell’  anno  ultimo  di  fua  vita 
Sudava  nella  cultura  del  Malavar,  con 
grande  Speranza  di  conleguire  il  Marti- 
rio , poiché  il  Principe  di  quella  Genti- 
lità era  nimico  arrabbiatiflìmo  del  no- 
me Crirtiano. 

II.  Intanto  che  il  P.  Mello  flava  col- 
tivando il  campo Malavarefe,  l’aflegna- 
no  ad  altro  campo  i Superiori.  Ubbidi- 
sce, ma  non  Senza  acuti  tómoli  al  cuo- 
re di  perseverare  nella  prima  Miflìone 
del  Maduié.  Mauifefta  egli  a’  Superiori 


i Suoi  rtimoli  interni  ; e i Superiori  gli  4. 
accordano,  che  ritorni  al  fuo  MaJurè.FeW. 
Superate  gran  difficoltà  nel  viaggio  , 
rientra  finalmente  nel  primiero  fuo 
campo  : ma  per  non  cfafperare  i Paga- 
ni, fi  ritirò  verfo  i Confini  del  Regno. 

Quivi  , dove  credevafi  più  ticuro  , fi 
trovò  circondato  da’  pericoli  ertremi  . 

I nimici  diCrirto  gli  attizzarono  contro 
il  Governator  del  Paefc  , il  quale  con 
quattrocento  Sgherri  vaitene  a far  pri- 
gione il  fervo  di  Dio,  come  un  ladrone 
infigne  . Ciò  Saputo  il  Padre  elee  dalla 
fua  Capatina  , e ad  imitazione  di  Ge- 
fucrirto,  va  incontro  alla  turba  urtile  , 
e la  domanda  : Chi  cercate  voi?  Tutti 
fi  fermarono,  come  attoniti,  veggendo 
la  maeStà  , e 1 coraggio  del  Padre  : il 
quale  camminando  nel  mezzo  di  loro 
con  gran  franchezza  arriva  innanzi  al 
Governatore  , e così  gli  parla  : Perche 
mai  tante  armi  e tanti  foldatiì  baftava 
folo  un  cenno,  ed  io  di  buona  vogliami 
farei  prefentato  innanzi  alla  fua  preferì* 

%a,  affidato  full'  innocenza  della  mia  vi- 
ta. Confufo  a quelle  parole,  dette  con 
uno  Spirito  fuperiore  all’umano,  il  Go- 
vernatore fi  ritirò  collafua  Squadra  al- 
la Sua  fortezza  : Ma  di  lì  a poco  Spe- 
disce tin  comando , che  tanto  il  Padre, 
che  i Compagni  Suoi  Catechifti  compa- 
riscano Senza  dimora  alla  fua  prefenza. 

II  Padre  confortati  i luoi  Catechirti  fe 
ne  va  come  Agnello  al  fuo  Sacrifizio. 

1IL  Intanto  uno  de’Sacerdoti  Pagani, 
Soffiando  fui  fuoco  del  Governatore  ir- 
ritato, gli  dice,  che  il  voler  vivo  quel 
Sacerdote  di  Crirto  , era  lo  fteflò  , che 
il  voler  mandare  in  rovina  tutti  i loro 
Dei;  badarti:  a quel  che  faceva,  eh’  ei 
ne  Scriverebbe  al  fuo  Re  . Atterrito  da 
quelle  minacce  il  Governatore  , dà  in 
preda,  cd  in  balia  de’Bramani  il  fervo 
del  vero  Dio,  lo  rtrapazzano  a Sazietà: 
ed  ei  tutto  Soffre  con  volto  allegra  . Il 
ferrano  dentro  a un  Carcere  tenebrofo, 
e ftrettiflimo  . Sedici  dì  è tenuto  ivi  a 
macerare  con  Sommi rtenti.  Mandò  po- 
Scia  il  Governatore  a denunziargli  la 
morte  in  pena  della  nuova  legge,  che 
propagava  j ma  nondimeno  fapefle , che 
gli  darebbe  colla  vita  la  libertà  , quan- 
do in 
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4.  «to  In  rifcatto  gli  pagarte  cento  cinquanta 
Feti,  (cadi  . Rifpofe  il  ConfdTore  di  Crifto  , 
che  gli  era  grazia  grande  il  morire  3 
ma  che  gran  torto  li  faceva  a lui  po- 
verifliino,  pretendendo  per  rifcatto  danari. 

IV.  11  Governatore  con  tal  rifpofla 
maggiormente  irritato  , fi  dichiara  di 
volere  o fanguc  , o quattrini  . Intanto 
gli  viene  il  ricapito  d’  una  lettera  del 
Generale  dell’  armi , con  ordine  , che 
reftituifca  al  Padre  Ludovico  Mello  e 
libertà,  e ogni  altra  cofa,  che  tolta  gli 
forte  fiata . Crcdefi , che  il  P.  Ludovico 
Abrcus  averte  manipolato  quello  aggra- 
ziato rifcatto.  Ufcì  di  fchiavitù  il  Padre 
Ludovico  Mello,  ma  ne  porto  feco  u- 
na  torta  tanto  crudele  , che  gli  fchian- 
tava  le  vifcere.  Egli  nondimeno  forza- 
vafi  di  lavorar  come  fano  : quando  gli 
~diè  fuora  una  febbre  maligna  : ed  ci  , 
come  vicino  a morire  mandò  avvian- 
do i Compagni  del  fuo  pericolo  3 cioè 
il  Padre  Giufeppe  Carvaglio  ( che  pei 
fu  anch’  erto  martirizzato  ) e Antonio 
Diaz , e Bernardo  Sado  . Venuti  quelli 
fuoi  cari  Commolitoni  , fi  munì  cogli 
ultimi  Sagramenti  , e pofeia  fi  diè  a 
colloquiare  col  Crocifirto,  finché  fra  le 
braccia  de’  fuoi  Compagni  foavemente 
fpiròi  e quella  fu  la  prima  palma,  che 
nel  Madurè  colfe  la  Compagnia  1'  an- 
no Jtf9i.  a’  4.  di  Febbrajo  , fecondo 
/Intanto  Franco . 

In  Annal.  Glor.  Soc.  Lufit. 

4.  FEBBRAJO  1693. 

Dei  P.  Gio:  de  Bri  tto 
Trucidato  in  odio  della  S.  Fede. 

I.  T L P.  Gio:  de  Britto  nacque  di  chia- 
1.  rifilino  fangue  ih  Lisbona  l’anno 
1648.  Quanto  bella  e generofa  era  l’in- 
dole, che  nell’  animo  del  Bambino  ap- 
pariva , altrettanto  gracile  compariva  la 
compleflìon  del  fuo  corpo  : onde  per 
falvarlo  i fuoi  piiflimi  Genitori  l’offeri- 
rono alla  tutela  dell’  Appoftolo  dell’In- 
die  S.  Francesco  Saverio,  a cui  onore 
per  più  anni  fecero  portare  al  fanciullo 
• febbraio , 


Gio:  una  nera  toghetta . Era  di  tre  an-  4. 
ni  , quando  refib  privo  di  Padre  . Indi  Febh 
a qualche  anno  il  Re  gli  diè  luogo  in 
Corte  tra  i nobili  Paggj  del  Serenilfimo 
Principe  fuo  figliuolo  Pietro.  Sin  d’  al- 
lora nel  Paggio  de  Britto  la  pietà,  e lo 
fiudio  faceano  un  bello  fpicco. 

II.  Giunto  agli  anni  quindici  di  fua  età  , . 
rifolvè  di  volere  imitar  più  d'  appreflò 
il  S.  Appoftolo  dell’Indie,  a cui  da  bam- 
bino fi  ricordava  d’ ertere  fiato  da’Geni- 
tori  fuoi  dedicato.  A quello  fine  chiefe 
con  iftanza  d’entrar  nella  Compagnia, 
cioè  nel  numero  degli  Appoftoli  , che 
con  tal  nome  i noftri  Padri  fono  chia- 
mati in  quel  Regno.  Vi  fu  ammertò  , 
e con  tutto  1’  animo  fi  diè  a formarli 
un  degno  imitatore  del  fuo  Santo  Avvo- 
cato Francefco  Saverio. 

III.  Fornito  il  fuo  Biennio  di  Novi- 
ziato in  Lisbona , andò  in  Evora  a ftu- 
diarvi  per  due  anni  Rettorica  : e quin- 
di yof«ò  a Coiai  br a a fare  il  corfo  del- 
la Filofotìa . Quello  corfo  compiuto , fe 
ritorno  a Lisbona  per  infegnarvi  Gra- 
matica  . In  tal  magiftero , fendili  vie 
più  accefo  nel  defiderio  di  feguire  il  Sa- 
verio nell'India.  Toccò  al  Britto  di  fa- 
re traile  mura  domeniche  il  Panegirico 
del  fuo  Santo  Appoftolo . E’  incredibile 
quanto  in  tal  congiuntura  s’infiammaf- 
le  di  zelo,  nonripofando  giammai  fino 
a tanto  che  non  ottenne  il  bramato  in- 
tento di  navigare  all’India.  Era  oppor- 
tunamente in  quel  tempo  arrivato  dalla 
Provincia  Malabarica  il  P.Baldartare  de 
Colla  a proccurar  Compagni  in  fuflidio 
di  quella  Provincia  . Conofciuto  il  fer- 
vcntilfimo  Giovane  , eh’  era  Giovanni 
Britto,  lo  feelfe  fra  gli  altri  per  quella 
imprefa,  e lo  fc  facrar  Sacerdote.  Men-  - 
tre  quella  nuova  dell’ andar  del  P.  Gio: 
all’  India  fi  fparfe  per  la  Città,  è indi- 
cibile il  romore , che  fi  levò  dalla  Ma- 
dre, da’Confanguinei,  da’  Magnati , dal 
Nunzio  Appolloìico  , e fin  dal  Sereni f- 
fimo  Reggente  del  Regno  Pietro  : ma. 
finalmente  la  fua  coftanza  vinfe  ogni 
oflacolo3  e alla  metà  di  Marzo  dell’an- 
no 1673.  entrò  nell’Oceano  , con  due 
fquadre  di  Miflionarj,  l’una  per  la  Ci- 
na fotto  il  Padre  Intorcetta , 1’  altra 
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4.  per  il  Maduxè  fotto  il  Padre  da  Coda. 

Pebb.  IV.  Sino  alla  Zona  torrida  la  navi- 
gazione andò  profpera  , fperando  tutti 
colla  xncdefima  profperitàdi  palpare  an-, 
che  la  linea  equinozziale  : ma  del u le 
ogni  fperanza  un’  odinata  bonaccia  , 
che  incagliò  la  nave  : e intanto  il  Sole 
cocente  , e i vapori  dell’  acque  prima 
guadarono  i cibi,. e poi  fufeitarono feb- 
bri pedifere  : deche  divenne  un’ .Ofpe- 
dale  il  vafcello,  a tal  fegno,  che  ad  ot- 
tanta Infermi  dieded  l’Olio  Santo.  Gran 
materia  fu  queda  alla  pazienza  , e ca- 
rità del  P.  Giovanni  Brino  nel  fervire 
ai  malati . Difperato  ogni  umano  fufii- 
dio,  fi  ricorfe  al  .divino  , prefo  per  In- 
tercettore S.  Francefilo  Saverio , a cui 
onore  fi  diè  principio  ad  una  divota 
Novena,  e con  tal  lucceflò,  che  in  po- 
chi giorni  fi  pafsò  la  linea  fuddetta  , e 
redimita  fu  a tutt’  i moribondi  la  fa- 
lsità . 

V.  Mentre  adunque  lieta  la  nave  n’ 
andava  verfo  il  capo  di  Buona  fperan- 
za, fi  offerì  nuova  occafione  di  ricorre- 
re al  patrocinio  del  Santo.  I venti  con- 
trari rendevano  infuperabile  il  Promon- 
torio : e però  fi  diè  principio  ad  un’al- 
tra Novena  .-  ed  ecco , -che  non  più  con- 
trari, ma  favorevoli  i venti»  riprefe  la 
nave  il  cammino , arrivò  con  celerità 
all’  Ifola  Madagafcarica  , .e  di  quinci  a 
Goa  in  Settembre,  dove  tutti  al  Sepol- 
cro del  Santo  Appodolo  fi  portarono  a 
rendere  le  dovute  grazie,  e fovra  tutti 
Giovanni  Britto , pregando  il  Santo  fuo 
Protettore,  a impetrargli  la Miflione An- 
golarmente la  più  ardua  del  Madurè  , 
e fu  efandito  il  fuo  Voto  Appodolico. 

VI.  Correva  1’  anno  1574.  quando  , 
dopo  infiniti  denti,  e. pericoli,  che  lun- 
ga idoria  farebbe  41  narrarli , giunfe  al 
termine  della  fua  Mittione,  nella  vigi- 
lia appunto  della  feda  di  S.  Ignazio  , 
alla  ■Refidenza  detta  Colei  fituata  all’ 
ingollò  del  Regno  Ginia.  Prefe  l'abito 
«più  confacente  alla  .convcrfion  di  que’ 
popoli,  e fiiè  principio  al  -fuo  Minidero 
Appodolico  dalla  Reina  .delle  virtù,  ch’è 
la  Carità.  In  quella  Regione  era  entra- 
to un  morbo  contagiofo  : non  temè  il 
fervido  Miflìonario  di  efporfi  all’  ajuto 


cuni  Religioni 

indifferentemente  di  tutti,  coll’aromini-  -4. 
frazione  in. particolare  de’ Sagramenti : Ftbb. 
e conquedo  coraggiolo  efercizio  di  ca- 
rità, fi  cattivò  .la  benevolenza  eziandio 
dei  Gentili:  tanto  più,  iche.  pieno  il  pae- 
fe  di  ferpenti  affai velenofi , - efortava  gli 
abitanti  a confidare  nella  protezione  di 
S.  Paolo  Appodolo,  .narrando  ciò  che 
al  Santo  fucceffe  d’ una  .vipera  in  Mal- 
ta , e quanto  diceva  redb  da  quedo  fat- 
to approvato.  .Donò  egli  ad  un  Codia- 
no una  di  quelle  petruzze  di  Malta , che 
chiamanfi  occhio  , o lingua  .di  ferpe  . 

II  Crilliano  l’inferì  in  un’  anello  . Indi 
pieno  di  fiducia  ne  .volle  fare  la  pruo- 
va  . Surto  :contro  lui  un  ferpente  » il 
Cridiano  gli  prefentò  prima  davanti  un 
lèmplice  anello  lenza  la  detta  petruzza, 
e ’l  lèrpenre  finitamente  faltò  furiofo 
per  dargli  un  morfo  : ma  poi  -meffogli 
in  vida  1’  anello  , che  aveva  1’  antido- 
to,-il  ferpente fubito  innanzi  a lui  cad- 
de morto. 

VII.  Nella  Vigna  adeguatagli  a col- 
tivare indefeffamente  fudava  il  forte  O- 
perario  di  Crido  : quando  per  guerra 
motta  dal  Re  di  Mogor  , il  Regno  di 
Ginia  era  tutto  in  rivolta  , e terrore  : 
continui  i ladronecci , e ‘le  prede  : on- 
de il  P.  Giovanni,  lafciata  Ginia,  fe  ri 
andò  al -Collegio  di  Tanjaor  . Ma  non 
trovando  luogo  adattato  adamminidra- 
re  i Sagramenti , alzò  in  Tancherì  in 
un  podo  affai  comodo , una  Cappella  , 
mezza  lega  didante  dal  fiume  » detto 
Colora  > il  quale  all’improvvifo  sboccan- 
do, portò  un’ orrenda  inondazione,  tal- 
mente che  Tedici  Cridiani,-ch’eran  col 
Padre,  fi  videro  chiufi,  e fommerfi  fino 
allcfpallenéiracqua,  e tutti  in  pericolo 
profilino  d’affogare  : fe  non  che  il  forte 
Mifiìonario  non  lafciava  d’ animarli  col- 
la fiducia .'  V’  era  ivi  una  felvetta  vici- 
na, e un  monticello  alquanto  eminen- 
te : rifolvono  di  portarvi!! , e fuperate 
l’ acque  v’arrivano . Ma  ecco  un’  altro 
pericolo  : giti  dagli  alberi , e fuor  dell’ 
acque  guizzano  .terribili  ferpi  : e que’ 
miferi  naufraghi,  ad  efempio  del  Padre, 
ora  colle  -petruzze  di  S.  Paolo  , ed  ora 
co’ *mi  degli  alberi  gli  fugavano.  Tre 
giorni  dettero  in  quedo  mifera  bile  da- 
to ; 
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4;  to  : quando  finalmente  , fceraando  la  ftiflìme regioni,  e per  confeguenza  una  4. 

FthL grolla  inondazione  , per  divina  Mileri-  cottanza  Apposolici  in  divorare  travi- Feti. 
cordia  fi  trovarono  in  (alvo  ..  £ ’l.Pa-  glj  pari  alia  gran  mette , al  fuo  zelo 
drcBritto>  reftaurata  al  meglio  che  po-  raccomandata  ..Più  volte,  vifitb  tutta 
tè  , la,  rovinata  Chicletta  vi  celebrò  quanta,  la Milfione  :.due  volte  fi  porto 
con  gran . concorfo  il  Natale  di  Chilo,  fino  a Mcliagor  a riverenza- del  primo 
Vili..  In.  tante  avvertiti  confolò  Id-  Appoltolo  dell'  India  S.  Tommafo.  Fa- 
dìo con  due  fuccettì  maravigliolì  il  fuo  cca  fcmpre  a’ piedi  i viaggi  di  terra  per 
fervo  ..Erafi  battezzato,  già  da  feimefi  Soli  cocenti  , per  felve  lpinofe  , e da’ 
un  Giovanetto  di  fedici  anni  : ammalò  terpenti,  c ladroni  infellate  : contento 
d!una  lepra  incurabile.  L'infultavano  i di  poco  rifo  per  fuorilìoro»  ovvero  d’ 
Parenti  Idolatri,  dicendo elfere.  quel  erbe-,  o legumi . In  uno  di  tai  viaggi 
malore  un  giullo  gafìigo  venutogli,  da-  lperimentò  un  favore  che- Iddio  gli  fe- 
gl’idoli,  che  aveva  cfccrato  ! e però  fi  ce  nello feontrarfi  in  un  grotti)  fiume* 
ravvedete,  le.  voleva -guarire.  Ma  falcio  che  avea'  coperto  ili  palio- per  ogni  ver- 
il  Giovanetto  nella  fede  Crifliana  intra-  lo.  Egli*  elfendo  imminente  la  notte, 
prefa,  ricche  all’  ajuto  di  S.  Francefco  fi  pofe  appiè  d'un  albero -arecitare  1’ 
Saverio  , nè  gli-  falli  : imperocché  , la  Uffizio  : quando  dall'altra  ripa  odefi  la 
notte  , che  a giudizio  dei  detti  Parenti  voce  d’.uno-che  grida,  fev’era  chivo- 
pareva  do  veli’ e/Iere  £ ultima,  s’addor.  lelfe  paflare  il  fiume  : fi  rifponde  che 
ritentò  :.c  la  mattina  fi  fveglia  liuto  e si  : ed  ecco  venire  a nuoto  un’  Uomo 
gagliardo  lènza-  vcfìigio.  alcuno  di  male,  robufto  , il  quale  condotto  davanti  al 
Più- bello,  fu  qudV  altro,  iuccarto.  Riaii  Padre,  ii  offerifce  di  tragittarlo,  emof- 
a morte  ammalato  un  Gentile;  tiretto  lòfi  incapo  il  fardello  del  Padre,  mo> 
parente,  d’ un  Crilliano . Quelli  l’cforta  lira  il  guado  ficuro;  va  innanzi,  edie- 
ad  abbracciare  la  Religion  Crifliana,  in  tro  lui  il  Padre  con  altri  fuoi  compa- 
cui  fola  è ripolla  la  vera  falute  : ubbi-  gni  pattano  all’altra  ripa  del  fiume  . 
dì.  l’Infermo  : fu  iftruito-,  battezzato  , Quivi  tutti  volendo  rimunerare  quell’ 

& morì . Pretcnte  a quella  morte  eraun  Uomo  cosi  cortefe,.  fe’l  veggono  adun 
Sàcerdotello  Idolatra  dell’- infame  Setta  tratto  fparito...  1 . • , 

Lingar,  confanguineo  del  morto  : Co-  IX.  Intanto  ilPadre  afpirava  di  por- 
llui  flupefatto  incominciò  d’ improvvifo  tarfi  al  Regno  del  Maravà , meta  de’ 
a fclamare  : Ohi  non  •vedete  l'anima  di  fuoi  primi  Voti  Appofìólici  : onde  fo- 
quefta  B attergato  tutta  raggiante  di  bel-  leva , come  profettizzando , dir  fovven- 
là  luce  , portarfi  affifo.  in.  cocchio  trion-  te  a’Compagni  fio  al  Morava  o fede 
fante  al  Cielo?  Qyanti  erano  lì  de’ Cri-  0 I angue  dar- •voglio . Ardeva  d’un’odio 
lèianl  ■ prefenti  detterai  lodi  a Dio  , e crndelittimo.  contro  i Crilìiani  il  ReMa- 
circa  trenta  Paganiabbracciaron  la  Fede,  ravarico  : i poveri  Mirtìonarj  {cacciati* 
Lunga colà- farebbe-  il  narrare  quante  i novelli  Criltiani  perfeguitati  > come 
volte  ii  ferva  di  Dio  Gio:  Britto,  colla  genia  la  più  ribalda  del  mondo.  L’en- 
virtù  dell’,  acqua  , e della  cenere  bene-  trare  nel  Maravà  era  giullo  un  metterli, 
detta  cacciatte  da’ corpi  iDcmonj,'  e da  tra  le  zanne  di  quel  tiranno-,  anzi  lu- 
campi  -feminati  gli  animali  voraci:  ora  po.  Ma  il  P.  Gio:  pieno  di  quel  corag- 
vediamlo  con  un: nuovo  carico  da  Ap-  gio,  che  gl’  infondeva  lo  Spirito  Santo 
pofiolo. aggravato  da  Dio  . Egli  venne  nel  cuore  , flimò  , che  a lui , come  a 
eletto  capo:  e Superiore  di  tutta  la  Mif-  Superiore-  di  tutta  la  Milfione , conve- 
Gón  Madurenfe  ..Aveva  , privato  Mif-  nittè  di  efporre  la  vita- propria  per  le- 
fìonario,  coltivata  per  molti  anni  la  Re-  fue  pecorelle.  Così  animato  entrò  egli 
fidanza  df,  Cutlur,  e.  fatte  contro,  lido-  in  quel  Regno  : e aL  fuo- arrivo  refpirò 
làtriax varie  feorrerie  a. più  Regni  : ma  quella Crillianità sbigottita.  Laccoglier- 
ora-  ilifuo.  carico,  efigeva-  da  lui  un  no-  li,  l’animarli,  il  fagramentarli  coftò  al 
to  perpetuo:  di.  viaggiare  per.  quelle,  va-  Padre  per  due  meli  dì  e notte  una  fa- 
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4.  tica  inceflknte  : ma  Iddio  gliela  feppe 
Feti. pagare  con  abbondanza  ; imperocché 
tanti  Gentili  fi  convertirono,  che  coll' 
ajuto  de’fuoiCatechilli,  ne  potè  battez- 
zare da  due  mila , e fettanta . 

< X.  A' 17.  di  Luglio,  mentre  con  fei 
Catcchilli  n andava  il  Padre  per  quelle 
popolazioni  feorrendo , fono  dal  Prefet- 
to di  quella  Provincia  tutu  fatti  prigio- 
ni, e i primi  ad  eflére  frullati  con  ver- 
ghe, e pellati  con  catene  di  ferro,  fu- 
rono un  Catechilla,  ed  unCrifliano  per 
nome  Valente  . Intanto  agli  altri  pro- 
mettevafi  libertà,  purché  iuvocalfero  il 
nome  di  Xiven  , eh’  è uno  degli  Idoli 
adorati  in  quel  Regno  : ma  tutti,  con- 
fettando Criilo,  non  vollero  ubbidire  al 
Prefetto,  il  quale  per  unta  coftanza  a- 
dirato,  fa  venire  davanti  a sé  il  Padre 
Britto  , e gli  dice  : Di  che  legge  inde- 
gna ti  fai  Maefho , o Mago,  1 Negro- 
mante che  fei ? rifpofe  il  Padre  Quel- 
la che  io  infegno  , i Legge  del  Vero  Id- 
dio , fommo  , ed  Onnipotente.  Allora  il 
Tiranno  lo  fece  per  vitupero  Ipogliare 
ignudo,  con  ordine,  che  le  gli  offerifea 
certa  cenere  fuperftiziofa  » con  cui  , al 
modo  Gentile,  fene  alperga  la  fronte, 
a riverenza  dell’  Idolo.  Ciò  defilando 
il  Padre,  quel  crudo  gli  minaccio,  che 
1’  avrebbe  fatto  a membro  a membro 
fcorticare,  c poi  afperger  di  fale.  Ah  ! 
quando  fia  , dille  il  Padre  , che  io  fia 
fatto  degno  di  cotcjìa  beata  forte  ? A 
quella  rilpolla  uno  degli  Alianti  gli  ti- 
rò uno  fchiaffo,  ed  ei  gli  offerì  l’altra 
guancia  . Ma  da  quello  efempio  di  pa- 
zienza niente  mitigato  quel  Barbaro  , 
comanda,  che  con  ferri  raddoppiati  Ga 
flrettò  in  carcere  , acciocché  per  qual- 
che arte  di  magia  non  aveflea  leappare. 

XI.  Con  diverfi  tormenti  il  Tiranno 
intanto  fece  cruciare  i Catcchilli  del 
Milionario  : prima  furono  efpofti  co’ 
ceppi  a’  piedi  a fentire  1’  arfura  del  fol 
cocente,  poi  nel  dì  fogliente  gl’immcr- 
fero  in  uno  llagno  d’  acqua  , calcati  i 
corpi  co’ piedi  per  impedir  loro  il  refpi- 
ro.  Uno  di  quei  fei  Catcchilli , non  re- 
fillendo  al  martoro  mancò  dalla  fede  , 
C gli  fu  data  libertà. 

XII.  Volle  il  Prefetto  coll’  efercito 


marciare  verfo  un  non  fo  qual’  altro  4- 
paefe,  e condurre  feco  per  ludibrio  il  P.  Feik. 
Gio:  e i Compagni.  11  fervo  di  Dio  co’ 
piedi  flranamentc  enfiati  non  potea  cam- 
minare, onde  un  pietoló  Pagano  n’eb- 
be compallìone  , e lo  pofe  a cavallo  . 

Nel  viaggio  la  loro  fede  patì  alfalti  fie- 
rittìmU  ma  l'empre  piu  forti  e collanti, 
giunti  al  termine  , fono  di  nuovo  fer- 
rati in  un  carcere,  dove  per  dodici  gior- 
ni foflennero  graviflìme  ingiurie  , e la 
fame  in  particolare  per  la  lcarfezza  dell’ 
alimento  . Ma  ciò  che  piò  cruciava  1’ 
animo  del  buon  Pallor  Milionario,  era 
il  terrore,  in  cui  flava  in  quel  paefe  il 
gregge  di  Criilo  : dalla  prigione  mandava* 
lo  afalutate,  ed  a confermar  nella  Fede. 

Xlll.  Dopo  i detti  dodici  giorni  co- 
manda il  Tiranno  , che  fi  mettano  in 
villa  de* prigioni  Criliiani  gli  ordigni  di 
ferro  infocato,  con  cui,  non  cfecrando 
la  fede,  gli  voleva  sbranare  . Ma  egli- 
no fatti  più  aminoli  a quello  fpettacolo 
sì  terribile,  protellano  che  non  mai  ab- 
bandoneranno la  confezione  diGcfucri- 
Ilo.  11  dì  vegnente  allettavano  di  pro- 
vare la  minacciata  carnicina,  quando 
fciolti  dai  ceppi  , e folo  ammanettati  , 
fono  condotti  al  picciolo  caflello  di  Pa- 
ganari  : quivi  vien  dato  loro  l’avvifo,’ 
d’  elfere  arrivato  , a nome  del  Re  , la 
temenza  della  lor  morte.  Pumondime- 
no  offerirli  a tutti  libertà  e vita  , fol- 
tanto  che  s’  arrendano  ad  invocare  l’ 

Idolo  Xiven.  La  rifpolla  di  tutti  fu  que- 
lla ? fiamo  prontijftmi  a morire  per  Cri * 
fto  : che  più  a/pettate?  S’accollò  al  Pa- 
dre udo  di  que’miniftri  per  impiaflricciar- 
gli  la  fronte  di  cenere  offerta  agl’idoli: 
refillendo  egli , toccò  un  fonoro  lchiaffo. 

Una  Donna  veggendo  clporre  di  nuovo 
al  tormento  dell’acqua  uno  de’  Compa- 
gni del  Padre , dille  .•  perche  tormenta- 
re il  difcepolo  ? bifogna  voltar  tutta  l’- 
ira contro  il  Maeflro  , che  n’é  ilfovver* 
tirorc.  Allora  fpogliat»  nudo  il  Padre, 
vien  flagellato,  e poi  colle  mani  dietro 
legate  , flralcinato  ad  un  monte  di  faffi 
afpriffimi  , e fopra  quelli  ravvoltola- 
to , e dalle  punte-  di  quei  falTi  per  tut- 
to il  corpo  ferito.  Quindi  ricondottoal- 
la  carcere  , tifano  ivi  col  legno  della 

C*oce  , 
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4.  Croce,  e coll’  invocazione  di  S.  Lucia 
Febb.  uno  de’  Catechifii , che  aveva  quali  uno 
degli  occhj  perduto. 

XIV.  India  poco  venne  ordine  dal  Re, 
che  tutti  menati  foflero  a Ramamdabu- 
ra  Regia  del  Maravà  . Quivi  creden- 
do il  P.  Britto,  che  giunta  folTe  1’  ora 
del  fuo  martirio  , abbracciò  tutt'i  fuoi 
cari  figliuoli  , e gli  riconfortò  alla  co- 
flanza.  Ma  prefentato  il  Padre  al  cof- 
petto  del  Re,  quelli  l’ accollò  con  gran 
moflre  di  cortefia  , e onorevolezza  : il 
fece  federe  al  fuo  lato,  ne  lodò  la  for- 
tezza , e volle  anco  udir  la  fpiegazion 
della  Legge,  che  predicava.  Gli  lpicgò 
il  Padre  i dieci  precetti  di  Dio , e i di- 
vini Attributi  ; e tutto  udì  il  Re  con 
gran  guflo,  lino  a dirgli  in  lode  ; Ibi 
lì  che  fitte  un  Maefiro  verace  , ed  un 
vero  Reltgiofo . 

XV.  Invidio!!  gli  Avverfarj,  che  in- 
torno davano  , fremendo  dicevano  con- 
tro il  Padre  : Ma  Codui  non  vuol  prof- 
ferire il  nome  dell’  Idolo  Xiven . Prof- 
lerilcalo  sì,  o no,  che  importa  a Voi, 
di  ite  il  Re.  Anzi  ai  medelimi  Bramani, 
che  gli  davano  infilzando  i loro  delira- 
menti,  parlò  con  rifentimento  , dicen- 
do : Che  han  che  fare  colla  verità  co- 
tede  vodre  favole!1  Eppure,  o durezza 
del  cuore  umano  ! 11  Re  con  tutta  la 
verità  della  legge  Cridiana  conofciuta, 
approvata,  e lodata,  non  folamentc  non 
1’  abbracciò  , ma  fotto  gravidime  pene 
proibì  al  Padre,  che  non  la  predicane. 
Poter  lui  bensì  fermarli  nel  fuo  Regno, 
non  predicandola  : ma  fe  faccfle  altri- 
menti , comanderebbe , che  folTe  a bra- 
no a brano  trucidato . In  fine  licenziol- 
lo  cortefemente , e Gefprefle,  che  l’am- 
mettcrebbe  all’ Udienza  nel  dì  feguen- 
te  . Quanto  poi  agli  altri  fuoi  Compa- 
gni prigioni,  dava  loro  la  libertà. 

— XVI.  Ma  il  Prefetto  ad  altri  cinque 
giorni  ritenne  in  prigione  il  Padre,  e i 
Compagni,  nè  fenza  fua  facoltà  li  po- 
teva avere  udienza  dal  Re , il  quale  de- 
dito al  vino  fi  feordò  di  chiamare  il 
Padre.  Bensì  fu  chiamato  quindici  gior- 
ni dopo , ma  per  intoppi  non  potè  ave- 
re udienza  5 e la  prigionia  fi  differì  a tre 
meli , dopo  i quali  fu  data  libertà  al  Pa-  ( 
Febbrajo, 
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Idre,  e a’Compagni.  Libero  andava  cer-  4. 
[cando  occafione  di  poter  la  feconda  voi-  FebK 
ta  abboccarli  col  Re  per  vedere  fe  vi 
foflc  modo  di  fargli  mutar  configlio  fo- 
pra  il  divieto  fattogli  di  non  poter  pre- 
dicare la  Legge  Crilìiana. 

XVII.  In  quello  mentre,  il  P.  Ema- 
nuello  Rodriguez  Provincial  di  Cocino, 
avendo  intelo  che  ilP.Gio:  era  già  fuor 
di  prigione  , chiamollo  al  Collegio  di 
Toppo  per  dargli  qualche  caritativo  ri- 
lìoro  . Ivi  per  alcune  fettimane  rcfocil- 
lato,  già  fe  ne  tornava  alla  Miffione,  c 
alle  folite  lue  fatiche  : quando  a mezzo 
il  viaggio  ilProvinciale  lo  richiama  con 
gran  premura  , .e  Io  folìituifee  Procu- 
ratore a Roma  in  luogo  del  P.  Francefco 
Pays  , il  quale  non  lungi  dal  Promon- 
torio di  Buona  fperanza  per  naufragio 
era  morto.  Prevalfe  nell’ Uomo  di  Dio 
l’Ubbidienza  al  fuo  zelo.  Tollo  portolfi 
a Goa  , e quindi  il  feguente  anno  al 
, Brade,  c dal  Brafile  a Lisbona  , dove 
arrivò  fulla  fine  dell’anno  1687. 

XV11I.  Non  fi  può  elprimere  in  che 
gran  concetto  di  fantità  era  in  quella 
Città  e Corte  il  nome  del  P.  Gio: Brit- 
to . Il  Sereniflimo  Re  Pietro  , che  fin 
dalla  fua  puerizia  gli  aveva  portato  un 
tenerillìmo  affetto , ora  in  rivederlo  ne 
fonti  un’  incredibile  confolazione  i e la 
Reina  lo  venerò  come  Martire  . Volle 
che  dicelfe  Mefla  nella  Cappella  di  Pa- 
lazzo , e che  di  fua  mano  le  delfe  la 
S.  Comunione.  Fuor  dell’abito  di  Pan- 
daro,  che  mutò  colla  velie  della  Com- 
pagnia volle  ritenere  lamedefima  aufle- 
rità  di  vitto,  che  nella Milfione  ufava, 
eziandio  quando  il  Nunzio  Appoltolico 
l’invitò  feco  alla  menfa. 

XIX.  Compiuti  gli  uffizj  d’ Urbanità, 
intraprefe  con  ogni  Audio  ad  efeguire 
la  fua  incombenza  , il  cui  precipuo  in- 
tento fi  era  di  raccorre  nuovi  Milfiona- 
rj,  e buoni  a coltivare  le  vafie  Milfio- 
ni  del  Madurè  . A quefio  fine  fi  portò 
all’Univerfità  di  Evora,  e di  Coimbra, 
dove  fece  un’accolta  di  feeltiflìma  Gio- 
ventù. Gli  reAava  di  trovar  fuflidio  per 
follentar  nel  viaggio  que’ Giovani,  e ar- 
rivati che  foflero  al  termine , provve- 
dali del  neccffario  mantenimento.  Ma 
D 3 libe- 
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4-  liberollo  d’  ogni  follccitudine  1’  inclita 
fibb. Pietà  del  Re  Sereniflìmo  , il  quale,  ol- 
tre le  lolite  rendite  a’Miflìonarj  affegna- 
te  dall'  antica  Munificenza  dei  Re  di 
Portogallo , con  affetto  fpeziale  abbrac- 
ciò, e riguardò  come  fua  , la  Miffion 
Madurenle , liberalmente  dotandola  d’una 
pendone  annuale. 

XX.  Sciolto  adunque  da  quella  cura 
il  P.  Gio:  applicò  l’animo  al  viaggio  di 
Roma,  per  dar  conto  della Millionc  al 
Padre  Generale.  Ma  o che  il  Re,  il  qua- 
le di  mala  voglia  comportava  , che  il 
Padre  fi  ftaccaffc  da  lui,  Jimpediffe,  o 
che  altro  motivo  lo  ritardaffe , fi  allen- 
ile da  quel  viaggio,  con  animo  di  ripi- 
gliar quanto  prima  quello  dell’  India  . 
Era  entrato  l’anno  *690.  e già  era  de- 
gnato il  predio  giorno,  in  cui  dal  por- 
to di  Lisbona  dovea  far  vela  una  fiori- 
tilfima  compagnia  di  navi.  11  P.  Britto 
' prima  d’  entrare  in  mare  , corfe  a Pa- 
lazzo a baciare  la  mano  al  Re  , e a 
prendere  gli  ultimi  luoi  comandi:  equi 
mancò  poco  che  la  navigazione  non  fi 
fi  urbane  : imperocché  mentre  quelle 
Macllà  non  fi  fanno  fiaccar  da  lui , e 
mentre  vogliono,  che  dia  1’  ultima  fua 
benedizione  a' figliuoli  Principi,  il  tem- 
po (enfim  fine  fenfu  paffava,  e a ritene- 
re il  Padre  s’andava  intrecciando  dimo- 
ra fopra  dimora.  Ma  egli  fatto  accorto 
dal  timore,  e dalla  follecitudine  di  non 
perder  l’occafione,  cheftava  in  pronto, 
s’ involò  quali  con  violenza  da  quel  Re- 
gio tcnerillìmo  abboccamento  , e corfe 
al  lido  delTago  a trovare  un  battello, 
da  cui  falire  fopra  la  nave,  ma  quella, 
alzate  1’  ancore  , era  di  già  partita  , c 
con  vento  profpero  veleggiava  . Adun- 
que il  povero  Padre  anziofo  di  trovare 
opportunità  diraggiugnerla  nave  , truo- 
va  con  ottima  congiuntura  una  Fregata 
Livornefe,  la  quale  portalo  a vele  gon- 
fie, e a celerilfimo  corfo  fino  alla  fof- 
pirata  nave  Indiana.  Quivi  da’ Compa- 
gni è accolto  con  fomma  fefta  , come 
lor  Condottiere,  e Padre. 

XXI.  La  navigazione  profperamente 
arrivò  al  Porto  di  Goa  , dove  i nofiri 
Seminarili!  con  canti  e zinfonie  accol- 
fero  il  P.  Britto,  e i Compagni.  Dopo 
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alcune  fettimane  di  riftoro , portofli  il  4, 
Padre  al  Provincial  Malabarico  per  dar-  Febb. 
gli  conto  efatto  della  fua  Proccurazio- 
ne.  Soddisfatto  appieno  il  Provinciale, 
di  nuovo  lo  dichiara  Vifitatore  della 
Miflion  Madurenle  : ed  egli  fenz’  altro 
indugio  partiflì  verfoPondicheri,  fortez- 
za de'  Franccfi  per  inchinare  il  Cafiel- 
lano,  e altri  nobili  Ulfiziali,  Benefatto- 
ri infigni  della  Miffione , c fatta  ivi  la 
dimora  d’un  mefe,  rientrò  fofpinto  dal 
defiderio  del  Martirio  nella  medefima 
Milfione.  Quivi  lavorando  con  incredi- 
bile zelo  , battezzò  dentro  lo  fpazio  d’ 
un'anno  e mezzo  più  d’otto  mila  Ca- 
tecumeni : agguilà  d’una  torcia  arden- 
te, la  quale  quanto  più  s’ accolla  al  fi- 
ne, più  s’infiamma,  e rifplende. 

XXII.  Sofpirava  intanto  di  rimetterà 
il  piede  nel  Maravà  : c appunto  gliene 
venne  in  mano  l’occafione.  Tariadeveu 
Principe  , e che  legittimamente  dovea 
fucccdcrc  al  Re , avea  patita  una  infer- 
mità per  altro  incurabile.  Avea  egli  più 
anni  addietro  udito  dal  P.  Britto  reci- 
tare la  Dottrina  Crifiiana  , e di  quella 
n’  avea  concepita  un’  altiifima  filma  - 
Guari  dal  fuomalc,  e l’attribuì  a gra- 
zia (ingoiare  del  vero  Dio.  Grato  d’un 
benefizio  si  grande , più  volte  avea  co- 
mandato, che  gli  fi  chiamaffc  il  Padre 
Miffionario.  Venne  quelli  a faperlo  , e 
fenza  frametter  dimora  n’andò  a quella 
Provincia,  la cuireggenza  aveva  il  det- 
to Principe  Tariadcven  . Arrivato  alla 
fua  prefenza  , tutto  s’ intenerì  quel  Si- 
gnore, c gli  chicfc  il  Battefimo.  Ma  il 
Padre,  che  benfapeva,  lai  aver  cinque 
moglj,  oltre  le  concubine,  diffegli  che 
prima  era  neceffario  tor  via  la  Poliga- 
mia , impedimento  al  Battefimo.  lo  , 
quanto  prima  , rifpofe  il  Principe  , mi 
disfarò  di  quelle  moglj,  e ne  riterròuna 
fola.  Tutte  davanti  a fe  le  chiamò  , e 
dille  loro  così  : Io  riconofco  mia  fanità 
dal  Vangelo!  debbo  aCrifto  la  miavi- 
ta , e però  voglio  abbracciar  la  fua  Leg- 
ge , e ritenere  , come  quefta  comanda, 
una  moglie  fola  : riguarderò  l’altre  co- 
me forche,  e tutte  faranno  da  me  ben 
provvedute,  e onorate. 

XX11L  A quelle  parole  prefe  fuoco  di 
. . fdegno 
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4.  fJogno  quella , eh’  era  delle  più  Giova- 
Febb.  ni,  e nipote  anche  del  Re,  c a quello 
lì  portò  a far  lue  doglianze,  e ad  im- 
plorare il  fuo  ajuto  „•  fe  ne  rammaricò 
coi  Bramani  ancora  : e quefti  minilìri 
del  Diavolo  non  lafciarono  di  loffia r fu 
quel  fuoco  accefo  in  elìerminio  delMi- 
niftro  diCriiìo,  talmente  che  il  Re  die- 
de ordine  , che  fi  fpoglialfero , e bru- 
cialfero  le  cafc  de’  Crilìiani.  11  P.  Gio: 
il  quale  nel  medefinio  giorno  ammini- 
llrati  aveva  iSagramenti  a buon  nume- 
ro di  Crilìiani,  di  Uè  loro  più  volte  .•  Io 
prevedo  una  gran  ptrfecuztone  , e però 
fuggite,  e mutate  luogo , o figliuoli  miei. 
Era  l’ottavo  di  Gennajo  : quando  ecco 
venti  Soldati  a far  prigione  il  Padre  ; 
il  quale  andò  loro  incontro,  e lo  rice- 
vettero a fchiaffi,  ed  a baronate . Suo 
compagno  era  un  Bramano  Grifìiano  , 
anch’  elfo  Gio:  di  nome  : ambedue  le- 
gati fono  condotti  tra  mille  fcherni  del 
popolo.  Accadde,  che  ciò  vedendo  dne 
Giovanetti,  il  maggior  de’  quali  era  d’ 
anni  quattordici , molli  , come  pare  , 
dallo  Spirito  Santo,  corfero  intrepidi  in- 
nanzi al  Padre,  abbracciandolo  tencrif- 
fimamente  . Ma  que’  manigoldi  ebbero 
cuore  di  ammanettare  amenduc  quelli 
Agnelli,  e di  aggiugnerli  al  Pallore,  il 
quale  avendo  i piè  laceri  , fegnava  il 
cammino  col  fanguc. 

XXIV.  Arrivano  ad  un  borgo,  detto 
Anamandacuri . Collume  di  quella  Gen- 
tilità fi  è,  di  adornare  con  quanta  pom- 
pa fi  può  un  carro , e mettervi  iòpra 
le  immagini  dei  loro  Idoli:  a venerar- 
li concorre  infinito  popolo  , e beato  fi 
crede  chiunque  arrivi  a foto  toccar  le 
funi  di  detto  carro.  A quello,  per  au- 
gumento  di  quel  trionfo,  legati  furono 
tutt’ e quattro  i Confelfori  diCriiìo,  fa- 
lutati  tutto  quel  giorno  dai  vituperi  d’ 
ognun  che  palfava. 

XXV.  M dì  feguente  Iddio  confidò  il 
Padre  : imperocché  nel  cammino  , che 
prefero  verfo  la  Regia  di  Manadabura, 
fi  unì  a lui  un  Catechilla  per  nome 
Mutapa.  Il  Padre,  come  potè,  raccol- 
te con  fegni  di  tenero  amore,  e 1 ani- 
mò alla  fortezza  . Tollo  che  alla  Cor- 
te arrivarono,  fene  diede  avvilo  al  Re, 


il  quale  occupato  in  un  lucrofo  nego-  4. 
zio,  comandò,  che  que’ Crilìiani  folle- Febb, 
ro  culloditi  in  un  carcere.  I nemici  di 
Crilìo  intanto  con  nuove  macchine  cer- 
cano di  precipitare  il  Re  all’ ultima  rab-  - 
bia  . A quelle  macchine  fi  oppone  il 
Principe  Catecumeno  , Tariadeven  , e 
reclama  al  Re  in  favore  del  caro  fuo 
Padre  Britto  . Ma  il  Tiranno  diede  iti' 
efeandefeenza,  perche  fa  voriiìè  il  Padre: 
anzi  ordinò  che  adoraiTe  egli  lìclTo  in 
quel  punto  gl’idoli,  eh’ erano  ivi  efpo- 
lìi  : io  adorare  gl' Idoli  ( rifpofe  il  ma- 
gnanimo Principe  ) io  , che  riconolco 
da  Crilìo  lafanità  ricuperata?  non  com- 
metterò mai  quell’empietà  detelìabile  . 

11  Tiranno  allor  gli  foggiunfe  : Ti  farò 
vedere  quanto  vaglia  e polfa  più  la  mia, 
che  la  tua  Setta  : io  iìelfo  coll’arte  mia 
fola,  dentro  tre  giorni,  voglio  annichi- 
lare quel  tuo  Maellro  , che  tu  innalzi 
alleltelle.  Il  Re  dunque,  di  Re  cambia- 
toli in  Negromante,  compone  una  malia  , 
che  chiamano  Patiragalipuci  : diavoleria 
di  tal  forra,  che  porta  1’  intera  dillru- 
zione  della  perfona  affatturata , c quello 
diftruggimento  Io  dicono  in  lingua  loro 
Satanucangura.  I minilìri  mcdelìmi  del 
Diavolo  dilfero  al  Re,  che  a nulla  fer- 
virebbe  quella  malia  contro  del  Padre, 
che  fi  rideva  della  potenza  dei  medelì- 
mi  Dei.  Con  tutto  ciò  volle  fare  e ri- 
fare fino  a tre  volte  quella  efecrabil  fat- 
tura, ma  femprefenza  effetto  neffimo. 
Laonde  certi  più  valenti  capi  malìri  di 
quell’  arte  infernale  dilfero  : V.  M.  fi  ' 
contenti  che  noi  facciamo  facrifizj,  cor-  * 
roborati  ancora  da  malefizj  più  forti  : • 
e in  cinque  giorni  le  diamo  diftrutto  il 
PandaroCrilìiano.  llTiranno,  che  non 
voleva  parere  d’  elfer  vinto  dal  Milfio- 
nario,  accudì  a’ que’ Sacerdoti  lìregoni: 
ma  relìò  vinto  e delufo  più  bruttamen- 
te, non  avendo  tante  lìregonerie  torto, 
non  che  fvelto  a quel  fant’  Uomo  un 
capello  i 

XXVI.  Il  Tiranno  fatto  venire  a sè 
if  fervo  di  Crilìo  , gli  moftra  un  libro 
( era  quello  il  Brev  iario,  levato  al  Pa- 
dre nell’  atto  di  carcerarlo  ) e gli  dice  ; 

E’  forfè  quello  il  libro  incantato  , col 
quale  tu  rendi  vani  tutti  gl’incantcGmi  ?- 
D 4 Cote- 
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4.  Cotcfto,  rifpofe , non  ha  malefizio  nef- 
•Febb. funo  : ma  quanto  è>  tutto  è confecra- 
to  a cantar  le  divine  Iodi  a Dio  vivo  e 
vero.  O bene;  ora:  foggiunfe  adiratoli 
Tiranno,  ora  vedremo  le  i tuoi  incan- 
tefimi  refiftono  aH’armi  noltre.  Col  li- 
bro attaccato  al  collo , mettete  coftui  in 
mezzo  al  cortile,  c come  a berfagliJ , 
prefa  contro  lui  la  mira,  fate  una  (ca- 
rica d’archibufate . Mentre  i Soldati  pron- 
ti fono  a ubbidire' , ecco  che  l'alta  in 
mezzo  il  Principe  Tariadeven,  gridan- 
do contro  il  Tiranno  : Così  procedefi 
contro  d’  un'  Innocente  ? Giuro  che  fe 
il  Padre  morrà  , non  viveri  quello  che 
'1  fa  morire  . 11  Tiranno  con  dilìnvol- 
tura  diflimulando,  ordinò,  che  fi  fopra- 
fedefles  temendo  egli,  come  invafore  , 
ch'era  fiato  del  Principato,  di  cui  Ere- 
de legittimo  era  Tariadeven  , e a cui 
molti  Grandi  aderivano  , non  nafeefle 
qualche  follevazionc.  Perloche  riman- 
dò il  Padre  alla  carcere,  e quinci,  do- 
po alcuni  giorni,  fecelotrafportare lon- 
tano due  giornate  alla  prigione  di  Orejur, 
dove  Prefidente  (lava  il  Fratello  del  Re, 
acciocché  ivi  forte  fenza  firepito  truci- 
dato . Da  quella  prigione  con  una  let- 
tera, che  ferirteli  giorno  avanti  allafua 
morte , fi  licenziò  dal  Supcriore , e Com- 
pagni , e alti  quattro  di  Fcbbrajo  ìrfpj. 
fu  condotto  al  campo  deftinato  al  fup- 
plizio  . Arrivato  fi  profirb  appiè  dello 
flipite,  in  cui,  morto,  doveva  crtere  in- 
filzato il  fuo  corpo.  Orò  per  un  quarto 
d’ora,  e poi  dille  a’Carnefici  r Eccomi 
* pronto  : fate  il  voftro  Uffizio  . Torto 
con  impeto  fu  fpogliato:  e perche  pen- 
dente allcfpalle  gli  trovarono  una  bor- 
fetta  di  Reliquie , Non  la  tocchi amo,  dif- 
fero , perche  Vi  fon  dentro  degl’  incante- 
fimì  . Allora  uno  de’  Carnefici , tirato 
un  colpo  di  falcata  accetta  alle  fpalle, 
troncò  la  funicella  del  Reliquiario  , e 
rnfieme  inficine  gli  fece  una  profonda  feri- 
ta . Rinnova  i colpi  a troncargli  ileapo 
^ dal  bullo,  ma  noi  potendo  fpiccare  , gli 
alzano  la  lunga  barba  , gli  tagliano  la 
gola,  e poi  le  mani,  edi  piedi.  In  quel- 
lo ftefiò  momento,  in  cui  ilConfcrtorc 
diCrifto,  agonizzava,  corrono  due  fer- 
vidi Crifiiani , e fi  profirano  innanzi  all’ 
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agonizzante , dicendo . £'  ben  dovere  , 4. 
che  i figliuoli  muojano  col  lor  Padre  .Febb. 
Ma  i Carnefici  fi  contentarono  di  mu- 
tilare ad  ambedue  folamente  l’orecchie 
e’inafo.  Prefo  polcia  il  corpo  del  mor- 
to Padre  l'infilzarono  fullo  fiipite,  e n’ 
appicarono  ancora  il  capo,  ch’era  fpic- 
cato  dal  collo. 

XXVII.  1 Crifiiani,  con  tutta  la  di- 
ligenza, chcufarono,  e col  danaro  an- 
cora, che  offerirono,  non  poterono  ave- 
re quel  facro  Corpo,  perche  da’ Genti- 
li fa  occultato  , o difperfo  : anzi  non 
vollero  neppur  dare  la  verte  , ne  ’l  ba- 
ffone del  Padre,  perche  dicevano:  Noi 
ce  ne  vogliane  fervire  d' antidoto  contro 
le  infefiaxjoni  del  Demonio  . Purnondi- 
meno  forti  di  raccoi  re  alcune  Reliquie, 
lequali  nella Sacrefiia  della  nofira Chic- 
fa  di  Pondicberi  fi  conlèrvano. 

XXVIII.  Quella  morte  gloriofa  , dal 
Padre  Gio:  de  Britto  tanto  defiderata  , 
confeguilla  finalmente  a’ 4.  di  Febbraio 
del  1 693.  come  dicemmo  di  l'opra  , in 
età  d’anni  45.  imperando  ai  Maravi  il 
Tiranno  Ranganadevcn . Prefentemente 
la  Caufa  di  queflo  Operario  delta  Mif- 
fion  Madurente  , degno  di  eterna  lode 
è fiata  prefentata  alla  Sacra  Congrega- 
zione de’  Riti  . 11  Padre  Già  ni  battili» 
Maldonado  ne  ferirti: , eftampòun  pie- 
no Ragguaglio  in  latino  col  titolo  lllu- 
ftre  certamen  R.  P.  Joanni r de  Britto  è 
Soc.  Jefu  , Lofi  toni  in  od  inm  f. idei  d Re- 
gttlo  Morava  trucidati  . Da  detto  Rag- 
guaglio ho  cavato  io  quanto  qui  hofom- 
mariamente  narrato. 

J.  FEBBR  A J O i58r. 

Dei  P.  Girolamo  Ottelli. 

I.  T L P.  Girolamo  Ortelfi  nacque  in  y. 

X Ballano  , Terra  del  Dominio  Vc-  fcbb. 
neto . Mentre  nel  più  bel  fior  dell’età, 
fiudiava  in  Padova  , fu  guadagnato  al- 
la Compagnia  dal  P.  Gio:  Polanco  , e 
dal  P.  Frufio  . Finito  ivi  medefimo  il 
corfo  della  Teologia,  tutt’e  tre  lì  por- 
tarono in  Venezia,  e iudj  a Bologna  $ 
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j.  donde  , lafciatori  il  Polanco  , gli  altri 
Febb.dat  s’avviarono  a Roma  l'anno  1546. 
e ’1  S.  Padre  incominci?»  a fervirli  dell’ 
Ottello,  quantunque  non  ancorSacerdo- 
te,  per  predicare  alle  Monache  di  Sant’ 
Anna  , le  quali  intiammb  tanto  nell’ 
amore  in  particolare  della  Santa  Pover- 
tà, che  le  ridufte  tutte  a portare  a’pie- 
di  della  Badefla  ogni  cofa , vile , o pre- 
riofa  che  folTe,  purché  fuperflua. 

II.  Sulla  primavera  del  1547-  fu  in- 
iieme  colFrufio  inviato  a Firenze,  do- 
ve appena  dieron  principio  a predicare 
alle  Monache,  al  popolo  nelle  piazze, 
agl’Ihfermi  negli  Spedali,  che  tutti  con- 
corfero  a domandar  loro  ajuto  e confi- 
glio per  1’  anima  . Non  permlfero  che 
k prediche  dell’  Ottelli  fi  riftrignetero 
alle  fole  anguftie  de’Monifterj  : vollero 
che  predicale  nelle  Chiele  più  ampie 
della  Città.  Ufciva  per  lo  contorno  an- 
cora a fpargervi  la  parola  di  Dio  con 
tal  frutto,  che  dimentico  di  fe  mcdcfi- 
mo  non  badava  a dar  riftoramento  al 
fuo  corpo. 

III.  Dopo  qualche  tempo  richiamato 
in  Roma  dal  S.  Padre,  ripigliò  le  anti- 
che fatiche  dell' infervorato  fuo  fpirito, 
particolarmente  in  predicare  in  Chiefa 
noftra  con  gran  fervore  . Nel  che  fare 
avvcnnegli  un  dì  dirinfocolarlì  per  zelo 
in  riprendere  la  libertà,  con  che  molti 
sfacciatamente  peccavano,  e in  sì  gran 
modo , che  giunfe  a dire  : Bifognare 
ormai,  che  il  Vicario  di  Crifto  dete  di 
piglio  a' flagelli,  per  cacciar  di  Roma, 
Santuario  del  mondo  , le  iniquità  che 
correvano,  mentre  a cacciamele  nonba- 
Jlava  ni  ( amor  di  Dio  , ni  ‘ l timor  deli’ 
Inferno  . 11  S.  Padre  chiamatolo  , Chi 
Jìete  Voi , gfi  dite  , che  avete  ardire  di 
nominare  da’  pergami  il  Vicario  di  CriHo, 
e di  dargli  intorno  al  governo  conjiglj  ? 
Andate  , e tornate  a dirmi  di  qual  g alli- 
go vi  paja,  che  fiate  degno . Tornò,  e fra 
f altre  penitenze  offèriffi  d' andar  per  tut- 
to Roma  flagellandofi  per  più  giorni  : 
ma  ilSarrto  per  quello-  fcorfo  di  lingua, 
flato  effetto  del  fuo  buon  zelo,  fi  con- 
tentò, per  lafciarne  efempio,  che  fi  di- 
fcipliruUTe  privatamente  incafa  per  non 
Co  quante  volte  i e rimifclo  a predicare 


in  quella  fanta  Città  , a cui  riufcì  così  5. 
utile,  che,  poiché  il  Santo  Padre  il  man-  Febi^ 
dò  ad  operare  in  Sicilia,  tanto  fu  il  dif- 
piacer  de’ Romani  dell’ averlo  perduto, 
che  una  vecchierella  nel  dì  feguente  , 
mentre  udiva  la  Meda  del  Santo  , a 
quelle  parole  del  Confiteor  , Me  a culpa 
óre.  alzando  la  voce  , così  gli  dite  , 
Battetevi  bene  il  petto  , che  n avete , P. 
Ignazjo,  ragione,  per  averci  tolto  quell 
‘Domo  forno  , comi  era  il  P.  Ottelli  , e 
mandatolo  altrove. 

IV.  Arrivato  in  Sicilia , l’ebbe  in  pri- 
mo luogo  la  Città  di  Medina  per  mol- 
ti anni,  dove  tanto  faticò  in  acquiftare 
anime  a Dio,  che  adempiè  molto  bene 
quantoavevafi  prefillò,  eferitto  nel  fuo 
Oratorio  privato  con  quelle  parole  :Do~ 
mi  Agnur , in  pulpito  Leo.  Era  egli  po- 
vero di  talenti  della  natura  , voce  mal 
fonante,  difeorfo  fenza pulimento , fem- 
biante  poco  autorevole  : ma  rari  era- 
m>  m lui  i talenti  della  grazia  : onde 
appariva  ben  chiaro  , che  nell’  Ottello 
predicava  lo  Spirito  Santo  : penetrava- 
no le  fue  parole  fino  al  più  vivo  del 
cuore  : movea  gli  affetti , cavava  lagri- 
me, fino  a riportarne  quell’ impareggia- 
bile encomio  : Nunquam  fic  locutur  efl 
homo  . Negli  undici  anni,  che  predicò 
in  Medina  , tanti  furono  i peccatori  , 
che  fi  convertirono  a Dio,  che  era  co- 
munemente appellato.  Il  Padrone  de 
cuori.  Conofceva  gli  arcani  delle  cofcien- 
ze,  e penfieri  più  occulti  dell’  animo  ; 
che  però  predicando  una  fiata,  un’Uo- 
mo perverfo,  che  avviavafi  appunto  a 
commettere  un’enorme  peccato , per  cu- 
riofità  fermodi  alla  predica  ; quando  il 
Padre  tanto  prefe  a dire  contro  quell’ 
orribil  peccato  inifpczie,  chequegli tut- 
to compunto,  finita  che  fi»  la  predica, 
corfe  a buttargli!!  a’piedi  tutto  contrito . 

V.  Nella  Chiefa  noftra  predicava  ogni 
mattina  di  fefta  ; il  giornofpiegava  nel- 
la Cattedrale  1’  epiftòle  del  Dottor  delle 
Genti  : nè  perciò  ftanco  di  faticare  , 
aggiugneva  là  terza  predica  ne’Monifte- 
rj  di  Monache.  Udito  dal  Padre  Provin- 
cial  Domenecchi,  come  nel  Collegio  di 
Napoli  fioriva  urrà  tal  Congregazione 
d’Uomini,  che  avevano  per  lor  fine  ili 
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?.  mettere  la  Città  in  fervore  coll’efplica- 
Ftbb.zK>nt  del  Catechifavo  vegli  prefe  torto 
ad  iflituirneunafomigliante  in  Meflina, 
per  cui  mezzo  videfi  in  brieve  tempo 
il  popolo  riformato  nel  vivere.  Ne’gior- 
ni  poi  di  lavoro  iftruiva , e a molte  ore 
udiva  leConfcrtìoni  de’ penitenti,  e ve- 
devalì  aitai  fpeflo  col  mantello  indolii) 
per  andare  ad  afliftere  a moribondi  . 
Oltre  a quello  ogni  Venerdì  efponeva 
in  Chicfa  le  parabole  di  Salomone  ; e 
in  un  altro  dì  a’  Noftri  le  Coftituzioni 
della  Compagnia. 

VI.  In  cala  dava  un’edificazione,  eh’ 
era  di  maraviglia  . Non  volle  mai  ac- 
cettare dènzione  veruna  dalle  cofe  co- 
muni. Da  sèvolea  fpazzar  la  fua  cam- 
mera.  Portava!!  fpert'o  a fervire  al  cuo- 
co, portando  acqua  e legna  in  cucina; 
offeriva!!  al  P.  Miniftro  per  ogni  fervi- 
gio  dicafa.  Così  impiegato  il  giorno  in 
altrui  benefizio,  Spendeva  molte  ore  del- 
la notte  in  orazione,  ricreato  con  tan- 
te delizie  da  Dio , che  non  di  rado  gli 
— rapivano  ellatico  ancora  il  corpo,  non 
udendo  la  voce  di  chi,  eziandio  gridan- 
do, il  chiamaffe  . Non  fu  veduto  mai 
col  volto  alterato,  e crucciofo,  fe  non 
fe  quando  prendeva  a inveir  contro  il 
vizio  : e però  non  fapevafi  qual  de’due 
foffe  più  amabile  in  lui  o il  zelo-,  o la 
manfuetudine:  quella  il  moitrava  agnel- 
lo in  cafa  ; quello  leone  in  pulpito . Un 
dì  predicando  fopra  quelle  parole  di  Cri- 
flo.  Pater  dimitte  ili  ir , tanto  fi  ribal- 
dò in  moftrarc  l’obbligazione  di  perdo- 
nare l’oflèfe  al  Prortimo , che  gli  Udi- 
tori, in  ufeire  dì  Chicfa,  s’inginocchia- 
rono gli  uni  dinanzi  agli  altri,  facen- 
do ciascuno  a gara  nel  prevenire  il  ni- 
mico in  un’atto  sì  generofo.  Gran  nu- 
mero di  perfone  il  vollero  Direttore  del- 
le lor  colcienzc  ; e ne  guadagni)  molti 
alla  Compagnia,  de’quali  ferva  nominar- 
ne due  foli,  il  P.  Luigi  Nunez,  e ilP. 
Niccolò  d’Amati,  che  polcia  viflero  af- 
fai riguardevoli  per  la  fantità  della  vi- 
ta . Quindi  tutto  il  popolo  correvagli 
intorno  a baciargli,  come  ad  un’Uomo 
Santo,  le  vefti. 

V1L  Non  così  i Demonj,  che  l’odia- 
vano come  lor  capitale  nemico.  Parve 


che  fi  foffero  congiurati  per  farlo  ri- 
muovere  dal  pulpito  della  Cattedrale  di  Febb. 
Meflina  , dov’  era  flraordinario  il  con- 
corfo  degli  Uditori  : imperciocché  capi- 
tato in  quel  tempo  colà  un  Religiolo  , 
Orator  di  buon  grido,  cominciò  a pre- 
tendere quell’  onorevole  impiego  d’  in- 
terpetrare  ivi  al  popolo  la  divina  Scrit- 
tura . Per  tanto  a nome  di  tutti  i Ca- 
nonici fe  proporre  aU’Ottcllo  : Oh’  era 
ben  di  dovere,  eh'  egli  fi  fdojfaffe  di  tan- 
te prediche  , che  gli  arveano  logorate  le 
for^e  , Infoiandone  almeno  una  parte  a 
un  valente  Predicatore  , venuto  dianzi 
da’  più  celebri  pulpiti  dell'  Italia . Projte- 
gua  egli  intanto  a predicare  nella  Chiefa. 
del  (uo  Collegio , mentre  farà  altrettanto 
nella  Cattedrale  quell’  itt/igne  Predicatore . 
L’umiliflimo  Ottello  accettò  torto  il  par- 
tito, e cede . Penfiero  d’  un  buon  Ca- 
nonico, impegnato  per  quel  nuovo  Pro-, 
dicatore,  fi  diè  a far  gente,  fino  adaf- 
figer  gl’  inviti  ne’  luoghi  più  frequenti 
della  Città.  E già  il  nuovo  Oratore  ne 
andava  gloriofo,  perche  fi  teneva  in  pu- 
gno tutta  l’Udienza  della  Città,  fiante 
il  fuo  predicare  attillato  . Ma  appena 
fall  fui  pulpito  delta  nortra  Chiefa  l’Ot- 
tello  , predicando  ad  un  pieniflimo  po- 
polo, che  la  maggior  parte  de’ Canoni- 
ci, e con  erti  i principali  de’ Cittadini,., 
e alquanti  de!  Magiftrato  , interuppcro 
il  Padre  , dichiarandofi  di  non  volere 
altro  Predicatore,  che  lui.  Si  coprì  tut- 
to di  modefto  roflòre  il  Padre,  veggen- 
dofi  tanto  onorato  da’  que’  Signori  ; e 
perche  non  era  luogo,  nè  tempo  quello 
di  dialogizzare  , fu  tiretto  a fcenderc 
abballo  . Allora  tutto  il  popolo  > colle 
fue  amorevoli  violenze  lo  fi  condurti;  a 
maniera  di  trionfante  alla  Cattedrale  , 
dove  predicò  immantinente  , come  fe 
nulla  mai  gli  forte  avvenuto  in  contra- 
rio . Ben  è vero  , che  indi  a poco  do- 
lendoli del  Competitore  rimafo  troppo 
afflitto,  e confufo,  tanto  il  fervodiDio 
s’adoperò  co’ Senatori,  e Canonici,  che 
alla  fine  ottenne  libero  per  colui  il  pul- 
pito tanto  ambito  , ed  egli  profeguì  a 
predicar  nella  nortra  Chiefa,  amato  più 
che  avanti  da  tutto  Meflina  ad  oggetto 
della  fua  modcrtia,  c umiltà. 
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*jr.  Vili.  Non  riufcita  a’  Demonj  quella 
Febb.  prima  frode  per  metterlo  in  dil'petto  del- 
ia Città , li  dierono  a farne  cader  la 
vendetta  fopra  la  Compagnia  infaman- 
dola per  lo  rimanente  del  Regno  coll’ 
occalìone  del  famolo  Prete  Giannello 
già  dannato  al  meritato  gaftigo  per  le 
lue  enormi  fcelleratczze,  come  fe  Gian- 
nello foffe  flato  l’Ottello,  o alcunaltro 
de’Noflri.  Ma  neppur  quello  riufeito  a 
lor  difegno  ( il  che  fi  pub  veder  nelle 
noflre  Glorie  ) fi  prefero  i Demonj  a 
farne  vendetta  a onta  del  fervo  di  Dio, 
fopra  i Novizj,  de’ eguali  egli  allora  ave- 
va la  cura.  Uno  de' Novizj  tentato  da’ 
Demonj,  era  giunto  a tal  difperazione, 
che  voleva  buttarli  in  un  pozzo . E già, 
mentre  gli  altri  dormivano,  portofi  col 
capo  chino  fulla  bocca  del  precipizio  , 
flava  un  Demonio  in  atto  di  precipitar- 
velo  denaro  ; quando  fopravvenuto  il 
buon  P.  Ottello  , il  tolfe  di  quel  peri- 
colo, e ’l  rimife  in  buon  fenno  colle  fue. 
dolci  ammonizioni.  Nella  ftefla  manie- 
ra un’  altro  ne  liberò  , che  pur  era  in 
procinto  di  darli  la  morte  per  opera 
del  nimico  Infernale  , e fu  da  lui  l'ov- 
venuto  a tempo  , e rinforzato  nello 
fpirito. 

IX.  Da  quelle,  e altre  vittorie  , che 
avea  riportate  de’ Demonj,  acquiftò  un 
sì  fatto  dominio  fopra  elfi  , che  a cac- 
ciarli, ballava  loro  che  l’Ottelli  lo  co- 
mandale . Erano  le  antiche  ftanze  de’ 
Novizj  del  Collegio  di  Medina  infetta- 
te sì  importunamente  da’ maligni  fpiri- 
ti-,  che  oltre  alle  larve  e fantafime dia- 
boliche, che  vi  apparivano  alcune  not- 
ti, vi  lì  udiva  fu  tetti  un  sì  orribil  fracaf- 
fo,  ch’orano  divenute  poco  meno,  che 
inabitabili.  Seppelo  ilP.Ottelli,  e torto 
là  li  conduffe  a fgridarli,  e facciame- 
li con  dir  loro  : Che  avete  voi  a far  qui, 
brutte  bejlie  ? andate  v'ta  , e lafciate  di 
molefìare  quejìa  abitazione  di  Jìlentio  , e 
di  pace  : il  dille,  e quei  ne  partirono. 
Vero  è , che  tal  volta , così  permetten- 
do il  Signore,  i Demonj  vie  pili  contro 
lui  adirati,  gli  apparivan  di  notte,  ca- 
ricandolo di  percoffe , in  odio  de’  molti 
danni , che  ricevevano  dalle  fuc  fante 
fatiche  : ed  egli  fofteneva  il  tutto  tan- 


to più  volentieri,  quanto  più  degna  era  y. 
la  cagione  dell’artio,  e dil'petto  loro.  Fcbb. 

X.  Oltre  a Medina  ebbelo  ancora  la 
Città  di  Palermo  : ma  perche  la  Chie- 
fa,  ove  predicava,  era  picciola  rifpetto 
al  gran  popolo  , che  concorreva  ad  u- 
dirlo,  egli  fu  uno  de’ principali  promo- 
tori della  fabbrica  della  nuova  Chiefa, 
e tanto  s’affaticò  appredò  Dio  colle  ora- 
zioni , e appredò  gli  uomini  col  racco- 
mandarla alla  carità  de’  Divoti , che  nell’ 
anno  1564.  s ebbero  trenta  mila  feudi 
di  limoline:  onde  cominciata  la  fabbri- 
ca, d riduffe  quella  a tale  flato  in  un’ 
anno,  ch’egli  potè  predicare  nella  nuo- 
va navata  , benché  non  ancora  for- 
nita . 

XI.  Udillo  pure  la  Città  di  Siracufa, 
chiamato  da  quel  Rettore  : e in  breve 
lpazio  talmente  infervorò  la  Città,  che 
alla  moltitudine  delle Confeflìoni,  e Co- 
munioni pareva  d’  avervi  portata  feco 
U -PafqujL.  _Nè  fu  minore  ilfrutto,  che 
produffe  ne’Nortri  di  quel  Collegio , che 
parve  divenuto  in  pochi  dì  un  fervoro- 
lo  Noviziato. 

XII.  Vide  il  P.  Girolamo Ottelli  nella 
Compagnia  da  40.  anni,  e la  maggior 
parte  in  Sicilia  . Ma  intorno  alla  fua 
morte  non  convengono  gli  Scrittori  . 
lo  però  m’attengo  all’Iftorico  nollroP. 
Sacchini , il  quale  fcrive  eh’  egli  morì 
in  Verona  a’ cinque  di  Febbrajo  1581. 

Tutti  però  convengono  l’ edere  egli  fla- 
to un  gran  Santo  , vero  imitator  degli 
Appoftoli,  nemico  fieriffimo  del  fuo  cor- 
po, ambiziofo  di  null’àltro,  che  di  pa- 
timenti, e d’  obbrobrj  i firibondo  della 
falute  dell’anime,  e Ticchiffimo  d’  ogni 
virtù  , maffimamente  dell’  umiltà  , che 
parve  d’edere  il  cuor  di  lui  : onde  non 
dee  recar  maraviglia  il  teftimonio,  che 
ce  ne  lafciarono  alcuni  di  quegli  anti- 
chi Padri  in  brevi  parole , confeffando, 
ch’egli  era  tutto  bontà,  tutto  efempla- 
rità,  tutto  affabilità,  c dolcezza,  e tut- 
to applicazione  , e fervore.  Perciò  non 
potea  tollerare  la  perdita,  che  fi  fa  al- 
cuna volta  del  tempo,  fpendendolì  nel 
converfar  con  gli  amici  , i quali  folca 
egli  chiamare  , Amici  , furet  temporir. 
Quindi  egli , che  fu  del  tempo  avarif» 

fimo. 


Digiti 


Google 


<So  Pie  Memorie  d 

f.  fimo,  fenza  la  viva  voce  d’ alcun  Mae- 
FM. Uro,  apprcfe  le  due  celebri  lingue  , la 
Greca , e l’ Ebraica  , le  quali  gli  torna- 
rono a grande  utile  nell'  interpetrarc 
la  divina  Scrittura  , e nel  predicar  1’ 
Evangelio. 

XIII.  Finalmente  l’odore  della  Tua  fan- 
tità  interna  non  lafciò  di  trasfonderli 
anche  fenfibilmente  nell’ citeriore  in  una 
fragranza  di  Paradifo  , che  fentivano 
quanti  gli  fi  faccyan  dappreflò  , dietro 
alla  quale  era  ordinario  a leguirne  una 
gran  compunzione  del  cuore.  Così  fcri- 
ve  il  P.  Domenico  Alberti  nella  fualflo- 
ria  diSicilia,  da  cui  abbiamo  tratta  que- 
lla Leggenda. 

5.  FEBBRAJO  1596. 

Del  P.  Antonio  de  Torres. 

1.TLP.  Antonio  de  Torres  rifplende 

X nella  nuova  Spagna,  dove  fpefe  la 
maggior  parte  della  lua  Appofiolica  vi- 
ta, ora  fra  gl’  Indiani  in  quelle  mala- 
gevoli Mitfioni,  ed  ora  nelle  Città  Mef- 
ficane  in  ajuto  degli  Spagnuoli.  Fu  uo- 
mo pcnitentiflimo  : poco  dormiva  , e 
quel  poco  fopra  unadurillìma  cafiapan- 
ca.  La  pozione  Mcffìcana,  eh’  egli  be- 
vca  per  aver  del  vigore,  prima  del  pre- 
dicare, era  darfi  una  bcnlonga,  ed  or- 
ribile difciplina  : nè  d’altra  camicia  fer- 
vivafi  , dopo  aver  predicato , a rafeiu- 
gare  il  fudore,  che  del  ciliccio. 

II.  Soleva  ogni  Venerdì  raunare  il 
popolo  in  Chicfa , c raccontava  un’cfcm- 
pio  per  lo  più  tragico  , e fpaventofo  , 
per  muovere  a penitenza  : indi , con- 
ducendo in  un  fegreto  Oratorio  la  fua 
audienza , inducevala  a darfi  la  difci- 
plina . 

III.  Accoppiava  colla  penitenza  del  fuo 
corpo  uno  ftudio  indefefiò  d’orazione  . 
L’ordinario  tempo,  che  dava  a quella, 
era  di  quattr’ore  ogni  giorno.  Dall’ora- 
zione traeva  quel  Tanto  ardore  di  cari- 
tà, che’l  facea  di  vifceretenerifiìme  ver- 
fo  il  profilino.  Fatto  Rettore  del  Colle- 
gio di  Palenza  , s’ incontrò  un  giorno. 
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in  un  mendico,  giacente  mezzo  morto  j. 
interra  ; lè’l  recò  lòpra  le  fpalle , per  por-  Fcbb. 
tarlo  allo  Spedai  degl’infermi.  11  vide- 
ro con  quel  pefo  addoflb  alcuni  Gentil* 
uomini,  che  palpavano  : i quali,  com- 
moflì  da  quell’  efempio  di  carità  , vol- 
lero foccombere  anch’  elfi  a quel  pelò 
pietofo.  Quindi  prefa  l’occafione  il  fer- 
vo di  Dio  , ifiituì  in  quella  Città  la 
Confraternita  della  Mifcricordia,  la  prin- 
cipale delle  cui  Regole -fi  è,  di  portare 
alio  Spedale  gl’infermi. 

IV.  Predicava  un  giorno  quello  fervo 
di  Dio  a un  grande  Uditorio,  e predi- 
cava fopra  le  pene  infernali,  con  gran- 
de ardore;  fu  veduto  da  molti  con  vol- 
to d’ Angelo,  e luminofo.  Ofiervantilfi- 
mo  della  difciplina  domellica  , procu- 
rava chele  faccende  infervigio  del  prof- 
fimo  noi  diftoglieficro  un  punto  dagli 
ufi  nolìri . Benché  tornafie  talora  Brac- 
co dal  predicare,  circa  l’ora  del  mezzo 
giorno  , fi  metteva  ginocchioni  a fare 
il  fuo  cfame  di  cofcicnza  . Finalmente 
opprefio  dalle  fatiche  Appolloliche  , e 
dalle  fue  penitenze,  morì  in  Palenza  il 
dì  j.  Febbrajo  1 596.  d’anni  62.  c della 
Compagnia  40.  fpefi  da  lui  a falutc  dell* 
uno  e dell’altro  mondo. 

H\fl.  Soc.  p.  5.  lib.  24. 
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5.  FEBBRAJO  1597. 

MARTIRIO  DEI  TRE  SS.  MARTIRI 
Paolo  Miri  , Giovanni  de  Goto  , 
Giacomo  Kisai. 

I.  Q An  Francefco  Saverio  fu  il  primo, 

ij  che  introduce  nel  Giappone  la 
fede  Criftiana  , onde  meritamente  vien 
chiamato  Appoflolo  di  quella  Gentilità. 
Seguirono  Torme  dell’ifleflò  Appoflolo 
i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  e ne 
promoflcro  i principi  con  notabile  ac- 
crefcimento  . Soggettarono  al  giogo  di 
Criflo,  molti  Re,  e Signori  di  Provin- 
ci* , inducendoli  per  fino  a mandare 
Ambafciatori  a Roma,  acciocché  cono- 
fcefiero,  e adoraficro  il  Vicario  in  ter- 
ra di  Gefucrifto , eh’  era  allora  Grego- 
rio 
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j.  rio  XIII.  Fondaron  Chicfe  in  più  Re- 
Febb.  gni , fabbricaron  Collegj , idituirono  fcuo- 
le,  e Seminar)  alla  gioventù  per  formar- 
ne il  Clero.  Diverfe  guerre,  l'une  die- 
tro l’altre,  fucccflero  a turbare  l’ Impe- 
ro, e Quabacondono,  il1  qual  poi  volle 
edere  nominato  Taicofama , occupò  vin- 
citore il  dominio  di  tUtt’i  Regni.  Odia- 
va egli  la  Criftiana  Religione  , ma  co- 
me fcaltrito,  fapeva  far  ben  la  volpe. 

II.  Ma  poi  nell’anno  1587.  interdiflfe 
a tutti  univerfalmente  la  fede  d i C riilo , 
e a'  Padri  della  Compagnia  dal  redo 
dell’Imperio  banditi , permifc  in  grazia 
de’ Portoghefi  di  poter  fermarli  nella  Cit- 
tà di Nangaiàchi.  Quivi  fi  trovaronmol- 
tiflirai,  ma  poiché  nedun’  altro  era  ito 
fuor  di  que’  Regni  , gli  altri  fparfi  quà 
e là  fotto  abito  diverlò,  promoveanola 
fede.  Nellofpazio  di  nove  anni  battez- 
zarono, oltre  i bambini  , le  (l'anta  mila 
perfone  . S’  andò  avanti  così  tra  vicen- 
de or  profpere,  ed  ora  contrarie  fino  tri 
i$p6.  quando  ne/Tuno  d’altri  ordini Rc- 
ligiofi  era  entrato  ancora  in  Giappone. 
I foli  Noftri  della  Compagnia  per  tutto 
l’Imperio  coltivavano  cento  trentamila 
e trecento  Gentili  già  battezzati , e fe- 

• guivano  a tirare  a fin  la  fementa  con 
lieto  frutto  , e fenza  oftacolo  alcuno  , 
fals  o quello  però  , da  cui  la  Crifìiana 
difciplina  non  va  mai  fcompagnata  . 
Nel  medefimo  tempo  venne  al  Giappo- 
ne eletto  Vefcovo  di  quella  novella  Cri- 
ilianità  il  P.  Pietro  Martinez  della  no- 
ftra  Compagnia , e con  elfo  lui  per  intcrpe- 
trc  il  P.  Gio:  Rodriguez , ma  fotto  fpe- 
cie  d’Ambafciatori  a Taicofama  a nome 
del  Viceré  dell’  India  . Furono  ricevuti 
con  onorevolezza  e benignità  dal  Ti- 
ranno , con  licenza  di  poter  fermarfi 
nel  Regno  : dal  che  ne  provenne  an- 
cora che  gli  altri  Padri  potcano  più  li- 
beramente operare  . 11  nuovo  Vefcovo 
andò  intorno  vietando  quella  Criftiani- 
tà  con  promuovere  dappertutto  e fta- 
bilire  la  Santa  Fede. 

III.  Nacque  lor  perfecuzionc  , e da 
quefta  il  martirio  ai  tre  fuddetti  fervi  di 
Dio  Giapponcfi.  Ma  sì  della  perfecuzio- 
ne,  come  del  Martirio  è folmiointen- 
to  di  raccontarne  alcuna,  colà  in  com- 


pendio". Un  Giapponefè,  apo fiata  della  f. 
fede,  che  mercanteggiava  nell’Ifole  Fi -Febh 
lippine  , mife  fu  Taicofama  Imperator 
del  Giappone  a pretendere  , come  pa- 
trone, tributo  dall’  ideile  Itole . 11  Go- 
vernatore di  quelle  gli  fpedì  ducAmba- 
fciatori  per  meglio  efplorare  l’animo  del 
Tiranno  : ma  in  quel  che  fi  ritornava- 
no alle  Filippine  , perirono  in  mare  r 
onde  il  medefimo  Governatore  fpedì  la 
feconda  ambafeiata  per  mezzo  di  quat- 
tro Padri  Scalzi  di  S.  Francefco , i qua- 
li volentieri  prefero  quell’  occafione  , 
fperandone  il  martirio,  che  fommamen- 
te  deaeravano  . Taicofama  gli  ricevè 
con  cortelìa  talmente  che  fi  fecero  ani- 
mo di  domandargli  la  grazia  d’  aver 
Convento  in  Meaco.  Furono  aggrazia- 
ti, ma  con  patto  di  non  perfuader  nef- 
lùno  de’fuoi  a pigliar  legge  Crifìiana 
Fecero  predo  Convento  e Chiefa  , in 
cui  pubblicamente  pofero  a confervar 
rref  Ciborio  la-  Venerabile  Eucaridia  ; il 
che  i Padri  della  Compagnia  non  an- 
cora aveano  ardito  di  fare.  Più  di  due 
anni  lenza  contrado  attefero  a predica- 
re al  popolo  la  divina  parola.  Anco  ir» 
’Ozaca  fondarono  un’  altra  Chiefa  , e 
Convento , e principiarono , come  in  Mea- 
co, a predicare  la  legge  diGcfucrido. 

IV.  Parea  che  le  cofe  della  Religione 
camminaflero  molto  profperamentc : ma 
una  tanta  pubblicità  recava  una  gran 
lollecitudine  a quelli,  che  ben  conofcea- 
no  il  naturale  rifentito  e odinato  di 
Taicofama  s onde  più  volte  , per  ben 
loro,  e degli  altri,  awifarónoque’bno-' 
ni  Religiofi  a contentarli  di  promuove- 
re fidamente  gl’interedì  della  Religione’ 
in  fegreto,  e di  fervire  al  tempo , fin-’ 
chi  le  cofe  fi  vededéro  afficurate  . Ma 
quedo  prudente  configlio  non  piacque 
ad  effi  ; anzi  che  nel  medefimo  tempo 
non  dubitarono  d’aprir  Chiefa  in  Nan- 
ga  fachi , e di  predicarvi.  Il  Governa- 
tore però,  per  paura  chela  fua  conni- 
venza non  gli  fofle  di  pregiudizio,  fe-' 
ce  che  di  là  fi  partiffero . Lo  dar  faldi 
nella  loro  inrraprefa,  non  odantei  con- 
figli degli  amici,  e le  minacce  de*  ma- 
levoli, procedeva  in  quegli  ottimi  Reli- 
giofi da  quel  grandefiderk»,  ch’avevano’ 
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y.  <fefler,  martiri,  e quello  non facea  loro 
ftbb,  confiderarc  il  pericolo  pubblico ,.  che  ne 
poteva  venire.  E di  fatto , quella  fu  1* 
origine  principale,  onde  sbocci»  la  tem- 
pella  , che  poi  fu  molfa  imperocché 
certi,  rivoltoli  ,i  quali  s’ ingegnavano  d’ 
avvantaggiare  gl’  intcrelTi  proprj  appref- 
fo  di  Taicofama,  e di  fcavalcar  ciafcu- 
no  il.  compagno,  accufarono  i.  Padri 
Francefcani  come  licenzio!!  in  trafgre- 
dire  gli  ordiniimperiali,  con  incolpare 
infieme  la  connivenza  di  que'  minifìri , 
acquali  flava  il.  dar  qualche  freno  a que’. 
JOedefimi  Padri ... 

V.  A.  quella  accufa  venne  dietro  un’ 
altro  accidente , il  quale  , come  accade 
ne’governi .violenti , . molfe.  1’  animo,  di 
Taicofama , eh’  era  fofpettofiflimo , a cor- 
rer precipitofo,  e rovinare,  la  Religion 
Crilliana  ..Una  nave  Spagnuola  carica, 
di  mercanzie,  nel  paflàr  che  facea  alla 
nuova;  Spagna , fu  da  una  violenta  bor- 
rafea  portata  al  lido  del  Regno  Tozza- 
no  , dove  per  anco  non  era  entrata  la. 
fede.  Taicofama  fpedì  fubito  perfona  a 
metter  le  mani  fopra  di  detta  nave  , 
portando  iL collume,  benché  barbaro., 
della  patria,  d’appropriare  al  filcoi  be- 
ni de’  naufraganti.  Ritornato  quel  pre- 
datore portò  novelle  molto  trillc  c alla 
Repubblica  fpaventofe . :•  cioè  che  la  na- 
ve era  piena  d’armi,  e d\  uomini  Reli- 
giofi  : poterfi  folpettare  di  qualche  mac- 
china : quel  fortuito  naufragio,  e quel- 
la. modellia  di  culto  Religiofo  edere  fo- 
lamente  per  apparenza.  Si  trovò  prefen- 
te  a.quclto. rapporto  il  Medico  del  Re, 
nimico  capitale  della  Religion  Crilliana, 
e de’  Padri  della  Compagnia  e. lì  fervi 
di  quella  opportunità . per  calunniare  i 
Crilliani , e per  attizzare  l’animo  dell’ 
Imperatore  malEmamcnte  contro.!. Pa- 
dri di  S.  Francdco,  i quali  fapeva  che 
non  aveano  ubbidito  agli  editti  Reali . . 

VI.  LI  figliuolo  dell’  Òfpite  , il  quale 
ini  fua  cafa  avea  dato  già  vietto  ai  det- 
ti Padri  di  S.  Francefco,  ficcome.avea 
quatch’ entratura  appreso  l’Imperatore, 
proccurò  di  falvare.  fuo  Padre  da  qual- 
che rrfentimento  che  Sua  Maelìà  n’avef- 
fe  potuto  fare  ; onde  foleva  fpelTo  ricor- 
dare , come-  fua  Padre  piò  volte  , ma 
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fempre.  invano,  avvifati  avea  iReligiofi  y. 
Francefcani  che  ubbidiflèro  con  ogni  de-  Ftbè. 
bita  foggezione  agl’interdetti  del  Prin- 
cipe) ma.  che.  finalmente,  non  avea  vo- 
luto faper  piò.  nientedet.  fatti  loro  : aver 
bensì  ia  lilla  i nomi  di  quelli,  che  fo- 
no, loro,  aderenti.  e familiari.  Taicofa- 
ma, che  allora  lì.  ritrovava  in  Fucimo 
poco  diflante  al  Meaco , comanda  a co- 
lui , .che.  nell,  illeda  notte  ( ed  era  agli 
otto  di  Dicembre  ) fe  ne  voli  a Meaco, 
e faccia  quivi  prigioni  tanto  Francefca- 
ni, che  della  Compagnia  , c che  di  piò 
metta  in  lilla  quanti  fono  aderenti  a 
loro. .Un  rimile. ordine  rii  fpedito  a Far 
rimandono  Governatore  : d’ Ozaca  . De’ 

Frati  cinque  ne  furono  prefi. in  Meaco) 
uno  in  Ozaca,  e quindici  parte  loro  fa- 
miliari, e partedevoti.  De’ Nollri  alcu- 
ni fi  trovavano,  in  Meaco  col  P.  Organ- 
ano. Solamente  in  Ozaca  fi  trovava  al- 
lora iL  nollro  Fratello  Paolo  Miki  con. 
due.  nollri  Candidati  ,.  i quali  non  an- 
cora erano  flati  ricevuti  nella  Compa- 
gnia , come  poi  fi  fece . Ma  perche  am- 
bedue temeano  di  non  rellar,  privi  del 
martirio,  ferrifero,  come  già  fodero  del- 
la Compagnia . i nomi  loro  nella  lilla 
de’  prigionieri  . E quelli  furono  Gio: 

Gotò  giovane,  che  a’ Nollri  ferviva  di 
Catcchilìa,  e Giacomo  Rifai,  molto  at- 
tempato,.che  ferviva.  i Nollri  ne’ mini-  - 
llerj  di  cafa.. 

VII.  Agli  ir.  di  Dicembre  il  Gover- 
nator.  di  Macao  prefentò  all’Imperatore 
il  catalogo. de’ Condannati,  ed  elfo  Im- 
peratore, comanda  che.  muojano.-  Il  Go- 
vernatore , che  molto  era  affezionato  ai 
Padri  della  Compagnia  cercò  . con  varie 
ragioni  di  mollrar  la  loro,  innocenza  : e 
Taicofama  un  pò  calmato , rifpofe  : Quan- 
do tutti  accordate  che  i Padri  della  Com- 
pagnia fiano  fiati  ubbidienti,  e cautelati, 
io  accordo  loro  la  vita  . Mandate  con 
fretta  awifo.al  P.  Giovanni  Rodriguez  , 
mio  interpetre,  al  Vecchio  di  Meaco,  al 
Vefcovo,  e dite  che  ftiano  fenza  folleci- 
tudine . Muoiano-  quei  dell’  Ifole  Filippi- 
ne, che  mi  fono  molto  fofpetti..  Gli  Spa- 
gnuoli. hanno  con oppreffiòne  occupami! 
Medico  , c T Ifole  Luzonie  , e in  faccia 
nofira  fotto  pretelle  dell’  Evangelio  , 

hanno 
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j.  hanno  follevatoi  popoli.  Non  voglio  con 
Pebb.anc  limile  che  Ha  turbato  il  mio  Impe- 
rio: noi  voglio  invaio.  Muojano  eflì,  e 
con  e(Ti  i loro  aderenti  ancora.  Il  Go- 
vernatore accelerò  i meflì , e fece  levar 
le  guardie  dalla  cafa  nollra  in  Mcaco. 
Ozaca,  dove  ftavano  i tre  Noftri,cioi 
Paolo,- Giovanni*  e Giacomo,  non  era 
di  fua  giurifdizione  . S’  ingegnò  il  me- 
defimo  Governatore,  eh’  era  molto  be- 
nigno, d’ajutare  anco  i Padri  di  S.'Fran- 
celco  con  almeno  cambiar  loro  nell’efi- 
lio  la  morte  : ma  quel  perfido  Medico 
dellaCorte,  che  dicemmo  di  fopra  slep- 
pe tanto  dire, -che  indulfeTaicofama  a 
dar' ordine,  che  quanto  prima  fi  uccidef- 
l'ero  i detti  Padri . • Ito  poi  ad  Ozaca  , 
comandò,  che  quanti  erano  ivi  "prigio- 
ni, fodero  tutti , tagliato  il  nafo,  ed  orec- 
chie , condotti  vergognofamente  a Mea- 
co,  e di  qui  a Nangafachi  al  patibolo, 
della  Croce. 

Vili.  Era.^entrato  l’anno  1597'.  onde 
con  buotioaufpizio  nel  dì  primo  di  Gen- 
naro ulcirono  d’ Ozaca  un  Francrfcano, 
e tre  familiari  di  lui,  il  nofiro  Paolo  ; 
e gli  altri  due,  Giovanni,  e Giacomo, 
i quali  uniti  con  quelli,  che  ftavano  car- 
cerati in  Meaco,  con -cinque  Francefca- 
ni  , e dodici  fecolari  , in  tutti  erano 
ventiquattro  . E di  tutti  era  comune  la 
caufa,  il  combattimento,  e il  martirio. 

IX.  Arrivati  al  Meaco  , fi  rallegrò 
tutta  quella  fanta  comitiva,  veggendofi 
pe’lnome  di  Gesù  onorata  perche  fcher- 
nita . Sopra  tutti  efultava  Paolo , il  qua- 
le numerando  trentatre  anni  di  età,  fi 
vedea  nella  morte  "più  limile  aGefucri- 
flo.  E quando  feppe  che  i Neofiti  trat- 
tavano della  maniera  di  ricattargli  dal- 
la morte,  gli  fgridò,  dicendo  : E que- 
ftoè  l’amore  che  mi  portate?  Dovrefic 
per  me  ringraziare  il  Signore  , che  mi 
fa  degnod’una  grazia  tanto  da  me  de- 
fi  derata. 

X.  Ai  3.  di  Gennajo  colle  mani  le- 
gate dietro  alle  fpalle  furono  menati  fo- 
pra tre  carri  per  la  Città  di  Meaco  , 
prima  però  gii  tagliarono  I’  eftremità 
dell’orecchio  finifiro.  Vi  fu  chi  raccol- 
fe  qne’  pezzolini  fanguinofi  dei  tre  no- 
ftri  Martiri , e porfegli  al  buon  Vecchio  P. 


Organtino,  il  quale  tra  lagrime  di  duo-  '5. 

10  infieme  e dì  gioja  , Ecco  , dille  , le  Febb. 
primizie  della  Compagnia  nel  Giappo- 
ne : ecco  il  prezzo  e il  frutto  di  tante 
fatiche  . Alla  volita  -divina  Maefià  io 
prefento  quelli  fiori  diCrifiianità  novel- 
la . Fateli  per  vofira  benignità  germo- 
gliare in  una  melfe  copioliflìma  di  fe- 
deli. Il  nofiro  Paolo  dal  fuo  carro  pre- 
dicò in  lingua  Giapponefe  al  popolo  rau- 
nato  fopra  imilterj  della  fcdeCriltiana. 
Sopra  una  lunga  pertica  fi  portava  ap- 
pela  la  fentenza  di  mone  , la  quale  in 
nollra  lingua  direbbe  appunto  cosi . Per- 
che coftoro  venuti  dalle  "Filippine  - con 
titolo  d’  Ambàfciatori  fi  trattennero  ir» 
Meaco  predicando  la  legge  de’Criftiani, 

che  io  proibii  gli  anni  addietro  rigoro- 
famente,  e han  fabbricato  Chiefa  , co- 
mando che  fiano  giufiiziati  con  eflò  i 
/Giappone!!  , che  fi  fecero  della  lor  leg- 
ge. Perciò  quelli  24/faran  crocefifli  ira 
Nangafachi  Are. 

Ricondotti  alla  carcere,  il  nofiro  Pao- 
lo abbracciò  i Padri  di  S.  Francefco  , 
ringraziandogli,  che  fotto  l’ombra  loro 
entrava  anch’  egli  nella  forte  di  morir 
martire  , c nella  prigione  non  celiava 
di  predicare.  "Ai  4.  di  Gennajo  , a ca- 
vallo fopra  vili  giumenti  furono  condot- 
ti prima  ad  Ozaca,  e poi  a Sacai,  ac- 
ciocché veduto  quell’infame  fpettacolo» 

11  popolo  fi  guardale  dall’abbracciare  là 
Fede  di  Crifio. 

XI.  Sino  ai  9.  di  Gennajo  fi  fermaro- 
no in  Sacai,  e quindi  a’  piedi  s’  avvia- 
rono a Nangafachi,  diftante  fecento  mi- 
glia , per  vie  molto  difallrofe , e in  tem- 
po di  verno,  che  nel  Giappone  malfima- 
mente  è crudele.  Purnondimeno  quella 
beata  Compagnia  fe  n’andava  tutta  con- 
tenta tra  tanti  difagj  al  martirio.  11  P. 
Organtino  fpedito  aveva  un  buon  Cri- 
lliano  per  nome  Pietro,  acciocché,  fe- 
condo il  bifogno,  folle  d’ajuto  a’Nofiri  { 
così  parimente  infervizio  de’Padri  di  S. 
Francefco  crafi  aggiunto  un’  altro  Cri- 
ftiano  detto  Francefco  j e ambedue  eb- 
bero la  forte  d’  elferc  ferirti  da’  Soldati 
nel  numero  de’ Martiri,  ficché  nel  cam- 
mino arrivarono  a ventifei. 

XIL  II  nofiro  "Paolo  fcriffe  una  let- 
tera 
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j.  tera  al  V.  Provinciale , che  tanto  eflò , che 
Febb. i due  compagni,  prima  di  morire,  de- 
fideravano  di  conleflarfi  , c di  ricevere 
il  facrofanto  Viatico , non  eflendo  ab- 
baftanza  periti  della  lingua  Giapponelc 

i Padri  di  S.  Francefco,  e che  però  il 
pregavano  a mandar  loro  il  P.  Fran- 
cefilo Palio.  Già  era  ufeito  l’ ordine  che 
in  Nangafachi  s’apparecchia  Aero  fino  a 
cinquanta  Croci  . Dal  che  poi  nacque 
in  più  Crifiiani  una  fanta  gara  d’occu- 
pare ognuno  quelle  Croci,  che  avanza- 
vano. Per  fin  ne’ fanciulli  Crifiiani  vide- 

ii  acccfa  quella  medefima  fanta  gara  . 
Il  di  ultimo  di  Gennajo  arrivarono  a 
Facata , e da  Facata  il  primo  dì  di  Feb- 
braio a Carazi , dove  il  nofiro  Paolo  , 
falutato  con  lagrime  di  compalfione  da 
un  fuo  caro  Amico,  gli  rilpofe  : Caro 
Amico  lafcjate  di  compatirmi,  che  trop- 
po felice  e invidiabile  è quella  morte  , 
che  mi  fi  dà  in  odio  della  Santa  Fede , 
e legge  Crifiiana  : una  fola  cofa  defi- 
dero  da  voi,  che  dovete  eflere  uno  de- 
gli efecutori  di  quella  morte  , che  dal 
Governatore  di  Nangafachi,  fratello  no- 
llro  , impetriate  a me  , e a’ Compagni 
miei  un  breve  tempo  di  poterci  conìef- 
lare  e comunicare. 

XIII.  Ai  4.  di  Febbrajo,  dopo  un  viag- 
gio llentatilTìmo  di  più  giorni , coi  pie- 
di gonfi  dal  rigore  del  freddo  , arriva- 
rono i Confefiòri  di  Crifto  a Sononchi, 
nove  leghe  lontano  da  Nangafachi  per 
mare.  Trovarono  quivi  due  Padri  della 
Compagnia,  Francefco  Palio,  e Giovan- 
ni Rodriguez,  il  quale  appena  potè  da- 
re un  faluto  ai  tre  Nofiri,  per  la  fret- 
ta che  c’  era  d’andare  avanti . Furono 
mefli  in  barca  , e in  breve  tempo  ap- 
prodarono al  porto  diTokizù,  dove  in 
nave  pafiarono  unafreddilfima  nottola- 
ta.  Fatto  giorno  , l'amico  dianzi  detto 
di  Paolo,  mandò  il  Palio,  e’1  Rodriguez, 
acciocché  potefiero  confelfare  i tre  No- 
flri , gli  confefsb  il  Palio  t e per  l’auto- 
rità , che  n’  avea  dal  P.  Provinciale  , 
ricevè  nella  Compagnia  , Giovanni , c 
Giacomo,  e gli  riguardò  come  già  no- 
llri  Novizj  : anzi  per  più  confidarli  . 
fece  fare  ad  ambedue,  i tre  Voti  Reli 
giofi , 


1 XIV.  Fu  il  luogo  defiinato  alla  Cro-  f. 
cehilione  de’  Martiri  , una  collina  alla  Febb. 
banda  del  mare,  e in  faccia  diNanga- 
lachi,  con  pianura  l’opra  , capace  delle 
ventilei  Croci  , in  una  fila  diritte,  e 1’ 
una  lungi  dall'altra,  tre  in  quattro  paf- 
fi.  Quivillavan  le  guardie  armate,  che 
ferravano  il  ricinto,  acciocché  niunov’ 
entrallé  , fuorché  folo  gl’ efecutori  della 
giufiizia,  ei  Padri  Pafio,  c Rodriguez, 
che  ne  aveano  privilegio.  Le  Croci  poi 
del  Giappone  oltre  alla  traverfa  fupcrio- 
re,  che  ne  riceve  le  braccia,  ne  hanno 
un’altra  giù  a’ piedi,  a cui  fiferman  le 
gambe  , non  lovrapofte  ne’  pari  , ma 
largo  aperte  : e d’  avanti  a mezzo  il 
tulio  ne  rifalla  un  modiglione,  fui  qua- 
le il  reo,  poiché  la  Croce  è inalberata. 

Ila  cavalcioni  , e folliene  la  vita  . Per 
fcrmarveli  fopra  non  ufano  inchiodarli, 
ma  veli  ferrano  in  quattro  anella  , o 
manette  di  ferro , che  prima  conficcano 
nella  Croce,  rifpondenti,  due  di  fopra, 
a’  polli  , e due  giù  baffo  al  fufolo  del 
piè;  e alla  gola  un  collare  pur  di  fer- 
ro t e talvolta  anche  un  cerchio  , che 
li  cinga  mezzo  la  vita  ; e fe  non  ciò, 
una  fune,  e due  altre  alle  braccia,  fra 
’l  gomito,  e lafpalla.  Non  gli  fpoglia- 
no  ignudi,  ma  ognun  tiene  il  fuo  abi- 
to, in  che  va  a morire,  eziandio  fe  ric- 
chiflimo.  Tutto  poi  il  metterli  in  Cro- 
ce , fi  fa  colla  Croce  diftefa  in  terra  : 
ritta  ch’ella  è , e ben  ferma  nella  firn 
fofla,  ove  li  lafciano  penar  così  vivi  al- 
cun tempo  , o incontanente  gli  uccido- 
no : e 1’  ucciderli  è d’  una  , o di  due 
lanciate,  che  loro  danno: la  prima  nel 
coftato  deliro,  fiche  il  ferro  ne  palfi 
fuori  per  d’appreflò  all’afcella  finiftra; 
e al  contrario  dal  cotlato  finiftro  all’ 
afcella  delira  , con  che  le  afte  dentro 
al  petto  s’incrociano;  e come  elle  han- 
no i ferri  lunghi  e larghi,  e taglientif- 
fimi,  appena  è mai  che  al  primo,  o al 
fecondo  colpo  non  incontrino  il  cuore  ; 
ei  manigoldi  vi  fono  dcfirilfimi , c fene 
pregiano  come  d’arte. 

XV.  Acconci  fu  le  lor  Croci  tutti  a 
un  medefimo  tempo  , perche  ciafcuno 
ivea  i fuoi  proprj  miniftri  a tal  uffizio 
deputati , tutti  anche  infieme  furon  le- 
vati 
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Della  Compagnia  di  Gesù. 


y.  vati  in  alto , C in  quel  primo  levarli  di , 
Feti. tutti  inficine  i Crocidili,  ne  comparve- 
ro i volti  si  lereni  , ed  allegri , come 
già  fi  vedelfero  in  Paradifo  . 11  noftro 
Fratello  Paolo  Miki  con  uno  fpirito 
non  Col  di  Martire , ma  d’ Apporto  lo  an- 
cora, incominciò  dal  pulpito  della  Cro- 
ce a predicare  a’iiioi  Giapponefi  la  fede 
fanta  di  Crilioj  e i Criftiani  ne  deride- 
rò le  parole  ; concludendo  poi  il  filo 
„ difeorfo  così  : E perche  un  de’precetti 
„ della  legge  Criftiana  , è render  bene  a 
„ chi  ci  fa  male,  perdono  a Taicofama, 
e a quanti  han  parte  nella  mia  morte . 
Indi  volto  a’ Compagni,  che  gli  dava- 
no d’ambe  le  parti  allettando  i Carne- 
fici, fi  dit  ad  animarli  e con  l’allegrez- 
za del  fuo  volto  , e coll’  efficacia  delle 
fue  parole  in  quell’ultimo  pado.  Final- 
• mente  tutto  in  sè  raccolto  , e fidi  gli 
occhj  in  Cielo,  andò  ripetendo,  finché 
il  ferirono.  In  manne  tuat  Domine , com- 
mendo fptritum  meum  . Quattro  mani- 
goldi trader  da’  foderi , dove  foglion  te- 
nerli, i ferri  delle lor alfe,  c fattili  dall’ 
un  capo,  a due  per  ciafcuno  comincia- 
rono a trafigger  loro  i fianchi  e quali 
tutti  a due  colpi,  fol certi  pochi  a tre, 
li  finirono.  I Padri  Palio,  eRodriguez, 
col  medefimo  andar  de’ carnefici , fi  fa- 
cevano a'  pifc  delle  Croci  de’ Martiri,  e 
fuggerivan  loro  quel  che  in  tal  punto, 
e di  tal  morte  fi  conveniva  . 1 Criftia- 
ni, e allo  fguainar  de’ ferri,  e di  poi  a 
ciafcuno  che  s’  uccideva  , tutti  ad  una 
-*  voce  invocavano  Gesù , e Maria,  sì  al- 
to, che  fi  udivano  fin  colà  in  Nanga- 
fachi  . Animati  pofeia  da  fanta  impa- 
zienza , s’  aprirono  il  padò  ad  entrare 
nello  ftcccato  , correndo  a raccogliere 
chi  nelle  mani  , e chi  in  bianchiffimi 
panni  il  fangue,  che  dalle  grandi  apri- 
rne de’  fianchi  feorreva  : e un  ve  ne 
fu,  che  per  non  perderne  ftilla  di  quel- 
lo del  Fratello  Paolo,  in  un  feno  della 
velie  prefafi  dallefalde,  neraccolfegran 
copia . Come  altresì , a gara  di  lui , un 
Giambattifta  Bonaccina  Italiano,  fattoli 
a un  de’  fianchi  del  Fratello  Paolo  , e 
poi  d’altri  di  que’ Religiofi , ne  inzuppò 
di  più  fangui  infieme  un  pannolino  > 
che  di  poi  fpremè  in  un’  ampoletta  , e 
Ftbbrajo . 


portolla  a Macao.  Le  guardie  penarono  y. 
afta!  a ricacciare,  a forza  d’orribili  per- Febby 
code  , il  folto  popolo  a Nangafachi  . 

Ma  poi  tornarono  a rader  le  Croci  , 
dov’  erano  inlànguinate,  c raccor  la  ter- 
ra, dove  punto  n’era  caduto,-  e poi  a 
cagliar  loro  gli  abiti , c maiìimamentc 
a’ Religiofi  e noltri,  e di  S.  Francefco, 
perche  le  Croci  era n bade , ficchi:  un  lu- 
po rampante  potea  lor  mettere  i denti 
ne’ piedi.  E quello  eccedo  di  divozione 
fu  tale  , che  que’  corpi  oramai  troppo 
ignudi,  il  Procuratore  della  Mifericor- 
dia  di  Nangafachi  fi  mode  a coprirli 
di  ftuoje  , perche  ogni  altra  cofa  non 
farebbe  loro  durata  intorno. 

XVI.  Di  quelli  ventifei  Martiri,  oltre 
i tre  noltri  Religiofi  , eran  noftri  allie- 
vi quattro  ammogliati,  CofimoTachtia, 
Tommalo  Danghi,  e due  Paoli,  Ibara- 
chi,  e Suzuchi,  e quel  Pietro  Suchegiro, 
che  s’aggiunfe  per  iftrada  , e due  fan- 
ciulli-,- Antonio  di  fangue  Ciaefe , c 
Ventura. 

XVII.  Il  lor  martirio  càdde  in  Mer- 
coledì, a’  cinque  di  Febbrajo  del  1597. 
memorabile  a tutto  il  Giappone  , non 
perche  quelli  fodero  i primi , che  def- 
fer  la  vita  in  fervigio  della  fede  » ma 
perche  quelli  furono  i primi  per  Appo- 
llolico  indulto  onorati  con  titolo,  e uf- 
fizio di  Martiri  : ciò  che  fi  fe  dal  Som- 
mo Pontefice  Urbano  Vili,  con  Breve 
Ipeditone  a’  quindici  di  Settembre  dell’ 
anno  KS27. 

Reda  ora  che  diciamo  alcuna  cofa 
in  particolare  della  vita  di  ciafcuno  di 
quelli  tre  Santi  Confedòri  di  Crifto. 

Del  Santo  Martire  Paolo  Miri. 

N Acque  Paolo  Miki  nel  Giappo- 
ne nel  1554.  Il  fuo  Padre  eb- 
be nome  Fandidono  Miki , Uomo  di 
gran  valore  in  guerra,  di  nafeita  nobi- 
le, ma  più  nobile  per  la  fede  Criftiana , 
che  profefsò.  In  età  di  cinque  anni  fu 
battezzato.  Sinda  fanciullo  amò  lamo- 
deftia , e le  buone  arti  sì , che  dalla  na- 
tura parve  fatto  per  quelle . Entrato 
nell’anno  undecimo,  fu  dato  in  mano 
al  P.  Organtino  perche  {ode  ammacftra- 
E to  nd 


ìoogle 


\ 


t fó  Pie  Memòrie  d’ alcuni  Religiofi 


j.  to  nel  Seminario  d’  Anzuciama  , ma 
fili-  quindi  pafsò  a profeguire  gli  lludj  nel 
Collegio  d’Amangucci  . Morto  fuo  Pa- 
dre in  guerra»  entro  nella  Compagnia 
di  22.  anni,  1‘  A godo  del  1586.  e tor- 
nito il  Noviziato  fece  i vóti  Religiofi» 
e fu  applicato,  in  grado  di  Scolare,  al- 
io tludio  della  latinità  . 11  fuo  maggio- 
re it odio  pero  fu  in  intender  bene  i 
principj  della  legge  Criiliana , affine  di 
confinare  la  falla  e folle  Teologia  delle 
Sette  Giapponefi , che  fono  molte.  Ac- 
qualo di  quelle  Sette  una  fommafcien- 
za.  Or  quella  unita  a un’  ammirabil  fa- 
condia che  aveva  dalla  natura  , e alle 
virtù  infigni  dell’  animo  , che  J’ adorna- 
srano,  è incredibile  il  moto,  che  facea 
-predicando  negli  Uditori.  Predicò  prima 
.nel  Regno  d’Omura,  e d’ A rima  , e poi 
•intorno  al  Meaco  , dove  fi  conciliò  la 
benevolenza  di  più  Signori  , e gli  traf- 
•fe  alla  Religion  Criiliana.  Incafa  rifplen- 
tleva  per  un’efattiffima  regolare  oflèrvan- 
za,  incui  la  fantità  nollra  confitte  : e fuo- 
ri per  una  profonda  umiltà  , e non  cu- 
ranza  d’  ogni  cofa  terrena  ■;  virtù  rara 
aie’  Giapponefi  . Ogni  fuo  portamento 
■era  regolato  dalla  modettia,  e ogni  fua 
azione  grave  sì , ma  temperata  da  un 
tratto  affabile . La  Regina  però  di  tutte 
le  fante  Virtudi  era  in  Paolo  fopra  mo- 
do eccellente*  non  mai  lafciando  occa- 
fione  alcuna  di  propagare  tra’fuoi  pae- 
fani  la  fama  Fede  . Spettò  entrava  a 
difputare  co’  Bonzi  ; e acciocché  altri 
ancora  averterò  il  modo  d’abbattere  le 
Jóro  fciocche  fuperftiziofe  dottrine  , ne 
divulgava  in  ifcritto  le  più  fode  ragio- 
ni. Incontrorti  un  giorno  in  unFacino- 
roft>,  ch’era  condotto  a morire.  Sife  lar- 
go tra  la  turba  dc’Satelliti , e con  un 
breve,  ma  efficace  difeorfo,  il  motte  a 
■renderfi  Crilfiano  ; e iftruitolo  quanto 
era  necertario,  e quanto  comportava  il 
tempo,  ed  il  luogo,  lo  battezzò,  eman- 
. dolio  al  Cielo . Lafciai  di  narrare  nel 
fuo  Martirio  un  bell’atto  che  fece.  Per- 
ciocché era  egli  di  picciola  perfona  , e 
non  giungeva  a toccare  in  Croce  quel 
legno  di  mezzo,  che  dovea  cavalcare  , 
•un  de’  miniftri , trattali  una  fafeia  , fi 
•diè  a legarlo  col  petto  ftretto  allaCro-, 


ce,  e un’altro,  perche  meglio  ftringef-  j~. 
fe,  il  premè  giù,  calcandovelo  con  un Febb. 
piè  fui  petto  : il  che  veduto  da  un  de’ 
due  noftri  Padri,  affittenti  al  Martirio, 
pregò  quel  Barbaro  di  qualche  più  uma- 
nità : ma  il  Fratello,  che  avea  troppo 
cara  quella  poca  giunta  di  merito  alla 
fua  Croce,  lafciatelo,  ditte,  che  ben  fa. 

Certo  è,  eh'  egli  fu  Religiofo  fanto*  e 
ferventiffimo  Predicatore  . E perche  fu 
crocifitto  di  rrentatre  anni,  fe  ne  con- 
ciò ellremamentc  , accordandoli  in  lui 
nella  tnedefima  età  dclSalvatorc  la  tne- 
defima  maniera  di  morte. 

Alet g,  monti  MI.  P.  1.  , 

Del  S.  Martire  Gio:  de  Goto. 

GIo:  de  Goto  , detto  anche  altra- 
mente Soan  Giovanni  , nacque 
nel  Giappone  di  Genitori  Cciltiani . Sin 
daila  puerizia  fu  piamente  allevato  , e 
fubito  che  l’età  gliel  permife  , fu  dato 
per  lèrvire  alla  Compagnia  ne’jninille- 
rj  della  Chiefa  , e per  Catechifta  . In 
quell’uffizio  fervi  il  P.  Pietro  Morejoni 
in  Ozaca.  Era  d’ un’ indole  candidiffima, 
c tutta  adattata  alla  norma  delle  .nottre 
regole  . Si  trovava  «gli  in  Ozaca  nel 
tempo  che  per  ordine  diTaicofaina  fu- 
rono mette  guardie  alla  noftra  cafa  . 
Poteva,  fe  averte  voluto  , ritirarli  , e 
campare  dalla  tempefta  ; ma  più  gli 
piacque  d’  entrar  nel  cimento,  partico- 
larmente ora  si  gloriofo,  in  cui  entra- 
va la  Compagnia  da  lui  gran  tempo  de- 
fiderata.  Adunque,  metto  infieme  e in 
ficuro  1'  arredo  facro  , che  flava  a fua 
cura , fece  fcrivere  il  fuo  nome  , come 
fe  fotte  flato  della  Compagnia  nel  ruo- 
lo de’ Condannati  a morire.-  ed  accioc- 
ché non  parefle  che  ciò  forte  un’  aver 
finto  ciò  che  non  era,  fubito  per  mez- 
zo del  Fratello  Paolo  fcrirte  una  lettera 
al  P.  Organtino,  chiedendo  con  fomma 
iftanza  la  Compagnia , e n’  ebbe  rifpo- 
fta,  e prometta  da  etto  P.  Organtino  , 
che  portate  avrebbe  le  fue  iftanze  alP. 

V.  Provinciale,  il  quale  allora  trovava- 
fi  in  Nangalachi  . Nel  giorno,  che  do- 
vette partir  da  Ozaca  per  andare  al 
Meaco  al  primo  fupplizio  , qual’  era  il 
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jv  dover  foffrire  dal  popolaccio  una  pub- 
i-ètó.blica  irrisone  , egli  colle  ginocchia  in 
terra,  e colle  inani  al  Cielo  ne  refe  gra- 
zie al  Signore,  che  il  degnafl'e  di  quell’ 
onore.  Fatto  poi  eh’  ebbe  i Voti  della 
Compagnia  innanzi  al  P.  Francefco  Pa- 
tio, parve  come  invellito  d’  un  nuovo 
fpirito  per  andar  lieto  e animofo  alla 
Croce.  Quando  arrivò?  in  villa  di  quel- 
la, che  a lui  toccava  , riverentemente 
la  falutb  ; e rivolto  a fuo  padre , che  gli 
flava  prefente,  protellò  che  tutto  quel 
bene,  che  avea  già  in  mano,  il  davea 
alla  fua  puerizia  così  bene  dalla  di  lui 
cura  paterna  allevata,  perciò  gliene  ren- 
dè grazie,  ed  cfortollo  a difendere  con 
tutta  coilanza  la  Fede  ; il  medefimo  fa- 
cea  per  fuo  mezzo  alla  madre  a Ite  n te  , 
cui  per  ellremo  pegno  di  pietà  filiale 
mandava  in  dono  una  fafeetta  di  ron- 
za, e al  padre  dava  il  fuo  proprio  Ro- 
tano, cofc  eh’ erano  tutta  l’eredità  da 
poter  lafciare  . Di  por  pregò  un  certo 
Crilliano,  fuoconofcente , cheritoman- 
do  a Meaco  -,  falutafle  da  parte  fua  i 
Padri  della  Compagnia  con  dire  infpe- 
cie  al  P.  Pietro  Mojeroni , che  mercè 
agli  efempli  fanti  e alle  buone  iltru- 
zioni,  che  gliaveva dati,  oramai  fi  ve- 
deva entrato  in  poflefTo  d’una  gloriola 
Corona.  Alzato  in  Croce,  a delira  e a 
finillra  faceva  animo  a fuor  fantiCom- 
militoni  . E poiché  dal  P.  Gio:  Rodri- 
guez  fentivafianch’eflo  animare  a quel- 
la medefima  coilanza , che  predicava 
ad  altrui , dilTegli ,.  che  lletTe  pure  fen- 
za  follecitudinc  , perch’  egli , grazia  al 
Signore,  durerebbe  làido  fino  all’ultimo 
fpirito  nella  fua  Croce.  Finalmente  tra- 
fitto dalle  lanciate;  pronunziando  i no- 
mi di  fa  tute  Gesù,  e Maria,  pafsb  co- 
ronato alla  gloria  preparatagli  in  Cielo, 
in.  età  d’anni  ventuno.. 

Altg.  morter  III.  P.  i„ 

De  l Santo  Mar.  ti  re  Giacomo, 
ovvero.  Diego  K i s a i .. 

01  Uetlo  Santo  Fratello-  Giapponefe 
fin  da  fanciullo  fu  Crilliano  .• 
prefe  moglie,  Crilliana  ancor’ef- 
fa;  e n’ebbe  un  figliuolo,,  cui  nel  Bat- 


te fimo  nominò  Giovanni  e allevollo  y 
piamente  nella  legge  di  Grillo  . Colitici, 
proprie  fatiche  fofientava  sè,  e il  figlie 
uolo  . Con  fuo  infinito  cordoglio  vide 
la  moglie,  lafciato  Crillo,  ritornata  all’ 
empio  culto  degl’  Idoli . Non  lafcib  di 
fare  ogni  pruova  per  richiamarla  alla 
penitenza  , ma  dacché  gli  riufeì  vano 
ogni  tentativo,  la  ripudiò,  nè  più  vol- 
le abitare  con  chi  avea  mancato  di  Fe- 
de a Crillo  . Pertanto  fciolto  dalla  fol- 
lecitudinc maritale;  applicò  tutto  l’ani- 
mo a vivere  da  vero  Crilliano  . Si  diè 
a fervire  i Padri  uollri  in  Ozaca  nei 
fervigj  di  cafa , con  fommo  defiderio  di* 
eflere  un  giorno  ricevuto  anch’eflò  nel- 
la Compagnia  per  Fratello  Coadiutore. 

Tra  l’ altre  fue  incombenze  atlìllcva  al- 
la porta  di  cala  accogliendo  gli  ofpitt 
Giapponefi  alla  Giapponelè , cioè  al  pri- 
mo accedo,  di  porger  loro  a bereilCia, 
eh’ è una  foglia  d’albero  Angolare  nell’ 
Oriente , la  qual  foglia  polverizzata  , e 
cotta  nell’  acqua  ferve  , dicono,  a cor- 
roborare  co’  fuoi  fpiriti-  il  capo . 

Tratteneva  gli  ofpiti  in  difeorfi 
fanti.  La  fua  umiltà  era  maravigliofa  . 
Menti’  era  menato  ad  eflere  crocififlò  , 
un  non  fo  chi  per  divozione  gli  chiefc 
il  fazzoletto,  che  portava  alla  cintola} 
non  gliel  volle  dare , dicendo  che  le  co- 
fe  d’  un  peccatore,  com’  era  lui,  non 
doveano  pregiarli . Ma  quella  umile  ri- 
pulla  maggiormente  invogliò  il  chiedi- 
tore,- il  quale  fi  fe  ardito  di  levargli  a 
forza  quel  fazzoletto , per  ferbarlo  po- 
feia  come  Reliquia  d’un  Martire.  Me- 
ditava continuamente  la  paflione  dino- 
flro  Signore,  la  cui  fanta,  ilioria  porta- 
va in  un  libricciuolo  fcritta  in. lingua  e 
in  carattere  Giapponelè.  Tolto  che  vi- 
de la  Cafa  nntira  in  Ozaca  guardata  da 
un  corpodi  guardia,  voU’eflèr  mefToin 
lilla  con  gli  altri  Martiri , e domandò 
al  P.  Organtino  di  farlo  ricevere  nella 
Compagnia,  e vi  fu  ricevuto  dal  Padre 
Viceprovinciale,  e vi  fece  i fuoi  Voti. 

In  dover’eflere  condotto  per  ludibrio  a 
Meaco,  riputò  benefizio  quella  pubblica 
contumelia,  e ringrazionne  il  Signore. 

Onde  non  è maraviglia  che  poi  ogni 
difonore , ogni  ltrazio  foflenelfe  mai  fem- 
E 2 prc 
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y.  pre  con  animo  tranquillo,  e contento. 

FeM.Nel  viaggio,  e per  iin  fulla  Croce  llct- 
te  Tempre  raccolto  in  orazione  chieden- 
do mifericordia  al  Signore  de’  Tuoi  pec- 
cati. Fu  trapalato  da  più  colpi  di  lan- 
cia , e mentre  andava  con  labbra  mo- 
ribonde ripetendo  Gesù,  e Maria,  pafsò 
vittoriolò  alla  palma. 

- Aleg.  morta  llluftrei  P.  I. 

S-  FEBBRAJO  1640. 

} I , 

Del  P.  Francesco  Memoransi’. 

■ '-.  i 

I.  T7  U di  nazione  Fiamingo  il  Padre 

X1  Francefco  Memora  nsì.  Siccome  di 
nobiliffima  Stirpe  , così  adorno  era  di 
più  titoli  Ecclefiaflici  .-  Prepolito  Caslc- 
tenfe  , e gran  Decano  di  S.  Lamberto 
di  Liegi  .•  ma  il  Tuo  bel  pregio  fu  d’ef- 
fcr  Fratello  del  P.  FlorenzioMemoransì, 
Provinciale  , Vifitatorc  , Addiente  , e 
Vicario  Generale  della  Compagnia , di 
cui  fcrivercmo  a Tuo  luogo. 

II.  11  P.  Francefco  venne  alla  Com- 
pagnia in  età  matura , e prima  fece  ri-  ] 
nunzia  generofa  di  tutti  i Tuoi  titoli  , 
per  metterfi  quali  in  neceflità  d’  avere 
a perfevcrarc  nel  fuo  Tanto  proponimen- 
to . Subito  che  fece  il  fuo  ingre/To  in 

* Noviziato  non  fi  potò  contenere  dal  but- 
tarli inginocchioni  per  baciare  i piedia 
tutti  i Novizji  volendo  dall’umiltà  dar 
principio  alla  fua  nuova  vita  Religiofa. 
OfTervò  poi  fempre  quella  umiltà,  cioè 
Un  concetto  balli  (Timo  di  fe  lìcfTo  , dal 
quale  di  confegucnza  nafeeva  in  lui  quel- 
la fomma  riverenza  verfo  i Superiori  , 
e quel  tratto  rifpettofo,  ed  affabile,  che 
con  tutti  ufava. 

III.  Venuto  in  Religione  dalle  Splen- 
didezze del  lecolo,  pole  tutta  la  fua  glo- 
ria nella  povertà  : pareva  che  fi  pavo- 
neggiarti», veggendofi  indorto  velli  lace- 
re , ò rappezzate  : onde  mollrava  do- 
lerli, quando  gli  cambiavano  le  vecchie 
in  nuove.  S’accomodò  non  foto  alla  te- 
nuità del  nollro  vitro  comune  : ma  di 
quello  ancor  fi  nutriva  con  mifura  af- 
fai fcarfa  , non  Soddisfacendo  nè  anche 


'alcuni  Religiofi 

alla  fua  neceflità  per  mortificazione . Gli 
pareva  lautezza,  e fe  ne  rammaricava, Febb. 
quando  nelle  infermità  glifi  poneva  in- 
nanzi, come  s’ufa con  gl’infermi,  qual- 
che vivanda  più  feelta  . Amante  non 
meno  della  povertà  , che  de’  poveri  , 
quanto  con  la  permiflion  de*  Superiori 
poteva,  gli  Sovveniva. 

IV.  Nella  Compagnia  appena  entra- 
to , Iddio  benedetto,  a Santificarlo  gli 
mandò  una  Sorta  di  malore  , il  quale 
gli  offefe  prima  una  gamba  e poi  Ser- 
peggiando gli  portò  tal  luflazione  a una 
cofeia , che  non  potè  più  andare  Senza 
1 amminicolo  delle  grucce.  Vent’  anni 
in  circa  fu  collretto  a flar  chiufo  fra  le 
quattro  mura  della  fua  povera  Cella  , 
non  grave  a niuno,  ma  caro,  e vene- 
rabile a tutti  per  gli  eferapj  di  pazien- 
za , di  raflegnazione , e di  pace  d’animo* 
che  in  lui  ammiravano.  Per  trattenerti 
con  frutto  nella  Solitudine,  e nel  tedio 
della  Sia  malattia  , come  ben  verfato 
ch’egli  era* nella  poefia  latina  , fi  pofe 
in  Idillj  facri  a voltar  la  Cantica  e mol- 
ti Salmi  .•  e diceva  , che  dal  fuo  ritiro 
coglieva  un  frutto  dolce  di  Spirito  fm- 
za  pari. 

V.  Non  è maraviglia  , che  una  vita 
menata  con  tanta  rcligiolìtà,  c pazien- 
za terminafle  come  vedremo  in  una 
morte  da  Santo.  Fece  un  proflimo  ap- 
parecchio al  fuo  vicino  palleggio  con 
gli  Elèrcizj  Spirituali  del  Santo  Padre  , 
e fatta  la  fua Confeflion  generale,  refe 
conto  efattiflìmo  di  cofcienza  al  Padre 
Spirituale.  Godeva  in  quegli  ultimi  gior- 
ni Suoi  una  pace  flraordinaria  di  cuore, 
originata  da  un  Sentimento  di  fomma 
fiducia  nella  bontà  di  Dio,  di  Salvarli  . 

Dava  d’ora  in  ora  inanfiols  fofpiri  del- 
la patria  Celefle  : nedifcorrevacongran 
fapore  ; e fra  1’  altre  colè  diceva  a’  Pa- 
dri : Io  non  morrà  con  tanta  pace  e con- 
tenterà dì  fph  ito  colà  nel  fecolo  : attri- 
buisco tutto  alla  grafia  della  mia  voca- 
zione . 

VI.  E in  fine  premunito  de  i Sagra- 
menti  chiufe  dolcemente  con  qucfle'Ttt 
timo  parole  di  perfetta  raflègnaziouc  > 
flabenedetto Iddio,  chiufe,  dico,  gli  oc- 
chj , e lòavemente  morì  il  dì  5.  Feb* 
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y.  brajo  del  1640.  d’  anni  «52.  di  Religio- 
ni-ne  22.  e di  profeflionc  folenne  tre. 

In  Dovay,  dove  morì,  aveva  di  già 
fondato  un  Seminario  di  Teologia  per 
li  noftri  Studenti.  Altg-  in  Bib\.  Soc. 

5.  FEBBRAIO  1(542. 

Dei  P.  Anello  Oliva. 

I.  T L P.  Anello  Oliva  Napoletano  fu 

I.  un  de' frutti  che  recò  alla  Compa- 
gnia la  Congregazione  della  Nunziata 
nel  Collegio  nortro  di  Napoli . La  fua 
entrata  gli  fu  lungamente  contefa  dal 
P.  Provinciale  : ma  il  Giovane  Oliva 
tanto  pregò  la  Santiflima Vergine,  che 
n’ebbe  la  grazia  defiderata  d’entrare  tra 
noi  1’  anno  1593.  L’  ifterta  Vergine  al- 
quanto più  tardi,  gli  ottenne  ( com’e- 
gli diceva  ) 1’  altra  grazia  non  minor 
della  prima,  di  portarli,  non  ancorsa- 
cerdote,  all’ Indie  Occidentali,  ed  infie- 
me  quel  collante  patir  per  Dio  ne’ più, 
e più  anni,  che  ville  quivi  a falute  de- 
gl’ Indiani. 

Al  patimento  per  ogni  parte  diremo, 
rifpofe  in  lui  un  fervore  tèmpre  Appo- 
fìolico.  Solo  gli  Angioli  del  Ciclo,  che 
1’  accompagnavano  nelle  fperte  naviga- 
zioni, e ne’tantipellegrinaggj,  han  po- 
tuto annoverar  le  converfioni,  certa- 
mente innumerabili  di  coloro  , i quali 
or  fra  la  gente  diflbluta  fopra  i galeo- 
ni, or  fra  gl’indiani,  prima  battezzati, 
e poi  abbandonati,  ridufle  a vivere Cri- 
lìianamente  , mentr’  ei  feorreva  quegli 
fterminati  paefi . 

II.  Fra  i viaggj  è memorabile  quello 
che  da  Lima  fece  in  fino  ad  un  rimoto 
paefe,  dove  il  volle  l’Ubbidienza,  cioè 
ad  una  regione  detta  la  Cruz  dellaSicr- 
ra  : quello  viaggio  gli  colìb  cinque  meli 
interi.  Giunto  al  Potosì,  confiderò  l’e- 

— levato  monte  , che  fi  fvifeera  per  arric- 
chir d’argento  l'Europa  . Si  affacciò  a 
quelle  caverne;  edoffervòle  migliaja  de- 
gli uomini,  che  fra  mille  pericoli  dire- 
nar fotterrati,  cavavano  da  quelle  cave 
l'argento.  La  qual  veduta  rinfiammol- 
lo  maggiormente  nel  guadagno  dell’  a- 
Feb  brajo . 


nime  ricomperate  col  lànguc  del  Reden-  y. 
rore . Da  quell’  ora , affine  di  mettere  in  Febbs 
falvo  quello  ilio  teforo  , molto  meno 
perdonò.a  fame,  a ltanchezza,  a (udo- 
ri : non  valendo  a ritenerlo  nè  fiumi, 
nè  fiere,  nè  uomini,  che  fpeiTo  incon- 
trava peggiori  delle  medefime  fiere.  A 
quelli  Uomini  con  fpezial  provvidenza, 
toglieva  Iddio  negl’incontri  la  ferocia. 
Entrò  un  dì  il  P.  Anello  in  una  popo- 
lazione di  Gentili  feroci  per  genio  , e 
più  feroci  a ncor  per  ubbriachezza , che  ad 
ogni  ora  fi  procacciavano  con  illudiate 
bevande . Infierirono  fopra  modo  , fa- 
pcndo  che  unSacerdote  de’  Crillianiera 
entrato  nel  lor  paefe:  e torto  dipinteli, 
fecondo  la  loro  ufanza,  di  rolfo  e nero 
le  carni  , per  così  dimollrare  la  loro 
collera , fi  armarono  di  (piedi  e frecce , 
e fi  portarono  in  cerca  del  Milfionario. 

Ma  non  sì  tolto  feoprirono,  che  veniva, 
che  la  mano  Onnipotente  di  Dio  mutò 
loro  In  tm*  attimo  il  cuore  .•  laonde  , 
gittate  collo  fdegno  le  armi , corfero 
fertofi  ad  accarezzarlo  . E palfando  più 
oltre  nelle  cortefie , gli  fomminiftrarono 
ogni  comodo  di  vitto,  finché  fi  tratten- 
ne nel  lor  paefe. 

III.  Nulla  meno  maravigliofi  furono 
gli  sforzi  dell’ Inferno;  quando  i Demo- 
ni, coll’ improvvifetempefte , s’induftria- 
vano  di  rompere  i parti  al  fervo  di  Dio 
Oliva  , ficchè  non  giu^nertè  a tempo 
per  ajutare  le  anime  deT pericolanti  In- 
diani . Se  in  un  foto  viaggio  che  fu  il 
principio  della  mifiione  di  queft’  Uomo 
Appofiolico , patì  tanto  , fi  può  argo- 
mentare il  refto,  che  avrà  patito  nella 
dimora  di  più  anni  fra  quelle  barbare 
genti . Così  forte  piaciuto  al  Cielo , che 
ci  forteto  venuti  a notizia  gli  altri  fuoi 
patimenti. 

IV.  Fu  pofeia  richiamato  dalle  fue 
Miflioni,  e meflò  a reggere  nel  Perù  più 
Collegj . Uomo  tèmpre  infaticabile , nell* 
ultima  fua  vecchiaia  paffuta  in  Lima  • 
per  efempio  de’ noftri  Poderi , fi  pofe  a 
fcrivirc  un  Catalogo  de’  noftri  Uomini 
illuflri  in  fantità  della  Pcruana  Provin- 
cia : il  qual  libro  fu  ftampato  in-  Sivi- 
glia l’anno  16  32.  Scrifte  parimente  quat- 
tro altri  tomi  delle  vite  de’ Padri  Vene- 

E 3 rabili 


"■I 


7®  Pie  Memorie  d’ 

rabili  dcll’iftefla  Provincia  , i quali  ri- 
Ftbb.  mafero  inediti  nella  Spagna.  Oh  quan- 
to avrebbon  giovato  a quella  predente 
mia  Opera  quelli  libri  per  ambiarla.' 

. V.  Finalmente  il  P.  Anello  Oliva  , 
d’anni  preflb  a*  70.  fu  da  Dio  chiama- 
to al  premio  delle  fue  fante  fatiche  , 
morto  in  Lima  a’  5.  di  Febbrajo  del 
«542. 

Aleg.  in  Bibl.  Soc.  e Scbinojì  nella  p. 
2.  della  fua  Ijl.  Nap. 

6.  FEBBRAJO  itfoo. 

Del  P.  Arrigo  Henriquez. 

fi.  L T L Padre  Arrigo  Hcnriquez,  non  il 
J’ebb..  X Teologo  famolò  pure  di  quello 
nome,  ma  il  Milionario  d’Oriente  , Por- 
togliele anche  quello  della  Diocefi  d’  E- 
vora , fu  nella  Compagnia  ricevuto  dal 
P.  Simone  Rodriguez  nel  1545.  in  età 
di  2j.  anni  già  Diacono,  e Studente  di 
Sacri  Canoni . Egli  feguitò  il  configlio 
di  Crillo  , quanto  aveva  di  beni  patri- 
moniali difpensò  in  fovvenimento  de’ 
Poveri . La  fomma  fu  di  quattromila  Lif- 
bonine  di  Portogallo. 

II.  Fatto  poi  Sacerdote  , fu  alfortito 
alla  Millìonc  dell’  India  > dove  appena 
arrivato . fu  da  S.FrancefcoSaverio  in- 
viato alla  colla  di  Pefcheria  , in  ajuto 
delP. AntonioCriminale,  il  primo  della 
Compagnia , che  teflificb  col  fanguc  la 
fcde,  che  predicava.  Morto  il  Crimina- 
le , fottentrb  a coltivare  tutta  quella 
gran  regione  di  Pefcheria,  e vi  durò  in 
continui  Remi  per  lo  fpazio  di  53.  an- 
ni  , con  tal  guadagno  d’ anime  , che  li 
meritò  il  nome  d’  Appollolo  di  Como- 
rino.  Infra  gli  altri  gran  beni,  che  fe- 
ce a quella  Gentilità,  prefe  ad  ammae- 
llrare  i Giovanetti,  quegli  che  per  ta- 
lento d’ingegno,  e di  buona  indole  van- 
taggiavano gli  altri , e feelti  per  alle- 
varli in  un  Seminario,  che  colle  limo- 
fine  dei  Divoti  manteneva  inPunìcale, 
terra  da  pili  popolata  , e fi  può  dir  la 
Metropoli  di  tutta  la  Pefcheria  . Ivi  fi 
allevavano,  in  quanto  a’coftumi  di  tan- 
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ta  purità,  e innocenza,  che  d’eflì  non  fi. 
poche  volte  Iddio  li  valeva  ad  operar  Febl. 
grazie  e miracoli  di  fanità,  or  coll’ac- 
qua benedetta  , or  col  recitare  fopra  gl’ 
Infermi  le  folite  orazioni  . Quanto  poi 
alla  cognizione  dei  divini  Millerj , ne 
ufeivan  sì  bene  addottrinati , che  tor- 
nando alle  loro  patrie  , v’  erano  uditi 
come  Maellri.  I Bramani  Sacerdoti  , e 

Macflri  degl’  Idolatri  eran  venuti  sì  a 

vile,  che  non  fidamente  il  P.  Arrigo  , 
che  fapeva  le  due  lingue  del  paelè  Ma- 
labarica,  e Maleamica  efqu Ultamente  , 
gli  sfidava  adilputarc  a cento  c ducento 
inficme  contra  lui  folo  , ma  i fanciulli 
Tuoi  gli  provocavano  a provarli ‘fopra 
alcuno  invaiato  dal  Dia  volo,  chi  di  lo- 
ro potelTe  cacciarne  lo  fpirito,  o i Bra- 
mani colle  lor  cantilene,  c feongiuri  , 
o elfi  col  fegno  fol  della  Croce . 

111.  Un  bel  trionfo  fu  quello,  che  il 
P.  Arrigo  fece  alla  fede,  quando  le  fog- 
gettò  nel  Battefimo  il  Re  di  Trichina- 
malo , fanciullo  d’  otto  anni , col  luo 
Zio,  che  n’era  il  Reggente,  e con  qua- 
ranta, eh’ erano  di  fuoleguito.  Ma  for- 
fè maggior  trionfo  di  quello  fu  la  con- 
verfionc  d’  un  principalilììmo  Giogue 
( quella  è una  fpezie  di  Bramani  più 
ritirata  dal  pubblico  per  tutta  darli  all’ 
anima  in  lunghe  contemplazioni,  e af- 
prilfime  penitenze  ) il  quale  vivea  fe- 
condo il  dovere  della  retta  natura  , in 
grande  auflcrità  di  digiuni  , e in  tanto 
raccoglimento  di  penlicri  , che  parca  > 
che  Tempre  folle  in  ifpirito  : ma  duna 
tale  alterigia,  non  tanto  per  difpregia- 
re altrui,  quanto  per  tenerfi  pago  di  fi* 
medefimo  , e credere  , che  uomo  del 
mondo  non  indovinane  meglio  di  lui  la 
vera  idea  del  vivere  Tantamente  . Ma 
piacque  a t)io  di  trarlo  una  volta  d’er- 
rore : e deefi,  dopo  lui,  all’indullriadel 
zelo  , e all’  efempio  della  vita  del  P.  Ar- 
rigo Hcnriquez  , che  oflervato  per  due 
anni  interi  dal  Giogue,  di  cui  era  llret- 
tamente  amico  , il  Padre  talvolta  l’in- 
vitava a palfar  feco  dimellicamente  al- 
cune giornate  in  difeorfi  d’  altra  perfe-  . 
zione,  che  non  quella  fua,  che  imma- 
ginava elTere  il  lemma  della  fantità  . 

Così  tra  per  quello  , e per  le  continue 

prc- 
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6.  preghiere , che  i Crirtiani  di  Punicale  , 
Feti,  e di  Bembar,  dove  iJGiogue  ulàva  più 
frequentemente,  porfero  a Dio  per  lui, 
fi  rendè  alla  grazia  dello  Spirito  Santo, 
e il  lolenne  dì  della  Pentecofte»  ricevè 
in  Punicale  il  Battefìnio,  con  allegrez- 
za incomparabile  de’ Fedeli,  e pari  ver- 
gogna, e difpetto de’ Bramarli,  veggen- 
do  abbandonata  la  l'alfa  loro  Religione 
da  uno,  che  fra  loro  andava  in  pregio 
del  più  làvio  e lànto Cingile  dell’India. 
11  P.  Henriqucz  il  condulfe  feco  a Co- 
cin  , per  lòddisfare  al  pio  defiderio , che 
quella  Crilliauità  avea  di  vederlo  : e il 
Viceré,  che  quivi  era  , il  volle  onora- 
re con  un  ricco  prelente.  Ma  egli,  af- 
fai ricco  della  fua  volontaria  povertà  , 
non  l’accetto,  per  non  parere  , difs’e- 
gli,  che  li  folle  indotto  a darli  a Cri- 
fto  perifperanza  d’altro,  che  della  gra- 
zia di  Crillo. 

IV.  Ebbe  altresì  il  P.  Arrigo  in  cura 
la  Crilìianità  di  Manar  , dove  faticava 
dì  e notte  per  fervire  gl’  infermi  traf- 
portati  dall'Ilòla  . Citivi  con  elfo  lui  , 
alla  cura  di  detti  infermi  era  un  buon 
Medico  Valentino,  detto,  il  Dottor  Di- 
mas  Bofche  , inviatovi  dal  Viceré  D. 
Cortantino.  Or  qui  mi  li  porge  l’occa- 
fione  di  raccontare  un  fatto  ben  curio- 
„ lo  colle  parole  di  detto  Medico.  Quan- 
„ do,  dice  egli,  alcun  breve  ozio  mi  li 
„ concedeva,  io  il  palfava  ricreandomi 
„ con  quel  candidiamo  Uomo  il  Padre 
„ Henriquez,  i cui  ragionamenti  e foa- 
„ villimi  erano  , e tutti  pieni  di  Dio  . 
„ E confelTo,  ch’egli  col  rappTefentar- 
„ mi  innanzi  la  mercede,  con  che  Id- 
„ dio  rimeriterebbe  le  mie  fatiche  in 
„ Cielo  , tanto  mi  rincorava  in  quel 
,»  nojofo  fervigio  degl’infermi,  che  mi 
,,  fentiva  incredibilmente  confortato  a 
» profeguirlo , e durarvi.  Così  una  vol- 
,,  ta  confidandoci  infieme,  parteggia  va- 
„ mo  lungo  il  mare  : quando  ecco  ve- 
» nir  verfo  noi  correndo  una  moltitu- 
» dine  di  pefeatori , che  in  loro  lingua 
„ gridando,  invitavano  il  Padre  a falir 
„ fopra  una  loro  barca  pefchereccia , e 
„ vedrebbe  miracolo  : pelei  da  loro  pre- 
„ fi  alla  rete  , di  figura  umana  : nove  I 
„ femmine,  c fette  roafchj.  Andammo 


infieme  amendue  , e trovammo  che  „ 
allora  appunto  gli  lponevan  fui  lito.  „ 
Tutto  mi  diedi  a coniiderarli  a mem-  „ 
bro  a membro  elattamente,  fecondo  „ 
le  regole  dell’anotomia  , e mi  fu  d’  „ 
incredibile  maraviglia,  il  vedere,  co-  „ 
me  in  tutto  fomigliavano  i corpi  urna-  „ 
ni . Il  capo  ritondo , ma  fenza  collo , ,, 
unito  immediatamente  al  bullo . Gli  „ 
orecchj  fpiccati  come  i nolìri  , e di  „ 
cartilagine  vellitad’alcun  poco  di  car-  „ 
ne  ; e dentro  i leni  e le  cavità  del  ,, 
forato,  perricevere  il  fuono.  Gli  oc-  ,, 
chj  colle  palpebre,  c non  come  i pe-  „ 
l'ci,  lontani,  e opporti,  ma  in  fron-  ,; 
te  , e di  figura  , e di  colore  , come  „ 
negli  uomini.  11  nafonbehe  non  era  „ 
sì  rilevato,  come  in  noi,  ma  Ichiac-  ,» 
ciato,  e diviforla  bocca  e le  labbra,  ,» 
e i denti  non  aguzzi,  e rari,  ma  com-  „ 
medi,  e piani,  aveano  in  tutto  dell’  ,, 
umano.  Così  anche  il  petto  ampio  , n 
velliio  di  bianchillìma  pelle,  c fpar-  ,, 
fò  di  vcnefottili,  e rilevato  alle  pop-  „ 
pe.  Lunghe  avean  le  braccia  due  cu-  ,, 
biti , ma  delle  noltre  meno  ritonde,  ,, 
ma  più  piatte.*  nè  vi  apparivano  giun-  ,, 
ture  (piccate , che  annodalfero  il  go-  „ 
mito,  e la  mano  , ma  tutto  era  un 
tratto  diftefo  , e uguale  .•  e fotto  le  * 
afcelle  aveano  peli  morbidi,  e fottifi.  „ 
In  fortuna  e la  figura  ellcrior  delle  „ 
membra,  e l’ interior  difpofizion  del-  ,, 
.le  vifeere , e de’ vali  proprj  d’ogni  na-  „ 
turai  facoltà  erano  come  ne’ corpi  u-  ,y 
mani  , ma  lolo  fin  fotto  il  ventre  . „ 
Indi  fi  fpiccavano  , invece  di  cofce, 
e di  gambe,  due  gran  code  di  pefee,  „ 
quali  appunto  foglion  dipingere  alle 
Sirene.  Così  egli. 

V.  Or  profcgniamoquel  che  ci  rima- 
ne a fcrivere  del  P.  Alfonfo . Reggeva 
egli  in  uffizio  di  Supcriore  iNoftri  lpar- 
fi  per  quella  Corta , e rifedeva  il  più  del 
tempo  in  Punicale  in  frequentiffimedif- 
pute  co’Cafcizj,  eco’Bramani.  Degno 
d’  elfere  ricordato  è uno  di  coftoro  ma 
Giogue , il  quale  venuto  dall’  Eremo  , 
fpacciavafi  per  più  volte  morto  , ma 
tempre,  grazia  degl’lddj  , rifufeitato  . 
Cortui  elTcndo  ardito  a venire  in  Bcm- 
bar  , terra  de’  Crirtiani,  vi  fu  accolto' 
E 4 con 
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4-  con  qualche  dimofìrazione  di  riverenza. 

Febb.  Ma  quanto  prima  nc  intele  il  P.  Hen- 
riquez,  allora  infermo  in  Punicale  , gl’ 
inviò  fubito  un  melìò,  caldamente  pre- 
gandolo a non  gravarli  di  paflare  oltre 
a Punicale,  che  non  verrebbe  lenza fuo 
gran  vantaggio.  Accettò  ilGioguc  l'in- 
vito , iterandone  qualche  ricco  prefen- 
te  , e avvinili  con  dietro  un  gran  po- 
polo curiofo  : e in  Punicale  entrò  con 
Solennità  e pompa  a maniera  di  trion- 
fante. 11  ricevimento,  con  che  il  Padre 
Arrigo  l’accolfe,  fu  un’invito,  che  gli 
fe  a voce  alta,  d’entrar  feco  in  difpu- 
ta.  Smarrì  il  Ciiogue  : ma  pure,  anzi 
per  vergogna  , che  per  animo  fattoli 
cuore,  diflfe,  che  volentieri:  e il  dì  ap- 
preso amendue  furono  in  campo  fopra 
quella  ftupenda  , e tanto  celebrata  Rc- 
furrezione  : il  mifero  Giogue  , eh’  era 
un  ipocritone , convinto  di  falfità , non 
ebbe  cuore  di  foltenerfi  , e rizzatofr  fe 
n’andò  Vergognato,  e fenza  feguito  di 
veruno . 

VI.  Intanto  l’anno  1553.  venne  alfe- 
diata  Punicale  dalla  parte  del  mare  da’ 
Turchi  , e da  quella  di  terra  dai  Rada- 
gj  idolatri.  Così  sforzatala  da  due  lati, 
v’entrarono,  e quafi  tutta  la  recarono 
a diltruzione  . Il  P.  Hcnriquez  rimale 
preda  de’ Barbari,  con  cinquanta Porto- 
ghefi  , con  dimandarne  un  ben  grofio 
rifeatto.  Ma  indugiando  quello  a veni- 
re , i Rarbari  incatenarono  il  P.  Arrigo 
con  una  tal  loro  maniera,  eh’ è più  da 
uccidere,  che  da  guardare  coloro,  dal- 
la cui  fuga  vogliono  aflìcurarfi  . Ciò 
fanno  , inarcandoli  fopra  la  fchicna  , 
e legando  loro  i piè  sì  vicini  ai  collo, 
che  da  quello  a quelli  non  vi  framez- 
za più  che  un  palmo  di  catena  : e in 
tale  Iconcia  maniera  (lette  il  fervo  di 
Dio  predo  a tre  meli  penando  incredi- 
bilmente. Tutto  gonfiò,  e con  gli  altri 
Remi  dello  fcarfo  mangiare,  e del  ver- 
no, che  allora  correva  , fu  miracolo  , 
che  non  morifie . Ma  finalmente  fu  ri- 
cattato col  prezzo  di  mille  pardai. 

VII.  Ma  era  ben  degna  la  vita  d’un 
tal’  uomo  da  comperarli  a qualfivoglia 
gran  prezzo  : e i fuoi  della  Pefchcria , 
de’  quali  era  Padre  comune , 1!  avrebbo- 
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no  ricomperato  col  propriofangue.  RI-  e. 
melfo  in  libertà,  non  ebbe  con  che  me-  Febb 
glio  riltorarfi  delle  paiate  miferie , che 
feorrere  tutta  la  colia , riconfortare  quell’ 
affiiuilfima  Crilìianità  , e rimettere  in 
piedi  le  cofe  arfe,  e (piantate  da’Mori. 

RalTettate  al  meglio  le  cofe,  fi  levò 
improvvidi  un  nuovo  turbine,  ch’ebbe 
a delòlare  , c mettere  ogni  cofa  in  di- 
Uruzione  : e fu,  che  foftituito  dalla  Cor- 
te di  Portogallo  nel  Capitanato  della 
Pefchcria  un’Uomo  infaziabilmente  cu- 
pido di  danaro,  gravava  que’  inìferiPef- 
catori  di  perle  con  gravezze  alla  loro 
povertà  infofferibili  : il  che  fu  cagione 
di  fcompiglj  orribili , prendendo  conti- 
nuamente Tarmi  l’un  popolo  contra  T 
altro,  feguendone  grande  efterminio  di 
perfone  e famiglie.  Chi  puòefpriraereil 
rammarico  , che  ne  fentiva  il  fervo  di 
Dio,  P.  Arrigo?  Non  celiava  di  piange- 
re innanzi  a Dio,  e d’afdiggerfi  con  af- 
priffime  penitenze,  per  modoche  tra  pei 
travaglio  dell’animo,  e per  lafìcnuazio- 
ne  del  corpo,  cadde  in  lunghe,  e rin- 
crefcevoli  malattie,  le  quali , trovatolo 
disfatto  di  forze,  il  condulfcro  a morte. 

Chiefe  in  grazia  a chi  gli  affilierà  di 
raccordargli  fpefio  in  quegli  ultimi  ane- 
liti la  divina  Milcricordia , acuì  Culo  ap- 
poggia va  la  fua  falute  : eppure  era  un.’ 

Uomo  , che  tanto  operato  avea  per  la 
fede,  e patito  per  Grillo.  Morì  in  Pu- 
nicale  alili  6.  di  Febbrajo  dell’anno  1600. 
in  età  danni  80.  Profclfo  di  tre  Voti.- 
iotal  venerazione  apprelfo  di  tutti,  che 
al  fuo  fepolcro  que’  Pacfani  accendono 
lampanc , e vi  fofpcndono  Voti . 

Vili.  Una  delle  virtù  fpcziali  del  P. 
Arrigo  Henriquez  fu  fempre  iL  dir  bea 
di  tutti  , e male  non  mai  di  nelfuno  : 
onde  pare  che  Iddio , in  commendazio- 
ne della  Ungila  benedetta  di  lui  , dar 
volelfe  uno  l'pavcntofo  efempio  alla  lìn- 
gua maledica  d’ un  tal  Uomo , il  quale 
ogni  volta  che  apriva  la  bocca  per  la- 
cerarne l’onore,  gli  iifciva  da  quella  un 
pezzo  di  carne  delia  grolfezza  d’un  po- 
mo, che  gli  ferrava  la  bocca. 

Aleg.  Nadaf  e Bari.  p.  I.  dell'  AJìa. 
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Del  P.  Cmstofano  Ciavio. 

8-  T N Bamberga  nella  Germania  nac- 
Fcbb.y  qUe  il  p.  Criftofano  Ciavio  1’  an- 
no di  noftra  falute  1 538.  e nel  en- 
trò nella  Compagnia  in  Roma  per  il- 
luftrar  l’una,  e l’altra  colle  fue  glorio- 
le fatiche  : onde  meritamente  venne 
appellato  : Societatir  noflrte  decut  , & 
Ècclejùe  Criftiante  ornamentum . 

- Studiò  tutte  le  Scienze  in  Roma  con 
profitto  grande , ma  con  profitto  lopra- 
grande  le  Matematiche,  per  le  quali  Id- 
dio, che  fe  ne  voleva  fervire  per  utili- 
tà della  Chiefa , gli  aveva  dato  un  ge- 
nio, edunacapacitàfingolare.  Vervtian- 
ni  pofcia  profelsò  quelle  Scienze  mede- 
lime  nel  Collegio  Romano  con  tanta 
felicità  d’ingegno,  e alfìduità  di  fatica, 
che  fu  degno  d’ eflfer  chiamato  l’F.uclide 
del  noftro  fecolo  . Eppure  quell’  Uomo 
con  tanta  fama,  con  tanta  erudizione, 
con  tanto  merito , accoppiò  Tempre  una 
pietà  Angolare  , e una  modeltia  tanto 
Religiofa,  che  non  mai  efaltb  sé  fopra 
gli  altri.  La  Tua  Patria  Bamberga  pro- 
metteva al  Ciavio  di  alzargli  una  fta- 
tua , fe  A contentava  , lafciata  Roma  , 
d’illuftrare  con  fua  prefenza  il  paterno 
fuolo.  Ripudiò  egli  quello  fplendido  in- 
vito, contento  di  vivere- umile  nel  fuo 
Chioftro,  e più  pregiando  d’ogni  ftatua 
il  potere  {pendere  i fiioi  eruditi  fudori 
in  utile  , e gloria  di  S.  Chiefa  . Come 
poi  fece,  quando  per  comando  di  Gre- 
gorio XIIL  fece  1*  infignc  opera  della 
Correzione  , o Riforma  del  Calendario 
Romano  antico. 

Un  dì  mentre  flava  il  Ciavio  colla 
penna  fopra  quella  grand’  opera  , fua 
Santità  domandollo,  come  avelie  buona 
ftanza  ad  abitar  per  fuo  comodo,  e pe’ 
fuoi  ftudj?  Buona r ottima,  le  rifpofe  il 
Ciavio  : fe  non  che  fon  cojlretto  a-  trap- 
per tare  il  mio  letto  or  da  quefla  a quell' 
altra  fianca  y acciocché  quando  piove  di 
notte  non  mi  grondi  f acqua  dal  tetto  in 
letto , e fu' l capo  i lo  che  fece  rifolvere 
il  benignilAmo  Padre  Santo  Pontefice  a 


metter  preilo  (amano  alla  fontuofafab-  6. 
brica  del  Collegio  Romano,  che  aveva Feib. 
in  difegno  di  fare. 

11  Ciavio  poi,  acciocché  il  fuo  gran- 
de Audio  non  gliaffogafle  lo  fpirito  del- 
la divozione,  maflime  quando  flava  tut- 
to immerfo  nel  gran  Caos  della  fuddet- 
ta  correzione  , aveafi  fatto  un  riparti-* 
mento  del  tempo  , dando  a ciafcuna 
funzione  la  fua  ora  determinata  , così 
meglio  vicendevolmente  s ajutano  la 
divozione , e lo  Audio:  documento  mol- 
to importante  ai  Giovani  Rudenti. 

Ma  nel  noftro  P.  Criftofano  Ciavio, 
i Giovani  non  folo  potevano  imparare 
la  vita  metodica,  ma  (che  più  impor- 
ta ) la  vita  mortificata . Sentano  quello 
bel  fatto  . La  fua  Cammera  aveva  due 
(indire,  che  rifpondevano  ambedue ful- 
la  ftrada  : Affacciatoli  una  volta  aduna 
d’  elle  fineftrc  , s’ incontrò  a vedere  a 
cafo  dirimpetto  all’altre  Cafe  una  Don- 
na . Quello  errore  d’ occhj , benché  to- 
talmcn'e  inconfiderato,  e niente  volon- 
tario , purnondimeno  dal  modeftiflìmo 
P.  Ciavio  fu  in  fe  gaftigato  feveramen- 
te  : prima  con  non  affacciarfi  più  alle 
fincftre  per  fin  che  vide  , e poi  ancora 
con  far  mettere  una  sbarra  a traverfo 
di  quella  fencftra,  e fermarla  talmente, 
che  non  la  potefle  più  aprire  : così  cau- 
telato procedeva  il  Religiofiflimo  Padre 
Ciavio.  k»t 

Era  giunto  il  Ciavio,  conflitto  che 
dalle  fatiche  de’ fuoi  ftudj  affai  logoro, 
all’età  d’anni  75.  quando  a’  6.  diFeb» 
brajo  del  i<5i 2.  pieno  di  meriti  fi  morì 
in  Collegio  Romano  . Benemerito  del- 
la Santa  Chiefa  Romana,  da  lui  con 
amore  d’  oflequiofiflimo  figliuolo  fer- 
vita  . 

Aleg.  in  Bibl.  Soc.  ér  Nadaf  in  Anne 
dier.  menu 
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6.  FEBBRAIO  itfjq. 

DeiP.  Gio:  de  la  Chausee. 

L \T  Acque  in  Francia  il  P.  Gio:  de 
***•  J.  x la  Chaufee  . Parigi , per  quan- 
to vaimi  il  conjetturare , fu  la  fua  pa- 
tria; giacche  appunto  in  Parigi  , dove- 
va nella  curia  fuprema  vellir  la  toga 
Senatoria  ; ma  un  cafo  fpaventoliflìmo 
gli  fe  cambiare  penfiero  , e gli  fe  pof- 
porre  quella  toga  magnifica  alla  povera 
faja  della  Compagnia  di.  Gesù . 11  cafo 
fu  quello.  Era  nel  colmo  della  fua  gio- 
vinezza, cioè  nell’ etàdi  32. anni  .-quan- 
do in  que’ tempi  d’allegrie  , che  porta 
a’ Giovani  ilCamovale,  un  di  fe  n’an- 
dava Gio:  in  mafehera  con  altri  undici 
giovani  bizzarrotti  : e tutti  dodici  fol- 
leggiando , e ballando  da  mattaccini  le 
n’andavano  per  Parigi  allegrilììmamen- 
te.  Tutto  all'improvvilo  in  mezzo  alla 
lchiera  di  quelle  dodici  malchere  , en- 
trò una  terza  mafehera , che  diede  gran- 
dilfima  apprenlione,  e annacquò  in  tut- 
ti quel  brio  e quella  tanta  allegria  . 11 
dì  feguente  andò  Gio:  alla  Meda  in  una 
Chiela,  ove  feongiuravafi uno  fpiritato, 
il  quale , anzi  il  Demonio  in  lui  , ac- 
cennando col  dito  il  noltro  Giovanni  , 
efclamò  : Quello  è mio  : quel  giovane 
lèi  ricciuPtUo , ri  , è mio  : io  fui  quello 
thè  jen't  attirato  a ballare  tra  que  gio- 
vani b erini  , ed  ammafeherati  , feci 
quella  burla  di  {paventarli  . A quelle 
parole  raccapricciò  il  Giovane  : comin- 
ciò, entrato  in  fe  (ledo , a penfar  feria- 
mente  alla  fua  falute.  Fece  voto  d’ab- 
bandonare il  mondo,  e d'entrare  afer- 
vire  Iddio  nella  Compagnia  di  Gesù  , 
nella  quale,  inoltrato  nell’età,  ebbe  il 
grado  di  Coadjutore  Ipirituale . 

111.  Prefe  a vivere  Tantamente  in  Re- 
ligione per  effere  tutto  di  Dio,'  ricorde- 
vole di  quello  che  di  lui  aveva  detto 
già  il  Demonio  : Egli  è mio . Prefe  que- 
lla Tanta  ufanza  quotidiana  , che  poi  , 
finche  fu  fano,  mantenne  ; fubito  che 
fi  dava  colla  campana  il  fegno  della  le- 
vata, dava  egli  principio  a difciplinarli  : 
e non  finiva  di  batterli  fe  non  quando 
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camPana  ^nando  , chiamava  6. 
all  orazione  : ficchè  mezz’  ora  durava  Febb 
;quel  flagellarli. 

IV-  S‘  adattò  mirabilmente  alla  nor- 
ma della  vita  Religiofa,  dimodoché  nell* 
olTervanza  d’  ogni  nollra  regola  man- 
tenne Tempre  una  puntualità  da  Novi- 
zio- Lo  fecero  Minillro  : e in  quello  im- 
piego era  un  vivo  efemplare  a tutta  la 
cafa  della  regolar  difciplina  . Fu  chia- 
mato a Roma  dal  Prepolito  Generale  a 
dover  lèrvire  dt  foftituto  all’  afiiflenza 
di  Francia.  La  Tua  diligenza,  la  Iliaca? 
pacità,  e laluavita  religiofillima  il  ten- 
nero 2 y.  anni  inchiodato  nell’  impiego 
laboriofo  di  fcriver  lettere. 

V.  Ritornato  in  Francia  , fu  provato 
da  Dio  con  tre  mali  cflremi,  nei  quali 
la  fua  pazienza  fi  fegnalò  fopra  tutte  1* 
altre  virtù . Diventò  fordo , eh’  è quan- 
to dire  un  tronco  per  sè  e per  gli  al- 
tri : e quello  fu  il  primo  male-  L’altro 
fu  di  coprirli  tutto  , in  un  modo  che 
facea  orrore  a vederlo  , di  Ichifofiflìma 
lebbra  : e quello  fu  il  lòcondo  male  , 
che  di  confeguenza  gli  portò  anche  il 
terzo  , cioè  di  non  poter  trattar  con 
neffuno  : onde  fu  corretto  a vivere  in 
una  folitudinc  ellrema  come  Giobbe  nel 
fuo  ilerquilinio  . Come  in  tale  fiato  sì 
mifcrabile  fi  diportarti  quello  fervo  di 
Dio,  ecconc  il  teflimonio  di  chi  latina- 
mente compendiò  la  fua  vita  . Sub  vi- 
ta finem  pati /riti  a laude  virtuter  reli- 
qua:  e fi  fupcrgr  efìue  : quando  & folt- 
tudìnem , ér  ademptum  audiendi  ufum  , 
ir  eam , qua  horrendum  in  modum  coo- 
perate erat  , lepram  , animo  per  qu  Am 
magno,  oc  tolerantia  plani  palmari  fu- 
flinuit . 

VI.  In  quello  fiato  adunque  a gli  oc- 
ch)  del  mondo  sì  miferabilc  y con  ani- 
mo non  mai  abbattuto  , ma  Tempre  a’ 

Tuoi  mali  fuperiore,  compiè  il  fuo  con- 
fo , e andò  a ricevere  la  corona  della 
fua  provata  pazienza  a’  6.  di  Febbrajo 
1’  anno  US54.  nel  Collegio  di  Flcxia  , 
ovvero , la  Fleche  -, 

Nadaf.  in  Ann.  dier.  memorai). 
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7.  FEBBRAIO  1582. 

Del  P.  Michele  de  Sousa. 

I.  TN  Santarem  della  Dioceli  di  Lif- 

X bona  nacque  di  chiariffimi  natali 
il  P.  Michele  de  Soufa  . Giovanetto  , 
Paggio  del  Re  Gio:  III.  allevavafi  nel- 
la Corte  , quando  la  prima  volta  furo- 
no ammelfi  dal  Re  a udienza  S.  Fran- 
ceico  Saverio , e il  P.  Simon  Rodriguez. 
Allora  fu  che  il  Soufa  s’affeziono»  co- 
nofeiuti  quel  pajo  d’uomini,  alla  Com- 
pagnia . Ito  pofeia  a Audio  in  Coimbra, 
non  volle  più  faper  fumo  del  mondo  . 
A’ 24.  di  Novembre  del  1 54?.  entri)  nella 
Compagnia  , ma  con  reclamo  de’  fuoi 
parenti  : uno  de’ quali , prefa  licenza  di 
parlare  al  Novizio  , gli  fe  un’  infilzata 
di  ragioni  fopra  ragioni  per  muoverlo 
a tornarfi  a cafa  con  elio  lui  . Ma  a 
tutte  quelle  ragioni  tagliò  le  -gambe  il 
Novizio,  rifoluto  di  voler’ effere  in  tut- 
ti i modi  Religiofo  , e della  Compa- 
gnia. 

II.  Liberato  pertanto  dalla  tentazion 
de’ Parenti,  fi  diè  tutto  a Dio,  e in  par- 
ticolare al  raccoglimento  , e tratto  fa- 
migliare con  Dio  : andò  lempre  creden- 
do in  quella  interna  unione  , talmente 
che  fpeifo  in  ogni  cofa  fpiritual  che  fa- 
ceva , gli  pioveano  dagli  occhj  lagrime 
foaviffime  . A quello  tratto  amorofo 
con  Dio  , effendo  Rettore  , clonava  i 
fuoi  Sudditi.  Mentre  che  reggeva  il  Col- 
legio di  Coimbra , in  ogni  vigilia  delle 
fellività  più  folenni  , diilribuiva  a’  tutti 
i Soggetti  in  giro  un'  ora  della  notte 
per  ciafcheduno  a fare  orazione  , ed 
egli  quafi  tutta  quella  notte  fpendeva 
orando. 

III.  Benché  in  tutti  gli  anni  della  fua 
vita , foffe  ltaro  applicatiffimo  alle  cofe 
i pirituali,  nell’ultima  fua  vecchiaia  fpef- 
lò  fi  rammaricava  , piangendo  , c di- 
cendo .*  Afai  per  me  , che  da  giovane 
potendo  far  più  orazione,  nonla  fecipcr 
mia  fredderà  ! ora  che  fono  veethio , e 
vorrei  farla  , non  po(fo  , per  la  gran 
fiaccherà  dèlie  mie  forze  . Eppure  ac- 
cadde, che  molti,  al  folo  vederlo  cele- 


brare con  efimia  divozione,  fi  fentiva-  7. 
no  molli  a lal’ciare  il  mondo  , e farfi  Feti. 
Religiofi  . Dagli  anni  venti  di  fua  età 
fino  alla  morte,  non  fentl  mai  un  fol- 
ietico lenfualc  . Era  tanto  umile  , che 
nel  rifarli  laChiefa  vecchia  in  Lisbona, 
egli  s’  abballava  a lavorare  , come  un 
Manouale  più  abbjetto.  Le  Donne  mo- 
re più  milerabili  erano  le  lue  Peniten- 
ti che  più  coltivava  nella  divozione  , 
Badava  che  il  Sagredano , o il  Portinajo 
avvifaffelo  , effervi  una  Mora  per  con- 
feffarfi , correva  fubito  a udirla  . Tene- 
riffimo  della  Compagnia,  talmente  che 
il  fuo  maggior  diigudo  era  , quando 
lèntiva  , che  qualcheduno  de’  Nodri  a vef- 
fe  data  poca  edificazione  a’fecolari:  al 
contrario  chivolea  rallegrarlo,  badava, 
che  gli  raccontaffe  qualche  azione  edi- 
ficativa de’  Nodri . 

IV.  Fu  Superiore  vent’  anni  : niuno 
mai  potè  lamentarli  di  lui  : nel  difeor- 
fi»  era  foa vidimo»  e galantiffimo  .•  cor- 
revano tutti  a fentirlo  nelle  ricreazio- 
ni. Quando  aveva  difeorfo  un  pezzodi 
cofe  fante,  dicea ridendo,  bada,  ragio- 
niamo un  poco  di  cofe  allegre  .•  e fu- 
bito introduceva  un  difeorfo  Religiofo 
bensì  , ma  ameno. 

V.  Incominciò  negli  ultimi  anni  3 
patir  di  podagra,  che  ’l  teneva  inchio- 
dato a letto  . In  tal  tempo  (piccavano 
in  lui  quede  tre  virtù  , Pazienza  , Di- 
vozione, e Raffcgnazione. 

Subitoche  ricevè  l’avvifodella  fua  mor- 
te vicina,  ordinò  lo  lafciaffero  folo  , per- 
che allora  voleva  fidamente  trattar  con 
Dio.  Laonde  il  buon  Vecchio  fe  la  puf- 
fava  in  ragionar  forte  or  con  Dio  , or 
colla  Vergine  , ed  ora  coi  Santi  fuoi 
Avvocati  . I nodri  mcttean  1’  orecchie 
alle  feffure  dell’  ufeio  , per  fentire  que’ 
fuoi  dolcidimi affetti.  All’ultimo,  come 
il  S.  Patriarca  Giacobbe  i figliuoli,  fece 
venire  intorno  al  fuo  letto,  tutt’  i fuoi 
Sudditi,  per  dare  a tutti  l’ ultimo  Addio. 

11  pregarono  a benedirli  : ed  egli  alza- 
ta la  mano,  e la  voce,  diffe  ; Benedi- 
cat  vor Pater,  Filìur , àr  Spiritar S an- 
dar : e tutti  con  lagrime  , e con  fin- 
ghiozzi  rifpofero,  Amen.  Poi  gli  volle 
a uno  a uno  abbracciare  , come  fi  co- 

duma 
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7-  duma  quando  uno  fi  parte  per  andare 
Febb.  da  quefio  a quell' altro  Collegio.  A cia- 
fcuno  abbracciandolo,  ricordava  qual- 
che cofa  di  confolazione . A uno  dice- 
va : Io  v'  ho  metto , ve  ne  ricordate  ? 
nella  Compagnia,  e non  me  ne  pento. 
A un’altro  : Camminate  pure  avanti  , 
come  fate  nella  virtù,  e non  vi  raffred- 
date : e così  andò  confolando  via  via 
gli  altri. 

VI.  Tre  de’  Nofiri  la  notte  gli  alfide- 
vano  incammcra  : una  notte  incomin- 
ciò a (clamare  : Orni  , oimi  ! corfe  il 
P.  Alvaro  Lupi,  e il  dimandò,  che  c’è 
Padre,  che  ce?  niente  , rifpofe , ripo- 
fatevi  . Tornò  di  lì  a poco  a gridare  ; 
Oimi , aimi . Accorfe  1’  ifteflb  Padre , e 
fattagli  la  medefima  dimanda  , ei  gli 
rifpofe  come  dianzi.  Finalmente  la  ter- 
za volta  fofpirando  , e finghiozzando 
replicò  tre  volte  : Oimi  , oimi  , oimi  . 
Corfero  tutt’e  tre  i Padri,  e fi  fe  met- 
tere a feder  fui  letto,  e poi  ditte  loro. 
Vi  voglio  palefare  un  mio  gran  trava- 
glio, icntite:  Figliuoli  miei,  io  fon  vec- 
chio, e mi  ricordo  d’aver  veduto  con 
gli  occhj  miei  i principi  della  Compa- 
gnia in  quella  Provincia s gliefempj  ra- 
ri delle  virtù;  le  cofe  degne  di  memo- 
ria , che  fono  accadute  ; i mezzi , che 
Iddio  usò  per  innalzare  i fuoi  fervi  al- 
la più  alta  perfezione;  i favori  amplif- 
fimi , co’  quali  illultrò  gli  eletti  nella 
Compagnia  a propagar  la  fua  gloria  . 
Confiderò  quanto  le  cofe  memorabili  , 
accadute  ai  primi  pollano  edere  di  gio- 
vamento , e d’ iftruzione  a’  poderi  ; e 
quanto  fia  per  eflere  grande  il  danno 
per  la  obblivione  di  quelle  cofe.  E non 
c’è  chi  m’ interroghi  per  fapere  quede 
preclare  colè  de’nodri  Maggiori.  Quel- 
lo che  a me  accade  adeffo  , credo  che 
fia  accaduto  anche  agli  altri  pattati  a 
vita  migliore . Quedo  è quel  che  mi 
crucia,  che  mi  toglie  il  fonno,  che  mi 
codrigne  a piangere,  efofpirare.  Pian- 
fero  con  etto  lui  que’ Padri,  che  udiro- 
no la  cagione  del  fuo  giudo  dolore.  E 
per  verità  qual  cofa  è più  degna  di  pian- 
to di  queda  ? non  c’  offendo  nelle  facre 
famiglie  cofa  più  prczitfa  degli  efempj 
fanti  lafciatici  da’  Maggiori  ma  ta-j 
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| lora  s’  ufa  negligenza  in  tenerne  me-  7 
moria.  Febb. 

VII.  Volle  chefe  gli  ricordaffèro  fpef- 
fo  i nomi  dolciflìmi  di  Gesù,  e di  Ma- 
ria; e che  glifi  portattero  in  cammera 
più  Reliquie  di  Santi  in  ajuto  della  fua 
morte  . Finalmente  con  fomma  pace 
morì  l’uomo  di  Dio  il  dì 7.  diFebbrajo 
iti  Coimbra  l’anno  1582.  Uomo,  a cui 
l’inlìgne  P.  Leone  Henrico  in  brevi  pa- 
role fece  quedo  gran  Panegirico  : Col 
nojlro  P.  Michele  de  Soufa  i morta  l’ 
antica  virtù  , la  bontd  antica,  e l' antica 
veritei . 

Ant.  Fran.  in  An.Glor,  Soc • inLt(fit. 

7.  FEBBRAIO  158$. 

Del  P.  Lorenzo  Cardi» 
morto  di  ferite  dategli  dagli  Eretici. 

I.  T N Viana  della  Diocefi  d’ Evora  nac- 
X que  il  P.  Lorenzo  Cardim , paren- 
te dretto  del  P.  Gio:  Cardim  , uno  de* 
grandi  Eroi  della  nottra  Compagnia  , 
come  può  vederli  a ltto  luogo  . 11  P. 
Lorenzo  in  Evora  entrò  nella  Compa- 
gnia il  dì  25.  di  Luglio  del  1571.  Pre- 
gò d’effer  mandato  a fruttificar  nel  Bra- 
ille per  faziarfi  di  denti  . N’  ebbe  l’in- 
tento : fall  in  nave  a’  30.  di  Gennajo 
dell’ 85.  Nel medefimo giorno,  chelciol- 
fe  la  nave  Portoghcle  dal  porto , fu  ’I 
tramontare  del  giorno  videro  due  navi 
di  Francefi  Eretici , che  feorrevan  quel 
mare,  facendo  prede.  S’  accinfe  la  na- 
ve Portoghefe , benché  mal  provveduta, 
al  combattimento.  Si  combattè  più  coll’ 
animo,  che  coll’ armi  neceflarie  aduna 
giuda  difefa . Ma  veggendofi  poi  di  for- 
ze di  lunga  mano  inferiori  a quelle  delle 
due  navi  nimiche,  per  non  perir  tutti, 
a’ buoni  patti  il  nodro  Legno  s’arrefe. 

11.  11  P.  Lorenzo  col  Crocifitto  alla 
mano  dava  intrepidamente  confortando 
i Cattolici  a refidcre  col  valore  a gli 
Eretici  : quando  una  palla  di  mofehet- 
to  gli  fracafsò  il  Cranio  , ma  non  gli 
tollc  affatto  la  vita  : durò  fei  giorni  a 
campare,  e conifperanza  di  vita,  fe  vi 
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7.  folTero  ftati  pronti  i medicamenti . Dif- 
f*  Febb.  fc  il  P.  Lorenzo  mortalmente  ferito  : 
JWuojo  volentieri  ,e  contento , perche  muojo 
in  quell'  impiego , dove  la  fama  ubbidien- 
za m ha  meffo . 

111.  La  mattina  entrarono  folla  noftra 
nave  i Corfari  Eretici , e la  primafal- 
va  d’ingiurie  fofcaricata  contro  de’Ge- 
fuitial  lolito.  Al  P.  Lorenzo,  che  perla 
ferita  era  ufcito  fuori  di  fen  no  affatto , u n 
Eretico  incambio  d’ averne  compaffionc, 
veggendolo  in  quello  flato  sì  milerabi- 
le,  gli  diè  due,  o tre  pcrcofTe  nel  me- 
defimo  capo  col  calcio  dell'  archibufo  : 
e un’  altro  trafTelo  a forza  ignudo  per 
un  luogo  drettiflìmo  della  nave.  1 Com- 
pagni noflri  ad  una  immanità  così  bar- 
bara, pregarono  il  Capitano  Francete  a 
fargli  condurre  allafpiaggia  per  provve- 
dere di  qualche  ajuto  a quel  povero  Pa- 
dre ferito  : ma  il  crudele  non  accordò 
a’ Padri  la  pietofa  richieda  . E in  tanto 
il  P.  Lorenzo  , abbandonato  d’  ogni  fof- 
fidio  umano,  fra  le  lagrime  de’ fuoi ca- 
ri Fratelli,  fe  ne  morì  a’ 7.  di  Febbrajo 
! del  1585.  ed  ebbe  per  fepoltura  1’  O- 

ceano. 

Ant.  Frane,  in  Ann.  Glor.  Soc.  Jef. 

‘ 7.  FEBBRAJO  1593. 

Del  P-.  Giacomo  S a l e s > 
e del  Fratello 
GuglielmoSaltemochi 
| dagli  Eretici  uccifi. 

I.  T L P.  Giacomo  Sales  Francefe  uni- 
— 1 co  rampollo  della  foa  nobil  fami- 

glia, fin  da  fanciullo  fu  educato  nella 
difciplina  della  nodra  Compagnia.  Go- 
dea  di  farli  amare  da  fuoi  Condifccpoli 
per  aver  campo  d’ incitarli  allo  lludio, 
e alla  divozione  . Stracco  dallo  dudiarc 
fi  ricreava  col  pio  lavoro  di  vedir  le 
Cere  facrate  , ovvero  Agnus  Dei . Dal 
Seminario  di  Billom  m età  d’  anni  fe- 
dici  fu  aferitto  nella  Compagnia  il  dì 
primo  di  Novembre  dell’  anno  1573. 
Mandato  a Parigi  vi  dndib  per  alcuni 
meli  Rettorica , nel  qual  tempo  riduffe 


alcuni  giovani  feapedrati  alla  Cridiana  7. 
difciplina.  Da  Parigi  pafsò  al  Novizia- Febb. 
to  in  Verdun  tinto  più  che  mediocre- 
mente di  lettere  Greche  , Latine  ed 
Ebraiche  . Dodici  anni  dopa  fatto  Sa- 
cerdote, c addottorato  in  Teologia  nell’ 
Univerfità  di  Pont  a Mouffon  lede  qui- 
vi tre  anni  Filofofia,  due  Teologia  feo- 
ladica  , e la  Morale  più  anni . E ben 
vero,  che  bifognò  per  confìglio  de’Me- 
dici  divertirlo  dall’ applicare  agli  dudj, 
dante  la  fanità  che  ogni  dì  più  gli  an- 
dava feemando  : onde  folea  replicare 
fpeflo  quel  detto  dell’  Ecclefiade  : Qui 
addit  feientiam , addit  dr  laborem.  Era 
egregiamente  fornito  d’altre  lingue,  ol- 
tre le  dette  di  lopra  , mercecchè  ave* 
una  memoria  prodigiofa.  Sapca  bene  an- 
cora di  Mettematica,  e di  Bottanica:  a 
di  quella  fcrvivafi  per  fuo  privato  di- 
letto, paffando  dal  confiderare  la  natu- 
ra dell’ erbe,  delle  piante  , e dei  fiori»; 
a contemplare  la  bellezza , e fapienza 
del  Creatore. 

II.  Era  egli  quantodotto,  altrettanto 
modedo,  docile,  e manfueto.  Lettore 
di  Teologia  , avea  già  una  volta  ap- 
parecchiate per  ladampaleTefi,  quan- 
do gli  furono  cancellate  c corrette  , ed 
egli  non  ne  fece  rifentimento  ncfTuno* 

Anzi  avendo  dettata  una  cena  fenten- 
za  fopra  1’  Eucariflia  > la  quale  non  era 
improbabile,  e avendo  faputo  che  i Su- 
periori non  l’approvavano  , egli  fobico 
ordinò  agli  Scolari,  che  dai  loro  fcritti 
la  cancellaffero , dicendo  di  non  piace- 
re a lui  ciò  che  difpiaceva  a’Superiori. 

Per  efercizio  d’umiltà  volea  fcmpre  un 
de’Domeftici,  che  gli  deflè  con  gli  oc- 
chj  addoffo  per  avvifarlo  de’  fuoi  difet- 
ti j e per  lo  più  fceglicva  uno  de’ Fra- 
telli Coadjutori. 

HI.  Con  un  fentimento  di  pietà 
neriflimo,  c quafi  edaticòingolfavafi  in- 
Dio,  e quafi  affatto  efente  dalle  didra- 
zioni  meditava  le  cofe  celedi.  La  vida 
d’ un  fiore,  d’ima  formica  badtrva  a in- 
fiammarla d’amordiDio.  Quefta  tene- 
rezza di  divozione  gli  tenea  Tempre  il 
cuore  contento  , il  volto  fereno  , e il" 
fuo  tratto  condito  d’ilarità,  c placidez- 
za. Dicca  dovere  ognuno  eccitare  in  fe 
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7.  fleffo.  affetti  di  fanta  allegrezza  , confi- 
Febb.  derata  quell’  immenfa  gioja  e beatitudi- 
tudinc,  che  Iddio  gode,  e che  dà  pari- 
mente a godere  al  Cittadini  del  Cielo . 
Spe/To,  trafportato  da  una  forza  d’  in- 
terno gaudio  neL  contemplar  che  face- 
va i divini  attributi,  cfclamava  : Gra- 
ttar agimur  tibi  propter  magnani  gloriata 
tuam  . Nel  tempo  della  ricreazione  met- 
tea  fempre  in  campo  qualche  difcorfo 
di  Dio  : e fc  per  l’autorità  de’  Padri  , 
co’  quali  ragionava , pareva  a lui  di  non 
dover’ edere  il  primo  ad  avviare  il  dif- 
corfo , flava  cheto  oflervando  l’oppor- 
tunità, che  gli  veniva  d.’ entrar  bel  bel- 
lo in  qualche  fanto  ragionamento . Con 
gli  eguali  però  non  uf'ava  tanto  rifpet- 
to  . Per  mantenere  in  fervore  tutta  la 
cafa  , aveva  egli  iflituita  certa  fanta 
Accademia , con  quella  legge  tra  1’  al- 
tre , che  trovandoli  più  di  loro  in  con- 
gregò con.  altri , fodero  i primi  a in- 
trodurre il  difcorfo  , e a promuoverlo 
per  indurre  gli  altri  a ragionare  con  ef- 
fe lor  tantamente.  Iaufcir  di  cafa  pro- 
poneva al  compagno  a confiderar  pri- 
ma in  filenzio  qualche  bel  documento, 
che  ferviffe  poicome  per  tema  della  lor 
convenzione  in  andare  afpaffo.  Prima 
di  rifpondcre  a chi  picchiava  all’  ufcio 
della  fua  cammera  , fi  metteva  ginoc- 
chioni, e diceva  a Dio  : Entrate,  omio 
Dio , entrate  nell'  anima  mìa  : Dal  che 
feccedeva  che  molti  il  trovavano  ingi, 
nocchia  to^ 

IV..  Venerava  con  cfimia  divozione 
la  Santiffima  Eucariflia  : ne  difcorreva 
da  innamorato,  e quali  ad  ogni  ora  del 
giorno  la  vifitava  per  adorarla.  Nel  ce- 
lebrare non  ammetteva  un  minimo  Pa- 
gamento, tutto  affario  flava  inquel  di- 
vino Miltero,  e tutto  afforto  ancora  fi 
tratteneva  col  fuo  Signore  dopo  aver 
celebrato  . Quando  per  infermità  non 
potea  dir  Meffa  , pregava  chi  1’  udiffe 
per  lui.  Pregato  una  volta  a comuni- 
care une  fpiritato  che  fmaniava  j egli 
con  poche  parole  dettegli  fotto  voce  , 
lo  tranquillò  in  maniera , che  potò  con 
pace  ricevere  ilSagramento.  Finalmen- 
te 1’  occafion  di  morir  martire  da  lui 
tanto  defiderata,  nacque  principalmen- 


te da  quella  dilatazione  » che  fece  in.  7. 
difela  dell’augullillimoSagramento  con-  Febò. 
tro  i Settarj  . E di  qua  venne  che  io. 
dipingere  quefl’  Uomo  di  Dio  , l’hanno 
efprelfo  alcuni  con  in  mano  l’Oflia  di- 
vina , come  fimbolo  proprio  della  ca- 
gione della  fua  morte. 

V.  Ardeva  d’ amor  divino,  e da  que- 
llo per  ordinario  prendeva  ogni  fuo  dif- 
corfo il  principio,  e a quello  andava  a “ 
finire.  Dovendo  fermoneggiare  a’  com- 
pagni , tutto  il  fuo  ragionare  altro  non 
era  che  amore.  Quello  gli  accefequclla 
fete  immenfa,  che  aveva  dell’  anime  , 

e del  Martirio  . Molte  induflrie  ufava 
per  nutrirlo  nel  cuore  . Tre  verfi  rap- 
prefentò , ne’  quali  per  ajuto  della  me- 
moria aveva  in  compendio  legate  le 
dette  induflrie. 

Gujìo  Deum , cupio  , x.elor  , gratuf- 
que  revolvo  . 

Off  ero , deporto , atque  rejtgno , mor- 

tificorque  :■ 

Conferò.  , magnifico  , admiror , con- 
gratulor  ipjt. 

E dir  voleva  il  fervo  di  Dio.  Io  con 
un  certo  fapore  godo  e mi  diletto  di 
Dio  : di  folo  unirmi  a lui  unicamente 
defidero  : queflo  defiderio  mi  fa  zelan- 
te del  fuo  onore  , e ciò  maffimamente 
quando  confiderò  i di  lui  benefizj  verfo 
di  me  : io  per  eflergli  grato  gli  fo  do- 
no di.  tutto  me  fleffo  , con  mettere  a’ 
fuoi  piedi  e il  corpo,  e 1’  anima  mia  , 
raffegnato  in  tutto  e per  tutto  al  fuo 
fanto  volere,  con  mortificar  le  mie  vo- 
glie a quello  contrarie.  Per  innamorar- 
mi maggiormente  di  Dio,  pongo  a fron- 
te delle  fue  divine  perfezioni  quelle 
cofe  create , e vergendo  quefle  infinita- 
mente inferiori  a quelle  , a’  innalza  il 
mio  cuore  a lodar  con  la  lingua , e ad 
ammirare  in  filenzio  la  magnificenza 
del  Creatore  ; e finalmente  efeo  in  af- 
fetti di  congratulazione  con  Dio  per  la 
fua  Potenza  , Sapienza  , e Bontà  in- 
finita . 

VI.  Fu  anco  ammirabile  1’  amore  » 
che  il  P.  Sales  portava  al  Proffimo  . 
Cercava  tutte  le  occafioni  di  fargli  del 
bene.  Nel  portarli  a dare  qualche  aju- 
to  di  fpirito,  folea  tra  fc  ruminare  quella 

fen- 


-Digitiaed  by  t? 


Della  Compagnia  di  Gesù.  7P 


7.  fervenza  del  Salvatore  detta  agli  Appo- 
Febb.  doli  ; Ecce  ego  mitto  dot  , 1 ut  eatir , ir 
fruftum  afferdtii , ir  fruRur  Defi er  m li- 
neai . La  cuicllreine  parole,  dicea,  do- 
verli ratificare  , pregando  il  Signore  a 
conceder  la  grazia  di  perfeverare  a chi 
è (iato  ridotto  da  noi  a penitenza  de' 
fuoi  peccati.  Avea  una  non  foqual  per- 
dona cominella  una  enormiflìma  fcelle- 
ragine  ; c a chi  ne  parlava  con  mara- 
viglia e orrore  , difle  il  P.  Sales  , che 
attefa  la  cornitela  della  nodra  natura, 
più  fi  farebbe  maravigliato  , fe  cotali 
peccati  non  fi  faceflero  : bensì  lui  rin- 
graziare la  divina  mifericordia  , -che  lo 
riteneva  a noncafcarein  più  gravi  col- 
pe tra  tanti  incentivi , che  abbiam  di 
peccare  . Amava  con  incredibile  carità 
i Compagni  Domeftici , pronto  Tempre 
a fervirli  e ad  ajutarli  come  cari  Fra- 
/ telli  . In  tempo  di  pelle  , mandato  in 
villa  co’  fuoi  Scolari , egli  per  tenerli 
qualche  poco  occupati , prefe  a fpiegar 
loro  i rudimenti  della  lingua  Tanta. 

"VII.  Siccome  era  defiderofiflimo  del 
martirio,  così  i fuoi  difcorfi  ordinaria- 
mente battevano  fopra  quello  . Non 
olla nte  che  per  le  diuturne  fatiche  fof- 
fe  d'una  fanità  molto  fiacca  purnon- 
dimeno  cercò  d’aver  da’ Superiori  licen- 
za d’andare  all’  Indie  5 e a chi  gli  ri- 
cordava la  debolezzadelle  forze,  rifon- 
deva : E non  fapetc,  come  un  Ridol- 
fo Acquaviva,  il  quale  in  Roma  (lava 
Tempre  malaticcio  all’ Infermeria , fu  poi 
buono  per  l’ Indie,  e per  morir  marti- 
re? Quella  era  l’unica  fua  ambizione, 
di  morir  per  Iddio.  Spedò  ufciva  infof- 
piri  tronchi.  Oh  , fe\  anco  fenza  pen- 
sarci . Ogni  dì  chiedeva  la  grazia  del 
Martirio  innanzi  al  divin  Sagramento; 
leggeva  fpedo  una  lettera  del  nollroP. 
Campiano,  e baciavala . Dicea  d’  edere 
inutile  affatto  alla  Compagnia  per  la 
fua  fanità  cagionevole  ; e a chi  volea 
perfuaderlo,  che  molto  ferviva  egli  alla 
Compagnia  nelle  letture  infegnando  , 
rifpondeva  : Quanto  meglio  alla  Compa- 
gnia fervirei  , operando  bene  , e tolle- 
rando con  pazienza  il  male  : così  mi 
difporrei  al  Martirio  : ma  temo  adai 
che  la  mia  impazienza  nelle  cofe  avver- 


fe  » non  m’ impedifca  un  bene  da  me  7. 
tanto  defiderato.  Alcuni  anni  prima  che  Ftbb. 
fode  uccilo  , diceva  ad  un  de  Compa- 
gni , che  a lui  non  pareva  niun’  altra 
morte  più  acconcia  , che  quella  d’ede- 
re con  un’archibufata ammazzato,  men- 
tre che  (lede  orando  •:  fe  ciò  fode  pre- 
dizione, io  lafcio  la  verità  a Tuo  luogo. 

Bene  fpedo  diceva  , Oh  benedetto  fia 
quel  braccio  , che  mi  ferirà  Defidera- 
va  di  morir  tra  Cattolici  per  la  fede 
dagli  Eretici  combattuta  . Avvifato  da’ 
Superiori  di  dover’  andare  alla  Città  di 
Aubenas , Teppe  dire  a molti , che  ivi 
col  compagno  fperava  di  confeguire  il 
Martirio:  ad  altri,  che  forfè  non  fi  fa- 
rebbero riveduti  : pigliando  congedo  da 
un’altro,  lo  pregò  che  pregade  per  lui, 
perche  n’andava  a morire  : nel  mede- 
fimo  tempo  dide  ad  un  Padre,  che  an- 
dava per  coronar  col  martirio  la  vita  . 

Altre  predizioni,  eziandio  piùchiarefe- 
ce  del  fuo  martirio,  che  io  per  brevità 
tralafcio  di  raccontare,  e padò  alla  nar- 
razione di  quello  martirio. 

Vili.  Nel  mefe  adunque  di  Dicembre 
del  1592.  il  P.  Giacomo  Sales  fi  mife 
in  viaggio  con  un  Compagno,  per  no- 
me Guglielmo  Saltamochi , Fratello  Coa- 
diutore; uomo  d’antica  fimplicità,  d’e- 
fimia  pietà,’  e d’  ubbidienza  . Arrivato 
in  Aubenas , predicò  per  tutto  l’avven- 
to al  popolo  con  fama  di  Dotto  e di 
Santo  , eziandio  approdò  gli  Eretici  , 
nimici  per  altro  della  fantità.  I princi- 
pali Cattolici  lo  pregarono  a predicare 
fino  alle  fede  di  Pafqua,  con  gran  dif- 
gudo  però  de’  Maelìri  della  Setta  Cal- 
viniana . Il  P.  Giacomo  non  folo  in 
Città,  ma  nelle  terre  ancora  vicine  fe- 
minava  la  divina  parola  con  gran  frut- 
to de’  Cattolici , che  in  lui  ammiravano 
non  meno  la  profondità  del  fapere  , 
che  l’eccellenza  d’ogni  virtù.  Un  Cal- 
vinida  profontuofò  lo  sfidò  a una  difpu- 
ta  ,•  accettolla  il  Padre  : ma  poi  non 
osò  quegli  di  comparire  . Intanto  un 
certo  Sciambodo,  famofo Eretico,  fotto 
pretedo  di  pace  difegnava  d’opprimere 
la  Città  d’ Aubenas  . Facea  Soldati  fot- 
to fpecie  di  fare  un’invafione  ai  Citta- 
dini di  Arles.  IIP. Sales,  fubodorata  la 
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7.  frode , ne  diè  privatamente  un  cenno 
^rìi.prima  al  Reggente  della  Giurtìzia  , e 
poi  dal  pergamo  al  popolo  , avverten- 
doli di  guardarli  dall  inlìdie  degli  Ereti- 
ci : che  però  ftiano  più  vigilanti  per  la 
falutc  connine  : contro  di  loro,  e non 
contro  d’  Arles  unirli  intorno  a quelle 
vicinanze  la  loldatclca  . Il  Pretore  di- 
mando che  il  Padre  parlale  anzi  da 
paurofo,  che  da  prudente,  per  Scurez- 
za gli  adegua  in  fortezza  il  quartiere  : 
rifpofe  il  Padre , ringraziandolo,  ch'egli 
quanto  a sè  non  avea  bifogno  diqucll’ 
alilo  , poiché  tanto  era  lontano  dall’a- 
vcr  paura,  che  già  da  quindici  anni  a- 
veva  Tempre  ambito  di  fpender  la  vita 
per  qualche  caufa  di  Dio . Ma  , o che 
gli  folle  poco  creduto  , o che  non  li 
pcrfeveraffe  con  tutta  collanza  a cullo- 
dir  la  Città  , venne  il  giorno  prefiflò  » 
che  chiarì  le  infidic  . A'  6.  di  Febbrajo 
del  1 il  Sciambodo  con  una  grof- 
fa  fquadra  di  ladroni  arriva  di  notte 
alle  porte  , e introdotto  da’  traditori  , 
improvvifamentc  occupa  la  Città  . Al- 
loggiavano i N offri  in  cafa  di  Vareni- 
co  Giurifconfulto  poc'anzi  morto , la  qual 
cafa  era  desinata  da’ Cittadini  al  Colle- 
gio della  Compagnia  , e v’  erano  ali- 
mentati a fpefe  del  Pubblico. 

IX.  Vegliato  avea  il  P.  Giacomo  quel- 
la notte  fino  all’undici  ore,  e avea  ri- 
condotta al  feno  della Chiefa  una  Gen- 
tildonna. Svegliato  dal  tumulto  dell’ar-, 
mi  fofpettò  quello  eh’  era  in  effetto  j 
perciò  egli  col  fuo  compagno  fc  n’ an- 
dò all’  ofeuro  alla  Chiefa  di  S.  Anna  ; 
e di  quivi  > dopo  effere  flati,  qualche 
tempo  in  orazione  , ritornano  al  loro 
albergo.  Già  non  v'era  più  fcampo  al- 
cuno; per  ogni  lato  s’ erano  apportati  i 
Mimici.  Quelli  fui  far  del  giorno  danno 
il  lacco  alla  Città.  Tre  Miniflri  Calvi- 
nirti  Labazio  Beor,  Raillerio  Mairas,  e 
Vetino  Valz  avidi  della  preda  , fanno 
entrare  iSicarj  in  cafa  deiNoflri,  i qua- 
li ftavano  in  orazione,  offerendo  la  vi- 
ta loro  al  Signore.  Entrati,  fubitoque’ 
micidiali  con  atroci  minacce  voglion 
fapere  dove  Ha  riporta  la  borfa , frtigan 
loro  le  tafche  , e mettono  fotto  fopra 
ogni  colà.  Levano  al  P.  Saks  dal  collo 


l’ alcuni  Religiofi 

una  crocetta  dorata  piena  di  Reliquie  e 7. 
tolgono  certi  pochi  libretti,  e alcuni  da- 
naruccj  avvolti  in  un  fazzoletto.  Ebbe- 
ro aliai  per  male  che  la  preda  riulcita 
folle  tanto  minore  della  Iperanza  j cre- 
devano di  poter  bulcare  qualche  groffò 
bottino,  ma  non  trovarono  più  di  tren- 
ta bajocchi  . Perciò  arrabbiati  corrono 
alla  vita  del  P.  Sales , e minacciando 
vogliono  argeuto  da  lui.  Ma  egli  nien- 
te sbigottito  , rilpolè  loro  con  tutta  af- 
fabilità e dolcezza  : Se  vi  dolete  per- 
che il  nojìro  peculio  i ri  poco , noi  v a[- 
/latriamo  di  non  avere  un  quattrino  da 
potervi  dare  di  più.  Se  poi  da  noi  co- 
me  prigioni  di  guerra,  pretendeterifeat- 
to,  noi  per  la  noflra  vita  non  venghia- 
mo  a far  patti  neppur  d’  un  /aldo  con 
voi  '■  Che  fe  poi  quefte  cofe  per  la  Re- 
ligione patiamo,  jiam  pronti  anco  a mo- 
rire ben  Volentieri  per  amore  della  Cat- 
tolica Religione,  e della  Chi e/a Romana . 
Coloro  da  quelle  animofe  parole  irrita- 
ti, fanno  prigione  il  Padre,  e il  Com- 
pagno, e a cala  d’  un  certo  Calvinifta 
per  nome  Ludovico,  gli  menano.  Qui- 
vi quei  tre  Miniflri,  dianzi  accennati, 
circondati  da  gente  armata,  prima  pa- 
cificamente falutano  i due  prigionieri  » 
e poi  dopo  lungo  ragionamento,  cerca- 
no con  varie  arti  di  farfcgli  amici  ; e 
per  maggior  cortefia,  fapendo  chetano 
ancor  digiuni,  due  ore  dopo  del  mezzo 
di,  fanno  apparecchiar  loro  da  riftorarfi  . 

Era  giorno  di  Sabato,  tempo  a propo- 
sto alla  frode  ordita  . Si  porta  in  ta- 
vola un  brodo  di  carne  , ma  fatto  in. 
modo  che  all’  apparenza  poteva  ingan- 
nare chi  non  era  pratico  di  vivande  . 

E di  già  il  P.  Sales,  che  non  avea  fof- 
petto  alcuno  d’  inganno  , flava  per  pi- 
gliare quel  brodo.  Se  non  che  avvifato 
a tempo  dal  compagno,  cui  pareva  ef- 
fe r quella  una  pozione  di  carne  , non 
volle  toccarla  per  non  violare  il  precet- 
to di  S.  Chiefa. 

X.  Prefero  quefla  occafione  i Miniflri 
di  muovere , a ventre  pieno , una  que- 
ilionc  fopra  il  mangiar  più  quello  cibo, 
che  quello,  e fopra  il  libero  arbitrio  dell* 
uomo.  Quante  ragioni  recava  il  Padre» 
quelli  fi  sforzavano  di  ribattere.  Ma  in  . v 
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7.  fine  non  potendo  cflì  convincere  il  Pa- 
I Febb.  dre,  nè  volendo  reftar  convinti  dal  Pa- 
dre, padano  a maltrattarlo  con  villane 
parole.  11  Sa  Ics  a lodar  quel  contrailo, 
inette  fuori  un  trattato , che  un  pezzo 
fa  avea  fcritto  dei  Sagra  menti,  e chea 
cafo  portava  feco  j a’  luoi  avverfarj  il 
prelènta,  dicendo,  che  in  quello  legga- 
no i diluifentimenti,  e veggano  fe  han- 
no che  opporre  , giacché  il  contraffar 
colle  grida  non  vale  a fcoprire  la  ve- 
rità. Prefe  il  libretto  ilRaillcrio,  e per 
la  grande  erudizione,  che  vi  trovò,  1’ 
ebbe  caro  , e lo  lì  ritenne  apprelfo  di 
sé.  Si  rizzò  poi  > e con  tutti  gli  altri 
Miniflri  andò  via  , rollando  intanto  il 
P.  Sales  mezzo  ignudo,  digiuno,  fenza 
cibo,  fenza  letto  , in  tempo  di  notte  , 
con  un  freddo  rigidismo  , e in  mezzo 
alla  guardia  di  petulanti  Soldati  . Il  dì 
vegnente,  ch’era  della  Domenica , que' 
Miniftri , dopo  aver  dormito  bene  , e 
mangiato  meglio,  tornano  ad  oppugna- 
re il  povero  Sales , il  quale  tra  la  vi- 
gilia, e l’inedia  potea  aver  poca  forza, 
e manco  voglia  di  difputare.  Si  pofein 
campo  un’  acre  difputa  dell’Eucarifìia  ; 
e il  Sales  con  animo  forte  inlìeme  e pa- 
cifico recando  le  fue  ragioni  , conquife 
gli  avverlàrj  talmente , cheli  vergogna- 
vano della  loro  ignoranza  . Onde  uno 
di  loro  , e fu  il  Labazio  , per  fottrarlì 
dalrolfor  con  decoro,  dille  che  già  in- 
flava l’ora  della  predica  : andòin Chic- 
fa,  montò  in  pulpito,  e come  una  fcr- 
pe  di  firefco  ferita  , buttò  più  veleno  che 
parole  contra  i Gefuiti  , contra  i Papi- 
Ai  , e contra  1’  irte  Ho  Padre  Giacomo 
Sales. 

XI,  Già  prima  era  convenuto  con 
quelli  a non  tollerare  per  rifeattoo  per- 
muta di  lafciarfi  fcapparc  un  Sacerdote, 
ma  di  levarlo  dal  mondo  come  un’em- 
pio Idolatra,  e un  cultore  dell’Anticri- 
ilo.  11  Labazio  pertanto,  coll’efempio 
d’Elia,  che  ammazzato  aveva  i Profe- 
• ti  di  Baal,  fommuove  1’  imperita  mol- 

titudine ad  uccidere  il  Sales,  edilcom- 
pagno  , dicendo  che  nel  primo  v’  era 
veleno  ballante  a infettare  non  folo  la 
Città  d’Aubenas,  ma  eziandio  tutto  il 
Regno  . Ufcito  quello  Predicante  dal 
Febbraio . 


pergamo  , vien  foguito  da  una  fquadri-  7, 
glia  di  venti  Armati,  de’  quali  un  cer -Febb. 
to  Sariaflo  era  il  capo.  Tre  fono  man- 
dati innanzi  a metter  le  mani  addoflò 
al  P.  Giacomo  Sales;  ma  deteftando  co- 
lloro l’empio  misfatto,  non  vogliono  ri- 
lblutamente  ubbidire.  11  Labazio  adun- 
que valfene  egli  Itelfo  con  tutta  la  co- 
mitiva di  quegli  Armati;  e arrivato  all' 
ufeio,  comanda  che  feendano  i Gefuiti. 
Allora  il  SarialTo  entra  in  cafa  , e al 
Sales,  il  quale  tuttavia  flava  con  gli  al- 
tri due  Miniflri  in  difputa , dice  minac- 
ciofo,  Efci  fuori , 0 Ribaldo , che  afpeU 
ti?  Ti  bifogna  morire  in  pubblico.  E il 
Sales  ben  prefente  a fe  llelTo  , Efco  , 
rifpofe,  lotto  la  protezione  di  Dio,  per 
cui  amore  pronto  fono  a morire  . Poi 
rivolto  al  Fratello  Guglielmo  Compa- 
gno , Che  ne  farà  di  voi  ? dille  : ma 
Hate  allegro  , e confidente  qual  farà  di 
qui  a poco  il  cambiamento  di  noi  me£ 
chlnclli  . Dati  pochi  patii  innanzi , gli 
vien  fatto  ordine,  che  fi  fermi  . Ubbi- 
dire, e avvertifce  che  fi  perdoni  al  fuo 
Compagno  la  vita  : lui  eflfere  fenza  let- 
tere, e però  da  non  poterli  temer  nien- 
te da  lui  . Ma  Guglielmo,  che  avea  per 
grazia  il  morire  anch’egli  per  mano  dei 
nimici  diCriflo,  Io  dille,  0 Padre,  non 
vo  lafciarvi,  ma  morir  voglio  ancor’ io 
per  quelle  verità  di  fede,  che  avete  voi 
con  tanto  valore  difefe.  E a chi  glifug- 
geriva  di  ritirarli,  mentre  aveva  ancor 
tempo,  cfTendo  che  quella  tragedia  era 
apparecchiata  folo  al  P.  Giacomo  Sales, 
rilpofe  con  naufea.  Iddio  mi  guardi  da 
una  codardìa  cori  grande . Non  fia  mai 
vero,  che  io  mi  fiacchi  dal  fianco  di 
quello,  al  quale  la  fanta  Ubbidienza  m’ 
alfcgnò  per  compagno.  Non  temo,  cosi 
bene  accompagnato  , la  morte  . Se  la 
divina  mifericordia  mi  facelTe  quello  favo- 
re , che  uno  de 'Soldati  m’ammazzi  per  di-' 
fefa  della  fua  glorialo  veramente  mi  chia- 
merei fortunato  , pronto  a pregare  anco 
Iddio  per  chi  mi  darà  la  morte  , come 
fin  da  ora  lo  prego.  Il  Padre  accorgen- 
doli che  il  luogo  dove  allora  Ha  va,  era 
dellinato  al  fupplizio,  pregò  chefi  con- 
tentalTcro  di  potere  un  poco  fare  ora- 
zione al  Signore  . Ottennero  per  breve 
F tempo 
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7.  tempo  la  grazia  ; e inginocchiati  am- 1 fuo  fpirito  vittoriofo  due  ore  dopo  del  7. 

FVW.bidue,  l’uno  un  po  dilcollo  dall’ altro , mezzo  giorno.  pfo 

fi  raccomandano  a Dio.  llLabazio,  chcj  XII.  Trent’  ott’anni  avea  il  Fratello 
di  bel  nuovo  era  entrato  in  dilputazio-  Guglielmo  Saltamochi  5 la  Compagnia 
ne  col  Padre  , abbattuto  dalla  fodezza  n ebbe  da  lui  dodici  anni  di  ferviti! 
delle  rilporte,  monta  in  collera  , e gri-  j congiunta  con  una  efemplarità  di  vita 
da  : Coltui  non  merita  più  di  vivere  :!  propria  dei  noltri  Fratelli  , i quali  con 
è una  pefte  : fu  via  s ammazzi . Ma  j Marta,  hanno  la  forte  di  fervire  a Cri- 
parecch)  di  coloro,  chellavan  prelènti,  | Ilo  ne’minifterj  dicala.  Tra  l’ altre  vir- 
flomacati  dall’empietà,  l'un  dopo  l’al-  tù  in  lui  fpiccava  in  fommo  grado  1* 
tro  partivano.  Intanto  il  P.  Sales  , ri-  Ubbidienza,  per  cuiamore  arrivò  a da- 
cordandofi  di  portare  il  nome  di  S.  Già-  re  la  propria  vita.  La  fua  innocenza  era 
corno  Apposolo,  ne  volle  imitare  an-  Angelica.  In  ogni  Collegio,  incuillet- 
cora  la  manfuctudinc  verfo  de’fuoi  ni-  te,  lafcib  femprc  odore  di  fatuità  . 11 
mici.  Ora  incrocicchiando  le  dita  grof-  fuo  converlàre  era  umile,  e femplice  . 
fe  d’ambe  le  mani , ne  formava  croce  In  Pont’aMoulTonelfendo  portinajo  del 
e baciavala  : ora  alzava  gli  occhj  al  Seminario,  per  oflèrvar  la  fua  Regola, 
Cielo,  ed  ora  gli  voltava  verfo  la  Ghie-  non  volle  che  ufeiflè  di  caia  un  nobil 
fa  della  Bcatiflìma  Vergine  , e benché  giovanetto  Germano  , eh’  era  fuori  ad- 
ditatogli avelfero  empiuta  quc’fozzi  la  pettato  da  un’  altro  Giovane.  Quelli 
bocca,  come  un’altra  volta  in  Metz  gli  pien  di  furore  gli  fu  addolfo,  e non  fa- 
avean  fatto  i Settari,  con  tutto  ciò  a zio  d’ averta  maltrattato  con  calcj,  c pu- 
gran  voce,  chiedea  perdono  pc’fuoi  ni-  gni , gli  tirò  delle  piattonate  colla  fua 
mici  ora  colle  parole  di  Crillo,  ed  ora  lpada,  e col  manico  ancora  il  pellòma- 
con  quelle  di  S.  Stefano  . Dopo  brieve  lamente  : non  ne  fece  il  buon  Fratello 
dimora  un  Soldato  del  SarialTo  dietro  rifentimento,  e tata  adduflè  per  fua  dif- 
allc  fpalle  aflalifce  il  Sales,  e gli  fpara  colpa  il  motivo  d’  Ubbidienza  . Orava 
un  colpo  di  pillola  in  una  (palla:  calca  fpelta  innanzi  al  SantilTimo  Sagramen- 
in  terra  il  forte  Soldato  di  Crillo  , e to,  recitando  divotamente  il  Rolàrio. 
mentre  con  voce  moribonda  invoca  Ge-  Divulgatali,  per  la  Provincia  la  bella 
sù  , riceve  in  petto  una  pugnalata  , c morte  di  que’due  iortilTimi  Eroi,  ne  fu 
muore  a’  fette  di  Febbrajo  del  1 593.  per  letizia  cantato  folennemente  l’Inno 
in  età  d’  anni  trentafette  , de’quali  20.  gratulatorio,  e ne  furono  in  ringrazia- 
nella  Compagnia  fantamente  lpefi  n’  mento  alla  SantilTima  Trinità  offerti  più 
avea  . Sacrifizj . Due  anni  dopo  furono  trafpor- 

Non  atterrito  niente  da  quello  atroce  tati  con  pompa  i taro  corpi  a Roano} 
fatto  il  Fratello  Guglielmo,  corfe  ad  ab-  e quindi  a due  altri  anni  al  Collegio 
tracciare  il  fuo  caro  Padre;  e bramofo  della  Compagnia  nella  Città  d’  Avi- 
di emulare  la  fua  virtù,  il  prega  a non  gnone. 

abbandonare  il  fuo  Fratello,  il  fuoCom-  XIII.  Rimarrebbe  ora  il  raccontar 
pagno,  il  fuo  Commilitone,  pronto  an-  molte  cofe  , che  fan  di  miracolo  , fe- 
ch’  erto  a feguirlo  per  la  medefima  via  guite  dopo  morte  sì  gloriofa  , c malfi- 
da lui  già  corfa  . Infuriati  i Soldati,  il  mamente  le  graziedi  lanità  ricevuteda 
circondano,  gli  fan  paura  colle  grida  , molti,  o che  gl’ invocarono,  o che  li 
e per  non  finirlo  fubito  , gli  dan  delle  fervirono  delle  robe  loro,  come  di  Re- 
pugnalate. Egli  intanto  animavafi  alla  liquie  : ma  fi  contenti  il  Lettore  , che 
coìlanza  colla  fpcranza  del  premio  , e io  qui  faccia  punto, 
raddolciva  l’acerbità  del  dotare  col  no-  Alrg.  morter  111.  P.  I. 
me  dotcilTimo  di  Gesù  . Alla  fine  rico- 
perto di  ferite  , e tutto  grondante  fan- 
gue,  s’abbandona  in  terra,  e colle  ma- 
ni in  croce  fui  petto  , manda  fuori  il 

Del 
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7.  FEBBRAJO  1610. 

Del  P.  Si  mone  Rivier. 

7.  I.  T7  Rancefe  di  nazione  fu  il  Padre 
Febb.  p Simone  Rivicr  . Avrefte  detto 
di  quello  Padre  , che  egli  vivea  per 
orare  : tanto  dedito  fu  all’  orazione  : 1’ 
Moria  dolorofa  della  pafiìone  di  Gefu- 
crifto  era  il  foggetto  quotidiano  delle 
fuc  contemplazioni.  Cavava  il  mele  d’ 
ogni  foavità  dalle  amarezze  di  Criflo  : 
ma  ciò  che  è il  frutto  fodo  da  cavarli 
da  ogni  anima,  che  medita  la  pafiìone, 
è la  riforma  de’ coltami,  che  li  appren- 
dono dagli  efempli  di  Crifto.  Laonde  il  P. 
S:mone  teneva  tempre  la  mente  fìtta  in 
ricopiare  in  feftcflò  le  virtù  dell’appaf- 
lionato  Signore. 

II.  Tre  furono  quelle  virtù  principali 
in  cui  fpiccb  il  contemplativo  Padre 
Rivier  . Umiltà  Angolare  , Ubbidienza 
perfetta  , e mortificazione  continua  . 
Quanto  all’umiltà.  Era  egli  Sacerdote, 
e letterato  più  che  afufficienza  : or  per 
efercizio  di  fua  umiliazione  domandò  a’ 
Superiori  la  grazia  d’efcrcitare  in  cala 
gl’impieghi  di  Fratello  Coadjutore  tem- 
porale . Gli  fu  confentito  : ed  egli  per 
lo  fpazio  di  fette  anni  lì  efercitò  in  te- 
ner netta  la  cafa  , in  fervire  in  Cuci- 
na, in  far  da  Compagno  a’ Padri,  e in 
ogni  altro  miniltcro  fervile. 

III.  Quanto  all’ubbidienza,  fi  fegna- 
lò  in  quella  virtù  con  efempio  raro,  e 
tale,  qual’ fi  racconta  Umilmente  d’un’ 
altro  Padre  nella  vita  di  S.  Ignazio  . 
Una  mattina  il  P.  Rivier  s era  parato 
per  celebrare  la  S.  Melfa,  e già  fi  av- 
viava per  ufeire  di  Sagreftia,  quando  il 
Rettore  per  provare  cred’io  l’ubbidien- 
za del  Padre,  gli  fecedire  all’orecchio, 
che  l’afpettava,  perche  bifogno  avea  di 
parlargli  . Egli  fenza  fare  a quell’ordi- 
ne glofa  alcuna , tornò  addietro , fi  fpo- 
gliò  de’facri  paramenti,  e andò  diritto, 
fenza  turbarli  niente,  a ricevere  gli  or- 
dini del  Rettore. 

IV.  La  fua  mortificazione  , eh’  è la 
terza  virtù,  che  apprefe , meditando  la 
Pafiìone  di  Criito , era  continua,  e ta- 


le, che  arrivò  a quell’odio  fanto  , che  7. 
vuol  Crillo  da  noi  . 11  P.  Rivier  adun -Febb. 
que  trattava  da  nimico  capitale  fe  Hel- 
lo, non  dando  mai  a’ Tuoi  lenii  una  mi- 
nima foddisfazione  : facendo  lor  fem- 
pre  guerra  fenza  mai  tregua  : gli  oc- 
chj  inchiodati  dalla  moddtia  , il  tatto 
flagellato  colle  difcipline  , e ciliccj;  il 
guflo,  fe  nonamareggiato,  almeno  non 
lòddisfatto  giammai,  che  col  puro  puro 
neceflario  follentamento.  Fuggiva  torto 
quando  udiva  parole  di  lode,  dicendo; 

Abjit  mibi  gloriari,  nifi  in  Cruci  Domìni 
nojìri  Jtfu  Cbrijli , 

V.  Coronò  in  fine  le  virtù  già  dette 
con  un’atto  infigne  di  carità.  Erafi  am- 
malato di  febbre  acuta  uno  de’  nollri 
Padri.  Egli  per  camparlo  pensò  a que- 
llo rimedio  . Offerì  a Dio  la  fua  vita 
per  vittima  da  furrogariì  alla  vita  di 
quello  . Andò  a celebrjre  per  ottener 
quella  grazia,  c Iddio  elàudillo.  Lafeb- 
bre  -acuta  partì  daddoflò  all’Infermo,  e 
venne  a trovare  il  P.  Rivier;  Si  mefle 
a letto  con  defiderio  di  morire,  per  la 
fua  divozione  a Maria  Vergine  , nel 
giorno  che  nella  felliniana  è a lei  de- 
dicato. Con  lume  fuperiore  ficurato  fu 
di  tal  grazia . 

VI.  Intanto  fi  fece  mettere  innanzi 
a letto  lcritta  a gran  letteroni  quella 
orazioncina  del  N.  S.  P.  Anima  Cbrijli 
! anfìifica  meùrc.  che  da  l'ano  avuta  avea 
fempre  in  bocca  e nel  cuore  . I Padri 
quanto  prima  gli  volcano  dar  1’  Olio 
Santo  t ma  egli  aflicurolli,  non  eflerci 
bifogno  di  quella  fretta  , fapcndo  di 
certo  di  dover  morire  il  tal  giorno  . 
Quello  era  il  Sabato,  c quello  parimen- 
te fu  l’ultimo  di  fua  vita  . Morì'd’  an- 
ni 80.  in  Auch  nel  1610.  avendo  della 
Compagnia  $0.  anni.  11  Giovansì  nella 
p.  5.  al  lib.  25.  tace  il  giorno  e il  mefe 
di  quella  morte. 
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7.  FEBBRAJO  1720. 

Dei  P.  Anton  Francesco  Domenichini. 

7.  I.  Ittà  di  Cartello  nell’  Umbria  fu 
Fctb.  VJ  la  patria  del  P.  Anton  Francefco 
Domenichini,  nato  3*9.  di  Ottobre  del 
1649.  Poiché  nell'  età  di  due  anni  fo- 
praggiunlè  al  Bambino  una  malattia  , 
che  diè  da  temere , i Tuoi  onoratiflimi 
Genitori  divoti  ricorfero  al  patrocinio 
di  S.  Antonio  di  Padova,  e rcftò  gua- 
rito ; onde  per  un'anno  intero  gli  fece- 
ro portare  l’abito  deU'ordinc  Serafico, 
preludio  della  fua  vita  Religiofa , a cui 
andava  incamminandoli  con  un'indole 
— tutta  fatta  al  genio  della  divozione.  Appli- 
cato a fuo  tempo  aglirtudj,  perche  die- 
de in  fua  Patria  ottimi  contraflègni  d’ 
ingegno,  fu  mandato  a Roma  nel  Col- 
legio Fuccioli  : ov’  ebbe  un  luogo  tra 
gli  Alunni  per  nomina  del  P.  Già- Pao- 
lo Oliva  Generale. 

11.  Fatte  poi  con  decoro  le  pubbliche 
difpute  della  Filofofia  , fi  diè  con  mag- 
giore impegno  a ftudiare  fui  libro  del 
Crocififiò  la  feienza  della  falute , e ri- 
folvè  di  lafciare  il  mondo  , ma  flava 
t fitando  3 quale  delle  tante  Religioni  fi 
dovefle  appigliate.  Dopo  maturi  confi- 
glj,  ed  orazioni  , fi  determinò  d’entra- 
re nella  Compagnia  di  Gerii.  Seri  (fé  al 
Padre  che  la  ipefa delle  Conclufioni  por- 

— tava  più  oltre  di  quello,  ch’erafi  imma- 
ginato; ma  pregava  a condonargliela  , 
perche  l’ultima  farebbe  da  farli  per  lui, 
chiamandolo  Iddio  alla  Religione  di  S. 
Ignazio,  e gliene  domandava  fin  d’ al- 
lora licenza . 11  Padre  confidcrandofi  a- 
vanzato  in  età  con  tre  figliuole  nubili, 
rifpofe  al  figliuolo,  che  quando  ciò  fof- 
fe  voler  d’ Iddio,  non  poteva  , nè  vo- 
leva contraddire  : ma  nelf  ideilo  tem- 
po inviò  una  lettera  affai  premurofa  ad 
un  Prelato  in  Roma,  fuo  amico,  acciò 
facelfe  il  polfibile  d’impedire  al  figliuo- 
lo quella  rilòluzione , e di  protertarc  al 
P.  Provinciale,  che  i Genitori  non  ac- 
cordavano ad  Anton  Francefco  1’  in- 
greflb  nella  Compagnia.  11  Prelato  efa- 
niiaò  il  Giovane , e trovollo  coftantif- 
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fimo  nel  fuo  propofito  .Riabboccò  dap-  7. 
poi  col.P.  Provinciale,  il  quale  rifpolè^cW. 
al  Prelato,  che  avendogli  il  Domenichi- 
ni moftrata  la  lettera  del  Padre  di  prò-  * 
prio  pugno  , in  cui  gli  dava  la  fua  li- 
cenza, non  aveva  avuto  dubbio,  o mo- 
tivo di  differirgli  più  lungamente  1’  in- 
greflo.  Così  colla  licenza  piuttorto  fup- 
pofia,  che  data  dal  Genitore,  entrò  il 
tervorofo  Candidato  nel  Noviziato  di 
Roma  a d’Agorto  del  1609.  in  età 
d’anni  20. 

III.  Spiccò  nel  Noviziato  in  cfempla- 
rità  , e ofiervanza  : onde  i Superiori  fi 
fidarono  di  poterlo  Novizio  inviar  per 
compagno  d’  un  nortro  Predicatore  a 
Spello.  Dopo  il  biennio  fu  ammeflò  ai 
Voti femplici della  Religione,  e poi  fuc- 
ceflìvamente  alla  folenne  Profeffione  a* 

15.  d’Agofto  , giorno  anniverfario  del 
fuo  ingreflo,  l’anno  1584. 

IV.  Della  fua  vita  nel  progredii  de’ 
fuoi  fludj , fiamo  quafi  affatto  all’ofcu- 
ro,  eflòndo  morti  quegli,  che  ci  potea- 
no  dare  qualche  notizia  d’  allora . Sap- 
piamo folo  che  Teologo  , e Ripetitore 
in  Seminario  Romano  promofle  con 
grande  zelo  la  pietà  m quel  Convitto. 

Letto  ch’egli  ebbe  due  anni  Filofofia  , 
gl»  furono  fortituite  le  Miflioni  nella  fua 
Provincia  in  luogo  di  quelle  dell’  In- 
die , eh’  egli  avea  con  fomma  iftanza 
chiefto  a’  Superiori  . Al  Padre  dunque 
Domenichini  fu  dertinata  a coltivare  la 
Diocefi  di  Piftoja  . In  quelle  Miflioni  , 
come  non  ebbe  compagni  ftabili , così 
poco  fappiamodi  particolare  intorno  a» 
fatti  del  fuo  Appoflolico  zelo  . Monfi- 
gnore  Falconcini  Vcfcovo  d’Arezzo,  il 
quale  a molte  di  effe  Miflioni  fi  trovò 
prefente,  fcrifle  così  ; Non  fi  fa  come 
facete  a refiftere  a tanto  dire»  * atan-  ' 
to  fare . Spedò  volte  per  mancamento 
di  compagno,  o di  compagno  pratico, 
bifognava  che  fi  accollale  il  pefo  tan- 
to del  predicare  , quanto  dell’  irtruire  . 

Al  Confeflìonalc  dava  con  afliduità  in- 
defeda.  In  unaMiflìone  fatta  ne!  Bolo* 
gnefe,  fcrivendo  egli  rteffo  al  fopraddet- 
to  Monfignc.re  fuo  Confidente , Parrd 
cfageraziont , dice,  il  dire  , che  io  /lenta 

a contare  fe  l*  Confezioni  particolari,  e or- 
dinai ig 
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7,  dinarie  dì  quei  giorni  Jiano  arrivate  ad 
fcebb.una  trentina,  non  viefs 'endo  veruno  > chi 
compunto  nonvoleffe  fare  la ConfejftonGe- 
nerale  . 

V.  Oltre  leMilfioni,  fuo  {labile  e ca- 
ro impiego,  in  cui  durò  trent’anni,  n 
ebbe  un'altro  purcaro,  e fu  il  dategli 
Efercizj  Spirituali  , come  in  pubblico  , 
così  in  privato  : gli  diede  in  più  Città, 
c Contadi  ancora,  accomodando  il  meto- 
do del  darli  , e '1  modo  di  porgerli  al 
luogo,  ed  alle  perfone  : confortando  e- 
gli  fteffo  , che  gli  riufeivano  più  frut- 
tuofi  delle  medelimc  Miflioni;  in  quelle 
fi  pefeava  coll'Amo,  con  quelli  con  lar- 
ga rete.  Dagli  Efercizj  dati  in  pubblico, 
pattava  a dargli  in  privato,  a’Moniflerj 
martimamente  , ne’  quali  fece  rifiorir  1’ 
Ottervanza  . Pafsò  pofeia  a darli  a gli 
Ecclefiaflici  a richieila  di  detto  Monfi- 
gnore  Falconcini , Prepofto  allora  di 
Pefcia  i e dante  il  gran  frutto  che  fe 
ne  raccoglieva,  fi  affezionò  tanto  il  Pa- 
dre a quella  Cultura  del  Clero,  che  do- 
po la  Mirtìone  , aggiugneva  in  privato 
gli  Efercizj  al  medefimo  Clero.  L'anno 
poi  1697.  a’ 20.  di  Novembre  cominciò 
a darli  nella  Cafionica  di  Pefcia  a una 
muta  di  18.  Sacerdoti,  quali  continovi) 
ogni  anno  fino  al  1705.  quando  fu  det- 
to Monfignore  trasferito  al  Vefcovato 
d’ Arezzo.  Il  frutto  quindi  ricavato  fu, 
che  neufeirono,  come  dal  Cenacolo  di 
Sion  gli  Appoltoli,  molti  degnirtìmiEc- 
clefiallici , pieni  di  Spirito  Santo  , tra 
quali  Monfignore  Frofini  Arcivescovo 
di  Pifa  , Monfignore  Puccini  Vefcovo 
di  Cortona,  Monfignore  Catani  Vefco- 
vo di  S. Miniato,  e l’iftertb  Monfigno- 
re Falconcini,  il  quale  di  fc  fletto  così 
tellifica  : Quello  che  Cuccete  in  me  ne’ pri- 
mi Efercizj , fu  , che  ne  tornai  ( per  mi- 
ferabile  peccatore  , che  tuttavia  mi  Jia  ) 
un  altro  uomo  da  quello  , che  V ero  an- 
dato : e prefi  a buon  lume  qualche  rìfo- 
iuzjone,  che  pofe  l'  anima  mia  in  miglior 
carreggiata  . Nel  1705.  eflendo  egli 
Vefcovo  già  d’  Arezzo,  in  preparazio- 
ne alla  prima  vifita  della  Diocefi , volle 
fare  gli  Efercizj  al  folito  metodo  di  Pe- 
fcia , e vi  chiamò  il  P.  Domenichini  , 
con  cui  fi  portò  colla  comitiva  di  al- 
- . Febbraio . 
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tri  Ecclefi3(lici  all’  Alvernia  . Oh  qui  ri  7. 

( uferò  le  parole  dello  Hello  Prelato  ) che  Febb, 
il  P.  Domenichini , con  gagliardiadi  fpi- 
rito , anche  maggiore  del  /olito , e fempre 
infiammato  come  un  Serafino , parlò , orò, 
operò  in  tutto  più  che  da  uomo  ; t da 
ciafcuno  di  qui  Venerabili  Santuari  pigliò 
motivo  di  unire  le  mafftme  facre  degli  E- 
fercizj  con  gli  efempj  di  S.  Francefco , ecc. 

Quei  Canonici  che  vi  furono  oltre  al  nu- 
mero di  20.  che  non  avevano  udito  , « 
trattato  più  col  Padre  , rejìarono  prefi 
dada  fua  dolcezza , umiltd  , e caritd , ed 
ammirati  delle  fne  penitente  . Ne  refta- 
rono  anche  edificatijftmi  i buoni  Padri  di 
quel  Sacro  Convento.  Così  egli. 

VI.  Profeguì  poi  a dare  gli  Efercizj 
ogn’  anno  per  lo  fpazio  d’  anni  14.  a 
quel  degno  Vefcovo  , e a più  Canoni- 
ci, Dignità,  cd  Ecclefiaflici , cheli  adu- 
navano, ora  in  un  luogo,  ed  ora  in  un’ 
altro,  in  Camaldoli  , in  Vallombrofa  , 
inS.  Vivaldo,  ecc.  Agli Ecclefiallici  più 
d’una  volta  vollero  aggiungerli  ancora 
Cavalieri  focolari  , con  profitto  fempre 
fegnalatirtìmo.  Dando  il  Padre  gli  Efer- 
cizj nell’Agolìo  dell’anno  iqoó.  in  Ca- 
maldoli di  Tofcana,  vi  fi  fentì  una  gran- 
de fcolfa  di  terremoto,  che  pareva  fa- 
cefle  giù  cafcarc  le  tTavi  di  quell’ Edilì- 
zio : eppure  fu  tanta  l’applicazione  in 
quel  facro ritiro,  che  fenza  niun  dillur- 
bo  fi  profeguì  : quali  che  tutt’  intenti  a 
confiderare  quanto  fi  fperava  in  Cielo, 
e fi  temeva  nell’Inferno  , nulla  curaf- 
fero  di  ciò  , che  fi  faceva  qui  in 
terra  . 

VII.  Tn  Malfa  di  Valdinievole  anco  le 
Religiofe,  Monache  Salcliane,  ebbero  la 
fortuna  di  fperimentare  la  caritativa  di- 
rezione del  P.  Domenichini , il  quale 
molto  s’  affaticò  a loro  profitto  Spiri- 
tuale, ed  eziandio  temporale;  imperoc- 
ché affezionò  a quel  Venerabile  Moni- 
llero  un  Gentiluomo  Pilìojcfe  di  cafa 
Manni,  il  quale  molto  contribuì  a far- 
vi un  decorofo  edifizio. 

A ricevere  finalmente  la  ricompenfa 
di  tante  fatiche  , chiamollo  Iddio  l’an- 
no 1720.  Scc<b  dal  monte  dell’Alvernia, 
dopo  avervi  dato  con  infolito  fervore 
gli  Efercizj  Spirituali,  pafsò  alla  terra  di 
F 3 Fojano 
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7.  Fojano  a farvi  la  Miflione  : e perche 
Ftbb.  non  trovò  in  quel  popolo  tutta  quella 
facilità,  che  avrebbe  voluto  il  l'uo  zelo, 
a compungerlo,  fi  (limò  obbligato  d’ac- 
crefcere  le  fatiche  e le  penitenze  sì  pub- 
bliche, come  private,  ipczialmcnte col- 
le fanguinofe  difcipline,  nelle  prediche, 
e proceflioni  della  lera  . Da  ciò  ne  ri- 
traile il  principio  di  quel  catarro  , che 
poi  lo  tolfe  di  vita  . Tornato  a Piiloja 
gli  venne  accrelciuto  daH’aflillenza  che 
fece  in  Gcnnajo  al  letto  d’un  Cavalier 
moribondo  ; onde  fopraggiuntagli  la 
febbre,  fu  obbligato  a metterfi  a letto. 
11  fuo  unico  conforto  era  il  Santiffimo 
Sagramcnto»  chequafiogni  mattina  vo- 
leva ricevere.  Saputali  per  Città  la  nuo- 
va della  fua  pericolofa  infermità,  fi  fe- 
cero di  molte  preghiere  a Dio  ; fi  unte 
che  (come  proteflò  uno  di  que’ Cittadi- 
ni) non  v‘ è palmo  di  terra,  0 in  Città , 
o in  campagna , che  non  Jìa  bagnalo  da' Pu- 
dori di  qucflo  buon  Padre  . Ma  Iddio  , 
arrivato  il  tempo  di  coronarlo  , non 
volle  efaudire  le  preghiere  divotc  del 
popolo  per  la  fanità  dellTnfcrmo  : on- 
de a se  chiamollo  ild'17.  Febbrajo  1720. 
in  età  d’  anni  70.  compiuti , 50.  nella 
Compagnia,  c più  di  30.  nel  miniflero 
delle  (acre  Miffioni. 

Vili.  Tutta  quali  la  Città  non  men 
divota,  che  grata-,  convenne  a celebrar- 
gli l’efequie.  Monfignore  Vcfcovo  Co- 
lombino Baffi,  come  aveva  atteftata  la 
ftima  del  P.  Domcnichini  col  vifitarlo 
infermo  , così  volle  confermarla  , con 
ventre  ancor’elfo,  con  tanti  altrLSacer- 
doti,  quella  mattina  a celebrare  per  lui 
la  Mcffa  . Non  fu  accordato  a’  nollri 
Padri  il  feppellirlo  alla  femplice , fecon- 
do il  nollro  cofiume  : imperocché  da 
qualificato  Cavaliere  , che  avea  di  lui 
fatto  fare  il  ritratto  , fu  voluto  il  cor- 
po chiufo  in  cafra  decente,  per  contra- 
diftinguere  col  fuo  oflèqnio  il  Defonto , 
che  vivo  fi  era  tanto  contradifiinto  col 
merito  delle  fue  virtù,  di  cui  prefente- 
mente  daronne  una  notificazione  fuc- 
cinta  . 

IX.  Fufegnalata  la  fua  divozione  alla 
Madre  di  Dio.  Ne  portava  fempre  feco 
un’immagine,  a cui  depofitava  gli  af- 
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fotti  più  teneri  del  fuo  cuore  . A pre-  7. 
lèrvare  da  ogni  macchia  il  corpo  e 1 ’ Febb. 
anima  fua,  non  lafciò  mai  nell’ alzarli 
e porfi  a dormire,  di  proftenderfi  colla 
taccia  fui  pavimento,  recitando  tre  Ave 
Maria  in  onore  della  triplicata  Purità  di 
Maria,  Virgo  ante  partum.  Virgo  in  par- 
tii, Virgo  po/l  partum  ; e nelle  Miflioni 
lafciava  quella  divozione  per  efficace  ri- 
medio contro  le  tentazioni  carnali.  Al 
recitare  tre  volte  il  giorno  1’  Angelus 
Domini,  rinnovava  in  mano  della  Ver- 
gine il  Voto  della  Caftità.  La  fua  più 
frequente  giaculatoria  alla  Vergine,  era 
il  lalutarla  così  : IHater  purijjìma , Ca- 
lìijjìma , Inviolata , tir  Intemerata  ora  prò 
me  . Benché  oramai  fettuagenario  fece 
colla  comitiva  d’  alcuni  Cavalieri  un 
pellegrinaggio  a Loreto,  c di  là  paffar 
volle  per  Sinigaglia,  ov’c  fepolto  il  P. 

Paolo  Segneri  Juniorcs  nè  altra  grazia 
per  sè  e pe’  liioi  Compagni  domandò 
tanto  nel  Santuario  di  Loreto  , che  in 
Sinigaglia,  fe  non  la  vera  divozione  a 
Maria  Santiffima  , in  cui  tanto  fi  era 
fegnalato  quell’  Appoftolico  Miffiona- 
rio  . 

X.  Fu  Uomo  ancora  di  fomma  af- 
prczza  in  fé  Beffo,  macerandofi  con  di- 
ìciplinc  , anche  fuor  delle  Miifioni  , e 
portando  per  molte  ore  del  giorno  un 
irfuto  ciòccio  , a cui  faceva  fuccedere 
una  catenella  raddoppiata  a’ fianchi,  al- 
la quale  fpeffo  aggiungevano  un’altra  , 
che  formando  una  Croce,  feendeva  dal 
collo  dietro  allefpalle,  e avanti  al  pet- 
to, raccomandata  a quella  de’ fianchi  . 
Mangiava  poco  , e affai  BrappazzatO  i 
amareggiando  alcuna  volta  il  fapore  del- 
le vivande  con  cert’  erba  amara  , info- 
gnata da  S.  Catterina  da  Siena  . Rac-  . 
conta  il  SignorCavalierSigifmondoCel- 
lefi,  molto  divoto  del  Padre,  che  Ban- 
do dalle  quindici  ore  della  mattina  , fi- 
no alle  cinque  ore  di  notte  affatto  di- 
giuno, ad  affifìere  a un  Canonico  mo- 
ribondo, fu  pregato  il  Padre  a rompe- 
re almeno  quel  lungo  digiuno  con  una 
prefa  di  cioccolata  s ma  egli , mofirato 
il  Crocififfo  che  aveva  in  mano;  Que- 
llo, diffe,  è il  mio  riftoro.  Il  fuo  dormi- 
re era  di  quattr’ore,  c ordinariamente 

fenza 
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7.  fenza  fpogliarfi  , e fopra  una  feggiola . 

Fd>b.  Più  vinte  facea  la  notte  al  divtn  Sa- 
gra mento  , e a piedi  fcalzi , con  una 
corona  dilpine  incapo,  e con  una  pe- 
lante Croce  alle  (palle  . 

XI.  Eppure  tanto  poco  diripofo,  con 
tante  fatiche  . Dicea  un  nodro  Padre  , 
che  (blamente  l’avea  trattato  fuor  del- 
le Miffioni,  dicea,  dico  , che  ’l  P.  Do- 
menichini  , era  Uomo  di  carità  e zelo 
indefeilò  : che  quanto  più  avca  da  fa- 
re, e da  patire,  tanto  più  (guazzava  . 
Stando  in  Pidoja,  ogni  Lunedì  la  dot- 
trina a’ Poveri,  ogni  mefe  i Sagramen- 
ti  a’ Prigioni,  ogni  giorno  leggeva  mat- 
tina e fera  a tavola  pe’Macllri,  confef- 
làva,  fermoncggiava , dava  di  mano  a 
tutto.  Avea  quello  buon  propolìto,  da 
lui  puntualmente  offervato  , di  non  ri- 
cufare  mai  nulla  di  laborioso,  e difup- 
plirc  a ogni  cofa  ; onde  lepidamente 
chiamavafi  il  Turabuchi.  E in  fatti  era 
adoperato  in  caia  e fuori  fenza  rifpar- 
mio  : tutt’  i taccoli  della  Città  veniva- 
no fopra  lui  : Monilterj  di  Monache  , 
carceri,  fpedali,  moribondi,  e confelfa- 
re  in  Chiefa  ogni  giorno;  maffime  nei 
dì  di  mercato,  ne’ quali  concorreva  gen- 
te di  campagna  , che  il  conolcevano  ; 
dentando  a trovar  tempo  a recitare  il 
divino  Uffizio.  L’aflìftenza  poi  a’ mori- 
bondi gli  rubava  non  folo  il  giorno  , 
ma  delle  volte  anco  le  notti  intere . Se 
ne  dette  una  volta  per  quattordici  ore 
immobile  prclTo  al  letto  di  perfona  fi>r- 
prefa  da  un'accidente.  Volle  Iddio  un’ 
altra  volta  modrare  il  gradimento  del- 
la fua  carità  col  feguente  fatto  . Ven- 
ne un’accidente  a un  Signor  diPidoja, 
chc’l  tra  (Te  affatto  fuori  de’  fentimenti. 
Doppio  era  il  rammarico  de’  parenti  , 
codretti  a perderlo  , e perderlo  fenza 
gli  ajuti  Santiffimi  della  Chiefa.  11  Ser- 
vo di  Dio  chiamatovi  perfidi  collante 
al  letto  dell'ammalato;  e,  o fotte  frut- 
to delle  fue  orazioni , o premio  della 
fua  carità,  ritorno  in  sè  l’Infermo,  chie- 
fe  l’alToluzione  ; e ricevuta  queda,  ri- 
tornò  al  pridino  fuo  letargo. 

XII.  Che  fe  tanto  operava  dando  a 
quartiere  in  Collegio , e in  tempo  del 
luo  ripofo , ognuno  immagini  quanto 


averà  fatto  e patito  nd  tempo  di  viva  7. 
guerra,  cioè  in  attuai  Mitlione.  In  tal Fcbb. 
tempo  pareva  feordato affatto  di  sè.  La 
fua  allìdenza  in  tal  tempo  al  Confeffio- 
nario  era  quanto  mai  poteva  edere,  ad 
lidua  . Spetto  gli  accadeva  di  darvi  le 
nove  e dieci  ore  fenza  partirne  . Oltre 
i difagj  eccedivi,  che  portavagli  il  mi- 
nidero , tollerò  egli  diladri  grandi  ne’ 
viaggj  per  le  montagne  del  Bolognefe,  • 
e per  1’  alpi  della  Romagna  . Si  trovò 
di  notte  nel  fondo  d’  uno  feofeefo  bur- 
rone; accorfi  a cavamelo  i Padri  di  S. 
Francefco  con  fiaccole  accefe.  Una  vol- 
ta cavalcando  , fe  gli  rovefeiò  fopra  A 
cavallo  fenza  poterti  ajutare,  fe  non  che  , 
all’invocazione  de’ Santi  fuoi  Avvocati, 

Ivi  accorte  il  Cielo,  quafi  con  un  mira- 
colo a fottrarlo  da  quel  pericolo . Un’ 
altra  volta  pattando  un  fiume , pure  a 
cavallo  , fu  gittato  di  fella  , e l’ attac- 
carli ad  un’albero  il  campò  dall’affoga- 
mento . — 

XIII.  Non  folo  il  fuo  Appodolato  gli 
fu  fecondo  di  pericoli  e patimenti,  che 
j lol  toccavano  il  corpo,  ma  di  quelli  an- 
cora , che  gli  toccavano  l'animo,  e la 
riputazione  : i motti , le  rampogne , le 
I fatire  , che  fi  fagliarono  contro  lui  dai 
Didbluti,  comporrebbono  un’  intero  li- 
bro. Ma  quede  furon  parole,  venghia- 
rno  ai  fatti.  Mentre  col  folito  fuo  zelo 
ritirava  da  una  trofia  pericolofa  d’amo- 
reggiare alcune  fanciulle  , i dami  loro 
lo  prelero  a badonare  terribilmente  . 

Più  volte  drappazzato  in  pubblico  con  * 
afpri  rimbrotti,  non  nefeccrifentimen- 
to,  nè  fi  lcusò  » anzi  una  volta  come 
colpevole  ( che  punto  punto  non  era) 
domandò  perdono.  Anche  da’  Demoni 
pati  non  poco  quedo  ferventiflimoMif- 
fionario . Per  cfpugnarc  la  di  lui  Cadi- 
tà,  comparivano  a lui,  come  a S.  An- 
tonio il  grande,  iDemonj  in  varie  gui- 
fe  , anco  di  Donne  vezzofe . Ma  refi» 
inutile  Pattuito  delle  lufinghe , preferlo 
pe’ capelli,  lo  drafeifiarono,  e' maltrat- 
tarono, com’egli  dedo  confèfsò  a per- 
fona confidente  per  fua  illruzione.  Un’  * 
altra  volta  un  Demonio  tentò  di  preci- 
pitarlo da  un’alto  muro  . A sforzo  de' 
medefimi  fpiriù  debbonfi  attribuire  i 
F 4 unti 
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7.  tanti  finiflri  incontri,  ch’egli  ebbe  tan- 
Felb.  to  nel  far  le  Miffioni,  che  nel  dar  gli 
Efercizj  : ma  il  generofo  Padre  non  la- 
fcib  mai  di  fare  il  fervigio  di  Dio  per 
paura  degli  Uomini  » o dei  Demonj. 

XIV.  Fec’egli  guerra  al  Demonio  col 
zelo  , maggiore  però  colla  fua  umiltà, 
per  cui  s’  abballava  a far  da  fervo  con 
tutti  . Quando  non  potea  viaggiare  a’ 
piedi  col  fardello  in  fpalla  , cavalcava 
giumenti  , o cavalli  da  contadini  con 
bardelle  dilagiatiffime . Si  metteva,  co- 
me un  di  loro  , in  lor  compagnia,  ci- 
bandoli come  loro  , di  caftagnaccj  , o 
polente  . In  Malfa  del  Valdiuievole  , 
cadde  in  un  fterquilinio , d’  onde  alza- 
toli così  com’  era  tutto  impiaftricciato 
cd  intrifo,  feguitb  a camminare,  rifco- 
. tendo  le  rifa  , come  congratulazioni  , 
ed  applaudì Il  più  fino  perb  della  fua 
umiltà  era  l’ edere  umile  , e fuggire  di 
comparirlo  , tutto  «fcondendo  fotto  la 
fcorza  d’una  vita  andante  e comune  : 
così  notollo  il  Signor  Cavalier  Sigif- 
mondo  prementovato  . Facea  credere 
genio  del  fuo  naturale  attivo  il  fupplire 
a tutto,  anche  a lermoneggiare  così  all’ 
improvvilb  ; eppure  era  effetto  d’  una 
fopraffina  umiltà,  perchefapendo  dinon 
cffer  gradito,  anzi  tacciato  il  fuo  dire, 
come  femplicc  , e nojofo  , godeva  di 
quella  lìeffa  occafione  d’  umiliazione  : 
ìa  fornata  era  un  Domo  ( come  deferit- 
alo un  noftro  Padre)  impalato  d' umil- 
tà , e che  nulla  più  Jludìò  in  fu  avita , che 
di  nafconderjì . Malddio,  per  verificare, 
che,  Chi  s umilia , farà  tf aitato , lì  prc- 
fc  la  cura  di  farlo  vedere  più  volte  elìa- 
tico  , e follevato  da  terra  . Altre  cote 
raccontatili  più  mirabili,  che  lalcio fot- 
to filenzio  , maffimamcntc  alcune  gra- 
zie di  curaaioni  fatte  agl'  Infermi . Me- 
glio è raccontare  un  prodigio  della  fua 
carità.  Ad  una  povera  Donna,  fua  pe- 
nitente , venne  una  fohifofa  gangrena 
in  faccia,  che  1J  obbligò  a darli  nafeo- 
lìa  in  cala.  Per  più  meli  il  buon  Padre 
andò  a vilitarla  , cd  a confidarla  ; e 
perche  la  mefehina  penuria  va  del  vitto, 
ottenne  dal  Superiore  d’ inviarle  fovven- 
te  la  miglior  parte  del  fuo  definare. 

XV.  Quanta  poi  fi  adopecalfe  per  1’ 


anime,  oggetto  della  fua  carità  , delle  7. 
fue  fatiche,  non  lìarb  qui  a ripetere  il  Feti. 
già  fparfamente  detto  di  fopra,  folo  ag- 
giugnerb  che  nella  guida  di  effe  anime 
aveva  da  Dio  lume  fpeziale  , c ftraor- 
dinario,  che  il  determinava  a conofce- 
re  il  loro  bifogno  prefentc,  e prevede- 
re gl’incontri  futuri.  Dicendo  una  vol- 
ta Meffa,  fu  da  Dio  illuminato  a feor- 
gere  le  anguille  di  cofcienza , in  cui  fi 
trovava  quegli , che  glie  la  ferviva  , e 
a quella  Meffa  doveva  comunicarfi  : 
onde  nel  porger  le  mani  al  Lavabo  , 
con  poche  parole  lo  ferenb  . Due  Mo- 
nache della  Vibrazione  di  Malfa  afferi- 
feono,  avere  il  Padre  penetrato  I’  inti- 
mo del  lor  cuore , e conofciute  le  cofc 
occulte  . Più  volte  ciò  intervenne  nel 
dar  che  faceva  gli  Efercizj  agli-  Eccle» 
ballici.  In  tranquillare  le  cofcicnze  era 
maravigliofo , con  due  parole  foddisfa- 
ceva,  e quietava.  Godeva  di  guidare  1’ 
anime  più  per  via  d’amore,  che  di  ti- 
more . Colle  fue  indulìrie  e foavi  infi- 
nuative  falvb  molte  anime,  e in  partii- 
colare  de’  moribondi . Per  incoraggire 
una  moribonda  le  prefentb  il  fuo  Cro- 
cififfo,  che  teneva  al  petto,  e le  diffe, 
dirò  meglio  , Iddio  gli  fece  dir  quelle 
memorande  parole , Sappiate,  che  a q unte- 
ti Infermi  ho  prefentata  l'  immagine  di 
quefio  Grocifrfto  , tutti  ora  per  mifericor - 
dia  di  Dio  fono  fulvi  * 

XVL  Fu  fuo  fornimento,  doverli  di- 
ftribuire  negli  Opera)  Evangelici  il  lo- 
ro vivere,  dividendolo  parte  all’azione, 
parte  alla  contemplazione,  accomodan- 
do a ciò  quel  verfo  del  Salmo  : In  die 
mandavit  Dominar  mifericor  di  am  fuam  , 

&■  no  ài  e canticum  ejur  cioè  che  il  gior- 
no voleva  Iddio  da  noi  gli  atti  della 
mifcricordia  verfo  i Prolfimi  colla  vita 
attiva  , la  notte  i cantici  di  lode  a lui 
colla  contemplativa.  Così  praticava  egli, 
come  abbiam  detto,  la-  notte,  orando» 
e vifitando  più  volte  il  div-in  Sagra  men- 
to. In  tempo  di  Miffione,  ovunque  al- 
bergarle, cambiava  in  oratorio  l’albergo, 
efponendovi  le  immagini  di  Maria,  di 
S.  Anna  , e d’  altri  fuoi  Avvocati  , e 
maffimamentc  di  S,  Sebaftiano  , da  lui 
chiamato  ftlCapiian  della.  M’Jjtone.  Una 
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7.  mattina  avantigiorno,  mentre  alloggia- 
ci. va  in  una  cafa  particolare  > porta vafi 
alla  Chicfa,  recitando  con  due  altre  per- 
fone  per  la  drada  il  Rofario  . A quel 
tuono  s’affacciò  alla  findira  perlòna,  che 
vide  quella  gran  maraviglia,  due  bellil- 
fimi  giovani  vediti  di  bianco  , c con 
girlande  in  teda  portando  due  torce  ac- 
cefc,  che  andavano  avanti  al  P.  Dome- 
nichini:ondc  non  dubitò  edere  dueAn- 
gioli  venuti  a corteggiarlo  finoalla  Chie- 
l'a.  Aveva  egli  quella  madìma,  che  gli 
Opera]  Evangelici  fono  come  i monti, 
» quali,  fenon  ricevono  acque  dal  Cie- 
lo , non  poffono  bagnare  le  valli  .•  e 
però  in  tempo  delle  Miflioni,  o di  dar 
gli  Efercizj,  non  fi  difpenfava  dall’orar 
lungamente,  e tar  penitenza. 

XVII.  Da  quello  fuo  internarfi  tanto 
nelle  cofeCelcdi,  ne  ricavò  un  didac- 
co  grandiffimo  daognicofa  creata,  go- 
dendo di  viver  povero  d’  ogni  cofa  , c 
dipendentilfimo  all’altrui  volontà.  Con- 
fettò egtideffo  ad  un  Sacerdote  fuo  Con- 
fidente , che  nelle  Midioni  per  vivere 
più  poveramente,  avrebbe  mangiate  fem- 
plici  erbe,  fenonaveffe  avuto  riguardo 
a chi  gli  era  Compagno,  dimando  do- 
ver preferire  in  tal  cafo  la  carità  alla 
povertà.  Adoperato  tanto  ne’Monider), 
non  voleva  per  sè  regali;  folo  ammet- 
teva in  limofina  , fc  gli  davano  brevi- 
cini  da  didribuire  a’ fanciulli  nelle  Mif- 
fioni.  Finalmente,  le  virtù  del  P.  Domc- 
nichini  furono  cudodite' folto  quella  vir- 
tù, quteviriuter ceierar  menti  inferita  in- 
fertafqne cuflotìit . Odafene  il  tcditnonio 
del  tante  volte  citato  Monfignore  Vef- 
eovo  Falconcmi  , il  quale  porrà  fine  a 
„ qtieda  leggenda.  Ubbidienza  piùcfat- 
_ „ ta  della  fua  non  fi  può  trovare.  Pra- 
„ ticava  quella  gran  madìma  di  S.  Fran- 
„ coleo  di  Sales , nulla  chiedere,  e nulla 
„ ricufare.  Mai  domandò  a’Supcriori  d’ 
„ effe  mutato  da  un  Collegio  all’altro  ; 
„ ove  lo  pofero,  ivi  dette  contentidìmo; 
„ e perfevcrò  in  quello  di  Pidoja  per 
„ finche  Iddio  non  lo  chiamò  alla  glo- 
„ ria  de’ Beati.  Così  il  Prelato. 

Ex  vita  M.  S.  Fra>icifci  M.  Callu^zj  ■ 
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Del  P.  Giambattista  Segura» 
e di  7.  Compagni . 


Prepolito  Generale  fpedì  tre  nodri  Pa- 
dri nella  Florida  , paefe  dell’  America 
Settentrionale,  nell’anno  1 $(50.  ad  aprir 
la  porta  della  falute  a que’  barbari  po- 
poli. Uno  d’  efiì  fu  il  P.  Pietro  Marti- 
nez,  come  appieno  riferiremo  nella  fua 
propria  leggenda.  Gli  altri  due  fi  ritira- 
rono in  Accana,  porto  dell’lfola  Cuba, 
per  quivi  afpettare  occafione  opportuna 
alla  lor  Midìone  . La  cruda  morte  di 
detto  P.  Martinez  fu  sì  da  lungi  che 
fpaventafle  i Compagni  in  Europa,  che 
anzi  gl’ incitò  al  defiderio  di  morire  an- 
ch’edì  in  quel  paefe  perCrido.  Due  an- 
ni dopo  adunque,  cioè  nelij<58.  fu  or- 
dinata un’altra  Midìone  nella  Florida, 
capo  della  quale  fu  dal  Borgia  dichiara- 
to H P.  Giambattida  Segura  , Padre  a 
lui  molto  caro  per  la  probità  della  vi- 
ta, e ehe  a’ 9.  d’ Aprile  del  5 6.  era  da- 
to in  Àlcalà  ricevuto  nella  Compagni* 
dopo  il  corfo  da  lui  con  fomma  lode 
compito  dellaTeologia . Dal  porto  di  S. 
Luca  a’  13.  di  Marzo  fi  mile  in  corfo 
con  fette  compagni,  e a’ 19.  diGiugno 
arrivò  alla  Florida.  Quivi  ben  confide- 
rate  prima  le  cofe  , ritornò  addietro  il 
Segura  ad  Accana , per  prendere  le  ri- 
foluzioni  opportune  al  bilogno.  Or  men- 
tre per  ogni  banda  paravafi  innanzi  ur* 
monte  di  difficoltà;  paefe  vadiffimo,  e 
deriliffimo  ; gente  barbara;  genio  infi- 
do, e variabile,  cofe  tutte  che  ritarda- 
van  l’imprefa,  il  Segura  finalmente  fta- 
bilì  di  penetrare  con  alcuni  Compagni 
nelle  parti  Mediterranee,  per  nonlafciar 
niuna  cofa  intentata  , per  profitto  di 
quella  fpedizione. 

II.  Trovavafi  allora  a forte  inlorcom- 
"pagnia  un  Paefano  della  Florida  , ma 
della  Provincia  d’Ayaca.  Era  coduiCa- 
cique,  cioè  Uomo  de  principali,  ilqua- 
le  dal  Capitano  Pietro  Melcndo  era  fta- 
,to  condotto  inlfpagna,  dove  fattoCri- 
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8.  ftiajio,  fa  chiamato  alBattcGmo  Ludo- 
Febb.  vicoVelafco.  Crcdcvaaoche  colìui,  co- 
me pratico  de’  coftumi  della  fua  nazio- 
ne, e di  quella  lingua,  e carne  ancora 
ben  facoltotò,  avelie  meglio  ad  Grada- 
re i compagni  in  quell’  arduo  viaggio. 
Ma  faccette  al  rovescio . Salvo  arrivò  il 
. Segura  con  fette  Compagni  ad  Axaca 
agli  undici  di  Settembre  del  1570.  la- 
nciati gli  altri  ad  afpettarc  in  Accana  . 
Sbarcati  che  furono,  fi  mifero  da  se  fo- 
li, colla  feorta  di  Ludovico,  a viaggia- 
re per  terra  coi  lor  fardeletti  in  ilpal- 
la.  Incominciò  predo  a mancare  da  vi- 
vere, onde  bilognava  mangiate  radiche 
ed  erbe  dei  campi,  e dormire  allo  feo- 
perto,  fin  tanto  che  arrivarono  alla  pa- 
tria di  Ludovico,  lontana  dal  mare,  e 
abitata  da  gente  làlvaggia , c che  anda- 
va ignuda. 

. 111.  Dopo  e (Te  re  flato  Ludovico  al- 
quanti  giorni  co’ Padri,  incominciò  a ri- 
pigliare la  fua  nativa  barbarie  ; impa- 
ziente della  difciplina  Crifliana , fi  fepa- 
rò  affatto  da  loro,  e fe  n’andò  atta  fua 
gente.  11  Segura  mandò  più  volte  a ri- 
chiamarlo , come  troppo  neceflario  in 
un  paefe  , dove  potea  egli  folo  fervir 
loro  d’ interpetre  per  parlare  . Ma  non 
ci  fu  modo,  per  quanto  venifle  con  pa- 
role, e con  promette  allettato,  di  farlo 
tornare  : onde  quel  picciol  gregge  di 
Crifto  ogni  dì  s‘  afpettava  da  que’  lupi 
la  morte.  Scampo  alcuno  non  v’  era  . 
Di  quà  gli  attediava  il  mare  , e di  là 
una  vafliffima  folitudinc  . La  fperanza 
della  preda  era  capace  di  tirar  quella 
gente  quanto  povera , altrettanto  rapa- 
ce a qualche  crudo  attentato . Era  Ar- 
mato un  miracolo  di  ricchezza  quel  fo- 
lo picciolo  arredo  facro  portato  da  un’ 
altro  mondo. 

IV.  In  tale  flato  di  cofe  il  Segura  e 
pregava  il  Signore  per  Ludovico  , ed 
clòrtava  i Compagni  ad  effere  pronti  a 
fpargere  il  fangue  per  Crifto-  Il  timor 
della  morte  imminente  ad  ogni  momen- 
to, non  gli  turbava,  ma  bensì  gli  ma- 
cerava la  fame,  confumato  già  quanto 
di  vittovaglia  avean  portato  da  Accana. 
Quattro  mefi  fletterò  in  quelle  anguflie, 
quando  il  Segura  volle  ritentare  1’  ani- 
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mo  di  quel  Barbaro  . Gli  fpedifee  però  8. 
tre  Compagni , con  raccomandar  loro  Feti. 
in  quefta  occalione  , a procacciar  qual 
cofa  per  vivere  . 1 tre  mandati  furono 
il  P.  Ludovico  de  Quiros , Gabriel  de  Soliz , 
e Giambattilìa  Mendez  non  Sacerdoti  . 

Fatta  l’ambalciata  al  NèofitoLudovico, 
quelli  non  diede  loro  fperanza  alcuna 
di  ritornare  da  loro  .-  anzi  lafciati  che 
partiffero,  egli,  prefa  un’altra  ftrada  , 
fi  porta  con  una  mano  di  barbari  a ril- 
contrarli  : gli  attalifce  improvvifamen- 
te  .•  ed  egli  fletto  con  un  colpo  di  faet- 
ta  patta  il  petto  del  P.  Quiros  .•  i com- 
pagni fuoi  ammazzarono  gli  altri  due. 

11  Segura  afpettava  intanto  con  fomma 
follccitudinc  il  ritorno  de’ Suoi , ma  ve- 
dendo che  andava  in  lungo  più  che  non 
comportava  il  viaggio  , entrò  in  gran 
fofpetto  ; onde  maggiormente  fi  diè  a 
pregare  il  Signore . Cinque  giorni  dopo 
feguita  l’ ucci  (ione,  ecco  l’Apoftata  tra- 
ditore accompagnato  da  parecchi  fuoi 
popolani  , e da  due  fuoi  Fratelli  : fin- 
gono d’  andare  a far  legne  al  bofeo  t 
domandano  al  P.  Segura  in  pretto  i fer- 
ramenti portati  dall’ Europa,  per  cosìfpo- 
gliarlo  d’  ogni  difefa  . Ma  ben  troppo 
chiara  fi  dava  a conofcer  la  frode  f men- 
tre il  traditore  venne  veftito  dell'abito 
del  P.  Quiros,  che  avea  làettato. 

V-  Avuto  ciò  che  roteano  i perfidi , 
fi  rivollero,  quai  lupi  contro  gli  agnel- 
li, cioè  contro  quegl’ inermi  e manlue- 
tiifimi  Padri , c con  accette  ammazza- 
rongli , falvo  un  giovanetto  per  nome 
Alfonfo,  che  non  era  della  Compagnia, 
cui  volle  Iddio  rilèrbare  per  teftimonio 
della  gloriola  morte  , che  aveano  fatta 
quelli  fuoi  fervi- 
vi. Venne!!  poi  dal  fangue  al  fac- 
cheggio  di  quel  povero  tugurio  , che  i 
Padri  medefimi  fatto  aveano  colle  lor 
proprie  mani.  Unodique’Barbari  fi  po- 
fe  per  boria  una  facra  patena  in  tetta  : 
un’altro  veftiflì  d’una  pianeta,'  e il  Ca- 
lice lèrviva  a tutti  per  coppa  da  bere  . 
Aprirono  unacafla,  dov’erano  di  mol- 
te cofe  di  vote,  eunCrocififlo»  cuimen- 
tre  guardano  con  difprezzo  , cafcarono 
tre  di  que’Sacrileghi  morti  fubitamente, 
e gli  altri  corfero  via  per  timore.  Così 
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8.  narrb  il  fnddetto  Alfonfo  . Riferì  anco- 
Febb.  ra , come,  dopo  l’ eccedo  crudele , iltra- 
ditor  Ludovico , temendo  a fefteflfo  qual- 
che ruma  , proccurò  che  foffero  fepolti 
i corpi  dei  Padri  uccifi,  con  una  Cro- 
ce in  mano  a ciafcuno.  Succe  fiero  que- 
fle  cofc  nell’anno  1571.  a’4.  e agli  8. 
di  Febbrajo  . I nomi  di  quelli  illuftri 
•Confefibri  di  Crifto  fono 

Il  P.  Giambattifta  Segura,  il  P.  Lu- 
dovico de  Quiros  , Gabriel  Gomez  , 
Pietro  Linares  , Santi  Sovallio  , Giam- 
battifta Mendez  , Criltofano  Rotondo  , 
Gabriel  de  Soliz  . Gli  ultimi  tre  fon 
c'  Novizj. 

Aleg.  morta  711.  P.  I. 

m 

1 8.  FEBBRAJO  1588. 

0 

k‘  Di  Giuseppe  Pasto  re 

# Studente . 

* 

I,  TN  Trapani,  Città  di  Sicilia  nacque 
r-  J.  Giufeppe  Pallore  . Giovane  di  23. 

> anni  fu  il  primo  de’Trapanefi  , eh’ en- 
trò nella  Compagnia  . DalNoviziato  agli 

v ftudj  pafcò  con  un  bell’  equipaggio  di 

* - virtù  Angolari,  e proprie  d’ un  giovane  : 
Devozione  tenera  , modeftia  'virginale  , 
purità  Angelica  . Era  fornito  ancora  di 
! feliciffimo  ingegno  , talché  la  Provin- 

v eia  era  entrata  in  grande  efpettazione . 

- II.  Ma  Iddio,  che  in  quell’età  imma- 

: tura  a fervir  la  Religione,  vide  lo  frut- 

to maturo  pel  Paradifo  , non  tardb  a 
corlo.  Gliene  mandò  anticipato  l’invi- 
to con  una  mortale  infermità,  che  fer- 
vi a lui  per  accrefcimento  di  meriti , e 
a’ compagni  per  una  Scuola  di  Santi  e- 
Tempj  . Era  ftato  il  giovane  Giufeppe 
divotiftimo  della  Madre  di  Dio,  la  qua- 
le in ricompenfa  dell’affetto,  conche  era 
fiata  da  lui  amata,  gli  apparve,  e dif- 
fegli  , che  tra  pochi  giorni  morendo  , 
pafferebbe  a quella  beata  eternità,  a cui 
1’  aveva  il  Signore  predeftinato  : Jleffe 
adunque  allegro  , e contento . 

III.  Il  fortunato  giovane  datjuel  pun- 
ito moftrò  d’efiere  infenfibile  a’dolori  , 
£ all’acerbità  del  fuo  male.  L’allegrez- 


za gli  brillava  nel  volto.  Non  ragiona- 
va,  nè  voleva  udir  ragionarfi  d'  altro, Febb. 
fuorché  di  quel  Bene  eterno,  che  in  bre- 
ve afpettava.  Non  tralcorfero  molti  di, 
ch’egli  vi  li  avviò  coll’anima,  ma  non 
lenza  guida  . Poco  avanti  che  egli  fpi- 
rafie,  gli  apparve  il  noftro  S.  P.  Igna- 
zio, il  quale  rimiratolo  con  fuo  fguar- 
do  amorevole:  Hentene  gli  difle,  0 Giu- 
feppe , alla  gloria  ri/erbata  da  Dio  in 
Cielo  à miei  buoni  figliuoli  . A sì  dolce 
invito  li  fe  forza  il  moribondo  Giufep- 
pe , e in  atto  di  feguire  il  fuo  Santo 
Padre,  alzò  il  capo,  efpirò.  Quattr’an- 
ni  ville  fra  noi.  Accadde  quella  morte 
veramente  prcziofa  agli  8.  di  Febbraio 
del  1588.  Cosìfcrive  l’Alberti  nella  par- 
te prima  dell’Iftoria della  Compagnia  in 
Sicilia. 

B.  FEBBRAJO  1 S99- 

Del  Fratello 
Francesco  deVillareale 
Coadiutore  . 

I.  T L Fratello  Francefco  de  Villareale 
1 Spaglinolo  , prima  d’  entrar  nella 
Compagnia  ftava  per  fervitore  in  cafa  d‘ 
unCancellier  di  Granata.  Udì  un  gior- 
no predicare  il  P.  Giambattifta  Sanchez} 
e ne  reftb  infiammato  a sì  alto  fegno, 
che  fenza  dimora  , lafciato  il  patrone 
terreno,  corfe  per  fervire  al  Signor  del 
Cielo  nella  Compagnia  di  Gesù.  Fu  da 
S.  Francefco  Borgia  mandato  alla  Flo- 
rida tra  Barbari,  doveinun’eftremane- 
ceflità  d’ogni  cofa,  e in  quotidiani  peri- 
coli deliavita,  tra  gente  crudele  ed  em- 
pia , pafsb  fei  anni  . Indi  chiamato  al 
Meffico,  vifle  più  anni  nella  cafa  di  pro- 
bazione con  odore  di  Religiofa  perfe- 
zione, talmente  che  d’incitamento  era, 
e d’efempio  a’ Veterani  , e a ’ Novizj  , 
eziandio  più  ferventi.  Tre  ore  di  tem- 
po fpendea  ogni  mattina  nella  medita- 
zione delle  cofeCclefti,  tre  altre  il  gior- 
no , e ore  quattro  la  notte  . Col  tanto 
durar  ginocchione  ad  orare,  avea  fatto 
alle  ginocchia  un  gtan  callo  . La  fua 

mor- 
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8.  mortificazione  e penitenza  nonerapun- 
Ftbb. to  inferiore  alla  lauta  fame,  eh'  aveva 
di  contemplare  per  ftar  fempre  unito  al 
fuo  Dio.  Ò un’arte  dura , o la  nuda  ter- 
ra gli  ferviva  di  letto  ì e di  guanciale 
un  gran  fallo . Servivagli  di  riftoro  il 
digiuno,  che  in  lui  era  pallaio  in  ufan- 
za,  poiché  ordinariamente  d'altro  non 
li  cibava  , che  di  tozzi  di  pane . Ma  non 
ù maraviglia  , perche  Iddio  lo  pafeeva 
di  delizie  Spirituali  tanto  eccedive , che 
bene  fpelTo  era  come  rapito  fuor  di  fe 
Hello,  e tutto  iramerfo  nel  godimento 
di  Dio.  Avea  da  S. Ignazio,  nofìro Pa- 
dre, imparato  , a fare  , diro  così,  all’ 
amore  col  Cielo.  Onde  bcnefpcffo  fovra 
il  terrazzo  di  cala  era  trovato  in  atto 
di  ftarfene  immobile  , c con  gli  occhj 
filli  , ma  grondanti  di  dolce  pianto,  in 
vagheggiare  in  tempo  di  notte  la  beltà 
del  Cielo  llellato.  Era  tanto  innamora- 
to di  Gefucrifio,  che  parea  proprio  che 
non  fi  fapelfe  fiaccare  dalla  Sancifliina 
Eucarifiia.  La  riceveacon  farnese  con 
fomma  riverenza  tre  volte  lafettimana, 
e ne  fucciava  dolcezze  di  Paradifo  » e 
fiamme  d’ amore  cotanto  ardenti  , che 
non  potea  fe  non  parlare  di  Gefucrifio. 
Che  però  camminando  per  le  ftrade  a 
quanti  incontrava  , diceva  : Lodato  Jìa 
Gefucrifio.  Il  qual  detto  gli  fumai  fem- 
pre familiariflìmo,  dimanierachè  la  gen- 
te non  lo  chiamava  più  il  Fratello  Fran- 
cefilo , ma  il  Loda  fempre  Gefucrifio  . 
Per  accrefcere  al  fuo  amato  Signore  la 
lode  , e per  farlo  vie  più  fempre  ama- 
re, e lodar  da  tutti,  portava  feco  una 
caffcttina  piena  di  polizzini  fcritti  col 
fuddetto  fuo domellico  motto,  e gli  dif- 
penfava,  mafiimamente  ai  prigioni.  , 

IL  Fra  tutt’i  Mifterj  deliavita  di  Cri- 
fio,  da  lui  con  infigne  pietà  venerati  , 
il  fuo , per  dir  così  , più  diletto  , era 
quello  di  Gesù  per  finezza  d’amore,  na- 
to Bambino,  e nelPrefepio,  Agnello  di 
Dio,  coricato  : onde  il  tempo  fanto  di 
Natale  era  tempo  al  buon  Servo  di  Dio, 
di  nozze,  ditenerezze,  e di  delizie  fpi- 
rituali . Ma  la  fua  divozione  a Gesù 
nafeente  non  finiva  folo  in  affetti 5 ma 
paffava  a una  feria  imitazione  di  quelle 
virtù,  che  accompagnarono  il  Natale 


deuni  Religiofi 

del  Figliuolo  di  Dio.  Per  imitarlo  nella  8- 
fofferenza  del  freddo  fi  bagnava  ben  bc-  Febb. 
ne  d’acqua  fredda  le  mani,  e’1  vifo,  e 
lenza  poi  rafciugarle,  portavafi  all’aria 
aperta  per  fentir  maggiormente  il  rigor 
del  gelo  . E per  imitarlo  nell’  amore 
alla  povertà,  la  fua  cella,  come  ilPre- 
fcpio,  era  d’ogni  arredo  fpogliata:  non 

v era  letto,  non  tavolino,  non  fedia  . 
Quando  legger  voleva  qualche  libro  di- 
voto , andava  alla  Libreria  comune  , 
amando  la  nudità  in  ogni  cofa . La  fua 
velie  in  doffo  era  la  più  vecchia,  e lo- 
gora di  quante  follerò  in  cala. 

III.  La  pienezza  dell’  amore  di  Dio, 
come  un  fiume  che  trabocca,  lo  forza- 
va bene  fpeflò  a predicar  per  le  piazze 
pubbliche,  o ne’ mercati,  lenza  neffuno 
apparecchio,  uomo  di niuna letteratura; 
e con  tutto  ciò  era  maravigliofo  l’ordi- 
ne, eia  prudenza,  con  che  parlava;  e 
molto  più  ammirabile  il  zelo  con  che 
compungea,  talmente  chei  più  feiagu- 
rati  ancora  fermatifi  ad  afcoltarlo  , ne 
partivano  ad  occhj  balli , ór  percutientec  — 
pcftora  fua.  Inter’ffavafi  parimente  nel- 
la falute  corporale  de’ milerabili.  Offer- 
vato  aveva,  che  pativafi  d’acqua  nelle 
prigioni  del  Pubblico.  Ed  egli  operò  che 

vi  foffe  portata  a barili  da’ Manovali  , 
appofia  lalariati  : Non  dubitando  egli 
medefimo  in  tale  occafione  di  farli  ve- 
dere dietro  ad  un  carro  per  trafportare 
botti  d’  acqua  nelle  fteffe  prigioni . Da 
quelle  la  carità  del  Fratello  Francefco 
paffava  medefimamente  a fervir  gl’  in- 
fermi; e quelli  in  ifpecie  eh’  cran  più 
derelitti.  Un  povero  Giovanetto  India- 
no per  un  morfo di  vipera  in  una  gam- 
ba, era  abbandonato  da  tutti,  fiante  1’ 
infopportabil fetore,  che  menavaia  gam- 
ba già  putrefatta  ; fi  prefe  la  cura  di 
medicarlo  il  noftro  Fratello  Francefco, 
il  quale  nell’ accollar  che  fece  la  bocca 
alla  gamba  infetta  , c nel  fucciarne  il 
marciume,  venne  a rinnovare  gliclèm- 
pii  d’ una  Cattarina  da  Siena  , e d’  un 
Francefco  Saverio.  La  fua  carità  avreb- 
be voluto  tirarfi  addoffo  tutt’i  mali  del 
proffimo , non  mai  fazio  di  tormentar- 
li , dimodoché  in  quella  fola  cofa  parea 
un  pò  molello  a’ fuoi  Direttori,  poiché, 

men- 


wgirtzsd'sy  Gt 


Della  Compagnia  di  Gesù.  9ì 


8.  mentre  quelli  voleano  che  per  1’  età  s’ 
Feti,  averte  qualche  riguardo  in  materie  di 
penitenze,  egli  inventava  Tempre  nuo- 
vi motivi  a lpiccar  nuove  licenze  di  po- 
terli mortificare  . Chiamollo  il  Signore 
al  premio  delle  Tue  fatiche  agli  otto  di 
Febbrajo  del  1599.  nel  Collegio  di  Medico, 
e con  tal  odore  di  fantità,  che  non  fi 
potè  impedire  che  al  funerale  non  gli 
fodero  tagliati  pezzi  della  vede  da’  più 
Divoti . 

Jtsvcn.  btjl.  Soc.  P.  5.  M.  24. 

8.  FEBBRAJO  idi*. 

Del  Fratello  Mancio  Mizocucci  . 

I.  T7  Unai , Città  del  Regno  di  Bungo 

X1  in  Giappone  , fu  il  fuolo  nativo 
di  Mancio  Mizogucci  : Giapponefe  Cri- 
fliano  di  fomma  Religiofità  , c di  pari 
zelo  per  1'  illuminazione  de’  ciechi  Tuoi 
Paefani . Meritò  d’  edere  annoverato 
nella  Compagnia  tra  noftri  Fratelli  Coa- 
diutori. Ma  perche  di  fua  lingua  natia 
n’era,  fi  puòdire,  Maedro,  colla  giun- 
ta delle  cofe  di  nodra  Fede  , udite  dai 
nodri  Padri , e lette  nei  libri  divoti,  po- 
tè edere  adoperato  , in  fupplimento  a 
far  qualche  predica  ai  Cridiani  novelli. 

11.  In  tempo  che  Daificò  teneva  in 
tempeda  quella Chiefa  primitiva,  e che 
i Nodri  balzati  furono  fuor  del  Regno 
in  cfìlio,  il  Fratello  Mancio  Mizogucci 
pafeofamente  vi  fi  fermò  per  ajuto  , e 
fodegno  di que’ Cridiani.  Ma  in  ultimo 
non  potendo  più  reggere  al  pefo , che 
folo  portava  , di  tanti  travagli , mori 
non  li  fa  in  che  giorno,  e luogo.  Sap- 
piamo bensì,  che  il  mefe  di  fua  morte 
fu  nel  Febbrajo  dell’anno  in  età 

di  43.  anni,  e della  Compagnia  13.  11 
P.  Nadafi  nelle  memorie  de’fuoi  giorni 
memorabili  gli  adegna  il  d’t  8.  di  detto 
mefe,  fotto  il  quale  anche  noi  lo  pon-( 
ghiamo. 

Alcg.  morti / Ulujirct  P.  3.  j 


8.  FEBBRAJO  1704. 

Del  P.  FtLtrpo  Jeningen. 

I.  T N Franconia , di  patria  Eidettenfe,  8. 

1 nacque  a’ 5.  di  Gennajo  del  1642.  Fcbb. 
il  P.  Filippo  Jeningen,  grande  Emula- 
tore nel  zelo  dell' anime,  di  S.  Francefco 
Saverio  , il  quale  onorollo  di  fua  vifibil 
comparfa  , e guarillo  d’  una  infermità 
mortale,  mentre  dudiava,  già  nodro  , 
Teologia . Era  lì  già  egli  a Dio  legato 
con  voto,  anche  prima  d'  edere  Sacer- 
dote , di  portarli  alle  Midìoni  dell’  In- 
die. Ma  poda  addarne  da’ Superiori  la 
cagionevole  fanità  di  Filippo  , li  fti- 
mò  bene  di  non  azzardarlo  ad  un’im- 
prefa  sì  ardua  lenza  vantaggio  dell’In- 
die  , e con  perdita  della  Provincia  . Si 
contentarti:  intanto  di  fare  una  fcoletta 
di  Gramatica  . Piegò  il  capo  il  Servo 
di  Dio  , e feguitò  a farla  per  undici 
anni. 

II.  Pofcia  i detti  Superiori  gli  permi- 
fero  di  portarli  alla  Milione  di  Monte 
Venudo  , celebre  Santuario  , a cui  in 
pellegrinaggio  fuol  concorrere  popolo 
lenza  numero.  Quivi  adunque  il  P.  Fi- 
lippo fece  le  prime  pruove  di  quell’ Ap- 
podolico  zelo  , che  aveva  nel  cuore  . 
Allargò  egli  pofcia  il  campo  al  fuo  ze- 
lo, quando  trovò  leChiefe  intorno  de- 
ditute  dell’  ajuto  de’  Parrochi , e conti- 
gue a’  paeli  di  Eretici . Incominciò  per 
tanto  a feorrere  i paefi  de’  Rheti , e per 
23.  anni  non  cefsò  di  coltivarli  in  va- 
rie Diocefi  con  gran  foddisfazionc  de’ 
Vefcovi , perche  con  profitto  immenfo 
dei  loro  Greggi , talmente  che  a piena 
bocca  il  chiamavano , Appojìolo  dell a 
Rhtxja  inferiore  nella  Svevia . 

III.  Per  quanto  gravofirtìmo  riufeifle 
il  pefo  di  quelle  diiàdrofe  Midìoni  alla 
fua  debole  fanità  , purnondimeno,  col 
porli  innanzi  agli  occhj  1’  efempio  del 
fuo  Avvocato  S.  Francefco  Saverio,  fi 
feordava  di  sè,  e fuperiore  ad  ogni  tra- 
vaglio , alacremente  profeguiva  il  fuo 
Miniilero . Faceva  Tempre  a piedi  i viaggi 
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8.  fuoi  per  i/ì racle  talvolta  cotanto  guade, 
F<bb.ed  alpellri,  che  non  di  rado  dalla  notte 
forprefo,  era  coftrctto  aripofare  a cielo 
fcoperto  fopra  il  terreno . Anzi  ad  ingan- 
nar meglio  il  mondo  in  quelli  viaggj  , 
mollrava  d'  andar  calzato  apparente- 
mente , quando  veramente  andava  a 
piè  (calzi,  portando  le  fcarpe lenza fuo- 
le  alle  piante  , e però  cipolle  alle  pun- 
. ture  delle  (pine,  e de’ falli.  Così  anco- 
ra portando  il  fuo  cappello  attaccato  ad 
unnaHro,e  pendente  dietro  alle  fpalle, 
andava  Tempre  per  le  piogge  c pe’  foli 
cocenti  a capo  fcoperto.  Oltre  il  digiu- 
nar che  facea  frequcntilTimamentc  a 
pane  ed  acqua  , palfava  talora  i mefi 
interi  fenza  gullar  nè  carne , nè  pel’ce, 
nè  vino.  Si  batteva  fino  al  l’angue  con 
grande  alprezza  , entrando  anco*delle 
volte  dentro  il  folto  de’  bofchi  per  fla- 
gellarli . E fe  mai  accadevagli  d’  elfere 
flrappazzato  , tollerava  gli  flrapazzi  in 
iìlenzio.  Così  fece  una  volta  , che  un’ 
Eretico  il  baftonò  malamente. 

IV.  (ìelofiflìmo  di  coprire  agli  oc- 
chj  del  mondo  anche  i doni  datigli  dal 
Signore , portava  fempre  feco  una  Re- 
liquia, mandatagli  da  Lisbona,  di  San 
Franccfco  Saverio,  afcrivendo  a quella 
la  virtù  di  operar  cofe,  eh’  aveano  del 
miracolofo.  Ma  ciò  che  non  poteva  naf- 
condere  agli  occhj  altrui , e che  gli  con- 
ciliò una  univerfal  venerazione  appref- 
fo  di  tutti>  era  che  il  volto,  il  gcfto, 
il  portamento  , ed  ogni  fua  azione  in- 
geriva negli  animi  de’ Riguardanti  certi 
imputi!  divini  , che  eccitavano  a peni- 
tenza . Accadeva  pertanto  , che  molti 
peccatori  fepolti  in  ogni  genere  di  pec- 
cati , fi  fentivan  commolfi  a .portarfi  a 
fuoi  piedi  per  confelfarfi  da  lui  , quan- 
do per  lo  palfato  non  s*  erano  mai  in- 
dotti a manifeftare  averun  altro  le  loro 
piaghe.  Vi  furon  di  quelli,  che  prefero 
lunghi  viaggj  per  confelfarli  col  Milio- 
nario P.  Filippo.  Nè  rechi  maraviglia, 
che  qui  non  adducanfi  fatti  particolari 
di  quelle  converfioni  ; imperocché  chi 
fcrifle  lo  lìeflò  ragguaglio  della  fua  vi- 
ta , ci  aflìcura  dicendo  : Miranda  pror- 
fut  , ér  infoltite  animornm  mutationer 
J> ebani  , quai  nifi  Viri  humilìtar  pofìcro- 


rum  memori te  fnbiraxiffet , jufium  ili > 8. 
■volumenimplerent . Egli  nell  annue  let -Fcbb. 
tere,  che  delle  fue  Milioni  fcriver  do- 
veva, facea  menzion  delle  cofe  fue  af- 
fai fupcrtìzialmente  , e fempre  con  ar- 
tifizio d’  occultare  al  polibile  ciò  che 
per  fuo  mezzo  operava  Iddio  di  flraor- 
dinario. 

V.  Benché  quello  zclantilimo  Milio- 
nario, omnibnr  omnia  fadur,  tutto  folfe 
di  tutti  per  falvar  tutti,  con  tutto  ciò  la 
fua  caccia,  per  dir  così  , rifervata  , fi 
era  quella  dell’  anime  degli  Eretici  , o 
degli  Apollati  Claullrali  come  quelli  , 
che  (lavano  più  d’apprelfo  alla  loro  dan- 
nazione, e di  quelli  molti  ne  riconduf- 
fe  al  grembo  della  Chiefa  , e dei  loro 
Chiollri  i Con  pari  zelo  ancora  s’adope- 
rava , quando  vedea  fovrallare  a’ popoli 
qualche  calamità  pubblica  : allora  s’in- 
terponeva, qual  muro,  tra  Dio,  e’1  po- 
polo, per  mezzo  d’orazioni,  digiuni  , 
e di  fanguc  ancora,  che  fi  cavava  dal- 
le vene  con  orribili  dilcipline  : dalle 
quali  penitenze  fi  crede,  che  avelfe  ori- 
gine la  fua  morte. 

VI.  Nell’  anno  1704.  in  Gennajo  s’ 
era  dato  egli  al  ritiro  degli  Efercizj  Spi- 
rituali , quando  nel  fedo  giorno  inco- 
minciò a fentirfi  male  : tirò  avanti  il 
fuo  fanto  ritiro  fino  all’  ultimo  giorno 
determinato  : e in  quello  , affaldo  da 
un  gagliardo  catarro,  1!  pofe  a letto, e 
nel  giorno  di  Maria  Purificata  prefo  il 
Viatico,  e l’cltrema  Unzione,  peggio- 
rò, alfalito  da  moti,  che  dicono,  con- 
vulfivi  , i quali  finalmente  1’  diinfero 
agli  8.  di  Fcbbrajo  del  detto  anno,  in 
giorno  di  Venerdì,  cui  avea  fempre  a- 
vuto in  divozione  a riverenza  della  mor- 
te di  S,  Francesco  Saverio.  Fu  in  vita 
favorito  di  molte  vifioni  : ed  i Superio- 
ri, prima  che  moriffe  , gli  ordinarono 
che  le  fcrivelfe  . Ma  prevenuto  dalla 
morte  godè  la  fua  umiltà,  che  rimanef- 
fero  occulte . 

VII.  Accompagnò  la  Città  tutta  d’ 
Ebvangcn  il  funerale  di  quello  Servo 
di  Dio  , che  apprelfo  tutti  era  flato  in 
gran  venerazione,  e riputazione  d’ Uo- 
mo Santo  : e parve  che  Iddio  medefi- 
mo  ne  autenticalTe  la  fantità  con  gra- 
zie 
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*.  zie  prodigiofe.  Coll’applicazione  d’ una 
Febb.  Crocetta  di  legno  del  P.  Filippo  reftò  li- 
bera dai  dolori  di  Calcoli  la  Superiora 
d’un  Convento  di  Sacre  Vergini  . Te- 
fiihcano  molti,  che  tuttavia  vilìtano  il 
Sepolcro  di  lui , d’  aver  ricevuta  la  Sa- 
nità, chi  d’un  piede  infetto,  e chi  dun 
braccio  incancherito. 

Vili.  Certo  che  il  P.  Filippo  Jenin- 
ger  fu  di  vita  affai  fatita:  puro  si,  che 
mai  in  tutta  la  vita  fua  non  commife 
peccato  grave.  Studiofiflfimo  in  adorna- 
re l’Anima  fua  di  virtù  proprie  del  fuo 
Minifiero.  A quello  fine  ul’ava  1’  indu- 
firia  dell’efame  particolare,  ed  a man- 
tenere Tempre  fervorolo  il  luolpirito  più 
volte  l’anno  faceva  gli  Efercizj  Spiri- 
tuali. Di  lui  , benché  tanto  guardingo 
in  occultare  gli  atti  delle  lite  preclare 
virtù , venne  a nollra  notizia  l’atto  eroi- 
co, che  ad  imitazione  di  S.  Francefco 
Saverio  fece  con  un’ infermo,  che  ave- 
va un  piede  ulcerato  . Cinque  volte  in 
diverli  tempi,  s’ inchinò  a nettarglicol- 
la  l’uà  lingua  il  marciume  .Cinque  vit- 
torie in  vero  d’animo  coraggiofo,  e di 
carità  loprafkia . 

Ann.  Rejidentue  F.l'UacenJti  1704. 

8.  FEBBR.AJO  1719. 

Del  P.  Benedetto  Rocacci. 

I.  \ T Acque  1’  anno  i<54<5.  a’  t8.  di 
Marzo  in  Raguci,  o Ragufa  , 
Città  principale  della  Dalmazia  , e che 
fino  al  dì  d’oggi  in  forma  di  Repubbli- 
ca li  conferva,  e fi  regge,  il  P.  Bene- 
detto Rogacqi . Fu  egli  di  molto  ono- 
rata condizione  , e famiglia  , e dopo 
aver  fatti-gli  fìudj  di  Gramatica  , e di 
Rettorica  ivi  alle  noflre  fcuole,  con  lo- 
de di  Giovanetto  tanto  ftudiofo,  che  pio, 
entro  in  età  d'  anni  15.  e fette  mefi 
nella  Compagnia  in  Roma  a’ 15.  d’ Ot- 
tobre l’anno  1661.  giorno  dedicato  a S. 
Tcrefa  , cui  sì  bene  imitò  nel  fervore 
d’amare  Iddio,  e nell’  interiore  racco- 
glimento , e unione  con  Dio  . Seguitò 
egli  in  quello  1’  orme  del  fuo  maggior 


Fratello  Aleffandro,  il  quale  parimente  3. 
confacratofi  a Dio  nella  Compagnia  vi  Febb. 
morì  Tantamente  in  età  giovenile  in 
Ancona , ajutandolo  a ben  morire  il 
Padre  Benedetto  co’  Tuoi  fervidi  fenti- 
menti . 

II.  Benedetto  adunque  intraprefe  la 
carriera  della  vita  Religiolà  con  fommo 
fervore  di  lpirito  , dandoli  tutto  allo 
Audio  dell’  orazione  , al  conofcimento 
di  Dio  , e al  difprczzo  del  mondo  , e 
di  fe  medelìmo,  nelle  quali  virtù  da  lui 
per  tutta  la  fua  vita  Tempre  più  colti- 
vate, fece  progredì  non  ordinari,  arri- 
vando ad  ottenerle  in  grado  fubblime, 
ed  eroico. 

III.  Applicato  allo  Audio  della  Retto- 
rica , vi  fe  fpiccare  non  meno  il  fuo  in- 
gegno eccellente , che  la  voglia  indefef- 
la  di  Audiare  : imperocché  nei  ritagli 
foli  di  tempo  fucceffivo , eh’  aveva , Iel- 
le tutt’  i principali  Poeti  latini  : legnò 

le  cofe  più  memorabili,  e fe  le  poie  a - 
memoria  tanto  altamente,  che  mai  ne 
perde  le  fpecie  tutto  il  refiante  della  fua 
vita  : divenuto  anch’egli  gran  Maefiro 
di  Rettorica  , e di  Poefia  , come  fede 
i Tuoi  volumi  ne  fanno  > dati  alla 
luce  . 

IV.  Trovato  poi  Tempre  fintile  a fe 
’medefimo  negli  altri  Audj  fpecolativi  , 
lenza  mai  inaridirfi  nella  vena  della  di- 
vozione, fu  ammeffo  alla  folenne  Pro- 
felfione  de’ quattro  Voti  in  Roma  l’an- 
no US79.  addì  15.  AgoAo  . Fu  poi  per 
molti  anni  impiegato  da’  Superiori  in 
leggere  la  Rettorica  a’  noAri  Giovani  . 

Fece  il  P.  Rogacci  per  molti  e molti 
anni  con  ogni  perfezione  il  minifiero 
affegnatoli  : né  vi  fu  alcun  di  que’tan- 
ti  valenti  uomini , eh’  egli  formò  nell’ 
arte  Rettorica,  che  non  ammiraffe  nel 

fuo  Religiofo  MacAro  un  vivo  cfempla-  < 
re  d’ogni  virtù  : mercecché  non  era  l’ 
arte  del  dire,  e del  ben  dire  , ma  quel- 
la dell’  amare  , e del  bene  amare  lo 
feopo de’ Tuoi  affetti,  e l’oggetto  de’ Tuoi 
penfieri.  , 

V.  Sgravato  pofeia  dal  magificro  del- 
la Rettorica  fu  affegnato  per  compagno 
al  Maefiro  de’  Novizj , per  aver  cura 
principalmente  di  quelli,  che  dal  iccolo 

fi  con- 
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8.  fi  confacrano  alla  Religione,  dando  lo- 
Ftbb.ro  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio  , nel  che 
aveva  una  perfuaGva  e forza  d'  impri- 
mere ammirabiliflìma  . Infocavafi  tutto 
in  volto,  e alzavaG  fenz’accorgerfi dal- 
la fedia,  in  velli  to  da  tanto  fpirito , che 
fembrava  eftatico.  Di  quelli , che  da  lui 
ebbero  quelli  Efercizj,  alcuni  fecero  pro- 
gredì non  ordinar)  nella  fantità,  e pro- 
teftavano  di  riconofcere  l’origine  di  quel 
loro  qualunque  profitto  , dicevan’  erti  , 
dalla  mirabile  efficacia  delle  malfime 
«terne  impredeloro  con  modo  maravi- 
gliolb  dal  P.  Rogacci  nelle  Meditazioni 
avute  nel  tempo  della  prima  loro  Pro- 
bazione . 

VI-  Dilatori  poi  maggiormente  a co- 
mune benefizio  ancora  de*  Secolari  l’ in- 
focato dire  del  P.  Rogacci,  allorché  fu 
«da’ Superiori  applicato  a dare  detti  Efer- 
cizi  a perfone,  che  perciò  vengono  al- 
la cafa  di  S.  Andrea.  Or  quelli  Eferci- 
zj  diede  il  P.  Rogacci  ad  ogni  forta  di 
Secolari,  ed  Ecclefiaflici,  eReligiofi,  e 
fra  cflì  ancora  a’gran  Principi,  Prelati, 
e Porporati  » a tutti  lafciando  imprefla 
nel  cuore  altamente  una  dima  fomma 
di  Dio,  ed  un  conofcimento  chiaridìmo 
delle  vanità  del  mondo,  eh’ erano  i due 
poli  i fu  cui  raggirava  egli  tutta  la, 
gran  macchina  dei  Santi  Efercizj. 

VII.  Partivano  tutti  dalla  Meditazio- 
ne fentita  come  sbalorditi  , e loprafatti 
dall’infocatc  voci  del  P. Rogacci,  a cui 
davano  il  nome  ài  Padre  tutto  innamo- 
rato di  Dio  . In  tali  impieghi  di  fcuo- 
la,  e di  Direttore  Spirituale  fu  il  Padre 
circa  quarantanni  impiegato  nella  cafa 
di  Probazione  di  S.  Andrea  con  frutto 
univcrfale  dc’fuoi  Religiofi  compagni  , 
e di  tutti  gli  altri.  E perche  in  ilpezie 
fu  fegnalato  nel  difprezzo  del  mondo, 

1 nel  fervore  dell’ operare,  e nell’unione 
con  Dio,  ne  darò  qui  alcuni  pochiffimi 
faggj  , che  la  fua  profondirtìma  umiltà 
quali  inavvedutamente  lafciòanoi  feor- 
gere,  mentre  per  altro  il  più,  ed  il  me- 
glio fempre  gelofamente  fotto  la  comu- 
ne apparenza  nafeofe. 

Viti.  Il  fuo  fomnno difprezzo  del  mon- 
do appariva  nel  ragionare  delle  gran- 
dezze di  cflo  con  termini  di  grandirtìmo 


alcuni  Religiofi 

avvilimento.  A’Novizj,  che  veftivano  8. 
la  prima  volta  1* abito  Religiofo,  ilqua-frff. 
le  luol  darli  loro  perelercizio  d'umiltà 
logoro  , e rappezzato  , foleva  dire  in 
un'aria  d’ Eftatico  : Beato  tool  figliuolo.1 
quante  toppe  fono  in  cotejìe  •vcftì , tante  gioje 
portate  in  doffo  : più  pregiabile  in  cote- 
Jìi  cene] , livrea  di  Gefucrifìo  , che  avvol- 
to frale  clamidi 4 e tra  le  porpore.  Nei 
40.  anni,  che  flette  nella  cafa  del  No- 
viziato, quantunque  forte  delìderato  per 
Direttore  negli  Elcrcizj  da’  gran  Perfo- 
naggj , e ne  ambirtero  alcuni  di  erti  il 
trattare  con  lui  familiarmente  per  lo 
grand’utile,  che  ne  ritraevan  per  l’ani- 
ma , egli  però  non  iflrinfe  mai  con  chi 
che  fia  aderenza  alcuna  : parlava  loro 
prccilàmente  quando , e quanto  era  ne- 
ceflario  per  loro  iflruzione  negli  Eferci- 
zj. Del  retto  sfuggiva  a tutto  fuo  pote- 
re il  trattare  co'  Perfonaggj  , e Signori 
grandi.  Non  s’udì  mai  dalla  fua  bocca 
parlare  con  termini  di  flima,  di  nego- 
zj  temporali,  di  Dignità,  di  Cariche,  c 
nemmeno  di  mutazioni  di  flato,  o go- 
verni di  Re  e Principi}  ma  bensì  di  con- 
tinuo predicar  la  viltà  e vanità  di  tut- 
te quelle  cofe  dagli  uomini  tanto  , e 
quali  unicamente  prezzate  . In  fomma 
chi  vuol  vedere  quanto  grande  forte  il 
difprezzo  del  mondo  nel  P.  Rogacci , e 
quanto  vile  la  flima  , eh’  egli  facca  d' 
ogni  terrena  grandezza  , legga  il  libro 
degli  Efercizj  da  lui  dato  alle  flampc  , 
c vedrà  anco  in  quei  per  altro  morti 
caratteri , la  vivezza  de’  fentimenti  del 
Padre  fu  quello  punto,  e fi  fentirà  nel 
cuore  mutar  maflìme  , fentimenti,  ed 
allctti  , fe  fiord  gli  avertè  intorno  alla 
flima  ragionevole  delle  cofe. 

IX.  Circa  il  fuo  fervor  d’operare  at- 
tefla  chiunque  l’ha  conofciuto,  ch’egli 
confervò  fempre  la  divozione,  il  fervo- 
re, la  puntualità  d’oflervanza,  che  co- 
minciato avea  fin  dal  fuo  primo  Novi- 
ziato. Il  che  non  parrà  cofa  ordinaria , 
nè  comunale  a chi  fa  con  quanto  fer- 
vore di  fpirito  vivano  nelle  cafe  di  Pro- 
bazione i noftri  Novizj  . Si  dava  ogni 
mattina  all’alzarfi,  una  lunga  e fervo- 
rofa  difciplina,  che  collo  llrepito  met- 
teva orrore  infieme  e compunzione  a’ 

vicini 
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8.  vicini,  che  ne  fentivano  i colpi  fpieta- 
Fcbi.ù  : e quando  per  la  comune  edificazio- 
ne facea  con  gli  altri  infieme  la  difei- 
plina  , fu  tempre  oflcrvato  percuoterli 
cosi  diritto  e riloluto,  come  fe  inlenfi- 
bile  affatto  ci  foffe  ad  ogni  dolore. 

X.  Circa  la  modeflia  era  egli  sì  efat- 
to , che  non  folo  non  degnava  mai  d’ 
un'occhiata  oggetti  villofi , ma  nemme- 
no in  volto  mirava  perfona  alcuna  , e 
neppure  i Domellici.  Fu  cuftode  efattif- 
frnio  della  povertà,  e della religiola ub- 
bidienza, dipendendo  fino  all' ultima  età 
da’  cenni  dei  Superiore  in  ogni  minima 
cofa  , e chiedendo  fingali t vicibur  mi-, 
nutiffime  permiffioni,  e licenze. 

XI.  Ma  perche  il  fervore  nel  fuo  ope- 
rare fpiccò  a maraviglia  nella  flrcttilìì 
ma  unionccon Dio,  accennerò  foloquel 
tanto,  che  al  di  fuor  ne  appariva.  Ben- 
ché nemico  d’ ogni  efteriorità  , e appa- 
renza, era  -con  tutto  ciò  nell’ intimo  del 
fuo  cuore  sì  accefo  del  fuoco  Tanto  dell’ 
amore  di  Dio,  che  non  potea  rattener- 
ne  le  fiamme  sì , che  non  isfavillaffero 
agli  occhj  altrui.  Camminava  in  tutte 
le  fue  azioni  alla  prefenza  di  Dio,  che 
tenealo  occupato  di  modo  , che  parca 
Tèmpre  edafico,  c fuor  disè.  Alla  meli- 
la, nella  comune  ricreazione,  per  iflra- 
da , ed  iu  qualunque  altro  luogo,  vedeafi 
Tempre  col  cuore  , cogli  occhj , e con 

...  tutto  feffeffo  occupato  iu  Dio.  Nel  giar- 
dino di  Sant’  Andrea  flava  egli  palleg- 
giando , ed  orando  folo  con  altiflìmo 
raccoglimento,  mentre  anco  era  pieno 
de’noftriReligiofi,  che  per  refpiro  dopo 
le  fcuole  convenivano  infieme  a confa- 
bulare. Per  iflrada , che  cercava  al  pof- 
fibile  folitaria,  e rimota  , e per  lo  più 
fuor  delle  mura  della  Città,  fi  facea  ce- 
liare addietro  il  Compagno  quanto  un 
tiro  di  faffo  , ed  egli  tutto  afforto  in 
Dio,  orava  con  isfoghi  ed  cfclamazio- 
ri  ardentiflime  del  luo  cuore  , e così 
trafportato  ancora  nel  corpo,  che  a lui 
vecchio  fettuagenario  non  poteano  te- 
ner dietro  i Compagni  anche  giovani: 
uno  de’  quali  contò  , che  una  mattina 
d’eftate  accoflofli  al  Padre  uno  de’ paf- 
feggieri  , il  quale  modo  a compallione 
di  lui,  domandollo  fe  lo  molellaffero  i 
F ebbra fi . 


dolori  di  calcoli , che  sì  forte  lo  facea-  8- 
no  folpirare,  eaffrettarfi.  Anco  vecchio  Felb. 
andava  co’  Noflri  Rettorici  a Tivoli  a 
piedi  per  tutto  il  viaggio,  e benché  al- 
lora foffcro  foliti  i compagni  fermarli 
qualche  ora  ad  un  termine  deftinato 
circa  la  metà  del  cammino , egli  una 
volta  tutto  raccolto  in  Dio  , fece  tutto 
in  una  tirata  il  viaggio,  fenza  ricordarli 
più  de’  compagni , nè  di  fe  fleffo  , per 
refocillarfi  con  un  neccffario  riftoro. 

XII.  Nel  recitare  il  divino  Uffizio  fi 
accendeva  talmente  nella  contemplazio- 
ne dei  fentimentifantiflìmi,  de’ quali  fon 
miniera  fecondai  Salmi,  che  fenz’avve- 
derfene,  anco  in  pubblica  Chicfa,  fda- 
mava  nel  recitarli,  e tutto  accendeva!! 
in  volto,  e le  gli  arricciavano  i capel- 
li. Ma  più,  fecondo  il  comun  fentimen- 
to,  patiebatur  divina  , nel  celebrare  la 
Santa  MefTa  . Quivi  aflraevafi  in  Dio 
talmente , che  icordatofi  fovvente  del 
pubblico,  dava  in  efclamazioni,  in  lofi» 
piri  , in  affetti  flraorJinarj  d’  amor  di 
Dio  . S’  alzava  alle  volte  in  punta  di 
piedi  così  forte  , e prefto  , che  pareva 
voleffe  volare  al  Ciclo  . Parlava  inter- 
namente con  Gcfucrifto  Sagramcntato, 
che  teneva  in  mano  con  tanto  affetto, 
come  fe  lo  vedeffe  fvelato  . In  fomma 
erano  tali  c tanti  i fintomi  beati , diciam 
così,  per  cui  d’amor  divino  languiva  , 
che  recando  oramai  troppo  d’  ammira- 
zione agli  Alianti,  convenne  fargli  dir 
Melfa  in  una  privata  Cappella , dove  fi- 
no alla  morte  crebbero  in  lui  Tempre 

iù  quei  beati  trafporti  in  Dio.  Quanto 
ramaffe  vederlo,  e perciò feioglierfi  da 
quello  corpo  di  morte,  diello  a vedere 
allora , che  trovatoli  prefentc  al  paffag- 
gio  all’altra  vita  d’ un  Padre  nella  cala 
di  S.  Andrea  , ufcì  di  quella  Caramera 
tutto  edafico,  e battendo  palma  a pal- 
ma cfclamava  : E per  me , quando  Si- 
gnore, quando ? 

XIII.  Quello  felice  quando  tanto  ap- 
pettato, gli  venne  finalmente  agli  8.  di 
Febbrajo  dell’anno  1719.  in  età  d’anni 
73.  morto  d’  un'  oflinato  catarro  , che 
da  più  anni  tormentato  1’  avea.  Cle- 
mente XI.  che  1’  ebbe  in  gran  venera- 
zione > gl’ inviò  la  fua  Papale  benedir 

G rione 
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8.  zione  per  un  fuo  Prelato  domefiico.  Fu  entrar  nella  Compagnia  . "Mórtero  torto  ò. 
Feti,  uomo  tenuto  univerfalmente  e da  No-  ( come  fi  dice  ) l’aja  a romore  i Pa-  Febb. 
Ari,  e da'  Secolari  in  concetto  di  San-  remi,  i quali  per  via  di  gradi  Ecclefia- 
to.  L’Opera  più  infigne  , eh’ ei  ferirti  itici  aveano  deftinato  di  tirare  innanzi 
d eli' 'Uno  neceflttrio , ci  ta  il  ritratto  di  lui . il  figliuolo , e con  erto  lui  la  cafa.  Or 
Qnejlo  pìcchi  ragguaglio  è prefo  dal-  mentre  il  povero  figliuolo  , ovunque  fi 
la  (ua  Opera  poftuma.  voltarti* , o dalla  banda  del  Padre»  oda 

quella  della  Madre,  trovava  duro  , ri- 
iolvè  finalmente  di  ricorrere  al  Padre 
comune  , cioè  al  Papa  , eh’  era  allora 
9-  FEBBRAJO  164$.  Gregorio  XIII.  con  fargli  prefentare 

due  Memoriali;  cperottenerne  un  favo- 
Del  R.  P.  Muzio  V 1 tellesch  1 revol  Referitto,  v’  interpoli  la  media- 
Selto  General  della  Compagnia.  zione  di  più  Cardinali , Dopo  dieci  meli 

di  (tentata  dilazione,  finalmente  il  Papa 
9-  I.  TVfUzio  Vitellcfchi,  Italianodina-  gli  diè  la  fofpirata  licenza  d'cntrarnel- 
Febb.  _LV1_  zione  , e di  patria  Romano  , la  Compagnia  addogatali  egli  fterto  la 
nacque  d’illuftre famiglia  addì  2.  Dicem-  cura  di  placare  gli  animi  dc’Parenti. 
brcijtf}.  Sin  da  giovanetto  parca  fatto  li.  Ma  non  fervi  neppur  quello  al 
per  imprefe  grandi  della  gloria  diDio,  Padre  di  Muzio  per  dargli  l’artenfo,  e 
mercè  all’  Innocenza  , che  ne’  coftumi  lafciarlo  partir  di  cafa  : onde  il  figliuo- 
fuoi  sfavillava,  e alla  felicità  dell’ingc-  lo,  che  a ogni  patto  voleva  ubbidire  a 
gno,  che  in  lui  fioriva.  In  età  d’undici  Dio  , prefe  quella  bellifiìma  occafionc  . 
anni  incominciò  afpirare  alla  perfezio-  La  mattina  della  gloriolìrtìma  Artùnta, 
ne  , e a fentirfi  nel  cuore  ftimoli  d’en-  menato  dalla  Signora  fua  Madre  a far 
trar  nella  Compagnia  incantato  dalla  feco  le  divozioni  al  Gesù,  fatte  quelle, 
modefiia  dei  nollri  Novizj  , nel  venir  sfilò  addiritto  al  Noviziato  , dove  pre-  - 
che  faceano  alla  cafa Profefla , com’egli  corfo  già  l’ordine  del  Pontefice,  fu  ri- 
flertb  conforta  in  una  fua  lettera  , che  ccvuto  nel  1585.  avendo  vent’anni  d’ 
ferirti  poi  Generale  alla  Compagnia  . età  . Egli  polcia  in  memoria  di  grazia 
Tenne  chiufi  lungo  tempo  in  cuore  que-  sì  fegnalata  , fu  folito  , finché  vide  , 

Hi  fuoi  penficri  per  rifpetto  de’ Parenti)  nella  vigilia  dell’ Artùnta,  di  farein  pub- 
che  gli  fi  farebbono  attraverlàti.  Tirò  in-  blico  Refettorio  la  difeiplina;  e di  più, 
nanzi  più  anni  fino  allo  lludio  della  Fi-  quando  fu  Generale,  di  ricevere  ogni 
■)  lofofia  in  Collegio  Romano,  con  quegl’  anno  in  quel  giorno  un  Novizio  , per 
impilili  divini  fempre  più  vivi  nel  cuo-  ortia  d’obblazione,  e di  ringraziamento 
re  d’entrar  nella  Compagnia,  quando  al  Signore. 

la  mattina  di  S.  Gio:  EvangeliAa  dopo  III.  Nel  Noviziato,  e in  tutto  il  de- 
la S.  Comunione  fatta  nel  Gesù  , fece  corfo  poi  degli  Audj  andò  fempre  cre- 
da sè  voto  perpetuo  di  Cafiità  , e nel  feendo  in  tutte  le  Religiolè virtù , e nel 
di  fefiivo  di  cago  d’  anno  fece  voto  d’  defiderio  in  particolare  di  patirla  mor- 
entrar  nella  Compagnia,  epofeia  a qual-  te  per  amore  di  Gefucrirto  : per  querto 
che  mefe  , fece  anche  voto  di  volontà-  più  volte  a’ Superiori  fe  calda  ifianza  , 
ria  Povertà  , cioè  di  difpenfare  i fuoi  d’  ertèr  mandato  alla  Miffion  d’  Inghil- 
beni  a'  poveri  , quando  fortbro  fiati  in  terra  , dove  in  quella  Aagione  bolliva 
fua  mano,  c di  non  afpirare  a dignità  una  perfecuzione  contro i Cattolici  mol- 
inai nertùna  . Con  tali  voti  era  Muzio  to  atroce . 

più  che  per  metà,  dirò  così,  della  Com-  IV.  Lerte  in  Roma  Filofofia  , e po- 
pagnia,  altro  non  gli  rimanendo,  che  feia  Teologia  con  gran  lode;  e fece  la 
averne  l’abito.  E peraverlo,  fi  fe  ani-  fua  Profertìone  di  quattro  Voti  a’  2.  d’ 
mo  di  manifefiare  aìùoi Genitori  i fud-  Aprile  dell’anno  1597.  Là  finità  inco- 
iletti  voti,  e quello  in  primo  luogo  d’  minciò  a infiacchirò  .-onde  rimorto  dalla 
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j.  Cattedra,  fu  applicato  al  governo. Dui 
Febb.  volte  -fu  Rettore  in  Roma  del  Collegio 
Inglefe  con  gran  vantaggio  non  folo  di 
quella  Gioventù , ma  di  tutta  la  Nazio- 
ne . Andò  quindi  Rettore  del  Collegio 
Napoletano  , c poi  Superiore  di  tutta 
quella  Provincia  . Da  quella  venne  a 
governar  la  Romana , finché-  dalla  fella 
Congregazione  fu  eletto  Affiliente  d’Ita- 
Jia  nel  1608.  In  tutti  quelli/  governi  , 
per  le  fue  efimie  virtù , fi  conciliò  gli 
animi  di  tutti  in  maniera  , che  fin  d 
allora  era  voce  comune  , che  il  Vitel- 
lefchi  fuccederebbe  al  P.  Claudio  Acqua- 
viva : tanto  più,  che  quella  voce  acca- 
lorila , e accreditata  veniva  dalla  profe- 
zia : fattane  da  quel  grande  Appolloli- 
co  Servo  di  Dio,  il  P.  Giulio  Manci- 
nelli.  E di  fatto  , morto  Claudio  , fu 
nella  fettima  Congregazione  creato  fe- 
llo Prepofito  General  della  Compagnia 
a’ 15.  di  Novembre  del  KJ15. 

V.  Per  trentanni  governò  fapientif- 
lìmamcnte  la  Compagnia  . Quando  ora 
mai  non  reggendoli  più  le  forze  per  la 
Jua  graviffima  età , volendo  egli  feguir 
l’efempio  del  P.  N.  S.  Ignazio,  follimi 
a fe  fleffo  vivente  il  Vicario  , con  ce- 
dergli in  mano  le  redini  del  governo 
univerfale  di  tutto  l’Ordine.  Fatto  que- 
llo dilcarico  , non  durò  a fopravvivere 
lungo  tempo  ••  imperocché  dopo  alcuni 
— mefi,  prolirato  da  una  gran  febbre  , e 
ricevuti  con  infigne  pietà  gli  ultimiSa- 
gramenti  colla  Benedizion  Pontificia  , 
rendè  fra  le  preghiere  e lagrime  de’fuoi 
diletti  figliuoli,  l’anima  al  fuo  Creato- 
re alli  9.  di  Febbrajo  1*  anno  It54j.  di 
fua  età  82.  e di  Religione  61.  Le  fue 
efequie  furono  onorate  da  gran  Nobiltà 
Romana,  e da  molti  Principi,  eciòfche 
.fu  cofa  rara  ) da  Generali , e Vicarj 
Generali  di  tutti  gl’ Ordini,  i quali  coi 
loro  proprj  Rcligiofi  vollero  tutti  inter- 
venire alle  medefime  efequie  fegno  del 
grand’affetto,  che  univerfalmente  tutti 
portavano  al  P.  Muzio,  il  quale  era  a 
-tutti  refo  benevolo  coll'aiuto,  e col  con- 
figlio che  dava  : che  però  da  tutti  era 
.chiamato,  Angelo  di  configlio,  rifugio 
.di  tribolati. 

..  Fu  fua  dote  particolare  l’ invariabile. 


e pia  compoflezza  d’animo  , e di  yoI-  9. 
to,  e l’indefeffa  prontezza,  c grazia  d’ Fdb. 
ammettere  al  fuo  cofpetto  chiunque  , 
lènza  che  alcuno  da  lui  partiffe,  fenon 
confidato,  e con  piena  fòddisfazione , e 
alto  concetto  della  fua  gran  carità.  Fu 
(limato  affai  da  Sommi  Pontefici , ve- 
nerato da  Principi , ammirato  dagl’eflra- 
nei,  e amato  veramente  qual  Padre  da\ 
Noftri . In  fomma  fu  egli  uno  de  più 
legnatati  uomini  del  fuo  tempo  . Mori 
contentiffimo , perche  fotto  la  fua  Reg- 
genza , ebbe  grazia  da  Dio  di  vedere 
canonizati,  idue  primi  luminari  delno- 
llro  Cielo  . S.  Ignazio  P.  Noflro,  e S.. 
Francefco Saverio,  poi  diveder  nel  ruo- 
lo de  Beati , il  B.  S.  Luigi  Gonzaga  , 
poi  in  quello  de  Santi,  il  Beato  Francefco 
Borgia  , c in  fine  di  vedere  adorati  fu 
gl’  Altari  noflri  di  Roma  tre  SS.  Mar- 
tiri Giapponefi.  Oltre  ciò  gli  fece  Iddio 
parimente  la  grazia  di  celebrare  l’anno 
centefimo  della  Compagnia  con  procu- 
rarne a Sua  Divina  Maellà  un  ringra- 
ziamento folenne  per  tutto  l’Ordine  di- 
flefi>4  /olir  or  tu  ufque  ad  occafum . Scrif- 
fe  fopra  ciò  una  ferventiffima  lettera 
Parenetica  a tutta  la  Compagnia  cui  e- 
forta  a rinnovarli,  e mantenerli  nel  pa- 
llino fuo  fervore.  Unì  il  P.  Muzio  nel. 
fuo  governo  confommafelicitàdue  par- 
ti, che  tra  loro  difficilmente  s’accorda-, 
no  , una  fomma  robuflezza  efficace  in 
voler  l’offervanza  in  vigore,  c unafoa- 
viffima  carità  aconfolazionc  de’Sudditii 
Picchè  in  lui  vedeafi  amore  di  Padre  , 
ma  non  languente;  c rigore  di  Giudice, 
ma  non  afpro  . Amava  egli  la  Santa 
Povertà  come  Madre,  prima  in  fe  ftef- 
fo,  e pofeia  negli  altri.  Amorol'o  ver-, 
fo  i Poveri,  difpenfando  adeffi  le  limo- 
line , che  a lui  fi  davano  : e quando 
non  aveva  che  dare,  prendea  in  prelìo 
danari  per  fovvenirli  . Sin  da  giovane 
fu  parcniffìmo  nel  cibarli,  andò  fempre 
eziandio  Generale  al  Refettorio  co- 
mune . 

Non  vo  Iafciare  di  dire  quella  che 
non  è picciola  lode  di  quello  ottimo  Su- 
periore, il  talento,  e grazia  eh’  aveva 
di  predicare  : nè  per  quanto  gli  fu.  da’ 
Governi  permeilo,  tenne  quello,  talento 
Q a oziofo 
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9-  oziofo  : imperocché  Infognando,  fuppli- 
Febb.  va  al  fuo  uffizio  eziandio  e (Tendo  nel 
carico  d’ Affiliente  d’Italia:  ed  era  udi- 
to con  fommo  gulto  , talmente  che  il 
celebre  Scrittore  Andrea  Vittorelli  cosi 
laido  fcritto  del  P.  Muzio.  In  hoc  pla- 
citi tifimi  ingenti  Viro  , morcr  candì  dot  , 
vitam  laudabìliter  aciam , hum.initatem , 
pietatem,  dodrinam  , eloquenti. im  , va- 
rìam  multar  um  rerum  cognìùonem  ir  in 
rtbur  agendìr  fòleriiam  Jgnofcat  . Si  in 
templis  divina  Mvfteria  peror antem  , ho- 
minefque  à vitijr  revocane em , cr  ad  re- 
rum caleflium  amorem  injìammantem  au- 
dierir,  alterum  quaji  Cyprianum,  aut  Ber - 
nardum  , aut  Chryfofiomum  te  and  tre  pree- 
Jiantiffim * S ocìetatii  jtrre  PrjcpoJttttm  exi- 
Jiimabìr.  Quello  folo  telliroonio  vale  per 
confermazione  di  quanto  abbiamo  dét- 
to di  virtù,  e doti  del  P.  Muzio  Vitcl- 
lefchi  in  quella  colisa  Leggenda . 

£**S»*^*^*Sb**^ 

9.  FEBBRAIO  1<?4  9. 

Del  P.  Gio:  Avellaneda 
e 77.  altri . 

1.  T L P.  Giot  fu  nativo  di  Londra . In 
X Ifpagna  gli  fu  cambiato  il  calato 
d’HasIotio,  che  in  lingua  Inglefe  ligni- 
fica noce  Avellana,  in  quello  d’Avella- 
neda  . In  Inghilterra  poi , finché  vi  fi 
trattenne  da  Secolare,  fi  fèchiamareTom- 
roafo  Bebrizio.  1 fuoi  Genitori,  cheran 
Cattolici,  rinviarono  al  Seminario  In- 
glefe  di  S.  Omer  , dove  Audio  lingua 
Greca  , e Latina  : e poi  entro  nella 
Compagnia.  Terminato  ch’ebbe  il  cor- 
fo  degli  fludj,  e fatto  il  terz’anno,  fu 
mandato  Operario  a Cadice,  dove  fi  fo- 
gnali) in  opere  di  perfetta  virtù. 

II.  L’Inghilterra  in  quel  tempo  flava, 
più  che  mai  , tempellofà . 11  Padre,  e 
la  Madre  del  P.  Giot  Cattolici  genero- 
fi,  perdute  le  foflanze,  e coll’  efilio  la 
Patria,  perdettero  ancor  la  vita.  Area 
egli  anche  un  Zio  nella  Compagnia , il 
quale  da  Eroe  morì  per  la  fede  in  Lon- 
dra . Il  P.  Gio:  pertanto  per  emulare 
•anch’effo  «Templi  cotanto  illuflri , potè 
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tutta  1’  opera  Tua  nel  fornirfi  di  quelle  9. 
fode  virtù,  che  fono  Tarmi  necelfarie Feti- 
a chi  vuole  a corpo  a corpo  combatter 
coll’  Erefia  . La  fua  vita  dómefiica  tut- 
ta era  pietà;  e ogni  fuo  moto  mifurato 
dalla  modellia  : tanto  verecondo  ,’che 
il  folo  feontrar  Donne  per  via  ferviva 
a farlo  coprir  di  roffiore.  Da  cib  avve- 
niva, ch’egli  per  altro  ubbidicntiffimo, 
ed  umiliffimo,  fino  a far  con  ogni  pron- 
tezza ogni  uffizio  di  Fratello  Coadjuto- 
re,  fidamente  pareva  alquanto  rellio  , 
quando  fervir  dovea  di  compagno  a chi 
doveffe  vifitar  qualche  Donna  . Poverif- 
fimo  in  ogni  cofa  , non  avrebbe  prefo 
una  penna  fenza  licenza  del  fuo  Supe- 
riore. 11  fuo  trionfo,  il  fuo  gaudio  era, 
quando  gli  riufeiva  di  guadagnare  un’ 
anima  a Dio.  Benché  tanta  avverinone 
fentiffie  di  trattare  con  Donne,  con  tut- 
to cib  non  v’  effondo  in  Collegio  una 
volta  chi  per  la  lingua  poteffie  ridurre 
alla  fede  una  Donna  Eretica  Inglefe,  il 
P.  Avellaneda  per  non  perder  quell’ani- 
ma, fi  pofe  a catechizzarla,  e la  con- 
fluire con  fiio  infin  ito  con  tento  al  grem- 
bo di  S.  Chieià.  Sentirti  una  volta  (li- 
molato con  gagliardi  impulfi  da  Dio  , 
a portarli  da  un’ammalato,  cheinfom- 
ma  neceffità  d’effore  ajutato  nell’anima,  - 
fi  moriva:  andò  e gli  fomminillrò  aju- 
to  neccffiario  in  quel  punto  : e come  fe 
Iddio  gli  aveflc  mandato  un’  Angelo  , 
reflb  confortato  quel  mifero,  che  vede- 
vafi  abbandonato  in  quell’  oliremo  bi» 
fogno. 

III.  Stava  molto  affiduo  al  Confelfio- 
nale  : c Iddio  gli  mandava  de’ peccato- 
ri , i quali  diccano  di  fornirli  molli  a 
portarli  al  fuo  Tribunale  , avendo  egli 
una  grazia  maravigliofa  infardare  le  co- 
feienze  più  ulcerofe . Il  folo  vederlo  met- 
teva divozione  . Molti  Secolari  afpetta- 
vano  il  tempo  , che  il  P.  Gio:  diceffc 
MelTa,  per  compungerli  anch’effi  : e i 
noflri  Padri  fi  conlolavano  in  udirlo  di- 
re le  Litanie  e anzi  alcuni  gli  s’offeriva- 
no di  recitar  foco  il  divino  Uffizio  per 
trarne  compunzione. 

IV.  Ma  la  più  degna  lode  del  P.  Gio.- 
Avellaneda  fu  quella  morte,  che  glitoc- 
c&  incambio  di  quella,  che  poteva  fpe~ 
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9.  rare  nel  patibolo  in  Londra.  La  pedi- 
Feti.  lenza  entrò  in  Cadice  : e'IVefcovo  col 
Governatore  della  Città  ricorlèro  alno- 
ftro  Collegio  per  ajuto  a tanti , che  mo- 
rivano d’ ogni  fedo,  econdizione.  Tutt’ 
i Padri , nemine  exccpto , li  buttarono  in- 
nanzi al  Vclcovo  in  ginocchioni,  offe- 
rendo ciafcuno  la  propria  vita  . 11  Vef- 
covo  rimeffe  all’arbitrio  del  P.  Rettore 
il  farne  la  (celta  : e ’l  primo  ad  effere 
fcelto  fu  il  P.  Avellaueda  con  un  com- 
pagno, che  fu  il  Pi  Sancio.  Abbraccia- 
ti i Padri,  e prefo  il  Breviario  , e una 
fomma  di  cali  , andò  alla  porta  , e di 
quivi  a dirittura,  fenza  perdere  un  mo- 
mento di  tempo,  entrò  in  quell’ arringo 
di  carità.  In  que’ pochi  giorni,  ch’ebbe 
campo  d’efercitare  il  fuo  impiego,  non 
fi  può  maiabballanza  dcfcrivere,  quan- 
ta foffe la fua  attenzione,  quanto  il  fer- 
vor  del  fuo  fpirito  in  ajuto  dell’anime, 
C dei  corpi  di  quegl’  Infetti . Reftb  pre- 
do lolo  , efpofto  ad  ogni  fatica  , e ad 
ogni  pericolo  , poiché  il  P.  Sancio  fuo 
compagno  , redo  il  primo  fui  campo  . 
Morto  adunque  il  Compagno,  il  Padre 
Avellaneda  , come  prefago  di  doverlo 
in  breve  feguire  , fece  una  Comunion 
generale  a tutt’ i Malati,  e dopo  quella 
contrade  anch’egli  la  pelle,  che  gli  fol- 
le in  fette  giorni  la  vita  . Munito  dei 
Sagramenti,  e raccolte  quelle  poche  for- 
ze, che  gli  rellavano,  volle  metterfiin 
dolio  la  vede  della  Compagnia  e prefo 
in  mano  il  fuo  Crocififfo  , fi  aggiudò 
fui  letto  in  pintura  d’afpettare  la  mor- 
te . E di  già  dava  gli  ultimi  aneliti  , 
quando  tutto  all’  improvvida  alzatoli  al- 
quanto , allargò  le  braccia  in  atto  d’ 
abbracciare  un’  ofpite  , e pieno  di  con- 
tentezza efclam ò: Ben  venuto,  omio  ca- 
ro P.  Sancio  eie  Aicndo^a  ! Oh  quanto 
fiete  "Voi  bello  ? aneliamo  pure  felicemen- 
te. E in  quedo  dire  fpiiò  in  età  d’anni 
28-  e 13.  della  Compagnia  a’ 9.  di  Feb- 
braio del  1649.  cioè  in  quel  medelìmo 
giorno  ed  anno  che  in  Londra  fu  ta- 
gliato il  capo  a Carlo  Stuardo  Re  d’In- 
ghilterra . Queda  medefima  pede  , in 
diverfe  Città  di  Francia  rapi  con  bea- 
to furto  alla  Compagnia  77.  altri  Com- 
pagni, efpodi  volontariamente  a fervir 
F ebbra- 0 , 


gliAppedati.  Vegga!!  l’Alegambe,  che  9. 
ne  regidra  i nomi  nel  libro  delle  fu ecFebb. 
Vittime , e veggafi  parimente  il  Padre 
Tanner  alla  p.  1. 

9.  FEBBRAJO  itfpi. 

Del  P.  Giuseppe  de  Seixas.’ 

I.  VI-  Acque  in  Lisbona,  e d’anni  14.’ 

±\  entrò  nella  Compagnia  a’  9.  di 
Aprile  del  11527.  ^ u Uomo  infigne  nel- 
le Cattedre  non  meno,  che  ne’  gover- 
ni. Governò  per 20. anni,  Rettore  Pro- 
vincial  del  Brafile  , e Vifitatore  della 
Provincia  di  Portogallo. 

IL  Adorno  di  tanti  pregj  non  fe  gli 
udì  mai  una  parola  di  propria  lode  : 
non  mai  fi  rammaricò  di  neffuno  > nc 
modrò  mai  paffìonc  contro  chi  l’offen- 
deva . Amava , che  fe  gli  diccffe  la  ve- 
rità anche  contro  sè deffo.  Non  entra- 
va mai  in  pulpito  a predicare  , o in 
Cattedra  ad  infegnare  fenza  ciliccio  a’ 
fianchi.  Invitato  da  Monfignore  Ludo- 
vico dcSoufa  VefcovoLamecenfe  a pre- 
dicare un  Quarefimale,  v’andò  portan- 
do quella  fola  camicia  , che  aveva  in- 
doffo  : c dormì  fcmpre  vedito  fopra  le 
nude  tavole. 

III.  Parve  de’  fuoi  parenti  fcordato  : 
non  s’  intcrcfsò  mai  per  loro  avanza- 
mento, come  n’avrebbe  avuta  1’  occa- 
fionc  , avendo  amici  molto  Magnati  , 
che  il  veneravano.  Il  nodro  P.  Gene- 
rale, prima  di  mandarlo  Provinciale  al 
Braille  volle  fentire  la  di  lui  volontà  : 
gli  rifpofe  ilP.  Giufeppe  : Lui  non  aver 
volontd  propria  nelle  cofe  fp  ce  tanti  alt 
'Ubbidienza  : quanto  a ri  non  fi  farebbe 
mai  meffo  In  mare  , occupato  fempre  da’ 
Superiori  ne’  Collegj  , e in  cariche  como- 
de , ma  parergli  cofa  giujla  afiaggiar e un 
po , di  pan  duro . 

IV.  La  fua  carità  era  (ingoiare  verlo 
di  tutti , ma  verfo  gl’  infermi,  fe  così 
puòdirlì,  eccclfiva.  In  queda  parte  non 
comportava  le  più  picciole  negligenze- 
Egli  era  il  primo  col  Medico  a vifitare 
l’ infermo  : fe  quedo  era  pericolofo  , 
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9.  non  la  guardava  a vegliarlo  tutta  la  notte . 

Febb.  V.  Fu  Tuo  ufo  di  digiunare  tutto  1’ 
Avvento,  e in  pane,  ed  acqua  le  vigilie 
folenni.  Era  fua  maiiìma  l’effer  libera- 
le co’  Sudditi , perche  così  più  fi  pro- 
muove la  Povertà  : ma  poi  in  fe  llef- 
fo  era  poveriflìmo  . Non  licenziò  mai 
neffuno  dalla  Compagnia,  fenza  prima 
aver’  ufato  tutti  i rimedj  per  ifiabilirlo 
nella  Vocazione.  Ne’fuoi  viaggj , tan- 
to in  mare,  che  in  terra,  più  volte  fpe- 
rimentò  lo  ajuto  dell’  Angelo  Cufiode , 
di  cui  era  fegnalatamente  divoto . 

VI.  Adorno  di  quelle  , ed  altre  reli- 
giofe  virtù  , e proftrato  di  forze  per 
tanti  viaggj  , e ftenti  nel  Brafile  patiti 
in  particolare  , ammalò  in  Coimbra  . 
Gli  venne  uno  fcrupolo,  fe  potefTe  de- 
fiderar  di  morire,  per  andar  più  predo 
a goder  la  faccia  di  Dio  : Dilfegli  il  fuo 
Padre  Spirituale  , che  non  c’  era  fcru- 
polo alcuno  il  defiderare  per  sì  bella 
cagione  la  morte  : anzi  era  cofa  a Dio 
molto  cara , e di  molto  merito  : allora 
il  Servo  di  Dio  non  fi  può  credere  quan- 
to anziofamente  e fpelTo  andalfe  ripe- 
tendo il  Cupio  diffolvi,  ér  effe  cumChri- 
fio  , dell’  Appoftolo  Paolo  . Bensì 
non  gli  fu  accordato  un’  atto  di  umil- 
tà , che  far  voleva  , di  fare  una  Con- 
fefiione  pubblica  de’  fuoi  peccati  . Il  dì 
prolfimo  alla  fua  morte  diffe  all’  Infer- 
miere : Domani  m affetterete , e mi  por- 
rete nel  Cataletto . Così  fu  morto  il  gior- 
no feguente  5 cioè  il  dì  9.  di  Febbrajo 
del  NS91. 

Ant.  Frane,  in  Ann.  Glor.  Soc. 

io.  FEBBRAJO  itfio. 

Dei.  P.  Carlo  Carlantini. 

,0  TTaliano,  e nato  in  Lombardia,  fu  il 
Pii],'  A P.  Carlo  Carlantini,  la  cui  l'anta  me- 

’ moria  vive  in  benedizione  nella  Città 
di  Novara,  dove  per  anni  trenta  il  buon 
Vecchio  amminiftrò  aflìduamentc  il  Sa- 
gramento  della  Penitenza,  trattenendo- 
li fempre  alla  porta  di  nofira  Chiefa  , 
per  effe r pronto,  in  qualunque  ora  ad 


l’ alcuni  Religiofi 

accogliere  . i Penitenti  , che  a lui  veni-  hj. 
vano  . Aveva  egli  fra  gli  altri  doni  di  Febb. 
Dio  un  bel  dono  di  lagrime  , con  cui 
ammolliva  i cuori  più  duri  de’  peccato- 
ri, e gli  ripartoriva  alla  grazia. 

Ebbe  ancora  un  dominio  grande  fo- 
pra  i Demonj.  Era  fiata  ammaliata  una 
povera  Donna,  a quella  il  Santo  Vec- 
chio avendo  dato  a mangiare  un  pomo 
da  lui  benedetto  , le  traffe  fuor  della 
bocca  la  fattura  diabolica  , confidente 
in  un  filo  aggomitolato  con  chiodi,  a- 
ghi  , ed  altri  ferruzzi  : e così  reiìò  li- 
bera dalla  malìa  quella  Donna. 

Un  giorno  di  fella  un  Uomo  con  una 
pillola  lòtto  fi  fermò  innanzi  alla  no- 
llra  Chiefa , dando  quivi  alla  polla  af- 
pettando  un  fuo  nimico  per  ammazzar- 
lo. Sopraggiunfe  il  Vecchio  P.  Carlan- 
tini , e illuminato  da  Dio  a penetrare 
il  reo  difegno  di  quell’ Uomo  micidiale. 

Che  fai  qui  miferabileì  dilfegli,  che  'vai 
tu  macchinando  infelice  ? e prefolo  per  la 
mano  , Vieni  , feguimi  , gli  foggiunfe  , 
e confefjati  del  peccato  eh' bai  fatto.  Co- 
lui , udendo  Icoperto  il  fuo  occulto  di- 
fegno , ne  sbalordì , e come  ufeito  di 
sè , fi  lafciò  condurre , dove  il  Padre  vo- 
leva : fi  confefsò,  e deporto  ogni  ran- 
core dall’  animo  , lafciò  il  mondo  , fi 
fece  Religiofo;  e di  sè  depofe  poi  que- 
llo fatto. 

Profonda  fu  l’ umiltà  di  quello  Servo 
di  Dio  in  tener  celate  le  fuc  virtù . Nel- 
la fua  ultima  infermità,  il  Medico,  lui 
prefente,  contò  che  due  fuoi  figliuoli  , 
per  le  orazioni  del  P.  Carlo,  guarirono 
in  breve  da  una  infermità  , che  ambi- 
due  ridotti  aveva  all’eftremo.  Il  Servo 
di  Dio,  ciò  udito,  con  volto  crucciofo 
gli  diffe  : Coti  male  z>oì  fapete  fervirvi 
delle  graffe  di  Dio  1 A Dio  foto  dovevi 
faperne  grado , e non  a me  vqflro  amico  , - 
che  altro  non  richiedeva  da  voi , che  la 
fedeltà  del  Jtl enfio . 

Venuto  a morte,  pregò  i Padri,  che 
negli  eftremi  momenti  della  fua  vita  , 
non  fi  pigliafftro  pena  d’ intonargli  mol- 
te cofe  all’  orecchie  . Solo  defiderava  , 
che  gli  raccordaffero  fpeflò  quelle  pa- 
role : Padre  Carlo,  ricordatevi  di  Gerù 
Redentore , il  quale  de’  peccatori  ha  mife - 

rifordia. 
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to.  ricordi*.  Morì  egli  in  Novara  a’  io.  <ii 
Febbraio  del  i<5io.  e fu  Seppellito  alla 
porta  della  Chicfa  , dove  per  trentan- 
ni , come  è detto  , avea  cfercitato  il 
Tanto  miniflero  di  Confettore  . Tanta 
era  in  tutti  que’Cittadini  l'opinione  del- 
la Tua  Santità,  che  dopo  Tua  morte  ven- 
nero molti  a chiedere  fin  le  fuola  delle 
fue  pianelle, 

Nadaf  Ann.  dier.  memorab. 

io.  FEBBRAJO  1638. 

Del  P.  Leonardo  Punito. 

I.  "VT  Ativo  di  Lorena  fu  il  P.  Leo- 

1\  nardoPerino,  nato  l’anno  1567. 
nella  Diocefi  Virdunenfe  , e nel  1580. 
il  aferine  al  ruolo  della  Milizia  di  Ge- 
sù , in  Pontamuifon . In  Parigi  lelfe  otto 
anni  Filofofia  , due  anni  Scrittura  Sa- 
cra, c otto  anni  nel  detto  Pontamuifon 
la  Teologia  Scolaflica,  dove  parimente 
l’ottenne  lett’anni  il  carico  di  Cancellie- 
re dell’ Univerlìtà,  e finalmente,  fonda- 
to ivi  il  Collegio,  vi  fu  anche  Rettore. 
Predicò  ancora  più  anni  in  divertì  luo- 
ghi : Soggetto  uni verfal  mente  ttimatif- 
fimo  appretto  i Nottri  per  1’  eccellenza 
non  tanto  della  Dottrina  , che  della 
Carità  . 

II.  Per  la  guerra  Suezefe  cacciati  via 
i nottri  dalle  lor  fedi  nel  Reno  , aprì 
le  braccia  della  fua  carità  il  P.  Leonar- 
do, e gli  accolfc  tutti  con  paterna  be- 
nignità  : maggiormente  che  il  buon  Pa- 
dre era  flato  lempre  folito  d’ufarc  ofpi- 
talità  a tutt’  i Religiofi  , che  a lui  ri- 
correvano. Era  in  tal  venerazione  il  P. 
Leonardo  appretto  tutt’i  Francefi,  che 
nel  tempo  , che  dalla  Città  di  Ponta- 
muflòn  ebbero  il  bando  tutt’i  Padri  no- 
ttri, eh’ erano  Lorenefi,  Attamente  vol- 
lero ritenere  il  P.  Leonardo  , a titolo 
folo,  dicevano,  dalla  fua  fantità. 

III.  E di  verità,  ch’era  egli  un’Uomo 
di  virtù  confumata, ed  elàttiflimo man- 
tenitore della  vita  comune,  e tantocon- 
fiderato  in  ogni  fua  azione,  che  v’era 
quello  concetto  di  lui,  che  fe  tornaflèro 


in  vita  i primi  Padri  della  noflra  Reli-  io. 
gione  , e prendelléro  a lare  i mede  limi  Ftbb. 
minirterj,  che  il  P.  Leonardo  Perino  fa- 
ceva, non  avrebbon  potuto  farli  più  Tan- 
tamente di  quello,  ch’ei  gli  faceva . Egre- 
gia la  fua  modettia  , cieca  1'  ubbidienza 
talmente,  che  avvitato  improvvifamen- 
te  a dover  predicare  ogni  dì  dell’Avven- 
to, egli  non  preparato,  egli  lenza  dire 
una  parola  di  feufa  , intraprele  quella 
fatica.  Un  più  bell’atto  però  fec’egli  d’ 
Ubbidienza  inficine,  e Umiltà.  Leggeva 
Teologia  : venne  il  bilògno  di  chi  fot- 
tentralfe  a fare  Scuola  di  Rettorica  . Si 
ricorfe  al  P.  Leonardo  Perino  : ed  egli 
pronto  fcefe  dalla  Cattedra  della  Teolo- 
gia , e fall  a quella  della  Rettorica , e per 
più  anni , finché  piacque  a’  Superiori  , 
infegnolla.  Fu  rimetto  di  nuovo  alla  let- 
tura Teologica , e a predicare  » ed  egli 
fubito  pronto  tornò  ad  abbracciar  l’uno 
e l’altro  impiego  difmeflò. 

IV.  Pietro  Foretto,  uomo  chiarifTimo 
dell’Ordine Agottiniano»  foleva  chiama- 
re il  P.  Leonardo  Perino,  Colonna  della 
Santiflima  Compagnia  di  Gesù , aferiven- 
do  ai  di  lui  meriti  quetto  prodigio  . Un 
dì  fi  trattenne  il  P.  Leonardo  in  unaPar- 
rochia  del  medefinio  Pietro  Foretto,  in 
cui  v’era  no  molt’In  fermi  : prete  unaco- 
feia  di  caftrato , e ne  fece  più  pezzi  , e 
mandolli  in  dono  agl’  Infermi  , i quali 
tutti  guarirono  , mangiando  di  quella 
carne . 

V.  Uomo  in  fe  mortificatiflìmo  5 per 
più  anni  in  cammera  non  usò  mai  fga- 
bello  , o feggiola  da  federe  , ttudiando 
in  piedi  col  libro  in  mano  ; e quando 
in  Saiola,  o in  Refettorio  era  coflretto 
a federe  , mai  non  appoggiava  le  fpal- 
le  al  muro.  Nel  cuor  del  verno  in  cam- 
mera fi  fcalzava,  c flava  ftudiando  , o 
facendo  orazione  a’  piè  nudi . Ogni  dì 
per  un*  ora  flava  genufletto  innanzi  al 
divin  Sagramcnto  . Si  trovò  una  volta 
Arrigo  IV.  a udir  la  Metta  del  P.  Leo- 
nardo, cui  non  conofceva  che  di  vifta  , e 
finita  , lodò  grandemente  la  divozion 
(ingoiare  del  Celebrante,  e ne  reftò  af- 
fai compunto. 

VI.  Era  egli  di  fanità  affai  mal  arda- 
to  : eppure  gli  eran  familiari  i digiu- 
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io.  ni,  i flagelli,  iciliccj.  11  Tenti  vano  fpef-  faceva  con  maggior  guflo.  SI  di  giorno,  io. 

F ebb.  fo  batterli  per  un  buon  quarto  d'ora  i come  di  notte  fi  portava  fpeffo  ad  ado -Feti. 
— e pregavamo  a riguardarli  : rifpondeva  rare  il  Venerabile  Sagramento:  e quan- 
ti buon  fervo  di  Dio:  lui  non  aver  gior-  te  volte  era  chiamato  per  affari  Spiri- 
no il  più  trillo  di  quello , che  gli  paf-  tuali  alla  porta , non  mai  ritornava  in 
fava  fenza  averfacrificato  aCriftoqual-  fua  cammera  lenza  prima  aver  fatta 
che  goccia  di  fanguc  : e giacché  non  una  vilìta  al  medefimo  Sagramento  , 
poteva  clfer  martire  , doveva  almeno  ringraziando  di  quello  ineffabil  Millero 
ingegnarfi  d’alfaggiar  qualche  flilla  dei  la  Trinità  Sacrofanta. 
dolori  di  Crillo.  * 111.  lllituì  la  feda,  o almeno  un  Triduo 

VII.  Un  nollro  Padre,  che  findagio-  divoto  innanzi  alla  folennità  dell’Imma- 
vanetto  avea  conofciuto  il  P.  Leonar-  colata  Concezione , c in  quello  triduo  per 
do,  llatogli  poi  Collega , Rettore  e Pro-  invitare  a concorrere  tutto  il  divoto  po- 
vinciale,  non  dubitò,  lui  morto  , di  te-  polo,  ottenne  le  Indulgenze  delle  Qua- 
lificare con  certezza  morale,  che  non  fant'  ore  in  Lione  , vegliando  egli  in 
folo  mai  non  aveva  commelfa  colpa  al-  quelle  notti  ginocchioni  innanzi  al  di- 
cuna mortale,  ma  neppur  veniale  deli-  vin  Sagramento. 
berata.  Mentre  s’approffìmava  alla  mor-  IV.  La  fua  penitenza  era  ellrema 
re,  gli  diffe  il  Medico.-  Beato  voi,  Po-  balli  dire,  che  lo  chiamavano,  l,(Vom 
dre,  che  vivuto  fitte  con  tanta  innocenza  dì  dolori  : eppure  la  fua  fanità  era  mol- 
di  vita,  e perfezione  ! Gli  rifpofe  il  Pa-  to  bacca.  Alcuna  voka  durava  un  buon 
dre  .•  Ah,  che  Iddio  i d' una  purità  infi-  quarto  d’ora  a flagellarfi  afpramente:e 
nita ",  ed  i fiato  offefo  dà  miei  peccati  . le  taluno  percompaflìon  gli  diceva,  che 
Chiufe  finalmente  con  Tanta  morte  i non  fi  flraziarte  cotanto  , rifpondeva  : 
fuoi  giorni  nella  Città  diBefanzon  il  di  Ahi , che  mi  farebbe  troppo  dolorofo  quel 
decimo  di  Febbrajo  del  1638.  giorno  , che  io  paffaffi  fenza  cavar  quat- 

Aleg.  in  Bill,  ir  Nadaf  in  Ante,  dier . che  gocciola  di  f angue  dal  corpo  mio  per 
memorai.  offerirla  in  facrifixio  al  mio  Criflo  : giac- 

chi non  poffo  per  fuo  amore  effe  martire » 
debbo  almeno  ingegnarmi , d’efjer  parteci- 
pe di  qualche  dolore  dì  Criflo . 

10.  FEBBRAJO  1656.  V.  Era  il  P.  Daix  in  ogni  Scienza  dot- 
. tiflìmo  : eppure  altrettanto  era  umile  , 

Del  P.  Francesco  Dai*,  e di  teneriffimo  cuore  nelle  cofe  del  di- 

vin  culto . Ogni  dì  a capo  feoperto , ed 
I.  T'vI  nazione  Francefe  il  P.  Fran-  in  ginocchione  leggeva  alcuni  capi  del- 
I J cefco  Daix,  entrò  nella Compa-  la  divina  Scrittura  , trovandovi  dentro 
gma  nella  Provincia  di  Lione.  Fu  egli,  il  midollo  della  divozione,  e guftando- 
tra  l’ altre  Tue  eccellenti  virtù  , un’  efi-  vi  il  favo  , e il  mele  della  parola  di 
mio  Veneratore  della  Santiflìma  Trini-  Dio  . 

tà,  la  cui  maggior  gloria  cercava  con  VI.  Morì  un  Fratello  noftro  in  Lio- 
anfia  fomma.  Diceva  d’avere  imparato  ne  : dopo  alcuni  giorni  apparve  al  Per- 
dali’ efempio  di  Gcfucrifto  a venerare  vodiDio,  P. Daix,  rinvolto  dentro  un 
un  cosi  alto  Miftero  . A quello  fcopo  fetolofo  ciùccio  , tormento  forfè  della 
indirizzava  tutte  le  file  orazioni,  e tut-  fua  delicatezza  pattata»  e glichiefe  aju- 
le  le  fue  mortificazioni  quotidiane^  per  to  d’orazioni  . Dicefi  ancora,  che  art- 
rosi offerire  ogni  giorno  all  auguftilTima  tivedettè,  con  hime  di  Dio,  molte  cote 
Trinità  un  faciifizio  di  lode.  future.  Ad  un  de’noftri  Infermi  predif- 

U.  Egli  sì  ortequiofo  era  all’Ubbidien-  fe,  che  non  folo  farebbefi  rifanato , ma 
za  , che  un  Pargoletto  non  era  di  lui  che  poi  avrebbe  goduta  una  finità  mof- 
più  docile,  c maneggevole  : le  colè  , to  profpera. 

che  gli  altri  riculàvan  di  fare , egli  le  VIE  Infermò  il  P.  Daix,  e nella  ma- 
- , ..  • . " lattia 
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to.  lattia  ebbe  quella  vifione.  Iddio  gli  mo- 
Ftii.  drò  due  Croci , l’ una  affai  ofeura , e 1’ 
altra  rifplendentifliina.  Colla  prima  gli 
annunziò  la  vicina  fua  morte,  coll'al- 
tra la  gloria,  che  l’afpettava.-e  di  fat- 
to, fu  veduta,  morendo  , l’anima  fua 
gir  volando  all’  eterna  luce  del  Paradi- 
so • Morì  a'  io.  di  Febbrajo  del  165 <5. 
dopo  31.  anni  di  Religione  . Le  nonre 
lettere  annue  rapportano , che  più  gra- 
zie ricevettero  alcune  perfonc  da  Dio 
pe’ meriti  del  fuo  fervo. 

Nadaf.  in  An.  ditr.  memorab. 

io.  FEBBR  AJO<  1717. 

Del  P.  Mattia  Kaisii. 

I.  T L patrio  fuolo  del  P.  Mattia  Karski 

JL  fu  la  Ma fo via  , nato  di  nobili  c 
pii  Genitori,  che  l’ educarono  lautamen- 
te, con  averne  la  ricompenfa  da  Dio  , 
quando  da  quello  figliuolo,  già  Religiofo 
e Sacerdote,  furono  iàgramentati,  e af- 
finiti alla  morte.  Entrato  in  Noviziato, 
tuttofi  diede  all'annegazione  di  fe  me- 
desimo , e quello  fu  il  primo  feme  di 
quella  matura  fantità,  a cui,  come  ve- 
dremo, pervenne  . Palsò  egli  per  l’ec- 
cellenza di  fua  dottrina  , e di  fua  pru- 
denza alle  letture  più  alte,  ed  ai  gover- 
ni di  maggior  conto  , e sì  in  quelle  , 
che  in  quelli  fece  fempre  fpicco  la  fua 
eroica  virtù.  Calunniato  una  volta  cofi 
uno  fcritto  famofo  , che  gli  venne  in 
mano,  appefoche  l’ebbe  prima  aichio- 
di  del  CrocifilTo,  poi  gittolio  alle  fiam- 
me lenza  fcintilla  di  rifentimento  con- 
tro il  calunniatore  . ProfelTore  di  Teo- 
logia in  Varfavia  , fu  invitato  da  certi 
Religiofi  ad  argomentare  .•  al  terzo  ar- 
gomento il  Difendente  rellò  in  facco  , 
lenza  poterne  ufeire.  S’alzò  il  Reggen- 
te, e pieno  di  collera  caricòdimale  pa- 
role il  nollro  P.  Mattia , il  quale  lenza 
punto  alterarli  , altro  non  rifpofe  che 
quelle  brevi  , e modelle  parole  : Hac 
ex*r*  farmam  : quid  ad  argumentum  ? 
Quella  tanta  moderazione  del  Padre  pla- 
cò il  Reggente,  il  qcule  fe  palTare  alla 


feconda  Conclusione , e poi  fornita  la  10. 
disputa,  andò  ad  abbracciare  il  P.  Mat -Febb. 
tia , e gli  chiefe  perdono  del  fuo  traf- 
coriò.  Forfè  anche  peggio  fu  drappaz- 
zato  in  un’altra  difputa  , trattato  da  fu- 
perbo  , e da  ignorante  : ed  egli  in  fi- 
lenzio  foffrì  l’ingiuria  , con  gran  van- 
taggio della  fua  riputazione  oltraggiata, 
perche  tutto  il  teatro  rellò  non  meno 
llupito  di  fua  dottrina,  che  di  fuaman- 
fuetudine,  e pazienza.  . 

II.  Quello  infigne  Lettor  di  Teologia 
così  umile,  e Sprezzante  del  fuo  onore, 
fentivafi  lìrugger  per  zelo  dell’  onor  di 
Dio  , e della  falute  de’  proffimi  : onde 
più  volte  fu  udito  dire  gemendo  : Ah, 
che  i Superiori  m hanno  avviato  nella 
Compagnia  per  una  firada  molto  d'tverfa 
da  quella , che  con  tanto  fruito  de  profu- 
mi battono  glioperaj  nelle  Città , e i Mi [- 
Jionarj  per.  le  campagne  ! Oh  quanto  più 
felice  farei  col  bordone  in  mano  di  Miffto- 
nario,  che  colla  penna  di  Teologo  l Gli  fi 
oppofe  per  confortarlo,  un  Padre,  e gli 
dille  : / Prof  efori  di  Teologia  pojfono 
afpettarfi  una  bella  laurea  in  Cielo . Pof- 
fono  , no’l  niego  , ripigliò  , meritando 
molto  ancor  efft  : ma  feientia  plerumque 
inflat  : e peri  trafportaii  noi  fpeffe  volte 
dall’  aure  lufinghiere  del  plaufo  , ho  pau- 
ra che  in  cambio  di  laurea  non  venghia- 
mo  a meritarci  una  corona  di  ! pine . 

III.  Non  credali  che  folfequello  uno 
zelo  confidente  folo  ne’ buoni  fuoi  defi- 
dcrj;  veniva  ancora  ai  fatti  inajutodell* 
anime  perquanto  comportavano  duele* 
zioni,  che  aveva  diTeologia,  e diCa- 
noni  : ogni  feda  era  il  primo  ad  occu- 
pare il  facro  Tribunale  : il  che  faceva 
pure,  tjuando  governò  la  Provincia  tut- 
ta , ne’  giorni  di  gran  concorfo  : anzi 
ne  viaggj  medefimi , confeffava.  Fermo 
poi  ne’ Collegi,  andava  agl’infermi,  af- 
fideva  ai  giufiiziatialla forca,  e di  tan- 
to in  tanto  dava  gliEfercizj  di  S. Igna- 
zio a perfone  di  maggior  conto.  Eravi 
unSenatore,  che  da  ottoanni  nonerafi 
confeSTato . Quedo  Signore  invitollo  più 
volte  a pranzo.-  in  quella  congiuntura 
il  Padre  Mattia  non  lafcib  di  esortarlo 
alla  S.  Confeffione  : ma  veggendo  che 
il  Scnator  non  gli  dava  retta , gli  dif- 

fe  una 
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io.  fe  una  volta  con  gran  fervore  : Senta 
Fcbb.  Signore  , io  in  avvenire  non  prenderò  più 
un  boccone  dalla  fua  tavola  , fella  ricon- 
ciliata con  Dio , non  t accolla  alla  menfa 
Eucarijlica . Quell’ animo  rifoluto  del  Pa- 
dre piegò  la  durezza  del  Senatore,  e lo 
tirò  in  fine  a fagramentarfi. 

IV.  Un  più  bel  colpo  fece  quello  ze- 
lo fuo  generalo,  quando  il  Re  di  Sve- 
zia, venendo  colle  fue  truppe  a Varfa- 
via  , obbligò  il  Re  Augulto  Secondo  a 
cedere  il  Trono  a Stanislao  Palatino  Poz- 
nanienfe.  Iflava  già  il  giorno  della  co- 
ronazione, e del  giuramento,  in  cui  gli 

--  Eretici,  prefa  la  palla  al  balzo,  aveva- 
no inferiti  molti  capi  di  cofe  pregiudi- 
ziali ed  ingiuriofe  alla  Religione  Catto- 
lica. Capitò  quello  giuramento  in  ma- 
no del  P.  Mattia  , il  quale  tutta  una 
notte  punto  per  punto  fcrilTe  contro  que’ 
capi  di  cofe  , come  contrarie  alla  Fe- 
de, c alle  Coflituzioni  d’ un  Regno fem- 
pre  Cattolico.  Indi  per  mezzo  de’mini- 
flri  fupremi  del  Regno,  fece  che  il  Re 
Stanislao  li  opponelTe  a quell’  infolito 
giuramento,  lette  e ponderate  le  ragio- 
ni del P. Mattia,  fino  a proiettare , che 
prima  farebbe  pronto  a rinunziare  col- 
la corona  il  Reame  , che  gli  era  fiato 
conferito,  che  permettere  una  minima 
lefione  contro  i doverofi  diritti  della  fe- 
de Cattolica  . Intorno  a quel  medefimo 
tempo  ufei  una  Scrittura  fotto  titolo  di 
Lettera  d’  un  Cavaliere  Pollacco  come 
ferina  da  uno  del  Collegio  della  Repub- 
blica de’Confederati,  fopra  la  poterti  del 
Komano  Pontefice  .-  lettala  il  P.  Mat- 
tia con  orrore , la  fece  dichiarare  Ere- 
tica, e condannare  da  tutti  gli  ordini 
del  Regno. 

V.  Terminati  eh’  ebbe  il  P.  Mattia 
gli  otto  anni  del  fuo  corfo  Teologico , 
fu  fatto  Rettore  del  Collegio  di  Poloch, 
ma  dopo  un’anno  appena  dovette  por- 
tarfi  a prendere  il  governo  del  Collegio 
Accademico  in  Vilna  , dove  fi  diportò 
con  pieniffima  foddisfazione,  per  modo 
che  Roma,  che  nel  1711.  videlo  defti- 
nato  alla  Congregazion  de’ Proccurato- 
ri  , rimandollo  alla  Provincia  col  cari- 
co di  Provinciale.  Quante  parti  d’otti- 
mo Superiore  fi  ricchieggono  , di  cari- 


tà, di  prudenza,  di  vigilanza  e fortez-  io. 
za , tutte  fi  trovavano  nel  P.  Mattia  . Febb. 
Trovò  in  un  Collegio , che  due  Padri 
avevano  con  mala  edificazione  della  Co- 
munità, oflfefo  gravemente  il  P.  Retto- 
re : efortò  i colpevoli  a chiedergli  per- 
dono, ma  non  ve  li  potè  già  indurre. 

Il  P.  Provinciale  , chiamati  all’  dona- 
zione i Domellici,  gli  efortò  alla  dovu- 
ta fommilfione  e riverenza  verfo  i Su- 
periori, volendo  così  muovere  i due  det- 
ti Padri  colpevoli  a dar  coll’  umiliarli 
foddisfazione  aU’offefo Rettore;  maveg- 
gendoli  tuttavia  duri,  ed  immoti  , fog- 
giunfe  : Giacché  quelli  Padri  non  fi  cre- 
dono rei  di  colpa  , per  altro  notoria  a 
tutti,  io  a nomedi  loro,  chiedo  perdo- 
no umilmente  al  P.  Rettore  ; ciò  det- 
to, fi  levò  da  federe,  e fi  gittò  a’ pie- 
di del  medefimo  P.  Rettore  . A quella 
rimofiranza  di  tanta  umiltà  del  Padre 
Provinciale , i due  detti  Padri  fi  molle- 
rò anch’ elfi  a chieder  perdono,  com’era 
dovere,  al  Superiore. 

VI.  Co’  Secolari  ancora  , vifitando  i 
Collegi  > praticava  il  fervo  di  Dio  la 
medefima  fommilfione.  Non  fidamente 
alle  Corti)  e Palazzi  de’ Grandi,  ma  al- 
le cafc  anco  de’  Cittadini  fi  portava  a 
ringraziarli  dei  favori  fatti  ai  Collegi  , 
ed  a raccomandarglieli  caldamente.  An- 
zi, ciò  non  facea  fol  con  gli  Amici,  e 
Benefattori,  ma  con  quelli  pur  che  l'a- 
peva  efiere  avverfi  alla  Compagnia , co- 
ni’erano  malfimamente  gli  Eretici,  ne’ 
quali  in  Kanìgsberg  in  particolare  , la- 
lciò  gran  nome  di  se  , e grande  edifi- 
cazione . 

VII.  Una  delle  belle  parti  di  quello 
egregio  Superiore,  fi  era  l’ efiere  univer- 
falmente  follecito  di  tutt’  i Soggetti  fen- 
za  parzialità  d’  affetto  a nefiuno  . Un 
Padre  fi  rammaricò  alquanto  con  lui  , 
perche  non  promovefle  con  qualche  di- 
ftinzione  i Nazionali  fuoi  Malòviti  : 
rifpofe  : lo  fono  Gefuita  , non  Mafovi- 
ta  : debbo  come  Provinciale , effere  il  Pa- 
dre comune  di  tutti  , e tutti  amare  fecon- 
do il  merito. 

Vili.  Fornito  il  triennio  del  fuo  Pro- 
vincialato, fu  fatto  Prepofito  della  cafa 
Profefl'a  di.Vilna,  ma  per  pqcp  tempo» 

caduta 
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IO.  caduto  eftremamente  malato  . Il  male 
Ftbb.  non  dava  fegno  di  e (Ter  gran  cofa  pe- 
ricolofo  : ma  il  P.  Mattia  , come  pre- 
fago  di  Tua  morte  vicina  , s*  affrettò  a 
prepararvi  con  gli  ultimi  Sagramenti. 
Peggiorò  > c chiefe  al  Aio  Padre  Spiri- 
tuale la  difpenfa  dall*  Uffizio  divino  . 
Ma  fe  ne  fervi  in  maniera , che  eccet- 
tuate le  lezioni  del  Breviario  , recitava 
da  sè  fotto  voce  tutt’i  Salmi  a mente. 

IX.  Colla  divozione  Ano  all’  ultimo 
anelito  accompagnò  quelle  altre  virtù 
in  grado  eminente:  conformità  perfet- 
ta, pazienza  invitta,  e ubbidienza  am- 
mirabile al  Medico  , il  quale  diceva  di 
non  averla  mai  in  altri  Infermi  veduta 
Amile  a quella  del  P.  Mattia  . Gli  do- 
mandò il  fuo  Padre  Spirituale,  con  qual 
arte  fi  foffe  acquiftate  virtù  tanto  eroi- 
che ? rifpofegli  , forridendo  , con  quel 
detto  dell’EcclefiaftiCo:  Qui  delinquunt , 
ìncìdent  in  manne  medici  : onde  bilogna- 
va,  come  un  morto,  lafciarfi  dal  Me- 
dico governare  o bene  o male  che  fac-. 
eia  . In  due  fettimane  cinque  volte  il 
male  ridurtelo  all*  agonia  : e fempre  , 
mediamela  gagliardi  d’un  non fo quale 
medicamento,  ritornò  a qualche  filo  di 
vita  : allora  con  labbra  moribonde  di- 
ceva : la  morteftava  full’ufcio,  e per- 
che l’avete  indietro  rifpinta ? 

X.  Finalmente  la  morte  entrò  , e il 
Servo  di  Dio  ufrì  di  quella  vita  morta- 
le a’  io.  di  Febbraio , giorno  delle  Ce- 
neri nell’anno  1717.  in  età  d’anni  55. 
e di  Religione  37.  1 Religiofi  di  tutti 
gli  Ordini  , appo  i quali  era  in  gran 
venerazione,  gli  fecero  grande  onore  : 
e fovra  tutti  fi  fegnalarono  i PP.  di  S. 
Francefco , detti  i Bernardini  , il  Pro- 
vinciale de*  quali,  dopo  le  folite  noftre 
efequie  , venne  con  tutto  il  Convento 
a cantargli  l’Uffizio. 

Ex  Viti:  Def  Arch.  Rem. 


11.  FEBBRAIO  1606. 

Dei  P.  Michele  della  Fonte. 

I.  T L P.  Michele  della  Fonte  nativo  11. 

J.  di  Spagna  nella  fua  gioventù  viC-Feib. 
fe  un  po’ libero.  Iddio  chiamavaio  con 
impulfi  interni  a lafciare  il  lecolo,  ma 
egli  troppo  innamorato  di  libertà  , ia- 
cea del  fordo  alla  chiamata  di  Dio.  Una 
volta  , mentre  pallata  avea  in  giuoco - 
quafi  tutta  la  notte  , camminando  per 
la  Città  , lenti  una  voce  minacciola  , 
che  dirtegli  : Dove , 0 meschino  , dove 
ti  vai  a perdere  ? Egli  non  ne  fece  ca- 
fo  : ma  udita  di  nuovo  quella  voce  più 
minacciofa,  inorridì,  e corfe  a una  cap- 
pella vicina  della  Madonna , dove  oran- 
do, e piangendo  pafsò  il  reftante  di  quel- 
lanotte.  Mutòvita,  ecoftumi,  e fi  diè 
in  pubblico  a profeflare  vita  divota  per 
rifarcirc  i maliefempj  dati  a’Compagni. 
Quelli  talora  lo  motteggiavano,  ed  egli 
con  pazienza  tollerava  i lor  motti.  Non 
però  ancora  abbafianza  dava  orecchio 
alla  voce  di  Dio , che  lo  volea  fuor  del 
lecolo.  Ma  trovò  Iddio  il  modo  di  du- 
rargli l’ orecchie.  Per  Città  camminan- 
do fi  fpiccò  da  un’alta  muraglia  un  gran 
faflò,  e gli  venne  a calcare  davanti  ai 
piedi;  fe  dava  egli  un  parto  più  avan- 
ti, rella vane  sfracellato.  In  tal  frangen- 
ti , alzati  fubito  gli  occhj  al  Cielo  ef- 
clamò  : Cedo , cedo,  0 mio  Dio  5 m ar- 
rendo al  voflro  volere  ; e m avvio  là  , 
dove  mi  volete . Non  tardò  punto  a dc- 
fiderare  la  Compagnia,  nella  quale  en- 
trò l’anno  1559.  in  età  d’anni  vent’uno. 
Quefia  è la  debolezza  della  nortra  na- 
tura , d’ erter  tarda  in  abbracciare  le  co- 
fe  ardue,  e molto incortante  nel  profe- 
guirle , poiché  fono  abbracciate.  Già  il 
nortro  Michele  s’erameflo  animofamen- 
te  fotto  il  giogo  di  Crillo  ; quando  a 
poco  a poco  s’intiepidì  quel  fuo  primo 
fervore.  In  Gandia,  dove  facea  il  No- 
viziato, fioriva  una  certa  Elifabetta  Te- 
xera,  Vergine  di  fantità  molto  nota.  A 
quella  , come  foleva  fpeffo  , comparve 
Crirto  con  fulle  fpalle  una  pefantilfima 
Croce  : avea  feco  intorno  tre  Novizj 
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il.  della  Compagnia,  uno  de’quali,  abbrac- 
Febb, ciato  generofamente  quel  grave  legno, 
ne  alleggeriva  del  pefo  il  divin  Salva- 
tore : 1'  altro  delicatamente  la  toccava 
con  un  fol  dito:  il  terzo  di  lontano  fé 
ne  flava  folamentc  a guardarla.  A ca- 
lò un  giorno  il  Maeftro  de’  Novizj  , il 
quale  lolea  confefl'are  la  detta  Vergine, 
menò  fcco  Michele  . Qyella  , che  mai 
dianzi  non  l’aveaconolciuto,  fubitoche 
lo  vide,  il  chiamò  per  nome,  e gli  dil- 
le : E perche  tanto  avete  in  orrore  la 
Croce  ài  Cri/lo  ? e comò  la  vifione  ve- 
duta. Conobbefl  in  quella  immagine  il 
Novizio,  e s’arrofsì  per  vergogna.  Ri- 
pigliò il  fuo  primo  fervore,  nè  mai  più 
In  avvenire  lafciollo  . Ebbe  ordine  di 
portarli  al  Perù  neH’America.  Andovvi 
ben  volonticri  1’  anno  1567.  e fu  il 
primo  , che  in  quelle  valle  Provincie 
propagali  il  nome  di  Gefucrifto. 

II.  11  fuo  Audio  era  d’  infinuare  un* 
odio  capitale  al  peccato  nell’  animo  di 
quelli,  che  ammaeftrava  . Onde  quan- 
do tra  la  greggia  di  que’  novelli  Criflia- 
ni  trovava  alcuno  , che  dava  fofpetto 
d’aver  fatto  qualche  peccato,  l’interro- 
gava, dicendo  : E io  , che  fon  Crijliano 
aver  potuto  non  che  penfare , ma  fare  an- 
cor qutfl.t  fccller aggine?  Con  non  minor 
diligenza  ancora  Titillava  in  quegl’india- 
ni amore  alla  Madre  di  Dio . Infegna- 
va  loro  il  modo  di  venerarla  , di.  reci- 
tare il  Rofario  , e d’  imitarne  qualche* 
virtù.  A ciò  fare  il P.  Michele  con  più 
d’ardore,  fu  modo  dall’cfempio  , che 
fono  per  raccontare  . Viaggiando  una 
volta  per  monti  alpeftri,  all’improvvifo 
venne  un'orribile  temporale  , pioggia  , 
tuoni,  e fulmini  fenzafine.  Si  ritirò  in 
una  fpelonca  con  cinque  Indiani,  com- 
pagni fuoi.  Quivi  il  P.  Michele  fi  mife 
a fare  orazione  5 due  de’compagni  a di- 
re il  Rofario , e gli  altri  a chiaccherare 
oziofamente  . Ecco  con  orribile  feoppio 
cadere  improvvifamente  un  fulmine  ìd 
quella  fpelonca,  e ammazza  , falvi  gli 
altri,  quei  foli,  che  non  faceano  ora- 
zione. Nelle  fatiche  della  fua  flentatif- 
lima  Miflìone  ricorreva  egli  per  confor- 
to alla  fua  divina  Avvocata,  la  quale, 
una  volta  maffimamente  che  il  P.  Mi- 


chele fe  ne  flava  mezzo  morto  in  ter-  ir." 
ra  per  la  ftanchczza,  venne  a vifitarlo.  Feti. 
e a confidarlo  con  dirgli  .•  Michele , Jìa 
di  buon  animo  , perche  cotefti  patimenti  . 
t hanno  a fervire  per  ifeonto  del  Purga- 
torio : morrai  contento  , e verrai  in  Pa- 
radifo  di  volo , fenica  neppure  un  momen- 
to di  Purgatorio . Quella  bella  prometta 
fattagli  da  Maria , gli  diè  gran  leva  in 
vita  per  divorare  ogni  flento,  e di  con- 
forto molto  più  gli  fu  in  morte  . In 
memoria  di  quello  annunzio,  che  fu  in 
giorno  di  Lunedi,  foleva  poi  ogni  feria 
feconda  aggiungere  alle  lue  ordinarie  , 
qualche  infolita  penitenza. 

111.  Dall’  America  per  negozj  gravif- 
fimi  fu  chiamato  in  Europa  . Dopo  i 
quali  bramò  di  far  ritorno  al  Perù,  ma 
la  fua  oramai  troppo  grave  età  lo  fer- 
mò in  Aragona.  Quivi,  fe  cambiò  Pae- 
fe,  non  cambiò  fatiche.  Ulciva  fpeflb 
I ne’vicini  villaggi , c dove  conofcea  mag- 
giore il  bifogno,  ivi  maggiormente  fer- 
mavafi  a predicare.  Tre  ore  ogni  gior- 
no dava  all’orazione  , e quella  era  Io 
Audio,  chcfacea,  quando  dovea  predi- 
care. Ne’ fuoi  portamenti  rifplendeva  1’ 
umiltà,  e la  pazienza  : camminava  fem- 
pre  a piedi,  e poveriflìmamente veftito. 

Alle  fue  quotidiane  mortificazioni  , glie 
ne  aggiunfc  una  Iddio  di  fua  mano  per 
purificarlo,  come  1’  oro,  nella  fornace. 

Gli  venne  addoflbunatempefla.di  fcru- 
poli  , che  dì  e notte  lo  cruciavano  . 
Ricorfe  a S.  Vincenzo  Ferreri  , di  cui 
era  flato  fempre  divoto , c il  Santo  gli 
ottenne  da  Dio  la  grazia  di  elferne  li- 
berato . E Criflo  medefimo  , venne  a 
portargli  pace  e ferenità  di  cuore  inef- 
fabile , mentre  Io  certificò  del  perdono 
de’  fuoi  peccati , di  che  era  flato  tanto 
anfiofo  . 

Venuto  a morte  , molte  perfone  di 
pietà  fegnalata  ebbero  dal  Cielo  notizia 
(come  piamente  può  crederli)  di  quel- 
la gloria  , di  cui  era  flato  coronato  da 
Dio.  Tra  quelle  un  Francefcano,  ch’e- 
ra apprettò  tutti  in  opinione  di  l’anta 
vita,  raccontò  all’  Arcivefcovo  di  Va- 
lenza, come  nella  morte  del  P.  Michele 
della  Fonte,  gliene  avea  Iddio  moflra- 
ta  l’anima  che  al  Cielo  làliva,  accom- 
pagnata 
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ir.  pagnata  dalla  Bcatitfìma  Vergine  » dal 
Febb.  Principe  degli  Apposoli , da  S.  Gio:  e 
da  S.  Ignazio  Patriarca  . Vide  che  la 
Regina  del  Cielo  portava  in  mano  nna 
gloriola  Corona  cui  pofe  in  capo  al  fuo 
Servo.  Accadde  quella  morte  in  Valen- 
za il  dì  n.  di  Febbrajo  nell’  anno  di 
noltra  lalure  1606. 

Juvenc.  Hi/!.  Soc.  P.  5.  24.  àr 

Nadaf.  in  Anno  dier.  memorabil. 

11.  FEBBR  AJ  O 1Ò12. 

Del  P.  Gio:  de  Renesse. 

NAto  di  flirpe  nobile  in  Liegi  il 
P.  Gio:  de  Renelle»  fpefe  i pri- 
mi anni  della  fua  gioventù  nell’armi , 
c maneggj  di  guerra  : quando  Iddio  vo- 
lendolo imitatore  infteme,  c feguace  d' 
Ignazio  di  Loyola  guerriero,  gli  toccò 
il  cuore,  e condii  (Telo  a cambiare  mili- 
zia, arrotandoli  alla  Compagnia  di  Ge- 
sù. Ora  in  quella  sì  , che  dovette  ar- 
marli dW  invitta  fortezza  per  non  ce- 
dere a i formili  travaglj,  che  gli  tenne 
Iddio  preparati. 

Fatto  ProfelTo  di  tre  Voti  governò  i 
Collegi  di  Tornay,  e di  Namur:  quivi 
li  fermò  I2.anni,  e poiché  divotidìmo 
era  egli  della  Madre  di  Dio,  arrivò  col- 
la fua  indudriofa  divozione  a muovere 
gli  animi  di  molti  opulenti  Signori,  ad 
ajutarlo  ad  alzare  a ella  Madre  di  Dio 
uno  de’più  maelìofi  Templi,  che  abbia 
la  Fiandra  ; coll’  Uffizio  divino  accop- 
piò fempre  il  recitare  il  picciolo  Uffi- 
zio della  Madonna , e quello  dell’Imma- 
colata Concezione. 

Ma  la  divozione,  con  cui  il  P.  Gio: 
de  RenefTe  fi  fognalo,  fu  quella,  ch’e- 
gli ebbe  alle  Anime  Sante  del  Purgato- 
rio .•  quelle  prelè  a fuffragare  con  ima 
iflraordinaria  premura  . Non  contento 
d’inviar  loro  i fuoi Sacrilizj , le  fuc  pe- 
nitenze, lefue  preghiere,  procacciò  lo- 
ro ogni  ajuto  anche  da’ (noi  Penitenti  . 
In  tutti  i 32.  anni,  eh’  ei  Itene  aflìduo 
al  Confeffionale,  a quanti  gli  capitava- 
no fe  npaeiauo  rozzi  affatto,  dava  per 


penitenza  il  recitare  il  Salmo  Deprofun-  n. 
dis  a quell’ Anime  benedette.  Febb. 

Quelle  cred’io  al  lor  pietofo  Benefat- 
tore P.  Renelfe  , impetrarono  da  Dio 
lo  feontare  in  quella  vita  mortale  per 
via  di  travaglj  quelle  orribili  pene  del 
Purgatorio.  Imperocché  tra  gli  Uomini 
tribolati  nella  Compagnia  il  nollroGiob- 
be  fu  il  Padre  Gio:  de  RenefTe 5 così  lo 
nomina  il  Nadafi  ecco  le  fue  parole: 
Religio fur  11  tré  Job  fuit  Joannei  ,fivè  af- 
flitta bona  fortume  ac  fami  Tue  ,Jtvè  cor- 
porir  dintorno!  labores  , finì  animi  cru- 
ciamela ,Jh>è  luce  omnia  Leto  exìtu  ter- 
minata fpeftcmuc.  Di  tre  forti  adunque 
furono  i travaglj  del  nolìro  domeflico 
Giobbe:  vide  l’orrendo flerminio  di  fua 
famiglia,  c la  rovina,  e catallrofe  lut- 
tuofa  di  fuo  Fratello  : e’1  P. Giovanni, 
che  tutto  foflenne  conimmemorabil  for- 
tezza , era  guardato , come  fpettacolo 
pubblico  di  pazienza.  Patì  nel  corpo  a- 
cerbilfime  infermità  con  ugual  pazienza, 
che  raffegnazione  : potendo  ancor  efTo 
dire  : Manin  Domini  tetigit  me:  Ma  più 
toccollo  fui  vivo  Iddio,  quando  gli  die- 
de a patire  un’ interna  tempefla  di  fcru- 
poli,  dipufillanimità,  e ditimori,  fcra- 
preanfiofo,  e palpitante  per  timore  de* 
giudizj  di  Dio.  Quella  è una  delle  pruo- 
ve  più  terribili , che  porta  patire  un’  a- 
nima  buona,  c timorofa  di  Dio. 

Bensì  quella  gran  tempella  verlb  il 
fin  della  vita  fi  tranquillò,  e cambiolfi 
in  un  fereno  di  fomma  pace,  e fiducia 
in  Dio,  con  un  defio  così  ardente,  eh’ 
altro  più  non  defiderava  coll’AppolìoIo 
Paolo,  che  il  difohii , ér  effe  cum  Còri - 
(io  : ficchè  anche  in  quello  feguì  la  for- 
te di  Giobbe,  il  cui  fine  fu  gloriofo,  e 
felice  . Morì  il  P.  Gio:  de  RenefTe  in 
Namur  agli  11.  di  Febbrajo  del  1612. 
in  età  di67.anni,  e della  Compagnia  4J« 

Nadafi  in  Ann.  dier.  mon. 
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II.  F E B B R A J O 1713. 

Dei.  P.  Emanuel  Saraiva. 

11.  I.  T N Palos  1 terra  della  Diocefi  di 
Fitb-  J.  Coimbra  nacque  il  P.  Emanuel 
Saraiva,  e alla  nollra  Santa  Milizia  s’ 
aggregò  a'  32.  di  Maggio  del  1 669.  in 
età  d’  anni  15.  1 Cuoi  coltumi  furono 
Tempre  quali  convengono  a un’  Uomo 
Santo  : modcllia  fmgolarc  , fervore,  e 
zelo  dell’olfervanza , e liete  ardente  del- 
la falutc  dell’ anime.  A fpegncrc  quella 
fcte  eziandio  col  fuo  fangue  , chiefc  e 
ottenne  d’andare  all’ Indie  , e andovvi 
nel  1672.  Nove  anni  fudb  in  coltivare 
la  Miflion  di  Bengala . 

II.  1 Superiori  non  poteano  alla  fua 
umiltà  dare  una  maggiore  mortificazio- 
ne, diquellachegli  dettero  allora  quan- 
do fi  vollero  lervirdi  lui  ne’governi.  Il 
fecero  Rettore  del  Collegio  di  Goa  , e 
poi  anche  Provinciale.  Felici  que’ Sud- 
diti, ch’eranofotto  di  lui;  perch'egli  co- 
me Padre  vigilante  e amorofo  gli  tene- 
va raccomandati  al  Signore  : e perciò 
era  fuo  coftume,  quando  tutti  ritirati  s’ 
erano  a ripofare,  il  ritirarli  egli  ad  ora- 
re ogni  notte  per  un’ora  almeno  innan- 
zi al  Santiflimo  Sagramcnto,  dove  dif- 
poneva  le  cofe  del  fuo  governo , trat- 
tandole col  fuo  Signore,  e a lui  racco- 
mandandone 1’  efito  felice  per  la  fua 
gloria. 

III.  Quello  fervo  di  Dio,  il  P.  Sarai- 
va era  in  fupremo  grado  divoto  della 
Madre  di  Dio  : onde  coerentemente  a 
quella  divozione  a Maria  , era  tenero, 
e fvifcerato  ancora  nella  divozione  al 
SS.  Spofo  di  lei  S.Giufeppe,  al  cui  pa- 
trocinio Gngolarmente  raccomandava  le 
Milioni  Indiane  in  grazia  di  que’meri- 
ti  eccelli , che  il  Santo  fi  guadagnb  j 
quando  per  falvare  il  Salvatore  Bambi- 
no dalle  zanne  di  Erode,  il  trafugbcon 
tanta  (lento  ne’  paci!  idolatrici  dell’Egit- 
to . Or  quello  grazioffimo  Santo  fe  co- 
nofcere  al  fuo  divoto  P.  Saraiva  la  pro- 
tezione, che  aveadilui,  quando  altron- 
de non  potea  fperare  rimedio  in  un’  e- 
lìrema  fua  malattia . 
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IV. IncomincibilP.Saraiva  apatire  e-  xr. 
(Iremamente  di  calcoli,  con  elempj  di Fcbb. 
rara  pazienza  , che  dava  in  quel  male 
accerbo,  al  Collegio.  Una  volta  un  ben 
grofib  calcolo  attraverfato  non  c’  era 
modo  che  ufcilfe.  Gli  fpalimi  erano  e- 
llremi , e fe  ne  temeva  la  morte  . 11 
Cirufico  avea  rifoluto  di  tentare  ogni 
via.  Ma  un'  operazione  di  quella  fatta 
troppo  indecente  pareva  al  fervo  di  Dio; 
laonde  con  ogni  maggior  caldezza  pre- 

gb  S.  Giufeppe  a benignamente  affiltcr- 
lo  in  quel  frangente  . Efaudì  il  Santo 
l’ orazione  del  fuo  divoto  . Quelli , che 
dianzi  non  potea  dormire  un  momento 
per  l’ acerbità  dei  dolori , s’ addormentò 
lbavemente  . Svegliatoli  la  mattina  , 
non  fente  più  duolo  alcuno,  anzi  rruo- 
va  nel  letto  il  calcolo  ufcito  , e di  tal 
groflezza,  che  ognuno  ben  poteva  ma- 
nifellamcnte  vedere  che  l’ emilfione  non 
poteva  edere  accaduta  naturalmente  . 
Confervb  fempre  , finche  vide  , il  Pa- 
dre Saraiva  , quel  falfolino  , in  me- 
moria della  grazia  ricevuta  da  S.  Giu- 
feppe  . 

V.  La  Santiflima  Vergine  anch’  ella 
favorì  il  fuo  fervo  divoto  : imperocché 
( non  fo  quanti  anni  dopo)  mentr’era 
tuttavia  Provinciale  nell’India,  ebbe  la 
grazia  di  morire  in  giorno  di  Sabato  , 
eh’  è il  giorno  facrato  propriamente  a 
Maria.  Morì  nella  Villa  di  Cambrarju 
del  Collegio  di  Goa  il  dì  11.  di  Feb- 
braio del  1713. 

Anton . Franca  in  An.  Glor.  Soc.  in 

Lufit. 

12.  FEBBRAIO  1557. 

Del  P.  Alfonso  Barreto. 

I.  *VT  Acque  d’illullri  parenti  in  Por-  12. 

J.X  to  il  P.  Alfònfo  Barreto,  Fra -Fdb. 
tello  del  Patriarca  Gio:  Nunio  , e di 
Melchior  Nunio  , de’  quali  a fuo  luo- 
go fi  farà  onorifica  menzione . Come  il 
più  giovane  de* Fratelli,  eraAlfonfo  le 
delizie,  e il  cuore  de’ Genitori.  Egli  pe- 
rò non  fi.  lalciò  accalappiare  da  quelli 

laccj» 
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Ti.  laccj  .■  per  defiderio  d’ imitare  i Fratelli , 
Febb.  noltri  Religiofi,  fcappò  di  cala  a Coim- 
bra.  Il  Rettor  del  Collegio  , veduto  il 
fervore  del  Giovanetto  , 1’  ammife  in 
Noviziato  agli  otto  di  Giugno  del 
IS4S-  ' 

II.  I noftri  di  Coimbra  in  que  primi 
tempi  faceano  delle  mortificazioni  pub- 
bliche, lequali  palpavano  i fegni  > e da- 

— vano  un  po  nei  troppo: e ciò  per  gran 
defio  d’ avvilirli,  e di  conculcare  il  fa- 
llo del  mondo  per  amore  di  Gefucrifto. 
11  novello  Novizio  Alfonfo  pertanto  » 
avutane  da*  Superiori  licenza  , prega  i 
Compagni  a legarlo  in  piazza  , come 
un  furfante,  ad  unceppo  infame,  e di 
metterlo  alla  berlina  . Legato  che  fu  , 
„ cominciò  ad  alta  voce  a gridare  . O 
„ Signor  Gefucrifto  , che  nella  cafa  di 
„ Pilato  permettefte  d’  efier  legato  ad 
„ una  Colonna  , riguardate  quello  po- 
,,  polo,  non  pergalligarlo,  maperdar- 
„ gli  il  perdono  de*  peccati  commeffi 
„ contro  di  voi . A quelle  grida  corte 
là  un  popolo  immenfo.  Altri  lo  crede- 
vano un  pazzo:  e altri  credevano , che 
qualche  bell’umore  avelie  indotto,  per 
far  ridere,  quel  giovanetto  innocente  a 
fare  quella  pazzia  : così  Alfonfo,  trion- 
fante della  mondana  vanità,  fe  ritorno 
al  Collegio. 

III.  Poco  dopo  va  ad  abitare  in  Lif- 
bona.  Quivi  un  nuovo  efempio  Urano, 
ammirabile  si,  ma  non  imitabile  , die- 
de Alfonlò  d’umiltà,  e dizeloinfieme. 
Cambiato  abito,  ottenne  di  metterli  tra 
facchini  alle  ripe  dclTago,  a portar  fu 
celioni  in  collo  alle  cafc  de’ Cittadini  , 
le  cofe  che  comperavano  . Facea  con 
quella  occafione  la  Dottrina  Criftiana  j 
e ogni  fella  fi  menava  dietro  gran  po- 
polo , alla  nollra  Chiefa  per  farlo  fagra- 
mentare.  Gli  venne  riferito  che  untai 
Sacerdote  fi  teneva  in  cafa  una  lupa  , 
voglio  dire,  una  Concubina  . Che  fece 
il  Novizio  Alfonfo?  in  congiuntura  che 
faceva  il  facchino  , andò  alla  cafa  del 
Sacerdote  , e gli  s offerì  in  fervitore  . 
Piacque  al  Sacerdote  il  buon  garbo  del 
Giovanetto,  c ammifeloincafa , facen- 
dolo rivellir  lindamente  . Non  panaro- 
no molti  giorni,  che  il  buon  fcrvitorel- 


lo  incominciò  allurar  gliorecchj  al  pa-  u 
trone  ) biafimando  il  luo  fozzo  vivere . Fcbb. 
Da  principio  il  Sacerdote  prendeva  la 
cofa  in  burla  , dicendo  : Così  pre-  „ 
ilo  ti  lei  ficordato  d’  cflere  un  mal-  „ 
lcalzone?  11  bel  vellito,  le  fearpe  in  „ ' 
piè  > e *1  cappello  in  capo  t*  hanno  ,, 
fubito  fatto  cambiar  medierò  , dive-  ,» 
nuto  di  facchino  predicatore  . Non  „ 
voglio  prediche,  fai?  altrimenti  ti  but-  „ 
terò  giù  dal  pulpito,  di  quella  fcala,  „ 
c ti  manderò  alla  malora.  Ma  nulla  „ 
quelle  minacce  giovando  a tener  chiù- 
la  la  bocca  al  Novizio  , un  dì  monta- 
to in  bellia  il  patrone , il  peftò  ben  be- 
ne co- calci,  e ’l  ruzzolò  giù  dalle  fca- 
le.  Lietiflìmo  Alfonfo  d’aver  patito  quel- 
lo llrapazzo  per  Gefucrifto  , fe  ne  tor- 
nava in  Collegio  : quando  gli  fi  fe  in- 
contro la  Donna,  Concubina  del  Sacer- 
dote . Il  Novizio  allora  tutto  fuoco  di 
zelarle  ne  dille  tante,  che  la  fe  pian- 
gere, c promettere  di  non  più  tornare 
al  lezzo  della  fua  vita . 

IV.  Compiuti  pofeia  il  Noviziato  , e 
gli  ltudj  della  Filofofia  , andò  in  Evo- 
ra  a ftudiare  Teologia  lòtto  il  magifte- 
ro  di  Bartolommeo  de  MartyrilJus,  uo- 
mo predariffimo,  e poi  Arcivefcovoze- 
lantilfimo  Bracharenfe. 

V.  Fatto  Sacerdote  andò  a fare  le 
Miftioni  nella  Provincia  Tranftagana  . 

Era  egli  di  lingua  alquanto  balbuzien- 
te:ma  ciò  non  ottante  facea  gran  com- 
mozione nel  popolo , dando  Iddio  effi- 
cacia alle  mal  formate  parole  del  fervo 
fuo.  Ritornò  malato  di  febbre  in  Lif- 
bona  , per  le  gran  mortificazioni , che 
fece  : e morì  finalmente  a’  12.  di  Feb- 
brajo  del  1 557. 

Anton.  Franco  in  An.  Glor.  Soc.  in 

Lufit.  ! 
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12.  FEBBRAJO  1581. 


Del  P.  Cristofano  Rodricuez. 

11,  I.  T L P.  Criftofano  Rodriguez  di  na- 

ebb.  X zion  Portogliele,  Uomo  fu  di  vir- 
tù (ingoiare,  di  gran  letteratura , di  gran 
zelo,  di  gran  maneggj.  Adoperato  pri- 
ma per  compagno  da  S.  Francelco  Bor- 
gia Commiflario  di  Spagna,  fu  poi  in- 
viato in  Germania  da  Giovanna  figliuo- 
la di  Carlo  V.  Principefla  di  Portogal- 
lo , a Maria  Rcina  di  Boemia  fua  So- 
rella , Moglie  di  Maflimiliano  per  rac- 
conciarla, e raccomandarle  certi  inte- 
reffi  della  Religione  Cattolica  . Quindi 
dalla  detta  Reina  mandato  fu  al  Papa, 
che  ne  conobbe  il  valore,  c ricordofle- 
ne,  quando  ritornato  di  Spagna  a Ro- 
ma il  Rodriguez  per  altre  rilevanti  com- 
miflìoni,  il  volle  Nnnzio  Appoftolico  al 
Patriarca  de’Cofti  al  gran  Cairo, 

II.  Dopovarj  patimiymc  pericoli  per 
la  Fede,  e per  la  Sede  Appoflolica,  (of- 
ferti e palTati  nell’Oriente,-  il  Cardina- 
le Aleifandrino,  fommo  Inquifitore  , il 
rivide  libero  in  Roma  , c mandollo  in 
Regno,  colla  più  ampia  facoltà  di  quel 
Tribunale  ad  un  gran  fervigio  di  Dio 
nella  picciola  Città  di  Volturala  in  Ca- 
pitanata , dove  alcuni  Medici  chiamati 
fin  da  Ginevera  , fi  falariavano  a pub- 
blico titolo  di  Panare  i malati,  e a fe- 
greto  fine  di  corrompere  i buoni  coll’ 
«refie  : e Dio  fa  quanti  n’aveano  cor- 
rotti di  que’ Cittadini  . Arrivato  colà  il 
P.  Criftofano  con  due  Compagni,  com- 
prefe  fui  fatto  efiervi  gran  neceflità  di 
ricorrere  a Dio  con  penitenze,  ed  ora- 
zioni prima  che  colle  prediche  . Si  fer- 
vi degli  uni  e degli  altri  mezzi  per  ri- 
condurre que’ traviati  allaChiefa  Catto- 
lica : e di  verità  che  fino  aquattro  cen- 
to ne  ricondulfe  con  grandiftima  foddif- 
fazione  di  quella  fedotta  Città,  la  qua- 
le arrivò  a ringraziare  il  Cardinale  fud- 
detto,  e a pregarlo  a fermare  alquanto 
più  lungamente  nel  lor  paefe  il  Padre 
Criftofano. 

III.  Tornato  a Roma  il  Rodriguez  , 
per  nuove  contingenze  fu  dal  S.  Tribù- 


naie  nuovamente  mandato  in  Regno  ; ri. 
dove  mentre  applicava  tutta  la  fua  i n-Fcbb. 
duftria  a purgare  dall’ Erefie  que’luoghi, 
fopravvenne  un  Regio  Auditore  per  cat- 
turarlo . Allo  fpirito  del  Rodriguez  eh’ 
era  veramente  Appoftolico  , non  potea 
fuccedcre  colà  più  gloriola  di  quell’  af- 
fronto, né  più  guftolà  di  quel  travaglio, 
vedendo  che  la  fua  prigionia  non  pro- 
cedea  d altra  caufa  che  da  quel  fuo  mi- 
niftero  intraprefo  per  ubbidire  al  Papa, 
e per  fervire  allenirne.  Apprelfandofi  il 
fervo  di  Dio  alla  Città  di  S.  Severo,  pre- 
gò le  guardie  che  per  fua  coniazione 
gli  mctteirero  le  manette,  e che  iltrat- 
taffero  da  prigione  : ma  le  guardie  noi 
vollero  in  ciò  contentare,  e conduffer- 

10  fciolto  non  alla  prigione  , ma  alla 
cafa  del  Prefide  , che  ritennelo  feco  fin- 
ché, fecondo  l’ordine  , non  l’inviò  o- 
norevohnente  a Napoli. 

IV.  Frattanto  fi  rileppe  in  Roma  da’ 
noftri  Padri  l’avvenuto  al  Rodriguez  : 

11  fant’Uomo,  S.  Francefco  di  Borgia, 
a quel  tempo  Vicario  Generale,  fcri(fe 
a quello  fuo  una  volta  caro  compagno, 
ed  ora  cariftìmo  Suddito  incarcerato  , 
una  lettera  di  congratulazione  , dicen- 
dogli , Che  or  conofccva  quanto  il  P.  Cri- 
fìcfano  [offe  caro  a Dio  i il  quale  , in  tem- 
po , eh'  ei  tanto  r affaticai^  nella  Pigna. 
Evangelica  , lo  degnava  di  quel  [alario , 
che  dona  ai  fuoi  buoni  Operaj . 

V.  Chiaritoli  bene  in  Napoli  , che  il 
procedere  del  Rodriguez  non  fi  drizza- 
va ad  altro,  che  allafalutc  dell’anime, 
e al  mantenimento  della  fede  Cattolica, 
fi  lafciò  andar  libero  . Il  fervo  di  Dio 
allora  s’  avviò  a Bari  per  riconofcere 
gli  apparecchj  del  nuovo.  Collegio , che 
ivi  fondar  fi  voleva . Ma  fu  richiamato 
indietro  con  lettere  di  Roma  de’Cardi- 
nali  Ale(fandrino  , e Rebiba,  Ammini- 
ftratorc  della  Chiefa  diTroja,  per  ripa- 
rare ad  altre  rovine  in  alcuni  luoghi  di 
quel  Vefcovato.  11  fervo  di  Dio  accettò 
quella  nuova  commiflione,  e proccurò 
d’efcguirla  con  ogni  poflibilc  diligenza. 
Ridulfe  alla  fede  Cattolica  da  cinquecen- 
to venti,  e di  tutti  ne  udì  laConfelfion 
generale  dei  lor  peccati.  Non  andò  gua- 
ri, che  tcrmicita  quella  il  Papa  maa- 

dollo 
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ti.  dolio  ad  un’  altra  Miflìone  col  Padre 
Febb.  Bobadiglia  in  Calabria  per  purgare  ivi 
medefìmo  alcune  terre  dalla  Infezion 
Luterana . 

VI.  Ritornato  il  P.  Criftofano  in  Ro- 
ma colle  mani  piene  di  tanti  manipoli» 
quivi  coll*  odore  della  fua  fantità  coo- 
però molto  ad  invogliar  della  Compa- 
gnia Claudio  Acquaviva , Cammeriero  al- 
lora del  Papa  , e in  etto  folo  guada- 
gnare alla  Compagnia,  alla  Chiefa,  al 
mondo  tutto  un  foggetto  ragguardevo- 
liflìmo  per  ogni  conto  . Ma  leguitiamo 
il  Rodriguez  , accettiamo  al  S.  Ponte- 
fice Pio  V.  il  quale  nell’Armata  Navale 
di  Lepanto  contro  il  Turco,  coftituillo 
capo  degli  altri  Mifliotiarj  di  erta  Ar- 
mata. D.  Gio:  d’Auflria , Generaliflimo 
della  Lega,  anch’egli  ebbe  in  tanta  ve- 
nerazione il  Rodriguez  che  il  volle  Ib- 
pra  la  tua  nave  Reale . Della  tanta  gen- 
te, di  cui  era  guernito quel  Legno,  non 
ne  fallò  un  folo,  che  non  riconcilialle 
con  Dio.  Parlò  acconciamente  a tutti, 
tutti  confortando  col  Corpo  facratiflimo 
del  Signore.  E si  acccfi  di  poi  li  man- 
tenne in  divozione  , che  non  v’  era  , 
eziandio  de’  più  vili  condannati  al  re- 
mo , il  quale  non  defìderafle  di  morir 
per  la  fede.  Nel  dì  fettimo  di  Ottobre, 
inciti  fi  dovea venire  a giornata,  l’Ap- 
poflolico  Milionario  fi  ritirò  a parlar 
con  Dio  nella  cammcra  della  poppa,  d’ 
onde  ne  ufcì  dappoi  talmente  pieno  di 
divino  coraggio  , che  rivolto  al  Genc- 
ralilfimo,  fativi  animo , Signori,  dille  , 
Iddio  giti  ci  promette  la  vittoria . 

VII.  Ciò  detto,  i legniTurchefchi  già 
cominciavano  ad  empiere  di  irida  c di 
fuoco  1’  aria  . Allora  il  Rodriguez  con 
in  mano  il  fuo  Grocififlò  , correva  giù 
e sù  per  la  Capitana,  confortando  all’ 
impreia  la  gente,  e promettendo  a tut- 
ti vittoria.  Accadde  che  una  freccia  Tur- 
chefca  feri  l’immagine  di  Crédo  Signor 
noflro,  nel  Veffillo  Reale,  che  fvento- 
lava  inalberato  alla  poppa,  e vi  rimafe 
confitta  : allora  una  feimia  , eh’  era  il 
trainilo  della  milizia  , fall  con  ira  fu 
per  quell’aia,  e fpiccò  la  freccia,  e poi 
calata  abbaiò  con  quella  in  bocca  , la 
fece  in  pezzi . Con  grand’  empito  dal 

. Febbra]o , 


General  Turco  venne  inveiita  la  Reale  iz. 
di  D.  Giovanni  : ma  ribolli  talmente  il  Fobb. 
coraggio  ne’Criiiani,  di  nuovo  dal  Ro- 
driguez riconfortati , che  gittatii  con 
eiremo  ardite  fulla  Capitana  Turchef- 
cha , la  fecero  piegare  colla  morte  del 
General  Maomettano  . Quinci  la  vitto- 
ria , con  lieve  contratto , pattando  di  le- 
gno in  legno,  finì  di  fpanderfi  fui  ma- 
re delle  Cu  rzolari,  e folo  ne  permife  la 
fuga  a pochcgalee  d’infedeli,  per  mez- 
zo delle  loro  ruine  , che  ingombravan 
quell’  acque. 

Vili.  Così  feonfitto  totalmente  , pri- 
ma di  fera,  il  Turco,  il  nottro  fervido 
Milionario , benché  digiuno  dal  dì  avan- 
ti, ed  affaticato  quanto  altri  non  potrà 
immaginare,  s’applicò  a cogliere  di  fua 
parte  un  particolar  frutto  della  vittoria . 

Ciò  fu  la  cura  de’ feriti,  a'  quali  allora 
gli  altri,  dittratti  in  altro,  non  arebbe- 
ro  facilmente  penta to.  Indi  intraprefe  a. 
fare  feiorre  dalle  catene  gli  fchiaviCri- 
ftiani,  andando  egli  fletto  a limofinare 
per  rivettiti:  ma  perche  lalimofina  non 
era  diffidente  per  sì  gran  numero  , ri- 
folvette  di  accettar  la  fua  parte  del  tac- 
co, che  dianzi  offertagli , avea  rifiutata, 
per  tutta  fpendcrla  a prò  di  que’ poveri 
ignudi  : nulla  intanto  penfando  a rive- 
nir fc  medefimo,  che  avea  un  mantel- 
lo in  dotto  tutto  cenciofo,  e tale,  che 
il  Generaliflimo  un  dì  per  prenderli  un 
po  di  fpaflò , mentre  s occupava  in  al- 
tro il  Rodriguez , gli  lì  fe  vedere , cor- 
teggiato da  uno  duolo  di  Cavalieri,  con 
in  braccio  quel  mantello  cosi  mefehino, 
e fingendo  di  volerlo  gittarc , come  in- 
utile, in  mare,  corfe  il  Rodriguez  , e 
ritoHelo  a D.  Giovanni , colla  giunta 
d’un  bel  fermoncino  , che  fece  in  lode 
della  Povertà  Evangelica,-  e così  finì  la 
burla  in  divozione. 

IX.  Né  finito  il  viaggio,  finì  l’amor 
di  D.  Gio:  al  Rodriguez  : pofeia  a due 
altri  anni,  quando  da  Napoli  dovea  im- 
barcarfi  per  fimprefa  di  Tunifi,  man- 
dò la  fua  fregata  Reale  a levarlo  da  Ro- 
ma, dicendo,  che  gli  pareva  <f  aver  le 
fue  forzj  nel  P.  Criftofano  , ficcarne  San- 
fone  le  teneva  ne'  fnoi  capelli . Non  me- 
no di  venerazione  e di  ftima  ebbe  per  il  P. 

H Cri- 
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rz.  Crifiofano,  D.  Gio:  di  Zuniga,  che  fin 
Febb.  da' tempi  di  San  Pio  V.  trovavafi  Ara- 
bafeiatore  del  Re  Filippo  Secondo  in 
Roma.  Creato  Viceré  di  Napoli,  il  vol- 
le colà  per  fuoConfeflbrc.  In  quel  nuo- 
vo governo  parve  che  fplendelTe  1’  età 
dell’oro»  regolato  il  Viceré  dallo  fpiri- 
to  del  Rodrigucz . Non  mai  egli  s’  im- 
pacciò nelle  faccende  fecolari,  le  non  in 
quanto  gliene  dettarti:  o la  carità,  o la 
cofeienza . Non  mai  fu  veduto  a Palaz- 
zo , fc  non  chiamato  efprelfamente  dal 
Viceré  : il  quale,  affine  d’alleggerire  il 
travaglio  al  filo  Confettòre  , ogni  fera 
del  Sabato,  fi  portava  fegretamente  per 
confettarli  da  lui  alla  cala  Profefla . Co- 
minciò, per  opera  del  fervo  di  Dio,  a 
pubblicamente  comunicarfi  ogni  Dome- 
nica, e con  fc  co  la  Vicereina,  e fami- 
glia; a udire  la  parola  di  Dio  nella  Chie- 
là  de’Noftri  Proietti  : efempio»  che  in- 
fluì maravigliofamente  nella  Nobiltà  Na- 
poletana , e che  rapportato  dalla  fama 
in  Roma,  motte  Giulio  Santoro  Cardi- 
nal di  S.  Severina , a fcrivere  una  let- 
tera al  noftro  Rodrigucz  , mille  volte 
benedicendolo  , come  firumento  eletto 
da  Dio  a felicitare  quel  popolo  col  sì 
fruttuofamente  coltivar  lo  fpiritodiquel 
Principe.  Il  quale  ampliò  anche  ne’fud- 
diti  e col  fuo  efempio,  e con  ordini  ri- 
gorofi  la  venerazione  al  divin  Sagra- 
mene . Con  prammatica  adunque  da 
valere  in  perpetuo  pubblicò  , Che  tutti 
fenza  eccezione  alcuna,  ove  s’imbattef- 
fero  per  ifirada  colle  loro  carrozze  , o 
fedie,  nel  Sagramene  agli  ammalati  » 
o in  altra  funzione  portato  , dovettero 
in  una  convenevol  difianza  , non  Colo 
fermarli,  ma  fmontare,  ed  afpettar  gi- 
nocchioni fu  la  piana  terra,  finattanto 
che  quello  non  fotte  oltre  pattato, 

X.  Ito  a Nola  il  P. Criftofano  aduna 
Congregazione  Provinciale,  ivi  fu  elet- 
to a doverli  portare  a Roma  allaCon- 
gregazion  Generale  , Ma  il  male  , che 
ivi  gli  fopraggiunfe,  e il  Viceré,  che  il 
rivolle  in  Napoli  percurarlo,  il  cofirin- 
fero  a ritornare  in  carrozza  : e ciò  fu 
la  prima  volta  che  nel  viaggiare  non  fi 
valettfc  de’piedi  fuoi  . In  Napoli  chiefe 
a’Superiori  d'abitare  in  Collegio  in  uno 


danzino,  contiguo  alla  porteria,  perda-  jz. 
re  minore  incomodo  al  Viceré  in  vifi-Febb 
tarlo  . Quelli  ammirato  di  quella  gran 
povertà,  il  voleva  in  Palazzo,  o dargli 
almeno  letto  più  agiato  colle  fue  ban- 
dinelle. Ma  il  lèrvo  di  Dio,  Signor D. 

Gio:  gli  ditte  , la  maggior  carità  , che 
nella  prefente  congiuntura,  potrà  u far  me- 
co , farà  il  lafciarmi  governare  dal  mio 
Superiore,  che  fa  provvedere  ad  ogni  mio 
bifogno.  Confettatoli,  ulcì  fuori  attonito 
il  Viceré  da  quello  danzino , e nell’ac- 
comiatarfi  da’  Padri  , egli  i un  Santo  , 
ditte  , egli  è un  gran  Santo  ! 

XI.  Lina  tale  opinione  aveva  anch’ 
egli  di  lui  S.  Pio  V.  che  Coleva  chia- 
marlo, il  fuo  Santo  vivo.  Non  lafciòil 
P.  Cridofano  di  comprovare  ne’ quattro 
mefi,  che  durò  la  fua  malattia,  l’egre- 
gia fila  pazienza  , e virtù  . Ripeteva 
fpeflò  ne’luoi  dolori  , Jit  nomea  Domini 
bened'tHum.  Sette  dì  prima  della  fua  mor- 
te predirti:  chiaro  la  giornata  del  fuo 
patteggio , ficcome  predetta  aveva  l’ele- 
zione al  Generalato  di  Claudio  Acqua- 
viva . 

; XII.  Giunto  il  dodicefimo di  Febbrajo, 
giorno  perentorio  della  fua  morte  , non 
parve  sì  finito  di  forze  da  far  temere, 
eh’  ei  dovette  in  quel  dì  morire  : con 
tutto  ciò,  dopo  il  definare,  mandò  chia-  — 
mando  il  P.  Pietro  Antonio  Spinelli,  e 
fi  fece  leggere  la  Raccomandazione  dell’ 
anima.  Dietro  alla  quale,  non  divifan- 
do  alcun  fegno  mortale  , andò  lo  Spi- 
nelli a fare  una  Congregazione  fegreta: 
ma  poi  lafciata  quella  nel  meglio  , fi 
Centi  ifpirato  di  ritornare  al  malato.  11 
quale  portoffi  fubitamente  in  pofitura  di 
moribondo,  e con  volto  placidittìmo,ful- 
le  ore  ventuna,  fpirò  l’anima  benedet- 
ta nell’  anno  1581.  Profertò  di  4.  Voti 
fiato  Rettor  di  Loreto,  e Provinciale  di 
Napoli. 

XIII.  11  fuo  zelo  fu  fommo , e ma- 
gnanimo: fi  trovò  tra  Tarmate  in  mez- 
zo al  fuoco,  ed  al  ferro  : tra’ Turchi  , 
tra’Eretici,  tra’Scifmatici , fenza  timor 
dei  pericoli,  che  incontrava  . Il  Santo 
Papa  PioV.  per  ficurarlo  da’nimici  del 
nome  Cattolico , inviandolo  in  Fiandra, 
gli  ordinò,  che,  celando  la  condiziono 

di  Ge- 
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i*.  di  Gcfuita,  veflifle  dafoldato.  Cambiò 
Ftbb.Y  abito  , e cinfe  fpada;  non  lafciando 
però  mai  i fuoi  ciliccj , e le  fue  flagel- 
lazioni . Laonde  ammonito  dal  Com- 
pagno a non  aggiugnere  altri  ftenti  a quei 
del  viaggio  , rifpofe  : Fratello , bifogna 
che  noi , i quali  al  di  fuori  ri  leggiadra- 
mente travejliti  , inganniamo  il  mondo  , 
ci  (Indiamo  in  fegreto  di  maggiormente 
piacere  a Dio  . 

XIV.  Divotiffimo  deldivinSagramen- 
to,  non  li  diè  mai  il  calò,  o egli  viag- 
giane in  paefi  Eretici,  o pur  per  mare, 
che  lafciafl'e  mai  di  celebrare  la  S.  Mef- 
fa  ; fervendogli  in  ciò  1‘  ampio  indulto 
del  S.  Pontefice  Pio  V.  di  ergere  Altare,  do- 
vunque per  que’  viaggi  gli  tornaffe  in  ac- 

— concio.  Alche  concorreva  anche  il  Cie- 
lo con  maravigliofi  favori . Imperocché, 
ove  Miffionario  navigava  fulle  Armate 
navali,  al  paflar  per  qualunque  fcoglio, 
o fpiaggia  nimica  , porta  vali  a terra  per 
offerire  1’  Odia  divina  : ed  a’  marinari 
paurofi  di  qualche  difaflro  , o di  non 
poter  poi  raggiugner  l’Armata  , afpettan- 
do  in  udire  la  S.  Meda,  faceva  cuore, 
accertandoli  che,  per  aflìfterc  al  Sacri- 
fizio, non  arebbero  fofferta  giammai  dif- 
grazia  veruna.  In  fatti,  quando  termi- 
nata la  funzione,  fi  rimettevano  in  ma- 
re, la  fregata  parca  che  andafle  piutto- 
flo  volando  , che  navigando  . E (fendo 
Rettore  nella  Penitenzicria  di  Loreto  , 
per  foddisfare  alla  fua  divozione  nel  ce- 
lebrare , fcnza  difturbo  degli  altri , con 
difpcnfazione  parimente  del  Papa  cele- 
brava nella  Santa  Cappella  qualche 
ora  prima  dell’  ora  comunemente  per- 
meffa  . 

XV.  Un  fol  cenno  dell’  Ubbidienza 
badava  a fargli  imprendere  viaggj  fati- 
coljffimi.  Stava  un  dì  malato  in  Roma 
d’una  gran  febbre  : quando  gli  foprag- 
giunfc  ordine  del  nodro  Padre  non  con- 
fapevole  del  male  , che  fi  porta  (Te  pre- 
ttamente in  non  fo  qual  luogo  per  fa- 
iute  de5  profilimi . Al  meflò  rifpofe  il  fer- 
vo di  Dio,  Direte  a Sua  Paternità  , che 
faccia  alla  miai  febbre  un  e fpreffo  coman- 
do r e io  fubrto  me  la  fcoterò  di  doffo , e 
potrò » ubbidire  . Non  sì  toftò  ritornò 
quegli  col  nuovo  ordine  , che  il  Padre 


Criflofano  potè  fiibito  , lafciato  il  let-  iz. 
to,  prender  l’ano  il  bordone  e metterli Febb. 
in  viaggio. 

IJÌ.  della  Compagnia  di  Frane.  Schi- 
nofi  . 


. • s 

12.  FEBBRAJO  idii. 

* •*  ’ • • V*  . * * • . 

Di  Giacomo  Mloczki 
Studente . 

Lituano  di  nazione  fu  il  Fratello  Gia- 
como Mloczki  Giovane  Angelico 
nome  , che  a lui  dettero  le  noltre  an- 
nue lettere  , quando  dopo  ott’  anni  di 
Compagnia  ci  fu  dalla  morte  rapito  , 
mentre  attualmente  faceva  fcuola  nella 
Città  di  Riga  con  ammirabil  profitto 
della  gioventù  , che  nelle  lettere  urna- 
ine,  e nella  pietà  erudiva.  : v 

| Egli  collo  Àudio  d’ima  continua  mor- 
1 tificazione  aveafi  acquiftato  una  tal  Si- 
gnoria fopra  le  fue  palfioni , che  per 
qualunque  accidente  non  perdeva  mai 
la  tranquillità  dell’animo,  e del  fuo  vol- 
to. Nelcorreggereglifcolarinon  ufeiva- 
gli  mai  di  bocca  una  parola,  che  donaf- 
fie,  o che  degna  non  folle  d’unMaeflro 
Religiofo  . La  lettura  de’  libri  profani 
di  fua  profefiione  non  gli  tolfe  mai  il 
gitilo  grande  , che  aveva  de’  libri  divo- 
ti .-  Eziandio  quando  flava  a letto  con 
dolori  più  acerbi  fi  faceva  leggere  per 
fuo  conforto  libri  Spirituali. 

La  virtù  fua  però  più  cofpicua  era  1’ 
amore  teneriffimo  , che  portava  alla 
Madre  di  Dio  ; coftantiflìmo  fu  fempre 
in  offerire  per  quotidiano  tributo  d’oilc- 
quio  ilRofario,  e l’ Uffizio  di  lei»  e di 
più  ogni  giorno  ancora  offeriva  alla 
Vergine  qualche  pio  regaluccio,  confi- 
dente, mi  cred’  io  , in  atti  di  mortifi- 
cazione particolare  , fatti  a quefio  fine 
da  lui , per  impetrar  da  Maria  la  gra- 
zia di  fare  una  morte  fanta.  E la  fece 
fanta  veramente,  e felice  : Imperocché 
la  divina  Madre  liberaliffima  corrifpofe 
a i regali  di  Giacomo  fuo  divoto  con 
un  favore  fegnalatiffimo. 

Dieci  giorni  innanzi  all’ ultimo  di  fua 
H 2 mone. 
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i*.  morte  , cioè  nel  folenne  giorno  della  Ignazio,  riconofciuto  dalla  modeftia  , e i?. 
Febb. Purificazione,  mentre  con  un  de’Padri  dal  portamento  comporto  . Si  falutaro- Ftbb. 
ragionava  della  Madre  Santiflìma  , dif-  no  , e fi  ftrinfero  in  nodo  di  Tanta  a- 
fe  con  fornirla  ingenuità  ; Sappi»  la  micizia  . De’  Compagni  Alfonfo  il  più 
R.  V-  che  è fiata  da  me  la  B.  Vergine  , giovane  fu  il  quarto , che  in  età  d’  an- 
eh  quanto  bella?  oh  quanto  luminofa?  oc - ni  19.  fi  dedicò  all’  lflituto  del  Santo  , 
cotnpagnata  dal  feguito  di  due  Vtrgintllci  il  quale,  meflblo  nella  fornace  degli  E- 
* m ha  Jignìficato , che  io  inbreve daque-  fercizj  Spirituali,  cotanto  l’accefe  d’  a- 
fio  letto  di  morte  pafrerò  all  a Compagni  a mor  di  Dio,  e d’odio  contro  la  propria 
trionfante  nel  Cielo  : ma  che  mi  rejla  di  carne,  che  tre  giorni  interi  pafiò affat- 
patir  tuttavia  un  poco  per  alquanti  gior-  to  digiuno  . Finiti  gli  rtudj  , e fatti  i 
ni  .-confortato  così  dalla  Madre  Santif-  Voti  nel  monte  de’ Martiri,  fe  n’  andò 
lima  feguitò  a patire  con  alacrità  im-  a trovare  Ignazio  in  Venezia,  dove  in 
pareggiabile  i Tuoi  dolori.  quegli  Spedali  ebbe  gran  campo  d’efer-; 

Due  giorni  pofeia  innanzi  alla  mor-  citare  il  Tuo  zelo,  e d’apprendere  efem- 
tc,  dille  al  Fratello,  che  nella  malattia  pj  eroici  di  virtù  da  S.  Francefco  Sa- 
lo ferviva  : Non  fapete  eh  ! che  noi  ab-  verio,  col  quale,  prima  d’ufcire  a frut- 
iiamo  qui  degli  o/piti  grandi  ? la  B.  Ver-  tificare  ne’  profilali  , flette  40.  giorni  3 
fitte  colla  fua  prefenga  m ìmparadifa  : E prepararli  con  penitenze,  e meditazio- 
polcia  aggiunfe  .•  Qui  nel  mex<o  della  ni  in  Spirituale  ritiro.  Con  gran  fervo- 
Cammera  v’è  il  cocchio  gloriofo  della  B.  re  incominciò  a predicare  . Si  portò  3 
Vergine , nel  quale  fuol  EÌla  condurre  fa-  Roma  ad  eleggere  io  General  della  Com-  — 
nime  al  Cielo.  pagnia  S.  Ignazio,  che  ritennelo  in  Ro- 

Entrato  in  agonia  , voltò  gli  occhj  ma,  predicando,  infognando  , e traen- 
al  Crocififlò  e ftefe  un  dito  verfo  quel  do  molti  a prendere  gli  Elèrcizj  del  San- 
tocchio, ch’aveva  dianzi  accennato  , e,  to,  in  cui  aveva  un'ammirabil  de  (Ir  ca- 
coni e fperiamo,  entrato  in  quel  cocchio,  za  , e gli  fapea  maneggiar  così  bene  , 
fpirò , e n’andò  con  Maria  Santiflìma  che  fra  gli  altri  intigni  uomini  da  lui 
al  Ciclo.  Quella  sì  bella  morte  feguì  a’  promofli  a una  perfezion  fegnalata  , fi 
12.  di  Febbrajo  nell’anno  iòti.  conta  quello  fpecchio  di  vita  Appolto- 

Nadaf.  in  Ann.  dter.  memorai.  lica,  Francefco  di  Villanova. 

II.  Per  tutto  Roma  era  celebre  il  no- 
me  del  Salmerone  sì  per  la  predicazio- 
ne , come  per  la  fua  egregia  dottrina  , 

13.  FEBBRAJO  15^85.  ammirata  nelle  prelezioni  che  facea  nella 

Sapienza  Romana  con  grande  eflima- 
Dbl  P.  Alfonso  Salmerone.  zione  del  Sommo  Pontefice  Paolo  111. 

il  quale  con  poteflà  di  Nunzio  Appo- 
13.  1.  A Lfonfo  Salmerone  fu  di  nazione  llolico  volle  inviarlo  in  Ibernia  per  fo- 
; Febb.  A Spagnuolo , e Toletano  di  Patria  j (legno  de’ Cattolici , c della  Religione 
■acque  di  Genitori  poveri  , ma  molto  combattuta  in  quel  tempo  dallo  Scifma 
timorati  di  Dio.  Applicarono  quello  lor  Anglicano.  Incredibili  furono  i travagli 
figliuolo  alle  lettere,  e fece  sì  gran  prò-  d' Alfonfo  in  quella  legazione  per  le  co- 
greflì,  che  d’anni  foli  18.  fu  fattoLet-  fee  fiere  e politiche,  lequali  trovò  che 
tor  diFilofofia.  Egli  con  eleganza  par-  (lavano  folto  (òpra.  Non  però  fi  perdè 
lava  Latino,  Greco,  ed  Ebraico.  Mof-  d’animo,  ma  tutto  con  prudenza  infic- 
iò dalla  fama  della fantità  d’ Ignazio  di  me,  e umiltà  applicò  l’animo  ad  efer- 
Loyola,  andò  con  Giacomo  Laincz  all'  citare  la  fua  incombenza  . Corroborò- 
Univerfità  di  Parigi  per  abboccarli  con  neHa  fede  i buoni  e fidi  Cattolici;  rial- 
lui,  e per  ivi  compire  il  corfoTeologi-  zò  molti  caduti  nel  baratro  dell’Erefia , 
co.  Entrato  in  Parigi  ( mirabil  cofal)  fciolfe  dal  nodo  delle  cenfure , fece  mol- 
li primo,  in  cui  s’imbattè,  fu  in  Sant’  te  difpenfe  del  tutto  gratuite,  oconPo- 
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15.  chiflìma  penapccuniaria,  e quella  attri- 
Fibb.  buita  in  rcftau razione  di  quelle  Chiefe , che 
ritrovò  rovinate.  L’integrità  e il  difinteref- 
fe  di  quello  Nunzio  Appollolico  mofTe  i po- 
poli a venerazione  della  Sede  Romana. 
Vifitò  tutta  quella  Provincia  e da  per- 
tutto , per  quanto  gliel  permettevano 
que’  tempi  tanto  tumultuofi  , rendè  un 
gran  fervigio  alla  Fede,  e alla  Chiefa. 
Ma  in  quella  fuavilita  per  quanto  ufaf- 
fe  di  fegretezza,  c di  cautela,  purnon- 
dimeno  ifpiato  dagl’  Inglelì,  fi  propofe 
il  premio  a chi  davalo  in  mano  della 
Giultizia  per  ammazzarlo.  Pertanto  fti- 
mò  bene  Alfonfo  d’ allontanarli  , sì  per 
non  recar  pregiudizio  a'  Cattolici  , che 
fegretamente  albergavamo , e sì  ancora 
perche  tali  erano  fiati  gli  ordini  avuti 
dal  Papa.  Si  partì  per  la  Scozia  con  di- 
fegno  di  tentare  , le  avelie  potuto  par- 
lando al  Re  vantaggiare  gl’interclfi  del- 
la Religione  Cattidica,  ma  trovò  Sfra- 
to ogni  adito  dalla  potenza  de’ Grandi, 
che  quali  tutti  aderivano  all’apofiatrice 
Inghilterra.  Difperato  1’  abboccamento 
col  Re,  partifli  per  alla  volta  di  Fran- 
cia ; e nel  padare  da  Parigi  a Lione  , 
col  fuo  Compagno,  ch’era  il  P.  Pafca- 
fio  Broet , trovò  piena  di  fofpetti  ogni 
cola,  ftante  la  guerra  tra  Carlo  V.  e’1 
Re  di  Francia  Francefco.  Or  nel  com- 
parire coftà  que’  due  Clerici  fquallidi  e 
malveftiti , furono  prefi , e carcerati  per 
fpie.  Buon  per  elfi,  che  allora  in  Lio- 
ne trovandoli  di  palleggio  due  Cardi- 
nali; quelli  , che  li  conoiceano  molto 
bene,  gli  fecero  fcarcerare,  egli  provvi- 
dero di  cavalcatura,  e viatico. 

III.  Tornato  il  Salmerone  in  Italia  , 
ebbe  ordine  da  S.  Ignazio  di  fervire  il 
Cardinal  Morone  Velico vo  di  Modona, 
nella  cui  Diocefi  avea  il  Demonio  fe- 
minata  una  pcfiilcnte  zizzania  . Due 
anni  per  Spiantarla  s’affaticò  il  Salme- 
rone; ma  ve  n’ erano  alcuni  cosi  am- 
morbati, che  agguifa  di  frenetici  fe  la 
prefero  contro  il  Medico , che  colle  fuc 
Salutifere  redarguzioni  gli  voleva  cura- 
re . Ufarono  quelli  perfidi  di  tacciarlo 
in  fin  d’ Eretico,  e di  lafcivo.  Non  ab- 
bandonò per  quello  il  fervo  di  Dio  il  fuo 
pollo  : predicava,  arguiva  in  privato  , 
Febbraio , 


e in  pubblico  per  rimettere  in  falvo  i ij. 
perduti.  Vedendo  que’ Ribaldi  che  nul- Fcib. 
la  profittavano  a Screditarlo  colle  loro 
menzogne,  provano  di  calunniarlo  ap- 
preflò  la  Curia  Romana.  Ciò  rifaputo, 
volle  S.  Ignazio  che  il  Salmerone  ve- 
nilfe  a Roma  per  ifcolparfi.  Andò  , e 
ben  predo  diè  a conofcere  la  fua  inno- 
cenza , e la  malizia  degli  empj. 

IV.  In  quello  mentre , fattafi  la  pace 
tra  Francia  e Spagna,  il  Papa,  chevo- 
lea  in  Trento  aprire  un  Concilio  gene- 
rale, fcelfe  per  Teologi  dei  fuoi  Lega- 
fi  il  Salmerone,  e ilLainez,  due  cima 
d’uomini  in  fantità,  e in  dottrina,  ep- 
pure allora  il  Salmerone  non  avea  più 
che  trentun’ anno.  Si  portarono  a Tren- 
to e per  loro  allogio  fcelfero  lo  Speda- 
le . Quando  ambidue  eran  dilòccupati 
dalle  faccende  Conciliari  uicivano  a fer- 
vire  gl’ Infermi,  a infegnar  la  Dottrina 
Crlftiana  a’fanciulli,  a predicare,  ed  a 
confelfare  : e quando  l’ interronipimen- 
to  andava  alquanto  piu  in  lungo,  Cor- 
revano la  campagna  a far  pefea  d’ani- 
me. Al  principio,  fotto  quell'abito  po- 
vero, erano  riguardati  come  uomini  da 
nulla,  maflime  dai  lor  Nazionali  : ma 
quando  in  occafion  del  Concilio  videro 
qual  teforo  di  fapienza  fi  nafeondeva 
lotto  i lor  ccncj , cambiaron  tofio  con- 
cetto. Non  Sdegnavano  molti  Vefcovi 
a bocca  e in  Scritto  di  conferire  con 
elfi  le  lorfentenze.  Il  Salmerone  recitò 
un’Orazione  latina  degna  di  quel  con- 
fcSo,  e fu  data  alle  llampe.  Egli  era  il 
primo  tra  Teologi  nelle  Congregazioni 
a difeorrere  fopra  i ponti  proporti,  e’1 
Lainez  1’  ultimo  a ripigliare  gli  altrui 
pareri,  e a dire  il  fuo  proprio.  Il  Con- 
cilio diè  loro  commilTìone,  che  tutte  in 
r diretto  raccoglieSero  1’  erefie  di  Lute- 
ro, e le  confutaffero  con  le  autorità  d’ 
altri  Concilj , fentenze  de’  SS.  Padri , c 
Dottori:  corto  lor  gran  fatica,  ma  que- 
lla fu  compenfata  dall’ approvazione  lo- 
devole di  quella  facrofanta  affemblea  , 
e dalla  riputazione  , in  che  crebbe  la 
novella  Compagnia  apprelfo  i Vefcovi 
di  tutta  l’Europa,  molti  de’ quali  inco- 
minciarono a trattar  d’aver  Collegio  di 
quella  nelle  loro  Diocefi  . E’  ben  ver» 
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15.  però  , che  quella  riputazione  era  parto 
Febb.  non  tanto  del  Ior  l'apere  , quanto  del 
lor  fanto  operare  : veder  due  uomini 
cotanto  eccellenti  tntt' inteli  al  deprez- 
zo d’ogni  cofa terrena,  e fempre  in  e- 
fercizio  di  carità  verfo  la  falutc  de’prof- 
limi,  quello  era  che  rapiva  in  ammira- 
zione il  Concilio  . Un  numero  grande 
di  poveri  da  ogni  parte  erano  a Tren- 
to , dov’ era  il  fiore  della  pietà  e della 
grandezza  raccolta.  1 due  Padri,  meffi 
in  nota  i nomi  di  quanti  Vcfcovi,  Am- 
bafciatori,  e Prelati  erano  allora  in  quel- 
la Città,  da  tutti  raccoll'ero qualche  ful- 
fidio  di  carità,  c con  quello  rivcltirono 
la  nudità  di  fettanta  e più  poveri  5 e 
raunati  in  Chiefa  gli  pafcevano  ancora 
col  pane  della  divina  parola  . Quella 
cofa  piacque  tanto  a quegl’  augullo  Se- 
nato , che  , tornando  dalla  guerra  in 
Germania  contro  gli  Eretici,  molti  Sol- 
dati Cattolici,  chi  ferito»  chi  ignudo  , 
e chi  in  altra  guifa  malato,  il  Cardinal 
S.  Croce  raccomandolli  alla  pietofa  di- 
ligenza de’ Padri  Salmerone,  e Lainez, 
e ambedue  s’ impiegarono  a provveder- 
li di  cibo  , di  velli  , di  medicine  , e 
viatico  sf  , che  rifiorati  poterono  far 
ritorno  in  Italia. 

V-  Trasferito  poi  il  Sinodo  per  timor 
della  pelle,  c per  altre  caule  a Bologna, 
i Padri  ebbero  ordine  di  leguirlo.  11  Sal- 
merone ammalò  gravemente  in  Padova. 
11  Lainez  nonpoteva  afpettar,  che  gua- 
ii(Te,  flante  l'ordine  perentorio  ch'ave- 
va di  portarfi  a Bologna.  In  licenziarli 
adunque  dal  fuo  caro  Compagno»  que- 
lli fi  trovò  fano  ; il  che  tutti  attribui- 
rono a miracolo  da  Dio  fatto  per  lime- 
riti  e preghiere  di  S.  Ignazio.  In  Bolo- 
gna in  due  conferenze  diTeologi  fopra 
il  facrofanto  Sacrifizio  della  Meifa , due 
volte  ragionò  il  Salmerone  con  lode  e 
ammirazione  del  fuo  profondilfimo  in- 
gegno . Sofpefo  quivi , poco  dopo  , il 
Concilio,  fi  diè  a coltivare  il  Clero,  i 
Ref gioii,  le  Monache,  e i Cittadini  di 
quelli  Città.  V’ introdulTe  la  frequenza 
difmelTa  de’Sagramenti  , e vi  fe  tanto 
del  bene  , che  nel  medefimo  anno  la 
Città  fondò  a fue  fpefe  il  Collegio. 

VI.  Da  Bologna  Alfonfo  trasferii  a 
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Verona  col  Vefcovo  Lipomano , dove  1$. 
al  folito  fece  colè  grandi  il  fuo  zelo  ,cFebb. 
fra  l’ altre  fece  bruciare  molti  libri  d’E- 
retici.  Fu  breve  quivi  la  fua  dimora  , 
venutogli  ordine  dal  Papa  di  pafiare  in 
Germania  , per  aderire  all’  illanze  del 
Duca  di  Baviera,  Guglielmo.  Nel  viag- 
gio in  più  Città  dello  fiato  Veneto  ope- 
rò maraviglie,  tanto  che  dal  tempo  di 
S.  Bernardino  da  Siena  in  quà  non  fi 
ricordavano  que’  Cittadini  d’avere  udito 
Predicatore  il  più  dotto  e il  più  fervo- 
rofo  d’ Alfonfo  . Or  perche  il  fuddetto 
Duca  avea' chiedo  al  Papa  tre  Padri  del- 
la Compagnia  per  Lettori  nell'Un iverfità 
d’Ingollladio,  furono  aggiunti  al  Salme- 
rone Claudio  Inio  , e Pietro  Canifio  » 
ambedue  in  Bologna  decorati  con  lau- 
rea di  Teologi  dal  Cardinal  Legato  Gian 
Maria  del  Monte.  Arrivati  in  Ingolfiad, 
il  Salmerone  fubentrò  nella  Cattedra  di 
quell’  infigne  Uomo  , Gio:  Echio , e fi 
diè  a comentare  l’Epiftole  di  S.  Paolo» 
c con  tal  gradimento  di  quell’Univerfi- 
tà,  che  fubito  fi  prefe  il  trattato  di  fon- 
dare un  Collegio  alla  Compagnia,  e il 
Salmerone  venne  infignito,  e dichiara- 
to Decano  della  facoltà  Teologica . 

VII-  Ma  perche  al  Pontefice  parca  ef- 
fe r più  neceffaria  altrove  1’  opera  del 
Teologo  Alfonfo  , gli  ordinò  di  ritornai 
re  a Verona,  e ripigliare  le  fatiche  in- 
traprefe  , affine  di  fterminare  affatto  d* 

Italia  la  malnata  Erefia.  Mentre  in  ciò 
s’occupava,  ecco  un’altro  ordine  che 
fi  porti  a Napoli , dove  i Novatori  fa- 
ceano  grande  firage  di  anime  . Vi  fu 
accolto  con  grande  ftiina  d’onore,  e in 
particolare  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo, 
il  quale  fin  d’  allora  trattava  colla  No- 
biltà di  fondare  in  Napoli  un  Collegio 
alla  Compagnia  . Era  ito  il  Salmerone 
colà  con  penderò  di  predicare  nel  tem- 
po della  Quarefima  , ma  veduto  , che 
v’ erano  moltichc  predicavano,  egli  per 
cofa  più  fruttuofa  prefe  la  fera  a fpie- 
gare  nella  Chiefa  di  S.  Maria  maggiore 
l’Epiftola  ad  Galatas,  e cosi  a feoprire 
il  veleno  occulto  , e ad  inveirli  con 
zelo  Appofiolico  contro  gli  fpargitori  di 
quello.  Ma  nel  più  bello  diquefla  fànt' 
opera,  vien  richiamato  a Roma,  accioc- 
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rj.  chi-  vada  al  nuovamente  riaperto  Con- 
Febb.  cilio  di  Trento.  Difpiacque  molto  al  Vi- 
ceré e a que'  Signori  il  perdere  il  Sal- 
merone  » toccando  con  mano  il  gran 
bene,  che  già  avea  egli  incominciato  a 
fare  in  quella  valla  Città  . Bensì  per 
non  perderlo  colla  partenza  del  Salmc- 
rone,  fenderò  a S.  Ignazio  pregandolo 
di  foftituire  altri  Compagni  per  dar  prin- 
cipio al  Collegio. 

Vili.  Verfo  la  fine  di  Luglio  del  1551. 
arrivò  a Trento  col  Lainez  il  Salmc- 
xone  , e quivi  come  prima  impiegati  a 
fcrivere  c a ragionare  ne’  Conventi  de’ 
Teologi  tanto  pubblici  , che  privati  . 
Erano  ambedue  riguardati  con  venera- 
zione come  figlj  di  quella  Compagnia 
benemerita  della  Chiefa,  e dell’  Ercfia 
-trionfata.  11  Vefcovo  di  Modona,  Egi- 
dio Fofcarari  dell’Ordine  de’ Predicatori 
non  dubitò  di  fcriver  così  : U Laìne 

e il  Salmerone  con  grandifllmo  fplonàort 
ragionarono  della  SantiJJima  Eucarifììa 
contro  de’  Luterani  : e io  di  verità  mi 
fiimo  febee  di  ritrovarmi  nella  /Iasione 
di  quefii  Padri  non  meno  dotti  che  fanti . 
Interrotto  di  nuovo  il  Concilio,  ritornò 
a Napoli  il  Salmerone  , e predicò  con 
.tanto  frutto  nel  tempo  facro  della  Qua- 
refima,  che  gli  riufeì  difradicare  molte 
Ercfie,  e a chi  non  digiunava,  di  per- 
vadere ad  abbracciare  il  digiuno.  Eref- 
fe  due  Confraternite , 1’  una  a venera- 
zione del  SantiflìmoSagramento,  di  fo- 
li Uomini  , con  regola  di  comunicarli 
ogni  quindici  giorni , d’ infegnare  la  Dot- 
trina Crifiiana  e di  fervire  agl’ Infermi 
negli  Spedali  : l’altra  di  Donne  fotto  il 
titolo  del  nome  di  Gesù,  con  regola  di 
comunicarli  ogni  mefe  , d’ infegnare  a’ 
Domenici  la  medelima  Dottrina  Criftia- 
na,  divellire  pofitivamente,  e di  ridur- 
re all’  oneftà  le  Donne  di  mal  affare  . 
Da  Napoli  nel  15*5.  dovette  per  ordine 
pontificio  portarli  inPollonia  col  Lega- 
to del  Papa  Ludovico  Lipomano,  dove 
coll’ opere  fue  Appoftoliche  pofe  in  alta 
ottimazione  la  Compagnia.  Nel  ritorno 
volle  S. Ignazio,  che  li  fermarti:  un  po 
in  Siena  per  fervire  il  Cardinal  Fran- 
cefco  Mendoza,  e quella  Città,  la  qua- 
le per  la  guerra  degli  Spagnuoli  molto 


era  fiata  afflitta  , la  confitto  il  Salme-  1}. 
rone  , e vi  rialzò  la  pietà,  ch’era  al  -Feti. 
quanto  fcaduta  . Poco  di  poi  chiamato 
a Roma  dal  Papa,  fi  portò  col  Cardinal 
di  Moculain  Fiandra,  dove  fi  dié  principio 
alla  fondazion  d’ un  Collegio  : traile  al- 
la Compagnia  quattro  Soggetti  Fiam- 
minghi, e feco  a Roma  condurteli . Nel 
ritorno  di  Fiandra  pafsò  col  Nunzio  per 
Bafilea,  Città  guaita  dall’ Eretta.  Ivi  fu 
provocato  a entrare  in  difputa  con  al- 
cuni più  dotti  Minifiri  dell’Erefia,  i qua- 
li dal  Salmerone  convinti  pattarono  da- 
gli argomenti  all’ ingiurie.  11  Nunzio  ne 
fece  rifentimento  col  Magifirato , il  qua- 
le portò  per  ifeufa  di  que’  malcreati  ) 
compatire,  eh’ eran  briachi. 

IX.  Ritornato  a Roma,  oltre  il  lutto 
domefiico  per  la  morte  di  S.  Ignazio  » 
trovò  la  Città  in  confufione  , fiante  le 
differenze,  che  pattavano  tra  Paolo  IV. 
e il  Re  di  Spagna  Filippo  : e perche  fi 
temeva  di  qualche  attedio,  anche  i Re- 
ligiofi  furono  defiinati  a dar  mano  alle 
fortificazioni  della  Città  . Tra  gli  altri 
il  Salmerone  fu  de’  primi  a comparire 
al  lavoro  colla  fua  zappa  , c badile  K 
piangendo  il  popolo  in  vedere  una  no- 
vità tanto  firana  . Ma  pretto  gli  con- 
venne da  Roma  tornare  a Napoli  per 
fovrafiarc  alla  fabbrica  della  Chiefa  , e 
del  nofiro  Ginnafio  . Egli  era  il  primo 
co’ Compagni  a fare  da  manovalein  vi- 
lla di  tutto  il  popolo,  il  quale  non  mi- 
nor profitto  per  1’  anima  cavò  dal  ve- 
dere un’efempio  di  tanta  umiltà  in  un. 
tal  uomo,  che  dall’udirloin  pulpito  pre- 
dicare. Di  nuovo  chiamato  a Roma  dal 
Papa  , è mandato  in  Fiandra  col  Car- 
dinale Caraffa  per  trattar  la  pace  tra  i 
due  Re  di  Spagna,  e di  Francia,  me- 
nò feco  il  Ribadeneira,  il  quale  inBru- 
felles  predicando  in  Italiano,  tirò  grati 
popolo,  e fece  gran  frutto.  Ritornato 
a Roma  col  Cardinale,  fi  trovò  prelen- 
te alla  Congregazion  generale  ; in  cui 
per  Succettòre  a S.  Ignazio  fu  eletto  il 
P.  Giacomo  Lainez . Ritornato  a Na- 
poli, vi  durò  aftarefino  al  1561.  quan- 
do creato  Papa  Pio  IV.  e mandato  in 
Francia  il  Lainez  col  Cardinal  Ippolito 
d’Efie  a rappacificare  quel  Regno,  mef- 
H 4 fo  in 
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13.  fo  in  rivolta  dall’Ercfia  , fu  necefTario  gloria  del  Servo  di  Dio  , odiato  dal  rj. 

Febb. intanto  , che  il  Salmeronc  riledeffe  in  mondo.  Febb. 

Roma  con  titolo  di  Vicario  Gene-  XI.  Al  ritorno  del  Padre  Generale 
rale . Lainez  di  Francia  , (gravato  il  Salme- 

X.  La  repentina  partenza  del  Salme-  rone  del  carico  di  Vicario  , non  ebbe 
zone  da  Napoli,  dette  occafionc  d’atro-  un  momento  da  ripofare  . Il  Duca  di 
ci  invenzioniagli Eretici.  La  prima  co-  Savoja  per  mezzo  del  Cardinal  di  Fer- 
ia a dirli  fu  quella  , che  il  Salmerone  rara,  c del  Ghislieri,  che  poi  fu  Papa, 
era  flato  meflb  prigione,  e di  poi  bru-  cioè  S.  PioV.  facea  illanza  del  Salme- 
ciato.  Altri  ne  iparlavan  dicendo  , che  rone.  Quella  medclìma  illanza  facea  il 
con  groflò  peculio  era  ito  a fcialare  in  S.  Cardinal  Borromeo}  ma  riaperto  il 
Ginevra,  nido  dell’Erefia.  Quella  apo-  Concilio,  colà  per  la  terza  volta  lovol- 
flalia  veniva  appoggiata  al  tellimonio  le  il  Papa  Pio  IV.  Finito  che  fu  il  Con- 
di lettere  finte  di  Cardinali.  Ufcì  anco  cilio,  gli  convenne  di  fare  una  ferma- 
pel  volgo  quella  bella  novelletta  inven-  ta  in  Venezia,  predicando  a que'  No- 
tata, cioè  che  il  Salmerone,  non  aven-  biliflìmi  Senatori,  (ìtibondi  d’udirlo . Due 
do  voluto  affolvere  una  ricca  Signora  cofein  particolare fecer  conofcere  il  frut- 
infcrma  > fc  non  gli  dava  uno  sbruffo  to  della  dotta  ed  efficace  eloquenza  fua . 
di  quattro  mila  Ducati,  perciò,  chiama-  La  prima  fu,  che  avendo  predicato  con- 
to dal  Papa,  egli  con  quel  danaro  fel‘  tro  il  vellir  delle  Donne  , le  quali  con 
era  colta  a Ginevra.  Quella  favola  era  ifcollature  troppo  aperte  offendevano  la 
il  foggetto  di  tntt’i  circoli.  Gli  fcolari,  Criftiana  mode  (Ita  , nel  di  medefim® 
che  frequentavan  le  nollre  fcuole  eran  dieci  delle  Dame  più  itlullri  comparvero 
tacciati  d’ Eretici . 1 nollri  Penitenti  fi  agli  occhj  del  pubblico  ben  turate  , e 
fentivano  rimproverar  da  malevoli  : e fino  al  collo  coperte  r altre  Dame  fe- 
Voì , diceano  , fidare  t anime  zio /ir  e in  guirono  poi  quell’ efempio . La  feconda, 
tetano  di  gente,  il  capo  de  quali  è un  E-  che  eflendofi  rifealdato  contro  quel  trop- 
retico  ? I ragazzi  ancor  per  le  piazze  po  impunemente  tollerarli  gli  Eretici  in 
andavano  a torme  quella  canzonacela  quello  Stato- , la  Signoria  fece  un  De- 
cantando .‘Sentite  una  canzone  : IIP . creeo,  che  sfrattaffero  tutti. 

Salmerone,  con  quattro  mila  Fincati  , a XII.  Nel  dover  partàr  per  Roma  per 
una  Donna  leccati,  a Ginevra  fé  ti  andò,  tornare  a Napoli,  fi  volle  che  per  una 
yi  par  furbo  ri,  o no  ? Ma  quel  che  re-  delle  felle  dello  Spirito  Santo  predi  caffè 
cava  ungraviffimofcandalo  , s'era,  che  in  S.  Pietro  : vi  predicò , e v’ebbe  Udi- 
alcuni  incominciavano  qualche  poco  ad1  tori  14.  Cardinali  Principi  , e Nobiltà 
affratellarfi  con  perfone  Eretiche,  dif-  Romana  : fene  rallegrò  fino  il  Papa  , 
correndola  cosi  : Se  il  Salmerone,  uo-  e gli  diè  pel  fuo  viaggio  un  copiofo 
mo  di  tanta  fa p lenza  ha  riconolciuta  viatico . Eh  11  in-  poi  lcmpre  viffe  iti 
per  vera  la  Chiefa  dei  Ginevrini  , non  Napoli  Prepofito  Generale  , fe  non  che 
farà  forfè  fa  Ilo  ciò  ch’ella  ne’fuo'rDogmi  per  tre  Congregazioni  generali  tornò  a 
confelfa  . Le  perfone  favie  in  Roma  Roma , e fi-  trovò  prefente  all  Elezione 
avrebbon  voluto  che  il  Salmerone  foffe  di  San  Francefco  Borgia  , a quella  del 
andato  a Napoli  per  farli  vedere  : Ma  Mercuriano,  e nell'ottantuno  a quella  dell* 
ciò  non  comportando  allora  il  fuo  im-  Acquaviva.  Credea  di  non  dover  più  ri- 
piego, il  Papa  incaricò  ad  alcuni  Car-  tornarvi  , quando  il  S.  Pontefice  Pio  V. 
dinali  di  fcrivere  al  Viceré,  ai  Capi  del  il  volle  per  una  Quarefima  fuo  Predica- 
Clero,  e della  Nobiltà  in  difefia  del  Sai-  toro  AppolloKco  .«  anzi  volea  Sua  Santi- 
merone,  che  in  Roma  era  vivo,  e ver-  tà  ritenerlo  in  Roma,  ma  il  P.Alfonfoi 
de  , e tuttavia  quel  digniflimo  uomo  , nimico  della  vita  corrigiancfca , e affé- 
ch’erafempre  flato.  Cosi  la  menzogna  rionatiflimo  alla  Rcligiofa,  oltrcilmoti- 
ebbe  corte  gambe , e da  sè  ffeffa  andò  vo  eh’  avea  della  fanità  accaldata  , im- 
a poco  a poco  fvaaendo  , con  gran  petrò  di  ritomvfcnc  a Napoli  : e quivi, 
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n.  <}.  giacché  più  non  arca  forze  di  predica- 
fi  Febb.  re  in  pubblico  ; tutto  s’ applicò  a ma- 
neggiar la  penna  in  privato  , per  così 
continuare  fino  alla  morte  a lervir  la 
Chiefa  , e a perfcguitare  i di  lei  mini- 
ci. ScrilTe,  come  ognun  fa,  i fuoi  dot- 
tiffimi  , e utilizimi  Comentarj  fopra  1’ 
Evangelio,  e altri  tomi  parimente  fopra 
la  Sacra  Scrittura . 

XIII.  Nel  refiduo  della  fua  vita  die- 
de in  Napoli  efempli  di  fantità  confu- 
mata in  lui  umiltà,  femplicità,  e can- 
dore d’  animo  aperto  • in  lui  coftanza 
nelle  fatiche,  carità  verfo  il  prolfimo  , 
e zelo  fempre  accefo  di  fpiantare  ogni 
error  dalla  Chiefa  : a lui  debbe  il  Re- 
gno di  Napoli  l’etterfi  confervato  netto 
dalla  pelle  dell’Erefia.  Egli  per  l’auto- 
rità fua  appretto  la  Corte,  eiMagillra- 
ti,  accordò  molte  differenze  che  patta- 
vano tra  la  giurifdizione  facra  e politi- 
ca . Non  lalcib  mai  d’  udir  le  Confef- 

, Boni.  Era  di  tanta  umiltà  , che  in  un 

, libretto  notava,  per  imitare,  le  virtù, 

| che  vedeva  in  altrui.  A rivedere  i fuoi 

Tomi  per  la  (lampa , il  P.  Roberto  Bel- 
larmino gli  fu  mandato  da  Roma,  af- 
fai giovane  allora.  Cinque  meli  fpefein 
-quella  revifione,  c ogni  dì  al  buon  vec- 
chio Salmerone  dava  una  noterella  di 
( quelle  cofe,  che  gli  parevano  di  dover- 

li emendare;  equegli  il  giorno  feguen- 
te  gliela  rendeva  emendata . Avea  una 
particolar  tenerezza  di  divozione  alla 
perfona  di  Gefucriftoi  alla  Madre  San- 
tittìma . L’ a vrelìi  veduto  come  ebbro  d’ 
amore,  quando  ne  ragionava. 

XIV.  Un  dì , che  fentittì  incomodato 
da  una  lieve  fluttion  di  catarro  al  pet- 
to , accompagnata  da  una  febbretta  , 
incominciò  fubito  a prepararli  alla  mor- 
te. E benché  i Medici  1 ficuraflero,che 
quello  non  era  mal  da  morirne  , egli 
nondimeno  dicea,  ejfer  projjim a la  depo- 
JÌAtone  del  fuo  tabernacolo  . Gli  fi  portò 
l’Olio  Santo,  e perche  era  (lato  in  vi- 
ta fingolarmente  divoto  di  S.  Agata  , 
uno  degli  alianti  gli  ditte  per  confplar- 
Jo  , Voi , P.  Alfonfo  per , f ultima  volta 
avete  celebrato  nel  dì  di.  S.  Agata  : do- 
mandò, quando  farebbe  il  giorno  dell'ot- 
tava di  detta  Santa  t Domani , gli  fu 
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rifpollo  .•  e domani , foggiunfe  Alfonfo  , 17. 
fard  il  termine  di  mia  vita  . E fu  yeti- Febb. 
mente,  poiché  a ore  io.  del  giorno  13. 
di  Febbrajo,  replicando  fpeflò,  Letatur 
anima  mea , latatur  , tranquillamente  , 
con  gli  occh)  fitti  nel  Crocifitto,  e nell’ 
immagine  di  Maria,  fpirò.  L’Arcivef- 
covo  col  Capitolo,  e Clero  volle  attìlle- 
re  al  funerale  . Vi  concorfe  a vederlo 
infinito  popolo  per  la  grande  avidità  d’ 
avere  qualche  memoria  di  quello  gran 
Servo  Appollolico  del  Signore . Morì  in 
età  di  69.  anni  nell’anno  1585. 

Tanner.  P.  1. 

13.  FEBBRAJO  1595. 

De’  PP.  Fernando  Perez, 
c Pietro  Paolo  Ferreri. 


I.  TL  Cardinale  Enrico  , Arcivefcovo 
JL  d’Evora,  avendo  fondato  in  quel- 
la Città  un  Collegio  alia  Compagnia , e 
nel  Collegio  un’inligne  Univerfità,  fia- 
ta poi  fempre  il  nido  di  chiariflìmi  Let- 
terati; neflùna  cofa  ebbe  più  a cuore  „ 
che  di  provvederla  di  Maeflri  fccltifli- 
mi.  Ne  fece  premurofa  iflanza  il  Car- 
dinale a S.  Francefco  Borgia,  cui  allo- 
ra da  S.  Ignazio  era  fiata  data  l’incom- 
benza della  Compagnia  nella  Spagna  « 
11  Borgia,  che  per  eflèr  novella  la  Com- 
pagnia fi  trovava  in  llrettezze , prefe 
quello  provvedimento  , di  mandar  le 
lettere  del  Cardinale  a Giovanni  d’Avilaa 
(Iella  chiarittima  della  Spagna,  pregan- 
dolo, che,  ove  tra  fuoi  Difcepoli,  aver- 
le un  pajo  d’uomini  degni  di  tanto  ca- 
rico, e idonei  per  la  nollra  Compagnia,' 
lenza  dimora  glieli  mandatte.  L’Avìla, 
raccomandato  a Dio  il  negozio,  pofe  L* 
occhio  fopra  due  fuoi  alunni,  Fernando 
Perez , e Pietro  Paolo  Ferreri  Spagnuo- 
li,  ambedue  per  erudizione  e pietà  mol- 
to infigni  : gli  chiama,  e,  Ben  fapete , 
ditte  , come  il  S-  Precurfore  GiambattU 
Jla  non  ebbe  difficolti  di  mandar  de'  Dif- 
cepoli  ad  una  fcuola  più  alta  . Io  ancora 
moffo  daqueflo  efempio , mi  fento  ifpirato 
di  mandar  voi  da  queft' ombre  a una  chi  a » 

ra  pa- 
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13.  ra  palefìra.  Ill'cnerabìl P. Francefco Bor- 
Febb.gia  m ha  fatta  ijìan^a  dì  due  T eologi 
graduati  per  Maeftri  d eli’ ‘Vnruerjttd  del- 
la Compagnia  in  Evora  , dal  Cardinale 
Enrico  novellamente  fondata  . Mi  fono 
0in>ìfato  eh'  ambedue  fiate  buoni  per  em- 
piere quefta  nicchia . Andate  pur  là , do- 
ve la  divina  gloria  vi  chiama  . Abbrac- 
ciate la  Compagnia  di  Gerù  : ella  è fc no- 
ia di  Crifìo  : a qucfto  io  vi  confegno , con 
fperanxa  , che  abbiate  a riuferr  Dìfcepoli 
degni  dà  tal  Maeftro- 

Afcoltarono  i due  Giovani  la  voce 
dell’Avila,  come  quella  di  Dio  : e fen- 
za  indugio  dato  1’  ultimo  addio  a pa- 
renti, alle  ricchezze,  e allelufinghede- 
gli  onori  mondani,  fe  ne  vanno  a tro- 
vare il  Borgia , che  con  paterno  amore 
gli  abbraccia  , e nella  Compagnia  gli 
riceve.  Non  ci  fu  mellieri  di  lunga  pruo- 
va  a formarli  : troppo  bella  forma  era 
fiata  data  loro  dalla  mano  maeftra  dell’ 
Avila  : anco  Novizj  dierono  fegni  di 
virtù  veterana.  LaondeilSanto  gli  man- 
dò pretto  in  Evora  , dove  a Fernando 
Perez  fu  a (legnata  la  cattedra  della  Teo- 
logia , e a Pietro  Paolo  Ferreri  quella 
della  Sacra  Scrittura  : e nell’ uno  e nell’ 
altro  ben  pretto  li  ammirò  un’  innetto 
di  filmina  dottrina,  e di  perfezione  Re- 
fìgiofa.  Da  tutto  Portogallo,  tirato  dal- 
la fama  di  Maeftri  cotanto  infigni,  ven- 
ne un  tal  concorfo  di  gioventù  ftudian- 
te,  che  tutta  fe  n’empiè  l’Accademia  , 
e con  tanto  gufto  del  Cardinal  fonda- 
tore, che  s’indurte  per  (ino  con  lettera 
a portarne  i fuoi  ringraziamenti  al  Bor- 
gia, che  1’  avea  sì  ben  fervito  in  quel 
pajo  di  Maeftri  sì  riguardevoli . Il  Perez 
maflìmamente  era  d’ammirazione  a tut- 
ta quell’ Univerfità . Non  c’  era  nodo 
tanto  indiftblibilc  di  Teologia  , o Spe- 
culativa, o Morale,  ch’egli  non  ifeio- 
gliette  con  felicità  infìeme  , e facilità  . 
Coi  configli  di  lui  reggevanfi  e Gover- 
natori di  Provincie,  e Prelati  di  Chie- 
fa , e Giudici , e Magiftrati . Era  fama , 
che  il  Perez  averte  feienza  , infufagli 
divinamente  dal  Cielo  : onde  , accioc- 
ché più  Accademie  averterò  il  comodo 
di  goderne,  piacque  di  farlo  a vicenda 
leggere  un’  anno  in  Evora > e un’  altro 


in  Coimbra  : e in  così  vincendevol  let-  ij. 
tura  durò  ainfegnare  per  quarantanni, Febh. 
avendo  formati  nell’ una  , e nell'  altra 
Accademia  maeftri  tali,  che  pofeia  col- 
la loro  infigne  erudizione  illuftraron  tut- 
ta la  Spagna. 

II.  Che  fe  poi  il  Perez  non  ha  lafcia- 
to  nelle  ftampe  alla  Poftericà  parto  al- 
cuno di  l'ua  eccellente  dottrina,  fu  col- 
pa ( fe  anzi  non  fu  lode  ) della  fua 
umiltà  , la  quale  in  erto  fu  veramente 
ammirabile.  Ciò  che  quell’antico  Filo- 
fofo  dicea  per  ambizione,  il  Perez  con 
fanto  fentimento  del  cuore  foleva  dire, 
di  non  / apere  niente  . E di  verità  , che 
quanto  più  uno  s*  avanza  in  fapere  , 
tanto  meno  dotto  (ì  crede  : al  contra- 
rio quelli,  ch’hanno  di  lettere  una  fo- 
la tintura,  come  fe  già  fapeffèro  affai  , 

(1  gonfiano  , e criticando  vogliono  in 
ogni  cofa  fputare  la  lor  fentenza  : il 
che  procede  da  vifta  corta  -,  e da  men- 
te angufta.  11  baffo  fentimento,  che  il 
Perez  avea  di  fe  tteffò  fi  vedea  rifplen- 
dere  in  tutto  il  tenore  della  fua  vita  . 

Egli  di  mala  voglia  fi  recava  a conver- 
far  con  perfone  diqualità,  che  lo  rive- 
rivano : bensì  volentieri  trattava  colla 
gente  più  baffa.  La  fola  ubbidienza  po- 
teva indurlo  ad  accettar  nella  Compa- 
gnia qualche  carico  di  governo  . Fatto 
Superiore,  allora  sì , che  la  fua  umiltà 
non  lafciava  di  fare  ogni  più  vii  mini- 
ftero  di  cafa,  tra  quali  il  più  caro  a lui 
era  quello,  di  fervire  al  cuoco  in  cuci- 
na . Accadde  una  volta  che  il  Re  Sc- 
baftiano  venirti:  a vedere  il  Collegio  di 
Evora  : a cafo  il  Perez  ci  s incontrò* 
e da  Sua  Maeftà  che  noi  conofcea,  in- 
terrogato, qual  forte  in  cafa  il  fuo  uf- 
fizio, rifpdfe,  di  fervire  al  cuoco  e ma, 
foggiunfe  il  Re  , vedendolo  per  vergo- 
gna rotto  nel  volto,  non  avete  in  ca- 
la altra  occupazione  ? 11  Perez  fi  (tor- 
ceva a rifpondere  : allora  i Padri  lo  (co- 
prirono : e il  Re  in  udire  il  nome  del 
Perez  tanto  famofo,  e in  vederlo,  tan- 
to maggior’ onore  gli  fece  , quanto  più 
alieno  il  vide  da  ogni  onore. 

III.  Quella  umiltà  del  Perez  era  in. 
lui  Madre  di  molte  altre  virtù  , di  ub- 
bidienza, di  benignità,  di  prudenza,  e 

di  ca- 
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! t?.  di  carità  in  particolare  verfo  de’poveri , 

* f^.crefciuta  in  lui , e con  lui  in  fin  dalla 
puerizia,  come  affermò  di  sè  il S. Giob- 
be. Una  volta  fanciullo  diede  le  proprie 
vedi  ad  un  povero  . EfTendo  Superiore 
non  volea  che  a neffun  mendico  fi  ne- 
gale limofina.  InCoimbra  l’anno  1575. 
era  una  gran  careftia  : Egli , eh  era  in 
quel  tempo  Rettore , ordinò  che  alla 
porta  del  Collegio  vi  folle  fempre  del 
pane  da  dare  a’ poveri»  che  dalle  Iteri- 
li campagne  alla  Città  concorrevano  ; 
e a chi  gli  mettea  innanzi  le  anguftie 
del  Collegio  > dicea  : Non  fapete  che  ric- 
co teforo  abbiane  noi  : dall'  erario  inefau- 
. fio  della  divina  Provvidenza  tanto  ciaf- 

cun  ne  cava , quanto  / pera  di  poterne  ca- 
vare. E certo  che  i grana)  di  cafa  più 
volte  voti  > fi  trovarono  colmi  di  nuo- 
vo grano  s e l’anno  dipoi  i poderi  del 
Collegio  fruttarono  quattro  volte  più 
delle  folite  entrate  . Tanto  è -re ro  che 
1 la  noftra  fiducia , fecondo  eh' ella  è (fret- 

ta, o pur  larga,  pone  in  mano  alla  di- 
. vina  liberalità  la  mifura . Non  ho  paro- 
le da  efprimere  la  venerazione,  eh'  a- 
veva  al  divin  Sagramento  . Una  volta 
1 arrivò  a fare  quell’ atto  eroico  . Si  tro- 
> vò  prefente  a un’infermo  , il  quale  per 

t ifdegno  di  ffomaco  vomitò  il  Santo  Via- 
j tico  . Il  fervo  di  Dio,  tocco  dalla  rive- 
i renza  del  Sagramento,  s’inginocchiò  , 
i e leccò  tutto  quel  vomito  . In  celebra- 

1 re  la  Santa  Mete,  avea  di  lagrime  fem- 

pre bagnata  la  faccia.  Tornando  inSa- 
greflia , il  fuo  fazzoletto  fi  trovava  molle 
come  ufeito  d’ un  fonte.  Divotiffimo an- 
cora era  della  Beatiffima  Vergine , e ne 
contava  con  tenerezza  una  grazia^  ben 
(Ingoiare  da  lei  ricevuta,  prima  d’  en- 
trar nella  Compagnia  , e la  grazia  fu 
d’ufcir  vivo  e fano  da  un  fiume  , nel 
quale  era  caduto  , e dove  per  qualche 
fpazio  di  tempo  era  flato  fott’  acqua  . 
Per  eterne  poi  fempre  grato  a Maria 
da  lui  in  quel  frangente  invocata,  s’ob- 
bligò con  voto  di  difendere  la  fua  Im- 
macolata Concezione  . Il  qual  efempio 
fu  poi  da  moltiffimi  Dottori  imitato  . 
Adorno  di  quelle  belle  virtù  finì  di  vi- 
vere in  Coimbra  nell’anno  1595.  in  età 
d’anni  70.  a’ 13.  diFebbrajo,  come  no- 


ta il  P.  Antonio  Franco  nel  fuo  Anno  ij. 
Gloriofo  della  Compagnia  in  Portogai-  Febb. 
lo . 11  qual  Franco  ferite  , che  vicino 
a morte  volle  vedere  tute*  * Padri  intor- 
no al  fuo  letto  : parlò  della  fua  virtù 
diletta  , cioè  della  Carità  , e ne  parlò 
con  tanto  fervore  , che  fpirò  con  que- 
lle parole  in  bocca  : Carìtd , Carìtd . 

Vent’  anni  al  Perez  fopravvife  il  fuo 
Compagno,  il  Padre  Pietro  Paolo  Fer- 
reri , fimiliffimo  a quello  nella  probità 
deliavita,  e nella feienza . Era  egli  ver- 
fa  ti  filmo  delle  lingue  Latina  , Greca  , - 

ed  Ebraica  s E di  tanta  erudizione  fa-  " 
era , e profana  fornito , che  volgarmen- 
te era  chiamato  viva  Libreria  . Non 
degenerò  mai  dal  primo  fpirito  » che  gli 
diede  il  fuo  fanto  Madiro  Gio:  d*  Avi- 
la.  Le  virtù,  che  portò  al  Noviziato, 
le  ritenne  fino  all’  ultimo  fpirito . Era 
egli  d’un  cuore  aperto,  d’  una  mente 
lineerà,  d’ un’ animo  verfo  tutti  beni- 
gno, e dimeffo.  Non  cefsòmai  di  ga- 
rgare il  fuo  corpo  con  penitenze,  alle 
quali  univa  un’  aflinenza  c fobrietà  ri- 
gorofa  a tal  fegno,  che  vivendo  in  un 
certo  modo  fidamente  di  fpirito,  parea 
che  non  avete  altro  il  fuo  corpo,  che 
pelle  ed  ote  : eppure  tirò  avanti  la  fua 
vita  fino  all’età  di  novanta  anni.  Mo- 
rì nella  Cafa  Profelfa  di  Lisbona  a’  4. 
di  Luglio  idi  y. 

JtfVen.  hifi.  Soc.  P.  5.  Vii.  24. 

13.  FEBBRAJO  159S. 

Dei  P.  Pietro  Martins 
Vcfcoyo  del  Giappone. 

I.  T N Coimbra  ebbe  i fuoi  natali  il  P. 

1.  Pietro  Martins.  Ivi  pure  entrò  nel- 
la Compagnia  a'25.  di  Maggio  del  issd. 
in  età  d’anni  14.  Dopo  1 2.  giorni  di  fuo 
Noviziato  fu  rimefifo  alle  fcuole  a con- 
tinuar laFilofofia.  InEvora  infegnò  le 
fupreme  facoltà,  e ne  fu  addottorato  < 

11  Re  Sebalìiano  il  volle  per  fuo  Predi- 
catore , e riufeì  a maraviglia  . Nella 
guerra  dell’Africa  feguitò  il  Re  , dove 
rotto  il  noflro  Efercito  rellò  fchiavo  de’ 

" Mori 
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i$.  Mori  il  P.  Martins  ; in  quella  fchiavitù 
felpati  molto,  ma  molto  ancora  operò  per 
la  fede , e per  la  falute  dell’  Anime  . 
Ricattato  , tornò  in  Portogallo  , fatto 
Predicatore  del  Re  Arrigo,  fu  dedinato 
Proccuratore  a Roma  dalla  Provincia  , 
dove  niuna  cofa  ebbe  più  a cuore,  che 
didaccare  la  facoltà  di  pattare  all’lndie 
per  la  converfione  di  que’ Pagani.  An- 
dovvi  l’anno  1 585.  con  altri  della  Com- 
pagnia. Superato,  che  fu  il  promonto- 
rio di  Buona  fperanza , urtò  la  nave  ne- 
gli fcoglj  detti  della  Judea,  ne’ quali  fe- 
ce milèrabil  naufragio  la  nave.  Entra- 
ti nella  fpiaggia  Affricana  , fodennero 
gravi  (Timi  denti  dalla  barbarie  dc’Cafri. 
il  P.  Pietro  vi  perdè  tre  Compagni  mor- 
ti in  edrema  neceflità  d’ogni  colà  , e 
appena  in  una  regione  , feconda  fola- 
mente  di  fpinofe  bofcaglie  , ebbe  tanta 
terra  per  feppcllirli. 

II.  Egli  con  un  Compagno,  dopo  un 
lunghidimo  viaggiare,  in  mezzo  a’ pe- 
ricoli della  vita  a ogni  patto»  arrivò  a 
Mozambico  , Dominio  de’  Portoghefi  . 
Più  anni  fu  Provinciale  nell’India.  Fi- 
nalmente ad  idanza  del  Re,  e per  co- 
mandamento del  Papa  fit  codretto  ad 
etter  Vefcovo  del  Giappone  . Entrovvi 
a ’ 14.  di  Agodo  del  1598.  e fu  il  primo 
Vefcovo  di  quella  novella  Cridianità 
Giapponefe.  Parve,  che  al  fuo  ingredo 
li  fcatenade  l’Inferno,  tanto  fpaventofi 
furono  i terremoti  in  quell’  Ifole.  Cad- 
dero a terra  più  Cenobj  de’  Bronzi  , 
Templi , e Idoli  di  fmifurata  grandez- 
za, di  modo  che  dicevano  que’  ciechi 
Pagani»  che  gl’Idii  del  Giappone  s’era- 
no  accapigliati  . La  perfecuzione  moda 
da  Taicofama  s’  era  un  po  raffreddata» 
onde  il  novello  Vefcovo,  come  Amba- 
fciatore  del  Viceré  dell’  Indie  andò  ad 
inchinarlo,  e poi  bel  bello,  per  non  ir- 
ritare il  Vefpajo,  diè  principio  ad  efer- 
citare  i fuoi  miniderj. 

III.  Tornò  predo  ad  imbedialire  il 
Tiranno  : fece  far  prigione  moltidìmi 
Cridiani,  e gli  condannò  tutti  ad  ede- 
re crocefidì  fecondo  la  loro  ufanza  , e 
poi  a trapalarli  con  lance.  Traquel  fc- 
liciflimo  duolo  di  Martiri  v’ erano  i tre 
della  noflra Compagnia,  che  ad  So  ve- 
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neriamo  fopra  gli  Altari . Nangafachi 
fu  il  teatro  di  quedo  l'aerato  trionfo  ; 
Mentre  quelle  gcnerofe  vittime  per  le 
vie  della  Città  andavano  al  luogo 
del  lor  martirio,  il  Vefcovo  Pietro,  ed 
altri  dc’Nodri  prefenti , invidiavano  la 
lor  forte  s il  Vefcovo  più  degli  altri 
infiammato  voleva  faltare  in  mezzo  » 
come  padorc  per  animarli  al  martirio: 
ma  fu  trattenuto  da’Nodri  per  non  efa- 
cerbar  maggiormente  lo  fdegno  di  Tai- 
cofama. Piangeva  infieme,  e godeva  il 
buon  Vefcovo  veggendo  quelle  fue  pe- 
corelle andar  tanto  liete  alla  morte  . 
Volle  almeno  la  confolazione  d’adìdere 
al  lor  trionfo. 

IV.  Intanto  i Nodri  perfuafero  il  ze- 
lantidimo  Vefcovo  a ritornare  nell’  In- 
dia per  procacciare  qualche  rimedio  al- 
le piaghe  della  Cridianità  Giapponefe.- 
ed  egli  s’arrecò  a far  quel  viaggio  pet 
bene  della  novella  fuaChiefa  tanto  per- 
feguitata.  Arrivato  a Macao,  vi  trovò 
il  Padre  Ludovico  Cerqueira  mandato 
al  Giappone  per  ajutarlo  , ed  infieme 
per  eflergli  Succedore  in  contingenza 
di  morte  . 11  Vefcovo  feguitò  il  fuo 
viaggio  all’  India  , ed  il  Cerqueira  al 
Giappone  . Non  s’  era  più  che  dodici 
miglia  feodato  dalla  Città  1 di  Malacca 
il  Vefcovo  Pietro  , quando  forprefo  in 
mare  da  gravillìma  malattia,  nella  da- 
zione, che  dicono  il  Sa/To  grande,  ter- 
minò la  vita  , ed  i travaglj  , che  pati 
in  lunghidìme  navigazioni , intraprefe 
per  propagar  la  divina  gloria  , ed  in 
iàlute  dell’  Anime  . Seguì  la  fua  bene- 
detta morte  ai  tredici  di  Febbrajo  deir 
anno  1598. 

Anton.  Franco  in  An.  Glor.  Soc.  in 
Lujìt. 
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13.  FEBBRAJO  1663.  >■ 

Dei  P.  R u y s 1 o , ovvero 
Rodrigo  de  Mello. 

13.  I.  \ T Acque  in  Helvia  nella  Provin- 
Febb.  J.\l  eia  Tranftagana  di  nobiliflima 
progenie  il  P.  Ruyfio  de  Mello  . Spefe 
i primi  anni  in  Madrid  al  fervigio  di 
Margherita  Aulìriaca  . D’  anni  appena 
14.  tragittò  nell’  Affrica  a militar  con- 
tra  i Mori  : e 20.  anni  militò  nell’Ar- 
mata navale  del  Re  . La  licenza  non 
contaminò  mai  i Tuoi  Criftiani  coflumi: 
Dimando  cofa  indegna  d’ un  Cavaliere  il 
lafciarfi  dominare  day izj  plebei.  Quan- 
do l’Armata  fvernava  > il  fuo  tratteni- 
mento era  la  caccia  dei  cignali,  e dei 
cervi,  dividendo  a Mendichi  le  prede. 
Gli  morì  aU’improvvifoun  fuo  parente, 
ed  amico,  e fe  n’attriftb  tanto  , chedie- 
de  in  profonda  malinconia',  ma  malin- 
conia da  faggio  : perche  gli  pofe  in  ca- 
po penfieri  fanti,  e nel  cuore  gran  noja 
alle  cofe  del  mondo.  Rifolvè  in  fomma 
d’abbracciar  la  milizia  noftra.  Ma  fat- 
to Viceré  dell’  India  Alfonfo  Norogna 
fuo  Zio  , quefti  volle  Ruyfio  per  com* 
pagno  del  viaggio,  e della  fua  incom- 
benza , con  Speranza  di  fuccedere  alla 
carica  del  Zio  il  Nipote. 

II.  Nell’  India  il  Ruyfio  fu  creato  Go- 
vernatore dell’Ifola  di  Ceilano.  Ei  na- 
vigando infieme  col  P.  Pietro  Morijo- 
nio  della  noftra  Compagnia  fentiflì  dal- 
la fua  converfazione  rifvegliare  in  cuo- 
re gli  antichi  defiderj  d’  entrar  nella 
Compagnia.  Promife Centrarvi,  feppu- 
re  qualche  nuova  carica  , da  non  po- 
terfi  ricufare  fenza  taccia  di  riputazio- 
ne , non  foffe  per  mettergli  qualche 
oftacolo. 

III.  Ritornò  in  Portogallo , e manten- 
ne la  fua  parola  , entrato  nella  Com- 
pagnia a’ 3.  di  Febbrajo  del  1523.  aven- 
do 34.  anni  d’età,  e perche  fenza  let- 
tere, però  volle  eflere  Coadiutore  tem- 
porale : ma  non  gliel’ accordarono  i Pa- 
dri. Siccome  era  capaciffimo,  il  fecero 
ftudiar  di  Latino,  Filofofia,  e Teologia, 
Unto  che  fece  la  fua  Profeffionc  di  4.  voti . 


IV.  Si  diede  con  tutto  Io  Audio  all’  13 
acquifto- della  perfezione  Religiofa.  Prc -Febb. 
fe  maffimamente  di  mira  il  vincere  coll’ 
abiezione  la  gloria  del  mondo,  e la  pro- 
pria Dima  . Per  le  vie  di  Lisbona  non 

fi  vergognava  di  portare  come  un  fac- 
chino fona  le  fpalle  provvifioni , che 
di  dì  indi  faceva  il  noftro  Economo  pe'l  , 
Collegio . 

V.  Fuggiva  a maggior  fegno  l’ ami- 
cizie de’  Grandi  : non  andava  alle  lor 
cafe  che  per  raccomandar  le  caufe  de’ 
poveri , e degli  fchiavi  . Fra  di  noi  eb- 
be fempre  grandiffima  avverfione  a’ go- 
verni. Più  volte  il  Padre  Generale  gli 
mandò  patenti  di  quefto,  e di  quel  go- 
verno : ed  ei  le  rimandò  fempre  ad- 
dietro con  addurre  feufe  modeftiftime  di 
fua  infufficienza . Solamente  accettò  uni 
volta  d’  eflere  Maeftro  de’  Novizj  di 
Coimbra , i quali  molto  edificò  col  fuo 
riempio . Era  allora  l’abitazion  de’ No- 
vizj nella  parte  più  alta  di  cala  ; per 
falirvi  bifognava  fare  una  fcala  di  Set- 
tanta fcaglioni.  Era  un’incomodo  gran- 
de a’ Novizj  il  portaacqua  per  ufo  del 
loro  appartamento.  Ciò  confederando  il 
P.  Mello  , Maeftro  loro  , la  carità  gli 
fuggerì  di  prenderfi  lui  1’  incomodo  di 
portar  dell’ acqua  a’ Novizj.  Laonde  full’, 
albeggiare  andava  ogni  mattina  ad  at^ 
tingere  due  brocche  d’  acqua  dalla  ci- 
fterna  di  cafa , e porta  vaie  Segretamente 
al  Noviziato. 

VI.  Parchiflimo  era  il  fuo  vivere: ap- 
pena mangiava  un’  oncia  di  carne  s e 
tutto  il  fuo  vitto  quotidiano  non  pafla- 
va  quattr’  once  : non  beveva  mai  vino  £ 
nelle  vigilie  non  aflaggiava  mai  pefee; 
poveriflimo e ubbidientiflìmo quanto  ogn- 
uno de’fuoi  Novizj.  Sicché  nei  40. an- 
ni che  viffe  fra  noi  venne  ammirato  co- 
me Uomo  pieno  tutto  di  Dio.  MorlO- 
perario  indefeflò  della  Cafa  Profcflà  in 
Lisbona  a’  13.  di  Febbrajo  dell’  anno 
1663. 

Anton.  Franco  in  An.  Glor.  Soc.  ito 
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14.  FEBBRAJ  O 1627. 

Del  Fr.atei.lo  Gaspero  Gara* 
Coadiutore . 

14.  I-  T\Al  mare  del  fecolo,  dove  in  uf- 
Febb.  I J fizio  di  nocchiere  avea  fervito 
nelle  navi  di  Spagna  per  mole’  anni  1 
entrò  nel  porto  della  noflra  Compagnia 
il  Fratello  Gafpcro  Garay  Spagnuolo  . 
Nel  Collegio  di  Zebù  , una  delle  Ifole 
Filippine,  per  trentadue  anni  s’affaticò 
fempre  in  ogni  miniftero  fervile  , con 
fomma  lode  di  Rcligiofo  elemplare. 

II.  Digiunava  con  gran  rigore  tre  vol- 
te la  fettimana,  non  ottante  che  la  fa- 
tica de’  fuoi  uffizj  in  quel  Collegio  Zc- 
buano  colà  nell’ Indie,  poteffe  lcrvirgli 
d’una  gran  penitenza  : al  digiuno  ac- 
coppiava ancora  la  macerazion  del  cilic- 
cio  : anzi  non  di  rado  due  ciliccj  por- 
tava. Non  paffava  giorno fenza  tirare, 
dirò  così,  una  linea  di  fanguc,  difcipli- 
nandofi  afpriflimamente . 11  fuo  vitto  , 
quando  non  digiunava,  era  da  mendi- 
co ; e così  da  mendico  era  ancora  il 
fuo  letto  fovra  d’un’affe  fenza  materaf- 
fa , fenza  lenzuola  , eziandio  quando  fi 
giaceva  ammalato  . Si  ricordava  egli  > 
che  là  nel  fecolo  fervendo  nelle  navi  , 
altro  letto  molte  volte  non  avea  avuto 
più  foffice  di  quello,  che  poffono  appre- 
iìare  le  gomene  : e così  nella  cala  di 
Dio  in  un  certo  modo , li  vergognava 
di  dormir  delicatamente. 

III.  Volendo  Iddio  nella  perfona  del 
Fratello  Gafpero  dare  un’efempio  d’in- 
vincibile pazienza  , permife  che  perdef- 
fe  affatto  la  luce  degli  occhj  . Colpo  , 
che  più  fui  vivo  toccaffe  il  Fratello  Gaf- 
pero , non  li  poteva  afpettare  : impe- 
rocché avvezzo  fempre  a lavorare  , e 
fervire , li  trovò  ridotto  agguifa  d’  un 
tronco  inutile,  e in  neceffità  d’efferfer- 
vito  con  aggravio  di  quel  Collegio.  Ma 
egli  prendendo  il  panno  per  il  fuover- 
fo,  ben  s’  accorfe  che  Iddio  voleva  da 
lui  una  vita  tutta  di  raffegnazionc  , c 
raccoglimento  : vide  , che  dove  prima 
la  fua  vita  fu  d’ imitar  la  follecitudinc 
di  Marta  con  lavorare}  ora  dovea  effe- 


re  d’imitare  il  raccoglimento  di  Mad-  14. 
dalena  nel  contemplare.-  Febb. 

IV.  Laonde  il  buon  cieco  accrebbe 
la  dofe  dell’orazione  : tre  volte  la  fet- 
timana li  faceva  menare  allaMenfaEu- 
cariftica.  Udiva  in  Chiefa  quante  Mef- 
fe  fi  celebravano  : tutta  Ja  giornata  por 
ltava  colla  Corona  in  mano  della  Bea- 
tillima  Vergine.  Chi  glifacea  un  pò  di 
lettura  di  libro  Spirituale , faceva  al  cie- 
co la  più  gradita  limofina,  che  fare  gli 
fi  poteffe . Se  v’  era  faccenduola  com- 
poffibile  colla  fua  cecità,  prende  vaia  per 
fuo  trattenimento. 

V.  Dodici  anni  portò  egli  quella  Cro- 
ce con  animofempre  lieto  e tranquillo: 
finche  arrivato  all'ultimo  de’  fuoi  gior- 
ni, in  età  d’  anni  88.  foaviffimamente 
morì  a’ 14.  di  Febbrajo  del  1627. 

Nadaf.  in  An.  dter.  memorab. 

14.  FEBBRAJO  1Ò34. 

Del  P.  Arrigo  Carlier. 

IL  P.  Arrigo  Carlier  nato  in  Arras 
in  età  di  38.  anni  ci  lafciò  efem- 
pj  d’eminente  virtù  , avendo  tre  volte 
nella  Compagnia  cipolla  in  Fiandra  la 
fua  vita  in  offequio  della  più  fina  cari- 
tà in  occafione  di  pefiilenza  . Le  due 
prime  volte,  eh’  egli  efpofe  nella  pelli- 
lenza  fua  vita  fu  nella  Città  diNamur, 
dove  tra  gli  atti,  che  fece  di  carità  fe- 
gnalata , che  riempie  d'atnm irazione  tut- 
to il  paefe  , fi  conta  quello  : Oltre  il) 
mal  della  pelle  , sboccò  il  fiume  Mofa , 
e allagò  il  territorio  tutto  all’intorno  . 
Doveva  egli  di  là  dalla  Mofa  tragittarli 
per  recar  follievo  ad  un  povero  Appe- 
llato : non  fi  trovò  barcajolo,  che  per 
timor  della  pelle  voleffe  metterlo  in  bar- 
ca .•  non  v’era  firada  alcuna:  tutto  era 
coperto  di  acqua  flagnante,  c gelata  in 
tempo  di  freddilfimo  verno.  Ogni  olla- 
colo  vinfe  la  carità  infocata  del  Servo 
di  Dio  : entrò  nell’acqua  , che  fin’,  a’ 
fianchi  arrivava  , e tutto  molle  , e in- 
tirizito  dal  freddo  , arrivò  a quella  Cg- 

fa,  do- 
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l 14.  fa,  dove  giaceva  l’Infetto.  Attoniti  ri- 
Febb.  mirarono  i Cittadini  quell'  eccetto  di  ca 
rità  nel  P.  Carlier  > a cui  quadrava  a 
capello  quel  detto  dello  Spirito  Santo .Aq*( 
•muli te  non  potuerunt  extinguere  charita 
lem , nec  flumìna  obruent  illam  . Quello 
fatto  fi  diffamò  per  tutto  intorno  il 
paefc  . , 

Intanto  prefe  il  Servo  di  Dio  1 imbec- 
cata, cioè  nell’atto,  che  die  nell  ani- 
ma , e nel  corpo  ajuto  a quel  mefchi- 
nello,  prefe  la  pelle  ancor’cflò  con  do- 
lori acerbiffimi  , che  gli  dava  quel  pe- 
ftilenziofo  veleno  inlìnuatofi  nelle  vilce- 
re.  Ma  pure  la  fcampb  col  divino  aju- 
to, e appena  rifanato  , domandò  d ef- 
fere  mandato  ad  Huy  Cartello,  o terra, 
che  lìa  lungo  la  Mofa , per  ivi  eferci- 
tare  con  gli  Appellati  la  fua  folita  ca- 
rità. Ebbe  l’intento;  vi  fu  mandatole 
il  Servo  di  Dio  ripigliò  ivi  con  tutto  ar- 
dore gli  uffizj  di  carità,  e in  quelli  tra 
poco  trovò  la  morte;  la  quale  però  non 
gli  venne  improvvifa  > imperocché  in- 
nanzi a quella  fua  ultima  ricaduta  ave-; 
va  detto  al  fuo  Confeflbre  , come  in 
cammera  non  dormendo,  mattando  ben 
vigilantes  gli  era  comparfo  il  P.  Gu- 
glielmo Bartier  ( eh’  era  morto  anch’ 
elfo  perartìftere  agli  appellati  di  nollra 
Cafa  , di  cui  era  Miniftro  ) e che  gli 
1 aveva  detto  che  quanto  prima  fi  fareb- 

bero riveduti  nel  Paradifo . 

( Qbtrt’  avvifo  così  giocondo  tanto  lo 

rallegrò,  che  con  incredibile  ferenità  di 
volto , e pace  di  cuore  , potè  con  que- 
lle parole  in  bocca  morire  : Leetatut 
fum  in  hit  qute  dilla  funt  mihi  , in  Do- 
main Domini  ibimur . Morì  d’anni  tren- 
i rotto  nel  I<5j4.  Ma  non  fappiamo  il 

; mefe  precifo  ; pare  che  quella  morte 

1 accaderte  d’ inverno. 

Ex  Aleg.  Piti.  Citar, 


14.  FEBBRAJO  i(Sj4.  , 

Del  P.  Emanuele  Duarte. 

I.  T-v  Al  villaggio  detto  di  S.  Manzio  *4. 

I J nel  diftretto  di  Evora  in  Porto-  Febb. 
gallo,  ufcì  un  felieiflìmo ingegno,  e un 
gran  fervo  di  Dio,  cioè  il  P.  Emanue- 
le Duartc  . Entrò  nella  Compagnia  in 
Evora  il  dì  6.  di  Marzo  del  1598.  La 
lua  prima  cura  in  Noviziato  fu  il  non 
aver  cura  alcuna  di  fe  medefimo;  o d’ 
averne  tanta  , quanta  fe  n’  avrebbe  d’ 
un  vii  giumento. 

II.  Era  eccellente  il  fuo  ingegno,  da 
tutti  avuto  in  pregio,  fuorché  daluiche 
l’aveva.  Infegnò  con  gran  lode  lettere 
umane  negli  anni  fuoi  giovcnili  . La 
Compagnia  concepite  aveva  grandi  fper 
ranze  d’un  Giovane,  che  aveva  tutte 
le  partì  di  bontà , c di  dottrina.  Ma  Id- 
dio volendolo  più  Tanto , che  dotto,  co- 
minciò fin  da  giovane  a tribolarlo  con 
diverfi  mali,  talmente  che  fatto  Sacer- 
dote, c letta  Filofofia,  non  potè  più  an- 
dare innanzi  nelle  letture. 

III.  Veggendo  egli  come  Iddio  1 in- 
camminava per  la  via  della  pazienza  , 
e dell’umiltà,  s’accomodò  tanto  lieta- 
mente al  gufto  di  Dio,  che  non  poten- 
do rtudiare,  era  fue  delizie  il  patire,  e 
1*  umiliarli  ai  minitterj  più  abietti  della 
cafa  , e della  cucina.  Era  egli  già  Sa- 
cerdote , quando  in  Evora,  condifcen- 
dendo  il  P.  Rettore  all’umiltà  delDuar- 
te,  prefe  ex  profeto  l’impiego  di  Porti- 
naio, c con  tanta  carità  , e diligenza, 
che  maggiore  non  fi  farebbe  potuta  de- 
fiderare  in  un  Fratello  Coadiutore  . I 
fecolari  , che  alla  nollra  porteria  s’  ac- 
codavano, ammiravano  quell’  umiltà  in 
un  Sacerdote  di  tanto  pregio  . Ma  più 
godevano  iPoveri  della  di  lui  carità  .•per- 
che niuno  mai  ne  partiva  feontento  ; rice- 
vendo doppia  refezione  di  corpo  e d’anima. 

IV.  Voleva  il  P.  Provinciale  mandar- 
lo a Roma  , ma  gli  orto  il  P.  Rettore 
di  Evora , dicendo  , che  pareva  un  pec- 
cato il  torre  un  ingegno  tale  a queU'Dnì- 
verfitd , e uri  efempio  tanto  fingolare  a 
quel  Collegio . 

Ne’ 
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V4.  Nc’  fuoi  mali  il  fuo  più  dolce  mcdi- 
feÌ4.camento  era  l’orazione  ; in  quella  tro- 
vava le  lue  delizie  s e quanto  più  l’ani- 
ma  fua  era  umile  , tanto  più  copiofa 
era  la  piena  della  grazia  Celelte  , che 
gli  verfava  nel  feno.  Una  volta  fu  tro- 
vato nell’atto  dell’orare  accefo  , come 
un  Serafino  , e follevato  con  tutto  il 
corpo  da  terra. 

Maraviglia  grande  fi  era,  che  quello 
fervo  di  Dio,  benché  macerato  da  tan- 
ti mali , purnondimeno  ogni  di  fi  fla- 
gellale . Anche  il  fuo  digiunare  era  qua- 
li quotidiano.  Quando  colto  dall’ultimo 
accidente  del  male  il  pofero  a letto  , 
cinto  il  trovarono  diciliccio.  Morì  fini- 
tamente il  dì  14.  di  Febbrajo  del  1634. 
in  quel  medefimo  Collegio  di  Evora  , 
in  cui  tanto  odore  aveva  fparfo  d’clèm- 
plarilfima  fantità. 

Ani.  Frane,  in  Ann.  Glor.  Soc. 

14-  FEBBRAJO  i<5Ss. 

Del  P.  Mattia  Simbar. 

I.  \ T Ella  Croazia  in  Varafdino  nac- 

_L\.  que  V Appoftolico  P.  Mattia 
Simbar  di  famiglia  affai  nobile.  Giova- 
ne , dopo  gli  fludj  d’  Umanità  , entrò 
nella  Compagnia  in  Vienna  a’ 27.  d'Ot- 
tobre  del  KS37.  Elfendo  tuttavia  Novi- 
zio, llante  la  fcarfità  de’  Soggetti  , fu 
chiamato  ad  infegnarGramatica  inPof- 
fonio.  Dopo  un’anno  quivi  di  fcuola  , 
fludiò  e difefe  il  corfo  di  fua  Filofofia . 
Intanto  l’ardente  zelo,  ch’aveva  in  cuo- 
re, era  come  un  fuoco  fotto  la  cenere, 
e però  fu  mandato  nella  Tranlìlvania 
ad  imbevere  di  pietà  , c di  lettere  la 
Gioventù  : lo  che  fece  per  tre  anni  in 
Monogdorino  , florida  Refidenza  della 
Compagnia  in  quella  lìagione , con  gri- 
do fuperiore  a quanti  diCalvinilli,  e di 
Luterani  tenevano  fcuole  di  belle  lette- 
re. In  quello  triennio  non  moriva  Cat- 
tolico alcuno  di  qualche  riguardo  , che 
lùbito  il  nollroMaellro  Simbar  non  gli 
recitale  in  lode  qualche  componimento 
con  qualche  funebre  ifcrizione  affida  in 
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pubblico  . Ciò  .fufcitava  gran  lode  alla 
Compagnia,  ma  altrettanta  invidia  agli Fcbb. 
Eretici,  i quali  nonelTeudo  elfi  da  tan- 
to, fparlavano  del  nollroMaellro,  chia- 
mandolo per  beffa , il  Gcfuita 
Ufi.  Ma  quello  Macflruzzo  divenne  un’ 
egregio  Teologo  , degno  delle  più  rag- 
guardevoli Cattedre  : egli  però  che  fo- 
lo  afpirava  alla  vita  Appoflolica,  ricu- 
folle  ,•  e dieflì  alle  facre  Millioni  , già 
Sacerdote,  e Profeffo  di  4.  Voti,  della 
Tranfilvania , e dell’  Ungheria,  non  ri- 
cufando  eziandio  di  far  da  Parrocho  in 
quelle  Chielé,  che  da’  Pallori  abbando- 
nate trovava. 

II.  I fuoi  patimenti  polfono  immagi- 
narli , ma  non  deferiverfi  . Scorrendo 
fenza  viatico  e villaggi  , e callelli , pa- 
tiva fame,  fete,  nudità  , e freddi  acu- 
tilfimi.  Ma  quello  è poco,  rifpetto  alle 
calunnie,  alle  perfecuzioni , che  tollerò 
dagli  Eretici,  i quali  cercandolo  per  am- 
mazzarlo, bene  fpelfo  era  collretto,  co- 
me una  fiera,  a flar  nafcoflo  nelle  ca- 
verne, per  falvar  la  fua  vita,  che  trop- 
po era  neceffaria  alla  falute  di  tante 
anime  derelitte.  Più  volte  gli  accadde, 
travellito  , e non  conofciuto  , trovarli 
nel  mezzo  di  quelli,  che  lo  cercavano 
a mone , e barzellettare  con  effo  loro 
per  più  occultarli . I Predicanti  entraro- 
no in  tanta  rabbia  contro  il  P.  Simbar, 
e la  Compagnia  noftra,  che  lòmraolTe- 
ro  le  pubbliche  Alfemblee  di  tutti  gli 
Stati  a fare  decreto,  che  dentro  un  me- 
le li  trovaffero  i Gefuiti  tutti  fuori  del 
Regno.  A fcreditare  il  P.  Simbar  appref- 
fo  il  Volgo,  fecero  correr  voce,  ch’egli 
in  una  pubblica  dilputa  infaccato  , e 
convinto  , averte  in  pena  di  fua  igno- 
ranza , pagato  un  dente  , divcltogli  a 
forza  dalle  mafcelle. 

III.  Ma  intanto  1’  Appoftolico  Padre 
non  celiava  di  fpargere  i fuoi  fudori  per 
dilatare  la  Cattolica  fede  Romana.  De- 
fideravano  iNoftri  di  Urtare  una  nazio- 
ne in  Uduarhelino,  Città  della  Tranlil- 
vanii , ma  non  fi  trovava  modo  di  po- 
ter confeguir  quello  intento  . Trovollo 
colla  fua  induftria  il  P.  Mattia.  Era  ivi 
un  Parroco  per  altro  dabbene , ma  fred- 
do nel  zelo  della  fede  . Indurtelo  il  P. 

Matta 


\rt( 


Della  Compagnia  di  Gesù. 


14.  Mattia  a cedergli  1*  amminillrazione  di 
F*bb.  fu  a Parrochia,  e eoa  tanto  frutto  della 
fede,  che  dentro  lo  lpazio  d“ un'anno, 
ove  da  principio  non  vi  trovò,  che  fo- 
li dieci  Cattolici  , ne  contò  al  fine  da 
dugento  trenta  cinque.  Ritenne  poi  per 
lungo  tempo  il  governo  di  detta  Par- 
rochia la  Compagnia  , con  emolumen- 
to maflìmo  della  Cattolica  fede  . El’ule 
dalla  Tranfil vania  il  P.  Mattia  fi  fermò 
in  Carolino , dove  non  trovò  che  due  veri 
fcguaci  della  S. Fede  Romana,  ma  do- 
po un’  anno  da  un  centinajo  ne  vide 
ridotti  a quella  con  fua  gran  confida- 
tone. Il  villaggio  detto  dtFaurino  fog- 
getto  al  Collegio  era  tutto  d’ereJìa  am- 
morbato, ed  egli  in  poco  tempo  il  refe 
tutto  Cattolico.  In  lomma,  dovunque 
accadeva  , che  quello  zelantiflìmo  Mil- 
fionarioabitafle,  con  mille  indullrie  po- 
polari, chcufava,  guadagnava  anime  a 
Grillo , chiamato  univerùlmsnte  4»  tut- 
ti Appolfolo  dell’Ungheria,  c il  Propu- 
gnator  della  Fede.  Uno  dei  mezzi  po- 
tenti , che  ufava  per  quelle  Convezio- 
ni era  lo  fpargere,  che  da  pertutto  fa- 
ceva libretti  Rampati  l'opra  i Dogmi  Cat- 
tolici contro  -le  maligne  dottrine  deiSet- 
tarj,  i quali  o non  ardivano  di  rifpon- 
derc  , ’o  , fe  mai  alcun  rifpondeva  , le 
rifpofte  non  erano  ragioni,  ma  ingiurie. 
Di  piò  componeva  Drami  facri , leciti 
dall’ iliorie  della  divina  Scrittura,  e fa- 
cendoli al  pubblico  rapprefentare  , ne 
feguivano  grandi  converGoni  . Quelle 
in  fonima  nelle  Milfioni  che  fece  per 
la  Tranfil vania,  per  l’Ungheria,  perla 
Valacchia,  e per  la  Moldavia  fi  compu- 
ta, che  arrivalTero  fino  a 40.  mila. 

IV.  Eppure  non  mai  fazio  il  fuo  ze- 
lo, anelava,  anche  nella  fua  età  ellre- 
ma,  di  portarfi  a convertire  la  Scithia: 
ma  non  avendogli  accordata  i Superio- 
ri, llante  la  fua  fanità  rovinata,  l’im- 
prefa  , che  meditava  , fi  rivolfe  il  fuo 
infaziabile  zelo,  non  avendo  Eretici  da 
convertire , a promuovere  con  difeorfi 
privati , e pubblici  la  fantità  ne’  Cat- 
tolici . 

V.  Quella  fantità  molto  piò  promof- 
lè  in  fe  ftelTo  il  P.  Mattia  coll’efercizio 
continuo  delle  Religiofe  virtù . Coltan- 

- Febbrajo , 
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to  operar  che  facea  di  bene  allanime,  14. 
egli  fi  riputava  l’uomo  piòvile  del  mon-  Febb. 
do,  prontilfimo  fempre  a cedere,  a l'er- 
vire,  a fottometterfi  a tutti,  e Angolar- 
mente a’  Superiori , da  ogni  cenno  de* 
quali  dipendeva  per  ogni  impiego.  Di- 
ceva che  nella  Compagnia  nonbifogna- 
va  aver  tella  propria  : onde  quando  al- 
cuna volta  conduceva  qualche  Giovane 
al  nollro  Noviziato  , filila  foglia  della 
porta  diccvagli  : Orni  Fratei  mio  , qui 
prima  d'entrare  vi  bifogna  lafcìar  la  te- 
ftat  cioè  l’intelletto,  e la  volontà  pro- 
pria. Angelica  fi  può  dire  che  folfe  la 
fua  Purità  imperocché  gli  Eretici , che 
per  altro  di  nere  calunnie  lo  liniero  , 
non  ebbero  mai  ardimento  d’  apporgli 
un  neo  contro  quella  virtù  . Anzi  era- 
no coltrati  a forza  a commendarne  la 
fanta  vita  e puritfima , veggendo  la  po- 
tellà,  ch’egli  aveva  in  liberar  gli  Ener- 
gumeni , nella  Valacchia  tranfalpina  in 
particolare,  dove  fono  in  gran  numero. 
Serva  per  tutti  un'efempio.  Era  da  un 
feroce  Demonio  offerto  unValacco  : fu 
condotto  innanzi  ad  un  Predicante , ac- 
ciocché liberartelo:  ma  colini,  che  ben 
Capeva  di  non  avere  tal  potellà  , volle 
con  riputazione  ufeire  da  quel  cimento, 
dicendo  ; io  non  mi  voglio  impacciare  in 
cote/le  flrrgonerie  : andate  dal  Papi/} a 
( intendeva  dal  P.  Mattia  ) egli  di  ri 
fatti  incantefimi  è cori  pratico , che  fa  in* 
gannare  ancora  il  Diavolo  . Condurtelo 
l’Energumeno  al  P.  Mattia,  innanzi  a 
cui  fi  affollò  gran  popolo  , curiofo  di 
vedere  l’efito  di  quel  fatto.  Ed  ecco  che 
a poche  orazioni , e feongiuri  fatti  dal 
Sacerdote  di  Dio  , reltò  quel  mifero  li- 
berato con  grande  ammirazione  de’Cir- 
coftanti  , a’  quali  il  Padre  così  parlò  . 

Ora  vedete  cogli  occhj  che  la  Potè  fi  A di 
cacciare  i Demoni  è falò  ne'  Alinifìrì  del- 
la vera  Chicfa  Cattolica  . Abbracciatela 
dunque , 0 Fratelli , fe  non  Volete  perire. 

A quelle  parole  tutti  abjurata  1’  erefia , 
abbracciaron  la  vera  Religione,  e fece- 
ro la  Confdfione  dal  Padre. 

VI.  Quello  gran  fervo  di  Dio  fiimpre, 
ovunque  andalfe,  andava  armato  di  pe- 
nitenza , non  deponendo  mai  da  dortb 
il  ciliccio  , eziandio  quando  gli  conve- 
1 niva 
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14.  niva , invitato , trovarfi  alla  menfadi  qual- 
Febb.  che  pio  Cattolico.  In  una  di  quelle  oc- 
cafioui  accadde  quello  bel  fatto . Era  il 
P.  Mattia  uno  di  molti  Convitati  alla 
incula  d’un  Perfonaggio,  e v'era  pari- 
mente un’altro Religiofo,  il  qualeuden- 
do  i Commenfali , che  lodavano  tutti 
d’accordo  il  P.  MilTionario,  non  fi  po- 
tè contenere  di  non  ufcire  a morderei 
Geluiti,  tacciandoli  di  fuperbi,  di  mol- 
li , e di  niuna  mortificazione  . La  fua 
Religione  bensì  tanto  nel  vitto  , che 
nel  vellito  edere  afpridima,  come  ogn- 
uno vedeva  . 11  P.  Mattia  non  rifpon- 
deva  parola  : onde  quello  umil  fìlenzio 
aguzzò  maggiormente  la  lingua  al  Ma- 
ledico. Allora  il  P.  Mattia,  a frontedi 
tali  oflèfe  fatte  alla  fua  Madre  aman- 
tidima,  li  sfibbiò  la  velie  , e inoltrato 
1’  orrido  ciliccio  , di  cui  andava  al  di 
fotto  coperto,  Ecco  , 0 Padre  mìo  , dilfe, 
come  i Gefuiti  mollibur  veftinntur . Con- 
fufo  rimale  il  mordace  Religiofo,  ed  al 
fommo  edificati  gli  Spettatori. 

VII.  Impareggiabile  fu  l’amoredique- 
flo  Milionario  alla  Compagnia  . Egli 
fondille  più  Refidenzc  : cooperò  alla 
fondazione  d’un  Seminario  , ed  a for- 
nire più  Chiefe  d'arredi  fiacri»  la  difefe 
contro  i Malevoli  , e per  amor  di  lei 
tollerò  travagl)  infiniti. 

Vili.  Venne  finalmente  il  tempo  di 
fua  retribuzione  : ammalò  ó’  un’  afma 
terribile,  che  tennelo  due  mefi  in  con- 
tinua agonia  . Intanto  , afpirando  ad 
unirli  con  Crifto  , diceva  : O Padri 
miti,  pregate , chcGerù  mi  raccolga  are  : 
non  ho  cofa  alcuna  , che  mi  trattenga  t 
tnuojo  più  che  volentieri . Così  dunque 
ben  preparato  coi  Sagramcnti , e colla 
pazienza  , ricco  delle  fpoglie  di  tante 
anime  convertite , morì  a’  14.  di  Feb- 
braio del  i <585.  uel  Collegio  Z.agabrien- 
fe , ovvero  di  Zagrab  . 

Ex  elog,  Prov.  Aujlrue . 
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15.  FEBBRA/O  ij 69. 

Del  Fratello 
Francesco  Andrada 
Scolare  . 

I.  T N Santarem  del  Regno  di  Porto-  t 
JL  gallo  nacque  Franceico  Andrada.  ^ 
D’  anni  16.  entrò  nella  Compagnia,  e 
glicollò  l’ingrcllò molte  lacrime,  e mol-' 
te  illanze.  Due  anni  (blamente,  e due 
mefi  vilfe  nella  fcuola  di  Cri  Ilo:  ma  quan- 
to in  tempo  sì  corto  s’av vantaggiali , 
li  congetturi  da  quello  bel  teilimonio  . 

11  P.  Pietro  Fonfeca  Rettor  di  Coim- 
bra  , ne  fcrifie  a S.  Francefco  Borgia 
così  : Da  che  quello  Collegio  è in  „ 
piedi,  niuno  è morto  con  pari  fenti-  „ 
mento , c dolore  di  tutti  : e merita-  „ 
mente  per  la  grazia,  che  lì  vedeva,  „ 
di  Dio  in  quello  bene  avventurato.  „ 

11.  Subito  eh'  ei  mile  il  pie  nella  fa- 
cra  palellra,  prefe  a fare  tal  guerra  al 
fuo  naturale  ( per  altro  fpiritofo  c in- 
gegnofo  ) che  parve  che  fi  folfe  fpo- 
gliato  affatto  del  volere  e giudizio  pro- 
prio . Spclfi  flagelli , fpelfi  eiliccj , e al- 
tre limili  penitenze  ufava  per  tormento 
della  fua  illibata  innocenza  . Ad  avvi- 
lirli nel  concetto  degli  altri  domandò 
licenza  di  Icrivere  i fuoi  mancamenti 
in  libretti,  i quali quà  e là  per  cala  dif- 
perfi,  e come  caduti  a calo  , veniflero 
in  man  de’ compagni.  Si  teneva  per  l’ 
ultimo,  e per  il  più  vile  di  tutti.  Chie- 
deva in  ginocchione,  é con  pianto,  che 
non  fe  gli  delle  per  fuo  veflire  cofa  al- 
cuna fe  non  fe  la  più  lacera,  e la  più 
vecchia.  Non  trafpare  tanto  un  crillal- 
Io,  quanto  tutta  1‘  anima  fua  era  ma- 
nifella, chiara,  ed  aperta  alMaeflrode* 
Novizj . Quelli  era  il  P.  Biagio  Gomez: 
il  quale,  fra  l’altre  lodi  dell’ Andrada, 
atteflava  di  non  aver  conofciuta  , nè 
letta  una  mente  così  tranquilla,  come 
la  fua,  in  accettare  le  penitenze.  Ar- 
rivò a tale  , come  fe  a lui  non  appar- 
tenere il  galligo  : tanto  era  lieto, fiem- 
plice,  e fcreno  in  volto.  Eppure  di  qual- 
che difetto  non  c’era  bifogno  damme- 
nirlo  la  fecondavo! - a.  La  cura  ch’ave» 

. d’emen- 
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t j.  d’  emendarli  fi  conobbe  , dopo  che  fu 
Febb.  morto,  da  un  quadernuccio , in  cui  ave- 
va notate  quante  penitenze,  e per  quali 
colpe,  gli  erano  fiate  ingiunte. 

. 111.  Amava  l'opra  modo  i Superiori . 
Nelle  ricreazioni  , fe  toccava  a lui  di 
dir  qual  cofa^to  d’interrogare,  tutto  bat- 
teva in  magnificare  la  Vocazione  Reli- 
giola;  i doni  da  Dio  conferiti  alla  Com- 
pagnia , e la  perfezione  con  che  ogn- 
uno dee  vivere  in  erta  : ma  con  tal  mo- 
della parlava  , che  gli  occhj  fuoi  baffi 
in  terra  non  s’  allargavano  a guardare 
più  in  là  d’un  palmo.  Era  di  tutti  rifi- 
pettofiffimo,  riconofcendo  in  ognuno  , 
come  nella  fua  immagine,  o Tempio, 
Iddio.  S’era  fatta  familiare  quella  con- 
fiderazione,  d’avere  alla  delira  la  per- 
fona  di  Geiucrillo  , alla  linifira  quella 
•della  SS.  Vergine. 

IV.  Stando  allamenfa  s’immaginava 
d’avere  innanzi  Gesù  Crocififlb . A agni 
ora  del  giorno  aveafi  diilribuiti  i tor- 
menti della  Paffione,  rinnovando  di  ciaf- 
<uno  in  particolare  la  memoria  in  ciaf- 
cuna  di  dette  ore  , e gli  offeriva  all’ 
eterno  Padre,  con  aggiugnere  a ciafcun 
tormento  la  fua  propria  preghiera,  ora 
per  il  Sommo  Pontefice,  ora  per  li  Re 
Cridiani,  ora  pc’Defonti,  e peraltri  bi- 
sogni. Alla  SS.  Vergine,  di  cui  era  di- 
votiffimo,  oltre  i foliti  Rofarj , e altre 
divote  pratiche,  le  tefieva  una  fua  pro- 
pria corona  particolare.  Dando  uno  fguar- 
■do-  in  generale  alle  creature  , invitava 
ora  gli  Angeli,  ora  gli  uomini,  ora  gli 
animali,  orale  cofeinfenfate,  a ringra- 
ziare Iddio  delle  virtù , grazie , e doni 
a mmirandi  conferiti  a Maria,  rallegrando- 
li egli  della  gloria,  ch'ella  godeva  , co- 
me Reina  di  tutte  le  creature. 

V.  Ogni  quarto  d’ora  entrava  adelà- 
minare  la  fua  cofcienza  . Per  un’anno 
e mezzo  continovb  facendo  l’efame  par- 
ticolare foprail  raflegnarfi  perfettamen- 
te al  voler  di  Dio,  facendo,  aogniquar- 
ito,  di  quella  virtù  cinque  atti.  Quanto 
profittali!;  in  quello  -fanto  efercizio  An- 

/ gelico , fi  conobbe  nella  fua  ultima  ma- 
Jattia , non  pendendo  più  a vivere  che 
•morire.  Anzi  quando  il  male  prcvalfe, 
/citavano  tutti  fiupiti  della  franche» a. 


e allegrezza,  con  cui  della  morte,  co-  jf. 
me  d’  un  paflaggio  in  altra  llanza  do -Febb. 
mellica , ragionava  .•  prendendo  da  ciaf- 
cheduno  le  commiffioni,  che  per  il  P»- 
radilo  gli  davano  . Un  fuo  Compagno 
avvifollo,  che  offerilTe  a Dio  quel  ma- 
le in  ifeonto  delle  fue  colpe: No,  gli  „ 
rilpofe  : che  io  non  rictiiò  in  pena  „ 
del  mio  Dio  offefo  , qualfifia  fuoco.  „ 

Quel  poccolin , che  patifeo  , fi  degni  „ 

Iddio  d’ accettarlo  in  grazia  fua,  e per  „ 
fuo  amore.  ,, 

VI.  11  fuo  godimento  era  morire  fin- 
to l’Ubbidienza  Religiofa  . Gli  doman- 
dò il  P.  Rettore,  cofa  voleva  che  i fuoi 
Fratelli  domandaflero  a Dio  per  lui  ? 
non  altro , rifpofe , fe  non  che  fi  fac-  ,, 
eia  di  me  quello  che  piace  a lui.  Gli  „ 
fu  anco  domandato  , cofa  bramerebbe 
che  per  lui  morto  facelfero  i fuoi  Fra- 
telli ; non  altro  fenonqaello,  dilfe,  ,, 
che  piacerà  all’Ubbidienza  . Di  nuo-  ,, 
vo  fu  richiedo  a dire,  qual  cofa  piìr  in 
morte  il  confiderebbe  , rifpofe  che  1’ 
‘Ubbidienza  : e in  qual  virtù  in  quel 
punto  vorrebbe  erterfi  efercitato  .•  Nell’ 
‘Ubbidienza  foggiunfe. 

VII.  Prefa  1’ eflrema Unzione,  fu  pre- 
gato, che  dicede  ad  uno  de’  fuoi  Fra- 
telli in  che  dovelfe  riporre  la  fua  pre- 
mura, e il  fuo  profitto  maggiore  ? Nell’ 

‘ Ubbidienza , rifpofe  . Quanto  di  medi- 
camenti prendeva,  tutti o gudofi,  odif- 
guftofi  che  fodero,  colla  S.  Ubbidienza 
dava  lor condimento . Avvifaro  al  prin- 
cipio dd  male,  di  non  giacere  fui  lato 
deliro  ; ed  avendo  codantemcnte  ubbi- 
dito fino  all’ ultimo,  fidamente  già  già 
moribondo  inconfideratamentc  fi  voltò 
al  dedro  lato  per  alleviare  il  linilìro  : 
in  qued’atto  fi  ricordò  del  primiero  av- 
vilo, e fubito rivoltolili  dall’altro,  dicen- 
do . Benché  ciò  nulla  giovi  a campare  , 
molto  però  giova  a ubbidire.  Morì  final- 
mente il  buon  Andrada  a’  15.  di  Feb- 
braio del  1 569.  in  Lisbona.  Il  fuo  vifo 
fi  rivedi  d’ un’  aria  così  bella  e ferena, 
che  i nollri  non  fi  faziavano  di  mirar* 
lo,  ingerendo  nell’animo  tenerezza,  e 
divozione  . 

Vili.  Più  giorni  durarono  i Nodri  a 
parlare  delle  fue  rare  virtù,  delle  quali 
1 2 fe  ne 
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Ji-  fc  ne  fcoprirono  alcune  , eh’  efercitava , 
l'ctb,  da  fanciullo  nel  fecolo . Mentre  lludia- 
va  in  Coimbra  , come  fentiva  che  al- 
cuno di  fua  Parrochia  era  moribondo, 
prendeva  un  Crocitìfiò  , e due  Candel- 
ieri con  candele  fotto  ’l  mantello  , e 
cosi  le  n’  andava  in  cafa  del  moribon- 
do, dove  alzato  un’Altarino,  «accolla- 
va al. letto  di  quello  , c con  fanti  col- 
loquj  coufortavalo  a ben  morire,  la  qual 
cola  piacque  tanto  a tutta  quella  vici- 
nanza, che  non  v’era  ivi  moribondo, 
che  morir  volefic  fenzail  fanciullo,  co- 
ai lo  chiamavano  , ed  era  veramente 
imo  fpettacolo  che  inteneriva  il  vederlo 
fare,  dirò  cosi,  da  Curato.  Quelli  fono 
miracoli  della  grazia  di  Crillo,  la  qua- 
le nc’fanciulli  l'empiici,  e buoni  maflì- 
mamente  fiorifce  con  una  certa  foavi- 
là  , che  innamora . 

Hift.  Soc.  p.  3.  Kb.  j. 
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15.  FEBBRAIO  1614. 

I>el  P.  Ludovico  Cerquerra 
Vefcovo  nel  Giappone  . 

X T'v  1 nazione  Portoghefe  il  P.  Lu- 

\_J  dovico  Cerquerra  , d’  anni  14. 
entrò  nella  Compagnia  in  Evora  nel 
1 $66.  Divenne  in  dottrina  eccellente  sì, 
che  nella  detta  Città  profefsò  alquanti 
anni  Teologia  . La  fua  efimia  bontà 
molTe  Filippo  li.  a domandarlo  al  Pa- 
pa , e al  noftro  Generale  per  Vefcovo 
della  novella  Crirtianità  nel  Giappone  , 
dove  la  dignità  Vcfcovile  avea  per  pro- 
vento il  martirio  fe  non  di  fangue  , 
quello  certamente  di  fudori  > e travagli 
eftremi  . Adunque  confacrato  Vefcovo 
nel  1594.  l’anno  a pprelfo valicò  a quel 
Vefcovato  di  pura  Croce  . Ardeva  al- 
lora in  Giappone,  regnante  Taicofama, 
una  fpaventofa  perfccuzione  : onde  fu 
collretto  il  Cerquerra  Vefcovo  a fermar- 
ti in  Macao. 

II.  Finalmente  dopo  4.  anni  in  circa 
in  un  col  P.  Valignani  Vifitatore,  var- 
cato il  mare  giunte  a Nangafachi,  ce- 
lebre Città  del  Giappone  alti  5.  U’ A go- 


al Giuli  Re!i£iofi 

fio  : nel  qual  giornoil  fièro  perfecuto-  ty. 
re  Taicofama,  lòrprefo  da  nonio  quale  Fdb 
accidente  , fi  dava  per  ifpacciato  . Diè 
principio  il  novello  Pallore  Cerquerra 
al  governo  della  fua  Greggia,  congran 
follecitudine  e vigilanza,  ecosì  tirò  a- 
vann  tra  mille  calamità,  t^avaglj  e pe- 
ricoli per  ledici  anni,  caro  a tutti  que’ 
Crifiiani . Tenne  fette  Ordinazioni  , 
nelle  quali  ( e non  fu  poco  in  mezzo 
a tanta  barbarie  ) ordinò  al  Sacerdo- 
zio fette  Giappone!!,  e cinque  agli  Or- 
dini minori.  Di  quelli  ne  iilituì  quattro 
Parrochi , fornendo  di  facre  fuppelléttili 
le  lor  povere  Chiefe,  nelle  quali  fondò 
Confraternite  per  fomento  della  fede,  e 
della  pietà  in  que’ novelli  Crilliani. 

III.  Vigilava  con  attenzione  indcfelfa 
fopra  i fuoi  Sudditi,  acciocché  coi  loro 
fanti  collumi  follerò  d’efempio  non  me- 
no, che  d’incentivo  a’Pagani  per  tirar- 
li aCrillo.  Alle  occafioni moftrava  pet- 
to fortifiìmo  per  difefa  delle  fue  peco- 
relle. Sotto  pena  di  feomunica  proibì 
a’Portoghefi  di  non  comprare,  e con- 
dur  via  i Giappone!!  in  ifchiavi . Ogni 
dì  di  quel  poco  che  aveva,  di  danaro, 
o di  cibo , ne  facea  parte  a’  poveri  : c 
più  liberalmente  fovveniva  in  privato 
a’  que'  nobili  Crilliani  , i quali  per  la 
Confelfion  della  fede  o erano  fiati  del- 
la roba  loro  fpogliati  , o mandati  in 
efilio  . 

IV.  Venerabile  a tutti  era  quello  si 
buon  Pallore  per  le  fue  fegnalate  virtù. 
Vivca  con  tanta  femplicità  e innocen- 
za, che  non  gli  fi  poteva  appuntare  di- 
fetto alcuno.  Non  avrebbe  fatto  un  pec- 
cato veniale  per  tutto  1’  oro  del  mon- 
do . Non  intraprendeva  negozio  alcu- 
no, fenza  averlo  prima confultato  nell’ 
orazione  con  Dio.  Venerava  altifilma- 
mente  i decreti  de’ Sommi  Pontefici,  e 
de’  noftri  medefimi  Generali , come  fe 
forte  loro  foggetto.  Era  fpecchio  a tut- 
ti d’illibatifiìma  Caditi;  folito  dire,  che 
fin  da  fanciullo  aveva  femprc  odiato 
ciò  che  poteva  folo  appannarla.  In  o- 
gni  fua  azione  fplendeva  gravità  degna 
d’un  Vefcovo.  Parlava  mìfurato , e par- 
lava bene  di  tutti.  Non  c’era  negozio 
sì  grave,  ch’egli  non  Jafciaflc  nel  mezzo» 
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I j.  quando  fi  trattava  di  dover  con  fola  r qual-  Mi  Febbrajo  del  1614.  avendo  d’età  62.  ir 
Feti,  che  afflitto  e allora  parca  che  un  al-  anni  , di  Religione  48.  Più  volte  nell' Feti. 
tro  perfonaggio prenderle,  perche lafcia-  infermità  difle,  che  il  mondo  gli  era  „ 
ta  allora  la  gravità  da  Prelato  , fi  ve-  venuto  afafiidio,  c che  però  andava  „ 
ftiva  d’  una  tenerezza  diPadre.  Benché  coll'  Apposolo  replicando  ancor’ effo:  „ 
folle  gran  Teologo,  di  giudizio  matu-  Cupio  dijfolvi  dr  effe  cumCbri/ìo . In  quell’ 
ro,  e di  vada  memoria , nondimeno  do-  diremo,  difle,  eh’ altra  foìlecitudine  „ 
vendo  pubblicare  qualche  lettera  Palio-  non  aveva,  che  di  veder  la  fua  roz-  „ 
rale,  o Decreto  , lo  foggettava  all’  al-  zaChiefa  un  po  meglio  iflruita  : fo-  „ 
trui  cenfura,  acciocché  gli  folle  con  li-  pra  che  n’aveva  confutato  il  Papa,  e „ 
bertà  criticato.  Lafuamodeilia  gli  con-  la  rifpofta  gli  farebbe  fiata  cariflima.  „ 
ciliò  l’ amore  eziandio  di  quelli  Religio-  Gli  furono  con  pompa  fatte  1’  efequie 
fi,  a’quali  fu  poi  aperto  l’adito  nelGiap-  alla  foggia  Europea . Ilconcorfo  fu  gran- 
pone>  diflimo,  e non  minore  il  duolo  ne’Cri- 

V.  Non  v’era  differenza  alcuna  dal-  ltiani  per  la  perdita  di  così  degno  Pa- 
la fua  cala  Epifcopalc  a quella  d’  un  fiore . 

Chioflro  Religiolò  . Egli  afluefatto  da  Aleg.  in  BUI.  Soc. 
gran  tempo  nei  noftri  Colleg)  alla  Re- 
golar Difciplina , la  mantenne  poi  fem- 
pre  in  fcfìeflo,  e l’efigeva  ancora  ne’ 

fuoi  Domeftici.  Eravi  il  tempo  aflfegna-  ly.  FEBBRAJO  1 626. 

to  alle  cofe  fpirimali  , e fe  ne  dava  il  

fegno , come  fi  fa  ne’ Collegi  . Non  lì  Del  P.  Antonio  Su cquet. 
può  mai  credere  quanto  quella  Difcipli- 
na Domefiica  accreditane  la  fua  digni-  I.  T"vl  nazione  Fiammingo,  nato  in 
tà  appreflò  que’  Neofiti  Giappone!! . Ac-  JL/  Malines  di  caia  Senatoria  addì 
ciocché  i fuoi  Chetici,  benché  pochi  di  iy.  d’Ottobre  del  iy74.  fu  il  P.  Anto- 
numcro,  non  fieflero  maioziofl,  legge-  nioSucquet.  Dopo  fiudiata  in  Lovagno 
va  loro  Cafi  di  Cofcienza , o dettava  per  più  anni  la  Legge,  entrò  nella  Com- 
qualche  Iltruzionc  fatta  apporta  per  lo-  pagnia  il  dì  27.  d'  Aprile  del  ^97.  in 
ro.  Compofe  a quello  effetto  un  Manua-  Tornay.  La  fua  vita  fecolare  fu  ador- 
le  di  Cali  di  Cofcienza,  a ufo  de’ Par-  na  di  quelle  virtù  di  modeftia  , di  pie- 
rochi,  t voltato  in  lingua  Giapponefe,  tà,  di  purità,  che  fanno  commendabi- 
fu  poi  llampato  . Compolè  medefima-  le  un  giovane  Crifiiano  . In  Religione 
mente,  per  ufo  del  fuo  Clero,  un’altro  poi  ricrebbe  a maraviglia  dette  virtù. 
Manuale,  ordinato  afaper  bene  ammi-  II.  Fatto  Sacerdote  , e Profeflb  di  4. 
nifirare  iSagramenti  dellaChiefa.  Scrif-  Votifolenni,  il  primo  governo,  ch’egli 
fe  lettere  dello  fiato  del  Giappone  al  ebbe,  fiante  la  fua  rara  pietà , e rego- 
Prcpolito  Generale,  Claudio  Acquaviva  : larità  d’ollèrvanza , fu  quello  delNovi- 
e fcrifle  altresì  la  morte  gloriola  di  fei  ziato,  c del  Collegio  in  Malines,  cheam- 
Martiri,  i quali  l’anno  di  Crilto  1604.  minifirb  per  dieci  anni,  e quello  poi  di 
morirono  nel  Giappone  in  tefiimonio  Brufelles  per  anni  undici . Indi  l’anno 
della  fede  di  Crifio.  1619.  fu  fatto  Provincial  della  Flando- 

VI.  Aggravato  1’  ottimo  Pallore  da’  Belgica , e governolla  con  lode  di  pcr- 
tanti  travagli,  e dal  dolore  di  veder  la  fetto  Superiore,  quattr’anni.  Eleflelofi- 
fua  Chiefa  opprefla  da  tanti  mali,  am-  nalmente  la  fua  Provincia  inProccura- 
malò  gravemente.  S’ aggiunfe  al  male  tore.  Tornando  pofeia  di  Roma  alla  fua 
nn  duolo  atrociflìmo  nelle  fpalle,  ilqua-  Provincia,  giunto  in  Parigi  , terminò 
le  sfogò  in  due  pofieme  incurabili.  La-  quivi  con  grande  opinione  di  fantità,  il 
onde  dopo  tre  meli  di  patimenti,  fiellin-  fuo  pellegrinaggio  mortale,  il  dì  15.  di 
fe  in  finequefio  lume  dellaChiefa Giap-  Febbrajo  dell’anno  1626. 

ponefe,  nella  Città  diNangafachi  a’iy.  IH.  Vi  fu  chi  gli  fece  in  brevi  perio- 

- Febbrajo,  I 3 di  que- 
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tj.  di  quello  magnifico  elogio.  11  P.  Anto- 
Febb.  nio  Sucquct  altro  gulìo  non  aveva  che 
di  penfare  a Dio,  e di  parlare  di  Dio  . 
Laonde  piu  gli  era  amico  chi  piu  di 
Dio  ragionava  5 e più  gli  dava  difgufto 
chi  più  di  cofc  burlevoli , o fecolarefche 
parlava.  Era  grande  in  ogni  virtù,  maf- 
fimo  nell’unione  con  Dio  . Non  v’era 
amante  così  appaflìonato  nell’  amore 
carnale,  quanto  era  egli  nell’  amore  di 
Dio  . Mettendo  in  campo  qualche  ra- 
gionamento di  fpirito , s’ infocava  tutto 
nel  vilb. 

IV.  Ma  diciamo  alcuna  cofa  più  in 
particolare  delle  fue  virtù  fegnalate  . 
Amò  fin  da  bambin  la  virtù.  (Jn  gior- 
no , che  s’ incontrò  in  piazza  in  alcu- 
ni, che,  rittando  , contrattavano  fiera- 
mente, nel  mezzo  di  loro  corfe  il  fan- 
ciullo Antonio  ad  inginocchiarli , gridan- 
do a mani  giunte.  Pace,  Fratelli , Pa- 
ce . Di  tanto  in  tanto  riceveva  da  Dio 
certe  illuttrazioni  mentali  , in  cui  gli 
feopriva  figure  bcllittimc  di  cofe  fpiri- 
tuali  ; cd  egli  fubito  le  notava  in  car- 
tucce . Quelle  poi  mette  infieme  , ne 
compofe  tre  libri  , fecondo  le  tre  vie 
della  vita  fpirituale,  figurati  con  egre- 
gie figure,  cfpreflive  di  que’ documenti, 
ch’egli  dava  per  iftruire  . Quell’  opera 
fu  più  volte  Rampata  . Fece  il  limile 
in  un’  altro  libro  per  infiammare  alla 
divozion  della  Vergine  : e di  quello  li- 
bro ftampato  ne  fece  attaccar  gliefem- 
plari  ne’  luoghi  pubblici , e nelle  Sacre- 
llie  malfimamente  delle  Chiefe  più  fa- 
mole  , dedicate  a Maria  Vergine . Di 

• quella  era  egli  divoto  a sì  alto  fogno, 
che  fempre  in  mano  ne  portava  il  Ro- 
fario.  Ogni  volta  che  Provinciale  veni- 
va a Malines,  prima  di  venire  in  Col- 
legio, li  portava  a fareuna  vilita  a pie- 
di alla  miracolofa  Madonna  ivi  adora- 
ta . Il  grande  incomodo  del  viaggiare 
che  fece  da  Fiandra  a Roma,  e da  Ro- 
ma a Fiandra  , dicea  che  gli  era  van- 
taggiofamente  compenfato  dal  potcrvi- 
lìtare  la  Vergine  di  Loreto.  Vifitata  che 
l’ebbe  tanto  nel  venire  che  ritornare  , 
ditti’  al  compagno  : Ora  facceli*  ciò  che 
Ji  pare , io  ili  qui  in  poi  fon  contento . 

V.  Della  povertà  era  gelofo  in  ettre- 


[’ alcuni  Religiofi 

mo  : fe  alcuna  cofa  del  fuo  viatico  , -ij. 
o dell’  altrui,  avanzava  , ne  faceva  Yi-Fcbb. 
mofina,  e in  particolare  a’  mendicanti 
Religiofi , volendo  che  quelli  non  fi  li- 
cenziattero  mai  fenza  qualche  futtìdio. 
Oliando  gli  cambiavan  la  velie  vecchia, 
e gli  davan  la  nuova  , egli  fi  portava 
a lérvire  in  cucina,  acciocché  l’umiltà 
dette  alla  povertà  il  fuo  compenfo. 

VI.  Tornando,  come  dianzi  abbiamo 
detto,  da  Roma  , colto  dalla  morte  in 
Parigi,  vi  lafciò  il  fuo  corpo  , macero 
da’ digiuni  , dall’ afprezza  de’ciliccj,  c 
dalle  piaghe,  che  per  1'  orride  difcipli- 
ne  gli  trovarono  nelle  fpalle. 

Bibl.  Aleg.  ór  Noci,  in  Ann.  Di  et1, 
memorab. 

15.  FEBBRAJO  1629. 

Dei.  P.  Michele  Sonnet. 

I.  T L P.  Michele  Sonnet  , di  nazione 

X Francefe,  nacque  in  una  terra  del- 
la Diocefi  d’  Auxcrre  1’  anno  1586.  e 
nell'anno  2 6.  di  fua  età  entrò  già  Sa- 
cerdote nella  Compagnia , dove  s’avvan- 
taggiò tanto  nella  perfezione  Religiofa  , 
che  fempre  fu  commendato  qual’ uomo 
fanto.  Undici  anni,  con  fomnia  umil- 
tà , e pazienza  , infognò  Gramatica  . 
Qyindi,  pieno  d’Appollolico  ardore , te- 
nuto per  tanti  anni  coperto,  ufcì  ad  in- 
fiammare ogni  cuore  . Ma  la  fua  cura 
principale  fu  d’  efl'ere  il  Padre  Spiritua- 
le de’  Poverelli  ; quelli  prefe  a illruire, 
ed  a confettare. 

II.  Prelò  ch’ebbe  il  grado  di  Coadiu- 
tore Spirituale , fu  chiamato  al  Colle- 
gio di  Nivers  , dove  per  20.  anni  fece 
da  Operario  indefettò,  ma  con  tale  ar- 
monia, che  diffinire  non  fi  poteva,  fe 
nel  P. Sonnet  folle’  maggiore  il  zelo  di 
falvarc  il  prottìmo  co’minifterj  del  no- 
ttro  lttituto  , che  di  perfezionare  feftel- 
fo  coll’  efercizio  continuo  delle  virtù  1 
Quel  fanto  fuoco  d’  amor  di  Dio  , che 
concepiva  nell’orazione  della  mattina, 
tenevalo  accefo  nel  progrcttò  del  gior- 
no coll’ufo  familiare  delle  afpirazioni, 
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tf.  eziandio  quando  (lava  alla  menfa . Rc- 
/•VM.  citava  il  divino  Uffizio  eoa  pania  , e 
' actenzion  divocilìima,  affaporandonc  col 
fuo  affetto  i fentimenti  divini  : ma  le 
delizie  più  faporofe  erano  quelle  , che 
gallava  nel  celebrare , e nel  rcficiarli  del 
Pane  Angelico. 

III.  L'orrore,  eh’  aveva  a ogni  leg- 
gcrilfima  colpa,  il  tenea  vigilante  Copra 
ogni  lieve  moto  dell’animo.  Si  confef- 
Cava  tre  volte  lafettimana,  e benefpef- 
Co  con  lagrime,  come  folle  il  maggior 
peccatore  del  mondo . Certo  che  l’umil- 
tà, e la  purità  della  cofcienza  erano  in 
lui  due  virtù  molto  Angolari  . Per  sè 
cercava  Tempre  le  cofe  umili  e baffe  : 
e però  con  tutta  1’  cllcnCione  della  Tua 
carità  s’affaticava  in  coltivare  la  gente 
povera  , e quanti  vedeva  derelitti  dall’ 
altrui  cultura  . In  tornando  una  volta 
dalla  campagna  in  Città,  s’ incontrò  in 
un  poverello  giacente  in  terra , che  pa- 
reva proprio  un  cadavero.  Collui  Cubi- 
to che  vide  il  P.  Sonnet,  ch’era  a’tut- 
ti  i poveri  di  quella  Città  notiflimo,  gli 
fe  cenno  di  voler  confelTarfi.  E perche 
(caduto  affatto  di  forze  , non  fi  poteva 
punto  rizzare,  il  caritativo  Padre  s’ in- 
ginocchiò, e udita  la  Confefiione  il  la- 
nciò confutato. 

IV.  Spedò  ancora  portava!!  allo  Spe- 
dale, alle  carceri,  alle  Ccuole  dei  ragaz- 
zetti, e ad  un  Confervatorio  , dove  s’ 
alimentavano  povere  Donne  invalide  , 
e ad  ognuno  di  quelli  luoghi , nel  Tuo 
giorno  affegnato,  fomminiftrava  il  paf- 
colo  della  divina  parola  , con  grande 
edificazione  della  Città.  Ardeva  del  ze- 
lo della  Calute  dell’ anime  , ma  perche 
gli  pareva  di  non  aver  talento  diffiden- 
te per  predicare  nella  Città,  fe  n’anda- 
va per  que’  villaggi  intorno  a sfogare, 
predicando  a’ contadini,  le  fiamme  della 
fua  carità.  Vifitando  gl’infermi , reci- 
tava Copra  di  loro  l’Evangelio  di  S.  Mar- 
co, e molti  ne  rifanava  . 11  frutto  pe- 
rò maggiore  , che  facea  il  P.  Michele 
nell’ anime , proveniva  dall’affiduità  ,con 
che  (lava  alConfeiTionale.  Quarantan- 
ni fpefe  in  quello  Santiffìmo  miniftero, 
e la  maraviglia  fi  era,  che  bene  fpeffo 
piangendo  in  udir  le  Confeflioni,  v’ac- 


correvano de’  penitenti,  dicendo  : An-  jf. 
diamo  a con/ ejf arci  dal  Padre  Sonnet  , F ciè- 
che muove  col  fuo  pianto  a compunzione , 
e piange  per  noi.  Nonrellòmai  dalcon- 
felfare  anche  in  tempo  di  pelle. 

V.  Portò  egli  per  treni’  anni  in  cir- 
ca un  tumoraccio  maligno  Copra  un  gi- 
nocchio, il  quale  avendogli  dato  da  pa- 
tir molto,  gli  diede  in  fine  la  morte  . 

1 Medici  roller  tentarne  la  cura  non 
oliarne  che  il  Servo  di  Dio  con  affeve- 
ranza  dicelfe  , che  di  quel  male  fareb- 
be morto.  Ma  ficcome  era  ubbidicntif- 
fimo  , fi  rimife  affatto  nelle  lor  mani. 

Si  venne  al  taglio,  e l’operazione  che 
fu  afpriffima  , e durò  più  fettimane  , 
non  recava  giovamento  alcuno . Con 
tutto  ciò  il  paziente  Servo  di  Dio  , fi 
lafciava  fcarnificare  , tagliandoli  ogni 
dì  quali  qualche  pezzo  di  carne  : ma 
perche  coi  taglj  ufeiva  Tempre  di  mol- 
to fangue,  venne  il  corpo  ad  illangui- 
dire , ma  non  già  I’  animo  , il  quale 
tutto  accefo  d’  amor  di  Dio  , folleneva 
con  Comma  pace  l’atrocità  del  dolore: 
e quando  parca  che  moriffe,  ripigliava 
tollo  il  vigore  in  Cernirli  Cuggerire  da’ 

Padri  qualche  verfetto  de’  Salmi . Do- 
mandò perdono  a tutti  delle  Tue  colpe, 
e ringraziò  la  Compagnia  della  carità 
che  gli  aveva  ufata.  11  pregarono  iNo- 
llri  di  lafciar  loro  in  quell’ diremo  qual- 
che buon  documento  : Vi  raccoman-  „ 
do  , diffe  , che  le  vollre  ricreazioni , „ 
o congrdfi  quotidiani  fiano  Tempre  „ 
conditi  con  qualche  Canto  diCcorfo  . „ 

Morì  a’  quindici  di  Febbrajo  del  1629. 
in  età  d’  anni  <59.  e quarantatre  della 
Compagnia. 

Ex  Viti:  Def.  Arch.  Rom.  ir  ttada/i 
in  Ann.  dier.  mcm. 
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15.  FEBBRAJO  1634. 

Del  P.  Jodoco  Mayerinch,  e 

Del  Fratello  Andrea  Martini 
dagli  Eretici  ammazzati. 

1 j.  1.  T>  Uffach,  terra  dell’Alfazia  in  Ger- 
Ftbb.  Xv  niania,  limata  non  molto  lun- 
gi dal  Reno,  attediata  fu  a’ 13.  diFeb- 
brajo  del  1634.  da  Ottone  Raingravio, 
Signore  più  nobile  di  genere  che  di  fe- 
de. Quattromila  erano  i Soldati  di  que- 
llo allodio.  I Combattenti  , che  per  1’ 
imperatore  difendevan  la  Piazza  , non 
erano  che  fecento  Soldati  a piedi , e 
cento  a cavallo,  ma  rifoluti  di  relillere 
fino  all'ultimo  (angue  . Il  dì  feguente 
con  dieci  cannoni  fu  aperta  nel  muro 
la  breccia,  e la  mattina  de’ 15.  mentre 
quei  di  dentro  rifpingono  addietro  gli 
Adalitori,  ecco  il  nimico,  che  da  un’ 
altra  parte  non  guardata  fa  una  fcala- 
ta  alle  mura,  entra,  ed  occupa  la  det- 
ta Piazza  . In  tal  tempo  ci  fi  trovava- 
no dentro  tre  della  Compagnia  , il  P. 
Jodoco  Mayeringh , e due  Fratelli  Coa- 
diutori, Andrea  Martini,  e Gio:  Afcer- 
man,  e tutt’e  tre  (lavano  con  altri  fet- 
te Sacerdoti  in  cafa  del  Parroco  D.Gio: 
Hornio,  raccomandando  al  Signore  la 
caufa  fila. 

II.  Prefa  che  fu  la  Piazza  , prodràti 
tutti  avanti  al  Ven.Sagramento,  fi  po- 
sero a recitare  le  Litanie.  Intanto  s’udì 
gran  tumulto  di  popolo  che  correva  al- 
la Chiefa  , llante  la  fama  fparfa  della 
Città  occupata.  Molti  Cittadini  rimafe- 
ro trucidati  fulle  pubbliche  ftrade  . All’ 
improvvifo  ecco  entrare  in  Chiefa  con 
impeto  la  Soldatefca  furiofa  , la  quale 
corfe  fubito  addolfo  ai  detti  Padri  , c 
Sacerdoti,  che  oravano  , e incomincio 
a menar  le  lingue  e le  mani  contro  di 
loro.  Qud , quA , chiacchieroni , diceano, 
e noi  ■principalmente  0 peffimì  Gefuiti  , 
gente  del  Dianolo  , e autori  di  tutte  le 
infamitd.  V abbiamo  pur  colti  : e così  di- 
cendo) coll’ alle,  fpade,  e archibufi  gli 
percotevano  . 11  primo  ad  elTcr  ferito 
col  calcio  d’  un  mofchetto  fui  capo  fu 
il  P. Jodoco,  il  quale  a quel  colpo  cal- 


cò in  terra  tramortito  . Al  Parroco  fu  15. 
cavato  un’occhio,  e gli  altri  furon  p e-Feèb. 
Ili  colle  percoflealla  dil'pcrata.  Doman- 
davano (àngue,  o quattrini.  11  Coro  del- 
la Chiefa  fi  lparfe  tutto  di  fangue.  Mi- 
nacciavano d’ ammazzarli  tutti  innanzi 
all’ Aitarci  onde  que' poveri  Sacerdoti  fi 
pofero  tutti  in  ginocchioni,  afpcttando 
colle  braccia  in  croce  il  colpo  fatale  . 

Ma  un  degli  Uffiziali,  dille,  che  con-  „ 
veniva  prima  léntire  qual  folle  la  fen-  „ 
tenza  d’Ottone  , e che  quella  llrage  „ 
non  dovea  farli  così  precipitofamente.  „ 
Spogliati  quali  del  tutto  que’ buoni  Ser- 
vi di  Dio  , furono  condotti  alla  Curia, 
e tutti  ferrati  in  prigione  , mentre  in- 
tanto per  la  Città  il  furor  de’  Soldati 
facea  pàzzie,  e la  llrage  durò  più  ore. 

III.  Tornato  che  fu  l’Ulfiziale  da  Ot- 
tone Capitano,  li  portò  alla  prigione, 
e dilfe  à’  que’  Sacerdoti  quell’  Empio  ; 

Mala  nuova  : dovete  morire  : invo-  ,, 
cate  pure  la  vollra  Maria , fe  vi  pof-  ,, 
fa  dar  qualche  ajuto;  c quelli  tutti  a „ 
una  voce  invocano  Gesù  , e Maria  . 

Fané  parole , ioggiunfe  l’Empio,  ella  non 
ni  / ente , e fe  ni  / ente  non  può  aiutami  : 
edefclamandoegli  forte,  Sanila  Marta, 

( era  quello  il  fegnale  darò  a’  Sicarj  , 
che  (lavano  innanzi  all’ufcio  della  pri- 
gione ) sboccano  dentro  con  furia  otto 
o dieci  foldati  col  ferro  ignudo.  Il  pri- 
mo a toccare  un  rovefcio  di  fcimitarra 
fu  Gio:  Afcerman  , il  quale  cadde  sba- 
lordito i poi  apertigli  occhj,  e tornato 
in  fe  delio,  vede  la  drage  che  fi  facea 
degli  altri  compagni . Naturalmente  fi 
fentì  modo  ad  alzarli  per  metterli  un 
po  a federe , ma  il  P.  Jodoco  non  vol- 
le che  li  movede.  Inquedo  mentre  fo- 
pravvennero  degli  altri  Sicarj  , i quali 
al  P.  Jodoco  già  ferito  in  teda,  gli  paf- 
fano  a punta  di  fpada  una  cofcia  , e 
un'altro  di  dietro  gli  ficca  fino  al  pet- 
to uno  diloj  e’1  Padre  col  cuor  trafit- 
to , invocando  Gesù  , e Maria  , cafcò 
morto  fopra  Giovanni. 

IV.  Cafcò  ancora  fopra  Gio:  Andrea 
Martini  non  ancor  morto,  ma  folo  in 
capo  mortalmente  ferito;  allora  un  fal- 
dato gli  tirò  due  accettate  in  croce  fui 
capo,  glielo  fpaccò  in  quattro  parti,  c 
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iy.  finillo.  Gio:  rcftb coperto,  ma  non  op- 
Febb.  pretto  folto  il  pelo  di  tre  cadaveri  (che 
uno  ancora  dei  Sacerdoti  era  caduto  mor- 
to fopra  di  lui  ) e notava  nel  fuo  , e 
nel  {angue  de  morti  . Dopo  lo  fpazio 
quaft  d’  un’  ora  , corfero  altri  foldati  a 
vedere,  fe  tutti  eran morti,  e confulta- 
vano  infieme  , fe  fi  dovelfe  a ognuno 
colla  feure  fpiccar  la  tetta , o pur  foto 
fpaccarla  ; piacque  il  fecondo  partito  .* 
e Gio:  nafeofto  fotto  i cadaveri  udiva 
una  sì  bella  confulta , e raccomandavafi 
a Dio,  e alla  Vergine  , ma  di  cuore  . 
Penfate  poi , quando  fi  diè  principio  a 
fpaccar  quelle  tette.  Quando  veunefi  a 
que* cadaveri  ammontonati,  rincrefceva 
loro  di  fmontonarli  : onde  lafciarono 
intatto  il  corpo  di  Gio:  che  flava  fot- 
to, e col  capo  ficcato  fotto  d’un  tavo- 
lino : ficchi  il  mifero,  creduto  morto, 
fe  ne  ttette  più  ore  vivo  con  fopra  il 
corpo  que’ corpi  morti,  vedendo  venire 
d’ora  in  ora  altri  foldati  a veder  lo  fpet- 
tacolo.  Finalmente  n’ entrò  uno,  il  qua- 
le , unta  con  olio  la  fpada  , vo  prova- 
re un  poco,  difle , in  coftoro  , fe  vero 
fia  quello  che  fifuol  dire  del  ferro  unto 
d’olio  , e cominciò  a bucar  la  gola  di 
ciafcheduno  . Giù  s avvicinava  a Gio: 
il  quale,  veduta  quella  sì  brutta  faccen- 
da, fi  fece  animo  , e quanto  potè  , fi 
{coffe  di  doffo  que’ corpi  , e fi  rizzò  in 
- — ginocchioni  . Il  foldato  volle  a cafcar 
morto  per  la  paura  : ma  udendo  che 
quello  gli  chiedeva  la  vita,  gli  doman- 
dò, s’era  egli  uno  de’ Sacerdoti;  Io  fo- 
no un  povero  calzolaio , rifpofe  . E il 
foldato,  io  ti  do  la  vita,  gli  diife,  ma 
con  patto  , che  tu  mi  porti  cento  Du- 
cati, e lafciollo  partire . Appena  ufeito 
Gio:  il  foldato  pentito  d’  avergli  ufata 
troppa  indulgenza , volea  tirargli  un’ar- 
chibufata  , ma  fu  trattenuto  . 11  dì  fe- 
guente  un  buon’  Uomo  per  compattio- 
ne  di  quell’innocente  sborsò  al  foldato 
cinquanta  fiorini,  e lo  liberò,  e lo  man- 
dò veftito  da  contadino  in  campagna . 

V.  I cadaveri  dei  due  noftri  furono 
infieme  in  una  foffa  fepolti,  e gli  altri 
leggermente  coperti  di  terra  nel  cimi- 
terio  vicino  . Tutti  gli  altarida  quegli 
£mpj  Scttarj  furono  rovinati , abbattu- 


te , e {pezzate  le  ttatue  dei  Santi , le  iy. 
Chiefe  {porcate,  e ogni  cofa  in  fcom -Febb. 
piglio.  Dal  che  s’intende  qual  fu  lacau- 
fa,  perche  fu  ulata  quella  crudeltà  con 
que’ fervi  di  Dio. 

VI.  11  P.  Jodoco  era  di  Vesfàlia  , e 
Andrea  di  Franconia  : il  primo  entrò 
nella  Compagnia  nell’  anno  i<Jo<5.  e 1’ 
altro  nel  1616.  Quello  era  in  grado  di 
Coadiutore  Spirituale,  e l’altro  di  tem- 
porale. Ambedue  ammazzati  a’  15.  di 
Febbraio  del  1634. 

Altg.  morter  111.  P.  2. 

IS.  FEBBRAJO  1700. 

Del  P.  Giambattista  Querck  . 

I.  \T  Acque  nella  Diocefi  d’  Argenti- 

I\  na  nel  1642.  e nel  63.  entrò 
nella  Compagnia  . Studiata  già  nel  fe- 
colo  la  Filol'ofia,  il  Padre  Giambattitta 
Querck  . In  Noviziato  la  fua  virtù  fu 
d’infigne  efempioa’fuoi Connovizi,  An- 
golarmente nell’affetto all’Orazione  Men- 
tale . Quello  affetto  ritenne  fempre  in 
tutta  la  vita  fua  per  quanto  occupato 
foffe  ne’Minifteri  della  Compagnia  , e 
con  fruttotaledell’Anima  fua,  che  po- 
tè afTerire  , niuna  cofa  mai  efTergli  fia- 
ta sì  malagevole , e dura  a poterfi  efe- 
guire,  che  dopo  un’ora,  o due  di  me- 
ditazione non  l’aveffe  fuperata. 

II.  Appena  finito  il  Noviziato,  fu  im- 
piegato nel  magittero  della  Gramatica, 
c della  Rettorica  per  lo  fpazio  d’  anni 
14.  fenza  mai  aver  fatto  motto  a’ Supe- 
riori di  ftudiar  la  Teologia  : ficcbè  o 
foffe  pruova  , o fotte  dimenticanza  de- 
gli tteffi  Superiori,  dopo  i detti  14. an- 
ni di  magittero  , fu  avvifato  finalmente 
a dover  da  {colare  metterfi  allo  ftudio 
della  Teologia,  quando  già  era  in  età 
di  3$.  anni.  La  fua  pazienza  , il  fuo 
ftaccamento  , la  fua  indifferenza  , e in 
fine  la  fua  applicazione  gli  fu  sì  profpe- 
rata  da  Dio , che  meritò  d’  effer  deeoi 
rato  col  grado  della  folcnne  Profeflìo» 
ne  di  4.  Voti. 

III.  Intanto  ttando  fempre  attento  a 
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tr.  crefcere  di  giorno  in  giorno  in  virtù  , 
febb. non  perdeva  un  momento  di  tempo,  o 
in  vantaggio  del  Tuo  fpirito,  o in  quel- 
lo del  proliimo . Egli  colla  Tua  ilarità  > 
ma  Tanta,  e innocente  era  l’allegria  del- 
la cala  : mai  turbato,  mai  ìnalinconio- 
l'o  , ma  Tempre  feftevole . 11  Targli  un 
diTpetto  parea  proprio  Targli  un  Tavore. 
Se  mai  gli  lì  diceva  qualche  parola  pic- 
cante , la  palTava  con  un  bel  riTo  , o 
pure  la  ribatteva  con  facezia  Icherzofa, 
non  moftrando  mai  d’ erterlì  offefo . An- 
zi tanto  era  amante  della  carità  e pa- 
ce trai  noflri,  che  tutte  le indtiftrie uTa- 
va  per  fomentarla.  Accadendo  qualche 
contenzioncella  nella  ricreazione  , ave- 
va Tempre  in  pronto  qualche  giocola 
ìfloriella  per  divertire  il  difeorfo , e fmor- 
zare  il  fuoco  prima , che  s’  accendere . 

IV.  In  Cafa  ognuno 'gli  potea  coman- 
dare, che  a fervir  tutti  era  Tempre  ap- 
parecchiato con  umiltà  lingolare  . Pa- 
rea , che  le  cole  più  vili  sì  nel  vitto  > 
che  nel  veli  ito  a lui  fi  dovettero  per 
giulìizia,  anzi  al  Padre  Minillro  chiede- 
va certi  piccioli  impieghi , ne’  quali  il 
iènfo  truovava  più  ripugnanza  , e folo 
proprj  de’ Fratelli  Coadjutori  , ma  egli 
ftimava , che  a lui  più  propriamente 
Ucrtero  bene. 

V.  Quella  Tua  umiltà  avea  per  baTc 
una  carità  eh’  era  incomparabile  verTo 
il  proflìmo  : onde  divenne  un’ Operario 
H più  zelante,  ed  infaticabile,  che  mai 
potettero  deliderare  i Superiori . 11  mi- 
nirtero  più  favorito  al  P.  Querck  era  d’ 
attìftere  a’  Moribondi  > gli  coftava  cib 
non  leggero  incomodo,  perche  più  vol- 
te la  notte  era  chiamato  alle  cale  degli 
ammalati  : e con  tutto  cib , dopo  aver 
vegliato  talora  tutta  la  notte  , la  mat- 
tina il  vedevi  di  buon’ ora  al  Confertìo- 
nario.  E fe  dì  feftivo  era,  fubito  dopo 
il  pranzo  n’andava  a diverfe Confrater- 
nite a fermoneggiare.-  indi  portarli  per 
le  contrade  più  abitate  da’ Poveri,  e cer- 
care fe  v’ erano de’malati  : eflendoque- 
fti  il  fuo  maggiore  diporto.  Teneva  in 
nota  il  numero  de’ poveri  Infermi,  che 
aveva  in  dette  contrade  per  andare  fpef- 
fo  a vifitarli  : e teneva  altresì  in  nota 
il  numero  de’ morti  fottolafua  affitte  n- 
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za  : e al  fine  dell’anno  rileggendo  la  1? 
nota  dei  trapanati,  Tene  confutava  col-  Febb, 
la  Tperanza  d’ averli  lalvati , o almeno 
d’aver  cooperato  a falvarlij  e s’anima- 
va nclTanno  entrante  a non  rilparmiar- 
fi  in  un  miniltero  di  carità  così  lina . 

VI.  Aveva  egli  contratto  un  non  fo 
qual  grave  male  in  un  piede , che  più 
anni  durò  a tormentarlo  : e con  tutto 
quello  male  non  lafcib  mai  le  Tue  fan- 
te fatiche,  nè  i viaggi,  che  Toleva  tal- 
volta fare  , feorrendo  i vicini  villaggi 
intorno  , abitati  indifferentemente  da’ 
Cattolici,  e da’ Eretici.  Quelli  viaggi  gli 
fruttavano  il  ridurre  alla  vera  fede  tal- 
volta famiglie  intere,  e d’amminillrare 
a qualche  infermo  Cattolico  abbando- 
nato , gli  ultimi  Sagramenti , anche  a 
rifehio  talor  della  propria  vita . 

VII.  Lo  zelo  intrepido  di  quello  fer- 
vente Minillro  di  Dio  non  mai  tanto 
fi  fegnalb,  quanto  in  un  cafo  orrendo, 
in  cui  a corpo  a corpo  dovette  combat- 
tere col  Demonio  . Un  giorno  corl'e  a 
trovarlo  un  poveruomo fpaventatiflìmo, 
e gli  ditte  : Padre  vengo  per  confi-  ,, 
glio , ed  ajuto . Io  Tono  il  più  fcelle-  ,, 
rato  uomo  del  mondo  , e quanto  Io  „ 
pub  eflere  chi  ha  già  data  1’  anima  „ 
al  Diavolo  per  averne  da  lui  in  pa-  „ 
gamento  Te  non  che  tanto  danaro,  ,, 
quanto  me  n’  abbifognarte  per  ifpen-  „ 
dcre , e Tpandere  a mio  sfogo , e ca-  „ 
priccio  per  pochi  anni.  Ora  il  termi-  „ 
ne  di  quello  tempo,  pattuito  tra  me  „ 
e’1  Demonio  , arriva  non  più  oltre,  „ 
che  a domani,  edomani  a mattina: 
ficchè  c’è  bifognodi  fretta,  come  la  „ 
vede,  mentre  il  pericolo  èimminen-  „ 
te:  Padre,  eccomi  nelle volìre  mani,  „ 
campatemi  voi  da  quelle  del  ladrone  „ 
Infernale.  Il  Padre  non  fi  perdè  d’a-  „ 
nimo:e  a meglio  ajutar  collui,  il  con- 
durti in  fua  propria  cammera  .•  e qui- 
vi con  pofatezza  il  difpone  alla  contri- 
zione e Confeflione  deiuoi  peccati.  In 
tanto  più  che  andava  avvicinandoli  il 
termine  dell’  indugio  , più  crefceva  la 
follecitudine,  elofpavento  nel  facrilego 
venditore  dell’ anima  ronde  a fargliani- 
mo  , dittigli  il  fervo  di  Dio  : Non  ,, 
ava  paura  , ora  che  hai  efecrato  il  a 
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'15.  „ peccato  : che  fe  per  rapirti  venga  il 
Febb.„  Demonio  , e ti  faccia  violenza  , tu 
„ allora  attaccati  Grettamente  alla  vita 
„ mia  , ed  io  altresì  colle  mie  braccia 
,,  mi  firingerb  alla  tua  : così  abbraccia- 
,,  ti  infieme  ambedue , non  potrà  ilma- 
„ ligno  (laccarci  : nè  potendo  , fo  che 
„ noh  avrà  1‘  ardimento  di  rapir  teco 
„ anche  me  . Indi  a poco  , arrivato  1 
ultimo  momento  del  termiue  prefifio  , 
ecco  l’ Infernale  Arpia  comparire  , ed 
avventarli  coll’ ugne  addortb  alla  preda 
per  involarla  : e l’avria  certo  involata, 
fé  non  forte  Hata  attaccata  al  collo  del 
Padre,  il  quale  con  mutui  abbracciamen- 
ti la  teneva  a sè  Gretta  . Non  lafciava 
la  rapace  furia  di  fare  ogni  sforzo  per  | 
dilìaccarla  , ma  la  carità  invitta  del  Mi- 
nierò di  Dio,  lottando  , non  cedè  mai 
„ agli  alfalti,  dicendo,  quell  anima  più 
„ non  appartenere  al  poflertbdeH’lnfer- 
„ no  , ma  bensì  di  Dio  : ondo  final- 
mente il  tartareo  AntagoniGa  iparì , la- 
feiando  in  feno  del  Padre  la  preda  in- 
tatta . La  carità  intanto  del  Padre  , a 
confortar  maggiormente  quel  mifero,  c 
ad  iGruirlo  contro  ogni  nuovo  aflalto , 
che  gli  poterti*  accadere  , tennelo  feco 
in  cammcra  tutta  la  notte  feguente,  e 
la  mattina  licenziollo  ben  fortificato  nel 
timor  fanto  di  Dio. 

Vili.  Frattanto  a queGo  grande  Ope- 
rario convenne  per  ubbidienza  di  parta- 
re  ai  governi  ; ma  non  ne  potè  fare  , 
che  due,  quello  del  Collegio  di  Brig,  e 
diBurghaufen  nella  Provincia  della  Ger- 
mania fuperiore  , e in  ambedue  fi  am- 
mirò un  Rettore  , tutto  intento  a folle- 
vare dalle  fatiche  i Sudditi  con  aggra- 
varne fe  fierto,  fino  a fupplire  nelle  in- 
fermità de’  Maefiri  alle  l'cuole  di  Gra- 
matica  , benché  vi  foflero  in  cafa  de’ 
Padri  da  poter  furrogare  a quel  magi- 
fiero  . 

IX.  Ammalò,  e al  primo  infulto  del 
male  mofirò  una  gran  ficurezza  di  co- 
feienza  , con  dire  : io  fin  da  queft  ora 
fono  pronto  a morire . Ma  la  divina  Bon- 
tà gli  volle  accrefcere  la  mifura  dei  me- 
riti colla  durata  di  cinque  dolorofiflime 
fettimane  piuttofio  d’agonia , che  di  vi- 
ta, Gante  un’afma  con  torte  continua, 


che  loneceflitò  dì  c notte  a fiar  feden-  ij.' 
do,  anfando,  e tortlndo  Copra  una  fe- Feti. 
dia,  con  avanti  ilCrocififlo  , al  cui  af- 
petto  imparava  con  qual  pazienza  e con- 
formità doverti  fofienere  il  fuo  lento 
morire  ; ed  ei  da  quel  vero  difcepolo  , 
eh’ egli  era,  diCrirto  paziente,  il  fofien- 
ne  e con  pazienza , e con  fronte  Tem- 
pre ferena  . Finché  a’  15.  di  Febbrajo 
del  1700.  pafsò  in  Monaco  al  guiderdo- 
ne d’  una  vita  Tempre  affaticata  per  la 
gloria  di  Dio,  e Talute  dell’anime  in  età 
d’anni  58.  e della  Compagnia  38. 

Ex  re'.at . Provine.  Germ.  Super. 

i<5.  FEBBRAJO  itfio. 

Del  P.  Pietro  de  Montes. 

L ."V  T Acque  il  P.  Pietro  de  Montes  j6. 

X X nella  Città  di  Malaga  in  Spa-  pM. 
gna  . Entrò  giovane  nella  Compagnia, 
dove  arrivò  a un  grado  eminente  di 
Capienza;  di  maniera  che  fu  Maertro  d’ 
eccellenti  Maefiri,  come  fu  il  P.  Diego 
Granados  , e altri  di  quella  età  . Nel 
Colo  P.  de  Montes  la  Compagnia  Torti 
d’avere  un’eccellente  Dottore  , un  Pre- 
dicatore celeberrimo,  un  Milfionario  Ap- 
poftolico,  e un  Religiofo  perfetto. 

II.  Oltre  a ciò,  per  la  Tua  gran  dot- 
trina fu  feelto  dall’  lnquifizione  della 
Città  di  Granata  per  Qualificatore  , e 
Miniflro.  D.  Gio:  de  Fonfeca  uno  de* 
Vefcovi  e Teologi  Spagnuoli  del  Con- 
cilio di  Trento,  portava  grande  amore 
e rifpetto  alla  perfona  del  P.  de  M011- 
tesre  Coleva  dire  in  propofito  delleprc- 
diche  e Termoni  di  lui,  che  il  P.  Mon- 
tes Capevaquello  che  predicava:  alcorn- 
trario  d’altri,  i quali  predicano  quel  che 
non  Tanno.  Fu  notato  che  ne’  difcorii 
domefiici,  che  faceva  , parlava  così  a 
propofito  a ciafcheduno  di  quel  che  ave- 
va nel  cuore,  che  pareva  f aperte  il  bi- 
fogno  d’ognuno. 

III.  Fu  infigne  un  tant’  Uomo  nella 
virtù  dell’  ubbidienza  . Era  effetto  dell’ 
amore  a quella  virtù,  quella  pontuali- 
tà,  che  ricercava,  quando,  ertendo  Su- 
periore 
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iS.  periore,  faceva  molte  cofe,  eh’ erano  a 
Febb.  carico  d'  altri , per  non  dar  luogo  alla 
negligenza  incoia  nelfuna  frettante  all’ 
ubbidienza  , e all’  ordine  della  regolar 
difciplina . 

IV.  Ma  non  mai  moftrò  egli  quello 
amore  all’ubbidienza , quanto  nel  fatto 
feguente.  Era  giorno  di  Venerdì , quan- 
do dimorando  in  Cordova,  arrivò  lettera 
- delN.  P.  Generale,  che  fi  partilfe  pronta- 
mente per  andare  all’  Indie  Filippine  , 
nelle  quali  v’  era  bifogno  di  fua  perfo- 
ra per  la  gloria  di  Dio.  Benché  lonta- 
niamo folle  il  P.  de  Montes  da  ogni 
penderò  dell’ Indie  , fu  tale  la  fila  vir- 
tù, che  niente  fi  conturbò  ad  un’ordi- 
ne così  fatto.  Anzi  dando  in  quel  pun- 
to apparecchiandoli  a fare  una  dell’efor- 
tazioni  domelliche  , andò  con  tutta  la 
ferenità  del  fuo  cuore  a farla.  Al  fine 
della  quale  prefe  congedo  dal  Superio- 
re, e da’ Padri  ivi  adunati,  dicendo;  Il 
N.  Padre  majjegna  per  l'Ifole  Filippine . 
F?  ubbidienza  i non  ho  che  dir  altro  , fe 
non  pregare  le  RR.  W.  a raccomandarmi 
al  Signore . Tutta  la  cafa  li  turbò  a 
quella  nuova.  Ma  egli  lietiffimo  diè  du- 
bito principio  con  fortezza  d’animo  in- 
vitto a raunar  que’  Soggetti  dellinati  a 
portarli  con  elio  lui  in  quel  lungo  viag- 
gio. S’imbarcò  nel  porto  diS. Lucar  la 
vigilia  de’ SS.  Appolloli  Pietro  , e Pao- 
lo 1’  anno  1604.  Il  giorno  della  morte 
di  S.  Ignazio,  benché  non  ancora  bea- 
tificato, i Capitani  della  nave,  e di  tut- 
ta la  flotta  fecero  fuochi  di  fella , e fi 
fece  un  bel  panegirico  a gloria  del  San- 
to, efpoflo  il  fuo  ritratto  a villa  di  tut- 
ti. Gradì  il  Santo,  come  fi  vide  poi  , 
quell’onore,  e lo  rimunerò  con  un  pro- 
digiofo  favore  . Trovandofi  già  la  flot- 
ta, vicina  all’Ifole  di  Barlovento , volle 
l’Ammiraglio  di  mare  far  configlio  fo- 
pra  il  modo  d’entrare  in  quell’llole  : e 
così  nell’  accolìarfi  le  navi , eh’  erano 
più  di  30.  una  di  maggior  grandezza  , 
s’attraversò  fopra  quella  , dov’era  il  P. 
Montes  co’fuoi  Compagni  : di  modo  che 
non  potendo  dillaccarfi  l’una  dall’altra, 
erano  ambedue  in  evidente  pericolo  , 
anzi  inevitabile  d’andare  infondo  am- 
bedue. Il  che  veggeudo  uno  de’  nollri 


Padri,  mentre  tutti  flavano  in  gran  ti-  16. 
more,  s’  alzò,  e con  gran  fervore  , c Febb. 
fidanza  ne’  meriti  del  noflro  S.  Patriar- 
ca , la  cui  immagine  tuttavia  flava  ef- 
pofla,  fi  voltò  verfo  quella  nave  mag- 
giore, che  flava  a ridoflo  fopra  la  no- 
11  ra  più  picciola;  e nel  Nome  difle,  del- 
la SS.  T rinitd , e del  noflro  B.  /guaito, 
ti  comando , che  ti  ritiri  e ti  feoftidanoi. 

‘ Ubbidì  la  nave  , e fi  ritirò  fenza  danno 
neffuno . 

V.  In  Puebla,  e inMeflico  fu  accol- 
to il  P.  Montes  con  dimoflrazioni  di 
grande  itima  , ed  affetto  per  la  fama 
precorfa  de’fuoi  rari  talenti  , invidian- 
do ognuno  alle  Filippine  un  Padre  di 
tanto  merito.  Si  portò  in  Acapulco  per 
imbarcarli:  e quivi  nel  mele  diFebbrajo 
fpiegò  le  vele  , e con  profpera  naviga- 
zione agli  8.  di  Giugno  del  iefoj.  toc- 
cò il  porto  di  Cabile  . Era  quivi  Vice- 
provinciale il P.  Gregorio  Lopez  , il  qua- 
le con  giubbilo  infinito  l’accolfe,  e per 
gli  ordini  a lui  diretti  da  Roma,  lo  di- 
chiarò Rettore  del  Collegio  di  Manila 
con  gran  plaufo  di  tutti.  Altri  governi 
avea  fatti  il  Montes  in  Spagna  , cioè 
di  Granata,  di  Siviglia,  e di  Cordova, 
e tutti  con  una  economia  di  governo 
maravigliofa . 

VI.  Niente  inferiore  fuqucfta  in  Ma- 
nila. Quivi  fuo  primo  penderò  , e fol- 
lecitudine  fu  di  fondar  Cattedre  di  Teo- 
logia Scolaflica,  c promuovere  quelle  di 
Filolofia  e latinità,  impiegando  in  tut- 
te Lettori  eMaeflri  di  gran  talenti.  Poi 
applicò  la  fua  cura  in  redificare  il  ma- 
terial del  Collegio,  che  mezzo  sfafeia- 
to  minacciava  ruina.  L’entrate  del  Col- 
legio erano  fufficienti  , e molte  fe  non 
trafandate,  almeno  di  dura  rifcoflìonc. 

IIP.  Montes  difpofe  le  cofe  in  maniera, 
che  ricuperò  molti  crediti  e rendite  del 
Collegio  : e in  grazia  fua  molte  perfo- 
ne  dettero  gran  quantità  di  limoline  , 
di  modo  che  fi  potè  por  mano  a redi- 
iìcare  il  Collegio. 

VII.  La  Città  di  Manila,  col  fuo  bel 
modo  di  predicare  , reftò  fommamente 
affezionata  alla  Compagnia,  e cosìogni 
giorno  crefceva  la  divozione,  c frequen- 
za allaChiefa,  e allefcuole.  Oltre  che, 
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i8.  ebbe  un-  altro  motivo  la  Cittì!  di  favo- 
Febb.nxe  il  Collegio  in  grazia  del  P.  Moq- 
tes  , perche  li  ber  olla  da  uno  Scompiglio 
grandiflimo.  Un Giapponefe,  e unoSpa- 
gnnolo  vennero  alle  mani  : loSpagnuo- 

10  ammazzò  il  Giapponele  .•  per  lo  che 
tutt’ i Giapponefi  s'allarmarono,  e tut- 
ti- s allarmarono  ancor  gli  Spagnuoli  : 
e di  già,  agguiSa  di  due  eSerciti  a Sron- 
te  , ftavano  in  procinto  di  dar  princi- 
pio alla  zuffa  con  timore  di  farli  una 
gran  zuppa  di  Sangue'.  Quando  arrivò 

11  P.  Montes  , e raeffofi  nel  mezzo  di 
que’  due  corpi  d' Armate  , colle  Sue  ra- 
gioni, e colia  Sua  autorevol  perSona  rap- 
pacificò ambe  le  parti»  e impedì  laco- 
mune ruina  della  Città  : e per  quello 
indi  avanti  crebbe  Sommamente  la  fti- 
ma,  l’affetto,  e la  venerazione  al  Pa- 
dre Rettore  de  Montes. 

Vili.  Aveva  governato  cinque  anni 
già  quel  Collegio  , quando  uiel  mele  d‘ 
Aprile , gli  arrivarono  lettere  di  Roma, 
colla  licenza,  che  chieda  aveva  aN.P. 
di  ritornarsene,  e fermarSi  in  Medico  . 
S’imbarcò  nel  porto  di  Cabite  alti  25. 
di  Luglio  del  1609.  portando  Seco  due 
altri  Compagni  l’ uno  Sacerdote , e l’al- 
tro Fratello. 

IX.  Era  il  numero  delle  perSone  im- 
barcate 400.  Appena  uSciti  di  quell’lSo- 
le,  cominciò  il  mare  a temperare  disi 
fatta  maniera , che  in  punto  ftavano  d’ 
affondarli.  Veggendo  quello  pericolo  il 
Padre  Montes  , cominciò  con  effica-- 
eia  a eSortar  tutti  a far  la  Confezione . 
Alcuni  più  animoli  e pii  la  fecero:  al- 
tri sbalorditi,  e turbati  , non  facevano 
altro  che  chiedere  1’  affoluzione  . Do- 
mandati dal  Padre  , Se  aveffer  dolore 
de’  lor  peccati  , riSpondevan,  che  no  , 
perche  noi  Sentivano  d’ averlo  fenfibil- 
mente.  11  Padre  li  trovò  a mal  parti- 
to : ma  ifpirato  da  Dio  , dille  loro  , 
„ che  faceffcro  qualche  clterior  peniten- 
„ za  in  Segno  d’aver  pentimento  de’lor 
„ peccati  : allora  pigliando  altri  le  dis- 
cipline dei  Padri , e altri  le  lor  cinture, 
incominciarono  a flagellarsi  pubblica- 
mente fino  a Spargere  il  Sangue  . Que- 
lla penitenza  mitigò  l’ira  di  Dio,  e pla- 
cò la  tempefta.  Fece  pofeia  il  Padre 
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una  predica;  e così  tutti  s’apparecchia-  1 S. 
rono  a Sar  la  Confezione,  di  modo  che  Fubb. 
neffuno  reltò  di  farla,  e 80.  perlonc  la 
fecero  generale  di  tutta  la  vita  loro  . 

Poi  sbalzati  verfo  il  Giappone  , patiro- 
no altre  tempefte . Ma  finalmente  con 
tempo  tranquillo  arrivò  il  P.  Montes  ad 
Acapulcov  e di  quivi  Senza  intrattener- 
Si,  parcì  alla  volta  di  Medico.  A poche 
giornate  gli  venne  incontro  un  de’no- 
llri  Fratelli,  che  veniva  per  ordine  del 
P.  Provinciale  per  condurlo  con  qual- 
che comodità  fino  a Medico  : ma  a 
mezzo  il  cammino  tra  Medico  edAca- 
pulco,  Iddio  .volle  por  fine  alle  naviga- 
zioni, ai  viaggi,  ai  pericoli  del  Suo  fer- 
vo per  tirarlo  all’eterno  ripofo.  Sbarcò 
il  P.  Montes  a Tifila  , luogo  famoSo  : 
quivi  acciaccato  da  tanti  travagli  palpa- 
ti, trovò  in  terra  la  morte,  che  cam- 
pata aveva  in  più  naufragi  di  mare  . 

Non  potendo  più  reggerfi  per  mancan- 
za di  forze,  ebbe  ricetto' in  cafa  d’  un 
Parroco  amorevole  della  Compagnia  . 

Gli  fi  diè  qualche  confortativo , ma  in 
vano.  Laonde  il  Padre  coll’anima  tut- 
ta in  Dio,  chiefe  gli  ultimi  Sagramen- 
ti,  e di  reftar  Solo  .‘legno  di  quella  pa- 
ce e conSolazione  conche  moriva.  Mo- 
rì ( non  Sappiamo  giorno , nè  mefe  ) 
morì,  dico,  fi  crede  l’anno  idto.  o 
lì  intorno. 

X.  Traile  virtù  Singolari  di  quello  gran 
Miniftro  di  Dio,  una  fu  la  Sua  gran  Pu- 
rità, la  quale  fu  confermata  dal  Cielo 
coll’integrità  del  Suo  Corpo,  della  quale 
fu  buon  teftimonio  il  Suddetto  Parroco, 
che  lo  Seppellì  nella  ChieSa  di  Tifila  , 
dove  tuttavia  fi  ritruova  . Quello  Par- 
roco adunque  avendo  in  grande  opi- 
nione di  Santità  il  P.  Montes,  volle  ri- 
vedere quel  Corpo  \ e trovollo  intero  , 
incorrotto,  efleZìbile,  non  mancandogli 
che  la  punta  del  naSo. 

P.  Colin,  ift.  delle  Filbp.  lib.  4. 
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. Dii.  Vih.  P.  Luigi  da  Ponti. 

^ T S*  Ven.  P.  Luigi  da  Ponte  nacque 
tbb.  X mVagliadolid  d anno  1554.  alli  ti. 
Novembre  dalli  nobili  , e pii. Genitori 
Alfonfo  da  Ponte  , e Maria  Vafqucz  . 
Dopo  una  vita  da  Angelo,  che  fece  per 
anni  20.  nel  fccolo  ; entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  a'  2.  Dicembre  1574. 
morta  c dall’udire  le  Prediche  dell’Ap- 
poftolico  P.  Manino  Gurtieres , e dal 
vedere  lamodeftia  de’  noltri  giovani  flu- 
enti mantenuta  negli  rtefli  divertimen- 
ti della  Campagna  il  giorno  della  va- 
canza. Fumandato  al  Noviziato  diMc- 
d*na  del  Campo  illituito  , e governato 
dal  P.  Baldaflar  Alvarez  famofo  Diret- 
tore di  fpirito.  Quivi  trionfava  il  buon 
Luigi,  quando  otteneva  di  fpcrtò  accom- 
pagnare lofpehditore  con  giubba  di  co- 
lore indortò  per  far  da  facchino  , e ca- 
licare fulle  ipalle  le  provvifioni  com- 
prate . Si  faceva  pur  vedere  ufeir  dall’ 

■ Ofpcdale  co  vali  più  immondi  in  mano, 
e portarli  pubblicamente  al  vicino  fiu- 
me per  ripulirgli.  Qui  fi  crede,  che  ri- 
portane di  fe  Hello  quella  vittoria  tan- 
to da  Dio  rimuneratagli;  quando  vedu- 
to nell’Ofpedale  un’infermo  sì  fetente, 
fracido,  tutto  impiagato,  e per  l’orrore 
da  tutti  abbandonato  , fi  lanciò  fubito 
ad  abbracciarlo,  accarezzarlo,  lavarlo, 
c pulirlo.  Fidati  di  tanta  virtù  lo  man- 
darono anche  Novizio  iSuperiori  a pro- 
feguire  gli  ftudj  nella  fila  Patria  mede- 
sima. Infanti  anni,  che  ora,  e poi  fu 
ivi  tenuto,  vide  sì  difìaccato  da  paren- 
ti, benché  prefenti,  eriguardevoli,  che 
mai  li  vifitò,  o trattò,  o nominò,  ed 
una  fola  volta , che  il  P.  Rettore  gli  or- 
dinò , che  fi  porta.rte  a vedere  la  vec- 
chia fua Madre,  aftretto  v’andò,  ma  vi 
fi  tenne  tanto  fidò  con  gli  occhj  in  ter- 
ra, e col  cuore  in  Cielo , che  la  Madre 
con  molta  fua  edificazione  non  potè 
avere  nè  uno  fguardo  , nè  una  parola 
dal  figlio , che  prefe  in  tutto  rigore  1’ 
ordine,  il  quale  era  bensì  di  vifitarla  , 
*ia  non  ancora  di  mirarla,  o parlarle. 


Se  poi  a cafo  venivano  i parenti  da  lui,  tg, 
le  fue  accoglienze  erano  di  quella  for-  peib, 
te,  che  fece  ad  unaSignora,  fua  filet- 
ta congiunta  venuta  da  più  leghe  lon- 
tano lolo  per  abboccarli  con  lui  : la 
rifpofta,  che  le  mandò  fu  di  non  aver 
egli  licenza  di  parlarle,  efe  mai  l’avef- 
le  lei,  fapefle  che  non  voleva  parlarle, 
fe  non  in  Confeflìonale  dove  non  po- 
terti: vederla. 

II.  Compiti  in  tal  maniera  gli  ftudj, 
fu  deftinato  a fare  in  Villagarzia  fotto 
la  direzione  ideila  del  P.  Alvarez  il  terz* 
anno  di  Noviziato,  come  tra  noi  fi  co- 
Ituma  : lo  principiò  dal  dare  fubito  mi- 
nutiamo conto  di  tutta  la  fua  vita  al 
Padre  Iftruttore,  che  prima  uditolo  len- 
za mai  dirgli  parola  , e fenza  togliere 
gli  occhj  da  un  Crocifirtò,  che  aveva 
d’ a vanti,  alla  fine  gli  dille Qjtefl'èun 
fverc  'virtù  puerile , è necejjario  per  cre- 
Ceere  troppo  più  4Z>an%arfi  ; ed  egli  co- 
me fe  nulla  averte  fatto  fin’  allora  , s’ 
immaginò  d’intraprendere  da  quel  pun- 
to la  carriera  della  Perfezione  . E ben 
con  varie  prove  vi  cooperava  il  favio  * 
Direttore  : lo  mandava  di  quando  in 
quando  a Medina  di  Riofecco,  Città  lon- 
tana alquante  miglie  da  Villagarzia  col 
fuo  grolTò  Sajone  di  colore  in  dolio  , 
acciò  in  giorni  di  mercato,  che  tira  co- 
là molto  popolo,  andarte  in  quella  foj- 
ma  per  le  firade,  e piazze  portando  in 
fpalta  ciò  , che  lo  Spenditore  compra- 
va . Quell'  anno  di  terza  probazione  , 
dentro  cui  fu  pure  all'unto  al  Sacerdo- 
zio, Io  contava  egli  fra  i migliori  del- 
la fua  vita,.confelTando,  che  qui  il  Si- 
gnore gli  aprì  gli  occhj  per  defiderare 
di  feryirlocon  tutto  l’impegno.  Fu  quin- 
di mandato  a legger  Filolòfia  a Noftri 
nel  Collegio  di  Leone  : le  fefte  fe  ne 
ufeiva  ne’ vicini villaggj  a piedi,  e fen- 
za alcuna  provvifione  per  coltivare  la 
povera  gente  con  prediche,  catechifmi, 
e ctfnfeflìoni,  per  le  quali  neppur  balla- 
va 1’  intiera  giornata  : la  vacanza  poi 
feriale  la  fpendeva  in  fervire  Ofpedali, 
o vifitar  Santuari . Pafsò  indi  a legger 
Teologia  in  Satamanca,  e Vagliadoiid 
con  tal  fama  di  Capere  , che  uno  fiato 
ivi  fuo  feohre , i avanza  ad  attcllarc 
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i«.  eflere  flato  il  P. Luigi,  uno  de' maggio- 
Febb.n  ingegni,  e de’più  confumati  Lettera- 
ti, che  fin’ allora  avelie  avuti  la  Com- 
pagnia. Maggior  nondimeno  era  la  faj 
ma  della  fua  virtù,  e- modeflia.  Quan- 
do argomentava,  e vedeva  il  ditenden- 
te in  anguille,  e l'e  Aedo  in  procintodi 
raccoglier  plaufo,  deliramente fotto  co- 
lore di  meglio  fpiegarfi  gli  fuggeriva 
egli  Aedo  con  garbo  larilpolla.  In  pre- 
mio forfè  di  quella  carità  volle  Iddio  un 
giorno  fuggerirla  a lui.  Nell’ atto  di  det- 
tare in  Vagliadolid  sù  la  materia  della 
EucariAia,  un  gruppo  d’improvvife  dif- 
ficoltà talmente  l’anguAiarono,  che  in- 
terruppe per  la  turbazione  il  dettare  : 
Si  dubitava  dagli  fcolari  di  qualche  for- 
prefa  di  male . In  quefio  mentre  fi  lenti 
chiamato  in  Chielà,  dove  una  Peniten- 
te l’interroga  in  che  fi  tratteneva  allo- 
ra, e udendo , che  nel  dettare  fopra  1 
EucariAia,  l'opra  talmiftero  appunto  mi 
ero  io  fermata  a cafo  quefia  notte  col 
penfiero,  ed  in  contrario  mi  fono  fen- 
tita  forgere  letali,  e tali  difficoltà,  ma 
grazie  a Dio,  che  nel  tempo  Aedo  mi 
è andato  fitggerendo  le  tali  , e tali  rif- 
poAe  : le  difficoltà,  e le  rifpoite  erano 
quelle  appunto,  che  facevano  per  il  P. 
Luigi. 

III.  Ma  egli  troppo  più  infigne  mae- 
Aro  era  di  fpirito  che  di  feienze,  ven- 
ne perciò  applicato  alla  divozione  , e 
governo  de’  Novizj  di  Villagarzia  : co- 
minciò fubitoa  parlar  coll’ d'empio  : an- 
dava veAito,  anche  quando  compariva 
tra  fecolari  a trattar  negozj , con  una 
(bttana  di  panno  grado  bigio  , all’  ufo 
colà  de’  Novizi  : Ripuliva  i luoghi  più 
immondi  di  Cafa  , e a vifia  ancora  di 
edemi  ne  portava  le  fordidezze  . Nelle 
notti  rifaceva  i danni  delle  tante  occu- 
pazioni del  giorno,  fpendendole  intiere 
avanti  ilSantiflimo,  equando  le  dimez- 
zava , eccone  il  ripartimento  . Ritirata 
la  Comunità  al  ripofo  , metteva  mano 
ad  una  difciplina  si  cruda,  che  rimbom- 
bava per  tutto  il  recinto  del  Novizia- 
to : dopo  andava  a trattenerli  per  più 
ore  col  Signore  , finche  veniva  il  tem- 
po di  gettarli  veAito  inCammera  fopra 
uno  Aretto  banco  a prendere  un  po  di 


lonno  : al  primo  fvegliarff  ritornava  al  15. 
medefimo  pollo  per  orare  , nè  più  lo  FebL 
lafciava  finché  non  finiva  la  fua  ora- 
zione con  quella  della  Comunità  . Lo 
Aedo  tenore  di  vita  confervb  Rettore 
del  Collegio  di  Vagliadolid.  Fu  con  fe 
Aedo  si  rigido  , che  furono  i Superiori 
coAretti  a foggettarlo  a qualche  fuofud.- 
dito  nelle  cole  toccanti  alla  fua  Perfo- 
na  , nella  quale  occafione  ebbe  campo 
di  fare  atti  infigni  d’ubbidienza,  umil- 
tà, ed  annegazione;  Con  gli  altri  sì  be- 
nigno, che  l’emai  s’accorgeva,  che  al- 
cuno era  molefiatodal  freddo,  lo  chia- 
mava in  Cammera,  e fegretamente  le- 
vandoli le  proprie  velli,  voleva,  che  in 
tutti  i conti  le  pigliane  l’altro.  In  ma- 
lattia di  Maeliri  luppliva  per  meli  in* 
teri  alle  pubbliche  fcuole,  e alle  priva- 
te ripetizioni  : ma  non  potendo  più 
reggere  la  fua  fanità  agl’  impieghi  de* 
governi  refigli  dalla  fua  virtù  sì  pefan- 
ti,  furono  obbligati  con  loro  difpiacere 
i Superiori  a cambiarli  uffizio  , e traf- 
ferirlo  a quello  di  Prefetto  delle  cofe 
Spirituali  tanto  in  Vagliadolid,  quanto 
in  Salamanca. 

IV.  Qui  fu  , dove  dando  la  medita- 
zione la  fera  , e molto  più  gli  efcrcizj 
fra  l'anno  alti  noAri Studenti ; la  fama, 
e molto  più  la  perizia  nel  darli,  vi  ti- 
rava tutto  il  Collegio  dal  P.  Rettore  fi- 
no all’  ultimo  Fratello  , e Collegio  sì 
riguardevole  per  il  numero,  e per  la  qua- 
lità de’ Soggetti,  fra  quali  v’ era  un  P. 
Francefco  Suarez  . Da  lontano  anche 
più  giornate  fi  veniva  unicamente  per 
ricevere  gli  fanti  efercizj , nè  folo  da’ 
NoAri,  ma  fin  da’ Principi  : cosi  face- 
va D.  Antonio  Pimentai  Conte  di  Lu- 
na, che  volle  di  più  riceverli  in  ginoc- 
chioni} nè  poteva  non  com  movere  gli- 
altri , col  maneggio  di  quelle  verità  , 
che  tanto  commovcano  lui , quanto  fi 
vidde  in  Villagarzia,  dove  alla  medita- 
zione del  Giudizio  cominciò  a tremare 
come  una  foglia,  e con  lui  tremava  per 
la  fua  grande  agitazione  , e letto  , e 
Cammera.  NelconfelTare  ancora  aveva 
dono  particolare  : non  permettendogli 
una  molefia  indifpofizione  lofiare  a fe- 
dere in  Confeffionale  , tanto  fi  vedevi 
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i5.  (larvi  tutta  la  mattina  inginocchioni  , 
feti. ed  in  quel  (ito  incomodo  loddisfàre  a' 
Tuoi  penitenti  ; Raffinava  a maraviglia 
le  Anime  , che  guidava  conducendole 
ad  altezza  non  ordinaria  d'orazione,  e 
mortificazione,  come  fan  fede  le  illuftri 
Vergini , le  nobili  Matrone , i Perfonag1- 
gj  cofpicui  ufeiti  dalla  fuafcuola  di  fpi- 
rito  : onde  v’è  chi  depone  , drappe- 
ria v’  era  in  quei  tempi  Perfona  intro- 
dotta nella  perfezione,  la  quale  (limaf- 
fe  ficuro  il  fuo  cammino  , fe  non  lo 
confutava  coniai.  Chi  l’aveva  una  vol- 
ta alleggiato,  non  fapeva  diftaccarfene, 
come  1 accennato  Conte  di  Luna,  che 
veniva  di  tanto  in  tanto  da  più  leghe 
lontano  in  Vagliadolid  in  ore  fegrete 
unicamente  per  trattare  col  P.  Luigi  le 
cofe  dell'Anima,  e fra  noftri  y’era  chi 
chiedeva  a’ Superiori  di  far  molte  gior- 
nate di  viaggio  per  conferire  con  lui  , 
c chi  s’efibiva  a fare  impiegho  da  Fra- 
tello Coadiutore,  fe  in  altro  modo  non 
poteva  dimorare  dove  dimorava  il  P.  da 
Ponte  : aveva  fpeflò  a predicare,  eppu- 
re flava  prima  tutta  la  mattina  ingol- 
lato in  udir  Penitenti,  e dal  Confeilio- 
nale  paflava  al  Pulpito  fenza  refpiro  , 

— non  dandogli  il  cuore  di  togliere  alle 
Confeflioni  nemmeno  pochi  momen- 
ti. Quando  laftrana  debolezza  più  non 
lo  lalciava  andare  a piè  per  Vagliado- 
lid a confeflare  Infermi , v’  andava  su 
un’afinello  , benché  forfè  necefl'ario  ri- 
pigliarlo a braccia  , e metterlo  di  pelo 
lui  fuo  giumento. 

V.  11  forte  però  del  P.  da  Ponte  può 
dirli  che  forte  il  raro  talento  nello  f'eri- 
vere  inmateriadi  fpirito.  Prima  di  met- 
terli all’imprefa  liraccomandò  molto  a 
Dio  , ed  un  giorno  , che  ciò  fece  con 
maggior  ardore  , fi  vidde  inondato  da 
tanto  lume,  e fuoco  celefte,  che  feDio 
noi  mitigava  , non  averebbe  fenza  fal- 
lo potuto  reggere  la  fua  vita,  onde  le- 
vandofi  dall’orazione  fenza  faper  quel, 
che  faceva,  e parteggiando  perlaCam- 
mcra  tutto  artbrto,  come  chi  fugge  un 
altro , che  gli  volerti:  troppo  donare  , 
fra  gemiti,  e sfoghi  ripeteva  : Non  più 
luce  Signore  , non  tanta  , balla,  bajla  : 
da  11  in  poi  fi  vedeva  quafi  Tempre  in 
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Cammera  colla  penna  in  mano,  e'ICro-  I S. 
cifrilo  d‘ avanti.  Finita  la  fua  fcarfa  re-Febb, 
fezionc  fi  ritirava  fubito  o a leggere, o 
a fcrivere  : alla  mezza  notte  ripigliava 

10  Audio  fin’ al  tempo  della  fua  orazio- 
ne , che  era  tre  ore  avanti  di  dir  la 
Mefla  : benché  in  quello  fanto  impie- 
go abbia  durato  per  lofpazio  di  32.  an- 
ni; pure  gli  ultimi  della  fua  vita  , gli 
dedicò  intieramente,  poiché  avendolo  in 
quelli  la  carità  de’  Superiori  voluto  in 
tutti  i conti  efentedaogni  laboriolà  oc- 
cupazione, a riguardo  di  tanti  tuoi  ma- 
li, e proftrazionidi  forze,  tutto  s’appli- 
cò allo  fcrivere  fenza  deporre  mai  più 
la  penna  neppure  il  giorno  ideilo  della 
fua  morte  , in  cui  fpefe  cinque , o fei 
di  quelle  ore  preziofe  nel  compire  un’ 
opera  di  gran  ferviziodiDio,  e foto  tre 
ore  prima  di  lafciar  di  vivere,  lafciò  di 
fcrivere.  Dodici  furono  i Tomi  memo- 
rabili ufeiti  dalla  fua  penna,  e tradotti 
quafi  in  tutte  le  lingue  : delle  medita- 
zioni fu  udito  dire  il  grande,  e pio  Im- 
peratore Ferdinando  li.  che  per  il  tan- 
to leggerle  le  fapeva  già  a mente:  del- 
la guida  Spirituale,  ne  faceva  tanta  (li- 
ma il  P.  N.  Generale  Muzio  Vitcllef- 
chi,  che  fpeflò  ripeteva:  qttefla  ila  mia 
guida  : e nella  folitudine  de’  fanti  Efer- 
cizj,  quell’ era  il  fuo  compagno:  di  tut- 
ti li  già  tradotti  moftrava  tanto  genio 

11  Cardinal  Bellarmino,  che  quelli  era- 
no i libri  Spirituali  più  fpeflò  , e con 
più  guflo  letti  da  lui . Morti  dalla  lor 
fama  venivano  apporta  a Vagliadolid 
per  vederlo,  e venerarlo,  come  fpezial- 
mente  fuccefle,  quando  iPP.  diS. Fran- 
celco  celebrarono  il  lor  Capitolo  gene- 
rale in  Salamanca . Molti  di  quei  Pro- 
vinciali, ed  altri  Soggetti  graviflìmi  ve- 
nuti di  Francia  e d’altre  parti  (telerò  il 
lor  viaggio  apporta  fino  a Vagliadolid 
per  poter  dire  ne’fuoi  Paefi  che  aveva- 
no veduto  quell’Uomo  tanto  infigne  in 
dottrina,  e in  fantità.  Anzi  il  lor  Pro- 
vinciale di  Leone  in  Francia  giunto  a 
quello  fol  fine  in  Vagliadolid  , benché 
molto  fianco  dal  viaggio  per  l’età  avan- 
zata, in  vece  d’andare  a pofare  al  fuo 
Convento,  andò  a dirittura  alla  noflra 
Cafa,  ed  al  primoPadre,  che  incontrò 
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l&.  riferì  il  fucceflb  fenza  fare  altre  cerimo- 
febb.},  nie  dicendo,  Conducami  V.  R.  ien- 
„ za  ilimora  dal  P.  Luigi  da  Ponte  ; 
„ vengo  da  Leone  con  gran  gulìo,  fo- 
„ lamente  per  baciar  li  piedi  di  quello 
„ lànt’Uomo,  • ringrazio  Dio,  d effer 
„ giunto  dove  io  tanto  bramava  . Do- 
mandogli il  Padre  come  1’  averte  co- 
nofciuto  , al  che  replicò  quegli . Non 
„ balla  aver  letti  i fuoi  libri , e vedere 
» ogn'  giorno  le  maravigliole  mutazio- 
„ ri  > che  Dio  opera  per  mezzo  loro  ? 

VI.  Trovandoli  il  P.  Luigi  in  mez- 
zo a sì  fante  occupazioni,  e lull’entra- 
re  ne’ 70.  anni  d’  età > ma  llando  tut- 
tavia al  fuo  folito fenza  alcuna  aggiun- 
ta di  male  , chiamò  all’  improvvilo  il 
fuo  Confeflbre , e gli  dille , che  era  già 
pochi  partì  lontana  la  fua  morte,  onde 
con  una  Confeflionc  generale  voleva  dil- 
porvifi.  Dopo  quella  non  più  , che  15. 
giorni  gli  rellavan  di  vita , nel  ultimo 
de’ quali  interrogava  fperto,  che  ora  cor- 
rerti: i*  e faputala  loggiunfe,  le  il  Medi- 
co non  viene  alla  talora,  dicano  al  P. 
Rettore , che  per  me  i tempo  deli'  eftrema 
cl)nzJtone  : la  notte  leguente  venuto  1’ 
Infermiere  a prefentarli  non  lo  qual  ri- 
lloro,  egli,  che  già  fapeva  per  minuto 
qual  folle  l’ora,  forno  già  Culi' or  lo,  dil- 
le , non  vi  vogliono  più  quelle  cofe  . Ac- 
corsero atale  avvifo  iPadri,  e in  mez- 
zo aderti  frateneriflimi  affetti,  chinan- 
do la  tella  verfo  il  Crocifirtò , fenza  far 
fegno  alcuno  con  fomma  quiete  fpirò 
alli  16.  Febbrajo  1624.  Nell’  affettare  il 
venerabile  Corpo  , comparve  sì  diflrut- 
to  , e sì  efaullo  , che  fi  confermarono 
nell’opinione  de’ Medici,  che  viverti: , c 
molto  più  tanto  faticarti:  per  miracolo. 
Nel  trasferire  poi  l’anno  leguente  quel- 
le offa  preziofe  comparve  intatto,  e il- 
lefo  affatto  ilcervello,  ancorché  la  car- 
ne di  tutta  la  tella  forte  già  dillrutta  , 
quafi  in  premio  di  tanti  facri  volumi 
comporti  con  tanto  confumo  di  mente. 

VII.  Dal  racconto  d’una  vita  sì  l’an- 
ta può  ciafcuno  raccogliere  quali  folle- 
rò le  fue  virtù  ; quale  la  fua  umiltà  , 
mentre  anche  Maellro  di  prime  Catte- 
dre , c Superiore  di  Cafe  principali  , 
fpazzava  la  Chielà,  la  Cafa  , le  Cam- 
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mere  di  chi  aveva  bifognO  d’  ajuto  , c 16. 
fin  la  cucina  in  cui  ubbidiva  ancor’  al  Febb. 
Garzone  focolare  . Dopo  la  lettura  di 
baiamanca , afpirò  con  replicate  illan- 
ze  aduna  fcoletta  diGramatica.  Gran- 
di erano  le  burle,  e le  fifehiate  de’  ra- 
dazzi, e della  Ciurmaglia  , quando  lo 
vedevano  girar  per  Vagliadolid  filli’ afi- 
nello  per  confettare  infermi  , da  una 
parte  appoggiato  ad  un  ballone  , che 
pofava  lulla  lìaffa  , dall’  altra  lbrtenuto 
dal  compagno  perche  noncadeffe,  tan- 
to era  fmunto  , e finito  di  forze  : per 
fcanfare  quelle  derilioni  lo  pregavano  o 
[ad  accettare  una  delle  tante  carrozze 
{offertegli  a gara  , o a fceglier  almeno 
jtlrade  più  coperte,  maegli  avido  didif- 
• prezzi  feguitò  come  prima. 

Vili.  Spafimava  per  brama  di  patire 
per  il  fuo  Signore  5 che  lo  confidò  con 
una  piena  di  malattie  . Egli  lleffo  eb- 
be a dire  al  P.  Muffirò,  che  l’interro- 
gava de  fuoi  mali.*  O mio  caro  Pa-  „ 
dre  , veda,  come  Iddio  affligge  que-  „ 

Ilo  peccatore  ? Salvo  la  tella  , non  „ 
trovo  altra  parte,  che  non  patifea  il  „ 
fuo  mal  proprio  : negl’occhj  ho  co-  „ 
me  alcuni  panni ; i denti  con  ogni  „ 
forte  di  cibo,  c di  bevanda  calda, o ,, • 
fredda  mi  dolgono;  una  malcerta  mi  „■ 
brugia  ; Io  ftomaco  mi  tormenta  in-  „ 
quietato  da  quallìvoglia  cola,  che  man-  „ 
gi,  colìretto  dopo  cinque  , o fei  ore  „ 
a ributtarla  convertita  in  umor  aci-  „ 
do,  come  un  forte  aceto;  dal  lato  fi-  „ 
niftro  non  portò  giacere , per  render-  „ 
mi  molto  penofa  larelpirazione , dal  ,, 
deliro  c fulie  fpalle  molto  meno;  il  „ 
fegato  iniarde;  ne’ piedi,  e nelle  ma-  „ 
ni  mi  llrazia  la  gotta . Quell’  era  lo  „ 
flato  del  P. Luigi,  eppure  in  quello  fla- 
to non  ammettevarimedj,  fenonatlret- 
to  dalla  cofcienza  , o dalla  ubbidienza; 
noncondefcendeva  a sfogo  rieffuno  , re- 
primendoli in  modo  , che  pareva  non 
patiile;  non  paleiàva  il  fuo  male  fenoli 
a Superiori. 

IX.  Quelli  erano  i patimenti,  che  im- 
petrava da  Dio,  ma  non  erano  minuti 
quelli  , che  imponeva  a fe  lleffo  : da 
capo  a piè  gli  rodeva  le  carni  un’afpro, 
ed  immobil  ciliccio  : le  fue  difcipline  d’ 
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16.  rincorava  talmente,  che  i Cittadini  dal- 
Febb. le  fineltre  gli  davano  il  Viva,  e dicea- 
no  : Uva  il  Padre  della  Patria  : Piva 
il  conforto  unico  della  Città  noflra  . An- 
co gl’  ideili  Eretici  gli  volevano  bene  ; 
ed  ci  pronto  a porre  per  airi  ancora  la 
vita,  il  portava,  fe  era  chiamato,  alle 
cafe  loro. 

II.  Ma  , poiché  le  facre  Vergini  in 

claul'ura,  c in  tempi  cotanto  calamito- 
fi,  'penuriavano  d’ogni  cola,  lenza  po- 
terli ajutare',  il  buon  P.  Luigi,  fovvcn- 
te  andava  al  lor  Moniftero , e spezza- 
va loro  non  Solo  il  pane  dello  Spirito 
coi  Suoi  Santi  conSorti,  ma  il  pane  an- 
cora materiale,  portando  loro  il  neceS- 
Sario  Sovvenimento . Quelle  buone  Reli- 
giose, in  accollarli  del  P.  Luigi  alle  lo- 
ro grate,  lo  Salutavano  con  quello  Ver- 
setto , che  andava  ancora  per  le  boc- 
che di  tutt’i  poveri  : Tibi  derelitta;  ejl 
pauper,  orpbano  tu  erir  adjntor. 

III.  Or  mentre  quell’  Uomo  caritati- 
vo, di  e notte  Senza  ripofo , s’impiega- 
va in  dare  ajuto  agl’infetti,  accadde  di 
rollare  anch’elTò  dal  fiato  pellifero  d’una 
perSona  che  udiva  in  confelTione  , appe- 
llato. Nuovo  lutto  accrebbe!!  alla  Città 
tutta  per  l’improvvifo  accidente  del  Suo 
caro P.  Luigi.  Quanto  mai  li  potè  fom- 
minillrargli  di  rimedio,  c di  cura,  tut- 
to fu  meifo  in  opera.  Tanto  i poveri, 
che  i Cittadini  deploravan  la  lor  mise- 
ria, non  più  vedendo  il  Padre  dell’ani- 
ma, e del  corpo  loro . Egli  Solo  nel  Suo 
malore  gioiva  d'allegrezza  per  quelli  tre 
titoli  , perche  moriva  di  pelle  , perche 
moriva  nell’  efercizio  della  carità  del 
prodimo  , e finalmente  perche  moriva 
RcligioSo  della  Compagnia  di  Gesù  . 
Alquanto  prima  di  rendere  a Dio  il  Suo 
Spirito , fcrille  con  mano  tremante  quat- 
tro righe  di  lettera  al  P.  Stefano  Binet, 
Prepofito  Provinciale,  protellandolì  in- 
degno di  morire  in  quel  minillero  Ap- 

Sllolico  : pregava  Sua  Riverenza  Con 
)bra  ornai  moribonde  a chiedergli  pie- 
tà dal  Signore,  e a ringraziarlo  per  lui 
della  grazia  d’itna  tal  morte,  e in  tal 
contingenza . 

IV.  Nei  medefimi  Sentimenti  fiefpref- 
> pieno  di  generofa  ilarità , e pietà , con 


quelli  che  gli  davano  intorno,  cavan-  tS. 
doloro  dagli  occhj  il  pianto.  Volle  Sem  -Febb. 
pre  in  mano  il  Suo  CrocirifTo  , che  gli 
era  ilato  Sempre  individuo  compagno 
nel  Suo  minillero  Appodolico.  Con  quel- 
lo li  benediva  ora  il  capo  , ora  il  cuo- 
re , e gli  dava  Sempre  bac)  amoroli  . 
Qjattro  giorni  fodenne  con  invitta  pa- 
zienza c pace  l’ardor  pellifero  della  feb- 
bre. Munito  in  fine  dei  Sagramenti  tran- 
quillamente Spirò  a’  16.  di  Febbrajo  d’ 
anni  41.  d'età,  c della  Compagnia 2 5. 
Profeflò  già  da  fett’  anni  dei  4.  Voti  . 

Altri  22.  de’Nodri  efpodi  morirono  in 
queda  nuova  pede di  Francia , i cui  no- 
mi fono  annoverati  nel  libro  deliavita 
in  Cielo  , e nel  libro  delle  vittime  di 
carità  in  terra  del  P.  Alegambe . 

T anuer  . P. 

<t3W  *£# 

16.  FEBBRAJO  1680. 

Dei  P.  G io:  Moneto. 

I.  T N un  Cadello  della  Boemia  detto 

1 Smergna  nel  i<Si8.  d’onelli  eCat-* 
colici  Genitori  nacque  il  P.  Gio:  Moti- 
cio,  il  quale  portò  dalla  Cuna  un’in- 
dole aurea,  per  cui  li  mode  Suo  Padre 
a farla  coltivar  nelle  lettere.  11  Princi- 
pe del  CadelJo , considerata  la  pietà  del 
Giovanetto  Giovanni , il  volle  in  cafa 
per  Paggio  del  Suo  Figliuolo.  Quivi  non 
li  rilafsò  punto  neli’  applicazione  allo 
dudio  , e alla  divozione . Studiate  eh’ 
ebbe  lettere  umane,  incominciò  a pen- 
sare all’elezion  dello  Stato  , e determi-, 
nò  di  farli  RcligioSo  nella  Compagnia 
di  Gesù.  Entrò  in  quella  nel  KS40.  nel 
Noviziato  di  Bruna,  dove  pafsò  il  Bien- 
nio con  lode  di  virtù  veterana. 

II.  11  Suo  Scopo  principale  fu  di  Se- 
gnalarsi nella  virtù  propria  della  Com- 
pagnia, voglio  dir  nell’ubbidienza.  Oda- 
Si  il  tellimonio  d’  un  nollro  autorevole 
Padre,  che  fu  accurato  odervatore  del- 
le azioni  di  Gio:  Moticio  . Pater  Joan- 
net , fcride , ad  nutum  Super iorum  rotar 
fittile  Ùr  fatta r quìcqitid  ab  co  fieri  vel- 
iera, Quantum  vi:  arduum,  fideliter , hi- 
K 2 lari- 
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»6  ìai  iéfue  animo  exequebatur  : fuorum  Su- 
Febb.perion.m  refngium.  Gran  lode  in  vero, 
ma  vediamola  comprovata  coi  fatti. 

III.  Era  egli  Maeftro  nel  Collegio  di 
Kuttemberg  nel  tempo  , che  il  Marte 
Svezzcle  a ferro  e fuoco  metteva  tutta 
la  Boemia  , e gran  parte  ne  toccò  al 
detto  Collegio , quando  a fuggirne  l'ofti- 
lità  , tutt’  i Sudditi  fi  ripararono  nelle 
felve  più  denfc.  11  P.  Rettor  del  Colle- 
gio flava  in  grandiflimo  affanno  per  ti- 
more di  non  perdere  tutto  il  grano,  ed 
il  Befiiame,  non  v’ effendo  niuno  de’no- 
flri,  che  in  Campagna  n’aveffe  cura  di 
confervarlo  dalle  militari  rapine.  Offer- 
vò  quello  travaglio  del  Superiore  il  Gio- 
vane MaefiroMoticio,  e non  tardò  pun- 
to d’offerire  al  Superiore  1*  opera  fua  . 
Si  portò  in  campagna , infaccò  tutto  il 
grano  , e in  diverfi  luoghi  nafeofe  le 

- lacca  . Pofcia,  prefo  il  paflorizio  vinca- 
Xìro,  va  in  cerca  del  befiiame  difperfo, 
e raunato  che  1’  ebbe,  fi  prende  la  cu- 
ra di  pafcolarlo,  come  un  pallore,  con 
grandeammirazion  dcidomefiici,  c con 
maggior  contentezza  del  detto  P.  Rettore . 
Dopo  qualche  tempo,  feorfe  un  bifogno 
efiremo  di  dover  concludere  lungi  di 
Xuttemberg  un  negozio  di  fomma  im- 
portanza, ma  molti  erano  gli  ofiacoli, 
che  s’  opponevano  , e in  particolare  le 
iìrade  infeftate  dalle  feorrerie  de’ Solda- 
ti. 11  rifapere  quello  bilogno  del  Colle- 
gio, e l’offerire  J’  opera  fua  il  giovane 
iMoticio  , pieno  di  carità  generofa,  fu 
una  cofa  medefima  , non  oftante  i pe- 
ricoli, a quali  cfponevafi  nel  viaggio  . 
Salito  adunque  a cavallo  , camminò  dì 
e notte  con  fomma  fretta  ; e fe  Iddio 
liberollo  da  ogni  incontro  oltile  , con- 
traffe  però  una  rottura,  che  gli  cagiov 
nò  la  foverchia  celerità  del  cammino  . 
TJn’  altro  atto  infigne  d’ubbidienza  fec’ 
egli,  quando,  dopo  effere flato  due  vol- 
te Rettore,  fu  da’Superiori  mandatoin 
Campo  allaMifiion  militare,  che  gli  re- 
cò più  inali  nel  corpo  . Ritornato  che 
fu  da  quella  travagliofa  fpedizione , il 
fuo  ripofofu  d’accettare  il  carico  di  Pre- 
dicatore, foflenuto  da  lui  dodici  anni  . 
Ora  diamo  uua  ftretta  contezza  d’  al- 
cune altre  virtù  del  P,  Giq.Motigio, 


alcuni  Religiofi 

IV.  Rigidiffìmo  cufiodc  fu  egli  dei  fuoi  iS. 
fentimcnti  : parlava  poco,  e molto  li Febb. 
macerava  coll’afiinenza . Concetto  altif- 
fimo  aveva  di  Dio  , e di  tutte  le  cofe 
Spirituali.  Camminava  Tempre  alla  pre- 
lènza di  Dio,  animando  ogni  fua  azio- 
ne anch’  efterna  coll’  interno  raccogli- 
mento. Quando  udiva  il  fegno  dell’Ora- 
zione, o degli  eiami  comuni,  s’imma- 
ginava efi’er  quella  una  voce  di  Dio  , 

che  lo  chia  mafie  a dover  converlàre 
con  fua  Divina  Maellà  : onde,  mentre 
alcuna  volta  accadeva  di  trovarli  in  tal 
tempo  con  qualche  perfona  , interrom- 
peva il  dilcorlò,  dicendo  .-rendiamo  ora 
a Dio  quii  eh'  è di  Dio , e rendremo  poi 
a Ce  far  e quel  eh’  i di  Ce  far  e , e così  Tu- 
bilo s’appartava  ad  orare.  Effendo  Ret- 
tore, aveva  al  Portinajo  ordinato  , che 
in  tempo  d’orazione  non  veniffe  afìur- 
barlo  , fe  la  neceflìtà  non  foffe  urgen- 
tiflìma.  Ne’ viaggj  Tuo  viatico  era  l’ora- 
zione, nell’ afflizioni  il  fuo  conforto,  ne’ 
pericoli  il  fuo  afilo  , nei  negozj  il  fuo 
configliero,  c tanto  nelle  profpere,  che 
nelle  avverfe  cofe  ogni  fua  delizia  era 
1’  orazione. 

V.  Era  giunto  ad  un  grado  d’umiltà 
sì  fubblimc,  che  godeva  diveder  gli  al- 
tri onorati , e se  difpregiato  . Non  gli 
mancarono  occafioni  , eziandio  effendo 
Superiore  di  efercitare umiltà,  e pazien- 
za con  più  fudditi  di  firavagantiflìmo 
umore  : cercava  egli  col  fuo  efempio  d’ 
addolcirli,  c di  farli  docili  . Se  alcuno 
ripugnava  d’efercitarqualche  miniftero» 
o come  troppo  vile  , o pur  faticofo  , 
diceva  : Deh,  figliuoli  miei , Capete  pure, 
che  nella  cSfa  di  Dio  le  più  'Vili  cofe  con 
animo  amile  abbracciate  , fono  agli  occhj 
divini  più  fibblimi  del  Cielo . Quanto  di- 
ceva , confermava  co’  fatti  , lupplendo 
a ogni  vii  minifiero. 

VI.  Prima  della  fua  ultima  infermità 
fu  dal  Superiore  inviato  a fare  in  cam- 
pagna una  picciola  Miflìone.  Un  Gen- 
tiluomo l’invitò  a definare  : andovvi  , 
e tra  gli  altri  Commenfali,  vi  trovò  un 
tal’  uomo  sfacciato , che  barzellettava  fo-  — 
pra  cofe  fporchiflìme.  S’accigliò  prima 

il  modeffiflìmo  Padre  ; poi  proccurò  di 
divertire  1’  ofeeno  ragionamento  ; ma. 

ciò 


Della  Compagnia  di  Gesù  . 149 


j 4.  ciò  non  giovando  a far  tacere  queU’im- 
Febb. pudico , egli  li  voltò  , e con  zelo  Ap- 
poftolico  lo  fgridò  sì,  che  lo  fece  arrof- 
lire.  Da  quella  menfa  poi  come  glifof- 
lè  Hata  velenofa,  li  levò  tanto  turbato, 
che  indi  a poco  gli  venne  un  acciden- 
te di  gocciola  , che  fu  poi  la  cagione 
della  lua  morte. 

VII.  Con  eroica  pazienza  tollerò  egli 
il  fuo  male  : quando  finalmente  dopo 
40.  anni  di  vita  fanta  in  Religione  , 
morì  a’ 1 6.  di  Febbrajo  nell’anno  itìSo. 
in  età  d’anni  6q.  Coadjutore  Spirituale 
formato  , nel  Collegio  Glattovienfe  in 
Boemia . 

Ex  •vìtit  Def.  Arch,  Rom. 

17.  FEBBRAJO  nJij. 

Del  Fratello  Paolo  Riotit 
Coadjutore 

Morto  di  (lenti  e in  eOlio  nel  Giappone. 

17.  I.  T L Giappone  ha  tra  l’ altre  un’  Ifo- 
Febb.  X la,  detta  Amacufa  dentro  il  Re- 
gno di  Fingo.  In  un  piccini  Ioghetto  di 
ella  Ifola  nacque  Paolo  Rioin  : carifil- 
mo  a Criftiani , e a’  Pagani  , eziandio 
de’  Principali  .•  mcrcecchè  vedcanfi  in 
lui  collegate  certe  virtù  , che  legavano 
il  cuore  . In  lui  pietà,  modeftia,  umil- 
tà, e fchicttezza  d’animo  aperto  . En- 
trato nella  Compagnia  in  età  d’  anni 
25.  in  effa  ne  ville  intorno  a 50.  in 
grado  di  Coadjutor  temporale  formato. 
Molto  valfe  l’opera  fua  in  ajuto  de’Pa- 
dri  Milfionarj , eziandio  colle  prediche 
al  popolo , e coi  Catechifmi  : entrato 
così  a parte  ancor’ e(To  delle  fatiche,  e 
dei  meriti  di  quegli  Uomini  Appoftolici. 
Sotto  Cubofama  perfecutore  della  Reli- 
- gion  Criftiana , sbandeggiato  con  gli  al- 
tri fuor  del  Giappone  , finì  di  vivere 
nell’  cfilio  in  Manila  , Città  principale 
dell’Ifole Filippine.  Cadde  fua  morte  alli 
17.  di  Febbrajo  del  itfij. 

Aleg.  morter  111,  P.  2. 
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17.  FEBBRAJO  1627. 

Del  Fratello  Sebastiano  Fernandez 
Coadjutore . 

I.  T N Portogallo  in  un  Cartello  della  17. 

1 Diocefi  di  Porto  detto  Labunde/v££; 
nacque  il  Fratello  Sebaftiano  Fernan- 
dez, e in  Coimbra  entrò  nella  Compa- 
gnia il  dì  primo  di  Maggio  del  1566. 

Si  diede  in  Noviziato  a tanta  perfezio- 
ne, che  poi  rifplendè  come  un  perfetto 
efemplare  de’ Fratelli  noftri  Coadjutori. 

Era  di  gran  talento,  e ben  perito  nella 
profeilione  dello  Speziale,  ed  efercitolla 
nel  Collegio  noftrodi  Coimbra  per  mol- 
ti anni,  ma  con  una  edificazione,  e ca- 
rità incredibile  . Medicamenti!  parabat 
infìrmir  tamquam  ipfimet  Chrijìo  5 quefta 
è una  delle  lodi,  che  al  Fratello  Seba- 
ftiano Fernandez  dà  il  nortro  lrtorico 
Lufitano  nell’  anno  fuo  gloriofo  nè  è 
poca  lode  in  verità  : imperocché  il  ri- 
guardare , ed  il  fervir  Crirto  nella  per- 
iòna  degl’infermi,  come  quello  Fratel- 
lo faceva,  fuppone,  eh’  averte  due  vir-  • 
tu  in  grado  Eroico,  cioè  la  Fede,  e la 
Carità  . La  Fede  in  veder  Crirto  nell’ 
infermo  , e la  Carità  nel  porre  in  atto 
la  mano  per  diligentemente  fervirlo. 

II.  Ma  fe  vogliamo  vedere  fe  quello 
Fratello  averte  veramente  Fede,  e Ca- 
rità eroica , veggiamo  , fe  arrivò  ad  a- 
mare  il  profilino  fino  a quell’  alto  fe- 
gno,  che  Gefucrifto  ci  ha  dichiarato  , 
quando  ad  efprimerci  il  fommo  della 
Carità  Così  dille  • Ma^orem  charitatem 
nemo  babet , ut  animam  fuam  ponat  quit 
prò  amicit  futt . Ora  il  Fratello  Sebaftia- 
no non  una,  non  due  , ma  fino  a tre 
volte  giunfe,  fe  non  a perdere,  ad  ef- 
porre  almeno  la  vita  fua  peramore  del 
profilino,  quando  la  pelle  in  Portogal- 
lo fece  in  più  Città  grande  rtrage. 

III.  Certo  che  fu  un  grand’atto  eroi- 
co l’efporfi  con  egregio  difprezzo  della 
fua  vita  a fervire  agli  appellati  in  di- 
verfi  tempi  tre  volte  . Fìtte  contemplar 
egregi**,  non  fine  miraculo  evafit  fofper, 

& lUtefut . 

IV.  Parve,  che  Iddio  non  forte  con- 
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17.  tento,  di  prefervar  fedamente  dalla  mor- 
Febb.  te  il  Aio  caritativo  fervo  Seballiano  5 
volle  di  più  dargli  anche  una  ricom- 
penfa  temporale  della  fua  carità  in  que- 
llo mondo  : quella  ricompenfa  fu  dar- 
gli una  vita  ben  lunga  , c profpera  li- 
no all’età  più  decrepita  : vifs  egli  fino 
all’ottantefimo  terzo  anno,  efetr.prcfe- 
guendo  in  tutto  la  nollra  Comunità  , 
non  avendo  mai  voluto  ammettere  una. 
efenzione  , o licenza  particolare  come 
fuole  ufar  la  Religione»  fe  non  per  pri- 
vilegio , almeno  per  carità  coi  Vecchj 
- più  annofi. 

V.  Ora  il  buon  Vecchio  Fratello  Sc- 
bafliano  Fernandez  con  tanta  lunghez- 
za di  giorni , e di  meriti  arricchito  da 
Dio,  fu  anche  da  Dio  con  celelle  luce 
illufirato  a prevedere  il  giorno  della 
fua  morte  : airte  apertamente,  cheque- 
ila  gli  Direbbe  accaduta  nel  dì  memo- 
rabile , che  la  Chiefa  ricorda  a’  fuoi  fi- 
gliuoli la  loro  mortalità  colle  facre  Ce- 
neri , che  fparge  l'opra  il  lor  capo  i e 
così  veramente  accadde  nel  1627.  a 17. 
di  Febbrajo  in  Coimbra . 

Ant.  Franco  in  An.  Glor.  Soc ■ J. 

17.  FEBBRAJO  1(534- 

Del  P.  Ludovico  de  Azevedo. 

1.  'SE  T Ella  terra  di  Monte  nero  detto  Car- 
J_X  racedo , della  Diocefi di  Braga  nac- 
que il  P.Ludovicode  Azcvedo.In  Coimbra 
a’7-di  Dicem.  de!  1 5U8.  entrò  nella  Compa- 
gnia e nel  92.perzelodiprcdicarl’Evan- 
gelio  ne’  paefi  idolatri  dell’  India  , fece 
divorzio  dalla  nollra  Europa  . Mentre 
nell’Indie  fi  tratteneva , fentiffi  da  Dio 
ifpirato  fervidamente  a portarfi  nell’E- 
tiopia, dell’India  più  bifognofa d’Operaj 
Apposolici . Una  mattina  , fervendo  la 
Merta  all’inclito  Martire»  il  P.  Abramo 
Giorgi  Maronita , pregollo  , che  gli  vo- 
lefle  da  Dio  impetrare  1’  Etiopica  Mif- 
fione.  Finirà  la  S.  MelTa  > dirte  a Lu- 
dovico il  medefimo  P.  Giorgi  : State 
■pure  alleerò  : Iddio  apprnoua , ed  accet- 
ta i nojlri  fant ijjitni  Voti , e dona  loro  un 


farvorervol  referitto  : Fot  farete  uno  degli  vf. 
Opera j della  •vigna  Etiopica . Febb. 

II.  S’avverò  la  predizione,  e il  Padre 
Ludovico  de  Azevedo  nel  1603.  s im- 
barcò fovra  un  ballimentoTurcbeicho, 
non  fenza  però  gran  timore,  c perico- 
lo» che  i Turchi»  entrati  in  fofpetto  , 
ch’egli  andane  in  Etiopia,  non  mettel- 
fero  oftacolo  al  fuo  viaggio. 

III.  Subito  che  li  vide  sbarcato  nel 
primo  porto  , s affrettò  di  prendere  il 
palfaporto,  e d’introdurfi,  viaggiando, 
nelle  vifeere  dell’  Etiopia  . Di  già  era 
egli  in  fretta  partito  : quando  il  Prefi- 
dente Turco  s’immaginò  dove  quelPaf- 
feggiero  difegnava  d’  andare  : onde  gli 
fpedì  dietro  incontanente  Soldati  , che 
TarreftafTero  , e prigione  il  riconducef- 
foro  al  porto.  Ma  il  P.  Ludovico  s’era 
inoltrato  sì  » che  llracchi  i Turchi  e 
difperati  di  poterlo  raggiiignere,  dette- 
ro addietro. 

IV.  Anni  diciannove  fudò  il  P.  Lu- 
dovico in  coltivare  gli  Etiopi,  e in  ri- 
durli dagli  errori  della  Chiefa  Aleflan- 
drina  alla  verità  , e unità  della  Fede 
Romana.  Le  perfecuzioni  , che  fofien- 
ne  dagli Scifmatici , in  tanti  anni»  i pe- 
ricoli della  vita,  gTincomodi  corporali, 
ei  travaglj  dell’animo,  fono  fenza  nu- 
mero, e tali,  ch’avrebbono  fiancata  la 
pazienza  di  più  uomini  Appoflolici. 

V.  Percooperare  in  ogni  guifa  alla  falti- 
te  comune,  e per  confermare  i Cattoli- 
ci nella  Fede  Romana,  e confonder  gli 
Eretici , tradurti:  nella  lingua  più  ele- 
gante dell’Etiopia  molti  libri  latini  dog- 
matici. Fra  tanti  travagli  ebbe  la  con- 
folazionc  di  vedere  con  gli  occhi  fuoi 
divulgata  affai  fpaziofamente  per  quelle 
Regioni  Scifmatiche  la  S.  Fede  Roma- 
na : la  vide  ancora  dalReSeltamo  ab- 
bracciata. Ma  che?  così  be’ principi,  e 
fuccefli  furono  prefio  dirtipati  , e fvelti 
dalle  radici  da  un  perverlò  Re  Succef- 
fore  . Il  nofiro  Aìfonfo  Patriarca  , con 
tutti  i Miffionarj  Evangelici , colonne 
della  Chiefa  Etiopica,  dopo  aver  divora- 
ti flrapazzi  , e travagli  indicibili , fpo- 
gliati  d’ogni  umano  fuflìdio  , furono  a 
forza  sbanditi  , e coflretti  ad  abbando- 
nare la  greggia  loro  novella . 

VI.  Or 
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17.  VI.  Or  nel  tempo,  che  tutti  gli  altri 
Febb.  fanti  Opera)  del  Vangelo  , erano  fuori 
sbandeggiati,  e cacciati  , alcuni  Signo- 
ri, amici  del  P.  Ludovico»  avendo  qual- 
che compailìone  della  fua  veneranda, e 
cadente  età , s’ adoperarono  appredò  quell’ 

empio  Re  , acciocché  condonane  al  P. 
Ludovico  l’efilio.  11  Re  fece  loro  la  gra- 
zia, ma  con  patto  , che  il  lànto  Vec- 
chio dovefi'e  ltarfene  occultamente  in 
caia  d’ alcun  Portoghefe  . Gli  toccò  di 
nafeonderfi  in  una  caletta  , da  doverfi 
riputar  piuttofìo  un  iépolcro.  Nel  ver- 
no vi  moriva  di  freddo  , e la  (late  di 
caldo  : appena  potea  prendere  un  poco 
d’aria  la  notte  . Quivi  (lette  due  anni 
fcpolto  prima  che  morto.  Ma  finalmen- 
te non  reggendo  più  a tanti  denti  la 
fua  Vecchiaia,  cede,  c fi  riposò  nel  Si- 
gnore a’ 17.  di  Febbrajo  del  1634. 

Anton.  Franco  in  An.  Glor.  Soc.  in 
Lujìt.  - 

ifb. 

18.  FEBBRAJO  IS5J. 

Del  P.  Emanuello  Fernando. 

rS  I.  TV /fOlti  fono  fiati  di  quello  nome 
Febb.  J-VJ.  nella  Compagnia,  uominitutti 
eccellenti,  e di  gran  virtù.  Quelli  , di 
cui  ora  qui  prendo  a fcrivere  , nacque 
in  Tingo,  terra  dell’Affrica  Tingitana. 
Ebbe  un’  ottima  educazione  , e fi  efer- 
citò  nello  Audio  della  latinità.  Prcfe  la 
viaEcclcfiaftica , e fall  all’ordine  di  Sud- 
diacono. Pafsb  a Lisbona  per  defiderio 
di  crefcere maggiormente  in  virtù.  Tro- 
vo, che  fanciullo  avea  un’amor  tenero 
verfo  i poveri,  pregando  il  Padre,  e la 
Madre  a far  loro  limofina  , fin  talora 
arrivando  a non  voler  gullar  cibo  , fe 
a’ poverelli  indebitati  non  condonavano 
il  debito.  Conobbe  in  Lisbona  S.  Fran- 
cefco  Saverio,  e il  P.  Rodriguez  . Do- 
mandò d’entrar  nella  Compagnia,  e vi 
fu  ricevuto  l’anno  1542.  trai  primifon- 
datori del  Collegio  di  Coimbra.  Forniti 
- pofeia  gli  lludj  delle  fubblimi  facoltà  , 
Con  aver  dato  in  ogni  virtù  efempli  de- 
gni della  Compagnia  in  Portogallo,  fu 


J5r 

deflinato  a gittarei  fondamenti  defCol-  iS. 
legio  diEvora,  acciocché  l’uno  dei  due  Febb. 
Collcgj  più  celebri  non  avelie  da  invi- 
diare all’altro  la  gloria  dell’autore.  Era 
Emanuello  Fernando  dotato  d’un  talen- 
to maravigholo  di  predicare  : il  luo ze- 
lo ardentilliino  delia  lalute  dell’  anime 
congiunto  coll’ efficacia  che  avea  di  per- 
i'uadere,  é incredibile  il  frutto  che  fece 
in  Tingo  fua  Patria,  e in  più  luoghi  di 
Portogallo  . Fu  il  primt)  della  Compa- 
gnia, che  nel  campo  Tranflagano  ul’cil- 
l’e  a feminare  la  divina  parola  adifian- 
za  del  Serenilfimo  Infante  Enrico  Arci- 
vefcovod’Evora  nell’anno  1550.  Apie- 
di,  e mendicando  da  vivere,  feorreva 
quella  Provincia.  Predicava  fei volte  la 
felliniana  : ogni  giorno  infegnava  la 
Dottrina  Crifiiana  : toglieva  inimicizie, 
sbarbicava  luperfiizioni,  e dove  mette- 
,va  il  piede,  portava  guerra  al  peccato. 
Pareva  che  feco  portallé  una  certa  di- 
vina potellà  l’opra  i cuori  degli  uomini. 
Eccone  alcuni  efempj. 

II.  La  Città  di  Beja  era  piena  d’  in- 
veterate inimicizie  tra’  Cittadini  : arri- 
vato il  Fernando,  accefe  un  tal  fuoco 
di  carità  colle  file  efficacilfime  prediche, 
e tanto  reprelfe  il  bollore  dell’  ira  , 
che  una  volta  cinquecento  perlòne  con- 
dulfe  ad  abbracciarfi  come  fratelli,  e a 
perdonarli  l’ ingiurie  . In  Lisbona  con- 
vertì un  Signore,  che  pernoveanniera 
immerfo  nel  fango  d’  una  fozza  libidi- 
ne. Predicando  una  volta  fovra  la  va- 
nità delle  cole  del  mondo,  una  Dama, 
che  troppo  vanamente  velliva , in  udir- 
lo fe  ne  fentì  così  tocca , che  fugli  oc-  -- 
chj  di  tutti  fi  dié  a levarli  d’  intorno 
gli  abbellimenti  di  lulfo  . 11  marito  di 
collei,  che  godea  di  quella  vanità  nella 
moglie,  volea  rifentirfene  contro  il  Pre- 
dicatore, ma  in  udirlo  predicare,  mutò 
fentimenti,  e vita  ancor’elfo. 

III.  Non  fol  predicando,  ma  ne’ pri- 
vati ragionamenti  ancora  le  fue  parole 
erano  della  medefima  forza  ; rifonava 
fempre  in  fua  bocca  Iddio  5 fapea  dare 
ad  ognuno,  fecondo  il  bilogno,  i necef- 
farj  configli?  avea  in  mano  le  lagrime, 
onde,  a tempo  , e luogo  , fe  ne  fapea 
fervire  per  altrui  bene  , e falute.  Gira- 
le 4 va  in- 
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18.  va  incorno  per  le  piazze,  e per  le  bot- 
Febb. teghe,  domandando  fe  v’ eran difcordie 
nel  lor  vicinato,  fe  fcandali,  fe  malati 
gravi,  per  rimediare , e per  attìdere  a 
ogni  bifogno  . Offerivafi  a confettare 
ognuno,  e ad  ogni  tempo:  e in  tal  uf- 
fizio fpandea  le  vifeere  della  fua  mife- 
ricordia  medicando , confolando,  e ani- 
mando a una  vera  converfioue  i pove- 
ri peccatori.  Altrettanto facca  negliSpe- 
dali  con  gli  infermi,  c nelle  carceri  co’ 
prigioni . 11  Fernando  fu  il  primo  della 
Compagnia  in  Evora  , ad  aflìllere  ai  con- 
dannati al  patibolo,  e a predicare  dal- 
la ficaia  ferale  al  popolo.  Con  quelle  fan- 
te arti  divenne  per  tutto  Portogallo 
venerando  il  fuo  nome  con  un  credito 
altittimo della  Compagnia . Bartolommeo 
de’Martiribtis,  Domenicano,  uomo  per 
dottrina  e per  fantità  molto  infigne,fu- 
bito  fatto  Vefcovo , a contemplazione 
del  P. Fernando,  con  cui  aveva  tratta- 
to in  Evora , chiamò  la  Compagnia  nel- 
la fua  Città,  e gli  fondò  un  Collegio. 
Ludovico  di  Granata  , un’  altra  fletta 
del  medefimo Ordine,  non  fi  faziava  di 
commendare  il  P.Emanucllo  Fernando, 
il  quale  nel  fuo  primo  ingrctto  netta 
Città  d’  Jelves  , avea  faputo  fpiantarne 
gli  odj  invecchiati,  che  l’ il  tetto  Grana- 
ta non  avea  potuto  ottenere  con  tutta 
la  forza  delle  fuc  prediche  . Ma  quella 
Città,  che  gli  partorì  tanta  gloria  , gli 
partorì  ancora  la  morte. 

IV.  Era  ivi  una  praticafcandalofatra 
due  perfone  nobili  e ricche.  Lo  fionda- 
lo era  pubblico  . 11  P.  Emanuello  , per 
ripararlo,  ne  parlò  dal  pulpito  con  gran 
zelo,  ma  fenza  mai  nominar  le  perfo- 
ne . Moflrò  la  grave  ingiuria  che  fi  fa 
a Dio  con  quelli  pubblici  fcandali,  e ne 
minacciò  i galìighi . Si  trovò  prefente 
atta  predica  la  Donna  fcandalofa , c at- 
territa e compunta  s allontanò  dalla 
mala  pratica  . Ne  fremè  il  Drudo  , c 
ftimaudo  d’aver  ricevuta  una  grande  in- 
giuria dal  Padre  , rifolvè  di  farne  una 
ilravagante  vendetta. 

Se  ne  tornava  in  Evora  l’Appoftolieo 
fervo  di  Dio,  carico  di  manipoli , e fe 
n’andava,  al  fuo  folito  , facendo  ora- 
zione, dietro  al  compagno  : quando  al- 
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cuni  Sicarj  mafeherati  glimettonlema-  iJ. 
ni  addotto,  lo  buttano  in  terra,  e co nFcbb. 
facchetti  pieni  di  rena  , lo  battono  , e 
pedano  sì,  che  lo  lafcianoivi  fenza  fia- 
to, e già  quafi  morto.  Ma  la  fua  am- 
miràbile carità  gli  diè  tanto fpirito,  che 
potè  di  lì  a poco  efortare  a penitenza 
i fuoi  percuflbri  : Amici  miei,  ditte,  „ 
non  fuggite  da  me  che  vi  voglio  he-  „ 
ne.  Qui  non  c’è  ferita,  qui  non  c’è  „ 
fangue  , che  acculi  il  volìro  delitto.  „ 

Bada  che  pentiti  domandiate  perdono  „ 
a Dio , io  per  me  vi  perdono  ; veni-  „ 
te  che  io  ho  potedà  di  potervi  anche  „ 
attòlvere  dalla  fcomunica,  che  avete  „ 
incuria.  A quede  dolci  parole  com-  „ 
punto  uno  dei  percuttòri,  gli  fi  gittò  a 
piedi,  e fi  confefsò  .•  piangendo  perdi- 
verG  motivi  il  Confettore  , ed  il  Peni- 
tente .*  quegli  per  contentezza  di  veder 
con  Dio  riconciliata  queU’anima  s que- 
di  per  dolore  d’aver  commetto  quell’ a- 
troce  misfatto . Dopo  quedo  , fi  sforzò 
d’  alzarli  in  fullc  gambe  il  malconcio 
Padre,  e appoggiato  all’  uomo  Sicario, 
che  dianzi  afl'oluto  aveva  , fi  drafcicò 
fino  al  Collegio  di  Evora  , fenza  dare 
un  gemito,  e fenza  mai  dare  un’indi- 
zio minimo  di  fofpetto  contro  chiavea- 
lo  attattinato  . Fu  incredibile  il  dolore, 
che  ne  fentì  la  Città  , divolgato  il  fat- 
to . Si  portò  il  Cardinale  Infante  Arci- 
vefeovo  a vifitarlo  per  l’alto  concetto, 
ch’aveva  di  fua  virtù.  Pochi  giorni  do- 
po, armato  dei  Santi  Sagramenti,  mo- 
rì in  Evora  l’anno  dinodra  falute  155?. 

Gli  Scrittori  non  ne  fpccificano  il  gior- 
no . I Catalogi  ne  fan  memoria  a’  18. 
di  Febbrajo  : e in  quedo  dì  ancor  io 
lo  pongo. 

V.  Subito  che  per  la  Città  fi  fparfe 
la  fama  di  quetta  morte  , la  nodra  Ca- 
la fu  piena  di  gente  non  meno,  che  di 
pianti,  e lamenti.  E perche  allora  i No- 
lìri  non  aveanoChiefa  in  Evora,  ci  fu 
gran  cometa  tra  molti , che  pretende- 
vano d’  averne  il  cadavero  : ma  in  fi- 
ne bifognò  cederlo  al  Capitolo  detta  Me- 
tropolitana. Quivi  fatte l’elèquie,  efod- 
disfatta  la  divozione  del  popolo  , che 
per  venerazione  del  fervo  di  Dio  , ne 
portò  via  pezzi  delle  vedi*  che  Io  co- 
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li.  privano  , il  Canonico  Gonfio  Pirez  ot- 
FM.  tenne  la  grazia  di  feppellirio  nel  fiuo 
proprio  fepolcro.  Durò  molti  giorni  il 
popolo  a iparger  lagrime  Covra  il  det- 
to l'epolcro  , e a dargli  titoli  d’  uomo 
Canto,  di  padre  de' poveri,  c di  rifugio 
de'  peccatori. 

VI.  Trentaquattr’anni  dipoi  edendofi 
compiaciuto  Monfignore  Arcivefcovo 
Teotonio  Brigantino  di  rendere  a noi 
quel  pioDepofito,  e trafportarloin Chie- 
fa  nodra  con  pompa  , fi  aprì  la  fepol- 
tura,  c fi  trovarono  incorrotte  le  velli 
Sacerdotali . Concorfe  infinita  gente  a 
vederlo,  e beato  chi  ne  poteva  drappa- 
re  qualche  brano  di  vede  . Racchiuda 
nell’  arca  fatta  fare  dall’  Arcivefcovo  , 
flette  tre  gorniefpollo  in  una  cappellai 
indi  accompagnato  con  folennc  pompa 
dalle  Parrochie,  dal  Clero,  dall’Arcive- 
fcovo,  e dalla  Città  tutta,  fu  in  Chie- 
da nollra  portato,  e dopo  le  fiacre  ceri- 
monie, fu  nel  preparato  avello  ripollo 
lidia  Cappella  detta  di  S.  Vincenzo. 

Aleg.  morter  III.  P.  I. 

18.  F E B B R A J O 1584. 

Del  P.  Ludovico  Goveano 
morto  avvelenato  nell’India. 

I.  \T On  è chiaro,  fe  il  P.  Ludovico 

IN.  Goveano  nafcede  in  Portogal- 
lo, o nell’  India  . Fu  ricevuto  in  Goa 
l’anno  1552.  e fece  ivi  i fuoiVoti.  Pal- 
sb  poi  la  fua  età  in  Coulano,  e in  Ce- 
cino, Proccuratore  di  quella  Cafa , e Mae- 
flro  di  leggere  c feri  vere  a’fanciulletti. 
Spedò  volte  andbco'Padri  alle  Miflìoni 
di  quegl’ Infedeli,-  e a lui  gran  parte  fi 
dee  delle  cole  fatte  da’  Padri , come  fi 
raccoglie  da  piu  lettere  fcritte  daluime- 
defimo , nelle  quali  conofcefi  la  fua  for- 
tezza d’animo  ne’ travagli,  elafuagran 
fidanza  in  Dionc’pericoli.  Convertì  molti 
Barbari , e credei!  che  per  odio  conce- 
pito controdi  lui,  M indirò  di  Crillo , fofi- 
fe  da  loro  con  veleno  ammazzato.  Morì 
in  Cocino  a’  18.  di  Febbraio  nell’anno 
1584*111  età  di  58,  anni.  Altg.mor.  III. 


18.  FEBBRAIO  ufo*. 

Del  P.  Raimondo  de  Prado. 

I.  VTE1  1557.  in  luogo  riguardevole  18. 

IN.  non  lungi  da  Barcellona  nacque  Febb. 
d’  illutlrc  cafa  il  P.  Raimondo  de  Pra- 
do, e fino  dall’età  più  bionda  diede  no- 
bili efempli  diquella  probità,  in  cuiriu- 
fcì  fegnalato.  Morto  fiuo  padre,  ed  en- 
trati per  interefli  domelìici  fra  loro  in 
gran  difeordiai fratelli,  Raimondo,  che 
amava,  più  che  la  roba  , la  quiete,  lì 
ritirò  a Barcellona  in  cafa  d’un  fino  Zio 
Canonico  , uomo  di  fpecchiata  virtù  . 
Quivi,  trovata  una  bella  comodità  d’at- 
tendere quietamente  agli  lludj  , e alla 
divozione,  negli  uni,  e nell’altra  fece 
progredì  grandi,  e chiamato  da  Dio  al- 
la Compagnia  , fu  in  elTa  aggregato  I* 
anno  1575. 

II.  Menti’  era  fcolare  di  Teologia  in 
Valenza,  vennero  lettere  del  P.  Gene- 
rale al  Rettore,  con  ordine  di  mandar 
tantollo  alla  nuova  Spagna  due  de’ più 
feelti  giovani  ({udienti Teologia.  Si  but- 
tò fubito  a’ piedi  del  Rettore,  Raimon- 
do , e ottenne  d’  edere  uno  di  quella 
fpedizione  . In  Medico  compiuti  pofeia 
i fuoi  lludj,  e {aeratoli  Sacerdote,  fen- 
tc  metterli  all’ordineun’aitra  fpedizion 
per  le  Filippine.  Vola  fubito  permetter- 
li al  ruolo  diquella  fanta  milizia.-ma, 
per  gl’ ottimi  faggj  di  virtù  , c di  pru- 
denza , che  nella  Provincia  Medicana 
avea  dato  nel  governare,  fu  rattenuto, 
nò  vi  fu  mandato  fe  non  dopo  tre  an- 
ni con  gran  difpiacere  della  detta  Pro- 
vincia . Spefe  anni  vent’  uno  in  quell’ 

Ifiole  , parte  coltivando  quegl’  Ifolani  , 
parte  governando  la  Compagnia  . Due 
volte  fu  del  Collegio  Manilano  Retto- 
re, e fei  anni  Viccprovinciale , che  in 
quel  tempo  era  la  maggior  carica.  Con 
tutta  queda  occupazione  però  non  la- 
feiava  ancor  di  fare  da  Operario  inde- 
fèdo.  Chi  fi  confedava  da  lui  ne  par- 
tiva con  lagrime  , e rifoluto  di  volere 
anzi  mille  volte  morir  , che  peccare  . 
Predicando,  parea  che  buttalfe  fiamme 
dalla  bocca  negli  Uditori  : mercecchè 

con 
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18.  fe  : Padre  Ritmando  quando  vi  caverete  j il  Venerdì,  come  un  poverello  ad  un  iS. 

Febb.daddoffo  cotejlo  ciliccio  ? Dopo  morte  , ricco  amico:  il  Sabato  finalmente co-  Febb. 
ril'pofc.  In  memoria  del  fiele  gufiato  da  me  il  figliuol  prodigo  al  Padre.  Daque- 
Crilfo  in  Croce»  manicava  Tempre  fai-  He  meditazioni  raccoglieva  un  tal  fuo- 
fenzio,  e con  quello  condiva  il  fuo  ci-  co , che  quanto  operava  , e parlava  , 
bo,  il  quale  per  altro  era  sì  poccolino,  tutto  infiammava.  Ricrefceva  egli  far- 
- che  pareva  nutrirli  lol  di  digiuno  . Le  dorè  colla  divozione,  che  aveva  a San 
vefpe,  le  zanzare,  le  mofche,  poteano  Francefco  il  Serafico.  Due  anni  prima, 
pungerlo  a lor  piacere  » egli  come  una  ch’egli  morilfe,  a’  5.  d’Ottobre  , men- 
fìatua , non  le  cacciava . Dovendo  viag-  tre  ltava  in  orazione  circa  la  mezza 
giare  pervilitare  le  nofire  cale»  Tempre  notte,  e raccomandava  a S.  Francefco 
andava  a piedi,  e Tenzaniun  riparo  dal-  il  Serafico  , Tuo  grande  Avvocato  , la 
le  piogge  e dal  Tole  in  capo  , Talvo  il  Città  di  Manila  , Tenti  Tuttamente  un 
proprio  cappello.  grido  militare  » ed  era  che  i Cincfi  en- 

VIII.  Aveva  egli  domate  tuttelemal-  travano  armata  mano  in  Città:  main- 
nate voglie  dell’uomo  vecchio,  e quel-  fieme  vide  che  S.  Francefco  in  aria  fo- 
la dell’onore  fingolarmente.  Ciò  che  ad  pra  le  mura,  rintuzzava  1’  impeto  ofii- 
altri  parea  difprezzabile  » a lui  fembra-  le  » e le  loro  frecce  . Ufcì  di  cammera 
va  onorevole.  Ad  imitazione  di S.  Ago-  il  Padre  e corfe  fuori  a gridare,  all’ar- 
ftino,  aveva  fcritto  un’indice  delle  Tue  mi,  all’ armi,  promettendo  a tutti  vit- 
Confeflìoni,  con  protelìarli  al  principio  toria  coll’  aflirtenza  di  S.  Francefco.  E 
di  quel  libretto,  ch’egli  facca  quello  per  di  vero,  che  la  Città,  melTaG  in  arme, 

r ringraziare  il  Signore,  che  non  folotol-  riportò  la  vittoria  ; e n’  ebbe  grado  a 
lerato  averte  un  fervo  tanto  inutile  , e Raimondo,  che  la  commolTe  , e al  P. 
feiaurato  , ma  che  di  pili  arricchito  1’  S.  Francefco , che  la  protese. 

,,  avelfe  di  favori  infiniti.  llveroUmi-  X.  Elfendo  Viceprovinciale,  e viag- 
le,  diceva,  nondefidera  diparer’Umi-  giando , sbagliò  la  firada  , e fece  con 
,,  le,  ma  bensì  vile  : nè  guarda  chifia  gran  pericolo  una  grani  cafcata,-  quan- 
„ ora,  ma  quel  che  farebbe  , le  Iddio  do  il  povero  Padre  sforzava!!  di  rimet- 
„ ritirane  la  Tua  mano  benigna  : non  terfi  in  Grada  , gli  apparve  Gefucrifio 
„ condanna  nell'uno  , perche  egli  Hello  in  forma  di  fanciullo,  che  portandofo- 
„ fi  crede  reo  : da  lontano  guarda  gli  pra  le  tenere  fpalle  una  Croce,  mofi/a- 
„ altrui  peccati,  da  vicino  i fuoi,  che  va  d’ertèrc  molto  flracco  , ed  affatica- 
„ però  gli  vede  piò  gravi  e grandi  . to  : ciò  che  vedendo  Raimondo,  refiò 
„ Dicea,  che  la  via  più  corta  a confe-  infinitamente  confortato  nel  fuo  trava-f 
„ guir  l’umiltà,  era  quella,  il  conlide-  glio  . Soleva  egli  fpeflo  meditare  i mi- 
„ rare  con  tutta  attenzione  parte  per  rterj  dolcilfimi  dell’Infanzia  divina  , e 
„ parte  le  infinite  perfezioni  di  Dio,  e i lperto  ancora  le  piaghe  del  Redentore  : 

„ vizj  proprj . Inquefti  due  penfieri  Ha-  ripetendo,  credo,  fovvente  le  parole foa- 
va  il  P.  Raimondo  filTo  continuamen-  viflìme  d’AgoHino  : Hinc  pafeor  A vuU 
te  , riputandoli  indegno  di  comparire  nerei  bine  laP.or  ab  ubere  . Gli  accadde 
innanzi  alla  Divina  Maefià  , quando  una  volta  di  fentir  difgufio  , perche  i 
andava  all’Orazione.  Superiori  gliaveano  riflrette  le  pcniten- 

IX.  E’ ben  vero  però  che  in  ogni  Mi-  ee  a una  mifura,  che  a lui  parea  poca 
fiero,  che,  orando,  contemplava  di  Ge-  troppo  : ma  fi  Tenti  ammonire  da  Ge- 
fucrifio,  vi  feopriva  tefori  di  foaviflimi  fucrifio  con  quelle  parole  : Se  qttefia  è 
affetti.  Egli  la  Domenica  prefentavafi  la  volontà  mia , che  fi  ai  tu  a pigliarti fa- 
a Dio  come  creatura  al  fuo  Creatore  : /lidio ? Segnila,  e fin  pure  contento  , e in 
il  Lunedì,  come  reo  al  Giudice:  il  Mar-  pace.  Un’altra  volta  ebbe  pure  un’altro 
tedi  , come  debitore  al  fuo  Creditore  : avvifo  da  Crifio.  Come  il  P.  Raimon- 
il  Mercoledì,  come  fchiavo  al  Patrone:  do  per  falutc  degl’indiani,  avea  parta- 
li Giovedì  , come  fcolare  al  Maeftro;  titantimari,  tanti  pericoli,  tanti ftenti; 

. così 


Digitized  by  Google 


I5<J  Pie  Memorie  d’ alcuni  Religiofi 

18.  così  con  qualche  difficoltà  s'arrecava  ad  [ libero  campo  d'  attendere  alla  contem-  ,8 
Feti. adoperarli  infalute  degli  Spagnuoli,  ma  plazione.  Salutò  gli  amici,  fi  munì  de’ Fe'bb. 
pure  fi  offeriva  tutto  a Gesù  : e Gesù  Sagramcnti , c fi  riposò  nel  Signore  a’ 
allora  gli  fi  dimoftrò  non  con  volto  lie-  18.  diFebbrajo  del  itSoj. 
to,  e lereno,  come  foleva  , ma  un  po  XIII.  Il  Tuo  funerale  non  meno  col 
fcurctto,  e crucciofo  . Ne  pianfe  collo  lutto  de’  Cittadini  , che  colla  memoria 
Raimondo,  pregandolo  a dirgli  la  col-  delle  lue  virtù  eccelle  fu  celebrato.  Do- 
pa, eh’ avelie  fatta.  Allora  Crilìo  Tu , po  dieci  anni,  ricavate  l’offa  , per  al- 
diffe,  mi  ti  offerifei  in  parole,  quando  in  logarle  in  un’avello  più  nobile  , fpira- 
f atti  fai  qualche  riferva  di  te:  né  ti  fpen-  vano  un’ odor  foavillimo  . Non  poche 
di  ,mentr  io  lo  comando,  per  gli Spagnuo-  cofe  fi  narrano  come  affini  a miracolo, 
li , più  inclinato  ad  ajntar  gl'  Indiani  . le  quali  ci  dichiarano  la  di  lui  grazia 
In  tele  da  tal  parlare  in  che  confida  la  Angolare  davanti  a Dio  . Ma  il  dover 
virtù  vera 5 cioè  in  adempiere  la  divina  vuole,  che  più  ci  accendano  all’  imita- 
volontà , manifelìata  alle  perfonc  Reli-  zione  gliefempli  delle  fue virtù,  che  gli 
giofe  per  bocca  dei  loro  Superiori:  e in  fplendori  de'fuoi  miracoli, 
quello  particolarmente  lo  SpiritoSanto,  Hijl.  Soc.  p.  5.  Iti.  ai. 
fupremo  artefice  della  fantità  più  perfet- 
ta, mette  ognifìudio,  quando  vuol  lòr- 
mare  anime  degne  di  Dio  ; le  Ipoglia 

di  fe  fteffe,  c della lor volontà,  accioc-  x8.  FEBBRAIO  itfij. 

che  s’invelìano  tutte  della  divina:  a que- 
llo fine  le  va  efercitando  in  travaglj,  in  Del  P.  Grò:  Cardisi. 
malattie,  in  tentazioni  .•  volendo  , che 

in  ogni  cofa  non  amino  altro  che  Dio,  I.  T L P.  Gio:  Cardini  per  pubblica  vo- 
e la  di  lui  fantiffima  volontà.  JL  ce  e fama  fu  creduto  fimiliffimo 

XI.  Non  mancarono  di  quelle  pruo-  per  l’ innocenza  della  vita  a S.  Luigi 

ve  al  nollro  Raimondo,  nelle  quali  mo-  Gonzaga,  e a S.  Stanislao  Kollka . Nac-* 
llrò  una  pazienza  incredibile  . Avendo  que  in  un  Callello  di  Portogallo,  appel- 
governata  per  fei  anni  la  Compagnia  in  lato  Monte  Corvino  nell’anno  1585.  a’ 
Manila  , prefe  a dirigere  la  Congrega-  4.  di  Luglio.  Sortì  il  nome  di  Giovan- 
ziòne  della  Madonna  da  lui  fteffo  fon-  ni  per  voto  fatto  dalla  Madre,  fe  avea 
data,  e continuò  colla  voce,  e coll’efem-  prole  mafehia  . Non  portò  in  vano  il 
pio  a coltivare  quella  Città.  Mentre  Ha-  nome  del  S.  Precurfore,  mentre  fin  da 
va  così  lavorando,  ammalò  nel  1601.  bambino  fuggiva  ogni  leggerezza,  epec- 
fatto  fpedito  da’ Medici,  s abbandonò  catos  amava  la  folitudine;  fprezzava  le 
tutto  nelle  mani  di  Dio  : dal  cui  lume  cofe  caduche,  e macerava  con  peniten- 
polcia  illullrato,  vide  che  glifi  prolun-  ze  le  fue  carni  innocenti.  Dopo  lacar- 
gava  tuttavia  fino  a’quattr’anni  la  vi-  riera  delle  lettere  umane  , fi  diede  in 
ta,  acciocché  di  nuove  gioje  di  meriti  Coimbra  allo  Audio  dei  Sacri  Canoni 
arricchirle  quella  corona  di  giulìizia,  che  con  gran  fama  d’ingegno,  ma  più  af- 
gli  era  dcllinata  in  Cielo  : ciò  che  con-  fai  di  virtù.  Era  in  ogni  cofa  modera- 
fefsb  chiaramente  al  Sacerdote  alfilten-  tiffimo,  falvo  che  nel  tormentare  il  fuo 
te.  In  breve  reflò  guarito.  corpo.  Mentre  un  giorno  fi  portò  alla 

XII.  Intanto  ripigliò  nuoveforze  per  Vergine,  detta  della  Luce  , un  miglio 
affrettarli  vigorofamente  alla  meta.  La  difeoffo  dalla  Città  per  impetrar  lume 
Patria  celclìe,  la  beata  villa  di  Dio  , 1’  fopra  il  rilolvere  a qual  degli  Ordini 
entrare  in  poffeffodel  fommo Bene  era-  Religiofi  doveffe  appigliarli,  udìunavo- 
no  il  centro  delle  fue  brame  più  acce-  ce  , che  lo  configliava  ad  eleggere  la 
fe.  Quando  fentì  avvicinarfi  il  tempo  Compagnia  di  Gesù  . La  ricevè  come 
diffolutionic  fu*  , tornò  dalla  villa  in  oracolo  celelle,  e innanzi  di  partirli  da 
Città,  dove  s'era  ritirato  per  aver  più  quella  facra  Cappella,  confecrò  a Maria 

Ver- 
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il.  Vergine  con  voto  la  fua  virginità.  In- 
Fcbb. di  fubito  corie  a Lisbona  ; e al  Padre 
Antonio  Vafconcello  , ilio  parente  , e 
familiare , domandò  d’ entrar  nella  Com- 
pagnia , ma  in  iltato  di  Fratello  Coa- 
diutore, perche  così  gli  parca,  che  più 
ficnro  farebbe  di  fua  falute.  11  Vafcon- 
cello al  contrario  il  confìgliò  a dover 
prendere  gli  Ordini  facri  prima  d’  en- 
trare in  Noviziato,  e gliene  a.Tegnò  le 
ragioni.  Fece  ilCardim  fecondo  ilcon- 
figlio  del  Vafconcello:  fi  ordinò  aMef- 
là,  fece  rinunzia  di  quanto  poffedeva, 
e di  quanto  le  fperanze  della  Corte  a’ 
tuoi  Maggiori  affezionata  , gli  promet- 
teano  . Inoltre  ricusò  un  pingue  Bene- 
fizio , che  gli  avea  conferito  il  Velco- 
vo,  Martino  Alfonfo  Mezia,  a lui  con- 
giunto di  fanguc.  Entrò  poi  nel  noflro 
Noviziato  in  Coimbra  a’  24.  di  Luglio 
del  15  u.  in  età  di  ventifei  anni.  È il 
fuo  cfempio  tirò  molti  giovani  a con- 
fccrarfi  a Dio  in  di  verfe  famiglie  Religiofe. 

II.  Non  irto  qui  a riferire  il  fervore, 
c la  mortificazione  del  P.  Cardim  nel 
tempo  del  fuo  Noviziato.  Finito  quello, 
fece  in  Braga  i fuoi  Voti , la  cui  for- 
inola fcritta  col  proprio  l’angue,  portol- 
la  fempre  di  poi  attaccata  al  collo  per 
teffera  della  fua  facra  milizia  . In  Braga 
fi  trattenne  quafi  due  anni  per  rinfref- 
car  la  memoria  degli  ftudj  fatti  nel  Se- 
colo; c in  quello  lpazio  di  tempo  non 
lafciò , anzi  accrebbe  lo  fludio  d’unafe- 
vera  perfezione.  Cercava  ogni  maniera 
«l’umiliarli.  ed’elTere  umiliato.  Gioiva 
quando  vedealì  alfegnato  per  compagno 
del  cuoco;  pronto  a portar  legne  , ac- 
qua, e floviglie  , come  un  garzone  di 
cafa . Per  rifparmiare  a’  nollri  giovani  Ru- 
denti la  fatica  del  leggere  in  Refettorio 
alla  menfa  , egli  prendeafi  volentieri  1’ 
uffizio  di  tal  lettura.  SpcfTo  fra  la  tur- 
ba de’ poveri,  che  alla  porta  del  Colle- 
gio venivano  colla  fporta  a prender  gli 
avanzi, delle  vivande,  fi  framifehiava, 
e anch’  efiò  prendea  , come  ogni  altro 
mendico,  parte  di  fua  limofina  . Ordi- 
nariamente per  umiltà  mangiava  del 
pane,  che  fi  dava  allafervitù.  La  fua 
cammera,  le  fue  velli  , i fuoi  libri  Spi- 
ravano povertà . 


III.  Crudele,  non  che  auftero  fi  può  j8. 
dire  che  folTe  verfo  il  fuo  corpo  ; e ben-  Febb. 
chè  i Superiori  non  lafcialTero  di  porgli 
freno,  purnondimeno  fi  fiaccò  tanto  la 
fanità  , che  martire  di  fe  llelfo  fi  pote- 
va chiamare.  E vaglia  ilvero,  fempre 
andava  inventando  nuove  guife  di  cru- 
ciarfi,  e fe  tu  gliene  ferravi  una  via  , 

egli  ne  apriva  cento  . Parea  uno  fche- 
letro  vivo  e fpirante  . Mentre  infermo 
glifidoveano  attaccar  le  coppette,  non 
lì  trovò  carne  dove  fi  poteffer  quelle 
attaccare;  tanto  l’aveva ftrutto  l’inedia: 
non  gli  fi  vedeano  che  l’olTa  c la  pel- 
le, ma  folcata  dalla  feverità  delle  dis- 
cipline . 

IV.  Non  c’era  cofa  a cui  più  penfalTc  che 
all’ Indie,  e aH'eflrcmo  Oriente  per  lo 
zelo  ch’aveva  di  propagare  la  fede,  e pel 
defiderio  di  patire  il  martirio  pcrCrilìoj 
e perche  fempre  da’Superiori  gliene  ve- 
niva differita,  ma  non  negata  la  licen- 
za , egli  intanto  andavalì  confidando 
con  dare  qualche  picciolo  faggio  dell’ 

Indie  al  fuo  zelo,  ammaelìrando  pove- 
relli nella  Dottrina  Crifliana  due  o tre 
volte  la  fettimana  alla  porta  del  Colle- 
gio; con  far  qualche  milfioncella  ogni 
Domenica,  e iella  pe’  vicini  villaggi  i 
con  vilitar  carcerati,  e malati  negli Of- 
pedali , e finalmente  con  non  lafciare 
occafione  veruna  di  far  del  bene  a be- 
nefizio del  prolfimo  . Quando  i nollri 
Sacerdoti  eran  di  notte  chiamati  peraA 
filiere  a’ moribondi  , finito  che  Sentiva 
picchiar  le  porte,  s’alzava  dal  letto;  e 
offeriva!!  al  portinaio,  e pregavalo  che 
diceffe  al  P.  Rettore,  che  trovandoli  egli 
pronto  ad  andare,  non  c’era bifogno di 
rompere  il  fonno  a niun’altro.  Se  mai 
doveva  Scrivere  qualche  lettera  , ogni 
verfo  Spirava  divozione  e pietà.  Quelle 
malfimamente,  che  Scriveva  alle  fue  So- 
relle Monache,  fi  leggevano  in  pubbli- 
co nel  Convento,  e ne  rellavano  tutte 
quelle  Vergini  infervorate.  Ognunoche 
lo  vedea  celebrare  all’Altare,  ne  Tetta- 
va infiammato  : tanto  nel  fuo  volto  , 
e in  ogni  atteggiamento  del  corpo 
fpiccava  la  divozione  , e la  rive- 
renza . 

Y.  Somma  altresì  era  la  fua  atten- 
zione 
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18.  zione  in  ogni  cofa  fpettante  al  divino 
culto.  Ogni  giorno  in  recitar  la  coro- 
na della  Beatillima  Vergine  fpendeva 
un’ora,-  e digiunava  a luo  onore  ogni 
Sabato,  tutti  elòrtando  alla  iervitè»  , e 
all’  imitazione  di  lei . Concorrevano  mol- 
ti per  vederlo  in  Chicli!  in  orazione;  e 
vi  furon  di  quelli,  ch’ebbero  la  grazia 
«ti  vederlo  elevato  col  corpo  da  terra  . 
Avea  un  dono  infigne  di  lagrime,  tal- 
mente che  ne  rollava  molle  la  terra  . 
Con  quelle,  e con  altre  virtù  (che  co- 
la lunga  farebbe  riferirle  a minuto  ) fi 
acquillò  tal  fama  di  fantità,  che  ufeen- 
do  in  pubblico,  la  gente  andava  a ba- 
ciargli la  mano,  e a mirarlo  con  vene- 
razione di  fanto.  Talvolta  i poveri  gli 
correvano  intorno  con  tanta  folla  , eh’ 
era  collretto  a ritirarfi  in  qualche  can- 
tone , dove  facea  loro  una  pia  eforta- 
zione,  e poi  domandava  loro  licenza  d’ 
andartene  . Ni  quello  sì  gran  concetto 
era  Iblamcntc  del  popolo  , ma  era  an- 
cora delle  perfonc  prudenti,  e nella  pie- 
tà lingolari,  le  quali,  lontano  il  Padre 
Cardini  , gli  davano  lodi  degne  d'  un 
Uomo  fanto  ^ 

VI.  Quella  opinione  maggiormente 
rellb  confermata  nell’ diremo  tempo  del- 
la vita  , che  l'uole  feoprire  la  vera  vir- 
tù dalla  falla  , o pur  foto  apparente  . 
Egli  con  certezza  prenunciò  la  fua  mor- 
te vicina  , la  quale  accadde  a’  18.  di 
Febbrajo  del  idi  5.  Succede  una  cofa  , 
che  parve  miracolofa  : mentre  il  buon 
fervo  di  Dio  morendo  baciava  le  dolci 
piaghe  di  Crillo  , fi  fchiodarono  e ma- 
ni e piedi  del  Crocidilo,  il  quale  tutto 
unito  alla  bocca  del  moribondo  , pare- 
va che  lo  votile  abbracciare,  e raccor- 
re  nel  fuofeno  l’ ultimo  fpirito  ».  Accreb- 
belì  la  maraviglia,,  mentre  con  grande 
ftento  fi  potè  rimettere  la  facra  Imma- 
gine nell’  ideila  Croce  dove  i piccioli 
chiodi  davano  fermi  e laidi > Avea  do- 
mandata in  grazia  il  fervo  di  Dio , che 
il  fuo  corpo  gittato  folle  in  un  letamaio; 
ma  il  popolo  con  tutte  letellimonianze 
d’  onore  volle  venerarlo  . Subito  della 
morte  d’  un  cosi  degno  figliuolo  ne  fu 
dato  avvilo  alla  Madre  , ma  fi  trovò 
che  già  n'  era  data  certificata  dal  me- 
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defimo  figlio,  il  quale  conformila  a ral-  18. 
legrarfi  con  elfo  lui  della  gloria  , eh t^Febb. 
Dio  mercè  , godeva  nel  Paradifo  . In 
contellazione  di  queda  feguirono  molti 
miracoli  : onde  per  autorità  de’  Vefcovi 
ne  fu  fatto  legittimo  ei'ame  e procedo 
in  più  luoghi,  in  Lisbona  , in  Braga  , 
in  Coimbra  , e in  Pottoallegro  . Sopra 
tutti  inligne  fu  iltdlimonio,  che  ne  fe» 
ce  Scbaltiano  de  Matos  de  Norogna  , 
Arcivefcovo  Bracarenfe,  il  quale  molte 
cofc  da  sè  vedute  , e notorie  racconta 
in  lode  del  P.  Gio:  Cardini.  Oltre  ciò, 
v’è  anco  un’  anellazione  onorifica  del 
P.  Andrea  Palmerio,  dato  nella  nodra 
Compagnia  più  volte  Superiore,  il  qua- 
le in  quel  tempo  reggeva  il  Collegio  di 
Braga.  Egli  ordinò  , morto  il  F.  Gio: 
che  tutti  i Noftri  adunati  infieme  def- 
fero  quelle  notizie  particolari , che  fa- 
peano  della  fua  fantità,  per  tenerne  me- 
moria ; e ne  furono  ricavate  delle  bel- 
lidìme  , e fe  ne  fece  un  ragguaglio  . 

Certo  che  fu  comun  voce  de’ noftri  Pa- 
dri più  vecchi , che  ninn  de’  Noftri  fin 
a quel  giorno  straveduto,  in  cui  tan- 
to rifplendcrte  un’efemplare  perfetto  di 
vitafanta.  Quello  ragguaglio  fu  di  pro- 
pri» mano  firmato  dal  detto  Padre  Pal- 
mcrio,  ilquaic  v’aggiunfedel  fuoqued* 
anellazione  .■  che  le  notizie  ferine  in 
quel  foglio  , erano  una  minima  parte 
di  quelle  cofe  , eh’  egli  fteflò  iàpea  del 
Padre  Cardim  , confidategli , mentre  a 
lui  Supcriore  rendea  conto  efano  della 
fua  cofcienza  . Chi  altre  cofe  infigni 
delle  virtù  di  quello  fervo  di  Dio,  vuol 
fapcre  , legga  la  vita  latina  , che  ne 
ftampb  in  Roma  il  Padre  Filippo  Ale- 
gambe  l’anno  1645.  Noi  abbiamo  pre- 
fo  dal  Giovansì  quello  breve  Som- 
mario - 

Juuenc.  Hip.  Soe.  P.  5.  lib.  2J. 
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le  vacanze incomincib  adillruire  il  prof-  »8. 

. lP.  FEBBRAJO  itfjy.  • fimo,  e a guadagnare  anime  a Dio  .Ftbb. 

Egli,  giovane  di 23. anni,  e mcn  ditre 
Del  P.  Francesco  Brancaccio,  di  Religione,  nel  dì  appunto  folenniflì. 

mo  della  Pentecofte , ebbe  la  grazia  , 

18.  I.  "vt  Egli  anni  del  Signore  1580.  a’  che  lo  Spirito  Santo  infondere  , come 
Ftbb.  25.  di  Marzo,  giorno,  chcdiè  già  negli  Apposoli,  anche  nelcuorfuo, 

principio  alla  falute  di  tutto  il  mondo,  un  zelo,  una  fete  ardentilììma  della  fa- 
nacque  di  chiariflìmo  fanguc  in  Napoli  Iute  deU’animc;  tanto  che  fin  d’  allora 
il  P. Francei'co  Brancaccio.  La  cui  fan-  almeno  col  defiderio  fi  portò  all’ Indie, 
ciullezza  fu  penitente,  fu  limofinicra  , alla  Turchia,  al  Giappone  :e  non  man- 
e fu  tanto  fanta,  che  quanti  il  conolce-  co  da  lui,  fe  non  andò  co’ fudori  , e 
vano,  l’ammiravano  , e gli  davano  in  col  l'angue  ad  inaffiare  quelle  barbare 
lode  il  nome  chi  d’  Angiolo  , e chi  di  terre. 

Santo.  Prefe  la  tonferà  diCherico,  per  111.  Iddio  l’aveva  eletto  alla  coltura 
difobbligarfi  dalveftir  gajo , e pompofo.  di  Napoli  : onde  confacrato  appena  Sa- 
Mandato  ad  apprendere  le  belle  lettere  cerdote,  per  bocca  de’  noli  ri  Superiori, 
nel  noftro  Collegio  di  Napoli  , vie  più  1’  avvisò  ad  abbracciare  1’  Appollolico 
s’infiammò  nella  divozione  , e in  par-  impiego  di  palcere  colla  divina  parola, 
ticolare  verfo  la  Madre  di  Dio.  Gli  tra-  c colla  grazia  de’ Sagramenti  quella  par- 
luceva  in  faccia  l’intcriore  innocenza,  te  di  Città  la  più  balfa,  che  chiamano 
e quella  verginal  Pudicizia  , che  portò  il  Mercato,  abitata  da  fettunta  mila  per- 
illibata  fino  al  fcpolcro.  Nelle  nolirelcuo-  Iòne,  tutto  popolo  minuto,  e perlopiù, 
le  dall’oflervare  il  modo  di  vivere  del-  Poveraglia.  Incominciò  adunque  il  no- 
ia Compagnia  s accefe  di  defiderio  di  vello  Apposolo  , il  dopo  pranzo  ogni 
militare  anch’  elfo  fotto  l’ Infegna  del  fella  nella  Chiefa  del  Carminello  a rau- 
nomc  Santiffimo  di  Gesù  : e n’ebbe  la  nar  gente,  a predicare  in  piazza,  a far 
grazia  ai  tre  d’Ottobre  del  i<5oo.  ricevu-  la  Dottrina  Criftiana  : il  che  fattq,  ri- 
to nella  Compagnia  da  quel  fant’  Uo-  mandava  a calai  fanciulli,  e le  donnei 
mo,  P.  Fabio  de’Fabj,  Provinciale.  Fu  riteneafeco  gli  uomini,  e dentro  ladet- 
fuo  Maeflro  de’ Novizj  il  P.  Bernardo  taChiela,  dopo  averli  trattenuti  a una 
da  Ponte  , Religiofo  di  lubblime  perfe-  divotilfima  meditazione  della  Palfione  di 
zione.  Quelti  ben conofcendo  il  grande  Crillo,  gl’ infiammava  alla  penitenza, e 
fpirito  di  Francefco  fi  diè  a coltivarlo,  in  ultimo  alla  fanta Confcllione.  Indi  a 
dirò  più  vero,  a mortificarlo  con  prtio-  poco  fi  formò  in  detta  Chiefa  unaCon- 
ve  particolari,  talmente  che  l’iftelTo  P.  gregazionc,  ovvero  Oratorio,  di  pie  per- 
Francefco  già  vecchio  era  folito  dire  , Ione  , le  quali  crelciute  di  numero  , e 
che  non  fapea  ricordarli  delle  gran  pruo-  lagnandoli  col  Padre  di  quella  si  mefi- 
vedel  fuo  Noviziato , fenzafentirliriem-  china,  ed  angulla  Chiefetta,  gli  confo-, 
piere  il  cuor  di  giubbilo.  lò,  aflicurandole  , che  farebbe!!  dillefa 

II.  Terminato  il  Biennio,  fece  lieto!  fino  alla  gran  piazza  del  mercato  , co- 
fuoi  Voti  , i quali  poficia  rinnovò  fem-  me  appunto  poi  iucccdè  . Quello  fu  1’ 
pre  due  volte  il  giorno,  fino  alla  mor-  Oratorio,  detto  pofeia  il  maggiore,  por- 
te. Tanto  negli  lludj,  che  nel  magillc-  che  divenne  padre  di  molti  altri  , che 
ro,  nonché  punto  rattiepidire , ma  creò-  da  lui  nacquero, 
be  molto  in  fervore.  Aggiunfe  un’ora  IV.Rifpondea  felicemente  quella  grand’ 
di  più  d’  orazione  a quelle  che  faceva  Opera  ai  fudori  del  P.  Brancaccio , quan-, 
in  Noviziato  :ridu(Te  a quattr’ore  il  fuo  do  i Superiori  il  vollero  Minillro  del 
fonno  , con  tal  dillaccamcnro  di  cuore  gran  Collegio  degli  lludj,  per  dare  nel- 
da  tutte  le  cofe  della  terra,  ch’era  chia-  la  perfona  di  lui  un  grand’  efemplared’ 
mato,  l'uomo  d tifai  ira  rvita.  Tanto  Itu-  OlTervanza  Religiofa  a quella  gran  Ca- 
dente, che  Maeltro  ne’ dì  di  fella,  e del-  fa  . 11  fervo  di  Dio  fottomife  torto  la 
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18.  fpalle  alla  nuova  carica  > lafciando  al 
feti.  Padre , che  gli  era  ilato  Coadjutore  nel- 
le fatiche,  in  cura  lo  ftabihmento,  e 1’ 
aumento  del  nuovo  Oratorio  . 11  dolce 
modo,  ch’avca  il  P.  Francefco  nel  go- 
verno di  quella  numerol'a  noilra  Gio- 
ventù , trasformò  quel  Collegio  in  un 
fcrvorofo  Noviziato  : tanto  elettamen- 
te facea  fiorire  la  regolar  dilciplina.  V’ 
era  ivi  un  Giovane , che  dimandava  d’ 
afeir  della  Compagnia.  Andò  a trovar- 
lo il  P.  Francefco  , e al  primo  abboc- 
camento raffermò  il  vacillante,  il  qua- 
le entrato  negli  Efercizj  Spirituali , n’ 
ulcì  sì  diverfo  da  fe  medefimo , che  chie- 
da, e ottenuta  la  Milìione  dell’India  , 
trovò  nella  navigazione  , morendo  , il 
porto  della  falute. 

V.  Intanto  arrivarono  a Roma  mol- 
te doglianze,  che  il  P.  Francefco  folfe 
Ilato  rimolfo  dalla  cultura  del  popolo 
del  Mercato  : onde  il  Padre  Generale 
ordinò  che  il  Padre  folfe  rimeffonel  fuo 
primo  impiego  per  confolazion  di  quel 
popolo,  che ’l domandava.  11  medefimo 
popolo  ottenne  ancora  di  fondare  a’No- 
flri  unaCafa  di  Rcfidenza  nel  lorQuar- 
tiere,  e d’avervi  per  Supcriore  l’ illeffo 
P.  Francefco  : il  quale , ajutato  da  più 
altri  noflri  zelantiffimi  Padri  , disbolcò 
da’  quartieri  di  quella  bafTa  Città  una 
felva  di  vizj  infelvatichiti. 

VI.  Scorfi  eran  di  poco  due  anni,  da 
che  i Padri  aveano  col  nome  di  Refi- 
denza  aperta  cafa  al  mercato  , quando 
fi  diè , ad  iflanza  del  popolo,  principio 
alla  nuova  Chfcfa  del  Carminello  , la 
quale,  non  del  tutto  però  compiuta,  fi 
aprì  con  foleunità  molto  grande. 

VII.  Un’altro  campo  amplilìimoaprif- 
fi  al  fervodiDio  d’efercitare  la  fua  Ca- 
rità Appoflolica  nel  Borgo  abitato  a quel 
tempo  da  moltitudine  affai  grande  de’ 
Zingani , gente  barbara,  c di  cattivi  co- 
itimi, ficchè  diCrilliano  appena  avean 
altro  che  l’acqua  battefimale  , c certe 
cftrinfeche  ufanze  , o cerimonie  comu- 
ni de’Criflia  ni.  Informatodunque  l’Emi- 
nentiffimo  Buoncompagno  Arcivcfcovo 
del  mal  vivere  di  cofloro  , pofe  tutta 
quella  mifera  nazione  di  Zingani  in  ma- 
no del  P.  Brancaccio  , il  quale  molto 


'alcun!  Religiofi 

fudò  in  introdurvi  la  vera  forma  de’Fe-  ij. 
deli  di  Criflo . Diè  loro  leggi  di  vita  ci-  Ftbb* 
vile,  c da  uomini  : ne  divisò  le  fami- 
glie con  diverfità  di  cognome  , e prefe 
ad  elfcre  lor  Proccuratore,  Avvocato  , 
e Padre.  Gran  prò  da  quell’ Opera  ne 
fentì  anche  il  Pubblico  , perche  intro- 
dotto in  quelli  il  timor  di  Dio  -,  diven- 
nero più  leali , e diligenti  ne’  lor  la- 
vorj. 

Vili.  Oltre  a ciò  ufeiva  quefl’Uomo 
di  Dio  fpefTò  ancor  nc’Villaggj  d’intor- 
no a Napoli  a predicare,  ad  iltruire , a 
torre  gli  abufi.  Inviò  un  giorno  aduno 
di  tai  Villaggi  permettere  all’ordineuna 
folennc  Procelììone  uno  de’ fuoi  Allievi 
dell’Oratorio  . Indi  a poco  alzando  gli 
occhj  vide  un  gran  nuvolone,  che  mi- 
nacciava temperategli,  fatto  un  fegno 
di  Croce  , Signore , diffe  , trattenetela  . 

Ruppe  la  nuvola  in  un  diluvio  di  piog- 
gia , con  tuoni,  e lampi  : ma  il  folo 
Villaggio  per  cui  la Procelfione  girava, 
non  n’ebbe  goccia. 

IX.  Un’altra  cura  da  Padre  veramen- 
te amorofo  fi  prefe  1’  ottimo  P.  Fran- 
cefco, c fu  d’allevar  fantamente,  eifìrui- 
re  i fanciulli: impiego,  cui  lafciò  d’efer- 
citare folo  alcuni  dì  prima  della  fua 
morte.  Ufava  con  effi,  non  altrimenti 
che  fe  foffe  alcun  d’cflì  : e vecchio  d’ 
anni  parea  tra  fanciulli  fatto  anch’effo 
fanciullo , cfprimcndo  in  sè  quella  fem- 
plicità, fchiettezza,  manfuetudine, umil- 
tà, e ubbidienza,  proprie  di  quell’  età: 
fe  non  che  in  effi  tutto  era  benefizio  di 
natura  , in  lui  merito  di  virtù  . Info- 
gnavamo, che  paffandoinnanziaqual- 
chc  immagine  della  Vergine  , le  dicef- 
fero,  come  lui,  Ave  Maria  , Mamma 
mia.  Rimeritò  al  fuo  fervo  1’  amorolà 
cura  d’ammaeflrarei  fanciulli  Gesù  fan- 
ciullo, quando  in  età  di  tre  in  quattro 
anni,  d’afpetto  belliffimo,  e quanto  mai 
dir  fi  poffa  , vezzoiò  , c amabile  , gli 
comparve  al  Confeffionale  , c dicendo- 
gli : Ego  fum  Jefur , difparve  , e gli  la- 
fciò un  Paradifo  di  dolcezze  nel  cuore. 

X.  Era  il  P.  Francefco  uomo  natu- 
ralmente di  poche  parole,  ma  quelle  po- 
che penetravano  sì  dentro  ne’  cuori  , 
che  tofto  gli  ammollivano  e trasforma- 
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vano.  Un  Gentiluomo  avea  flabilito  d' 
Febb. uccidere  un  fuo  nimico.  Avvitatone  il 
P.  Francelco  , Figliuol  mio  , dilfegli  , 
„ cofa  èquelta,  che  v’ha  meda  in  ca- 
„ po  il  Demonio?  Ecib  detto , legnol- 
lo  in  fronte,  e gli  lpenfe  tutto  il  fuo- 
co della  conceputa  vendetta  , col  fuoco 
della  lua  carità. 

XI.  Quella  nel  P.  Francefco  era  tanto 
operativa,  che  ’l  tenea  fempre  in  atto 
o di  toglier  1’  anime  da’  peccati  , o d’ 
avantaggiarlc  nella  virtù,  o di  (occor- 
rere a mali  eziandio  corporali  del  prol- 
fimo.  Prima  che  vernile  il  verno,  una 


abituali  d’  enfiagioni , di  piaghe  , e d’  rS. 
acuti  dolori  di  denti,  e fempre  confac  -Febb, 
eia  ferena  , e fempre  dicendo  ne’  Tuoi 
dolori,  Non  è niente,  turni  niente.  Non 
ducendo  agli  atti  particolari  di  quelle  , e 
d’altre  virtù,  per  aver  luogo  di  dire  al- 
meno in  generale  alcuna  cofa  del  do- 
no liibblime  di  Profezia,  manifello  alla 
Città  tutta  di  Napoli,  talmente  che  fpar- 
(à  che  fi  folle  voce  per  Napoli  d’alcu- 
na  cofa  avvenire,  ulcita  di  bocca  alP. 
Francefco,  già  più  non  fe  ne  dubitava 
ed  era  comune  il  dire  : Cosi  è : ni  fa- 
r/i  altrimenti  : il  Padre  Francefco  t ha 


delle  fue  faccende  era  l’andare  attorno 
perfonalmente  per  le  cale  de  Nobili  , 
chiedendo  robe  vecchie,  e velli  diimel- 
fe  per  riparare  dal  freddo  i poveri . Si 
{tendeva  la  fua  carità  a ogni  genere  di 
perfone,  e le  limoline  che  dava  , era- 
no Si  frequenti,  e sì  grolle , che  parea 
che  fol  dal  Cielo  gli  poteflè  venire  ita 
mano  tanto  danaro  vivo.  La  lua  cam- 
ìnera  pareva  una  Spezieria  : tanti  era- 
no gli  unguenti,  le  polveri,  e 1’  acque 
medicinali,  che  v’avea  , per  medicare 
colle  proprie  fue  mani  ora  quello,  ora 
quell’ altro  povero  : e Iddio  per  lui  ope- 
rava effetti  di  curazioni  maravigliofe  fe 
s’ammalava  alcuno  in  Collegio  , non 
v’avea  ftfvigio  di  carità,  e d’umiliazio- 
ne, che  non  gli  facelle,  eziandio  quel 
più  fordido  di  vuotar  le  vaia  immonde, 
e ben  nette  riportargliele  in  cani  mera. 
Se  alcuno  moriva,  egli  il  volea  feppel- 
lire  da  sè  . Certo  che  non  faprei  ditfi- 
nire,  fe  maggiore  folfe  nel  P.  Francel- 
co Brancaccio  la  carità,  o l’umiltà:  a 
dir  tutto  in  poco,  pareva,  e tal’ era  nell’ 
opere  , qual’  avea  fempre  defiderato  di 
farli,  lo  fchi/rvo  di  tutti.  Si  contrillava 
perb  a qualunque  fegno  d’  onore,  che 
gli  era  fatto.  Ógni  dì  facea  due  parti- 
colari efercizj  d’  umiltà  innanzi  alla 
MaeflàdiDio  confondendoli,  e dando- 
li titoli  i più  vili,  e obbrobrio!] del  mon- 
do . Da  quello  tanto  confonderli , e u- 
miliarfi  conceputo  avea  un’ odio  sì  gran- 
de contro  la  propria  vita,  che  vita  era 
tutta  di  mortificazione  c di  penitenza . 
Digiuni  fenzafine,  flagellazioni  ogni  dì 
raddoppiate,  fatiche  intollerabili,  cmab 
Febbraio. 


detto  . 

XII.  Diamo  di  fuga  un’occhiata  alla 
divozione  di  quell’uomo  di  Dio  . Egli 
l’ebbe  fvifeerata  verfo  Gesù  Bambino, 
AppalTionato,  e Sagramentato . Nel  dì 
del  S.  Natale  andava  ebbro  di  delizie , 
e d’amore.. Sin  da  fanciullo  tenerilfimo 
iu  di  quello  làgrofmto  Millero . Percib 
di  fua  mano  faceva  al  S.  Bambino  un 
picciol  Prefepio.  Pofcia  ne’  45.  anni  di 
lua  dimora  nel  Carminello,  l'opra  disè 
addofsb  tutta  la  cura  di  lavorare  in 
Chiefa  il  detto  Prefepio.  In  quella  Tanta 
Notte  , e ne’  dì  feguenti  flava  lunga- 
mente alforto  nella  contemplazione  di 
quel  divino  Millero  : onde  meritb  più 
volte  , che  dalle  braccia  della  divina 
Madre  nelle  fue  volalfe  il  divinillìmo 
Infante.  Per  ornare  il  S.  Prefepio  col- 
tivava alcuni  vali  di  fiori  , e gl’ innaf- 
fiava colle  fue  mani.  Quello  tenero  amo- 
re a Gesù  Bambino  gli  deflb  nel  cuor 
quell’amore  , che  portb  fempre  a’ fan- 
ciulli; ne’  quali  venerava  1’  immagine 
del  fuo  Dio  Pargoletto. 

XIII.  Divotiflìmo  ancora  di  Gesù  Ap- 
paflìonato,  continub  fino  alla  morte  il 
digiuno  in  fol  pane  ed  acqua  , che  da 
giovanetto  cominciò , tutt’  i Venerdì  deli' 
anno  : aggiugnendo  ancora  1’  amareg- 
giarfi  la  bocca  colle  amare  feorze  d’ 
Arance  , che  mallicava  a bell’  agio  . 
Coltumava  lavorar  di  fua  mano  quan- 
tità di  Crocelline , e difpenfavale  al  po- 
polo. Stampò  fotto  nome  altrui  un  li- 
bretto , dove  infegnava  il  modo  di  la- 
vorarli al  modello  di  Gesù  in  Croce  . 
II  fuo  primo  efercizio  divoto  eralamat- 
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l'8.  tina  il  nafconderfi  in  una  dello  Piaghe 
febb.A i Gesù  Crocififlo  . Egli  introduilc  in 
Napoli  la  pia  ulama  di  condurre  indi- 
votilìima  Procelfione  i Miller)  princi- 
pali della  l'aerata  Paiììone  , come  fino 
al  dì  d'oggi  collumali. 

XIV.  Quanto  alla  divozione  , ch’ave- 
va a Gesù  nel  Sagramcnto  , dirò  lòlo 
di  tante  alcuno  poche  cole  in  compen- 
dio. Egli,  por  avanti  a qualunque  Chic- 
la  palla  He , conolcoa  le  vi  fi  confcrva- 
va , o no  , la  Santilfima  Eucarillia  , e 
quello  per  certa  loavc , feulibiliilìma  fra- 
granza , che  , confervandovili  1"  Euca- 
rillia , di  là  entro  n’  ufeiva , e davaglifi 
a godere . Si  prele  per  riverenza  , e a 
capo  feoperto  a fpazzar  Tempre  laChie- 
fa,  di  cui  teneva  la  Prefettura  . Fuor 
delle  occupazioni  col  Prolfimo  , fe  ne 
ltava  Tempre  avanti  al  divin  Sagramen- 
to  converlando  col  Tuo  Signore.  Cadu- 
ta di  mano  a un  Sacerdote  filila  pre- 
della una  delle  lacrofante  Particole,  il 
P.  Francefco,  ferrata  che  fu  la  Chicfa, 
leccò  colla  lingua  tutta  da  capo  a’pie- 
dfquclla  predella.  Più  volte  ancora  non 
dubitò  di  forbire  il  Sagramcnto  col  vo- 
mito fatto  da  qualche  Infermo. 

XV.  Trapalfo  altre  molte  cofedi  fiam- 
ma perfezione  , che  di  quello  fervo  di 
Dio  fi  raccontano  nella  lua  propria  vi- 
ta per  dar  luogo  al  racconto  della  Tua 
Tanta  morte.  Quella  ebbe  origine  dalla 
Tua  carità,  cioè  dall* aflìltenza , che  pre- 
ilb  a una  Tua  figliuola  Spirituale  , ma- 
lata di  febbre  etica . Ammalò  egli  d’ 
una  gagliarda  febbre,  che  ’l  facea  tre- 
mare di  freddo  : e nel  punto  di  met- 
terfi  a letto  , tutto  fi  abbandonò  nelle 
mani  dell’  Infermiere  , c del  Medico  , 
per  morir,  come  Crilto , da  ubbidien- 
te, nella  Tua  Croce.  Il  terzo  giorno  del 
male  fe  ne  feoprt  la  gravezza  s onde 
cominciò  ad  accorrere  tanta  gente  in 
Collegio  , che  pareva  , dice  la  lloria  , 

ana  pubblica  po  donan\a  . Avvifato  dal 

Medico,  che  il  pericolo  era  grande,  il 
fervo  (li  Dio  ne  fece  tal  feda,  che  mag- 
giore non  l’avrebbe  potuta  fare  chi  con- 
dannato a morire,  avelfe  nuova  che  gli 
veniva  condonata  la  vita.  Ricevuti  gli 
ultimi  Sagramcnti  da  quel  fant’CJomo, 
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ch’egli  era,  entrò  in  agonia,  la  quale  rfc-. 
fu  lunga,  ma  placida,  e foaviflìma,  cFebb, 
Tempre  lofpirando  per  defiderio  di  pre- 
tto veder  la  faccia  di  Dio.  Di  tanto  in 
tanto  chi  atfilleva,  raccordavagli  la  tan- 
to a lui  cara  invocazione  di  Notlra  Si- 
gnora : Santa  Maria , Mamma  mia,  ed 
ei  a quel  nome  di  Madre,  tutto  rinvi- 
goriva . Cadde  finalmente  il  felice  Tuo 
transito  a’18.  di  Febbrajo  del  1655.  in 
età  di  75.  anni. 

XVI.  Iddio  manifellò  fubito  in  più 
modi  la  felice  forte  del  morto  fuo  fer- 
vo : poiché  molte  furono  le  apparizio- 
ni, conche  fi  diè  il  P.Francelco  a ve- 
dere a più  perfone  divote . 1 nollri  Pa- 
dri però  gli  celebrarono  gli  utfizj  fune- 
rali privatamente,  e poco  men  che  al- 
la muta  per  timore  di  non  poterlo  poi 
fare,  efpolto  che  folfe  in  Chielà  il  Ca- 
davere. E di  fatto,  appena  fe  n’udì  il 
confueto  fegno  della  Campana , che  la 
Chiefa  inondò  tutta  d’un  mar  di  popo- 
lo, ad  alte  voci  gridando  : Dovè,  do- 
vè il  Corpo  del  Santo  noflro  Brancaccio  ? 
fatecelo  ornai  vedere  . Corfe  per  Napoli 
voce,  che  il  Corpo  era  già  efpolto  in 
Chiefa  5 ed  ecco  diluvio  l’opra  diluvio  di 
popolo.  I Padri  per  lor  confutazione  , 
prima  di  fotterrarlo,  vollero feco il  cuo- 
re del  fervo  di  Dio  : onde  gli  fecero 
fare  un  taglio  , e cavato  il  cuore  , il 
racchiufero  in  un  criflallo . In  occafio^  , 
ne  di  quello  taglio,  s’empirono  più  am- 
polle di  fangue,  e più  pannolini  fe  ne 
inzzupparono.  Molte  poi  furono  le  gra- 
zie di  curazioni  feguite  dall’applicazio- 
ne di  quello  fangue  , le  quali  per  bre- 
vità tralafcio  di  raccontare: e tralafcio 
anco  quelle,  chefeguirono  da’ legni  del 
Confefltonale  , dalla  pietà  del  popolo 
fatto  in  pezzi  . Così  volle  il  Signore 
glorificare  il  fuo  fervo  in  morte,  il  qua- 
le tanto  glorificò  lui  in  vita  con  ope- 
re di  pietà  fegnalate . Veggafi  la  vita , 
che  ne  fcrilfe  il  P.  Antonio  Barone  1’ 
anno  1705.  a cui  rimettiamo  ilLettore. 
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18.  FEBBRAIO  1 669. 

Del  P.  Francesco  Malechonski. 

]},  I.  TL  P.  Francefco  Malechonski  ebbe 
Fetò.  J.  la  lua  nobile  origine  nel  Palati- 
nato di  Pofnania,  ed  ebbe  nella  Com- 
pagnia f ingrefiò  a’  3*.  d'  Agofto  del 
1600.  Dopo  gli  dudj  della  Filofofia  fu 
in  più  Collegi  ammirato  perMaeftro  di 
lettere  umane  quanto  diligente  edudio- 
fo,  altrettanto  efemplare,  pio,  e ofler- 
vante.  Compiè  gli  dudj  della  Teologia 
con  lode  d'ingegno  ftraordinario , e però 
fu  fatto  falire,  appena  fatto  Sacerdote, 
alle  Cattedre  più  lubblimi  della  Provin- 
cia . Nell'  impiego  ideilo  della  lettura 
conobbe!!  l'ardore  del  fuo  gran  zelo  per 
la  falute  dell* anime  imperocché  , ol- 
tre la  coltura  privata  ch’-efercitava  co’ 
luoifcolari  per  farli  non  meno  dotti, che 
fanti  , predicava  fpedò  anche  al  pub- 
blico con  frutto  draordinario  : il  che 
molte  la  Corte  a volerlo  almen  per  al- 
lora per  Softituto,  e Adjutore  del  Pre- 
dicatore del  Re  : ma  l’umile  P.  Fran- 
cefco fcufofli  di  non  poter  fervire  Sua 
Madia , dante  che  s’era  con  Voto  ob- 
bligato a Dio  di  fpandere  i fuoi  fudori 
Appodolici  nelle  lacre  Miflìoni. 

II.  L’occailone  d’ obbligarli  con  quc- 
do  Voto  fuo  particolare,  fuqueda.  Erafi 
egli  gravemente  ammalato  sì  , che  i 
Medici  lodavano  già  per  morto.  Quan- 
do implorato  l’ajuto  di  S.  Francefco  Sa- 
verio, aveva  promeito  al  Santo,  a fua 
imitazione,  di  voler  far  per  dieci  anni 
le  Midioni  in  paelì  eziandio  del  Turco 
predo  a Codantinopoli.  Guarì  conidu- 
pore  dei  Medici,  e con  univerfale  con- 
gratulazione sì  de’  Nodri  , che  degli 
Edemi  . 

III.  11  primo  campo  di  fua  fpedizio- 
ne  Appodolica  fu  la  Moldavia  : quivi 
fpefe  quattro  anni  feminando  la  divi- 
na parola  con  mede  d’  anime  copiofa . 
Quindi  fi  portò  al  campo  più  vado  di 
Codantinopoli , e per  lo  fpazio  di  fei 
anni  lo  coltivò.  Entrò  anche  nella  du- 
ra Crimea,  e in  più  volte  la  feorfe  tut- 
ta, annunziando  il  nome  diQefucrido. 


IV.  11  Re  Giovanni  , udita  la  fama  18. 
di  quedo  Operario  indefedò  , il  volle  Fcbb. 
Milìionario  del  fuo  cfcrcito,  eh'  era  in 
campo  . Cinque  anni  faticò  in  queda 
Milione  Callrenfe , con  frutto  corrifipon- 
dente  allefuefante  fatiche.  Quante  vol- 
te predicava  , altrettante  il  Re  fi  por- 
tava ad  udirlo.  E poiché  Sua  Maedà, 

fra  l’ altre  doti,  ammirata  aveva  nelP. 
Francefco  Mifiionario  una  dedrezza  font- 
ina in  maneggiare  i più  fcabrolì  nego- 
zi con  felice  riufeimento  , fpedillo  per 
fuo  Inviato  alla  Porta  Ottomana  per 
affari  di  gran  momento,  e ne  conclu- 
fe  felicemente  il  trattato. 

V.  Più  volte  vollero  i Superiori  met- 
terlo a governare  : ma  egli  per  altro 
ubbidientidìmo,  femprc  feppe  ichermir- 
fi  in  maniera  , che  fenza  offefa  della 
fanta  ubbidienza , non  fu  mai  Rettore, 
nè  mai  rimofib  dall’arduo  Minifiero  di 
Miflìonario.  I travagli,  che  patì,  fono 
inefplicabili . Buon  per  lui , che  feppe 
tollerarli  con  quel  coraggio , che  richie- 
de l’ Appodolato . Era  egli  al  lommo 
mortificato  : altro  vino  non  gudava  , 
che  quello  del  Sacrifizio  . Quanto  più 
andò  avanti  ncglianni,  tanto  piùcreb- 
begli  il  pelò  degli  denti , e travagli  . 

Nel  tempo  , che  un  grodò  prefidio  di 
Soldatefca  Pollacca  fu  introdotto  inSzo- 
ca’w  nella  Moldavia,  toccò  al  P. Fran- 
cefco di  prefederc  a reggere  nell’anima 
quel  preGdio  . Quivi  fi  trovò  il  Padre 
già  grave  d’ età  , in  cllrcma  inopia  di 
vitto,  di  modo  che  per  campare,  bifo- 
gnò  ch’egli  Gedòfacede  da  contadino, 
e da  bifolco,  arando,  zappando,  c fe- 
minando  un  pezzo  di  campo  : divenu- 
to con  doppio  titolo,  Operajo,  ed  Agri- 
coltore del  Padre  di  famiglia  nella  Vi- 
gna di  Crido.  Nè  già  pochi  anni  durò 
in  queda  duridìma  Agricoltura  $ vi  per- 
feverò  anni  dieci,  cioè  fino  all’  anno 
ió<58.  inclufivè.  E più  oltre  ancora  v' 
avrebbe  perfeverato  , fe  non  gli  foGe 
accaduta  una  di  quelle  avverfità  , che 
toccano  più  al  vivo  gli  Opera]  Evan- 
gelici . Eglino , ficcome  fono  dati  tutti 
attività  in  operare  , così  patono  uno 
dato  violento,  quando  operar  non  po fi- 
fone i come  appunto  gli  uccelli,  a'quali 

L 2 vengan 
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i8.  vengan tarpate  le  penne maedre,  o le- 
Eebb. gate  le  ali . Così  appunto  accadde  al 
nodro  P.  Francefco  : Egli  tra  tante  an- 
gofce  , denti , e fatiche  perde  la  villa 
degli  occhj>  e quella  cecità  fu  un  col- 
po , che  1’  inabilitò  a poter’  operare  . 
Bensì  , che  lunghe  non  furono  le  lue 
tenebre  ; imperocché  ricoveratofi  nel 
Collegio  di  Olìrog , dopo  due  meli,  ne’ 
quali  tutto  attele  a prepararli  a una 
fanta  morte  col  mezzo  della  pazienza, 
e ralTegnazione  perfetta  in  Dio,  arrivò 
al  termine  di  fua  vita  Appolìolica  a’i8. 
di  Febbraio  del  1 669. 

Ex  Viti:  Def  Arch.  Rom. 

18.  FEBBRAIO  v 58$. 

Del  P.  Tommaso  Globi. 

I TN  Sobocz  della  Provincia  di  Litua- 
J.  nia  nel  1537.  a’  18.  di  Dicembre 
nacque  il  P.  Tommafo  Globj,  e aUi<>. 
d’Ottobre del  55.  ammedò  fu  nella  Com- 
pagnia, in  cui,  fulla  fodczza  della  vir- 
tù diè  principio  a gittare  i fondamenti 
di  quella  fanta  vita  Appolìolica  , che 
menò  lino  alla  morte.  Superato- felice- 
mente il  corfo  degli  lludj  fupremi,  fu 
degno  della  Proféflìone  dei  4.  Voti  fat- 
ta in  Ca/Tovia  alli  2.  di  Febbraio  del 
72.  ltifegnò  anni  fei  lettere  umane  r e 
tempre  con  tanta  applicatczza  al  pro- 
fitto degli  fcolari  nella  pietà , e nelle 
lettere  che  fin  dentro  le  mura  della 
{cuoia  il  fuo  fpirito  Appollolico  dava  di 
. sè  fplendida  mollra  , ed  infigne  : e il 
fao  efempio  era  quello  che  più  {limo- 
lava i Giovani  all’  imitazion  del  Mac- 
ero in  ogni  virtù. 

II.  Cavato  fuori  dall’ombre  della  feno- 
lo, ufcì  in  campo  nell’Ungheria  Slavo- 
nica  a dilatare  le  fiamme  del  filo  zelo 
a benefizio  dell’anime  più  abbandona- 
te . E perche  quelle  erano  difperfe  in 
parti  diverfe,  e lontane,  gli  era  d’uo- 
po andarle  a cercare , {correndo  quafi 
di  continuo  per  quelle  contrade  , e in 
particolare  di  là  dal  Danubio  . Ma  la 
iùa  maggior  fatica  fi.  era  il  dover  vili- 


tare  dì  e notte  gl’infermi  poveri  nelle  rJ. 
loro  capanne  perillradefangofe,  efp eC-Febb. 
fo  fra  pioggie  dirotte,  ghiaccj  orridi  > 
e nevi  profonde.  Ma  noneran  badan- 
ti tutti  quedi  incomodi  a trattenere  la 
fua  fervida  carità.  E perche  la  fua  vi- 
ta era  riguardata  da  quelle  genti,  e te- 
nuta in  gran  prezzo,  dante  il  benefpi- 
| rituale,  che  loro  ne  proveniva,  lefor- 
, tavano  ad  averli  più  cura,  e non  met- 
1 tere , come  faceva  , a sbaraglio  la  fa-  - — 
nità,  a fpj traile  di  far  le  fue  vilitc  agli 
ammalati  in  tempi  più  dolci  . 11  fervo 
di  Dio  rifpondeva  : Il  Cielo  cofìa  un  po- 
co più  che  non  coftano  quefti  miei  mi/eri 
/lenti.  Non  Uedeteteot , come  per  fare un 
picchi  guadagno , il  Pefcatore  tatto  dì  /la. 
nell’  acque , il  contadino  nel  campo , l’ ar- 
tigiano nella  fua  bottega  ? E perche  do- 
terò io  rifparmiarmiper  l' anime  pretfofif- 
Jhne  , che  coflano  fangue  a Cri/io  ? Oh 
piacele  a Dio  , eh'  io  moriffi  in  fervigli 
di  effe  anime 1 

III.  Modo  da  quedo  fentiffimo  zelo 
prefe  il  travaglio  di  ridurre  all’  ovile- 
delia  Chiefa  Cattolica  gli  Eretici  di 
Munkarfino,  e vi  fudò  quattr’anni  non 
fenza  guadagno  di  molti  e molti  , che 
abiurarono  l’ Eroda.  Quindi,  Tempre  più. 
adetato  di  travagli,  e di  prede  Appo- 
doliche,  prete  la  mira  alia  Midìone  in 
Turchia  . Indicibile  fu  la  fua  allegrez- 
za , quando  i Superiori  accudirono  alle 
fue  iftanze.  Subito-,  tutto  alacrità,  e fi- 
ducia in  Dio,  volò  a quell*  arduidima 
Midìone.  Quivi  una  volta  ebbe  fidan- 
za di  portarfi  ad  un  Cridiano  infirmo* 
abitante  in  una  Signoria  foggetta  ad  un 
Principe  Tranlìlvano..  Il  zelante  Midìo- 
nario  ben  vedeva  il  pericolo  , che  ir» 
quella  infida  terra  fopradava  ad  un’uo- 
mo Appodolico  come  lui:  con,  tutto  ciò* 
dimentico  di  fe  dedo , d mife  pronta- 
mente  in  viaggio-.  Arrivato-  all’Infermo- 
il  difpofe  felicemente  a una  fanta  mor- 
te  con  gli  ultimi  Sagramentr , che  in 
quel  luogo  non  v’  era  modo  di  pren- 
dere. 

IV.  Lictilfimo  quedo  buon-Padore  d' 
aver  guadagnata  4 Crido  quella  peco- 
rella , quando  da  per  accingerd  alla, 
partenza.,  ecco  ch.’egli  medafimo  viene 

in  cna- 
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18.  in  mano  di  lupi,  cioè  d’Erctici,  Ulfi- 
f «Oziali  d’  un  Principe  della  Dacia  , e lo 
fanno  prigione,  non  per  altro  delitto, 
dicevano,  che  et  avere  o fato,  contro  idi- 
ritti della  patria,  d'  intruderfi  forefiie- 
re,  e di  piti  Gefuita , in  quelle  lor  terre. 
Incatenato  adunque  il  conducono  alla 
•fortezza  Kovaricnfe  : dove  gli  fanno 
tutti  que’  buoni  trattamenti,  che  fuol 
fare  l’Eretica  pravità  invelenita  contro 
la  Religione  Cattolica  , c contro  chi  por- 
ta il  nome  di  Gefuita,  ch’è  appreiTo  lo- 
ro efecrabile.  Scherni,  villanie,  flrapaz- 
zi  furono  il  meno  che  gli  facelTero. 

V.  Intanto  il  buon  Padre  Tommafo 
Globj  imperterrito  , e pronto  ad  ogni 
evento  per  la  gloria  di  Dio  , fi  ralle- 
grava comedi  grazia  fattagli  dal  Signo- 
re , prò  nomine  Jefn  , nella  cui  Santa 
Compagnia  era  flato  aferitto,  contnme- 
liam  pati.  Non  fappiamo  il  quanto  di 
tempo  duraffe  in  quella  fchiavitudinc 
fra  i nimici  diCrifto.  Sappiamo  bensì, 
che  l’Ambafciatorc  del  Re  di  Pollonia 
in  Davia , faputa  la  prigionia  del  Mi- 
lionario , ne  intercedi  lo  fcarceramen- 
tov  c il  PadrcTommafo  ritornò  alpro- 
prio  campo  di  lue  fatiche  con  nuova 
feto  di  anime. 

E poiché  era  fua  mmTima , che  l’af- 
fiduità  al  Confeffionario  dovefs’e/fere  il 
principale  impiego  d’un’Uomo  Appoflo- 
lico,  e ’l  mezzo  piùficurodi  guadagnar’ 
anime,  perciò  egli,  quando  flava  nelle 
noflre  cafe,  era  il  primo  e l’ultimo  in 
udir  le  Confelfioni  : e in  quello  fatico- 
fo  divin  miniftero  il  fuo  conforto  era 
vederli  intorno  alTediato  da’ poveri,  co’ 
quali  avea  fempre  trattato  volentieriflì- 
mo  : mercecchè  il  fuo  vivere  altresì  era 
da  povero  in  ogni  cofa  : nel  veflito  , 
portando  una  velie,  Dio  fa,  quanto  vec- 
chia , e di  quante  pezze  fregiata  : nel 
,vitto  poi  badi  dire,  che  per  lo  più  dan- 
do in  Miflione  in  luoghi  fclvaggj , non 
folo  per  elezione,  ma  per  ncceffità  an- 
cora era  coftretto  cibarli  di  cibi  groflr, 
come  i poveri  contadini  . Stando  ne’ 
Collegi,  il  fuo  vitto  era  tanto  parco  , 
che  i Padri  ne  faceano  le  maraviglie  ; 
ma  egli  fe  la  paflava,  dicendo,  che  la 
natura  fi  contentava  di  poco . In  Quare- 
Febbrajo, 


lima,  c nell’ altre  annue  vigilie  nonaf-  iJ. 
faggiava  pefee  di  forra  alcuna  , nè  in  Febb, 
ifeambio  altra  vivanda  voleva , morti- 
ficatiflìmo  inognicofa,  e gran  difprez- 
zator  di  fe  fteflò. 

VI.  Una  delle  fue virtù  Angolari,  da 
lui  fin  da  giovane  praticata  fu  la  cari- 
tà fraterna,  e concordia,  non  fofferen- 
do  cofa  alcuna  contraria  a quella  : on- 
de fe  mai  a lui  pareva  d’aver  data oc- 
cafione  benché  minima  di  rompere  que- 
lla fraterna  unione,  fubito  coll’umilia- 
zione la  riparava:  onde  nell’ultima  fua 
agonia,  la  fua  maggiore follecitudine  fu 
di  pregare  il  fuo  Confetture,  che  a no- 
me fuo  chiedclfe  a tutta  la  Comunità 
perdono  di  que’ difetti  , che  contro  la 
fraterna  carità  avelie  mai  commelfi  . 

Egli  poi,  prefo  il Crocifilfo , e Arettolo 
caramente  al  petto,  proiettava  a tutti 
di  perdonare  per  amor  di  Gesù  Croci- 
fero qualunque  oflfefa  a sé  fatta. 

VII.  Munito  in  fine  d’  ogni  prefidio 
divino,  pafsò  all’eternità,  come  fperia- 
mo  , beata,  alli  18. di Febbrajo del  1683. 
inGiavarino,  accompagnato  alla  fepol- 
tura  dalle  lagrime  e fofpiri  de’ poveri  , 
che  amato  in  vita  l’avevano,  come 
Padre  . 

Ex  elog.  Prov.  Aujlrtee . 

18.  FEBBRAJO  1694. 

Del  Fratello  Gio:  Lei  tam 
Coadiutore. 

I.  \T Acque  il  Fratello  Gio:  Leitam 

i\L  nella  Diocefi  di  Braga  nel  Re- 
gno di  Portogallo.  Studiando  di  latino 
nella  dettaCittà,  fi  tirava  innanzi  per 
cfler  Prete  : e già  prefi  avea  gli  Ordini 
tutti  Minori  .'quando  gli  venne  ungior- 
no  alle  mani  quel  celebre  libricciuolo 
dei  Cafi  rari  della  Confcflìonc  . Fra  gli 
altri  efempj  vi  lette  quello  d’un  Dottor 
Parigino,  condannato  all’Inferno.  Ta- 
le impreflìone  gli  fece  quel  Cafo  tra- 
gico, che,  rinunziato  ogni  Audio,  de- 
liberò di  voler  fervire  a Dio  in  (anta 
L 3 fera- 
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18.  femplicità.  Chicfe  la  Compagnia  > e v’ 
Febb- entrò  per  Fratello  Coadiutore. 

li.  Non  anche  terminato  il  Biennio, 
fu  mandato  all’llòla  diMadeyra,  al  Col- 
legio di  Funchal,  dove  non  uno  , ma 
tutti  gliUtHzj  facea  della  Cafa.  Ma  pri- 
ma di  metterli  a lavorare,  teneva  que- 
llo tenore  di  vita.  Alla  levata  era  egli 
in  Coro  .ad  udire  la  prima  MelTa  : poi 
la  fua  Ora  d’ orazion  mentale  ; poi  udi- 
va un’altra  MelTa,  e vi  faceva,  quan- 
do non  li  comunicava,  la  Comunione 
Spirituale,  rendendo  per  un’altra  mezz’ 
ora  le  grazie.  La  l'era  , fe  gli  rellava 
tempo  dalle  faccende  di  cafa , tornava 
al  Coro  innanzi  al  Venerabile  Sagra- 
melo. Quivi  col  tanto  Ilare  inginoc- 
chioni  nel  medefimo  lito  , quello  era 
sfolfato  dalle  ginocchia.  Oliando  le  fac- 
cende eran  tali  ( come  nel  tempo  del- 
la vendemmia,  c dell’ imbottare  ) che 
non  aveva  tempo  di  fare  le  fue  lolite 
divozioni,  la  notte  li  rifaceva,  ciocriac- 
quillava  il  tempo , togliendolo  agli  oc- 
chj  per  darlo  all’ orazione  : e dopo  que- 
lla faceva  al  corpo  affaticato  carezze 
con  una  difciplinatura  folcirne  . Vefli- 
va  a foggia  de’Novizj  una  vcllicciuola 
ditela,  corta, lacera, e fcolorita.  Quan- 
do fu  proibito  a-  Fratelli  f ufo  della  ber- 
retta, il  Fratello  Gio:  fenza  nè  anche 
fiatare  , comparve  con  in  capo  il  fuo 
berrettino  . Incontrando  i nollri  Padri 
per  cafa,  fi  fermava  per  riverenza,  fin- 
ché palTalTero. 

III.  Oltre  gli  altri  minifterj , ch’ave- 
va, aflifteva  ancora  alla  porta  , dove 
avea  campo  d’efercitare  la  carità,  che 
tenera  aveva , de’  Poveri . Con  licenza  . 
del  P.  Rettore  ravviava  quanti  tozzi  , j 
e rimafuglj  poteva,  per  farne  limofina: 
ma  la  maggior  limofina  era  di  dar  Tem- 
pre qualche  fornimento  fpirituale  aque’ 
poverelli.  Mai  a’ focolari  mollrò,  ch’ei 
qualche  poco  era  infarinato  di  latino: 
il  che  non  è fegno  picciolo  d’umiltà  . 
La  più  bella  lode  perù  del  Fratello  Gio: 
Leitam  era  , che  quei  fecolari,  ch’avea- 
no  bifogno  di  parlargli  per  qualche  ne- 
gozio del  Collegio  , e non  ne  fapeva- 
no  il  nome,  diceano:  Chiamatemi  quel 
Fratello,  che  Jìa  fempre  o lavorando  , o 


facendo  orazione  : Due  prerogative  d’o-  l?. 
gni  Fratello  della  Compagnia.  Febb. 

IV.  Di  quelle  adorno  il  nollro  buon 
Fratello  Leitam,  venne  alla  morte,  la 
quale  fu  rifpondente  alla  fua  fanta  vi- 
ta . Mori  di  febbre  acuta  a’  18.  di  Feb- 
brajo  nel  1694. 

Anton.  Franco  in  An.  Glor.  Soc.  in 

Lufit. 

18.  FEBBRAJO  1728. 

Del  P.  Giacomo  Fontana, 

I.  T L più  moderno  tra  tanti  fervi  di 
X Dio  menzionati  in  quelle  Pie  Me- 
morie, è il  P.  Giacomo  Fontana  di  na- 
zione Fiammingo,  morto  nella  Cafa  de’ 
Profellì  di  Roma  in  quell’anno  corren- 
te 1728.  alti  18.  Febbrajo  : anno  , in 
cui  fi  pone  fotto  il  torchio  quell’ Ope- 
ra . E perù  non  avendo  potuto  aver 
tempo  d’afpettare  altre  notizie,  che  del 
P.  Defonto  andranno!!  raccogliendo  in 
Fiandra  , ho  giudicato  di  tradurre  dal 
Francefc  la  Lettera  di  Ragguaglio,  che 
ha  fcritto  un  Padre  Amico  di  e(To  De- 
funto, e d’inferirla  in  quelle  Memorie, 
acciocché  la  Compagnia  in  Italia  anco- 
ra abbia,  fe  non  piena  , una  ballante 
notizia  delle  virtù  intigni  di  detto  Pa- 
dre : eccola  dunque  in  quella  Lettera, 
che  cosi  dice. 

II.  LaChiefa,  la  Compagnia,  e que- 
lla Cafa  in  particolare  hanno  fatto  una 
perdita  confiderabile  nella  morte  del  P. 
Giacomo  Fontana , nollrocomune  ami- 
co. I doveri  dell’amicizia  m’  obbligano 
a darvi  quella  sì  trilla  nuova,  e infie- 
me  a chiedervi  il  foccorfo  delle  vollre 
orazioni  per  lui,  che  piangiamo.  Non 
vi  farà,  credo,  difearo,  che  io  vi  dica 
qualche  cofa  particolare  della  fua  mor- 
te, e delle  virtù  , che  già  cominciano 
ad  ifcoprirfi  , non  oliarne  la  gelofia  , 
con  che  egli  fi  è lludiato  di  nafeonder- 
le  in  fua  vita. 

III.  Io  non  vi  tratterrò  con  dirvi  quel- 

1!e  virtù , note,  per  dir  cosi,  a tutto  il 
mondo  , la  fua  modellia  , la  fua  dol- 
cezza , 
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18.  cezra,  la  fua  umiltà,  la  fua  purità  di 
Febb. coftum» , il  Tuo  zelo  per  fervigio  della 
Chiefa,  la  fua  applicazione  indefeila  al- 
lo ftudio  più  Tanto,  come  tutto  rivolto 
a difender  la  fede  contro  le  moderne 
Erefie  s ma  ve  ne  feoprirò  folamente 
alcuna,  che  fi  ammira  in  alcuniSanti, 
famofi  per  le  lor  Penitenze. 

Primieramente,  il  P.  Giacomo  Fon- 
tanaè  fiato  tino  di  quelli,  che  con  bel- 
la difinvoltura  ha  faputo  ( ma  tutto  a* 
contrario  degl’ipocriti  ) ingannare  gli  oc- 
chi, e l’ertimazione  non  lolo  de’fecolari, 
ma  de’ noftri  ancora  Religiofi.  Ognuno 
bensì  avealo  in  concetto  d Uomo  di  rari 
talenti,  e di  profonda  dottrina,  e di  buo- 
na Religiofità  ; maniunoin  concetto  di 
quell’  Uomo  di  virtù  e probità  ringoia- 
re, qual’ era  in  fatti  . L’  inganno  fon- 
davalì  tutto  in  quello . Egli  nel  fuo  efte- 
riore  era  un’  Uomo  di  portamento  an- 
dante, di  genio  allegro,  d’aria  niente 
affettata,  anzi  d’una  certa  lemplicità  , 
clic  lo  dava  a divedere  per  un’  Uomo 
comune.  Laonde  molti Foreftieri  venu- 
ti a Roma  anche  per  vedere  il  P.  Fon- 
tana, le  cui  Opere  aveano  già  fatta  lor 
concepire  da  lungi  un’alta  efiimazione 
di  lui,  in  vederlo  poi  di  prefenza  refta- 
vano  come  attoniti , mercecchè  in  lui 
non  miravano  cofa  alcuna , che  corrif- 
pondefle  alla  loro  afpettazione . 

IV.  L’origine,  onde  feopriffi  l’occul- 
ta eccellenza  di  virtù  nel  P.  Fontana 
fu  quella . Morto  lui  , un  Padre  di  fi- 
niamo accorgimento,  e in  gran  porto 
in  quella  Cala  Proferta,  non  fi  poten- 
do perfuadere  , che  fotto  1’  efteriorità 
femplice  e comunale  del  P.  Giacomo 
non  fi  coprifie  qualche  virtù  non  co- 
mune, interrogò  il  Fratello  Levino  Sar- 
to di  quella  Cala,  fe  per  avventura  gli 
fapefie  dir  qualche*  cofa  di  edificazione 
da  lui  notata  nella  perfona  del  Padre, 
cui  per  più  anni  aveva  potuto  cono- 
fcerc  intimamente  fervendolo  in  qual- 
che fervigio  domeftico:  rifpofe  il  detto 
Fratello . Io  per  edificazione , o Padre, 
_ dirb  a V.  R.  quello  , che  fin  qui  non 
ho  detto  mai  a neffuno.  Sett’anni  fa, 
in  circa  , il  P.  Fontana  mi  difle  un 
giorno  così . Fratcl  mio , voi  ben  ve- 


dete, quanto  a me  fianfi  infievolite  le  1 8. 
forze  per  le  frequenti  indifpufizioni  , Febb. 
che  patifeo  , per  la  mia  grave  età  , e 
per  l’afiiduo  travaglio  di  lludiare  affi- 
ne di  terminar  la  grand’opera,  che  ho 
traile  mani,  e che  mi  obbliga  a dove- 
re alquanto  alleggerire  le  mie  folite  pe- 
nitenze . I cilicc) , che  io  ufava  , ora 
mi  fono  d’impedimento  al  mio  fiudio: 
non  mi  refta  oramai  che  l’ufodella  di- 
fciplina,  componìbile  colle  mie  occupa- 
zioni : ma  non  avendo  io  forze  fuffi- 
cienti  a difciplinarmi,  fono  coflrc-tto  a 
cercare  in  quefio  l’ajuto  dell’altrui  brac- 
cia. Pertanto  voi,  mio  caro  Fratello  , 
fe  volete  , come  ve  ne  prego  , potete 
farmi  quella  carità  : e quella,  v’afiìcu- 
ro,  che  mi  farà  tra  tutti,  che  mi  fate, 
il  fervigio  più  accetto  . Corrifpondete 
adunque  alla  confidenza,  che  io  ho  in 
voi,  e all’amicizia  di  chi  è vofiro  Com- 
patriota . 

V.  Ben  pub  immaginar  V.  R.  quan- 
to rimancfs’io  forprefo  a difeorfo  dì  qua- 
rta fatta.  La  ripugnanza  in  me  dicom- 
piacerlo incosìllrana  dimanda,  eracer- 
tamente  talequal’era  l’amore,  ch’iogli 
portava . Non  ebbi  cuor  di  rifponderc  : 
ma  intanto  egli  non  mi  lafcib  mai  ri- 
pofarc  incalzandomi  fempre  con  nuove 
irtanze  , finché  finalmente  mi  forzai 
à contentarlo  : maggiormente  che 
io  poteva  temere  , che  non  aderendo 

10  a volerlo  frullare,  ei  fi  farebbe  dato 
nelle  mani  di  qualcun  altro;  o che  da 
sè  avrebbe  fiuti  gli  ultimi  sforzi  nel 
maltrattarli;  troppo  era  eglicoraggiofo, 
e delle  aufterità  innamorato. 

VI.  La  prima  volta  , che  con  gran 
pena  del  cuor  mio  io  incominciai  a far- 
gli fulle  nude  fpallc  la  difciplina  , egli 
mi  dille:  Battete  più  forte  : ubbidii:  ma 
nondimeno  non  ne  flava  contento  : e 
perciò  prefa  egli  in  mano  la  difciplina, 
con  quanta  mai  forza  aveva  incomin- 
ciò a tempertarfi  le  fpalle  per  infegna- 
re  a me  come  voleva  erta  battuto. 

Ma  niente  meno  mi  riufeiva  difficile 

11  contentarlo  nel  modo,  che  nel  tem- 
po di  quello  penofo  efercizio  , r.on  11 
trattando  qui  nè  di  cento  , o ducento 
colpi;  mi  bifognava  fpendervi  delle  meri 

L 4 ore, 
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j8.  ore,  talché  io  mi  fiancava  a batterlo, 
Febb. ma  non  fi  fiancava  egli  a patire  . Io 
aveva  un  bel  dire,  Padre  mio  quello  è 
troppo  : nè  io  nè  voi  non  ne  polliamo 
più  : quefta  non  è mortificazione,  ma 
crudeltà  : Seguitate  pure  , rifpondeva  : 
Foijtste  un  fiacco  , un  dilicato  : non  "vo- 
glio io  già  diventar  come  voi  . La  poli- 
tura in  cui  flava,  quando  era  battuto, 
era  quefta.  Quando  fino  alla  cinturai’ 
era  {'nudato,  fi  metteva  ambe  le  mani 
fopra  la  teda  , e in  quefta  gitila  immo- 
bile flava  lotto  la  tempefta  dei  colpi  : 
e quando  le  parti,  che  dame  per  lun- 
go tempo  peliate , erano  divenute  me- 
no fenfttivc,  egli  allora  cambiando  fi- 
lo, mi  offeriva  a battere  i fianchi  , le 
coffe , il  corpo , e ’l  petto  , ma  fuccelìi- 
vamente  l’ un  dopo  l’ altro,  fintantoché 
non  dicevamo  ambidue,  bajìa. 

VII.  Dopo  alquanti  giorni  di  quefta 
flagellazione,  mi  dille.  Fratei  mio,  io 
fo  che  voi  avete  il  voftro  impiego  di 
Sarto,  che  vi  tien  molto  occupato  .-nè 

10  pollo  indovinare  il  tempo,  che  ave- 
te libero,  nè  io  pollo  perdere  il  tempo 
in  cercar  di  voi  : perciò  una  volta  per 
fempre  facciamo  un.  patto  , che  a me 
farà  in  conto  di  grazia:  Voi  venite  pu- 
re a quelle  ore  , che  vi  tornai»  più  co- 
mode: e quanto  più  fpeffò  verrete,  più 
mi  darete  gufto  : io  vi  do  in  mano  il 
mio  corpo  per  quello  pio  efercizio:ma 
non  vi  ritenga  a venire  una  irragione- 
vol  compaflìone  .-  in  fomma  non  mi 
rifparmiate  : credete  a me,  fb  ben’  io 
quello  che  mi  conviene.  Ebbe  ragione 

11  Padre  d’avvifarmi  a non lafciarmi  vin- 
cere dalla  compalfione  : imperocché  io 
in  effetto  andava  di  rado  da  lui  : an- 
ali a bella  polla  cercavo  di  non  rifeon- 
trarlo  per  non  aver  a maltrattarlo  , e 
ad  affaticarlo  un  pò  troppo.  Ma  quan- 
do poi  v’andavo,  m’accorgevo  ch’egli 
aveva  fupplito  col  proprio  braccio  alla 
mia  mancanza  : tanto  era  la  voglia 
ardente,  che  aveva  di  patire. 

Vili.  Intanto  per  non  fentire  i fuoi 
rimproveri , mi  fervii  qualche  volta  di 
quefta  afluzia  , d’andare  a trovarlo  in 
cert’ore  a lui  meno  opportune,  imma- 
ginando, ch’egli  sii  avrebbe  detto,  di 


alcuni  Religiofi 

rimettere  ad  un’altro  tempo  la  froda-  18. 
tura.  Ma  io  invano  mi  lulìngava  : per-  Febb. 
che  ogni  tempo  era  comodo  a lui  , e 
prczioib,  quando  gli  fi  dava  Toccato- 
ne di  elercitare  fopra  di  fe  i detti  ri- 
gori : di  modo  che  moftrava  d’ averci 
un  gufto  , che  io  non  fapeva  intende- 
re : e però  per  quanto  egli  foffe  occu- 
pato, mai  una  volta  negli  ultimi  fette 
anni  di lua  vita  che  io  lo  fervii  in  quelle 
mortificazioni,  mollròchenon  folle  ora 
opportuna  a lafciarf»  battere. 

IX.  Io  pollò  affermare  con  verità  , 
ch’egli  nello  fpazio  dei  detti  anni  non 
lafciò  mai  un  giorno  fenza  flagelli,  ec- 
cetto nel  tempo  della  fua  ultima  ma- 
lattia .-  anzi  qualche  volta  reiterava  le 
lue  fanguinol'e  difciplinc  fino  a due  e 
tre  volte  il  giorno  : e lo  foiominiftra 
di  quelle  fante , dirò  così , crudeltà  . 

Ciò  che  poi  fi  faceffc  prima  degli  an- 
ni accennati,  io  non  pollò  dirlo  : ma 
fi  pub  prudentemente  credere,  ch’egli 
non  alpettalfe  a folo  flagellarli  ne’foli 
ultimi  anni  già  detti  , quando  da  tan- 
to non  erano  le  fue  forze  . Un’  altra 
pruova  ne  poffo  addurre?  ed  è che  io 
medefimo,  quando  m’indullì  a difcipli- 
narlo,  trovai  che  di  già  il  fuo  corpo 
s’era  molto  indurito  lotto  i colpi  del- 
le dilcipline  : oltre  i ciliccj , e cinture 
di  punte  armate,  trovategli  dopo  mor- 
te , che  mettono  orrore  a vederle . Tra 
gli  ftrumenti  di  penitenza  l'ceglieva  queL- 
li,  che  fanno  un  dolor  vivo , ed  acu- 
to, ma  che  non  firn  piaga  : chi  ha  le 
carni  aperte,  diceva,  bifognache  allet- 
ti più  giorni  finché  fianfi  rammargina- 
tc,  e così  lafciar  di  mortificarli.  Egli 
pertanto  per  fuo  ufo  in  difciplinarfi  fer- 
vivafi  ora  di  picciole  catenuzze  di  fer- 
ro, come  quelle  che  faryiomeno  romo- 
rc,  ed.  ora  di  cordicelle  annodate,  mal 
con  punte  all’  eflremità . E’ ben  vero  pe- 
rò ch’ei  fopra  tutte  amava  difciplinc  di 
verghe  lunghe  , c pieghevoli . E fall» 

Iddio  quante  volte  fono  flato  coftrett» 
a ir  cercando  di  quelle  verghe?  e tro- 
vatele farle  portare  fégretamente  , c 
confervarle  frcfche  per  contentarlo  * 

Egli  era  avvezzo  in  Fiandra , dove  gran 
quantità  fi  fruQva  di  quelle  verghe  , e 

fofpL- 
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18.  fofpirava  di  poterle  trovare  anco  nelle 
Febb. Campagne  Romane.  Onde  quando  an- 
dava alle  noli  re  cafe  di  ricreazione  fuo- 
ri di  Roma  , il  fuo  penlìcr  principale 
era  di  rinfeìvarli  ne'  bolcfii  cercando 
di  dette  verghe,  e quivi  con  effe  difei- 
plinarfi . 

X.  Due  piaceri  trovava  il  P.  Fonta- 
na nelle  nortre  villeggiature  : l’uno  di 
ftudiare  con  più  di  quiete  che  in  Ro- 
ma i e l'altro  di  poter  con  tutta  liber- 
tà fare  l’amate  fue  penitenze.  Si  (ten- 
terà a ciò  credere,  ma  pur  ne  fon'  io 
tellimonio  . Alcuna  volta  fpariva  , nè 
lì  fapeva  dove  folte  il  P.  Fontana  : co- 
si una  volta  accadde  nella  vigna  del 
Collegio  Inglefe  : ma  io  che  ben  fape- 
va le  fue  tracce  , mi  portai  a rintrac- 
ciarlo, e alzando  la  voce  dove  mi  cre- 
deva che  potefs’  elfere  a flagellarli  , 1’ 
indovinai,  ed  ei  riveflitofi  ulci  fuori  dal 
nafcondiglio.  11  fimile  faceva  andando 
l’Autunno  a pigliar’aria  in  Cartel  Gan- 
dolfo,  o altrove.  Io  alcuni  anni  per  af- 
fari del  mio  impiego  dovetti  portarmi 
ad  una  di  quelle  cafe  di  campagna,  e 
ivi  ftar  qualche  giorno  coi  Padri , che 
villeggiavano.  11  P.  Fontana  m’ invitò 
a fare  una  camminata  con  erto  lui,  e 
condottomi  ad  uno  de’ bofehi  di  Mari- 
no, mi  fcoprl  il  fuo  difegno  di  voler 
fare  quivi  fotto  di  me  un  poco  di  pe- 
nitenza : rifpofi  non  elter  quello  un  luo- 
go a propofito  , come  troppo  efpofto  . 
Rifpofemi , eh’  era  a propofitiflimo , co- 
me libero  da  ogn’ incontro  : cosi  aver- 
lo fperimentato  aitai  volte  : onde  mi 
bifognb  cedere  , e prefo  un  fafeetto  di 
verghe  , dargli  quel  gufto  principale  , 
eh’  egli  cercava  nel  fuo  divertimento 
villefco.  V.  R.  fi  ricorderà  di  cib,  che 
gli  accadde  a Cartello  quattr’anni  fono, 
la  notte  precedente  alla  fella  di  S.Fran- 
cefco  Borgia.  Non  comparve  in  Refet- 
torio la  fera  a cena:  fi  cercb  di  lui  con 
follecitudine  di  tutta  laCafa,  nè  fu  ri- 
trovato. 11  P.  Generale  , per  1’  amore 
che  gli  portava , non  fi  poteva  dar  pa- 
ce ì non  volle  andare  a letto  , finché 
noi  vide  tornato  : e ritornò  a mezza 
notte  mezzo  morto  per  la  rtanchezza, 
dicendo,  che  fra  certe  boscaglie  aveva 


fmarrito  il  fentiero,  checonduce  al  la-  18. 
go  d’Albano  : ma  nulla  dille  a che  fi -Febb. 
ne  fi  folte  lafciato  lorprendere  dalla  not- 
te; ma  la  circortanza  della  fella  di  S. 
Francefco  Borgia  a me  rende  chiaro  il 
miftero.  Bifogna  dunque fapere,  ch’egli 
alle  feftedc’nollriSanti  fi  preparavacon 
qualche  penitenza  flraordinaria  : adun- 
que è più  che  probabile  ch’egli  folte  an- 
dato a que’  bolchi  per  farvi  una  fla- 
gellazione folennc  . Mi  fa  rtrada  a 
cib  credere  un’altro  fatto.  Eltendo,  al- 
cuni anni  fa , proflìma  la  fella  di  Sant’ 
Ignazio,  mi  pregò  il  buon  Padre  d’ufcir 
■ con  lui  qualche  ora  prima  del  mezzo 
di  : il  caldo  era  ecceflìvo.  S’avviò ver- 
lo  campo  Vaccino  per  la  ftrada  che  por- 
ta alla  vigna  degl’  lnglefi.  Io  immagi- 
nando il  perchè,  francamente  gli  dilli: 

Padre  mio  , che  neceflìtà  di  farci  bru- 
ciar dal  Sole  per  andare  a pigliare  una 
dffciplina  i egli  fe  la  rife,  c incavan- 
ti il  cammino  . Arrivati  alla  detta  vi- 
gna, trovammo  la  portachiufa,  e con 
tutto  il  forte  e lungo  buffar  , che  fa- 
cemmo, niuno venne  ad  aprirci.  S’an- 
dò a un’altra  vigna  , e potemmo  en- 
trarvi : allora  mi  dille  il  fuo  intento  , 
c fi  pofe  a cercar  da  sè  delie  verghe  . 

Ma  il  punto  flava  il  trovar  luogo  fe- 
greto  sì,  che  la  gente  della  vigna  non 
ci  fcoprilfe,  come  c’era  pericolo  : on- 
de io  , per  quanto  il  fervorofo  Padre 
iftalte  a volermi  perfuadere  , che  non 
vi  folte  il  pericolo  immaginato,  io  flet- 
ti faldo  a non  accordarglielo  : bensì  gli 
accordai  di  fervirlo  al  ritorno  in  cala. 

Egli , benché  di  mal  grado  , pur  fece 
a mio  modo  : e io  gli  attefi  poi  la 
parola . 

XI.  Un’  altra  volta  pure  nella  vigi- 
lia di  S.  Ignazio,  avendo  egli  le  fpalle 
lacere  , gli  dilli , che  lafcialfe  di  fare 
con  gli  altri  in  pubblico  la  difciplina 
circolare  : altrimenti  ognuno  s’  accor- 
gerebbe che  l’avelfe  già  fattaafangue. 

Non  ci  penfate , rifpofemi  : fo  ben’  io 
cofa  fare  , perche  non  fi  porta  notar 
niente  : la  cofa  fu  d’aggiuftar  la  fotta- 
na  di  dietro  in  modo , che  le  fpalle  non 
fi  feoprivano  : battendoli  fopra  la  ftef- 
fj  fottana , e niente  curandoli  di  paf- 
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18.  far  per  Uomo  dilicato  , che  ha  paura 
Febb.  di  farli  male  : e così  virile  ima  morti- 
ticazione  con  un’altra  delrifpetto  uma- 
no forfè  maggiore  . Un’altra  volta  fi- 
milmente,  il  Superior  della  Cala,  veg- 
gendolo  mal  ridotto  dai  mali,  che  pa- 
tiva, e di  già  molto  vecchio,  gli  vietò 
di  fare  in  Refettorio  la  dìfciplina  in  co- 
mune : lo  ringraziò  c ubbidì:  ma  que- 
lla dìfciplina  , che  gli  fi  riiparmiava, 
non  era  nulla  in  comparazione  di  quel- 
le, che  in  quel  giorno  li  fece  in  priva- 
to. Delle  volte  nell'atto  di  batterlo  ac- 
corgendomi dal  volto,  e da  qualche  fof- 
piro  che  dava,  ch’ei  molto  pativa,  gli 
dicevo  : lo  batto  troppo  forte , » e vero  ? 
Oibo , rifpondeva,  feguitate  pure,  la  co- 
fava  benìjfimo  . Volendo  ( confelfo  il 
mio  difetto  ) far  prova  del  fuo  fpirito 
coraggiofo  , quando  battuto  mi  diceva 
tal  volta.  Mi  pari  un  po  troppo , io  gli 
rilpondevo.  Sì,  ma  poi  bifognerà  torna- 
re di  qui  a tre  o quattr  ore  a ricomin- 
tiare  da  capo  : Ji  crede  V.  R.  che  io  non 
abbia  altro  che  fare  ? ora  che  ci  Jiamo  , 
andiamo  pure  avanti , fenf  avere  a tor- 
. nar  cori  fpeffo  . Avete  ragione,  ripigliava 
erto  , fatelo  pure  con  tutta  franchezza  . 
E io  allora  raddoppiavo  i colpi  più  for- 
te che  mai:  ed  ci  lenza  fiatare,  afpet- 
tava  con  eroica  collanza  > che  io  cef- 
fàlfi  da  me  medefimo. 

XII.  Mentre  il  Fratello  Levino  rac- 
contava quelle  cofe  a quel  degnirtimo 
Padre  , che  dilli  al  principio  , quelli  , 
uditolo  con  ammirazione,  domandollo, 
le  il  buon  P.  Fontana  gli  averte  mai 
palcfato  il  fine,  per  cui  facerte  rotelle 
flagellazioni  sì  Arane,  e fe  lefacelfe  an- 
cora da  Giovane.  Rifpofe  il  Fratello  : 
Che  il  P.  Fontana  fin  da  Giovane  fa- 
celfe  quella  forta  di  penitenze,  io  l’ar- 
guifeo  dal  tanto  lodar  che  faceva  le 
verghe  de’nollri  paefi,  a pettoallequa- 
li,  diceva,  che  quelle  d’Italia  non  va- 
levan  niente  r quelle  a’ primi  colpi  ca- 
vano (àngue,  quelle  appena  dopo  col- 
pi moltilfimi  . So  ancora  ch'ei  in  fua 
gioventù  andava  difponendofi  alle  Mif- 
fioni  della  Cina.  N’  aveva  egli  di  già 
ottenuta  dal  N.  P.  G.  la  licenza  : ma 
la  Provincia  trovò  modo  di  non  reftar 
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priva  d’un  Soggetto  fin  d’ allora  eccel-  18. 
lente,  lo  credo,  che  a quello  feopo  an- Febb. 
dall'ero  a ferire  le  fue  aulìeiità  : e fe 
non  ebbero  effetto  le  fue  fperanze  per 
la  Million  della  Cina  , pofiiam  credere 
che  allora  l’illefiè  aullerità  prendeflero 
un’altro  feopo.  Non  potendo  travaglia- 
re nella  Con  verlìon  de’ Pagani,  egli  ap- 
plicò tutto  il  fuoco  del  fuo  zelo,  tutta 
la  gran  capacità  di  fua  mente  a com- 
battere contro  i moderni  Eretici  : nè 
gli  colìò  poco  quello  combattimento  s 
per  40.  anni  dovè  fempre  lìar  colla  pen- 
na in  mano  , rilpondendo  ai  rei  libri , 
che  feduccvano  il  pubblico  : quante  per- 
fecuzioni  gli  furon  morte  dal  partito  dei 
nimici  della  Chicli»  P quanti  dilgufli  da- 
tigli anche  dalla  parte  dique’medefimi, 
che  avrebbon  dovuto  fpallcggiarlo  , ed 
incoraggirlo  ? 11  motivo  adunque  prin- 
cipale delle  fue  penitenze  era  d'armar- 
fi  contro  i nimici  della  verità  combat- 
tuta . 

XIII.  Ma  un’altro  motivo  più  parti- 
colarmente impegnava  il  P.  Fontana 
all’auflerità  corporali , di  cui  abbiamo 
parlato  : quello  motivo  era  l’averne  1’ 
efempio  recente  in  alcuni  dc’noflri  Sog- 
getti più  celebri,  d’un  P.  Oliva  Gene- 
ral della  Compagnia  , d’  un  P.  Paolo 
Segneri  Seniore  : ma  più  di  quelli  mo- 
derni più  viva  impresone  al  cuor  gli 
faceva  l’ efempio  antico  di  S.  Ludovico, 
di  cui  più  volte  ufcì  .a  parlarmi  . Que- 
llo Santo  Re  , diceva  , fiaccali  battere 
da  un  Prete  : e io  avrò  rortore  di  fare 
in  Religione  quello  che  un  Re  avea 
petto  di  praticare  (ralle  delizie  dclLa 
Corte  ? 

XIV.  Talvolta  prelTandomi  a dargli 
la  difciplina,  quando  poc’  anzi  1’  avea 
già  ricevuta,  io  gli  diceva,  che  dovef- 

fe  un  poco  più  riguardarli  : altrimenti  — 
s’ ammazzerebbe  : ed  ei  prima  con  una 
rifata , mi  rifpondeva  di  poi  così  : Noi 
di  qui  a qualche  anno  non  potremo  più 
farla  : profittiamo  aderto  del  tempo  , 
che  poi  non  ne  avremo  più.  Nell’  in- 
vernata eziandio  più  rigida  non  voleva 
intermettere  quello  fuo  favorito  eferci- 
zio  di  mortificazione  . Quanto  a sè  , 
farebbe  flato  mezzo  ignudo  per  Junghif- 
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I*.  fimo  tempo;  maio  in  quello  aveva  per 
Febb. lai  quel  riguardo,  eh’ ci  persènonave- 
va>  dicendomi  per  ragione,  che  io  non 
temerti  del  freddo,  perche  la  difciplina 
tra  a lui  un  rimedio  eccellente  da  ris- 
caldarlo . Fin  qui  il  Fratello  Levino  , 
miniftro,  come  altra  volta  ho  detto  , 
delle  Penitenze  accennate , e da  elfo 
prima  a bocca  notificate  , e poi  melfe 
in  ifcritto  : e da  quello  Scritto  le  ho  io 
riferite  a V.  R-  fu  quella  lettera  . Or 
qual  concetto  forma  del  P.  Fontana  , 
ella,  che  dieci  anni  fono  in  circa  potè 
conofcere  in  quella  cafa  Proferta , dove 
è flato  sì  ben  veduto  , ed  amato  per 

10  ilio  bel  naturale,  per  la  fua  dolcez- 
za , per  il  fuo  candore  , e per  la  fua 
rettitudine? 

XV.  Diciamo  ora  qual  cofa  d’  altre 
fue  rare  virtù.  Qual' uomo  poteva  mai 
aver  più  motivi  di  rifparmiarfi  nelle  pe- 
nitenze di  lui , che  dovea  tutte  le  forze 
impiegare  nel  lavoro  d’ un'Opera  tanto 
importante,  e sì  neceffaria  in  difefa  co- 
me dicemmo,  della  Bolla  eVn!genituf  ? 
Opera  per  ordine  d’  un  gran  Papa  da 
lui  comporta,  e che  il  medelimo  Papa 
Soleva  nominarla  Opera  fua  per  adoz- 
ione : Opera  , che  penetrata  per  fin 
ne’paeli  più  rimoti  dell’  Indie  , ha  rif- 
cofli  applaulì  infiniti.  Orquefta  fola  fa- 
tica poteva  fervire  all’Autore,  P.  Fon- 
tana, in  luogo  di  qualunque  altra  mor- 
tificazion  corporale  .•  eppure  non  bada- 
va al  fuo  grandilìodi  patire.  Anzinon 
gli  badavano  neppure i catarri,  le  got- 
te, le  fciatiche,  mali  eh’  esercitavano 
fperto  la  fua  pazienza.  Dirò  di  vantag- 
gio : la  fame  , che  aveva  delle  Croci 
nemmeno  fi  faeiava  patendo  più  anni 

11  piu  terribil  male  , che  patir  mai  fi 
-porta,  cioè  il  mal  di  pietra,  e che  gli 

portava  difficoltà  grandiffima  d’orinare. 

I dolori , ne’  meli  ultimi  di  fua  vita  , 
divennero  infopportabili  , lasciandogli 
pochi  momenti  da  ripofare  la  notte  , 
obbligato  fino  a quindici  volte  per  not- 
te a fare  un  po d’acqua,  anzi  piuttoflo 
di  Sangue,  il  quale  rapprefo  non  ufeiva, 
che  à goccia  a goccia  con  dolore  ec- 
ceffivo.  In  Somma  fece  in  fine  una  mor- 
te corrifpondente  alla  vita  d’un’Uomo,  I 
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che  amò  Sempre  la  Croce,  e che  fug-  iJ. 
gì  fempre  a tutto  potere  ogni  delica-  Febb. 
tezza . 

XVI.  La  fua  pratica  di  vita  fino  all’ 
età  di  <$2.  anni  in  circa  è data  di  paf- 
lar  la  mattina  dudiando  Senza  prende- 
re un  forfo  di  alcun  ridoro  fino  all’ora 
di  pranzo  : vecchio  fempre  applicato  , 
e Sempre  in  travaglio . Più  duna  volta 
gli  accadde  di  Sentirli  rifinito  affatto  di 
forze  fino  a cadere  fveuuto  traile  brac- 
cia d’ un  Padre  . Invitato  un  giorno  da 
un  fuo  caro  amico  a bere  la  cioccola- 
ta . Ben  volentieri,  dille  il  P.  Fontana, 
ma  con  querto  patto , che  io  truovi  Sot- 
to la  chicchera  una  doppia  di  Spagna, 
ma  di  buon  pefo.  Così  pure  diceva  a 
chi  gli  offeriva  luogo  in  carrozza  . Se 
poi  querto  medelimo  invito  gli  era  fat- 
to da  Perfonaggj , gli  ringraziava  umil- 
mente, e con  bel  garbo  Ichermivafi  di- 
cendo : Signore  , le  carrozze  non  fono 
buone  per  me  , ni  io  buono  per  le  carrox- 
Xf  : e così  non  prendeva  mai  querto 
comodo . In  Fiandra  , elfendo  Confef- 
fore,  e Teologo  dell’ Arcivescovo  di  Ma- 
lines,  era  fovvente  collretto  a fare  un 
viaggio  di  quattro  o cinque  leghe  per 
andare  a Servirlo  : egli  facea  quel  viag- 
gio a’piedi,  benché  avrebbe  potuto  fer- 
virfi  di  calerti)  a vettura.  Clemente XI. 
per  dare  a sì  degno  Padre  qualche  Se- 
gno di  quella  flima  che  ne  faceva,  di- 
chiarollo  Esaminatore  de’  Vefcovi  : ed 
ei  ogni  volta  che  v’  era  efame  , porta- 
vasi dal  Gesù  al  palazzo  del  Papa  a’ 
piedi  . Solamente  nell’  anno  ultimo  di 
Sua  vita,  entrò  in  carrozza  di  qualche 
Prelato  , il  quale  riscontrandolo  per  la 
(ìrada,  e tocco  dalla  compalfione,  ob- 
bligava il  vecchio  Padre  ad  entrare  in 
carrozza. 

XVII.  LaQuarefima  in  Roma  ad  un 
foreftiere  avvezzo  al  butiroed  al  latte, 
riefee  un  po  dura.  Il  P.  Fontana  , in 
$0.  anni  che  fu  in  Italia,  mai  una  vol- 
ta, avvegnaché  con  iftanza  pregato  , 
volle  dal  digiuno difpenfa  alcuna,  con- 
tentiflìmo  in  accomodarli  alla  noftra 
Comunità  , come  Se  forte  flato  il  più 
robuflo  , e il  meno  utile  alla  Compa- 
gnia. Nei  Sommi  caldi  4’  eftate,  dopo 

la  ri- 
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!?.  la  ricreazione  comune  della  mattina  , 
Fc6b.fi  ritirava  incammera  non  già  a ripo- 
lare, malibbcne,  fatte  alcune  Aie  mor- 
tificazioni ordinarie  , a metterfi  a llu- 
diare  : e fe  ftudiando,  il  Tonno  lo  Ap- 
prendeva , folaracnte  col  capo  appog- 
giato alla  fedia,  flava  qualche  poco  m 
ripofo. 

XV UI.  Sarebbe  flato  per  lui  un  van- 
taggio molto  confìderabile  l’avere  ap- 
preso di  sè  un  de’  noftri  Fratelli  in  qua- 
lità di  compagno  (labile . Non  v’era  chi 
n’ averte  più  bifogno  di  lui;  e cento  vol- 
te , fe  ’l  voleva  , gli  fu  offerto  qucfto 
Compagno  : ma  Tempre  ricufollo  ma- 
deliamente  , pago  di  mendicarlo  volta 
per  volta,  quando  l’ occorrenze  porta- 
vano , eh’  egli  ufciflc  di  cafa  : e fe  ufci- 
va  foto  per  dii! radi  un  po  dallo  Audio, 
o per  prendere  aria,  pareva  proprio  eh’ 
egli  andarti:  per  fervire  il  Compagno  , 
c non  il  Compagno  lui  ; non  diceva 
mai , lo  andrei  nel  tal  luogo  i ma  fi  la- 
feiava  condurre  dove  quegli  volerti:  , 
accomodandoli  ai  parti  dei  più  giova- 
ni, e afpettando,  e fervendoli,  fe  ave- 
vano qualche  negozio  da  fare.  E ben- 
ché non  forte  dei  più  felici  nel  parla- 
re Italiano,  nondimeno trattenevali con 
diletto . E come  aveva  egli  la  mente 
piena  di  belle  erudizioni  , e la  memo- 
ria felice , cosi  v’  era  molto  da  impa- 
rare da luieziandio  perle  perfonefeien- 
ziate  : che  fe  tali  non  erano  , egli  s’ 
accomodava  alla  loro  condizione,  rac- 
contando delle  iflorielle  piacevoli,  che 
ne  fapeva  a migliaja. 

XIX.  Un  gran  danno  è flato  che  di 
due  Confeflòri  da  lui  avuti  in  quella 
Cafa  Proferta,  niun  di  loro  abbia  potu- 
to notificarci  alcuna  cofa  delle  virtù  del 
P.  Fontana.  L’uno  mori  prima  di  lui; 
e l’altro  poco  di  poi  : ma  pure  queft’ 
ultimo  ci  feoprì  qucfto  bel  lentimento, 
che  vale  per  molti , perche  ci  dà  a di- 
vedere la  fua  infigne  umiltà  . Gli  do- 
mandò un  giorno,  fe  dagli  appiattii  che 
gli  venivano  dalle  Aie  belle  Opere,  fen- 
tiflemai  folietico  alcuno  di  Vanagloria? 
rifpofe  con  modello  roflbre  ; Io  perque- 
Jfa  parte  per  divina  mifericordia  non  ho 
rimorfo  : e pofc'ta  foggiunfe  d' onde  mai, 


Padre  mio , m ha  da  Venir  quefla  vana-  ig. 
gloriai  quel  poco  che  io  fo , e che  ho  fcrit-  Febb. 
to,  non  è egli  dono  tutto  di  Dio  ? io  non 
ci  loo  parte  alcuna . S ingannano  quei  eh a 
ci  lodano.  Il  Signore  i quello  , che  dee 
lodarfi,  t ringracjarjì  in  tutto  quello  eh» 
noi  faccìam  di  lodevole. 

XX.  Ma  non  era  artòlutamente  ne- 
celfario  che  il  P.  Fontana  parlarte,  per 
ricoprire  al  fuo  Padre  di  lpirito  la  fua 
umiltà  : ben’  ella  in  mille  maniere  li 
difeopriva.  La  fcienzache  gonfia,  non 
gonfiava  lui.  Quanto  era  egli  femplice, 
familiare,  e trattabile  coi  minimi  della 
Cafa  , altrettanto  da  lungi  flava  dai 
Grandi  del  mondo,  e dai  lor  palazzi. 

Non  è mica,  eh’  egli  non  forte  noto, 
e che  da’  Perfonaggj  non  forte  anche 
invitato.  Più  Cardinali  li  dolevano  con 
erto  lui,  perche  non  fi  lafciarte  vedere, 
per  lodefiderio  ch’aveva  no  di  fargli  ogni 
piacere  : c di  fatto  alle  occorrenze  lo 
favorivano  di  buon  grado  . Ma  la  fua 
modeftia  gli  faceva  lcanfarc  ogni  appa- 
rifeenza,  e il  tempo,  che  gli  era  afta» 
preziofo  , faceva  che  molto  amafle  la 
folitudine.  Dopo  i fervigj  predati  colla 
fua  dotta  penna,  e per  la  fama  di  Dot- 
to , che  aveali  acquiftata , ove  flato  fof- 
fevago  di  vanità,  o d'ambizione , avria 
potuto  coltivar  l’amicizia  de’  Grandi  . 

Ma  egli  in  quello  mondo  non  voleva 
ricompenfa  neflùna  : folo  cercava  con 
ogni  Audio  di  fervire  utilmente  la  S. 
Chiefa.  Clemente  XI.  il  fece  Qualifica- 
tore del  S.  Uffizio  , ed  Efaminatore  , 
come  s’è  detto,  de’Vefcovi,  fenza  eh” 
eglife  l’alpettafle.  Quelle  onoranze  non 
gli  fecero  fare  un  minimo  cangiamen- 
to , perche  non  gli  fecero  impresone 
veruna. 

XXI.  Ognuno  gli  poteva  dire  ciò  che 
volerti;  non  prendeva  a male  nertuna 
cofa,  ma  tutto  in  bene,  e rideva.  Un 
de’ noftri  ha  contato  come  teftimonio» 
della  maniera  poco  mifurata  , fe  pur  non 
ardita  , con  che  una  certa  perfona  in- 
feriore di  molto  al  P. Fontana,  trattollo 
in  parole  . Mentre  la  detta  perfona  fe 
ne  parti,  io  dirti  al  Padre  , Perche  V. 

R.  non  ha  rifpofto  per  le  rime  a quello  — 
(ciocco?  Io,  rifpofe,  ho  fatto  proposto 

di  non 
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t8.  di  non  offender  giammai  neffuno  , per 
Febb.  quanto  mi  fia  pqjfibìlt  , nè  di  non  m of- 
fender di  niente.  In  più  rifcontri  ofl'er- 
vai  ancora  la  moderazione  di  quello  fer- 
vo di  Dio.  Taluno  abufavafi  della  fua 
pazienza,  perdendogli  ilrifpetto,  oppu- 
re non  gli  inoltrando  i riguardi  dovuti 
alla  fua  perfona . Egli  fe  n’accorgeva  , 
fapendo  benillìmo  le  convenienze  , e 
creanze  ; ma  facea  lembi  ante  di  non 
accorgerfene  , e fenza  offefa  di  nelfu- 
no,  n’andava  via  con  bel  garbo. 

XXII.  Vi  potrei  dire  (e  nominar  fe 
poterti  ancor  le  perfone)  come  per  an- 
ni intcriè  Hata  terribilmente  efercitata 
la  fua  pazienza  , a fegno  tale  che  F 
avrebbon  potuta  far  difperare  , s’  ella 
non  forte  fiata  di  quella  tempra  inope- 
rabile ad  ogni  cimento;  e cib  partico- 
larmente in  congiuntura  di  (lampa  le 
fue  Opere,  che  l’obbligavano  a dover 
trattare  con  diverfe  perfone  , fatte  ap- 
porta per  efercizio  di  pazienza . Gli  Stam- 
patori, i Copifti,  i Correttori,  ogni  di 
gli  davano  dei  difgufti  non  piccioli  : 
gli  mancavano  di  parola  , lo  faceano 
afpettare,  e mal  fi  fèrvivano  della  fua 
moderazio n e , reggendo  eh ’ eg li  era  buo- 
no. Ne’ maggiori  caldi  della  (late  videfi 
ad  un’ertrema  debolezza  ridotto , per  lo 
gran  gittar  di  fangue,  eh’  egli  facea  , 
fenz’ajuto , fenza  compagno  , occupato 
tutto  il  giorno,  e parte  ancor  della  not- 
te a terminar  l’Opera,  che  flampava  , 
ed  a rivederne  i foglj  ; fenza  parlare 
d’altre  cure,  e imbarazzi,  che  gli  ve- 
nivano inafpettati . Pagava  affai  bene 
un  Correttore  , il  quale  gli  rimandava 
i foglj  malirtimo  corretti  : onde  bifo- 
gnava  eh’ ci  medefimo  li  rivederti  due 
o tre  volte  : di  modo  che  diceva,  che 
lo  llaropare  un  libro  gli coftava  incom- 
parabilmente più  che  il  comporlo.  Ma 
la  Gloria  di  Dio  , a cui  aveva  unica- 
mente la  mira,  loforteneva  si,  che  in 
mezzo  a tanti  travagli  poco  o niente 
la  fua  equanimità  fi  alterava.  Dal  che 
Voi,  Padre  mio  R.  potete  vedere  chei 
4.  tomi  donati  dal  P.  Fontana  al  pub- 
blico, fono  Opera  non  meno  della  fua 
Pazienza  , che  del  fuo  fapere  5 e fono 
altresì , fe  fi  confiderano  le  tante  diffi- 
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coltà,  e travagli  che  divorò,  lavoro  più  18. 
affai  del  fuo  gran  cuore,  che  della  fua  Febb. 
vada  capacità. 

XXIII.  Io  non  credeva  di  fcrivervi 
una  lettera  così  lunga.  Da  principio  vi 
dirti,  che  folo  vi  avrei  parlato  di  quel- 
lo , che  di  lui  non  fapete  ; ma  il  ri- 
cordarmi d’ un’ Uomo,  la  cui  memoria 
mi  farà  in  eterno  carirtìma  per  l’ami- 
cizia particolare  , di  cui  m’  ha  fempre 
onorato,  m’  ha  trafportato  a dilungar- 
mi affai  più  che  non  m’ immaginava  : 
e le  fue  mortificazioni , di  cui  voleva 
fol darvi  parte,  m’ hanno infenfibilmen- 
te  impegnato  a dovervi  fignificare  al- 
cune altre  virtù,  delle  quali  fono  fiato 
io  medefimo  teflimonio  di  veduta  per 
lo  fpazio  di  12.  anni. 

Chi  metterà  alla  luce  il  quinto  To- 
mo, che  l’Autore  non  ha  avuto  tempo 
di  ridurre  al  fuo  compimento,  non  man- 
cherà probabilmente  di  mettere  nel  fron- 
tifpizio  di  queft’  Opera  portuma  col  ri- 
tratto del  medefimo  Autore  un  raggua- 
glio della  fua  vita , di  cui  , ove  fc  ne 
facciano  le  ricerche,  in  quefla  Cafarnai 
(imamente  , raccorrà  materia  da  farne 
un  ben  grande  elogio.  Gli  uni  potran- 
no dir  molte  cofe  della  Povertà  di  que- 
llo illuftre  Defotito  : certo  che  la  fua 
Cammera  , i fuoi  mobili  , i fuoi  abiti 
con  tutto  il  redo  , erano  poverirtimi  . 

Gli  altri  glirapprefenterannoil  fnoefte- 
riore  umile  sì  , che  pendevi  a rifeuo- 
ter  difprezzo  da  chi  non  l’averte  cono- 
feiuto  d’altronde  . Non  fi  fervi  mai  d* 
altrui  mano  o per  raderli  la  barba  , o 
per  tagliarli  i capelli  .•  egli  fenza  fpec- 
chio  colle  fue  forbicette  l’una  e l’altra 
cofa  faceva,  e qualche  volta  ancora  di 
notte  : lafcio  penfare  a voi  conche  af- 
fettatezza:a  fue  fpefe  ridevano,  ed  egli 
d’accordo  con  gli  altri.  Non  fi  feorde- 
ranno  altresì  di  dir  qualche  cofa  della 
benignità,  e gencrofità  del  fuo  buon 
cuore  .-non  fe  gli  potendo  mai  fare  un 
fervigio  , che  noi  volefie  torto  ricom- 
enfato  con  qualche  fegno  di  gratitu- 
ine  : onde,  fe  in  cofa  alcuna  forte  fla- 
to degno  di  rimprovero  , farebbe  (lato 
tf  avere  ecceduto  in  troppa  libera- 
lità . 

Con: 
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18.  Concludo  finalmente  quella  lettera  , 
Febb.  Padre  mio  Rev.  con  ficurarvi  , che 
quelli)  che  quà  verranno,  ciiéntiranno 
tuttavia  parlare  dell’affabilità,  dell’Of- 
fervanza  Regolare  , della  purità  de’ co- 
llumi del,  P.  Giacomo  Fontana , e d'al- 
tre lue  virtù. 


19.  FEBBRAJO  1588. 


Del  P.  Giacomo  Sancio  > 0 Sanchez. 


19-  F«  T L P.  Giacomo  Sancio  nativo  di 
Febbs  X Spagna  , fu  fpettabile  per  dottri- 
na, ma  più  per  innocenza,  e divozio- 
ne, Trovavali  egli  nel  fecole  inkonia, 
quando  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
li  alleniva  una  feelta  di  nollri  Padri 
Miflìonarj  per  l’Inghilterra  . Il  Sancio 
pertanto  incitato  dal  zelo  dell’ anime  , 
e dalla  brama  di  patire  per  Crido , of- 
ferifli  al  Papa  per  quella  fpedizione.  Il 
Papa  glidiffe,  che  prima  penfar  dovef- 
fe  a entrar  nella  Compagnia,  Or  men- 
tre il  Sancio  facea  orazione  innanzi  al 
divin  Sagramento  nella  Bafilica  di  S. 
Pietro,  udì  dal  facro  Ciborio ufeire  una 
voce  chiariffima , che  gli  dille  : F.flo  de 
Societaie  nomi  ni  r mei . Non  mife  un  mo- 
mento di  mezzo,  eh’ entrò  nella  Com- 
pagnia in  Roma  i e finito  il  Novizia- 
to, fi  portò  fubito  in  Lorena,  per  ivi 
afpettare  la  congiuntura  di  paffare  nell’ 
Inghilterra , 

II.  Ma  ufeito  di  quel  Regno  fAmba- 
fc iatore  di  Spagna  , e prefi  in  fofpetto 
dagli  Eretici  gli  Spagnuoli  , il  Sancio  fu 
mandato  in  Fiandra  in  ajuto  Spirituale 
delle  truppe  Cattoliche  : il  che  fece  con 
carità  Angolare , pazienza , e induftria. 


ma  con  gran  detrimento  della  fua  fa 
nttà.  Onde  fugli  ordinato  di  paffare  : 
Virdun,  poi  a Mouffoponron , quindi  ; 
Milano,  e finalmente,  fempre  in  fanitì 
peggiorando,  fi  coniluffe  a Siviglia,  a 
f-patno  Cielo. 

Dovunque  fu  quello  fervo  di  Dio 
n lm.preflì  veftigj  illuftri  di  fantità, 
13  l?,ltacoiofa  voce  divina  , che  chi* 
* a"a Compagnia,  gli  fermò,  e ir 


certo  modo  attaccò,  la  mente  alle  co-  19. 
le  Spirituali  per  modo  che  non  (ape va  Felb. 
trattenerfi,  d’allorain  poi,  inaltri  pen- 
lìeri  . Quella  medefima  voce  gli  arric- 
chì l’intelletto  d’ un’altiffima  intelligen- 
za dei  miflcrj  di  Crifto  : di  quelli  ne 
ragionava  più  da  Angelo  , che  da  uo- 
mo . E come  fempre  alle  divine  cole 
penldva,  così  delle  divine  cofemai  fem- 
pre parlava . E fe  mai  alcuno  introdu- 
ceva ragionamentialieni,  egli  fapea  bel- 
lamente tirargli  al  facro.  E poiché  que- 
lla era  una  cofa  affai  celebre  , alcuni, 
per  farne  la  fperienza , mettevano  fu  a 
bella  pofia  dilcorfo  di  qualche  guerra  , 

. 0 di  novità  corrente.  L’  udiva  il  San- 
cio con  gran  modelìia , e piacevolezza; 
ma  con  tal  deprezza  fapea  diviare  il 
.difcorfo,  che  quell’  ifieffo,  che  meffo  I’ 
avcya  in  campo,  non  fe  n’accorgeva. 
Accadeva  in  fomma  , che  chi  voleva 
abbaffare  alla  terra  1’  Uomo  di  Dio  » 
feirtivafi  , fenz’  avvedetene  , follevato 
al  Cielo. 

IV.  S’aggiunfe  a quelli  un’altro  ma- 
ravigliofó  dono  di  Dio.  Pregò  egli  fua 
Divina  Maefìà  , a radergli  dalla  mente 
ogni  fpecic  di  patria , di  parenti , e di 
cofe  terrene  • confeguì  quanto  chiefe 
di  sì  fatta  maniera,  eh’  egli  medefimo 
alcuna  volta  per  ifcherzo  diceva , Iddio 
m ha  data  la  parte  mia  fina  al  finocchio, 
cioè  m’ha  dato  più  di  quello  , eh’  fe- 
di mandava  . Imperocché  perdè  la  me- 
moria talmente , che  fubito  , dopo  la 
cena,  nè  tampoco  fi  ricordava  d’  aver 
-cenato  : nè  poteva  dirMeffa,  mancan- 
dogli la  memoria  fubito  che  incomin- 
ciava. Eppure  in  tanta  dimenticanza,  la 
maraviglia  fi  era,  che  toccatogli  un  ta- 
llo di  Criflo,  o delle  colè  celefti,  non 
gli  mancava  mai  materia  da  dire:  pa- 
reva che  cornei  fontanieri,  che  colgi- 
rar  d’una  chiave,  mandano  dell’acqua 
al  giardino,  così  egli  parea  che  da  una 
I vena  beata  cavaffe  nuovLfentimenti,  e 
fempre  grandi  diDio.  Quando  poi  par- 
lava o dei  benefizj  , o della  bontà  » e 
amore  di  Dio,  tutto  fuoco  diveniva  nel 
cuore  , e nel  volto.  Gli  diluviava  tal- 
ora  copia  tale  di  lumi  divini,  c di  dol- 
cezze acll’animo , che  , come  da  quella: 
beata  " 
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19.  beata  ridondanza  affogato,  adocchj  fer- 
Febb.r ati,  e con  ambe  le  mani  ftrette  alla 
faccia  gridava , Signore  non  più  : f erba- 
temi  queflt  cofe  per  l' altra  vita  : non  me 
le  fate  ora  vedere  : non  i tempo  : Voi 
Jìete  troppo  buono  : non  potete  appetta- 
re : tejlimonia  tua  tredibilia  fa  fi  a funt 
' rnmt 

V.  Gli  era  un  gran  tormento  il  non 
poter  dir  la  Mcffa.  Ma  fe  veduto  fa- 
velle , quando  per  comunicarfi  , flava 
alla  menfa  divina,  avrclle  detto,  ch’ei 
vedeffe  congliocchj  la  diviniflima  Uma- 
nità : tanta  era  lamoftra  di  venerazio- 
ne, d’umiltà,  e di  divozione,  che  da- 
va. Serviva  ciò  a chi  vi  ritrovava  pre- 
dente d’una  gran  fate  per  infiammarlo 
e intenerirlo  a divozione.  DifTe  una  vol- 
ta, d’aver  veduto  Gesù  , nel  comuni- 
carfi , entrargli  nel  petto  in  form»  di 
piccioliffimo  Bambinello  : allora  prefc 
„ animo  di  dirgli  così  : Voi,  Signore  , 
,,  liete  Dio,  ci  Uomo  , e fiete  grande 
„ quanto  fon’ io  : adunque  (tendetevi  , 
„ ed  empiete  queflo  mio  capo  , quelle 
„ mie  braccia,  quello  mio  corpo  . Vo- 
„ (tri  fieno  quelli  occhj  miei  : vollre 
„ quelle  mie  orecchie,  vofira  quella  mia 
,,  bocca,  mani,  e piedi . Voi  parlate, 
„ voi  camminate,  e voi  in  me  vivete: 
„ talchi:  io  podi  dire,  Fivo  itaque  jam 
,,  non  ego,  viv'rt  vero  in  me  Ckrijìut. 

VI.  Un’altra  volta  pur  dille,  che  co- 
municandoli , gli  parve  di  trangugiare 
una  picciola  Croce  di  Gesù  : picciola 
da  principio  , ma  che  venne  pofeia  da 
ultimo  ad  allargarli  , e dillenderfi  cosi 
fattamente  , che 'il  fuo  corpo  divenne 
tutto  una  Croce  : e però  diceva  : Nane 
Cbrrf^ confi xur  fum  Cruci  : nunc  mib't 

crucìfxur  e/l , i. r ego  mando  . 

VII.  Ni  diverfamente  fi  diportava  da 
quel  che  diceva . Imperciocché  compro- 
vava quelli  doni  celelti  in  lui  un’altro 
dono  maravigliofo  ; ed  era  un’  amore 
ardentiffimo  della  Croce  . Niuna  cofa 
aveva  più  in  bocca  di  quelle  due  paro- 
le, Amare,  e Patire.  Per  lo  che  foleva 
fovvente  fupplicare  al  Signore  Iddio  , 
che  fopra  di  lui  addolfaffe  tutte  le  fiac- 
chezze, tutte  le  infermità  dc’Padri , e 
Fratelli  fuoi , acciocché  tutti  gli  altri 
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potclfero  alla  gagliarda  lavorare  nella  19. 
vigna  del  Signore',  non  (limandoli  luiFrii. 
buono  ad  altro,  che  a portar  come  giu- 
mento la  fornai  e però  diceva  fpeflò  a 
Dio  quel  verletto  del  Salmo  : ‘Vt  jumen- 
tum  f afiue  fum  apud  te  , ér  ego  femper 
tecum  : e per  mollrare  quanto  conten- 
to (lede  di  quella  forte,  aggiugneva,  fu- 
ne c ceciderunt  mihi  in  predarti . 

Vili.  Finalmente  quell’uomo  Croci- 
fiffo  fini,  come  defiderava,  di  vivere  in 
giorno  di  Venerdì,  llrutto,  come  una 
candela,  dall’ardor  lento  lento  d’  una 
febbre  etica.  Nè  fenza corteggio  celelle 
fu  la  fua  morte,  avendo  egli  (ledo  det- 
to d’aver  veduto  in  quel  medefitno  gior- 
no due  Perfonaggj  infuacammerafplen- 
dentiffimi.  Mori  a Siviglia  a’ 19.  di  Feb- 
braio 1588. 

Hijl.  Soc.  p.  5.  lib.  8. 

19.  FEBBRAIO  1621. 

Del  P.  Raffaele  Olier. 

I.  T L P.  Raffaele  Olier  di  nazione  Spa- 

1 gnuolo  nacque  in  Ma jorica . Di  lui 
fin  da  fanciullo  tenne  cura  particolare 
il  nollro  Venerabile  Fratello  Alfonfo 
Rodriguez,  incitandolo  alla  virtù  : ma 
egli  non  avendo,  come  ogni  altro  gio- 
vanetto, fermezza  , tacca  Jelle  tappa- 
relle : oggi  volea  edere  della  Compa- 
gnia , domani  n’  avea  difmedb  il  pen- 
derò . Il  Fratello  Alfonfo  pregò  il  Si- 
gnore, che  rimirade  con  occhio  propi- 
zio quel  giovanetto , e il  Signore  gliene 
promife  : E di  fatto  entrò  nella  Com- 
pagnia, in  cui  finché  vide,  ebbe  grado 
al  Fratello  Alfonfo  di  quel  benefizio  , 
e foleva  chiamarlo  il  fuo  Avvocato. 

II.  Fece  progredì  grandi  in  ogni  feien- 
za  : ma  la  virtù,  la  divozione,  il  zelo 
d’amplificar  la  gloria  di  Dio  , e di  lai- 
var’  anime,  fuperò  di  gran  lunga  tutte 
l’ altre  fue  doti.  Non  fi  faziava  rtai  di 
predicare , e di  confcffare , avendo  nella 
guida  dell’anime  un’arte  divina,  dittar- 
le molto  avanti  nella  perfezione.  Inca- 
tenavacolle  fuedolci  parole,  chi  perfuo 

Diret- 
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19.  Direttore  una  volta  il  prendeva  , 

Febb. fe  ne  lapea  più  fiaccare. 

III.  Il  comun  concetto  , che  nella 
Città  vi  era  del  P.  Olier,  era  quello» 
eh’  egli  folo  facea  per  tre  Operarj . Chi 
voleva  trovarlo  il  giorno  , il  cercava 
nelle  prigioni,  negli  Spedali,  o nc’Con- 
venti  di  Donne  a Dio  convertite.  Non 
fi  prendeva  mai  un  ripofo  ; mai  una 
ricreazione:  Pregava  Iddio,  che  gli  fa- 
cefle  l’onore  di  farlo  morire  inMidìon 
predicando  , o in  attuale  efercizio  di 
far  bene  al  prodìmo  . Efaudillo  il  Si- 
gnore . 

IV.  Aveva  egli  corfe  le  due  Ifole  di 
Majorica,  e di  Minorica  colle  Minioni. 
In  una  di  quelle  mentre  tutto  s’impie- 
ga nell’Appollolico  Minillero,  ammala, 
e Tantamente  muore  a’  19.  di  Febbrajo 
del  162 1.  Profeflò  di  quattro  Voti  . Si 
fparfevoce,  ch’era  morto  il  Santo,  eh’ 
era  morto  l’Appollolo,  onde  fu  immen- 
lò  il  popolo,  che  venne  a baciargli  la 
mano,  e a toccarlo  colle  Corone. 

V.  Certo  , che  le  fue  virtù  merita- 
vano ogni  venerazione . Egli  ad  una  il- 
libata Virginità,  e battefimale  innocen- 
za, confervata  mai  Tempre  intatta,  ag- 
giunfc  una  profonda  umiltà,  un’efimia 
povertà,  ubbidienza,  e regolar  difcipli- 
na  , oltre  la  mortificazione  dell’  ani- 
mo , e del  corpo  continua  . Il  giorno 
facendo  la  vita  di  Marta  per  amore  di 
Dio  , la  notte  facea  quella  di  Madda- 
lena , e a piè  del  Signore  : quattr’  ore 
almeno  ogni  notte  dava  all’orazione  . 
Coronava  quelle  belle  fue  virtù  la  di- 
vozione , che  aveva  (ìngolarilTima  al 
V.  Millero  della  Santilfima  Eucariflia  , 
e alla  Madre  di  Dio,  di  cui  venerava 
in  particolare  la  Concezione  Immaco- 
lata . 

Aleg.  in  Bibì.  Soc.  Jcf. 


19.  FEBBRAJO  i<S22. 

Del  P.  Arnoldo  a Boecop  / 
dagli  Eretici  avvelenato. 

NEI  Ducato  della  Geldria  di  fami-  19. 

glia  nobili  (lima,  edopulenta  nac -Febb. 
que  il  P.  Arnoldo  a Boecop  . Vedova 
era  fua  Madre,. ed  in  Arnoldo,  unico 
rampollo,  afpirava  di  propagare  la  di- 
pendenza della  prolàpia  : ma  il  gene- 
rofo  figliuolo  afpirava  di  propagare  la 
divina  gloria  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù . Gli  fi  fcatenb  contro  per  rimuo- 
verlo dal  fuo  lànto  propofito  tutto  il 
tuo  Parentado  : ma  fu  invano  ogni 
tentativo. 

Superati  pertanto  tutti  gli  ollacoli  , 
entri)  nella  Compagnia  , in  cui  il  no- 
vello Difcepolo  di  Crifto  preCe  ad  im- 
parare dal  Divino  Matdro  quelle  due 
virtù  in  particolare  Umiltà,  eManfue- 
tudine,  facendo  ragione  , che  a lui  di- 
cede  l’ ideilo  divino  Maedro  quelle  pa- 
role : Difcite  à me,  quia  mitir  fum,àr 
bumilìr  corde. 

Così  ben’animato  fi  diede  ad  imitar 
Crido  nelle  due  virtù  fopraddette,  c per- 
ciò con  Tanta  ambizione  particolare  pro- 
cacciava persè  il  peggio  in  tutte  le  co- 
fc  : Come  il  più  vile  di  tutti  cercava , 
e godeva  d’  elTcr  pofpodo  a tutti . Da 
queda  così  profonda  umiltà  proveniva, 
ch'egli  ad  ogni  cenno  della  Tanta  ub- 
bidienza non  correva  , ma  volava,  nò 
v’era  difficoltà  , eh’  egli  non  fuperalTe 
per  ubbidire,  eziandio  fe  codar  gli  do- 
velfe  la  morte. 

Aveva  già  terminato  il  corfq-.della 
Teologia  , e creatogià Sacerdote,  qugrv* 
do  con  fummo  fuo  defiderio  anelando 
alle  fatiche  Appodoliche , avvifato  fu 
da  Superiori  che  dalla  Fiandra  fe  n’an- 
dalfe  in  Mogonsa  . Era  perigliofiffimo 
quel  viaggio,  dante  che  i Soldati  Ere- 
tici infeda  vano  quelle  drade.  Con  tutto 
ciò  intraprefe  con  gran  coraggio  quel 
cammino.  Ed  ecco,  che  appunto  incap- 
pò nelle  branche  di  quelle  fiere , le  qua- 
li per  quel  buon  genio,  chehannover- 
. fo  de’Gefuiti,  acchiappano,  e mettono 
: il  P. 

. A 
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19.  il  P.  Arnoldo  innocente  nel  fondo  duna  dove,  mentre  tuttavia  Novizio,  leggen-  19. 

Feti,  fegreta  , cercando  intanto  di  trovare  do  la  vita  del  Santo  Padre,  fenti  che  Feti. 
qualche  prefetto  almeno  apparente  , le  la  fcorciatoja  per  arrivar  pretto  alla  fa n- 
non  per  ucciderlo  , almeno  per  ittor-  tità,  era  di  camminar  per  la  via  delle 
piarlo  : Ma  per  quanto  cercalfero , co-  Croci , chicfe  a Dio  con  tutto  1*  affetto 

me  fi  fuol  dire  il  male  co’  fufcellini  , la  grazia  d' avviarlo  alla  fantità  per  la 

non  poterono  neppure  in  apparenza  far-  via  del  patire.  Si  provò  un  giorno  di- 
lo  reo  d’  alcun  male  : che  fecero  per  crudeliflìmo  freddo  di  tener  dentro  una 
tanto  quelli  forfanti!  Noi  volendo  am-  conca  d’acqua  gelata  una  mano;  e ve 
mazzare  col  ferro  per  non  comparire  la  tenne  tanto  , che  non  potendo  più 
afiaflìni,  rilolvono  dargli  una  morte  reggere  a quel  rigore,  ne  fvenne.  Indi 
forda  i cioè  col  veleno  mifto  in  una  in  poi  con  vicende  reciproche  di  gior- 

bevanda.  ni  ora  trilli,  ora  lieti  pafsò  il  fuo  No- 

Fatto  copertamente  quello  bel  giuo-  viziato.  Ma  poi  in  tutto  il  retto  della 
co,  il  traggono  di  prigione,  e l’avvia-  Aia  vita,  cioè  per  cinquanta  anni,  non 
no  a Colonia  . Appena  quà  giunto  1’  guftò  mai  una  ltilla  di  confolazione  , 
avvelenato  fervo  diDio,  che  comincia  nè  divina,  nè  umana.  Continua  fu  la 
a fentire  acerbiflime  convulfioni  di  vi-  fua  Croce.  Gli  era  fin  di  tormento  quel 
feere  : fi  pofe  a letto  , e cinque  meli  po  di  riftoro , che  prendeva , mangian- 
continui  durò  a lottare  co’ dolori  mor-  do:  imperocché  ora  avendo  ulcerato  il 
tali  fenza  rimedio  : finalmente  avendo  palato,  ora  dolor  di  denti,  ed  oraqual- 
lafciato  a Padri  di  Colonia  «fempj  di  cha-aluo  incomodo  nella  bocca,  gli  era 
eroica  pazienza  morì  a’ 19.  diFebbrajo  di  tormento  il  cibarfi.  Aveva  in  capo 
dell’anno  1622.  una  debolezza  e gravezza  grande:  an- 

Jliatth.  Tanti,  ór  Aleg.  morter  111.  guftia  nel  cuore , confufion  nella  men- 
te, renelle  alle  reni,  arfione  alle  fauci, 
podagra  a’ piedi,  doloricolici  a’fianchi, 
che  talora  lo  riducevano  all’agonia.  11 
19.  FEBBRAIO  irfy<5.  P.  Pietro  da’  tanti  tormenti  percottò  , 

. diceva  : Io  fono  f ancudine  del  Signore  $ 

Del  P.  PIETRO  LE  Brun.  fopra  ( ancudine  gli  altri  uafi  pigliano 

forma  , ma  l' ancudine  , per  tutte  quelle 
I.  T7  Rancefe  di  nazione  fu  il  P.  Pietro  per  coffe  non  piglia  mai  altra  forma.  Per- 
X1  le  Brun  ; il  quale  nacque  di  fa-  ciò  egli  flava  molto  anfiofo , e temeva 
miglia  così  timorata  di  Dio  , che  fole-  di  non  e fiere  abbandonato  da  Dio  : mal- 
va chiamarfi  figliuolo  di  Santi.  SuoPa-  Amamente  una  volta  che,  dopo  avere, 
dre,  eh’  era  flato  padre  de’  poveri , fi  quafi  tutta  la  notte,  piangendo,  implo- 
predifie  il  giorno  della  fua  morte.  À11-  rato  l’ajuto  della  Santifiima  Vergine  , 
che  fuo  Nonno  materno  rifeppe  per  ri-  gli  pareva  di  non  edere  udito  ; pare- 
velazione  di  Maria  Santifiima  il  giorno,  vagli  in  fomma  che  nelle  Vite  dei  San- 
in  cui  doveva  morirei  e morì  d’  una  ti,  non  ci  fofiencfiùno,  che  ttefie  per 
ferita , che  toccò  da  un’Eretico  per  di-  così  lungo  tempo  , come  lui  , dere- 
fefa  dell’iftefla  Madre  Santifiima.  Fu  al-  Atto  . 

levato  Pietro  dalla  fua  Madre  con  ogni  III.  Con  tutto  ciò  , niun  tedio  mai 
più  efquifita  cura,  e divozione.  Gl’ in-  l’indufic  a negligentare  neppure  un’a- 
legnò  fin  da  fanciullino  a fare  orazio-  pice  della  difciplina  Religiofa.  La  ma- 
ne mentale:  e’1  buonfanciullo  ne’can-  raviglia  Aera,  che,  lui  predicando,  gli 
ti  più  rimoti  A ritirava  ad  orare  , be-  altri  tutti  guttavano  nelle  lue  parole 
ne  fpeflb  verfando  dagli  occhj  pianto  un  certo  fapor  colette  5 quando  egliari- 
dolciflìmo.  do , e fecco  non  ci  fentiva  una  ttilla 

11.  Quello  Alunno  di  pietà  così  fin-  di  confolazione  : volendolo  Iddio  in 
gol  a re  fu  chiamato  alla  Compagnia  : ogni  cofa  condurre  ( come  gli  avea 
Febbraio.  v,  M chiedo) 
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19.  chiedo  ) per  la  via  del  patire.  Moltif- 
Feil. fimi  furon  quelli  , che  molli  dal  dolce 
predicare  di  quello  gran  Servo  di  Dio, 
abbandonato  il  mondo  , portaronfi  chi 
ai  Chiodò  de’PP.Premolìratenlì , e chi 
della  Compagnia. 

IV.  Era  il  Padre  le  Brun  ConfelTòre 
dell’ottimo  Vefcovo  di  Verdun,  Carlo 
di  Lorena,  cui  molto  ajutò  , rinunzia- 
to il  Vefcovato , ad  entrar  nella  Com- 
pagnia . Perche  poi  al  Padre  le  Brun 
non  mancaffc  nino  genere  di  patimen- 
ti, a imitazione  di  Gesù  Crocififfò,  fu 
calunniato  una  volta  : ma  bensì  , che 
Iddio  fece  venire  in  chiaro  l' innocen- 
za del  fuo  buon  Servo,  il  quale  tollerò 
con  gran  pazienza  e rafiegnazionequell’ 
ignominia. 

V-  Oppreflo  finalmente  da  tanti  ma- 
» li,  ch’aveva  addollb,  e maflìmamente 
dal  mal  di  calcoli , fi  condufic  all’eftre- 
mo.  Nel  colmo  de’ luoi  dolori  più  acer- 
bi, il  follievo  c lo  sfogo  luo  tutto  bat- 
teva in  quella  Giaculatoria  amorofa  : 
O mio  Dìo  ' E perche  temeva  , che  la 
violenza  del  duolo  noi  faceffe  , contro 
fua  voglia,  prorompere  in  qualche  pa- 
rola d’  impazienza  , pregò  due  nollri 
Padri,  che  n’  andaflero  a una  Madon- 
na quattro  leghe  diftantc  dalla  Città  di 
Verdun,  e che  dimanda  fiero  per  lui  al- 
la Vergine  qualche  alleviamento  daluoi 
dolori.  Andarono,  e ne  tornarono  col- 
la grazia  ricevuta  . I dolori  fi  mitiga- 
rono , e il  Servo  di  Dio  potè  morire 
di  morte  molto  foave  addì  19.  Febbrajo 
idj<5.  in  età  d’anni  71. 

Hadaf.  in  Ann.  dier.  memorai. 

19.  FEBBRAJO  i58o. 

Del  P.  Giacomo  Serrano. 

I.  T L P.  Giacomo  Serrano  di  parenti 

JL  onorevoli  c virtuofi  nacque  in  Ri- 
bera  di  Spagna.  Dacché  principiò  a (lu- 
diar  la  Gramatkra  , s’  innamorò  della 
Compagnia.  Ogni  dì  genuflefib  innan- 
zi all’Altare  di  S.  Ignazio , chiedeva  la 
grazia  d’ annoverarlo  tra  fuoi  figliuoli. 


Fu  cfaudito  . Nel  tempo  che  intraprc-  rp. 
le,  dopo  il  Noviziato,  gli  ftudj,  fubito  Fcbb. 
incominciò  a fpirar  fiamme  di  zelo  in 
falute  del  prollimo  : perciò  i Superiori 
in  Granata  gli  diedero  l’ incombenza 
d’andare  per  le  piazze,  pe’  raddotti  di 
giuoco,  c per  l’ofterie,  raunando  gen- 
te feioperona  affatto;  e raunata  che  1’ 
aveva , la  conduceva  in  Chiefa , e l’iffrui- 
va  a benconfelfarfi , e comunicarli. 

II.  Era  egli  abile  a leggere  le  facol- 
tà più  fubblimi  ( giacche  poi  fu  Pro- 
feffb  di  4.  Voti  ) ma  per  fua  umiltà  fi 
contentò  per  molti  anni  di  fare  una 
lcoletta  a’ fanciulli,  e con  tanta  appli- 
cazione , che  fi  meritò  il  nome  di  Mae- 
llro  fanto.  Dall’ ombre  di  quella  fcolet- 
ta  ufcì  a fpargere  le  fiammedel  fuoze- 

10  Appoffolico  alla  Città  di  Freganal  , 
dove  fi  fermò  trent’anni:  e tale  amo- 
re , e venerazione  fi  conciliò  apprefio 
que’ Cittadini,  che  mandato da’Superio- 
ri  a Montiglia  , il  Magillrato  fpedì  tre 
Cittadini  dei  principali  al  Padre  Vota- 
tore, e al  Padre  Provinciale  con  iftan- 
za  di  riavere  il  lor  caro  P.  Serrano  . 

11  riconduffero  feco  gl’inviati  in  Città, 
dalla  quale  venne  accolto  condimolìra- 
zioni  di  fomma  fella,  come  Uomo  ri- 
donato loro  dal  Cielo.  Dalla  Città  più 
volte  l’anno  ufeiva  a fantifìcar  il  con- 
tado, ufcendogli  incontro  que’  Cittadi- 
ni cantando  la  Dottrina  Crilliana.  Tra- 
luceva  dal  fembiante  di  quello  fervo  di 
Dio  un’  aria  di  fantità  e di  modeltia  , 
che  ingeriva,  a guardarlo,  divozione. 
Tanto  nella  fuddetta  Città,  che  altro- 
ve aveva  introdotto  quello  Criltiano  co- 
llume, che  ogni  volta  che  alcuno,  traf- 
portato  dalla  collera  o giuraffe  , o man- 
darti; imprecazione  , s’  inginocchialiè  , 
e baciale  la  terra  in  legno  di  penti- 
mento. 

HI.  Non  folo  il  popolo,  ma  Uomini 
ancora  Rcligiofi  di  gran  dottrina , e per-, 
fonaggj  di  fommo  conto,  lo  venerava- 
no. La  fua  purità  Angelica;  l’ubbidien- 
za femplice  e cieca  talmente,  che  i Su- 
periori, in  ordinargli  qual  cofa  , bifo- 
gnava  che  mifuraffero  ben  le  parole  , 
perche  ubbidiva  ad  Derbum.  Gli  ordinò 
una  volta  il  Supcriore  che  andafle  in. 

villa. 
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19.  villa  , e a cavallo)  ma  che  non  fmon- 
Febb.  tafl'e  > lapendo  eh’  egli  per  far  carità  a 
Viandanti,  offeriva  loro  la  cavalcatura , 
e n’andava  a piedi.  Ricevuto  quell’or- 
dine , accadde  che  il  cavallo  gli  cafcb 
in  una  fanghiglia,  nt  poteva  rilevarfe- 
ne  per  il  pefo  del  Padre , che  flava  fo- 
pra  . Gli  fu  detto  da  un  Viandante  , 
Padre  [etndete  : ed  egli.  Non  poffo,  rif- 
pofe,  perche  ho  ordine  in  contrario  da’ 
miei  Superiori . Non  c’era  Novizio  così 
perfetto  nell'ubbidienza  in  cofe  le  più  mi- 
nute, che  fuperafTc  il  P.  Serrano  già  pro- 
vetto in  Religione.  Ne’ viaggj talora  fer- 
mandoti ad  iliruir  quello , c quello,  afar- 
gl’ interrompere  incontanente  l’iftruzio- 
ne,  ferviva  il  dirgliti  dalla  Guida  , fu 
via  Padre  andiamo.  La  flefTa  minutez- 
za cfattillima  oflcrvava  nella  virtù  del- 
la povertà  : un’ago,  untilo  non  pren- 
dea  fenza  licenza  particolare.  Tornato 
da  un  non  fo  qual  viaggio,  la  notte  li 
ricordò  d’avere  incammera  un’avanzo 
d’ alcuni  pochi  quattrinelli  , ti  levò  , e 
lalciolli  alla  foglia  della  cammera  del 
Rettore. 

IV.  In  ognicofa,  conforme  la  rego- 
la, cercava  la  propria  mortificazion  di 
fe  fteflò.  Andava  fempre  di  ciòccio  ve- 
flito.  Bifognò  che  i Superiori  gli  talfaf- 
fcro  la  indura  delle  fue  atrociilime  di- 
fettine . Nelle  Miftioni  ripofava  o fo- 
pra  una  rtuo)a  in  terra,  o fopra  la  pa- 
glia. Una  notte  del  fanto  Natale  fene 
flette  più  ore  a Ciel  fereno  fpogliato  , 
per  così  compatire  al  freddo  patito  in 
quella  notte  da  Gesù  Bambino  per  noi. 
Mangiava  parchiffimamente,  e per  far- 
gli mangiare  di  qualche  vivanda  un 
po  meglio  condizionata,  bifognava  dir- 
gli , il  Superiore  vuole  che  ne  man- 
giate . 

V.  Suo  rifioro  era  il  convcrfàr  colla 
mente  in  Cielo.  Lunghe  contemplazio- 
ni facea  la  notte  . Pativa  alienazioni 
eflariche,  e rapimenti , in  ifpecic  dopo 
la  Santa  MefTa  allorché  rendeva  le  gra- 
zie. In  una  febbre,  che  molto  ardente 
gli  venne,  a non  accrcfcerne  il  fuoco, 
fu  obbligato  dall’  Infermiere  a por  fre- 
<10  a certi  impeti  d’amor  divino,  che 
f infiammavano  . Gli  fecero  -certi  fan- 


ciulli una  vifita  , ed  ei  nell'  efortarli  ,19. 
che  faceva  , a viver  nell’  innocenza , Febb. 
andò  in  ertali  s onde  fu  d’uopo  di  fcuo- 
terlo  per  farlo  ritornare  a’  luoi  fenti- 
menti  . Quando  viaggiava  per  le  fue 
Miftioni  allora  sì,  che  aliatila  divozio- 
ne allentava  il  freno , invitandole  crea- 
ture tutte  a lodare  Iddio  Creatore  ; e 
in  tanto  portato  come  fuor  di  sé  dalla 
dolce  violenza  dell’interno  amore,  vo- 
lava, fofpirava,  il  ride  va  , piangeva,  e 
ufeiva  fuor  del  cammino  , con  perico- 
lo che  rellaffe  in  qualche  fiume  fom* 
merlò , fe  la  guida  non  correva  per  rat- 
tenerlo. 

VI.  Quella  divina  carità  verfo  Dio 
tanto  1’intiammava  all’ amor  del  prof- 
fimo,  chc’l  facea  dimenticar  di  feflef- 
fo.  Era  egli  di  cofcienza  delicatiftima, 
e un  po  fcrupolofa .- con  tutto  ciò,  vin- 
cendo ogni  ripugnanza,  ch’avca  audir 
W confcilioni,  coufeiiava  indefelfamen- 
te  : anzi  andava  in  cerca  de’ peccatori 
per  le  taverne  , c induccvali  a confef- 
farti.  In  altillcre  poi  agl’  Infermi , avea 
un  talento  , c dcftrezza  maravigliofa 
per  confidare,  e dilporrc  a morir  volen- 
tieri, di  modo  che  fi  llimavano  avven- 
turati , quei  che  nelle  fue  mani  mori- 
vano. E per  quello  veniva  egli  agl’in- 
fermi chiamato  frequentemente.  Venne 
il  contagio  in  Carmona  nel  1649.  Su- 
bito il  fervo  di  Dio  corte  per  aflìllere  a 
quegl’ Infetti. 

VII.  Da  quello  grand’  amor  verfo  il 
proftimo  provenivaquello  feufar  che  fa- 
ceva i peccati  d’ognuno,  feufandone  , 
fe  non  altro,  l’intenzione.  Bensì  d’oc- 
chio critico  e perfpicace  era  in  enerva- 
re i proprj  difetti , riputandoti  il  mag- 
gior peccatore  di  tutti,  degno  d’ effe  re 
calpeilato  da  tetti  per  le  fue  ingratitu- 
dini ai  benefizj  di  Dio. 

Vili.  AH’  ultimo  di  fua  vita  fpiccb 
maggiormente  la  fantità  di  quefl’Uomo 
di  Dio.  Ammalò  di  febbre  maligna;  c 
fubito  che  per  la  Città  fe  ne  fparfe  la 
voce  , allora  fi  conobbe  veramente  1’ 
affetto,  che  gli  portavano  .-imperocché 
per  impetrargli  lafanità  ti  fecero  divo- 
zioni pubbliche,  penitenze,  e pellegri- 
naggi . Egli  {blu  al  defulerio  comune 
M 2 oliava 
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19-  oliava  per  la  gran  brama,  ch'aveva  , 
Petb, morendo , d’cflér  con  Crilio.  La  gran- 
de arfione  febbrile  gli  avea  trinciata 
tutta  la  lingua  , eppure  non  volle  mai 
refrigerarli  lefauci,  dicendo,  che  mara- 
•viglia  che  muoja  ài  fete  un  peccatore  par 
mio  , quando  tanta  ne  foftcnnc  in  Croce 
per  me  1‘  innocenti/fimo  mio  Geni  ? Ogni 
momento  eh'  aveva  libero  dalla  cura 
de' Medici,  e dalle  vifite,  tutto  lo fpen- 
deva  in  amorali  colloquj  con  Dio  . £ 
in  quelli  finalmente  mori  nell’  ora  da 
lui  predetta  a’  19.  di  Febbrajo  i<5So. 
avendo  63.  anni  d’età,  e della  Compa- 
gnia 48. 

IX.  Tolto  che  lanoltra  campana  diè 
fegno  del  fuo  felice  palTaggio,  tutte  le 
campane  fonarono  a morto  , correndo 
tutti  al  Collegio  per  venerarne  il  Depo- 
rto, gridando  con  lagrime  , i morto  il 
Sante.  CoiKorfe  anche  dalle  campagne, 
e dalle  terre  vicine  infinito  popolo  : c 
benché  quattro  Sacerdoti  continuamen- 
te atàttelfero  intorno  al  feretro  efpolto 
in  Chiela,  non  fu  potàbile  d’impedire, 
che  non  le  gli  tagliatàero  le  velli . An- 
che la  fua  cammera  rcltò  fpogliata , e 
per  lino  un  fallo,  lòpra  cui  llracco  dal- 
le fatiche,  qualche  volta  li  metteva  a 
federe,  fu  come  Reliquia  rapito. 

X.  Quella  grande  opinione  cd  uni- 
verfale  della  iàntità  di  quello  Minillro 
Evangelico  venne  ( come  pare  J dal 
Ciel  medefimo  confermata.  Stando  un 
de’ noitri  Sacerdoti  affiliente  al  letto  del 
Padre  infermo  una  notte,  olfervb,  che 
Bava  ragionando  come  conperfona  pre- 
fente  a lui:  tirò  la  cortina,  e vide  que- 
llo fpcttacolo  di  Paradifo  5 Gesù  Bam- 
bino , affifo  fovra  il  capezzale  del  let- 
to , che  gittava  una  ìbave  fragranza 
come  di  rofes  e udì  il  P.  Serrano,  che 
amorofamente  li  doleva  con  lui  , per- 
che tanto  avelfe  tardato  a venire  . L’ 
affiliente  Sacerdote , colma  il  cuore  di 
dolciffima  tenerezza,  fi  ritirò  lagriman- 
do.  Che  cib  folle  vera  vifione,  fi  com- 
provb  da  un'altra fimile,  che  nella  me- 
defìma  notte  légni  a una  Monaca  di 
nota  fantità  efillente  in  quella  Beffa 
Città.  Ella  dunque  rapita  in  eltafi  vide 
il  BambinGesù,  il  quale  con  una  ma- 


nina forreggea  il  capo  languido  del  fuo  1 9. 
fervo,  e coll’altra  lo  vezzeggiava  . Di Febt. 
più,  nel  punto  medefimo  , che  fpirb  , 
un’  altra  Rcligiotà  fegnalata  in  virtù  > 
fu  vilìtata  e (aiutata  così  , Pale  fili  a .- 
ed  ella  rilpofe  : Ahi , pigliatemi  con  •voi 
Padre  mio  ! I fiori  Itati  l'opra  quel  ve- 
ncrabil  cadavere  guarirono  molti  ma- 
li s tal  fu  la  pubblica  voce  e fama  . 

Certa  perfona  avea  gittato  fui  fuoco 
molte  cartacce  : una  lòia  di  quelle  ulcì 
franca  dal  fuoco  .•  la  prefe,  e di  nuo- 
vo buttolla  a bruciare,  e quella  di  nuo- 
vo lchizzò  fuori  del  fuoco  : tornò  a 
prenderla  , e vi  trovò  una  fottofcrizio- 
ne  del  P.  Jacopo  Serrano  : ma  tornia- 
mo all’efequie. 

Xl.  Onore  in  morte  fimile  a quello, 
che  fu  fatto  a quello  noltro  fervo  di 
Dio,  pochi  ne  leggeremo  ne’ noftri An- 
nali. Fuor  del  noltro  collame  bifognò 
tenere  42.  ore  fopra  terra  il  Defonto  , 

(tante  il  fiufio  e riflulfo  del  popolo.  A 
celebrargli  1’  efequie  accorfe  tutta  la 
Nobiltà  col  Clero  di  tre  Bafiliche , e 
Frati  di  San  Francefco  . Il  Corpo  fu 
portato  intorno  per  tutte  quelle  piazze 
e contrade  della  Città.  Non  s’udivano 
che  benedizioni  mille  con  lagrime  . 

Nove  giorni  durarono  quelle  efequie  : 
celebrate  furono  tre  giorni  dalla  finali- 
tà di  San  Pietro  con  tutto  il  Clero  : 
tre  altri  giorni  dalle  tre  Parrochic  del- 
la Città  . Nel  dì  fettimo  celebrolle  a 
fuc  fpefe  un’  altro  Ecclefiaftico  : nell* 
ottavo  la  Confraternita  della  Concezio- 
ne : e in  fine  coronò  quella  Mortuale 
Novena,  a nome  del  Pubblico,  il  Ma- 
giftrato  , il  quale  per  altro  foto  ai  Re 
di  Spagna  defonti  Iblea  far  quell’  o- 
nore  . 

T anner  . P.  1. 

£**£* 

20.  FEBBRAJQ  1 54^- 

Del  P.  Francesco  Neto. 

E Rimallo  celebre  nelle  nollre  ifloric  10. 
il  P.  Francefco  Neto  di  nazione 
! Gattigliano  : ma  più  celebre  rimale  in 
1 Porto- 
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io.  Portogallo  nella  Città  diLisbona  per  la  mandato  a Vagliadolid , veftito  del  no-  io. 

Febi.f ua  vocazione  alla  Compagnia  , quando  Uro  abito  . La  grazia  della  vocazione  Febb. 
quella  tuttavia  flava  ivi  lu  ’l  nafcere  : aggiunfe  al  P.  Francefco  Neto  un’effi- 
Gran Teologo  > gran  Predicatore,  e ben  cacia  incredibile  in  predicare,  tantoché 
provveduto  di  proventi  Ecclefiaftici  era  ( per  fervirmi  delle  parole  del  citato 
Francefco  Neto,  quando  tocco  da  Dio  Orlandino  ) Dum  miro  cum  fruftu  con - 
a feguire  il  noftro  Canto  Iflituto  , pri-  donar  et  ur , fummo  cum  popoli  totiut  lu- 
ma  di  far  quello  parto,  volle  farne  av-  du  rdigiorè  decefjiffe  . Iddio  gli  diede 
vifato  il  popolo,  a cui  avea  predicato,  pretto  la  ricompenl'a  del  generofo  rifiu- 
Salito  per  tanto  in  pulpito  cosi  ( fe-|to,  e fpoglio  fatto  del  pingue  fuo  pa- 
condo  il  noftro  Orlandino  ) prefe  a di-  [ trimonio  per  feguire  la  nudità  della  Cro- 
re  : O io  da  quefìo  luogo  , popolo  mio  , ce.  Accadde  la  lua  Canta  morte  a'  20. 
fino  a quefìo  punto  t'ho  detto  il  vero , op-  di  Febbrajo  dell’anno  1 546.  in  Vaglia- 
pure  t’  ho  ingannato  , tenendo  celata  la  dolid. 

verità  che  io  dorica  predicarti  . Ma  io  Nad.  in  Ann.  Dier.  memorai.  Or  land. 

tonfeffo  d'  averti  con  quella  libertà  prò-  lìb.  3.  n.  82. 

pria  d'ognuno , che  annuncia  la  parola  di  I 

Dio,  predicata  mai  fempre  la  Verità.  Io 

più  volte  t'ho  predicato  / opra  il  diflacca- 

mento  da  quefli  fa[fi  beni  del  mondo  , t 20.  F E B B R A J O 1647. 

ho  lodata  più  volte  la  virtù  dell'  Evan- 
gelica povertà:  ora  vuole  il  dovere,  ohe £>  B t FRATELLO 

quanti  m hanno  afcoltato  tocchino  conma-  CurberTO  Prescotto 
no  la  verità  di  quanto  ho  detto  per  loro  Coadiutore  . 

iene  . Fi  farà  flato  per  avventura  tra 

Voi  qualcuno, il  quale  m’avrà  fatta  que-  I.  Urbcrto  Prefcotto,  che  Cotto  finto 
Jla  oppofixione  in  contrario,  dicendo:  Co-  VJ  nome  ne’Cataloghidi  fua  Provin- 
rne  tu,  il  quale  te  ne  flai  , come  noi,  in  eia  vien  chiamato  Gio:  Stefani,  nacque 
mez^o  al  fecolo , civai  predicando  cotefìe  in  Lancattria.  Gli  ftenti  della  prigione 
cofe  ! I fatti  vanno  a rovefeio  . 'Tu  ci  in  Londra  gli  acceleraron  la  morte,  c 
predichi  la  povertà , e’I  dìfprczzfi  di  que-  finirou  di  confumarlo  : onde  merita  d’ 

Jii  beni  terreni  ma  in  tanto  ti  godi  del-  cflere  annoverato  ancor’ erto  tra  Cam- 
le  buone  entrate  della  Chiefa  , Sacerdote  pioni  per  la  Fede  ettinti. 
iene  agiato , e Predicatore  ben  graffo  . II.  Fu  nel  fuo  grado  un  Operario 
Fa  molto  a calcj  la  tua  vita  colle  tue  irreprenfibile , e nel  promuovere  laRe- 
parole.  ligione  Cattolica  Coadjutor  valentilfimo. 

Quelle,  ed  altre  Cimili  cofe  andava  Per  più  anni  nell’Inghilterra,  ebbe  da’ 
egli  obiettando  a Ce  fterto  : quando  fi-  Superiori  1’  incarico  di  fare  fcelra  di 
nalmente  cosi  conclufe  il  difeorfo.  Ma  Giovanetti  Cattolici  per  mandarli  adef- 
accìocchì  vediate  , eh'  io  da  quello  luogo  Cere  allevati  nel  Seminario  di  S-  Omcr. 
non  v'ho  gittata,  come  Ji  dice , la  polve-  In  ciò  adoperò  Curbcrto  ogn’  induflria 
rifugii  occhj,  nè  ho  voluto  ingannarvi , talmente,  che  arrivò  quel  Seminario  ad 
io  in  quefìo  momento  volto  le  fpalle  al  avere  cento,  e qualche  volta  fino  adu- 
mondo  : abbandono  ogni  cofa  , e me  ne  gento  Giovani , non  oliarne  la  fagacif- 
corro  a S.  Antonio  Archimandrita  ( ca-  Cima  vigilanza  dei  Satelliti , e delle  guar- 
fa  della  Compagnia  di  Gesù  ) per  vive-  die  per  impedire  i Giovani  a non  far 
re  con  quei  buoni  Padri,  e feguitar  Ge-  dalle  Provincie  paflaggio  a quel  Semi- 
fucriflo  nel  fanto  loro  Iflituto . Come  dif-  nario,  odiatiflìmo  all’  Eretta  . 
fe  , cosi  fece  con  edificazione  di  tutta  111.  Il  Fratello  Curbcrto  da’  famiglj 
quella  Udienza.  della Giuftizia  fempre  tracciato,  più  vol- 

Quefto  efempio  morte  molti  di  quel-  te  prefo,  e a’  Tribunali  condotto,  fep- 
lo  Uditorio  a feguirlo.  Da  Portogallo  fu  pe  Tempre  maneggiar  cosi  ben  la  fua 
Febbrajo . M 3 cauli. 
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io.  caufa,  che  non  mai,  per  lungo  tempo 
Fcii.  almeno,  fu  da’  Magiftratiarrelìato.  Ben- 
sì inabilito  poi  che  fu  il  Parlamento,  e 
s incominciarono  a fare  perqui  Azioni 
•fiù  rigorofe,  il  noilro  Fratello  Curber- 
• to  fu  colto  , e meiìò  in  carcere  tra  i 
criminali , e facinoroli  > come  degno 
di  morte.  Ma  poi  trovato  non  elfer  lui 
Sacerdote  , fu  loia  mente  punito  colla 
pena  d’una  prigionia  a vita  , per  non 
aver  voluto  accettare  il  Giuramento  , 
detto  di  fedeltà,  contrario  all’  autorità 
della  Sede  Apportolica. 

IV.  Più  anni  vide  in  quella  prigione» 
e fempre  con  tanta  efemplarità,  e ca- 
rità , che  non  folo  era  ben  voluto  da’ 
fuoi  Comprigioni  Cattolici,  ma  dai  Co- 
llodi medefimi  della  carcere.  Egli  libe- 
ralmente ajutava  colle  limoline  i più 
mefchini , che  ivi  feco  eran  molti , e da 
lui  riconofccvano  il  non  morire  di  (len- 
to : e a quello  titolo  la  iùa  morte  fu 
da  que’  Carcerati  compianta  . Morì  in 
Londra  disfatto  da’difagj  del  carcere  a’ 
20.  di  Febbrajo  del  i(547.  avendo  55. 
anni  di  età,  e 23.  della  Compagnia, 
dopo  fett’anni  che  prefo  aveva  il  gra- 
do di  Coadjutor  temporale. 

Aleg.  morttr  TU.  P.  3. 

«Wb*  *39*  «WS# 

20.  FEBBRAJO  1660.  „ 

Di  Gio:  Pico  della  Mirandola 
Studente . 

I.  ^ Crivo  la  vita,  che  fette  anni  me- 

J nb  fintamente  nella  Compagnia, 
un  giovane  Principe,  qual  fu  Gio:  Pi- 
co,  Fratello  d’ Aleflàndro  li.  Duca  della 
Mirandola  . Egli  alli  2.  di  Gennajo  1’ 
anno  1 633.  nel  più  bel  fiore  degli  an- 
ni, con  un  bel  facrifìzio  di  tutto  fe,  e 
di  tutte  le  cofe  lue,  fi  dedicò  alla  no- 
bile fervitù  del  Signore  Iddio  nella  Com- 
pagnia di  Gesù . Si  portò  al  Noviziato 
diNovellara  con  gran  feguito  di  Signo- 
ri. Gli  fi  fece  incontro  alla  foglia  di 
cafa  il  P.  Provinciale  , AlelTandro  Bo- 
felli,  Uomo  di  fanta  vita  ■ ai  cui  pie- 
di fi  proftrb  fubito  il  giovane  Principe , 


alcuni  Religiofi  \ 

e con  fommiflìone  profonda  diffegli  , 20. 
che  tutto  come  figliuolo  , e fuddito  s‘  Feti. 
abbandonava  nelle  fue  braccia  per  el- 
fere  ammelfo  nella  cafa  di  Dio.  Ne 
pianfero  gli  Spettatori  tutti  per  tene- 
rezza . 11  terzo  giorno  da  quello  primo 
ingrelfo  velli  1’  abito  Religioio  : e da 
quel  giorno  in  poi  affatto  fi  difpogliò 
della  perlona  di  Principe. 

11.  11  l'uo  primo,  e principale  Audio 
in  Noviziato  fu  l’orazione  mentale,  e 
la  meditazione  delle  cofe  celclli , a cui 
s’applicava  con  tutto  l’animo,  fenza 
diminuire  un  momento  del  tempo  al- 
lignato agli  efercizj  di  fpirito.  Qualche 
lettimana  dopo  il  fuo  ingreffò  , accad- 
degli,  che  mentre  Ha  va  in  orazione  all’ 
ora  folita  la  mattina  , fi  fentì  accefo 
più  del  folito  a fervir  Dio  : concepì 
grandillimi  defiderj,  ealla  mifura  di  que- 
lli fece  una  magnanima  offerta  al  Si- 
gnore . Ma  che  ? gli  parve  , ciò  fatto , 
di  Pentirli  dire  internamente  quefie  pa- 
role : Piccioli  cofe  fon  qnefle.  Lochein- 
terpetrato  da  lui  per  una  riprenlionedi 
non  averli  eletto  uno  fiato  di  vita  più 
aullero,  rimafc  tutto  confufo,  c turba- 
to. Si  voltò  a S.  Ignazio  , la  cui  im- 
magine aveva  davanti  agli  occhj  , e 
gli  chiefe  che  non  l’abbandonaffe , ma 
che  gl’impetraffo  lume  da  Dio  a cono- 
fcer  meglio  la  di  lui  volontà  : ed  ecco 
che  fubito  tornò  il  fereno  alla  mente, 
e potè  finire  la lua meditazione.  Quan- 
toprima andò  poi  a comunicare  la  co- 
fa  al  fuo  P.  Maeffro  : il  quale  gli  di- 
chiarò lo  fcopo  altiffìmo  di  perfezione, 
a cui  tende  il  nofiro  Ifiituto  in  ogni 
genere  di  virtù.  E da  quell’ora  in  poi 
il  Novizio  Picco  formò  concetto  gran- 
diflimo  della  fua  Vocazione  , talmente 
che  in  avvenire,  come  vedremo  , fep- 
pefi  mantenere  lodo  e collante  allcfcol- 
fe  gagliarde  , che  gliene  diè  più  volte 
la  carne  ed  il  fangue  . Quando  rende- 
va conto  del  come  gli  paflafib  la  me- 
ditazione, foleva  dire  : Io  entro  in  ef- 
fa  come  in  una  privata  Giudicatura  . 
Interrogo  me  fteffo , e me  ffeffo  coi  mo- 
tivi interni  convinco  , e mi  animo 
a perlcvcrare  nella  Vocazione  intra- 
prcf'a. 

111.  L’ 
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20.  III.  L’  altra  fua  premura  particolare 
Feti,  in  Noviziato  fu  di  fondarli  bene  nell’ 
umiltà.  A queft  oggetto  ottenne  a grand’ 
illa n za  dal  fuo  Maedro,  che  non  fegli 
ufalfero  certe  diflinte  comodità  , quan- 
tunque allora  li  Itimalfcro  necelfaiie  al- 
la di  lui  dilicata  compleflìone,  e fanità 
alquanto  infermicela , dante  una  febbre 
quartana,  e rognetta  portata  dal  feco- 
le, la  quale  aliai  lo  molellava  nel  ver- 
no in  particolare.  Guarito  che  fu  nel- 
la primavera  da’ detti  due  mali,  doman- 
dò, e ottenne  di  fervire  agl’infermi  com- 
pagno del  Fratello  Infermiere.  In  quell’ 
umile  impiego  è incredibile  la  diligen- 
za, prontezza,  e ’l  defidcrio  grande  d’ 
umiliarli,  che  dimollrò  . S’abilitò  con 
tanta  efattezza,  come  fe  avelie  di  poi 
dovuto  fempre  efercitare  quel  minide- 
ro.  Rollarono  egualmente  ammirati  , 
che  edificati  tutt’i  Padri  , e Fratelli  di 
quel  Noviziato,  quando  full’ entrar  dcF 
la  date  li  polè  Gio:  Pico  a fervire  un 
Vecchio  ottogenario Coadiutore  amma- 
lato. Era  quedi  il  Fratello  Gerardo  An- 
gelini , Uomo  di  Tanta  vita  , come  fi 
può  vedere  dalla  propria  Leggenda  fiot- 
to il  di  25.  di  Luglio.  Il  Fratello  Pico 
adunque  fervivalo  non  fintamente  por- 
tandogli all’  ore  dedinate  il  definare  c 
la  cena,  ma  imboccandolo  ancora.  Ma 
quedo  è poco  : s abballava  ancora  , 
prevenendo  la  diligenza  dell’Infermiere, 
a votare  e pulire  i vali  più  fiordidi  , e 
fino  a tenergli  netto  il  cauterio:  tanto 
che  il  buon  Vecchio,  che  bene  inten- 
devafi  d’umiltà,  piangeva  per  tenerez- 
za , e arrodiva  , veggendofi  fiervito  da 
un  Giovane  nato  Principe  . Egli  però 
lcordato  affatto  dell’avita  fua  nobiltà  ; 
altro  non  riteneva  di  Principe,  che  una 
certa  gravità  mida  di  gentilezza . Gli 
— rideva  nel  volto  l’ilarità,  ma  tempera- 
ta dalla  modeflia.  Non  mai  fu  notato 
in  lui  un’atto  di  leggierezza,  non  mai 
una  fillaba  d'arroganza  , o di  vanto  : 
le  quali  cole  gli  conciliarono  apprelfo 
tutti  rifpetto  e amore. 

IV.  A tjuefte  virtù  aggiunfe  anche 
tutte  quell’ altre,  che  danno  la  forma 
Religiofa  ad  un  buon  Novizio  . Efatta 
cudodia  di  tutte  le  nodre  Regole:  do- 


cilità, e velocità  a’ cenni  dell’ ubbidien-  so, 
za  : cura  efatta  della  propria  perfezio-  Fetb. 
ne  : dimenticanza  della  cala  paterna  .- 
odio  d’  ogni  l«iggicrilTima  colpa  : e di- 
vozion  Angolare  verfo  Dio,  e verfo  la 
Madre  Santiffima. 

V.  Pertanto  nell’anno  primo  del  fuo 
Noviziato,  perdeliderio  d’ apparecchiar- 
li alla  folennitàdelT Adonta  coll’imita- 
zione fingolarmente  di  quella  virtù,  che 
tanto  efaltb  la  Vergine,  chicfedi  poter 
nove  giorni  far  da  fervente  al  cuoco  . 

Certo  che  una  bella  fcuola  d’umiltà  in 
que’  nove  giorni  ebbe  il  nodro  Fratello 
cuoco  nella  perfona  di  Gio:  Pico  della 
Mirandola  . Qoedi  nondimeno  afpiran- 
do  di  confecrarfi  per  fervo  perpetuo 
della  gran  Reina  del  Ciclo,  dava  pen- 
fando  all’ offerta,  che  far  le  potelfe  più 
accetta  : e gli  venne  in  mente  di  fare 
un  Voto  di  non  accettare  fuor  della 
Compagnia  dignità  nelfuna  Ecclefiadi- 
ca,  o Secolare,  eziandio  delDucatoMi- 
randolano,  in  calò  ancora  che  il  Duca 
fuo  Fratello  non  avcfTe  figliuoli . Te- 
meva egli  di  non  perdere  quel  tanto 
bene,  quanto,  diceva  egli,  era  quello 
che  fperimenrava  , effondo  della  Com- 
pagnia . Quello  timore  eccitò  in  Gio- 
vanni Pico  un  delio  grandilfimo  di  mo- 
rire : onde  pregò  la  Madre  di  Dio,  che 
gl’impetralfe  allora  la  morte  , fe  folfe 
di  gloria  di  Dio,  e di  fua  fatate.  Pre- 
gò parimente  il  fuo  P.  Macdro  a per- 
mettergli di  fare  il  fuddetto  Voto.  Ma 
non  gli  fu  per  allora  permeilo,  ma  dif- 
ferito ad  altro  tempo  , finché  con  più 
di  maturità  fi  potelfevcnire  ad  unade- 
liberazione  di  tanto  pefo. 

Intanto , mentre  s’  avvicinava  la  fe- 
da di  S.  Francclco  Borgia  , che  rinun- 
ziò  il  Ducato  di  Gandia,  ilNovizioPi- 
co,  fece  nuova  illanza  , e più  ardente 
di  fare  il  Voto , c ottenne  di  farlo  con 
fuo  gran  gudo,  veggendofi  per  quanto 
a lui  s’apparteneva  , didaccato  affatto 
dal  lecolo  , e più  congiunto  in  amore 
alla  Compagnia.  Laonde,  compiuto  il 
primo  anno  del  fuo  Noviziato  , otten- 
ne di  fare  per  fua  privata  divozione  i 
tre  Voti  conforme  laformola  della  Com- 
pagnia . 

M 4 VI.  Due 
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»o.  VI.  Due  meli  avanti  che  finiffe  il 
/•'^.Fratello  Pico  Novizio  il  Biennio  , fu 
mandato  allo  Audio  della  Rettorica  , e 
polcia  a quello  della  Filofolia  : ci  s’ap- 
plicò feriamente  ; ma  fenza  punto  in- 
taccare gli  elèrcizj  della  lua  conlucta 
divozione.  Anzi  maggiormente  rilplen- 
dè  fra  Condifcepoli  la  fua  efimia  efetn- 
plarità.  Era  il  fuo  ingegno  eccellente: 
eppure  nelle  gare  litterarie  a ninno  mai 
i antepone  , non  morfe  mai  con  una 
paroletta  nefl'uno  : Serviva  come  tutti 
gli  altri  alla  cucina,  alla  menta. 

VII.  In  quello  tempo  dal  Serenifiìmo 
Duca  Fratello  fu  con  lettera  chiamato 
a portarti  a Mirandola;  e benché  quin- 
di nonfoffe  allora  molto  lontano,,  non 
ci  fi  potè  nondimeno  indurre  , finché 
per  ordine  efpreffo  del  P.  Provinciale  III 
coftretto  a portarci!! . E’  incredibile  la 
modeftia,  che  mofirò  in  quella  Corte. 
V’andava,  non  come  Fratello  del  Du- 
ca, ma  come  Suddito,,  e come  tale  di- 
mandava udienza,  talmente  che  il  Se- 
reniflìmo  ne  fece  con  Gio:  qualche  do- 
glianza, perche  con  tanto  rilèrbo  fi  por- 
talfc  con  etti)  lui . La  medefima  mode- 
lla tifava  coi  Cortigiani  di  fuo  Fratel- 
lo, quando  andavano  a vietarlo  : da- 
va loro  il  primo  luogo  : gli  facea  co- 
prire, e con  tanta  onorcvolezza  tratta- 
vali,  che  ne  partivano  pieni  di  mara- 
viglia, e confufione. 

Vili.  Una  volta  il  Duca  fi  efpreffe, 
ma  alla  larga  , col  fuo  Religiofo  Fra- 
tello , di  volergli  proccurarc  una  qual- 
che dignità  Eccletìaftica  fuor  della  Com- 
pagnia . Gio:  tutto  confufo  ufcito  dall’ 
udienza,  fi  configliò  con  un  Sacerdote, 
fiato  già  fuo  Maefiro,  fe  doveffe  a’Su- 
periori  palefare  1’  animo  ilei  Duca  Fra- 
tello : quegli  diffnafelo  dal  paffar  que- 
llo uffizio,  non  v’ offendo  datemere  in 
pofa , che  pareva  molto  lontana  a fuc- 
cedere . 

IX.  Allora  sì,  che  le  batterie  del  Du- 
ca cominciarono  a battere  alla  gagliar- 
da 1’  animo  di  Giovanni  Pico,  accioc- 
ché dalla  Compagnia  fe  n’  ufciffè , quan- 
do, prefa  moglie,  fi  vedeva  in  perico- 
lo di  non  avere  fucceffionc  : ma  il  for- 
te Giovane  fempre  fodiflìmo  fi.  man- 


tenne agli  affalti  , fecondo  la  promefla  2». 
che  fatta  n’aveva  a Dio.  Febt. 

X.  Intanto  i Superiori  il  chiamarono 
a Roma  a fiudiarc  Teologia  . Quivi 
predo  alle  facre  Ceneri  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga , che  rinunziato  aveva  il  Princi- 
pato di  Cafiiglione,  s’accefe  molto  più 
nell’amore  della  fua  vocazione  conefcm- 
pio  sì  raro  davanti  agli  occhj  . Studia- 
va egli  con  grande  alacrità  la  fua  Teo- 
logia, quando  nel  fecondo  anno  di  que- 
lla di  mal  dj  petto  ammalò,  c in  po- 
ì chi  giorni  fu  morto. 

' XI.  Quella  morte  in  un  colpo  recife 
le  fiorite  lperanze,  che  concepute  ave- 
va la  Compagnia  d’ un  Giovane,  a cui 
niuna  mancava  di  quelle  parti  più  An- 
golari e divine  e umane,  che  un  gior- 
no potevano  illufìrarla  ne’ governi  an- 
co fupremi.  Ma  pare  che  la  Santiffima 
Vergine  gl’ impetraffe,  come  da  lui  ne 
fu  pregata  fin  da  Novizio,  piuttofio  la 
morte,  che  vederli  in  pericolo  di  dover 
cedere  agli  afiàlti  della  carne  e del 
fangue- 

XII.  Poco  ho-  potuto  dire,  per  man- 
canza di  notizie , della  virtù  efimia  di 
Gio:  Pico  : ma  dirò  molto  nel  fine  r 
concludendo  quello  ragguaglio  colla  me- 
moria , che  ne  regiftrò  in  breve  il  Col- 
legio Romano  nel  libro  de’fùoi  Defun- 
ti, e dice  così.. 

Addì  20.  FMrajo  1 660. 

Morì  il  Fratello  Gio:  Pico  della  Mi-  ,r 
randola  in  età  di  25. anni.  Teologo  ,, 
del  fecondo  anno.  Giovane  di  coftu-  „ 
mi  Angelici  : Contro  la  volontà  del  ìt, 

Duca  della  Mirandola  fuo  Fratello  , „ 
volle  entrar  nella  Compagnia  : dove  ,», 
dall’  ifteffo-  Duca  fuo  Fratello  non  ,> 
mancò- molte  volte  d’aver  varj  affalti  „ 
acciò  ufeiffe  dalla  Compagnia  , c fi  ,» 
accafaffe  per  non  aver’egli  fucccffio-  „ 
ne  ; fi  portò  fempre  con  invitta  co-  „ 
ftanza  , e molta  virtù  non  ordinaria  „ 
sì  in  quello.,  come  in  altre  cofe..  Se  ,, 

. gli  fecero  1!  efequie  in  Chiefa , c fu  „ 
leppellito  nella  Sepoltura,  che  è al  cor-  ,» 
no  dell’ Epiftola  nella  Cappella  di  S<  ,» 
Luigi.  . 

Ex  vitti  Defi  Arcb,  Rum. 


Dti. 
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li.  FEBBRAJO  1575. 

Del  P.  Martino  Guttierez 
uccilo  dagli  Eretici. 

U 1.  \T  Acque  il  P.  Martino  Guttierez 
Febb.  I\  Spagnuolo  in  un  Cartello  della 
Dioceli  di  Toledo  , detto  Almodovar 
nell'  anno  1524.  Studiò  Filoloha  nella 
Città  d'  Alcalà  con  lode  di  grande  in- 
gegno , cariflimo  a’  Condifcepoli  per  la 
l'uà  affabilità,  gentilezza  c innocentifli- 
ma  vita.  11  filo  rtudio  maggiore  era  di 
piacere  agli  occhj  di  Dio,  e della  Ma- 
dre Santillìma,  che  indifpenfabilmente 
onorava,  digiunando  il  Mercoledì,  e il 
Sabato.  Dopo  laFilofofia  attefe  allo  Au- 
dio della  Medicina , in  cui  iòlennemcn- 
te  fu  laureato  . Mentre  efercitava  egli 
queft’artc,  la  divina  clemenza  per  mez- 
zo degli  altrui  efempli,  e degli  ftimol* 
interni , il  condurti:  a far  gli  EfercitJ 
Spirituali  fottola  guida  del  noftro  Fra  lu- 
ccico Villanova  , il  quale  benché  non 
Sacerdote  ancora  , in  Alcalà  fpargea 
fiamme  di  Tanto  amore  colla  fua  lin- 
gua . Uici  dagli  Efercizj  molto  miglio- 
rato , ma  non  cambiò  rtato  : quando 
natogli  in  mente  un  penfiero  , fé  tor- 
narti: meglio  attendere  alla  cura  degli 
altrui  corpi  con  pericolo  dell’  anima 
propria  , o alla  cura  della  fua  propria 
falute  in  qualche  Religiofa  famiglia  , 
andò  a conligliarfene  col  Villanova  : 
quelli  gli  approvò  la  vocazione  , e gli 
aprì  l'adito  ad  entrar  nella  Compagnia 
filila  fine  dell’anno  15-50. 

11.  Entrato  Martino  in  Noviziato,  il 
Villanova  per  efercitarlo  nell'  umiltà  , 
gli  diè  1’  incombenza  d’  andare  ogni 
giorno  in  piazza  , veftito  poveriflìma- 
mente , a fpendere  per  fare  la  provvi- 
fione  de’ cibi  alla  cala.  Non  gli  era  que- 
llo impiego  di  poca  mortificazione  ftan- 
te  che  dovea  efercitarlo  fugli  occhj  di 
tutta  quella  famofa  Accademia  d’ Alca- 
là, dov'era  conofciutiflìmo.  Ma  quello 
umiliarli  innanzi  agli  occhj  del  mondo 
gli  fruttò  una  grande  unione  con  Dio; 
è ben  vero  che  gliene  reftò  il  capo  of- 

, feio  j c ne  contrarte  un’  infermità  con 


gran  pericolo  della  vita.  Rifanb,  e nel  .2r. 
51.  fu  mandato  a principiar  gli  ftudj  Febb. 
della  Teologia  in  Salamanca . Forniti 
quelli  con  gran  fama  di  dottrina  e d’ 
ingegno,  fu  chiamato  a Cordova,  e a 
Siviglia  per  predicare,  e per  tirare  avan- 
ti due  novelli  Collegj.  Nel  57.  fu  fatto 
Rcttor  del  Collegio  di  Piacenza  , e lo 
governò  per  cinque  anni  con  gran  pro- 
fitto di  fatuità  ne’fuoi  Sudditi,  e maf- 
lime  nc’Novizj,  co’ quali  largheggiava 
in  mortificarli  per  foggettarli  perfetta- 
mente al  giogo  di  Crillo  . In  quella 
mortificazione  efercitò  egli  un  Novizio 
della  prima  Nobiltà  di  Avila  , per  no- 
me Ludovico  Medina  uomo  di  40.  an- 
ni e famulo  per  le  lue  nobili  qualità  > 
e per  la  condotta  di  molti  maneggi , ed 
impieghi  avuti  per  tutta  Italia,  Spagna, 
e anche  nel  nuovo  mondo  . Or  quello 
grand’Uomo  adunque  fu  dal  P.  Guttie- 
rvE  molto  provato.  Talora  il  mandava 
fuor  dì  cala  lenza  mantello  , e lenza 
la  verte  ancor  della  Compagnia,  e ta- 
lora il  mandava  a’  macelli  a comprar 
la  carne  , e agli  ortolani  in  piazza  a 
comprar  delle  rape,  come  uno  fchiavo. 

Gli  fece  condurre  alla  fiera  beflie  da 
venderli;  e un'altra  volta  con  due  ali- 
ni avanti  gli  fe  fare  un  viaggio  di  mol- 
te miglia  : volendo  così  che  fi  ricono- 
fceffe  per  giumento  di  Crillo,  chi  dian- 
zi nel  mondo  avea  fatta  una  sì  bella 
figura . 

III.  Mentre  ftava  nel  fuddetto  gover- 
no, fece  i quattro  Voti  folenni  innan- 
zi al  P.  Antonio  Araozio  Provinciale  il 
dì  12.  di  Febbrajo  del  1560.  E neld2. 
andò  Rettore  a Vagliadolid  , e quindi 
dopo  tre  anni  a Roma  alla  Congrega- 
zion Generale,  dacui,  morto  ilLainez, 
fu  creato  Generale  S.  Francefco  Bor- 
gia. Refle  poi  il  Collegio  di  Salaman- 
ca nel  «8.  Da  quello  pafsò  alla  reggen- 
za della  Cafa  Profefla  di  Vagliadolid. 

Nel  73.  poi  di  bel  nuovo  dovette  por- 
tarfi  a Roma  alla  Congregazion  Gene- 
rale , nel  qual  viaggio  gli  accadde  di 
morir  gloriofamente  , qual  Martire  tra 
gli  Eretici,  come  ora  racconteremo. 

IV.  Morto  S.  Francefco  Borgia  , la 
Provincia  Caftellaaa  deputò  per  com- 
pagni 
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si.  pagni  del  P.  Egidio  Gonza lez  Provin- 
Febb. ciale,  Martino  Guttierez  , e Gio:  Sua- 
rio  ; e per  loro  ajuto  nel  viaggio  il 
Coadjutore  Diego  deRios.  Per  maggior 
Scurezza  li  liimò  bene  di  viaggiar  per 
la  Francia.  Dopo  molti  giorni  di  buon 
cammino  furono  avvilati  a tenerfi  lar- 
go da  una  fortezza  di  Eretici  Ugonotti} 
che  non  era  molto  lontana  . Ed  elli 
per  ilcanfarla  fecero  quattro  miglia  fuor 
della  via  battuta , Ma  i nitrici  che  Ila- 
vano  intenti  a far  preda,  ebbero  la  fpia 
che  quattro  perlbneEcclefialliche  e na- 
tive di  Spagna  colà  intorno  pattavano. 
Arrivano  i Padri  quali  al  luogo  , ove 
dovevano  pernottare,  e credendo  d’ef- 
ler fuori  d ogni  pericolo,  feendono  dal- 
le loro  cavalcature  , e le  ne  vanno  a 
ringraziare  la  Santillima  Vergine  in  una 
cappella,  ch'era  filila  via  pubblica. Era 
giorno  di  Sabato  a Maria  Vergine  de- 
dicato . Quivi  mentre  il  di  lei  Divoto 
P.  Martino  orava  con  gran  fervore  , 
ricevè  da  lei  l’avvifo  della  morte,  che 
gli  feguirebbe  di  lì  a otto  giorni  . Fi- 
nita la  loro  orazione  , efeono  , ed  in- 
contrano fei  perlòne  armate  a cavallo: 
Quelle  gli  fan  prigioni,  gli  rinlèlvano , 
e gli  levano  quel  danaro  che  avevano 
per  far  lor  viaggio  fino  a Lione  . Di 
più  gli  fanno  mille  domande;  gli  fpo- 
gliano  delle  loro  velli,  e di  quanto  han- 
no, di  libri,  di  ferirti,  di  Breviari)  di 
Croci,  e d’immagini  fante.  Indi  rimef- 
ligli  a cavallo  mcnangli  , e ben  guar- 
dati , ma  ben  anco  maltrattati , alla 
loro  fortezza  di  Cardigliac  . Tra  via  i 
Padri  ficonfelfan  l’un  l’altro,  e fi  con- 
fortano a morire  per  Gefucrilìo  ; quan- 
do intanto  que’  mafnadieri  fra  di  loro 
confultano,  le  debbanli  ammazzare,  o 
tenerli  pcrcavarne  rifeatto.  Alcuniera- 
no  di  parere  che  fi  dovelTero  uccidere, 
e perche  Spagnuoli,  e perche  Sacerdo- 
ti. Mentre  il  Re  di  Spagna,  diceano, 
in  occajion  delle  nozze  fatte,  moffe  il  no- 
firo  Re  ad  uccidere  i Principi , e capi  no- 
Jìri  , era  cofa  doverofa  il  far  vendetta 
degli  Spagnuoli  . Se  non  oflaffero  i Sa- 
cerdoti, farebbe  in  fiore  la  nofìra  Setta , 
e vie  pii}  eruv  anserebbe  fi  : f Inquìfizione 
d‘  Spagna , fe  ci  avcjfe  in  mano  , a Ve- 
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r un  prezzo  non  ci  laverebbe  frappare  : cosi  zr. 
diceano  i Perfidi.  Entrati  i Padri  in  {oi-Febb. 
tezza,  gli  fono  intorno  uomini,  donne 
e ragazzi , e tutti  domandan  loro  fe 
fono  Sacerdoti , fe  Monaci , fe  Cano- 
nici , e fe  fra  loro  vi  ila  alcun  , che 
fia  Vefcovo  . Le  domande  non  finiva- 
no fenza  fcherni  » e i Padri  con  fiam- 
ma pazienza  e manfuetudinc  tollerava- 
no il  tutto.  Fra  tante  perlòne  due  uo- 
mini c due  donne  inoltrarono  compaf- 
lione  verlò  de’ Padri,  dicendo  che  Iddio 
comandava  , doverji  trattar  bene  ezian- 
dio i nimici  . Finalmente  fu  fignificato 
ai  Padri,  che  fenza  un  grolfo  rifeatto 
di  quattro  mila  Scudi  d’  oro  non  udi- 
rebbero vivi  dalle  lor  mani  . 11  Padre 
Provinciale  ne  promife  loro  la  fomma 
di  Scudi  cinquecento  . Irritato  da  que- 
lla proferta  uno  di  colloro  , minacciò 
di  buttar  giù  dalla  Rocca  il  P.  Soario,. 
e il  P.  Guttierez  : un’altro  ferì  mala- 
mente il  P.  Provinciale  , e il  Compa- 
gno ancora,  perche  molìrò  d’  averne 
Compaflìone.  Furono  poi  meffi  in  tor- 
re tra  molti  altri  prigioni  di  quel  pae- 
fe,  con  permetter  loro  cheli  poteifero 
un  poco  fcaldarc  in  una  llagione  fred- 
ditlìma  . Intanto  il  -follie vo  loro  era  il 
raccomandarfi  a Dio  , alla  Beatiiìima 
Vergine  , ed  agli  altri  Santi . Tratta- 
rono ancora  tra  loro  , fe  dovelTero  of- 
ferir prezzo  maggiore  per  loro  rifeatto,. 
oppure  offerirli  liberamente  a morire  in 
una  occasione  sì  bella  . Accettavano, 
quello  fecondo  partito  ; ma  acciocché 
non  pareffe  che  per  motivo  di  fovver- 
chiorilparmio,  voleffero  pinttollo  fpen- 
dcr  la  vita,  che  il  danaro,  fi  accorda- 
rono a redimerli  con  un  prezzo  mode- 
rato. In  cafo  poi  che  quelli  nonvenif- 
fero  a quello  patto,  allora  ben  volen- 
tieri darebbero  il  fangue  per  far  com- 
pra del  Cielo  , e per  difendere  la  cavi- 
la di  Dio  . Fu  determinato  col  paga- 
mento di  mille  Scudi  redimer  fe  llelTi, 
le  cofe  facre  , gli  ferirti , e le  quattro 
cavalcature,  che  avevano.  Fu  ricevu- 
to il  concordato,  e fu  loro  data  abita- 
zione più  larga,  vitto  ancora,  migliore, 
e Ccrufici  a curar  le  ferite. 

V.  Mentre  che  fi  flava  in  qudto  trat- 
tato f. 
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*1.  tato,  il  P.  Martino Gutticrcz  più  debo- 
Febb.  le  degli  altri  di  fanità,  oltre  agl’  inco- 
modi della  prigionia,  e ai  mah  tratta- 
menti patiti  dagli  Eretici  fino  ad  efler 
battuto,  fu  affalito  da  un’  atroce  dolor 
di  fianco,  che  gli  levò  in  cinque  gior- 
ni la  vita.  Sin  dal  principio  il  male  fu 
giudicato  mortale.  I Compagni  non  gli 
poteano  dare  ajuto  , dante  la  miferia 
d’ ogni  cola.  Mancò  fin  l’acqua  con  cui 
lavarfi  : da  mangiare  altro  non  c’  era 
che  carne  di  vaccina  falata  , cacio  , e 
caftagne.  Gli  fu  tre  volte  cavato  l’an- 
gue. Buttò  fuori  gran  materia  dal  pet- 
to. Nel  quarto  gli  parve  di  fentirfi  un 
po  meglio:  ma  veduta  ch’ebbe  la  ma- 
teria gittata  fuori , fi  diè  per  morto  . 
Pochi  giorni  addietro  , Iddio  gli  avea 
imprefii  nel  cuore  tali  l’entimenti  d’eter- 
nità, che  altro  non  fiima  va  che  il  be- 
ne eterno  : onde  non  potea  far  dime- 
no di  non  prorompere  qnalche  volta 
in  al'pirazioni  e folpiri  del  Paradifo  . 
O che  dolce  cofa  è avere  una  gran  fete  , 
e il  poter,  beendo,  cavar fela ! Fuor  del- 
la Confeflione  che  fece  di  tutta  la  fua 
vita,  non  fi  gli  poterono  dare  altri  Sa- 
gramenti  in  quel  nido  d’ Eretici.  11  fa- 
re una  morte  deftituta  d’  ogni  follievo 
umano  fu  una  grazia  fattagli  da  Maria 
Vergine,  a cui  l’aveaegli  un  pezzo  fa 
chiefta  . Nel  quinto  della  malattia  ( e 
fu  di  Sabato  ) gli  s’enfiò  il  petto,  gli 
fi  affondarono  gli  occhj  , e gli  fpuntò 
da  quelli  una  lagrima,  come  foriera  di 
morte.  Finalmente  in  mezzo  a’nimici 
della  Cattolica  Chiefa,  da’ quali  era  te- 
nuto in  prigione,  proteftò  di  morir  fi- 
gliuolo , e Sacerdote  infieme  di  effa 
Chiefa.  Gli  fi  raccomandò  l’anima  fe- 
condo il  Rituale  Romano;  gli  fi  diè  in 
mano  Croce  e candela  s e il  fervo  di 
Dio  un’ora  dopo  la  mezza  notte  placi- 
damente fpirò  a’  2t.  di  Febbrajo  del 
1573.  in  età  di  49. anni,  de’ quali  paf- 
fati  n’avea  2$.  nella  Compagnia.  Rat- 
triftò  quella  morte  incredibilmente  i 
Compagni,  i quali  in  grazia  del  Padre 
Martino,  sì  caro  alSignore,  fperavano 
nelle  loro  neceffità  ogni  conforto  . Lo 
pianfe  il  P.  Soario,  e il  P.  Provinciale 
ancora , il  quale , uomo  per  altro  co- 


ftantiflimo,  non  fi  vergognò  d’allenta-  ir. 
re  il  freno  al  dolore,  c,comc  egli  prò-  Febp. 
prio  diffe  , di  non  poter  moderarji  dal 
piangere  fopr affatto  dalla  grandetta  dell' 
interno  cordoglio . 

Mentre  adunque  così  abbattuti  non 
fapeano  come  acconciare  il  cadavero  e 
lòttcrrarlo,  venne  full’ ora  ottava  una 
matrona  onefiifiìmà  d’  augnila  e vene- 
rabil  fembianza,  la  quale  per  le  guar- 
die degli  Eretici  arrivata  alla  flanza  , 
domandò  in  lingua  Spagnuola  al  Soa- 
rio, le  alcun  di  loro  era  morto  , e fe 
c’era  bifogno  di  accomodare  il  corpo 
per  feppellirlo?  11  Soario  rifpofe  che  tèi 
ed  ella  , cavato  fuori  un  lenzuolo  can- 
dido , rivoltò  decentilfimamente  colle 
fue  mani  quel  corpo  e lo  benedilfe.  Di 
tal  novità  maravigliato  il  Soario  , rin- 
graziò la  benigna  Matrona,  e gli  offe- 
rì di  pagarli  il  lenzuolo  . Ma  ella  rif- 
pofe che  non  era  venuta  per  interefie 
a fare  quel  pio  uffizio  : onde  dato  lo- 
ro un  faluto  cortcfe,  difparve.  I Padri 
credettero  , che  quella  foife  la  Beatiflt- 
ma  Vergine  , o altra  Matrona  da  lei 
mandata  a far  quell’opera  di  pietà  Cri- 
lliana , nè  ciò  pare  alieno  dalla  mater- 
na bontà  di  Maria  Vergine  l’aver  vo- 
luto colle  fue  mani  aggiuftarc  il  corpo 
del  fuoDivoto:  ella,  che  tanto  era  fia- 
ta invita  onorata  dal  fuo  amantiffimo 
Servo  , gli  volle  rendere  in  quell’  ur- 
genza un’  offequio  di  fua  materna 
pietà  . 

VI.  Fu  portato  alla  fepoltura  fegre- 
tamente  da  alcuni  pochi  Cattolici,  e in 
filenzio  fu  fepolto  fuor  del  Cartello  in 
un  cimiterio  appreffo  una  Croce  , che 
flava  eretta  dalla  parte  oppofia  della 
Chiefa  . Trent’  anni  dopo  il  P.  Diego 
de  Torres,  Proccuratore  della  Peruana 
Provincia  , nel  venire  a Roma  pafsò 
per  Francia , e per  la  venerazione , in 
che  aveva  il  fervo  di  Dio,  proccurò  di 
rinvenire  quelcaro  depofito  per  liberar- 
lo da  quella  terra  inimica  . Gli  riufeì 
l’intento  , ajutato  da  un  Gentiluomo, 
e da’ Padri  che  (lavano  ne’Collegj  d’in- 
torno; e nell’anno  160 3.  portò  (eco  1’ 
offa  in  Ifpagna , e dentro  una  caffa  di 
piombo  le  feppcllì  nella  Chiefa  della  no- 
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»I.  Ara  Cafa  Profefia  in  Vagliadolid  all’Al- 
Febb.  tar  maggiore  dalla  banda  dell’Evange- 
gelio  con  Copra  lina  tavola  di  marmo 
con  quella  iicrizione. 

Vii.  P . Martino  Gni  fiere Aldmodo- 
l/ar  hujtft  Domttt  Prapofito  , pierate  , 
uirtnte , ac  do  fi  fina  viro  in  career  e apud 
Hrcr  etico*  Cardeliaci  in  Gallia  Narbo- 
nen/i  vita  f lincio  anno  MDLXXlll.  al- 
alie huc  inde  tranrlato  anno  MDCII1. 
amorir  ergo  Patrer  DJX. 

Vili.  La  morte  del  P.  Martino  fu 
rivelata  a S.  Terefa  , datagli  già  un 
pezzo  prima  figliuola  Spirituale  , e da 
lui  ajutata  nella  fondazione  del  Mona- 
fiero di  Salamanca  . Ella  dunque  con 
lettera  fcritta  al  P.  Egidio  Affittente  di 
Spagna  in  Roma  teltificò  come  Iddio 
gli  avea  fatto  vedere  in  gloria  il  Padre 
Martino  , e decorato  con  aureola  di 
Martire.  Anche  un’altra  Monaca  mol- 
to chiara  per  opinione  di  Cantica  e di 
Profezia  nella  Città  di  Vettoria  nella 
Bifcaja  , lignificò  nell’  iflefio  giorno  che 
feguì  la  morte  del  P.  Martino,  lignifi- 
cò , diffi  , ad  un  Sacerdote  , il  quale 
avea  dato  alloggio  ai  Padri  pafiati  per 
quelle  parti,  come  dei  tre  loro  era  mor- 
to in  Francia  quello,  eh’  era  divotiflì- 
mo  di  Maria  Vergine.  Egli  medefimo 
Cubito  dopo  morte  apparve  al  P.  Gioì 
Fernando,  e gli  raccomandò  lo  Audio 
della  prefenza  di  Dio.  Quella  fu  la  fe- 
rie della  vita  , e della  morte  di  quello 
Confclfore  di  Crillo  . Or  qui  farò  un 
breve  ragguaglio  delle  fue  eccellenti 
virtù  . 

IX.  La  prima  virtù  fua,  come  dian- 
zi accennammo,  fu  la  divozion  Ango- 
lare vcrlò  la  Madre  di  Dio  . Per  im- 
primerla fimilmente  ne*  cuori  altrui  le 
fue  parole  erano  cfficaciflìme  . Da  lui 
avevano  imparato  i Compagni  di  non 
negar  cofa  alcuna  a chi  loro  doman- 
da (Tela  a nome  della  Santilfima  Vergi- 
ne. Ella  gli  fece  grazie  molto  legnaia- 
re,  una  delle  quali  fu  un’altillìmo  do- 
no d’orazione.  Più  volte  per  «infoiar- 
lo gli  appaive  la  fua  amata  Signora  . 
Fra  quelle  apparizioni  celeberrima  è 
quella  : fotto  il  fuo  rea!  manto  gli  fe 
vedere  accolta  tutta  la  Compagnia  no- 
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Ara,  da  lei  con  materno  amore  protet-  zr; 
ta  e amata.  Un’altra  volta  avvifolloFeif. 
di  riparar  quanto  prima  al  pericolo  in 
cui  dava  un  noAro  Fratello  in  campa- 
gna , di  perder  la  CaAità  . Andò  ella 
Ac Ha  a ringraziarlo  che  per  mezzo  fuo 
1'  efimio  Dottore  P.  Francefco  Suarez 
avelie  con  Teologiche  ragioni  inoltrato 
che  la  fola  grazia  di  Maria  fuperava 
quella  di  tutti  Santi,  e di  tutti  gli  An- 
geli inficine.  La  qual  fentenza  era  Ha- 
ta folo  accennata  da  quell’ egregio  Pre- 
dicatore , ed  infigne  anch’  eifo  Divoto 
di  Maria,  Giovanni  d’Avila. 

X.  Neltrattar  le  divine  cofe,  era  da 
Dio  agitatocon  movimenti  tanto  firaor- 
dinarj,  che  cagionava  terrore  a chi  ne 
ignorava  la  caufa  . La  forza  dello  fpi- 
rito  fpefi'e  volte  facealo  cadere  in  terra 
con  tanta  vcmenza  , che  il  fuo  cuore 
pareva  che  gli  volefle  laltar  fuori  dal 
petto  . Era  talora  dall’  anguAie  interne 
premuto  sì  fattamente  , che  dava  in 
muggiti  come  di  toro  ferito  . Ciò  gli 
fuccedeva  dicendo  Melfa  , onde  la  ce- 
lebrava nel  privato  Oratorio.  Accadde 
una  volta  che  ragionando  con  un  dei 
DomeAici  , fi  cambiò  di  volto  talmen- 
te, che  timbrava  un  morto  . Ritorna- 
to in  fe  gli  fu  chieda  la  caulà  diquell’ 
eArcma  turbazione  , c rifpotc  che  Cri- 
fio  gii  s’era  dato  a vedere  in  quell’at- 
to, quando  per  le  contrade  di  Gerufa- 
lemme  era  Arafcinato  al  Calvario.  Nel 
principio  dei  fuoigovernifentiva  un’an- 
fietà  di  animo  ('moderata  vedendo  alcuni 
difetti  de’fudditi.  E una  volta  che  fene 
querelava  con  Dio,  gli  fu  moArato  in 
vilìonc  un  bacii  d’  argento  , fopra  cui 
erano  due  cuori,  l’uno  piccioliAìmo  , 

Aretto  e deformato  , ma  che  rimaneva 
alforbito  tutto  in  due  dille  di  fangue  : 
l’altro  era  un  cuor  largo  , e nato  fat- 
to a fofienere  ogni  travaglio  più  duro.- 
e gli  fu  dato  ad  intendere  , che  il  fuo 
era  limile  a quel  primo  cuore?  in  quell*  . 
altro  fi  raffigurava  il  cuore  di  Dio  , il 
quale  non  fidamente  non  rodava  afiòr- 
bito  dalle  tante fcelleragini,  che  ficoni- 
mctton  nel  mondo,  ma  che  di  più  con 
longanime  pazienza  Aava  afpettando  l* 
opportunità  di  ridurre  una  volta  gliem- 

pj  alla 
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u,  pj  alla  penitenza  : ccrcalfe  adunque  d’ 
Ftbb. imitar  quello  cuore.  11  Kibadeneira,  e 
il  Nierembergh  dicono  che  dalla  B. 
Vergine  gli  l'ofle  modrato  il  fuddetto 
piatto  d' argento  con  detti  cuori . Si  ha 
dalla  Relazione  della  Provincia  , che 
Iddio  gli  manifedalfe  che  quanti  allora 
erano  fuoi  (oggetti , tutti  fi  farebbon 
fai  vati. 

XI.  Da  quell’ora  in  poi  il  P.  Marti- 
no parve  che  divenille  un’altro  uomo. 
11  fuo  cuore  vallo  e capace  lapea  com- 
patire, e abbracciar  tutti  con  larghez- 
za d’amore.  Temperava  colla  dolcez- 
za il  rigor  della  difciplina . Ed  era  egli 
il  primo  a fare  ciò  che  dagli  altri  efi- 
gea . Non  di  rado  dando  in  fua  cara- 
mera  conofce  va,  fe  alcuno  de’ fuoi  com- 
metteva qualche  difetto.  CarlodeMoja 
Novizio,  mentre  ferviva in  cucina,  in- 
cominciò anfiofamente  a penfare , cofa 
fi  farebbe  di  lui  negli  anni  avvenire  - 
11  P.  Martino  palTando  per  la  cucina 
gli  s’accollò  , e all’  improvvidi  gli  dif- 
fe  : Fratello , non  vi  Jlraccate:  per  que- 
lli cinquant'  anni  farà  quello  che  a Dio 
piacerà . 

XII.  L’Ubbidienza  era  una  delle  vir- 
tù che  dimava  preziofe.  Una  volta  ef- 
fendo  Superiore  e dovendo  far  viaggio, 
prefe  per  compagno  un  Novizio,  e lo 
codituì  fuo  Rettore  . 11  Novizio  non 
dubito  punto  d’  efercitarc  la  fua  auto- 
rità : imperocché  volendo  il  P.  Marti- 
no fermarli  per  dir  la  Meda  in  un  luo- 
go, il  Novizio  volle  feguitare  avanti  il 
cammino  eziandio  con  incertezza  di  po- 
tetti poi  dire  altrove  la  fanta  Meda  . 
Ubbidì  egli,  e tornato  acal'a,  lodò  al- 
tamente il  Novizio  , eh’  avea  faputo 
mortificarlo,  e fargli  efercitare  l’Ubbi- 
dienza. Poiché  tutto  in  fua  mano  da- 
va il  poter  efercitar  l’umiltà,  e perciò 
non  lafciava  occafione  d’ umiliarli  . In 
cafa  converfava  moltidimo  coi  Fratelli 
Coadjutori,  cosi  umile  al  portamento, 
e alla  povertà  delle  vedi,  che,  fe  non 
l’ avede  conofciuto,  l’avrede  prefo  per 
Coadjutorc  . A quedo  propofito  foleva 
dire , che  il  Superiore  dovea  converfa- 
re  in  modo  tra  Sudditi  , che  1’  umiltà 
non  lo  facedc  didinguere  da  edì . Una 


Principeda,  fua  Divota  , gli  mandò  in  zi. 
tempo  d’ un’ invernata  molto  gagliarda  Febb. 
vede  c ferraiolo  di  miglior  panno,  ma 
il  P.  Martino  non  mai  fi  potè  indurre 
a fervirfi  di  quella  limofina  per  fuo  ufo. 
Predicava  fovvente  , e Iddio  'alle  fue 
parole  dava  una  forza  maravigliofa  : 
ma  perche  fpedo  per  dolore  di  teda  non 
potea  apparecchiare  la  predica,  egli  fe 
la  facea  comporre  da  qualcheduno  dei 
nodri  Studenti  $ e poi  due  giorni  avan- 
ti leggere  per  mandarla  a memoria  . 
Recitava  poi  quella  predica  in  pubbli- 
co, ma  con  v’aggiugnere  del  fuo  una 
grazia  , energia  e decoro  tale  , che  1’ 
autore  mcdclimo  non  la  riconofceva 
per  fua  . Non  fi  vergognava  poi , che 
fi  fapeife  che  quelle  prediche  non  era- 
no lue.  Quando  veniva  il  tempo  della 
Quarefima  , c per  la  gran  fiacchezza 
fentivafi  di  non  poter  predicare,  ricor- 
r«va  alla  Santiiìima  Vergine,  dicendo- 
le che  toccava  a lei  di  fare  le  predi- 
che, lui  non  aver  forze  da  farle:  e in 
tal  tempo  odcrvavafi  in  lui  una  fanità 
più  gagliarda  per  adempire  il  fuo  an- 
niderò. E perche  nella  Quarefima  an- 
dava in  cucina  per  ajutare  il  cuoco  a 
fcegliere,  e nettare  gli  erbaggj , confe- 
riva col  medefimo  cuoco  la  predica  , 
che  aveva  da  fare.  11  fuo  modo  di  pre- 
dicare era  penetrante  c gagliardo  a 
muovere  i peccatori  per  loggcttarli  al 
giogo  di  Crido . 

Nel  tempo  delle  vacanze  d’ Autunno, 
quando  era  in  Salamanca  Rettore,  ogni 
dì  per  40.  giorni  mattina  e fera  con 
due  Sacerdoti  e due  Fratelli  andò  al- 
lo Spedale,  dove  fpazzavano,  rifacea- 
no  i letti , e nettavano  i vafi  immon- 
di, e dal  vicino  fiume,  con  grande  edi- 
ficazione del  popolo,  portavan  dell’ ac- 
qua per  ufo  di  detto  Spedale  . Infinito 
fu  il  bene,  che  fece  in  detta  Città  nel 
coltivare  i Cherici  delle  Parrochie  j 
e in  Vagliadolid  in  coltivare  la  fcola- 
refea.  Quivi  introdufTe  , che  tre  Padri 
nodri  , come  fi  coduma  nelle  fcuole 
della  nodra  Compagnia,  ogni  fettima- 
na  audalfero  a fare  una  di  vota  eforta- 
zione  in  tre  fcuole  della  Città. 

XIII.  Il  Demonio  , che  tante  anime 

per- 
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il.  perdeva  per  lo  zelo  di  quell’  Uomo  di 
Febb.Dio,  s’ingegnò  d’  ingannarlo  con  (alfe 
apparizioni,  fino  a comparirgli  in  for- 
ma di  Maria  Vergine  » ma  dalla  coda 
ferpentina  , e molto  più  dai  pravi  ef- 
fetti che  ne  feguivano  > fcoprì  Mar- 
tino l’inganno.  Tentò  ancora  infamar- 
lo con  una  calunnia.  Nella  Città  di  Pia- 
cenza aveva  il  Padre  acremente  ripre- 
fa  una  Donna,  la  quale  non  ottante  il 
voto  di  Callità  che  avea  fatto , volea 
maritarli  . Quella  di  ldegno  inviperita 
incominciò  a calunniare  la  purità  di 
lui.  Fu  chiamato  in  giudizio  , ne  ri- 
portò appretto  i Giudici  lodi  ed  encomj 
di  tanta  innocenza  e virtù  , che  poco 
fi  farebbe  potutodefidcrar  di  vantaggio, 
fi:  fi  fotte  dovuto  trattar  la  caula  della 
fua  Canonizzazione.  Anche  Maria  Ver- 
gine in  quella  caufa  venne  a confida- 
re il  fuo  fido  Servo  . Gli  comparve  , 
mentre  a lui  fi  raccomandava  , e gli 
ditte  : Perchè  ti  attrirti  ? Sai  tu  pure 
che  in  ciò  che  ti  viene  apporto  , non 
hai  offelo  giammai  nè  me  , nè  il  mio 
figliuolo , di  che  temi  adunque  ? Con- 
fortato da  quelle  parole  > fi  fentì  poi 
animofirtìmo  di  prefentarfi  avanti  a tut- 
ti gli  avverfarj  a difender  l’onor  della 
Compagnia.  Quello  è quel  poco  del  mol- 
to più  ch’è  flato  ferino  da  più  Autori 
di  quello  infigne  fervo  di  Dio  , e di 
Maria. 

Ale f.  mcrtes  111. 

21.  FEBBRAIO  1612. 

Del  P.  Cornelio  Duvstio. 

1.  \ 7 Acque  il  P.  Cornelio  Duyflio 
J.X  in  Olanda  nella  Città  detta 
Delft . Diedelo  Iddio  alla  Compagnia 
per  falute  di  molte  anime  nel  tempo 
calamitofo,  quando  l’Olanda,  eie  let- 
te Ifole  della  Zelanda  nel  1592.  erano 
piene  di  Eretici,  che  malmenavano  la 
Religione  Cattolica  . Claudio  Acquavi- 
va per  ordine  avutone  dal  Pontefice  , 
accudì  al  bifogno  , inviando  a quell’ 
Ifole  due  Appoftolici  Padri,,  il  Lconio, 
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di  cui  parleremo  (otto  il  di  27.  di  Lu-  zr. 
glio,  ed  il  Duyflio  , di  cui  ora  parlia-  Febb. 
mo.  V’era  fiata  una  guerra  atroce  : 
le  l'uddettc  Ifole  erano  occupate  da  Pre- 
fidio  Anglicano  : onde  il  penetrare  in 
tali  paefi  , e in  tali  tempi  era  colà  di 
grande  azzardo  r.con  tutto  ciò  i due 
Milfionarj  per  diverfe  flrade,  vediti  da 
fecolari,  s’aflicurarono  ad  entrarvi. 

II.  11  P.  Cornelio,  corfi  varj  perico- 
li , arrivò  a Delft , e concioffiacchò  1’ 
Olanda  refpirava  alquanto  da’  tumulti 
di  guerra  , fi  diè  a girare  intorno  per 
tutte  le  Città  principali  di  quella  , e 
per  le  fette  llòle  dì  Zelanda.  Trovò  la 
Religione  in  peliimo  flato  , poiché  gl’ 
Inglefi  appellavano  colla  lor  peflilente 
Ercfia  tutti  que’Paefani:  e davano  be- 
ne all’  erta  , che  a recarvi  rimedio  > 
non  v’  entrarti:  Miniflro  alcuno  Catto- 
lico . 1 porti  tutti  eran  guardati  con 
fagaciflìma  vigilanza  .-  ogni  ombra  di 
folpctto  faceva  prendere  efami  rigoro- 
fittimii  fc  feoprivafi  Sacerdote,  pagava 
colla  tetta  la  pena , o per  grazia  gli  fi 
commutava  .la  morte  in  prigionia  per- 
petua. Tanti  pericoli  ben  vedeva  il  P. 
Duyflio  .•  ma  il  fuo  animo  grande,  cd 
il  fuo  zelo  attutato  della  falute  doliam- 
ole ri  rendè  fuperiore  a’  tutti  i pericoli . 
Coll’andartraveftito  e col  benefizio  del- 
la lingua,  che  aveva  delPaefe,  gli  riu- 
fcl  d’  ingannare  la  fagacità  delle  guar- 
die . Trovò  appena  reliquie  di  Catto- 
lichifmo  nell’  Ifòle  di  Zelanda  , guattì 
da  pertutto  colla  Religione  i coftumi  r 
ma  quanto  malagevole  era  1’  imprefa.- 
altrettanto  vantaggiofofu  il  pregio  dell’ 
opera . 

III.  Il  zelo  della  fede,  che  ardeva  nel 
cuore  di  quello  Appoftolico  Miffionario- 
gli  fe  tollerare  (lenti,  e travagli  incre- 
dibili. Era  di  gracilittimo Corpo,  e ciò 
non  pertanto  coll’  ardor  dello  fpirito 
rendeva!!  infaticabile  . Nella  Città  di 
Delft  una  volta  tradito  da  una  fpia  » 
mentre  (lava  nell’  atto  d’  udir  la  Con- 
feflione  d’un  Cattolico  , incappò  nelle 
mani  dell’iniqua  giuftizia  : fu  carcera- 
to, e condotto  a dar  ragione  di  se  al 
Giudice,  il  quale  accortelo  con  furore» 
e rabbia  da  forfennato  ma  il  fervo, 

Èva  a- 


DigitizHJ-bjrfiìoe 


Della  Compagnia  di  Gesù.  i pi 


ir.  Evangelico  invertito  dello  fpirito  , che 
Ftbb.  Crifto  in  tali  contingenze  promette  a’ 
fuoi,  parlò  con  tal  vittoriolà  facondia, 
che  difarmo  il  furore  del  Giudice,  e fu 
fciolto  dalle  catene . Or  mentre  libero 
fi  tornava  ai  Cattolici,  quelli  gli  vide- 
ro il  volto , che  sfavillava  di  luce  , e 
• con  una  cert’  aria  d’  ilarità  fuperiore 
all’  umana  : talché  il  folo  guardarlo  , 
ingeriva  infieme  maraviglia , ed  elìima- 
zione  di  fantità. 

IV.  Altre  volte  Iddio  illuftrb  la  fan- 
tità del  fuo fervo,  conmotlre,  che  han 
del  miracololo,  e non  folo  in  vita,  ma 
ancora  in  morte.  Dopo  avere  fpcfo  anni 
20.in  quell’Olandica  Miflione,volb  il  buon 
foldato  di  Crifto  alla  laurea  eterna  1* 
anno  i<$i2-  nel  dì  21.  di  Febbrajo. 

V.  Or  tanta  era  l’opinione,  che  ave- 
va di  Santo  apprelfo  i Cattolici  , che 
nel  portarfi  il  Corpo  alla  fepoltura  una 
pia  matrona  volle  accompagnarlo,  bcn- 

■ che  malata.  Avea  cortei  un  tumoraccio 
lurido  in  una  mano  , c ne  fpafimava 
di  duolo:  raccomandofTi  al  defonto Pa- 
dre : e poi  accollata  la  mano  inferma 
alla  bocca  del  morto , fubitamente  cef- 
sb  il  dolore,  e col  dolore  fvanì  anche 
tolto  il  tumore.  Un’altra  giovane  Don- 
na , che  non  trovava  rimedio  a una 
grave  doglia  di  capo  , originata  dalla 
percofla  in  cafcar  da  cavallo , applicò 
al  fuo  capo  un  braccio  del  fervo  di  Dio, 
giacente  fovra  la  bara , e rimafe  con 
quel  contatto  guarita  affatto.  La  fama 
di  dette  curazioni  trafile  un’altra  Don- 
na inferma  d’un  male  oftinato,  che  a 
poco  a poco  la  confumava  . Si  pofe  a 
a fare  orazione  fopra  la  fepoltura  del 
Padre,  e reftb  anch’  ella  fanata  . Così 
l’iftorie  noftre  raccontano  al  libro  dic- 
cifettefimo  della  quinta  parte  al  nume- 
ro vigelimoprimo . 


21.  FEBBRAJO  1616. 

Del  P.  Alfonso  Rodriguez. 

IN  Vagliadolid  in  llpagna  nacque  il  *1. 

P.  Alfonfo  Rodriguez,  quello  inten -Febb, 
do  tanto  celebre  , e benemerito  delle 
perfone  di  vote,  e delle  Religioni  tutte 
della  Chielà  di  Dio  per  que’  trattati  di 
lpirito  ch’egli  fcrififc.  Studiava  in  Sala- 
manca , quando  morto  dall’  Appoftolica 
predicazione  del  nolìro  P.  Gto:  Rami- 
rez,  abbracciò,  già  laureato  in  Filofo- 
fia  , la  Compagnia  di  Gesù  in  età  d* 
anni  19.  Fece  il  fuo  Noviziato,  e ifuoi 
ftudj  con  tanta  commcndazion  di  vir- 
tù, che  Sacerdote  appena  venne  appli- 
cato al  più  gelofo impiego , ch’abbiala 
Compagnia,  qual'è  d’allevare  lanoftra 
tenera  gioventù  nello  fpirito  proprio 
del  noftro  Iftituto.  Maeftro  adunque  di 
Novizj  , fra  gli  altri  ebbe  fotto  la  fua 
difciplina  l’efimio  Dottore,  il  P.  Fran- 
cefco  Suarez,  il  quale  folea  gloriarfi  d’ 
ertere  flato difcepolo  nelle  cofe  dell’ani- 
ma d’un  Maeftro  di  vita  Spirituale  co- 
tanto in  Pigne. 

Fatto  pofcia  Rettore  di  Monterei  , 
reftb  ivi  poi  a leggere  la  Morale,  e lei- 
fela  per  anni  12.  con  sì  gran  fama  , 
che  gli  ferirti  fuoi  eran  voluti  da  tutti. 

Colla  lettura  il  fuo  zelo  accoppiava  al- 
tre maggiori  fatiche  di  coltivar  la  Cit- 
tà , e la  Campagna  con  le  prediche  , 
Dottrina  Crirtiana  , e Confeflìoni  . Da 
Monterei  andò  a Vagliadolid  alla  cafa 
Profeffa  in  uffizio  diCafifta  domeftico: 
finche  chiamato  a Montilla  di  nuovo 
ad  iftruirci  Novizj,  durò  poi  in  tal  mi- 
niftero  più  di  trentanni. 

Mandato  alla  quinta  Congregazion 
Generale  diede  illuftri  prove  di  fua  fan- 
tità, prudenza,  c perizia  del  noftro  Ifti- 
tuto.  Pofcia  che  fu  tornato  da  Roma 
in  Spagna  andò  Padre  Spirituale  nel 
Collegio  di  Cordova  : c in  tal  tempo 
s’applicò  a comporre,  ad  oggetto  prin- 
cipale di  giovare  univerfalmente  a tut- 
ta la  Compagnia,  ì fuoi  egregi  trattar- 
ti, a’ quali  Iddio  ha  data  una  tale  un- 
zione 
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ìi.  «ione  iti  fpirito,  che  letti,  e riletti  non 
Feti. mai  vengono  a noja. 

Nell’  anno  1606.  offendo  ito  a Sivi- 
glia per  intervenire  al  Convento  Pro- 
vinciale, ebbe  ordine  di  fermar  viti  per 
jveledere  a’Novizj  , e infieme  per  ap- 
plicare l’animo  a ripulire  , e ftampare 
i fuoi  libri . Quindi  non  partì  più . Lo- 
goro sì  di  forze  ne’ due  anni  ultimi  di 
fua  vita  decrepito  ( non  reggendofi  più 
fulle  gambe  per  celebrare  ) ogni  dì  il 
Santo  Vecchio  pigliava  per  altrui  ma- 
no la  fanta  Comunione . Finalmente 
grave  d'  anni  , e di  meriti  in  feneftute 
bona  fi  riposò  , morto  in  età  d’  anni 
90.  e dall’  ingreffo  in  Religione  70.  e 
di  folenne  Profeflionc  45.  ai  2i.diFcb- 
brajo  del  1616. 

Uomo , che  quanto  imprefle  ne’  libri, 
tanto  efpreffe  negli  efempj  delle  fue 
eroiche  virtù . Strettiifima  fu  la  fua  con- 
venzione con  Dio  : trovava  il  Cielo 
nella  fua  cella  , d’  onde  non  fapeva 
ufeire,  fe  non  coftrctto  dalla  Carità  , 
o dall’  ubbidienza  . Negli  ultimi  anni 
non  avendo  impaccio  alcun  di  gover- 
no dava  ogni  dì  quattr’ore  all’  orazio- 
ne . Non  guftava  di  fpaffeggiare  per 
l’orto;  il  fuo  gufto  era  di  flar  lolitario 
con  Dio.  Bensì  era  il  primo  ai  dome- 
ilici  minilìerj  comuni  a tutti  rpontua- 
lilfimo  in  ogni  minuzia  dell’  offervan- 
za  : povcriffimo  in  ogni  cofa  . Nella 
fua  clìrema  vecchiaja  non  voleva  per 
fuo  vitto  cofa  neffuna  particolare;  an- 
zi fe  qualche  vivanda  gli  andava  a 
gullo  , con  dell’  acqua  gli  toglieva  il 
làpore.  Non  tralafcibmai  di  (ìrafeinarfi 
in  Chiefa  per  udir  le  confelfioni  : ed 
egli  lidio  ogni  dì  con  feda  va  fi  . Vec- 
chio nonagenario  non  fi  pub  dir  quan- 
to colla  fua  umiltà  compungeva  i Pa- 
dri, e Fratelli  , quando  abballava!!  in 
Refettorio  a baciare  i piedi . 

Aleg.  in  Bibl.  Soc.  Jef. 
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ai.  FEBBRAJO  1622. 

* t 

Del  P.  Herveo  Malves,  o Malvesio 
dagli  Eretici  trucidato. 

I.  "KT  terra  della  Diocefi  Petro-  lr- 

X \ coricenfe  , detta  Mucidano  in  Fcbb. 
Francia  nacque  il  P.  Herveo  Malves  , 
o Malvefio  : Uomo  in  cala  nolìra  e 
fuori  chiarimmo  per  quel  che  operò  a 
gloria  di  Dio,  e a falute  del  Proffimo 
fino  allo  fpargimento  del  proprio  fan- 
gue.  Superiore,  e fuddito  fu  offervan- 
timmo  della  Regolar  difciplina  , non 
curante  de’  proprj  comodi , ed  efimio 
venerator  dell’  Ubbidienza  . Aggiunge- 
vano a quelle  fue  virtù  lullro  di  fan- 
tità,  il  zelo  eh’  avevi  della  fede  Cat- 
tolica, e l’odio,  che  portava  alla  ma- 
ladetta  Erefia  . 

IL  E’  ben  vero  però  , che  tanto  coi 
Cattolici  , che  coi  Settarj  trattava  con 
tal  candore,  e dolcezza,  ch’era  un’in- 
canto. Dopo  aver  governato  il  Colle- 
gio di  Rodez  con  lòmma  lode  , volfe 
tutto  il  fuo  lludio  alle  Miflìoni  Appo- 
floliche  . Benché  in  età  molto  grave  , 
viaggiava  a piedi  , e da  povero  tanto 
nel  vitto,  che  nel  vellito  . Fu  molto 
perfeguitato  dagli  Eretici,  e odiato  , e 
allora  maffiniamente,  che  guerreggian- 
do il  Re  coi  Settarj,  videro  quelli,  che 
il  P.  Herveo  s’affaticava  al  lommo  in 
àjuto  de’foldati  Cattolici.  Mefifo  il  pre- 
ludio Cattolico  nella  piazza  di  Clerac  , 
attediata  dai  detti  Settarj,  accadde  che 
la  piazza  con  tradimento  venne  occu- 
pata. Allora  sì,  che  il  P.  Herveo, qual 
Pallor  vigilante,  e dimentico  di  feftef- 
fo,  tutto  fi  diede  a falvarc  le  pecorel- 
le di  Criflo  , udendo  malfimamente  le 
Confelfioni  dei  nollri  Soldati.  Perilme- 
defimo  effetto  fi  portò  egli  al  palazzo 
del  Vefcovo.-  quivi,  mentre  Ha  ammi- 
nilìrando  il  Sagramcnto  della  Peniten- 
za ai  Domellici,  vien  colto  e forprefo 
da  una  fquadra  d’Eretici,  e’1  primo  fa- 
luto  , che  gli  fanno,  fu  tirargli  una  fchiop- 
pettata  nel  petto  : un’altro  foldato  gli 
trafiffe  con  una  fioccata  la  gola;  e un' 
altro,  in  odio  della  Cherica  Sacerdota. 
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U-  le, gli  *1^  un  fendente  fui  capo.  Tutti  dunque  Aleffandro  picchiò  alla  noftra  ir 
Febb.  allora  que'  micidiali  gli  corfero  addoffo,  porta,  che  fubito  gli  fu  aperta.  Febb. 

e lo  trebbiarono  di  ferite.  11  Martire  di  III.  Andò  aNovellara  al  Noviziato» 
Crifto,  chiamando  i nomiSantillimi  di  ed  entrovvi  alli  5.  d’Aprile  l’anno  1611, 
Gesù,  e di  Maria  , mandò  fuori  dalla  Paffato  con  fomma  lode  il  Noviziato 
gola  trafitta  l’anima  fua  fanguinofa  a’  fotto  il  P.  Afcanio  Marazzi  , ritornò 
21.  di  febbrajo  del  1622.  in  età  di 64.  l'anno  proffimo  a Parma  per  gli  ftudj 
anni,  e della  Compagnia  35.  Que' cru-  della  Filofofia,  e Teologia,  tramezzati 
deli  fpogliarono  fino  alla  camifcia  il  folo  da  un’anno  diQramatica,  che  in- 
corpo trucidato  del  Padre,  il  quale  , legnò  in  Ferrara.  Finita  la  carriera  de- 
dopo  alcuni  meli,  fu  ritrovato  incorrot-  gh  ftudj  coll’  anno  di  Probazione  in 
to , e tuttavia  di  freico  fangue  colper-  Arona  , fu  applicato  alla  Cattedra  in 
fo.  11  P.  Gio:  Turnero  con  giuramen-  Parma  l'anno  i<52 1.  dove  fino  al  31. 
to' affermò,  d’aver  veduto  il  volto  del  fi  trattenne  leggendo  Filofofia  , e poi 
P.  Herveo,  mentre  andava  a Clerac  , Teologia  . Dalle  Cattedre  pafsò  ai  go- 
illuminato  e coronato  di  raggj.  verni  del  Noviziato  in  Bologna,  d'Ilìrut- 

Aleg.  morte;  tlhtjlr.  c ir  T anner  . tore  in  Novellara  , di  S.  Rocco  in  Par- 

ma, dove  Madama,  vedova  già  di  Ra- 
miccio  1.  il  volle  per  Confefibre  . Nella 
Congregazione  Provinciale  fatta  per  la 
21.  FEBBRAJO  1661.  morte  del  P.  Vincenzo  Carafa  , fu  elet- 

Ttr  perda  nona  Congregazion  Generale 
Del  P.  Alessandro  Boselli  . in  Roma,  d’onde  dal  General  Piccolo- 

mini  rimandato  fu  a governar  la  Pro- 
I.  "v  T Acque  in  Parma  nobilmente  il  vincia  . 

dì  11.  di  Marzo  del  1588.  il  ; IV.  Finito  il  triennio  del  fuoProvin- 
P.  Aleffandro  Bofelli  : uomo  tanto  nel  cialato , venne  a’  Superiori  maggiori  il 
fecolo  , dove  pafsò  la  fua  gioventù  , penderò  di  mandarlo  Prepofito  della 
che  in  Religione,  Religiofiffimo,  efan-  j Cafa  Profeffa  in  Venezia  : ma  perche 
to  . 5’  applicò  giovane  allo  ftudio  delle  logoro  di  forze , temevafi , che  perden- 
Leggi  per  due  motivi  : l’uno  per  aju- idolo  Parma  , dove  allora  fi  trovava  , 
tarli  da  sè  negl’  intereffi  di  cafa  fua  , 1 no’l  guadagnerebbe  Venezia  , fi  llimò 
avviluppata  in  liti  colla  Cammera  Du-  bene  di  fentire  il  fuofentimento  intor- 
cale : l’altro  per  patrocinare,  collafua  no  a quello  novello  carico  .-e ’1  fuofen-  . 
caritativa  avvocazione , le  caule  tutte  timento  fu  , che  , rimanendogli  pochi 
de’  Poveri  . Ma  Iddio  per  avvocato  il  avanzi  di  vita,  volevagli  confumare  a 
dellinava  , e per  Direttore  infigne  d’  difpofizion  dell’Ubbidienza,  come  fem- 
anime  nella  Compagnia  di  Gesù  . In  pre  avea  fatto  per  lo  paffato  : ma  1* 
tanto  il  buon  giovane  Aleffandro,  fot-  Ubbidienza  giudicò  di  lafciarlo  in  Par- 
to la  difciplina  d’un’ottimo  Sacerdote  , ma  , dove  il  Signore  andavagli  difpo- 
faceva,  per  così  dire,  il  Noviziato  nel  nendo  la  partenza  per  l’altra  vita, 
fecolo  di  quello  , che  tra  poco  farebbe  V.  Egli,  chela  prelcntiva  già  già vt- 
in Religione.  Studio, orazione,  frequen-  cina  , diceva  , defiderare  : che  la  fua 
za  di  Sagramenti  , e vifite  di  Spedali  ultima  infermità  e morte  accadeffe  col 
era  tutto  il  corfo  della  vita  fecolare  d’  minor’  aggravio  potàbile  della  cafa  : 
Aleffandro  Bofelli.  fentimento della  fua  rara  umiltà.  Inco- 

II.  Mortagli  la  Madre,  ed  aggiuftate  minciò  intanto  a dar  qualche  picchio 
le  differenze  colla  Cammera  Ducale  , alla  porta  dell’eternità  con  qualche  lie- 
Iddio  il  difpofe  ad  entrar  nella  Com-  ve  fincope,  o' accidente,  foriero  d’apo- 
pagnia,  mercé  alle  lodi,  che  di  lui  fpef-  plcflìa  . Venuto  da  lui  una  mattina  il 
fo  udiva  dalla  bocca  del  fuddetto  Sa-  MarchefeGiroIarnoCufani,  gli  diè  nuo- 
ccrdote,  padre  dell’anima  fua.  Appena  va  della  morte  d’un  tal  Sacerdote  fuo 
Febbraio,  N amico 
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*i.  amico  colpito  improvvifamente  da  un 
Feti. tocco  di  gocciola,  il  P.  Bolelli  con  un 
lottilo  dine  al  Marcitele  : Ben  l inten- 
do : quefìo  è un  brindi/?,  che  di  laftù  mi 
•vieti  fatto  : non  fi  p ò tardar  molto  a 
ri/pondere  cote/io  inviato  : ciò  dille  il 
Mercoledì  lecondo  di  Qnarcfima . 

VI.  Intanto  la  Domeuica  leconda  di 
detto  tempo  , contorme  al  fuo  lolito  , 
palVo  tutta  la  mattina  in  udire  i tuoi 
Penitenti,  uno  de'quali  fu  il  Conte  Fa- 
bri  , Conigliere  di  S.  A.  A quello  in  li- 
ccnziaili,  dille  con  volto  tutto  lieto  e 
fereno  il  ièrvo  di  Dio  : In  qncflo  gior- 
no c imita  colla  fua  gloria  il  Signore. 
Conte,  a rivederci  in  Par  ad  i/o  . Detta 
a mezzo  giorno  l’ultima  Meda , andof- 
fene  alla  leconda  tavola  ; e già  vicino 
era  a levarlene,  quando  fu  lorprelbda 
un’  altro  accidente  apopletico  , ma  sì 

fiero,  che  a torgli  la  vita,  non  ci  cor- 

fe  altro  tempo  che  quanto  ne  Infogna- 
va per  ricevere  l’alìoluzione  da  un  Pa- 
dre, che  {lavagli  a lato  . Morte  , che 
afflile  tutta  la  Città,  non  che  tutto  il 
Collegio.  Ecco,  come  il  P.  Aleflandro, 
fenz’  aggravio  alcun  della  cafa  , come 
aveva  dcliderato,  fe  ne  morì  il  dì  21. 
di  Febbraio  dell’  anno  1661.  in  età  d’ 
anni  73.  Profeflo  di  4.  Voti. 

VII.  Le  fuc  efequie  furono  celebrate 
con  gran  concorfo.  Si  voleva  feppelli- 
re,  fecondo  il  noftro  folito  , nella  fe- 
poltura  comune,  ma  ad  illanza  del  Si- 
gnor Duca  di  Poli , fuo  Penitente , bi- 
Jognò  incartato , feppellirlo  in  difparte . 
Le  Altezze  di  Parma  ne  vollero  la  Co- 
rona, ed  il  Berettino. 

Quello  Religiofo  in  tutte  le  virtù,  di 
carità,  di  zelo,  d’olfervanza  Religiofa, 
fu  infigne.  Ma  due  virtù  in  particolare 
pofliam  dire  che  foflero  proprie  di  lui, 
e in  grado  eminente  : Divozione  , e 
Umiltà  . La  Divozione  il  teneva  fem- 
pre  elevato  in  Dio,  ma  con  tenerezza, 
amabilità,  edartetto  tale,  che  incitava 
Ogni  cuore  all'  amor  di  Dio  : conver- 
fando,  ragionando  , e trattando  ancor 
di  negozio,  infocava,  e inteneriva  chi 
F udiva  parlare  .-  pieno  di  Dio , e vuo- 
to d’ogni  attacco  terreno. 

Nell’  Umiltà  poi  era  giunto  ad  un 


grado  molto fubblime, imperocché  non  fa-  Jr. 
peva  cola  forte  vanagloria , cola  forte  al-  Febb. 
rezza  d’animo.  O tolfc  in  grado  di  Su- 
periore, o in  illato  di  luddito,  eralem- 
pre  uniforme  a fe  Hello  , modello  , e 
cortele , ed  amabile.  Perciò  da’  nollri, 
e dagli  elicmi  , e tra  quelli  da’  Perfo- 
nagg)  anche  lu  premi , che  fi  pregiava- 
no d averlo  Direttore  delle  loro  co- 
ibenze, fu  Tempre  avuto  in  venerazion 
d’uomo  Tanto. 

Vili.  E come  tale  Iddio  moflròfco- 
sì  leggefi  nel  fuo  proprio  elogio  ) d’ac- 
I ereditarlo  con  alcune  grazie  miracolo- 
le,  or  inviandogli  per  mezzo  di  perfo- 
ra fconolciuta  il  centuplo  di  una  limo- 
fina, or  fanando  in  illante  per  fua  in- 
terceflìonc  un’ Infermo;  odora  con  ma- 
no inviiibile  aprendogli  la  porta  chiufa 
di  cafa  nel  tornare  , che  di  notte  fece 
dall’  artiftenza  d’  un  moribondo  : ed  or 
Analmente  mollrandogli  con  fuperno 
lume  le  cofe  future. 

IX.  Il  Collegio  di  Parma  il  riconofce 
per  fuo  infigne  Benefattore , perche  la- 
fciollo  erede  de’fuoi  beni  paterni  : ma 
molto  più  gli  fimollra  tutta  quella  Pro- 
vincia obbligata,  perche  arricchita  dagli 
elempj  delle  lue  virtù  fcgnalate. 
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21.  FEBBRAJO  1612. 

Del  P.  Girolamo  Centofiorini  . 

I.TL  P.  Girolamo  Centofiorini  da  Rc- 

J.  canati,  nobil  Città,  prortìma  alla 
Caia  Santilflma  di  Loretto  fu  Nipote  di 
Giulio  Cefare,  e di  Collanzo  Centofio- 
rini , ambedue  Prelati  di  Santa  Chiefa, 
e ambedue  dagli  fplendori  della  Corte 
Romana  corfero  a feppellire  le  loro 
fperanze  fra  l’ ombre  della  vita  Religio- 
fa nella  Compagnia  di  Gesù  . Nacque 
Girolamo  da  Mario  Centofiorini , e da 
Lucrezia  Ulpiani  > ambedue  Nobili  il  dì 
8.  Novembre  1551.  levato  al  facro  fon- 
te con  proccura  dell’  Eminentiflìmo  Si- 
gnor Cardinale  Panfilj  e dell’Eccellen- 
tillìma  Signora  Principerta  di  Rortano. 

Nacque 
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ai.  Nacque  per  Voto  fatto  da  Genitori  , i 
FM. quali  in  diciannove  anni  di  matrimo- 
nio non  avevano  prole  malchia  , per 
Voto  fatto  , dico  , al  maliimo  Dottor 
della  Chiefa  S.  Girolamo  > il  cui  no- 
me, per  grata  riconolcenza , impofero 
al  Pargoletto. 

II.  Pervenuto  all’ctù  d’anni  undici  , 
fu  dalla  fuacafa  paterna  trasferito  alla 
pia  educazione  del  Seminario  Romano. 
Quivi  terminò  con  decoro  tutto  il  cor- 
fo  degli  lludj  nel  Collegio  Romano  col- 
la laurea  Dottorale  inFilofofia,  e Teo- 
logia . Ufcito  dal  Seminario  s’  applicò 
allo  ftudio  delle  Leggi  fotto  Moniignor 
Tdja.  Quindi  nella  fiate  del  1674.  traf- 
feritofi  Girolamo  alla  fua  Patria,  fi  or- 
dinò Sacerdote  , e celebrata  la  prima 
Meda  nel  Santuario  di  Loretto,  fe  ri- 
torno a Roma. 

HI.  Intanto  il  P.  Coflanzo,  fuo  Zio, 
non  celiava  di  fupplicare  al  Signore  , 
che  fi  degnane  chiamare  il  fuo  Nipote 
Girolamo  alla  Compagnia  ; e fu  cfau- 
dito  allora  appunto  , che  il  Giovane 
dalla  Corte  invitato  a fpanderc  le  vele 
alla  fua  fperanza  , per  correre  ancor’ 
- egli  in  quel  Golfo  la  fua  fortuna,  tut- 
to all’  improvvifo  invertito  dall’  aura 
dello  Spirito  Santo,  pigliò  generofamen- 
te  porto  nel  noflro  Noviziato  , dove 
con  lagrime  di  giubbilo  venne  abbrac- 
ciato dal  vecchio  Zio  . Intraprefe  per 
tanto  con  tale  ferietà  , e fermezza  la 
vita  Rcligiofa,  che  perlofpaziodi  pref- 
fo  a 40.  anni,  che  iopravvirte,  fi  vide 
fempre  accrefciuta,  non  che  punto  di- 
minuita: fempre  in  qualunque  fiato  uo- 
mo feria  mente  fpirituale  , mortificato  , 
e tutto  dedito  alla  falute  dell’anime. 

Terminato  il  biennio  del  fuo  Novi- 
ziato, fu  da’  Superiori  afiegnato  Com- 
pagno al  P.  Francefco  Maria  Petruccioli 
da  Capranica  , celebre  Miffionario  , c 
fotto  un  tanto  Macfiro,  coltivò  per  lo 
fpazio  di  tre  meG  la  Campagna  diRo- 
ma . E allora  fu , che  in  vedere , e toc- 
car con  mano  il  gran  bene,  che  fi  fa- 
cca,  determinò  di  confacrarfi totalmen- 
te alle  Miilioni. 

IV.  Dopo  il  detto  faggio  d’  Appofto- 
lica  vita,  fu  il  p.  Girolamo  dall’Ubbi- 


dienza tenuto  4.  anni  all’ombra  d’una  ir. 
l'cuola  inferiore  nel  Collegio  Romano  Febb. 
con  tanto  frutto  di  quella  Gioventù  > 
che  potè  dirli  con  ragione  unMiflìona- 
rio  lènza  firepito.  Ma  più  apertamen- 
te da  tale  fi  diportò  nell’  Uni  verfità  di 
Fermo , leggendo  Filofoha  : tanto  egli 
unitamente  colla  lettura  fu  indefefib  in 
reggere  Congregazioni  pubbliche,  e fe- 
grete  di  Studenti,  in  alliftere  a Confef- 
lionali,  in  vilìtar  le  carceri,  c gli  Spe- 
dali, in  dar  gli  Elèrcizj  Spirituali  or  al 
Clero,  ora  alle  Monache,  ora  al  popo- 
lo, e fpezialmentc  in  paflfartutt’i  me- 
li di  vacanza  , invece  di  ripofo  , e di 
villeggiatura  in  faticofe  Miilioni  per  le 
terre  circonvicine.  Cosi  dunque  ancora 
Lettore  andò  addeftrandofi  a quelle  Ap- 
poftoliche  Miilioni , alle  quali  poi  ter- 
minata la  lettura,  e fatta  la  Proteflìo- 
de  di  4.  Voti  , fu  da’ Superiori  nubil- 
mente defiinato.  Ed  egli  per  continuar- 
le in  ogni  parte  dell’anno  fenza  inter- 
rompimento , le  divife  in  tre  dadi,  in 
Miilioni  formate  , in  Efercizj  di  Sant’ 
Ignazio  dati  al  Pubblico  , e in  Quarc- 
fimali . 

V.  Egli  adunque  ebbe  per  uffizio  molt* 
anni  {labilmente  le  Mifiioni  della  Tof- 
cana,  ebbe  quelle  del  Patrimonio  , e 
del  Lazio  , e quando  qual  Venturiero 
potè  feorrere  da  pertutto,  fi  formereb- 
be un  troppo  lungo  catalogo  de’  paefi, 
che  coltivò  con  frutto  de’  popoli  inef- 
plicabile.  Cadde  per  le  tante  fatiche  in 
malattie  eziandio  mortali  : ma  Iddio 
con  modi  fingolari  dalle  fauci  della  mor- 
te il  ritolfc.  Gli  venne  un  male  infa- 
nabile  ad  una  fpalta,  che  egli  ftefiò  in 
una  lettera  al  Cavalier-fuo  Fratello  > 
chiama  firavagantiffimo,  e poi  ne  con- 
ta ilguarimento  così.  Ebbi  perniarti-  „ 
ma  fondamentale  , che  la  fiducia  di  „ 
guarire  dovefTe  porfi  in  Dio , e non  „ 
nell’eccellenza  dei  Medici.  Secondo,  „ 
che  non  conveniva  per  la  mia  fani-  „ 
tà  fare  fpefe  eccedenti.  Così , quan-  „ 
tunque  V.  S.  m’  averte  offerta  ogni  „ 
fpefa  bifognevole,  e il  Signrtr  Pietro  „ 
Bering  ucci  ( è il  Maeftro  di  Camme-  „ 
ra  dell’Altezza  Reai  diTofcana  pre-  ,, 
felicemente  ) voltile  fpendere  egli  „ 
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n.  „ Hello,  io  non  accettai  nè  da  lei,  nè 
Febb.„  da  lui  unlbldo,  e alla  Religione  non 
„ volli  _3ar  molta  fpefa;  e così  conot- 
„ to  , o dieci  Scudi  fono  perfettamen- 
,,  te  guarito  per  grazia  fpeziale  della 
„ Beatiflìma  Vergine  . Coll’  olio  della 
,,  fua  lampana  mi  ungevo  ogni  dì  la 
,,  parte  off.  fa  , e a poco  a poco  ho 
,,  ricuperata  perfetta  fanità  : così  egli. 
Con  quella  dunque  particolare  affiften- 
za  del  Cielo  potè  durar  tanto  ne’  fuoi 
sì  gravi  e lunghi  patimenti  delle  Mif- 
fioni,  che  non  fio  qui  ad  enumerare  , 
perche,  come  ognun  fa  e vede  , fono 
innumerabili.  Bensì  non  debbo  in  ter- 
mini generali  paffar  di  narrare  ciò  che 
avvcnncgli  in  FolTombrone.  L’  ultima 
volta  che  fi  trasferì  a quella  Città  per 
predicare  al  popolo  concorfo  al  merca- 
to, vi  giunfe  fui  mezzo  giorno  affatto 
digiuno  per  poter  celebrar,  come  fece, 
con  ammirazione  di  tutti  , perche  vi 
giunfe  mal  concio  , e'  colla  bocca  lira- 
volta  daH'efTetto  d’un’ accidente  apoplc- 
tico,  da  cui  era  flato  colpito,  predican- 
do il  dì  avanti  in  una  terra  chiamata 
Ifola.  Quello  accidente  gli  levò  il  mo- 
ro, e l’udito  coll’ aggravarfi  5 ma  poi 
ricuperato  l’uno  e l’altro  colla  cura, e 
molto  più  per  grazia  della  Santilììma 
Vergine  , e di  S.  Ignazio  , e pafsò  al 
Collegio  di  Recanati,  fua  Patria,  dove 
gli  giunfe  1’  ordine  di  nollro  Padre  di 
non  ufeire  in  Miflìone.  Ma  egli , fen- 
za  ufeire  dicafa,  trovò  la  maniera  pur 
di  far  Milfione  con  dare  in  pubblico 
gli  EfercizjSpirituaii,  che  già  nella  Cit- 
tà di  Fermo,  elTendo Lettore  nel  1683. 
fu  il  primo  a darli  pubblicamente  in 
Chiefa  con  frutto  flraordinario , talmen- 
te che  pafiando  pofeia  per  Macerata 
per  andare  in  Tofcana  , que’  Padri  il 
fermarono  perchè  gli  delTe  ivi  ancora, 
come  fece  con  intervento  per  tutti  gli 
otto  giorni  del  Vefcovo,  del  Governa- 
tore , del  Magiflrato  , e Ruota  , e di 
tutta  la  Nobiltà;  c riufeì  la  funzione  sì 
fruttuofa,  e sì  applaudita  , che  fin  ne 
corfe  la  "Relazione  ne’  pubblici  av- 
vifi  . 

VI.  Giunto  in  Firenze,  ed  ivi  F an- 
no coftituto  per  uno  d.’Miffionarj 
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di  quell’ Arci vefeo vado  , dopo  le  prime  ir. 
Miìlioni  per  la  Dioccfi  , rivolfe  il  fuo  Fcbb. 
infaticabile  zelo  a coltivare  ancora  quel- 
la Metropoli  con  gli  Efercizj  pubblica- 
mente dati  nella  nollra  Chiefa  con  quel- 
la riufeita , che  in  una  lettera  alla  Ma- 
dre di  lui  efprelfe  il  P.  Antonio  Appia- 
ni il  quale  fra  1’  altre  cofe  , le  dice  ; 

E’  fiato  ammirato  il  zelo  in  quella  „ 

Città  di  Firenze  del  P.  Girolamo  fuo  „ 
figlio  degniflìmo  , il  quale  è fiato  il  „ 
primo,  che  abbia  dati  pubblicamente  „ 
gli  Efercizj  di S. Ignazio,  e ciò  è fe-  ,, 
guitocon tanto  gradimento,  contan-  „ 
to  frutto  , e con  tanta  commozione  „ 
di  quello  Pubblico,  che,  mercè  alla  „ 
di  lui  gran  modeftia,  religiolìtà,  fer-  ,, 
vore  , grazia  , e talento , ha  melfa  ,, 
fatuamente  folTopra  quella  sì  riguar-  „ 
devote,  c numcrofa  Città,  della  quale  „ 
non  v’ è fiato  affatto  niuno,  che  non  „ 
ne  abbia  detto  un  fummo  bene,  e ri-  ,, 
tratta  una  fingolare  utilità  per  l’ani-  „ 
ma  propria . II  Serenifiìmo  Gran  Du-  „ 
ca  medelimo  ne  parlò  a Monfignor  ,, 
Arcivcfcovo  con  fentimenti  di  flraor-  „ 
dinaria  fiima,  e lode.  Così  egli.  Ma  „ 
perchè  la  nollra  Chiefa  era  riufeita  trop- 
po angufta  al  gran  popolo , volle  S.  A. 

R.  che  fi  deffero  nella  fua  ampia  , ed 
infigne  Collegiata  di  S.  Lorenzo,  dove 
furono  principiati  li  21.  Novembre  itS88. 
e terminati  colla  Comunione  generale 
che  fu  oltre  ogni  credere  numerofa  : e 
corfe  voce  non  effervi  memoria  in  quel- 
la Città  d’altra  funzione  Spirituale  più 
aggradita  in  Firenze  di  quella,  e di  eC- 
ferne  derivato  più  frutto , che  da  tanti 
anni  di  predicazione  in  Quarefime,  ed 
in  Avventi.  Nè  contenta  la  pietà  Fio- 
rentina di  sì  gran  bene  , volle  che  il 
P.  Girolamo  nel  principio  dell’ Avven- 
to del  1691.  tornaffe  a rinnovarlo,  col 
dare  i medefimi  Efercizj  nella  valla  lo- 
ro Metropolitana  .•  ed  io  che  ferivo  , 
fontefiimonio,  che  nell’ ultimo' giorno, 
pieno  quel  grandilfimo Duomo,  conven- 
ne al  P.  Centofiorini,  per  edere  udito, 
làlir  dalla  Cattedra  in  pulpito  . A fod- 
disfar  poi  anche  tutto  il  popolo  , che 
, Ila  di  là  d’ Arno  , fu  pregato  il  Padre 
a tornare  indi  a poco  a dargli  nellta 
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li.  Chiefa  di  Santa  Felicità,  dove  con  ra- 
Febb.  ra  pietà  volle  per  tutti  gli  otto  giorni 
a (Tifi  ere  in  trono  (coperto  ilSereniflimo 
Gran  Duca . 

VII.  Oltre  le  fatiche  Appofioliche  del- 
le lue  Miflioni,- ogni  anno  ufeiva  a pre- 
dicare in  diverte  Città  o Terre  il  Qua- 
lefimale  , il  quale  però  anche  quello 
aveva  qualche  fpecie  di  Millione  : or 
per  tanti  patimenti  in  ogni  (iagione 
fofferti , incominciò  a perdere  1*  un  do- 
po l’altro  quali  tutt’  i denti.  Ma  Iddio 
con  un  modo  maravigliofo  lo  favorì  , 
con  prefervargli  voce  fempre  fonora  , 
e pronunzia  fpedita,  benché  lenza  den- 
ti. La  cofa  pafsò  così.  Nel  pattare  un 
giorno  per  la  Città  di  Piltoja , lènti  che 
ivi  fi  venerava  la  Reliquia  di  S.  Teren- 
ziano  Martire,  il  quale,  benché  dal  Ti- 
ranno gli  fotte  fatta  recider  la  lingua, 
pur  fenza  quella  parlava  . Andò  divia- 
to alla  Chiefa  del  Martire  , e pieno 
fede  gli  ditte  : Voi  che  parlavate  fenx,a 
lingua,  fate  che  io  predicando  fia  intefo 
dal  popolo,  fetida  denti  : e togliendo  di 
dietro  al  Reliquiario  una  fchcggia  di 
legno»  ripofela  fra  l’ altre  reliquie , che 
feco  portava.  Riconobbe  poi  tempre  da 
quello  S.  Martire  la  fingolariflima  gra- 
zia d’  eflere  bene  intefo  , come  pri- 
ma co’  denti , così  nel  predicar  poi  lèn- 
za denti. 

VIIL  Tofliccia,  terra  di  Apruzzo , fu 
l’ultimo  campo  dell’  Appolloliche  glo- 
riofe  fatiche  del  P.  Girolamo  Centofio- 
rini . Parve  eh’  egli  fi  profetizzafle  la 
morte  con  quella  predizione,  eh’ è ri- 
malta affai.  memorabile  . Nel  porto  di 
Fermo  piantò  molt’ anni  prima  di  por- 
tarfi  all’  Apruzzo  , 'una  grotta  Croce  , 
con  dire , che  quando  quella  Croce  fof- 
fe  andata  a terra,  egli  farebbe  andato 
fotterra . L’  evento  comprovò  la  predi- 
zione. Cafcò  la  Croce  » c’I  P.  Cento- 
fiorini  feppefi  ch’era  morto. 

IX.  Predicava  egli  nella  fuddetta  Ter- 
ra, quando  forprefo  nel  primo  Sabato 
di  Quarefima  dalla  febbre  , pur  la  Do- 
menica, il  Lunedì,  e’1  Martedì  predicò 
fempre  mattina  e fera,  e operò  al  fuo 
folito  in  Chiefa  da  fervente  Miflìona- 
rio.  Ma  poi  neceflìtato  a giacere  per  la 
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crcfciuta  , e difeoperta  malignità  della  ir. 
febbre,  nella  notte  precedente  alla  (c-Febb. 
conda  Domenica  che  cadde  aqi  ai.  di 
Febbrajo  1712.  munito  di  tutti  i Sa- 
gramenti,  c difpottofi  con  piiflìmi  atti, 
refe  1’  anima  al  fuo  Signore.  Sparfafi 
con  mirabil  prodezza  la  nuova  di  que- 
fia  morte  per  quelle  vicinanze,  fi  vide 
la  mattina  della  detta  Domenica  un  con- 
corfo  di  oltre  a cinque  mila  perfone 
con  fiaccole  accede  in  mano  : e con 
quello  piccolo  accompagnamento  fu  por- 
tato ilCadavero  in  lòlenne  Proceflìone, 
e in  fubblimc Catafalco  allogato.  Que- 
do  era  dato  preparato  d’ordine  delme- 
defimo  P. Ceutotìorini  per  l’uffizio  uni- 
verfale  da  cclebrarfi  con  Mette  e Co- 
munioni la  terza  Domenica  di  Quarefima 
in  fuffragio  dell’ anime  del  Purgatorio. 

Ma  Dio  dilpofe,  che  fervide  prima  per 
onorare  il  fuo  Servo  . Fu  alla  porta 
deità  Chiedi  poda  fa  foldatelca  per  im- 
pedire ed  ovviare  al  tumulto  in  tanta 
concorrenza  di  popolo.  Ma  per  foddif- 
fare  alla  divozione  di  tutti  , fu  tenuto 
il  Cadavere  per  due  giorni  insepolto  . 

In  tanto  tempo  fi  confervò  fempre  mor- 
bido, padofo,  e pieghevole,  con  dar  fuor 
dalla  vena,  che  gli  fu  aperta,  vivo,  e 
florido  fangue,  onde  ne  furono  bagna- 
ti più  fazzoletti.  Il  Marchefe  della  Val- 
le, padrone  di  Tofliccia , che  precedet- 
te a tutti  nell  efempio  di  onorare  que- 
llo Minidro  Appodolico,  volle  ancora, 
che  fotte  fparato , ed  imbalfamato.  Fi- 
nalmente chiufo  entro  a una  doppia 
catta  , in  luogo  appartato  gli  fu  data 
onorevole  fepoltura . 

X.  Divulgatali  nella  Provincia  Roma- 
na la  morte  del  P.  Centofiorini , fufen- 
tita  univerfalmente  con  gran  condo- 
glienza  . Ma  vaglia  per  tutti  il  fenti- 
mento  che  ne  moflrò  il  Sereniflimo 
Gran  Duca  Cofimo  III.  nella  feguente 
rifpoffa  , che  diede  al  Cavalier  Lucio 
Centofiorini.  Abbiamo  udita  con  mol-  „ 
to  difpiacere  la  morte  del  P.  Girola-  „ 
mo  , Fratello  di  V.  S.  feguita  nel  „ 
Feudo  del  Signor  Marchele  della  Val-  „ 
le  in  Apruzzo,  nella  qual  Provincia  „ 
efercitava  le  fante  Miflioni  con  tan-  „ 
to  frutto,  ed efeniplarità , come  pure  „ 
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li.  „ fece  in  quelli  noflri  Stati  per  lo  fpa- 
Febb.„  zio  di  più  anni:  ed  a indura  del  no- 
„ ftro  cordoglio,  confideriamo quello  di 
„ lei,  che  larà  fiato  Superiore  ad  ogn’ 
„ altro  per  aver  perfo  un  pegno  così 
„ caro  d’amore  , e di  l’angue  . Ce  ne 
„ condogliamo  con  V.  S.  benvivamen- 
„ te,  con  ferma  Speranza  , che  quella 
„ buon’  anima  fia  a godere  il  premio 
„ delle  file  eroiche  virtù,  e delle  tan- 
„ te  fatiche  da  lui  Sofferte  per  sì  lun- 
„ go  tempo  in  fervizio.  di  Dio.  E men- 
,,  tre  le  refìiamo  tenuti  della  cortefe 
„ attenzione , che  ha  avuta  in  darcene 
„ avvilo  , preghiamo  S.  D.  M.  che  fi 
„ degni  di  ricambiare  a V.  S.  quella 
„ perdita  con  altrettante  felicità  , e 
„ contentezze.  Di  Firenze  li  19.  Mar- 
>,  zo  171 1. 

XI.  Il  P.  Mjrio  Centofiorini  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  Roma, 
molìbdalla  lama , e dall’alfctto,  fi  tras- 
ferì a Tolliccia  , e vi  riconobbe  la  divo- 
zione di  quel  popolo  verfo  quello  Suo 
Fratello  degnifììmo  . Sebbene  non  Solo 
in  quella  terra,  ma  inTeramo,  in  Atri, 
e in  altri  luoghi  fcorfi  dal  mcdefimo 
con  Appolìoliche Miflìoni,  trovb  mara- 
vigliofe  memorie  , quali  fono  predizio- 
ni di  vicina  morte  a’ Cani,  di  rifanazio- 
ni  a’  moribóndi , di  moltiplicazione  di 
pane  nel  dilìribuirlo  a’  poveri  , Scopri- 
mento di  Segreti  a chi  dirigeva  coi  con- 
figli, e impetrazione  di  lanità  a chi  ne 
implorava  l’ intercelfione . 

XII.  Più  mirabil  però  furon  le  fue 
virtù  : la  Sua  umiltà , e manfuetudine, 
fenza  mai  rifentirfi  d’ affronto  alcuno  : 
piccato,  e biafimato,  fela  palfava  con 
un  dolce  forrifo  : la  fua  povertà,  fen-  ; 
za  mai  Spendere  un  Soldo  per  ufo  prò-  j 
prio  , anche  prima  che  rinunzrafie  i ■ 
fuoi  ecclefiallici  benefizi  : la  fua  carità  in 
beneficare  eziandio  i fuoi  mcdelimi  ol- 
traggiatori : la  fua  mortificazione , non 
prendendofi  mai  un  rilloro  particolare: 
parco  era  il  filo  vitto,  e parchiffimo  il 
fonno  , cui  prima  di  pigliare  , faceva 
un’afpriflìma  disciplina,  e un’altra  do- 
po averlo  pigliato . Più  ore  della  notte 
Spendeva  in  orazione  per  impiegar  poi 
a prò  dell’animc  la  giornata  o in  Con- 


feffionale,  o nel  pulpito.  Conchiudo  fi-  *1.' 
nalmente  con  quelli  efprefli  termini  , Febb- 
con  cui  lo  trovo  generalmente  delcrit- 
to,  cioì:  , che  il  Padre  Girolamo  Cen- 
tutiorini  fu  Uomo  di  Somma  umiltà  , 
carità,  innocenza  , unione  con  Dio  , e 
zelo . 

21.  FEBBRAJO  1714. 

Dei.  P.  Giorgio  Luigi  de  Wiszling 

Z r B E R.  K. 

I.  T7  Ra  i perfonaggj  in  virtù  e no- 

JT  biltà  eminenti  da  Dio  per  gloria 
del  Suo  nome,  e per  noftro  cl  empio  da- 
ti  alla  Compagnia  , uno  a dì  noftri  è 
flato  il  P.  Giorgio  Luigi  de  Wifzling 
Zyberk  di  prolapia  c di  paren'elachia- 
riflìma  nella  Curlandia  , e Prelato  in 
ogni  virtù  illuflrifiimo . Suo  Padre  fu 
Giovanni  Giorgio  , Signore  per  poten- 
za e opulenza  legna  lato,  c famofo:  il 
quale  allevato  Sotto  la  tutela  della  ma- 
drigna Eretica  , ebbe  da  Dio  la  grazia 
di  abbracciare  la  Fede  della  Chiefa  Ro- 
mana, mentre  da  giovane  lludiava  nell’ 
Accademia  di  Vilna  , e di  ridurre  poi 
alla  medefima  Fede,  per  opera  de’no- 
flri  Padri,  tutt’i  fuoi  Sudditi. 

II.  Or  Giorgio  Luigi,  figliuol  non  de- 
generante da  Genitor  così  pio  , fin  da 
primi  anni  coltivò  la  pietà , e la  lette- 
ratura , e nell’  una  e nell’  altra  riufeì 
uomo  di  tanto  grido  , che  due  Re  di 
Pollonia  Michele  , e Gio:  III.  a van- 
taggio , e ornamento  della  Religione  , 
e della  Repubblica  , gli  offerirono  Spon- 
taneamente, e più  d’una  volta,  la  mi- 
tra, e il  Paftoral  di  Livonia  : ma  egli, 
non  voluta  accettare  una  dignità  quan- 
to illuflre,  altrettanto  pelante,  fi  con- 
tentò della  Prepolitura  Mittavienfe,  in 
cui  per  zelo  Appoflolico  t into  fi  Segna- 
lò , che  univerfalmente  era  nominato 
l’Appoflolo  di  Curlandia.  Egli  ammac- 
flrava  nella  Fede  la  pl.  be  : egli  predi- 
cava : egli,  come  un  Semplice  Parroco 
amminiflrava  i Sagramenti  agl’infermi 
eziandio  di  più  baffa  condizione. 

III.  Fu 
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il.  III.  Fu  egli  il  primo,  che  introdurti: 
Febb.i  Padri  della  noftra  Compagnia  nella 
Curlandia,  e nella  Semigallia,  e ve  li 
follenne  per  quarant’  anni  coll’  entrate 
annovali , che  dalla  Prepofitura  fua  ri- 
traeva . Oltre  che , nella  fua  terra  erc- 
. ditaria  paterna  , con  accordo  de'  fuoi 
Fratelli,  piantòco’ beni  patrimoniali  la 
Refidenza  Uluxtenlè  alla  Compagnia, 
alla  qual  Relidenza  poi  in  fuccello  di 
tempo,  donò  tre  poderi,  con  molte  mi- 
gliaja  di  rtud)  per  fondarla  in  Collegio, 
quando  così  piacciuto  forte  al  Nollro 
Padre  Generale. 

IV.  Ma  per  dar  meglio  a divedere  lo 
zelo,  e l’ affetto  alla  Compagnia  di  que- 
llo efimio  Prelato,  odali  quello  fatto  . 
Mentre  nel  Regio  Tribunale  , innanzi 
alla  Maeftà  di  Gio:  111.  Re  di  Pollonia 
fi  flava  ventilando  la  calila  di  liberare 
dalle  mani  degli  Eretici  la  Chiefa  di 
Sobocz  , data  poi  alla  Compagnia  , qnc- 
fio  zelantirtìmo  Prelato  non  dubitò  di 
comparire  davanti  al  Re,  e con  liber- 
tà da  Pallore  di  dirgli  intrepidamente 
così  : Quel  Dio,  0 Sire,  che  vi  ha  fol- 
ievato  al  T rono , vi  ha  pojla  in  mano  la 
caufa  fua , perchè  la  giudichiate.Giufacol- 
la  il  Re,  e fi  ottenne  favorevole  la  fen- 
tenza . Ma  , poiché  gli  Eretici  tuttavia 
olìinati,  avevano  con  catenacci,  eflan- 
ghe  fortiflime  ferrata  di  dentro  la  det- 
ta Chiefa,  per  non  cederla,  il  forte  Pre- 
lato , prefa  una  fcala  , non  oliarne  il 
pericolo  di  morte  , a cui  fi  efponeva , 
fall,  e per  la  findira  entrò  dentro  alla 
detta  Chiefa,  ne  tolfe  ogni  profanità  , 
e vi  celebrò  il  divin  Sacrifizio  : rima- 
rti attoniti  a tanto  coraggio  gli  Ereti- 
ci, i quali  non  s’ardirono  di  toccarlo. 

V.  Mentre  più  s’  ammirò  il  zelo  di 
quelto  Prelato  nell’età  fua  più  annofa.- 
pareva  ch’ei  ringiovenilTc  per  un’info- 
lito  vigore  di  fpirito  , ogni  volta  che 
veniva  informato  delle  converlìoni, che 
fi  facevano  degli  Eretici . Perciò  non 
aveva  maggior  diletto,  che  quando  co’ 
Miflionarj  noftri  ragionando,  udiva  che 
quello,  e quell’ altro  Eretico  era  venu- 
to al  Seno  di  Chiefa  Santa  : così  tem- 
prava egli  la  dolce  fete  dell’anime,  che 
'1  bruciava  . BenefpefTo  ancora  folcva 


agli  amici  fuoi,  con  ifpirito,  che  avea  ir. 
del  profetico,  entrare  ad  accennar  1 eFebb, 
converlìoni  , che  fi  farebbono  fatte  di 
Principi  Eretici,  e di  famiglie  alla  fede 
Cattolica . 

VI.  Viveva  egli  incolpabilmente  , e 
lontaniflimo  da  ogni  vizio  del  fecolo  : 
alliduo  in  orare  : affabile  in  conversa- 
re, forte  e provvido  ne’maneggj  Eccle- 
fiaftici,  moderato  nel  vertire  , e fobrio 
nel  vitto.  Invitato  da  Nobili,  fecondo 
il  colìumc  della  Patria,  a bere  in  qual- 
che converfazione  con  più  di  larghez- 
za , ed  ilarità  , non  c’  era  pericolo  di 
fargli  bere  un  bicchier  di  più  del  fuo 
folito,  dicendo  fenza  rifpetto  umano  ; 

Non  debbo  a gloria  di  Dio  paflàre  la 
mia  fobria  miliira . 

VII.  Oltre  il  macerarli  con  digiuni, 
e altre  penalità  , flava  attentirtìmo  di 
non  darla  vinta  in  alcuna  cofa  al  fuo 
genio.  Accadde,  che  invitato  una  vol- 
ta con  più  illanze  da  fuoi  Fratelli  a ir 
con  elfo  lor  per  ifpaflo  a caccia  . Il 
buon  Prelato  , che  ne  fentì  in  sé  ua 
po  di  voglia  di  quello  Sparto,  fi  vinfe, 
e artblutamente  negò  d’ andarvi  . Illa- 
rono  i Fratelli,  e‘ pregaronlo  che  alme- 
no almeno  in  fua  vece  mandarteli  fuo 
Servitore.  Mandollo,  ma  che  Succede? 

Lieto  v’  andò  il  fervitorc  , ma  nella 
caccia  rellòsbranato  il  poverino  da  un’ 

Orlo.  Quello  cafo  contriliò  molto  Gior- 
gio Luigi,  e molto  più  s’animò  a mor- 
tificare ogni  voglia  di  fuo  amor  pro- 
prio , giacché  parvegli , che  una  pic- 
ciola  vittoria  di  erta  gli  averte  falvata 
la  vita . 

Vili-  Fi»;!mente,  'bramofo  di  coro- 
nare la  Sua vcuerabil  canizie  collafpro- 
priazionc  totale  di  sé  e delle  cofe  die 
per  amore  di  Dio,  rifolvé,  benché  all’ 
undecima  ora,  di  entrar,  lungi  dal  fe- 
colo , per  Operario  della  vigna  di  Cri- 
fto,  nella  Compagnia  di  Gesù  ine  por- 
fe  ardentiflìma  iitanza  al  Nollro  Padre 
Generale,  Michelangelo  Tanbtirini , il 
quale,  non  ortante  il  pregiudizio  della 
vecchiaja  , avanzata  fino  agli  anni  74. 
giudicò  per  li  fuoi  gran  meriti,  d’am- 
metterlo  nella  Compagnia,  in  cui  fece 
il  fuo  ingreflo  nel  mele  di  Giugno  del 
N 4 171°* 
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ir.  1710.  Sicché  Giorgio  Luigi  <ie  Wifzling, 
l'ebb. veterano  d’età,  e di  virtù,  lì  fece  pei 
amor  di  Cullo  Novizio. 

IX.  Riguardava  egli  la  nolìra  velie 
come  toga  di  lalutes  così  la  chiamava, 
dicendo  ipefiò  per  intontivo  di  fua  per- 
fezione quelle  parole  : Induit  me  Do- 
mina? Jefut  Ucfìimcnto  falutii  , ipfeq no- 
tine tribuat , ut  quoti  ve/le  prxfero , per- 
fetta ln/lituti,  cir  Reputar  um  obfervan- 
tia  exequar . Era  una  tenerezza  divota 
il  vedere  quello  buon  Vecchio  in  tutti 
gli  efercizj  della  vita  Religiofa  vegeto, 
e fpiritofo»-  ad  ogni  cenno  d’ubbidien- 
za più  pronto  de’ giovani  » nell’  olTer- 
vanza  della  dilcipiina  domellica  efatto; 
nella  -femplicità  Religiola  perfetto»  nel- 
la carità  fraterna  confumato}  e in  forn- 
irà vero  difcepolo  del  fuo  Patriarca 
Sant’  Ignazio  , non  lafciando  pafTar 
giorno  lènza  qualche  linea  di  virtù  fpe- 
ciale  . 

X.  Fatti  i Voti  Religiofi , non  che 
allentane  > ma  ricrebbe  il  fervore , con 
avanzarli  ogni  giorno  in  virtù  , rinno- 
vando coi  lànti  voti  anche  la  vita  fua 
con  tenerla  ncttilfima  dai  più  leggieri 
difetti  : e fe  mai  alcuno  ne  commette- 
va, fe  n’accufava  con  tanta  contrizio- 
ne, che  l’arelli  creduto  peccatore  con- 
vertito da  lina  pcllimavita.  Celebrava 
con  tutta  1’  elevazion  della  mente  » e 
unione  di  fpirito  in  Dio  il  divin  Sacri- 
fizio. Verfo  l’ellremo  della  fua  vita  , 
confiderando  i Superiori  , che  il  Padre 
Giorgio  Luigi  per  la  grande  debolezza 
di  forze,  pativa  troppo  in  dire  la  San- 
ta MefTa,  gli  fecero  divieto  di  celebrar- 
la. Non  gli  fi  potea  dare  ferita  la  più 
acerba  di  quella . Bensì  non  lafciò  mai 
d’aflillerc  al  Sacrifizio  per  quanto  acu- 
ti follerò  i rigori  del  freddo. 

XI.  Vicino  a morte  , portaronfi  a 
vibrarlo  i fuoi  Confanguinei  : ed  il  mo- 
ribondo vecchio-,  prelo  il  Santo  Croci- 
filfo  m mano  , quello  dille  vi  lalcio  : 
tenetelo  fempre  nel  cuore  , ficchè  nè 
Demonio , nè  mondo  , nè  carne  ve  lo 
rubi  giammai  . Siate  collanti  nella  Fe- 
de Cattolica  : E vi  raccomando  la  Te- 
ndenza llluxtana  da  Noi  fondata:  toc- 
ca a voi  il  difenderla  dall’Aroie  . Po- 


feia  munito  de’ divini  prefidj  tra’fofpiri  21. 
amoruli  a Dio,  al  CrocifilTo,  ed  a Ma-  Febb. 
ria  Vergine,  della  cui  Immacolata Con- 
cezijne  era  flato  fempre  divoro,  e ga- 
gliardo propugnatore , refe  lo  fpirito  nel 
1714.  a’  21.  di  Febbrajo  in  età  di  78. 
anni,  e 4.  della  Compagnia  . Fu  lep- 
pellito  nella  Chiefa  da  lui  mcdelimo 
eretta  nella  relìdenza  fondata  alla  Com- 
pagnia . 

In  viti ? Def.  Arch.  Rom. 

22.  FEBBRAJO  1612, 

Dei.  P.  Martino  Ertmer. 

1.  T N Gratz  ebbe  la  cuna  ihfieme,  e a». 

J.  la  tomba  il  Padre  Martino  Ertmer  Febb. 
Germano.  II  concetto  univerfale  , che 
v’  era  di  lui  nella  Provincia  d’  Au- 
lirla, era  quello  , eh’  egli  era  tale  ap- 
punto, quali  ci  vuoi  tutti  la  noflra  fan- 
ta  Madre,  la  Compagnia  . Tre  furono 
le  virtù  Angolari  di  quello  Padre:  Ub- 
bidienza, Carità,  e divozion  teneriflì- 
-ma  alla  Madre  di  Dio  .-  e quella  di- 
vozione il  tralTe  alla  Compagnia  di 
Gesù. 

II.  Le  lettere  del  Collegio  di  Gratz 
contano  del  P.  Martino,  giovanetto, e 
ancor  fccolare  queftobel  fatto.  Egli  fin 
da  fanciullo  incominciò  a venerare  la 
gran  Madre  di  Dio  } c tanto  le  s’affe- 
zionò nell’amore,  chedeterminò  di  pi- 
gliarfela  per  fua  Spofa.  I fuoi  Maggio- 
ri ferbavano  in  cafa  un’anello,  in  cui 
v’era  (colpita  l’immagine  di  Maria  col 
fuo  divino  figliuolo  in  braccio.  Quello 
anello  per  lunga  ferie  di  generazioni  , 
in  occafione  di  fpofalizio  in  quella  fa- 
miglia, palfava  da  una  Spofa  all’altra 
per  teflera  nuzziale  . Martino  , come 
primogenito  della  famiglia  , venne  un 
dì  regalato  dalla  Signora  fua  Madre  , 
del  detto  anello,  acciocché  quando  fof- 
fe  fpofo,  lo  regalalfe  con  altre  gioje  a 
quella , che  farebbe  Hata  fua  Spofa . Ben 
volentieri  accetti  il  dono  il  Giovanetto 
l Martino. 


Ul.  Frc- 
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a.  III.  Frequentava  egli  le  fende  del 
FfM.noftro  Collegio  Crumlovienle  , ovvero 
di  Krumlowa.  Quivi  fu  anche  aferitto 
trai  Sodali  della  Congregazion  di  Ma- 
ria . Ed  oh  ! che  bella  occalìone  pre- 
fentofG  allora  al  divoto  Giovanetto  di 
tellificare  alla  gran  Vergine  il  fuo  of- 
fequio  , la  fua  fervitù  , il  fuo  amore  . 
Prefo  il  fuddetto  anello  , con  quello 
pegno  in  mano  , andò  , e fi  feelfe  in 
lfpolà  la  Spofa  dello  Spirito  Santo,  con 
promeda  di  voler  fervire  cd  amare  lei 
fola  . 

IV.  Quindi  pafsò  dalla  Congregazion 

di  Maria  , alla  Compagnia  di  Gesù  , 
in  cui  ville  , è ver  , pochi  anni  , ma 
que’ pochi  furono  pieni  di  meriti,  per- 
che coronati  di  tutte  le  virtù  di  per- 
fetto Religiofo,  e maflìmamente  dUb- 
bidienza  ; virtù,  come  vedremo,  che  1’ 
accompagnò  Uno  all’  ultimo  fiato  della 
fua  vita.  _ 

V.  Arrivato  egli  all’  età  d’  anni  37. 
un  dì  che  coll’  anima  tutt’  affetti  fugli 
occhj  (lava  fidamente  guardando  Gesù 
Crocifido,  fentiflì  internamente  avvili- 
to di  dover  quanto  prima  morire.  An- 
dò fubito  a darne  parte  al  fuo  Padre 
Superiore,  e al  fuo  Confeffore:  fi  con- 
fettò generalmente  , e prefe  il  fanto 
Viatico,  quando  per  altro  e le  fuc  for- 
ze , e il  fuovifo  non  davano  fegno  al- 
cuno , non  che  di  morte , ma  neppure 
di  malattia.  Eppure  nel  medefimo  gior- 
no, dette  in  delirio;  ma  cosi  fattamen- 
te , che  al  nome  folo  d’  Ubbidienza  s’ 
arrendeva  a ogni  cofa  . Durò  cinque 
giorni  a vivere  delirando,  quando  nel 
quinto  giorno  pafsò  al  ripofo  eterno  nel 
dì  22-  di  Febbrajo  1612. 

Nad.  Ann.  Dier.  memorai. 

22.  FEBBRAJO  1524. 

Del  P.  Diego  Carvaglio. 

I-  /'''Oimbra,  Madre  e Nutricedirag- 

V.» i guardevoli  uomini  in  Portogal- 
lo , fu  la  Patria  del  P.  Diego  Carva- 
glio,  ove  nacque  l’anno  1580.  D’anni 


ledici  entrò  nella  Compagnia.  Fatto  il  *z. 
Noviziato  , e fludiate  tanto  quanto  l’ Ftbb. 
umane  lettere,  principiò  lofludio  della 
Filofofìa  : ma  come  flava  fempre  coll’ 
animo  volto  alla  vita  Appollolica , e al- 
la Miffion  del  Giappone,  pafsò  nel  i<5oo. 
all’  India  . Nel  63.  poi  da  Goa  portoli! 
a Macao  , dove  riprefe  lo  llndio  della 
Filofofìa  interrotto  , e poi  quello  della 
Teologia  . Finita  quella , navigò  nel 
1609.  al  Giappone  da  lui  fin  dal  bel 
principio  defiderato.  Attefe  un’anno  ad 
imparar  quella  lingua  . E poi  andò  a 
coltivare  laCrillianità  fondata  nell’Ifo- 
le  Quamgucce  da’  Nollri . Andò  poi  a 
Meaco,  e ai  paefi  dìCamo  : ma  dan- 
te la  perfecuzione  moda  contra  il  no- 
me Cridiano,  forzato  fu  di  tornare  ad- 
dietro a Nangafachi  , e con  gli  altri 
compagni  bandito  nel  11513.  , di  rimi- 
furare  l’Oceano,  e ritornare  a Macao? 
e strado  fu  il  primo  prefagio  del  fuo 
manirio.  Al  principio  del  ij.  andodc- 
ne  alla  Cocincina  col  P.  Francefco  Bu- 
zomo  per  fondarvi  una  nuova  Chiefa: 
ma  non  vi  dimorò  lungo  tempo:  ben- 
sì dopo  aver  dato  faggio  della  fua  ce- 
lere indudria,  rientrò  di  nuovo  nafeo- 
famente  in  Giappone  l’anno  feguente. 

In  Omura  s’affaticò  qualche  tempo  da 
Operario  Appodolico  , e nel  mefe  d’ 
Agodo , fatta  ivi  medefimo  la  Profef- 
fione  nel  1017.,  prefe  il  viaggio  verfo 
l’edremo  Giappone  , e penetrò  al  Re- 
gno d’  Ofciù  , dove  Dates  Mafamunio 
regnava . Ebbe  quivi  la  forte  di  vedere 
e di  confidare  quei  felicidìmi  Confede- 
ri di  Crido,  i quali  cacciati  via  in  pe- 
na della  codante  lor  fede  , menavano 
una  vita  travagliofidìma,  è vero  , ma 
però  gloriofidìma  ; relegati  in  Sungarù , 
edremo  angolo  del  Giappone,  privi  d’ 
ogni  fudìdio  eziandio  necedario  per  cam- 
pare la  vita.  Due  volte  penetrò  al  Re- 
gno di  Jezo  fuor  del  Giappone,  e fu  il 
primo  , che  a Dio  ivi  non  conofciuto 
offende  l’Olfia  incruenta  in  quel  fuolo. 
Scorfe  i Regni  d’  Ofciù  , e Devà  con 
tolleranza  incredibile  di  denti , e diffi- 
coltà quali  inoperabili  , non  guardan- 
do al  continuo  pericolo  di  fua  vita  per 
amor  di  quella  Cridianità  tanto  oppref- 

fa,  ed 
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19.  fa,  ed  abbandonata.  Il  P. Car vaglio  fu 
Feèb.  il  primo  ancora,  che  fi  fermò  in  Akila, 
eSciamboco  per  edificarvi  da  fondamen- 
ti unaChiefa.  Ma  per  faggio  mi  piace 
di  dare  una  più  dipinta  notizia  d’  uno 
o due  di  quelli  fuoi  gran  viaggj. 

II.  Zubota,  è Città  principale  del  Re- 
gno Deva  nella  Provincia  Akita  . Si 
portò  egli  colà  dal  Regno  d’Ofciù  nel 
1(520.  dove  raccolta  incile  ubcrtolà  di 
anime , difegnò  di  penetrare  nella  Pro- 
vincia di  Sungarù  , tenuta  ftrettiflìma- 
mente  ferrata  dalla  cura  de’Magiftrati, 
acciocché  non  vi  s’accoftadè  perlona  a 
conlblare  quei  Crifliani , i quali  per  la 
collanza  lor  nella  Fede,  erano  flati  da 
diverfi  Regni  là  confinati  in  eiiliodall’ 
enorme  crudeltà  dell’  Imperatore  . Ma 
come  poter’ ingannar  tante  guardie  at- 
tentiflìme  a guardare  ogni  palfodeiFo- 
reftieri  ! Facile  però  fu  ad  un’uomo  , 
qual' era  il  Carvaglio,  che  per  giovare 
alla  tallite  del  proflùvio,  era  prodigo  di 
ftia  vita.  Palio  al  Regno  di  Jezo  oppo- 
fto  alGiappone,  e non  diviio  per  lun- 
go fpazio  di  mare.  Di  là  poi  fotto  abi- 
to di  cavator  di  miniere  , penetrò  in 
quella  Provincia  , a cui  anellava  , di 
Gungarù.  Ella  è ricca  di  miniere  , e 
però  evvi  un  commercio  popolatiflimo , 
ed  un  continuo  fluflo  c rtfluflb  di  gen- 
te, che  vanno  a quelle  . Colà  trapor- 
tollo  un  legno  Criftiano . In  Matzuma, 
eh’ è la  Città  capitale  di  Jezo,  fi  diè  a 
vifitare  i Crifliani  , e a confermarli  a 
ftar  ben  Caldi  nella  lor  Fede  . Indi  col 
viaggio  d’  una  fola  giornata  , fi  portò 
a.  quelle  Cave  , dove  a tutti  difpensò 
con  gaudio  univcrfale  i divini  Sagra- 
nienti,  diflimulando  anch’elfo  coll’abi- 
to che  portava  , d’  edere  un  di  loro  . 
Così  dunque  veftito  fordidamente  da 
Cavatore  , approdò  feonofeiuto  a Ta- 
coaca,  porto  della  Provincia  Sungurua- 
na  , e difpensò  fecondo  il  bifogno  , a 
tutti  que’ Crifliani , chequà  e là  difper- 
fi,  abitavano,  ileonforto  de’Sagramcn- 
ti . Ciò  fatto  , nel  ritornare  alla  Pro- 
vincia d’  Akita  andarono  ad  incontrar- 
lo per  dirada  iCriftiani  diNambù,che 
tanto  il  delideravano;  e il  Padre  dopo 
avergli  accolti  con  affetto  y e allegrez- 


za, provvide  alla  loro  ncccflìtà  Spiri-  z 1. 
tuali,  e battezzò  que’ Pagani,  che  avea -Feti. 
no  menati  in  lor  compagnia.  Dopoque- 
fle  cofe  fe  ritorno  a Zubota  , affiti  di 
tentare  l’adito,  fino  a quell’ora  tenta- 
to invano,  a un  Reai  Convento  di  fan- 
ciulle per  miniflrar  loro  i Crifliani  Mi- 
flerj  . Ma  non  avendo  egli  potuto  en- 
trarvi, trovarono  effe  il  modo  d'ingan- 
nare le  guardie,  e d’ufcir  di  là  , c di 
ritornarvi  ancora  dappoi  che  dal  Padre 
furonSagramentate.  Vifitò  poi  altri  ed 
altri  Caflelli,  e fotto  l’abito  medelimo 
di  Cavator  di  metalli,  fi  portò  alle  Ca- 
ve di  quella  Provincia,  e in  ogni  luo- 
go recò  falute,  e contento.  Nello  fpa- 
zio fol  di  tre  meli  fe  quelle  cofe  s ma 
gli  coftaron  fatiche  immenfe  , pericoli 
enormi,  ed  incontri  fpaventofiflìmi:  ma 
la  divina  Provvidenza,  che  proteggeva 
il  fuo  fervo,  il  campò  da  tant’incontri 
e pericoli . 

HI.  Nell’anno  1622.  gli  riufeì  un’im- 
prefa  fin’ a quell’ora  dalla  Compagnia 
non  tentata,  e fu  il  penetrare  tra  mil- 
le pericoli  nella  Provincia  diSciomi  del 
Regno  Deva,  anzi  di  penetrar  clande- 
flinamentc  nella  Città  capitale  , detta 
Sacata  . Quivi  , col  Sacrifizio  divino, 
che  fu  il  primo  offerto  in  quel  profano 
fuolo  al  Signore  , diè  principio  a rac- 
cogliere qualche  manipolo  d’  anime  a 
Crifto.  Quindi  portoffi  a Zubota,  e da 
Zubota  di  bel  nuovo  aSungaru  per  udir 
la  confeffione  d’un  Gentiluomo  Criftia- 
no, che  flava  in  pericolo  di  morire:  il 
che  gli  coftò  un  viaggio  di  fette  gior- 
nate. In  detta  Città  ebbe  campo  di  re- 
car foccorfo  alle  calamità  d’alcuni  for- 
tiffimi  ConfeiToti  di  Criflo  , con  diftri- 
buir  loro  limofine  fomminiflrate  dal 
Vefcovo  del  Giappone  , e dal  Provin- 
cial  della  Compagnia  . Quefte  ed  altre 
più  cofe  in  tempi  miferabiliflìmi  fece  il 
P.  Diego,  e in  luoghi  tali , dove  con- 
tro i promulgatoti  dell’Evangelio  fi  fa- 
cca  una  più  che  diligente  inquifizione, 
e dopo  feoperti  , un  macello  crudele  . 
Eppure  egli  niente  men  diligente  per 
terrori  sì  fatti , nulla  curante  della  fua 
vita,  non  fi  fmarriva  in  faccia  d’alcun 
nericolo,  quando  bifognava  o rialzarci 
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li.  caduti,  o dare  il  braccio  a Crilìiani  op- 
Ftbb. prelfi,  acciò  non  cadclfero  dalla  Fede. 
Per  altro  egli  altro  più  non  defiderava 
in  qr  ile  Appoftoliche  intraprefe  , che 
di  p>.  .‘er  la  vita  o nel  fuoco  , oppur 
fotto  il  ferro . Ma  nè  il  ferro , nè  il 
fuoco  fu  il  fuo  martirio  ; bensì  fu  il 
ghiaccio. 

IV.  Vivea  il  P.  Carvaglio  ordinaria- 
mente in  Scendai,  ch'era  Sede,  e Reg- 
gia di  Date  Mafamunio  , Re  d'Ofciù  : 
e prefedeva  a’  Miilionarj , che  in  quel 
Regno  andavano  a caccia  d’  anime  . 
Sulla  fine  dell'anno  1623.  corlè  a Mi- 
naka,  Feudo  di  Ci  io:  Goto,  nobiliffimo 
Gentiluomo,  il  quale  profetava  aperta- 
mente la  fede  Criftiana,  e Mafamunio 
chiudeva  gli  occhj,  avendo  riguardo  ai 
meriti  d’ un  Cavaliere  sì  ragguardevole. 
Celebrati  eh’ ivi  ebbe  il  Natale,  e l’Epi- 
fania del  Signore  con  fomma  tranquil- 
lità, eccoti  forra  d‘  improvvilo  nn*  ben 
fiera  tempelìa  . Trovavali  in  fendo  il 
ReMalàmunio  in  quel  tempo,  che  nel 
fuoco  furon  bruciati  vivi  col  P.  Giro- 
lamo de  Angclis,  e col  Fratello  Simo- 
ne  Jempò  cento  Crilìiani  d’ogni  condi- 
zione. Un  non  fo  chi  della  Corte  in- 
cominciò a borbottare  , che  molti  nel 
Regno  di  lui  profeflevano  la  fede  di 
Cri  (lo . Mafamunio  allora  che  due  fole 
cofe  pregiava,  il  guadagno,  e la  gra- 
zia dell’Imperatore,  s’ impenfierì  mol- 
to, onde  fubitamente  fpedì  ordine  che 
de’ Crilìiani  fi  faceffe  una  perquifizione 
follecita  ; foltanto  fi  lalciafiè  in  pace 
Gio:  Gotò.  A quell’ordine,  fubitofidiè 
principio  a vefl'are  i Crilìiani , fenza 
perdonarla  ne  manco  al  fuddetto  Gio: 
con  averlo  tentato  a ribellarli  da  Cri- 
llo  : ma  ributtati  da  quel  fortilfimo 
Eroe  con  ifdegno,  non  ebbero  più  ar- 
dir di  te.,  urlo  in  cofasì  dilicata.  Rife- 
rì Gio:  al  P.  Carvaglio  quanto  era  paf- 
lato  : e 1’  uno  e 1’  altro  penfarono  di 
prepararfi  alla  morte  . Il  Padre  fenza 
metter  tempo  di  mezzo,  fi  fe  adafcol- 
tare  le  Confeffioni  di  tutti  que’  Crillia- 
ni  » e per  non  elfer  di  danno  a’  fuoi 
ofpiri , fi  ritirò  in  altro  luogo  con  due 
Crilìiani,  chelpontaneamente  gli  fiefi- 
birono  per  fervi,  c compagni  fino  alla 


morte  . Fu  accolto  in  Orofcio  da  un  ai. 
certo  buon  Neofito  detto  Mattio  ltiore,  Feti. 
il  quale  accanto  a fua  cafa  gli  mil'e  all’ 
ordine  un’  angulto  tugurietto  . Appena 
s’era  quivi  fermato,  che  per  ordine  di 
Mafamunio,  di  bel  nuovo  è tentata  la 
collauza  del  Gentiluomo  Giovanni,  ma 
fenza  frutto,  onde  fu  cacciato  via  dalla 
Patria  in  efilio.  Molti  Crilìiani,  in  ve- 
der le  fagaci  diligenze,  che  di  lor  fi  fa- 
ceano  , andarono  a ritrovare  il  Padre 
Carvaglio,  e lì  prelfo  alla  fua  alzarono 
in  fretta  capanne  , per  quivi  Ilare  naf- 
colti  fino  a tanto  che  il  turbine  della 
concitata  procella  palfalfe  . Non  man- 
carono in  tanto  fpic  , che  indiziarono 
gli  Udiziali  di  Mafamunio  , che  il  Pa- 
dre Carvaglio  con  molti  Crilìiani  era 
ito  ad  abitare  in  Orofcio.  Qua  fubito  lì 
portaron  correndo  , ma  non  trovando- 
vi nelTuno  di  quei  che  cercavano  , in 
andMFfMMy  l'copriron  le  valle,  e le  ca- 
panne intorno,  che  v’ erano  (late  alza- 
te ; domandarono  che  alloggiamenti  eran 
quelli;  e udito  eh’ eran  de’ Crilìiani  co- 
là rifuggiti  , e nalcolli  , voltarono  in- 
contanente verro  quella  parte  il  cam- 
mino, e arrivati  milèro  fottofopra  ogni 
cofa . Il  Padre  Carvaglio  ufcì  del  fuo 
nafcondiglio  , e di  buona  voglia  fi  diè 
in  nano  •* : quei  Minillri,  dicendo,  lui 
effere  11  » edìcator  della  fede  Cri  fi  tana , 
in  grafia  del  quale  faceajt  quella  caccia 
ri  premurofa . Fatto  prigione  lui,  c al- 
tri Crilìiani,  furono  prelenrati  d’ innan- 
zi ai  Giudici,  i quali  fecero  Ilare  il  Pa- 
dre a cielo  feoperto  per  molte  ore  del- 
la norte  , in  tempo  che  fioccava  una 
grandilfima  neve.  Poi  fu  ch'amar,  ad 
efame  : Dopo  quello  fu  racchiufo  con 
gli  altri  Crilìiani  nella  prigione  , dove 
tutta  la  notte  altro  non  fece  che  udire 
le  loro  confelfioni  . All'  alba  cavati  di 
prigione  , ma  colle  mani  legate  , fono 
condotti  perillrade  affai  difa flrofe  e co- 
perte di  neve,  a Midrufava,  Città  due 
giornate  lontano.  La  prima  notte  allo- 
gati gli  altri  ciafcun  da  sè  nelle  llan- 
ze,  vollero  que’ Minillri  tenere  ilPadre 
appreffò  di  loro  per  udirlo  difeorrere  : 
ed  egli  fpiegò  loro  il  Simbolo  della  Fede. 

Fu  poi  d3  lor  domandato  , fe  vera  o 
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il.  falfa  fofie  la  nuova  fparfa  per  tutto  il 
Febb. Giappone,  che  i Pailn  l'otto  pretdto  di 
Religione  macchinavano  d’  occupare  , 
e loggiogare  tutto  il  Giappone.  11  Pa- 
dre  diede  chiaramente  a conoicere  quan- 
to vana  ed  infitlfdlente  folle  quella  chiac- 
chcra  : conliderallèro  , come  abbando- 
nata elli  1’  Europa  , Patria  opulentiflì- 
ma,  dopo  tre  anni  di  navigazione  in- 
comodiflima  , e di  pericoli  piena , ve- 
nivano al  Giappone  , dove  in  fine  al- 
tro non  ritrovavano  dopo  infiniti  tra- 
vaglj,  che  una  morte  atrociilima  . Da 
cib  poterli  con  evidenza  conoicere,  co- 
me i Padri  non  cercavano  il  Dominio 
del  Giappone  , ma  fibben  la  falute  de’ 
Giapponefi. 

V-  Arrivarono  a Midrufava , accom- 
pagnati ognuno  dal  fuo  littore  con  Tul- 
le fpalle  il  titolo  , o motivo  della  lor 
prigionia;  Crijtiani.  Ivi  nuovamente  fu- 
rono mcfli  all'  efamc,  e tentati  ad  abiu- 
rar la  fede  di  Crifio  . Cib  tentarono 
maggiormente  col  P.  Carvaglio  , vcg- 
gendo  che  vinto  lui  > farebbono  vinti 
tutti  ima  egli  colle  parole  e coll*  d'em- 
pio infcgnava  qual  debbi  elTere  la  for- 
tezza d’ un  vero  Criftiano  . Arrivati  a 
Scendajo,  meta  del  lor  viaggio  , furo- 
no alla  rinfufa  melfi  tra  malfattori  in 
prigione . 

VI.  Scendajo  ha  nel  mezzo  il  fiu- 
me, alla  cui  ripa  era  fiata  fatta  una 
folfa,  o buca  alta  due  piedi,  cinta  in- 
torno di  pali  piantativi  a forza  , e ri- 
piena d’acqua  Augnante.  A quella  bu- 
ca , diro  meglio , a quefia  palude  fu  con- 
dotto il  Padre  Diego  con  nove  compa- 
gni a’18.  diFebbrajo,  ch’è  l’ultimo  dì 
dell’anno  in  Giappone.  Quivi  a corpo 
nudo,  legati  ciafcunoal  fuo  palo,  coll’ 
acqua  fino  al  petto  , furon  tenuti  tre 
buone  ore.  In  quel  lento  martoro  una 
era  la  cofianza,  una  l’orazione  di  tut- 
ti : Gesù  Maria . Sia  lodato  il  Venerabil 
Sagramento  : a Dio  Jìa  lode  e gloria  . 
Al  contrario  gli  fpettatori  Pagani  ftuz- 
zicavano  quefii  forti  Campioni  di  Cri- 
fio  a darfi  per  vinti , ma  veggendo  la 
lor  fortezza  , rivolgeano  tutte  le  più 
villane  contumelie  contro  il  P.  Diego, 
capo  degli  altri.  Dopo  tre  ore,  interiz- 


ziti  dal  freddo,  furon  cavati  fuori  dell’  iz." 
acque  , per  mantenerli  a nuovo  e più  Febb. 
rigorolò  martoro . Gli  altri  per  alquan- 
to temperare  il  rigor  del  corpo,  fi  rav- 
voltolavano nella  rena  e ghiaccia  fopra 
il  lido  del  fiume.  Ma  il  P. Diego,  vit- 
toriofo  di  sé,  e del  freddo  , fi  pofe  in 
terra  a federe  colle  gambe  incrocicchia- 
te, e colle  mani  innanzi  al  petto  com- 
polle, orando  a Dio  nel  fuo  cuore.  Gli 
propofero  di  redimerfi  da  quel  martirio, 
con  dire  , a que’  Tuoi  compagni  , che 
più  non  riconofcefl'ero  Crifio,  ni;  la  Tua 
Fede.  Ma  egli  Tempre  più  cofiante,  rif- 
pofe  come  al  principio , che  gli  avreb- 
be fempre  animati  a tollerare  ogni  più 
atroce  fupplizio  per  amore  di  Gefucri- 
Ao,  c per  la  Tua  fede.  Alteratoli  a que- 
fia rifpolla  il  Governatore,  e minaccia- 
togli , che  tutti-  gli  avrebbe  dal  ghiac- 
cio fatti  pafiare  al  fuoco , gli  fe  rimet-  t 
tere  in  carcere.  Fremeva  il  popolaccio 
contro  il  P.  Diego  , come  Madiro  d’ 
empietà  e d’ oftinazione  a que’  mifera- 
bili  .*  ma  egli  lafciava  dire , e ftava  con 
volto  franco,  e tranquillo. 

VII.  Quattro  giorni  ( che  tanto  poi 
fopravviflèro  ) tollerarono  molti  e gra- 
vi tormenti  in  prigione.  A’ 22.  diFeb- 
brajo di  quell’anno  1624.  circa  il  mezzo 
dì  cavati  di  nuovo  dalla  prigione,  quan- 
do credevano  d’efler  condotti  alle  fiam- 
me , furono  come  dianzi  rimeflì  nudi 
nella  fofia  dell’  acqua  . Al  princi- 
pio fino  ai  ginocchi  , poi  a ftarvi  fe- 
dendo , acciocché  il  petto  e le  vifee- 
re  fodero  penetrate  dal  gelo  ; e poi  fi 
comandava  loro  di  tanto  in  tanto  a. 
mutar  fito  in  maniera  , che  al  crefcer 
della  nuova  acqua  , crefcefle  ancora  il 
nuovo  tormento.  Le  medefimedi  dian- 
zi erano  le  orazioni  dei  fervi  diCrifto; 
le  medefime  le  maledizioni  , e gli  im- 
properi del  popolo;  e la  medefima  l’ila- 
rità e la  fermezza  del  P.  Diego  . Così 
fe  ne  dettero  da  prima  fino  alla  notte 
fermi  nell’  acqua  . Quando  dal  freddo 
della  fera  e dal  vento,  che  tra  glifpa- 
zj  di  quegli  ftipiti  tirava  forte  , e per 
le  nevi,  che  cadevano  tuttavia,  l’acqua 
incominciofii  a ghiacciare,  e ad  eftin- 
.guere  ne’ corpi  a pocoa  poco  ognifenfo 
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il.  e calor  naturale  . Sicché  oramai  certi 
Feti. di  dover  quanto  prima  morire,  fi  falu- 
tavano,  e confolavano  fcambievolmen- 
te  l’ un  r altro  , e in  modo  particolare 
pregavano  tutti  la  Santiflìma  Vergine 
ad  impetrar  loro  dal  fuo  Divino  Figli- 
uolo forze  per  la  fuprema  agonia  . 11 
P.  Diego  , che  fi  riguardava  come  Pa- 
dre cMaefiro  di  tutti,  tutti  ancora  con- 
fortava colla  fperanza  della  vicina  glo- 
riofa  corona.  Egli  fu  l’ultimo  di  tutti 
a morire . Era  della  notte  pattata  gii 
l’ora  quinta,  quando  i Barbari  iti  alle 
loro  cafe  , foto  alcuni  pochi  Crittiani 
fletterò  faldi  a vedere  la  fine  del  Pa- 
dre Diego  , il  quale  poco  prima  della 
mezza  notte,  Tempre  collante  , e col- 
le medefime  parole  in  bocca  infe- 
gnate  agli  altri , forni  la  vita  e i tor- 
menti, morto  in  età  d’anni  q<5. , della 
Compagnia  30. , la  metà  de’ quali  p3l- 
sb  nel  Giappone,  c nella  Cocincina  tra 
fatiche  Appoftoliche,  decorate  da  lui  con 
virtù  degne  del  fuo  gran  miniitero  , e 
di  quella  gloriofa  morte,  che  fece. 

Vili.  I lor  facri  corpi  cavati  fuori 
dell’ acque,  furono  fatti  in  pezzi,  e but- 
tati nella  corrente  del  fiume.  Solamen- 
te la  teda  del  P.  Diego  , e quelle  di 
quattro  altri  fi  poteron  falvare  , e da 
certi  Crittiani  confervar  per  memoria  e 
per  venerazione. 

Aleg.  morter  111.  P.  2. 

22.  FEBBRAJO  KS48. 

Del  P.  Guglielmo  Lamohmaini. 

I.  T 'Anno  1571. in Luxemburgo  foni 
J_i  il  fuo  natale  il  chiarittìmo  Padre 
Guglielmo  Lamormaini . Apprefe ch’egli 
ebbe  le  prime  lettere  nella  Patria  , fu 
mandato  a ttudio  in  Praga  , dove  poi 
fu  laureato  in  Filofofia  , e ne  fu  crea- 
to Profettore,  non  avendo  più  che  di- 
ciannove anni.  Iddio  , che  1*  avea  de- 
flinato  per  uno  de’  lumi  grandi  della 
Compagnia  in  Boemia  , e nell’Auftria 
chiamollo  alla  Compagnia.  Due  Male- 
voli di  quella  , per  dittorre  il  Giovane! 


da  quella  Vocazione  , prefero  a fparla-  »*. 
re  de’Noftri,  travedendo  le  loro  virtù  Febb. 
in  fembianza  di  vizj.  Scoprì  l’inganno 
il  Lamormaini  , e leguìla  divina  chia- 
mata. Fu  nel  principio  applicato  ad  in- 
legnare lettere  umane,  pol'cia  laRctto- 
rica ; e finalmente  a leggere  Filofofia, 
e Teologia. 

II.  Intanto,  fatta  la  Profcttione  di  4. 

Voti,  fervi  di  Compagno  al  Padre  Pro- 
vinciale! e poi  creato  Rettore  diGratz, 

10  governò  fette  anni  con  gran  com- 
mendazione d'  uomo  fegnalato  in  pru- 
denza, in  fortezza,  ed  in  carità,  lequa- 

11  virtù  in  lui  fingolarmente  (piccarono 
nel  tempo  delle  turbolenze  di  Boemia, 
quando  ti  diede  ricovero  ed  alimento 
a dugento  de’Noftri  da  quel  Regno  fug- 
giti: quantunque  l'entrate  del  Collegio 
non  fodero  maggiori  del  folito.  Lo  defi- 
lò fece  in  Vienna  co’noftri  rifuggiti  da 
rutto- l’Imperio . Ridulìe  in  miglior  for- 
ma, e fecondo  lo  fplendore  moderno  , 
la  Chiefa  antica  di  Gratz.  Accrebbe  1’ 
Accademia,  trasferendo  altrove  le fcuo- 
le  batte . Col  fuo  breve  ma  efficace  mo- 
do di  perfuadere  convertì  non  pochi 
Eretici  : che  perciò  da  molti  fu  aliai 
amato,  ma  in  particolare  da  Ferdinan- 
do allora  Arciduca. 

III.  Chiamato  in  Roma  foddisfece  al 
concetto  , che  di  lui  aveano  non  folo 
il  R.  P.  Nodro  Generale  , ma  molti 
Cardinali,  c ridetto  Sommo  Pontefice, 
che  gli  fe  dono  di  più  Corpi  di  Santi, 
da  lui  donati  a più  Chiefe  della  Pro- 
vincia. Morto  non  molto  dopo  ilCon- 
fettòr  dell’Imperatore,  fu  da  Ferdinan- 
do li.  eletto  per  quell’ uffizio,  nel  qua- 
le durò  fino  alla  morte  di  SuaMaedà. 

Si  ha  che  ridetto  Imperatore  dicefle  : 
Mentre  vìviamo  ambedue , ninno , [alvo 
la  morte,  ci  potrà  feparare  . Queda  ca- 
rica non  prefe  il  P.  Lamormaini  prima 
d’  averne  il  precetto  del  Generale  : e 
dopo  quefto,  con  coraggio  daAppofto- 
lo,  fece  leggere  a S.  M.Cefarea  le  re- 
gole dalla  Compagnia  preferitte  a’Con- 
fettòri  de’  Principi  , e le  iftruzioni  de* 
Generali,  pregandola  umilmente  a’ non 
volerlo  impiegare  in  altro  , che  in  ciò 
che  le  dette  Regole  a lui  preferivevano. 
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i».  ed  a compiacerli  di  potere  aver  libertà 
Febb.  di  rapprelentarle  ad  ogni  occorrenza 
quanto  dettato  gli  averte  la  cofcienza. 

IV.  Con  tutto  il  pelo  di  quello  uffi- 
zio sì  grave  portò  anche  quello  di  Ret- 
tore del  Collegio  di  Vienna,  e di  Pre- 
polito della  Cala  Proferta  . Ma  tacendo 
quanto  fece  nella  Corte  Celàrea  , certo 
che  ammirabile  a’ Principi  fu  la  lua  fa- 
pienza  ; magnanimo  in  dar  conliglj  a 
prò  della  Chiefa,  e della  Giufiizia  : co- 
raggiolò  in  ammonire,  zelante  in  proc- 
curare  il  fervizio  di  Dio  ; il  bene  dell’ 
anime,  e la  difei'a  di  tutt’  i Religiofi  . 
Quanto  abbia  per  la  Compagnia  ope- 
rato, n’è  teftimonio  1’  Univerlìtà,  che 
abbiamo  nel  Collegio  di  Vienna  , e le 
due  Cafe  Proferte  di  Vienna,  e di  Pra- 
ga, e di  S.  Anna  il  Noviziato.  Alla 
lua  fanta  indulìria  dobbiamo  la  propa- 
gazion  della  Fede  , per  il  Palatinato  , 
per  le  Città  del  Reno,  dell’ Imperio,  c 
per  li  Borghi  di  Vienna  > togliendone 
di  portello  gli  Eretici  ; cofa  che  pareva 
affatto  imponìbile . Per  promuovere  la 
Religione  Cattolica  in  lslefia  , ottenne 
di  poter  foftenere  una  mano  d’ Alunni 
Silcfìani  nel  Convitto  di  Gratz.  Al  fuo 
conlìglio  debbelì  attribuire  la  fanta  ri- 
foluzione,  cheli  prefe  dimandare  ogni 
anno  nuovi  Sacerdoti  in  Ungheria  . 
Per  propagare  gli  lludj,  oltre  al  Semi- 
nario di  San  Pancrazio  , fondò  quello 
di  S.  Ignazio,  e altri  molti  difegnando 
ne  flava  . Si  obbligò  co’  fuoi  uffìzj  fin 
le  Città  intere  , non  che  molti  princi- 
pali Signori . Gli  convenne  una  volta 
d’andare  adAugufta  per  provvedere  al- 
cune argenterie  per  ornamento  d’Alta- 
re  : quel  Senato  gli  offerfe  molti  pre- 
ziolì  regali  : gli  ricusò  il  Padre  : ma 
que’ Signori  vollero  ad  ogni  modo  nel- 
la Chiefa  di  S.  Anna  collocare  tali  or- 
namenti d’Altare  che  collavano  da  4000. 
Fiorini . Namburgo , veggendo , che  coll’ 
ajuto  del  P.  Guglielmo  alcuni  affari  del 
Pubblico  andavano  felicemente  in  Ra- 
tisbona  appretto  l'Imperatore»  vollere- 
galarlo  di  grotta  fomma  d’argento  : il 
Padre  ne  ringraziò  la  Città  , c mandò 
addietro  il  regalo. 

V.  Del  Tettante,  come  neflunofufen- 
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za  invidia  felice  , così  di  rado  lì  truo-  11. 
va  perfona  dabbene  fenza  calunnia.  11  Fdb. 
P.  Guglielmo  adunque  fu  gravemente 
infamato,  e infidiolàmente  perfeguitato, 
ma  da  gente  politica  , la  qual  tollerar 
non  poteva  , che  il  governo  Celàreo 
s’adatarte  alle  leggi  della  fola  cofcicn- 
za  : ma  lòmiglianti  procelle  fuperò  egli 
colla  prudenza , e coltanza  , rimanen- 
do, gli  avverfar),  eiaminate  le  accufe, 
molto  confuti. 

VI.  In  tutto  il  tempo  che  il  Padre 

Guglielmo  ebbe  il  piò  nella  Corte  non 
proccurò  avanzamento  alcuno  per  li 
fuoi  confanguinei  : ricusò  d’avere  abi- 
tazione in  palazzo  : non  fi  prefe  mai 
per  se  divertimento  nertuno  . Andava 
in  portamento  da  povero  , e colla  ve- 
lie rattoppata  più  volte  . Pattato  a mi- 
glior vita  l’ Imperatore  , fu  da  N.  Pa- 
dre fatto  Provinciale  . Impiegato  nel 
bene  altrui,  non  lì  feordava  punto  del 
luo  profitto  Spirituale.  Ogni  giorno  di- 
ceva la  Santa  Metta , e quando  già  mol- 
to vecchio  , e indilpollo  celebrar  non 
poteva  , comunicavafi  . Sempre  in  gi- 
nocchioni faceva  la  fua  orazione  della 
mattina,  e quando  era  fano,  n’aggiu- 
gneva  un’altr’ora.  Verfo  la  Madre  di 
Dio  divotiflìmo  folcva  infegnare  , che 
lìccomein  vifitarla  dobbiamo  farle  il  fa- 
luto  Angelico  , Ave , così  nel  partirci 
da  lei  dobbiamo  rifalutarla  col  laluto  , 
che  le  fa  la  Chiefa  dicendo  : Vale  , ó 
valete  decora  , ér  prò  nobir  Chrijlum 
exora . * 

VII.  Coll’orazione  congiunfe  la  mor- 
tificazione, lacarità, l’umiltà.  Trovan- 
doli. fuor  di  cala  il  Sacerdote,  che  dar 
dovea  i Sagramenti  al  P.  Giorgio  Jeh 
appettato  , fi  offerì  a fagramentarlo  il 
P.  Lamormaini,  dando  per  ragione  al 
Padre  Rettore  , lui  ettere  inutile  alla 
Compagnia,  fegli  riattaccarti:  il  conta- 
gio , dovccchè  1’  altro  Padre  deftinato 
potea,  come  più  giovane,  fervire  più 
lungo  tempo  la  Compagnia . Rifiutò  Tem- 
pre con  gran  cortanza  le  dignità  più 
eminenti.  Urbano  Ottavo  ufcì  una  vol- 
ta in  quello  encomio , parlando  del  P.  Gu- 
glielmo Lamormaini:À^'  * un  vero  e per» 
fitto  Rette  io  fo  della  Compagnia  dlGetà  . 
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».  Vili-  Nell’ ultima  fua  malattia  fi  dif- 
Ftbb.  poli  al  fuo  paflàggio  con  gli  atti  delle 
virtù  più  perfette  , e mallimamente  dt 
penitenza  , e contrizione  . Un  giorno 
pvanti  alla  morte,  volle  colle  fue  ma- 
ni tremanti  batterli  colla  difciplina  . 
Chicle  perdono  a Padri , fece  la  Profel 
fion  della  Fede  i e finalmente  armato 
di  tutt’i  Prcfidj  eftremi,  entrò  in  ago- 
nia : c a’  22.  di  Febbrajo  del  164#. 
mori  avendo  anni  77.  d’  età  e della 
Compagnia  58. 

Ex  Etti.-  Dtf  Arch.  Rom. 

22.  FEBBRAJO  I<5jt5. 

Del  Fratello  Henrico  Werden 
Coadiutore . 

I.  T T Enrico  Werden  prefe  il  Tuo  co- 

X J.  gnome  dalla  fua  Patria  , che  fu 
un  Callello  nella  Wellfalia,  chiarilfimo 
per  le  reliquie  di  S.  Ludgero  , e per  la 
Badia  Imperiale  de'  PP.  Benedittini  . 
Bevve  nel  latte  il  veleno  dell’  Erefia  : 
ma,  Dio  mercè  , per  opera  de’  noftri 
Padri,  l’abjurò  in  Colonia,  mentre  da 
giovane  ivi  attendeva  alla  mercatura . 

II.  Appena  fatto  Cattolico,  diede  un 
un  bel  teftimonio  di  fua  vera  pietà  . 
Aveva  in  Colonia  il  P.  Gio:  Coftero  ifti- 
tuita  una  nuova  pia  Congregazione  di 
Cittadini.  Henrico  fu  il  primo  con  due 
altri  a farli  a feri  ve  re  in  quella  i e col 
fuo  efficace  efempio  a trarvi  ancora  de- 
gli altri.  LaSantilfima  Vergine  gli  com- 
pensò quello  zelo , traendo  lui  alla  Com- 
pagnia del  fuo  benedetto  figliuolo  . 1 
i’uoi  collumi  bene  morigerati , il  giudi- 
zio buono,  l’indole  foave,  e induftrio- 
fo  T’ingegno,  il  refero attiffimo  ad  ogni 
minillero  fervile,  con  gran  foddisfazio- 
nc  de’ Noftri,  e de’fecolari.  Egli  folo, 
amantiffimo  della  fatica,  efercitava  più 
impieghi,  di  Spenditore  , di  Difpenfie- 
ro,  e colla  giunta  di  cuocer  la  birra  , 
o cervogia,  e d’aver  cura  del  granaio 
di  cafa , fenza  mal  querelarfi  del  trop- 
po pefo.  Anzi,  prontiflìmo  era,  anche 
di  mezza  notte,  ad  accompagnarci  no- 


ftri Padri  agl’infermi,  anche  in  tempo  2*. 
di  pelle  . Se  per  affari  del  Collegio  bi-  Ftbb. 
lògnava  azzardarlo  in  viaggi  pericolo!! 
tra  gli  Eretici,  o infeftati  da’ ladri,  un 
cenno  Ibi  del  Superiore  facea  che  il 
Fratello  Henrico  di  buona  voglia  ab- 
bracciane ogn’ incomodo,  e ogni  peri- 
colo : tempre  imperturbabile,  e fempre 
docile  come  fe  folle  fiato  fin  da  bam- 
bino allevato  nella  l'anta  fede  Cattoli- 
ca , e nella  più  vera  , e foda  divozio- 
ne. Più  volte  in  Città  Eretica  la  pie- 
baccia  malnata  arrivò  non  folo  a ca- 
ricarlo di  vituperofe  parole  , ma  a ti- 
rargli delle  fallate.  Due  volte  rellò  mor- 
talmente ferito,  e gittato  a terra,  tal- 
ché fu  creduto  morto  . Egli  non  che 
mai  fiatare  contro  gli  autori  di  quegl’ 
infulti , ma  con  volto  ridente  fu  fem- 
pre l’olito  di  ricevere  a braccia  aperte 
le  avverfità,  e i mali  incontri. 

IH.  Egli,  ficcome  per  li  fuoi  impie- 
ghi doveva  neceffariamente  trattare  con 
perfone  diverfe , l'ape  va  col  fuo  bel  gar- 
bo, e con  motti  a tempo  e luogo  in- 
gegnofi  affezionacele  sì , che  gl’  iltelfi 
Luterani  gli  portavano  venerazione  , 
ed  amore.  Niuno  de’ Noftri  per  timore 
di  qualche  oltraggio  , poteva  allora  in 
Colonia,  ufeire  di  cafa  per  la  Città  : 
folamente  al  Fratello  Henrico  fi  dava 
franchigia  : anzi  , ove  mai  accadeva  , 
che  il  volgo  in  folente  gli  voleffe  far 
qualche  infulto  , i medefimi  Luterani 
più  riguardevoli  il  patrocinavano,  e lo 
mettevano  in  falvo  nelle  lor  cafe. 

IV.  Con  gli  ei'empj  illuftri  di  fua  vi- 
ta Religiofa  non  folo  agguagliò  , ma 
fuperò  le  belle  doti  di  fua  natura . La 
fua  divozione  principalmente  erafegna- 
latilfima.  Ogni  ritaglio  di  tempo,  che 
libero  aveva  dalle  fue  quotidiane  occu- 
pazioni, fpendcvalo  in  fare  orazione  , 
e leggere  qualche  libro  Spirituale.  Spef- 
fiffimo,  nell'età  provetta  maffimamen- 
te,  facea  lunga  in  dimora  in  Chiefa , 
orando  innanzi  al  divin  Sagramento  . 

Altre  volte,  dovunque  fi  trovaffe,  fem- 
pre colla  corona  in  mano  , dava  alla 
Santiffima  Vergine  divoto  offequio. 

Era  egli  nell’ ottantefimo  anno  di  fua 
età,  quando,  logoro  già,  e Brutto  dal- 
le fa- 
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il-  le  fatiche,  una  mattina  nell’atto  di  ve- 
FcW.ftirfi,  gli  calò  un  catarro  al  petto,  che 
poco  dopo  l’eftinfe. 

E’ ben  vero  però  , che  avendo  come 
prelèntita  imminente  la  morte  i'ua,  fe- 
ce la  Domenica  della  Quinqnagelinia  la 
fua  Confelfion  generale,  li  comunicò  , 
prefe  molte  Indulgenze  , e nel  miglior 
modo,  che  potè,  prcparoili  aH’cflrema 
agonia.  Morì  in  Hildesbeim  a’  22.  di 
Febbrajo  del  16$ 6.  fpccchio,  ed  clèm- 
plare  de’ Fratelli  Coadiutori,  ed  uomo, 
dilettar  Deo  ir  hominibur  . 

Ex  Vitis  Def.  Arch.  Rom. 

22.  FEBBRAJO  Ì663. 

Dei,  Fratello  Antonio  Courbon 
Studente  . 

1.  T N Viennadi  Francia  nacque  ilFra- 
J.  tello  Antonio  Courbon  nel  1635-,  e 
nel  52.  d’  anni  17.  entrò  , divotillimo 
(in  dalla  fua  tenera  età,  nella  Compa- 
gnia. Giovane  (ingoiare  per  le  doti  di 
natura,  e più  Angolari  per  li  doni,  che 
gli  versò  in  l'cno  la  Grazia.  In  lui  foa- 
vità  di  tratto  , equabilità  di  mente  , 
modcllia  di  volto , che  moveva  a divo- 
zione : ubbidienza  , quale  ne’  figliuoli 
della  Compagnia  il  Noftro  Santo  Pa- 
dre defidera  : carità  indefeifa  verfo  del 
profilino  ; cura  continua  di  macerare 
il  fuo  corpo,  una  fina  pontualità  nelle 
cofe  di  fpirito  : una  divozione  Angeli- 
ca femprc  intimamente  congiunta  in 
Dio.  In  fomma  tutti  i Nolìri  s’accor- 
davano in  dire  , che  nel  giovane  An- 
tonio Courbon  vedcvanfi  al  vivo  i ritrat- 
ti del  Gonzaga,  e delBercbmans.  Mol- 
ti de’fecolari  ancora  con  Canta  invidia 
dicevano  : oh  beata  Compagnia  , che  ha 
giovani  di  tal  forta\  Reati  que‘ giova- 
netti , che  una  volta  l’  avrebbono  per 
Jidaeflro  ! Certo  che  in  Dola,  e in  Lio- 
ne, dove  fece  poi  fcuola  fu  tenuto  in 
concetto  di  Santo. 

II.  Delle  tante  cofe,  che  fe  ne  con- 
tano, nedirò  Colo  alcune  particolari , de- 
gne d’efier  notate.  Egli  dell’orazione 
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fu  sì  vogliolo  , che  oltre  allungare  il 
tempo  prendo  alla  meditazione,  anche  Peli, 
a tavola  oalla  ricreazione  , e in  qua- 
lunque alti  a faccenda  clìcrna,  Capeva  in- 
ternamente occuparli  in  Dio  . Quando 
ftudiava,  e delle  volte  ancora  la  notte 
rompendo  il  tonno  , vibrava  amorofe 
faette  d’affetto  al  Signore  . In  Villa  fi 
fottraeva  con  difinvoltura  dal  circolo 
per  occuparli  in  dolce  colloquio  con 
Dio . 

III.  La  fua  pietà  fu  efimia  verfo  Ge- 
sù Crocitìfiò,  verlo  l’Eucarilìia  , verfo 
la  Beatillima  Vergiue,  e gli  AngeliCu- 
fiodi,  indufiriofo  in  accendere  ne’  luci 
fcolari  maiììmamente quella  divozione. 

Egli  per  quel  che  riguarda  all’  amor 
della  Croce  , era  afimentifiìmo  nella 
menfa.  Poveriflimo  inCammera,  e di 
lingua  innocentifiima  nel  parlare,  e di 
poche  parole.  Nel  tempo  della  ricrea- 
zione della  mattina  , raccolti  che  ave- 
va i rilievi  della  menta,  andava  a far- 
ne la  difiribuzione  a’  poveri  in  Porte- 
ria , aggiungendovi  la  refezione  Spiri- 
tuale con  un  dil'corfetto  di  fpirito. 

IV.  Giurano  quanti  Domenici  lo  co- 
nobbero , d’  averlo  fempre  veduto  at- 
tentiflìmo  a mortificarli  in  ogni  cofa, 
fenza  mai  fafgredire  una  regola,  nep- 
pur  quella  del  filenzio  tanto  facile  a 
trafgredirfi  . Nel  tempo  della  vacanza 
d’ Autunno  , gli  dille  uno  de’  Compa- 
gni; Che  allora  non  fi  efigeva  tanto  ri- 
gore nell’  oflervanza  di  noftre  regole  : 
rifpofe  il  perfetto  Giovane  : Non  occor- 
re fare  tante  epicheje  , 0 interpretazio- 
ni , ovunque  fi  poQono  ojjervare  le  re- 
gole . 

V.  Qualche  tempo  prima  dell’ultima 
infermità  riferirono  i fuoi  fcolari  , che 
con  zelo  firaordinario  ragionava  della 
morte,  e del  giudizio  fupremo.  Olian- 
do pofeia  ammalò  , non  mancaron  di 
quelli  ( e uno  fu  il  Rettore  ifteffo  , uo- 
mo divotiflimo  ) i quali  pregarono  Id- 
dio a torre  la  vita  propria  per  non 
perdere  quella  d’  un  Giovane  , da  cui 
la  Provincia  fi  prometteva  ogni  mag- 
giore ornamento. 

VI.  Al  primo  avvifo  , eh’  egli  ebbe 
dal  Padre  Provinciale  di  dover  portarli 

ad  in- 
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li.  ad  infegnare  la  feconda  volta  Rettori- 
Fcbb.c  a in  Dola,  dille  : lo  'volentieri  vi  mor- 
rò : e poi  nel  dì  medefimo,  che  morì, 
dille  all’  Infermiero . Io  non  pajferò  quc- 
flo  giorno , e poiché  un’  altro  gli  con- 
tradiilé , come  diceflccofa,  che  pareva 
incredibile,  non  apparendo  indizio  prof- 
limo  alcuno  di  morte  : T ant  i , ripi- 
gliò il  Servo  di  Dio  : Oggi  io  morirà  : 
e così  adivenne;  onde  niuno  potè  du- 
bitare , ch-’ei  n’  avelie  dal  Cielo  1'  av- 
vilo certo . 

VII.  Un'  infinità  di  popolo  corfe  a 
venerare  il  corpo  di  quello  Angelico 
giovane,  a baciargli  le  mani,  a toccar- 
lo con  leCorone,  e a (lappargli  velli, 
e capelli.  Tanto  i Nolìri,  che  gl’efter- 
ni  confolavano  il  lutto  loro  , narrando 
chi  1’  una,  e chi  1’  altra  virtù  del  De- 
fonto-  Numerava  egli  28.  annidi  età, 
e 11.  della  Compagnia.  Morì  il  dì  22. 
di  Febbrajo  del  1 663. 

Ex  Vii-  Def.  Arch.  Rom. 

1 * 1 
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2 3.  FEBBRAJO  1583. 

Dei  P.  Francesco  Perez. 

jj.  I.  VT  Ativo  di  Portogallo  il  P.  Fran- 
Fàb.  J.  X cefco  Perez  fi  molTe  in  Coim- 
braad  abbracciare  la  Compagnia,  me- 
diante la  gran  mozione  interna  dell’ 
anima,  cagionatagli  dalle  prediche  del 
nolìro  famofo  Francefco  Strada  . Nei 
principi,  quando  il  gloriofo Saverio  aprì 
al  Vangelo  la  porta  nell’ Indie,  fu  man- 
dato anch’  elfo  all’  Oriente  Francefco 
Perez  nel  IJ4<5.  Piacque  tanto  al  Santo 
Apposolo  il  Perez  , e tal  concetto  ne 
prefe,  che  foleva  chiamarlo,  Uomoin- 
figne  in  fantità  : ma  fopra  tutte  le  vir- 
tù fue  diceva,  che  aveva  invidia  alla 
di  lui  umiltà  : telìimonio  , che  cano- 
nizza la  virtù  di  quello  Servo  fedele 
di  Dio. 

II.  llSaqto  Appoftolo  mandollo  a ri- 
formare un  poco  la  corrottiflima  Città 
di  Malacca  , la  quale  era  una  cloaca 
di  vizj.  11  P,  Perez,  incominciò  prima 
Febbr^o, 


con  gli  efempj  della  fua  fanta  vita  "a  23. 
predicare  a quel  popolo  : e poi  comin-F^*, 
ciò  ancor  colla  voce  a tonare , talmen- 
te che  videi!  la  Città  migliorata . Traile 
converfioni  che  fece,  la  principale  fi  fu 
la  converlìon  d’un  Giudeo  , Maeftro  , 
o Rabbino  famofo  di  quella  gente  , il 
quale  fin  da  Roma  venuto,  avea  polla 
la  Cattedra  di  pellilenza  in  Malacca  , 
fruttandogli  la  fua  Rabbineria  gran  gua- 
dagno. 11  P.  Francefco  adunque  entrò 
a difputare  con  quello  gran  Maellro  , 
il  quale  non  penò  molto  il  poverino  ad 
entrare  in  facco  a piè  pari.  La  confu- 
sone non  gli  accrebbe  punto  la  perfi- 
dia : anzi  gl’ illuminò  la  mente  a co- 
nolcere  che  lino  allora  era  fiato  in  te- 
nebre. Domandò  il  Santo  Battefimo  , 
e col  fuo  efempio  venne  a difinfegna- 
re  ciò  che  infegnato  aveva  colle  pa- 
role . 

ITT.  Ih  occafione  che  venne  , come 
un  torrente  impetuofo  , una  fcorreria 
d’indiani,  fof>ra  la  Città  di  Malacca  , 
il  P.  Francefco , fattofi  condottiere  de’ 
Crifliani  foldati  , andava  innanzi  col 
Crocififio  alla  mano,  animandoli  a com- 
battere da  Leoni  contro  i Lupi,  afiaf- 
fini  della  greggia  di  Crifio  . Se  ne  ri- 
portò la  vittoria  , di  cui  ne  fu  gran 
parte  la  virtù  Appofiolica  del  P.  Fran- 
cefco . 

IV.  Con  pari  zelo  faticò  fimilmente 
in  Cocino.  Quivi  fra  gli  altri  beni  Spi- 
rituali, che  fece,  fedo  ledifcordie,  che 
bollivano  tra  i Criftiani,  che  pefeavan 
le  perle  : il  che  tornò  ancora  a gran 
vantaggio  della  Cammera  del  Re  di  Por- 
togallo. Gli  convenne  pofeia  accompa- 
gnare l’Ambafciator  Portogliele  che  fi 
portava  all’ Imperator  della  China.  Nel- 
la Città  di  Cantone  predicò  la  fede  Cri- 
ftiana  , dove  ricevè  grandi  onori  dai 
Mandarini  : non  potè  ottenere,  di  fer- 
marcifi  , come  unicamente  defiderava , 
per  piantarvi  una  Criftianità,  fucotìret- 
to  pertanto  di  far  ritorno  a Cocino  al- 
le (olite  fue  fatiche. 

V.  V’era  apprefiò  quella  Gente  gran 
fama  della  fua  fantità.  Dopo  tre  meli. 

Iddio  gli  fece  intendere  , che  avvicina- 
,vafi  la  fua  molte . Pregò  egli  il  Prov- 

O VCdi- 
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23.  feditole  della  Cafa  , detta  della  Mife- 
Febb.  ricor  dia,  a fargli , morto  che  folle,  la 
carità,  di  dare  al  fuo  corpo  fepoltura 
tra  i poverelli . Ma , dopo  fua  morte , 
quella  pia  Nobiltà  volle  a riverenza  d' 
un  tant’CJomo  Appoftolico,  che  fe  gli 
delTe  fepoltura  in  un  luogo  il  più  ono- 
rato, e cofpicuo,  cioè  nel  mezzo  della 
principale  Cappella. 

VI.  Mori  in  Nagapatamo  nell’India 
a’ 23.  di  Febbrajo  del  1383.  Accompa- 
gnarono .coi  lor  foliti  piangaci  il  iuo 
funerale  anche  i Pagani  medefimi  , c 
diceano.  Che  fe  alcuno  di  loro  foffevif- 
futo  ri  Contamente,  come  il  P.  Francefco, 
1‘ aurebbono  annoverato  ira  i loro  Dei, 
con  edificarli  ancora  a fuo  onor  qualche 
Tempio.  Le  fue  efcquiefurono  celebra- 
te da  un  popolo  fmifurato,  il  quale  s’ 
affollò  con  impeto  di  pietà  a toccare 
quel  facro  corpo  , e a frapparne  ciò 
che  potcano.  Fu  oflèrvato  che  da  quel 
tempo  il  paefe  non  fu  pili  infettato  da 
quelle  calamità  , che  folevano  per  lo 
palpato  infettarlo. 

VII.  Negli  anni  avvenire  ivi  la  Com- 
pagnia piantò  Refidcnza  : e fì  proccu- 
rò  di  trafportare  quel  corpo  alla  noftra 
Chiefa.  Aperto  il  fepolcro,  fi  vide  una 
ftranacofa,  che  parve  miracolofa . Una 
radica , la  quale  fi  fpiccava  dal  cranio, 
e ferpeggiando  per  tutte  l’otta  del  cor- 
po per  fino  ai  piedi  , come  una  funi- 
cella , teneva  collegate  mirabilmente 
tutte  le  membra  a’  luoi  luoghi.  Gran- 
de encomio  fu  quello  alla  memoria  di 
sì  gran  Servo  di  Dio  : fe  non  che  di 
lunga  mano  maggiore  fu  quello  che  gli 
fece  1’  Appoftolo  San  Francefco  Save- 
rio , che  ditte  : che  il  Padre  France- 
fco Perez  era  uno  dei  Santi,  che  ave- 
va la  Chiefa  militante  in  quella  tta- 
gione  . 

Alt. Frane,  in  Ann.  Gltr,  Soc. 


23.  FEBBRAJO  \6yj. 

Del  P.  Francesco  Pavone. 

1.  TL  P.  Francefco  Pavóne  Italiano  13. 

JL  da  Catanzaro  del  Regno  di  Na-f<W, 
poli,  entrato  che  fu  d’  anni  1 6.  nella 
Compagnia  l’anno  1585.  Molti  anni 
confumò  in  diverfe  letture  Profeflò  di 
quattro  Voti,  e Uomo  zelantiflimo  del- 
la divina  Gloria  , e della  falute  dell’ 
anime. 

II.  1 Genitori , prima  che  nafcctte 
Francefco  il  confecrarono  a Dio  con 
Voto  , e nato  che  fu  , ratificarono  il 
loro  Voto . Attèriva  fua  Madre  , che 
nel  tempo  di  quel  Portato  provò  foa- 
vi  confolazioni  di  lpirito.  Subito  nato, 
come  avelie  già  conofcimcnto  di  Dio, 
dicefi  che,  s’inginocchiò,  giunfe  terna- 
ni, e alzò  gli  occhj  al  Cielo.  Dicefi  an- 
cora, che  mentre  la  balia,  o altra  Don- 
na il  volea  baciare,  il  bynbino  fi  con- 
torceva, e ttrideva,  come  fe  que’  baci 
gli  foflero  non  altrimenti  che  tnorfi  . 
Entrato  nella  Compagnia  furono  tofto 
in  ammirazione  ed  elcmpio  le  fue  bel- 
le virtù  . 11  fuo  amor  verfo  Dio  avea 
fempre  la  mira,  che  fotte  fincero  e pu- 
ro da  ogni  motivo  d’intereflè  anco  Spi- 
rituale. Portò  fempre  in  cuore  una  fiam- 
ma di  defiderio  di  morir  Martire  ; e 
però  in  fua  gioventù,  Dio  fa  , quante 
volte  domandò  a’ Superiori  la  grazia  d’ 
efler  mandato  tra  Bàrbari  nelle  Miflìo- 
ni  d’Oriente,  o dell’ Occidente  ; celan- 
do per  non  eflerne  efclufo,  l’indifpofi- 
zione  , che  aveva  dello  fputo  mirto  di 
fangue.  1 Superiori  gli  accordarono  fi- 
nalmente la  licenza  d’  andare  all’  In- 
die. Ma  che?  all’improvvifo  glie  lari- 
vocarono.  Ed  egli , chinato  il  capo  , 
ben  volentieri  firaffegnònel  divino  vo- 
lere ; e conobbe  altresì  con  divino  lu- 
me, che  piu  di  gloria  darebbe  a Dio, 
fe  prendettc  con  tutto  1’  impegno  , e 
zelo,  a riformare  in  Napoli  il  Clero  , 
come  poi  fece,  ittituendo  la  Congrega- 
zione dei  Cherici,  in  cui  venivano  ittrui- 
ti  nella  vita  veramente  Ecclefiafiica  e 
ad  abilitarli  a tutti  que’  minifterj,  prò- 
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j}.  prj  dc’Saccrdoti . Gli  Allievi  di  quella 
Ftib.  Congregazione  condirono  poi  tutto  il 
Regno  di  Napoli  colla  loro  Appoftoli- 
ca  vita. 

III.  11  P.  Pavone  però  a più  larga- 
mente diftendere  la  lua carità  induftrio- 
fa  ad  ogni  condizion  di  perfone  , diè 
principio  a fantificar  Monillcrj  di  facre 
Vergini,  e Confervatorj  di  ritirate  Don- 
zelle» a predicare  a’  Marinari , a Car- 
cerati, a' Soldati  . Più  altre  Congrega- 
zioni fondò  di  facchini,  d’ Ortolani,  di 
Maeltri  di  fcuola,  e d’  altri  Artigiani: 
predicava  fpelTo  ne’trebbj,  nelle  piazze, 
e ne' mercati  più  folti.  Per  promuovere 
quelle  fue  Appolloliche  indullrie  ricor- 
reva or  con  lettere  , ed  ora  a bocca 
all’ajuto  del  Papa,  dei  Vefcovi  » e dei 
Superiori  de’Chiollri  Religiofi.  Andava 
eziandio  fuor  di  Napoli  per  ajutare  la 
gente  povera  di  campagna  con  qualche 
picciola  Miffione.  In  una  di  quelle  rup- 
pefi  una  volta  una  gamba  , e un'altra 
volta  pafsò  pericolo  della  vita  : ma  que- 
llo, ed  «ltri  pericoli  cansò  coll’invoca- 
zione di  San  Francelco  Saverio  , fuo 
particolar  Protettore  , e fece  altre  cofe 
Hupende . 

IV.  Mentre  leggeva  Filofofia  a un 
bel  teatro  di  gioventù,  fciTanta  furono 
quelli  , i quali  abbracciarono  lo  flato 
Religiofo  : e mentre  leggeva  Poetica 
( cofa  in  vero  maravigliofa , e forfè 
inaudita  ! ) quanti  furono  i fuoi  Scola- 
ri, tutti  dal  primo  all'  ultimo , corfero, 
falciato  il  fccolo,  al  Chioflro  . Eppure 
il  fuo  dire  dava  piuttolU  nell'umile,  e 
nello  fchictto  : ma  tal  pelo  , e forza , 
il  fuo  fpirito  dava  alle  fue  parole,  che 
le  mura  ftefle  parevano,  che  tremafle- 
ro  . Quando  a letto  flava  curando  la 
rotta  gamba  , in  due  volte  , che  potè 
parlare  con  un’Ebreo,  convinfelo,  e il 
guadagno  a Gefucrifto . Non  v'  era  dif- 
ficoltà che  lo  sbigottifle , ove  fi  tratta- 
va d’  affare  , riguardante  la  gloria  di 
Dio,  e la  falute  dell’anime.  Gefucrifto 
Sagramentato  era  il  fuo  forte  feudo  per 
vincere,  e la  Meda  la  legnatura  di  gra- 
zie per  ottenere  quanto  defiderava  : 
imperocché  folca  dire,  Io  co»  una  Auf- 


fa Voglio  impetrare  qualunque  grafia  it- 
ela Dio . Perciò  egli  non  falciò  mai  di Febb. 
celebrare  ogni  giorno  . Quando  poi  a 
letto  flava  malato,  voleva  ogni  di  pi- 
gliare fa  medicina  di  falute  nella  Co- 
munione . Quella  fin  da  fanciullo  era 
flato  folito  ogni  otto  dì  di  ricevere  : e 
quella  pia  frequenza  introdufTcla  pari- 
mente nelle  fue  Congregazioni  , a tal 
fine  ( diceva  egli  ) di  confermare  più 
illibata  la  Caflità , di  cui  la  Santiffima 
Eucariftia  è l' antidoto  proprio , ed  il  più 
efficace.  Pregiò  egli  tanto  quella  virtù, 
che  fecondo  l’opinione  comune  , man- 
tenne di  lua  Virginità  fempre  intatto  il 
candore:  e parve  ch’eglifteflb  ciò  con- 
fermane, quando  interrogatone  , fi  ri- 
coprì di  verecondia , e fi  tacque  . An- 
dava egli  un  giorno  a caccia  , mentr' 
era  giovanetto  : e in  quella  caccia  il 
tentatore  maligno  gli  tefe  dentro  un 
bofeo  un’ inlidia,  « fu  il  farlo  aflalirc 
improvvilamente  daduehipe,  che  sfac- 
ciate anelavano  a predargli  il  fuo  gi- 
glio: ma  il  forte  giovanetto,  ne  ripor- 
tò, fuggendo,  gloriola  vittoria . Macftro 
di  Rettorica,  e del  bel  parlare  Latino, 
non  lelfemai  libroalcuno  ofeeno,  ben- 
ché di  latinità  molto  terfa  : più  pre- 
mendo a lui  fa  purità  del  cuore  , che 
della  penna.  Era  egli  di  villa  corta,  e 
però  ufava  di  portr.r  fempre  gli  occhia- 
li , allora  folo  fe  gli  cavava  , quando 
fermoneggiare , o parlare  a Donne  do- 
vea  : ammirabile  cautela  in  Uomo  di 
tanta  virtù. 

Ma  più  anche  ammirabile  fu  quell’ 
Uomo  Appollolico  nella  dipendenza,  e 
foggezione  a'  fuoi  Superiori  , e a chi 
dirigeva  il  fuo  fpirito  : i loro  cenni  era- 
no a lui  comandi:  non  mai  nè  in  pa- 
role, nè  in  fatti  opponeva!!  ai  lor  vo- 
leri : folito  dire  , che  in  quella  unica 
volontà  prontillìma  ad  ubbidire,  fonda- 
vali  fa  fperanza,  ch’aveva  di  fua  falu- 
te , non  avendo  mai  intraprefo  a far 
cofa  alcuna,  fe  non  fecondo  il  voler  di 
Dio , moftratogli  «ella  volontà  de’  Su- 
periori . Fu  dalla  bocca  medefima  del 
noftro  Santo  Padre  Ignazio  certificato 
del  fubblime Trono,  che  Angolarmente 
O i in  pre- 


Digitized  by  Google 


2i2  Pie  Memorie  d' 

*$.  in  premio  della  fua  pontuale  Ubbi- 
F Udienza  gli  preparava  il  Cielo  dopo  fua 
morte . 

V.  Egli  nondimeno  a tutto  potere 
ingegna  vali  d’  accrefcere  la  fperanza  , 
ch’aveva  del  Paradifo,  e col  continuo 
operar  che  facea  Tantamente  , e colla 
pazienza  ancor  de’travagl),  che  gli  ve- 
nivano incontro . Egli  non  ripiccava 
mai  coloro  , che  talvolta  con  parole 
pungenti  il  mordevano.  Nelle  infermi- 
tà obbligato  a ricevere  taglj,  e fuoco» 
non  moPrava  dolerfene  ; dicendo , che 
un  animo,  come  il  fuo , bramofo  di  fo fle- 
ttere il  martirio  per  amore  di  Crifto  , 
non  dol>ca  poi  rìfentirji  in  fojfrir  cofe 
tanto  leggiere.  Gli  calcaron  tutt’i  den- 
ti 5 e le  gengie  per  lo  pili  gli  davano 
gran  dolore  : fe  ne  conibiava  , perche 
così  potea  meno  fentire  il  guflo  del  ci- 
bo, che  pure  a ilento  prendeva. 

VI.  Per  ofTèrvarc  con  più  d’efattezza 
le  noftre  regole,  fe  l’avea  da  sè  fcrit- 
te  amano.  Opera  rio  indefefio  non  pren- 
deali  mai  ripofo.  Quando  le  tante  oc- 
cupazioni , eh’  aveva  in  benefizio  del 
profilino  , gli  davano  qualche  tregua  , 
s occupava  o fcrivendo  , od  orando  . 
Molte  cofe  fcrifle,  e mandò  alle  Pam- 
pe in  utile  dell’ anime,  e per  direzione 
della  fua  Congregazione  in  particolare 
de’  Sacerdoti , oltre  le  ifiruzioni  manu- 
fcritte  mandate  a'divcrfi  Prelati. 

VII.  Erafi  talmente  fpogliato  dell’a- 
mor  de’  Congiunti , che  non  mai  do- 
mandò di  vilitare  una  volta  il  fuo  pro- 
prio padre  ci  volle  il  comando  del  P. 
Provinciale , perche  lì  portalTe  dopo  an- 
ni, ed  anni  a fargli  una  vilìta  , e ri- 
ceverne la  benedizione  paterna.  Ognu- 
no, che  usò  con  lui  famigliarmentc  , 
l’ebbe  Tempre  in  riputazione  di  Santo: 
Tra  tanti  i più  degni  efiimatori  della 
virtù  del  P.  Francelco  Pavone,  furono 
Roberto  Cardinal  Bellarmino , Pietro 
Antonio  Spinelli,  Bernardino  Realino, 
Giulio  Mancinclli  : tutti  chiariPimi  in 
ogni  genere  di  virtù. 

Vili.  Si  fa  per  tePimonianze  affai 
certe  , che  Iddio  ancora  ne  volelfe  au- 
tenticare il  merito  con  alcune  cofe  pro- 
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digiofe  . Col  foto  tocco  delle  fue  mani 
rePituì  ad  un  Sacerdote  infermo  la  ùl- 
nità  . Guarì  dalla  febbre  maligna  un 
Uomo  , a cui  diede  a baciar  tre  volte 
la  fua  mano  Sacerdotale . Cacciò  via 
con  imperio  da  un’ofiefiò  il  Demonio, 
invocato  ch’ebbe  il  nome  della  Santif- 
fima  Trinità  . Minacciò  a quattro  Sa- 
cerdoti , fviatilì  dalla  Congregazione  » 
la  morte,  fenon  tornavano  a frequen- 
tarla : non  tornarono  $ e in  capo  di 
quindici  giorni,  tutti  morirono.  In  pre- 
lentarglifi  una  volta  innanzi  un  giova- 
netto non  più  veduto;  al  folo  guardar- 
lo, conobbèlo  , com’  era  in  fatti,  per 
un’  Angelo  di  coPumi  , e gclofo  della 
fua  Purità . A se  , e a più  altre  perfo- 
nc  predille  molto  avanti  il  tempo  de- 
terminato della  lor  morte  . Più  volte 
nella  fua  Congregazione  fu  veduto  con 
ifplcndori  nel  volto.  Diccli,  che  laSan- 
tilfìma  Vergine  fgridalfc  un  ccrt’  Uo- 
mo , che  per  malignità  difegnava  di 
fcrivere  contro  il  P.  Pavone  una  lette- 
ra al  NoPro  Padre  Generale. 

IX.  Dopo  tante  fatiche  da  lui  conti- 
nuate fino  all’ anno 68.  di  fua  età,  ar- 
rivò finalmente  alla  morte,  e morì  fan- 
tamente  in  Napoli  , fecondo  il  noPro 
Menologio  della  Compagnia  . Il  dì  23. 
di  Febbrajo.  Il  Nadafì  feri  ve  che  fu  >1 
dì  24.  c il  Tanner  che  fu  il  dì  25.  I* 
anno  è certo  che  fu  il  NS37.  Sono  al- 
tresì certe  le  cofe  che  dopo  fua  morte 
feguirono  . Quattro  giorni  fi  tenne  fo- 
pra  terra  il  Cadavero  molle  e trattabi- 
le, e fenza  mal’ odore  veruno  . Gli  fu- 
rono celebrate  fontuofillime  efequie  da 
tutto  il  Clero  con  pompa  ed  apparato 
magnifico  , abbrunata  tutta  la  Chiefa 
del  Collegio  con  ifcrizioni  intorno  ed 
imprefe  in  lode  del  Servo  di  Dio  : a 
cui  cantò  in  Pontificale  la  Melfa  uno 
de’Vefcovi  appofia  venuti  a celebrare 
quel  funerale  : affiliò  con  una  corona 
di  detti  Vefcovi  il  Cardinal  Boncom- 
pagno  Arcivefcovo , e con  tutto  il  Ca- 
pitolo : che  fu  un  diPinto  onore  fatto 
al  merito  del  Defunto  , a cui  dovea  la 
Chiefa  Napolitana  tutto  quel  bel  lu- 
Pro , c decoro , che  gli  rifulrava  dalla 
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15.  vita  efemplare  de’  fuoi  Ecclcfiaftici  . 

Febb.  Un’  egregio  Dicitore  dell’  Ordine  Car- 
melitano ne  recitò  il  Panegirico  per 
ordine  del  medefimo  Cardinale  ; e co- 
sì diciTì  fine  a quella  pompa  funebre  , 
che  fu  anzi  trionfo  ai  meriti  del  Padre 
Fxanccfco  Pavone. 

T anner . P.  I. 

Aleg.  in  Bìbl.  Soc. 

✓ 

23.  FEBBRAJO  i5si. 

Del  P.  Andrea  Mchets. 

I.  "V  T Ella  Svevia  l’anno  r 5 8<5-  nac- 
que  in  Ridlinga  il  P.  Andrea 
Metl'ch  e venne  in  Silefia  in  età  mol- 
to tenera  , chiamatovi  da  fuo  Zio,  il 
quale  fu  poi  Vefcovo  di  Uratislavia^. 
Da  bambino  fu  perfeguitato  dagli  (piri- 
ti dell’  Inferno  comparendogli  in  for- 
me orribili  : ma  prefo  ch’ebbe  di  nove 
anni  il  Sagramento  della  Crefima,  qual 
nuovo  atleta  confacrato  colla  divina 
Unzione  contro  l’Inferno,  divenne  ter- 
ribile a fuoi  nimici  , e lafciaronlo  in 
pace.  Circa  l’annodecimoquinto  difua 
età  applicò  l’animo  a voler’  edere  del- 
la Compagnia,  onde  mal  (offrendo que- 
llo fuo  buon  defiderio  i (uoi  Genitori , 
che  fopra  lui  aveano  fatto  di  gran  di- 
fegni,  dallo  fgridarnclo,  fpeffo  veniva- 
no alle  mazzate,  e alli  fchiaffi.  Ricor- 
reva il  pio  , ma  tartaffato  giovanetto 
a filo  Zio,  fperando  d’  averlo  per  me- 
diatore proprio  de’  fuoi  fanti  pcnlìeri  ; 
ma  il  fuo  Zio  ancora  d’accordo  co’Ge- 
nitori  nella  durezza,  non  gli  dava  ret- 
ta. Andrea  però  colla  fuacoftanza  fep- 
pe  vincere  ogni  contrailo  ; e nel  itfoj. 
fi  portò  a veftirc  in  Bruna  l’abito  del- 
la Compagnia.  Crelciuto  in  virtù  , in 
fanità,  e in  feienza  nel  corfo  de’  fuoi 
lludj,  pieno  d’ Appodolico  ze.lo,  c for- 
nito d’un  talento  raro  di  predicare,  fi 
die  da  Operario  indefeffo  a coltivar  la 
Vigna  di  Crifto,  in  diverfe  cafe  nollre 
dell’Aullria,  della  Moravia,  e della  Si- 
lefia,  oltre  leMiflìoni  (Iraniere,  ch’egli 
di  tanto  in  tanto  faceva , con  grande 
Febbraio . 


acquiiìo  di  anime,  e con  fama  di  Pre-  2}. 
dicatore  eccellente  . Per  40.  anni  lavo -Ftbb. 
rò  infaticabilmente;  e non  meno  colle 
fuc  prediche  in  pubblico , che  co’  ragio- 
namenti in  privato  ( fecondo  che  no- 
tato aveva  ne’  fuoi  ricordi  ) converti 
alla  Cattolica  fede  da  diverfe  Sette 
cento  mila  e vintidue  Eretici , oltre  a 
nove  Predicanti  , e cento  nove  Apo- 
llati . 

II.  Or  che  dirò  degli  altri  frutti,  che 
fece,  feminando  tra  Fedeli  la  divina  pa- 
rola? Il  popolo  (lava  a bocca  aperta  a 
fentirlo  ; movendo  in  effo  gli  affetti  , 
ch’egli  voleva  . Piangeva  il  popolo  , 
lui  piangendo;  e lui  elultando  , efulta- 
va.  In  Bruna  l’anno  1616.  predicando 
nel  fanto  dì  di  Natale,  incominciò  coiz 
eloquenza  maravigliola  a deferivere  1* 
allegrezza  di  tutte  le  Creature  per  la 
nafeita  di  Gesù  Redentore  . La  gran 
gioja  trafportollo  fuor  di  fc  fteffo  . In- 
terrotta la  predica  cantava  al  Bambino 
nato  dolci  verfetti;  c’I  popolo  ( il  che 
mai  non  era  accaduto  ) lo  leguitava 
cantando  . Dato  il  fegno  col  dito  in 
bocca,  tutti  (lavano  cheti.  Allora,  co- 
me aveffe  in  man  tutti  i cuori,  mode 
nel  popolo  una,  dirò  così,  tempefta  d’ 
affetti  diverfi  : gioja  e pianto,  gemere 
e tripudiare;  inginocchiarli  , e levarli 
in  piedi.  E non  erano  già  quelli  affet- 
ti , come  i fuochi  fatui  : ma  penetra- 
vano fino  al  cuore  , movendogli  a ve- 
ra penitenza,  e contrizione.  Finita  la 
predica  , gli  s’  affollavano  intorno  per 
confeffarfi  . Una  volta  in  fimile  occa- 
(ione  udì  egli  folo  389.  Confeffioni  ge- 
nerali. 

III.  Conlìderato  quanto  a riformare 
i coflumi  foffe  efficace  Io  fpirito  del  P. 
Andrea  , a lui  ricorfero  più  Prelati  per 
rimettere  in  fiore  la  difciplina  fcaduta 
in  più  Comunanze  Religiofe  : e colla 
divina  grazia  a cinque  Conventi  redi- 
mì 1’  Offervanza  primiera  . Con  pari 
fucceffo  , dovunque  dava  , promoveva 
negli  Uomini  , e nelle  Donne  fecolari 
la  più  efatta  virtù.  Aquedoefferroidi- 
tuì  otto  Congregazioni,  in  diverfi  luo- 
ghi , confacrate  a Maria  Vergine  , di 
cui  era  egli  fegnalatamentedivoto.  Non 
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2$.  ufciva  mai  di  cammcra,  fcnz’avere  in 
-Fermano  il  Rofario  : nè  dava  principio  a 
neliuna  operazione  che  prima  non  1’ 
* ammaliò  coi  nomi  Saniiflimi  di  Gesù  , 
e di  Maria  : coi  meditimi  nomi  anco- 
ra terminava  ogni  predica  . lllituì  pa- 
rimente procellioni  e pellegiinagg)  a 
varie  immagini  della  Vergine  più  fa- 
mofe  : egli  u’era  il  Direttore,  eia  gui- 
da, confortando  per  lallrada  i iùoi  pel- 
legrini con  ragionamenti  divoti . Egli 
poi  in  lua  cammcra  tutto  1’  anno  con 
varie  penitenze,  e divozioni  facea  del- 
le feilicciuole  private,  in  memoria  del- 
le grazie  e benefizj  particolari  ricevuti 
in  tal  mefe  , in  tal  fettimana  , in  tal 
giorno  da  Dio,  come  a dire  , del  fio 
dì  Natalizio,  della  fua  prima  Comunio- 
ne, della  fua  Vocazione,  dei  facri  Vo- 
ti, del  Sacerdozio,  e ftmili  : così  pari- 
mente fefteggiava  I3  memoria  d'  altre 
grazie  particolari  fatte  all’anima  fua  dal 
Signore. 

IV.  La  Carità  pero  del  proffimo  fpic- 
cava  a maraviglia  in  quelt’  Uomo  Ap- 
pofiolico  : tanto  che  un’  in  (igne  Predi- 
cator  Cappuccino  veggendolo  tutto  fol- 
letto in  (occorrere  i poverelli , in  vi- 
fitar  gl’  Infermi  , ed  i Carcerati,  ebbe 
a dire  ftupito  : la  Cai  ita  di  queflo  Pa- 
dri della  Compagnia  è veramente  Appo- 
Jlolica!  Egli , benché  Tempre  occupato 
in  prediche , e in  molt’  altre  faccende 
Spirituali,  in  tempi  calamitofì  » in  cui 
dominava  l’Erefia,  e la  guerra  , pur- 
nondimeno  tutto  carità  verfo  i poveri 
per  pafcerli  , e per  velìirli , fi  prende- 
va l’incomodo  di  procacciar  loro  delle 
limofine  , le  quali  arrivarono  ( da  lui 
regillrate  ) alla  fomma  di  Fiorini  9771. 
Quello  fuo  indtifiriofiflimo  zelo  il  ren- 
dè venerabile  a’Magifirati  tanto  civili, 
che  (acri.  Certo  che  il  Vefcovo  d’Olo- 
muz,  il  Cardinal  Francefco  di  Diettri- 
chftein  , foleva  chiamarlo  , fuo  fedel 
Coadiutore  in  propagare  la  Fede-,  inpa- 
feer  la  greppia  , e vero  Ifdraelila  , in 
quo  dotar  non  e fi . Più  volte  quello  pio 
Prelato  , mentre  il  Padre  ifiruiva  in 
Bruna  i fanciulli  nella  Dottrina  Criflia- 
na,  fi  metteva  nel  mezzo,  e colle  fue 
mani  diflribuiva  de’prcmiucci,  a quelli, 


che  imparate  aveano  le  cofe  infegnatc  ìj. 
dal  medefimo  Padre.  Il  Sereniamo  Ar-  Fdb. 
ciduca  Carlo,  Vefcovo  d’Uratislavia,  il 
chiamava  pure,  fuo  braccio  defìro. 

Ma  non  mancarono  anche  a lui  del- 
le avverfità.  Fatto  Rettor  di  Glogovia, 
la  Città  venne  occupata  dall’armi  Sve- 
zcli,  ed  ei  fatto  prigion  dagli  Eretici, 
che  tanto  il  ritennero  lchiavo,  finche 
gli  venne  pagato  il  rifeatto.  Di  là  poi 
fu  lcacciato  , e mandato  in  bando  in 
Pollonia  ; dove  (lette  fett’ anni . Iddio 
difpofe  quel  cfilio  sì  lungo  per  confor- 
to, e confolazione  di  molti  Alamanni, 
e Silefiani,  colà  ricoveratifi  per  fuggire 
le  edilità  delle  dette  armi  Svezefi. 

Finalmente  ritornato  in  Boemia  , 
compiuti  già  di  vita  6 5.  anni,  e dalla 
Profetlìone  di  4.  Voti  29.  Finì  la  vita 
in  Gratz  il  dì  23.  di  Febbrajo,  l’anno 
Itfjl.  morto  d’ un’accidente.  In  occor- 
renza delle  l'acre  40.  Ore  avendo  inque’ 
giorni  l'ano  e vegeto  predicato  , il  dì 
fuflèguente  , mentre  in  Refettorio  non 
compariva,  fi  mandò  alla  fua  camme- 
ra,  dove  fu  trovato  mezzo  morto  per 
un  colpo  d’apoplefia.  Rinvenne  sì,  che 
potè  ricevere  i Sagramenti  ; ma  il  dì 
di  poi,  ricco  di  meriti,  fi  morì. 

Tanner.  P.  I. 

24.  FEBBRAJO  1579. 

Del  Fratello  Grò:  Ximene 
Coadiutore . 

I.  T7  Ra  *1  Fratello  Gio:  Ximene  di 

I2i  nazion  Valentino  , d’  un  luogo Felb. 
delle  montagne  detto  Viar.  Per  confi- 
glio d’  un'  divoto  Romito  fi  rifolfe  di 
portarli  a Valenza  affine  di  entrar  nel- 
la Compagnia,  ed  in  quello  fuo  propo- 
nimento gli  fuccederono  due  (Irane  co- 
fc.  L’una  fu,  che  in  mezzo  al  viaggio, 
alfalito  da  una  fiera  tentazione  di  tor- 
nare alla  cafa  fua  , dove  avea  Madre 
e Fratelli  poveri,  tanto  fu  da  lungi  dal 
cedere  al  tentatore,  che  fe  quello  Voto: 

Io  vi  prometto , Signore , di  volervi  fer- 
vire  nella  Compagnia  di  Gesù  . I-a  ge- 

nerofa 
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»4.  nerofa  promefla  dileguò  la  tentazione. 

Febb.  L’ altra  flrana  colali  fu  : Giunto  a Va- 
lenza domandò  al  Provinciale  » Anto- 
nio Cordefes,  Uomo  d'  egregia  virtù  , 
d’  elfere  ammelTo  nella  Compagnia  . 
Efaminato  da’Confultori,  il  giudicaro- 
no inutile  . Ma  perche  il  Provinciale 
inclinava  a riceverlo  fece  far  la  fecon- 
da , e fin  la  terza  Confulta  , e Tempre 
perfifterono  i Confultori  nell’  ideilo  pa- 
rere di  non  ammetterlo.  Ma  il  Provin- 
ciale modo  da  interno  impulfo  , dille 
con  rifolutezza  : In  verità,  che  il  rice- 
veremo, fe  non  buon  per  altro -,  per  do- 
ver effer  Santo  , poiché  quefl'Uomo  v ha 
gran  difpofixìone  5 e fenz’  altro  lo  rice- 
vette. L’efitomoftrò,  che  la  rifoluzion 
fu  da  Dio. 

II.  Non  molto  dopo  fu  mandato  al 
Collegio  di  Saragozza  per  allìllcre  ad 
un  podere  incampagna,  detto  il  mon- 
te di  Gesù  : ove  notte  e dì  travaglia- 
va a guifa  di  fchiavos  bensì  fpedfe vol- 
te fe  ne  veniva  in  Collegio,  portando 
legne,  ed  acqua  per  ufo  di  quel  Colle- 
gio fopra  un  carro  . Giubbilava  nelle 
fatiche  : e deprezzato  , e calunniato  , 
tutto  comportava  con  pace  : nè  cono- 
feiuta  era  per  anco  la  fua  gran  virtù. 

III.  Sinché  venuto  il  Padre  Votato- 
re di  quella  Provincia,  il  V.  P.  Baldaf- 
farre Alvarez,  Uomo  di  confu matidima 
fantità , il  Fratello  Ximene  fi  portò  a 
rendergli  conto  fedele  dell’  anima  fua.  I 
Ammirò  l’AIvarezil  granteforo  di  gra-  j 
zie,  che  Iddio  avea  deportato  in  quell’ 
anima  femplice  : nè  fapea  faziarli  di 
favellare  a lungo  con  quel  Fratello  : il 
che  dava  ammirazione  a’  Padri.  Ma  il 
faggio  Vifitatore  tolfe  loro  1’  ammira- 
zione dicendo  , Ctì  effì  avevano  in  cafa 
un  teforo  occulto  i e quello  era  il  Fratel- 
lo Ximene  , dal  quale  aveva  egli  impa- 
rato molte  core , attenenti  all orazione. 

IV.  Volle  Iddio  , che  per  mezzo  d’ 
un  Santo  rifapeilìmo  noi  le  cofe  d’un’ 
altro  Santo,  giacché  le  notizie  maggio- 
ri delle  virtù  del  Fratello  Ximene  fono 
Hate  manifeftate  dal  detto  P.  votato- 
re. Dal  bel  primo  ingreffo  nella  Reli- 
gione s’applicò  virilmente  a vincere  le 
ripugnanze  della  natura.  Quando  dalla 


villa  ritornava  al  Collegio , carico  or  14. 
dell’ una,  ed  ora  dell’altra  cofa  , facea Febb. 
Ceco  medefimo  quello  graziofo Dialogo: 
Fratei  Ximene , ove  andate  voi ? Al  Col- 
legio , per  risolare  un  poco . Ala  fe  / libi- 
to arrivalo , vi  Jt  comanderà  quefla  , 0 
que fi'  altra  faticai  eh,  non  la  comande- 
j ranno  , vedendomi  fracco  . Ala  fe  la  co- 
mandaffero  ? Se  poi  la  comanderanno  io 
la  farò  . Anzi  iblea  concludere  il  fuo 
Dialogo  COSÌ.-  O vi  piaccia  pure  mio  ca- 
ro Iddio  , che  mi  comandino  alcuna  cofa 
di  mia  mortìf cagione'.  E fovvente  efau- 
divaio  Iddio  : ed  il  fuo  Servo  elèguiva 
tutto  con  non  minor  prontezza  , che 
diligenza;  e iìngolarmente  , fe  gli  era 
ordinato  , che  ripulirle  la  ftalla  , e ne 
levaife  il  letame,  o ripurgaflfe  altri  luo- 
ghi. Portando  un  giorno  de’ calcinacci, 
e altri  infranrumi  alla  ripa  del  fiume, 
gli  fovvenne,  che  gli  farebbe  fiata  ca- 
gione di  vilipendio  il  portarli  come  un 
garzone,  e fenza  la  velie  , in  farletto. 

Ma  riflettendo  che  non  gli  era  lecito 
di  propria  volontà  il  fare  una  mortifi- 
cazione pubblica  così  fatta,  fi  determi- 
nò andare  innanzi  al  P.  Rettore  fenza 
la  velie»  nè  dettogli  lui  altro,  giudicò 
che  tanto  gli  bafialfe  per  la  licenza:  e 
così  in  farletto  per  tutto  il  giorno  por- 
tò il  corbello  per  elfere  vilipefo  per  amo- 
re di  Dio.  Una  mattina  di  fella  in  pe- 
na di  non  fo  qualeinvolontaria  trafeu- 
raggine,  il  P.  Rettore  gli  ordinò,  eh' 
nonandalfe  allamenlà  per  reficiarficon 
gli  altri  . Il  P.  Miniflro  nulla  fapendo 
di  quello  » il  mandò  alla  villa , nè  por- 
tò (eco  alcuna  cofa  da  riftorarfi . Ritor- 
nò la  fera,  e bene  affamato  : e fi  po- 
fe  avanti ’l  Santiflimo  Sagramento,  ob- 
bligandoli con  voto  di  voler  olfervare 
inviolabilmente  1’  ubbidienza  ingiunta- 
gli, finattanto  che  gli  fb.Te  comandato 
di  mangiare  . Si  diè  il  fegno  della  ce- 
na, ed  egli  fi  rimafe  in  fua  cammera. 

Il  P.  Rettore,  fattoi  chiamare  , gli  do- 
mandò, perche  non  folfe  ito  a cena  : 
perchè,  rilpofe  , V.  R.  mi  comandò  , che 
io  non  man^iaffì  . Edificato  il  Superiore 
di  tanto  elètta  ubbidienza,  gli  coman- 
dò che  cenalfe.  Quella  fua  cieca  ubbi- 
dienza molto  gli  fu  lodata  una  volta 
O 4 dalla 
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24-  dalla  Santillana  Vergine , mentre  laprc- 
Febb. gava  egli,  che  ajutarc,  e indirizzare  il 
voleflfe  per  la  firada  della  fua  falvazio- 
ne  : rifpofegli  la  Vergine,  Continua,  o 
X imene,  andare  per  q en  fia  vi  a dell  ubbi- 
dienza cieca,  poiché  vai  rettamente . Do- 
mandatogli, come  fi  fentifle  accefo  nel 
deliderio  d’acquiflar  la  perfezione,  rif- 
pofe  : da  quella  notte  , che  mi  parlò  la 
Beatiffima  forgine  non  ho , ne  fo  che  defi- 
derare  di  più  in  quello  particolare . 

V.  Ma  che  diremo  intorno  all’amo- 
re della  Povertà  ? Ogni  cofa  più  vile  di 
cafa  era  a fuo  ufo  nel  cibo,  nel  vefti- 
to,  e in  ogni  altra  cofa.  Dormiva  fpef- 
iiifimo  fullo tirarne  nella  dalla  di  cafa. 
Ad  un  certo  Fratello,  che  lodavalo  del- 
la povertà  , veggendo  che  poverififima 
in  eftremo  era  la  vede  , eh’  aveva  in 
dodo  , diede  quella  rifpofta  , che  con- 
tiene una  dottrina  fubblime  di  perfezio- 
ne : la  Povertà,  » Fratello , dille  , è la 
pace  dell'  anima  , e del  corpo  , quando  ci 
manchi  jutto  : cioè  godere  , e non  mor- 
morare , nell'  indigenza  : filmarci  inde- 
gni dì  ciò  che  abbiamo  , per  quanto  Jìa 
povero  il  cibo,  e vile  la  ve  fi  e : quefia  è 
pace  di  anima,  e di  corpo,  la  qual  man- 
ca a colui  che  contento  non  è di  quello 
che  gli  fi  dà.  Un’  altra  volta  diffe  , che 
la  Povertà  dello  fpìrito  confi/ìe  in  que- 
fio , che  uno  fi  fpogli  d' ogni  altro  amo- 
re per  foto  amore  di  Dio. 

VI.  Una  si  alta  Teologia  avea  impa- 
rata quello  Fratello  femplice  dall’ Ora- 
zione. EtTendo  in  villa  il  Padre  Vilita- 
ror  BaldalTarre  col  Provinciale  e altri 
Padri,  in  tempo  della  menfa  , il  fecero 
predicare , e con  tanto  lpirico  favellò , 
che  la  refezione  non  finì  fenza  confe- 
zione di  lagrime.  Dille  fra  1* altre  una 
verità  importantiflìma,  ma  vellita  alla 
grofTolana.  M'incontrai,  di  (Te  , 1‘  altro 
giorno  in  un  carro , carico  d orzo , tira- 
to da  due  mule  aW  afpetto  grandi  ero- 
bulle,  ma  fitte  in  un  pantano  in  maniera, 
che  non  potean  muovere  un  paffo,  fine})  io 
e altri  paffaggteri  infieme,  alzate  alquan- 
to le  ruote,  le  aiutammo  , ^bravandole , 
e rferzandole  il  Carrcttiero  . Finalmente 
Ipantanarono . Interrogai  allora  il  Car- 
rettiere , perche  befiie  ri  grandi  non  po- 
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teff  ero  trar  fuori  di  quella  mota  il  car-  14. 
roì  rilpofe  , perchè  eran  magre  , e poco  Febb. 
mangiavano  . Replicai  io  , perché  non 
mangiaffero  ? Ed  egli  t ciò  non  effere  per 
mancamento  d‘  orzo  , che  n era  pieno  il 
carro  , ma  perche  loro  non  fe  ne  dava. 
Allora  , dilTc  il  Ximcnc  , mi  fowenne 
ciò,  che  avviene  ad  alcuni  Uomini  dotti > 
famofi  Predicatori,  Lettori,  e Maeftri, 
i quali  fegìiono  far  delle  gran  fermate 
nella  vi  a dello  fpirìto , e della  perfezione , 
perche  fono  magrifftmi , e fiacchifftmi  nel- 
lo fpìrito  : non  già  perche  loro  manchi  l’ 
alimento  Spirituale , effondo  il  carro  del 
loro  intelletto  pieno  di  / pirituali  verità, 
le  quali  infognano  ad  altri  , e le  predi- 
cano: ma  non  le  ruminano  , né  le  mangia- 
no efft , né  fe  le  applicano  nella  meditazio- 
ne affine  di  muovere  i loro  cuori  ad  una 
fervoroft  e perfetta  Riforma  della  lor 
vita . Così  dille , e la  fimilitudine  , che 
al  principio  pareva  grodolana , e ridico- 
lofa,  fatta  l’applicazione,  fpremè  lagri- 
me dagli  occhj  di  que’ Padri  Venerabili» 
che  l’udirono. 

VII.  Indizio  del  fervore,  e della  fan- 
tità  del  Fratello  Ximene  erano  alcune 
fuc  divozioni  particolari . Lavorando  nel- 
la reftaurazion  della  Chicfa,  ogni  volta 
che  palfava  dalla  Pila  dell’Acqua  bene- 
detta, metteva  il  dito  in  ella  , benché 
col  carico  in  fpalla  , e divotamente  fe 
n’afpergeva.  Una  volta  con  un’  altro 
Fratello  rivoltando  un  gran  fallo  fopra 
ripido  ponte  per  collocarlo  a fuo  luogo, 
ed  elTendo  già  ove  il  ponte  era  più  in 
pendio,  udito  il  fegno  dell’Ave  Maria, 
abbandonò  il  fallò,  e quello,  che  na- 
turalmente dovea  ruzzolare  allo ’n  giù, 
fermoflì  nel  fuo  angolo.  Finito  di  ora- 
re tornarono  alla  fatica,  e l’ incaniro- 
no al  luogo  dertinato  non  fenza  mara- 
viglia dell’accaduto. 

Vili.  Nel  ritornar  che  facea  dalla 
villa  al  Collegio  , feco  portava  il  gran 
Libro  di  Landolfo  Certofino  della  Vi- 
ta di  Crilìo , e giunto  a cafa , dopo  a- 
verne  letti  pochi  verfj,  diceva.  Or  mu- 
diamo a ruminarli , poiché  la  Pecorella,  , 
che  non  rumina,  non  ingraffa.  Indiacet 
fett’anni,  che  fu  nella  Compagnia  non 
le,Tc  che  foli  due  libri , le  lettere  di  S. 

Cute* 
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14.  Caterina  da  Siena  e la  Vita  di  Crifto 
F:bb.  del  fuddetto  Landolfo  . 11  Padre  Baidaf- 
farre  un  mele  innanzi,  che  il  buon  Fra- 
tello morirle , gli  diè  il  libretto  di  Tom- 
malò  de  Kempis  , ma  quello  già  tutto 
1’  avea  trasfulo  nell’  anima  l'uà -colla 
pratica  delle  fue  rare  virtù. 

IX.  Fu  divotifìimo  dell’  anime  del  Pur- 
gatorio : e quella  divozione  gli  crebbe 
affai  per  quello  che  un  dì  gli  occorfe . 
Nella  folennità  d’  Ogniffanti  gli  venne 
fcrupolo  della  poca  divozione,  ch’ave- 
va alle  dette  anime  : a ciò  penfando, 
udì  una  voce,  che  chiaramente  gli  dif- 
le  : Ximene  , ricordati  dell'  anime  del 
Purgatorio,  a cui  prontamente  rifpofe. 
Il  farò  mìo  Signore , e da  quell’  ora  fi- 
no alla  morte  per  otto  anni  offerì  lo- 
ro tutte  le  fatiche , e buone  opere , che 
faceva.  Siccome  (lava  Tempre  unito  al 
Signore  , ad  ogni  fua  azione  per  farla 
bene  , applicava  qualche  pia  conlidera- 
zione  particolare  . Gli  dille  un  giorno 
un  Fratello  , ditemi  X imene,  che  pratica 
divota  avete  voi  lavorando  ? Rilpofe  i 
Quando  efeo  di  cafa  Jieguo  la  BeatiJJima 
Vergine,  ed  il  ( i/o  Spofo  S.  Giufeppe  nel 
viaggio  d Egitto , à quali  m offerì /co  , 
acciocché  fi  fervano  dell'opera  mia  in  qual- 
che loro  bifogno  : e quando  ritorno  , ri- 
torno a Nazaret  con  effo  loro  . 

X.  Avea  verfoDio  una  filiale' fiducia, 
c in  quelle  cofe  maflìmamente,  che  gli 
comandava  l’Ubbidienza.  Avea  rappre- 
fentato  al  Superiore,  che’l  mandava  a 
prender’ acqua  dal  fiume  Ebro  con  una 
mula,  di  non  aver  forza  a tenerla  in 
freno  5 e perciò  effervi  pericolo  d’  affo- 
garfi  lui  e la  beflia  infieme:ed  in  real- 
tà, il  fiume  crcfciuto  affai,  fu  vicino 
a perire.-  ma  egli  in  quell’atto,  Signo- 
re, diffe,  eccomi  incorfo  nel  pericolo , che 
ho  manifeftato  a‘  Superiori.  Maraviglio- 
fa  cofa.'  Nello  ffeffo  punto  fi  fermò  la 
mula,  e rittafi  fu’ piedi  di  dietro,  come 
fe  Uomo  foffe,  fi  tenne  forte,  diè  ad- 
dietro, e n’ufcì  del  fiume  : ed  ei  l’eb- 
be quali  a miracolo. 

XI.  Guidando  un  giorno  il  fuo  car- 
rettone, una  ruota  coffe  fotto  una  ra- 
gazzetta.  Un  Fratello , che  fiava  fcco 
nella  medefima  villa , accufollo , forfè 


per  invidiola,  al P. Vifitatore,  il  quale,  24, 
chiamato  il  Fratello  Ximcne  , doman-FfÌ£. 
dolio,  che  ne  foffe  di  quella  Bambina, 
l’opra  cui  era  paffata  la  ruota  del  fuo 
carrettone  ? Rilpofe  non  faper  come 
mai  fuccedeffe quella  difgrazia;  ben  fa- 
per lui , che  tollo  raccomandatala  al 
Signore , con  dire  , Getù  t'  ajuti  , non 
ricevè  lefione  veruna  . Con  tutto  ciò 
diè  la  cura  di  guidare  il  carrettone  a 
quell’  altro  Fratello  . Tra  non  molto 
tempo,  fi  rivoltò  il  Carrettone,  equel 
Fratello  rimafe  morto  . Egli  è molto 
credibile  , che  quello  gaftigo  non  foffe 
più  che  temporale  , effendo  che  buon 
Religiolb  per  altro  era  il  morto  Fra- 
tello . 

Xll.  Il  P.  Baldaffarre  Alvarcz  , fini- 
ta ch’ebbe  la  vifita,  nel  partire  da  Sa- 
ragozza, profetizò  a’ Padri  la  morte  del 
fanto  Fratello  Ximene  , dicendo  : Ab- 
biano etera  dei  Fratello  Ximene  , perche 
ira  poco  lo  perderanno  . Nel  medefimo 
giorno  tornò  di  campagna  il  Fratello 
con  una  gagliardiffima  febbre , e per 
tutto  il  tempo,  che  durò  il  fuo  male, 
confervò  una  rara  c inalterabile  pazien- 
za . Gli  domandò  il  P.  Provinciale  , 
Pietro  Viglialva,  fe  defiderava  d’anda- 
re al  Cielo?  Rifpofe,  Padre , ferviamo 
a Dio  , e abbandoni etnei  nelle  benedette 
fue  mani  : il  domandare  il  Cielo , fe  non 
è regolato  bene  dall  ordine  della  Caritd, 
può  effere  effetto  delnoflro  amor  proprio. 
Dandogli  l' Infermiere  da rillorarfi,  pre- 
fente  un’ altro  Fratello,  gli  diffe  quelli: 
CariJJimo,  perchevoi  non  mi  dite  niente? 
Perchè  non  iflate  allegro  ? Ed  egli  : l'Afi- 
nelloc  fracco,  e gid  apparecchiato  tra  otto 
giorni  alla  partenza  . Così  appunto  av- 
venne . Vegghiandolo  la  notte  avanti 
la  fua  morte  il  medefimo  Fratello  , e 
vedendol  molto  laffo  e affannato  , do- 
ma ndollo,  che  fi  fentiffe?  Rifpofe,  che 
nulla:  inveritd,  cariffimo , io  fono  il  piti 
contento  del  mondo . Mentre  pareva,  che 
foffe  giunto  all’ diremo  della  fua  vita, 
un  Padre  gli  diffe,  fe  avea  caro  chefe 
gli  leggeffe  la  Palfion  del  Signore,  Non 
è ancor  tempo,  rifpofe.  Il  dì  di  poi,  af- 
I finendogli  il  medefimo  Padre  , Ora  è 
[tempo,  diffegli  il  buon  Fratello,  diUg- 
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24,  gere  la  PaJJione.  Rapinatili  pertanto  al- 
Febb.onM  altri  Padri,  letto  il  Pallio,  entrò 
in  agonia,  e in  ottavo  d’ora  con  font- 
ina pace  e tranquillità  refe  la  fua  be- 
nedetta anima  al  fuo  Signore  alli  24. 
di  Febbrajo  l’anno  1579. 

Xlll.  Sopra  la  cani  mera,  dove  il  buon 
Fratello  morì,  v’era  un  Padre  infermo, 
il  quale  nell’  ora  che  fpirò  il  Ximene, 
de  Itoli!  dal  fonno,  c vide  in  quella  fua 
cammera  una  gran  luce  , la  quale  in 
brieve  fparì.  Nel  mede  limo  giornodcl- 
la  fua  morte,  o poco  di  poi,  comparì 
al  P.  Baldafl'arre  Atvarez,  il  quale  viag- 
giando 11  trovò  per  iftrade  ricoperte 
dall'acque,  in  gran  pericolo  d’affogare. 
11  fanto Fratello  pertanto  venne  afoc- 
correrlo,  e gli  dille  così;  Poiché  m'ave- 
te onorato , mentr  io  era  in  vita  , il  Si- 
gnore m’ha  mandato  ad  afflfìervi  ìnqne- 
jìo  pericolo  , e a liberarvi  da  qttefle  an- 
guflie  . Gli  comparve  in  forma  di  Ca- 
valiere veflito  di  bianco  , c fopra  un 
cavallo  altresì  candido  come  la  neve  , 
e l’accompagnò  lino  alla  porta  del  Col- 
legio, edilparve.  Vcggafi  quello  fatto 
con  tutte  le  circollanze  narrato  nella 
Vita  del  medefimo  V’.  Padre  Baldaflar- 
re  , dalla  quale  ho  io  ricavata  quella 
Leggenda . 

24.  FEBBRAJO  1580» 

Dei  Fratello  Già-  Buoni 
Coadiutore . 

I.  fNUefto  Fratello  nacque  ruflica- 
mente  in  lfpagna,  di  condizio- 
V ne  pallore;  ma  fotto  la  rullica 
fua  pelliccia  afeondeva  un’  anima  can- 
didillìma  . Mentre  flava  in  campagna 
guardando  gli  armenti  fuoi , venerava 
egli  una  facra  immagine  diMaria,  che 
per  fua  divozione  avea  comperata  . 
Quella  facra  immagine  un  giorno  gli 
parve,  che,  inchinato  il  capo,  il  chia- 
mafTe,  Egli  pertanto,  fe  ne  volò  aNa- 
valcarnero  per  entrar  nella  Compagnia 
del  fuo  divino  Figliuolo  , e portò  leco 
la  fua  cara  immagine  . Ricevuto  nella 


['alcuni  Religiofi 

Compagnia  ebbe  1’  impiego  della  cuci-  14. 
na  , dove  allogò  1’  immagine  di  Ma  -Feti, 
ria  per  averla  tempre  davanti  agli  oc- 
chj  per  adjutrice  del  fuo  niinillero.  In- 
nanzi a quella  ogni  dì  recitava  il  Ro- 
fario,  e all’entrare  ed  ufeire  della  cu- 
cina, fempre  (aiutava  la  fua  celefte  Si- 
gnora .•  e voleva  che  altrettanto  facef- 
lero  i Padri , c i Fratelli , che  veniva- 
no per  fervirc  in  cucina. 

II.  La  fua  vita  era  fpecchio  d’  ogni 
Religiofa  virtù  : onde  fempre  fu  volu- 
to per  cuoco  nelle  due  cale  di  Novi- 
ziato di  Villareale,  e di  Navalcarnero: 
nelle  quali  i Maeftri  de’  Novizj , per  af- 
fodare  qualche  Giovane  vacillante  nel- 
la vocazione  » o per  l'ottrarlo  da  qual- 
che molefta  malinconia , non  trovava- 
no rimedio  più  efficace  , che  mandare 
il  Novizio  a parlar  col  Fratei  Brioni  in 
cucina  : e quello  fanto  Fratello  , con 
folamentc  recitar  loro  qualche  fentenza 
prefa  dal  libretto  di  Gio:  Gerfonc,  gli 
riconfermava  nella  vocazione,  gli  quie- 
tava nell’animo,  e gli  licenziava  ripie- 
ni di  contentezza. 

III.  Benché  molto  affaticato  folfe  nel 
fuo  minilìero,  purnondimeno  11  carica- 
va di  penitenze  e pubbliche,  e fegrete: 
ogni  dì  fiflagellava  afpramcnte.  Facea 
la  fua  meditazione  innanzi  al  divinSa- 
gramento,  e poi  nel  rollante  del  gior- 
no fe  ne  flava  unito  al  Signore  , non 
parlando  che  di  lui  folo.  Da  tutto  ciò 
che  faceva  nel  fuo  niinillero,  ne  trae- 
va fempre  qualche  fornimento  divoto 
per  afeendere  a Dio  : talmente  che  dir 
potea  coll’  Appoflolo  : Converfatio  nofira 
in  Cielir  eft.  Alliolò  pertanto  il  Demo- 
nio d’unvivere  così  fanto,  incominciò 
a fare  dell’ infoiente  contro  il  fervo  di 
Dio.  Facea  tal  fracalfo  orrendo  fopra 
il  tetto  della  fua  danza,  che  parca  che 
le  tegole  , e gli  embrici  tutti  11  con- 
qua  Ila  (fero , e ciò  facea  il  maligno  nel 
punto  maflìmamente,  chea  mezza  not- 
te il  penitente  Fratello  s’alzava  da  let- 
to a difciplinarfi  . Ma  che  ? nulla  cu- 
rante dello  ftrepito  di  quella  beflia  in- 
fernale, anzi  per  farle  maggior  difpet- 
to,  rifpondeva  con  fracaflò  , al  fracaf. 
fo  : tirandofi  colpi  di  flagelli  alla  dis- 
perata t 
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*4.  perata  : onde  il  Diavolo , così  vinto  » 
Feti,  lafciava  di  drcpitare. 

IV.  Altre  cole  di  lui  fi  raccontano  , 
eh’  hanno  del  miracolofo  : ma  piu  d’ 
ammirabilità  certamente  hanno  le  vir- 
tù fopraddette,  e in  ifpezie  la  fua  {in- 
goiar pazienza  , con  un  volto  Tempre 
tranquillo , tra  tante  fatiche  , e dolori 
acerbiflimi,  che  il  martoriarono  nel  li- 
ne della  fua  vita.  Il  Tuo  conforto  era 
di  comunicarfi  ogni  giorno  : ufo,  che, 
con  licenza  de’ Superiori,  mantenne  fi- 
no alla  morte. 

V.  11  giorno  avanti  alla  fua  Tanta 
morte  , gli  portò  il  Padre  Rettore  il 
Sacrofanto  Viatico,  e al  pronunziare, 
Ecce  Agnut  Dei,  il  benedetto  Fratello, 
andò  fubito  in  edafi,  e vi  durò  tanto, 
perduto  ogni  fentimento,  che  conven- 
ne al  Rettore  tornarfene  in  Chiefa  col 
Sagramento  , dicendo  che  1’  avea.già' 
comunicato  fpiritualmente  . Ma  poi  ri- 
tornato il  Fratello  a’  fuoi  fentimenti  , 
non  contento  di  quella  Comunione  Spi- 
rituale , domandò  di  ricevere  il  pegno 
della  gloria,  ch’egli  fperava.  Ricevuto 
che  l’ebbe  con  pietà  (ingoiare,  andò  a 
mirar  fenza  velo  il  fuo  amato  Signore 
il  dì  24.  Febbrajo  i;8o. 

Hìji.  Soc.  p.  4.  Pii.  8. 

24.  FEBBRAJO  i<5rj. 

Di  Mattia  Sano  a 
Studente  , e 

Andrea  Saito’ 
Coadiutore . 

Morti  ambedue  nell’  efilio . 

I.  T N quella  Provincia  del  Giappone 

1 detta  Cavaccio  , nacque  Mattia 
Sanga  Pagano  : ma  rigenerato  che  fu 
nel  Santo  Battefimo  , molto  a’  noftri 
Padri  fi  affezionò.  D’anni  18.  fu  aferit- 
to alla  Compagnia  in  grado  di  (coladi- 
co,  avendo  (indiato  un  po  di  Latino; 
ma  non  credo  tanto,  quanto  in  quella 
fcarfezza  d’ Opera)  potelìfeaver  tal  quale 
fu  (Scienza  d’  e (fere  Sacerdote  : il  che 
anche  di  rado  concedei!  a chi  è nato 


Pagano . Con  tutto  ciò  fu  Tempre  ado-  24. 
perato  in  minificri  Spirituali,  e d'ia(t-Febi. 
gnare  mafiìmamente  la  Dottrina  Cri- 
diana  a’ novelli  Cridiani. 

II.  Dopo  trent’  anni  Religiofamente 
fpefi  in  ajuto  de’Nodri,  e dell’anime, 
nella  perlècuzione  molla  da  Dayfuana 
fu  codretto  Mattia  dal  Giappone  a ire 
in  bando  alle  Filippine.  Or  per  lo  tan- 
to patir  che  fece,  navigando,  nel  ma- 
re, giunto  aManila,  in  pochi  giorni  fi 
morì  alli  24.  di  Febbrajo  1615.  in  età 
di  43.  anni. 

III.  Pochi  giorni  dopo  , per  la  deflà 
cagione  morì  ivi  pure  in  Manila  An- 
drea Saitò  del  Regno  di  Bungo  , Coa- 
djutor  temporale.  Dotato  egli  di  qual- 
che talento  diffidente  all’  ajuto  della 
nuova  Cridianità,  riduflenon  pochi  dal 
Pagancfimo  ad  abbracciar  la  fede  di 
Crifto.  Ma  più  delle  lue  parole  efficaci 
erano  gli  cfernpj  di  fue  virtù  , e della 
fua  vita  povera,  c deprezzata. 

Aleg.  morter  111.  P.  2. 

25.  FEBBRAJO  16315. 

Dei.  P.  Diego  Yaki 
morto  nel  tormento  della  fofla  . 

I.  A Va,  Regno  nella  feconda  Ifola  2j. 

J\ . del  Giappone  , diede  a luce  ilFetb. 
P.  Diego  Yaki»  Poco  meno  che  dalla 
cuna  fu  accolto  e allevato  nel  nodro 
Seminario  , dove  diventò  Uomo  degno 
d’  edere  aferitto  alla  Compagnia  nel 
1594.  e illudrolla  colla  chiarezza  di  fue 
virtù,  e in  fine  del  proprio  fuofangue. 
Studiò  Filofofia,  e Teologia  Morale  tre 
anni.  Infegnò  anche  per  cinque  anni 
latinità . 

II.  Frutto  particolare  fece  colla  fua 
predicazione  nel  tempo  (ingoia  rmente 
che  , mandati  in  bando  più  nodri  Pa- 
dri dallTmperator  Daifufama  , egli  tra 
pochi  uno  fu  che  in  quel  Regno  redò 
nafeofo,  e in  abito  dalla  fua  condizio- 
ne affatto  diverfo  , con  viaggiare  in 
varie  parti  molto  fra  fe  difgiunte  , af- 
fine diconfolare  e confermar  nella  fede 
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tf.  que’Cridiani . Fu  cofa  veramente  ma- 
Febb. ravigliofa  , che  il  P.  Diego  Yuki  per 
anni  venti  non  avelie  mai  danza  fer- 
ma , nè  olpizio  alcuno  . Andò  l’empre 
vagando  per  felve , e per  dil'ertc  cam- 
pagne, mangiando  erbe  e frutti  falva- 
tichi  ; e ciò  per  non  edere  di  pregiudi- 
zio ad  alcuno , ove  folle  dato  colto  in 
cafa  di  qualche  Ofpite  Crilìiano. 

III.  All’  ultimo  diè  nelle  mani  delle 
fpie , e per  ordine  del  Governatore  di 
Nangafachi  fu  carcerato  in  Ozaca  , e 
condannato  ad  edere  nella  folla  Giap- 
ponefc  fofpefo  : nel  qual  fupplizio  durò 
tre  giorni  a vivere , e a confermare 
colla  fua  codanza  la  Fede  , che  avea 
predicata  . Morì , non  fi  fa  il  giorno 
precifo  , verfo  la  fin  di  Febbrajo  del 
16^6.  in  età  d’  anni  (52.  e nella  Com- 
pagnia 42.  imperando  Togofciufama . 
Alcg.  morte r illujìr.  p.  2. 

2 5.  FEBBRAJO  11578. 

Df.l  P.  Gianfrancesco  Calisano. 

I.  A”"*  Enova  fu  la  Patria  del  Padre 
VJ  GianfrancefcoCalifano,  nato  di 
chiara  lìirpe . Entrò  nella  Compagnia 
in  Sicilia,  dove  non  fo  da  quale  acci- 
dente in  età  molto  tenera  fu  trafporta- 
to.  Per  odio  fanto  alla  Patria  più  non 
volle  cornarvi,  benché  pregato  ne  fof- 
fe  e da  Nodri,  e da'fecolari,  contento 
di  fare  una  vita  ofeura  , e chiara  folo 
agli  occhj  di  Dio.  Umilidìmo,  cercava 
fempre  ogni  avvilimento.  Non  eraegli 
Profeflò  di  quattro  Voti  .•  ed  egli  dedb 
per  lua  umiliazione  il  diceva  , efagge- 
rando  la  fcarfezza  del  fuo ingegno,  per 
cui  non  avea  potuto  effer  degno  d’ar- 
rivare al  grado  della  detta  Profedìone . 
Tenne  fempre  fralle  tenebre  involta  la 
chiarezza  della  fua  nafeita  : onde  in 
trent’  anni  di  danza  , eh’  egli  fece  nel 
Collegio  di  Vezzini  , niuno  di  quella 
Città  feppe  mai  eh’  egli  era  nato  No- 
bile. Solo  allora  i Vezzinefi  con  gran- 
didima  ammirazione  della  modedia  del 
Califino,  intefero  la  qualità  di  fua  no- 
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bilidima  nafeita,  quando  due  Cavalieri  if. 
Genove!!  , che  andavano  a Malta,  fi  pài. 
portarono  a riverire  in  Collegio  il  Pa- 
dre lor  Paefano. 

II.  Dell’  umiltà  niente  fu  minore  la 
pazienza  in  tollerare  due  mali  acerbif- 
fimi,  calcoli,  e dolori  colici , che  fov- 
vente  il  martoriavano.  E con  tutto  ciò 
per  la  fete  ardentidìma  , eh’  egli  aveva 
di  conformarli  a Gesù  Crocifido , aggiu- 
gneva  quotidiane  penitenze  fpontanee 
al  fuo  corpo  afflitto.  La  pazienza  però 
di  quedo  lervo  di  Dio  , allora  giunfe 
ad  un  grado  eroico,  quando  non  vide- 
fi  compatita,  ma  drapazzata  . Permife 
Iddio  per  corona  di  pazienza  al  fuo 
Servo  che  un  Superiore  in  tutto  il  tem- 
po del  fuo  triennio  prendede  a tratta- 
re afpramente  in  pubblico  ed  in  priva- 
to l’umile  Caldano,  il  quale  con  fron- 
te fempre  ferena  foffrì  gli  drapazzi  : e 
quelli  erano  i lenitivi  di  quegli  fpafimi, 
che  gli  davano  i fuoi  calcoli. 

III.  Quefti  bensì  verfo  il  fervo  di  Dio, 
parevano,  diròcosì,  dilcreti  in  non  in- 
quietarlo nel  tempo,  ch’egli  fedeva  in 
Confedìonale  . Uomo  , benché  fempre 
tormentato,  non  lafciava  però  di  por- 
tarli inChiel'a  a udirle  Conteflìoni qua- 
li ogni  giorno  : e quattr’ore  ordinaria- 
mente fpendeva  fempre  fermo  nel  !à- 
cro  fuo  Tribunale.  Quivi  gli  faceva  Id- 
dio un’ammirabil  favore  : imperocché, 
ove  in  altro  tempo  e luogo  , fentivad 
ad  ogni  quarto  d’ora  dimoiato  da’ cal- 
coli ad  ifgravarfi,  quedi , come  addor- 
mentati in  tante  ore  di  ConiVlfionale  , 
non  gli  davano  dimoio  alcuno. 

IV.  Anch’eflb  gelolìlTimo  della  puri- 
tà di  fua  cofcienza  fi  confeflàva  ogni 
giorno  . Dall’  acque  ludrali  portò  fino 
alle  ceneri  fepolcrali  il  candore  della 
fua  pudicizia,  guardata  da  lui  partico- 
larmente con  una  verecondia  , e tno- 
defiiad' occhj  fegnalatiflìma  : oltre  che 
amantiflimo  ancor  della  povertà,  ogni 
dilicatezza  fprezzava  , benché  abitual- 
mente infermo,  e fempre  addolorato. 

V.  La  maggior  lode  però  di  quedo 
gran  fervo  di  Dio  fu  l’ofTervanza  efa- 
tiflìma  d’ogni  nollra  regola.  In  ciò  non 
fu  mai  chi  Io  potette  appuntare  d’  un 

neo; 
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ij.  neo  : lode  tanto  più  Angolare,  quanto 
Ftbb.  meno  plaulibile  . Quella  è una  perfe- 
zion  tanto  fina  , che  dagli  occhj  ben 
purgati  dei  Rcligiofi  ferventi  Ibi  li  di- 
icerne,  e li  pregia,  a guifa  delle  finez- 
ze della  pittura,  che  fidamente  s’  arri- 
vano ad  intendere  da  chi  è eccellente 
nell’  arte . 

VI.  Ma  ad  operare  con  tanta  perfe- 
zione, li  richiede  un  grande  amore  di 
Dio  : e quello  appunto  era  quello  che 
corroborava  le  forze  inferme  del  Padre , 
e che  fenfibilmente  talvolta  ancora  gli 
riscaldava  il  cuore  con  dolci  fiamme  , 
quando  madimamcntc  diceva  Melfa  . 
In  tal  tempo  gli  accaddero  cofe  prodi- 
giose : una  volta  alcune  fiammelle  Cc- 
lelli  gli  coronavano  , e 1’  ambivano  il 
crine  : un'altra  volta  mentre  profferi- 
va le  parole  della  Confacrazionc , que- 
lle parole  a gran  caratteri  di  chiarilfi- 
ma  luce  Rampati  , gli  nfeivano  dalla 
bocca  e lino  al  Cielo  arrivavano  s e 
un  altra  volta  finalmente  gli  li  feoprì 
in  mezzo  all’ Odia  Gesù  Bambino  , che 
tutto  amabile  e vezzofo  1’  accarez- 
zava . 

VII.  Infigne  fu  in  quell’ Uomo  Vene- 
rabile il  dono  di  Profezia  : le  lue  pa- 
role, come  vaticinj,  li  llimavan  da  tut- 
ti. Tre  anni  prima  eh’  egli  morilTe  , 
parlando  col  fuo  P.  Rettore,  li  predif- 
fe  la  morte.  Ammalato  d’un’ardentifli- 
ma  febbre,  morì  delirando  : ma  il  fuo 
delirio  fu  da  quello  Apposolo,  eh’  era 
dato,  in  profeiogliere  1’ anime  da’ pec- 
cati imperocché  altro  più  nel  fuo  de- 
lirare non  fece  , che  dare  Alfoluzioni. 
Mori  finalmente  il  Padre  Gianfranccfco 
Califano  a’  25.  di  Febbrajo  del  1678. 
in  Vczzini,  Città  ne’  monti  della  Sici- 
lia. La  Città  tutta  concorfe  a fargli  , 
come  a Padre  comune  l’efequie,  e ad 
acclamarlo  per  Santo.  Mentre  tuttavia 
dava  nel  feretro  il  corpo , redimì  ( co- 
ni’è fama  ) la  fanità  ad  un  vecchio  , 
che  pattiva  di  rottura,  e di  ritiramen- 
to di  nervi  : reftituilla  ancora  a una 
Donna  , che  pativa  duolo  accerbiffimo 
alle  mafcelle.  E quel  eh’ è piu,  impe- 
trò il  dono  di  caftità  ad  una  giovane 
donna,  che  per  fragilità  era  caduta  in 


più  falli.  Dicci!  , che  otto  giorni  dopo 
racchiufo  dentro  ad  un’arca,  fu  quella  Ftbb. 
riaperta  , e n’  ufcì  una  fragranza  foa- 
vilìima,  da  quel  corpo  morbido,  e co- 
lorito. 

Vili.  Altri  miracoli  fi  raccontano  di 
quefio  fervo  di  Dio,  i quali  ionontruo- 
vo  che  generalmente  accennati  nella 
breve  Relazione,  mandata  a Roma  dal 
P.  Francelco  Bongiorno,  Rettore  allor 
di  Vezzini,  quando  feguì  quella  morte. 

Il  Padre  Noftro  Generale  accordò  T 
illanza  fattagli  dalla  Provincia  di  Sici- 
lia, che  il  P.  Gianfraneefco  Califano  , 
morto  in  odore  di  fantità,  a vede  , fe- 
condo che  coduma  la  Compagnia,  elo- 
gio particolare. 

Ex  Vi  tir  Def  Arcb.  Rom. 

zy.  FEBBRAIO  1679. 

Del  P.  Francesco  Nevil. 

I.  TLP.  Francefco Nevil  Inglefe,  uno 

J.  degli  Eroi  della  Fede  , de’ quali  lì 
gloria  l’ inclito  Collegio  di  S.  Omcr  , 
appena,  rinunziato  il  mondo,  pofe  il 
piede  in  Noviziato , che  fi  propofe  in. 
mente  quello  principio  d’  eroica  perfe- 
zione, di  fare,  per  dargufio  a Dio  ogni 
cofa  nel  miglior  modo , che  gli  Solfe 
podìbile.  Era  il  fuo  naturale  foavidimoi 
onde  tutti  rapiva  a volergli  bene,  ed  a 
venerarlo.  Ma  egli  allo’ncontro  era  fe- 
co  Redo  ( mi  fia  lecito  dirlo  ) un  ti- 
ranno: non  ne  dava  neppur  una,  vin- 
ta al  fuo  amor  proprio  . Per  olfervare 
a puntino.,  e con  ogni  più  perfetta  esat- 
tezza le  nodrc  regole,  e Senza  rifpetto 
alcun  di  rifpetto  umano,  aveva  fide  in 
mente  quede  parole  : Euge  ferve  bone,- 
Ór  fidelit,  quia  infatua  fidelit  : e per- 
ciò non  avendo  per  anco  1’  occafione 
d’ operare  cofe  grandi  per  la  gloria  , e 
Servigio  di  Dio,  s’ingegnava  con  ogni 
dudio  di  Segnalarli  nella  fedeltà  a Dio 
nelle  cofe  minime.  E per confeguir que- 
lla gloria  di  Servo  buono , e fedele;  fi 
proponeva  innanzi  agli  occhj  in  ogni 
Sua  operazione  il  detto  di  Dio  àdAbra- 
1 mo  i 
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*y.  mo  : Ambula  cor  am  me , ir  tfto  perfe- 
Febb.ftur.  La  prefenza  adunque  di  Dio  era 
1’ anima  del  Ilio  operare . 

li.  Come  la  natura  , così  la  grazia 
in  noi  d’ordinario  ha  come  il  mare,  il 
fuo  fluito,  e rifluirò,  il  crcfcere  , ed  il 
calare:  e ben  radi  lon quelli,  che,  co- 
me un  fiume  Reale  , camminino  Tem- 
pre con  palio  eguale  nella  vita  Spiri- 
tuale, e lenza  vicende  or  di  fervore  , 
ed  ora  di  tepidezza . Ma  nel  noflro  P. 
Francefco  Nevil  Tu  notato  , e da  per- 
lone  occulate  , e di  villa  critica  che 
quel  mcdclimo  fervore , con  che  nel 
Noviziato  incominciò  la  carriera  della 
vira  Spirituale,  il  mantenne  Tempre  co- 
llantemente j anzi  andollo  Tempre  ogni 
giorno  più  ricrcfcendo.  Cosi  ancora  Tu 
Tempre  del  medefimo  tenore  nel  volto, 
e nelt  animo  . La  Tua  fronte  era  un 
Cielo  fereno  , che  non  lì  rannuvolava 
giammai  . Pativa  egli  una  tal  Torta  d’ 
infermità  , che  gli  dava  duoli  acutifli- 
mi,  come  di  feline,  che  gli  bucaflerle 
vifeere  ,•  eppure  non  gli  toglievano  la 
ferenità  dell'animo,'  mercecchè  coll’oc- 
chio fiflò  nella  prefenza  di  Dio  , dalle 
di  luimani  divine  prendeva  quelle  pun- 
ture, e con  effe  s’  addeflrava  a patire 
gli  ftiramenti  degli  Equlei  di  Londra  , 
e i capeflri  e i coltelli  del  di  lei  lan- 
guì nolo  Tiburno. 

HI.  Dirò  cofa  snaravigliofa  ! Il  Padre 
Francdco  Nevil  non  durò  nè  cinque, 
nè  diecianni  a flare,  e operare  in  mez- 
zo agli  Eretici  in  Inghilterra  > ma  vi 
durò  per  lo  fpazio  di  48.  anni  , e in 
tempo,  Dio  la  , quanto  calamitofl  , e 
pericolofi;  eppurnondimeno  il  martirio 
fempre  foggi  da  lui,  ed  ei  mai  dalle 
occafion  del  martirio. 

IV.  Era  già  egli  vecchio  decrepito  , 
quanto  il  poteva  eflère  un’Uomo  d’ot- 
tanta quattro  anni , logoro  dai  conti- 
nui travagli  d’una  vita  fempre  timoro- 
Ta,  fempre  foggia  Tea  ,•  quando  nell’ul- 
tima follevazione  contro  i Cattolici  , 
Tlando  ad  albergo  in  cafa  d’un  Gentil- 
uomo Cattolico,  vi  fu  chi  foflìò  alMa- 
giflrato,  il  quale  fpedì  incontanente  la 
Corte  a prendere  il  Sacerdote  di  Crifto. 
Ringraziò  Iddio,  che,  dopo  tanti  anni 


di  fervitù  in  Inghilterra,  finalmente  fi  ij. 
degnava  di  non  farlo  morir  da  codar -Feti- 
do, ma  da  fuo  difcepolo  gloriofo.  Ma 
che?  mentre,  ibat  faudens  a con/pc&u 
concilii  q inni  am  dignut  habitus  prò  no- 
mine Jefu  contameli  am  pati  , mentre  , 
dico  , prefo  da’  birri  , andava  lieto  in 
prigione  quel  fanto  Vecchio  , cafcò  o 
fu  fatto  calcar  giù  ruzzolando  da  una 
fcala.  Se  nell’atto  di  tal  calcata  mo- 
rilfe  non  ho  rifeontro  . So  bene  che 
morì  dintorno  alla  fin  di  Febbrajo  tfal 
1679.  in  età  ( come  ho  detto  ) d’  ot- 
tanta quattro  anni , di  Profelfione  47, 
e di  Miflìone  48. 

In  foro  Anglo-Btrvarìco . 

35.  FEBBRAJO  1714. 

Del  P.  Ignazio  Pimentel. 

FErmofella , Caflello  della  Diocefi  di 
Coimbra  fu  il  fuolo  nativo  del  P. 
Ignazio  Pimentel.  Era  egli  fanciullo  di 
13.  anni,  quando  per  entrar  nella  Com- 
pagnia , cavata  la  fede  del  Battefimo, 
il  fuo  Curato  per  isbaglio  fcrifl'e  14.  an- 
ni: Ricevuto  pertanto  in  età  non  com- 
petente nella  Compagnia  in  Coimbra 
l’ anno  169 5.  , e feopertofi  1’  abbaglio 
prefo  dal  Curato  , dopo  il  biennio  del 
Noviziato  d’ Ignazio,  bifognò  fargli  ri- 
far da  cupo  l’ifleffo  Noviziato.  E feli- 
ce lui»  perche  ebbe  tempo  di  ricama- 
re fopra  il  fondo  di  quella  battclìmale 
innocenza,  e di  quella  rara  divozione, 
che  portò  dall.-  Cafa  paterna  fregj  di 
virtù  fingolari,  Viveva  da  Angelo  .-ma 
da  Angelo  quanto  innocente,  altrettan- 
to penitente  : Imperocché  è inefplica- 
bile  l’odio  , con  che  Novizio  perfegui- 
tava  la  carne  fua  ; come  fe  dal  Mon- 
do foffe  venuto  in  Religione  carico  di 
peccati. 

Nel  cuor  del  verno  non  portava  egli, 
per  patir  freddo,  la  zimarra  di  panno. 

Una  volta  per  aleggiare  fe  pene  del 
Purgatorio  , fi  feottò  con  olio  bollito 
un  braccio,  e una  mano  : e l’avrebbe 
fatto  più  volte,  fe  «on  Tevere  minacce 
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Jf.  non  ci  metteva  rimedio  1’  ubbidienza. 

Ft&i.  Quella  bene  fpcffo  rimandavalo  alla  fe- 
conda menfa  a mangiare;  tanto  fcar- 
fa  era  la  refezione,  che  prendeva  alla 
prima . 

Qiiando  pafsb  dal  Noviziato  agli  ftu- 
dj,  li  fcoprì  nel  P.  Ignazio  un’ingegno 
eccellente  . In  breve  tempo  fece  una 
gran  palfata  , ftudiando  Rcttorica  , e 
lingua  Greca  , cui  pofcia  inlègnb  con 
gran  lode}  gran  pallata  fece  fimilmen- 
te  ftudiando  Filolofia  , e Teologia,  tal- 
mente che  i fuoi  Condifcepoli  nelle  dif- 
ficoltà più  aftrulé  portavanfi  dal  Pi- 
mentel  per  impararne  lo  fcioglimento . 

Bilbgna  perb  confelfare,  che  il  buon 
Giovane  liudiava  un  po  troppo  : è ve- 
ro, che  diceva  egli , che  lo  ftudio  gli 
era  di  ricreazione,  e follievo  : ma  col- 
la giunta  d’una  vita  fempre  mortifica- 
ta ( non  avendo  mai  nel  tempo  de'fuoi 
ftudj  allentato  il  fervore  ) fe  ne  rifen- 
tì  non  poco  la  fuafanità,  che  mai  non 
aveva  un  momento  di  requie. 

In  fcuola  flava  fempre  con  gliocchj 
balli  . Benché  in  faperc  fopravanzafie 
di  gran  lunga  i fuoi  Condifcepoli,  con 
tutto  cib  fotto  tutti  fi  umiliava  . For- 
zato fot  dalla  ubbidienza  ammifeil  gra- 
do di  Maellro  dell’  arti . Aveva  fatto 
voto  di  non  proccurare  nè  direttamen- 
te > nè  indirettamente  alcuna  Cattedra, 
oMagiftero  onorevole.  Tutto  il  fuode- 
fiderio  fi  era  di  vivere  o nel  grado  di 
Coadiutore  Spirituale , o in  quello  de* 
Profelli  di  tre  voti  folenni  per  cosi  fer- 
vire  la  Compagnia  con  maggiore  umil- 
tà. Di  quello  fuo  deliderio  ne  prefeda’ 
Padri  più  gravi  conliglio  : ma  tutti  am- 
mirati della  fua  umiltà  in  tanta  prero- 
gativa d’ingegno,  gli  rifpofcro  , che  fi 
lafcialTe  onninamente  guidare  a piacer 
dell’  ubbidienza  : e così  depofe  quella 
fua  volontà. 

Non  poche  volte  con  amare  parole 
fu  polla  la  fua  pazienza  a cimento  .• 
non  perb  mai  ufci  egli  infillaba  rifen- 
tita  contro  d’alcuno . Era  affatto  fiac- 
cato dall’ amor  de’ Congiunti  : più  vol- 
te quelli  invitarono  a portarfi  alla  Pa- 
tria per  confidarli  : non  ci  fu  verfo  : 
non  volle  mai  compiacerli,  eppure  non 
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aveva  a fare  lungo  viaggio,  elfendo  af-  i*. 
fai  vicina  aCoimbra  dov’egli  flava,  la Fcbb. 
Patria  fua. 

Segnalata  fu  la  fua  divozione  verfo 
la  Madre  di  Dio.  Da  fanciullo  , quan- 
do andava  alle  nollre  Scuole , e quan- 
do da  effe  tornava  a Cafa  , portava!! 
a fare  una  vifita  alla  Madonna,  detta 
del  Salvatore  , di  gran  venerazione  in 
Coimbra  : Quando  poi  infegnb  lettere 
umane , teneafi  innanzi  agli  occhj  l’im- 
magine di  Maria  , e quella  era  , com- 
ponendo verfi,  la  fua  Mufa  Celelle:  e 
quando  mai  la  poetica  vena  gli  fi  fec- 
cava , invocava  Maria  , e a quella  in- 
vocazione gl’ incominciava  a lcorrer  la 
vena  con  tanta  felicità  , che  in  breve 
tempo  arrivava  a comporre  numero 
tale  di  verG , quale  non  farebbe  arriva- 
to a comporre  con  lungo  Audio» 

Fatto  Sacerdote  , e poi  terminato  il 
quart’anno  dello  ftudio  fuo  Teologico, 
il  mandarono  alla  Refidenza  della  Ma- 
donna diLapa.  Ma  trovandoli  egli  eoa 
forze  molto  abbattute  , ed  elfendo  per 
lui  troppo  fredda  quell’  aria  , ammalb 
di  febbre,  e fu  ricondotto  a Coimbra. 

Quivi  non  giovb  medicamento  nelfiint» 
a trargli  la  febbre,  che  gli  s’era  attac- 
cata nelle  midolle  . Morì  quello  fanto 
Giovine  a’2S.  Febbrajo  del  1714. 

Anton.  Franco  in  An.  Glor. 

i 

16.  FEBBRAJO  ijj8. 

Dei  P.  Filippo  Fabei. 

1.  TL  P.  Filippo  Faber  Fiammingo 

1 nacque  in  Liegi , ed  entrb  nella  Fcbb, 
Compagnia  efiendo  Generale  di  elfa  il 
P.  Lainez.  Quelli  fermollo  in  Italia,  e 
fecelo  Rettore  di  Modona  in  Lombar- 
dia, nel  principio,  ch’ella  ebbe  ivi  ca- 
fa povera , e lenza  Chiefa . Sorte  fu  di 
quella  Città  d’avere  il  Padre  Filippo  , 

Uomo  d’efimia  virtù  , carità,  e zelo  , 
nel  tempo  di  fua  maggiore  calamità  , 
quale  fu  un  morbo  contagiofo , ch’ella 
patì  nell’anno  1558. 

II.  11  P.  Filippo  volle  far  conofccre 

a pruo- 
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*5.  a pruova , in  que’  principi  maflimamen- 
Febb.  te  , qual  folR-  lo  fipirito  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  ajuto  delle  Città,  che 
1’accolgono.  Egli  adunque  voll’eflèrde’ 
primi  in  quel  mal  comune  di  Modo- 
na,  ad  avventurare  la  propria  vita  in 
fervire  i Contagio!! , non  oliarne  che  il 
dilfuadeffero  gli  amici  ad  elporfiatan- 
„ to  pericolo.  Ma  io  non  vedo  ( lcri- 
„ veva  egli  al  detto  Padre  Generale 
„ Lainez  ) come  fi  polla  fare  con  pa- 
„ ce  della  mia  cofcienza  , che  veggio 
.,,  con  gli  occh)  miei  una  tanto  grave 
„ neceflità  , e lenza  fcandalo  di  cofto- 
„ ro  , che  di  dì  , e di  notte  a truppe 
,,  vengono  a cafa  nollra,  chiamandoci 
„ mani  giunte , e pregando  che  ci  por- 
„ tiamo  a udir  le  Confezioni  degli  arn- 
„ malati,  fe  io  niego  loro  quello  poco 
,,  d’ ajuto,  che  la  Divina  Maellà  ha  ri- 
„ pollo  in  noi.  Eh,  che  fe  a Dio  pia- 
„ cerà  di  confervarci  la  fanità  in  fer- 
,,  vigio  fuo,  ce  la  conferverà  cenameli» 

„ te.  Se  poi  voglia  darci  a bere  una 
„ llilla  dell’amaro  fuo  calice,  egli,  eh’ 

„ è Medico  lapientiflìmo  , farà  quello 
„ che  torna  meglio  alla  falute  delle 
„ anime  nollre  . Pur  troppo  bene  co- 
„ nofeo  , che  non  è gran  cofa  patire 
„ un  poco,  anzi  il  dare  per  una  volta 
„ la  vita  per  amore  di  quello  , da  cui 
„ mille  volte  ricevuta  l’abbiamo.  Così 
egli  fcrilfe. 

Ili.  Così  adunque  il  P.  Filippo  Faber 
apparecchiato  alle  fatiche,  e alla  mor- 
te, fi  efpofe  con  animo  pieno  di  cari- 
tà Appoftolica , a fervire  di  giorno  , e 
di  notte  a’ Contaggiofi . Non  ciò  noto 
il  tempo,  che  durò  in  quello  fantidimo 
minilìero  . Bensì  ne  ricevè  da  Dio  la 
mercede  , tocco  dal  contagio  ancor’ ef- 
fo,  di  morire  a’ 20.  di  Febbraio  del  fud- 
detto  anno  in  età  d’anni  34. 

IV.  E poiché  il  novello  Collegio  al- 
lora non  avea  Chiefa  propria,  il  cada- 
vero  accompagnato  da  tutto  il  Clero, 
e Nobiltà  fino  al  Duomo , quivi  nella 
fepoltura  de’  Preti , onorevolmente  fu 
feppellito . 

Ex  Alrg.  ViSi.  Cbarit. 
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26.  FEBBRAIO  1580. 

Dei  P.  Elp  idi  0 Ugoletti. 

I.  T A Patria  del  P.Elpidio  Ugoletti , uo-  26. 

Lj  mo  cariffimo  a S. Ignazio  , fu  la  no»  Febb- 
biliitima  Città  di  Parma  , dove  nobil- 
mente nato,  e crefciuto  con  degni  co- 
llumi di  Cavalier  Crilliano,  fu  fatto  Ca- 
nonico di  quell’ efimia  Cattedrale.  Uno 
de’lùoi  più  llretti  amici  fu  il  gran  fer- 
vo di  Dio  il  P.  Paolo  Achille  allor  Se- 
colare, e Sacerdote  , com’  era  egli-;  e 
viveano  in  tal  maniera  congiunti  di  vir- 
tù, c d’affetto,  eh’ erano  a tutta  quella 
Città  di  grande  ammirazione , e di  ra- 
ro efempio.  Così  vivendo  elli  nell’an- 
no 1539.  capitarono  in  Parma  il  Padre 
Pietro  Fabbro,  e il  P.  Jacopo  Lainez, 
conceduti  dal  Papa  ad  Ennio  Filonardo 
Cardinale  di  S.  Angelo  , che  andava 
colà  Legato,  e gli  avea  domandati  per 
fuoi  compagni.  11  Fabbro,  e ’l  Lainez 
co’  minitleri  Appoltolici  accefero  inbric- 
ve  tempo,  e in  tale  guilà  gli  animi  di 
que’ Cittadini  , che  non  pochi  di  loro 
innamoratili  della  nollra  Compagnia , 
deliberarono  di  leguitarli nella  profelfio- 
ne  della  vita  Appoflolica,  e tra  quelli 
fu  il  P.  Vgoletti  col  fuo  amiciflimo  P. 
Achille:  un  pajo  d’Uomini  da  gloriar- 
fene  molto  la  Compagnia. 

II.  Or  il  P.  Ugoletti , ricevuto  fece 
sì  gran  progrelTi  nelle  virtù  proprie  d’ 
Appolìolo,  che  polcia  ad  alquanto  tem- 
po fu  inviato  ad  operare  in  varie  mifi- 
fioni  d’ Italia  , e con  gran  frutto  dell’ 
anime.  Chiamato  alla  Cafa  Profelfa  di 
Roma  1’  anno  1545-  ^ S.  Fondatore 
Ignazio  fe  ne  valeva  particolarmente 
in  convertire  alla  nollra  Santa  Fede  gli 
Ebrei , e nel  guidare  alcune  matrone 
Romane  nella  via  dello  fpirito.  Indi  il 
Santo  dellinollo  infieme  col  P.  Pietro 
Ribadeneyra  , e col  P.  Jacopo  Salme- 
rone  ( Fratello  del  celebre  Alfonfo  ) 
al  Collegio  di  Padova  . Appena  giunti 
colà,  il  Salmerone  nel  dì  d’OgnilTanti 
finì  la  fua  vita  Religiofamente , e per- 
ciò li  raddoppiarono  al  P.  Ugoletti  le 
fatiche,  che  vi  foflenne  indefelfamente. 

fino 
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16.  fino  all’  anno  T 551.  quando  il  Laincz  era  il  giuoco  , che  i!  Santo  Fondatore  16. 

Febb.i criffe  al  S.  Patriarca  da  Pila,  pregan-  permetteva  agli  Studenti  nelle  vacanze Febb. 
dolo,  che  fpedifle  per  la  fondazione  in-  in  quel  tempo,  e pofcia  fi  continuò  fi- 
tavolata  di  quel  Collegio  dodici  def  fuoi  no  all’ anno  i<Soo.,  incuicambiolficoa 
figliuoli,  e che,  fe  così  a lui  ne  pare!-  altri  fomiglianti,  che  durano  fino  aldi 
fe  , inviarti:  colà  il  P.  Elpidio  Gigoletti  d'  oggi  . Portava  poi  il  Padre  Elpidio 
dal  Collegio  di  Padova  per  follituirlo  a gran  riverenza  a'  luoi  Superiori , e in 
sè  , che  di  giorno  in  giorno  allettava  modo  particolare  al  Padre  Achille,  cui 
lg  chiamata  a Trento,  dove  il  Ponte-  riveriva,  e (limava,  non  già  come  an- 
fice  il  voleva  al  Concilio.  11  Santo  fu-  tico  amico,  e compagno,  ma  come  Pa- 
bito  ferirti:  al  P.  Elpidio,  che  fenza  in-  dre,  e uomo  tutto  di  Dio,  fino  a non 
dugio  fi  portaffe  alla  Città  di  Pifa  per  coprirli  finché  il  potea  vedere  con  gli 
qud  nuovo  Collegio  : ma  partito  che  fi  occhj.  Diletta vafi  della  pulitezza , e net- 
fu  di  Pifa  ilLainez,  il  trattato  di  quel  tezza  Rcligiofa , la  quale  defiderava  pur 
nuovo  Collogio  fi  raffreddò,  e noneb-  di  vedere  nelle  cammcrc  di  tutt’i  No- 
be  effetto  : onde  l’ Gigoletti  ne  diè  fu-  tiri  ; povere  le  voleva  sì  , ma  pulite: 
bito  avvifo  ad  Ignazio  , il  quale  dcfti-  c dove  in  ciò  trovava  qualche  notabi- 
nò  lui,  e dodici  altri  alla  fondazione  le  negligenza  in  alcuni,  egli,  per  dol- 
d’un  nuovo  Collegio  in  Firenze  , che  cernente  ammonirli,  ufava quello  bello 
forti  felicemente  l’effetto  defiderato:  E artifizio  della  fua  carità,  di  cambiare 

10  che  ferivo  di  prelènte  in  quello  Col-  la  propria  cammera  coll’altrui  . Pari- 
legio  Fiorentino  , godo  d’ aver  trovato  mente  dilettava!!  della  Mufica  , in  cui 

11  primo  Fondatore  di  erto.  era  fiato  per  arte  molto  eccellente  : 

III.  Fondato  il  Collegio  in  Firenze,  ma  folo  fe  ne  valfe  a prò  della  Chie- 
ma  poi!  eriffi  inamente,  volle  il  Santo  che  fa  nofira  negli  uffizj  della  Settimana 
il  P.  Gigoletti  paffaffe  a faticare  nella  Santa. 

gran  Città  di  Palermo  , dove  con  fua  V.  Era  fiato  di  fua  natura  affai  fo- 
lomma  confolazione  trovò  Rettore  di  cofo  , e collerico  : coll’  cfercizio  però 
quel  Collegio  il  fuo  P.  Paolo  Achille  , della  continua  mortificazione  , lèmbra- 
e con  erto  lui  nel  medefimo  giorno,  e va  ch’avelie  mutata  natura.  Negli  ul- 
mefe  fece  l’anno  1556.  la  lòlennePro-  timi  anni  di  fua  vita  per  eccelfivo  ca- 
feffione  de’  quattro  Voti , che  in  que’  lore  , gli  s ingrofsò  il  nafo  sformata- 
primi  tempi  non  folcva  il  Santo  con-  mente.  Nè  per  tanto  fi  afieneva  , per 
cedere  che  a pochi , e a que’  foli  che  efercizio  d’  umiltà  , di  comparire  nelle 
erano  fegnalati  in  gente  di  fapere  , e ftrade  piu  frequentate  , divenuto  la  fa- 
di  fantità.  vola  de’ fanciulli , e il  ludibrio  della  ple- 

IV.  Qui  viffe  il  P.  Elpidio  infieme  baglia,  che  in  vederlo  davano  in  rifa- 
col  P.  Achille  fino  alla  morte,  e fem-  te,  e in  motteggj.  Ma  forrideva  anoh' 
pre  in  ifiima  di  perfetto  Religiolò.  Più  egli,  approvando  le  loro  rifa  ; e intan- 
volte , attefo  il  fuo  grande  lpirito  , fu  to  ringraziava  il  Signore,  che  ’l  Iacea 
fatto  de’Novizj  Maeftro  , i quali  fapea  apparir  vile,  e dilpregevole  agli  occhj 
con  arte  fanta  renderli  fegnalati  nella  altrui  : nè  lafciava  la  fera  di  contare 
divozione,  eubbidienza,  raccomandan-  in  Collegio  quanto  di  beffe  aveailgior- 
do  loro  fovvente  il  fare  conefattiflima  no  per  le  firade  raccolto,  confarvi  fo- 
diligenza qualunque  azione,  eziandio  il  pra  la  frangia  con  dire  che  la  fua  mo- 
divcrtimento,  indirizzandolo  alla  mag-  firuofa  apparenza  era  indizio  di  peggior 
gior  gloria  di  Dio  . Perciò  fpeffo  dice-  mofiruofità,  ch’aveva  nel  fuo  interno, 
va  loro:  Fratelli  miei , qualunque  cofa,  Il  fuo  converfarc  era  ameno;  ma  non 
“voi  imprendete  a fare  , fattela  bene  , e mai  di  bocca  gli  ufeiva  parola  a picca- 
per  amore  di  Dio,  ancorché  Jìa  ilgiuo-  re  il  profilino:  anzi  come  parzialifilmo 
co  delle  tavolette,  che  nel  giorno  della  della  candidezza  Religiofa  , odiava  le 
vacanza  in  villa  vi  fi  concede  , Quello /affettazioni  cortigianefche  , che  quanto 

Febbraio,  P hanno 
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16.  hanno  più  del  gentile  fogliono  avere 
Febb. men  del  vero»  c (incero. 

VI.  A’  12. di  Febbrajo  dell’anno  1580. 
fu  da  un  fiero  catarro  affaldo,  che  gli 
toglieva  per  l’affanno  il  relpiro.  In  que- 
lli fimi  affanni  non  lalciò  il  fervo  di 
Dio  la  l'uà  ordinaria  tranquillità  : c le 
ne  dovette  il  merito  alla  gcnerofa  pa- 
zienza, a cui  eralì  per  lo  fpazio  di  tanti 
anni  alfuefatto . Volle  il  Cielo  conc- 
iarlo in  quegli  ultimi  dì  colla  prefen- 
za  del  P.  Frate  Aleffandro , detto  l’Ebreo, 
dell’  lllultriiìlmo  Ordine  Domenicano  , 
che  allora  era  venuto  in  Palermo  a pre- 
dicar la  Qnarefima  ad  illanza  del  Vi- 
ceré, Marc’ Antonio  Colonna  . Quello 
Padre,  come  fi  era  un  tempo  dall’Ebraifi 
mo  convertito  alla  Santa  Fede  di  Cri- 
flo,  e per  ordine  del  Sommo  Pontefice 
era  (lato  catechizzato  nella  Cafa  noflra 
di  Roma  ; era  rimalo  con  tale  affetto 
verfo  que’ Padri  noflri,  tra  quali  allora 
era  il  P.  Ugolctti , che  avea  domanda- 
ta la  grazia  d’effercammeffo  nella  Com- 
pagnia , ma  non  potuto  ottenerla  per 
edere  in  lei  chiufa  la  porta  agli  Ebrei, 
fi  feelfe  il  l’acro  Ordine ‘de’ Predicatori, 
e vi  divenne  un  de’ più  celebri , e po- 
toria zelantidìmo  Vefcovo . Venutoadun- 
que  in  Palermo  il  (ùddetto  P.  Frate 
Aleffandro,  domandò  de’ Noflri,  che  di- 
moravano in  quel  Collegio  , c udito  , 
che  v’era  in-  fra  gli  altri  il  P.  Elpidio 
Ugoletti  malato  , fi  conduffe  a fargli 
una  vifita.  Per  più  ore  fi  trattenne  con 
lui,  narrandogli  così  gran  cofc  intorno 
alla  fantità  del  S.  Fondatore  Ignazio 
alcuni  anni  prima  defonto,  e degli  al- 
tri noflri  Padri  fparfi  per  varie  parti  del 
mondo,  che  ne  lagfimb  per  tenerezza 
l’Infermo,  e quanti  v’erano  Circoflan- 
ti.  Durò  quella  confolazione  fino  al  fo- 
■pravvenir  della  notte  , quando  quel 
fanto  Predicatore  prefe  commiato  dal 
Padre. 

VII.  Poiché  il  P. Elpidio,  veggendofi 
•vicino  all’eflremo,  fi  ebbe  ben  munito 
con  gli  ultimi  Sagramenti , volle  con 
gran  divozione  reiterare  la  Profeflìone 
della  Cattolica  fede  , e recitare  la  for 
mola  de’fuoi  Voti  Religiofi.  Potoria  in- 
vocò a uno  a uno  i fimi  Santi  Avvo- 
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cati , de’  quali  avea  fatto  un  ben  -lungo  16. 
Catalogo  5 e come  fé  non  gli  reflalfè  Febb. 
altro  che  fare,'perdé  la  favella.  Non- 
dimeno ofTervarono  i Padri,  ch’egli  le- 
vò alto  le  mani  al  Cielo,  come  fé  ve- 
dette in  quel  punto  un  grande  duolo 
di  Santi  del  Paradifo,  e per  avventura 
furono  gl’  invocati  dianzi  , venuti  per 
accompagnarlo  alla  gloria,  come  gli  al- 
tri ne  giudicarono  . Onde  il  lietilfimo 
Moribondo  per  rifponderca  sì  bello  in- 
vito fenza dimora,  raccolti  tutti  glifpi- 
riti,  e rimirando  il  Aio  Redentor  Cro- 
cififTo,  efclamò:  In  manur  tua? , Domi- 
ne , commendo  fpiritum  meum  : e così 
detto  fpirò  nel  Collegio  di  Palermo  a’ 

2(5.  di  Febbrajo  1580.  de’  quali  intorno 
a quaranta  impiegati  n’avea  nella  vita 
Reiigiofa,  Profeffo  di  4.  Voti. 

Alberti  Hijì.  della  Compagnia  in  Si- 
cilia . 

2(5.  FEBBRAJO  1 594. 

Del  P.  G i o:  L e t e si  o. 

I.  T L P.  Gio:  Lelefio,  foggettodiegregj 
i.  talenti , e dottrina  fu  di  nazione 
Ungaro,  e nacque  fra’ tumulti  di  Guer- 
ra inLelefzi.  Eftendo  nell’anno  diciot- 
tefimo  d’  età  fi  aferiffe  alla  Compagnia 
nel  i5<5(5.  In  Baviera  infegnò  Umanità, 
c Filofofia.  E di  là  chiamato  a Vienna, 
fu  mandato  in  Tranfilvania  , Capo 
della  prima  Miffione  in  quella  Pro- 
vincia . 11  motivo  di  mandarlo  fu  lo 
•zelo  di  Criflofano  Battori  Principe  , è 
del  fuo  Fratello  Stefano , il  quale  dal 
Principato  di  Tranfilvania  era  flato  efal- 
tato  al  Regno  della  Pollonia . Ambedue 
quelli  Principi  dwfideravano  di  rimette- 
re in  piedi  la  Religione  Cattolica»  de- 
caduta affai  nel  detto  lor  Principato  . 

11  motivo  ancora  di  quelli  Principi  fu 
di  far  educar  nella  fede  Cattolica  Sigifi 
mondo,  figliuol  di  Criflofano,  eh’  era 
fanciullo  di  fette  anni.  Imperocché  te- 
meva quello  piiffimo  Principe  j che  la 
moglie  Eretica,  che  nell’Erefia  alleva- 
ta avea  la  figliuola  , non  allevaffe  in 

quella 


Digitized  by  Cì(7t)s 


Della  Compagnia  di  Gesù.  227 


16.  quella  Umilmente  il  figliuolo  . Quelli 
Fttó.  adunque,  che  s’allevava  pe’l  Regno  , 
fu  confegnato  alla  dilciplina  della  Com- 
pagnia, e in  particolare  del  P.  Lelefio, 
il  quale  prefclo  ad  ammaellrarc  nella 
pietà,  nelle  lettere , e nella  politica  l’an- 
ta del  buon  governo.  E l'otto  tal  Mae- 
iìro  fece  tal  profitto  il  principino  Scola- 
re, che  , poco  di  poi  morto  il  Princi- 
pe Genitore»  fi  fe  conol’cere  degno  del 
Principato  , dando  grande  fperanza  di 
vedere  in  tutta  la  Tranlilvania  ripara- 
ta la  fede.  Intanto  il  PadreLeleiìo  in- 
dirizzava le  lue  più  fante  premure  a 
ricondurre  al  grembo  di  Santa  Chiefa 
i Principi  del  Reguo  infetti  di  Lutera- 
nii’mo,  di  Calvinifmo,  d’Arianifmo  ,d’ 
Anabatifmo,  e d’altre  Umili  Sette.  Par- 
ve al  principio  cofa  facile  il  perfuader 
loro  le  verità  della  Fede  . Ma  a fargli 
fiaccare  dalla  pravità  radicata  nel  cuo- 
re , e ad  abbracciare  i nuovi  Dogmi , e 
i nuovi  configli,  tal’ era  la  forza  della 
cecità,  che  non  ci  fi  potevano  indurre. 
Almeno  impetrò  quello  da  molti  , di 
mandare  i loro  figliuoli  ad  efiere  am- 
maeftrati  da’  Noftri  nelle  lettere , e nel- 
la fede  Cattolica.  Laonde  tutta  la  no- 
bil  Gioventù  della  Tranlilvania  concor- 
re al  Ginnalio  recentemente  iftituito  in 
Claudiopoli  : c in  quello  il  Padre  Lele- 
fio  coll’efficacia  del  l’uo  parlare  , e col 
pefo  di  fua  dottrina , tirò  alla  fede  Cat- 
tolica gran  numero  di  perfone. 

II.  Non  potea  ciò  tollerare  una  no- 
bil  Dama,  moglie  d’un  Signore  Ereti- 
co, e più  del  marito  Eretica  anch’effa  : 
onde  lafcaluita,  in  congiuntura  che  il 
Padre  Lelefio  dovette  in  caia  del  fuo 
marito  cenare  , gli  fe  grazia  di  fargli 
prender  veleno  in  una  vivanda  . Ma 
per  allora  per  via  di  medicamenti  effi- 
caci campò  la  morte j ma  però  la  for- 
za del  reo  veleno  nonrellò  affatto  eflin- 
ta  : rimale  colle  membra  del  corpo  , 
come  tocche  d’apopleffia . E’  ben  vero 
però  , che  libero  e franco  di  mente  , 
non  lafciò  il  magiftero  del  Principe  , 
ma  tirò  avanti  fino  agli  anni  diciotto 
ad  ammaellrarlo  in  tutte  le  più  nobili 
difciplinc.,  Morto  il  Re  fuo  Zio,  per 
cui  mezzo,  dopo  Dio,  al  fanciullo  man- 


tennefi’l  Principato,  fi  variò  la  fortu-  25. 
na,  e per  cofpirazione  d’ alcuni  fcclle-FffA 
rati  Signori,  confiderato  che  il  Giova- 
netto era  fenz' appoggio,  tutt’i  Nollri, 
c con  elfi  anco  ilP.Lelelìo,  furon  dalla 
Tranfilvania  cacciati,  non  ollantei  ge- 
miti, e gli  sforzi  del  PrincipeSigifmon- 
do.  Quelli  chiefe  almeno  che  s’  avelie 
qualche  riguardo  al  P.  Lelefio,  che  fla- 
va in  letto  inabile  alla  fatica,  e al  viag- 
gio, e in  una  ftagione,  qual’ era  allo- 
ra, si  cruda.  Ma  non  ci  fu  mifcricor- 
dia  .*  bifognò  full’entrar  dell’anno  1588. 
che  con  gli  altri  partirle  anche  il  Padre 
malato,  il  quale  ritirofli  nell’  Aqflria  „• 
dove  , in  elilio  ancora fperimentò  la 
benevolenza  e liberalità  del  Giovane 
Principe,  il  quale,  fino  all’ultimo,  lo 
provvide  fempre  con  fplendidezza  di 
quanto  gli  abbiiògnava  per  curarlo  , e 
per  follentarlo  . Dimorò  tre  anni  in 
Vienna  fenz’alleviamcnto  alcun  del  fuo 
male.  Per  configlio  dei  Medici  venne 
in  Italia  a prendere  i bagni  di  Padova} 
e al  principio  ne  lenti  qualche  benefi- 
zio ; ma  poi  rincrudito  il  male  fenza 
rimedio,  volle  portarfi  a Loreto  per  mo- 
rire in  cafa,  dirò  così,  della Santilfima 
Vergine.  E n’ebbe  la  grazia,  morto  in 
Loreto  a’ 2 6.  diFebbrajo  del  1594.  Ave- 
va 4<5.  anni  d’età,  Profeffo  di  4. Voti. 

Fu  Uomo  d’infigne  talento  di  predica- 
re, e di  convincer  gli  Eretici.  In  Clau- 
diopoli non  trovò  che  lèi  foli  Cattoli- 
ci, e ve  ne  lafciò  poi  un  gran  nume- 
ro. Converfava  molto  con  Dio,  e vcr- 
fo  tutti  era  affabile,  cortefe,  e carita- 
tivo. Ebbe  gran  maneggio  negl’interef- 
fi  tanto  privati,  che  pubblici,  confida- 
ti alla  fua  fede  dal  Principe  fuo  Alun- 
no , ma  non  mai  per  fuo  vantaggio 
feppe  approfittarli  d’un  foldo.  Amava 
egli  la  povertà;  onde  il  P.  Ferdinando 
Capece,  il  quale  gli  fucceffe  nel  reggi- 
mento , non  gli  trovò  altri  mobili  in 
camera,  fe  non  che  quei  pochi,  e te- 
nui , che  il  noflro  Iflituto  concede  ad 
ogni  privato. 

Altg.  morta  III.  P.  1. 
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2 6.  FEBBRAJO  itfn. 

Bel  P.  Antonio  Possevino. 

ig.  I.  T L P.  Antonio  Poflèvino  Italiano , 
Feib,  A nato  in  Mantova  fu  Uomo  d’efi- 
mia  fantità  e dottrina;  maeftro  in  Fi- 
lofofia  di  S.  Francefco  di  Sales.  Avea, 
iin  da  fanciullo  tanta  voglia  di  ftudia- 
xe , che  per  rifentirfi  la  notte  dal  fon- 
no,  legavafi  una  gamba  a una  colon- 
na del  Ietto  . Avvezzo  così  dalla  fan- 
ciullezza , continovb  poi  fcmpre  a ru- 
bare agli  occhj^  qualche  ora  di  fonno 
per  darla  all’orazione  , e allo  Audio  . 
In  età  di  foli  vent’anni  era  già  in  ogni 
letteratura  Greca , e Latina  eccellente  . 
Avea  maturità  fenile,  tratto  maeftofo, 
parlar  dolce  e fincero;  e quel  ch’èpiù, 
innocenza,  e modeftia  amabile.  Ercole 
CardinaleGonzaga  il  volle  Ajo,  eMae- 
firo  de’ Tuoi  Nipoti.  Ito  co’  Principi  a 
Napoli,  ebbe  occaiìonedi ragionare  con 
un  Padre  della  Compagnia,  il  quale  ti- 
rollo  a fare  una  Confeflìon  Generale  : 
e d’ allora  in  poi  fi  diè  più  feriamente 
alla  vita  divota,  non  fenza  ftimolo  al 
cuore  di  fpendere  i talenti  datigli  da 
Dio  in  ajuto  dell’  anime  nella  Compa- 
gnia di  Gesù.  Tornato  a Mantova,  il 
penderò  di  lafciare  il  mondo,  gli  fufci- 
tb  un  si  gran  contrailo  nel  cuore,  che 
cadde  malato . Due  motivi  lo  ritarda- 
vano dal  farli  Religiofo  : il  primo  , 
perchè  avea  parenti,  e Nipoti  poveri  : 
f altro,  perchè  avendo  l’ incombenza  di 
fcrivere  un’  Moria  univerfale,  gli  parca 
con  quell’  Opera  di  poter  far  del  gran 
bene.  Ebbe  in  Follano  un  Benefizio Ec- 
clelìalìico  : ma  quello  gli  dava  Icrupo- 
lo , riflettendo  di  non  aver  colla  Chiefa 
benemerenza  neiTùna. 

II.  Ando  a Padova , dove  prefe  ami- 
cizia con  Leonetto  Gagliardi,  giovane 
Nobile,  e aliai  di  voto.  Con  quello  an- 
dava a ftrntir  predicare  il  zclantilfimo 
Padre Palmio,  e a far  le  fue  divozioni 
in  Chiefa  noflra  due  volte  la  fettima- 
na.  Un  dì  il  fuo  amico  Leonetto  gli 
confidb  di  voler  entrare  con  altri  due 
fuoi  Fratelli  nella  Compagnia  di  Gesù. 


l’ alcuni  Religiofi 

Sentendo  ciò  il  PoiTevino,  andolfene  a’  16. 
dirittura  in  Collegio,  e domandb  a'Pa -Ftbò, 
dri  d'  aver  la  bontà  di  trattenerlo  ap- 
pretto lor  quella  notte  , per  confutare 
a bell’  agio  fopra  lo  fiato  dell’  anima 
fua.  La  mattina  in  comunicarli  per  ma- 
no del  P.  Palmio,  dentro  di  sè  fece  vo- 
to a Dio  , provvifii  che  follerò  i fuoi 
Nipoti,  lubito  di  voler  entrar  nella  Com- 
pagnia. In  ciò  dire,  fendili  nel  cuore 
rinfacciare  cosi  : Adunque  non  potrò  io 
fenati  te  provvedere  a N’tpoti  tuoi  ? A 
tal  rimprovero,  s’obbligb  fenza  condi- 
zione alcuna  d’entrar  nella  Compagnia, 
e di  non  voler  mai  accettare  dignità 
alcuna  di  Chiefa.  Fatto  tal  voto,  e po^ 
co  appretto  ricevuto  nella  Compagnia 
dalLainez,  intefe  che  Ottone  Cardinale 
d’ Augufta , trattava  di  farlo  Segretario 
di  Ferdinando  Imperatore , e che  Fran- 
cefco Gonzaga , già  fuo  difccpolo  , era 
fiato  fatto  Cardinale  da  Pio  IV.  onde 
conliderava  quanto  bene  a tempo  il  Si- 
gnore avealo  fiaccato  dal  fecole  per  li- 
berarlo dai  cimenti  dcll’ambizion  feco- 
lare,  che  venivalo  ad  incontrare. 

111.  Portolfi  da  Padova  Antonio  al 
Noviziato  di  Roma  in  compagnia  d’al- 
tri giovani  Padovani  nell’  anno  1559. 

Dopo  due  mefi  pafsb  dalla  Cafa  profef- 
fa  al  Collegio  Romano  per  prolèguire 
gli  fiudj  facri.  Si  fparfe  voce  in  Lotta- 
no, terra,  dov’egli  avea  il  fuo  Eccle- 
fiaftico  Benefizio  , eh’  ei  fotte  morto  $ 

E perche  il  Benefizio  gli  venne  preoc- 
cupato , il  Padre  Generale  ftimb  bene 
di  mandarlo  colà  a dar  fello  alle  cofe . 

Con  tale  occafione  fi  portb  ad  inchi- 
nare l’Altezza  Reai  di  Savoja,  la  qua- 
le deplorando  che  le  fotte  fiata  dall’E- 
refia  contaminata  gran  parte  de’  fuoi 
Stati,  il  Pottevino,  fenza  feoprirfi  d’ef- 
fere  della  Compagnia  , gli  motivb  la 
maniera  di  torre  ogni  infezione  da’det- 
ti  fuoi  Stati , c gli  lodb  sì  altamente  la 
Compagnia  di  Gesù,  che  motte  il  Duca 
a chieder  foggetti  per  due  Collegi,  che 
delfina  va  fondare.  Ad  ifianza  pure  del 
Pottevino  prefe  a dar  lo  sfratto  agliE- 
retici , e a prenderne  rigorofi  i gaftighi . 

Volle  di  più  il  Duca  che  il  Pottevino 
medefimo  vernile  a difputa  con  alcun» 

Tea* 
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i6.  Teologato»  Eretici  nella  valle  d’Angro- 
Fetb.  gna  . Quattordici  di  coftoro  , con  un 
certo  Stetano,  ch’era  lor  capo,  entra- 
rono in  deputazione  col  PoiTevino , al- 
lora Novizio  di  due  meli  , e non  an- 
cor Sacerdote  , e tutti  riduflegli  in  un 
calcetto,  provando  loro  per  1’  autorità 
della  Scrittura,  de’ SS.  Padri,  e di  tut- 
ta l'antica  Chiefa  , la  verità  dei  Divi- 
ni Mifterj  ; e perchè  tra  gli  altri  SS. 
Padri  citò  la  teftimonianza  di  S.  Ire- 
neo, uno  di  que'Maetouzzi,  che  volle 
fare  da  più  facccnte  di  tutti , preio  il 
giovane  Poffe via  per  un  braccio,  Giu- 
ro , di(Te  , cht  fe  in  S.  Ireneo  dì  Jìa  've- 
ramente il  te  fio  , eh»  tu  citafìì , io  con  tut- 
ti que/li  compagni  m’arrendo  . 11  Pofle- 
vino,  prefoloin  parola,  fpedì  ftibitoun 
corriere  a Turino  a prendere  il  libro  ; 
venne  , e moftrò  nel  libro  il  tefto  da 
lui  citato.  Ma  con  tutto  il  giuramento 
quel  perfido  non  fi  volle  arrendere  , 
chiudendo  gliocchj  alla  verità conofciu- 
ta . Bensì  in  Vercelli  il  PoiTevino  avutane 
l’autorità  per  mezzo  del  Duca  , ricon- 
ciliò alla  Chiefa  34.  Eretici  principali. 
Indi  fcorrendo  per  quelle  valli  , fece 
un  bene  infinito  sì  fattamente  , che  fe 
ne  fenderò  da  più  Principi  al  Papa  let- 
tere di  gran  commendazione  pe’l  Pof- 
fevino  , fino  a pregare  Sua  Santità  di 
decorare  cosi  grand’Uomo  con  qualche 
Dignità  Ecclefiaftica  , non  fapendo  eh’ 
ei  forte  della  Compagnia  di  Gesù.  Ma 
il  PoiTevino,  che  di  ciò  avea  avuta  qual- 
che contezza  , prevenne  il  Padre  Lai- 
nez , acciò  li  opponete  all’  inchieda . 

IV.  L’  anno  feguente  ijtfi.  fece  i 
Voti,  e fi  facrò  Sacerdote  . Intanto  , 
morto  che  fu  il  Re  di  Francia  Fran- 
cefco  , tornarono  a ribellarfi  al  Duca 
di  Savoja  i popoli  della  valle  cTAngro- 
gna.  Il  Duca  vi  mandò  un  buon  ner- 
vo di  truppe  , ma  infieme  per  la  con- 
vezione di  que’  Ribelli  , vi  mandò  il 
PoiTevino , che  un’altra  volta  v’era  (la- 
ti? con  autorità  di  Nunzio  Appodolico. 
Egli,  raunati  da  più  Conventi  della  Li- 
guria, e del  Milanefe  40.  Predicatori  , 
gli  didribuì  a predicare  in  diverfe  ter- 
re : fece  Rampare  e fpargerc  un’infini- 
tà di  copie  del  Catechifmo  picciolo  del 
Fcibrajo . 
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Canifio  , facendole  fino  attaccare  pub- 
binamente  negli  Alberghi,  e nell’Ode- Febb. 
rie,  acciocché  tutti  imparadero  la  vera 
Dottrina  Cattolica  , contro  gli  errori  , 
che  lpargea  T Erefia  . Intanto  andava 
anch’cflò,  come  un’Appoltolo  quà  e là 
predicando  per  tutte  quelle  Città  prin- 
cipali della  Savoja.  Palsò  anche  i mon- 
ti, e andò  al  Delfinato  , e dal  Senato 
diCiamberì  ottenne  che  nelle  fcuole  fi 
doveflè  dichiarare  e imparare  il  fuddet- 
to Catechifmo  picciolo  del  Canifio,  con 
divieto  a ogni  Eretico  d’entrare  in  quel- 
la Città  . Quindi  portoflì  a Lione  per 
fare  una  buona  provvifione  diCatechif- 
mi , e di  libri  Cattolici  in  lingua  Fran- 
cefe,  ma  vi  trovò  le  cole  mede  fotto- 
fopra  da’Calvinidi . Cominciò  a predi- 
car la  Quarefima  agl’  Italiani  , confu- 
tando in  ogni  predica  un  padb  di  Cal- 
vino con  gran  trionfo  dei  Cattolici , e 
in  confluenza  con  rabbia  dei  medefi- 
mi  Cai vinilli . La  fera  parimente  fi  diè 
a fpiegare  in  Francefe  il  Catechifmo 
nella  Chiefa  de’PP.  di  S.  Domenico,  e 
fcride  e (lampo  un  libro  della  Santidì- 
ma  Eucariilia  : onde  per  T una  c per 
l’ altra  cofa  fi  tirò  addodò  T odio  degli 
Eretici  con  pericolo  eziandio  della 
vita  . 

V.  Non  andò  guari  , che  venuta  in 
man  degli  Eretici  la  Città,  con  profa- 
nazione di  tutte  le  cole  l'acre,  il  pove- 
ro PoiTevino  da  quegli  Empj  fu  carce- 
rato con  minaccia  di  torgli  ancora  la 
vita  .•  ma  per  divina  provvidenza  ufcl 
libero,  e tornodène  a Chieri . Cambiò 
quella  Rocca  del  Calvinifmo  in  propu- 
gnacolo della  Fede,  mediante  il  predi- 
care continuo  , e ’l  dichiarare  il  Cate- 
chifmo per  lo  fpazio  di  dieci  meli  . V’ 
iftituì  anco  una  divota  e nobile  Com- 
pagnia del  Santilfimo  Sagramento,  ob- 
bligata tra  1* altre  regole,  di  fare  ogni 
mefe  una  procefiìone  del  Venerabile  a 
una  delle  quattro  Chiefe  maggiori  : il 
che  giovò  molto  a rifarcire  gli  oltrag- 
gi dell’  Erefia  contro  il  Divin  Sagra- 
mento. 

VI.  Ritornato  Lione  in  mano  del 
Cridianidimo , il  PoiTevino  venne  a quel- 
la Città  richiamato  a oggetto  di  farlo 
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26.  predicare  in  Italiano.  Con  quella  occa- 
Febb.fione  non  tralasciò  anco  di  lpiegare  il 
Catechifmo , di  confettare  , e di  difpu- 
tar  con  gli  Eretici,  molti  dc’quali , Dio 
mercè  , ne  riduffe  alla  Chiefa  : ma  il 
maggior  profitto  ne  tratterò  iCattidini, 
ì quali  con tefiàvano  d eifere  debitori  di 
lor  fallite  al  Poflevino,  e al  Padre  Ed- 
mondo Augerio,  che  con  dio  lui  fati- 
cava. 

VII.  In  quello  mentre  fcoprilfi  un 
male  pellifero,  che  diede  al  Poflevino, 
eziandio  con  pericolo  di  fua  vita  , oc- 
calìone  d’ajutarcil  profilino  sì  nell’ani- 
ma, che  nel  corpo.  Tocco  inPrancia, 
del  medelimo  pellilente  malore  l’eferci- 
to  del  Pontefice  , efercitb  con  elio  la 
medefima  carità . E poiché  avea  ofl'er- 
vato  che  nel  mercanteggiar  che  in  Lio- 
ne faceano  gl’italiani,  ne  feguivano  di 
molte  ingiuflizie  , fi  diede  a predicare 
contro  l’  ufure,  e guadagni  illeciti  : nè 
cefsò  di  zelare , finché  non  vide  con- 
dannata da  S.  Pio  V.  con  Bolla  parti- 
colare quell’  ingiullizia  . Non  lafciava 
ancora  coll’  altre  cure  di  dar  qualche 
tempo  allo  feri  vere  Operette  divote,  e 
di  fpargerle  da  pertutto,  il  che  quanto 
a Dio  forte  caro , moftrollo  con  un  mi- 
racolo . S’  attaccò  fuoco  in  una  Italia 
nelle  balle  d’un  mulattiere,  e le  bruciò 
tutte  : folo  intatti  rimafero  in  mezzo 
al  fuoco  i fagotti  dei  medefimi  libri 
pii  . 

Vili.  Intanto  era  a Lione  venuto  il 
Re  Carlo  di  Francia,  quando  un  certo! 
Pietro  Vireto  , defertore  di  Crifto  , el 
dell’abito  Francefcano  > dando  lpcran- 1 
za  di  tornare  al  fen  della  Chiefa,  chie- 1 
fe  al  Nunzio  del  Papa,  di  poter  con 
qilalche  perfona  dotta  difeorrere  dei 
Dogmi  Cattolici  . Fu  affegnato  il  Pof- 
fcvino  , il  quale  non  ottante  che  pre- 
vedefle,  che  quel  colloqio  riunirebbe  di 
nefliin frutto,  purnondimeno  in  prel'en- 
za  del  Nunzio  entrò  in  difputa  con  quell’ 
Apoftata,  e convinfelo  sì,  che  non  osò 
più  fiatiate.  Sottcntrò  per  cottui  nella 
difputa  un’Ugonotto  ficrifiìtno»  chepri- 
m*  era  fiato  Arcivescovo  j e il  fine  di 
quella  altercazione  andò  a parare  , co- 
me detto  avea  il  Poflevino , in  ifchia- 


mazzi,  in  minacce,  ed  in  villanie  con-  26. 
tro  lui,  Febb, 

IX.  Nell’anno  1565.  fu  in  Avignone 
aperto  un  Collegio  alla  Compagnia,  al 
quale  fu  dato  Poflevino  Rettore  . ludi 
a poco  fu  mandato  a Bajona  per  intc- 
refli  della  Religione  ; e fecondo  il  fuo 
l’olito  fparfe  infiniti  libri  divoti  , giac- 
ché con  altrettanti  gli  Eretici  procu- 
ravano di  corromper  la  Spagna  . Ac- 
cadde , che  menandoli  un  Reo  al  fup- 
plizio,  era  quelli  accompagnato  da  un 
Sacerdote,  foipetto  in  Fede  . Il  Pofle- 
vino trovò  modo  d’  accollarfi  a quel 
Reo,  e gli  domandò  s’erali confettato? 
ril'pofe  che  di  quella  quel  Sacerdote  non 
gliene  avea  fatta  parola  alcuna  . Arri- 
vato al  palco  ferale  , il  Poflevino  lo 
confefsò,  e l’ajutò a ben  morire.  Quelt’ 
atto  di  carità  conciliò  grande  amore 
alla  Compagnia  , e arrivato  fino  all’ 
orecchie  del  Re  , ammollo  a ttabilirla 
in  Parigi,  dove  poi  per  quello  mcdelì- 
mo  effetto  andò  anche  il  medelimo  Pol- 
fevino  . Il  Cardinal  di  Borbone  di  là 
chiamollo  a Roano  : e tale  iu  il  bene, 
che  predicando,  e inllruendo  vi  fece, 
che  fi  diè  principio  a peniate  di  pian- 
tarvi un  Collegio.  La  Città  diMarfiglia 
il  volle  udir  predicare  per  tutta  laQua- 
refima  del  15158.  e ficcome  è quella  una 
Città  di  gran  traffico  , fece  fare  gran 
rellituzioni  di  roba:  v’ introdurti;  la  fre- 
quenza dei  Sagramenti , e migliorolla 
in  maniera  , che  la  Città  parea  cam- 
biata iii  un’altra  . Portavafi  anco  agli 
Spedali,  alle  carceri  , ed  alle  fcuole  , 
inculcando  in  ogni  luogo  la  Dottrina 
del  Catechifmo,  con  diftribuirne  innu- 
merabili  copie:  a quello  fine  conducea 
fempre  feco  un  Libra jo,  acciocché,  chi 
volerti:  averte  comodità  di  comprar  li- 
bri Cattolici  . Lo  fletto  fece  in  Roano 
nel  1570.,  doveiftiruì  ancora  una  Com- 
pagnia in  ajuto  degl’infermi.  Provvide 
Umilmente  apprettò  ilTribunale  dima- 
re, che  a’  miferi  Galeotti  ( gente  per 
4’  addietro  abbandonata  d’  ogni  aiuto 
Spirituale  ) fi  affegnaffe  un  Confertòre 
particolare  , e che  i Padri  delle  Com- 
pagnia pondero  aver  libertà  di  poter 
ajutarli  . Di  più  , che  i Galeotti  Catto-, 
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1 6.  lici  fi  feparartero  dai  Galeotti  Eretici, 
Feòt.  acciocché  quelli  non  ammorba (Tero  quel- 
li. Con  quella  occaGone  lece  ai  mede- 
fimi  Galeoni  una  Miilìone,  ajutato  in 
quella  da  altri  pii  Sacerdoti . Ad  ogn' 
uno  donò  un  Rofario,  e il  picciolo  .li- 
bricciuolo  del  Catechismo  . Finalmente 
dalla  Clemenza  del  Re  ottenne  libertà 
a più  di  cento  feffanta  di  que’  mef- 
chini . 

X.  Nel  1 569.  andò  a Roma  per  far 
fua  Solenne  Profeflione  in  mano  di  S. 
Francesco  Borgia  Prepofito  generale  . 
Stando  ivi,  Succede,  che  in  Avignone 
per  ordine  di  PioV.  trattava!!  di  rifor- 
mare la  disciplina  del  Clero,  e di  met- 
tervi la  S.  Inquifizionc  . Quella  novità 
fu  imputata  al  Pofiévino.  Onde  ne  for- 
fè coiai  tumulto  nella  plebe,  e ne’Cit- 
tadini , che  i nollri  corrcan  pericolo  o 
d’  ertore  trucidati  , o cacciati  via  dal 
Collegio  . 11  Senato  arrivò  a fare  un 
Decreto,  in  cui  Spogliava  il  Collegio  di 
cafa,  di  rendite,  e d’ogni  altra  cofa  . 
11  PolTevino  ebbe  nuova  di  tal  tram- 
bullo  arrivato  che  fu  da  Roma  in  To- 
rino. Ma  il  Papa  fcritto  un  Breve  agli 
Avignonefi  , fece conofcere l’innocenza 
del  PolTevino  : Se  ne  fuggì  per  paura 
il  capo  di  quella  Sedizione  : e la  Com- 
pagnia ritornò  nel  Suo  primiero  poflef- 
lo.  Ritornò  il  PolTevino,  e fu  accolto 
univerlàlmente  con  gradimento  ; e il 
Senato  il  pregò  a portarli  a trattare  al- 
cuni affari  della  Città  nella  Curia  del 
Re.  In  Tours  allora  llava  la  Rcal  Cu- 
ria, dove  mentre  tratteneva!!  trattan- 
do le  Sue  incombenze,  non  lafciava  di 
predicare  con  gran  concorfo  di  popolo 
infieme,  e di  Nobiltà.  Accadde  di  tro- 
varli un  giorno  prelènte  a vedere  un 
Soldato , che  flava  per  efière  allora  al- 
lora giufliziato  alla  forca  : videgli  ’1 
collo  e’1  petto  tutto  lordo  di  fangue  : 
domandò  perche  quel  Sangue  in  quel 
poveruomo?  gli  furifpofto,  che  dataG 
per  difperazione  una  pugnalata  in  gola 
col  pugnale  del  boja  , era  fiato  prima 
chemorifle,  trafeinato  al  patibolo.  Cor- 
Se  torto  il  PolTevino , e fall  Sulle  forche  ; 
difpofe  il  Reo  a ricevere  la  S.  Aflblu- 
cione  , e pofcia  mortagli  in  mano  la 
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corona  della  Madonna  , conformilo  ai  6. 
morire  da  Crifiiano . La  Città  tutta  lo-  Febb. 
dò  quell’atto  infigne  di  carità;  dalche 
prefe  motivo  il  Padre,  di  raccomanda- 
re , che  i Giudiziari  fodero  indi  avanti 
meglio  affiniti  nell’  anima.  Faticò  af- 
fai in  Dieppe  , e in  Roano  in  coltiva- 
re la  Soldatesca  del  Re.  Era  fiato  mor- 
talmente ferito  un  mercatante  Parigi- 
no affai  ricco  ; e moriva  con  gran- 
didimo  timore  di  Sua  Salute  , dante 
che  in  cafa  , avendo  avuta  una  gran 
dovizia  di  libri  oleeni,  e cattivi,  vedea 
d' edere  fiato  cagione  di  gran  danno  e 
all’anima  Sua,  e a quella  del  Profilino  t 
domandò  al  PolTevino,  come  poter  rifar- 
cir quello  danno?  IIP. Antonio  gli  die- 
de quello  configlio.  Voi  , ben  Sape-  „ 
te,  gli  dille  , quanti  e quanti  sfac-  ,, 
cendati  li  trovino  negli  alberghi,  ne-  „ 
gliSpcdali,  e nelle  prigioui,  ; quali,  „ 
ove  avellerò  de’  libri  buoni  da  legge-  „ 
re , gli  leggeriano  ; voi  fattene  fare  „ 
una  buona  provvifione  , e infieme  „ 
per  lafcito  ai  vollri  Eredi  ordinate,  ,, 
che  ogni  anno  Spendano  un  tanto  ,, 
per  quello  effetto  . Così  verrete  a „ 
compensare  al  danno  che  avetefatto  ,, 
per  lo  partalo  , e farete  a parte  del  „ 
bene,  che  farafli  per  l’avvenire.  llb-  ,, 
bidì,  e fece  un  legato.-di  ciò  noncon- 
tento , fece  sborfare  al  medefimo  Pof- 
Sevino  dugento  Scudi  co’  quali  comprò  . 
più  di  tremila  Catechismi,  e difiribuilli 
per  le  taverne,  per  le  prigioni,  e per 
molte  cafe,  con  efporne  anche  dimoi- 
ti per  le  contrade,  attaccati  ad  una  ca- 
tena. Tra  con  quella  e con  altre  in- 
duftrie  convertì  di  moltirtimi  Eretici  : 
tolfe  anco  l’indegno  abufo  di  parteggia- 
re e confabular  nelle  ChieSe.  In  Diep- 
pe, Città  alle  fpiaggic  del  Mar  Britan- 
nico, fece d.  molte converfioni  : equin- 
di  mentre  (lava  in  procinto  d’andare  in 
Aix  , chiamatovi  dal  Cardinal  Strozzi 
a predicarvi  nella  Quaxefima  , fu  trat- 
tenuto da  que’Siguori  per  tutto  iltem- 
po  di  Carnovale,  e in  tal  tempo  riduf- 
Se  alla  Chiefa  quafi  due  mila  Eretici  . 

E perche  in  Aix  era  fiato  deftinato  a 
predicare  ha  Quarefima  il  P.  Olivier 
Manareo  , il  PolTevino  pafsò  a predio 
P 4 carg 
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i6.  care  in  Roano,  dove  gli  faccette  un  bel 
Febb.  cafo  con  due  Fratelli  Eretici  Gentiluo- 
mini ed  una  lor ferva  Cattolica.  Tutt’e 
tre  quanto  prima  doveano  andare  alla 
morte,  convinti  da’tedimonj,  che  avef- 
fero  ammazzato  un  Fratello,  il  cui  ca- 
davere era  (lato  ritrovato  in  un  pozzo. 
Fecero  intendere  al  Poiievino , ch’etti 
erano  innocenti;  e che  avendo  allefuc 
prediche  conofciuta  la  vera  Religione  , 
volevano  morire  Cattolici . Il  Padre  do- 
po aver  bene  efplorata  la  lor  fodezza, 
gli  confcfsò  , e gli  accompagnò  pofeia  ! 
in  piazza  alfupplizio.  Impiccata  lafer-l 
va  , mentre  il  maggior  Fratello  ingi- 
nocchiato era  già  già  vicino  a mettere 
lotto  la  mannaja  la  teda,  gli  ditte  che 
allora  era  tempo  di  dire  s’era  innocen- 
te, o nò,  percos)  provvedere  alla  buo- 
na fama  de’ Giudici  . Rifpofe  il  giova' 
ne , che  tanto  egli , che  fuo  Fratello  erano 
affatto  innocenti  : Volete  , foggiunfe  il 
Padre  che  io  vi  raccomandi  adorazioni 
di  quello  popolo  ? ditte  che  sì , allora  il 
Padre  con  quanta  voce  avea  in  gola  , 
così  difle  al  popolo  : Chiunque  zioleffe 
far  dire  una  Mei Ja  per  (anime  loro  , mo- 
ftrtlo  con  alzare  una  mano.  Tutti  l’alza- 
rono : ed  era  un  popolo  innumerabile. 
Morirono  ambidue:  quando  di  là  a fei 
fetrimane  , feoprifli  veramente  la  loro 
innocenza  } imperocché  i veri  micidali 
furo»  fatti  prigioni. 

XI.  Nell’  anno  del  1571.  fatto  Ret- 
tore del  Collegio  in  Lione,  ogni  dì  pre- 
dicava a’  Cittadini  in  Francefe,  e a Mer- 
canti in  Italiano: chiamato  poco  dipoi 
in  Befanzon  a un  Sinodo  Provinciale, 
dove  l’Arcivefcovo  bramava  di  promul- 
gare il  Concilio  di  Trento  , due  volte 
il  giorno  predicava  a un  maedofo  con- 
feflò  di  Vefcovr,  d’Abati,  di  Dottori,  e 
di  1300.  Sacerdoti.  Morto  nel  1373.  il 
General  S.  Francefco  Borgia,  il  PoiTè- 
vino  andò  a Roma,  dove  detto  ilMer- 
curinno,  quelli ’l  fece  fu o Segretario,  e 
per  cinque  anni  amminillrò  quello  im- 
piego. Intanto  ri  Pontefice  Gregorio  XIII. 
ben  informato  dei  rari  talenti  del  Poflèvi- 
no,  il  manda  fuo  Ambafciadore  al  Re 
di  Svezia  , il  quale  avea  buona  inten- 
zione di  rimettere  sfc  e il  Regno  nell’ 


integrità  della  fede  Cattolica.  Arrivato  a£. 
là  in  abito  focolare  dopo  più  e più  col-  Febb. 
loqu)  col  Re,  tralfelo  finalmente  adefe- 
crare  ogni  errore  , a far  la  profelfion 
della  Fede  , a confelTarfi  e a comuni- 
carli . Lieto  di  sì  bella  coDverlìone  il 
Padre  s’inginocchiò  nel  mezzo  del  ga- 
binetto Reale  a ringraziare  il  Signore: 
intenerilfene  il  Re,  e corfe  ad  abbrac- 
ciarlo, dicendo,  Io  v abbraccio  , e con 
z>oi  abbraccio  in  eterno  la  Chi  e fa  Roma- 
na . Avute  pofeia  dal  Re  alcune  com* 
melìioni  pe’l  Papa,  ritornolfene  a Ro- 
ma , lafciati  però  in  Ifvezia  quattro  de* 
nollri  Sdterdoti  , vediti  da  fccolari  , 
per  ammaedrare  la  Gioventù  nelle 

fcuole  ■ — » 

XII.  Tre  cofc  chiedeva  al  Papa  quel 
Re  per  agevolare  la  converfion  di  quel 
Regno  ; la  prima,  che  i Sacerdoti  po- 
tettero pigliar  moglie;  la  feconda,  l’ufo 
del  facro  Calice  al  popolo  , c la  terza 
la  Metta  in  lingua  volgare  : cofe  non 
concedibili  tutt’  e tre  : con  tutto  ciò  il 
Pottevino  prefearapprefentarle,  accioc- 
ché d trovatte  almeno  la  via  più  dolce 
in  negarle . L’ anno  feguente  di  nuovo 
il  Papa  rimandò  il  Pottevino  in  lfva- 
zia  con  lettere  ad  altri  Potentati  in  fa- 
vore della  Religione.  Mancò  poco  che 
il  Pottevino  non  fotte  fatto  prigione  da 
Giorgio  Conte  del  Reno  , parente  del 
Re  Svezcfe  : ma  fcappò  a Pillila,  Cit- 
tà della  Boemia,  e Cattolica  : alla  qual 
Città,  come  Legato  del  Papa,  portava 
un  Breve  con  molti  privilegi,  che  Sua 
Santità  in  etto  le  concedeva  . Voltato 
in  lingua  Boemica  il  Breve  fu  letto  in 
pubblico,  e con  tale  aggradimeuto  dei 
Cittadini,  che  fu  emanato  Decreto,  che 
quel  giorno  fotte  ogni  anno  fenato,  e 
con  proceflionc  pubblica  celebrato . 

XIII.  Ciò  fatto  in  Pilfna  , andottene 
per  Praga  ad  Qlmutz  , dove  idituì  un 
Seminario  Papale  per  allevarvi  la  Gio- 
ventù Svezefc  nello  Stato  Ecdefiadico; 
e indituinc  un’altro  pure  in  Brunsber- 
ga.  Di  là  pafsò  pofeia  a Cracovia  per 
Stabilirvi  cafa  alla  Compagnia.  Da  Cra- 
covia andò  a inchinare  in  Varfavia  la 
Rcina  di  Pollonia , e il  Nunzio  del  Pa- 
pa, e poi  in  Vilna  il  Re  Stefano  . Quiyi 

tra 
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16.  tra  gli  altri  beni , che  fece  , fu  il  fop- 
Ftbb.  primere  un  libro  peli  itero  d’  un  certo 
Volano  Calvinilla  : fcrilTe  contro  que- 
fìo  libro  una  fua  epiftola  al  Re , il  quale  fi 
molle  a farlo  dare  alle  fiamme  . Non 
indugiò  molto  di  far  ritorno  in  Bran- 
sberga  per  ifiabilimento  del  Seminario 
Svczefe,  ma  quindi  per  mare  pafsò  pre- 
flo  a Stokolm  dal  Re  , dove  trovò  in 
grande  fcompiglio  le  cofe  . 11  Re  difa- 
nimato  dalle  minacce  de’Principi  Lute- 
rani, e dalla  potenza  di  fuo  Fratello, 
Principe  di  Sudermanland,  non  era  fia- 
to laido  nella  fua  rifoluziones  e molto 
accrefcevano  la  difficoltà  le  negative 
del  Papa  alle  dimande  del  Re,  da  noi 
accennate  di  fopra.  AbboccoflìinUpfal 
col  Re;  gli  efpofe  i motivi,  che  indu- 
ceano  il  Papa  a non  poter  accordare  a 
SuaMaefià  i privilegi  fuddetti,  e gli  fe 
animo  a fidarli  di  Dio  nel  timore,  eh’ 
aveva  di  perdere  il  Regno.  It  Re  nere- 
ftò  un  poco  alterato s e fi  diè  fine  a 
quel  primo  congreflò  . Intanto  feoprifii 
in  Svezia  la  pelle  : onde  il  Pofièvino  ri- 
tirofli  co’fuoi  Compagni  in  un  lloletta, 
anzi  fcoglio  , dove  non  iftette  oziofo  , 
perche  vi  ridufle  al  grembo  della  Chicfa 
parecchi  Eretici. 

XIV.  Quindi  finalmente  veggendo  , 
che  vinto  il  Re  dal  timore,  non  rima- 
neva fperanza  alcuna  di  riunir  quel  Re- 
gno alla  Chiefa , prefe  congedo , e par- 
tilfi  : lafciò  bensì  appretto  la  Reina  Cat- 
tolica il  P.  Stanislao  Varfcwich  , con 
tre  altri  Sacerdoti  , affine  di  mantener 
nella  fede  Ortodoffa  il  Principe  Sigif- 
mondo.  Prima  d’ufcir  dalla  Svezia  eb- 
be divozione  di  venerare  1’  otta  di  S. 
Brigida,  e di  S.  Caterina  fua  Figlia  nel 
Monaftero  Wafianenfe  : dove  confolò 
quelle  RR.  Madri,  e per  l’autorità  eh’ 
aveva  dal  Papa , prriè  la  profeflìoaedi 
fette  di  loro,  che  per  mancanza  di  Pre- 
lato legittimo  non  avean  potuto  mai 
profeflare.  Confermò  anche  laBadeffa, 
ch’eran  tredici  anni,  che  non  era  fiata 
mai  confermata. 

XV.  Ritornato  nel  1581.  a Roma; 
e refo  buon  conto  di  fua  legazione  al 
Pontefice,  quelli  nelmedefimo  anno  di 
nuovo  gl’ impone  un’altra  legazione  in 


Mofcovia  fingolarmcnte,  e in  Pollonia  26. 
per  interrili  della  Religione  Cattolica .-  Peti. 
diedegli  anco  a portare  alla  moglie  di 
Carlo  Arciduca  la  Rofa  d oro  . In  Pol- 
lonia fece  un’ orazione  latina  al  Re  per 
muoverlo  a voltar  le  fue  armi  contro 
il  comune  inimico.  Pianfe  il  Re  com- 
metto dall’efficacia  d’Orator  tanto  infi- 
gne  , e fi  diè  a procacciar  Miffionarj 
per  lalute  delle  fue  truppe. 

Dopo  aver  divorato  travagli,  e peri- 
coli lenza  fine  , arrivò  in  Mofcovia  , 
incontrato  dall’  equipaggio  di  quattro 
cento  Cavalieri,  e da  una  gran  folda- 
tefea  collo  fparo  feftofo  d’artiglieria  nel- 
la Città  di  Smolensko  ; c quindi  fatto 
falire  fovra  un  cavallo  fuperbamente 
bordato  fu  condotto  ad  un  magnifico 
albergo.  Dopo  due  giorni  fi  portò  all’ 
Udienza  del  Re  Mofcovita  , innanzi  a 
cui  fpiegò  il  carattere  di  Pontificio  Le- 
gato , c prefentò  i Regali  del  Papa  : ma 
non  giudicò  tra  quelli  d’offerire  un’im- 
magine in  pittura,  d’oro,  e di  gemme 
ornata  , della  Madre  di  Dio  $ la  quale 
avendo  in  grembo  il  Pargoletto  Gesù 
ignudo,  con  allato  il  BambinGio:  an- 
che ignudo,  non  farebbe riufeita  di  gra- 
dimento a quel  Re  , fiante  che  i Mos- 
coviti non  l'offrono  di  vedere  ignude  le 
immagini,  che  i noftri  Crifiiani  pittori 
per  gloria  dell'  arte  loro  fi  ftudiano  d’ 
oftentare*  Il  maggior  bene,  che  ilPof- 
fevino  riportò  da  quella  fua  legazione, 
fu  il  concluder  la  pace  tra'l  Mofcovita 
e’IReStefano  per  unirli  contro  delTur- 
co.  Quanto  al  punto,  ch’era  il  princi- 
pale della  Religione,  fe  ne  cavò  poco, 

0 nulla.  In  toccar  quello  tetto,  il  Prin- 
cipe diede  in  efeandefeenza  contro  del 
Pofièvino,  e non  fu  poco  che  non  gli 
dette  con  fua  mazza  ferrata  qualche  bot- 
ta in  tetta. 

XVI.  Avvicinava!!  la  primavera,  quan- 
do liberati  dalla  fervitù  molti  (chiavi 
Cattolici,  il  Pofièvino  partiffi  daMoska 
coll’ Ambafciadore  del  Re  al  Pontefice, 
al  quale  lignificava  di  contentarfi  che 

1 Mercanti  Cattolici  potettero  aver  com- 
mercio co’  fuoi , ed  efercitare  in  priva- 
to gli  atti  di  loro  Religione  j promette- 
va dare  il  pattò  per  la  Tartaria  a’Le- 
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gati  del  Papa  , e di  voler  Tempre  con 
Febb.l ui  una  perpetua  amicizia.  Con  quanta 
celerità  potò  mai  il  Poifevino  tornò  a 
Roma  , ed  egli  fletto  a piè  del  Papa 
condulfe  l’Ambalciador  Molcovita  . 11 
Papa  lodò  molto  T indufina  del  Poffe- 
vino  in  un  negoziato  tanto  fcabrofo  , 
e per  la  terza  volta  il  dettino  a viag- 
giare in  lcrvigio  della  S.  Sede  in  Poi- 
Ionia  per  accompagnar  nel  ritorno  il 
medelìmo  Ambafciadore,  per  fondare  a 
i'pelè  della  Camera  due  Seminar)  in  Vilna, 
e in  Caudiopoli  , e finalmente  per  fi- 
nir d’aggiuttarc  le  differenze  del  Re  Ste- 
fano con  Celare,  e con  lo  Sveco. 

XVII.  Più  anni  pafsò  ilPoifcvino  in 
quelle  incombenze  con  que’  travaglj  , 
che  ognuno  può  immaginare  : bensì 
che  il  frutto  era  pari  all’opera , mentre 
in  ogni  luogo  Iacea  trionfare  la  Reli- 
gione Cattolica  , mafTìmamente  colla 
fondazione  di  tanti  Seminar)  per  mu- 
nirla contro  1’Erciia  in  paett  dalla  Sede 
Romana  tanto  remoti. 

XVlll.  Un'altro  emolumento,  tra 
tanti  che  recò  alla Chicfa quello  grand’ 
Operario  di  Crifto , rilevantiflìmofu  quel- 
lo dello  fcriver  che  fece  negli  ultimi 
anni  di  fua  vita,  tanti  e tanti  volumi 
pieni  d’infinita  erudizione  e dottrina  : 
a quetto  fine  fi  portò  a invettigar  le 
dottrine  deU’Accademie,  e libri  delle  Li- 
brerie più  famofe,  ajutato  anfhe  in  ciò 
dal  Papa,  in  utile  della  Religione  Cat- 
tolica. Finalmente  ricco  d’  anni  , e di 
meriti  , terminò  di  vivere  in  Ferrara 
a’ 2 6.  di  Febbrajo  del  i<5ii.  in  età  di 
78.  anni. 

XIX.  Fu  Antonio  Polfevino  non  fo- 
lamente  adorno  d’ogni  genere  di  virtù, 
e di  fantità  confumata , ma  da  Dio  an- 
cora illuttrato  col  dono  di  profezia  , 
conforme  attetta  Carlo  Augufto  nella 
vita  di  San  Francefco  di  Sales,  di  cui 
il  PofTevino  avea  avuto  l’onore  d’ette- 
re  flato  Macftro.  Dicendogli  una  volta 
il  Santo  Difcepolo,  fe  dovelfe  attende- 
re allo  Audio  della  Teologia  o pur  del- 
la Legge  Civile  .*  Figliuolo  , rifpofegli 
ilPoflèvino,  merito  fin  che  tintovi  dia- 
te allo  (ìndio  della  fiera  T colonia , p d'- 
elle il  Signore  vi  deflina  per  Vefcoyo  ■ di 


dove  procurate  , come  buon  26. 
Pajìore , di  pafeere  la  greggia  datavi  inFtbb, 
mano  . La  lantità  di  quetto  Santo  Pa- 
llore autentica  la  verità  della  predizio- 
ne del  luo  Maeftro. 

Tanner.  P.  r.  JuVenc. 

Hifl.  Soc.  p.  j.  I.  25. 

27.  FEBBRAJO  itSor. 

Del  P.  Rogerico  Filcoco 
uccifo  in  Londra. 

I.  T L P.  Rogerio,  o Rogerico  Filcoco  17. 

1 Inglefe  lìudib  prima  nel  Semina-  Fcbb. 
rio  diDuai  nella  Fiandra,  e poi  in  quel- 
lo di  Vagliadolid  in  llpagna.  Compiu- 
to il  corio  degli  fiud) , e ordinatoli  a 
Prete  fe  ne  ritornò  in  Inghilterra  ad 
agitar  la  Religione  Cattolica.  Ed  affine 
di  crefcer  inerirò  alle  lue  gloriofe  fati- 
che fotto  l’Ubbidienza,  domandò  d’en- 
trar nella  Compagnia . Appena  però 
ebbe  in  quefta  l’ ingreffo  , che  venne 
dagli  Eretici  carcerato,  e (ottopode  ai 
martori.  Gli  foftenne  con  petto  invit- 
to , e non  dubitò  di  dichiararli  della 
Compagnia  di  Gesù,  da  lui  pofeia  de- 
corata con  morte  gloriola  , patita  in 
Londra  addì  27.  di  Febbrajo  del  JtSoi, 

/fleg.  morte r 111.  p.  2. 

27.  FEBBRAJO  154*. 

Del  P.  G io:  Grossi. 

1.  T L P.  Gio:  Grotti , detto  ancora 
1 Fclton,  nacque  in  Inghilterra  in 
Norfolch  l’anno  1580.,  e circa  il  1610. 
entrò  nella  Compagnia  . Per  27.  anni 
menò  una  vita  cfpofta  Tempre  a’  peri- 
coli in  mezzo  ai  nimici  della  Chiefa 
nell1  Inghilterra.  Fu  Prefetto  di  4.  Vo- 
ti : ottervantittimo  della  Religiol’a  Di- 
Iciplina:  il  fuo  zelo  Apolloltco,  la  fua 
pazienza  invincibile.  Colla  morte  fem- 
pre  al  Iato,  non  s’attenne  mai  dal  pre- 
dicare e iftruir  que’  Cattolici  alla  fua 

cura 
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*7-  cara  commefli  . Quello  fuo  quali  met- 
F eòi.  ter  fi  alla  (coperta  ebbe  una  caufa  mol- 
to bella,  ed  invidiabile. 

II.  Il  noflro  P.fcio:Huddo  flava  pri- 
gione in  Incolnia  in  odio  della  Religio- 
ne Cattolica;  e credeva  di  dover  quan- 
to prima  efler  da*  Giudici  condannato 
al  (upplizio  : onde  bramava  in  quell’ 
ultima  battaglia  trovarli  armato  dei  Sa- 
grameli . Ma  non  appariva  fperanza 
di  potere  appagar  quello  fuo  pio  defi- 
derio,  dante  che  per  ordine  del  Parla- 
mento, lòtto  la  cui  poterti  era  allora 
quella  Città,  foceali  centra  tutt'i  Cat- 
tolici una  inquilizione  diligentiflima  . 
Ciò  fapttto  il  P.  Giovanni  Crolli,  ben- 
ché vede/Te  la  cofa  molto  arrifchiata, 
pure  a far  quell’  atto  di  carità  , volle 
ufare  ogn’indurtria.  In  un  di  adunque 
di  mercato,  veftilli  da  contadino,  eco- 
sì  con  gli  altri  rullici  li  framifehiò  con 
franchezza:  ma  per  quanto  s*  ingegnai 
fe  di  penetrar  nella  carcere,  niun  ten- 
tativo gli  riufeì.  Laonde,  mentre  tor- 
na a metterli  in  camerata  coi  contadi- 
ni dopo  il  mercato  per  ufeire  in  cam- 
pagna, eccolo  fermato  dalle  guardie  al- 
la porta,  e prefo  per  Sacerdote,  c me- 
nato al  Governatore.  Qnefti*  fenza  tan- 
te cerimonie  il  fa  liibito  incarcerare  . 
Entrò  il  P.  Groflfi  in  grande  fperanza 
di  poter  ivi  con  facilità  confidare  il  P. 
Huddo,  fe  gli  vernile  fatto  d’  aver  co- 
mune con  lui  la  carcere  . Ma  gli  an- 
dò fallita  quella  fperanza.  Imperocché 
gli  toccò  d'avere  la  prigion  de’foldati, 
ch’era  in  cura  del  Marefciallo  . Stette 
quivi  piùfettimane,  finché  i Addati  pri- 
gioni imbarcati  , furono trafportati  a un 
tempio  mezzo  rovinato  detto  di  S.Rotolfo, 
e con  erto  loro  il  medefimo  P.  Groffi. 
Ivi  in  (bigione  aliai  fredda , mal  vefìi- 
to,  e peggio  pafeiuto  , pafsò  tre  meli, 
fallo  Iddio  , quanto  dentatamente.  In- 
di con  gli  altri  prigioni  fu  condotto  al 
Cartello  di  Tarherfal , ove  a lui  toccò 
uno  flanzone  con  Ietto,  ma  quello  do- 
vea  fervire  a giacervi  tre  perfone  in- 
ficine . 

III.  Pur  nondimeno  più  d’ogni  den- 
to fenza  paragone  lo  tormentava  quel 
dover  cònverfarc  in  mezzo  alla  piùri- 


balda  canaglia  , che  in  conto  di  bar-  17. 
zollette  avea  le  più  efecrande  belletti- 
mie.  Cofloro  del  povero  Padre,  e buon 
Vecchio  ne  faccano  cenci  , e traftullo» 
fenza  lafciargli  prendere  un  po  di  quie- 
te . S’  accordavano  a tribolarlo  ancora 
più  Eretici  Miniflelli , i quali,  ignoran- 
toni  per  altro,  voleano  azzuffarti  col 
P.  Grofli  in  difpute  di  Religione  , oru- 
de  gli  abbifognava  una  pazienza  di 
Giobbe . 

IV.  Durò  in  cotal  prigionia  retteme- 
li, da  cui  fu  cavato  in  fine,  ma  tan- 
to flrutto  per  gli  denti  partati,  chefent- 
brava  un  cada  vero.  Ora  il  povero  Pa- 
dre non  avendo  dove  ricoverarli,  firac- 
. coffe  in  certa  calaccia  , da’foldati  mef- 
là  a faccheggio  , dove  alcuni  Cattolici 
ancora  abitavano  , e vi  durò  a vivere 
un  folo  mefe  . Perocché  celebrata  una 
mattina  la  Santa  Meda,  cafcò  tramor- 
tito in  reira.  Accori}  i Domeflici  , gli 
tifarono  ogni  carità  per  farlo  rinvenire 
dall’accidente.  Rinvenne,  ma  fenzafa- 
vella.  In  quedo  dato,  dando  indizj  di 
pietà  fomma  verfo  il  Signore,  placida- 
mente morì  quello  Confertorc  di  Cri- 
fto  a Ili  27.  di  Febbrajo  del  t Ò45. 

Altg.  morte-,-  illufir.  p,  3. 

27.  FEBBRAJO  1658. 

Del  P.  Bartolommeo  de  Bruto. 

I.  T'v  Egniflimo  d’ogni  memoria  non 

A_J  loto  nella  Provincia  di  Porto- 
gallo, ma  in  tutta  la  Compagnia  fi  é 
il  Padre  Bartolommeo  deBritto  da  Evo- 
ra.  Entrò  egli  tra  Noftri  nell’anno  itf  io. 
e vi  rifplendè  co'raggj  d’ogni  virtù  più 
eccelfa  . Fatto  Rettore  dell’  Univerlità 
infieme  e del  Collegio  di  fua  Patria  , 
dille  ad  un  fuo  confidente.  Mai  né  .pu- 
re in  penderò  potè  cadérmi  , che  un’ 
Uomo,  quale  fon’  io  il  più  inetto  del 
mondo,  c il  più  povero  di  virtù  , po* 
tede  farli  Rettore  : onde  al  P.  Vota- 
tore della  Provincia,  mandato  dal  Ge- 
nerale porfe  illanze  premurofiflime  di 
sdortarlo  di  que’ due  onori , che  gli  crau 
* di  dop- 
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17.  di  doppia  Toma  : ma  non  ci  acconfen- 
Febb.tì  il  Vifitatore  bene  informato  delle  di 
lui  qualità  fingolari  . Chiamava  fperto 
a coniulta  i Padri  Conlultori,  e fi  fcu- 
fava  dicendo  Padri , veggo  bene  che 
io  troppo  lpeflò  gl’  infafiidilco  : ma  fo- 
no degno  di  fcula , pache  reggendomi 
d'ogni  configlio  sfornito,  volentieri  m’ 
appoggio  alla  prudenza  di  chi  mi  pub 
configliare  . Per  la  fua  grande  umiltà 
non  permetteva,  che  niuno  il  fervine, 
perchè,  diceva,  io  lòno  entrato  inRe- 
ligion  per  fervire,  non  per  efTer  fervi- 
lo . Non  fervivafi  del  Compagno  nè 
pure  per  ifcrivere  fopraferitte  di  lettere . 
Andava  Rettore  in  cucina  a fervire  al 
cuoco,  e voleva  che  a lui  comandane 
come  ad  ogni  altro, 

II.  Quanto  umile  , altrettanto  ubbi- 
diente, efèguiva  ne’  fuoi  Rettorati  ap- 
puntino gli  ordini  de’ Provinciali.  Uno 
di  quelli  gli  ordinò  che  fpedilfe  torto  un 
negozio  : ma  iConfultori  furono  di  pa- 
rere, che  il  P.  de  Britto  Rettore  dovef- 
fe  prima  riferivere  al  P.  Provinciale  : 
ma  quelli  gli  mandò  la  penitenza,  che, 
come  reodi  tardanza,  diceffe  in  Refet- 
torio la  colpa  : ed  egli  fenz’  altra  feu- 
fa  , con  ammirazione  e molta  edifica- 
zione de’fudditi,  fece  lafua  penitenza. 
Avvifato  che  forte  o agli  Ertemi,  o a’ 
Noftri  di  predicare  , mai  fi  feufava  , 
benché  di  fanità  indifpofto  : era  fuo 
detto  : l’ubbidienza  effere  il  pili  efficace 
rimedio  per  ogni  male. 

III.  Rettore  ofuddito,  era  il  più  po- 
vero di  quanti  fodero  in  cafa.  Per  44. 
anni  altro  feco  non  ebbe  in  cammera, 
che  alcuni  quadernuccj  delle  fue  pre- 
diche. Le  velli  che  portava  al  difotto 
erano  così  povere , che  non  potevano 
crtcrlo  di  vantaggio  . Aveva  egli  Mo- 
naca una  Sorella,  la  quale  avrebbe  vo- 
luto mandargli  qualche  pio  regaluccio  : 
pregò  un  Padre  a forzare  il  Fratello  a 
riceverlo.  Fece  quel  Padre  ogni  sforzo, 
ma  invano  : dicendogli  il P. Britto  con 
gran  ferietà  : Se  V.  R.  mi  vuole  ami- 
co, non  mi  faccia  fomiglianti  richielle. 
Nè  pur  quando  era  Rettore,  e che  pre- 
dicava , voleva  accettare  la  carità  del 
rilloro,  eh’  a Predicatori  ufa  la  Com- 


pagnia. E perche  un  Padre  grave  am-  zf. 
montilo,  che  quella  carità  non  a lui  ,Feéb, 
come  a Rettore,  ma  come  a Prcdica- 
tor  fi  Iacea  : rifpofe , dover/i  più  richie~ 
dere  da  un  Superiore , che  da  un  priva- 
lo . Certo  che  mai  fi  prendeva  un  pic- 
colo alleviamento  , fempre  intento  a 
mortificarli,  ed  a tollerare  con  pazien- 
za eziandio  quelle  Croci  , che  Dio  gli 
mandava  onelcorpo  coi  dolori,  onell’ 
animo  coi  dilgufli , che  gli  portava  il 
fuo  ulfizio. 

IV.  Uomo  poi  affatto  fincero,  in  lui 
efprertò  in  pratica  fi  vedeva  quel  divia 
documento  : Eft,  e/l , non,  non  . E pe- 
rò diceva  d’odiare  due  forte  d’Uoraini: 
e i Voluttuofi  , e i Doppj  , i quali  fo- 
no bilingui,  come  alcuni  lerpenti,  che 
con  una  lingua  ti  leccano,  e coll'altra 
ti  avvelenano.  Colla  fincerità  univa  1’ 
urbanità  , e la  gentilezza  religiofa  con 
tutti  : effetto  era  quello  della  carità; 
verfo  il  proflìmo,  che  in  lui  fu  fempre 
ardente.  Teflimonio  ne  potè  edere  il 
Regno  tutto  di  Portogallo,  da  lui  col- 
la predicazione  da  Apoftolo  coltivato  . 

Molti  in  quella  ftagione  aveano  inco- 
minciato a predicare  con  vanità  , con 
inezzie , e con  putidezza . Ma  il  P.  de 
Britto  che  per  fa Ivar’ anime,  predicava 
con  maravigliofa  fodezza,  fece  cambia- 
re rtile  : onde  un  certo  Predicatore  , 
che  in  que’ tempi  portava  fiovra  ditutti 
il  vanto,  conferò,  che  iLfok)  P.  Bar- 
tolommeo  compieva  le  parti  di  vero 
Predicatore.  Come  divotiflimo,  eh’ egli 
era  di  Maria  fempre  Vergine  , a lei  , 
come  fi  trovò  ferino  nel  frontefpizio 
delle  fue  prediche  , avea  confacrate  le 
fue  fatiche  Apoftoliche  : fua  gloria  era 
il  dargurto,  predicando,  all’ illerta Ma- 
dre di  Dio.  Per  fuo  Avvocato  ancora 
nel  predicare  aveafi  feelto  , dopo  lo 
Spofo  di  Maria  S.  Giufeppe,  quella  gran 
Tromba  Apoftolica  dello  Spirito  Santo, 
e quel  gran  Sole  di  Portogallo,  e fplen- 
dor  dell’  Italia  , Sant’  Antonio  di  Pa- 
dova. 

V-  Aveva  egli  fempre  defiderato  di 
morire  in  quello  Aportolico  miniltero. 

E Iddio  l’efaudì;  imperocché  nell’ulti- 
ma conciono,  che  fece  a’Noftri  nel  Col- 
legio 
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17.  legio  di  Evora,  gli  mancarono  forze  , 
Febb.t  voce.  Ammalò  gravemente.  Si  con- 
fessò, e prel'o  il  Santidìmo  Viatico,  gli 
venne  un’  accidente  di  gocciola  , che 
privollo  di  parola , e di  fentimenti . Stet- 
te così  per  più  giorni.  In  line,  fonato 
il  fegno  dell'  agonìa  , un  Padre  , col 
Crocidilo  in  mano,  prete  a fuggerirgli 
atti  fanti.  Mirabil  cola  / allora,  torna- 
to ne’ fentimenti,  alzògliocch),  e fem- 
pre  fino  all’  ultimo  fato  gli  tenne  fidi 
nel  Crocifidò  . Odiando  poi  fi  venne  a 
quelle  parole,  Ih  manne  tua s commendo 
fpìrìtum  menni , odervarono  alcuni , che 
il  fervo  del  Signore  fpirb.  Quedo  tran- 
fito  occorfe  ai  ventifetre  di  Febbraio  del 
1658. 

Ex  Vitir  Def.  Arci).  Rom. 

27.  FEBBRAIO  1^8.  -r 

Dei  P.  Gio:  Ricoiev. 

I.  T L P.  Gio:  Rigoleu  nacque  in  luo- 
go  non  ignobile  , detto  Quintin 
della  Diocefi  di  S.  Brieuc  in  Bretagn’a, 
addì  24.  Dicembre  1595.  Suo  Padre  eb- 
be nome  Gio:  le  Rigoleu,  e fua Madre 
Guglielmetta  le  Teno,  ambidue  d’ono- 
rata famiglia.  La  fua  primiera  divozio- 
ne, nella  fua  prima  età,  fu  inverfo  la 
gran  Madre  di  Dio,  a cui  dudiavafi  di 
fervi  re  con  farli  aferivere  nelle  di  lei 
Confraternite  del  Rofario  , del  Carmi- 
ne, e nella  Congregazione  del  Collegio 
di  Rans. 

Sin  da  fanciullo,  frequentando  le  fcuo- 
le,  avea  i fuoi  tempi  adegnati  allo  Au- 
dio, e agli  efercizj  della  pietà  . Facea 
orazione  mentale  : amava  la  folitudi- 
ne , fol  converfando  qualche  poco  con 
perfone  virtuofe  e divote  . ’1  fuoi  Con- 
difcepoli  il  riguardavano  con  ammira- 
zione talmente  che  in  fra  loro  chi  ave- 
va qualche  fanto  penfiero  d’  abbando- 
nare il  mondo,  andava  da  lui  per  con- 
iglio. 

II.  In  ritornando  alla  Patria  per  le 
vacanze,  faceva  il  Giovanetto  Gio:  da 
Milionario  . In  cafa  d’ un  buon  giova- 


ne fuo  amico  alzava  un’Altare,  e rau-  17. 
nandovi  ogni  feda  i giovani  del  luogo  Febb. 
vi  facea  lettura  Spirituale,  eforta2Ìoni, 
e conferenze,  come  avea  veduto  prati- 
carli nelle  Congregazioni  dei  nodri  Col- 
lcgj . Queda  novità  traeva  gran  gioven- 
tù , la  quale  per  adidere  a quella  pia 
adunanza  aperta  da  Gio:  lor  paefano  , 
di  buon  grado  lafciavano  ogni  altro  gio- 
vanile divertimento  , con  frutto  nota- 
bililfimo  ; e in  particolare  di  quel  Gio- 
vane, che  dava  in  fua  cafa  la  como- 
dità di  fare  quella  pia  adunanza.  Ecco 
dunque  come  Giovanni  incominciò  fin 
dal  fecolo,  e ne' fuoi  anni  più  biondi  a 
condurre  anime  a Dio.  In  quedo  tem- 
po tanto  era  il  fito  amore  verfo  diGe- 
fucrido,  che  pótè  dire  a tre  fuoi  Nipo- 
ti, mentre  una  volta  già  fatto  Religio- 
fo  dava  con  elfo  loro  in  cafa  ; Io  cre- 
do in  quejla  cammera  dove  Jiamo , d'ave- 
re amato  Gtfucriflo  in  mia  gioventù  più 
che  creatura  alcuna  un  altra  creatura. 
Propofizione  alfai  confiderabile  in  boc- 
ca d’un’uomo  tanto  prudente  , e guar- 
dingo in  parlar  di  sé. 

III.  Or  non  è maraviglia  che  a que- 
do Giovane  si  zelante  delle  Iddio  la 
vocazione  alla  Compagnia  di  Gesù,  da 
lui  abbracciata  e tirata  a fine  con  in- 
credibil  fervore  . Bensì  è cofa  maravi- 
gliofa,  che  accettato  che  fu  nella  Com- 
pagnia fi  fentilfe  tutto  ad  un  colpo  raf- 
freddato l’ardore  delle  fue  brame  ; tal- 
mente che  in  portarli  al  Noviziato  , 
gli  parve  andare  alla  morte  : volendo 
così  Iddio  provare  la  fua  codanza.  En- 
trò inNoviziato  il  dì  due  diNovembre, 
avendo  22.  anni  d’  età  . Quivi  per  lo 
fpazio  di  cinque  giorni  fenditi  bruciare 
d’una  fete  sì  ardente,  che  tutta  l’acqua 
della  Senna  non  gli  pareva  tanta  ad 
edinguerla Egli  lafoffrì  eia  prefe  per 
una  fpezic  di  Purgatorio  , datogli  da 
Dio  in  ifeonto  delle  vane  foddisfazioni, 
che  cercate  aveva  nel  mondo. 

IV.  In  quedo  medefimo  tempo  Iddio 
gli  modrò  in  vifione  lo  dato  , in  cui 
fi  troverebbe  Tanimà  fua,  al  Tribuna- 
le di  Crido  per  elfere  giudicata.  Vifio- 
ne terribile  , la  cui  imprelfione  gli  du- 
rò finche  vide . Concepì  da  tal  vifion» 

lumi 
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*7-  lumi  sì  vivi , c sì  penetranti  circa  lo  dello  Spirito  Santo  .•  e per  fodamcnte  *7. 

Febb.ft ato  dell’anime  (éparatc  dal  corpo  , c flabilirli  in  quella  condotta,  raccoman -Febb. 
del  rigore  dei  giudizj  di  Dio  , che  dif-  dava  loro  tre  cole  come  dilpofitive  a 
correndone  a'  popoli  nelle  MilTìoni  , o ricever  le  grazie  dello  Spirito  Santo  * 
a’Religiofi  più  regolati  nc’Chiolìri,  non  la  prima,  dilprczzo  di  le  medefimo,  e 
c’era  cuore  sì  duro,  che  non  fi  fentif-  amore  all’abiezione.  La  feconda,  pu- 
fe  commuovere.  rità  di  cuore,  e continua  attenzione 

V.  Dopo  il  Noviziato  venne  impie-  per  confervarla . La  terza , fpirito  di  rac- 

gato  a inlegnare  lettere  umane;  nelle  coglimento,  e d’orazione:  lenza  le  qua- 
quali  divenne  tanto  eccellente  , che  i li  cofe  non  pub  uno  viver  contento  in 
più  Intendenti  della  lingua  Latina  an-  Religione,  nfc  operar  gran  cofe  in  fer- 
tiponevanoledi  lui  compolìzioniaquel-  vigio  di  Dio,  e dell’anime.  Configlia- 
le del  P.  Pettau  tanto  famoloperilrag-  1 va  d’  unire  le  dette  tre  cofe  a tre  di- 
girodell’eloquenza,  e perla  pulizia  del- 1 vozioni  particolari  per  ottenerle  : quella 
lo  lìile.  j di  Gefucrillo  al  difprezzo  di  fe  medefi- 

VI.  Gli  fu  sì  a cuore  il  far  profittar  ino  : quella  della  Santiflima  Vergine 
gli  fcolari,  che  nel terz’ anno  poi  difua  I alla  purità  del  cuore  : e quella  di  San 
probazione  conobbe  chei  fuoi  più  gran  Giufeppe  al  raccoglimento  interiore  , 
difetti,  commefli  nel  magiftero  , erano  del  che  quelìoSanto  è flato  un  perfet- 
flati  due,  foverchio  defiderio  di  vedere  to  efemplare . 

i fuoi  fcolari  avanzati , e un’  occulta  IX.  Il  P.  Rigoleu  adunque  prefe  a 
vanità,  che  il  loro  avanzamento  foffe  praticare  quelle  tre  maflimc  di  perfe- 
confiderato.  zione  con  ogni  (Indio.  E’ ben  vero  che 

VII.  Fece  i fuoi  fludj  con  gran  fer-  al  principio  fi  fentiva  afTai  combattuto 

vore,  ma  fenza  intacco  del  fuo  profit-  dalle  lue  proprie  inclinazioni  : ecco 
to  Spirituale  applicatilfimo  ncll’ofTer-  quelle  ch’egli  fleffo  notb  . La  fua  vi- 
vanza  delle  fue  regole,  e in  ogniefer-  vacità,  e umorbiliofo  gli  davano  gran 
cizio  di  fpirito  . In  ogni  Comunione  faflidio.  La  fua  malinconia  gli  ferrava 
ufava  quefla  bella  divota  pratica:  guar-  fovvente  il  cuore,  e ’l  facea  pufillani- 
dava  fe  v’"era  cofa  in  lui  , a cui  ripu-  me.  La  fua  natura  il  portava  a una 
gnafTe  il  fuo  amor  proprio  , e quella  vita  agiata  , e gli  facea  fentir  grande 
offeriva  con  generofità  al  fuo  Signore»  avverfione  alla  fatica  , e al  travaglio, 
avvezzandoli  così  a vincere  fe  medefi-  Ma  fopra  tutto  il  defiderio  di  compa- 
ino. Confefsb  un  giorno  a quel  gran  rire,  e 1’  orrore  d’ effere  difpregiato  il 
fervo  di  Dio,  il  P.  Huby  , che,  men-  toccavan  troppo  fui  vivo?  c quefl’ulti- 
tre  (Indiava  Teologia,  Gefucrillo,  in  mo  attacco  era  quello  che  gli  facea  mag- 
riguardo  delle fud  offerte,  gli  donòfen-  I gior  guerra.  Ma  egli  per  vincere  que- 
fibilmente  intreComunioni  feguite  che  (le  fue  ripugnanze  usò  i più  forti  mo- 
fece  , le  virtù  infufe  con  una  facilità  tivi,  che  la  ragione  e la  fede  pofTano 
Comma  di  praticarne  gli  atti  alle  occa-  mai  fuggerire.  lo  ne  riporterò  due  fo- 
lloni. li  per  brevità.  Tu,  diceva  3 fe  flef-  „ 

Vili.  Quefla  fu  la  vita  del  P.  Gio:  io,  non  arriverai  giammai  alla  vera  „ 
Rigoleu  fino  al  fuo  terz’anno,  che  fe-  pace,  non  dandoti  tutto  a Dio:  Quir  ,, 
ce  di  35.  anniinRoan,  e fu  per  lui,  fe-  rt/lìtitei,  ò-  pacem  babuh  ? Dimmi,  ,, 
condo  che  S.  Ignazio  pretende,  una  ch’hai  tu  perduto,  quando  ti  feiumi- „ 
fcuola  di  fantità  . Quivi  ebbe  la  fortu-  fiato?  non  (perimenti  tu  tutto  gior-  „ 
ria  d’avere  per  fuo  Direttore  il  Padre  no,  che  non  mai  ti  trovi  più  confo-  „ 

Luigi  Lallemant,  uno  de’ più  illumina-  lato  d’ allora,  che  tu  di  buon  grado  n 
tiUomini,  che  abbiamo  avuti  inFran-  abbracci  le  mortificazioni,  e le  umi-  „ 
eia.  Quello  grande  lllruttore  adunque  liazioni,  che  ti  fi  prefentano?  Certo  „ 
voleva  che  i funi  Sacerdoti  Novizj  s’ab-  che  Iddio  non  mai  più  amorofamen-  „ 
bandonafiero  del  tutto  alla  condotta  te  ti  vifita } che  in  quelli  rifeontri . ,» 

X.  Qr 
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17.  X.  Or  tutta  f applicazione  in  tutto 
Ftib- 1’  anno  di  quello  ritiramento  , fu  di 
combattere  i difetti , che  aveva  fcoper- 
ti  in  fe  Hello  , e di  fare  un  gran  fon- 
do d’  umiltà  , di  pace  , e d’orazione  . 
Coll’orazione  egli  fuperò  i fuoi  contra- 
ili : onde  fcriH'c  per  fuo  indirizzo  que- 
„ He  parole  : Dil’perando  io  di  poter 
„ vincere  fenza  unfoccorfo  firaordina- 
„ rio  del  Cielo  quello  fpirito  in  me  di 
„ pufillanimità  , il  quale  ritarda  non 
„ poco  il  mio  profitto  Spirituale,  io  in- 
„ celfantemente  dimanderò  a noftroSi- 
„ gnore  , eh’  ci  li  degni  cambiarmi  il 
„ cuore  , e che  me  ne  dia  un  nuovo, 
„ largo,  libero,  e generoib.  lo  vifite- 
„ rò  lette  volte  il  giorno  il  SantiiTìmo 
„ Sagramcnto  per  ottenere  quello  fa - 
„ vore:  e avrò  una  divozione  partico- 
„ lare  a que’  Santi,  a’  quali  nollro  Si- 
„ gnore  mutò  il  cuore  . Ne  farò  una 

Litania  , e ogni  giorno  gl*  invo- 
„ ‘cherò . 

XI.  Iddio  l’efaudì,  e gli  diede  quella 
larghezza  , e libertà  fanta  di  cuore  , 
che  con  tanta  illanza  chiedeva  : e que- 
lli furono  que’  talenti , che  trafficò  a 
vantaggio  fuo,  e degli  altri  : non  rac- 
comandando coda  più  illantemente  , e 
più  fpellò  all’ anime,  che  fiavano  fotto 
la  fua  direzione  > quanto  il  darli  a Dio 
con  pienezza  di  cuore?  di  non  mettere 
termine  ai  difegni  di  Dio  , e di  fervir- 
lo  con  un  cuor  libero,  e vuoto  da  ogni 
follecitudine,  e imbarazzo. 

XII.  Fece  la  fua  folenne  Profelfione 
a Burges  a’ 17.  di  Settembre  del  1 <534. 
Infegnò  Umanità  e Retorica  ne’ più  pic- 
cioli Collegi  della  Provincia,  e la  Teo- 
logia morale  in  quello  di  Vienna . Fu 
Prefetto  delle  fcuole,  e Padre  Spiritua- 
le in  diverfi Collegi,  e fece  le  Mifiìoni 
nelle  Diocefi  di  Vienna,  d’ Orleans,  e 
di  Kimper  . Or  egli  in  tutti  quelli  luo- 
ghi fi  prefe  a petto  tre  cofe , d’ iftruire 
i Sacerdoti  principalmente  nei  doveri 
del.lor  carattere,-  di  coltivare  que’ gio- 
vani che  s’avviano  allo  fiato  Ecclelia- 
ftico e a condurre  l’anime  alla  perfe- 
«ion  Criftiana.  Un  favore,  che  ricevè 
quello  fervo  di  Dio  da  San  Corentino 
primo  Vefcovo  di  Kimper  > e uno  de- 


gli Apoftoli  di  Bretagna,  1*  impegnò  *7. 
maggiormente  aH’ammaefiramento  de'  Feti. 
Sacerdoti  . Si  trovava  egli  gravemente 
malato  in  Kimper  : da  un  lato  brama- 
va di  morire,  e'dalP altro  di  campare 
a prò  de’  medelimi  Sacerdoti.  Pregò  egli 
S.  Corentino , che  fe  quello  fuo  defide- 
rio  folle  conforme  al  voler  di  Dio , gli 
faceflè  la  grazia  di  raccomandarlo  al 
Signore.  Fatta  quella  preghiera  , fentì 
nel  fuo  cuore  una  voce  dillinta,  che  sì 
gli  dille  : Andate  -pure , t iftruite  i Sa- 
cerdoti : e ciò  detto  fi  trovò  immanti- 
nente guarito.  Oh  allora  sì,  che  il  P. 

Gio:  avutane  l’approvazione  da  Dio,  fi 
diè  tutto  alla  coltura  de’ Sacerdoti.  Di- 
cea  frequentemente  : Io  Jìimo  più  gua-  _ 
dagnare  a Dìo  un  Sacerdote  , che  cin- 
quanta fecoi  ari  eziandio  dèpiùrigtiardc- 
voli  . Diceva  che  i Sacerdoti  eziandio 
Claufirali  hanno  bifogno  di  convertir- 
li, cioè,  di  pattare  da  una  vita  tiepida 
a una  più  fervorofa. 

XIII.  Ufava  mille  fante  finezze  per 
infinuarfi  nell’  afferto  de’  Sacerdoti  , e# 
nella  loro  amicizia.  Il  rifpetto,  l’amo- 
re, la  fiima,  con  che  gli  trattava,  era 
tale,  che  ne  relìavano  elfi  ftelfi  incan- 
tati. Gli  raunava  a far  delle  conferen- 
ze fopra  le  obbligazioni  del  loro  fiato. 
Facea  far  loro  tre  giorni  almeno  di  fa- 
cro  ritiramento  . Confiderava  la  capa- 
cità.di  ciafcheduno  in  particolare  : in 
chi  vedea  abilità  di  poter  dire  in  pub- 
blico , egli  fi  prendea  la  cura  d’  infe- 
gnarli  a fare  un  difeorfo  , un  catechif- 
mo,  una  predica?  compofto  che  l’avea- 
no,  egli  prendeva  a emendarlo.  Glielo 
faeda  prima  imparare  a mente  , c poi 
l’ efercitava  nel  modo  di  ben  portarlo, 
e in  fine  facea  recitar  quel  difeorfo  da- 
vanti al  popolodiqualche  cura  incam- 
pagna. Beliilfima  poi  era  l’afiùzia  fan- 
ta che  ufava  per  isfrontarli  a dire  in 
pubblico.  Facea  montare  in  cattedra  il 
novello  Predicatore,  ed  ci  fi  metteva  a 
piè  dell’ Altare,  e cominciando  propo- 
neva il  tema  fopra  cui  alternativamen- 
te ambedue  avevano  a ragionare,  e così 
avviando  il  P;.dre  il  difeorfo  , 1*  altro 
profegtiiva?  edei  facendo  altre  riflelfio- 
ni  fopra  ciò  , che  il  Sacerdote  avea 

detto 
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*7.  detto  , gli  davi  tempo  , che  in  tanto 
Febb.  potere  penfare  a tirare  innanzi  il  Dia- 
logo . Così  elercitati  quc’  Sacerdoti , è 
incredibile  quanto  s’animavano  a vin- 
cere quella  vana  timidezza,  o roflore , 
che  tien  l'errata  a tanti  c tapti  la 
bocca  . 

XIV.  E perche  il  predicare  è un’im- 
piego , che  vuol  gran  preparativo  , il 
Padre  Rigoleu  li  prefe  ad  efercitar  gli 
fcolari,  ch’aveano  penderò  di  vita  Ec- 
clelialìica  , nella  Retorica  , c nella  Fi- 
lofofia  i infegnando  loro  il  modo  d’am- 
plificare, delle  figure,  degli  affetti.  Ai 
Bretoni,  che  hanno  lingua  particolare, 
facea  loro  tradurre  nel  lor  linguaggio 
le  declamazioni  fatte  in  Franccfe  . In 
quella  maniera  quell’  Uomo  Apollolico 
venne  a formare  nella  Diocefi  di  Vien- 
na, ove  dimorava,  dimoiti  buoni  Pre- 
dicatori, Catechilli,  e Confederi , per 
indirizzo  de'  quali  compofe  più  Operet- 
te per  iflruirli  a ben  confeffare  . Prefe 
ancora  a comporre  un  Opera  fopra  le 
obbligazioni  de’Parrochi,  e de’ Curati, 
ma  non  potè  darle  l’ultima  mano. per 
la  fua  morte  . Formi)  ancora  de’  Preti 
più  Millìonarj,  alcuni  de’ quali  riufeiro- 
no  eccellenti  in  tal  minillero. 

XV.  11  talento  nel  predicare  del  P. 
Rigoleu,  quanto  all’  citeriore,  era  me- 
diocre ; ma  la  forza  del  fuo  fpirito  da- 
va un  pefo  maravigliofo  alle  lue  paro- 
le, e faceano  impreffione  maravigliofa 
nel  cuore  degli  Afcoltanti  . Predicava 
egli  ordinariamente  per  via  di  Dialogo, 
o come  fogliamo  dire  , d’efcrcizioApo- 
ftolico  : avendogli  l’efperienza  infogna- 
to , che  quello  eYa  una  maniera  pro- 
priilfima  a rendere  bene  attento  il  po- 
polo, e a meglio  itlruirlo  con  utilità, 
e con  diletto. 

XVI.  Amantenere  il  frutto  dellefue 
Miflioni  introduceva  per  tutto  la  divo- 
zion  del  Rofario , e del  Carmine,  e quel- 
la introdotta  ancora  in  alcuni  paefi  d’ 
Italia,  dell’Adorazione  perpetua  del  SS. 
Sagramento  : facendo  prendere  un  me- 
le a ciafcuna  Diocefi  : e un’ora  parti- 
colare a ogni  perfona  affociata  : e di 
quella  affociazionc  1’  autore  è flato  il 
noltro  Padre  Huby,  confermata  da  Pa- 


pa Clemente  X.  c d’ Indulgenze  arric-  ij. 
chita  ; in  lomma  era  infinito  il  ben  e Febb, 
che  quello  fervente  Milionario  faceva 
nelle  Diocefi  , onde  i Vefcovi  tutti  lo 
veneravano  . 

XVII.  Quello  medefimo  zelo  applica- 
va egli  in  dirigere  l’anime  divote  alla 
più  lubblime  perfezione,  e non  poten- 
do a bocca  , il  facea  per  via  di  lette- 
re , molte  delle  quali  piene  di  fpirito 
illuminato  vanno  anneffe  nel  libro  del- 
la fua  vita  in  Francele  . In  fra  l’ altre 
anime  grandi  da  lui  dirette  , li  anno- 
vera Armella  Nicolas,  la  quale  in  illa- 
to d’umil  Servetta  ( come  appare  nel- 
la fua  vita  ) fu  elevata  ai  primi  favori 
delle  Spofe  di  Gefucriilo. 

XVlll.  Non  infegnava  egli  cofa  ve- 
runa Spirituale  , che  non  praticane  in 
le  fleffo.  Benché' foffe  la  fua  fanità  mol- 
to fiacca  , purnondimeno  macerava  il 
fuo -corpo  con  vigilie,  attinenze,  difei- 
pline,  e-ciliccj.  Nelle  MifTioni  li  nutri- 
va poveriffimamente  . Mentre  dovea 
trattenerfi  lungo  tempo  in  Bretagna  , 
non  portò  feco  altra  provvifione  , che 
un  Tacchetto  di  farina  , con  cui  prepa- 
rava il  fuo  definare,  cioè  una  farinata 
cotta  nell’acqua.  E’ ben  vero  però,  che 
il  fuo  maggiore  lludio  metteva  nella 
povertà  dello  fpirito,  dillaccato  e nudo 
d’ogni  affetto  di  cofa  creata  . Da  que- 
lla fubblime  povertà  nafceva  in  lui  quell’ 
amore  , che  avea  alle  umiliazioni , ai 
difprezzi.  Fra  i Nollri,  alle  occafionis 
che  gli  venivano  di  mollrare  il  fuo  fa- 
pere,  fi  metteva  in  filenzio,  come  fof- 
fe Ignorante.  S’affezionava  iPreticolT 
umiltà  . Quelli  bene  fpeffo  gli  tifavano 
delle  acerbità,  cmodi  impropri,  ed  egli 
patientiffimamente  gli  tollerava  , e s* 
umiliava.  Gli  fu  motta  controuna  gran 
perfecuzione  a Ncvers.-  la  (offrì  confi- 
lenzio  : e nollro  Signore  per  confidar- 
lo, gli  ditte  quelle  amorofe  parole  : O 
tardi , 0 pr  e fio  farò  io  conofcere  la  z>tri~ 
td  : ciò  detto,  riempigli  il  cuore  d’una 
celefle  dolcezza  , che  gli  durò  più  an- 
ni . Così  parimente  non  moflrò  mai 
difficoltà  , o ripugnanza  delle  difpofi- 
zioni  dell’  Ubbidienza  . Egli  facea  un* 
indicibil  bene  nelle  Milfioni  in  Vienna, 
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*7.  gli  venne  ordine  d’andar  Milionario  a 
.Ftbb.  Orleans  : vedeva  egli  ( e 1“  esperienza 
il  fece  polcia  vedere  ) che  più  di  frut- 
to poteva  fare  in  un  mele  in  Bretagna, 
che  in  più  anni  in  Francia;  con  tutto 
ciò  ubbidì  fenza  replica . Rimedio  pofcia 
per  adatto  dalle  Miflioni  , fu  niello  in 
età  di  52.  anni  a inlegnar  la  Rettorica 
in  Ximper,  abbracciò  volentieri  , ben- 
ché infermiccio,  l’impiego  : e ci  s'ap- 
plicò tutto  come  nel  primo  vigore  del- 
la fua  gioventù . La  vita  Sedentaria  era 
di  notabile  pregiudizio  alla  iua  Sanità: 
i Medici  l’obbligarono  a Scrivere  al  P. 
Provinciale  , che  troppo  neceiraria  gli 
era  la  mutazione  dell’aria,  e che  paf- 
fava  pericolo  della  vita  Se  continuava 
a dare  un'  altra  invernata  nel  luogo  , 
dov’egli  flava  : egli  fcriffe  per  ubbidi- 
re : ma  non  avendo  ottenuto  alcuno 
effetto  la  lettera,  fi  può  dire  che  poi  fia 
egli  mono  per  eflerfi  Sacrificato  all’ub- 
bidienza . Arrivò  colla  mortificazione 
incensante  a vincere  il  Suo  naturale  fo- 
coSo  si  fattamente  , eh’  ogni  fua  paro- 
la, ogni  fuogeflo,  ogni  luo  portamen- 
to era  condito  d’ una  inalterabile  Sere- 
nità, e dolcezza  di  Spirito. 

XIX.  Ma  la  caratteriflica  propria  del 
Padre  Rigoleu  è fiato  1’  amore  al  rac- 
coglimento, e alla  vita  interna  , Senza 
che  la  vita  diffrattiva  di  Milionario  gli 
portafle  imbarazzo  alcuno  nella  men- 
te, e nel  cuore,  in  cui  di  tanto  intan- 
to fi  ritirava  per  conversare  con  Dio  . 
Dopo  tanto  Audio  d’orazione,  di  mor- 
tificazione, e d’efame  d’ogni  Suo  affet- 
to, lo  Spirito  Santo,  a cui  tutto  sera 
donato,  il  trafTe  a quel  fubblifiìmo  fia- 
to , che  i Miftici  Soglion  chiamare , paf- 
fivo,  cioè  un  dono  d’orazione,  e con- 
templazione infufa,  d’un  lume  di  pre- 
senza di  Dio  Soprannaturale,  Semplice, 
ed  affettivo  .-dono  da  lui  tanto  bramato. 
Ma  gli  cofib  di  dover  pattare  per  pruo- 
ve  fpaventofifiìme.  Una  di  quelle  fu  una 
furiolà  tentazione,  che  gli  durò  fei an- 
ni, di  difperazione.  Gli  pareva  d’effer 
nel  numero  de’ dannati-,  e che  Gefu- 
crifio  avefle  di  già  fulminata  la  fenten- 
F*bbr*jo. 


za  di  Sua  dannazione.  Intanto  però  non  27. 
lafciò  egli  mai  gli  ordinarj  Suoi  eterei- Febi. 
zj  di  divozione,  nè  funzione  alcuna  di 
zelo  per  la  Salute  dell’ anime.  Dopo  que- 
lla pruova  Iddio colmollo  di  favori  liraor- 
dinarj. 

XX.  II  Suo  cuore  bruciava  talvolta 
d'un  fuoco  d’ amor  divino  sì  grande, 
che  ne  Sentivan  le  vampa  ancor  quelli, 
che  s’  accodavano  a lui . Facendo  Mif- 
fione  a Radenac,  Dioceli  di  Vienna  1* 
anno  1646.  andò  in  efiafi  in  render  le 
grazie  dopo  la  Santa  Meda  : uno  de* 
luoi  Compagni  lo  Scotte  , il  tirò  for- 
temente, ma  Seguitò  a dare  immobile 
quali  un’  ora  . Discorrendo  alle  Mona- 
che OrSoline  diPloermel  accadeva SpeS- 
fo  di  rimanere  fuori  disè,  fenza  poter 
parlare,  come  rapito  in  Dio.  VerSo  la 
fine  della  Sua  vita,  gli  adatti  d’  amor 
divino  lo  ’ndcbolirono  tanto , che  non 
poteva  reggerli  in  piedi.  Un  Padre  gli 
domandò.  Se  Senti  vali  male  ? rifpofe  , 
che  pativa  i Suoi  Soliti  mali  , ma  che 
nel  fondo  dell’anima  Sentiva  un  tal  vi- 
vo Arale  d’ amor  divino , che  noi  potea 
Sopportare.  Ditte  al  P.  Huby  che  s’egli 
fi  fotte  lafciato  portare  da  un  certodol- 
ce languire  , avrebbe  avuto  bifogno  di 
ftar  Sempre  a letto  ; ma  che  fi  facea 
violenza  per  operare,  e Servire  al  profi- 
ttino. E nell’ultima  Sua  malattia  con- 
fessò al  medefimo  Padre  Huby  , che  Se 
non  fotte  fiato  1’  ùman  rifpetto  , non 
avrebbe  fatto  altro  che  pianger  d’amo- 
re per  un  Dio  condotto  dall’  amore  a 
morire  per  la  Salute  degli  uomini. 

XXI.  Egli  fu  arricchito  in  un  modo 
maravigliofo  dei  fette  doni  dello  Spiri- 
to Santo,  e di  quello  maflìmamente  della 
pietà  verfo  Dio  e ’l  Proflìmo  . Per  la 
ftretta  unione,  che  il  proflìmo  ha  col 
Figliuolo  di  Dio  , egli  non  lo  riguarda- 
va, che  in  Gefucrifto,  e in  lui  tenerifi. 
(imamente  l’amava  . Il  picciolo  tratta- 
to, ch’egli  compofe  Sopra  l’amore  del 
Verbo  Incarnato  fa  conofcere  che  Sol 
Gefucrifto  era  l’oggetto  del  Suo  cuore, 
della  Sua  mente,  c di  tutta  la  Sua  vita 
mifiica.  . 

Q_  XXII. 
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XXII.  Prima  che  forte  elevato  allo 
.flato  partivo,  l'ervivalì  di  due  confidc- 
razioni  per  recitar  con  attenzione  1' 
Uthziodivino.  La  prima,  ch’egli  era  il 
mezzano  di  tutti  gli  uomini  per  trat- 
tare della  lor  fatate  con  Dio.  La  fecon- 
da , eh’  egli  era  il  ioflituto  di  Gefucri- 
flo  per  onorare , e lodare  Iddio  l‘uo  Pa- 
dre. Quando  fi  portava  all’Altare,  es’ 
univa  a Gefucrillo  come  Sacerdote  e 
vittima  d’un  medefimo  Sacritìzio  ,•  gli 
pareva  in  qualche  maniera  d’ertérc  On- 
nipotente . Per  quello  un  giorno  chia- 
mato ad  artìflerc  a un  Gentiluomo  , 
che  non  fi  voleva  ridurre  al  dovere  d’ 
un  buon  Criftiano  > fece  ogni  sforzo  d’ 
intenerire  quel  duro  cuore  , ma  lenza 
frutto . Che  fece  il  fervo  di  Dio  ? an- 
dò a dir  Merta  ; e dopo  quella  trovò 
1’  Infermo  tutto  mutato  , e difpofto  a 
fare  quanto  ei  bramava. 

XXIII.  Era  inconfolabile  il  fuo  dolo- 
re confidcrando  da  una  parte  i tclori 
immenfi  di  grazia,  che  noi  abbiamoin 
Gefucrillo,  e dall’altra  una  povertàco- 
sl  grande  di  grazia  Spirituale  nella  mag- 
gior parte  de’  Criftiani.  Voleva  che  quell’ 
anime  che  fanno  profetfione  d’  amar 
Gefucrillo  » non  liappagaflero  fidamen- 
te di  tenerezze  affettuole  , ma  voleva 
pruove  effettive  d’amore  , e di  fedeltà 
in  ogni  rifeontro.  E però  tre  n’efigcva 
in  particolare.  La  prima,  di  rinunzia- 
re inviolabilmente  a tutti  gli  attacchi, 
affetti,  e tenerezze  puramente  umane 
verl'o  le  creature  , alfine  di  rende- 
re a Gefucrillo  il  cuor  puro  , come 
loro  il  diede  , nella  rigenerazione  Spi- 
rituale . La  feconda  , di  non  far  mai 
niente  con  avvertenza  contro  la  puri- 
tà del  fuo  amore  , e interelfi  della  fua 
gloria',  obbedendo  efattamente  alleifpi- 
razioni  della  fua  grazia  . La  terza  » di 
far  tutto  quel  bene,  al  quale  lo  Spirito 
Santo  le  porterebbe  , feguendo  con  fe- 
deltà le  illuflrazioni , che  lor  darebbe , 
c abbracciando  tutte  le  occafioni  , che 
loro  prefenrerebbe  , e adempiendo  tutt’ 
i fuoi  difogni  p -rfettamente . 

XXIV.  Dopo  il  Figliuol  di  Dio  , la 


fua  Divina  Madre  era  l’oggetto  piùca-  17. 
ro  di  fua  pietà . Sin  dagli  anni  più  te-  Fdk 
neri  andò  tempre  avanzandoli  in  que- 
lla divozione . A lei  fi  chiamava  obbli- 
gato del  dono  della  Vocazione,  del  do- 
no della  Caflità  , e di  quanto  di  bene 
da  Maeflro,  daStudente,  da  Millìona- 
rio  aveva  fatto  . Pruova  di  quella  di- 
vozione fu  quella  di  volere  in  morte 
edere  feppellito  collo  fcapolare  o abito 
della  Madonna  del  Carmine,  livrea  della 
fua  divozione  a Maria.  Vent’anni  do- 
po della  fua  morte , apertoli  il  fuo  fe- 
polcro  per  rrafportarne  1’  offa  alla  nuo- 
va Chielà  del  Collegio  di  Vienna  , fi 
trovò  intero  il  fuo  picciolo  fcapolare  , 
e perfettamente  efente  dalla  corruzio- 
ne degli  altri  abiti,  e del  luo  corpo. 

XXV.  Alla  divozione  di  nortra  Si- 
gnora aggiugneva  quella  del  di  lei  SS. 
SpofoS.  Giuleppe,  prefo  da  lui  nelterz’ 
anno  per  fuo  particolare  Avvocato  , 
ad  illanza  di  quel  gran  Divoto  di  detto 
Santo,  qual  fu  il  fuo  lilruttore,  il  Pa- 
dre Luigi  Lallemant  , come  dicemmo 
di  l'opra. 

XXVI.  L’  ultima  intraprefa  di  quell’ 
Uomo  di  Dio,  benché  molto  rifinito  di 
forze,  fu  l’alzare  da  fondamenti  un  Se- 
minario per  educarvi  que’ Giovani, che 
voleflcro  vivere  vita  Ecclefialtica , lotto 
la  dilciplina  de’  Padri  del  Collegio  di 
Vannes.  Piacque  affai  al  Vefcovo  un 
tal  dilégno , e il  Padre  con  tutta  ap- 
plicazione pofe  la  mano  all’  opera..  Si 
maravigliava  ognuno  , che  un’  uomo 
tutto  interno,  e niente  pratico  di  tem- 
porali maneggi,  fi  metterti  ad  un’ope- 
ra di  così  grande  imbarazzo  . Tirella 
molto  avanti  , ma  non  poti  vederla 
compita  , piaciuto  a Dio  di  dargliene 
in  Cielo  la  ricompcnla  prima  del  com- 
pimento . Prcli  bensì  -Iddio  la  cura  di 
quella  fabbrica  , e la  fece  riufeire  più 
utile  alla  Chielà  di  quello  che  il  fuo 
buon  fervo  s’iramaginarte . 

XXVII.  Fornita  la  fabbrica.,  il  Vef- 
covo fi  mutò  di  penderò  , non  accon- 
fentendo  più  che  quella  cala  fervide  di 
Seminario,  fecondo  il  progetto  forma? 

■ •.  to.- 
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to  : ficchi  dovea  rellar  inutile  tanta 
fitb. fpefa  : ma  no,  che  più  utile  d’ un  Se- 
minario la  fece  Iddio,  con  fuggerire  il 
penlìero  di  cambiarla  in  ufo  di  cala  di 
ritiro  per  gli  Efcrcizj  Spirituali  di  Sant' 
Ignazio  : e così  fu  latto,  e con  tal  fe- 
lice fucceflò,  che  venne  poi  quella  ca- 
la chiamata , il  T tatt  o delle  Mtferhor- 
die  Divine  : e fui  modello  di  lei  altre 
limili  cale  in  altre  Cirtà  poi  furono  fab- 
bricate . 

XX Vili.  E cib  s’attribuiva  ai  meriti 
del  fondatore,  P.  Rigoleu,  che  a quel- 
la cala  tante  benedizioni  ottenne  dal 
Cielo,  al  quale  era  già  prec  orlo  , mor- 
to d’un’attacco  dipleuritide,  che  lo  ten- 
ne tre  fettimanc  in  gran  pena , ed  in- 
ficine in  una  gran  mede  di  meriti.  In 
quello  male  oltre  i dolori  del  corpo  flet- 
te in  un  travaglio  inefplicabile  interno 
per  la  viva  apprenfione  del  Tribunale 
di  Dio '.ma  noftro. Signore,  cinquegior- 
ni-  innanzi  alla  morte  , Io  confolò  fa- 
cendogli udire  chiaramente  una  voce 
che  parca  che  affai  da  lontano  venif- 
fe,  con  quelle  dolci  parole,  Ridebir  in 
dite  Hoviffìmo  : il  tuo  ultimo  giorno  fa- 
rà -per  te  un  giorno  di  ftjìa  fomma  . 
Volle  confeflarfi  generalmente  : e dopo 
ricevuti  gli  altri  Sagramenti  , fu  con- 
fidato dalla  vifita  della  Madre  di  gra- 
zia, la  quale  , ricolmatogli  di  gio)a  il 
cuore  , morì  veramente  » ridendo  , in 
Vienna,  8*27.  diFebbrajo  itfj8.  in  età 
d’anni  63.  e di  Religione  quarantuno 
e meli . 

XXIX.  L’anima  fua  gloriola  ( fecon- 
do che  truovo  fcritto  ) comparve  alla 
Madre  Maria,  Priora  dell’  Orfoliiie  de 
Ploermel  , ffata  già  fua  figliuola  Spiri- 
tuale 1 al  P.  Giufieppe  Poncet  , illuflre 
Miflìonario,  e gli  comparve  in  compa- 
gnia di  Gesù  Bambino  , di  Maria  , di 
S.  Giufieppe,  e d’ un’altro  Padre,  flato 
gran  fervo  di  Dio  : c finalmente  ap- 
parve a un  Sacerdote,  uno  de’fuoi  dif- 
cepoli  per  nome  Gio:  Kermcn . 

La  vita  del  P.  Gio:  Rigoleu  , Uomo 
tutto  interno , eccellente*  Miflìonario  , 
t Direttore  perfetto  , fc  fiata  in  lingua 
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Francefe  fcritta  dal  Padre  Pietro  Cham-  27. 
pion  della  noflra  Compagnia,  da  cui  ho  Febb.t 
io  ricavato  quello  riflretto. 

27.  FEBBRAIO  1677. 

Del  P.  Costanzo  Centofior-ini  . 

-L 

I.  T N Cività  nuova  del  Piceno  nacque 

1 nobilmente  il  Padre  CollanzoCen- 
tofiorini,  Uomo  d’antica  probità  lìngo- 
lare.  Dopo  gli  ftudj  legali  venne  alla 
Corte  Romana,  dove  prellò  l’opera  fua 
a Giambattilla  Pamfilio  , Auditore  di 
Rota,  che  condurtelo  feco  prima  alla 
, Nunziatura  di  Napoli,  e quindi  poi  in 
illpagna  per  Secretano  : carico,  che  fe- 
guitb  ad  elcrcitare,  finché  Giambattilla 
liio  Padrone  fu  fatto  Papa  col  nome  d’ 
Innocenzo  X, 

li.  Quello  Pontefice  , che  trovavafi 
ben  fervito  dal  Centofiorini  , non  fe- 
damente arricchillo  di  rendite  Ecclefia- 
fliche,  e d’un  Canonicato  in  S.  Pietro, 
ma  fecelo  ancora  Cammeriere  fecreto. 
Prefetto  dell’  Archivio  , e poi  Maellro 
di  Cammera,  e Segretario  de’ Memo- 
riali. 

111.  Sempre  nel  Centofiorini  ammirb 
la  Corte  un’ammirabile  integrità  dico- 
(lumi,  una  fingoUre  fincerità  lontanil- 
fima  da  ogni  cortigianefca  politica,  ed 
un’affetto  teuariflìmo  alla  pietà  . Ogni 
dì  celebrava  , e benché  le  cure  della 
Reggia  Romana  ilteneflero  occupatiflì- 
mo,  pure  non  lafcib  mai  di  dirMefla. 
Aveva  un’animo  luperiore  a quelle  vi- 
cende umane  tanto  prolpere,  che  avver- 
fc.  In  quell’alto  pollo  d’ onore,  dove 
godeva  la  grazia  del  fuo  Sovrano  , 1’ 
aura  dell’  ambizione  non  lo  fpinfe  mai 
a procacciare  di  follevarli  fempre  più 
lu  : anzi  l’umiltà  Criiliana  gli  fc  pen- 
fare  di  feendere  più  al  baffo , avendo 
già  llatuito  nel  cuor  fuo , di  ammaina- 
re le  vele,  e di  ritirarli  al  porto  duna 
v ita  più  ficura  , e innocente  : ma  ri 
afpettava  l’occafione,  la  quale  gli  ven- 
Q.  2 ne 
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17.  ne  in  mano  , mono  che  fu  Papa  In- 
Febb.  nocenzo. 

IV.  Subito  adunque  il  Centofiotini 
corfe  al  noftro  Noviziato,  e vi  fùam- 
meffo  a’ 14.  d’Agoilo  del  16 $6.  avendo 
62.  anni  d*  età  : grande  argomento  in 
vero  d’un  vecchio  lànto , il  quale  me- 
riti) fulla  fera  d’ edere  introdotto  nella 
Vigna  di  Dio,  la  quale  non  cefsò  mai 
di  coltivare  coll’ efcmpio  d’ una  fantiffi- 
ma  vita . Con  quel  medefìmo  gran  fer- 
vore di  fpirito  » con  cui  da  principio 
intraprefe  la  vita  Religiofa  , coudufTe 
avanti  la  fua  lunga  vecchiaia  lino  all’ 
ultimo  termine. 

V.  Fu  amroefTo  alla  ProfefTione  dei 
4.  Voti  alli  2.  di  Febbrajo  del  1574.  e 
a quello  grado  farebbe  flato  promoffo 
affai  prima,  fe  gli  foffe  (lato  permeilo 
di  rinunziare  i Benefizj  Ecclefiaftici  , i 
quali  fu  coftretto  di  ritenere  per  qual- 
che tempo , affine  di  promuovere  un’ 
opera  pia  di  gran  fervigio  di  Dio  . Di 
quelle  rendite  non  toccò  mai  per  fuo 
ufo  un  quattrino  : anzi  non  ne  volle 
mai  un  penderò.-  tanto  era  (laccato  da 
ogni  cura  terrena  . 11  fno  attacco  era 
alla  povertà  più  nuda,  come  ben  rive- 
deva dalla  nudità  della  fua  cammera  , 
dalle  vedi  logore , che  portava,  e dai. 
le  coperte  di  lettere,  in  cui  le  cofefue 
Spirituali  notava.  1 nodri  Superiori,  a 
riguardo  della  fua  grave  età  , da  prin- 
cipio in  particolare,  gli  volevano  ufa- 
re  qualche  condifcendcnza  ; ma  altro 
privilegio  non  volle  , che  non  avere 
privilegio  in  neffuna  cofa  . Era  tanto 
adibente,  che  fuor  de’ cibi  comuni  , 
non  affaggiò  mai  neffuno  di  quelli  più 
dilicati,  che  in  qualche  giorno  più  fo- 
lenne  dell’  anno  a tutta  la  Comunità 
fi  compartono  : mar  prefe  un  faggio  di 
quelle  dolciarie  cofe,  o d’altre  delizie, 
che  vengono  qualche  volta  in  regalo 
dai  Principi,  e lì  difpenfano  a tutti  in 
comune  alla  menfa.  Quanto  più  anda- 
va innanzi  in  vecchiaja  , tanto  più  fi 
ftringeva  coll’  adinenza  . Suo  pafcolo 
era  l’ orazione , che  più  ore  faceva  ogni 
giorno,  allattandolo  Iddio  con  dolcez- 
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ze,  e lagrime  tenerilfime  .•  onde  potè-  17. 
va  come  il  vecchio  Davide,  dire  anch ‘ Febb. 
effo  il  P.  Centofiorini  : Senettur  mia 
in  mi/tricordia  uberi . 

VI.  Egli  non  aveva  cure,  che  il  di- 
draeffero  : perocché  ( falvo  alcuni  po- 
chi mefi,  che  abitò  in  Cafa  Profeffa  ) 
fua  danza  ferma  fu  il  Noviziato  , fa- 
cendo la  vita  de’  Novizj , con  fempre 
intervenire  ai  Ior  di  voti  efercizj.  Mat- 
tina , e fera  faceva  la  fua  ricreazione 
coi  detti  Novizj,  o pur  coi  Rettorici  , 
e con  gran  vantaggio  in  elfi  di  fpirito, 
concioffiacchb  il  buon  Vecchio  parlava 
fempre  o di  Dio  , o delle  vanità  del 
mondo,  di  cui  n’aveva  un  gran  difin- 
ganno  , o della  felicità  dello  dato  Re- 
ligiofo,  e più  fovvente  ancora  della  di- 
vozione alla  SS.  Vergine  , e alla  divi- 
niffima  Eucarillia.  Sovventemente  altre- 
sì introduceva  difeorfo  dell’ Indie,  inci- 
tandovi i Giovani  , giacchigli  , trop- 
po vecchio  , era  dato  efclulo , come 
aveva  chiedo  , dalla  fperanza  di£an-, 
darvi» 

VII-  Stante  grinnumerabili  benefizj, 
che  diceva  fatti  a lui  dal  Signore , avea 
fempre  in  bocca  quel  fantiffimo  detto, 

Dio  grattar  : ripetevalo  centinaja  di 
volta  ogni  giórno  , e raccomanda  vaio 
a tutti.-  e perchè  n’ottenne  per  sè  dal 
Papa  molti  anni  d’indulgenza  ogni  vol- 
ta, che  il  ripeteva , fece  il  pollibile  d’ot- 
tenere la  medefima  Indulgenza  univerfkl- 
menre,  per  tutti  per  così  tutti  incitare  a 
rendere  le  dovute  grazie  alDonator  d’ogni 
bene.  Quanto  a Dio  piaccffc  quedo  luo 
piiffìmozelo,  conobbe!]  molti  anni  do- 
po fuà  morre  con  maraviglia  di  quanti 
furono  fpettatori.  Apertoli  il  di  lui  fe- 
polcro,  fi  trovaron  corrotti  corpo,  ve- 
di, ed  ogni  altra  cofa,  falvo  una  ftri- 
feia  di  femplice  carta  , dov’egli  fcritte 
aveva  quelle  parole .-  Ave  Maria , Dio 
grattar,  la  qual  cartina , morendo,  pre- 
gò, che  gli  foffe  poda  fovrail  fuo  cor- 
po, e inlieme  chiufa  nel  tomolo. 

Vili.  Aveva  ilP.Coftanzo  un  Nipote 
al  fecolo , per  nome  Girolamo  Cento- 
fiotini , Giovane  di  beUifijme  qualità  , 

c che 
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17.  e che  nel  Seminario  Romano,  eccitata 

Fcbb. aveva  di  sè  grand’ efpettazione.  11  vec- 
chio Zio  non  cettava  di  fupplicare  al 
Signore,  che  fi  degnarti:  di  chiamare  il 
fuo  Nipote  Girolamo  alla  Compagnia, 
e fu  efaudito  allora  appunto,  che  il  Gio- 
vane dalla' Corte  invitato  a lpanderele 
vele  alla  fua  fperanza,  per  correre  an- 
cor’ egli  in  quel  golfo  la  fua  fortuna  , 
tutto  all’improvvifo , invertito  dall’aura 
dello  Spirito  Santo,  piglib  generofamen- 
te  porto  nel  nollro  Noviziato,  dove  con 
lagrime  di  giubbilo  venne  abbracciato  dal 
Vecchio  Zio.  Da  quello  ebbe  molto  da 
imparare  il  Novizio  Girolamo  , maflì- 
naa  mente  in  materia  d’umiltà,  e divo- 
zione : all’Altare  , dicendo  Melfa  , il 
vedeva  piangere  : in  Refettorio,  falito 
in  pulpito,  l’udiva  riprendere  le  mede- 
fimo,  leggendo  i fuoi  mancamenti,  e 
incolpando  la  tepidezza  di  fua  vecchiaja 
oramai  calcante.:-  . . ... 

IX.  Era  di  tanta  fommiflione  verfo 
i Noftri  eziandio  dei  più  infimi,  chefe 
per  inavvertenza  non  averte  cavata  la 
beretta  a qualcuno  , fubito  accorgendo- 
fene,  andava  a chiederne  ginocchioni 
perdono.  Si  confettava  ogni  mattina  , 
lcrivendo  fempre  incarta  i peccati  fuoi 
in  fuflidio  di  fua  memoria  . GH  s’aprì 
nel  deliro  braccio  un’ ulcere  , che  ten- 
nero in  letto  più  fettimane  : ne  rifanb, 
ma  appena  rilanato  , gli  entrò  addoflò 
la  febbre,  che  in  venti  ore,  munito  de 
Sagramenti,  l’eftinfe. 

X.  In  quella  ultima  infermità,  come 
fempre  in  vita  , diede  efempj  fingolari 

' di  pazienza  , d’  umiltà , e divozion  te- 
ncrirtìma  verfo  la  SS.  Vergine,  e verfo 
Dio  > col  quale  defiderava  d’ unirli  con 
tanto  amore,  che fpelfo  udivanlo  repli- 
care il  Cupio  diffolziì , effe  cum  Chri- 
JÌ0t  dell’ Apoftolo  Paolo . Mori  il  P.  Co- 
rtanzo  il  dì  27.  di  Febbrajo  del  1677. 
in  età  d’83.  anni. 

Ex  Eitir  Dtf.  Areh.  Ron ■ 


28.  FEBBRAJO  1598. 

Del  P.  Ignazio  Martinez. 

I.  T L Padre  Ignazio  Martinez  nato  in  **• 

I Govea  della  Diocefi  di  Coimbra  , Febb. 
nel  iccolo  portava  il  nome  di  Valco  . 

La  caufa  di  mutargli  ’l  nome  fu  quella . 
Mentre  il  P.  Simon  Rodriguez  flava 
gittando  i fondamenti  del  Collegio  Co- 
nimbricenfe,  avea  nel  fuo  cuore  delibe- 
rato , rtante  la  venerazione , che  al  no- 
llro fanto  Fondatore  portava,  d’impor- 
re il  nome  d’ Ignazio  al  primo,  che  nel- 
la Compagnia  riceverebbe  per  lòggetto 
di  quel  nuovo  Collegio . V’entro  Vafco 
Martinez  giovanetto  d’anni  18.  nel  1547. 
e n’ebbe  il  nome  d’Ignazio,  e portol- 
lo  pofeia  , come  vedremo  , con  gran 
decoro  del  Santo. 

II.  Fornito  ch’ebbe  il  Noviziato  egli 
ftudj  , fu  il  primo  , che  lette  Filofofia 
in  quel  Collegio,  e poi  1’  infegnò  an- 
che in  Evora.  Ma  poiché  dalla  natura 
era  flato  dotato  d’  un  talento  raro  di 
predicare  , i Superiori  applicarono  a 
quello  miniftero  ,•  ed  ei  1’  cfercitò  per 
vent’anni  con  gran  plaufo  del  popolo, 
della  Nobiltà,  e della  Corte  , la  quale 
dichiarollo  fuo  Predicatore,  c fpeffe  vol- 
te predicò  nella  Cappella  Reale  : con 
gran  plaufo,  ditti,  non  con  gran  frut- 
to : imperocché  , avendo  egli  voluto 
imitare  il  modo  di  predicare  di  certi 
giovani,  bizzari,  si,  ma  di  poco  fpiri- 
to,  fe  n’andò  molti  anni  la  fua  predi- 
cazione in  bello  sfogo  di  fiori  e foglie 
per  diletto  dell’orecchio,  non  per  paf- 
colo  della  volontà  : finché  piacque  a 
Dio,  che  l’avea  eletto  Predicatore  Apo- 
ftolico,  e non  Dicitore  Academico  , di 
fargli  conofcere  il  tradimento,  che  fa- 
cea  a quel  divin  Minirtero . 11  fatto  an- 
dò così . 

III.  In  Evora  , rtante  la  morte  del 
General  S.  Francèfco  Borgia , fi  celebrò 
la  Congregazione  Provinciale  per  eleg- 
gere gli  Elettori,  tra  i quali  uno  fu  il 
P.  Ignazio  Martinez  . Nel  ritorno  da 

<ì.  J Ro- 
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«8.  Roma  pafsb  per  Padova  per  vifitare  il 
'Ftbb.  fuo  Concittadino  infieme  , e Avvocato 
S.  Antonio.  In  veder  quella  lacra  lin- 
gua bella,  Crebra  , e dopo  più  lecoli  , 
intatta  da  ogni  corruzione , l’ adorò  con 
Comma  umiltà  } ma  inficine  conobbe  che 
l’ incorruttibilità  di  quella  fama  lingua 
era  un  divino  favore  fatto  al  Santo  da 
Dio  in  premio  della  parola  divina  pre- 
dicata degnamente  da  lui . Poi  rifletten- 
do a fe  lteflò,  parevagli  di  fentirfi  rin- 
facciare da  Dio  la  fua  vanità  in  predi- 
care. Perciò  confufo  il  Martinez,  fe  in- 
nanzi a quella  Canta  lingua  propofito  di 
voler,  predicando,  imitare  indi  innan- 
zi, l’Apoftolo  di  Padova  . Tornato  in 
Portogallo,  mutò  Cubito  la  maniera  del 
fuo  dir  concettofoc fiorito}  e diè  prin- 
cipio a rifcaldarfi  davvero  contro  i pec- 
cati, e a muovere  i cuori  alla  peniten- 
za . Quando  predicava  nel  primo  ftile , 
gli  Uditoli  aveano  moftrato  d’udirlocon 
gulto  : ma  ora  nell’altro  ftile,  gli  Udi- 
tori l’udivano  con  lagrime  agli  occhj, 
dicendo , che  fembrava  loro  d’udire  un 
nuovo  S.  Paolo,  e un  nuovo  Antonio . 
Egli  poi,  per  dar  pefo  maggiore  allefue 
parole,  li  diè  a una  vita  più  mortifica- 
ta, e più  fanta,  e Angolarmente  a trat- 
tar con  Dio  il  negozia  dell’animeaeli’ 
orazione.  Diedegli  di  più  Iddio  un  de- 
siderio di  fare  a fua  gloria  un’opera  in- 
ufitata  in  utile  de’  fanciulli  • Solevano 
quelli  a fuon  di  campana  in  Lisbona 
adunarli  nella  Chiefa  noftra  di  S.  Roc- 
co alla  Dottrina Criftiana  : ma  perchè, 
conliderata  l’ampiezza  della  Città  , of- 
fervò  che  pochi  eran  quelli,  che  vi  ve- 
nivano , ftatuì  di  portare  in  pubblico 
quella  Canta  funzione,  il  fuo  amor  pro- 
prio però,  e ’l  rifpetto  umano  gli  con- 
traftavano  affai  quella  rifoluzione.  Pa- 
reva uno  Cmacco  al  fuo  decoro,  e alla 
fua  riputazione,  che  un’Uomo  , come 
lui,  gran  Teologo,  e Predicatore  del  Re, 
fi  faceffe  vedere  per  le  vie  di  Lisbona 
con  bacchetta  in  mano  , condurre  in- 
torno cantando,  una  turba  di  ragazzet- 
ti. Quell ’apprenfione  giunfe  atalfegno, 
che  nel  dì,  che  la  prima  volta  ufcì  in 


campoa  tal  funzione,  gli  fi  gelò  ilfan-  li. 
gue  , e le  ginocchia  gli  tremavano  co-  Felb. 
me  canna  : ma  tutto  vinfe  con  eroica 
vittoria . 

IV.  E’ ben  vero  però,  che  gli  rimafe 
a vincere  ancora  prima  i contraili  de’ 
Parenti,  che  noi  voleano  vedere  in  mez- 
zo a una  ragazzaglia  con  tanta  loro 
confulionc;  e poi  a vincere  le  traver- 
lie  del  Demonio,  che  gli  fi  attraverfa- 
va  con  ogai  sforzo  anco  vifibilmente  , 
fino  a tirargli  un’orribil  ceffata. 

V.  Ma  fi  prefe  a petto  Iddio  di  fa- 
vorirlo con  modi  prodigioli  malgrado 
di  tanti  contraddittori.  Una  volta  in  mer- 
cato domandava  a un’  agrdle  moltitu- 
dine di  villani  a chi  volefte  recitare  1* 

Ave  Maria:  or  mentre  ognuno  per  ver- 
gogna fi  flava  zitto  , alzò  la  voce  un 
bambino  di  Cei  meli , che  flava  in  col- 
lo alla  madre , e didimamente , intona- 
ta l’Ave  Maria,  andò  innanzi  recitan- 
dola , e di  parola  in  parola  il  popolo 
ripetendola.  Una  mula  feroce  avea  pe- 
do co’ piedi  un  ragazzo;  a cafa  fu  por- 
tato, e creduto  morto  . Accorfe  il  Pa- 
dre Martinez , e invocato  l’ ajuto  di  S. 
Antonio,  difte,  che’l  fanciullo  non  era 
morto,  e che  di  lì  a due  giorni  direb- 
be tornato  con  gli  altri  -fanciulli  a udi- 
re la  Dottrina  Criftiana  , come  in  fat- 
ti CuccelTe  . Un’  altra  volta  un  cavallo 
indomito  entrò  furiofamente  nel  mezzo 
d’una  fquadra  di  quei  fanciulli  : molti 
de’ eguali,  Stramazzati  reftarono  e ftra- 
ziati.  S’alzò  un  gran  bisbiglio  nel  po- 
polo} e alcuni  fi  mifero  a correre  die- 
tro al  padron  del  cavallo,  ma  lo  vide- 
ro in  un  baleno  fparito.  Difte  il  ferva 
di  Dio  che  quello  era  data  un’  infidia 
dell’  Avverfario  , e che  non  dubitaftero 
d’alcun  male.  Ciò  detto,  alzò  que’fan- 
ciulli  da  terra  fenza  un  minimo  nocu- 
mento, quando  ognuno  gli  credeva  pe- 
di ed  infranti.  Un’altra  volta  fimilmen- 
te  dalla  volta  della  Chiedi  cafcò  una 
lampana  di  bronzo  nel  mezzodt'.U’Udi- 
torio  , mentre  il  Padre  predicava  , e 
non  offefe  , Dio  mercè  , nefluno  colti 

| percofla . 

VI.  Nel- 
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18.  Vi.  Nella  Cittì  di  Lisbona,  colle  lue 
Ftbb.  buone  maniere  , indull'e  trenta  e più 
maeftri  di  (cuoia , a condurgli  ciafcuno 
in  Chiefa  la  fquadra  de’  fuoi  fcolaretti 
col  fuo  proprio  velTillo  , o infegna  ; e 
in  mezzo  un  coro  di  cantori , canta- 
vano canzonette  (acre  volgari , ripetu- 
te da’ fanciulli)  e dal  popolo  , che  an- 
davano dietro  a lui , che  colla  bacchet- 
ta portava  pure  per  regalare  quei  che 
rifpondevano  meglio  alle  domande  del- 
la Dottrina,  un  facchetto  di  premiueej. 

VII.  Molto  belle  converfioni  di  pec- 
catori feguivano  con  tal  mezzo.  Un  dì 
da  unforfante  esaltata  rapita  una  buo- 
na fanciulla  ; quella  piangendo  chiede- 
va foccorfo  a Dio  : quando  all’improvvi- 
fo  udì  qoell’  omaccio  la  voce  del  Padre 
Martinez , che  cantava  i foliti  verfi  della 
Dottrina  . Reflò  attonito  , perche  era 
in  luogo  fuori  della  Città,  e in  tempo 
di  notte:  onde  compunto  lalcib  la  fan- 
ciulla intatta , e la  mattina  fi  porto  a 
confettarli  dal  medefimo  P.  Martinez. 
Un’altra  notte,  mentre  una  Donna  in- 
fame (lava  attendendo  i fuoi  Drudi,  fen- 
tì  in  iftrada  calpeftio  di  gran  popolo  : 
s’ affacciò  alla  finettra,  e vide  il  Padre 
Ignazio  Martinez  in  mezzo  a una  tor- 
ma di  (ànciulletti , iquali  cantavano  a 
voce  alta  così  : Temete  o peccatori  il 
gran  giudizio,  ed  emendate  a tempo  il 
brutto’vizjo . Intimorita  la  Donna , ftan- 
gò  l’ufciodicafa,  e riflettendo  che  quel- 
la procefiione  in  quella  ftrada,  e a quell’ 
ora  non  potea  edere , che  d’  Angeli  in 
forma  d’Uomini,  la  mattina  non  indu- 
giò di  portarli  a’piedi  del  medefimo  Pa- 
dre, e fi  convertì.  Più  maravigliofofu 
quell’altro  accidente  . Un  mercante  di 
Coimbra  venuto  a Lisbona,  s’affezionò 
affai  al P. Martinez,  e alle  funzionidel 
fuo  Catechiimo.  Area  coffui  grotti  fle- 
biti : onde  tornato  a Coimbra  , inco- 
minciò ad  eflèr  gravato  da’  Creditori  . 

- Preiò  nn  dì  da  grave  malinconia  , tol- 
fe  un  capeftro  per  iftrozzarfi  : ma  nell’ 
adattare  il  laccio  alla  gola,  ode  la  vo- 
ce del  P.  Ignazio  ( in  quel  tempo  fla- 
va in  Lisbona , da  Coimbra  36.  leghe 
m T' 


lontano  ) il  quale  cantò  quel  verfetto,  18. 
con  cui  Iblea  tempre  dar  principio  alla  Ftbb. 
funzione  : O croce  di  Getti , legno  ado- 
rato , fa  eh'  io  libero  Jia  d'  ogni  peccato. 

A quello  tuonoimprovvifoconcepì  gran- 
de orrore  : gittb  via  il  laccio  , e volò 
al  noftro Collegio  a narrare  il  feguito, 
ed  a confettarli  . Un  dì  avvifato  il  Pa- 
dre dalSagrettano  a portarli  al  Confef- 
fionale,  dov’era  afpettato  : andovvi,  e 
non  vi  trovando neffù no,  s’alzò,  e ve- 
duto in  Chiefa  un  ceri’ Uomo  , gli  do- 
mandò, s’egli  per  avventura  fotte  quel- 
lo, che  chiedeva  di  confeflàrfi?  Io  no, 
rifpofe,  mal  che  ma?  ripigliò  il  Padre.- 
io  fono  per  darvi  ogni  foddirf  anione  . 

Prefo  colui  da  quella  dolce  affabilità  , 
fcaricò  la  foma  de’ fuoi  peccati,  che  gli 
opprimeva  l’anima  da  gran  tempo,  e 
reflò  confolato  e profciolto. 

Vili.  Una  guerra  continua  faceva  agl’ 
lffrioni  . Spediva  contra  etti  uno  fqua- 
drone  di  fuoi  fanciulli,  iquali  coi  loro 
fchiarrizzi  gli  forzavano  a interrompe- 
re le  loro  commedie.  Per  raffrenarli  ri- 
corfero  quelli  al  Provveditore  dell’Ofpe- 
dal  di  Lisbona  , pattuendo  con  lui  di 
pagare  certa  foma  di  danaro  per  ogni 
commedia,  ch’aveflèro  recitata, quando 
però  con  autorità  pubblica  avefli-ro  im- 
pedito quel  diiturbo  puerile.  11  P. Mar- 
tinez fventò  quella  mina  con  altra  mi- 
na : e fu  di  promettere  a prò  del  me- 
defimo Spedale  1’  iffeffa  foma,  quando 
fi  foffero  cacciati  que’ Commedianti  in 
malora.  Fatta  quella  impromeflà,  ven- 
ne un  tal  Uomo  non  conofciuto  al  Col- 
legio ; diè  al  Padre  quella  lbma  di 
pecunia,  e con  quello  pagamento  reflò 
delufo  il  difegno  degl’ lffrioni.  Un’altra 
volta  trionfò  dicofforo  più  alla  feoper- 
ta.  Arrivata  in  Lisbona  una  Compagnia 
d’ lffrioni , attaccarono  gl’inviti  per  la 
Città  . Ne  fu  dato  avvifo  al  fervo  di 
Dio  , il  quale  nel  giorno  e nel  luogo 
deffinato  a quel  profano  fpettacolo,  ac- 
corfe  con  una  grotta  moltitudine  di  fan- 
ciulli, e gli  fpinfe  dentro  , dove  flava 
la  gente,  concorfa  ad  udir  la  favola  : 
altri  fonando  campanelli,  altri  varjftro- 
Q_  4 menti 
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18.  menti  da  mulica  , altri  cantando  can-  Venne  laQuarefima  del  98.  in  cui  diè  18. 

Febb.  zonì  pie  così  fattamente,  che  fecero ta-  principio  a nuove  fatiche  con  predica- Febb. 
cerei  Commedianti.  Entrato  pofeia  il  Pa-  re  ogni  giorno  : ma  nel  primo  Vener- 
dre  fall  fui  palco,  e fatto  colla  canna,  dì  gli  venne  la  febbre  , e nondimeno 
che  portava , filenzio  , diè  principio  a fati  la  Domenica  in  pulpito  : il  che  gli 
predicare  contro  que’ profani  fpettacoli,  aggravò  il  malesi,  che  gli  levò  in  po- 
c con  tanta  efficacia  di  fpirito,  che  ca-  chi  giorni  la  vita, 
vò  lagrime  dagli  occhj  degli  Uditori  . XI.  Sin  da  bambino  effóndo  flato  di» 
Finita  la  predica  , tutti  feguitarono  la  votilfimo  di  Maria  Vergine  fempre  a’ 
proceflìon  dei  fanciulli  fino  allaChiefa,  fuoi  fanciulli  aveva  ìftillata  quella  di- 
che rifonò  tutta  di  cantici,  e di  bene-  vozione,  talché  ogni  volta  che  infegna- 
dizioni  al  Signore.  va  lor  la  Dottrina  facea  che  uno  di  lo- 

IX.  Non  tralafciava  giorno,  che  non  ro  narralfe qualche inligne  miracolo  del- 
predicafle  al  popoletto  più  ballò  , ma  la  Madonna  j ed  era  quello  fentito  dal 
con  quella  dillribuzione  di  giorni.  Avea  popolo  con  frutto  maravigliofo.  Ornel- 
il  fuo  giorno  allignato  a quelli  , che  la  fua  malattia  colloquiava  fpelfiffimo 
mendicavano,  e gli  raunava  finoa  mil-  con  Maria.  Un  diche  più  fentivali  cru- 
le  per  volta  in  un’ampio  Ila  nzone.  Un’  ciato  dall’ardor  della  febbre,  dille  alla 
altro  giorno  portava!]  al  porto,  predi-  Vergine  : Voi  0 divina  Madre  non  po- 
cando  a' marinari  , ed  a’forellicri.  Un’  tefte  portare  follievo  di  forte  alcuna  al 
altro  giorno  in  mezzo  a un  mercato  a voftro  Figliuolo  fpirante  in  Croce  : ma 
chi  vendeva  e comprava.  Un’altro  gior-  quanti  conforti  voi  a me  date  per  mezzo 
no  fulle  galere,  cvafcelli.  Un’altrogior-  di  qneflì  miei  cari  Fratelli!  Ogni  dì  vol- 
no  alle  carceri  pubbliche  , alle  quali  , le  comunicarli,  e in  una  diqueflevol- 
accompagnato  da  buon  numero  di  No-  te,  fatte  ch’ebbe  le  fue  protelìe  per  ben 
hiltà  , portava  de’ commellibili , e del  morire,  difle  agli  Alianti,  che  tre  cofe 
danaro  in  limofina  . Ne’ giorni  fellivi  in  tal  tempo  glirecavan  conforto,  pri- 
poi  congregava  in  un  certo  luogo  gli  ma , l'ejfere  flato  fempre  di  cuore  aperto 
ichiavi,  delirali  ve  n’è  gran  moltitu-  a Superiori  : l'altra,  di  efferjì  taf ciato 
dine  in  Lisbona  , venuti  dall’Affrica-,  fempre  governar  dall'  ‘Ubbidienza  : ter- 
dal  Brafile,  dall’Etiopia,  dall’ Indie.  za  , di  non  effere flato  Superiore  . Cre- 

X.  Nell’  anno  1597.  li  dovè  fare  la  feendo  a’momenti  lafèbbre  datainma- 
Coneregazione  Provinciale  inCoimbra,  Ugno,  iPP.  per  dargli  qualche  confor- 
e venne  eletto  a portarvi!!,  come  uno  to  , gli  pofero  prelfo  al  letto  » la  fua 
de’ più  antichi  Profcffi , il  nollro  Padre  bacchetta  della  Dottrina  Crifliana  , e 
Ignazio  Martinez  . Fece  quello  viaggio  un’infegna  diquelle,  che  foleano  inal- 
a’  piedi  , predicando  ovunque  in  luogo  berare  i fanciulli.  Il  P.  Rettore  gli  do- 
murato  palla  va.  Fu  accolto  in  Collegio,  mandò  fe  alcuna  cofa  defidcrava  per 
e in  Città  come  un’Uomo  fanto.  Ven-  fuo  follievo  ? bramerei  , di ffe  vedere 
ne  il  Vefcovo  D-  Alfonfo  de  Cadrò,  e alcuni  deno/hi  Novizj per  udirli  fpiega- 

10  pregò  di  fare  una  predica  in  Duomo . re  la  Dottrina  Crifliana  : gli  fu  accor- 
La  fece  con  infinito  concorfo  e frutto  data  la  grazia  , e ne  fentì  confolazio- 
della  Città  . Sciolta  la  Congregazione,  ne.  Chiefe  medefirrrarnente  quell’  altra 
per  iflanze  fatte  da’PP.  deiCollegio,  e grazia  d’elTere  feppellito  con  quella  ean- 
dalmedefimo  Vefcovo  fu  coffretto  afer-  na,  o bacchetta,  che  per  dicifette  an- 
marfi  , e ad  efercitare  in  Coimbra  le  ni  avea  tifata  per  infegna  del  fuo  ma- 
funzioni  che  faceva  in  Lisbona.  Pregò  gidero  co’  fanciullctti  , dicendo  che  in 

11  P. Rettore  di  dargli  danza  in  un’an-  quedo  efercizio  fperava  d’avere  efpiate 
golo  del  Collegio  più  ritirato,  dove  fen-  le  colpe  da  hji  commeffe  quando  d* 
aa  didtubo  facea  flagellazioni  fpieute  . giovane  predicando  avea  feguiio  uno 

flile 
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if.  ftile  fiorito  e vano.  Nel  dì  fettimo  del 
Feti. fuo  male,  ultimo  diFebbrajo  dell'anno 
1598.  placidamente  fpirb,  avendo  anni 
d’età  70.  e della  Compagnia  51. 

Morto  che  fu  , fi  trovò  il  (uo  corpo 
parte  tutto  callofo,  e parte  per  l’aflidui- 
tà  de’ flagelli,  con  che  fi  batteva  , pie- 
no di  lividi,  e piaghe.  Tntta  la  Città 
di  Coimbra  fi  moflè  a onorare  le  fue 
efequie  . Nel  primo  giorno  non  gli  fi 
potè  dar  fepoltura  per  la  furia  del  po- 
polo, defiofo  divedere»  come  diceano, 
il  Santo.  Con  trecento  torce  fu  accom- 
pagnato in  Chiefa  il  cadavero,  e bea- 
to chi  poteva  o baciarlo  , o toccar- 
lo. Bifognò  riveftirlo»  perche  le  prime 
veftimenta  furono  dalla  divozione  sbra- 
nate. Mi  rimango  di  raccontare  alcu- 
ne curazioni  prodigiofe  » che  ( fecondo 
la  pubblica  voce  e fama  ) feguirono 
al  contatto  delle  reliquie  di  lui  dopo 
morte . 

T anner  . P.  I.  Jtmtnc.  Hijì.  Soc. 
p.  5.  lèi.  24. 

28.  FEBBRAIO  1623. 

Del  P.  Francesco  Perez  de  Naxera. 

1.  TN  Ledefma  della  Diocefi  di  Sala- 

J.  manca  nacque  il  P.Francefco  Pe- 
rez, raro  efempio  di  robufla  virtù  nell’ 
età  decrepita . D’anni  cento  quattro  paf- 
sò  da  quella  vita  in  Vagliadolid  a’ 28. 
Febbrajo  1623.  ma  così  vegeto  , che 
fenza  male  alcun  precedente , nel  dì  me- 
defimo  che  morì , fcefe  la  mattina  in 
Chiefa,  udì  Melfa  , e ( come  ogni  dì 
faceva  ) ricevè  la  Santiffima  Eucariftia. 
Ritornato  in  cammera,  due  ore  dopo, 
fenza  dar  noja  a nelTuno  , obdormtvìt 
in  Domino. 

II.  Pxima  d’entrar  nella  Compagnia 
era  flato  Rettore  della  Chielà  Parrochial 
di  S.  Biagio  in  Salamanca  : adoperato 
bene  fpeflo  da  S.  Terefa  a- udir  le  Con- 
fezioni delle  fue  Monache  : ficchè  d’età 


ben  matura  entrò  nella  Compagnia,  e 18. 
fu  nel  IS7<5.  a’ ij.  di  Novembre.  E’benFeii. 
vero  però  che  lavorò  lempre  indefelTa- 
mente  da  giovane  per  lo  ipazio  di  47. 
anni.  Da  principio  di  fua  vita  Religio- 
fa  prefe  a fare  le  Milfioni  per  le  mon- 
tagne afprilììme  della  Galizia  » e dell* 
Afluria,  andando  come  a caccia  d’uo- 
mini agrefli  per  infegnar  loro,  benché 
nati  Cattolici , il  modo  di  vivere  Cri- 
flianamente. 

III.  Non  fo  quanti  anni  durafie  in 
quello  miniltero  Apoftolico  : fo  bene 
che  da  quello  pafsò  ad  un’altro  forfè 
forfè  niente  meno  laboriofo  , certo  al- 
meno più  nojofo  : pafsò,  dico,  a infe- 
gnare  le  concordanze , c le  prime  re- 
golette gramaticali  a’ ragazzi  d’una  feo- 
letta  : e ci  durò  il  buon  Vecchio  per 
molti  c molti  anni,  e con  tanta  appli- 
catezza,  garbo,  e maniera,  che  quella 
Provincia  fapea  grado  al  P.  Francefco 
del  buon  metodo  d’infegnare  a' fanciul- 
li , e del  faper  governare  la  fcuola . 

IV.  NeH’eftrema  vecchiaia  il  chiama- 
rono per  ripofo  alla  Cafa  Profelfa  di 
Vagliadolid  : ma  egli  volendo  da  buon 
foldato  portarfi  fino  all’  ultimo  fpirito 
nella  Compagnia  di  Gesù,  fi  aprì  nuo- 
vo campo  da  tenere  in  eiercizio  il  fuo 
fanto  zelo  : nella  medefima  cafa  iftitui 
una  novella  Congregazione  di  Cittadi- 
ni, i quali  ogni  Domenica,  mattina  e 
fera  congregava,  e il  Venerdì  predican- 
do loro  dal  pulpito  , gli  animava  alla 
penitenza:  e nell’atto  di  flagellarli  gli 
accompagnava  colla  voce  , e gl’  inca- 
loriva . 

V.  Un’altra  opera  fruttuofiflima  ifti- 
tuì  ancora  quello  Vecchio  Venerabile* 
e fu  la  Congregazione  de’ ragazzi  men- 
dichi, che  van  baronando  per  la  Città 
fenza  guida,  fenza  freno  come  puledri 
nellemandrie  delleforerte.  Padre  dique- 
fti  vagabondi  ragazzi  fi  fece  il  P.Fran- 
cefco Perez  de  Naxera  : e a certi  tem- 
pi ftatuiti  fpczzava  loro  e il  pane  Spi- 
rituale, e il  corporale.  Giunto  egli  all’ 
anno  eentefimo  di  fua  età,  volle  nella 
Procelfione  della  fua  Congregazione  di 

Peni- 
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all.  Penitenza  , nelle  fere  del  Giovedì,  e 
FVAA.  Veneidì  Santo,  fcalzo  , e con  fune  al 
collo,  portare  ilCrocififlò;  e in  piazza 
di  tanto  in  tanto  fermandoli  , animare 
con  vibrate  e infocate  parole  i Procef- 
fionanti  alla  penitenza , che  fi  facea  a 
fpalle  nude  con  orride  dilcipline. 

VI.  Fra  quelli  e altri  limili  efempli 
di  fanto  zelo,  pieno  non  meno  d'ope- 
re buone,  ched’anni,  morì,  comedian- 
zi  abbiam  detto  , il  buon  Vecchio  Pa- 
dre Francefco,  in  grado  di  Coadiutore 
Spirituale  formato . 

Aleg.  io  Bill.  Soc . 

a8.  FEBBRAJO  X1570. 

Del  P.  Benedetto  Paolo  Boym. 

» 

I.  T L P.  Benedetto  Paolo.  Boym  fu 

J.  tulliano  di  nazione,  e nacque  in 
Leopoli . Sin  da'  fuoi  anni  più  biondi 
riveriva  ed  amava  con  amor  filiale  la 
divina  Madre  di  Dio,  il  cui  amore  ma- 
terno tanti  e tanti  giovanetti  ha  por- 
tato alla  Compagnia  del  fuo  Santilfimo 
Figliuolo  Gesù.  Fra  quelli  ben’ avven- 
turati giovanetti  uno  fu  il  nollro  Bene- 
detto Paolo  , a cui  comparendo  in  vi- 
lione  la  flclfa  Madre  di  Dio  gli  ordini) 
efprclTamente  , che  folle  de’  figliuoli  di 
S.  Ignazio  . Ma  avendo  egli  un  Fra- 
tello, che  gli  contrattava  l'entrar  nella 
Compagnia,  nè  volendogli  rivelare  l’or- 
dine efpreffo  , che  teneva  , di  Maria 
Vergine,  prefe  il  buon  Benedetto  que- 
llo efpediente  per  acquietare  il  Fratel- 
lo : gli  sborsò  in  contanti  dieci  mila 
fiorini,  parte  del  fuo  patrimonio:  e con 
quello  boccone  turò  la  bocca  al  Fratel- 
lo; ed  ei  con  tal  prezzo  fi  comprò  la 
povertà  Religiofa  , e fi  Ipianò  l'ingref- 
fo  alla  Compagnia  : lo  che  fece  cono- 
feere,  che  gli  ollacoli,  chemettono  al- 
le Vocazioni  de’Giovani  i Secolari  pa- 
renti , provengono  ordinariamente  dall’ 
interefle. 

II.  D’anni  17.  entrò  Benedetto  Paolo 
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Boym  nel  \6y6.  nella  Compagnia.  Qui-  ij. 
vi  il  fuo  zelo  dell’anime  fu  lempre  ar -Febh. 
dentiliìmo  a legno  tale,  che  benefpef- 
fo  prorompeva  in  alti  fofpiri,  dicendo: 

Oh  farei  pur  beato,  fe  impetrar  poteffi 
la  Milfione  dell’  Indie  ! T abefeere  me  fe~ 
cit  x^elut  meur  , quia  obliti  funt  'verta 
tua  inimici  mei . Ma  per  quanto  egli  fof- 
piratfe,  egemefle,  non  potè  mai  fpun- 
tar  l’ Indie  : elfendo  troppo  necelìaria 
la  fua  perfona  tanto  zelante  inque’pae- 
fi  Scarnatici,  dov’era  nato. 

III.  Sacratofi  Sacerdote , ben  tolto  in- 
cominciò a fpander  le  fiamme  del  fuo 
gran  zelo  nella  converfione  mafTima- 
rncnte  degli  Scifmatici.-e  moltiflìmi  ne 
ridufTe  al  grembo  di  S.  Chiefa.  Ma  per- 
che non  fi  contentava  di  convertire  uo- 
mini fidamente  plebei , e idioti  j volle 
la  mira  a convertire  ancora  i più  dot- 
ti in  dottrina , e in  nobiltà  i piu  cofpi- 
cui.  A quello  fine  compofe  un  libro  ben 
dotto  , intitolato  : Antiqua  Fider  : in 
cui  proponendo  le  verità  della  Fede  , 
profelfata  dagli  antichi  Greci  ortodolfi, 
confuta  eruditamente  gli  errori  dei  No- 
vatori. Con  quello  libro  fece  preda  di 
molti  Satinatici  di  primo  rango.  Poi, 
per  giovare  anche  alla  plebe,  lcrilTe  in 
lingua  Pollacca  una  Dottrina  Criiliana, 
ovvero  gli  elementi  di  elfa  , con  una 
dichiarazione  dei  quattro  Novilfimi  .•  por- 
tandoli egli  tletTo  in  perfona  ad  am- 
matllrare  il  popolo,  oltre  il  predicare, 
che  faceva  dal  pulpito. 

IV.  Continue  erano  le  fuc  fatiche: il 
giorno  confelfandoindefelTamcnte,  e la 
notte  andando  a quanti  moribondi  il 
defideravano . Lamalfima,  con  cui  re- 
golava la  vita  fua  era  quella  .•  Unum 
efl  neceffarium , cioè  non  avere  altra  vo- 
lontà, che  di  dar  gullo  a Dio  : quella 
era  la  cinofura,  a cui  dirigeva  tutt’  i 
penfieri,  e gli  affetti  fuoi  .•  talmente  che 
pareva  un’ Uomo fenza  volontà  propria: 
onde  i Superiori  gli  potevano  comanda- 
re a bacchetta  : nella  volontà  loro  ado- 
rava quella  di  Dio. 

V.  Divotiflìmo  era  del  nollro  Santo 

[ Padre  Ignazio: ma  non  fia  maravigliai 
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i*.  perche  nn  figliuolo  sì  docile  non  pote- 
Febb.y a non  amare  un  Padre  , il  quale  di- 
flingue  i ìuoi  veri  Divoti  dalla  Unta 
Ubbidienza  a noi  della  lua  Compagnia 
data  per  tetterà  militare . Gli  era  anco- 
ra in  divozione  particolare  S.  Fran- 
cefcoSaverio , da  cui  imparava  il  zelo, 
che  doveva  avere  dell  anime . 

VI.  AmmalatoG  gravemente  , da  le 
fletto  con  fommo  ardore  chicle  il  San- 
to Viatico.  Nell'agonia  non  fece  altro 
più  fovvente,  che  invocare  i fuoi  San- 
ti Avvocati  : e parve  da  non  lievi  in- 
dizj  che  gli  comparittero  in  morte  per 
condurlo  in  lor  compagnia  alla  patria 
Beata . 

Morì  il  Padre  Benedetto  Paolo  Boym 
in  Vilna  nel  dì  ultimo  di  Febbrajo  del 
i<570.  nella  Cafa  Profefla  , Profettò  di 
quattro  Voti . . 

Altg • in  Bìbl.  Soc. 

28.  FEBBRAIO  KS73. 

Del  P.  Francesco  de  Silva. 

I.  T N Cordova  nella  Spagna  , di  pa- 
1 dre  e madre  fegnalati  in  pietà  , 
nacque  il  P.Francefco  de  Silva;  in  età 
d'anni  Tedici  entrò  nella  Compagnia  . 
Nel  fuo  Noviziato  gittb  la  bafe  della 
fua  fantità  fopra  il  fondamento  d’  un’ 
infigne  annegazion  di  fe  fletto  . Metto 
poi  agli  ftudj  , fuperò  nella  Teologia 
ogni  altro  fuo  Condifcepolo  . Ordinato 
a Metta , lungo  tempo  i Superiori  flet- 
ter fofpefi , fe  doveano  alla  lettura  ap- 
plicarlo , o pure  alla  predica  . Poi  per 
divino  iflinto  ( come  dall'  evento  co- 
nobbefi  ) applicarono  al  pulpito  . To- 
fto  in  lui  fi  fcoprìrono  due  pregj  d'  ot- 
cimopredicatore , zelo  fervorofo,  e gra- 
zia di  faper  legar  gli  animi  con  uno 
ftile  laconico,  ma  vibrato. 

II.  Seguivano  allefue  prediche  innu- 
merabili  converfioni  non  folo  di  vita 
cattiva  in  buona,  ma  di  buona  in  per- 


fetta . Stirpava  gli  fcandali  pubblici  ? »g. 
riconciliava  le  inimicizie  invecchiate  , Feti. 
e fiaccava  dal  fecolo  uomini  d’ ogni  fla- 
to. Valeva  non  meno  in  pulpito,  che 
in  piana  terra  . Era  sì  graziofo  in  far 
la  Dottrina  Criftiana  , portando  efem-r 
pj  e fimilitudini  popolari,  che  laChie- 
ia  tutta  s'  empieva  non  fol  di  plebe  , 
ma  di  gente  ancora  la  più  erudita  . 
Predicò  egli  in  varie  Città  ; ma  Sivi- 
glia potè  udirlo  per  trent’  anni  conti- 
nui, e l'cmpre  con  fame,  e con  frutto 
grande . 

III.  Un’altro  infignc  talento  , dato- 
gli dallo  Spirito  Santo  , fi  fcoprì  nel 
Padre  Franccfco  de  Silva  , e fu  il  do- 
no maravigliofo  , eh’  aveva  del  Confi- 
glio per  governare  le  cofcienze  . Oltre 
che  era  infigne  nella  Teologia  morale  , 
talmente  che  veniva  confultato  datutt’i 
Magiftrati  del  foro  tanto  Ecclefiallico , 
che  fccolare  . Fu  eihminator  finodale 
di  cinque  Arcivefcovi . 11  fuo  Confef- 
fionale  era  calcato  di  Penitenti , perche 
a ferenare  le  cofcienze  avea  una  mano 
divina.  Ufciva  di  rado  di  cafa,  per  po- 
ter foddisfare  a tanti , che  a lui  veni- 
vano per  configlio.  La  maraviglia  fi  è, 
che  tutto  quello  gran  pefo  gli  era  ad- 
dottalo fopra  il  carico  ordinario  di  pre- 
dicare, eziandio  ettendo  Superiore  della 
cafa  Profetta,  e Rettore  di  Marchena. 

IV.  Quivi  per  ordine  efpreflò  di  Dio 
dovè  prendere  la  direzione  d’un’Anima 
grande,  e da Diofavorita  con  iftraordi- 
narj  favori , e quella  fu  Damiana  de  las 
Vargas,  Vergine,  di  cui  v’è  alleltam- 
pe  la  vita.  Arrivato  che  fu  a Marche- 
na il  P.  de  Silva , la  ferva  di  Dio  Ten- 
ti qualche  ripugnanza  di  confefiarfi  da 
lui  : ma  Iddio  nell’eftafi»  che  le  dava, 
le  ordinò  più  volte  a darfegli  per  fi- 
gliuola Spirituale  : e quella  direzione 
fervi  molto  al  profitto  infieme  del  Di- 
rettore . Imperocché  Damiana  in  una 
vilìone  vide  il  P.  de  Silva  come  un 
uomo  per  tutta  la  vita  Arenamene  le- 
gato sì  , che  non  poteva  fe  non  con 
difficoltà  refpirare  .•  e ciò  indicava  ef- 
fer  lui  d’anima  timida  , e anguillaia, 
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18.  per  cui  veniva  impedito  ad  acquiflarc 
febb,  virtù  eroiche , quali  abbisognavano  per 
far  cofe  grandi  a gloria  di  Dio  . Altre 
volte  il  vide  come  un'  augelletto  coll’ 
ali  ripiegate  ftarfene  pufillanimc,  e len- 
ta volo  . E un’  altra  volta  videlo  in 
mezzo  di  due  giganti , ma  fol  fantafli- 
ci,  che  gli  erano  d’  oracolo  a piantar 
la  perfezione  in  sè,  c in  altrui;  e co- 
nobbe che  que'  due  fantafmi  voleano 
rapprefentare  una  certa  inclinazione  eh’ 
aveva  a fare  (lima  de’  proprj  talenti  ; 
c un  certo  procedere  un  poafpretto  col 
proffinio.  Ciò  però  non  ottante  vide  la 
ferva  di  Dio,  che  l’anima  del  Padre  fra 
que’ due  giganti,  rifplendeva  in  bellez- 
za, libera  d’ ogni  macchia,  e capace  di 
ricevere  grazie  grandi  da  Dio  , che  in 
lui  compiacevafi . Ciò  rifaputo  il  Padre 
incominciò  tanto  alla  gagliarda  a vin- 
cere le  fue  inclinazioni  , che  divenne 
uno  fpecchio  di  virtù  perfetta,  c d’ope- 
rario  incomparabile  per  falute  dell’  a- 
nime. 

V.  La  medefima  ferva  di  Dio  , nel 
principio  che  il  Padre  fi  diede  a una 
vita  più  fanta,  vide  orando  una  notte, 
un  campo  larghifiìmo  , e in  eflb  un 
gran  numero  di  Religiofi  vediti  di  ne- 
ro , con  facce  rifplendcntiffimc  : c gli 
diffe  il  Signore , eh’  erano  Uomini  del- 
la Compagnia  di  Gesù  , non  mai  ve- 
duti fin’ a quell’ora  da  lei;  e le  aggùrn- 
fe  il  Signore  : Io  ti  condurrà  a qùefli 
nomini  S unti , e al  tuo  Maeflro  , dove 
ti  potranno  a tuo  guflo  amminiflrare  la 
Comunione  . Stava" ella  in  un  caflelluc- 
cio,  fenza  Direttore  Spirituale  : e per- 
che il  Curato  non  voleva  comunicarla 
si  fpelTo,  come  defiderava,  ne  rimane- 
va afflittiffma.  E avendo  in  quella  vi- 
fione  offervato,  che  1’  uno  era  più  ris- 
plendente dell’altro,  vide  che  il  Padre 
Francefco  Superava  in  ifplendor  tutti 
gli  altri . Spelfe  volte  le  diceva  il  Si- 
gnore Prega  per  il  Padre  dell'  anima 
tua  : ed  ella  non  Sentiva  mai  confola- 
zion  tanto  grande,  quanto  allora,  che 
il  raccomandava  al  Signore. 

VI.  Era  quella  ferva  di  Dio  affai  mo- 
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Iellata  dal  Demonio  con  ifpaventofe  1%. 
comparfe:  ma  ogni  volta  che  il  Padre  Fdl. 
la  vilitava  , Sparivano  . Speffe  volte  il 
Signore  a quella  Sua  Spola  notificava 
le  cofe , le  quali  volea  che  avvifaffe  al 
Suo  Direttore  : che  tutto  s’  applicane 
all’orazione  : che  aveffe  gran  zelo  dell' 
anime  : che  foffe  più  foave  in  trattare 
col  prolfimo  : che  ne’  congreflì  dome- 
ilici  parlaffe  di  Dio.  Un’  altra  volta  le 
diffe,  Damiana  , chiama  il  tuo  Padre, 
e di  che  , Si  porti  al  Prefepio  , e ivi 
impari  1‘  umiltà , povertà , e ubbidienza 
mia  : dal  Prefepio  ne  vada  all'  Orto,  e 
apprendavi  l' agonia,  folitudine,  e defo- 
lazjon  mia:  dall'Orto  paffi  al  Calvario, 
per  morir  meco  in  Croce  . Affinchè  poi 
il  P.  Francefco  prellaffe  fede  agli  avvi- 
lì, che  da  parte  del  Signore  Damiana 
gli  dava,  fcoprivagli alcune  cofe  occul- 
te, onde  non  potea  dubitare  , eh’  ella 
non  le  aveffe  per  celelle  lume  di  Dio. 
Nell’anno  1O49.  mentre  era  entrata  in 
Ifpagna  la  pelle  , fu  giudicato  che  ad 
evitare  i mali,  che  generano  icibiQna- 
refimali,  fi  deffe  la  difpenfa  nella  Pro- 
vincia Betica  di  poter  mangiar  carne. 

E in  tanto  facendoli  delle  pubbliche  pro- 
ceflìoni,  fi  volevano  proibire  , accioc- 
ché la  polle  non  s*  attaccane  nel  popo- 
lo. La  ferva  di  Dio  Supplicò  al  Signo- 
re , che  fopra  determinazioni  sì  fatte 
deflè  lume  ai  Vefcovi,  e Governatori» 
acciò  determina  fiero  il  meglio}  e il  Si- 
gnore le  diffe  ; la  Pefidenza  è flagello 
della  divina  Giuflizia  : cattivo  rimedio 
però  effer  quello  a placarla,  il  mangiar 
carni  in  Qnarefìma  , e il  tralafciar  le 
pubbliche  procefftoni , flagellazioni , e di- 
vox,ion  fomiglianti  , che  molto  vogliono 
a impetrare  la  clemenza  di  Dio . Damia-  ■ 
na  ne  fece  avvifare  i Prelati,  e muta- 
rono le  prefe  determinazioni. 

VII.  Intanto  il  Padre  Francefco  de 
Silva  finito  il  triennio  del  fuo  gover- 
no in  Marchena,  fu  dellinato  altrove: 
il  che  dolfe  molto  alla  ferva  del  Signo- 
re ; ma  il  Signore  la  confortò  facen- 
dole vedere  l’anima  fuacongiuntacoll’ 
anima  de)  P.  Francefco  nel  cuore  di 

Gefu- 
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*&•  Gefucrido . In  virtù  delle  orazioni  di 
PM. quella  buona  Vergine  , s’  avvantaggiò 
grandemente  in  ogni  genere,  e in  par- 
ticolar  nella  contemplazione  fubblime, 
in  cui  dopo  la  mezza  notte  (pendeva 
molte  ore,  e così  anche  il  giorno.  Gli 
lafcib  però  Iddio  un  timor  grande  dei 
giudizj  divini , con  gran  follecitudine 
di  (ua  falute . Per  animarli  alla  fiducia, 
leggeva  fpefiò  un  certo  trattato  fcritto 
dal  Padre  Andrea  Cazorla , Copra  i fon- 
damenti , che  hanno  le  rivelazioni  di 
San  Francesco  Borgia  , e del  Fratello 
Alfonzo  Rodriguez,  circa  il  falvarfi  di 
quelli  , che  muojono  nella  Compa- 
gnia . 

Vili.  Quello  timor  falutare  recò  di 
gran  beni  all'  anima  del  Padre  de  Sil- 
va. Arrivò  (ino  a non  Cent  ire  nè  pure 
un  titillamento  di  vanagloria  tra  tanti 
applaufi  , che  i Cuoi  fubblimi  talenti  gli 
conciliavano  approdo  il  popolo ..  Anzi 
con  certa  Canta  Cuperbia  fuggiva  di  trat- 
tar con  pcrfone  Nobili , dalle  quali  gli 
poteva  conciliarli  nel  popolo  riputazio- 
ne, e concetto  .‘dove  che  verfo  le  per- 
fone  bade  e blebee  fi  mollrava  tutto 
gentile  , e degnevole . Non  volle  mai 
fervitù  alcuna  per  Ce  fteflò  , o per  la 
Tua  cammera  , anche  quando  era  vec- 
chio. Voleva  viver  da  povero  in  ogni 
cofa.  In  materia  di  Povertà  era  sì  de- 
licato -,  che  Cenza  licenza  non  prende- 
va nè  pure  un  foglio  di  carta.  Dei  re- 
gali, e limoline  , che  gli  fi  davano  , 
nulla  mai  prefe  per  ufo  Cuo  . Aveva 
da'  Provinciali  alcune  licenze  generali 
^ . di  prendere  alcuna  volta  pe’  Cuoi  mali 
qualche  rimedio  : purnondimcno  anda- 
va di  volta  in  volta  a chiederne  licen- 
za agl’immediati.  Tenea  Ccritta  già  da 
più  anni  la  licenza  di  poter  dare  nella 
Cua  ultima  malattia  un  Reliquiario  d’ 
ottone,  una  Crocetta  di  Caravacca,  e 
il  CuoRofario:  eh?  era  tutto  il  Cuo  mo- 
bile. < • : .. 

- IX.  Si  fegnalò  nella  carità  verfo  il 
profilino,  poiché  non  folamente  fi  fìrug- 
gea  per  la  làlute  dell’  anime  , ma  per 
follievo  ancora  de’ corpi  loro,  mafiìme 


fe  infermi  e poveri , con  procacciare 
delle  limoline  . Non  fu  udito  mai  dir  PtU% 
male  d’ alcuno,  interpetrando  ogni  co- 
fa  in  bene.  Sempre  vifle  coll’innocen- 
za battcfimale  : a fcrbarla  intatta  usò 
due  mezzi,  continua  prefenza  di  Dio, 
c mortificazion  rigorolà. 

X.  Apparecchiato  con  quelle  belle 
virtù,  venne  alla  fua  ultima  infermità: 
ogni  dì  della  quale  s armava  col  Pan 
divino  dei  forti.  Finalmentetraferven- 
tiflimi  atti  di  Fede  , di  fperanza  , di 
carità,  rendè  il  fuo  fpirito  a Dio  il  dì 
28.  Febbrajo  dell’anno  1673.  in  età  d’ 
anni  ottantuno  , c della  Compagnia 
<Sj.  Profeflo  di  quattro  Voti.  I Marche- 
fi  d’  Algava  divoti  di  quello  fervo  di 
Dio  vollero  fargli  imo  Iplendido  fune- 
rale , abbrunato  fino  al  pavimento  > 
non  che  la  Chiefa  tutta  di  nero  , e d’ 
infinite  fiaccole  intorno  ogni  cofafplen- 
dente.  La  Cappella  muficale  della  Me- 
tropolitana cantò  il  lugubre  Uffizio  , 
coll’intervento  di  Religiofi,  di  Nobili» 
e di  popolo  fenza  numero.  Volle  Mon- 
fignore  Arcivefcovo,  Ambrogio  de  Spi- 
nofa,  e Guzraan  , in  fegno  di  quella 
venerazione  In  che  tenea  un’Uomo  di 
tanto  merito , baciargli  anch’  elfo  la 
mano  . • - - 

Tanner.  P.  I,  . - . 

28.  FEBBRAIO  1718. 

Del  P.  Antonio  Ku=inbr.odt. 

- « L "• 

I.  r Vevo  di  nazione  fu  il  Padre  An- 

i3  tonio  Kleinbrodt . La  fua  pueri- 
zia fu  adorna  di  tutte  quelle  belle  do- 
ti , che  rendono  un  fanciullo  amabile 
a Dio,  e agli  uomini  .-innocenza,  ve- 
recondia , divozione , modeltia , e vo- 
glia grandifiìma  d’imparare  , e tale  in 
fomma  , che  mollrava  d’  efler  nato  a 
fperanze  ben  grandi . Giovanetto  vie 
più  fempre  divoto,  incominciò  a pen- 
fare  ad  eleggere  fiato  di  vita  per  unirli 
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18.  piu  Erettamente  ai  Signore.  Fece  del- 
Fcbb.  le  divozioni  a tal  line,  ed  aprì  alCou- 
feflore  il  deliderio  , che  aveva  di  farli 
Religiofo . 11  tenne  lungo  tempo  in 
pruova  il  lavio  Direttore  . Poi  nel  dì 
fedivo  dei  Santi  Angeli  Cudodi , data 
ad  Antonio  la  l’anta  Comunione  , gli 
approvò  la  Vocazione  alla  Compagnia, 
ed  ei  limito  fe  n’andò  a Landlpcrga  , 
e fu  ammedo  al  nodro  Noviziato  nell’ 
anno  n 58ó.  avendo  di  età  i8.  anni  . 
Mutò  dato  di  vita  , ma  non  ebbe  da 
far  mntazion  ne’  coda  mi  : tanto  era 
buono,  e morigerato  : folo  vi  fu  bil’o- 
gno  di  dar  l’ultima  mano  alla  fua  vi- 
ta fanta.  Fu  cofa  di  maraviglia,  che 
gli  occhj  de’  Novizj  , acuti  [li  mi  a fco- 
prire  ogni  neo  d’imperfezione,  non  po- 
teflero  oflèrvare  un  difetto  degno  Jiri- 
prenfione  in  Antonio. 

II.  Fatto  il  Noviziato  fece  per  cin- 
que anni  le  fcuole  bade  5 ed  in  tal  tem- 
po fece  voto  particolare  , per  quanto 
da  si;  dipendeva,  d’oderird  ogni  anno 
a’ Superiori  a fare  le  dette  fcuole  . Un 
fanto  Maeltro  lo  dimavano  i fuoi  feo- 
lari,  perche  quanto  loro  infognava  di 
làntità,  il  vedevano  efpredò  neglicfcm- 
pj  della  fua  vita  . Angelica  era  la  fua 
modedia  : tanto  che  molti  focolari  di- 
cevano di  venire  appoda  fn  CIiìefa  no- 
dra  per  vedere  quedo  nodro  <ì  iovane, 
quando  udiva  Meda  co’fuoi  fcolari  : e 
mólti  de’  Nodri  parimente  dicevano  , 
che  il  guardare  Antonio  era  un  com- 
pungerli, e fentirfi  infiammare  all’amo- 
re della  perfezione. 

III.  Dall’  infegnarc  pafsò  a udire  la 
Teologia  in  Ingoldad , e con  profitto 
tale  , dhe  la  potè  poi  tutta  difendere 
nel  pubblico  teatro  degli  Accademici  . 
In  lui  fioriva  intelletto  acuto  , memo- 
ria tenacidìma , e limato  giudizio.  Ma 
quivi  in  tal  tempo  aprì  un  più  bel  teatro 
la  fua  viftù,  fatto  Prefidente  della  Con- 
gregazion  Mariana  : impiego,  ch’cfer- 
ckò  per  due  anni  con  tal  diligenza  , 
e con  tal  fegnalata  divozione  verfo  la 
Madre  di  Dio  , che  tutti  que’  Congre- 
gali fe  a’  accendevano  . Teneva  per 
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principio  infallibile,  che  chi  voleva  ed  29. 
lèr  più  grato  a Gesù,  proccurafle  d’ef- Febb. 
fer  più  divoto  a Maria.  1 fuoi  difeorfi, 
fu  quedo  dolcidìmo  punto  erano  pieni 
di  tanta  tenerezza.,  che  moveva  a la- 
grime i Congregati  , trasfondendo  in 
elli  il  luo  tencriiiimo  affetto . Con  que- 
lla fua  pietà  rimedi:  in  vigore  1’  orter- 
vanza  d’  alcune  Regole  della  Congre- 
gazione , che  alcuni  cominciavano  a 
trafandare . Egli  fu » che  con  fella  ma- 
gnifica celebrò  il  primo  fecolo  di  det- 
ta Congregazion  Mariana  , non  eden- 
do  ancor  Sacerdote. 

IV.  Promodb  che  fu  al  Sacerdozio 
nel  1701.  lede  per  fei  anni  in  più  cat- 
tedre Filofotìa  con  fama  d’ingegno  ec- 
cellente, c di  copiola  erudizione  , co- 
me lo  dimodrarono  ancora  alcune  fue 
operette  date  alla  luce.  Dalla  Filofofia 
pafsò  in  Amberga  ad  inlègnare  a’ No- 
dri Teologia  : ma  dopo  due  anni  foli 
di  queda  lettura  , i Superiori aderen- 
do ai  voti  dì  tutta  la  Provincia,  il  de- 
sinarono Macllro  de’  nodri  Novizj  in 
Landfperga , acciocché  in  quelle  novel- 
le piante  li  trasfonderti  il  vigor  delfuo 
fpirito.  E così  avvenne  a gran  parte 
di  quella  Provincia  nello  fpazio  di  fet- 
te anni,  che  prefedé  a quel  Noviziato 
lo  fpirito  del  Padre  Antonio  : fpirito 
di  carità  , e di  dolcezza  , e tale  , che 
anco  i Provinciali  il  vollero,  a prò  di. 
erta  Provincia  , compagno  per  parec- 
chi anni  delle  loro  fatiche  , acciocché 
ogni  Collegio,  benché  fol  di  palfaggio, 
s’ approfittarti:  della  di  lui  efemplarirtì- 
ma  vita  , una  viva  copia  delle  noftre 
fante  Regole:  tanton  era  egli  accuradf- 
fimoOflervante.  Nella  Scienza  del  no- 
rtro  Santo  Irtituto  , della  fua  bell’  ar- 
monia in  tutte  le  parti , e di  tutte  le 
confuctudini,  Leggi  e Decreti  privati, 
e pubblici,  era  verfatiflìmo,  mercecché 
ogni  giorno  dava  una  mezz’ora  di  Au- 
dio al  nodro  Idituto.  Le  Regole  della 
Modedia,  fe  li  fodero  fmarrite  , fi  po- 
tevano leggere  dampate  negli  occhj  , 
nel  volto,  e in  tutto  1’  ederior  porta- 
mento di  lua  perfona. 

V.  Col 
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tg.  V.  Col  tanto  lludiare  fui  libro  dell’ 
/vtó.Mituto  aveva  apprefo  un  concetto  al- 
tilfimo  della  Compagnia  ed  uguale  (li- 
ma della  Vocazione  , come  una  delle 
grazie  più  preziole  fattegli  dal  Signore. 
Quinci  nalceva  in  lui  amore  tenero  ed 
appreziativo  verlò  i Superiori:  trattan- 
do con  cHfò  loro  con  candor  da  figli- 
uolo . Sin  negli  ultimi  anni  della  tua 
vita , fatti  che  aveva  gli  Efercizj  Spiri- 
tuali , le  n’  andava  col  rendimento  di 
conto  della  fua  colcienza  fcritto  in  un 
foglio  , al  Rettore  prò  tempore  , come 
un  Novizio  . Ogni  dì  al  Signoro  rac- 
comandava tutt’i  Superiori  della  Com- 
pagnia, pregando  che  gl’illuminaffe,  e 
che  gli  faceil'e  animofi,  vigilanti,  e fe- 
deli in  efeguire  , governando  , la  fua 
fantiflìma  volontà.  Non  fi  può  maief- 
primere  il  gaudio,  che  fentiva  il  buon 
Padre,  udendo  qualche  nuova  di  felice 
fucceflò  circa  le  Miflìoni , che  li  face- 
va no  in  divertì  paeli , o circa  gli  Efercizj 
Spirituali,  che  fi  davano  con  frutto  uni- 
verfàle  in  ogni  genere  di  perfonc  in  que- 
lla, o in  quelfaltra  Città.  Pregava  pa- 
rimente il  Signore  a degnarli  di  folle- 
var  per  fua  gloria  le  necefTità  eziandio 
temporali  delle  noflre  cafe,  e Collegj. 
Dalle  orazioni  del  P.  Antonio  riconofce  la 
cafa  di  Landfperga,  eh’  era  molto  an- 
gufliata,  1’  accrefcimento  d’  entrate  , 
che  fe  le  fece  di  molte  migliaja  di  fio- 
rini, e di  molta  argenteria  per  decoro 
della  Chiefa.  Colle  lue  orazioni  anco- 
ra ottenne  che  li  accrefcelfe  fplendore 
alla  Chiefa  del  Noviziato,  e nitore  al- 
la cafa  . In  occafione  delle  Reliquie 
portate  da  Goa,  di  San  Francefilo  Sa- 
verio, promolfe  al  fornaio  la  divozione 
del  Santo  , con  efporle  alla  pubblica  ve- 
nerazione ogni  Venerdì  della  fettimana. 

VI.  Non  andava  1’  orazione  efficace 
di  quello  fervo  diDiodifgiunta  dal  prc- 
fidio  di  penitenze  quotidiane,  non  laf- 
ciando  paffar  giornata  fenza  pagare  al- 
la Giuflizia  di  Dio  qualche  tributo  di 
volontaria  mortificazione  di  ciliccio,  di 
difciplina,  di  letto  duro  , e d’  altre  li- 
mili pene  . Appena  mcritarji  il  nome 
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di  Religiofo,  fole  va  dire,  chi  ogni  g'tor-  28. 
no  non  tirava  qualche  linea  di  penile»-  Fehh 
%a  fpontanea  . Egli  appena  mai  alfag. 
giava  frutti  recenti  . 11  Venerdì  non 
prendeva  nè  pure  un  forfo  di  vino,  e 
il  Sabato  nè  pure  un  boccon  di  -pane, 
e fempre  parco  talmente  in  cibarli  » 
che  la  fua  vita  fenrbrava  un  digiunare 
continuato . Onde  fu  certo  una  mara- 
viglia , eh’  egli  in  tanti  negoz) , fati- 
che, vigilie,  e viaggj  avelie  forre  lof- 
fi denti  a campare  quegli  anni  cin- 
quanta, ch’egli  campò  . L*  aiutò  cer- 
to a quello  il  metodo  puntuale  t con 
che  regolava  immutabilmente  tuttp  il 
tenore  della  lùa  vita  , co’  lùoi  tèmpi 
determinati  ad  ogni  fua  faccenda  tan- 
to Spirituale  , che  temporale  . Non 
così  altri  fuggon  la  pelle  , come  fug- 
giva egli  1’  ozio  , ed  il  fonno  ; e fo- 
leva  dire  che  ogui  .momento  di  tem- 
po bene  o male  impiegato  partorifee 
l’eternità  , e che  i momenti  di  nollra 
vita  fono  appretto  Dio  numerati. 

VII.  Negli  ultimi  efercizj  , che  fece 
due  meli  prima  della  lùa  morte  , Id- 
dio » come  fovvente  lùol  fare  co’  Ser- 
vi Tuoi  più  ferventi  , diedcgli  alcuni 
fagg^. ‘delia  vita  beata  a lui  prolfima  , 
per  via  d’  accefe  brame  d’  unirfi  eter- 
namente al  fuo  fummo  Bene  . Altri 
accagionavano  l’umiltà  de!  Padre  An- 
tonio , come  rea  di  fua  morte  : im- 
perocché dicevano  , ch’egli  avelfe  im- 
petrata da  Dio  la  grazia  di  morire  , 
per  non  eltère  forzato  ad  accettare  il 
Provincialato  , che  Roma  gli  deltina- 
va.  Quello  è certo  , che  , mentre  (la- 
va col  Padre  Provinciale  alla  vifita 
del  Collegio  di  Ratisbona  , venne  for- 
prefo  da’  dolori  di  vifeere  tanto  acer- 
bi , che  fe  temer  di  fua  morte  : ed 
egli  non  tardò  a difporcili  colla  Con- 
feffion  Generale  , che  fece  il  dì  avan- 
ti alla  Domenica  di  Quinquagelìma  : 
e la  mattina  di  quella  non  potendo 
dir  Meda  , volle  udirla  , e comuni- 
carli . Indi  per  confeguir  1*  Indulgen- 
za delle  Quarantore  di  nollra  Chiefa  , 
fi  fe  condurre  al  Coro  , dove  a Ge- 
sù Sa- 
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18.  sù  Sagramentato  offerì  in  vittima  la 
Feib.  fu  a vita*:  ficchè  portandoli  dal  Coro 
all’  Infermeria  , andava  ripetendo  : O 
Jefu  fiat  voi  uni  ai  tua  ficut  in  calo  , 
ér  in  terra  : auge  Domine  dolorer  , 
àr  da  patientiam  . La  fera  della  Do- 
menica di  nuovo  fi  confefsb  , e fi  po- 
fe  a letto  non  per  riporre  , ma  per 
combattere  co’  dolori , che  lo  Grazia- 
rono anche  tutto  il  Lunedì  , fenza 
però  eh’  egli  mai  ceflaffe  di  far  collo- 
qui con  Dio  , e colla  Madre  di  Dio  . 
La  notte  feguente  , lafciato  folo  coll’ 
Infermiero  , giacché  il  Medico  afferi- 
va  , che  1’  avrebbe  paffata  fenza  pe- 
ricolo , fu  affalito  da  tale  Gretta  di 


refpiro  , che  perde  forze  e parola  , if. 
ed  entrò  in  agonia  , fuggercndogli  ì'Febb, 
Infermiero  qualche  fanto  affetto  . L' 
agonia  fu  breve  , e placida  sì  , che 
non  s accorfe  il  Fratello  aflìGcnte  > 
eh’  era  fpirato  . Seguì  la  morte  del 
Padre  Antonio  Klcinbrodt  il  dì  ulti- 
mo di  Febbrajo  del  1718.  in  età  d’ 
anni  cinquanta  . Quello  che  fi  ammi- 
rò nel  cadavere  , Gato  tre  giorni  in- 
fepolto  , fi  fu  , che  oltre  1’  aria  del 
vifo  ferena  , gli  fiorirono  rubiconde 
le  labbra  , colle  mani  arrendevoli  Tem- 
pre come  d’  un  vivo. 

Ex  relat,  Prov.  Germ.  Sup. 
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DI  MARZO. 


i. 

Mar.l. 


t.  MARZO  ijtfi. 

Del  Fratello  Gaspbro  Fonseca 
Novizio. 

Iovanetto  di  età,  ina  ro- 
bufto  di  virtù , e degno 
di  proporli  eziandio  per 
efempio  a più  Veterani 
fu  nel  noftro  Noviziato 
di  Evora  Gafpero  Fon- 
feca  Novizio  . Due  noflri  celebri  Scrit- 
tori , il  Sacchini  nella  parte  feconda , 
libro  $.  della  lùa  Moria  , e il  Nadalì 
nell’  anno  de’  Giorni  fuoi  memorabili  , 
così  hanno  laiciato  fcritto  di  lui. 

II.  Ammalò  egli  , Novizio  di  pochi 
meli , per  una  mortifera  poftema  in  un 
fianco  . Nell’  operazione  d’  aprirgli  più 
volte  co’  ferri  il  male  , rollarono  ftupe- 
fatti  i cerufìci  di  tanta  pazienza , e gc- 
nerofità  di  animo  in  quel  tenero  Gio- 
vanetto , il  quale  fentendolì  fcarnifica- 
re  , fidò  fi  flava  nella  meditazione  del- 
le piaghe  di  Crillo  , e di  quelle  parla- 
va., e con  quelle  fi  conlòlava  , nei  do- 
lori acerbùfimi  , .che  fentiva  . Quello , 
diceva , edere  H lenitivo  lòave  , che  il 
confortava  . Non  folo  non  ufeì  mai  in 
una  voce  di  gemito  ; ma  interrogato  e 
da’  fratelli , e da’  Padri , come  fi  fcntif- 
fe , Tempre  la  fila  rifpofla  era  quella  : 
1 Bene,  bene , fia  lode  a Dio. 

III.  Gli  s’  aggiunfe  al  male  una  nau- 
Marzo, 


fea,  e fvogliatezza  lèmma  di  llomaco,  »* 
talmente  che  la  natura  abboniva  la  fo-  Mar. 
la  villa  del  cibo.  A vincere  il  buon  No- 
vizio  quella  gran  ripugnanza  della  na- 
tura, fece  atti  generolilfimi . Seppe  che 
uno  de’  Padri  voleva  trovarli  prefente , 
quando  fe  gli  portava  da  rillorarlo,  pio- 
targli animo  nel  cibarli  a lùperare  1* 
naufea.  11  Novizio  pertanto,  per  avere 
occafione  di  maggior  fofferenza  face» 
chiamar  detto  Padre  , che  per  altro 
l’annojava  , forzandolo  a mangiar  coa- 
tra llomaco. 

IV.  11  miglior  rimedio  però  , che  tt 
prefe  per  vincere  quella  sì  contumace- 
avverfion  dello  llomaco  al  cibo  , fu  il 
proporgli  il  motivo  della  lànta  Ubbidien- 
za. Al  ricordargli!!  quella , fubitoil  buon 
Novizio , fi  buttava  con  avidità  , come 
affamato  lòde , fopra  l’offerto  cibo,  e per 
quanto  duro  fode  il  contrailo  della  na- 
tura , pareva  che  con  gran  gullo  lo 
trangugiane:  cosi,  fe  non  al  palato  del 
corpo,  a quello  certo  dell’animo,  con- 
diva 1’  Ubbidienza  il  rilloro  , e glielo 
rendea  làporito  : Ipettacolo  , che  negli 
alianti  infinuava  pietà  infieme,  c dilet- 
to : vedere  quanto  podà  la  grazia  dell’  Ub- 
bidienza contro  leripugnanze  della  natura. 

V.  11  male  vie  più  avanzando  , il 
Maellro  de’  Novizj  recò  a Gafpero  la 
nuova , che  la  lùa  vita  era  già  difpera- 
ta.  A quella  nuova  tutto  fi  rallegro,  e 
ravvivò  fommamente  , come  vicino  a 
quella  morte,  che  in  un  falto  traporte. 

A reb- 
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i.  rcbbelo  in  Paradiiò  '.  E veramente  la  tore  del  Collegio  di <Joa-t~e  che  poi  me..-  i. 

'Mar.  gran  virtù  del  Novizio  Fonleca  fece  lpe-  defimamcntc quello  di  tuttala  Provincia.  A/àr. 
rare,  che  di  volo  lè  n entrarti-  nel  Pa-  Mortificazione  a lui  , che  abborriva  atut- 
radilò:  morto  in  Evora  il  dì  i.  di  Mar-  to  potere  gli  onori  , non  poteva  elTere 

zo  dell’anno  ijdi.  . , più  acerba  di  quella . Con  tutto  ciò  adem- 

Hìjì.  Soc.  J.  p. 2.  liV. j.  piè  egregiamente  le  parti  d’ ottimo  Supe-, 

1 riore,  tollerando  mallimamente  conani- 

mo  paziente  e lèrcio  le  tranezze  lt;  più! 

" . . . infoile,  e incivili.  -Aveva  egli  una  voi* 

I.  MARZO  1O04.  ta  penitenziate  T inofiervanze  d’  un  Ad- 

dito . Qliefti  andò  a trovarlo  in  ca  minerai 
Del  P.  Nonio  Kodugvez.  e caricollo  di  parole  non  che  improprie, 

» . . ■ “ v-.-'  ma  infoienti  .ancori , fino  a ipropofitare 

!•  TX  1 Nobilitimi  Genitori  nacque  in  dicendo  : che  lè  venite  cacciato  dalla 
I J Evora  il  P.’ Nonio  Rodriguez  . Compagnia  tanto  meglio  per  lui.  Udil- 
Venne  aHa  Compagnia*  in  Lisbona  nel-  lo  il  buon  P.  Nonio  Supcriore  con  flem- 
la  Caia  Profeta,  in  cui  fi  faceva  aque  ma,  e lafciollo  sfidare  : poi  manlùetil- 
tempi  il  Noviziato  , a’ 7.  di  Gennajo  fintamente  gli  dite  : MioCarilfimo,  vi  ,, 
del  1560.  Prima  di  renderli  noftro,  lèr-  prego  che  tenghiate  lègreto  quanto  „ 
viva  egli  in  pollo  nobile  nella  Corte:  avete  a me  detto,  e che  non  ne  tra-  ,, 
ma  vi  portò  iòmprc  un’  animo  fuperio-  peli  la  notizia  a niun’  altro  Superio-  ,, 
re  alla  vanità  e ambizione  Cortigiane-  re  : quanto  a me  fiate  certo  che  nep-  ,, 

Ica  , facendo  campeggiare  in  corte  la  pur  l’aria  verrà  mai  a lapere  quanto  ,, 
Crifliana  pietà:  Afiiteva  ogni  dì  a più  tra  me  , .e  voi-  è patito  ••  Quell’  atto 
mete  , e ogni  dì  faceva  più  ore  d’ora-  di  carità  illuminò  , e intenerì  quel  Pro- 
zione  . Si  mortificava  nel  cibo  talmente , tervo  sì  , che  gittarofegli  a’  piedi  , gli 
che  guatava , e allungava  coll’  acqua  k domandò  piangendo  perdóno  de’  liioi  tra- 
vivande più  làporite,  che  il  Servitor  gl  Icori!:  e ’i  P.  Nonio  con  abbracciamento 
metteva  in.  tavola  : e fi  mortificava  an-  paterno  diede  I’  ultimo  compimento  alla 
cora  negli  occhj  , quando  gli  Ipettacoli  lùa  carità  e pazienza  . 
erano  curiofi.  • T’’  IV.  Quello  fervo  di  Dio  lèmpre  inten- 

II.  Quete  furono  le  virtù,  che  portò  to  ad  umiliarli  , non  mai  fece  gala  del- 

ti Nonio  in  Religione  dal  lèccio  : ma  in  la  lùa  nobiltà  : non  mai  dilprezzò  netù- 
Religione  tanto  ricrebbele  , che  fu  una  no  . I fùdditi  che  fapevano  molco  bene 
maraviglia  . Con  e/Iò  lui  entrò  anche  la  fua  repugnanza  al  governo  , non  po- 
nclla  Compagnia  il  liio  cammericrc , che  teano  recargli  nuova  più  lieta  che  dir- 
lo fpogliava  , e vetiva  al  lècolo  : ma  gli:  Padre,  è arrivatoti  ftto  St/cceffore, 
poi  in  Noviziato  bilògnb  fare:tutto  a ro-  dateci  la  mancia:  ed  egli  volentierillimo 
velcio  : cioè  bilògnò  che  il  Padrone  lèr-  dava  lor  qualche  premio . Dopo  la  lànta 
vite  al  lèrvitorc  : imperocché  il  P.  Mae-  Meta , che  celebrava  con  elquifita  divo- 
llro  de’ Novizj  ordinò  al  Nonio  , che  zione,  fpendeva  un’ora  in  rendimento  di 
rendete  la  pariglia  al  fuo  cammeriere  , grazie.  Degnollo  il  Signore  di  notificarli 
redimendogli  quella  lèrvitù  , che  fatta  il  tempo  della  fua  morte,  e inoltre  il  Pa- 
gò aveva  : ficchè  ambedue  ad  un  tem-  dre,  che  gli  do veva  Accedere  nel  governo, 
po  cran  mortificati;  l’uno  in  fare  , e Tal-  V.  Morì  in  Goa  il  dì  primo  di  Mar- 
ne in  ricevere  quella  fervitù . zo  del  1604.  Quella  morte  recò  gran 

III.  L’anno  1574.  il  Nonio,  fatto  già  lutto  a quella  Città  : l’Arcivefcovo  Alcf- 
Sacerdote , c pieno  di  lènto  zelo  , navigò  fio  Menes  fi  elpretè  in  quete  parole  : 
col  P.  Aletàndro  Valignani  all’  Indie  . Iddio  ci  ba  tolti  due  ‘Vomtni  , eh'  erano 
Ma  quivi  la  fua  Umiltà  trovò  un’  India  il  fofìrgno  delt  India  s intendendo  del 
più  acerba  , che  non  penfàva  : poiché  P.  Nonio  , e d’  un  Cappuccino  , morto 
bilògnò  che  accettalTe  il  carico  di  Rct-  nel  medefimo  tempo . 

VI-  Mor- 
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k VI.  Morto  quello  gran  fervo  di  Dio  fi 
Mar. Aie  a veder  gloriole)  ai  P.  Niccolò  Pimen- 
ta invitandolo  al  Paradifò  , e predicen- 
dogli i governi,  che  gli  reftavan-  di  fa- 
re : del  che  diradi  nella  vita  dell' artefici 
P.  Piménta . 

Ant.  Franco  in  An.  Gìor.Sàc.  hi  Lufit. 
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1.  MARZO  1645. 

Del  Fratello  Pietro  Basto 
Coadiutore..  1 • 

-,'o  • ' ..  .....  k . ; 

L \ T Ativo  di  Portogallo  fa  il  Fratello 
Pietro  Bado,  il  quale  fu  uno  de- 
gli infignl  divoti  di  Maria  Vergine  * e 
da  lei  lcambicvolmente  con  grazie  fin- 
golariffime  favorito  . Incominciò  affai  di 
buon’  ora  il  Demonio-  a pcricguitar-  Pie- 
tro , veggendok)  negli,  anni  più  lubrici 
morigerato  , innocente  , e divoto  tf-ina 
infteme  anche  la  Santifirma' Vergine.  in- 
cominciò di  buon’ora  a proteggerlo  . Gli 
fchierò  una  volta  innanzi  agli  occhj  il 
Demonio  per  atterrirlo,  nn’  elercito  fpa- 
ventofo  d’ uomini , anzi  di  Diavoli  in  for- 
ma d’uomini,  armati  di  tridenti , o for- 
coni infocati  , a cavallo  iòpra  Elefanti  : 
implorò  Pietro  a quell’  orrida  villa  quel- 
la Signora  che  è tcrribilir  trt  cafìrorrm 
acier  ordinata  , e vide  in  un’  attimo  di- 
leguato quel  formidabile  Efercito  , ed 
infernale  .. 

II.  Prima  d’ entrai  nella  Compagnia 
fece  voto  di  Caflità  all’  altare  della  Bea- 
ta Vergine,  detta  della  Vittoria,  in  Lis- 
bona : munito  egli  con  l’armi  di  quello 
voto , e collo  feudo  della  protezione  di 
Maria  della  Vittoria  trionfò  tre  volte 
degli  affliti  di  tre.  donne  procaci  : affli- 
ti tanto  più  pericolo!!  , quanto  più  lu- 
finghevoli  . La.  notte  fa  vifitato  dalla 
Santiflìma  Verginei  e gli  parve  di  lède- 
re in  un  leggio. nobile,  e d’ edere,  come 
vincitore  del  Iònio  , coronato  con  una 
corona  del  più  puro  argento  t e dell’ 
avorio  più  candido . . 

III.  Entrato  poi  nella  Compagnia  al- 
lora sì,  che -piu  che  mai  fa  accarezzato 
dalla  Santiflìma  Vergine.  Udiva  egli  un 


r 

giorno  coi  Novizj  la  (anta  Meflà-,  e fi  t.  < 
raccomandava  alla  Madonna  per  confèr- 
varfi  intatto  nel  fuo  fior  Virginale  : 
quando  dalla  fiera  Odia  elevata  vide 
ulcire  un  bel  Giglio  , per  dargli , cred’ 
io  ad  - intendere , che  non  v’  è,  a con- 
fervare  il  Giglio  della  Virginità  , più 
e.ficace-  ^antidoto  della  Grazia  del  di  viti 
Sagramento , e però  chiamato , Frtimcn - 
tum  Eledorum  , tir  Finum  germinanr 
Hrginer.- 

. IV.  E’ fama  nella  nolìra  Compagnia, 

Che  facendo  il  Fratello  Pietro  con  altri 
lùoi  Connovizj  viaggio  , fofiè  loro  da 
ima  llluftre  Matrona,  da  un  Venerando 
Vecchio  , e da  un  graziofò  fanciullo  ap- 
parecchiata la  cenare  che  richiedi  chi 
fodero  Perfonaggj  tanto  cortcfi , dichia- 
rarono la  loro  condizione  con  quefle  pa- 
role: Noe  fundavimur  Socictatent  Jefu  : 
e ciò  detto  , lalciarono  di  apparire  . E’ 
lama  ancora, -che  Pietro  in  una  lùa  ma- 
lattia venifiè  dalla  divina  Madre  allat- 
tato: e che  gli  defie  a conofcere  la  fua 
alma  protezione  , lòtto  il  fimbolo  d’una 
torre  , tutta  di  pietre  preziofè  coflrutta . 

V.  Viaggiava  una  volta  Pietro  alla 
volta  di  Braga',  s incontrò  in  un  bivio 
di  firade  , e mentre  flava  efitando  per 
quale  delle  due  firade  fi  dovefiè  avvia- 
re, l’Angelo  fuo  cuftode  gli. apparve,  e 
gl’  inlègnò  la  ftrada  che  dovea  pigliare. 
Una  notte,. che  o per  dimenticanza,  o 
per  iflracchezza  avea  lalciato  di  recita- 
re il  Rofàrio,  l’Angelo  cuftode  ammo- 
nillo,  che  l’anime  del  Purgatorio  «la  lui 
afpettavano  la  lolita  carità  : s’  alzò  , e 
recitò  il  Rofario.. 

VI.  A mezza-  notte  quello  fervente 
Fratello,  levandoli , andava  ad  orare  in 
Coro,  dove  à fargli  paura  , i Demonj 
gli  apparivano  in  forme  fpaventofifiime, 
ma  in  vano  , perche  lega  ita  va  a per- 
nottare in  orai  io  ne  Dei  ■ In  una  di  que- 
lle notti  vide  Pietro  una  fcala,  che  dal 
Santiflimo  Sagramento  alzavafi  , e pog- 
giava al  Cielo  , e per  quella  aicendeva- 
no , e difendevano  gli  Angeli  in  diver- 
fe  belle  fogge  vediti.  S’era  lèntito  una 
volta  alterato  da  un' certo  moto  di  col- 
lera, andò  innanzi  al  divin  Sagramen- 
to a chiedere  lùpplichevole  a Gefucrifto 
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i.  la  pazienza  f e Geliicrilto  » dicefi , che 
Mar.  gli  fi  moli  rafie  con  Corona  di  {pine , ve- 
ftito  di  Porpora,  con  Canna  in  mano,  e 
con  Fune  al  collo  ; e che  gli  dicefiè  : 
cofe  ha  patito  il  figliuol  di  Dio , 
diciocchi  tu  impari  da  tale  efempio  a Of- 
frire dagli  uomini  qualche  cofa . Simil- 
mente vide  ulcir  dal  Ciborio  un  rag- 
gio , che  gli  arrivò  fino  al  petto , e gli 
arterie  dall’  animo  ogni  memoria  di  cer- 
te acerbe  parole , dette  contro  di  lui , e 
che  gli  rimanevano  fifie  nella  memoria. 
L’Angelo  cuftode  gli  fece  vedere  una 
volta,  apertagli  una  voragine  , l’abiflò 
infernale , e fiumi  di  zollò , e di  fuoco , 
che  in  quello  correvano  . Vide  nel  Pa- 
radilò  l’anima  del  P.  Alberto  Laertio  ac- 
colta dalla  Madre  Santifiima  , e dalla 
Compagnia  trionfante  . Anche  negli  ul- 
timi anni  della  fua  vita  , nel  giorno  di 
S.  Ignazio  , vide  molti  della  Compagnia  > 
eh'  erano  partati  al  Cielo  , dopo  la  lor 
Cinta  morte  : dove  fperiamo , che  paflaf- 
fr  ancor’  erto  , morto  fintamente  in  Co- 
cino  nell’  Indie  il  di  primo  di  Marzo 
dell’  anno  itfqs.  in  età  d’  anni  75..  e 
della  Compagnia  57. 

Piada  fi  in  Ann.  Dier.  memorate 

«db* 

1.  MARZO  16S8. 

Dei  P.  Aloisio  Praunv 

J.  TJ  Uteao  di  nazione  nacque  l’incli- 
X\.  to  faldato  di  Crifto  nel  1634.  il 
p.  Aloiiio  Praun . Da  buon  giovanetto , e 
pio  fi.  diportò  nella  fila  Patria  Vonidi- 
tenfe . Chiefia  la  Compagnia  ma  non  ot- 
tenutone il  bramato  ingreflò , fe  n’  andò 
a Vienna  d’ Aulirla  lenza  ricapito  alcu- 
no , e lènza  Sapere  , come  farebbe  a 
campare . Ma  ivi  la  Divina  provvidenza 
fece , che  fòrtivamente  incontrane  un 
Cittadino  Aio  padano  , che  1'  accollò  ap- 
prefib  di  le:  E poiché  vide  la  buona  in- 
dole d’Aloifio , pofelo  a coltivarla  in  un 
, Seminario  : dove  fludiò  , e ville  con 
tanta  limpidezza  di  co  fiumi , che  i no- 
flri  Padri , trovato  che  avea  già  la  vo- 
cazione alla  Compagnia,  partirono  per 


alcuni  Religioni 

lui  buoni  Uffizj  à , che  vi  fu  ammeflò  1. 
l’anno  1654.  già  graduato  in  Filolòfia . 

II.  Subito  incominciò  con  grande  ani- 
mosità a correre  per  la  via  delle  più  ar- 
due virtù  , con  quello  propolito  fermo 
di  voler  fare  , e patire  gran  cofe  per 
amore  di  Dio , ed  in  ajuto  dell’  Anime , 
ma  fempre  in  ogni  colà  dependentiflimo 
da  voleri  della  lanta  Ubbidienza  . Quan- 
to llabill , tutto  potè  in  pratica  in  qua- 
lunque impiego  ne  vent’  anni , che  fu  a 
divedi  governi  applicato , e maflime  ne 
lèi  di  Superiore  , e Vicario  Generale  del- 
la Milfione  Caltrenlc  nell’  Efercito  Cela- 
reo  . In  quelta  Milfione  tanto  dillrattiva , 
elaboriola,  non  tralafeiò  mai  quegli  elèr- 
cizj  di  fpirito  , che  la  Compagnia  nollra 
preferive  , togliendo  parte  del  iònno  agli 
occhj  per  aver  tempo  di  converlàre  con 
Dio . Non  ballava  ;»  lui  il  tollerare  con. 
pazienza  la  fetc,  gli  ardori  del  loie , l’al- 
prezze  de’  viaggi,  ed  altri  infiniti  trava- 
gl)  della  milizia , v’  aggiugneva  peniten- 
ze proprie  fpontanee  , c in  ifpezie  di 
flagellarfi  per  tenere  in  riga  tra  loldati 
la  lùa  natura  fècola  : e fe  mai  gli  pareva 
d’ aver  difettato  in  quello , correva  tolto 
al  rimedio  con  légni  d’  umiliazione  , c 
d’  affabilità  - 

III.  Quando  a fverna re  tornava  dal 
campo  in  Collegio  , puntualirtimo  era 
nelle  comuni  ortèrvanze  , e così  ancora 
ne’  minifterj  di  noiira  Chiela  . Tenero 
della  carità  del  proflimo , parlava  di  tut- 
ti bene  : non  lalciando  però  alle  occasio- 
ni di  correggere  con  lòavità  e gravità  le 
pedóne  mormoratrici  . Con  quello  fpiri- 
to grave  infieme  e (bave  gli  Sòrti  di  cor- 
reggere negli  Ufiiziali  di.  guerra  molti 
disordini,  e di  promuovere  maggior  per- 
fezione in  alcuni  de’noftri. 

IV.  Due  prefidj  usò  quello  Miffionario 
Caftrenfc  fralle  vicifiitudini  della  guerra 
per  foftenerle  con  coraggio  e fortezza  : la 
divozione  all’  Angelo  cuftode , c alla  Rei- 
na degli  Angeli  . Sotto  tale  feudo  d’  al- 
ma protezione  ripofava  tranquillo  ne’ 
lùoi  travagli.  Così  gli  accadde  una  not- 
te in  viaggio,  mentre  portavasi  per  ce- 
lebrare in  di  feflivo  la  M erta  al  Serenili 
fimo  di  Lorena  . Il  collrinfe*  la  pioggia 
a (lare  a Cielo  toperto  ,.  e giacere  in 

ter- 
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i.  terra , efpoflo  air  ingiurie  delle  tenebre , 
Mar.  del  freddo , e dell’  acqua  : eppur  nondi- 
meno la  mattina  fi  trovò  lano  , e ga- 
gliardo a profeguire  il  cammino  per  ar- 
rivare a tempo  a fervir  quel  Principe  . 
Per  lo  più  fi  nutriva  nel  campo  di  cibi 
groffi  . Per  lungo  tempo  il  lùo  cibo  fu 
di  legumi,  con  bevanda  di  birra  amara. 
Da  sé  preparava!!  quella  grortòlana  ri- 
fezione  , coftretto  dalla  carità  a farne 
parte  a qualche  foldato famelico.  Tanto 
nell'  efpugnazione  di  Buda  , Metropoli 
dell*  Ungheria  , quanto  nel  formidabile 
attedio  , che  con  Vienna  fece  tremare 
tutta  la  Criflianità,  fi  flgnalò  a maggior 
fegno  il  zelo,  e la  pazienza  Apporto! ica 
del  P.  Aloifio  Praun  , il  quale  , benché 
mal  fimo  d’un  piede,  accorreva  alla  mi- 
fchia  in  ajuto  de'  iòldati  feriti  per  Sagra- 
mentarli  a tempo  : efortando  ancora  i 
foni  a combattere  con  valore  per  la  fe- 
de, e per  la  patria  , difpenlàndo  quelle 
Indulgenze , che  la  Santità  d’ Innocenzo 
XI.  concerti*  aveva  in  quell' occafionc  a’ 
foldati  . Quando  poi  l’ efèrcito  Criftiano 
vittoriofo  fi  pofe  S incalzare  alle  fpallei 
fuggenti  Turchi , egli  vinta  ogni  curio- 
fità  , che  il  poterti  muovere , fi  ritirò  nel 
fùo  Padiglione  ad  ufare  le  armi  dell’  ora- 
zione con  Dio. 

V.  Ma  oltre  modo  fpiccb  la  fua  Ca- 
rità, quando  poi  in  quel  vafto  Efèrcito 
trovò  un  numero  grandilTìmo  di  foldati, 
che  o per  ferite,  o per  malattie,  o per 
altri  rtenti  patiti,  aveano infogno  di  me- 
dicamenti, di  Cerufici  , e d’  altri  rifto- 
rativi . Il  P.  Praun  fi  mortrò  veramente 
in  quelli  rifoontri  quell'  Uomo,  eh’  egli 
era , tutto  tutto  del  Prortimo  . Veggendo 
la  liia  follecitudinc  verfo  que’  mefohini, 
più  UrtìziaK  concorfcro  con  forame  con- 
fiderabili  . Ma  tutti  fùperò  la  pietà  de- 
mentirtìma  del  Vedovo  Cardinale  de’ 
Baroni  de  Goys  , il  quale  continuò  per 
più  mefi  a dare  una  limofina  di  più  di 
mille  Imperiali  in  ajuto  de’  calamitofi . 
A prodi  più  d’uno  di  quefti  il  fervo  di 
Dio  diede  fondo  a quelle  poche  camice , 
che  aveva  per  ufo  fuo. 

VI.  Quello  indefertò  Mirtionario , ben- 
ché averti  fatto  il  callo  all’  cflreme  fati- 
che , e difogj  della  Milizia , non  potè  fi- 
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nalmente  non  foccombere  al  pelò  . Gli  t. 
entrò  addortò  una  gagliardiflima  febbre  : Mér,- 
fi  ritirò,  fecondo  l’ufo  militare  , dentro 
la  fua  caiùccia , eh’  era  di  legno , ma  ri 
mal  difefo,  che  per  ogni  parte  vi  pene- 
trava non  che  l'aria,  ma  l’acqua  anco- 
ra . Quivi  non  provando  miglioramento 
nettino  , fi  lafciò  condurre  a Buda  , e 
quindi  a Vienna.  I Padri  che  non  fece- 
ro per  felvare  un  Padre  di  tanto  merito  ? 
ma  il  male  troppo  inoltrato  feperò  ogni 
rimedio  : ed-  ei  tutto  fi  applicò  a prepa- 
rarli all’  Eternità , a cui  finalmente  arri- 
vò il  di  i.  di  Marzo  del  i<588.  Uomo 
che  fu  in  concetto  altirtìmo,  appreflò  tut- 
ti gli  Uffiziali  di  Guerra  . Tornando  il 
Montecuculi  dall’  Imperio  , ov’  era  flato 
gran  Generale  , ringraziò  i noftri  Supe- 
riori, i quali  aveano  provveduta  la  fua 
armata  d un  Superiore  rii  tanto  zelo  , e 
di  tanta  virtù . Anche  il  Venerando  Pa- 
dre Marco  d’ Ariano  Cappuccino  il  com- 
mendava altamente  per  un  Religiofo  rii 
cfemplarità  fegnalata. 

Ex  E log.  Colleg.  Eterni. 

• • 

z.  MARZO  ijpt. 

Dei  P.  Antonio  Arias. 

I.  \T  Ativo  di  Spagna , e fe  mal  non  f4 

.TV  m’appongo,  fu Sivigliano  il  Pa-^^ 
dre  Antonio  Arias.  Aveva  egli  da  Gio- 
vane concepita  una  flotta  opinione  de’ 

Padri  della  Compagnia  divifondo  che  fot 
fero  quanto  neri , e flrapazzati  nell’  abi- 
to, altrettanto  uomini  tetrici  , ipocon- 
driaci , e malinconici . Ma  quella  lira- 
volta  opinione  gli  ulcì  di  capo  , quando 
fludiando  in  Alcalà,  s’incontrò  a veder 
parteggiare  i biortri  con  ilarità  e mode- 
dia  nell’orto.  Ma  quello,  che  più  l’ affe- 
zionò alla  Compagnia  infierae  , e alla  di- 
vozione , fu  il  converfor  che  fece  ferven- 
te con  uno  de’noflri  giovani  rtudenti , e 
condifcepolo  d’  Antonio  nella  Filofofia  . 
Finalmente  s’innamorò  della  Compagnia, 
ed  ebbe  la  grazia  d'  entrarvi  circa  l’an- 
no 1^66. 

n.  Poco  abbiamo  rii  memorie  della  fua 

A j yì- 
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z.  vita,  ma  talrdella  Tua  morte,  che  ci  ren- 
Jpfar.  dono  perfuafi  che  il  P.  Antonio  Arias  era 
non  fok>  buono,  ma  finto  Religiofo,  e di 
Santità  eminente . Era  flato  egli  manda- 
to a legger  Teologia  nella  Città  di  Vilna 
in  Pollonia  . Quivi  dato  principio  al  fuo 
cprfo  Teologico,  ed  a predicare  alla  Cor- 
te , ecco  che  k>  ferma  in  mezzo  al  corfo 
la  morte,  non  già  improwila  , ma  len- 
ta sì,  che  il  Padre  potè  molto  bene  ve- 
derla in  vilò,  e apparecchiarli  ad  accorta 
nonché  lenza  paura,  ma  con  fella  e gau- 
dio , come  lì  fa  d’  alcuna  colà  allettata 
con  anlìa  lèmma. 

III.  Il  P.  Rettore,  e i Padri  dicevano 
di  non  aver  mai  veduto  fervo  di  Dio  ap- 
parecchiarfi  con  tanta  diligenza  alla  mor- 
te . Domandò  con  iftanza  fino  a tre  vol- 
te al  P.  Rettore , che  fe  gli  dicelle  in  Re- 
fettorio la  colpa  di  non  avere  interna- 
mente lòggettató  il  fuo  giudizio  in  una 
colà  al  giudizio  del  Medico . 11  vifitavano 
i fanciulli  della  Congregazione  della  Ma- 
donna, e godeva  che  gii  cantalTèrole  Li- 
tanie. Tutto  il  dì  replicava  quali  cantan- 
do quelli  verlètti:  Cantalo  Domino  invi- 
ta mca  . P fallata  Deo  mio  quamdiù  f ne- 
ro. Super fi.umina  Baby  lonis  > ère.  Quàm 
dileFta  T abernacula  tua  ! O Ifrael  quàm 
magna  (Jl  domus  Dei  , àr  ingent  locar 
habitationi r éjurl 

IV.  Non  capiva  per  allegrezza  in  fe 
» fteflò  per  vederli  intorno  tanti  Padri,  e 

Fratelli:  nondimeno  però  di  tanto  intan- 
to faceva  atti  di  contrizione , dicendo  ciò 
che  lòleva  dire  S.Agoltino,  chencflùno, 
eziandio  finto  , dovea  fenza  penitenza 
partirfi  da  quefta  vita  mortale,  Riprefa 
poi  l’allegrezza , elclamava  : Bonum  do- 
minum  habemus  ; ad  bonum  Hofpitem 
imus  . Paratura  cOr  meum  , Deus  , ad 
manendum , paratum  ad  difeedendum  : 
fiat  voluntas  tua . Chiedeva  Ipeflò  la  fin- 
ta Aflòluzione  per  vie  più  mondo  da  ogni 
macchia  di  colpa  , pr  dentarli  al  divin 
Tribunale.  Spellò  ancora  domandava  d’ 
ellcr  Lafciato  foto  , e allora  per  eccitarli 
a contrizione  , pronunziava  -meditando  in- 
ficine, erecitando  orail  filmo  Adifererc, 
e ora  il  De  profundis . 

V.  Chiefe  rellrcma  Unzione , e la  rac- 
comandazione dell’  anima,  mentre  flava 


i coi  fentimenti  ben  vigorolì  : rifpondendo  ». 
a tutto  con  affèttidi  pietà  Angolare.  Pian  -Mar. 
geva  il  P.  Rettore , e il  moribondo  Padre 

10  coniòlava . 

VI.  Mentre  flava  proflimo  al  fuo  paf- 
figgio  alzò  la  voce  , e con  maraviglia  di 
tutti  cantò  quelle  parole  : Chùftus  fadus 
ejl  prò  nobìs  obediens  ufque  ad  mortem , 
mortem  autem  Crucis  : dicendo  il  P.  Ret- 
tore , e il  Medico  , che  per  lui  altro  ri- 
medio non  c'era  , che  la  divina  Miferi- 
cordia,  egli  colle  mani  levate  al  Cielo, 
rifpole  lieto  : Oh  che  buon  rimedio  i mai 
quejìo  ! Qmritam  melior  ejl  mi  ferì  cardia 
tua  , Domine  , fuper  vitas  : labia  mea 
laudabunt  te. 

VII.  L’  ultima  notte  volle  afpergerfi 
tutto  coll’acqua  benedetta,  e poco  meno 
che  non  fe  ne  lavò  ancora  la  faccia , di- 
cendo : Che  pretendono  qui  certe  bejliacca 
che  veggo  ? Pieno  finalmente  di  pace  le 
ne  morì  alli  2.  di  Marzo  del  1591* 

Vili.  Quefta  morte  tanto  immatura , in 
un  l'oggetto  di  lèmma  efpettazione , riem- 
piè di  lutto  il  noftro  Collegio  , ma  più 
lènza  paragone  l’gnimò  del  piiflìmo  Re 
Stefano , il  quale  al  pelò  della  Lettura  gli 
aggiunlè  quello  del  predicare  nella  lua 
Reai  Cappella  a tutta  la  Corte  in  latino. 

11  Jte , che  nello  fquadrarei  lèggerti,  era 
di  ben-figace  intelletto,  ben  prefto  s’ac- 
corfe  quanto  fant’uomo,  e dotato  di  doni 
grandi  del  Cielo  folle  il  P.  Antonio  Arias: 
onde  cominciò  a chiamarlo  con  quello 
bel  foprannome  , ( Anima  cara  di  Dio  ì 
aggiugnendo  , che  la  feienza  di  lui  non 
gli  pareva  acqnilìata  da’  libri,  ma  infufa 
divinamente  da  Dio.  Udivalo  il  Re  pre- 
dicare-con  avidità  così  grande , che  non 
poteva  patire,  quando  vedea  il  P.  Arias, 
che  per  non  pallóre  la  mifura  d’ un’ ora, 
riguardava  l’oriuolo  a polvere , che  tene- 
va!! apprettò  . Di  ciò  fatto  avvertito  il 
Padre , .ditte  per  fua  difcolpa , che  le  Re- 
gole noflre  .vietavano  , che  il  Predicatore 
nel  dire  pattatte  fora . Lodò  il  Re  l’inge- 
nuità , ed  efittezza  del  Padre  ; ma  intan- 
to gli  fe  di  nafcofto  levar  via  formolo,  e 
gli  ordinò  in  avvenire , che  lènza  tafla  di 
tempo,  lalciaflò  allo  ipirito  di  Dio  la  li- 
bertà di  dire  quanto  gli  lùggeriva  . E di 
verità  che  al  Re  pareva  d’  udire  Iddio, 
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*.  che  parlale . Lodava  il  Re  che  il  Padre 
Màr-  non  coglieva  fiori  di  belle  frali.:  diceva 
che  il  luo  Itile  era  come  quello  dei  Santi 
Padri:  che  le  lue  parole  erano  tutte  Sa- 
cre , e che  non  iàpea  parlare  fe  non. 
fritture , o colle  icritture . 

IX.  In  pochi  meli  la  predicazione  del 
fervo  di  Dio  fece  mutar  faccia  alla  Cor- 
te : come  diceva  il  medelimo  Re . Molti 
(ignori  Eretici  rimalèro  illuminati  a cono- 
fcer  la  verità  della  Religione  Cattolica  , 
e ad  abbracciarla  : • del  numero  de'  quali 
fu  il  primo  Segretario  del  Re  , . eh’  era 
Ungaro . Quelli  , nella  prima  Domenica  ! 
dell’  Avvento , fatta  l’abjura  pubblica  in- 
nanzi al  Velami,  olla  prelenza  del  Re,: 
ricevè  al  fin  della  MelTà  la  lànta  Comu- 
nione , fecondo  il  rito  Cattolico . 

Hifl.  Soc.J.  p.yl.6.  ór  Noiìo/ì  in  An. 
diir.  memorab. 

2.  MARZO'  1598. 

Di l P.  Giacomo  Avellaneda: 

IL  FL  P.  Giacomo  Avcllaneda  della  Cit- 
tà  di  Granataera  gran  Teologo  an- 
che prima  d’  entrar  nella  Compagnia , 
dòpo  aver  colla  carica,  di  Reggitore  go- 
vernata l’Accademia.OlIimenle  , entrò  in 
quella  nell’  anno  • ijjtS.  In  breve  tempo 
conobbefi  la  fua  gran  virtù' , e fapienza  ; 
mentre  dòpo  fòli  due  anni  fu  eletto  Proc- 
curarore  della  Provincia  Betica  per  la  pri- 
ma Congregazion  generale  . Trattenne!! 
qualche  tempo  in  Róma  , . a inlegnar  la 
Teologia  nel  Collegio  Romano.  Indi  ri- 
tornato-in.  Ifpagna  fu  fatto  Rettore  del 
Collegio  in  Siviglia  . Quindi  da  France- 
feo  Mendoza , Ambafciatore  del.  Re  Cat- 
tolico , il  quale  avea  in  illima  • lèmma  e 
venerazione  la  virtù  e la  prudenza  del 
P,'  Avellane  da , fu  condotto  feco  in  Ger- 
mania, e -kidiede  per  Confeffore  e Com- 
pagno nel  viaggio  a Ifabella  Figliuola  di 
Màffimiliano,  là  quale  veniva  in  Parigi, 
Spola  di  Carlo  IX.  Re  delle  Gallie  . Da 
Parigi  ritornò  in  Spagna,  in  cui  dovetti 
fottometterfi  al  pelò  di  più  governi.  Fu 
prima  Rettore,  del  Collegio  in  . Madrid  ,1 


poi  governò  la  Provincia  Betica , indi  do-  *. 
Vette  vifitare  la  Caflellana  . L’  età  lùa  Mmjt ■ 
già  molto  grave  meritava  qualche  ripolò; 
eppure  non  ricusò  di  navigar  fino  ai 
Medico  per  vifitare,. e dar  buon  ordine 
a quella  Provincia..  - * 

Ù.  Dappoiché  ebbe  colà  ordinate  bene 
tutte  le  colè , ripigliò  la  navigazion  dell’ 
Oceano,  ritornò  in  patria,  ma  non  già 
Suddito  come  deliberava  , perche  gli 
convenne  di  dover  governare  la  cala  no- 
lira  in;  Toledo  . Dopo  quello  governo  , 
per  lo  gran  defiderio,  che  lèmpre  gli  era 
fiato  fitto  nel  cuore  non  di  comandare, 
ma  d’jjbbidire  , pregò  il  fuo  Confefiòre 
a volerlo  maneggiare  , e trattare  come 
un'Novizio.  Da  lui  voleva  dipendere  in 
ogni  cola  fino  a volere  ad  ogni  ora  del 
giorno  prelcritti  quegli  Efercizj , in  cui 
dovefie  Ilare  occupato: 

III.  Era  come  nell’  Ubbidienza  , cosi 
nella  carità  verfò  i Poveri  infigne  . Non 
fi  vergognava  , anzi  gloriava!!  , quando 
filila  porta  di  cala  difiribuiva  a’ poveri  gli 
avanzi  dei  cibi  comuni  di  nollra  menlà. 

Non  c’era  !òlIievo,.ch’  egli  avefle  potu- 
to dare  a’  iùoi  poverelli,  che  non  lo  défi- 
lé : troppo  tenero  era  il  fuo  cuore  in  lén- 
tire , anzi  far  come  proprj  i travaglj  al- 
trui : e quello  è il  carattere  vero  della 
Santità,  e la  dote  propria  de’ Santi.  Era 
egli  Rettore  in  Toledo,  allorché  fu  col- 
to in  cafa  nollra  un  milèro  - ladroncello  : 
gli  fu  condotto  innanzi , acciocché  folle 
galìigato:  ma  il  compaflìonevole  P.  Gia- 
como, prima  con  dolci  parole  elòrtatolo 
a non  la  (ciarli  tirare  dalla  milèria  a la- 
droneggiare, diegli  poi  qualche  danaro 
in  limofina . Da  tanta  carità  e dolcezza 
compunto  il  ladro  fi  conferò,  elalciata 
l’arte  fua  di  rubare,  abbracciò  la  Croce 
d’una  vita  penitente,  e in  quella  perlè- 
verò  fino  all’  ultimo  Ipirito  . Una -volta  - 
ordinato  aveva , efiendo  Superiore  , che 
fi  delfe  un  buon  numero  di  camice  vec- 
chie in  • limofina  .-  e Iddio  glie  la  volle 
quali  fubito  ripagare  con  un  centuplica- 
to compenlamento  : imperocché  una  pia 
Gentildonna  mandò  in  dono,  al  Collegio 
una  grolla  quantità  di  camice  nuove,  di 
tovaglie  , e d’  altra  biancheria  d’  ogni 
forte.  Un  dì  che  al  Collegio  di  Madrid 
A 4 ar- 
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*.  arrivarono  all’  improvvifo  una  ventina  di 
/Mar.  foreltieri , il  Procuratore  di  cala  pieno 
d’  anlìetà  , e di  medizia  fe  n’  andò  dal 
Rettore  Avellaneda  a dirgli  di  non  avere 
in  ca/Ta  che  pochi  giulj . In  quello  men- 
tre lòpraggiunle  il  portinajo  , dicendo  , 
come  alla  porta  eravi  un  povero  Cittadi- 
no, che  domandava  con  lèmma  iltanza 
qualche  fu  Ili  dio . Su  via  dunque  , dilfe  il 
pietofo  Avellaneda  al  Procuratore  que- 
rulo , e sfiduciato  , andate , e a quel  mi- 
ferabile  date  cotelli  vodri  pochi  danari  : 
e poi  vilìtate  il  divin  Sagramento  , e rac- 
comandategli l’angudie  di  nollra  cala  . 
Ubbidì  il  Procuratore  ; e quando,  appe- 
na era  entrato  in  Chkfa,  ecco  una  non 
lò  qual  perlòna  alla  porta  , che  mette  in 
mano  del  Portinajo  una  borili  piena  di 
moneta  d’  argento  : tanto  è vero  , che 
F aner  a tur  Domino , qui  miferetur  pau- 
perir.  ( Prtv.  c.ig.  ) 

IV.  Ma  quanto  il  fervo  del  Signore  era 
liberale  con  gli  altri  , e compallìonevole , 
altrettanto  parco  e duro  era  con  fe  me- 
delìmo  . In  lui , e in  tutte  le  cofe  lue 
fplendeva  la  povertà  . Godea  che  i fuoi 
Sudditi  non  patiflero . Digiunava  egli  due 
volte  almeno  la  fcttimana  : e perche  di- 
voriamo era  della  Madre  Santiffima  ne 
confccrava  la  vigilia  d‘ ogni  fua  feda  con 
rigorolò  digiuno . Ne’  viaggj , eh"  egli  fa- 
ceva, s’accompagnava  co’Paflèggieri,  e 
con  loro  introduceva  difeorli  maflìmamen- 
te  per  iflrulrli , e infiammarli  nella  divo- 
zion  di  Maria  Vergine  . Non  fi  lafeiava 
ufeir  di  mano  occalionc  alcuna  col  prol- 
fimo  , che  non  cercafle  d’  accenderlo  al 
defiderio  della  iàlute  , dimando  egli  un 
fòlutcvole  avvilo  dato  dall’  Appollolo  a 
tutt’  i Minidri  dell’  Evangelio  in  quede 
parole  : Cbrijìi  bonus  odor  fumut  in  omni 
loco.  ( xi.  Cor.  15.  ) Diè  fine  alla  fua 
mortai  peregrinazione  il  P.  Giacomo  Avel- 
laneda nel  Collegio  di  Toledo  a’  due  di 
Marzo  del  1 598.  in  età  d’  anni  68. 

J avene.  b'ifi.  Soc.  p.  5.  A24. 


2.  MARZO  1649.  Mor. 

Dei  P.  Antonio  Perez. 

I.  T L P.  Antonio  Perez  , gran  lume 

1 della  Teologia  , nacque  in  llpagna 
in  un  luogo  della  Diocefi  di  Pamplona 
nel  1598.  e poi  nel  1615.  entrò  nella 
Compagnia  a’  diciannove  di  Marzo . Era 
non  meno  Angelo  per  la  fiibblimità  dell’ 
ingegno  , che  de’  codumi  . Mantenne 
lempre  in  Religione  quella  dola  d’  inno- 
cenza, che  vi  portò  j anzi  l’andò  ogni  dì 
più  raffinando , e purificando  con  gli  at. 
ti  lpeflì  e ferventi  d’  amor  di  Dio  , che 
gli  ufeivano  dal  cuore  innamorato  lòia- 
niente  di  Dio  . Era  cosi  gelolo  , che  la 
purità  di  fua  cofcienza  fède  quale  Ipcc- 
chio  terfiffimo  agli  occhj  della  divina 
Maedà  , che  fatto  Sacerdote  , ogni  dì , 
prima  di  celebrare  , s’accodava  ala vasfi, 
col  Sagramento  della  Penitenza,  nel  San- 
gue di  Gefucrido  . Celebrava  con  pietà 
lèmma  , nè  la  fpecolazione  gli  leccava 
punto  la  vena  della  divozione  : nè  le  oc- 
cupazioni de’  lùoi  altiffimi  Studj  gli  fee- 
mavano  un  momento  di  quel  tempo  , 
che  dar  dovea  alle  colè  dell’  anima . 

II.  Sedici  anni  , fatta  la  fòlenne  Pro- 
feffione  , ledè  Teologia  parte  in  Sala- 
manca , parte  nel  Collegio  Romano , in 
cui  per  Collega  ebbe  il  celeberrimo  Padre 
Sforza  Pallavicino , poi  Cardinale  di  San- 
ta  Chicli,  il  quale  nel  Libro  delle  V indi- 
cazioni della  Compagnia  così  ferive  del 
P.  Antonio  Perez  : Antoniur  Pere < in 
T litologico  magijlerio  mihi  Collega  , vir 
ingerirò  mort aliano  , quor  ego  vrventer  ubi - 
que  noverìm,  ani  umquam  in  Societatt 
nofbra  fioruiffe  [cium  , prò  mea  tefìima- 
tione,  nulli  fecundus , Jimulque  religione , 
ac  pietate  inclvtur  : tedimonio  veramen- 
te di  lèmma  autorità  , che  qualifica  il  Pa- 
dre AntonioPerez , e per  dottiffimo  eguaf- 
mente  , che  religiofilfimo  r ed  è unifor- 
me alla  opinione  comune  , che  v’  era  di 
lui  d’  uomo  Santo  : paffìm  [urtili  nomine 
cfl  appella! ur  : cosi  anche  la  Biblioteca 
nodra  il  commenda. 

III.  Mentre  il  P.  Perez  di  Roma  fc  ne 
ritornava  in  lfpagna , macero  dagli  Stu- 
di 
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*]  dj  fooì  Teologici,  nel  cammino  fu  lòrpre- 
Mar.  lò  in  una  terra  detta  Corrai , non  molto 
lungi  da  Ocagna , da  una  mortai  malat- 
tia. Non  c (Tendo  ivi  Collegio  de’  Noflri, 
ebbe  occafione  d’  efercitare  tutta  la  pa- 
zienza , e la  rafiègnazion  del  Tuo  cuore , 
vedendoli  privo  dell’  ultima  confolazìtme , 
, che  ha  ogni  Religiolò  , di  morire  nel 
Chioftro , e coll’  a (fi  (lenza  de’  funi  cari 
Fratelli . Ma  egli  niente  fmarrito  in  tan- 
to abbandonamene  , pregò  il  flio  Alber- 
gatore di  fargli  venire  qualche  Religiolò 
per  confeflarli . Venne  un  frate  di  San 
Francefco,  col  quale  fece  l’ultima  Con- 
felfion  generale  per  apparecchio  della 
fua  morte . Reflò  ammirato  di  tanta  pu- 
rità il  Religiolò  , nè  , morto  che  fu  il 
P.  Antonio , li  potè  contener  di  dire  , 
eh’  egli  era  morto  coll’  Innocenza  Bat- 
tefimale  - 

Aggravatoli  il  male , e ricevuti  gli  ul- 
timi Sagramenti  , tutto  afforco  in  Dio  , 
quanti  momenti  gli  rimalèr  di  vita  , tut- 
ti gli  lpefe  in  atti  d’ amor  di  Dio  : finché 
il  dì  2.  di  Marzo  del  1(549.  Untamente 
morì. 

Altg.  Btbl.  Soc. 

2.  MARZO  1653. 

Del  P.  Lorenzo  Rebello. 

I.  \T Acque  in  Lisbona  il  P.  Lorenzo 
jLx  Rcbello , e venne  alla  Compa- 
gnia a’  5.  d’  Agofto  del  i<52<5.  Fu  gran 
Predicatore  Appo  (lotico,  gran  Moralifla, 
e perfetto  Religiolò.  Avendo  incomincia- 
to a patire  di  mal  caduco  , i Medici  il 
configliarono  a mitar’  aria  . I Superiori 
il  detonarono  all’  Ilòta  , detta , Madera . 
Giunto  alla  fua  Manza  , incominciò  colla 
fila  Predicazione  a muovere  l’anime  a pe- 
nitenza. Ffa  Taltre  cofe  notabili , che  gli 
accaddero  , una  fu  quella  . Predicando 
una  voka  contro  le  occafioni  prolfime  di 
peccare , ufeì  in  quelle  parole . O mifero 
„ Concubinario!  lai  tu  chi  avrai  aflìften- 
„ te  alla  tua  agonia  ? la  ma  Concubina  : 
„ ella  ti  metterà  in  mano  la  candela  be- 
„ nedetta:  ella  ti  fiiggerirà  i nomi  San- 


citimi di  Gesù  , e di  Marta  : ella  ti  ,,  r. 
pervaderà  a pentirti  de’  tuoi  peccati:  „Mar 4 
ma  tu  intanto  morrai  , come  una  be-  ,, 
dia  . Era  prefente  a quella  predica  ila 
Canonico,  impeciato  in  tal  vizio:  E cre- 
dendo che  la  predica  andate  a ferire  lui 
lòb  in  particolare , dite  a chi  gli  llava 
allato  : Quefia  cannona  fi  canta  a me  : 
ma  io  fo  molto  bene  ciò  che  mi  conviene, 
e potfo  eflcrne  matflro  al  Predicatore  • 

Pochi  giorni  dopo  ammalò , e s’  andava 
lufingando,  che  fote  leggiero  il  fuo  ma- 
le : raccomandò  alla  fua  tòzza  lupa  , che 
con  tutta  follecitudine  gli  tetè  intorno 
fervendolo  a lui  fidarli  di  lei  : Ella  non 
l’abbandonò  mai  3 ma  che  ? morì  fenza 
confezione  , e fenza  fegno  alcuno  di  pen- 
timento. 

IL  Intanto  i Superiori  frrifforo  al  Pa- 
dre Lorenzo,  che  da  Madera  andate  a 
feminare  all’  llòle  Terzere  la  parola  di 
Dio  : liibito  che  fi  rifeppe  queft’  ordine  , 
il  Magitrato  s’  oppole  , nè  volle  che  il 
Padre  partite  , dicendo  che  non  volean 
perdere  un’  Uomo  , che  all’  anime  loro 
faceva  tanto  di  bene  . Ditìmulò  Tubbi- 
dientitìmo  Padre  per  qualche  giorno  : e 
poi,  quando  eti  meno  il  penfavano,  en- 
trò in  mare,  e partiti. 

III.  Nove  fono  rifòle- , che  fi  dicon 
Terzere  : e in  tutte  nove  fparfe  i fuoi  In- 
dori Appoilolici , quello  grande  Operajo, 
e vi  mietè  mete  d’ anime  copioià . I)  ve- 
neravano tutti-  come  un’oracolo-,  e come 
un’  Uomo  Celefte . Le  fatiche  e i viaggj 
delle  fiie  Mitìoni  noi  raffreddarono  punto 
nel  fervore  della  propria  perfezione.  An- 
che nell’ellrema  vecchiaja,  e da  più  ma- 
li aggravata,  a vvezzo  alla  fatica  da  gio- 
vane , non  fi  flava  oziofo . Arrivò  a no» 
poter  più  andar  co’  fìioi  piedi  : fi  faceva 
allora  folle  braccia  de’ Compagni,  porta- 
re al  Coro  ad  orare  , e in  porteria  a udir 
le  Confetìoni. 

IV.  In  fine , più  non  reggendoli-  per  la 
gran  debolezza  , fi  pofè  a letto  , e cam- 
biollo  in  fede  d’  orazione  , e in  Cattedra 
di  fanti  ragionamenti . Due  giorni  dopo 
ricevuti  gli  ultimi  Sagramenti  , non  par- 
lò più  una  paiola , e perdè  affetto  la  fa- 
coltà di  poter  pigliare  neppure  una  dilla 
d’ acqua.  Stette  così  per  lo  fpaòo  di  12. 

gior. 
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j.  giorni  : il  che  parve  proprio  un  miraco- 
lar, lo.  In  tutto  quello  sì  lungo  tempo  flette 
fempre  con  gli  occhj  filli  nel  Crocifitto  . 
All’  eflrema  agonia  , alzò  un  tantino  la 
tefla  , baciò  i piedi  a Gesù  Crocifillò  $ 
e di  nuovo  pofàto  il  capo  fòpra  il  guan- 
ciale , dolcemente  fjpirò  . Seguì  la  fua 
morte  in  Angra  a’  2.  di  Marzo  del  ìtfjj. 
pianto  univerfàlmente  dal  popolo  , che 
l’aveva  in  gran  venerazione . 

Anton.  Fran.  in  An.  Glor.  Soc.  Lujìt. 

-a  2.  MARZO  1A77. 

Del  P.  Bernardo  Robiono». 

I.  VT  Ella  Città  di  Namur  l’anno  1 592. 

IN.  nacque  il  P.  Bernardo  Robionoy, 
e nel  1612.  entrò  nella  Compagnia , c vi 
riufcì  Profeflò  di  4.  Voti . Infegnò  Uma- 
nità e Filolòfia  13.  anni.  Fu  Rettore  in 
Dovay  nel  Collegio  Scozze fe  : in  Tornay 
nella  cala  di  Probazione  ;*  in  Liegi  e in. 
Mons  Iftruttorc  , Compagno  del  Pro- 
vinciale , Confeflòre  de’  Noftri , e.  infie- 
me  Prefetto  dell’ Infermeria  per  io.  anni* 
finché  fantamente  effóndo  vittùto  in  ogni 
Uffizio,  che  fece,  lentamente  ancora 
morii. 

IL.  Il  P.  Bernardo  illuflrò  la  Provincia 
Gallo-Belgica  con  efemp;  di  virtù  fodiffi- 
me,.e  molto. infigni  . Sortito  aveva  un. 
anima  veramente,  buona  : caro  a tutti  per 
la  fòavità  del  fuo  tratto  , quando  fu  fud- 
- dito  ; e carilfimo  lìmilmentea  tutti , quan- 
do fu  Superiore.  INovizj,  e i noftri  Gio- 
vani l’amavano  come.  Madre  , i Vetera- 
ni-come Padre  , e tutti  univerfàlmente 
come,  un’  Angelo  fèmpre  vigilante  in  fa- 
re a tutti  del  bene.  Aveva  una  tranquil- 
lità di  animo  inalterabile  , non  s. anno- 
iando mai  di  neflima  colà  , limile  in  lòm- 
ma  Ièmpre  a le  fteflò . 

III.  Or  perche  un’  uomo  tale  da  tutti 
„mato  e gradito  non  entrattè  in  qualche 
vana  compiacenza  di  fe  medelìmo,  gli  fu 
dato,  noncome  all’Appoftolo  Paolo  l’An- 
gelo di  Satana  , che  cogli  ftimoli  della 
carne  il  colafizzattè,  ma  un  peggiore  fpi- 
rito , il  quale  con  tentazioni  di  bcftemmie 
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contro  Dio , di  dilperazione , e con  altre  1. 
orrende  immaginazioni,  che  non  fapeva Mar. 
abbaftanza  fpiegare , dì  e notte  il  tene  (Te 
in  un  perpetuo  martirio  di  timori  , e d’ 
angofce . Perciò  , non  tre  , ma  mille  e 
mille  volte  pregò  il  Signore  e iSanti  per 
molti  anni  , che  lo  liberafTero  da  quelle 
infernali  fuggeftioni , ma  in  vano  fino  a . 
quell’  ora , poiché  ad  ulcir  vincitor  dalla 
pugna  ( benché  gli  parettè  talvolta  di 
reftar  vinto  ) la  divina  grazia  conforta- 
va lui  , . e in  quella  guifa  che  il  Signor 
confortava  il  luddetto  Appoftolo,  cui  di- 
ceva . Sufficit  tibi  gratta  mea:  nam  vir- 
tù? in  infirmitate  perficitur  . . 

IV.  Non  fi  pottono  efprimere  Jeanfie- 
tà,  le  anguftie,  e i tormenti,  che  dalla 
fua  cofcienza  pativa  . Ma  fèmpre  però 
chi  dirigeva  la  cofcienza  di  lui  tenne  per 
indubitato,  che  tutte  le  interne  ambafce 
del  P.'  Bernardo  ,,  per  un  favor  Angolare 
di  benevolenza  divina,,  permette,  gli  fof- 
(èro  , per  follcvarlo  ad  un  grado  eccel- 
lente di  fantità  colla  purga  di  quella  me- 
dicina sì  amara.. Così  aver  praticato  Id- 
dio, con  molte  anime  più  dilette. 

V-.  E vaglia  la  verità  . Molto  il  fervo 
di  Dio  Bernardo  s’  avvantaggiò  nell’ 
umiltà,  e nel’difprezzo  di  le  medelìmo,. 
fino*,  più  anni  prima  della  fua  morte  , a 
pregar  1’  Infermiera  legatamente  , . che 
nella,  fepoltura -,  legatagli  una  . corda  al 
collo,  capovoltane  il  fuo  corpo  mettendo- 
lo colla  faccia,  lòpra  la  terra  , acciocché 
in  tal  giacitura , venifle  a dichiararli  reo 
dell’  oflèfà  Maeftà  di  Dio  , fino  a tanto 
che  fi  riducefle  il  fuo  corpo  in  cenere . 

Vi.  Non  afpettò  egli  in  morte  adcfcr- 
citare  un’odio  fanto  contro  il  lùo  corpo: 
imperocché  tormentavaio  con  volontarie 
penitenze  ogni  giorno  : dormiva  dura- 
mente , e quali  Ièmpre  veftito.  negli  anni 
gravi  ancora  di  lùa  vecchiaja  : ogni  fet- 
timana  dicea  la  colpa  in  pubblico  refet- 
torio de’  fitoi  mancamenti  particolari . 

VII.  Quanto  all’  interne  virtù  , egli 
ebbe  quel  perpetuo  timore  de’ Santi,  che 
fa  beata  , fecondo  il  detto  dello  Spirito 
Santo,  un’  anima,  che  T poflìede.  Te- 
neafi  Icritte  di  fuo  proprio  pugno  le  pro- 
tette di  Fede , Speranza  e Carità  , con 
•cui  voleva  elfere  feppellito  , ed  ogni  an- 
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a.  no  nel  Venerdì  Santo  In  particolare  in- 
Mar.  nanzi  a Cri  fio  Crocififlò  le  rinnovava  . 
Scritte  ancora  varie  fentenze  di  fiducia  e 
d’  amor  verfo  Dio , foelte  dalla  Scrittura , 
e ne  fece  per  apparecchio  alla  morte,  tre 
copie  : una  ne  confegnò  al  P.  Rettore  , 
l’altra  al  P.  Spirituale,  e la  terza  all’  In- 
fermiera, acciocché  avefièro  a ricordar- 
gliele in  morte . Di  più  per  tal  tempo  te- 
neva fcritte,  e di  fuaman  fottofcritte  pa- 
recchie lettere  da  mandarli  a diverfi  ami- 
ci, a’  quali  raccomandava  l’anima  fua  in 
particolare  nel  punto  di  comparire  al  Tri- 
bunale di  Dio . Finalmente  non  lafciò  in- 
duftria , nè  diligenza , che  non  u falle  per 
impetrare  dalla  divina  Mifericordia  il  do- 
no della  Perfeveranza , di  cui  fi  flimava 
indegniflimo. 

Vili.  Intanto,  mentr’  era  fono  , ora- 
va indefotfàmente  , e fi  proccurava  Av- 
vocati per  l’eftremo  della  fua  vita  , de’ 
quali  due  erano  i principali  Maria , e Giu- 
Icppe.  A Criflo Crodfiffo chiedeva  incef- 
làntemente,  che  gli  deffe  un’ atto  d’amor 
perfetto , e di  vera  contrizione  , e di  fi- 
ducia in'  lui  filiale  : e quefta  fiducia  pare 
che  ottenere  dal  buon  Gesù  il  giorno 
avanti  alla  lira  lènta  morte  . In  tal  gior- 
no appunto  andò  a vifitarlo  il  foo  P.  Spi- 
rituale per  fuggerire  ài 1 P.  Bernardo  que’ 
motivi  .di  fiducia  in  Dio,  che  ( come  ab- 
biamo dianzi  detto  ) gli  avea  dati  in 
diritto . Ma  il  buon  fervo  di  Dio  gli  dille 
candidamente  cosi  : Non  c’è  più  Infogno, 
che  V.  R.  mi  fuggerilca  motivi  di  confi- 
danza : ora  fono  un’  altro  'da  •quello  che 
fui  in  tante  mie  tentazioni , ed  anguftie 
df  cofcienza.' Sappia  , che'mentre.a  Ge- 
sù Crocififlò  raccomandava  io  pieno  d’an- 
fietà.la  mia  morte  j ho  udito  da  lui , o 
pure  m’  è parlò  d’udire  quelle  dolci  pa- 
role : Confida  o figliuolo  : io  ì vero , > che 
fono  tuo  Giudice , ma  ora  farà  tuo  Av- 
vocato davanti  al  Padre  mio  : egli  ti 
vuol  bene  , e ti  vuol  bene  ancor  la  mia 
Madre  , che  t ama  come  figliuolo  . Or 
quella  felice  nuova,  eh’ è maggior  d’ogni 
miodefiderio  , m’ha  fugato  ogni  timore: 
fon  pieno  di  contentezza , nè  altro  più 
defederò  che  di  morire  , ir  effe  cum 
Qhrijio. 

IX.  La  notte  fequente  forprefo  da  un 


catarro  al  petto  gagliardo  , cali)  all’  In-  *. 
fermeria , • dove  tra  replicati  atti  d’ amo-  Mar, 
re , di  fperanza,  e di  fede  morì  foaviffi- 
mamente  quell’  Uomo  da  Dio  efèrcitato 
in  vita  in  tanti  travaglj.  Fu  la  fua  mor- 
te alti  2.  di  Marzo  del  i6jj.  nel  Collegio, 
di  Mons  nell’  Annonia . 

Ex  fi  tir  Def,  Arch.  Rom. 


j.  MARZO  i S7S- 
Del  P.  Giacomo  Su  ah.  e z. 


I.  ‘T  L P.  Giacomo  Suarez  uno  de’  fog-  - 

1 getti  più  ragguardevoli  della  Pro- 
vincia  di  Sicilia,  fu  Spagnuolo  di  nazio- 
ne, ma  di  verfo  dall’  altro  Giacomo  Sua- 
rez che  nel  i jtSo.  fioriva  nella  Spagna 
con  fama  di  gran  làntità , e pofeia  mori 
in  Murcia  , quando  ancor  vivea  nella  Si- 
cilia quegli,  di  cui  ora  prendiamo  a fori- 
vere.  Fu  egli  dunque  mandato  ad  illu- 
flrar  la  Sicilia  colla  luce  delle  fue  precla- 
re virtù . 

II.  Gli  fu  commelTà  nell’anno  iydy.  la 
cura  d’  allevar  nello  fpirito  i Novizj  in 
MelTina  : indi  fottentrò  a governar  quel 
Collegio  per  lo  fpazio  di  fette  anni . Fio- 
riva lotto  Ja.foa  direzione  in  sì  fatta  ma- 
niera la  regolar  difeiplina,  che  non  cef* 
fava  di  darne  a Dio  le  dovute  grazie  , e 
ne  piangeva  per  tenerezza  . 

IH.  Nel  15(57.  effondo  in  Melfina  pie- 
no lo  Spedale  di 1 Soldatefca  Spagnuola  , 
inferma  d’ un  gran  male  , che  fembrava 
péllifero , e non  avendovi  Sacerdoti  di 
quella'Lingua , che  fi  degnalforo  di  fer- 
vidi , andovvi-,  . benché  vecchio  , egli 
fleflò  con  altri,  di  quel  Collegio  ad  eforci- 
tare  conefli  ogni  carità,  e in  ajito  del- 
le anime,  e in  folle vamento  de’ corpi  r 
non  ollante  il  grave  "puzzo  , che  gittava 
da  se  la  moltitudine  di  quegl’  infetti  mc- 
lchini . Onde  non  andò  oltre  gran  tem- 
po, che  infermatofi  anch’effo,  fu  preflò 
a morirne:  ed  ei  vi  farebbe  morto  per  sì 
degna  cagione  lictiflimo  , fe  Iddio  non 
gli  avelie  mantenuta  la  vita  a benefizio 
di  quel  Collegio , e a fine  d’ operare  colè 
più  infigni  a fua  maggior  gloria . 

IY.  la- 
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IV.  Intimava  a’  tuoi  di  tempo  in  tem- 
fiinr.  po  alcune  Mitiioni  da  farli , ora  alle  car- 
ceri, ora  alle  galee  , e ora  ad  altri  luo- 
ghi della  Città , e per  fino  a’  borghi  vici- 
ni, e talvolta  alle  Terre  indi  molte  mi- 
glia dilatile  ; e (èmpre  tornavano  colla 
preda  di  molte  anime  a Dio  guadagnate . 
Mandogli  anche  Iddio  un’  altra  nobilillì- 
maoccalione  di  farl’ultime  pruovedel  lùo 
zelo  Appollolico  con  alcune  anime  le  più 
fcellerate  del  mondo  . Infettava  tutto  il 
paelc  d’intornouna  compagnia  di  malan- 
drini , uiciti  alla  campagna  ad  affàffina- 
re,  e ad  ammazzare  ogni  genere  di  per- 
lòne  con  efecrabile crudeltà . Era  capo,  e 

..  guida  di  quella  raalnada  un’  Uomo  di  baf- 
fi filma  lega,  ma  di  temerario  coraggio, 
non  meno  temuto  , che  amato  da’  lùoi 
compagni . Collui  per  lo  fpazio  di  diciott’ 
anni,  avendo  (corfia  non  che  la  Sicilia  , 
la  Calabria,  l’Italia,  ma  l’ Ilòta  ancora  di 
Candia , tutt’  i malcontenti , fornici» , e 
«fiafiìni  di  tlrada  gli  fi  eran  dati  per  (ùd- 
diti,  e per  legnaci.  Non  v’  era  chi  olàl- 
iè  più  di  metterli  a viaggiare  per  la  Sici- 
lia, elTendo  corlà  voce  che  nel  folo  mefe 
di  Maggio,  avefièro  quelli feiaurati  ucci- 
fo  più  di  dugento  perline . 

V.  Una  sì  grave  Iciagura  (lavano  i Pa- 
dri di  Melfina  piangendo  fenza  rimedio  : 
quando  il  P.  Suarez  Rettore , difegnando 
fra  sè  la  maniera  di  porgere  a cotanto 
ihale  il  rimedio  , gli  cadde  nell’  animo 
quello  buon  partito  : Efiòre  fpediente  di 
fcegliere  da  quel  Collegio  un  pajo  de’  No- 
llri,  e azzardarli  all’  utiprelà  di  tirare  a 
qualche  ravvedimento  que’  malandrini . 
Non  efièr  colà  nuova  a Crillo  nollro  Si- 
gnore il  fare  che  gli  agnellini  atterrifea- 
no  i lupi . Raccomandi)  egli , e fece  rac- 
comandare a Dio  quell’  azzardofo  nego- 
zio. Mentre  il  (ànto  Rettore  così  divilà- 
va  Ceco  medefimo,  eccogli  d’improvvifo 
un  mefiò  inviategli  dal  Capo  de’  forulci- 
ti  , che  a fuo  nome  gli  fa  intendere  , 
Bramar  luì  d' abboccar Jì  con  alcuno  de 
Padri  della  Compagnia  . Ciò  parve  al 
zelantiffimo  Superiore,  che  Iddio  fecon- 
dar volefle  il  luo  làntodifegno:  onde  non 
indugiò  punto  a foddisfare  a quella  in- 
afpettata  domanda  : la  fera  (leflà  gli  (pedi 
il  P.  Seballiano  Cabarrafi  , giovane  non 
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ancor  Sacerdote.  Giunto  che  fu,  Paccol- 
le  il  Capitano  di  que’  ladroni , e trattolo  Mar, 
in  dilparte  cominciò  a dirgli  , che,  le  i 
Padri  riconciliafièro  le  mortali  inimicizie, 
che  gli  correvano  con  tal  Cavaliere , egli 
colla  maggior  parte  de’ lùoi  Inombrerebbe 
quel  paele  , e le  ne  andrebbe  altrove . 
Parve  una  tal  propofta  aver  del  miracolo 
in  bocca  d’  un’  Uomo  tanto  facinorofo  : 
onde  il  fervo  di  Dio  P.  Giacomo  tanto 
operò  con  Dio  , e con  quel  Cavaliere , 
che  in  fine  fi  ebbe  l’intento . E allora  ri- 
mandandogli il  Cabarrafi  , per  bocca  di 
quello  fece  dire  a quelCapo  di  mafnadieri: 
Penfaffe , che  fino  a quel  dì  ave a fervito 
al  Demonio , e data  mojlra  del  fuo  gran 
valore,  e coraggio  : faccialo  in  avvenir 
re , divenuto  foldato  di  Cri/lo  , che  col 
fuo  prexjofifftmo  Sangue  fovea  ricompe- 
rato in  Croce . JEffer  tempo  di  cortuertir- 
fi:  riirrifi  in  qualche  cafa  Religio  fa  a fal- 
varfi  l'anima  , e diverga  un  di  que'  fan- 
ti ladri,  che  cortvertitifi  a Dio  , fermez- 
ze d‘  una  falutcvole  penitenza  , fi  ruba- 
rono il  Paradifo . Quejla  effer  la  preda 
degna  d uri  anima  grande  , corni  era  la 
fua . In  udire  una  tanto  inalpettata  lezio- 
ne di  fpirito  quel  Caporal  di  banditi , 
mollrò  in  prima  di  non  averla  a dilpetto, 
e polcia  prete  otto  giorni  di  tempo  a ma- 
turare ciò , che  gli  parefiè  convenevole  a 
fare.  Saputoli  in  Collegio  il  buono  (lato 
di  sì  rilevante  affare , tutti  in  quegli  ot- 
to dì  prefero  con  penitenze  a pregarne 
Dio  per  il  felice  rjufcimento . Dopo  i qua- 
li , tornato  a lui  il  Cabarrafi  , fe  ’I  vide 
venire  incontro  tutt’  altro  da  quel  di  pri- 
ma. Teneva  nelle  mani  il  Rofarip,  e 4’ 
Immagine  della  Santifiìma  Vergine,  che 
gli  avea  mandati  il  P.  Giacomo  otto  gior- 
ni innanzi , e già  colle  parole  , e col 
pianto  moftrava  la  fua  vera  converfione. 

Non  potè  ciò  tollerare  uno  di  que’ Bandi- 
ti lùoi  lùdditi  ; e però  fremendo  elide  al 
nollro  Giovane  Cabarrafi  : Che  vieni  a 
fare  tu  qua  Prete  Gefuito  > Che  incaute- 
fimo  i il  tuo  dt  aver  cambiato  il  Caporal 
ttojlro  in  un  bacchettone  ? Va  via  col  Dia- 
volo. Ma  egli  andofiene  ben  con  Dio  fa- 
vorevole a’  lùoi  buoni  diiègni  : perocché 
non  fi  partì  di  là , fe  non  appuntato  col 
Caporale  il  giorno  e ’l  luogo  , dove  fare 

eoa  j 


Ideila  Compagnia  di  Gesù.:*: 

y con  un  Padre  una  generai  Confezione  di  gnia  , nell'  anno  1547.  Incominciò  nel 
Mar.  tutta  la  fuavita.  Tanto  fece  l’inlignela-  Noviziato  a guartarglilì  un  poco  la  Ikni  -Mar,. 
droi  e volle  tenergli  compagnia  un  altro  tà  ; onde  infermiccio  divenne  anco  un 
di  que’  banditi  , con  cui  per  mezzo  del  pò-  Urano  , e non  così  docile  all’  Infer- 
P.  Giacomo  ottenne  la  grazia  di  veftir  1’  miero  quanto  nc'  l'uoi  richiedea  S.Igna- 
abito  Religiolò  de’  Padri  Cappuccini  , e zio  allor  vivo.  Si  fece  ogni  diligenza,  nè 
fe  ne  palsò  a vivere  in  altro  Regno  a far  (ì  guardò  a lpeia  per  rimetterlo  in  lani- 
penitenza  de'  faoi  peccati  . Perduto  eh’  tà.  Rilànato  che  fu,  rimandollo  il  S.P. 
ebbero  H loro  capo  quei  forufciti , tutti  fi  alla  patria  lènza  compagno , ma  non  li- 
difperlero  in  varj  luoghi  , e in  poco  di  cenziato  dalla  Compagnia . Il  Santo  ben- 
tempo  commciò  a reipirar  la  Sicilia  - sì  col  tenerlo  lo  (peto  tra  '1  sì  , e ’l  no  , 

V I.  Or  quando  il  P.  Giacomo  Suarez  volle  dargli  occaiione  di  riflettere  un  po- 
non  averte  fatta  altra  imprefà  per  la  glo-  co  alla  tea  delicatezza  e flranczza  , e 
ria  di  Dio,  e per  la  fàlute  dell'  anime  , così  correggerla,  e migliorarlo.  E di  fat- 
erebbe flato  degniamo  d’  eflère  anno-  to  quel  vederli  telo  in  viaggio  , e fem- 
verato  tra  i Agl)  più  memorabili  della  pre  coll'  animo  dubbioiò , s*  ei  folle,  o 
Compagnia  di  Gesù  . Quella  il  tenne  no  della  Compagnia  , gli  aprì  la  mente 
lèmpre  in  akiffima  ftima  d’  uomo  coniò-  a conolcere  e pentirli  dei  mancamenti 
mato  in  ogni  virtù  . Egli  nella  prima  commellì  in  Noviziato  nel  tempo  delta 
Congregazione  Provinciale  della  Sicilia  fua  malattia.  Non  tardò  a compenlàrli» 
fii  eletto  Deputato  di  lei  nel  1571.  e nel  Incominciò  nel  viaggio  a diportarli  da 
1573.  nella  lèconda  fu  deflinato  » e in-  Apportelo  , predicando  , e inlegnando 
viato  alla  terza  Congregazion  Generale,  la  Dottrina  Crirtiana  , c in  particolare 
come  un  de’  due  Elettori  a nome  della  nella  Città  di  Lucca,  ed  in  Marta,  do- 
Sicilia  . Indi  dal  Generale  Mercuriano  Ve  dopo  più.  giorni  di  fatiche  Appofto- 
con  alcuni  Padri  più  degni  fu  mandato  a fiche,  offertagli  da  que’  Cittadini,  certa 
coltivare  i paefi , e Popoli  del  Perù , i qua-  fomma  di  danari  per  riconofcenza  del 
li  per  ifearfczza  d*  Operaj  Evangelici  fi  benefizio  , non  volle  accettarne  un  quat- 
rimanevano  la  maggior  parte  inculti  , e trino.  Il  benefizio  fu  quello,  che  feccia 
làlvatichi . Marta  il  più  fegnalato.  Tolte  l’errore,  che 

VIL  Ma  il  Signore  , gradita  la  tea  ge-  fpargeva  un  certo  teiaurato  Predicatore, 
nerofa  Ubbidienza  , gli  anticipò  la  Co-  integuando  che  l’ Immacolata  Vergine 
rona  prima  che  arrivarti  al  campo  delti-  anch’  ella  fa  Sgotta  non  lòlo  alla  col- 
nato al  combattimento  : perocché  giunto  pa  originale  , ma  a’  peccati  veniali  an- 
a Panama  , Provincia  del  nuovo  Regno  cora  attuali  . Predicò  il  Landini  e con- 
di Granata,  ftracco  dal  viaggio,  e ma-  futb  quell’  errore  con  tanto  zelo,  che  gli 
cero  dagli  ftenti  sì  che  dopo  alquanti  Uditori  gli  dettero  fpontaneamente  pa- 
giorni  d’ infermità  mortale,  te  ne  palsò  rola  , che  mai  più  non  comparirebbono 
al  Signore  adi  3.  di  Marzo  dell’  anno  a udire  quel  cicalone  ..  Giunto  alla  fua 
IS7J*  patria,  la  trovò  afflitti  (Urna,.  ftante  che 

Alberti  Jfi.  della  Compagnia  in  Sic.  una  grandine  orribile  avea  defcrtato  la 

lor  campagna  , anche  per  più  anni  av- 
venire  . Da  ciò  prete  occafione  il  Lan- 
dini di  muovere  il  popolo  a penitenza 
3.  MARZO  Ijj-f  de’  peccati,  c ad  eftirpare  gli  fondali, 

• pe’  quali , dicea  , che  venivano  le  tem- 

Del  P.  Silvestr.0  Land  ini.  pefte,  e le  careflie. 

II.  Non  lungi  da  quelle  bande  ftavano 
I*  TL  P.  Silveflro  Landini  , Apportolo  degli  Eretici:  onde  il  Landini  pofe  ogni 
1 della  Corifea  nacque  nel  Territorio  Audio  di  premunire  que’  faoi  paefani  a 

di  Sarzana  in  Italia  . Era  già  Sacerdote,  guardarli  che  non  s’  appiccarti'  anche  in 

quando  in  Roma  entrò  nella  Compa-  erti  la  pcftilenza  . Scorreva  la  campa* 

gna. 
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J.  gna  , e predicava  a'  poveri  contadini  . 

Mar.  Andava  in  particolare  dovunque  faceanfi 
fiere , e mercati , e dappertutto  fpargea 
la  divina  parola . Intanto  il  lànto  Padre 
Ignazio , che  non  lafciava  di  mira  , ben- 
ché lontano,  quello  liio  caro  figliuolo,  ve- 
niva informato  per  altrui  ragguaglio  di 
quanto  operava  il  Landini.  Scriffègli  per- 
tanto per  confolarlo  , e di.Tegli  aperta- 
mente , come  l’avea  fempre  riguardato 
come  fuo  Novizio;  e perciò  dargli  facol- 
tà di  poter  fare  i luoi  Voti  Religiofi . Ba- 
gnò con.  pianto  di  tenerezza  la  lettera 
del  Santo  il  Landini  ; in  ringraziamento 
a Dio  celebrò  molte  MefTe  ,-  e tanto  s’ani- 
mò a lavorare  nella  Vigna  del  Signore, 
che  l’opera  fua  valeva  per  molti  Opera; . 
Mife  la  pace  tra  popoli  avveri! , eli  in  fi: 
inimicizie  private  , e pubbliche  , riduflè 
più  Apollati  a’ loro  chiollri,  folle  concu- 
binati , tralfe  molti  a lafciare  il  mondo , 
ampliò  la  frequenza  de’Sagramenti , e il 
culto  a’  giorni  felli  vi , introdufle  confra- 
ternite per  clércizio  più  premurofo  della 
pietà  Crilliana , c finalmente  ellirpò  1’ 
e'refie,  che  in  più  Diocel!  cominciavano 
a pullulare  . Egli  frattanto  menava  una 
vita  penitentiHima . Anche  in  liia  patria 
non  volle  accettare  altro  albergo  , che 
lo  Spedale  de’  poveri  : dormiva  pochiffi- 
mo,  e molto  orava  la.  notte  : digiunava 
fempre,  nè  bevea  mai  vino. 

III.  Il  fanto  Padr  e Ignazio  chiamolloa 
Roma,, e quindi,  per.  illanza  del  Vcfco- 
vo,  mandollo  a Foligno,  dove  fece  tali 
e tante  converfioni  d’ anime  , che  il  det- 
to Velcovo  fi  chiamava  beato  per  aver 
mandato  Iddio  al  lùo  popolo  un  Uomo, 
che  fpirando  fuoco  di  Spirito  Santo  , llrug- 
gca  in  lagrime  chi  l’udiva . Una  volta  tra 
l’altre.fece  commozione  sì  grande  , che 
pieno  di  Ibrida  l’Uditorio , gridavano  , e 
prometteano  che  fi  farebbono  ogni  otto 
dì  confe/Tàti.  Le  donne,  anco  nobili  pitta- 
vano dalle  fineilre  i loro  vani  belletti . 
Santificò  tutta  la  Diocefi  ,.  e vi  fondò 
Compagnie  lòtto,  il  titolo  del  Gesù-.  Il  P. 
Landini  intanto  trattava  il  lì  io  corpo  con 
vigilie,  digiuni  , e flagelli  tanto  afpra- 
tnente,  chei  Ccnfrati di S. Girolamo,  nel 
cui  ofpizio  albergava  , giudicarono  dover- 
ne fcrivere  a S.  Ignazio,  acciocché  colla 
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lira  autorità  ponefle  freno  al  rigore  del  f. 
Mifllonario.  Mar^ 

IV.  Dall’Umbria  fu  mandato  alla  Car- 
fagnana  , dove  in  Calola  oltre  il  predi- 
care , era  collretto  per  la  Icarlèzza  de* 
Confeffori,  di  confeiTare  fema  qual!  mai 
un  refpiro  nè  di  dì  , nè  di  notte  . Con- 
correva dalle  campagne  infinito  popolo  , 
onde  per  dargli  lòddisfazione , era  obbli- 
gato a predicare  più  volte  il  giorno  . 
Molli  dalle  Prediche  fervorofe  del  Mif- 
fionario  nove  Ecclefiaftici-  di  quelle  Ter- 
re vicine  fi  offerirono  a udire  le  Confef- 
fioni  del  popolo:  quattro  di  elfi,  fattigli 
Elèrcizj  Spirituali  , domandarono  d’  en- 
trar nella  Compagnia . Il  P.  Landini,  tra 
i’altre  opere  fegnalate,  fondò  ivi  unMo- 
nillero  di  Sacre  Vergini  : ed  egli  lleffò 
nel  giorno  del  Natal  di  Maria  , gittovvi 
la  prima  pietra  col  nome  fcolpito  di  Sant’ 
Ignazio:,  tanto  era  il  concetto  che  vivo 
ancora  n’  avea  . Palsò  poi  a Camporeg- 
giano infetto  affai  d’  Erefia  : gli  andaro- 
no incontro  lòtto  colore  d’  accoglienza 
alcuni  rei  Sacerdoti , e Medici , ma  la 
coltella  fu  di  minacciar  d’  ammazzarlo  , 
fc  ofato  avelie  d’ inveire  contra  i lor  dog- 
mi ..  Maggiormente  il  P.  Silvelìro  s’  in- 
fiammò di  zelo , c quanta  fit  lunga  e lar- 
ga la Jèttimana  parve  un  San  Paolo  che 
tonaffe  contro  degl’  Empj  : addoffò  de’ 
quali  entrò  uno  Ipaverito  sì  grande , che 
non  s’  ardivano  di  fiatare  . Tralportato 
dal  fuo  terrore  fuggiffì  un  Medico  a ca- 
vallo lòvra  una  mula  , parendo  che  fem- 
pre dietro  gli  veniffè  la  vendetta  di  Dio. 

Gli  cadde  lòtto  la  mula  , e allora  inco- 
minciò davvero  a raccomandarti  a tutt’  i 
Santi  del  Cielo,,  la  cui  invocazione  forfe 
prima  impugnava  . Sollevò  molti  caduti 
nel  fango  dell’  erefia  , e molti  ne  fòllen- 
ne,  perche  non  cadeffero ..  Alcuni  che 
non  fi  faceano  ferupolo  di  mangiar  carne 
eziandio  in  Quarefima , convertiti  fi  die- 
rono  a digiunare  volontariamente  ogni 
Mercoledì . CeTto  che  in  Camporeggiano 
fece  un  bene  infinito,  ma  quello  fu  non 
tanto  frutto  dèlie  file  Prediche  che  del- 
la fua  pazienza . Imperocché  al  principio 
alcuni  petulanti  in  mezzo  alla  Predica 
Ighignazzavano , alzavan  vociacce,  e ti- 
ravano ancora  delle  faffàte  alla  porta  del- 
la. 
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la  Chiefa  : Ma  poi  bel  bello  le  rifa  fi 
Mar.  cambiarono  in  pianti , e i cuori  di  fallo 
in  contrizione . Ogni  dì  la  Comunità  fa- 
<;ea  bandir  da  un  Trombetta,  che  niuno 
dovelTe  a/Tentarfi  dall”  intervenire  alla 
Predica  . 11  frutto  di  maggior  confidera- 
zione,  che  fece  ivi  predicando  il  noilro 
fervido  Milionario,  tu  l’efiinguere  l’odio, 
e la  nimiilà  di  due  fazioni  eh’  era  fiato 
feminario  di  più  fcandali  , e ammazza- 
menti . Un  dì  che  predicava  , invertito 
d’  Appoftolico  zelo,  nominò  , e chiamò 
dal  Pulpito  un  certo  Gio:  Corfo  , uno 
de’  capi  delle  due  fazioni . Rifpofegli  il 
Corlò  , Padre  che  mi  comanda  ì Coman- 
do, dillegli  ’l  Padre,  che  perdoni  a tutti 
nimici , e che  tu  chiegga  perdono  ad  elfi. 
A quella  voce,  come  venuta  dal  Cielo  , 
s’inginocchia,  gitta  via  la  fpada,  e gri- 
da, pace,  pace,  perdono.  A imitazion 
di  Giovanni , tutti  delle  fazioni  gridaron 
pace  . Scefo  dal  pergamo  H Padre , fi  diè 
ad  abbracciare  e baciare  i fazionari  più 
principali.  Quelli,  e poi  gli  altri  legui- 
tarono  il  di  lui  efempio  , piangendo  tut- 
ti per  tenerezza . E così  dal  fervo  di  Dio 
fu  conchiufa  e riabilita  una  pace  , che 
neppure  dal  Duca  di  Ferrara  s’era  po- 
tuta ottenere. 

V.  L’anno  i^jo.  ebbe  ordine  di  vili- 
tare  i confini  dello  rtato  Ferrarcfe , e del 
Fiorentino , nei  quali  l’Erefia  veniva  bel 
bello  ad  infinuarfi:  il  fervo  di  Dios’  ado- 
però sì  che  la  fterminò . Il  Duca  di  Fer- 
rara ottenne  da  S. Ignazio,  che  il  Padre 
Silveitro  potelTe  feguitare  a coltivar  quel- 
le terre . Gli  altri  Velcovi  ancora  il  vol- 
lero nelle  loro  Dioccfi  , e dappertutto 
gran  commozione  nei  Popoli  , e peni- 
tenza . 1 temi  delle  lite  Prediche  eran 
tutti  ertratti  dalla  prima  Settimana  de- 
gli Efercizj  Spirituali  di  Sant’  Ignazio,  i 
quali  maneggiati  dallo  Ipirito  del  Landi- 
ni , operavano  maraviglie  di  converfioni 
nell’  Uditorio  . I popoli  talora  nel  viag- 
gio l’alTèdiavano , e nelle  lèlve  e fu  mon- 
ti il  fermavano  jperche  voleano  confef- 
farfi  da  lui  . Nel  tempo  della  mietitura , 
le  fi  fapeva,  che  predicane  il  P.  Silve- 
ftro,  i mietitori,  lalciata  l’opera,  fi  por- 
tavano a branchi  ad  udirlo . Un  che  non 
volle  andarvi,  fi  trovò  poi  bruciati  tutt’ 


i manipoli  . Egidio  Fofcarari  Domenica-  3.' 
no,  Veicovo  di  Modona,  che  dianzi  era  2Ìiar. 
fiato  Maellro  del  Palazzo  Apportolico  ; 
ottenne  da  S.  Ignazio  d’  avere  il  P.  Sil- 
vertro  alfin  di  lantificare  la  fua  Diocefi: 
e perche  avea  quello  Prelato  letti  e ap- 
provati gli  Elèrcizj  Spirituali  del  Santo 
Padre , pregò  il  Miflìonario  che  perfua- 
delTe  a’  Parrocbi  il  predicare  a’  lor  Po- 
polani gli  Argomenti , che  tratta  il  San- 
to nella  prima  Settimana  di  detti  Eferci- 
zj. II  P.  Silveitro  adunque  per  ordine 
del  detto  Prelato  vilitò  e coltivò  130. 
Chiefe,  c ammaefirò  la  famiglia  del  mc- 
delimo  Veicovo,  il  quale,  vedutoapruo- 
va  il  gran  frutto  , che  un  ibi  uomo  del- 
la Compagnia  , facea  nell’  anime  , diè 
principio  l’anno  feguente  a fondare  un 
Collegio  in  Modona,  ajutato  in  ciò  mol- 
to dal  Cardinal  Morone . S.  Ignazio  , a 
promuovere  felicemente  i principj  di 
quel  novello  Collegio  deputò  in  primo 
luogo  l’ilteflò  P.  Silvertro  , il  quale  col 
liio  zelo  Apportolico  diè  gran  lòddisfa- 
zione  a que’  Cittadini. 

VI.  Non  compiuto  un’  anno  in  Modo- 
na , ricevè  il  P.  Silveitro  un  Breve  del 
Papa  nel  1552.  con  ordine  di  portarli 
all’  Ilbla  di  Corfica  per  ifianza  fattane 
dalla  Repubblica  di  Genova . Quella  mi- 
lcra  Ifola , per  edere  fiata  quali  per  an- 
ni 70.  priva  di  Veicovo  , era  piena  di 
molti  vizj  ed  errori.  Arrivato  a Geno- 
va il  P.  Silvertro,  gli  convenne  col  be- 
neplacito del  Papa  loddisfarc  a quell’  Ar- 
civclcovo,  il  quale  volle  che  vifitalle  tut- 
ta la  fua  Diocefi.  Laonde,  lafciato  a col- 
tivar la  Città  il  compagno  , eh’  era  il  P. 
Emanucllo  Gomio  , egli  folo  andò  Milfio- 
nando  per  la  medefima  Diocefi , con  frut- 
to in  ogni  luogo  rtraordinario . 

VII.  Verlò  la  fine  dell’anno  tragitta- 
rono in  Corfica , in  cui  ritrovarono  i Pa- 
dri una  luttnofa  ignoranza  delle  colè  di 
Dio,  e per  confeguentc  una  dilfoluzione 
anco  ertrema . V’  eran  de’  Sacerdoti , che 
dal  vellire,  c procedere  non  fi  dillin- 
gueano  niente  da’  Secolari  , avendo  al- 
lato le  concubine.  La  fcandalolà  corrut- 
tela de’  Sacerdoti , e Pallori  era  conta- 
gio delle  povere  pecorelle  . Si  faceano 
matrimoni  alla  cieca  : moltiflìmi  non  la 

guar- 
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V guardavano  , vivente  la  prima  moglie  , fu  poi  Papa  ) ftimaron  bene  di  fame  av-  $. 
'Mar. di  maritarli  coHa  feconda.  Dappertutto  vitato  Sant' Ignazio,  acciocché  rimediai  Mar. 
regnavano  lùperlìizioni , flregherie  , e le  al  buon  nome  della  fua  Compagnia, 
flragi.  V'  erano  tanti  e tanti,  che  non  11  Santo,  lulpicando come  l’era  in  fatti, 

(ape  vano  nè  Credo,  nè  Pater  nolter  . Il  ellèr  quella  un’opprefAone  dell’  Innocen- 
P.  Silvellro  fi  diè  con  ogni  maggior  pre-  za  , che  léce  ? Chiamò  lègretamcnte  il 
mura  a fterpar  quella  vigna  inlèlvatichi-  P.Sebafiiano  Romeo,  della  cui  lealtà  ben 
ta . All"  alba  fi  metteva  in  Confefliona-  fi  poteva  fidare , e fattolo  veftire  da  Ce- 
rio, e vi  dava  fino  alla  notte,  appena  colare,  mandollo  in  Corfica  con  ordine 
avendo  tempo  di  pigliare  il  neceflàrio  ri-  di  copertamente  efplorare  gli  andamenti 
fioro:  tanta  era  la  gente  , che  concor-  de’  Padri,  e tutto  mettere  in  carta,  coll* 
reva  per  confettarli  . Interrompeva  que-  autorità  eziandio  di  tellimonj  del  fatto . 
fte  fatiche  con  altre  fatiche:  la  mattina  Andò  il  Romeo,  e adempiè  con  ogniat- 
a bon’ora,  prima  che  gli  Artieri  andai-  tenzione  la  lua  incombenza  . Tornò  a 
fero  alle  loro  botteghe,  predicava;  c la  Roma  carico  d’  anellazioni , prefe  dal 
fera  inlègnava  la  Dottrina  Criftiana . Le  Governatore  dell’  llòla,  da’  Magiftrad  , 
fede  per  la  moltitudine  del  Popolo,  che  da  tutte  le  Città,  e Terre  , e dal  Mini- 
fi  raunava  dalle  Terre  vicine,  alle  volte  Uro  Provinciale  di  SanFracefco,  e tutte 
era  coftretto  a dover  predicare  fin  quat-  dirette  al  Papa , ed  a*  Cardinali  piene  di 
' tro  volte  il  giorno.  La  Comunione  che  ftima  e lodi  de’  Mirtionarj,  ma  tanto  d- 
poi  fiacca  la  Domenica , non  lacedea  nel  predi  ve,  che  il  Santo  ne  rimale  conlòla- 
concorlò  alla  Comunione  Pafquale.  Era-  tilfimo  . Scritte  anco  in  commendazion 
fi  alzato  un  concetto  lòmmo  della  fanti-  d’ elfi.  Padri  la  Repubblica  di  Genova  al- 
tà  del  P. Silvellro  , e beato  chi  gli  potè-  la  Corte  Romana,  la  quale  molto  fi  dol- 
va  parlare.  le  d’elfere  fiata  così  fallàmente  infòrma- 

VIII.  Ma,  mentre  si  favorevole  fpira-  ta,  e tante  lodi  a 5. Ignazio  (èppe  dirne 
va  il  vento  verlò  il  Landini , in  quell’  de’  Padri,  che  il  Santo  n’arrolsìper  mo- 
llila , fi  levò  in  Roma  la  tempefta  con-  deftia . 

tro  di  lui  per  elèrcizio  della  lua  umiltà.  IX.  Già  correa  l’anno  fecondo  del  P. 

In  Baftia,  Città  Principal  della  Corfica , Landini  in  Corfica,  lèmpre  in  opera  di 
da’  Padri  Francescani  fumo  i due  Mif-  riformare  i gualli  cortami  di  quegl*  Ilòla- 
fionar;  con  gran  benignità  ricevuti  , e ni,  e la  Religione  ivi  -feaduta  , quando 
ogni  dì  intervenivano  alle  lor  prediche,  opprettò  finalmente  dalla  mole  di  tante 
e catechilmi  : Al  contrario  non  ben  ve-  fatiche , accrefcitite  in  lòmmo  dall'  armi 
duti  furano  dal  Vicario  del  Vefcovo  . di  Francia,  che  infellavan  quell’  llòla. 

Egli  adunque,  con  alcuni  defertori  del-  cadde  m una  gravilfima  infermità,  e do- 
la vitaReligiofà,  e con  altri  di  vita  per-  po  2%.  giorni  di  male,  ne’  quali  non  gu- 
verlà  , per  timore  che  i Padri  mandati  ftb  che  acqua  , e lèi  once  appena  di  ci- 
con  titolo  di  Vifitatori  della  Sede  Appo-  bo , con  ammirabile  clèmpio  di  pazien- 
{lotica , non  s’  opponefiòro  alla  loro  dii-  za , lèntamente  morì  a*  3.  di  Marzo  dell’ 
lòlutezza,  e non  ne  facefièro  awilàta  la  anno  1554. 

mfdefima  Santa  Sede,  con  maligna  pre-  X.  Fu  uomo  veramente  Appoftolico  , 
venzione,  fcrittero  lettere  a Roma  , con  e di  virtù  Angolare  . Angelo  di  Dio  fò- 
accufarli , eh’  erano  fùperbi , arroganti,  Ica  chiamarlo  il  Velcovo  diFuligno  ; e il 
e intollerabilmente  feveri , con  abulàrfi  P.  Palmio  di  lui  fcrivendo  , il  paragona, 
troppo  dell’  autorità  ricevuta  . Di  più  , nello  zelo  tutto  fuoco  , ad  Elia  : narra 
inviarono  a Roma  un  tal  uomo  perfido,  quello  bel  calò  di  lui.  In  Bologna,  ilPo- 
acciocchè  colla  prefcuza  alle  maligne  let-  polo  in  Chielà  ratinato  afpettava  la  pre- 
tere  fcritte  aggiugneflè  pelò  colle  fue  dica.  Io  afpettava , dice  il  Palmio  , che 
meditate  calunnie.  Coltui  pertanto  mif-  il  Landini  genufletto  innanzi  al  Santittì- 
lò  a talromore  la  Curia,  che  alcuni  Car-  mo  Sagramento,  dovellè  fa  li  re  in  Pulpi- 
dinali , e in  particolare  il  Cervini  ( che  to  a predicare  , quando  mi  ricordai  di 
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3.  hon  averto  avvifàto  : il  Landini  penfa- 
Mdr.  va , che  do  ve  li'  io  predicare  : mentre  da- 
vamo cosi  lòfpeli  ambedue,  viene  il  Sa- 
grcftano,  e ci  coglie  che  niun  di  noi  s’ 
era  apparecchiato  alla  predica.  Pregai  il 
Landini  a montare  in  pulpito  , ed  egli 
lenza  ripugnare  , Ipirando  fuoco  al  luo 
fòlito,  entrò  la  dire,  e tal  fii  la  commo- 
zione del  popolo , che  non  fèntivanfi  che 
llrida , nò  altro  fi  vedeano  che  lagrime . 
Finita  la  predica , molti  furono  quelli  , 
che  pieni  di  compunzione  ci  vennero  a' 
piedi , e non  pocni  con  gran  riiòluzione 
di  mutar  vita,  e d’  abbandonare  anche 
il  mondo. 

XI.  All’  Elèquie  del  fervo  di  Dio  con- 
cerie non  fóto  tutta  la  Città  di  Baflia  , 
ma  a folla  ancora  tutto  il  contado , (fan- 
te la  fama  di  fàntità  , in  che  flava  ap- 
preso di  tutti . E perciò  a gara  ognuno 
*’  ingegnava  dal  cadavere  di  rapir  qual- 
che colà  . Prediflè  più  dilgrazie  alla  Cor- 
lìca  ; di  guerra  , di  pelle  , e di  fpianta- 
mento  all'  ameno  , e nobil  luogo  di  Bel- 
godere  . Più  volte  orando  fu  trovato  in 
eflafi  , e raggiante  di  luce.  Viaggiando 
talora  in  mezzo  a piogge  dirotte  , chel 
tutta  inondavano  la  campagna,  egli  lò- 
to camminava  lènza  bagnarli  . Era  que- 
Ila  una  maraviglia , ma  più  s’  ammirava 
in  quello  ferventilfimo  Millìonario  un’ 
accoppiamento  llraniflìmo  di  eflreme  fa- 
tiche con  un’ellrema  attinenza,  una  fvi- 
lcerata  compaflione  al  profilino  con  un’ 
odio  fommo  al  iùo  corpo  , un’umiltà  pro- 
fónda con  tanti  talenti  di  natura  c di  gra- 
zia : degno  che  la  Corfica  il  riconoica  per 
fùo  Apportelo,  e la  Compagnia  , per  un 
figliuolo  cariflimo  al  lènto  Padre.  .Nell’ 
llloria,  che  della  Compagnia  in  Italia 
lcrifiè  il  P.  Daniello  Bartoli  , legge!!  a 
pieno  la  Vita  dell’  infigne  MilTionario  , 
P.  Silvertro  Landini  : noi  ci  fiamo  con- 
tentati di  compendiarla  dalla  latina  , che 
nc  fcrivc  il  P.  Tanner  alla  Parte  L 
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Dev  P.  Giambattista  Emano. 

I.  T L P.  Giambattifla  Eliano  di  nazione 

J.  Egizziano,  di  patria  fu  Alefiandri- 
no,  e nel  Secolo  di  Religione  fu  Ebreo, 
e chiamava!!  Elia , prelò  il  nome  da  un 
lùo  Avolo  materno  , che  l’allevò  , e lo 
condufiè  in  Germania  . Poi  viaggiò  in 
Egitto,  Gerufalemme,  e Collant inopoli, 
e come  che  d’ ingegno , e di  memoria  ec- 
cellente, oltre  la  lingua  Ebraica  , imparò 
lingua  Latina  , Italiana  , Spagnuola  , 
Germanica  , Turchefca  , ed  Arabica  . 
Venne  a Venezia , per  ritirar  dalla  Re- 
ligion  Crifliana  un  fuo  fratello,  che  l’ave- 
va abbracciata  : ma  gli  riulcl  a rovefeio  , 
poiché  Iddio  prefe  ancor  lui  per  ricavar- 
ne la  convcrfione  di  molti  e molti  In» 
fedeli . 

II.  Il  clariflimo  Giambattifla  Contar  ini 
menò  il  Giovane  Elia  innanzi  al  fant’  uo- 
mo , il  noflro  P.  Andrea  Frullo , anch’  efc 
(ò  verfatiflìmo  in  lingua  Ebrea  . Torto 
che  videlo  Elia,  gli  parve  di  vedere  un* 
Angiolo:  tanta  era  la  grazia  , e la  mo- 
del! ia  di  quell’  uomo  di  Dio . Non  ripeto 
qui  lecircoftanze  prodigiolè  , chelèguiro- 
no  nella  converfione  d’ Elia , piacendomi 
di  fcriverle  nella  vita  del  Frullo . Egli  fu 
battezzato  nel  giorno  di  S.  Matteo  l’anno 
1551.  prelò  il  nome  di  Giambattifla,  e't 
cognome  d’  Eliano  dal  fùo  nome  d’  Elia . 

III.  Non  pafsò  gran  tempo , che  affe- 
zionatoli «’  Nollri  per  la  loro  fanta  e dot- 
ta converfazione  , e infiammato  ancora 
dalla  lettura  delle  lettere  , che  veniva* 
dall’  Indie , fece  calda  iltanza  al  fuddetto 
Frullo , d’ edere  alcritto  alla  Compagnia» 
e il  Santo  Fondatore , non  avendo  fatta 
fino  allora , come  poi  fece , conllituzio- 
ne  in  contrario,  l’ammifc. 

IV.  Fatto  Sacerdote  , accadde  che  Pio 
IV.  coftituì  fuo  Nunzio  a Menfi  al  Pa- 
triarca de’  Copti  il  noftro  P.  Criftofano 
Rodriguez , e per  fuo  compagno  il  Padre 
Eliano , sì  per  la  perizia  delle  Lingue , e 
di  quelle  Nazioni,  come  per  la  fua  eccel- 
lente virtù , e ardentillìmo  zelo . Appena 
comparì  nella  Città  d’  Alcrtàndria  , fua 
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J»  patria,  che  gli  Ebrei,  come  aperfòna  lor 
filar,  nota  , gli  poltro  gli  occhj  addollò  , e 1’ 
odiavano  a morte  , perche  lo  confidera- 
yano  come  ribelle  della  lor  Sinagoga  , e 
perche  Capevano  con  quanto  ardore  re- 
darguiva la  lor  perfidia  ; con  aver  di  più 
proccurato  in  Roma  di  far  dare  al  fuoco 
ina  quantità  di  libri  Talmudici:  onde  i 
perfidi  s ingegnarono  d’  attaccarlo  con 
finte  calunnie  . La  principale  orditrice 
della  calunnia  fu  la  propria  Madre  del 
P.  Giambattifta  , vecchiaccia  furba  , la 
quale  non  mai  celiò  d’iiligare  i fùoi  Giu- 
dei , finche  non  gli  vide  rifoluti  di  leva- 
re al  figliuolo  oCrifio,  o lavila.  Il  pren- 
dono adunque  a forza  , e lo  llrafcina.no 
innanzi  al  Giudice  Turco  , prelentando 
fcrittura , in  cui  il  fanno  apparir  debito- 
re ad  efli  di  trecento  venticinque  Scudi: 
c però , eflèndo  Ebreo  , fingerli  Cr  ili  ia- 
ti o per  non  pagare,  il  che  verrebbe  in 
chiaro,  fe  forte  fpogliato  nudo  . Quello 
era  un  bratto  imbroglio  , da  cui  li  pote- 
va il  povero  Padre  appettarla  morte  : ef- 
fondo legge  de'  Turchi  , che  debba  al 
Maomet tifino  paffete , chiunque  fi  ribella 
dalla  fu*  propria  lètta , le  pure  non  fi  con- 
tenti d’elfer  bine  iato . I Mercatanti  Catto- 
lici fi  ajutavano  a tutto  podere  di  dire , eh’ 
egli  non  era  Ebreo  , e che  non  voleva- 
no quello  fmacco  , che  un  lor  Sacerdote 
yenifl'e  villanamente  fpogliato  ignudo . S' 
aiutarono  ancora  a far  qualche  sbruffo  d’ 
argento  al  Giudice  per  cattivarlo . 

. V.  Intanto  il  buon  Padre  Giambattifla 
£ apparecchiava  a dar  la  vita  per  Gefu- 
crilìo . Mentre  fi  va  dibattendo  , e pal- 
leggiando la  cofa  dall’  una  , e dall'  altra 
parte , nè  fi  vede  maniera  di  poter  fot- 
trarlo  dal  pericolo  , e dalle  fpefe  , riufeì 
di  lòppiatto  di  trafugarlo  fott’  abito  di 
Mercante  , e meflòlo  fopra  d'  un  bafii- 
mento , di  rimandarlo  in  Italia . 

VI.  Ma  ufeito  dell’  imo , entrò  in  un’ 
altro  forfè  maggior  geneprajo . Imperoc- 
ché entrato  in  mare  fi  levò  una  terribil 
tempefla:  fi  fracafsò  al  lido  di  Cipro  la 
Nave,  e s’affogarono  molti  de’  marina), 
e de’  pafTcggieri  .’  E il  Padre  Elia  no 
mezzo  morto , tutto  infanguinato,  e non 
con  altro  in  dodo , che  la  camicia  , an- 
dava a nuoto,  e non  potendo  aggrappai 


alcuni  Religiofi 

la  terra  , s abbandonò  ratto  alla  divina  ?. 
Mifericordia  : quando  videfi  innanzi  un  ‘Mar. 
uomo,  che  l’afferrò  e tralfelofuor  del  ma- 
re, nè  più  comparve. 

V1L  In  quelli  frangenti  il  buon  Padre 
Giambattilfa , fempre  ben  prelònte  a fe 
Hello  , e tempre  memore  del  luo  fanto 
Ifiituto , non  lalciò  di  fare  gran  pelea  d’ 
anime,  li  Vicario  dell’ Arcivefcovo  di 
N icolia  l’accolle  con  carità , e lo  rifiorò . 

Indi  lane  e làlvo  , Dio  mercè  , tornò  a 
Roma , e quivi  s’  impiegò  a leggere  lin- 
gua Ebrea , ed  Arabica . 

V III.  Quella  fua  lettura  però  fò  conto 
che  duralle  poco , poiché  più  volte , viag- 
giatore inflancabile  , fu  mandato  dal  me- 
defimo Pio  IV.  e da  Gregorio  XIII.  in 
Egitto  , a’  Maroniti  , e ad  altri  popoli 
Orientali;  una  volta  col  Padre  Tommafò 
Razzi,  due  volte  col  P. Giovanni  Bruno, 
e l’ultima  col  P.  Franccfco  Saffo  : e ogni 
volta  con  manifcfli  pericoli  della  vita  . 

IX.  Finalmente  flrutto  dalle  fatiche 
immenfe  delle  Sic  opere  Appoftoliche  , 
Benemerito  della  Chiefa  morì  in  Roma 
a’  j.  di  Marzo  del  1589.  e nel  medefimo 
giorno  morì  ancora  il  Signor  Cardinale 
Aleffandro  Farnefe  , infigniflìmo  Bene- 
fattor  della  Compagnia . Il  popolo  Roma- 
no diceva  che  in  quel  medefimo  giorno 
in  Roma  erano  caduti  due  Soflegni  della 
Povertà,  il  Farnefe  , e l’ Ebano. 

X.  Quello  fervo  di  Dio  veramente  con 
vifeere  Obliane  amò  i poveri . Si  falla- 
va tempre  il  cervello  in  inventare  ogni 
dì  nuove  invenzioni  pertor  viagiifeanda- 
li,  per  lòllevare  i calamitofi,  e per  pro- 
pagare la  Santa  Fede , e piantarla  in  ogni 
cuore.  Fra  gli  altri  flilli  delibo  buon  ze- 
lo s’  animò  a fare  incidere  in  figure  i 
Miflerj  della  Fede , e i precetti  del  De- 
calogo. Quella  invenzione  piacque  tanto 
a Roma  , che  il  Governatore,  e il  Vica- 
rio del  Papa  fece  attaccare  quelle  figure 
in  tutte l’oflcrie,  e locande:  e moltiffimi 
Titolati  ne  trafmilèro  copie  ìnnumerabi- 
li  a’  loro  Feudi  , e Baronie  : imperocché 
[ciò  era  una  illruzione  viva  e temìbile  al- 

e pedóne  idiote. 

XI.  In  RomacondufTe  moltiffimi  Ebrei 
fella  Sir.ogoga  al  grembo  di  Santa  Chic- 
li, e fece,  come  accennai  da  principio, 
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t per  ordine  del  Pontefice,  abbruciare  una 
Mar. catafta dei  libri  peftiferi  del  Talmud;  in- 
tercetti alle  porte,  come  credo,  di  Ro- 
ma . Chi  poi  forte  vago  di  leggere  il  rag- 
guaglia delle  file  pellegrinazioni , gl’  in- 
contri, i pericoli,  i nautragj  , le  prigio- 
nie, legga  il  nollro  Sacchini  nella  Parte 
V.  della  fila  1 (lori a . 

Aleg.  in  Bibliot.  Soc. 

j.  MARZO  IJ9Y- 

Dei  P.  Roberto  Southuvello. 

I.  /''VUerto  invitto  Soldato  della  Milizia 
di  S.  Ignazio  nacque  nobilmente 
nell’ Inghilterra  l’anno  ijtfr.  nel  Cartel- 
lo Santafè  nella  Provincia  di  Norfolch  * 
Crelciuto  fino  al  quindicefimo  anno  fir 
mandato  fuor  della  patria  allo  rtudio  . In 
Dovay  fòrti  d’aver  per  Maeftro nella  Fi- 
lofòfia  il  P.  Leonardo  Lertio , uomo  non 
lo  fé  più  inlìgnc  in  dottrina  , o in  forni- 
ta. Gli  efernpj  di  à perfetto  Maeftro  il 
modero  adefiderare  la  Compagnia  di  Ge- 
sù . Quello  defiderio  fecelo  peregrinar  fi- 
no a Roma  con  Gio:  Dufccrio  , giovane 
anch’  erto  della  medcfima  vocazione  in- 
fiammato. In  Roma  pcrpruova  glifi]  dif- 
ferito per  qualche- tempo  l’ingrertò  nella 
nollra  Religione  : ed  egli  per  conlòlarfi 
in  quella  dilazione,  fcrifte  con  bella  elo- 
quenza in  Inglefe  una  pia  lamentazione  , 
]a  quale  in  Roma  nel  Collegio  della  na- 
zione tuttavia  fi  conferva . In  quella  que- 
rimonia tra  gli  altri  teneri  fentimenti , di- 
ce quelle  parole:  Com’ è polfibile , che  io 
non  moja  di  dolore  , vedendomi  Segrega- 
lo da  quella  Compagnia  , in  cui  Ila  tut- 
ta riporta- la  vita  mia,  J’amor  mio,  tutto 
iJ  cuor  mio  , e tutto  l’affetto  mio  ? 

IL  Finalmente  a’  17.  d*  Ottobre  , dopo 
la  difefo  pubblica  di  tutta  la  Filolòfia  , fu 
ammeflò  in  Noviziato  l’anno  1578.  e con 
qual  gaudio  del  filo  cuore  , ognuno  puh 
immaginarlo  . Non  ebbe  poi  nel  Novi- 
ziato (limolo  più  acuto  per  correre  nella 
via  della  perfezione  , quanto  il  confiderar 
che  ficea  la  grazia  da  Dio  ricevuta  della 
Vocazione  alla  Compagnia , ficcarne  no- 
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tb  egli  Hello  ne’  manuferitti  delle  lue  di-  f. 
vote  rificlfioni . Fatti  i Sacri  Voti  nel  Mar. 
giorno  di  S.  Lucia  del  1580.  per  raffer- 
marini  maggiormente  nel  cuore  , fcrifte 
otto  punti  di  con  li  derazioni  particolari 
piene  di  lòmmo  fpirito. 

III.  Dal  Noviziato  palsò  allo  rtudio  del- 
la Teologia  in  Collegio  Romano  , e tan- 
to s’approfittò  in  quella  divina  Scienza  , 
che  meritò  nell’  anno  1585.  di  lòftenere 
con  dignità  la  prefettura  degli  Studj  nel 
Collegio  Anglicano . Qyindi  poi  nell’  8fi. 
col  P.  Enrico  Garneto  fu  Ipcdito  in  In- 
ghilterra- a combattere  contro  gli  avver- 
tir) della  Fede  Cattolica,  ivi  fieramente 
impugnata . Due  erano  , dille  ad  un  Pa- 
dre luo  Intimo  , le  brame  , che  più  gli 
ftruggevano  il  cuore,  l’una  di  morire  per 
Crillo,  e l’altra  di  patir  molto  per  gua- 
dagnare molte  anime  a Crillo;  e dell’una- 
e dell’altra  appieno  fu  lòddìsfatto  , come 
in  quella  breve  Illoria  vedremo. 

IV.  Arrivato  , ebbe  l’olpizio  in  cala 
dell’  IlluftriHìma  Contella  Arondèl  , la 
quale  ammirata  delle  rare  virtù  del  Pa- 
dre Roberto,  il  volle  fempre  ad  albergo 
nel  luo  Palazzo  . Incominciò  fubito  a la- 
vorare in  quella  Vigna  di  Crillo  deferra- 
ta , e fpinofo . E poiché , tra  gli  altri  fiioi 
rari  talenti , era  dotato  d’  una  maravi- 
gliofo  eleganza  e dolcezza  di  (crivere  , 
prelè  l’allùnto  di  comporre  più  operette 
tanto  in  profa , che  in  verfi) , parte  per 
confermar  nella  Fede  chi  vacillava,  par- 
te per  confidare  l’afflizion  de’  Cattolici  r 
e pane  per  ilmorbar  le  fporchczze  d’ al- 
cuni libri  nel  volgo. 

V.  Sei  anni  incelfimtemente  tra  mille 
pericoli  attefe,  ma  di  nafeofto,  a proc- 
curare  i vantaggi  dell’  anime  , e della 
Religione  Cattolica  , quando  inopinata- 
mente venne  in  man  dei  nemici  , (co- 
perto da  una  Donzella  , tirata  dall”  im- 
pudicizia a ribellarli  ancor  dal  Cattoli- 
chifino.  Nel  villaggio  d’Uxenden  , die- 
ci miglia  lungi  da  Londra  abitava  una 
famiglia  Cattolica  ( trattone  il  padrone 
in  eltrinfeco  protellante  ) di  cognome 
Bellamy:  e come  già  da’ Padri  Perlònioy 
e Campiano , così  ora  dal  Padre  Roberto- 
prefo  ad  ajutare  nelle  colè  dell’  anima  . 

Di  quello  (àngue  una  Donzella  per  no- 
li 2 me 
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?.  me  Anna  tutta  fuoco  di  fpirito  e di  fer- 
M*r.  vore , finché  vi  (Te  fra  fuoi  , frappatane 
per  cagion  della  Fede,  e condotta  a Lon- 
dra , e chiulà  entro  una  carcere , in  bre- 
ve ne  ufcì  violata  nel  corpo  colla  lafci- 
via,  e nell’ anima  coll’  Apoiialìa . Il  To- 
cliflfo , laidilfimo  vecchio,  ebbela  a’  fuoi 
piaceri,  e diedela  per  moglie  ad  un  fuo 
bargello  . Cortei  dunque  mandò  per  un 
finto  mertàggiero  pregando  il  P.  Roberto 
di  venire  in  tal  di  appunto  ad  Uxcnden 
in  cala  Bellamyj  finte  non  fo  quali  no- 
velle, d’  aver  che  dirgli  , colè  di  gran 
bifogno  per  l’anima.  Egli  , che  per  av- 
ventura non  fapea  nulla  del  precipizio 
della  Ribalda,  tornando  al  P.  Garneto, 
ufcì  un  poco  fuori  di  ftrada , e vi  giunfe 
che  s'annottava  } accoltovi  finceramente 
da  que’  di  cafanè  complici,  nè  conlape- 
voli  del  tradimento . Fatto  già  notte  buja, 
ecco  improwifoil  Tocliflò,  con  erto  una 
gran  frotta  de’  fuoi  uomini  in  arme:  ma 
non  fu  sì  tolto  ammertò , che  in  tanto  il 
P.  Roberto  non  averte  il  tempo  bifogne- 
vole  a chiuderli  colfàcro  arredo  lotterra, 
in  un  fegretirtimo  nalcondiglio . Ma  la 
fcellerata  figliuola  , niente  curando  il 
comprendere  che  facea  nella  medefima 
colpa  di  lefa  Maeftà , il  padre  e la  madre 
fua,  l’avea  già  infegnato  al  Tocliflò  per 
sì  buon  modo  , eh’  egli  , negatogli  dalla 
madre  , che  fola  era  quivi  , avervi  in 
quella  cala  nè  fègreto  dove  nafeonderk), 
nè  Sacerdote.  Dunque  andiamo  , dirti:  , 
che  io  ve  l’infegnerò  , c fatto  Ichiudere 
un  certo  luogo  , di  cui  ne  portava  i fe- 
gni , feoperfe  il  Padre  Roberto  . Sull’  Alba 
{pedi  a portarne  il  caro  annunzio  alla  Rei- 
ra , dicendole  , quel  Roberto  Soutbttvel- 
lo  Gefutta  , cui  egli  tanto  e fi  era  aggira- 
to , e fiancato  cercandone  , or  finalmente 
averlo  In  mano  . Fatto  il  dì  chiaro  il 
milc  a cavallo  , e raccomandatolo  a buo- 
ne funi  , il  condurti:  per  mezzo  Londra 
a maniera  di  Trionfante,  e chiufèlo  in 
cafalùa,  dove  aveva  un’ordigno  da  tor- 
mentare peggior  dell’  Equuleo . 

VI.  A quell’  ordigno  attaccaronlo  col 
corpo  tutto  in  aria , colle  gambe  ripiega- 
te dietro , e legate  alle  cofce  . Così  pen- 
dente il  lafciavano  fei,  fette,  e più  ore, 
fino  a Ipafimame  , e tramortire  : e alla 


fine  diportolo  , e ravvivato  con  ifpruzzo-  }. 
li  d’acquavite,  e con  altri  rimedj  , egli  Mar. 
gittava  in  copia  lingue  vivo  dal  petto, 
e i manigoldi  il  rimettevano  alla  tortu- 
ra . Tredici  volte  fu  pollo  il  P.  Roberto 
a quello  martore  , fenza  mai  profferire 
alcuna  voce  in  pregiudizio  della  fila  in- 
nocenza, o della  indennità  de’  Cattolici. 

VII.  Compiuto  il  tormentarlo  nella 
prigione  domeftica  del  Tocliflò  , fu  con- 
dotto alle  carceri  della  Porta  ad  Veli- 
minfter  , e quivi  gittato  a marcire  piut- 
tollo,  che  meflò  a guardare  in  un  sì  reo 
luogo  fotterra , che  cavatone  dopo  men 
di  due  meli  a cagione  di  prelèntarlo  a’ 
Giudici , mifè  pietà  di  sè  in  quanti  lo  vi- 
dero : imperocché  allo  fquallore,  e al- 
la magrezza,  fèmbravaun  cadavere  trat- 
to fuor  del  fòpolcro , e tutto  era  coperto 
di  Ichifofi  animaletti , che  fe  ’l  mangia- 
vano vivo  . Suo  Padre  corlè  a’ piedi  della 
Reina,  e pregolla  che  contro  lùo  figliuo- 
lo, nato  gentiluomo,  non  fi  procederti: 
come  con  un  malnato  ribaldo , e che  non 
fi  derte  a vilmente  uccidere  dalle  milèrie, 
prima  di  giudicarlo  degno  di  morte . Con 
ciò  ebbe  in  conto  di  grazia  di  poterlo  ri- 
mettere in  miglior  panni , e torgli  quel 
fudiciume  d’addoflò.  All’  entrar  del  Set- 
tembre fu  trafportato  alle  carceri  della 
Torre  . Al  P.  Garneto  riufeì  di  trovar  ma- 
niera di  fargli  capitar  nelle  mani  un  Bre- 
viario, e che  riavuto  polcia  dal  Bargello 
della  Prigione  di  Portanuova  , vi  trovò 
a punta  d’  ago  formate  quelle  parole  : 

Deut  meni  ér  omnia  : e , Deut  tibi  /e, 
tu  te  illi. 

Vili.  Così  vivuto  in  quel  fòlitario  car- 
cere della  Torre  pochi  dì  manco  di  tren- 
ta meli,  fu  condotto  alla  prigione  di  Por- 
tanuova di  tutte  la  piè  malagiata  e pe- 
nda, a cagione  dello  lcolarfi  che  fa  in 
erta  tutta  la  peggior  ribaldagli  degli  feiatt- 
rati.  Quivi  poi  fra  le  più  akre  carceri  che 
vi  fon  tutte  ree  4 una  peflima  ve  ne  ha , 
detta  il  Limbo  } perciocché  fotterranea , 
e fenza  niuno  Ipiraglio,  cnde  aver  aria •, 
nè  luce  : e giù  in  quella  milèro  il  Padre 
Roberto.  Ma  qui  piacque  a Dio  di  ram- 
mollire verlò  di  lui  il  cuore  del  Guardia- 
no di  quelle  carceri , il  quale  contra  il 
confuetQ  fuo  verfo  gli  altri , entrava  fov-, 

yen- 
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j.  vente  a vifitarlo  , dargli  lume  di  cande-  darebbe  per  una  nuova  a lui  così  cara  . $. 

JUarAtt,  letto,  fuoco,  e mangiare  abbaftanza.  Nel  propenderli , e darli  a legar  lui  gra- Mar. 
Predo  fu  tramutato  da  quefto  carcere  , ticck»  dietro  al  cavallo  , che  dovea  ftra- 
(fante  che  tra  poco  dovea  edere  prefen-  tornarlo  al  Tiborno,  volto  con  gli  occhj 
tato  a’  Giudici  delle  caule  capitali  in  ra-  al  Cielo,  Signor , dille,  un  'vii  fervo  co - 
gione  di  Stato.  La  mattina  di  quei  gior-  me  me,  follevarlo  a tanto  onore!  Tutta 
no  prelentodi  al  Padre  una  pietolà  Yec-  vojlra  merci.  E ne  fu  l’atto  si  bello  , e 
chierella,  c porgendogli  una  tazza  di  non  le  parole  in  un  giubilar  di  volto  sì  dolci 
fo  qua!  luftanzievol  bevanda , Signor  mio , e aftèttuole  , che  un  vecchio  contadino  t 
dille,  prendete  quefto  poco  ri  fioro  , che  non  lì  là  le  Cattolico,  oProtelìante,  ve- 
ben  vi  bifognerd  al  gran  faticar  che  fare-  dutolo  , e inteneritone , fi  diè  a voce  al- 
te  innanzi  à Signori  del  Banco  Regio , ta  a dir  verlò  lui  , Iddio  vi  benedica  , 
dove  or  oravi  condurranno  adifender  la  Iddio  vi  afftfta  , e vi  conforti  : nè  per 
voflra  caufa , cioè  la  voflra  vita . quanto  certi  della  Corte  IgridalTerlo , mai 

IX.  Comparì  egli  al  Tribunale  tutto  in  relìò  dal  ripeterlo  lèguitandolo  tutto  in- 
farda lieto  e lèrcno . Inchinolfi  profon-  fieme  con  gli  occhj , e colle  benedizio- 
damente  a’  Giudici  , e udì  leggerli  l’ac-  ni.  Gli  fi  fece  anco  a lato  una  gentil- 
culà  i alla  quale  incomincib  a rilponder  donna  fua  parente  a falutarlo  , a fargli 
così  : Quanto  fi  è all’  eder’  io  rientrato  cuore  , a richiederlo  delle  fue  orazioni, 
nell’Inghilterra,  con fapevole delle  leggi,  e qui  ora  , e fra  poco  in  Cielo  . Egli , 
che  il  vietano,  non  vel  niego;  e che  io  graditone  cortefemente  l’affetto  , toglie- 
lìa  Sacerdote  per  autorità  del  lòramoPon-  tevi,  di  (Te,  da  quefto  fango  ( che  v’  era 
tefice,  tanto  noi  niego,  che  anzilòmme  affai  grande  ) e molto  più  dalle  mani  di 
grazie  ne  rendo  a Dio:  ma  lui  altresì  quelli  Ulfiziali  della  Giuftizia,  cheinpo- 
chiamo  in  teftimonio  del  non  avermi  ri-  co  più  che  indugiate  , vi  prenderanno  . 
condotto  quaniun  penlìero  di  nuocere  al-  11  rimanente  di  quel  viaggio  il  palso  in 
la  Reina,  al  Regno  , alla  pubblica  ficu-  filenzio,  e con  gli  occhj  in  Cielo,  e con 
rezza  : ma  foto  amminiftrare  i Sagramen-  un  fembiante  di  tanta  ferenità , che  met- 
ti, e ajutar  l’anime  di  chiunque  mi  ri-  tea  maraviglia  e divozione  guardandolo . 
chiedeftè  di  quello  eh’  è minillero  di  Sa-  Sol  già  predò  al  Tiborno,  rizzoflì  unpo- 
cerdote.  Seguirono  altre  interrogazioni  , co  lidia  ichiena  a mirare  le  forche  , e 
altre  dicerie,  altri  falli  fuppoft i,  che  qui  quali  làiutatcle  con  aria  di  giubilo  verlò 
iàrebbe  colà  troppo  lunga  e nojofa  il  de-  toro,  fi  ricoricò.  Venuto  poi  toroinnan- 
lcriverli  per  minuto  . Veggali  , chi  vuo-  zi,  e Iciolto  d'  in  fu  ’l  graticcio  , fi  net- 
le  nell’  Iftoria  dell’  Inghilterra  del  Padre  tò  il  volto  dagli  fohizzi  del  fango } e per- 
Daniello  Bartoli , che  li  rapporta  diftefà-  chè  ivi  poco  da  lungi  ravvisò  uno  della 
mente  colle  riljjofte  del  Padre  Pronunzia-  Compagnia,  gittò  verlò  lui  il  fazzoletto, 
to  egli  Reo  da’ Giurati,  fu  fentenziato  al  ma  noi  raggiunto . Ebbel  dipoi,  e da  lui 
fupplizio  de’  Traditori  fopra  nuli’  altro , il  P.  Garneto  , e da  quefto  il  Generale 
che  edere  Sacerdote  Romano  , ritornato  Acquaviva,  a cui  l’inviò. 

neH’  Inghilterra  , e lènza  più  , rilegate-  XI.  Fattoi  làlire  lui  carro  a piè  delle 
gli  le  braccia,  fu  ricondotto  alla  primie-  forche,  il  Carnefice  gli  sbottonò  il  giub- 
ra  fua  carcere  di  Portanuova  a rilòtter-  bone , e addimandato  dal  Padre  , fc  gli 
rarlo  nel  Limbo  . permetteva  di  ragionare,  e rilpofto,  che 

X.  Spuntata  la  mattina  dei  tre  di  Mar-  sì  , egli  cominciò  con  quel  padò  dell* 
zo,  del  1595.  e Venerdì  di  Quarelìma,  Appoftolo  a’  Romani  : Sive  vhiimur  , 
il  Bargello  entrò  a dare  al  P.  Roberto  Domino  vivimur  : five  morimur , Domi- 
l’annunzio  della  chiamata  al  lùpplizio  . no  morimur  . Sive  ergo  vivimur  , five 
Abbracciollo  il  Padre  in  un’  impeto  dal-  morimur.  Domini  fumar',  ma  non  pro- 
legrezza, e trattoli  il  berrettin  di  capo,  toguì  molte  parole  appredò  , che  un’Uf- 
domiglielo  in  legno  ( didè  ) di  queltrop-  fiziale  della  Giuftizia  gli  divietò  il  padar 
po  più  che  , avendolo  , volentieri  glicl  I oltre  : Chiedcdc  perdono  a Dio  , e alla 
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?.  Reina,  e nuli’  altro.  Il  Padre  domandò 
Mar,  a Dio  un  generai  perdono  delle  lue  col- 
pe , allegando  per  sè  gl’  infiniti  meriti 
della  vita , e palfione  del  Redentore , lù 
quali  fondava  la  fperanza  della  liia  eter- 
na làlute.  Proteltò  elfere  Sacerdote  della 
Santa  Chielà  Romana,  e dell’  clferlo  ne 
rendeva  a Dio  incomparabili  grazie:  co- 
me altresì  perche  era  Religiofo  della  Com- 
pagnia di  Gesù. 

XII.  Stavano  a piè  del  carro  due  Mi- 
niftri  Protesami,  l’un  de’  quali  recandoli 
a difonore  l’e.Ter  quivi  sì  come  le  non  vi 
folle  , prelà  la  licenza  , che  l’uffizio  di 
Predicante  gli  dava,  alzò  la  voce  a inter- 
romperlo , e dilTe , Signor  Southuvello  lè 
voi  in  ciò  la  fentitecol  Concilio  di  Tren- 
to, vi  denunzio  , che  l’anima  vollra  è 
fpacciata  , e qualche  malchio  fpropolito 
era  per  dire;  ma  il  popologli  lì  levò  con- 
tro, gridando  che  l’importuno  tacerti:  ; c 
pregonnelo  ancora  piacevolmente  il  Pa- 
dre Roberto  , che  non  gittalfe  la  fatica 
del  ragionare . E rivoltofi  al  popolo , pro- 
feguì  dicendo:  Quanto  li  è alla  Maeftà 
della  Reina , teftimcmio  Iddio , non  elfer- 
gli  caduto  mai  in  penfiero  di  nuocerle: 
anzi  per  lei  fopplicato  ogni  giorno  a Dio. 
equi  di  nuovo  per  lofangue  del  Reden- 
tore, e per  le  preziolè  fue  Piaghe  rive- 
rentemente pregamelo  : come  altresì  per 
tutta  l’Inghilterra  fua  patria , per  cui  là- 
lute ( dille  ) e per  lòddisfazione  delle  mie 
colpe,  fupplicoalla  divina  pietà  , piac- 
ciale accettare  quella  mia  miièra  vita  , 
c morte  : benché  in  riguardo  alla  bontà 
della  cagion  per  cui  muoio  , ella  pur  Ila 
felicilTima , e fortunatiffima . Cosi  appun- 
to dille. 

XIII.  E il  Carnefice  Ipogliatolo  fino  al- 
ia camicia , per  più  fpeditamente  elfergli 
col  coltello  alle  carni,  gli  adattò  il  cape- 
llo alla  gola  ; ed  egli  , quanti  lón  qui 
Cattolici , dille , mi  fieno  t’eftimonj  che 
per  qualunque  dirmi  fi  facciano  quelli 
Minilìri,  mentre  llarò  penando  fino  allo 
Spirare , io  non  li  curo , e mojo  immuta- 
bilmente Cattolico  . E qui  ragionò  nella 
comun  lingua  materna  ; e pofcia  , fin  eh’ 
ebbe  voce  e fiato  , recitò  particelle  de’ 
Salmi  : c quel  tanto  lùo  , Deut  meut  ó 
omnia:  e alla  Beatiffima  Madre  di  Dio, 
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e a’  Santi  , Intercedile  prò  me  : e dopo  3. 
in  Jietiiìimo,  Alt  expetiant  Jufti , quel-  Mar. 
le  ultime  voci , con  che  il  Redentore  in 
Croce  raccomandò  il  lùo  Ipirito  alle  ma- 
ni del  Padre . Nel  dirle , trattogli  di  lot- 
to il  carro  , perciocché  il  manigoldo  gli 
avea  sì  male  adattato  il  capeftro  , che  il 
nodo  non  ilcorlè  a dipingerli , ov’  era  bi- 
lògno  , la  gola  , durò  aliai  pendendone 
vivo , con  gli  occhj  aperti  , e ’l  volto  ben 
comporto,  e fereno:  eli  batteva  il  pet- 
to, e fegnavafi  colla  Croce  , continuan- 
do con  quel  legno , abbominato  dagli  av- 
verfarj , il  protellar  di  poc’  anzi  , che  mo- 
riva Cattolico . Tre  volte  fi  'fece  il  Car- 
nefice col  ferro  in  mano  a troncare  il  lac- 
cio per  ifquartarlo  poi  vivo  , ma  il  Baron 
Montioye  , e tutto  a una  voce  il  popolo 
gridò , lafcialo  finché  muoja  : nè  morì  le 
non  dappoi  che  il  Carnefice  , con  pietà 
non  ulàta , il  tirò  di  forza  per  le  gambe  , 
finché  finito  chiulè gli  occhj , e impallidì. 
Allora  dato  il  taglio  al  capeftro  , non  fu 
lalciato  cader  giù  ftramazzone  , nè  lo  ftra- 
(cinarono , com’  è conlùeto  degli  altri , al 
luogo,  ove  trargli  le  vilcere  , ma  fu  ri- 
colto nelle  braccia , e portatovi  con  qual- 
che maniera  di  riverenza.  Strappatogli  il 
cuore  , balzò  a veduta  d’  ognuno  nella 
mano  del  manigoldo,  che  il  moftrava  al 
popolo , e Umilmente  nel  fuoco  , al  git- 
tarvelo  , com’ è ufo:  c in  quello  levar  al- 
to il  cuore , e il  capo  , ficchè  ognuno  il 
vegga  fpiccato,  non  fi  gridò  , Tradito- 
re, o Viva,  come  pur  fogliono  a tutti , 
nè  niun  altra  voce  fi  udì  o di  contume- 
lia , o di  beffe  ; ma  un  filenzio  maravi- 
gliofo , e Itigli  occhi  a non  pochi  le  lagri- 
me . 11  capo  fitto  folla  punta  d’  un’  afta  , 
fi  piantò  Ièlla  Torre  del  ponte  : i quarti 
furon  penduti  a quattro  porte  della  Città. 

Ma  ne  rimale  eziandio  ne’  Proteftanti  una 
memoria  profittevole  altrettanto  all’onor 
della  Fede  Cattolica  , che  al  lùo  . Seguì 
quella  morte  gloriofa  il  dì  3.  di  Marzo 
I595- 

XIV.  Scrirtefi  di  colà,  non  elfere  age- 
vole a dire  la  gran  commozione  interna, 
che  la  morte  del  P.  Roberto  avea  cagio- 
nata in  tutto  Londra  . Quel  Barone  Mon- 
rioyeche  Igridòil  Carnefice  fattoli  atron- 
rarne  il  laccio.  Della  Religione  di  quell’ 

uo- 
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f.  uomo,  di/Tè,  io  non  fon  di  tanto  làpere,, 
Mar.  che  baili  a darne  giudizio:  quel  io  lo  io  , 
che  quanto  fi  è allo  flato  deli'  anima  do- 
po morte,  vorrei  la  mia  dove  credo  ef- 
lèr  la  lùa  : la  qual  medefima  proteftazio- 
ne  fi  udì  in  bocca  a molti  altri . 11  Carne- 
fice affermava,  non  aver  veduto  niun al- 
tro morir  con  tanta  pietà  , e divozione  . 
Per  fin  quell'  uno  de’  due  Predicanti , che 
qui  vi* erano,  e non  fu  molefto  d’una  pa- 
rola al  Padre , dannò  l’inlolenza  dell’  al- 
tro , arditoli  a turbare  la  bella  fine , che 
quel  degno  uomo  faceva . 

/4ltg.  morte r 111.  P.  1. 
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3.  MARZO  1679. 

Del  P.  Gio:  Nad  asi. 

I.  TTN  gran  torto  avrei  fatto  alla  Corn- 
ai pagnia  , non  annoverando  in 
quello  Sacro  Menologio  il  Religiofiifimo 
P.  Gio:  Nadafi  , il  quale  nell’  anno  , eh’ 
egli  Icrifle  de’  Giorni  fuoi  Memorabili , ci 
ha  lalciata  la  memoria  di  tanti  noftri  Uo- 
mini infigni  in  virtù , è ciò  che  più  rile- 
va, ha  meritato  anch’  elio,  che  di  lui  fac- 
ciali menzione,  giacché  imitò  egli  la  vir- 
tù di  detti  Uomini  infigni,  de’ quali  fcriflé. 

II.  Ungarofu  di  nazione  il  P.  Gio:  Na- 
dafi , e Tirnavia  fu  la  lùa  patria  , dove 
nacque  l’anno  1P14.  e nel  28.  s’aggregò 
in  Gratz  alla  Compagnia , avendo  14.  an- 
ni d’età.  Era  egli  Giovanetto  d’egregia 
indole , e d’  alpettarlène  ogni  gran  riu- 
nita 5 ma  di  ftatura  aliai  balla.  Ornella 
fine  del  Biennio,  noneflendo  niente  cre- 
feiuto  in  corporatura  , come  per'  altro  s’ 
era  molto  avanzato  in  ogni  Religioni  vir- 
tù , i Superiori  prima  d’ incorporarlo  coi 
Voti  nella  Compagnia  , chiamato  il  Na- 
dafi Novizio  , gli.dilTero:  Sono  ora  mai 
compiuti  due  anni,  e voi  non  avete  fat- 
ta alzata  alcuna  di  corpo  : temiamo,  che 
rimanendo  voi  piccolo  com e liete  , non 
fiate.,  per  eflere  poi. inabile  a’ Minifterj  del- 
la Compagnia  , tornate  però  a cala  vo- 
ftra,.e  ftudiate  Eilolòfia  : c le  ne’  tre  an- 
ni di  quello  Audio , vi  avanzerete  alquan- 
to in  flatura  , non  dubitate  , l’adito  làrà 


lèmpre  aperto  per  voi  nella  Compagnia,  ?. 
loddisfatta  per  altro  affai  de’  voftri  porta-  Mar^ 
menti . Pianiè  il  figliuolo  , ma  fi  confidò 
colla  lperanza  di  rientrare.  Studiò  intan- 
to Filolofia:  e fu  sì  lungi  dal  raffreddarli 
net  fervore  della.  Vocazione  , che  anzi 
gliene  crebbe  maggiormente  la  voglia  : 
onde,  preio  per  fuo  Intercedere  S.  Fran- 
celco  Saverio  i il  Santo*(  così  raccontava 
egli  Aedo  )'  gli  fece  la  grazia  d’ andar  cre- 
lcendo  in  ftatura  sì , che  , finito  il  corlò 
della  Filolofia , gli  attennero  la  promeffa 
i Superiori , e di  nuovo  l’ammifero  nella 
Compagnia , maravigliati  d’ una  coftanza 
sì  forte  in  un  tenero  Giovanetto . 

111.  Terminato  il  Noviziato  in  Louben, 
inlégnò  Gramatica , Umanità  , e Retto- 
rica  con  lùa  grandiffìmalode,  e con  ugual 
profitto  degli  fcolari  nella  pietà , e nelle 
lettere.  Polcia  applicatoalla  Sacra  Teolo- 
gia , diede  tali  moftre  d’  ingegno  -,  e di 
Religiolà  virtù  , che  dopo  l’anno  primo 
di  quello  Audio  fatto  in  Provincia  d’  Au- 
ftria  , degno  lo  riputarono  di  mandarlo  a 
Roma  a lèguire  il  corfo  Teologico  , cui 
finalmente  coronò  con  difefa  pubblica  . 
Reftituito  alla  Provincia  , palsò  per  più 
Cattedre , ma  più  che  in  ogni  altra , fi 
trattenne  in  quella  della  Polemica  molti 
anni . Ma  poiché  il  filo  fpirito  zelantilfi- 
mo  il  portava  a patir  colè  grandi  per  1’ 
onore  di  Dio  , alpirava  con  fòmmo  defi- 
derio  alle  barbare  terre  degl’indiani  per 
convertirli  : non  avendo  però  lòrtito  l’ef- 
fetto le  fue  domande,  rivolle  tutto  il  filo 
zelo  in  opere  d’ umile  carità  verfo  il  prof- 
fimo.  Uòmo  di  tanto  làpere  prciè  ad  eru- 
dire ne’ primi  rudimenti  della  Fede  i fan- 
ciulli : quella  era  una  delle  opere , in  cui 
pareva  che.  trionfane  per  gran  contentez- 
za il  filo  cuore,  col  rifleffò , elfer  quefta , 
dopo  la  lòlenne  Profeflìone  dei  4.  Voti  , 
una  delle  colè  fòftanziali  del  noftro  San- 
to Iftituto  .•  Inoltre  ftefe  la  lùa  cura,  ad 
imitazione  de’  noftri  primi  Padri , a lèr- 
vire,  eda  confidare  gl’ Infermi  degli  Spe- 
dali : e quefti  erano  i diporti  del  P.  Na- 
d.ifi , la  lùa  carità  parimente  gli  addogò 
un’  altra  incombenza  , qual  fu  quella  di 
cercar  limoline  in  foccorfo  de’  poverelli , 
c quefte  o in  pane , o in  danari  dillribui- 
va  pofcia  colle  lue  mani. 
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3.  IV.  La  fua  vita  in  Collegio  era  uno 
filar.  fpecchio  d’ Oflèrvanza  minutiflima  a tut- 
ti i Compagni  : onde  quando  il  Nadali 
non  avertè  altro  requilìto  di  probità  fin- 
golare,  che  quello  lòlo  , parmi  degnilfi- 
mo  di  Ilare  anch’  e (lo  nel  coro  di  tanti 
cfemplariflìmi  Uomini  , da  lui  mcdeiìmo 
annoverati  nell’anno  lùo  memorabile.  In 
Itgum  Rtligiofarnm  Jìatutir  , nec  apicem 
notai  ut  ejl  violaffe  > così  ne  Icriflè  in  lo- 
de la  fua  Provincia. 

V.  Conofciuta  ben  dunque  l’infigne  vir- 
tù del  P.  Gio:  Nadali  i nollri  Superiori  , 
di  nuovo  a Roma  il  chiamarono , e ’l  de- 
putarono in  prima  per  Padre  Spirituale  al 
gran  Collegio  Germanico,  e quindi  poi  il 
chiamarono  alla  Cala  Profeto  . Fra  l’al- 
tre  fue  doti  era  inligne  nello  fcriver  lati- 
no : onde  gli  confidarono  la  Segreteria 
della  Germana  Alliltenza  , e la  fervi  fet- 
te anni. 

VI.  In  quello  tempo  ebbe  il  comodo  di 
poter  frugare  l’Archivio  noftro  di  Roma  : 
e come  lèmma  mente  indurinolo , e aman- 
te del  ben  comune  di  nollra  Religione  , 
traflè  fuora  dall’obblivione  le  memorie  d’ 
innumerabili  lèrvi  di  Dio , non  per  com- 
pilarne un.  Menologio  , o Sommario  di 
Vite , ma  per  raccorne , com.’  egli  li  di- 
chiara nel  libro  intitolato  , Annui  Die- 
rum  Mimorabilium  , Atti  particolari  di 
Religiole  V irtù  per  nollra  quotidiana  imi- 
tazione . Quello  libro  llampò  egli  pofcia 
in  Anverla  l’anno  166^. 

VII.  Poco  propizia  alla  finità  del  Nu- 
dali era  l'alia  di  Roma  : e per  quello  fu 
rimandato  alla  lira  Provincia  d’  Auftria  . 
Quivi  nel  Collegio  di  Vienna  efercitò  il 
carico  di  Padre  Spirituale  : e per  lo  zelo , 
eh’  aveva  di  giovare  ad  ogni  genere  di 
perlone,  Uumo  indefellò  nella  fatica,  diè 
principio  a li  ri  vere  quei  tanti  libri  di  pie- 
tà , che  ora  gode  il  mondo . Da!  Collegio 
perù  fu  coftretto  dalla  finta  Ubbidienza  a 
partire  alla  Cala  Profellà  , avendolo  per 
fuo  Confi  flòre  eletto  la  SerenilTìma  Eleo- 
nora Vedova  dell’  Auguftillimo  Celare 
Ferdinando  IIL  In  tanta  riputazione  era 
la  virtù,  e la  piudenza  del  Nudali. 

Vili.  Nella  Coite  viffe  come  Romito? 
Audio , ed  orazione  ficevano  la  fua  vita , 
fchifando  la  convenzione  de’  Grandi  , 


alcuni  Relìgiòfi 

non  impacciandoli  mai  in  affiti  di  lèco-  3 
lo , e non  pigliandoli  neflùna  delle  deli-  Mar. 
zie,  che  gli  venivano  offèrte  , pago  loto 
delle  dolcezze , che  bevea  nel  fonte  dell’ 
amor  del  fuo  Dio  . Quello  divino  amore 
fu  uno  degli  Argomenti  più  dolci  della  lira 
penna  per  innamorarne  i cuori  di  tutt’  i 
Fedeli  : e ne  icriflè  lèi , libretti  divili  in 
altrettanti  meli , che  intitolò  , meli  d’ 
Amor  divino . Lalcio  di  dar  notizia  degli 
altri  diverii  piiflìmi  libri , che  Icriflè . La 
nollra  Biblioteca  gli  enumera  tutti . 

Tali  furono  le  finte  occupazioni  di  que- 
llo lèrvo  di  Dio  nell’  ultimo  decennio  di 
fua  vita  per  apparecchio  alla  morte , che 
fece  finta  a’  3,  di  Marzo  del  1679,  in 
Vienna. 

Ex  Vitìi  Def.  Arcb.  Rom. 

3.  M A R Z.  O 1717. 

Del  P.  Antonio  Tommasini. 

1.  "V  T Acque  il  P.  Antonio  Tommafìni 
Ix  in  Città  di  Cartello  nell’ Umbria 
il  dì  20.  di  Settembre,  l’anno  1632.  Sor- 
tì un’ indole  d’oro,  e una  certa  placidez- 
za d’  animo  incomparabile  . Giovanetto 
rtudiò  nel  Collegio  Luccioli  in  Roma,  do- 
ve, dopo  avere  lludiata  e difefi  la  Filo- 
lòfia , entrò  nel  Noviziato  di  Sant’  An- 
drea adi  24.  di  Marzo  del  151*3.  Man- 
tenne tempre  quel,  primo  fervore  di  fpi- 
rito,  che  concepì  da  Novizio,  anzi  an- 
dollo  lèmpre  aumentando  ne’Miniftcrj  di 
Studente,  di  Maellro  nelle  Scuole  infe- 
riori , e di  Prefetto  nel  Seminario  Roma- 
no . Fatto  Sacerdote  , e poi  la  lòlenne 
Profelfione  nel  Collegio  di  Siena  , quivi 
in  breve  tempo  , alzò  grido  d’  Operario 
indefellò , e molto  Spirituale  : onde  mol- 
ti Signori  e Signore  eziandio  della  prima 
Nobiltà , gli  pofero  l’anime  toro  in  mano, 
e in  particolare  le  due  Principeflè  , Ni- 
poti d’  Aletondro  VII.  D.  Olimpia  , e 
D.  Virginia  Ghigi  . Oltre  i moiri  impie- 
ghi, ch’aveva  in  Siena  di  predicare  , di 
confetore,  di  vilitare  Spedali , ed’  nflfi- 
ftere  a’ moribondi,  s’addolsb  per  qualche 
tempo  il  carico  d”una  Scuola  con  profitto 

Spi- 
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3.  Spirituale  grandini mo  di  quella  gioventù  partire  dall’  una  all’  altra  fatica,  egli  io-  J» 
Mar.  coltivata  dalla  liia  vigilantùiima  carità  . lea  dire  , che  dimore  a lui  non  folo  non  Mar,, 
Un  Padre  noftro  flato  allor  iùo  Ducepolo  erano  di  follievo , ma  di  minifica-tjone . 
n'  ammirò  la  Santità;  nè  dentò  a creder  Iddio  ( ión  tue  parole  ) mi  vuole  fino  all' 
la  voce  che  ti  (parte  per  Siena , che  il  P.  ultimo  re/piro  in  una  fatica  incelante  : a 
Tommafini  avelie  mondato  un  Lebbroiò.  lo  (lare  fen^a  et] 'anon  folo  non  mi  conferì  fu 
li.  Anelava  egli  alle  Millionicome  un  alla  fanitd,  ma  mi  rende  infermo ,.  e me 
cervo  alla  fonte,  ma  non  trovava  il  mo-  la  toglie  in  tutto.  Si  può  dire  che  quan- 
do di  eflinguerela  tùaiete,  ftante  gl’im-  to  lungo,  e largo  fi  è l’anno,  flette  in  fa- 
pegni,  che  loteneanofillò  inSiena.  Bat-  zione  continua  di  Mitlioni , giacché  tem- 
teva  alla-porta  de’ Superiori , ma  in  vano,  pre  più  o meno  predicava  , conferva» 

Anzi  quando,  fupcrati  gl’  impegni  , ere-  o dava  gli  Etercizj  Spirituali  di  S.  Igna- 
deafi  di  dover  efler  da  Siena  rimoflò  , fi  zio . Non  era  lolito  in  Quarefiraa  di  far 
vide  da’  Superiori  maggiormente  io-Sie-  Miflione  per  tuoi  giufti  rilpetti  : ma  che? 
na  inchiodato:  imperocché  apertoli  dall’  ogni  anno  facea,  predicando,  il  iùocor- 
A.  R.  di  Tofcana  in  detta  Città  un  no-  lo  Qjarelìmale . Pochi  Predicatori  fi  no- 
vello Collegio  di  gioventù  nobile,  i Su-  veranno  che  abbiano  predicate  tante  Qna- 
periori  vollero  che  il  P.  Tommafini  forte  refime,  quante  il  P.  Tommafini  ne  pre- 
il  primo  coltivatore  di  erta  gioventù  nelle  dico.  Ma  in  tal  tempo  la  tua  minor  fati- 
cole  dell’  anima.  Accettò  dalla  divina  ca  era  il  predicare . Dall’ Alba  fino  al  tem- 
mano  queflo  nuovo  carico  , ma  lenza  il  po  della  Predica  flava  in  Confelfionile  . 
difcarico  degli  altri  peti,  che  avea  già  Dopo  la  Predica,  detta  la  tanta  Metta, 
nel  Collegio  di  S.  Vigilio,  cioè  di  predi-  ritornava  al  Confetlionale  : aunacert’ora 
care,  e di  confettare  . Si  potè  tutto  alla  integnava  a’  fanciulli  la  Dottrina Criftia- 
cultura  di  quel  nobil  convitto  ; e tra  la  : na  , c di  bel  nuovo  la  fera  facea  un’altro, 
ftima,  eh’  avea  di  Santità,  e la  fua  dol-  lermone  colla  Benedizione  del  Venerabi- 
cezza  in  maneggiare  le  colcienze  , in  le.  L’Altezza  Reale  di  Tolcana  Cofimo 
breve  fi  guadagnò  l’animo,  e la  confiden-  111.  un’  anno  lo  volle  in  Piià  a predicar 
za  di  tutti  que’  giovani;  uiàndo  mille  in-  la  Quarelima  . Andovvi  , e per  quattro 
durtrie  tante  per  tirarli  avanti  nella  pie- . meli  continui  faticò  in  quella  Città  lènza 
tà.  In  tanto  il  buon  ièrvo  di  Dio  nonjniuno  intcrrompiniento,  a tal  chela  fa- 
tralafciava  con  lagrime  e con  penitenze  | tica  avrebbe  fiancato  ilpiìirobufto  Opc- 
di  chiedere  a Dio  la  grazia  delle  toipira- 1 rario  : eppure  era  egli  allora  vecchio  di 
te  Miflioni  ; e finalmente  l’ottenne  con  I lettant’  anni , mezzo  ftorpiato  dalla  po- 
infinito  tuo  godimento,  ma  con  gran  dii- 1 dagra.  Oltre  il  Quarefimale  diede  ivi  gli 
piacere  di  quella  gioventù  , e de’  Padri . E lercizj  Spirituali.,  in  varie  partite  : al 
di  quel  Collegio.  C‘ero;  a Cavalieri;  alle  Dame;  alle  tèr- 

ni. Tre  iòle  coté  diceva  egli  di  defide-  ve;  a’  lèrvitori  ; a uomini  di  condizioni 
rare  fu  quefta  terra:  Iddio  , Miffioni -,  e diverte , a donne  tanto  nobili , che  ple- 
Anime . Non  c’era  colà  al  mondo  ,.  che  j bee;  a due  Mcnatterj  di  Monache;  e per 
contriftar  lo  poterti:,  fe  non  quella  ,-  che  i ultimo  a tutta  la  Corte  coll’  afliftenza  di 
gli  ponea  qualche  oftacolo,  di  non  poter,  ; S.  A.  R.  e del  Signor  Principe  Fratello, 
com’  era  il  fuo  defiderio , applicarti  tutto  i il  Signor  Cardinal  Francelco . Non  tòlo 
l’anno  alle  fante  fatiche  di  ialvar  anime.  1 l’età  qtofi  decrepita  non  fu  valevole  a 
Certo  che  il  P. Tommafini  in  quello,  eh’ I farlo  almen  qualche  poco  certare  dalle 
è odio  di  ripotò  , e amor  di  fatica  , non  , tue  immenfe  fatiche  ; ma  nè  anche  le 
è flato  inferiore  a niuno  di  quei  tanti  in-  fue  indifpofizioni  di  gotta  , e di  feb- 
faticabili  Operaj , eh’  hanno  Hlufirata  la  ; bre  . Ove  non  potea  co’  tuoi  piedi  per. 
Compagnia,  tutta  intetà  alla  tàlute  dell’  la  podagra  , fi  facea  foli’  altrui  braccia 
anime.  Quando  i Superiori.  Io  configlia-  portare  in  Pulpito  . Qjando  poi  inchio- 
vano,  per  fuo  ripotò  ,.  a far  ne’ Gollegj  dato  immobilmenre  nel  letto,  non  po- 
qualche  dimora,  in  occorrenza  di  dover Itea  proiegujj-c.  le  tue  Appoftolicbe  fun- 
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?.  sioni.,  allora  cambiava  il  letto  in  Con- 
^*»r.feflionale.. 

III.  Dopo  aver  fatte  per  più  anni  le 
Miflìoni  in  Città  popolate  con  qualche 
ftrepito,  pensò  poi  per  frutto  maggior  dell' 
anime  di  mutare  flile  ; onde  per  40.  an- 
ni andò  tèmpre  facendo  Milfioni  per  le 
campagne,  e pe’  luoghi  più  difàflrofi  , 
ermi , ed  abbandonati  , e marinamente 
per  le  maremme  di  Siena  , d’ aria  tè  non 
pellilcnte , certo  poco  propizia . 11  frutto 
di  quelle  lue  Miflìoni  non  è certo  infe- 
riore a quello  che  ammirali  in  altri  più 
inlìgni  Miflionarj  della  nollra  Compa- 
gnia . Non  vengo  a cofe.  particolari  delle 
converfioni  che  fece  d’oftinatiflìmi  Pec- 
catori , di  tante  dilcordie  , e inimicizie  , 
che  riconciliò  , di  tanti  abuli  pubblici  , 
eh’  ellirpò  j dico  bene  che  Iddio  Ipefle 
volte  vi  concorfc  con  lùccefli  prodi  gioii , 
e di  gaftighi  in  particolare  dati  a quelli, 
che  o fprezaavano  , o non  fi  voleano  ap- 
profittare delle  fatiche  del  fuo  fervo  Ap- 
poftolico  . Quelli  più  volte  con  lume  par- 
ticolare arrivò  a prevedere,  e a minaccia- 
re i lùddetti  gallighi  . A due  Cittadini 
ollinati  a non  fi  voler  rappacificare  , il 
Padre  compatendoli  , dille  : Poveri  dif- 
frantati ! Pre/io  faranno  arrivati  da 
Dio  : e alla  minaccia  feguì  l’effetto  ; per- 
che ambedue  fecero  poi  una  morte  dis- 
graziata 

IV.  Due  furono  le  virtù  più  Angolari , 
che  fpiccarono  in  quello  nollro  ferventif- 
fimo  Miflìonario,  le  quali  pare  che  a pri- 
ma villa  fi  oppongano  l’una  all'  altra  , 
cioè  una  lèmma  dolcezza  col  proflimo  , 
e un  binino  rigore  contra  fe  lleflò . Solea 
chiamar  la  dolcezza  macchina  molto  ga- 
gliarda per  efpugnare  e intenerire  i cuo- 
ri de'  peccatori  più  duri . Tonava  nel 
pulpito,  ma  in  piana  terra,  e in  Confef- 
fionale,  era  pieno  di  giovialità  , d’  affa- 
bilità e di  pazienza  . Correa  voce  univer- 
fàlmente  per  le  bocche  di  tutti  , che  il 
P.  Tommafini  mettea  tutti  in  Paradifo. 
Non  fi  fapea  con  neffuno  adirare  : negl’ 
incontri  avveri!  quelle  eran  le  lue  paro- 
le: Benedetto  Jìa  Gesù.  Per  via  di  dol- 
cezza rimeflè  in  offervanza  alami  Moni- 
fterj  di  Religiofe.  Quanto  era  dolce  con 
altri,  tanto  era  rigido  con  le  lleflò  » Fu 
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di  tale  allinenza  maflimamente  nelle  Mifi  3. 
lioni , che  ordinariamente  le  ne  flava  Mar. 
tutta  la  giornata  digiuno  ; la  lera  per  lo 
più  non  mangiando,  che  Iole  erbe  cotte  . 

Onde  quell’  allinenza  per  pubblica  voce 
e fama  avea  del  miracololo  ..  Dovendo 
egli  dar  conto  di  quella,  liia  allinenza  in 
una  lettera  al  lùo  P.  Spirituale  , così  gli 
fcriffe  : Per  parlare  a lei  con  quella  ,, 
lchiettezza  , che  devo  , come  a Pa-  „ 
dre  dell’  anima  mia  , quell’  attinenza  „ 
ha  certo  dello  ftraordinario , e Iddio  vi  „ 
concorre  con  modo  particolare  : e qui  „ 
ancora  ne  fanno  le  maraviglie.  Con-  ,, 
feflàre  tutto  il  giorno  , e anche  la  not-  „ 
tej  far  due,  tre,  quattro  e perfino  lei  „ 
prediche  il  giorno  , benché  brevi , e ,, 
tèmpre  a corpo  digiuno  , con  tante  al-  ,, 
tre  fatiche  per  giunta,  cagiona  in  tut-  „ 
ti  ftraordinaria  maraviglia , Ma  Iddio  „ 
mi  benedice  quelle  mie  penitenze,  in  ,, 
maniera  , che,  dove  alla  Miflione  va-  „ 
do  dimagrato  e di  colore  e di  carne , „ 
ne  torno  sì  bene  in  effere  nell’  uno  e „ 
nell’  altra  che  tutti  ne  fanno  le  mara-  ,, 
glie  : e chi  non  vedeflè  la  vita  che  fo  „ 
in  Miflione , direbbe  : Coftui  è fiato  a „ 
villeggiare  indeliciir  a capponi,  e pie-  „ 
ciani.  La  maraviglia  maggiore  di  quella 
lùa  allinenza  fi  è , che  vecchio  d’  oltre 
agli  ottant’  anni  , pur  nondimeno  l’ufe- 
va , e quali  niente  men  rigorolà  . Coll’ 
attinenza  anche  vecchio  decrepito  mai 
non  lalciò  di  flagellai  , non  dico  foto 
in  pubblico,  e più  volte  il  giorno  , per 
muovere  col  fuo  efempio  a compunzio- 
ne il  popolo  , ma  in  privato  ancora  in 
fua  cammera  prima  di  prendere  il  fuo  lten- 
tato  ripeto,  e dopo  d’  averlo  prefo.  Ma 
a dir  vero  i patimenti  forfè  maggiori  di 
quello  Appoflolico  Miflìonario  furono  gli 
(lenti  follerei  in  tanti  viaggj  che  fece  } 
prima  che  patifle  di  gotta  , quali  fem- 
pre camminava  a piè  lcalzi  di  fiate  e di 
verno  per  luoghi  talora  alpcflri , e aflài 
difeftroli.  Egli  poi  nelle  Miflìoni  in  cer- 
car la  làlute  altrui  , era  diligentiflìmo 
della  propria  perfezione.  La  notte,  poi- 
ché dormiva  pochiflìmo , non  lafciava  di 
raccoglierfi  in  Dio  nell’orazione;  e quan- 
do portava  il  calò  d’  avere  in  Miflione 
danza  in  alcuna  cafa  annoda  alla  Chie- 
da 
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'3-  (a  , vi  fcendeva  ad  orare  innanzi  il  San- 
Mar.  tiflimo  Sagramento:  e quivi  una  volta  vi 
fu  trovato  ematico , ed  elevato  piu  pal- 
mi da  terra  . Con  lettere  rendeva  conto 
dell’  anima  fua  , come  un  Novizio  , a’ 
tuoi  Padri  Spirituali  . Fu  legnala to  nella 
divozione  alla  Santiflima  Vergine  , da  lui 
chiamata  fua  Mamma  . E da  lei  più  vol- 
te ricevè  grazia  di  fanità  per  tirare  avan- 
ti leMiflìoni.  Ne  promoveva  il  cultocon 
iòmmo  zelo  . L’Avvocato  delle  fue  Mil- 
ioni era  & Francelco  Saverio  , colla  cui 
Reliquia  reftituì  a molti  infermi  la  fini- 
tà . Defiderava  di  fare  una  morte  fimile 
a quella  del  fuo  Santo  Avvocato  S.  Fran- 
ceico Saverio,  così  egli  una  volta  fi  efpref- 
le  colle  lèquenti  parole  : Oh  Dio  ! quei 
morire  in  un  fojfo  , o fatto  un  albero  , 0 
in  un  deferto  abbandonato  da  tutti  , col 
mio  Crocififfo  in  petto  , mi  fi  a pur  fiffo 
nel  cuore  ! Iddio  non  guardi  a miei  de- 
meriti : me  lo  conceda . 

V.  Fu  in  tal  venerazione  e concetto 
di  Santità  apprefio  i popoli  , che  fi  te- 
neano  per  Reliquie  fin  que’pezzuoli  di  pa- 
ne , che  gli  avanzavano  nella  menl’a  , é 
quell’  acqua  ancora  con  che  fi  era  lava- 
to le  mani  5 e coll’  ufo  di  quelle  colè  Id- 
dio fece  a molt’  Infermi  grazie  maravi- 
gliofe . Non  folo  apprefio  i popoli  , ma 
eziandio  appreilb  Perfonaggj  più  ragguar- 
devoli era  in  altifiìma  ftima  il  nome  del 
P.  Antonio  Tommafini  . Nel  terremoto 
di  Roma  il  Pontefice  Clemente  XI.  lo 
chiamò  a predicare  e a confefiàr  per  più 
mefi  . Ogni  anno  Cofimo  III.  Duca  piif- 
lìmo  di  Tofeana  il  volea  foco  in  un  riti- 
ro Spirituale  , che  facea  alla  Villa  dell’ 
Imbrogiana}  e nel  fanto  viaggio  che  fe- 
ce al  Santuario  di  Loreto,  volle  ivi  pure 
dalla  bocca  del  P.  Tommafini  prendere 
gli  Efcrcizj  Spirituali. 

VI.  Eppure  lippe  il  li-rvo  di  Dio,  tan- 
to riverito  e apprezzato  dagli  altri , aver 
di  sè  un  concetto  sì  ballò,  che  feri  vendo 
al  luo  P.  Spirituale,  Io  mi  r'teonofeo  , gli 
dice , per  quello  che  fono , cioè  per  tifo- 
ne d‘  Inferno  , e quanto  più  mi  'vedo  ag- 
gradato da  Dio  , e favorito  5 tanto  più 
tremo  e temo  di  quella  tremendijjìma  Sen- 
tenza : Recepì (li  mercedem  tu  am  , anzi 
tremo  delia  mia  Salute.  Stimava  che  niu- 
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| no  gli  doveflè  fare  un’  atto  di  ferviti  : y. 
Sue  formole  familiari  eran  quelle  : fate-  Mar. 
mi  carità  : Iddio  vi  rimeriti  della  cari- 
tà. In  accomiatarfi  , dopo  aver  lèrvito 
il  Pontefice  in  Roma,  come  abbiam det- 
to di  fopra , fupplicò  a fua  Santità  di  po- 
ter tornarfene  alle  fue  Miflìoni  campellri 
perfovvenimento  di  tante  anime  derelit- 
te. Contentofiòne  il  Papa,  ma  con  pat- 
to di  lalciarfi  rivedere  in  Roma  . Ma  1’ 
umilifiimo  fervo  di  Dio  circa  a quello  ri- 
torno , ne  fcrifiè  dopo  alcuni  mefi  , al 
filo  P.  Spirituale  in  quello  tenore  : fe  fua 
Santità  non  mi  prefìa , in  ordine  al  mio 
ritorno  in  Roma , non  fono  per  farne  al- 
tro : In  Roma  non  mancano  Operar  j , do- 
ve che  altrove  ce  ni  fcarfezgjt  ben  gran- 
de. Un’altro,  che  non  folle  fiato  sì  umi- 
le, come  il  P. Tommafini,  fi  làrebbe dis- 
fatto d’  ogni  altro  impegno  per  fervire  a 
un  Papa , che  ne  facea  tanta  ftima . 

VII.  Quella  lùa  umiltà  fu  da  Dio  efal- 
tata , e di  doni  grandi  arricchita  ; e in 
particolare  col  dono  della  Profezia  , che 
in  lui  tu  molto  infigne,  e nella  lùa  Vita 
lè  ne  contano  cali  molto  evidenti . Iddio 
gli  avea  già  rivelato  il  tempo  della  lùa 
morte  molti  anni  prima  , eh’  ella  légni  fi 
fe . Ammalatoli  mortalmente  , per  torre 
ogni  follecitudine  al  luo  Compagno  , gli 
dille  : Iddio  ancor  non  mi  vuole . In  ab- 
boccarli col  P.  Ambrogio  Centurione  Pro- 
vinciale Romano  : Io  , gli  dille  , ho  anni 
83.  mi  reflano  ancora  due  anni  di  vita, 
e di  Milioni:  e s'  avverò  come  aveva 
predetto.  11  P.  Francefeo  Ottavio  Veltro- 
ni Carmelitano  , per  l’amor  che  portava 
al  nofirofervo  di  Dio,  gli  difiè  , che  non 
li  ftrapazzaftè  tanto  in  quella  età  decre- 
pita ; ed  egli  con  rifo  in  bocca  rifpofe  : 

Già  mi  trovo  alt  ultimo  , e non  finirò  il 
giro  di  quefte  Mifftoni  ; e l’evento  com- 
provò la  predizione  : Imperocché  di  lì  a 
poco  ammalò  il  P.  Antonio  Tommafini 
nella  Terra  del  Sa  fio,  Diocefi  di  Grofic- 
to  , ove  dato  avea  principio  a una  Mifi 
fione , e difiè  al  Compagno  : Jam  venit 
hora  mea,  ora  t ha  a morire.  E vi  mo- 
rì veramente  munito  degli  ultimi  Sagra- 
menti  nel  terzo  giorno  di  Marzo  del  1717. 
in  età  d’anni  ottanta  cinque  colmeritodi 
cinquanta  e più  anni  diMilfioni.  La  Cit- 
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?.  tà  di  Groflèto  ne  volle  il  Corpo  : e vi  fu 
Mar.  portato  , accolto  in  procelTìone  dal  Ve- 
feovo , dal  Clero , dalle  Religioni , e da 
tutto  il  popolo . 

Vili.  Cominciò  fubito  ld  !io  a manife- 
flare  la  gloria  del  (no  Appoftolico  fervo 
con  grazie  maravigliole  . M.  Maddalena 
Pifferi  di  Grodeto  non  potè  intervenire 
all’  efequie  del  P.  Antonio  , dante  una 
febbre  gagliarda  che  teneala  in  letto  col- 
la giunta  d’un  dolore  eccefTivo  di  capo. 
Ella  chiefe  con  grande  idanza  il  guancia- 
le, eh’  avea  predato  permetterlo  lòtto  il 
capo  del  Venerando  Defonto.  S’  applicò 
ella  il  guanciale  lòtto  il  fuo  capo  : s’  ad- 
dormentò , e reftb  lana  ; e di  tal  guari- 
mento  ne  fu  fatta  fede  come  di  miracoli, 
da  Leonardo  Buffe  Cerufico . Per  non  mi 
dendere  in  quefio  breve  Riftretto  più  dei 
• dovere  , dico  in  generale  , che  molte  i 
molte  fi  contano  le  perlònc  , che  da’  più 
malori  fono  date  riiànate  col  tocco  d’ al- 
cune cofe  date  del  P.  Antonio  , e avute 
in  venerazione  come  di  fecre  Reliquie  . 
Nc  rimetto  il  lettore  alla  Vita  grande  , 
che  ne  fu  fcritta . La  nodra  Provincia  Ro- 
mana per  attedato  di  venerazione  a’  me- 
riti fingolari  del  P.  Antonio  Tommafini , 
nove  meli  dopo  lùa  morte , ne  fece  reci- 
tare in  pubblico  Refettorio,  una  Orazion 
Panegirica,  prelènte  laCongregazionde’ 
Proccuratori  delle  Provincie , e di  tutt’  i 
Pretori  de'  Collegj  della  Provincia  Ro- 
mana , che  in  quel  tempo  in  Roma  fi 
trovavano  congregati . 

Ex  vita  Fior  enti  a:  edita  ire. 

4.  MARZO  IJJ2. 

• Del  P.  Paoio  della  Valle. 

4-  I.  TLP.  Paolo  della  Valle  fu  nativo  di 
Mar,  X Portogallo . In  Coimbra  a’  6.  di  No- 
vembre del  1 547.  entrò  nella  Compagnia. 
Novizio  di  pochi  mefi  , ma  già  Sacerdo- 
te, andò  all’India  col  Padre  Melchiorre 
Conlàlvo,  eGafpare  Berzeo  , ma  fepara- 
tamente  lòpra  d’un’ altra  nave  in  com- 
pagnia d’ Antonio  Gomez  , il  quale  do- 
vea  governare  il  Collegio  di  Goa  . La 


nave  arenò  predò  a Mozambique  , ma  4. 
piacque  a Dio  che  n’  ufoidè  per  intercef-  Mar. 
lioae  d’  una  delle  compagne  Vergini  di 
Sant’  Orfola,  la  Teda  della  quale  porta- 
va feco  il  P.  Gomez . La  nave  arrivò  a 
Goa  un  mefe  dopo  dell’  altra  , cioè  a’  g. 
d’  Ottobre  . Era  poco  prima  partito  il  Sa- 
verio di  Goa  alla  volta  diComorino:  on- 
de il  Gomez  mandò  là  il  P.  Paolo  con 
una  lettera  al  .Santo  , e per  ajuto  di  quel- 
la Criftianità . Paolo  arrivato  a Cecino, 
vi  trovò  il  Saverio  di  ritorno  a Goa  : 
Abbracciato  egli  dal  Santo  Appodolo  , 
ne  lènti  al  cuore  un’  allegrezza  e dolcez- 
za di  Ipirito  tanto  grande , che  gli  pare- 
va d’elTere  in  Paradifo  , e non  fapea  me- 
glio fpiegarla  le  non  per  via  d’  eiclama- 
zioni  : gli  parea  che  la  faccia  , e le  pa- 
role del  Santo  Appodolo  fpiraflèro  fanti- 
tà  fòavidìma  . Andò  Paolo  al  Paele  del- 
la Pclcheria  , e la  coltivò  con  infaticabi- 
le diligenza  per  lo  fpazio  di  tre  anni  c 
più,  e con  tanta  foddisfazione  del  San- 
to , che  lodandolo  , il  chiama  Operarlo 
di  virtù  veramente  egregia  . Avea  mol- 
to bene  appreiò  il  parlare  di  quella  gen- 
te, fino  a poter  predicare  a’  Badagj  in 
pubblico.  E di  fatto  in  quel  tumulto,  in 
cui  reftò  morto  il  P.  Ludovico  Menilo , 

0 Menilo* , i Barbari  trovarono  il  Padre 
Paolo,  che  predicava  ; Io  prendono  , e 
per  cupidigia  del  rifeatto  , che  n’  affet- 
tavano, dopo  averlo  maltrattato  con  infi- 
niti ftrapazzi , lo  mettono  in  ceppi  , e 
per  irn  mefe  lo  macerano  con  rigorofa 
attinenza , non  dandogli  che  un  poco  d’ 
acqua , e di  rifo  . Prefero  l’armi  i Neo- 
fiti, e trattolo  fuor  di  prigione,  lo  por- 
taronoal  lido.,  dove  poco  mancò  che  non 
periffenel  mare.  Imperocché  crelciuti  in 
maggior  numero  i Barbari , il  Padre , a 
grande  (lento , fopra  una  barca  da  pelea- 
tori  campò  dalle  loro  mani . Finalmente, 
dopo  una  lunga  malattia  , che  contrade 
per  tanti  denti  patiti,  morì  nella  Terra 
di  Punicale  nell’anno  1552.  ma  non  fife 
il  giorno  della  fua  fanta  morte.  Il  P- An- 
tonio Franco  il  pone  lòtto  il  quarto  gior- 
no di  Marzo , qual  ancor  noi  gli  ade- 
gniamo. 

Aleg.  morter  III.  P.  I. 
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&tar.  4.  MARZO  15157. 

Del  P.  Manuello  Miona. 

1.  T L P.  Manuello  Miona  nacque  nel 

J.  Regno  d’  Algarve  di  Portogallo  . 
Graduato  Maeftro  e Sacerdote  in  Alca- 
li , fu  per  gli  efempj  della  fua  buona 
vita  cariflìmo  a S.  Ignazio  , di  cui  fu 
Confefiòre , e primo  ammiratore  di  quel- 
la grand’  Anima  , arricchita  da  Dio  di 
grazie  e doni  ammirabilillìmi  : onde  fò- 
leva  in  gran  maniera  commendarne  la 
vita  , e promuoverne  i fanti  difegni  . 
Perciò  effondo  amenduein  Parigi,  c fa- 
cendovi Ignazio  feelta  di  Compagni  , il 
Miona  andava  fiutandoli  , e gliene  in- 
viava i migliori. 

II.  Nondimeno  s’ ingegnò  Ignazio  con 
tigni  Audio  di  trarre  nelle  Tue  fante  reti 
il  medeiimo  pcfcatorc  Miona , paratogli 
affai  acconcio  , e per  l’età  matura  , e 
per  la  molta  autorità  , ad  accreditare  la 
fua  Compagnia  . Ma  egli  era  così  duro 
ad  arrenderli , che  mifo  di  ciò  una  non 
picciola  maraviglia  ne’  fuoi  Allievi  di  Ipi- 
rito,  e in  modo  particolare  in  quell’  in- 
comparabile Girolamo  Natale,  cheficon- 
feflàva  da  lui  . Imperciocché  vedutoli  il 
Natale  tutto  dì  combattuto  dal  Miona  , 
acciocché  fi  dclfo  per  amico , e Compa- 
gno d’ Ignazio,  un  dì  finalmente  rifcal- 
datofi  contra  lui giunfc  a dirgli  : Em- 
bè , volete  che  io  mi  renda  ad  Ignazio 
per  fuo  Compagno  , h i vero  ? ma  voi 
non  potete  indurvi  ad  efferlo  : fé  il  confi- 
glio è ottimo  , perche  non  abbracciarlo  voi 
fi  effe’  Per  quello  sforza  vali  Ignazio  d’in- 
durlo  almeno  a fare  una  volta  gli  Efèrci- 
zj  Spirituali,  nè  fi  rimale  d’efortarlovi, 
eziandio,  dappoiché  fi  partì  di  Parigi. 
E in  fra  le  altre  ne  abbiamo  una  lette- 
ra, che  da  Venezia  gli  fcriffo  a Parigi 
nel  primo  di  di  Novembre  l’anno  1536. 
la  quale  io  qui  rapporto  colle  parole  me- 
defime  del  Bartoli  , che  nella  vita  del 
fànto  Padre  tralcriffola  nel  tenore  fe- 
guente . 

,,  III.  Io  fio  con  gran  defiderio  difaper 
„ di  voi , e delle  cofe  voftre  . E certa- 
„ mente  non  può  di  meno , che  io  non 


abbia  penfiero  di  chi  mi  è fiato  sì  amo-  ,,  4- 
rcvole  Padre  nello  lpirito  : e perciò  io  „ Adar, 
amo  teneramente , come  figliuolo  de-  „ 
ve.  E di  qui  ancora  nacque , che,  per  „ 
rendervi,  come  meglio  poterti  in  que-  „ 
fta  vita,  contraccambio  il’ un  vero  af-  ,, 
fetto,  v’  invitai  a mettervi  per  un  me-  „ 
le  negli  Efercizj  Spirituali , lòtto  la  di-  „ 
rezione  della  perfòna  , che  vi  nominai  : „ 
e voi  mel  promcttefte  ; e le  l’avete  ,, 
adempito , fcrivetemi , vi  prego , a glo-  ,, 
ria  di  Dio,  come  ve  ne  Tentiate  : fe  „ 
no , per  quell’  amore , che  Dio  ci  por-  „ 
ta,  e per  quell’ acerbilfima  morte,  che  „ 
per  noi  lòfferle , di  nuovo-  vi  priego  , ,, 
date  quello  mele  alla  voftra  làlute  : e ,, 
fe  avverrà , che  fattolo , ve  ne  pentia-  ,, 
te,  abbiatemi  per  uomo  fallò  , e in-  ,, 
gannatore  di  perlòna , a cui  tanto  deb-  „ 
bo . Di  nuovo , due , tre  , e quant'  al-  „ 
tre  volte  mai  pollò , ve  ne  feongiuro , ,, 
fatelo  ad  onor  di  quel  Dio,  a cui  non  „ 
vorrei  avere  a dar  conto  nell’  ultimo  ,, 
giorno  di  noneflermi  adoperato  in  ciò  ,, 
con  tutta  la  forza  , che  m’  era  polli-  „ 
bile:  perciocché  io  non  lo  nè  trova-  ,, 
re,  nè  intendere  in  quella  vita  più  gio-  „ 
vcvole  mezzo , per  mettere  in  un  cuo-  ,, 
re  zelo  della  propria  làlute , e dell’  al-  „ 
trai . Onde  , lè  per  conto  voftro  non  ,, 
vifentltenecefiàriod’adoperarlo,  muo-  „ 
vavi  ’l  profitto  degli  altri . Nel  refto  „ 
fupplico  all’  immenlà  clemenza  di  Dio, 
che  ne  illumini  per  vedere  , e ne  invi- 
gorilca  per  elèguire  la  fua  Santiflìma 
volontà , fecondo  i talenti , che  per  ciò 
ne  ha  dato  : acciocché  non  abbiamo  a 
fèntire  in  fine  quell’  atroce  parola  : Ser- 
vo infingardo , fapefii , e non  facefii.  Co- 
sì il  Santo. 

IV.  E quella  fu  la  lettera  efpugnatri- 
ce  del  duro  cuor  del  Miona , che  pur  vol- 
le darfi  per  vinto  non  tutto  a un  colpo, 
ma  a poco  a poco.  Primieramente,  s’ar- 
rendè a fare  per  un  mefe  gli  Efercizj  Spi- 
rituali; indili  applicò  alla  fàhite  dell’ ani- 
me 3 e alla  fine , confermata  che  fu  Reli- 
gione la  Compagnia,  fi  diè  nel  1544.  per 
figliuolo  del  Santo,  di  cui  nello  fpiritoera 
fiato  già  Padre  : amando  meglio  di  de- 
dicarli a Dio  nella  Compagnia,  giàlla- 
bilita  c ferma  per  autorità  Pontificia  , 

che 
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4.  che  in  lei , quando  era  prima  perfegui- 
Aiar. tata,  e perplelTa. 

, V.  In  quel  medefimo  anno , che  da  Pa- 
rigi andò  a Roma , li  diè  ivi  agli  uffizj 
più  vili  della  cucina  : e a coltivare  l’or- 
ticello  di  caia  , aggiuntivi  tutti  gli  altri 
{perimenti , con  che  i Novizj  lóglion  dar 
jyuova  di  sè,  e della  loro  Vocazione  . 
Ed  era  veramente  un  bello  fpettacolo  il 
vedere  un'  uomo  cosi  venerabile  per  età , 
e per  fapere , e per  la  fàntità  , divenuto 
Come  fanciullo  nella  Religione  : tanto 
era  facile  a mettere  in  effetto  quanto  gli 
fi  comandava , e ad  apprendere  la  manie- 
ra di  portarli  nell’  efkriore , e interior  di- 
fciplina  da  chi  che  fofle  . Le  quali  mo- 
te del  fuo  eroico  fpirito  furono,  così  ef- 
ficaci , che  colla  fòla  fama  corfàne  a va- 
rie parti  * guadagnò  alla  Compagnia 
non  pochi  iòggetti  . 

VI.  Così  vivuto  fino  all’  anno  1549. 
giudicò  il  Santo  Fondatore  rimeritarlo 
colle  profefTioni  de  quattro  Voti eh’  egli 
fece  nelle  mani  di  lui  nel  fòlennilfimo 
giorno  dell’  Annunziazion  della  Vergine  : 
e pofeia  nell’anno  1555.  invidio  al  Col- 
legio di  Palermo,  perche  gli  fervifTe  di 
nobil  fo degno  , colla  fua  autorevole  vi- 
ta, e fàpere  . E le  ne  valle  a gran  colè 
quel  Santo  Rettore  „ P.  Paolo  Achille  , 
che  fàcea  gran  conto  de’  fùoi  configh  ■ 
Ville  in  quel  Collegio  alquanti  anni,  fin- 
ché richiamato  a Roma,  dov’  egli  avea 
detìderato  di  finire  i fùoi  giorni , termi- 
nò ivi  la  carriera  della  Religiofa  perfe- 
zione con  una  finta  morte  a' 4.  di  Mar- 
zo del  1567. 

VII.  La  vita  che  il  P.  Manuello  menò 
in  Palermo,  e in  Roma  , fu  del  medefi- 
mo fìile  , cioè  tutta  iòmigliante  a quella 
d’un  Serafino.  Era  egli  ormai  preflò  a 
decrepito  , eppure  quanto  gli  re  (la  va  di 
fprzc  l’adoperava  volentieri , o nel  fèrvi- 
gio  de’  proflìmi,  per  quanto  da’  Superio- 
ri gli  veniva  permeilo  , o nello  fìudio 
della  finta  orazione  , di  cui  era  parzia- 
liiTirtio . Il  rimanente  del  dì , e della  not- 
te tutto  gli  andava  in  tfèrcizj  di  fpirito. 
Ogni  notte , dormito  eh’  avea  tre , o al 
fommo  quattr’ore  , levava!!  a rimeggia- 
re, ea  recitare  coll’Uffizio  divino  le  Li- 
tanie de’  Santi , e della  Reina  del. Cielo* 


fpendendovi  le  altre  tre  ore  divot?  mente.  4. 
Dato  poi  il  fegno  della  comune  levata , M*rr 
feendeva  in  Chielà  a vifitare  tutti  gli  Al- 
tari , e dinanzi  a ciafcun  d’  elfi  faceva 
una  lunga  orazione  . Indi  ritirava!!  all’ 
Oratorio  di  cala , durandovi  a (ungo  in 
contemplare  le  grandezze  divine,  e iMi- 
fìerj  della  vita  , e morte  del  Salvatore  . 

Di  poi  portavafi  ogni  mattina  a’  piedi  del 
fùo  Confellòre  , pregandolo  a udire  I3 
Confelfione  delle  lite  colpe  : dopo  la  qua- 
le diceva  Mefla  nella  Cappella  privata 
di  cala  con  tal  fuo  godimento  , che  per 
qualche  tempo  gli  trafeorfero  full’  Alta- 
re due  ore  intere  : ben’  è vero , che  poi 
ammonitone  , contento!!!,  di  durarvi  lo 
fpazio  d’  un’  ora  lòia  . F inita  la  MefTa  , 
tornavafi  all’  Oratorio  per  rendere  a Dio 
le  grazie  di  quel  fingolar  benefizio  j e ivi 
continuava  fino  al  tempo  della  feconda 
menlà  : udendo  tutte  le  Mefle , che  fi  di- 
cevano in  Chielà/ 

Vili.  Così  làzia  del  cibo  Spirituale  1’ 
anima,  con^ucevafi  al  Refettorio  per  da- 
re al  corpo  uno  fcarfo  rifioro  , e lenza 
più,  ritiratofi  in  cammera  , vi  recitava 
il  rimanente  dell'  Uffizio  divino , aggiun- 
tovi quello  della  Madonna  . Le  altre  ore 
che  gli  rimanevano  fino  a fera,  palfàva- 
lè  in  lettura  Spirituale , e altre  pie  occu- 
pazioni, malfimamente  ordinate  all’  of- 
fequio  della  Madre  di  Dio  , tanto  che  po- 
teva dirli  con  verità  , che  il  fùo  vivere 
era  un  continuo  orare,  e vagheggiare  la 
Reina  degli  Angioli. 

LX.  Ma  del  fùo  fVifcerato  amor  verfò 
lei  n!  ebb’  egli  nella  fùa  morte  non  pic- 
colo guiderdone.  Gli  apparve  ella  amb- 
iandolo , e promettendogli  in  brieve  la 
gloria  del  Paradifò , alcuni  giorni  prima 
eh’  egli  moriflè  ; e dilparve  Iafciando  in 
quella  cammera  un’  odor  Celefle  , che 
fervi  non  che  di  conforto  , ma  ancora  di 
maraviglia  a quanti  vennero  a vifitarlo  . 
Volle  ancora  trovarfi  ella  prefente  all’ 
agonia  del  fùo  divotiffimo  Vecchio:  c fé 
ne  accorlèro  i circolìanti  allora  , quando 
videro  , eh’  egli  tutto  improvvifàmente 
fifsò  gliocchj , oltre  al  confueto,  in  Cie- 
lo, quali  vifcorgeflc  colà  di  fuo  gran  di- 
letto , e fìupore  : e domandatone  del- 
la cagione,  xifpofe,.  eh’  egli  vi  vedeva 
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4.  la  fùa  dilettiffima  Madre . Cosà  meritò  di 
Mart  morire  in  fono  alla  Vergine  , chi  fino  al- 
lora era  tèmpre  vivuto  con  lei  nel  cuore . 
Alberti  Jjl.  della  Compagaia  in  Sicilia. 

4.  MARZO  idi  j. 

Del  P.  Stanislao  Grodzicki. 

I.  TN  Pollonia  di  chiari  natali  nacque 
JL  nella  Città  di  Polhania  il  P.  Sta- 
nislao Grodzicki . Dopo  avere  ftudiata 
Filolofia,  gli  venne  il  capriccio  di  darli 
al  negozio  : ma  non  vi  trovando  il  tuo 
conto , l’abbandonò  , e tornò  a ripiglia- 
re gli  fludj . Indi  andò  a Roma  con  pen- 
derò di  flabilire  lo  flato  della  fila  vita  . 
Incontrò  ivi  la  piò  bella  occafionc  del 
mondo  per  farlo  rilòivere  a dare  un  cal- 
cio a*  mondo.  Si  trovò  prefènte  a vede- 
re efpoflo  in  fulla  bara  morto  l’Angeli- 
co Giovane,  Santo  Stanislao  Koflka  filo 
paeiàno.  Il  vederlo.,  e innamorarli  del- 
la Santità,  della  vita  Religiofà  , e in  ifi 

• pezie  della  Compagnia  di  Gesù , fa  la  co- 

: là  flelTa.  Chiefe  d’  entrar  nella  Compa- 

• gnia  : ma  i Superiori  vollero  che  prima 
s’  addottorane  in  Teologia  , come  fece  : 

i e in  età  di  2 9.  anni  fu  ammeflò  in  No- 
t viziato:  nel  quale  fi  diè  in  sè,  Stanislao 

t vivo  , a ricopiar  le  virtù  di  Stanislao 

1 morto:  fatiche  e patimenti , mortificazio- 
ni , e difpregj  , penitenze  pubbliche  e 
t private  , partano  file  delizie  : tutti  forma-' 

> rono  giudizio  che  il  novello  Stanislaoan- 

► eh’  egli  riufeirebbe  in  Santità  fègnalato- 

1 In  quel  tempo  vivea  fra  gli  altri  Novi- 
1 zj.  Novizio  anch’  eflò,  Claudio  Acqua- 
1 viva,  il  quale  fin  d’  allora  prefe  grande 

t affètto  al  Grodzicki , e n’  ebbe  una  fli- 

j ma  altifiìma  . Venne  di  Roma  alla  pa- 
tria , quando  appunto  tutta  la  Lituania 

[ andava  in  precipizio  per  l’Erefia  de’Set- 

i tar  j , i quali  fingendo  d’ edere  puri  Evan- 

i gelici , erano  meri  Eretici . Alfe  di  fàn- 

[ .to  zelo  il  cuore  del  P.  Stanislao  . Inco- 

minciò con  petto  Appoflolico  a predica- 
w re  , a difputare  , a fcrivere  , talmente 
f che cammin indo  perla  Lituania,  il  chia- 

t «lavano  volgarmente  l’Appofloló. 


II-  E di  verità  che  la  fùa  vitaefèmpla-  .4. 
riffima  non  dilcordava  punto  dal  concet-  Mar. 
to  del  popolo . Egli , come  gli  Appoflo- 
li , defiderava  nella  cauia  di  Criflo , pa- 
tir villanie  ed  affronti  : e forfè  non  tiiron 
pochi  quelli,  che  effettivamente  pati,  lo 
fidamente  io,  che  un  ragazzaccio  Ereti- 
co, veggendolo  paffare  per  una  pubblica 
firada  della  Città,  gli  fcaricò  ingiurioià- 
mente  in  faccia  degli  Iputacchj  . Ci  fu 
perlòna , che  per  lui  volea  farne  rifèn- 
timento  : ma  egli  non  gliel  conienti , di- 
cendo, in  conto  di  onori  aver  lui  quegli 
oltraggi , che  gli  farebbono  i nimki  del 
vero  Evangelio. 

III.  A ipiantar  quella  fetta  , G pofe  a 
fcrivere  dottiflimi  libri  : era  egli  bravo  in 
Teologia,  e per  più  anni  l’aveva  info- 
gnata in  Vilna . Colla  fatica  dello  fcrive- 
re bifògnò  che  accoppiane  per  fila  mor- 
tificazione anche  quella  del  governare  . 

Gran  ripugnanza  aveva  egli  ad  eflèr  Su- 
periore : perche  la  fua  umiltà  amava  la 
foggezionc  : ma  ciò  non  oliarne  fu  co- 
ilretto  per  diciotto  anni  a reggere  più 
Collegj.  Pregava  fpefiò  i Superiori  Mag- 
giori a fgravarlo  di  quella  Croce  , ma 
non  l’elàudivano  mai  : perchè  il  fi»  go- 
vernare era  una  fcuola  viva  di  perfezio- 
ne Religiofà. 

IV.  Fra  l’altre  fue  virtù,  era  ringoiar 
la  divozione  alla  Santiffima  EucaTiflia . 

Non  lalciava  di  commendare  alt  infima- 
mente il  benefizio,  e l’onore  fatto  da  Dio 
a’  Sacerdoti,  di  celebrare  ogni  giorno  la 
(anta  Meda.  Perciò  egli,  dopo  aver  ce- 
lebrato , flava  un’  ora  intera  rendendo  le 
grazie  al  Signore . 

V.  Apparecchiato  con  tanti  meriti  a 
una  mone  fànta  j in  età  d’  anni  72.  ar- 
rivò al  termine  della  fùa  mortalità  a’  4. 
di  Marzo  del  1613.  avendo  di  Religio- 
ne anni  45.  e di  Profeffione  fòlenne 
anni  27. 

AUg.  in  BUI,  Soc.  J. 
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4. 

Mar.  4.  MARZO  1642. 


Del  P.  Vincenzo  Maggio. 

I.  T N Mafia  del  Regno  Napoletano 
JL  nacque  il  P.  Vincenzo  Maggio  nel 
1558.  cari  (lìmo  alla  Santiflìma  Vergine, 
a cui  fua  Madre  Cavea  dedicato  . Nel  lac- 
co famofo , che  in  quell’  anno  fleflò  diè 
l’armata  del  Turco  a quel  paelè  d*  intor- 
no , la  madre  , raccomandatali  alla  San- 
tillìma  Vergine  in  quella  contingenza 
tanto  pericololà,  udì  elprcttamente  dirli 
dalla  fua  creatura  , che  portava  nell’  ute- 
ro , fuggi  fuggi  . A quelle  voci  corfe  a 
falvarli  nella  montagna  vicina  . Nato  il 
bambino  Vincenzo  , le  prime  parole  , 
che  gli  Dillo  col  latte  la  pia  Genitrice  , 
furono,  Geni,  Giufeppe , e Maria:  Ter- 
nario , che  poi  fonò  lempre  in  bocca  di 
Vincenzo  lino  all’  ultimo  fiato . ' 
li.  In  età  d’  anni  cinque  gli  avvenne 
divedere  la  prima  volta  la  Reina  dc’Cie- 
fi  , fintile  nelle  fattezze  alla  miracolofà 
Immagine  di  lei  , che  fi  venera  nella 
Chicli  della  Lobrain  Mafia.  Videla,  edi 
infieme  con  elfa  il  divin  Bambino  Gesù  , 
lòpra  una  fiepe  nel  mezzo  d’una  Iplendi- 
difiìma  luce  . Crefciuto  in  età  , ammalò 
in  Napoli  di  febbre  maligna  : pregb  la 
fua  amata  Signora , che  in  quello  flato  il 
Timirafie  pietolà  : ed  ella  gli  fi  diè  a ve- 
dere , dietro  a molti  Padri  venerandi  , 
vediti  in  cotta  , e ordinati  in  proceflìo- 
ne.  Guarì,  e per  amor  della  Vergine  fi 
vedi  da  Cherico,  e cominciò  a frequen- 
tare Scuole,  c Congregazioni  del  nodro 
Collegio  . Si  trovò  un  giorno  in  Chielà 
nollra,  dove  i Padri  a due  a due  venne- 
ro , vediti  in  cotta , a cantar  f Efequie  ad 
un  nodro  giovane  morto.  Ecco,  dille  Vin- 
cenzo , i Padri  , chi  accompagnarono  la 
BeatifJìmaVergine  , quando  apparendomi , 
mi  liberò  dalia  morte.  Chi  fa,  che  laVer- 
gine  non  mi  "voglia  tra  loro  furrogarmi  a 
quel  morto  giovane} 

III.  Natagli  pertanto  in  cuore  la  Vo- 
cazione alla  Compagnia  , e vinte  lerefi- 
flenzedella  madre,  e del  filo  fratello,  in 
età  d’  anni  diciannove  , a’  14.  d’  Otto- 
bre entrò  nella  Compagnia  , dove  pei 


più  meli  ebbe  a fegnalarfi  nell’  efercizio  4, 
di  pazienza  , per  una  lebbra  , contratta  Mt> \ 
lervendo  con  altri  Noviz;  agl'  Incurabili 
nello  Spedale  di  Napoli  . Ri  lanato  che 
fu  , e terminato  in  Nola  il  Noviziato , 
venne  ad  inlègnare  Gramatica  nel  Col- 
legio Napoletano  . Dopo  tre  anni  quivi 
di  icuola , andò  a inlègnarla  nel  nuovo 
Collegio  di  Lecce . In  queda  Città  , con- 
dannato a morte  un  famolò  Bandito  per 
nome  Lupo  , odinato  a non  confettarli, 
avea  fiancato  le  indudrie , ed  donazioni 
di  tutt’  i nodri . Volle  provarci!!  anch’  el- 
io il  nodro  Vincenzo  , benché  non  an- 
cor Sacerdote , e innanzi  a quell’  odina- 
to , cominciò  a batterli  a làngue , e pro- 
lèguì  infinoattanto  che  il  malfattore 
compunto  gli  colle  la  difei piina  di  mano, 
e domandò  il  Confettare . 

IV.  Creato  Sacerdote  Vincenzo  , da 
Lecce  andò  al  Noviziato  di  Nola  , per 
lùpplire  al  P.  Bartolommeo  Ricci,  Mae- 
firo  de’Novizj,  ito  Proccuratore  di  quel- 
la Provincia  in  Roma.  Ritornato  il  Ric- 
ci , venne  a Napoli , d’  ordine  del  Padre 
Generale,  il  P.  Vincenzo  Maggio,  per 
lòprantendere  alla  fabbrica  della  Cala 
Profefla  . Un  dì  , mentre  attendeva  a 
qued’  Opera , una  grave  Matrona  , allo- 
ra non  riconolciuta , gli  porle  una  mone- 
ta d’oro,  per  ajuto  di  quella  fabbrica,  e 
gli  (comparve  davanti . Fu  quella  la  Bea- 
tiifima  Vergine  , che  alcuni  meli  prima 
in  Nola,  infieme  col  pargoletto  Gesù  e 
S.Giuleppe  gli  s era  data  a vedere,  men- 
tre , facendo  gli  Elèrcizj  Spirituali  di  Sant* 
Ignazio,  meditava  la  Natività  dei  Verbo 
Incarnato . Aggiungono  gli  Scrittori  del- 
la lùa  Vita,  che  grato  il  P.  Maggio  alla 
gran  Madre  di  Dio , per  l’uno  e per  l’al- 
tro favore  , abbia  in  Napoli , prima  d’ 
ogni  altro,  introdotto  l’ufo  di  rapprefèn- 
tare  pubblicamente  il  Midero  teneriflìmo 
della  fantaNatività  nel  Prelèpio:  ciò  che 
ivi  ogni  anno  fi  pratica  con  divozion 
(ingoiare . 

V.  Il  concetto  di  Santirà  , che  aveva 
in  Napoli  il  P.  Maggio,  gli  conciliò  un 
numero  grande  di  Penitenti , i quali  fre- 
quentavano il  ilio  Confelfionario}  impe- 
rocché nel  guidare  anime  a Dio  aveva 
un  talento  marayigliofo  : Non  ottante  , 
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4.  ch’egli,  come  umilitòmo , andaffe dicen- , 
Mar.  do , d’ edere  uomo  di  mediocre  letteratu-  i 
ra , e folo  in  grado  nella  Compagnia,  di 
Coadiutore  Spirituale  : non  mancare  tan- 
ti Padri  Profetò  , lènza  paragone  più 
lcienziati,  e più  lpirituali  di  lui:  e però 
andaffer  da  loro , che  nelle  colè  dello  Ipi- 
rito  fàrebbon  meglio  ferviti  . La  Princi- 
peffa  di  Bifignano  , Benefattrice  delle  più 
infigni , eh’  abbia  forlè  avuta  la  Compa- 
gnia, era  fua  Penitente  . Fu  ancora  lùa 
Penitente  Donna  Giovanna  d’ Aleffàndro, 
Vergine  inligne  per  i favori  del  Cielo  . 
Avea  quell'  Anima  eletta  una  dima  al- 
titòma del  P.  Maggio.  Andò  egli , men- 
tre flava  in  letto  diiperata  da’  Medici , a 
vilìtarla , e la  domandò  , come  lleffè  ? 
Son  Unita,  riipolè  , e quella  notte  , mi 
dicono,  che  ho  da  morire  : ma  le  V.  R. 
mi  comanderà , che  rilàni , fenz’  altro  ri- 
fanerò  . Comandò  il  Padre  , che  l’ubbi- 
dienza la  rilanaffc  : ed  ella  in  quella  not- 
te guari . Un’  altra  volta  fiando  ella  con 
ardentitòma  febbre  , dille  al  P.  Vincen- 
zo : Se  V.  R-  mi  comanderà , che  io  be- 
va una  giara  d’  acqua  da  lei  benedetta  , 
io  fubito  làrò  lana  . Fe  pigliare  dell’  ac- 
qua il  Padre , e benedettala  colla  Croce , 
glie  ne  diè  a bere , e lì  fentì  fubito  fen- 
za  febbre  . Rinunziò  TArciveSovado  di 
Taranto , che  gli  venne  offèrto  . Ogget- 
to de’  lùoi  amori  erano  i tre  Santitòmi 
Perfonaggj,  Gerù,  Maria  , e Gìufeppe. 
Un  dì , che  il  fervo  di  Dio  , tornava  di 
Roma  a Napoli  , udì  che  alcuni  pesato- 
ri , in  quel  giorno  peSando  , non  avean 
potuto  prendere  una  lifea  di  pefee  : Su 
via , dille  a que’  malinconici  pefeatori , 
in  nome  di  Gz/W , Gìufeppe  y e Maria  git- 
tate le  vollre  reti:  le  gittarono,  e le  ri- 
trufferò  colme  di  pefcagionc  , 

Ma  più  bella  pelea  fcc’egli  d’un  gio- 
vane , il  quale  pieno  di  fpirito  di  ven- 
detta avea  rilòluto  di  uccidere  un  fùo  ri- 
vale : ma  non  sì  torto  ebbe  parlato  col 
P.  Maggio , che  cambiò  l’ira  in  compun- 
zione , e le  armi  in  i finimenti  di  peni- 
tenza . 

Sopra  tutto  Iddio  fèrvitò  del  Ilio  fer- 
vo a cambiar  nelle  Dame  Tabulò  dei  per- 
niciolì  ornamenti,  coll’  efempio  d’  alcu- 
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ne  Signore  delle  principali  lue  penitenti,  4. 
le  quali  confortate  dallo  fpirito  del  Padre  Mar, 
Vincenzo  , u lava  no  una  foggia  oneftil- 
(ìma  di  vellire.  Qjandoal  iuo  Confctòo» 
naie , affai  frequentato  da  gente  Nobile, 
vedea  venire  delle  genti  povere  , Fata 
largo  ( diceva  a quelle  Signore  ) a que* 
fi  a povera  gente  , che  non  ha  lafciato  in 
fua  cafa  nè  Cuoco , nè  fuoco  ■ 

Uomo , benché  avuto  in  lèmma  vene- 
razione da  tutti,  era  tanto  umile,  che  a 
farlo  piangere  lèrviva  lòto  il  lodarlo  : 

Ah  che  dite , che  dite ? ( rifpondeva  egli  - 
alle  lodi  ) Ego  ér  ARnur  unum  fumar  . 

La  mira  del  luo  operare  tendeva  foto  al- 
la gloria  di  Dio  : onde  avea  per  una  del- 
le lue  familiari  giaculatorie  il  detto  del 
nollro  Santo  Fondatore  : Ad  majoretti 
Dei  gloriam  . Ingeriva  divozione  il  ve» 
verlo  all'  Altare , in  cui  godeva  frequen- 
ti delizie  di  Paradifò.  Attertò  un  gentil- 
uomo averlo  veduto  una  volta  , che  la 
fua  Meffa  a Solfava  , elevato  da  terra  in 
alti  tòma  ertali.  , 

Finalmente  , vecchio  già  di  84.  anni 
morì  lèntamente  in  Marta  lùa  Patria  a' 

4.  di  Marzo  del  1042.  vivuto  nella  Com- 
pagnia anni  66.  fecondo  che  Srive  il 
Nudali  : Le  maggiori  notizie  però  , che 
qui  abbiamo  ferine  di  quello  Srvo  di 
Dio  , fono  cavate  dall’  Ifloria  della  Com- 
pagnia, appartenente  al  Regno  di  Na- 
poli , delcritta  dallo  Sellinoli . 

4.  MARZO  1701. 

Del  P.  Massimiliano  Scherhakl. 

I.  T N un  Cartello  detto  Nyulas  nel  Co» 

1 mitato  Poffònienfe  nacque  nel  1649, 
il  P.  Matòmiliano  Scherhakl . Da  fanciul- 
lo mandato  a lludiare  nelle  nortre  Suole 
in  Vienna  , eccitò  in  effe  grand’  efpetta» 
zione  di  fe  per  le  fue  rare  qualità , caro 
agli  Solari  , e più  caro  a’  Macftri . Un 
dì  che  quelli  Accademici  giovanetti  fa- 
ceano  per  loro  fpaffò  una  , come  batta- 
glia di  fuoco,  accadde,  che  Matòmiliano 
per  difgrazia  ferì  uno  degli  aggreffòri  in 
C un’ 
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4.  un’occhio.  Si  afpcttava  egli  un  grave  ga- 
filar.  ftigo  dal  P.  Maellro  : gli  lì  preientò  in- 
nanzi tremando  per  Cernirne  la  decreta- 
ta penitenza:  malolamente  lènti  diffida 
lui:  Andate  all’ Altare  di  S.  Franceico  Sa- 
verio, e pregatelo  sì , che  guarifca  l’oc- 
chio oflèfo  del  voftro  Condilccpolo . An- 
dò, pregò,  e fu  eiàudito.  Quella  grazia 
impegnò  Maflìrmliano  talmente  nella  di- 
vozione del  Santo  Taumaturgo,  che  de- 
terminò di  veli  ire  ilnolìro  abito:  ma  fat- 
tane fidanza  non  gli  venne  accordata, 
dante  una  certa  indiipofizione  di  iànità , 
clie  da  più  anni  pativa  lènza  rimedio  . 
Non  fi  perde  d’  animo  il  giovanetto  j ri- 
cade con  gran  fiducia  al  lùo  Protetto- 
re S.  Franceico  Saverio  , il  quale  fi  de- 
gnò di  rimetterlo  in  fanità  : e.così  fu  ri- 
cevuto nel  Noviziato  di  Trentfchino  nel 
1<S<58. 

• li.  Dopo  aver  cor/ò  lèntamente  il  Bien- 
nio, dudiò  Filofofia  in  Vienna  , e Teo- 
logia in  Tyrnavia  , raccomandando  fom- 
pre  i liioi  dudj  al  Saverio  lùo  Avvocato  . 
In  una  difputa  un  giorno  fi  trovò  in  ci- 
mento di  redare  in  lecco,  e d’  entrare  in 
lacco  nonfovvenendogli  ragione  onde  ri- 
battere il  colpo  dell’  Avverfario . Si  r ac- 
comandò al  Santo  : e quedi  libito  gli  ri- 
fchiarò  l’intelletto , e gli  lugger!  le  rifpo- 
de  a tempo  « ficchi  potè  Iciorre  la  diffi- 
coltà propellagli , e che  pareva  infolubi- 
le . Palsò  con  felicità  i liioi  dudj , e fece 
la  lùa  Profelfione  dei  4.  Voti . 

111.  Intanto , defiderofo  il  P.  Mailìmi- 
liano  d’ imitare  nel  zelo  dell’ anime  il  San- 
to lùo  Protettore  , ottenne  di  portarli  al- 
la Midìone  Cadrcnlè  : ma  folo  per  un’ 
anno  vi  fu  laldato.  Troppo  belle  parti' 
aveva  egli  per  governare  : onde  palsò 
quali:  tutta  la  vita  fua  in  governi . Ave- 
va.egli  collegate  talmente  indente  le  due  ' 
virtù  dell’  umiltà  e dell’  ubbidienza  , che  1 
l’una  pareva  dipendere  totalmente  dall’  1 
altra  . Gli  feriva  il  cuore  ogni  tralgrei-j 
fione  d’ubbidienza.  Se  v’  era  bilògno  dii 
fare  qualche  avvilo  , facealo  con  umiltà  | 
incredibile  : adducendo  al  colpevole  per  ! 
motivo  d’emenda,  l’ubbidienza,  e dice- j 
va  : Spero  che  ninno  Dorrà  difgttflare  il 
noflro  amantijjtmo  Padre  : quell’  amabil  ; 


motivo  convinceva  più  d’ogni  altra  for-  4; 
te  ragione.  Aveva  egli  una  volta  per  lud-  Mar. 
dito  un  nollro  Fratello  Coadjutore  , eh’ 
era  di  capo  duro  nell’  ubbidire , con  qual- 
che dillurbo  della  cala  : il  buon  Superio- 
re per  dargli  una  penitenza  da  Padre  , 
ed  illuminarlo  , andò , e gli  fi  buttò  a’ 
piedi  : c poi  baciato  il  mattone , che  (la- 
va nel  mezzo  tra  l’uno  e l’altro,  dilfe  : 
Traiti  mìo  , fate  quello  che  dì  fi  coman- 
da : queflo  mattone  un  giorno  mi  farà  te- 
fltmonio , che  io  non  pretendo  altro  che  la 
pace  di  cafa,  e l' ubbidienza . 

IV.  La  purità  e la  modcllia  del  Padre 
Mailimiliano  era  Angelica  . Pareva  eh’ 
averte  orrore  di  trattare  col  fedo  donne- 
lco  : onde  doleva  dire  qualche  volta  a’ 
giovani:  La  carità  della  Compagnia  fi 
deve  llendere  ad  ogni  genere  di  perlòne: 
ma  pure , Dio  mi  perdoni , io  in  me  pro- 
vo tm  certo  orror  naturale  verlò  le  don- 
ne . Quell’  orrore  ingeriva  nei  giovani 
focolari  lùoi  Penitenti  : e la  purità  era 
quella  virtù , che  ad  erti  lòvra  ogni  altra 
raccomandava  . Ed  egli  intanto  la  guar- 
dava in  fo  medefimo  con  tener  ben  corti 
tutt’  i fuoi  fontimenti,  e la  carne  lùa  cro- 
citìlfa  , ed.  infanguinata  con  aiprillìnie 
penitenze. 

V.  La  miforicordia  verlò  i Poveri  fu 
parimente  iniìgne  nel  P.  Mailimiliano  . 
Tuttora  i Cittadini  di  Trentichin ricorda- 
no l’indulirioti  carità  , chetila  va  partico- 
larmente verlò  i fanciulli  orfani  , prov- 
vedendoli divellito  , s’ erano  mezzo  ignu- 
di , e di  bottega  e padrone  da  imparare 
qualche  melliere  , s’ erano  derelitti  . I- 
ftraivali  nelle  colè  di  noltra  fede,  e quan- 
ti di  loro  ne  trovava  nati  nell’  Erefia , gli 
riduceva  alla  Religione  Cattolica.  Trat- 
tennefi  un’  anno  predicando  in  Jeulsho- 
via,  dove  gli  forti  di  convertire  lòpra  40. 
Cittadini  Eretici , quattro  de’  quali  erano 
fpettabili  per  cariche  di  rilpetto . Si  por- 
tò ivi  a vifitare  un  povero  Infermo  , al 
cui  lato  alfiliente  per  difporlo  a ben  mo- 
rire, vi u*ivò un Minillrello  Eretico.  Pre- 
io da  fante  zelo  il  Minillro  di  Crifto  r il 
forzòcolla  fua  efficace  perfuafiva  afuggir- 
fi  da  quella  cala  . Un’ altro  giorno , mentre 
due  Soldati  fi  battevano  in  duello  , entrò 
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4-  egli  nel  mezzo  delle  toro  fpade  : e gli  ri-  Compagnia , dove  ora  fia  appefa  la  mia  4. 
Mar* dulTe  a gittare  in  terra  l’armi,  a deporre  camicia  ! Quella  rifpofta  placò  affatto  1 ' M*r, 
ogni  fdegno , ed  a rappacificarli  fra  loro  : animo  alterato  di  q tei  Guerriero  - 
queft’atto  di  zelo  sì  generolo  liberò  que’  Vii.  Quello  fervo  di  Dio,  fiato  lèmpre 
due  infelici  dalla  morte  temporale , ed  lin  da  Icotare  , come  dicemmo  , divotif- 
eterna.  Ma  più  bella  fu  la  vittoria  , che  limo  di  S.  Franccfco  Saverio,  non  celiò 
riportò,  con  rapire  al  Diavolo  un’anima,  mai  d’onorario,  e di  farlo  onorare . Ogni 
che  credeva  gii  iùa  . Un  cert’  uomo  per  Giovedì,  a onore  di  lui , ierviva  a’  No* 
non  lò  quale  infortunio  accadutogli , en-  llri  a tavola , perchè , io  , diceva  in  tal 
trò  in  tal  dilperazione,  che  giunte  a fare  giorno  , per  grazia  del  Santo,  entrai  in 
donazione  lcritta  di  se,  e di  tutte  le  colè  Noviziato  : in  tal  giorno  preli  la  velie 
fue  al  Demonio  . Quelli  non  tardò  punto  della  Compagnia  : in  tal  giorno  feci  i 
a mollrar  che  accettava  l'atto  di  quella  miei  Voti , e in  tal  giorno  la  mia  Profel- 
donazione  . Gli  compariice  in  abito  da  lìone  folenne . Oltre  che , il  Santo  m’ ha 
Cacciatore  : loda  il  propolito  fatto  , prò-  liberato  da  dolori  di  denti,  che  mi  face- 
mettegliogni  iiioajuto,  e lènza  più  , pre-  vano  fpafimare  . Una  grazia  pur  lingola- 
\ fogli  di  mano  lo  Icritto  , fparilce  . lnor-  re  contava  un  nollro  Giovane  ricevuta 
ridi  a tal  villa  l’uomo  fcellerato:  fé  non  dal  Santo  per  mezzo  del  P.  Maflimiliano, 
chè  la  divina  Milcricorda  gli  fuggerì  al  e fu  quella  . Doveva  egli  entrar  nella 
cuore  di  portarli  lùbitoal  P.  Maflimiliano.  [Compagnia,  quando  perdilgrazia  glien* 

Vi  fi  porta , raccontagli  il fègu ito,,  echio-  trò  in  un’occhio  un  piccolo  aculeo,  ov- 
de  il  rimedio.  Il  Padre  il  conforta  , l’in-  vero  fpina  d’un  riccio  di  caftagna , o di 
duce  a pentirli  di  cuore,  l’cfortaa  munirli  lappola.  Non  ci  fi»  modo  con  tutta  l’arte 
fpeffò  coi  Sagramenti , e a portare  addo!-  poilibile  di  cavargliela  : onde  il  povero 
lo  qualche  làcra  Reliquia  . Tutto  eièguì  Giovane  dì  e notte  fentiva  punture  acu* 
puntalmente  quell'  anima  convertita  , e tillìme  all’occhio  oflèlò  . Seppelo  il  Padre 
con  sì  felice  (uccellò  , che  fatto  animolo  Maflimiliano  , e ricorfè  per  rimedio  al 
contro  tutti  gli  fpaventi  , e minacce  del  lùo  Santo.  Dopo  breve  tempo,  ito  il  Pa- 
Demonio,  ricuperò  il  facrilego  Icritto  , c dre  a vilitare  l’addoloratiflimo  giovane, 
rendè  grazie  al  Padre  delle  Milèricordie  guarda  , e vede  dalla  palpebra-  trafitta 
d’ un  favore  sì  fegnalato ..  ipuntar  fuori  l’aculeo  : dilicatamente  gliel 

VI.  Effóndo  d’un  noftro  Collegio  Ret-  cava  fuori,  e guarito  , lo  manda  , dopo 
tore  il  P.  Maflimiliano,  occorfe  , che  un  due  giorni,  al  nollro  Noviziato, 
certo  Soldato  difertore  , reo  della  forca  , Era  Miniflro  del  Collegio  Tyrnavien- 
fuggendo , fi  ritiraffè  in  cala  noflra  per  fe,  quando  ammalò  a morte  il  P.  Maffi- 
ficurezza.  II  Capitano  mandò  dire  alPa-  indiano  , il  quale  in  pochi  giorni  con 
dre,  che  gliconlègnafle  in  mano  quel  di-  gran  cordoglio  delia  Città  , e della  gio* 
lettore  : ma  refillè  il  Padre  , e proccurò  ventù  maflìmamente  delle  nollre  Scuole, 
d’ inviarlo  fègretamente  , e traveflito  , a che  coltivava',  palsò  al  premio  delle  fati- 
luogo  più  ficuro  : ma  (coperto  dalle  fpie",  che  lue  preziolò  a’  4.  di  Marzo  del  1701. 
mentre  fuggiva , fi»  prefo  , e impiccato . Ex  E log.  Colleg.  Tyrnav. 

Seppe  il: Capitano  ,.  che  la  camicia,  che  . ... 

in  doflò  aveva  il  Giufliziato  , eragli  (la- 

ta  data  dal  P.  Maflimiliano  ; il  quale  un  ■ . 

dì  portatoli  a far  le  fue  fcufe  con  detto  4.  MARZO  1718. 

Signore  , udì , alla  prefenza  di  molti  Uf- 

- fiziali , piccarli  con  quello  motto:  Ecco , Del  P.  Stanislao  Witaliwschì. 
dov'  è arrivata  finalmente  la  camiciadel 

P.  Mafftmiliano , fopra  una  forca.  IlPa-  I.  "X  T El  Ducato  della  gran  Lituania 
dre , fenza  confonderli , prontamente  rif-  J.X  nacque  l’ Efimio  Operario  del 
polè  : Deh  , aveft  io  la  fortuna  di  ve-  divin  Padre  di  famigliali  Padre  Stanislao 
dermi  appefo  per  amore  di  Dio , e della  Witaliwlchi  . Non  m’  è noto  l’anno  del 
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4>  Tuo  ingrertò  nella  Compagnia . 11  bue  del- 

Mar.  la  Religione  foleva  egli  chiamarli  per  lùa 
umiltà . Ma  bue  per  ignoranza  certo  che 
egli  non  fu  , perche  il  fuo  ingegno  , i 
iuoi  talenti , la  fua  dottrina  gli  meritaro- 
no il  lùpremo  grado  della  Profeflionc  So- 
lenne . Non  fu  nè  anche  bue  per  la  mu- 
tolczza  , perche  fu  Prcdicator  zelantiflì- 
mo . Un  nome  sì  fatto  lolamente  gli  con- 
veniva per  l’infaticabilità  incelfante  di 
lavorare  nella  Vigna  di  Crifto  : indefef- 
i ò al  Confellìonalc  , e indefeflò  all’  alfi- 
lìenza  de’  moribondi . 

II.  In  un  viaggio , che  faceva  in  lervi- 
gio  di  Dio  , fèppe  che  un’  uomo  mezzo 
dilperato , erafi  da  le  medefimo  avvelena- 
to : Stava  collui  lontano  dalla  via  battuta 
di  molte  miglia  . Subitamente  il  zelante 
Padre , benché  con  gravirtimo  incomodo, 
ufcì  di  firada  , e andò  in  cerca  di  quel 
poverino  , che  fi  moriva  : Gli  riufcì  di 
trovarlo  : il  confortò , il  tirò  a confcrtar- 
ii , c difporfi  alla  morte  . 

III.  Quell’  atto  di  carità  aprì  la  firada 
al  P.  Stanislao  di  farne  un  altro  tanto  mag- 
giore , quanto  è quello  di  porre  la  pro- 
pria vita  in  fervigio  del  prortìmo  . Sco- 
pertali nella  Mafovia  un’  atrocillima  pe- 
lle , con  animo  generofò  fubito  porle  a' 
Superiori  la  Supplica  di  poter  fèrvire  agl’ 
Infetti  : e i Superiori  condilcendendo  al 
di  lui  Appoftolk»  zelo  , gli  a degnarono 
per  campo  l’appeflata  Città  di  Varia  via  . 

" S*  accinte  torto  al  viaggio  , benché  forte 
di  crudiflimo  inverno  , e pieno  di  ftenti . 
Per  la  via  gli  convenne  più  d’  una  not- 
te, non  trovando  tugurio  da  ripararli , da- 
re a Cielo  ficoperto  , e patir  freddo  orri- 
bile , ma  fcppe  vincere  ogni  travaglio 
coll’  ardore  della  fua  carità  , e colla  fpe- 
ranza  d’  edere  il  primo  a cader  Vittima 
della  medelima  carità  tra  gli  altri  Com- 
pagni , che  feguirebbono  il  fùo  efempio . 
Arrivato  in  Verfàvia,  li  poli*  torto  a fer- 
virc  con  zelo  indeferto  a’peftiferi.  Quan- 
do il  P.  Stanislao,  accudendo  al  lùomini- 
ilero  , fcorreva  la  Città , il  popolo  , alza- 
te le  mani  al  Cielo  , gridava  lieto  : Voi 
Jìtte  il  noftro  Padre , Iddio  vi  dia  mille 
benedizioni , evi  con  fervi . 

IV.  Quelle  fuppliche  popolari  furono 
c&udite  da  Dio,  mentre  in  mezzo  a tan- 


ti pericoli  di  morte  , in  mezzo  a tanti  4. 
travaglj,  ilconfèrvò  lempre  fàno,  e ro -Mar 
bullo , ma  per  ali  ro  con  fùo  gran  difpia- 
cere,  non  edèndogli  riulcito  di  corre  la 
palma  di  quel  Martirio  , che  tanto  bra- 
mava . 

V.  E’  ben  vero , che  ufcì  di  quel  cimen- 
to d’eroica  carità  munito  d’ una  pazienza 
altresì  eroica  a fòrtenere  i travaglj  , e le 
Croci,  che  Gesù  gli  mandava.  S’umilia- 
va nelle  avverfità,  non  s’abbatteva.  So- 
leva fpeilò  aver  fòlla  lingua  quell’  umile 
confeflìone  del  pazientillìmo  Giobbe  , il 
quale  a gran  lunga  del  merito  de’  Iuoi 
peccati  flitnava  minori  le  pene , che  raf- 
fi iggeano  : Peccavi , ér  veri  deliqui  : ér 
ut  eram  dignur  non  recepì . Molto  più  pe- 
rò fi  confortava  a fòftener  le  fatiche , e i 
travaglj  colla  memoria  di  Gesù  Crocifif- 
fò , il  quale  era  il  lòggetto  delle  lue  me- 
ditazioni , e l’elemplarc  della  fua  imita- 
zione , che  però  fcntendofi  compatire  , 
foleva  rifpondere  : "Troppo  troppo  di  van- 
taggio per  me  peccatore  ha  patito  il  mio 
Signor  Gefucrifìo  . 

VI.  Intanto  non  celiava  mai  di  morti- 
ficare in  varie  guife  il  fùo  corpo  . Sin  da- 
gli anni  fuoi  giovanili  s’era  artùefatto  al 
rifioro  d’ una  bevanda  ftraordinaria  . Con 
atto  eroico  in  Religione  fe  ne  divezzò 
talmente,  che  mai  più  volle  artaggiarne 
un  forfo , eziandio  quando  gli  veniva  of- 
ferta dagli  altri.  Sul  modello  delle  noflre 
Regole  tirava  egli  ogni  linea  di  fila  Re- 
ligiolà  perfezione  : le  olfervava  a punti- 
no, facendone  un’  altirtima  flima  . Ne 
inculcava  a’  Giovani  in  particolare  una 
diligente  ortervanza  , dicendo  loro  , che 
non  occorreva  cercare  altri  mezzi  di  far- 
ci fanti:  La  fola  Regola  ij.  del  Somma- 
rio, ortèrvata  con  perfezione,  baflavaa 
canonizzare  un  della  Compagnia  . 

VII.  Quelle,  ed  altre  virtù  nutriva  in 
fe  flertò  coll’  alimento  d’ una  divozionte- 
neriflima  in  tutte  le  cofe  fpettanti  al  cuL 
to  di  Dio  . Non  fi  può  efprimere  con 
quanta  interna  ed  efterna  attenzione  e ri- 
verenza recitaflè  il  divino  Uffizio.  Ezian- 
dio quando  era  malato  , quantunque  il 
difpenlarte  da  quel  pelò  il  Superiore,  ciò 
non  pertanto  da  se  a poco  a poco  proc- 
curava  di  recitarlo  con  fomma  divozio- 
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4.  fìe.  Eri  Un*  edificazione  divota  di  tutta 
Mar.  la  Comunità  il  vederlo  a (Ti  fiere  alle  lò- 
lite  Litanie  colle  mani  compofle  fui  pet- 
to , e con  gli  occhj  filli  in  terra  , come 
nn  Novizio  . Come  tutto  affezionato  alle 
cofe  di  fpirito,  i lboi  difcorfi  , maflìma- 
mente  co’  fecolari , erano  di  colè  Spiri- 
tuali . : Ji  • ■ 

Vili.'  TenerifTimodel  nofho  Santo  No- 
vizio Stanislao,  di  cui  portava  il  nome, 
cercava  d’ imitarlo  nell’  amor  tenero  e 
filiale  verfb  la  Santiflima  Vergine  : come 
lui , anch’  erto  la  nominava , e invocava 
col  dolce  nome  di  Madre:  nc  parlava  fòv- 
vcnfe  co’  Giovani  per  infiammarli  all’ 
amore  dì  lei . Benché  occupatiflìmo  in 
fèrvire  il  prollimo  , non  mai  tralafeiava 
di  preflare  ofTequio  alla  divina  Madre  col 
quotidiano  Rolario  . Ma  non  mai  tefti- 
monio  il  più  autentico  d’  amore  di  figlio 
verfb  Maria  diede  il  P.  Stanislao,  che  al- 
lora quando  usò  ogn'  induflria  per  ricu- 
perare dalle  mani  degli  Eretici  Svezzefi 
una  Immagine  Santiflima  della  Madonna 
vituperofàmcnte  da  quegli  Empj  oltrag- 
giata . Quella  Immagine  venerò  egli , e 
confervò  come  un  preziofo  teforo  fino 
quali  alla  morte. 

IX.  Menata  adunque  il  P.  Stanislao 
'W'italiwlchi  una  vita  fanta  in  Religione, 
fintamente  ancora  in  Vilna  la  terminò 
a’  4.  di  Marzo  del  1718.  in  età  di  45. 
anni  nella  vigilia  dei  tre  noflri  Santi  Mar- 
tiri , imitati  da  lui , nel  modo  che  gli  fu 
poflibile  , nel.  martirio  di  carità  , come 
abbiamo  contato.  < 
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5.  MARZO  ic>u. 

Del’  P.  Raffaello  Ferrer 
Da  Barbari  precipitato  in  un  fiume  . 


t.  I.  TL  P.  Raffaello  Ferrer  nacque  in  un 
ùìar.  X Cartello  di  Catalogna,  detto  Valle; 
c fin  dalla  fanciullezza  s’  ammirò  in  lui 
una  probità  Angolare . Entrato  nella  Com- 
pagnia d’  anni  ventuno  agli  8.  d’  Apri- 
le dell’anno  1587.  e fatti  i fjoi.  Voti  a’ 
24.  di  Fcbbrajo  del  1590.  dopo  aver  da- 
Mar\o . 


ti  argomenti  di  gran  virtù  in  ogni  mini-  f. 
fiero  , eh’  efercitò  per  raolt’  anni , nella  Mar, 
Provincia  d’  Aragona  , pafsò  al  Perù, 
per  più  affaticarli  nella  lalute  dell’  2nimc. 

Era  di  mortificazion  fégnalata  , di  mode- 
flia  Angelica , e di  divozion  tanto  tene- 
ra , che  lènza  lagrime  non  fòlo  non  po- 
tea  celebrare  all’  Altare , ma  neppur  dire 
le  Litanie  , o leggere  libro  Spirituale  . 
Siccome  un’  ardentillimalète  d’anime  ti- 
rollo  alle  Miffioni  dell’  Indie  , arsì  quivi 
infaticabilmente  afpirò  fèmpre  alle  Mif- 
fioni più  ardue  . in  Calo , terra  della  Pro- 
vincia di  Popajanna , affine  di  frallorna- 
re  una  Tecnica  Rapprefèntazione  profa- 
na, fui  bel  principio  di  quella,  falitocol 
Crocififfò  in  fu  ’l  palco,  fece  una  Predica 
alla  gente  ivi  adunata  con  tal  fervore  , 
che  morte  tutti  a piangere  , ed  a lafciar 
quel  divertimento. 

II.  Quito,  o Chito  è una  Città  molto 
celebre  nell’  America  Settentrionale  lòtto 
l’Equatore;  ed  è molto  comoda  per  quin-  , 
di  feorrere  a predicare  a innumerabili  Na- 
zioni di  Barbari,  qua  e là  di  vile.  Portov- 
vifi  Raffaello , e vi  fegran  frutto  : quan- 
do nel  iòop.  prefe  ad  ammaeflrare  certi 
popoli  detti  Cofani , falvatici , intrattabi- 
li, e crudeliifimi  , dirtanti  da  Quito  fef- 
fanta  Leghe  , e abitanti  tra  monti  c fiu- 
mi , come  tanti  animali . In  due  anni  ne 
battezzò  quattrocento , e ridurteli  da  una 
vita  beffiate,  vagabonda  , e lèlvaggia  a 
vivere  vita  lodabile,  ferma  , e umana  , 
in  tre  piccole  Terre , che  fe  fabbricare  : 
nella  principal  d’  effe  Terre  ( giacché 
per  duo  configlio  % erano  date  a Spagna  ) 
proccurò  che  vi  mettertèro  cala  da  dieci 
Spagnuoli  . Aufpicj  si  fortunati  fiaccano 
fperare,  che  prefto  fàrebbefi  aperto  un’ 
immenfo  campo  alla  fornente  Evangelica: 
ma  l’inimico  della  nortra  fàlute  ben  torto 
s’ adoperò  d’ affogare  in  ama  le  concepi- 
te fperanze  di  quella  falutifera  inerte  . Im- 
perocché , nel  portarfi  che  facea  il  Padre 
Raffaello  d’  uno  in  altro  Cartello  , que’ 
Paefàni , i quali  nel  fingere  per  inganna- 
re riefoono  a maraviglia  , fecer  le  ville 
d’ accoglierlo  con  gran  fella  ; ma  la  fefta 
fu  di  precipitarlo  giù  dal  ponte  nel  fiu- 
me. Non  fu  noto  quello  al  principio,  che 
fcrivevanfil’annue  lettere  dell’  anno  iòio. 
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f.  fa  poi  la  cofa  certificata , che  il  P.  Raffael- 
Al/tr.  lo  Ferrer  gittato  nel  fiume,  morite}  e che 
la  caufadi  quella  morte  fate  (lata  inque’ 
Barbari  l'odio  della  Fede  lor  predicata. 

III.  Che  poi  ciò  accadete  al  principio 
del  Marzo  del  itfn.  ricavafidalle  lette- 
re di  due  graviflimi  Padri , del  P.  Ferdi- 
nando Arnolfino , e del  P.  Stefano  Paez , 
i quali,  a’ diciotto  del  medefimo  mele  ed 
anno , fcrivono  da  Quito  al  P.  Generale, 
che  quella  uccifione  era  fiata  dianzi  or- 
dita da  que’  popoli  lor  vicini. 

Aleg.  morte r 111.  P.  2. 

5.  MARZO  itfnJ. 

Di  Tommaso  Pondo. 

I.  »*T^  Ommalo  Pondo  nacque  a’  29-  di 
X Maggio  dell'anno  1^39.  in  Bei- 
monte,  dodici  miglia  prete  al  Wince- 
ller  , di  Genitori  in  nobiltà  , e in  ric- 
chezze infigni  . Le  fue  prime  etadi  ado- 
perolle  utilmente  negli  ftudj  delle  lingue, 
e di  lettere  umane  , nel  Collegio  di  no- 
ftra  Signora  in  Wincefter  : dove  a un  lò- 
lennifiìmo  ricevimento  ivi  fatto  alla  Rei- 
na Li  fa  betta , egli  l’accolfe  , e commen- 
do! la  con  un  gentil  Poema  : che  nell’ar- 
te del  Poetare  ebbe  qualche  eccellenza  . 
Indi  palsò  ad  apprendere  nella  Sapienza 
di  Londra , il  Diritto  legale  proprio  del 
Regno . Ma  mortogli  '1  Padre  , degli  fiu- 
dj  non  ne  volle  più  avanti,  e balzò  dall’ 
Accademia  alla  Corte  di  Lifabetta,  dove 
appunto  aveano  grand’  entratura  quelle 
grazie  di  natura  , e delizie  d’  arte , che 
nel  Pondo  tutte  v'  erano  anche  in  grado 
eminente . Ed  egli  per  farvi  quanto  , e 
anche  più  d'ogni  altro  Cavaliere  fuopa- 
ri,  la  lira  figura  , sfoggiava  più  che  alla 
grande  , e dava  fondo  allegramente  al 
fao  ricco  patrimonio  . .Quanto  fi  è all’ 
anima,  poco  glie  ne  caleva  : talché  Cat- 
tolico fol  dentro  al  fao  cuore  , nel  met- 
tere piede  in  Corte  , fi  profetò  in  tutto 
il  difuori  della  fotta  medefima  che  la  Rei- 
na . Ora  Iddio  buon  Padre  adoperò  un’ 
impenfata  maniera  in  rimetterlo  in  iftra- 
da  della  Ialine . 


II.  Ufanza  di  quella  Corte  era  , dalla  j. 
Pafqua  del  Natale  , fino  all’  altra  dell’  Mar. 
Epifania , folleggiare  ogni  di  in  comme- 
die, in  giuochi  , in  muiìche  , in  danze 
con  magnificenza  Reale.  Ordinar  la  fe- 
lla , e ìpendervi  , era  penderò  e grazia 
della  Reina  , che  onorava  foeglicndo  chi 
più  in  grado  le  folle . -Quello  onor  l’ebbe 
il  Pondo  l'anno  1569.  doppiamente  accet- 
to, perche  lplendidiflimo  nello  lpendere, 

| e graziofifiìmo  nel  ballare  - Egli  dunque 
prele  a fare  una  danza  a loto , eh’  era 
delle  più  ammirate , il  cui  finimento  era, 
recarli  la  perfana  in  aria  , tcnerfi  ferma 
falla  punta  d’un  piede  , rotarli  dirittifii- 
mo  come  un  paleo,  con  (bellezza , velo- 
cità , e gagliarda . Quello  ballo  gli  riuici 
a maraviglia,  e n’  ebbe  da  tutto  il  Tea- 
tro il  viva  ; e la  Reina  in  fogno  di  gra- 
dimento il  prefe  nella  mano  , ,e  tolto  al 
Conte  di  Leiceller  iùo  favorito  , il  cap- 
pello, ne  mandò  coprire  il  Pondo  rifcal- 
dato  e fugante . Fatte , -mentre  egli  li  ri- 
polava , altre  danze  e giuochi  , la  Reina 
l’invitò  a rifar  da  capo  il  medefimo  bal- 
lo : in  fine  al  quale  , mentre  egli  fa  le 
capriuole,  e le  ruote  , eh’  erano  le  più 
□(pettate  , il  prefe  un  fortiflìmo  capogir- 
lo , per  cui  cadde  giù  ftramazzone , e in 
cambio  di  lodi , e viva  ne  rifeofle  bete  e 
tifate  : ma  quel  che  più  gli  cote  fai  vi- 
vo, la  Reina  noi  -compatì , anzi,  come 
in  vendetta  d’averle  Vergognata  la  fe- 
lla , gli  diè  difpettofe  un  calcio  di  due 
(cortei!  parole  , dicendogli , JLievati  buet 
c valfe  a raddoppiar  negli  altri  le  rilà  , 
in  lui  la  confafione . Rizzoli! , e con  un 
ginocchio,  e molto  più  .colla  faccia  a ter- 
ra fece  alla  Reina  un’  inchino,  dicendo 
lòtto  voce  a fe  liete , ma  sì  che  altri  le 
intefero,  quelle  (blenni  parole,  Sic  iran- 
fit  fioria  mundi . 

Da  quel  punto  fi  portò  a Belmonte  a 
nafeonderfi  nel  fao  Palazzo:  e quivi  rian- 
dando col  penfiero  il  doloro  fi)  accidente 
di  faa  caduta  , e la  confafione  , che  ap- 
prete  glie  ne  feguì , reftò  chiarito  che  il 
lèrvire  al  mondo  era  un  fervire  a un  in- 
grato . Inorridì  molto  più , quando  riflet- 
tendo lòpra  fe  liete  , ponderò  quanto 
fatto  aveva  di  Ipefe  per  gradire  alla  Rei- 
na con  ilpregio  di  Dio,  con  vituperio 
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j-,  della  Fede , e con  perdita  deli*  anima  fua . 

Mar-  All’  orrore  andò  dietro  il  pentirtene,  con 
làido  proponimento  di  mutar  vita  . Ri- 
conalioili  colla  Chielà,  e con  Dio:  ulti 
della  cala  paterna,  e in  quella  d‘  un  lùo 
patente  Cattolico  ti  fece  d una  ftanzaun’ 
eremo  allalolitudine  del  corpo  , e un  pa- 
radilo  alle  delizie  dell'  anima . Quivi  i di- 
giuni aufteriflimi  e frequenti , il  dormir 
dilagiato  e poco  : la  mezza  notte  rizza- 
vafi  a meditare  un’ora:  indi  leggere  libri 
di  lpirito  lino  all*  alba  } ripigliar  la  Me- 
ditazione per  tre  e quatte*  ore  . Del  dì , 
gran  parte  dava  allo  lludio  de’  Santi  Pa- 
dri : poi  lui  far.  della  fera  di  nuovo  all* 
orazione-  Rilaputati  la  vita  , che  in  tal 
tenore  menava  il  Pondo,  i Protettami  lo 
fpacciavano  per  impazzito  y e molti  Cat-  j 
colici  per  un  indilcreto  . Ma  egli  immo- 
bile nel  bene  una.  volta  intraprclò  , non 
cambiò  vita  fe  non  per  pili  migliorarla  . 
Fece  voto  di.  Cattiti  perpetua  , e di  vo- 
ler edere  Sacerdote.. 

III.  Così  vivuto  un  pajo  d’  anni  fuori 
del  mondo , e col  tèlo  penfiero  dell’  ani- 
ma lùa,  gli  parve  di  potere  oramai  ufci- 
re  affin  di  giovare  anche  al  prollìmo.  Ri- 
fèrbata  per  tanto  alle  folite  lue  divozioni  ; 
là  notte ,,  fi  diè  il1  giorno  a raunare  la  gio- 
ventù maflitrUMnente  Cattolica,  in;  cafa 
fila  ; e quivi;  iftruirli  ,.  e dar  loro  como- 
dità d’udire  la  (anta  Metta  , e ricevere i 
Sagramenti ..  Fra  gli' altri  due  luoi  Nipo- 
ti nati  di  Padre  Eretico  allevò  nella  Fe- 
de Cattolica ,.  che  poi  gli  lafciÒ  Eredi  del 
fuo  Patrimonio.  Allefpefe  di  lui  viveano 
molti  Cattolicid’Wincefter..  A’Confettò- 
ri  di  Crifto,  de’  quali  eran.  piene-  le  pri- 
gioni di  Londra  , e in  miferie  eftreme  „ 
procacciava  dalla  carità  de’  Cavalieri  ami- 
ci Ipefle  e grandi  limoline . Sopra  un  così 
degno,  argomentp  Icritte  un  memorabil 
trattato , e mandollò  ad  Arrigo  Conte  di 
Sóuthamptonia  ino  parente,  e gran  lòfte- 
nitor  de*  Cattolici  „ 

IV.  Intanto  avvenne  di  capitargli"  alle 
mani  alcune  lettere  Icritte  da’  Padri  del- 
la Compagnia  nell’  Indie , contenenti  la 
narrazione- delle  fatiche,,  e de’  patimenti 
di  que"" noftri Operaj , eie  numerale  con- 
verlìoni  di  que*  Barbari- idolatri  alla  Fe-  | 
dei  e in  finirle  di  leggere  , fi  fenti  nato 


mel  cuore  un  defiderio  d’eflerleun  giorno  j. 
figliuolo  per  defiderio  anch*  etto  cT  impie-  Mar» 
’garfi  nella  làlute  dell’  anime . Molto  più 
gli  s’ accefc  tal  defiderio  in  occafione  d* 
abboccarli,  con  un  Sacerdote  tornato  m 
Inghilterra  da  Roma,  il  qualeièppe  dargli 
informazione  di  molte  cole'  del.  nottro  I- 
ftituro  i e lè  non  che-  il  Pondo  avendo 
viva  la  Madre , non  poteva  Ipogliarfi  del 
Patrimonio  per  darlo  a’  poveri  , quanto 
prima  larebbe  ito  a Roma  per  domanda- 
re la.  Compagnia . Trattanto  Iddio  gli  diè 
conoscenza:  d’ un’  altro  giovane  per  nome 
Tommaio  Stefani eh’  aveva  La.  medefi- 
mi  vocazione  , e gli  fi  diè  in.  cala  per 
compagno , e fuori,  per.  fervo.  Ambedue 
vittero  infieme  due  anni,  al  fin  de’ quali 
il  Pondo  ftatui  collo  Stefani  di  partir 
d’  Inghilterra  alla  volta  di  Roma  con 
una  buona  lecita  di  giovani  ,-  pefcati  al- 
la Compagnia  . Or  mentre  s’allertiva  nel 
di  prefitto  al  viaggio  , eccogli  tutto  im- 
prov.vilo  addotto  la  sbirreria  del  Vefcovo 
Protettante  di  Londra  .11  Pondo  niente 
lmarrito  fi  diè  in  mano. di  quella:  un  lò- 
to rammarico  avea  di  vederli  privo  della 
grazia  d’  ettèr  Nottro  , fòlpirata  cinque 
anni-.  Ma:  Iddio  per  allora-  Io  confolò  , 
dandogli  convertito  uà  lùo  amico  Prote- 
ttante.' con  tutta  la  fua  famiglia , che  pri- 
ma indarno  s*  era  affaticato  di  converti- 
re , mentre  in  Londra  in  cala  di  quello 
era  fiato  ad  albergo. 

V.  Condotto  il  Pondo  innanzi  al  Ve- 
fcovo Proiettante  , quelli  gli  fece  mille 
.finezze',  e gli  diè  parola,  che  s’  egli,  per 
dar  fòddisfazione  al  pubblico,  comparine 
una  volta-  lòia  alla  Predica  de’  Proiettan- 
ti , con  piena  libertà  lo  rilafcerebbe  : ma 
il  Pondo  non  volle  aderire  a quell’  empio 
partito  : onde  fu  carcerato  j ma  dopo  lei 
meli  » ad  iftanza  del  Conte  di  Southampto- 
nia  ,.  entrato  mallevadore,  che  il  Pondo 
non  metterebbe  piede  fuor  <f  Inghilterra  , 
nè  impaccerebbefi  in  colà  alcuna  di  Re- 
ligione,. iti  liberato.  Andò  egli  a Belroon- 
te  , e quivi  non  celiando  di.  tenere  in  piè 
i vacillanti,  e d’ illuminare  gli-  Eretici  , 
ecco!  di  nuovo  prefi»,.  e con  lui  altri  gen- 
tiluomini fuoi  compagni)  per  ordine  dell’ 

Homo  Vefcovo  Ererico  di  Lincefter,  col 
quale  fi  cimentò  a difputare,  e ’l  confò- 
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'j.  fc.  Il  Vefcovo , tenutili  un  pajo  di  meli' 
■JMar.a.  penare  in  diverte  carceri , per  non  aver 
più  a difputarecol  Pondo,  il  conlègnòal 
braccio  de’giudicilecolari  , che  il  manda- 
tola prigione  a Londra  a vederne  la  cau- 
li in  quel  lùpremo  tribunale  del  Regno . 

VI.  Ora  il  Pondo  prevedendo  dover 
efler  lunghillìma  la  lùa  prigionia  , come 
veramente  fu  di  trent’  anni,  e per  altro 
ardendo  di  dellderio  d’  edere  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  (pedi  a Roma  lo  Stefa- 
ni luo  famigliare,  pregando  il  P.  Gene- 
rale di  fargli  tal  grazia  tanto  da  lui  per 
anni  cinque  bramata  . Lo  Stefani  prima 
per  sè,  e poi  pe’l  fuo  padrone  maneggiò 
felicemente  il  negoziato.  Egli  fu  ricevu- 
to per  l’Indie  nel  Noviziato  di  S.  Andrea, 
e ’1  Pondo  , per  fare  il  lùo  nelle.carceri , 
fu  ammedò  in  Religione  con  lettera  , che 
glie  ne  Icride  il  P.  Generale  Mercuriano 
nell’  anno  1578.  Dica  chi  può  l’allegrez- 
za del  buon  Cavaliere  di  Crido  al  rice- 
vere d’una  grazia  sì  grande,  e tanti  an- 
ni da  lui  (bipirata,  e attefà  . Gli  crebbe 
a maraviglia  il  coraggio  , e il  zelo  per 
gloria  della  Fede,  e per  falute  dell’  ani- 
me : il  fuo  maggior  defi  derio  era  di  fpar- 
gere  il  fàngue  per  cagioni  sì  belle  - In 
una  di  quelle  lue  tante  prigioni  , come 
diremo,  fattoli  un  Fabbro  a mettergli  i 
ferri  in  gamba , al  vederglieli  fra  le  ma- 
ni , abballò  la  teda  per  caramente  baciar- 
li : ma  quel  Fabbro  empio  , levò  alto  la 
•caviglia  de’ ferri  , e con  edà  il  ferì,  nel 
capo  non  così  lievemente  , che  (libito  non 
ne  corredò  il  (àngue  dalla  ferita:  al  che 
il  Confedòrc  di  Crido  , con  tranquillidi- 
mo  volto,  F offe  in  piacere  dì  Dio  (dille  ) 
che  per  la  cori  [anta  cagione  , onde  pati- 
feo  , quejlo  l 'angue  mi  ùfcijfe  dalle  più  in- 
time vene  del  cuore.  Al  qual  dire,  il  Fab- 
bro fmarrì  , e per  merito  della  pazienza 
del  Pondo,  Iddio  gli  donò  quell’anima: 
perocché  fattoli  il  Fabbro  a domandargli, 
onde  in  lui  tanta  fiducia  d’edere  nella  ve- 
ra Religione , quando  nell’  Inghilterra  un 
medefimo  era  dire  Papi  da  , che'  Repro- 
bo ? Sentì  apportacene  in  prtiova  tante  e 
sì  efficaci  ragioni , che  ne  fu  pre(ò , e fi 
rendè  pofeia  Cattolico  , e in  pena  d’edèr- 
lo  , imprigionato  morì  làutamente  in 
prigione . ..... 
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VII.  Qjedo  è un  nulla  rifpetto  a quel  j. 
tanto  più  , che  il  Pondo  non  interinili:  Mxr. 
mai  di  patire  nel  continuato  decorici  di 
trent’anni  dal  1574.  fino  al  11504.  Quan- 
to alle  carceri  ne  provò  altre  obbrobrio- 
fe  , come  Portanuova  , ferraglie  de’  pub- 
blici malfattori , e fcolatojo  di  tutt’  i ribal- 
di di  Londra . Altre  di  pari  infamia  che 
patimento  nella  Torre  di  Londra,  luogo 
d’adàdini,  eribelli  allaMaeltà  del  Re. 

Ne  provò  delle  fotterranee , gelate , umi- 
de, lezzofe:  delle  drettidime  e lenza  un 
filo  di  luce , fcpolcri  più  veramente  che 
carceri  . Dieci  anni  il  tennero  a putre- 
farli vivo  nelle  prigioni  del  Cadelio  Wis- 
bicc,  d’aria  marcia,  in  un  puzzolente  e 
lacunofo  terreno:  ma  l’invitto  Campione 
fempre  più  vivo  nel  zelo  della  Fede , in 
ognuna  delle  fue  tante  carceri  tolfe  all’ 
Erefia qualche  preda:  onde  ne  (mainava- 
no i Minidri , e in  particolare  il  Norton, 
che  avrebbe  voluto  vederlo  condannato 
alla  forca:  ma  Iddio,  eziandio  con  Mi- 
racolo, il  ferbava  fra  tanti  denti  in  vita 
per  maggior  vergogna  de’  lùoi  nimici- . 

Una  volta  nel  carcere  d’  Wisbice  rovinò 
un  muro  vecchio  , che  dovea  opprimere 
il  Pondo  , ma  la  mina  leguì  appunto 
quando  egli  era  lungi  da  quella  danza  : 
il  che  acciocché  meglio  apparidè  non  fat- 
to-a  calò,  redo  un  pezzo  della  volta  at- 
taccato al  muro  , che  difefe  dall’  oppre- 
fione  anche  l’Altare  con  tutto  l’arredo 
Sacro,  che  dava  lòtto. 

Vili.  Morta  Elilàbetta , fperava  il  Pon- 
do lòtto  il  Re  Giacomo,  Figliuolo  di  Ma- 
ria Stuarda,  miglior  fortuna  a’ Cattolici 
opprelfi:  onde  non  dubitò  dalla  carcere 
di  Icrivere  ima  fupplicaal  Re  , egli  met- 
teva in  conliderazione  la  crudeltà  , che 
ulàvano  gli  Eretici  contro  i Cattolici,  ma 
feguendo  tuttavia  le  colò  a ire  di  male  in 
peggio  , il  Pondo-  acculato  di  calunniolo 
in  Giudizio,  ebbe  per  multa  di  dover  pa- 
gare quattro  mila  Scudi  d’oro , di  dover- 
glifi  tagliare  ambedue  lbrecchic , e con- 
dannato a morire  in  prigione  , Ove  non 
rivclaHe  i compagni,  che  con  edò  lui  lò- 
denevano  la  Religione  Cattolica  . Ma 
non  gli  fi  potendo  di  bocca  cavar  parola, 
finalmente  per  intcrcedimcnto  di  due  Ani- 
balciadori  Franzclò  , e Veneziano  , il 

Fon- 


• Della  Compagma  di  Gesù.  4* 


Pondo,  vecchio  già  d’ oltre  ad  anni  fèf- 
Mtr,  (anta,  fu  dal  Re  (carcerato. 

IX.  Quefto  fcarceramento , nonché  d’ 
allegrezza , ma  d’ infinito  cordoglio  fu  al 
generalo  Confcflòre  di  Crilto  , veggen- 
dofi  involar  quella  Palma  di  martire,  eh’ 
avea  quafi  in  mano  , e che  per  averla 
non  aveafi  lafciato  fcappare  occafione  al- 
cuna m privato  e in  pubblico  , e innazi 
agl’  iltefli Giudici  di  direa  fronte  feoper- 
ta,  chela  Reina  non  era  capo  della  Chie- 
fa . Accadde  , che  dando  una  volta  ad 
elàme  nel  Tribunale  egli , ed  un  Sacerdo- 
te, a quello  fu  domandato , fi  il  Ponte- 
fice, o la  Reina  arveff'e  nell ’ Inghilterra  la 
potejìd  fuprema  in  cofe  Ecclejtafliche  ? E 
tentennando  a rifpondere  l’interrogato  Sa- 
cerdote compagno , il  Pondo  con  Appo- 
ftolica  libertà , dite , rifpolé  , che  il  Pa- 
pa ha  quefia  Potejld , e niun  altro  : e il 
dir  quefto  non  rollava  men  che  la  vita. 
Era  incredibile  il  defiderio  , eh’  aveva  , 
di  darla  vita  per  Crifto,  che  ogni  dìan- 
davafi  a quella  animando  con  dieci  ragio- 
ni, che  s’ avea  ferine  in  un  foglio.  A que- 
fto feopo  tendevano  le  fue  flagellazioni  a 
lingue , le  lite  vigilie  , i fuoi  digiuni , i 
fuoi  (lenti . Per  40.  anni  continuò  a pren- 
dere il  cibo  fóto  una  volta  il  giorno;  chia- 
mando, in  una  lettera  al  P.  Perlònio,  il 
digiuno.  Amo  da  ptfear  t anime  . Il  lùo 
orare  fi  può  dire  continuo,  quando  fòlo, 
come  Giona  nel  ventre  della  balena,  fla- 
va nel  bujo  di  quell’  orrende  lògrete  : e 
quando  poi  (lava  con  altri  un  pò  più  alla 
larga,  non  facea  che  parlare  di  Dio,  e 
della  Fede , con  gran  frutto  fempre  d’ani- 
me a Dio  guadagnate  : per  quefto  era  bal- 
zato d’  una  in  un  altra  prigione.  In  quel- 
la d’Wisbice  col  P.  Guglielmo  Wefton, 
c con  altri  Sacerdoti  in  gran  numero, 
non  fi  può  credere  quanto  il  Pondo  fofle 
d’  ajuto  all’  ifteflò  Padre  per  ridurre  quel 
carcere  a dilciplina  di  regolato  Collegio. 

X.  Rimandato  il  F.  TommalòPonto  a 
Belmonre  fua  Patria  , fopravvifle  undici 
anni , con  una  vita  fàntiflìma , e da  quel 
Religiolò , eh’  era  della  Compagnia  , di- 
pendentilfirno  da’  Superiori  di  lei . Egli 
rende  conto  di  sè  al  P.  Perlònio  in  una 
fua  lettera , che  per  fuggir  la  lunghezza 
qui  non  tralcrivo . Finalmente  chiamato 
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di  Marzo  del  1616.  ivi  morì,  dove 
77.  anni  prima  , nafeendo  , parve  che 
delle  un  felice  prelàgio  di  fua  vittoria  , 
quando  prima  del  capo  , milè  fuora  un 
braccio . Le  gefte  gloriole  di  quefto  Eroe 
della  Fede  lòno  fiate  da  più  Scrittori  nar- 
rate . Io  dal  Tanner  ho  compendiato 
quanto  ho  qui  ferino. 

j.  MARZO  1678. 

Di  Fabio  Sergardi 
Novizio. 

I.  T7  Abio  Sergardi  , chiaro  per  la  fùa 
X1  nalcita  in  Siena , e più  chiaro  per 
lo  lplendore  di  iiia  innocentiilima  vita  , 
leppo  confervare  illibato  il  giglio  della 
Virginità  nel  bollor giovenile  fino  all’età 
di  venti  due  anni,  quando,  entrato  nel- 
la Compagnia , da  quella  Novizio  palio 
al  Cielo.  Nel  lècolo  lapea  egli  congiun- 
gere la  difinvoltura  coll’  innocenza  , e ’l 
brio  vivace  colla  Criftiana  modellia . Man- 
tenne quelle  virtù  nel  lècolo  coll’  innaf- 
fio vitale  de’  Sagramenti , colla  lettura 
de’  libri  Spirituali , e con  quelle  mortifi- 
cazioni, che  gli  permettevano  i fuoi’  Di- 
rettori, dal  configlio  de  quali  non  fi  di- 
frollava giammai.  Fuggiva  egli  d’appa- 
rir (ingoiare  tra  pari  lùoi  : ma  non  fi  la- 
(clava  però  mai  piegare  ad  intervenire  a 
converfàzkmi  di  ballo  , o di  giuoco  . In 
quefto  giudicava  che  la  fingolarità  in  un 
giovane  Cavaliere  folte  molto  lodevole  , 
avvegnaché  talor  hiafimata  come  falva. 
tichezza. 

II.  Il  rifpetto  umanonon  gl’  imbriglia- 
va la  lingua  , quando  a taluno , in  fùa 
prefenza , folfe  ulcita  di  bocca  parola  do- 
nante dalla  modellia  : s accendeva  qual 
fuoco,  e correggeva  il  colpevole.  Quin- 
di non  fi  può  facilmente  efplicare,  quant’ 
egli  ingenerane  negli  animi  una  certa  rif- 
pettolà  benevolenza  verlò  di  sè,  che  af- 
fezionava alla  virtù  , e innamorava  dell’ 
Oneftà . 

III.  Leggefiun  paragrafò  in  una  lette- 
ra d’ un  luo  Condilcepdo,  • Venerabile  per 

fan- 
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f.  fantità  , e per  la  Corona  del  martirio  , 
■'Mar.óob  del  P.  Teofilo  de  Angelis  della  no- 
ftra  Compagnia . Scrivendo  egli  al  Padre 
Annibaie  Marchetti  luo  Maeftro  in  Sie- 
na, e Confeflòre  infieme  fio , e di  Fabio 
Sergardi , in  occafione  che  quelli  era  en- 
trato di  frefco  nella  Compagnia , dice  in 
„ tal  tenore . Se  ha  da  piangere  V.  R.  del 
„ d Sgraziato  acquillo  ,.  che  fece  di  me  , 
„ perchè  di  sì  mala  riufcita  ,.  avrà  aliai 
,,  più  che  conlòlarli  del  già  fatto  acquillo 
,,  di  quella,  bell’  anima  del  Signor  Fabio 
„ Sergardi,  quale,  non  lo  perche,  certo 
„ con  divozione  Tempre  io  rimiravo  : ed. 
,,  ora  eltremamente  ne  godo , e in  Cri- 
„ Ho  Gesù  dolcemente  l’abbraccio , ecc. 

IV.  Con  quella  si  buona  difpofizioneil 
Sergardi  meritò  dal  Signore  d’efler  chia- 
mato alla  Compagnia , e fu  la  fùa  voca- 
zione così  fervente ,.  che  per  quattr’  anni 
non  lì  llancò  mai  dal  chiedere  e- dal  pic- 
chiare. Due  difficoltà  aveano  i noft'ri  Su- 
periori a riceverlo  r l’una  era  il  lùo  poco 
ingegno:  l’altra  la  fua  età  un  poco  inol- 
trata : con  tutto  ciò , portatane  l’illanza 
dal  P.  Machetti  al  P.  Generale  Oliva  più 
per  compiacere  al  giovane  , che  per  la 
Iperanza  dell’  accettazione,  fubito  J’iftef- 
lo  P.  Generale  li  lènti  modo  a riceverlo . 

V.  Avuta  quella  sì  bella  nuova,  il  gio- 
vane Fabio  , ognuno  può  immaginare  la 
fella , eh’  egli  ne  fece  dopo  4.  anni  d’ 
averla  defiderata . Sarebbe  torto  volato  a 
Roma  ma  il  fuo  Signor  Padre  il  volle 
trattenere  fino  alla  rinfrdcata.  Quella  di- 
mora gli  amareggiò  tutta  la  confòlazio- 
ne  : e ne  lènti  tal  rammarico , che , con- 
forme ne  IcrilTe.  egli  al  lùo  P.  Marchetti, 
temea  non  gli  cagionane  qualche  ter  min 
di  febbre  : tanto  è vero  quel  detto  del 
Savio  : Sper  qua  differì  ur  , affligit  ani- 
marti. 

VI.  Andò  finalmente  a Roma  ; e nel 
Noviziato  fi  diede  così  di  propofito  allo 
ftudio.  della  Perfezione  , che  la  lùa  vita 
era  un  continuo  efercizio  di  fpirito , e d’ 
unione  con  Dio  . 11  non  mortificarlo  era 
dargli  una  mortificazione  maggiore  . Par- 
lava di  Dio , ma  con  un  feporc  dolciffi- 
mo , e che  gli  veniva  dal  cuore . 11  Padre 
Curzio  Selli  dilfe  per  conlòlazione  al  Pa- 
dre Marchetti , io  ho  dato  a’  Novizj  Fa- 
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bio  Sergardi  per  elèmplar  d’imitazione, 
tanto  è in  ogni  virtù  perfetto  . Non  fa. Mar. 
però  maraviglia,  le  il  Signore  volle  to- 
lto corre  un  tal  frutto  per  l’eternità  già 
maturo  . Sopraggiuntagli  a febbre  , il 
male  11  Icoperiè  pericalolo . Gli  fi  fece  fe- 
re un  Voto  a S.  Ignazio  , e a S.  Stanis- 
lao ; ed  egli  lòleva  Iperto.  ripeterlo  , ma 
Tempre  con  quella  condizione  quantoalla 
fanità  , Parchi  { 'offe  a maggior  gloria  di 
Dio . Dava  qualche  volta  in  delirio  , ma 
nelle  colè  dell’  anima  rilpondeva  fempre 
a tuono.  Ricevè  il  S.  Viatico  con  eftre- 
ma  pietà , e fervore . Indi  con  breviffima 
o niuna  agonia  placidamente  lpirò  il  dì  {. 
Marzo  1678.  fatti  prima  di  morire  i Vo- 
ti Religiofi. 

VII.  Il  P.  Maeftro  , avendo  temuto  per 
la  di.  lui  morte  di  qualche  lgomento  ne’ 

Tuoi  Novizj , tuttofi  confort) , quando  chia- 
matigli ad  uno  ad  uno , gli  ritrovò  pieni 
di  conlòlazione  interna , e con  una  fenta 
invidia  di  paflaggio  così  felice  del  lor 
buon  Connovizio. 

' Ex  relat.  M.  S.  Coll  Settari. 

5.  MARZO  1725. 

Del  P.Giuseppr  Maria  de’  CrisTofori  . 

I.  T L P.  Giulèppe  Maria  de’  Crillofori, 

J.  uno  de’  Servi  di  Dio  più  moderni , 
perche  morto  nell’  anno  corrente  1725. 
fu  di  nazione  Lombardo  , di  patria  Va- 
reiè  uomo  d’  ingegno  raro  , ma  molto 
più  di.  virtù  . Leggeva  egli  Metafilica  nel 
Collegio,  di  Brera  in  Milano  , quando 
ammalato  di  Pulmonea  ,.  Io  precipitò  in 
pochi  giorni  alla  morte  : ma  lo  trovò 
quella  ben  forte  ed  apparecchiato  per  ri- 
ceverla a vilò  non  che  franco  , ma  lie- 
to. Avviferonlo  , che-  verfo  la  fera  gli 
avrebbono  dato  il  Viatico  : Oh  che  buona 
nuova  y dille  , mi  danno  ma i!  ma  farebbe 
meglio  prenderlo  quefta  mattina . Fu  con- 
fidato , come  defiderava  } e ricevuto  il 
Signore  con  molta  divozione  , fi  tratten- 
ne molto  con.  elfo  lui  in  teneriffimi  affet- 
ti , e con  tale  e tanta  allegrezza  nel  cuo- 
re , e nel  volto , che  non  potea  diflìmu- 
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y.  lare  la  confolazion , che  fentiva  di  mo-  taf  Oh  me  beato  ! oh  che  gran  grazi  a del  f. 

Alar,  rii  nella  Compagnia.  Gli  entrò  in  cam-  mio  Signore*.  Gli  fu  fuggerito  : La  tatui  Mar. 
mera  un  noftro  Giovane  fuo  (colare  , fum  in  bit  qua:  ditta  funt  mihi  àrc.  Sì 
tutto  malinconico , Eh  via  ( gli  dille  1‘  sì , di  (Te , Latatui  fum  , mio  Dio  , mio 
Infermo  ) fiate  allegro  , quia  vado  ad  Creatore,  mio  Protettore.  Quejla  è una 
Patrem.  grazia  ben  Ringoiare  . Si  tirò  piò  da  vi- 

li. Frattanto  fi  facea  leggere  il  libret-  cino  la  verte  della  Compagnia.  Pofe  da 
to  del  P.  Pinamcmti , della  Preparazione  una  parte  il  fuo  Crocitìrtò  , dall’  altra  la 
alla  morte,  e fi  preparò  con  gli  atti  lùg-  Corona  della  Santiflima  Vergine  , e in 
geritigli  dall’  iftertò  libretto  a riceverei’  mezzo  l’Immagine  de’ noftri  Santi raccol- 
Olio  Santo  5 e volle  riceverlo  colla  verte  ti  infieme . Si  fe  anco  portare  i polizzini 
in  dodo  della  Compagnia  , che  per  fuo  dei  Santi  del  mele  , da  lui  cuftodiri  dal 
vanto  doleva  chiamare,  la  mia  [uperbia.  primo  anno  in  qua  di  Teologia,  e fe  li 
Finita  la  Funzione,  vi  fu  chi  per  farlo  fta-  fece  tutti  fpander  fui  letto  per  fuoi  culto- 
re adjacere  con  manco  incomodo  , vo-  di  ; e dille  : Io  in  due  pajji  fono  in  Cie- 
lea  levargli  la  detta  verte:  Alo,  ditegli,  lo:  io  non  fo  temere, 
no  : adepo  i tempo  di  Jiringerla  con  tutt’  V.  Finalmente  , dopo  avere  piò  volte 
e due  le  mani  . Ma  perche  l’Infermiero  raccomandato  il  fuo  lpirito  a Dio  , pii 
artòlutamente  gliela  volle  forvia  daddof-  volte  nominato  Gesù  , e più  volte  offer- 
to, il  Padre  ubbidiente  , fatemi , quejla  ta  a Dio  la  fua  vita  , fi  tacque  , e con 
caritd , ■ dille-,  almeno  di  mettermela  fo-  breviffima  agonia  , incrocicchiate  le 
pra  i piedi  : e fu  con  fola  to  . mani  in  fui  petto  , fpirò  a’  5.  di  Marzo 

III.  Godeva  di  fentirfi  .fuggerire  lenti-  del  1725. 
menti  di  fpirito  ; e perche  un  Padre  gli  VI.  Una  morte  sì  bella,  e tanto  lomi- 
dirte  : Ella  non  ne  ha  bifogno , rifpofe , Alo,  gliante  a quelle,  che  leggiamo  di  Gio: 
Padre , in  quejla  occafione  di  tutto  c i Berchmans,  e di  San  Luigi,  non  poteva 
bifogno , e da  tutti  ricevo  volentieri  la  non  effer  frutto  d’ una  vita  innocente  , e 
caritd.  Pregò  l’Infermiero di  (lare  atten-  adorna  di  tutte  le  Rcligiofe  virtù  . Tre 
to  a fargli  fare  a tempo  la 'Raccomanda-  virtù  in  particolare  fi  ammirarono  nel 
zione  dell’anima  : e nel  tempo  , che  gli  P.  Giufeppe "Maria  de’  Criltofori:  lòmma 
fu  fatta,  volle  ftar  fempre  a capofcoper-  povertà  , offervanza  efatta  delle  nortre 
to,  dicendo,  che  gli  ultimi  momenti  do-.  Regole,  e un’ amor  grande  a faticare  per 
veanji  dare  a Dio  totalmente , e con  ogni  gloria  divina,  e làlute  dell’ anime . Lapo- 
riverenz/t.  A chi  prega  vaio  delle  lue  ora-  vertà  fu  tal  quale  avea  da  Novizio.  Non 
zioni  in  Paradifo,  diceva  , Me  ne  ricor-  mai  prefc  un  toldo  da’  (ùoi  parenti.  Tut- 
derò  in  Cièlo:  e foggiugneva.,  che  pre-  to  il  . filo  arredo  di cammera erano , letiur, 
gatoavrébbeper  tutta-laCompagnia , ma  ér  menfa  , àr  fella  , & candelabrum  . 
imgolarmente  per  la'Cafa  di  Brera,  a cui  Così  nel  partirli  da  uno  -all’  altro  Colle- 
era  tanto  obbligato.  Quella  Cala  però  al-  gio  , tutto  il  (ho  cariaggio  confirteva  in 
trettanto  d’amore  portando  a lui,  rnefen-  un  Breviario,  e in  una  boria  di  ferirti-, 
tiva  con  gran  cordoglio  l’averlo  a perde-  VII.  L’ortervanza  delle  Regole  più  mi- 
re. Dopo  qualche  giorno  parve  un  pómi-  nute  era  in  lui  efàttirtìma  . Al  lùono  del 
gliorato  : ed  egli  accorgendofene  , dirti:  : campanello  non  foto  lalciava,  torivendo. 

Ho  paura  di  ritornare  addietro.  Aveva  la  lettera  incominciata , ma  qualunque  al- 
cgli  richiefto.,  fe , non  eflendo  digiuno,'  tra  opera  di  premura.  Ortervò  un  Padre, 
poteva  comunicarli  di  nuovo  per  Viati-  che  nella  rigida  prefente  invernata  del 
co;  ed  aflìcurato  che  sì  coll’  autorità  de’  25.  veniva  al  fuoco  dalla  cammera  intiriz- 
Teologi , e coll’efempio  del  P.  Pinamon-  zito  dal  freddo , appena  feduto,  fe  fona- 
ti, fu  ricomunicato . va  qualche  légno  comune  , partiva  torto, 

IV  Intanto  s’  accrebbe  il  male  : e gli  j fenza  interpetrare , a favore  del  fuo  bifo- 
fù  detto  che  andava  la  (ùavita  a momen-  gno,  il  foono  del  campanello  . Domanda- 
ti. A momenti,  rifpofe  , va  h mia  vi- ) va  licenze  molto  minute  , nc  folamentq 

al 
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f.  al  P.  Minirtro  , ma  al  Sottom  in  irtro  an-  lorolà,  quanto  più  improvvilà  ; a lui  pe-  j. 

'Mitr.  cora  , godendo  di  foggettarlì  anco  a chi  rb  non  venne  improvvifa  : poiché  ne’  Mar. 
per  altro  non  era  lùo  Superiore.  Fu  lem-  fuoi  fentimenti  degli  ultimi  Eiercizj , che 
pre  dociliflìmo  inlalciarfi  reggere  da’ fuoi  fece,  ove  parla  della  morte,  vi  fi  trova- 
Superiori , e da’  luoi  Padri  Spirituali , co-  rono  regiftrate  quelle  preciie  parole  : 0 
me  un  Novizio  . Di  Novizio  ancora  era  mio  Dio  , m avete  ben  fatto  intender 
la  fua  modelìia  . DiiTe  il  lùo  Padre  Spi-  chiaro,  che  valdè  citò  eritmecum  hoc  fa- 
ritualc  , che  il  P.  Giulèppc  Maria  non  dum . Dal  che  fi  congetturò  che  n’  avefi 
avea  mai  avvertitamente  mirata  in  voi-  le  avuto , fe  non  un’  efprefla  rivelazione, 
to  donna  veruna . E in  quella  dote  della  un  lume  sì  vivo  almeno  , che  venutagli 
modelìia  era  ammirato  ancor  dagli  eller-  poi  la  morte,  non  giunfegli  inafpcttata. 
ni . Mentre  (lava  il  lùo  Cadavere  cfpo-  Comunque  fiali:  egli  morì  da  finto  , co- 
ito in  Chiefa  , «'accollarono  moiri  a ve-  m’  era  fempre  vivuto  . Quanto  qui  s’  è 
derlo:  e uno  di  c (Ti , è quel  Padre,  dif-  detto,  è un  compendio  d’  una  lettera  ve-r 
fe,  eh’  io  vi  die  ma , tanto  modejlo  negli  natami  da  Milano,  eferitta  da  un  Padre, 
occhj.  che  gli  alfille  fempre  fino  alla  morte . La 

VUI.  Tra  i foglj  di  fua  divozione  fi  Provincia  n’  ebbe  anco  lettera  circolare, 
fono  trovati  fcritti  non  folo  i lèntimenti  Grazie  a Dio,  che  anche  a’ tempi  nollri 
di  ciafcun’  anno  degli  Eiercizj,  e de’ Tri-  fiorilcono  Uomini  in  virtù  fegnalati. 
dui,  ma  quali  ancor  d’ogni  giorno  : no- 
tato il  regolamento  di  tutta  la  giornataa  &&& 

minuto.  E finalmente  notati  gli  atti  vir- 

tuofi,  che  ogni  dì  praticava  a onore  del-  6.  MARZO  iypd. 

la  Santiflima  Vergine  negli  anni  che  di- 

confi  Mariani.  Un  gruppo  di  minuzie  sì  Del  P.  Pietro  Aloisio. 
fotte,  ben dimoflra  un’  anima  tutt’ atten- 
ta al  negozio  della  liia  perfezione.  Che  I.  T L P.  Pietro  Aloifio  Indiano  di  na-  6- 
le  una  cotal  minuta  ortervanza  è ammi-  X zion  Malabarico  , nacque  di  lì  ir  pe  Al*, 
rabile  in  un  Novizio,  che  altro  non  ha  Bramana  . Era  egli  ricco,  e delìinato  Ere- 
che  fare,  quanto  più  è ammirabile  in  un  de  di  patrimonio  affai  ricco,  quando  non 
Lettore , occupato  nella  fua  Cattedra  ? avelfe  voluto  nella  Compagnia  feguire 

IX.  Diciamo  qualche  colà  della  lùa  ter-  la  povertà  della  Croce  . Non  lòcome  gli 
za  virtù,  cioè  di. faticare  mai  fempre  a tocca  Uè  la  forte  d’  andare  in  Goa  , .e  d’ 
gloria  di  Dio  , e del  Profiimo  . Egli  era  entrare  per  Alunno  di  quel  Seminario, 
poco  fano:  eppure  , oltre  alla  Lettura  , da  cui  eìcono  tanti  degni  Soggetti  inaju- 
prcndevafi  altre  fatiche  a benefizio  dell’  to  della  converfion  de’  Gentili.  , i 
anime  . Leggendo  in  Pavia  , appena  II.  Ivi,  dopo  aver  date  più  pruovcd’ 
giunto  il  reipiro  della  Settimana  ónta  , ottima  indole , e d’  ingegno  fufficiente  , 
fu  pregato  a dare  una  muta  d’  Efercizj'ebbe  la  grazia  d’  edere  nella  Compagnia 
Spirituali,  a più  Cavalieri  nella  cafa  ivi  ricevuto.  Fatto  che  fu  Sacerdote,  fi  mo- 
eretta  a tal’uopo . Lo  fece  con  tal  piena  fod-  riva  di  voglia  di  fpcnder  fua  vita,  e fon- 
disfazionc  di  que’  Signori , che  molti  voi-  gue  in  ajuto  de’  fuoi  padani  nella  Corta 
lero  la  confolazione  di  confortarli  da  lui . di  Pefcheria  , dove  tanto  s’  affaticò  San 
Per  quanto  però  avefi’egli  di  gentili  ma-  Francclco  Saverio  per  piantarvi  la  Fede, 
nicre  per  trattar  co’  Signori , il  fi»  genio  e farvi  pelea  non  di  perle  , ma  d’  ant- 
era di  coltivare  la  gente  povera  c rozza,  me.  I Superiori,  veggendo  il  zelo  gran- 
Quindiè,  che  ditanto  in  tanto  nellcva-  de  del  P. Aloifio,  tanto  più  volentieri  lo 
pinze  ulciva  in  campagna  a fare  qual-  contentarono,  iàpendo  , eh’  ei  non  ave- 
che  piccola  Miflione  , che  per  lui  mal  va  r penare  in  apprender  la  rtrana  lin- 
fàno,  era  d’ una  ben  grave  fatica.  gua  di  quella  Regione  , perche  gli  era 

X.  La  morte  del  P.  de’  Criftofori  riu-  nativa  , e ben  conofceva  i coftumi  di 
ict  alla  Provincia  di  Milano  tanto  più  do-  quella  Gentilità. 

' 1U.  Ajv- 
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8.  IH.  Appena  arrivato , incominciò  fubi- 
Mar.  to  a predicare  a*  fuoi  padani  , i quali  , 
in  luogo  d’ accarezzarlo,  comelor  Citta- 
dino, il  riguardavano  come  loro  inimi- 
co , e (Tendo  loro  più  cari  i loro  vizj , che 
le  Leggi  dell’  umanità  , e della  natura. 
Un  dì  Tra  gli  altri,  che  il  P.  Aloilio,  con 
Appoftolica  libertà , fi  rilcaldava , ripren- 
dendo il  lor  modo  di  vivere  animalclco , 
que’ Barbari,  per  affogargli  nel  fanguela 
voce,  che  non  volevano  udire,  il  prelé- 
ro  di  mira  , e gli  (caricarono  contro  un 
turbine  di  (dette.  Reltò  malamente  feri- 
to, ma  non  morto,  il  fervo  di  Dio.  Cor- 
fero alcuni  più  umani , a trarlo  via  dal- 
le mani  di  quegli  Empj  . Guarito  che  fu 
dalle  (ùe  ferite,  non  volle  abbandonare  la 
(ha  imprefa  Appoftolica  , ma  continovò 
con  altri  quindici  noftri  Padri , a coltiva- 
re co'  (boi  ('udori  quelle  barbare  Terre  : 
Finché  , da  Dio  chiamaro  al  premio  del- 
le (ue  fatiche  , morì  a’  6.  di  Marzo  del 
15  90- 

1JI.  Soc.  p.$.  I. 24, 

6.  M A R Z p 1614. 

Del  P.  Niccolo’  Pimenta. 

I.  T N Santarem  della  Diocefi  di  Lisbo- 

1 na  nacque  a’  6.  di  Dicembre  il  P. 
Niccolò  Pimenta  , e però  gli  fu  importo 
il  nome  di  Niccolò,  nel  1614.  La  Madre 
nel  parto  palsò  pericolo  di  fare  il  Bambi- 
no morto  : ricorfe  a S.  Egidio  Domenica- 
no con  applicarfi  al  corpo  un  cingolo  di 
ferro  del  detto  Santo,  e con  partorì  con 
felicità . In  Coimbra  a’  2.  di  Maggio  del 
is<S’.  entrò  nella  Compagnia.  Tutto  fi 
diè  alla  divozione  , c al  d. (pregio  di  fe 
medefimo.  Negli  anni  del  lùo  Magifte- 
ro,  e della  lettura  , neimefi  delle  vacan- 
ze andava  al  Noviziato  a vivere  tra  i No- 
vizj.  Pregava  i Superiori  , che  gli  aflè- 
gnaflero  uno  in  particolare  , a cui  dovef- 
!è  dare  in  ogni  cofa  foggetto.  Non  du- 
bitate , che  ne  trovò  uno  , il  quale  lo 
leccava , e veflava  continuamente  con 
mortificazioni  ftrane , e con  comandi  im- 
portuni . Una  volta  gli  comandò  , che 
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|rannicchiato  fi  metteflè  (òtto  le  tavole  8. 
del  letto  ad  orare  , ubbidì  5 ma  fi  fece  Mar, 
tal  violenza  in  (renare  la  ripugnanza 
della  natura , che  gittò  dalla  bocca  gran 
(àngue. 

II.  Leffe  Teologia  in  Evora , ed  ivi 
fu  Addottorato . Nove  anni  governò  il 
Collegio  di  Coimbra  : e non  lalciò  an- 
che di  predicare  : che  in  quello  Appofto- 

10  Minifteroavea  pochi  pari.  Bene  fpe fi- 
lo i Principi  di  Braganza  il  chiamavano 
a Villavillòfa  per  l’avidità,  che  avevano 
di  fentirlo.  Non  volea  mai  parlare  con 
donne  , fc  non  le  per  udirle  in  Con- 
fertione . 

III.  Orando  una  volta  proftrato  innan- 
zi a Dio  nella  Cafa  de’  Profefii  in  Lisbo- 
na nel  tempo,  che  il  Re  Sebaftiano  eb- 
be nell’  Africa  quella  rotta  famofa  s Iddio 
gli  n»llrò  la  ftrage  dell’  Elèrcito  Por- 
togliele. 

IV.  Ito  a Roma  Proccuratore  eletto  dal- 
la Provincia , ritornò  in  Portogallo  crea- 
to dal  P.  Generale  Vifitatore  dell’  India. 

Nel  96.  fi  portò  ad  elèrcitare  la  fu3  in- 
combenza. Vifitò  tutte  quelle  Miflioni  e 
le  accrebbe  non  poco  ; ma  gli  enfiarono 
fatiche,  naufragi,  e pericoli  della  vita. 

Iddio  però  (èmpre  n’  ebbe  protezione  par- 
ticolare.-Finito  il  lùo  governo,  fi  fermò 
in  Goa  , dove  il  (ùo  Canto  zelo  niente  fi 
rifparmiava  in  faticare  da  generolò  Ope- 
rario . Era  morto  il  P.  Nonio  Rodriquex 
lérvo  grande  di  Dio  : quelli , mentre  il 
P.  Pimenta  (è  nc  (lava  un  giorno  nella 
Libreria  ftudiando  , gli  apparve  circon- 
dato di  luce,  e gli  dirte  : Niccoli  , •via- 
ai  . Andiamo  pure  : rilpolè  : Non  per 
adefjo  , (òggiunlè  quell’  anima  gloriola  , 
perche  ti  refta  ancora  da  governare  , e 
finito  queflo  verrai  . Quanto  prediflé  il 
Nonio  appunto  accadde  al  Pimenta.  Go- 
vernò poi  due  Provincie  , la  Goana  , e 
la  Coecinefe  . Fondò  nove  Miflioni , e 
Rcfidenze  tra  quelle  barbare  genti . 

V.  Dopo  quelli  governi  ammalò  , e 
conobbe  , eh’  era  venuto  il  tempo  della 
(ùa  morte , fecondo  che  predetto  gli  ave- 
va il  prenominato  P.  Nonio  . Ricevuti 
gli  ultimi  Sacramenti , e prefo  in  mano 

11  fuo  Crocifirtò,  così  dille  al  Signore:  O 
mio  buon  Gesù , vi  prego,  che  mi  fiate 

fe- 
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6.  fedel  Compagno  in  morte  , come  flato  fta  il  Maellro . Ma  uno  de’  compagni  gar-  f. 

•Mar. mi  liete  in  vita:  Io  per  52.  anni ,.  che  zoni  foonfigliava  Alfonlò  di  non  entrare Mji. 
nella  Compagnia  vi  ho  fervito  , mai  in  una  Religione , da  cui  poteva  ellèr  cac- 
( mercè  voftra  ) non  vi  ho  oflèlo  con  ciato.  An\i  per  quello  appunto,  riipolè, 
colpa  grave , e lèmpre  ho  mantenuta  la  mi  piace  que/la  Religione  , perche  un  tal 
fedeltà  alla  vollra  Compagnia  . Poco  di-  timore  forgerammi  a portarmi  bene. 
poi  rendè  l’anima  al  lùo  Signore  nel  Col-  111.  Provò  intanto  la  protezione  beni- 
legio  di  Goaa’tf.  di  Marzo  del  i<5 14.  Le  gna,  eh’  avea  di  lui  l’Angelo  fuo  Culto- 
lue  efequie  furono  sì  magnifiche  , che  non  de.  Andò  egli  un  giorno  con  altri  giova- 
invidiavano  punto  a quelle  dei  V iccrò  : ni  a notar  nel  Tago . E laccano  a picca 
tanto  concetto  avevano  tutti  della  fila  a chi  più  notando  , andava  di  lungo  dal 
fontità.  lido.  Alfonlò  palsò  tanto  avanti,  che  poi 

Ant.  Frane,  in  Ann.  Glor.  Soc.  in  Lujìt.  fi  trovò  lènza  forze  di  dare  addietro  ; 

-■  . Stracco  incominciò  a fputar  langue  , e a 

dar  de’  tuffi  nell'  acqua  , e ad  ingozzar- 

• la . Invocò  Gerii  , e Maria  . Allora  vi- 

6.  MARZO  1648..  de  vicino  afe  un’  altro  giovane  , cheno- 

• tava , e che  poi  fi  fermò  a ledere  davan- 
Del  Fratello  Alfonso  della  Valle  ti  a lui.  Si  portò  a quella  volta  anche  Al- 

Coadjutore ..  tonfo , e arrivò  a lèdere  anch’  elfo  lòpra 

una  barca,  che  flava  rovelciata  fott’  ac- 
!..  "X  TElla  Parrochia  della  Madonna  qua  , e non  videpiù  il  giovane  notatore. 

X della  Valle  preflò  a Valdeves  Alfonlò,  avendo  così  ripolato  un  poco  , 
della  Diocefi  di  Braga  , nacque  Alfonlò  di  nuovo  fi  gitta  a nuoto,  e arriva  al  lido, 
della  Valle  .Sinda  ragazzo  fu  da  Diopre-  IV.  Pieno  era  di  compalfione  verfode’ 
venuto  colla  grazia  della  divozione  . Era  poverelli , avendo  egli  provato  colà  Ila 
sì  poverino,  che  , non  avendo  corona,  povertà  : tacca  parte  a loro  di  ciò  che 
recitavala  folle  dita  . Andò  per  campare  mangiava  : un  dì  che  s’ era  rinnovato  il 
a Lisbona . Un  dì  , entrato  in  un  Con-  veftito , s’  affrontò  a vedere  un  povero 
vento  di  Cappuccini  , s’  innamorò  del  mezzo  ignudo:  il  chiamò  , gli  s’inginoc- 
loro  forno  Iftituto,  e pregò  il  Provincia-  tchiò  innanzi,  e gli  polè  addotto  quel  lùo 
le  a riceverlo.  Il  Provinciale,  che  il  vi- 1 veftito  . Paffimdo  per  una  rtrada  , una 
de  troppo  ragazzo,  configliollo  ad  impa-  mala  donna  foli’  ulcio  , il  prelè  per  il 
rar  prima  qualche  mefliero  : cdegli  fi  po-  mantello,  c Alfonlò  lalcioglielo  in  mano, 
lè  ad  imparare  quel  di  Barbiere:  meftie-  e fuggilTcne.  Durò  più  meda  portar  gior- 
ro  tutto  a propolitQ  per  la  Religione  de’  no  e notte  il  ciliccio,  finche  , venutane 
Cappuccini . pietà  al  lùo  Confeflòre  , gliel  fe  deporre . 

II.  Prima  d’  andare  a bottega,  voleva  Digiunava  in  pane  ed  acqua  due  voltola 
udire  la  lènta  Meda  : e venerava  tanto  i I lèttimana  , e fi  dilciplinava  ancor  qual- 
Sacerdoti,  e i Religiòfi,  che  faceva  loro  che  volta  a fangue.  Quella  tuia  vita  fo- 
la barba  gratis  , dicendo  , che  lo  racco-  colare  d’  Alfonlò.. 
mandaflcro  a Dio . Intanto  fece  amicizia  V.  Entrò  poi  nella  Compagnia  , agli 
con  una  divota  perdona  , la  quale  confi-  11.  di  Gennajo  del  1 589.  e nel  Novizia- 
gliò  Alfonlò  a farli  della  Compagnia.  Ed  to  ebbe  per  Maeftro  il  divotiffimo  Padre 
egli  dubito  volle  prender  buona  licenza  dal,  Vafoo  Pirez  , di  cui  farem  menzione  a’ 
fuo, Maeftro,  il  quale  così  gli  dille:  Ora\ 21.  di  Settembre.  Ne’ primi  giorni  il  fer- 
che  tu  fai  il  mefiiero  , e che  puoi  campa- 1 vore  lotrafportò  a fcarnificarlì  in  manie- 
re , perche’Vuoì  farti  Religio fo  ? Rifpolè  : ra  , che  bilògnò  chiamare  il  Cirillico . In 
E'  vero,  chiara  0 Mejfere  Andrea  , lo  "vederli  il  noftro  abitoaddolto  , non  capi- 
ervrei  modo  da  fomentare  lavica  : ma,  a ,va  in  felicito  per  l’allegrezza.  Era  incre- 
dirvcla  , voglio  cercare  d avivere  eterna- 1 dibile  la  riverenza,  e puntualità  in  lèrvi- 
tnente : Reltò  molto  edificato  di  tal  rilpo-  tre  a tutti , come  di  tutti  foflè  non  Fra- 

’ tei- 
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(T.  fello ma  fervo,  e/chiavo . E perciò  fpcflif- 
Mar. fimo  faceva  atti  pubblici  (l’umiltà.  In  ta- 
vola lafciaya  fèmpre  quello  che  gli  pare- 
va più  delicato:  la  prima  volta  che  com- 
parivano frutte  nuove , confàcravale  fèm- 
pre a Dio.  Tanto  mangiava,  quanto  fer- 
viva  a loflcntargli  la  vita  . Sagreflano 
della  Chief'a  noftra  in  Coimbra  vi  fu  un 
lècolare  , che  comunicato  appena , gli  fi 
rivoltò  lo  flomaco  , e rigettò  il  Sagra- 
melo. Corfe  il  fratello  Alfonlò  , e rac- 
colfe  in  un  catino  tutto  quel  vomito  : co- 
là pofcia  facete  non  Ilo  a ridirlo  , che 
ognuno  fa  immaginarfelo  in  un  Fratello 
tanto  mortificato. 

VI.  Ogni  notte  due,  o tre  ore  s’alza- 
va di  Ietto  prima  degli  altri  a contem- 
plar le  divine  cofe.  S’ingegnava  fecon- 
do il  filo  grado  d'  indurre  il  ProfTimo  a 
miglior  vita.  In  villa  noftra  narrava  mi- 
racoli, e cafi  sì  rari  all’  opere  , che  ivi 
lavoravano  ; così  quand’  era  Portinaio  in 
Coimbra  faceva  cogli  Scolari . V’  eran  de’ 
fecólari , che  a porta  andavano  a trovar- 
lo alla  Porteria  del  Collegio  per  udirlo  ra- 
gionare di  Dio. 

VII.  Gli  apparve  una  volta  il  nortro 
Signor  Gefucrifto  , egli  portò  quella  buo- 
na nuova,  eh’  egli  fi  farebbe falvato.  Fi- 
nalmente dopo  una  lunga  vita  Tantamen- 
te menata  , morì  in  Coimbra  a’  6.  di 
Marzo  del  1(548.  in  concetto  approdo  tut- 
ti di  Fratello  fànto  - 

Ant.  Frane,  in  Ann.  Glor.  Soc.  J. 
in  Lufit. 

6.  MARZO  1 (5jj. 

Del  P.  Gio:  de  Dicastiglio. 

!•  T'v  I preclari  Natali  in  Napoli  nacque 
il  P.  Già  Innocenzio  deDicafti- 
glio . Suo  Padre  Spagnuolo  ebbe  cariche 
illuftri  tra  iMiniftri  del  Re  Cattolico.  La 
Madre  fu  della  famiglia  Giurtiniana  , la 
quale  da  Scio  , fnggendo  la  guerra  del 
Turco,  fi  rifugiò  in  Venezia.  Quella  Si- 
gnora ebbe  vj.  figliuoli  , de’  quali  Gio: 
fu  il  Primogenito.  D’anni  cinque  fu  man- 
dato in  Ifpagna*fotto  l’Educazione  d’  un 


Ilio  Zio,  che  godeva  il  titolo  d’ una  cele-  6. 
bre  Abazia.  Sotto  un  privato Maeftro in- Mar, 
cominciò  a imparare  lettere  umane,  dan- 
do tali  legni  d’indole  generofà,  che  fin 
d' allora  il  Zio  lo  dcilinava  per  fùo  Suc- 
ceflòre . 

II.  Il  giovanetto  intanto  fentiva  certi 
impulfi  nel  cuore,  che  l’inclinavano  a cal. 
pellare  il  mondo , e ad  ambire  la  vera  glo- 
ria , che  fi  truova  in  fèguire  i configlj  di 
Crifto.  Pofè  l'occhio  nella  Compagnia  di 
Gesù  con  qualche  penlìero  di  volere  ab- 
bracciarla : ma  per  non  avere  a pentirli 
del  fùo  configlio  , volle  prima  un  poco  a C- 
laggiarla,  con  fare  gli  Efercizj  di  Sant’ 
Ignazio.  Gli  feceinfieme  con  un  fùofer- 
vitore , e per  frutto  ne  cavò  il  rifòlverfi 
d’entrar  nella  Compagnia  . Trovò  ripu- 
gnanti i Padri  ad  ammetterlo  per  timore 
di  qualche  tempefla  contro  la  Compagnia. 
Contuttociò,  infittendo  collantemente  il 
giovanetto  a far  caldiffimc  iflanzc , bile* 
gnò  contentarlo.  Ma  che?  Entrato  appe- 
na in  Noviziato , ecco  la  tempefla  fufei- 
tata  dal  Zio,  il  quale  ferite  una  lettera 
fulminante,  fè  non  fi  dava  fubito  al  Ni- 
pote la  libertà.  Scritte  ancor  da  Madridii 
Nunzio  del  Papa  , comandando  , che  fi 
licenziate  il  Nobile  Candidato,  il  quale, 
diceafi , che  per  via  di  carezze  era  flato 
indotto  a fare  quel  pattò  . 11  povero  figliuo- 
lo ubbidì;  e fi  vide  riftretto  come  in  pri- 
gione, e fòllecitato  non  fòl  da’  parenti  , 
ma  da’  Religiofi  ancora  a pentirli  del  fat- 
to . Ma  egli , a deludere  gli  uni  e gli  al- 
tri i dite  con  gran  fàgacità  . Toglietemi 
di  prigione,  e dirò  quello  che  voglio  fa- 
re. Ognuno  fuppofè , ch’ei  tornerebbe  a 
cafa,  centrerebbe  in  altra  Religione:  ma 
non  l’indovinarono:  perocché  lcarcerato, 
voglio , dite , tornare  attòlutamente  alla 
Compagnia,  e così  fu  finita  la  lite  . 

III.  In  Noviziato  altro  in  lui  non  fàpe- 
vafi  defiderare , che  un  pò  più  di  fànità. 
Quella  fece  dubitare , fe  fi  dovete  ritene- 
re: con  tutto  ciò  gli  s ' ebbe  riguardo  in 
premio  di  fua  generofà  coflanza  . Pofcia 
metto  agli  fludj , gittò  i fondamenti  di 
quella  gran  dottrina , che  poi  lo  refe  ce- 
lebre a’  porteri  nelle  Scuole  . Ebbe  per 
Maeftro  di  Teologia  il  P.  Arrubale,  dal 
quale  apprefè  a far  più  conto  della  Teolo- 
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fi.  già  Morale , che  della  Scola ftic*  : mer- 
Affir.  cecche  Ipertò  a’  Tuoi  Icolari  (liceva  quel 
gran  Madiro:  A menci  iàcro  Tribunale 
ha  giovato  più  quella,  che  quella . 

IV.  Mentre  il  de  Dicaltiglio  era  tutta- 
via (colare , dovette  prendere  la  Prefettu- 
ra dell’  Infermeria , la  quale , oltre  lef- 
fergli  Hata  paleflra  di  gran  virtù,  iòleva 
dire  d’  averne  ricavati  due  gran  vantag- 
gi : Il  primo  d’  edere  avaro  del  tempo  : 
l'altro  d’ avere  imparato  ad  erter  Medico, 
c Speziale.  Fatto  poi  Sacerdote,  infognò 
Rettorica  in  Madrid , e dilegnò  i libri , 
che  voleva  Stampare  . Lede  in  diverlè 
Cattedre  per  25.  anni  Filolòfia , e Teo- 
logia con  gran  riputazione . Quella  però 
egli  nulla  llimava  : Sua  madìma  età,  d’ 
ogni  ben  proprio  , che  abbiamo  , do- 
verli a Dio  lòlo  l’onore,  e la  lode:  edere 
chi  glie  la  ruba  , un  làcrilego . 

V.  Ch’egli  lòde  noncurante  punto  del- 
la fua  gloria , ne  fu  tellimonio  il  chiede- 
re la  Millione  dell’  Indie  per  fuggire  ogni 
onore:  ma  quello,  mentre  il  fuggiva.  Io 
leguitava  , poiché  fu  dedinato  per  Pa- 
triarca dell’  Etiopia  . Si  oppofe  però  la 
Provincia,  e così  redo  libero  dalladigni- 
tà  deftinata . Non  potè  bensì  l’umilidlmo 
Padre  refillereal  comando,  che  gli  fece- 
ro i Superiori , di  dovere  accompagnare 
la  Figliuola  del  Re  Cattolico,  che  anda- 
va Spofa  di  Ferdinando  III.  in  Germa- 
nia . Condotto  da  Barcellona  a Napoli  , 
dove  avea  la  lòrella  , l’andò  a lalutar  per 
convenienza  , ma  non  volle  mai  gullar 
nulla  di  quelle  delizie,  che  gli  mandava 
in  regalo  della  lua  povera  menlà . 

VI.  Arrivò  a Vienna,  e vi  lì  tratten- 
ne undici  anni  nella  Cala  Profeta  , con 
inlìgni  efempj  d’  uomo  tutto  di  Dio  , e 
delProllìmo:  confortava,  predicava,  leg- 
geva in  Chicfa  Scrittura  Sacra,  e Teolo- 
gia Morale  nell’  Accademia , attifteva  agli 
atti  di  quella  , e lòddisfaceva  a quanti  ve- 
nivano per  udir  le  fue  Rilòluzioni  ne*  ca- 
li della  Morale. 

VII.  Dopo  undici  anni,  toccò  d’  ave- 
re quello  grand’ uomo  alla  Provincia  del- 
la Germania  Superiore,  dove  in  Dilinga 
fu  Cancelliere  dell’  Università  , e in  In- 
golllad  Prefetto  degli  Studi  : noto  in  que- 
lle Città  perla  fama  de’  luoi  libri,  iqua- 
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li  l’aveano  refo  celebre  in  Ifpagna  , in  6. 
Italia  , e in  Germania  nell’  e Umazione  Alar, 
dei  più  chiari  uomini  di  quella  età. 

Vili.  Frattanto  ricevè  lettera  del  P. 
nollro  Generale  che  gli  dava  licenza  o 
di  ritornare  in  Ifpagna  , o di  rimanere , 
come  più  a grado  gli  forte  , in  Germa- 
nia : rilpofe  da  quel  lànt’  uomo , eh’  egli 
era,  così.  Lui  non  aver  lòllecitudine  di  „ 
vivere  o di  morire  più  in  quello,  che  „ 
in  altro  luogo . Riprenderà  ne’  fanciulli  „ 
Icolari,  l’imbrattare  in  ultimo  con  una  „ 
lconcordanza  in  Gramatica  quel  lati-  „ 
nuccio , che  da  principio  ottimamente  „ 
fu  fcritto  . Adunque  quanto  brutta  co-  „ 
là  làrcbbe  in  un  vecchio,  il  quale  lino  „ 
a quell’  ora  tutto  avertè  fatto  perUbbi-  „ 
dienza , ora  col  piè  quali  nella  folla  , „ 
volefle  fare  a fuo  modo?  Lui  , come  „ 
lèmpre  viflùto  all’  Ubbidienza  , così  vo-  „ 
ler  morire  in  lcno  all’  Ubbidienza  . ,, 

IX.  Diceva  che  nell’  ubbidire,  ezian- 
dio in  CDfe  ardue , aveva  Iperimentato  in 
fine  gran  guflo  . Raccontava  , che  una 
volta  un  Superiore  in  tempo  di  nevolà  in- 
vernata l’avea  mandato  a fare  un  viag- 
gio fopra  d’  un  carro.  Per  le  gravi  fcol- 
le  fvenne  : onde  bifognò  deporlo  dal  car- 
ro interra  fopra  la  neve.  Rinvenne  do- 
do qualche  tempo  da  quell’ accidente,  ma 
pieno  il  cuore  di  celerte  conlòlazionc  tal- 
mente, che  que’  viaggj  che  dianzi  abbor- 
riva,  ora  delìderava  che  l'Ubbidienza  glie 
li  facefle  fare  fpertò  , mentre  fortivano 
un’  efito  sì  giocondo. 

X.  Quanto  amava  la  Povertà,  altret- 
tanto odiava  ogni  fingolarità  di  tratta- 
mento al  fuo  corpo , benché  dagli  anni 
aggravato,  e più  da’  mali,  che  abitual- 
mente pativa.  Non  cenava  mai  la  fora, 
nèbevea  vino:  E perche  i Superiori  negli 
ultimi  anni  di  fùa  vecchiezza  vollero , che 
nella  fua  rifezione  ordinaria  ammetterti; 
l’ufo  del  vino,  ubbidì,  eccetto  però  nel- 
la Feria  folla , in  cui  digiunava . Quan- 
do gli  dicevano  i Padri,  che  temperarti 
tanto  rigor  d’  attinenza,  foleva  rifponde- 
re , Non  fempre  giovare  all'  anima  le  co- 
re,  che  ricreano  il  corpo.  Nei  dolori  acer- 
billimi , che  pativa  , inoltrava  una  pa- 
zienza da  Eroe,  Tempre  lieto,  e fempre 
a le  llelfo  limile , e no»  mai  alterato  , 

tan- 
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6.  tanto  che  di  vecchio  non  inoltrava  d’ave- 
fliar. re,  che  la  lòia  prudenza  , eia  lòia  cani- 
zie . 1 lùoi  dilcorli  erano  afperli  di  erudi- 
zione , e d’  ingegno . Qualche  volta  ve- 
dendoli attorniato  da’noltri  giovani,  de- 
fideroli  di  lèntirlo  parlare  , il  buon  vec- 
chio diceva  loro  : So  che  mi  perdonerete , 
(e  io  entro  in  materie  piutto/lo  di  Padre 
Spirituale \ che  di  Maefiro  di  Jcien^e . 

XI.  Tutte  le  colè  fin  qui  toccate  gli  con- 
ciliarono appreflò  tutti  concetto  d uomo 
non  lòlamcnte  grande , ma  lànto  ancora. 
Tra  lui  e ’l  nollro  Signore  nel  Sacramen- 
to in  particolare,  paiTàva  un’  aliidua  fa- 
miliarità . Stava  più  ore  il  giorno  ado- 
randolo . La  mattina  all’  aurora  gli  face- 
va la  prima  vilita,  e adorazione.  Quan- 
do la  foragli  altri. andavano  a cena,  il 
P.  Gio:  correva  come  famelico  in  Chiela 
a prendere  la  fua  rifezione  fpirituale  da 

> Gesù  Sagramcntato  . Da  quella  lòrgente 
di  purità,  fra  gli  altri  frutti  di  fpirito  , 
traeva  un  gran  nitore  di  cofcienza,  lèm- 
pre  vigilante  lòvra  de’  lùoi  affetti  per 
guardarfi  al  polfibile  anche  dalle  colpe  le 
più  leggere  : llante  che  quelle  ancora  , 
diceva,  che  ferrano,  o almeno  leccano  le 
fonti  delle  conlòlazioni  Celelli . Efortava 
i nollri  Giovani  a non  afpettare  alla  vec- 
chiaia di  darfi  all’  intima  comunicazione 
con  Dio  : Allora  troppo  violento , perche 
troppo  tardi , riefee  il  conato  , che  fi  do- 

i uea  far  da  principio  , e in  gioventù . 

XII.  Quando  fentiva  qualche  bella  co- 
fa  fatta  ad  onor  di  Dio  , o della  Madre 
Santiffimanegiubbilava.  Pregava  alla  Ca- 

i;  là  Aultriaca  ogni  felicità  , perchè  la  ve- 

* deva  tutta  nel  lànto  -impegnp  di  propa- 
gare la  Religione  Cattolica . il  fuo  unico 
defìderio  in  terra  era  di  veder  fempre  più 
glorificato  il  Signore  . Niente  era  quello 
buon  vecchio  attaccato  alla  vita  prelèn- 
te. Poco  importare , diceva,  la  vita  lun- 
ga o la  vita  breve  : Diti  nimir , fi  male  : 
Diù  fati  1 1 fi  bene  . Il  morir  nella  Com- 
pagnia, llimava  che  forte  un  teltimonio 

> di  predeltinazionc  : ond’  egli , quando  gli 
fu  annunziata  La  morte  , non  temè  pun- 
to: ma  tra  continue  dolci  afpirazioni  fi 

1 munì  degli  ultimi  Sagramenti,  e nelle  vi- 
Icere  abbracciò  tutt’  i Padri  , e Fratelli , 

1 f ingraziandoli  dell'  alfiftenza  con  tanta 
Marzo . 


carità  , fatta  , dirte  egli  , a quello  vec-  fi. 
chio  feimunito.  Mar. 

Morì  a’  6.  di  Marzo  del  in  In- 

golllad,  d’  anni  69.  di  Compagnia  53. 
e di  Profelfione  35. 

Ex  Pitie  Def. 

6.  MARZO  1^72. 

Del  P.  Daniello  Manchi. 

I.  \T  Ella  Città  di  Dantzick,  Emporio 
della  Pruflia , d’ Eretici  Genitori 
nacque  il  P.  Daniello  Manciù  nell’  anno 
del  Signore  1607,  Nel  terzo  decimo  di 
lua  età  ebbe  la  lama  forte  d’ ertere  anno- 
verato tra  le  pecorelle  del  buon  Pallore 
Crillo  Gesù  nell’  Ovile  della  Santa  Chiela 
Romana  , e quinci  poi  nella  Compagnia 
di  Gesù , dove  riulcì  un  lànto  Religiofo  , 
un  Predicator  ferventiflìmo , ed  un’  Ope- 
rario indeferto  , e tanto  avido  della  lalu- 
te  dell’  anime,  e di  quelle  degli  Eretici  in 
particolare , che  ne  trafmife  al  Cielo  un 
numero  innumerabile  . Volle  così  egli ^ 
per  la  grazia  a lui  fatta  di  llrapparlo 
dall’  ugne  dell’  Erefia  , rendere  a Dio 
un  grato  compenlàmento . 

. II.  Per  trentanni  andò  lèminandopcr 
la  Germinia  la  divina  parola  , e per  la 
Pollonia  , e con  zelo  da  Appollolo  , di 
maniera  che  nelle  felle  non  li  rifparmia- 
va  di  prediche  anche  tre  volte  il  gior- 
no , quando  in  qualche  Città  milla  d’Ere- 
tici , e di  Cattolici , altyo  Predicatore  non 
v’  era  , che  lui  folo.  Confiderava  egli  , 
che  il  popolo  Cattolico , non  avendo  pro- 
prio Predicatore  , farebbe!!  facilmente  in- 
dotto ad  udire  gli  Eretici  Predicanti  : on- 
de a tor  via  quello  pericolo,  e Icandalo, 
l’Appollolico  P.  Manciù  , predicava  la 
mattina  di  buon’ora  in  una  privata  Cap- 
pella a’  Todefchi  in  lingua  Todefca  : a 
mezza  mattina  a’  Pollacchini  in  lingua 
Pollaccha  j e dopo  pranzo  in  quella  me- 
defima  lingua  tornava  a predicare  la  ter- 
za volta  , benché  ciò  gli  coltartè  una  in- 
tollerabil  fatica  : ma  la  divina  grazia  gli 
dava  forze  a relillere  . 

HI.  A fare  acquillo  d’  anime  , degli 
D * Ere- 
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6.  Eretici  in  particolare,  che  era  ( mi  fia 
jM^r,  lecito  dir  così  ) il  boccone  a lui  più  fa- 
vorito, andava  , qual  cacciatore,  in  trac- 
cia di  quegli  Eretici,  che  (lavano  infer- 
mi, e in  pericolo  di  morire:  s’  inlìnua- 
va  nelle  lor  calè , e colle  dolci  maniere 
che  aveva  , partiva  a confortar  quegl’ 
infermi,  liiggerendo  loro  motivi  di  con- 
verfione  in  quel  punto  almeno , alla  ve- 
ra Religione  : e in  quella  maniera  ne  ri- 
duflè  molti  a defedar  l’Erelìa,  ed  a mo- 
rir da  Cattolici . 

„ IV.  Ma  non  fece  mai  tanto  fpicco  la 
carità  , c il  zelo  Appodolico  di  quedo 
Minidro  diCrido,  quanto  allora , eh’ en- 
trò la  pede  in  Polhania.  Più  volte  que- 
lla Città  provò  quedo  fpaventofo  flagel- 
lo j e fempreil  P.  Daniello  Mancki  dedi- 
cò la  propria  vita  in  fcrvigio  degli  Ap- 
pellati. Tra  i monti  di  cadaveri  gli  bilò- 
gnava  tal  volta  paflàre  : affine  di  poter 
dare  ajuto  a’  poveri  moribondi  : non  s’at- 
terriva l’imperterrito  Padre  , vincendo  il 
terrore  della  natura  col  vigor  della  gra- 
zia . Quegli  alimenti , che  a lui  manda- 
vano per  dio  proprio  foflegno  gli  amici, 
dìvidevali  con  que’  poveri  Infetti , i qua- 
'li  in  un  colla  pede  lottavano  colla  fame. 

V.  Salvato  dalla  morte  di  pede  il  fer- 
vo  di  Dio,  fu  viciniffimo  ad  incontrar- 
la, quando  Po&ania  venne  dalla  Guer- 
ra degli  Svezefi  aliai  ita . Solo  Te  Aò  a cu- 
llodire  il  Collegio  il  P.  Daniello  , e ad 
ajutarc  in  quel  frangente  i Cattolici . La 
mira  prima  de’  Soldati  fu  d’ invadere  il 
Collegio  de’  Gefuiti  . Entrativi  con  bal- 
danza, nè  vi  trovando  che  il  Colo  Padre 
Daniello,  foyradi  lui  fecero  la  prima  (ca- 
rica del  fiirore  cogli  drapazzi.  Primiera- 
mente vollero  di  lui  pigliarli  uno  (parto 
crudele:  fguainatele  (pade,  e in  certa  di- 
•flanza  puntate  in  terra , voleano  che  lò- 
pra  quelle  facefle  da  Saltatore:  Lo  che  al- 
tro non  era  che  farlo  da  sè  da  se  in  al- 
cuna di  quelle  reflare  infilzato  : e perche 
il  Padre  ricusò  di  cimentarli  a tal  giuo- 
co , uno  di  que'  Soldati  gli  tirò  un  colpo 
di  baflone  in  teda  , e lo  ferì  malamen- 
te. Pofcia  il  legarono  pe’  piedi , e folle 
piante  ignudo  gli  dettero  di  molte  e mol- 
te sferzate  : e da  ultimo  ferratolo  in  una 
danza,  fe  ne  partirono. 


VI.  11  fervo  di  Dio  finalmente  confo-  (. 
mato  da  una  lenta  febbre,  vittima  dica  -May. 
rità  , e di  pazienza  fc  ne  morì  a’  6.  di 
Marzo  del  I6j2.  Coadjutore  Spirituale 
formato,  avendo  <54.  anni  d’  età  , e di 
Religione  44. 

Ex  Fitti  Def.  /{rch.  Rom. 

7.  MARZO  1579. 

Del  P.  Ferdinando  Garzia. 


I.  \ T Ato  in  Calahorra  il  P.  Ferdi-  7 
J_\(.  nando  Garzia  fi  alcrifle  alla  Mi- 
Iizia  Sacra  di  S.  Ignazio  nell’  anno  155:9. 

II  motivo  , che  lo  fpinfe  a quefla  magna- 
nima rifoluzione  , fu  quedo.  Confiderarf- 
do  egli  da  giovanetto , quanto  pieno  fof- 
fe  di  laccj  il  lecolo , fi  fe  a fopplicar  con 
idanza  a Dio , di  volerlo  guidare  ad  un 
tale  dato  di  vita , in  cui  poterte  perfetta- 
mente fervire  la  divina  foa  Maeftà  . Due 
anni  e più  perlèverò  in  quefla  preghie- 
ra; e fempre  piu  e più  fi  fentì  inclinato 
ad  abbracciare  la  Compagnia  , maflima- 
mente  che  intendeva  fiorire  in  ella  lo  Au- 
dio dell’  orazione  , e della  meditazione  , 
ottimo  riparo  contro  tutt’  i peccati  . 

li.  Era  Ferdinando  d’  ingegno  ma  (lì-  / 
mo,  e d’altre  belliffime  doti  ornato  dal- 
la natura:  ma  Iddio  volle  far  conofcered’ 
avere  eletto  quefto  foo  fervo  non  per  farlo 
grande  per  via  d’  azioni  Appofloliche , 
ma  per  (ègnalarlo  nella  (cuoia  del  pati- 
re, e nella  virtù  della  pazienza. 

III.  Laonde  entrato  che  fu  nella  Com- 
pagnia , come  fe  non  fi  ricordarti;  più  d’ 
cflèr  uomo,  ad  altro  più  avidamente  non 
anelava,  chea  qualunque  genere  di  umi- 
liazione , e di  penitenza  : desiderava  di 
druggere,  fe  averte  potuto  , la  vita  foa 
in  ogni  Miniftero  il  più  vile , e d’  eflèr 
da  tutti  deprezzato  , e calpeftato,  qual 
fango . II  digiunare , il  flagellarli  , il  co- 
prirli diciliccj,  c catene,  cheadaltri pa- 
reva in  lui  un’  eccedo,  a lui  Colo  pare- 
va poco  : onde  ad  appagar  la  gran  fa- 
me , eh’  aveva  di  patimenti , defiderò  J’ 
andare  a cercarne  fuor  d’  Europa  nell” 
India,  e con  maggiore  avidità,  che  altri 
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7.  vi  vanno  per  arricchirli  d'  oro , e d’ar- 
l/Ur.  genio . Ma  Iddio  fece  , che  il  fuo  fervo 
Garzia  trovafiò  in  Europa  i bramati  fe- 
tori . 

IV.  Imperocché  , fiaccatafi  molto  da 
principio  la  lanità , fu  poi  fempre  coflret- 
to  a vivere  malaticcio.  Ma  poi  negli  ul- 
timi quattro  anni  della  toa  vita  fu  inchio- 
dato da  una  febbre  etica  in  letto,  con  un 
dolor  di  capo  , e di  cuore  acerbiflimo  . 
In  quello  flato,  come  accade  appunto  agli 
avari  uomini,  l’avarizia  de* quali  quanto 
più  va  guadagnando  , più  crelce  ; così  pa- 
reva accadere  anche  al  nollro  infermo 
Garzia,  il  quale  col  patir  cole  afpriflime, 
fempre  maggior  tote  avea  di  più  dure  af- 
prczze  . E non  fedamente  tutto  pativa 
con  pazienza,  ma  con  alacrità,  e gaudio. 

V.  Il  Medico  già  dato  l’aveva  per  if- 
pacciato  : onde  lafciò  detto  a’  Padri , che 
all’  infermo  non  guardafTero  di  dargli  ciò 
che  di  fuo  guflo  appettile . Interrogato  per 
tanto  a chiedere  qualche  colà  che  folle  al 
fuo  appetito  più  confacente , rifpofe  mez- 
zo adirato  : E io,  Dio  buono  , chiedere 
ciò  che  più  mi  piace!  Sommamente  caro 
mi  farà  quello  che  mi  darete  . Godo  io 
tomma  pace,  quando  mi  lafcio  governar 
dall’  Ubbidienza  : allora  sì  perdo  io  quella 
pace  , quando  mi  do  a credere  , che  mi 
manchi  qual  cofa . 

VI.  Una  fòla  colà  defìderava  egli  con 
anfia  tomma , ed  era  d’  efièr  difciolto  dai 
laccj  del  corpo  per  viver  con  Grillo  : ma 
quello  fuo  defiderio  medefimo  gli  dava 
qualche  faflidio,  temendo,  che  non  pro- 
venifie  dall’  amor  proprio  per  finir  di  pa- 
tire . Sicché , quando  altri  fervi  di  Dio  s’ 
affaticano  in  moderare  il  toverchio  amor 
della  vita,  il  nollro  P. Garzia  s affatica- 
va in  dover  moderare  il  gran  delio,  eh’ 
avea  della  morte . 

VII.  A’,4-  di  Marzo  predilfe,  che  mor- 
to farebbe  nel  giorno  dell’  Angelico  Dot- 
tor S.  Tommafo:  e dille  ancora,  che  Id- 
dio in  que’  giorni  gli  aveva  dilatato  il 
cuore  per.  mezzo  di  tanta  fòavità,  quan- 
ta mai  non  aveva  provata  in  tutta  la  vi- 
ta . Preparato  adunque  coi  Sacrofanti  Mi- 
ller j,  nel  dì  che  predetto  aveva,  cioè  a’ 
7.  di  Marzo,  morì  nell’  anno  1579.  nel 
Collegio  di  Garavacca . 


Vili.  Maria  Diaz,  Donna  di  virtù  mol-  7. 
to  infigne  , rendè  quella  bella  te  il  imo- 
nianza  alla  fantità  del  Defonto  P.  Ferdi- 
nando Garzia:  tefìificò,  che  otto  giorni 
dopo  la  di  lui  morte , videlo  con  tal  Co- 
rona lucida  in  capo , che  fcmbrava  coro- 
nato di  Sole , e intendeva  elfere  già  bea- 
ta quell’anima  , e coronata  colle  gemme 
preziofe  della  fua  pazienza  . Così  fcrive 
la  noflra  Ifloria  alla  4.  parte  libro  fetti- 
mo,  num.  191.  E ’l  Nadalì  ancora  nell’ 
anno  de’  Giorni  fuoi  Memorabili . 

7.  MARZO  1620. 

Dei  P.  Sabatino  de  Ursis.  . 

I.  \T  Ato  in  4-ecce  , nobil  Città  del 

1\  Regno  Napolitano  , il  P.  Saba- 
tino de  Urfis  , ammeflò  fu  nella  Compa- 
gnia l’anno  1597.  avendo  22.  anni  d' 
età.  Fece  i fuoi  fludj  nel  Collegio  Ro- 
mano: giovane  fin  d’  allora  fervente  di 
zelo  della  falutc  dell’  anime  , talché  il  de 
Urfis  era  a’  fiioi  Colleghi  d’  ajuto  in  ogni 
opera  attenentefi  a predicare,  a catechiz- 
zare, a torvire  il  profilino . Il  fuo  fpirito 
Appoflolico  il  diflaccò  dall’  Europa  , e 
trattelo  alle  Miflioni  dell’  Oriente  alla  Ci- 
na . Ebbe  la  fua  entrata  in  quel  vaflo  Im- 
perio l’anno  i<5o8.  E quinci  alla  Reggia 
di  Pechìn  , dove  fetto  la  ditoiplina  del 
gran  Padre  Matteo  Ricci , fludiò , ope- 
rò, e con  etto  lui  tollerò  gran  travaglj 
per  la  Converfion  de’  Cineli . 

II.  Da  che  il  Ricci  conobbe  la  bontà 
dello  fpirito  del  P.  Sabatino  , fi  diè  ad  al- 
levarlo con  particolar  cura  , e infcgno- 
gli,  oltre  alle  Matematiche,  la  Filolofia, 
e la  Teologia  Cinefc.  Ma  la  maggior  lo-, 
de  invero  del  P.  Sabatino  de  Urfis  fi  è 
quella , che  morendo  il  Ricci  , lui  lotti- 
mi in  toa  vece  Superiore  di  quella  fra 
tutte  la  più  onorevole  Refidenza  : lafcia- 
to  addietro  un  altro  , che  quivi  era  più 
antico  in  quella  Corte  , più  fornito  di 
grandi  amici,  più  fperto  nella  lingua , e 
più  procacciante  , ed  induftrio/ò  : ben 
giudicando  H Ricci,  che  Iddio,  il  quale 
avea  condotta  quella  grande  opera  finq 
D 2 allo 
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7.  allo  flato  preferite , prologo irebbe  l’accre- 
Mar.i cerla  in  avvenire,  afliltendo  con  mag- 
gior copia  d’  ajuti  a un  Superiore , che 
tutto  in  lui , nulla  in  fe  medefimo  fi  con- 
fidane . Oltre  a loflituirlo  in  filo  luogo , 
il  Ricci  predò  che  moribondo,  fi  confef- 
sò  a lui  quali  generalmente  , e fu  voler 
di  Dio,  che  dell’  ammirabile  interno  d’ 
un  tant’  uomo , rimaneflò  almen  conghiet- 
tura , dalla  teftimonianza , che  il  medefi- 
mo P.  de  Urfis  pochi  mefiappredò  ne  in- 
viò di  li»  mano  al  Generale  Acquaviva, 
cioè,  che,  In  vederli  ( die’ egli  ) tutta 
innanzi  (coperta  quella  innocente  anùria, 
e i gran  doni  delle  virtù  , di  che  Iddio 
l’avea  arricchita,  c quinci  la  tranquillità, 
* ’l  giubbilo,  con  che  afpcttava  la  morte, 
avea  goduta  una  sì  eccefliva  confolazlo- 
ne  di  lpirito  , che  altra  uguale  non  gli 
pareva  averne  provata  in  terra. 

III.  Morto  il  P.  Ricci,  il  P.  de  Urfis 
prefc  ad  abitare  il  Palagio  , e la  nuova 
Chielà  , donata  dal  Re  , ove  feppellire 
Toffà  del  P.  Ricci,  e pensò,  c gli  venne 
fatto , di  poter  guadagnarli  per  altra  via 
più  fpedita,  la  benevolenza  de’  Cinefi, 
e forfc  ancor  quella  del  Re , e dar  loro  a 
conofcere,  chetroverebbono  in  tutt’i  Pa- 
dri quel  fapere  , e quel  pronto  volere  in 
benefizio  del  Pubblico  , per  cui  tanto 
avean  favorito,  e amato  il  P.  Ricci.  Ciò 
fu  lavorar  egli  , furando  perciò  alcun  ora 
al  lònno,  di  quelle  macchine  fette  a fol- 
Jevar  Tacque  in  alto:  cofe  novi  dime  cel- 
la Cina  ; e però  al  primo  vederne  il  la- 
voro in  opera,  tutta Pechìn  ne  fu  piena, 
e parve  a tutti  di  vedere  un  miracolo  . 
La  Corte  ne  giubbilò,  e i Padri  crebbero 
in  grandidima  riputazione  . Non  vi  fu 
Mandarino,  che  non  domandarti;  alcuna 
di  quelle  macchine  , da  inviare  in  dono 
a diverlè  Città  : e intanto  ogni  cofe  tor- 
nava in  prò  della  Fede,  che  Tempre  più 
andava!!  dilatando. 

IV.  Intanto  per  gli  fludj  e fatiche  , 
macerato  il  P.  de  Urfis  venne  a contrar- 
re una  febbretta  fot  ti  le , che  mai  fpicco1 
glifi  più  daddofio  finch’  ebbe  fiato  : e non- 
dimeno non  fi  rilparmiava  di  lavorare  ad 
oggetto  d’  ampliare  la  Fede  , e ftabiiire 
la  danza  noftra  in  Pechino.  Ma  l’Infer- 
no fi  lcatenò,  e mode  guerra  per  meàro 


d’  alcuni , che  troppo  odiavano  il  nome  .7 
Chritliano,  e chi  ne  promoveva  la  Leg-  Mxt. 
g e.  Il  P.  de  Urfis  fu  egli  uno  dei  quanto 
'Padri , che  furono  da  Pechino  sbanditi  , 
e ricacciati  in  Macao.  Quivi,  uomofem- 
pre  avvezzo  a operare , non  oftante  la 
fievolezza  delle  lite  forze  , prefe  a infe- 
gnar  la  Filofofia  a’  Noflri,  gli  elementi 
della  lingua  Cinefe  a parecchj  fanciulli , 
e ad  erudire  nelle  feienze  Cinefi  altri 
Padri  noflri  più  gravi,  cangiando  fpeflò 
in  Cattedra  il  fuo  letticciuolo  , dal  quale 
finalmente  Iddio,  per  premiarlo  delle  foe 
fatiche  , e de’  gran  patimenti  , che  tolle- 
rò per  dieci  anni  in  quella  più  d’ ogni  al- 
tra pericolola  e difficile  imprefe  , di  fon- 
dare Criflianità  , e Chiefe  in  Pechìn  , 
chiamollo  nell’  anno  1620.  e quarantèii- 
mo quinto  della  foa  età , e il  terzo  dalla 
(ùa  folenne  Profeffione  di  quattro  Voti  . 

Si  confolò  egli  della  fua  morte , per  là 
grazia,  eh’  egli  ebbe  di  morire  munito 
dei  Sagramenti  , e afliftito  dalle  preghie- 
re de’  fuoi  cari  Padri , e Fratelli . 

P • Bar  tali  Ijì.  della  Cina . 

7.  MARZO  1525. 

Del  P.  Diego  de  Sahamieco. 

I.  TL  P.  Diego  Samaniego  nativo  di 

1 Spagna  nacque  in  Talaga.  Studia- 
va Filo  lofi  a in  Salamanca  per  addottorar- 
fi  in  Medicina,  quando  Iddio  in  un  viag- 
gio dilpofè  , che  s’ incontrarti;  con  due 
noflri  Fratelli  ; e che  fl  venirti  in  difeor- 
fo  di  colè  fonte.  Con  quefla  occafione  s* 
affezionò  il  giovane  Samaniego  alla  Com- 
pagnia, talmente  che  , nel  fiore  di  lùa 
età  giovenile,  c nel  verde  di  (ùe  fperan- 
ze,  abbandonò  il  mondo,  ed  entrò  nel- 
la Compagnia  rlel  iy5i.  jn  età  d’anni 
venti . Altrettanti  e più  ne  (pefe  in  Va- 
gliadolid  nella  Cafe.  Profefla  , da  lui  in 
due  Miniflerj  fervila,  di  Proccuratore,  e 
d'  Operajo  indefeflò. 

II.  Il  traile  poi  il  zelo  dell’ anime  all’ 
Indie  Occidentali , e fu  il  pf  imo , che  col 
P.  Diegò  Martinez  , uomo  d’  ammirabile 
làntità  , s’  avventurale  all’  aiduiilima 

Mit 
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7.  MìlTione  nelle  montagne  di  Santa  Crux  : 
Mar.  nelle  quali  fece  cole  da  Appoflob,  e pa- 
tì (lenti  da  martire . 

III.  Allargò  intorno  a que’  monti  alpc- 
flri  le  Miflìoni,  fino  a farle  penetrare  ad 
altre  Gentilità  confinanti  a collo  de’  Tuoi 
iiidori , e de’  iiioi  viaggj  ; ed  appoggiato 
alla  poderolk  protezione  del  Principe  de- 
gli Angeli  S.  Michele  , fuo  principale  Av- 
vocato} il  quale,  mentre  0 P.  Samanie- 
go  alleflivafi  alla  Millìone  Indiana  , gli 
fi  diè  a vedere  inveite  gloriola  di  rifplen- 
dentiflìma  luce  , e gli  promcflè,  che  là 
nell’  Indie  gli  avrebbe  fatto  fperimenta- 
re  gli  effetti  della  lùa  efficace  affiAenza 
tanto  in  convertire  quegl’  Indiani  infede- 
li , che  in  ridurre  a penitenza  i peccato- 
ri più  opinati. 

IV.  Gli  attenne  il  S.  Arcangelo  la  pa- 
rola : imperocché  il  P.  Diego  fi  vedeva 
come  apparecchiate  le  occafioni  ora  di 
dover  dare  il  Battcfimo  a più  Indiani  , 
cd  ora  d’amminiflrare  il  Sacramento  del- 
la Penitenza  a' peccatori  infermi,  i qua- 
li appena  confefiàti  gli  morivano  in 
braccio . 

V.  Si  meritò,  fra  l’altre  fue  virtù  Ap- 
poltoliche  , l’aflillenza  Angelica  , colla 
lùa  Virginità,  che  Tempre  mantenne  flo- 
rida, in  mezzo  ad  incentivi  di  carnalif- 
fime  Nazioni  , le  quali  altra  vede  non 
portano  addotto  , che  la  lor  pelle  , ab- 
bronzata dal  lòie  . Quella  lùa  illibata  Vir- 
ginità , efpofla  a tanti  pericoli , era  cu- 
flodita  da  lui  e con  penitenze  volontaria- 
mente abbracciate,  e con  quelle,  che  Id- 
dio gli  mandava  nel  fuo  impiego  Appo- 
ftolioo  in  Paefi  Aerili  d’ ogni  cola , fuor- 
ché diflenti . Riguardava  egli  quelli Aen- 
ti  dell’  Appollolato  , come  Croci  vive 
( che  così  gli  chiamava  ) mandategli 
dal  Signore. 

VI.  Aveva  egli,  intatta  da  ogni  col- 
pa mortale , prelèrvata  la  Stola  della  bat- 
tefimale  innocenza  : purnondimeno  fen- 
tiva  delle  volte  anguille  di  cofcienza  per 
timore , in  medio  nattonit  prav* , di  non 
effere  in  grazia  del  lì»  Signore.  Al  tem- 
po della  Metta  pregò  più  volte  la  divina 
Maeflà  a certificarlo  in  quefia  lùa  perplef 
fità:  l’efaudì,  e gliene  diè  tali  fegni  con- 
fortativi , onde  potè  moralmente  alficu- 

Marzo. 


rari!  d’  edere  in  grazia  di  Dio.  Anche  la  7. 
Santiflima  Vergine,  a cui  era  diletto,  gWMar. 
fe  fegnalati  lavori , tendendo , a riguar- 
do di  lui,  a molt’ infermi  la  lànità. 

VII.  Della  lànta  Povertà  sì  amante  , 
che  non  domandò  mai  , che  fe  gli  m«i- 
taflò  quella  vefle  , da  lui  per  33.  anni 
portata  in  dodo  . Nelle  difficoltà  , che 
incontrava  in  promulgar  l’E vangelo  tra’ 
Barbari  , fi  faceva  animofò  a fpiantare 
l’Idolatria  , con  quel  detto  del  lùo  Pro- 
tettor  S.  Michele  : Quir  ut  deut  ? Que- 
Ao  era  in  lùa  bocca  un  tuono  , anzi  un 
fulmine  , con  cui  atterriva  fpeflò  quegl’ 
Idolatri . 

Vili.  Dopo  85.  anni  d’  età  , e 39.  di 
vita  Appoflolica  nelle  Millìoni  tra  Barba- 
ri in  riputazione  di  iànto  , chiulc  i fuoi 
pieni  giorni  nella  Terra  di  S.  Crux  a’  7. 
di  Marzo  del  i<52<S. 

Aleg.  in  £ibl.  Soc.  Nad . in  An.  dier. 

mem. 

7.  MARZO  1582. 

DeiP.  Claudio  la  Colombiere. 

I.  T L P.  Claudio  la  Colombiere , novel- 

JL  lo  lplendore  della  Compagnia  di 
Gesù,  nacque  il  di  2.  diFebbrajo,  gior- 
no confacrato  a quella  puriflìma  Vergine 
e Madre , di  cui  fupofeia  divotoinlìgne  . 
L’anno  fu  il  1641.  e la  patria  il  Villag- 
gio detto  di  S.  Sinforiano , poflo  tra  Lio- 
ne, e Vienna.  D’  anni  18.  entrò  nella 
Compagnia,  nel  16^9.  dove  {libito  prefe 
la  mira  alla  più  fubblime perfezione,  con 
tener  ièmpre  gli  occhj  a tutt’  i movimen- 
ti dell’  amor  proprio  per  fargli  guerra  , 

Egli  era  flato  vaghiflìmo  della  Mufica  , e 
dilettava!!  di  cantare  : clamino  ben  bene 
quefla  lùa  inclinazione,  e benché  da  un 
lato  la  vedette  innocente  ; dall’  altro  pa- 
rendogli che  flonaflè  in  lui , che  più  non 
volea  foddisfiazione  alcuna  che  Capello  di 
terra , s’  obbligò  con  Voto  a non  canta- 
re mai  più  . Il  fuo  occhio  dilicato  il  te- 
neva fempre  attento  a indirizzare  tutt’  i 
penlieri , e tutte  le  voglie  fue  alle  colè 
D 3 Ce- 
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7.  Celefti  5 e il  fuo  fpirito  retto  ed  illumina- . riguardo  nè  al  luo  ripofo , nè  alle  fucfor-  J. 

Mar.  to  governava  ogni  lùa  azione  con  riflef-  ze  , nè  alla  fua  vita  . Incantava  tutt'  ìMjt. 
fioni,  e motivi  tanti  e lpirituali.  cuori  colle  lue  belle  maniere  , colla  fua 

II.  11  P.  Colombiere  adunque  operando  dolcezza , co’  liioi  dittarti , e co’  tuoi  fan- 
fecondo l’ampiezza  , e purità  del  divino  I ti  elèmpj . 

lume,  che  aveva  dall’ alto,  s’ avanzò  mol-  V.  In  quello  tempo  , che  il  P.  Coloni- 
to  nella  perfezione  , non  trattenuto  nè  biere  dava  tanta  gloria  a Dio  nella  Reti- 
dalie  occupazioni  de’  fuoi  fludj  , nè  di-  denza  di  Paroy , cercavati  d’ un  Padre  per 
Ilratto  dagl'  impieghi  de’ fuoi  Magitlerj.  Predicatore  nella  Cappella  di  Madama, 
Fatto  Sacerdote,  emetto  nell’ultima  Pro-  la  DuchetTa  d’  York  . II  P<  de  la  Scetè, 
bazione,  che  ulà  la  Compagnia , quivi , Confetfore  del  Re,  ebbe  l'incombenza  di 
come  nel  Cenacolo  di  Sion , s’  accele  di  nominarlo , e nominò , non  lènza  irtinto 
lànto  fuoco  d’  amor  di  Dio  nel  mete  in  di  Dio , il  P.  Claudio  Colombiere  . Que- 
particolare  degli  Elèrcizj  Spirituali . Con-  Ili,  torto  che  n’  ebbe  l’ordine,  fu  pron- 
cepì  fentimenti  della  più  contornata  per-  tiflìmo  alla  partenza  per  Inghilterra  : a 
fezione  , i quali  me  ili  in  carta  per  fuo  niuno  notificò  il  nuovo  fuo  carico  : anzi, 
profitto,  e dopo  la  tua  morte  pubblicati  avendo  là  intorno  non  molto  lontano  i 
alle  ftampe,  tono,  adir  vero  , unapiog-  Parenti  fuoi,  non  volle  diviare  un  tanti- 
gia  feconda  di  luce,  e d’unzione  divina,  no  per  vilitarli . 

che  illumina  , impingua  , e iftruilce  l’j  VI.  Arrivato  in  Londra  trovò  nuove 

occafioni  d’  elèrcitare  con  eccellenza  quel- 
le virtù  , alle  quali  fi  era  indifpcnfabil- 
mente  obbligato  col  Voto  fatto  . Gli  ferr 
vi  anche  di  ftimolo  maggiore  il  defiderio, 
eh’  aveva  d’  entrare  a parte  di  quelle  ca- 
lamità , che  ti  minacciavano  a’  Cattolici 
d’  Inghilterra. 

VII.  In  Londra  ebbe  quartiere  nel  Pa- 
lazzo del  Re.  Lefincrtre  della  tua  rtanza 
guardavano  fella  piazza  dell’  iftetlò  Pa- 
lazzo : eppure  non  mai  vi  s’  affacciò  per 
guardare:  non  mai  lafciò  tcorrere  un’oc- 
chio ad  oggetto,  che  divertir  lo  potefle. 

Utcì  di  Londra  lènza  edere  flato  prefen- 
te  a fpettacolo  alcuno , lènz’  aver  veduta 
la  minima  colà  curiofa  della  Città , lèn- 
za edere  andato  una  volta  a fare  una 
parteggiata . Egli  non  fece  altre  vifite  , 
che  d’ infermi , o di  pertòne , da  cui  fpc- 
rava  ritrarne  colla  vilita  profitto  nell’ani- 
ma : non  trattò  mai  con  altri  , che  con 
coloro , i quali  venivano  a lui  per  conti- 
glio , o per  affari  di  lor  falute . 

Vili.  Altro  impiego  non  aveva  che  di 
orare , tcrivere,  conflgliare  , e predica- 
re . Non  fece  conto  nè  delle  fue  deboli 
forze,  nè  della  lùa  fanità  in  mortificarti. 

Si  lafciava  nutrire  aH’Ingle!è  , benché  ne 
tèndile  gran  ripugnanza  , e vi  patirte  di 
n olto  . 11  fuo  letto  altro  non  era  , che 
una  matarartina  , che  nel  mezzo  della 
rtanza  ftendeva , quando  li  coricava  per 

ripo- 
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anime  più  perfette. 

IH.  Ma  in  quel  fuo  tàcro  ritiro , ciò  che 
fa  sbalordire,  fi  è il  Voto  magnanimo  , 
eh’  egli  fece,  d’ortèrvare  tutte  le  noftre 
Coftituzioni , tutte  le  Regole  comuni , 
tutte  quelle  della  Modcrtia , e tutte  quel- 
le in  particolare  de’  Sacerdoti . Voto  che 
fpaventa  ogni  più  eminente  Profedòredi 
vita  fpirituale  , e tale  eh’  io  non  fa  fe 
abbia  avutoefèmpio  nella  Compagnia.  Io 
■non  rto  a riferirlo  diftelamente , com*  ei 
Io  tcrirtè  , perche  è lunghidimo  , e fmi- 
nuzzato  quali  regola  per  regola , per  la 
pratica,  che  tè  n’  era  di  vitata  , e prefi  f- 
ùl.  Dirtelo  il  Voto  , il  diede  ad  eliminar- 
lo al  tuo  Direttore , il  quale  ben  conofcen- 
do  la  grand’  anima  del  P.  Colombiere  , 
glie  l’approvò  : ed  ei , tutto  affidato  in 
Dio,  die  glie  l’avea  fùggerito,  fi  potè  a 
perfèttamente  clèguirlo  con  gran  corag- 
gio, e dilatamento  di  fpirito:  replicando 
iò wente , Pax  multa  diligentibur  legem 
tuam  : Ambulabam  in  latitudine  , quia 
mandata  tua  txquifivi . 

IV.  Compiuto  quello  fecondo  Novizia- 
to, i Superiori  mandano  il  fervo  di  Dio  a 
Paroy , Città  del  Ducato  di  Borgogna  a 
governarvi  IaRefidenza,  che  vi  tiene  la 
Compagnia  . Quivi  egli  vide  da  Apporto- 
Io  , e i popoli  di  quella  Proviircia  l’ono- 
rarono come  un  tanto , veggendo  , che , 
per  cooperare  alla  lor  tàlute  , non  avea 
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7.  ripofare  . Non  perniile  mai  , che  fe  gli 
Mar.i àceffe  fuoco  particolare  : Tempre  contro 
fé  lleflò  leverò , Tempre  in  ogni  colà  cer- 
cando la  mortificazione  più  rigorolà . 

La  penlìone , che  per  liio  mantenimen- 
to l’obbligarono  ad  accettare  , era  pin- 
gue: ma  più  le  la  refe  pingue  la  lùa  ri- 
gida Povertà,  impiegandola  tutta  in  ope- 
re di  pietà  , e con  voto  efpreflò  di  non 
Tervirlene  per  altro  ufo . Ebbe  l’onore  di 
parlare  tre  o quattro  volte  col  Re  d’ In- 
ghilterra ; e ogni  Tettimana  più  volte  col- 
la Duchelfia  d’  York,  cui  non  mai  guar- 
dò in  faccia  , eziandio  quando  a lei  fer- 
moneggiava  nella  Cappella  , che  fu  per 
lo  Ipazio  di  meli  diciotto  : il  che  là  cono- 
lcere  quanto  folle  ben  padron  di  fe  ltef- 
fo  , per  difenderli  da  que’  movimenti , 
che  forprendono  di  leggieri  anche  i più 
accorti. 

IX.  Molti  eran  g'i  applaulì  , che  gli 
eran  dati  ne’  lùoi  fermoni  : ma  egli  con 
tal  freddezza  gli  ricevea  , che  fubito  li  fa- 
ceva morire  in  bocca  di  chi  l’applaudiva . 
Veggafi  fino  a qual  legno  arrivò  l’umil- 
tà  di  tal  Dicitore  : Fece  voto  di  non  dir 
mai  parola , che  ridondar  poteflè  in  lùa 
lode  . Reca  veramente  ltupore  , come 
quello  gran  fervo  di  Dio  foflè  sì  facile  ad 
armarfi  colla  forza  de’  Voti  contro  le  più 
ordinarie  debolezze  della  natura.  Ma  un 
giogo  di  quella  forte  il  rendeva  , diceva 
egli , più  leggiero  al  corfo  per  foguire  le 
imprelfioni  della  grazia  divina.-  egli  pe- 
rò configliava  a pochi  imitarlo. 

X.  Venne  il  tempo  , che  Iddio  volle 
porre  al  cimento  l’oro  della  virtù  del  fuo 
fervo,  allorché  in  Inghilterra  fi  trattò  di 
diflruggcre  tutt’  i Cattolici.  11  Predicato- 
re di  Madama  , la  Ducheffia  d’  York  , 
fu  accufato  d’  elTer  complice  di  quella 
chimerica  aspirazione,  che  fervi  di  pre- 
tello  di  tante  barbare  ingiullizie  . Com- 
parve il  calunniato  fervo  di  Dio  avanti 
al  parlamento . Prima  d’ entrare  nel  Tri- 
bunale , il  fecero  alpettar  qualche  tempo 
nella  Sala  vicina  : e quivi  a villa  d’  un 
mondo  di  gente,  fi  prefe  in  mano  il  fùo 
Breviario  per  recitare  il  divino  Uffizio  . 
Si  prefentò  pofeia  davanti  a’ Giudici  con 
una  inalterabil  modeilia , e con  altrettan- 
te rilpofe  alle  lor  domande , e foddisfece 


a que’  Signori  , che  componevano  la  £ 7- 
femblea  , ficchè  non  lo  crcdcvan  colpe-  Mar- 
vole.  Contuttociò  per  dare  qualche  co- 
lore all’  acculà  , fu  me  dò  nelle  prigioni 
pubbliche,  nelle  quali  dimorò  un  mele: 
e finalmente  per  Temenza  data  dal  parla- 
mento , fu  bandito  dall’  Inghilterra . 

XI.  Chi  può  ridir  l’allegrezza  di  que- 
llo Ìèrvo  di  Dio  , in  vederli  riputato  de- 
gno , prò  nomine  Jtfu  contumelìam  pati  ? 
Ritornato  in  Francia  alla  Refidenza  dj 
Paroy,  quivi  quattr’  anni , che  fopravvif- 
le,  lputò  Tempre  làngue:  infermità,  che 
contralTè  in  Londra  per  le  fatiche  fo- 
llenute  nel  lùo  impiego , per  i dilàllri  pa- 
titi nella  prigione,  e per  li  rigori  delle 
lue  penitenze.  La  lùa  debolezza  non  gli 
permetteva  d' affiancarli  : ma  la  Tua  mag- 
gior pena  era  la  necelfità  di  dover  avere 
qualche  riguardo , per  ubbidire  a quelli  , 
eh’  aveano  cura  della  Tua  lànità  . E’  ben 
vero  però  , che  non  allentò  mai  lo  Au- 
dio , e Ja  pratica  della  Tua  Perfezione 
fubblime . 

XII.  La  morte  era  da  lui  fofpirata  per 
due  motivi , per  unirli  al  lùo  Dio,  e per 
dargli  un  fincero  fogno  della  Tua  fornmil- 
fìone  alla  divina  volontà  in  accettarla  . 

Mi  rammaria)  che  non  ci  fiano  note  le 
circonltanze  di  quella  morte  in  un  Reli- 
giofo  di  tanta  perfezione . Altro  non  lap- 
piamo fo  non  che  morì  egli  in  Paroy  il  dì 
7.  di  Marzo  nell’  anno  1682.  avendo  di 
età  poco  più  d’  anni  40.  22.  di  Religio- 
ne, e 5.  di  Profeilìone  folenne,  fatta  al- 
li  2.  di  F ebbra jo  del  1675. 

XIII.  Solo  chieggio  al  pio  Lettore  di 

compatirmi  fo  d’  un  tal  fervo  di  Dio  ho 
làputo  dir  così  poco  : ma  la  Francia  fin’ 
ora  ( eh’  io  làppia  ) non  ci  ha  dato  di 
lui  fe  non  quel  magro  ragguaglio  , che 
va  innanzi  all’  opera  de’  lùoi  divini  Ser*, 
moni,  i quali,  oltre  gli  altri  pregj  Ango- 
lari , che  hanno , inoltrano  a chi  gli  leg- 
ge quella  dolce  Unzione,  e Celelte,  che 
dal  iìio  cuore  pieno  di  Dio  ridondava  al- 
la lingua  , e dalla  lingua  alla  Tua  fan-, 
ta  penna . > 
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8.  MARZO  1608. 

Del  P.  Gjo:  Uchalio. 

8.  I.  T N Leopoli  nella  Pollonia  nacque  il 
Mar.  X P-  Gio:  Uchalio  , a cui  il  Collegio 
di  Kalifeprofeda  grandi  obbligazioni.  Im- 
perocché nella  di  lui  prima  fondazione  , 
quando  la  Compagnia  in  quella  Città  non 
*ra  ancor  conolciuta , leppo  colla  Tua  in- 
figne  prudenza  , e ammirabile  pazienza  , 
mitigare  gli  animi  avveri]  dei  Cittadini, 
e rendere  l'opera  della  Compagnia  utile 
ìnfieme,  e cara:  tanto  giova  un  (oggetto, 
quando  egli  è lànto,  e prudente. 

II.  Gli  prele  la  Città  tal  venerazione, 
ed  affetto  , che  a lui  correvano  (ignori 
più  ragguardevoli  per  configlio  , nè  il 
Vefcovo  di  Pofnania  intraprendeva  affa- 
re alcuno  di  gran  rilievo  lenza  il  parere 
del  P.  Uchalio.  Aveva  egli  una  certa  po- 
polarità , che  legava  . Era  uomo  tanto 
dolce  c benigno  , che  non  fapeva  difgu- 
ftarfi  eziandio  degli  drapazzi  , e torti  , 
che  glieran  fatti.  Anzi  correva  per  Cit- 
tà quella  voce , che  a meritarli  l’atnici- 
zia  più  Oretta  , e l’amore  più  tenero  del 
P.  Uchalio  , Infognava  provocarlo  con 
qualche  difpetto , e dargli  qualche  dilgu- 
flo.  Oh  beUidima  lode  d’un  vero  fervo 
di  Dio , il  quale  olTervava  quella  dolce 
legge  di  carità  , che  ci  prelcriflè  Gefu- 
crilto  in  quelle  parole  : Beneficiti  hit  qui 
oderunt  t/or. 

III.  Il  P.  Uchalio,  come  un’ altro  Moi- 
sè  , traeva  quella  fua  maniiietudinc  a 
confort  io  Domini , cioè  dal  tratto  dome- 
ltico  , eh’  egli  aveva  con  Dio.  Più  ore 
continue  ogni  giorno  dava  all’  orazione, 
e in  edà  gultavauna  divina  foavità  , on- 
de non  fapeva  amareggiarli  d’  offèla  al- 
cuna . 

IV.  Colla  lettura  adìdua  de’  libri  Spi- 
rituali dava  pnlcolo  alla  fua  orazione  . 
Mai  non  toccava  libri  profani  , (è  non 
era  co  (Ir  etto  dall’  Ubbidienza  , o dal  fuo 
impiego.  La  rinnovazione  dei  Vosi,  che 
ne’  tempi  damiti  fuol  fare  la  Compa- 
gnia, era  da  lui  chiamata,  fepoltura  dei 
mancamenti  : onde  la  faceva  egli,  e vo- 
leva che  da  altri  ancor  li  facede  con  tal 


diligenza,  e fervore , che  i difetti  doro-  S. 
medi  nc’  mefi  addietro  , non  fodero  di  Mar. 
dilcapito  , o dilònore  , compenlàti  nella 
rinnovazione  colla  penitenza  , e novità 
della  vita.  Voleva  in  làmina  , che  come 
i morti  fi  chiudono  in  lèpoltura  , perche 
non  puzzino  ; così  i difetti  padàti  vole- 
va che  lì  lèppellidcro  talmente  nella  rin- 
novazione , che  non  avedèro  a dar  più 
mal  odore  . Morì  quedo  fervo  di  Dio , 
non  lappiamo  il  giorno,  l’anno  1608. 

Jjì.  Soc.  fa.  Kb.  2J. 

8.  MARZO  i62o. 

Del  P.  Ottavio  GaetanoJ 

I.  VT  E1  Regno  di  Sicilia  , della  nobi- 

1\  lidima  famiglia  de’  Conti  di  Sor- 
tino  nacque  in  Siraculà,  l’anno  1566.  il 
P.  Ottavia  Gaetano . Era  egli  un  giova- 
ne pio  : onde  entrato  un  giorno  in  Chie- 
fa  della  Compagnia  , a lare  orazione  da- 
vanti all’  Altare  del  Crocifidò  , gli  par- 
ve di  vedere , che  quanto  più  s andava 
accodando  egli  all’  Altare  , tanto  più  il 
medelìmo  Crocifidò  andadè  nella  datura 
crefcendo  , e che  fui  capo  gli  brillade  una 
viva  fiamma,  elplendcnte.  11  commo/Tc 
tanto  quedo  divoro  ipettacolo,  che  gli  fu 
dimoio  di  lalcia re  ogni  grandezza  del 
(ècolo , e di  lèguire  la  nudità  della  Cro- 
ce nella  Compagnia  di  Gesù.  Gli  fecero 
gran  contrado  i Parenti  , ma  lùperolli  , 
ed  entrò  nel  Noviziato  in  Medina  a’  io- 
di Marzo  dell’anno  1582.  Subito  fi  diè  a 
vivere  una  vita  atillera  » la  quale  , lui 
fondo  d’  una  bella  innocenza  , faceva 
lpicco  irrara vigliolò. 

II.  Fatto  Sacerdote  , fi  polè  con  tutta 
applicatczza , ed  adìduità  , ad  adidere  al 
Confedìonale , rete  che  gli  rendeva  pe- 
lea ben  copiolà  d’  anime  peccatrici  . In 
Palermo  gli  accadde  ufi  calò  inaudito  . 
Interrogando  egli  deliramente  una  certa 
donna,  che  non  làpeva  , o non  voleva 
(piegarli,  quando  per  altro  dava  indizio 
d’ una  vita  adài  fcellerata , adombrò  , c 
fi  partì  dal  Confedìonale  con  animo  tan- 
to avvqrlò  contri  ’l  Minillro  di  Crilto  * 

che 
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S.  che  determinò  di  volerlo  ammazzare . 

Mar.  Tornò  ella  in  Chiefà,  con  lotto  i panni 
un  pugnale  : s’ accolta  per  parlare  al  Pa- 
dre per  pugnalarlo  : ma  ecco  eh’ ella  dan- 
do d’occhio  al  vicino  Altare,  vede  ilno- 
rtro  Santo  P. Ignazio,  che  in  atto  minac- 
cioiò  la  Igrida . Atterrita  la  fàcrilega  don- 
na lalcia  l’imprefà  , ma  non  l’animo  di 
effettuarla . Torna  un’  altra  volta,  e nell’ 
atto  di  fare  il  colpo,  fentefi  fpogliata  af- 
fatto di  forze.  Vie  più  inviperita  quelta 
furia  infernale  , patteggia  col  Demonio 
di  dargli  a fùo  piacere  U fuo  corpo  , fé 
l’ajuti  a potere  uccidere  il  Padre  Ottavio 
Gaetano.  Accetta  il  Demonio  il  patto  : 
ma  dopo  più  tentativi  , confeffa  che 
Ignazio  è troppo  vigilante  in  ditela  de’ 
fuoi  figliuoli  . Cambia  coniglio  la  perfi- 
da ; e perciocché  non  può  torre  all'  odia- 
to Padre  la  vita  , s’avvifà  di  potergli  to- 
gliere il  buon  nome  . Però  prega  il  De- 
monio, che  la  notte  conduca  incamme- 
•ra  del  Gaetano  una  tal  Giovane  di  fua  fa- 
rina . 11  Demonio  promette  di  compiacer- 
la . Torto  che  fu  la  mattina  andò  a cala 
, della  Giovane  quella  feiaurata  per  rifape- 
, re  l’evento  ; e trovolla  viva  bensì , ma 
linaniante , ftorpia , e nera  come  un  tiz- 
, zone;  la  quale  urlando  diceva:  fynazio, 

g Ignazio  ha  ferrato  ogni  adito  : egli  il'au- 

» toro  di  mia  di/grazia  : e in  pochi  gior- 

,i  ni  quella  fventurata  morì . Quella  morte 

j aprì  gli  occhj  dell’  altra  donna , orditrice 

y di  cosi  orrenda  Diavoleria , e tocca  dal- 

3 la  divina  mifericordia  nel  cuore  , rinun- 

ciò al  Demonio  ,-andò  contrita  a buttar- 
’ fi  a’  piedi  del  P.  Ottavio , fi  confettò  con 
lagrime  , e fi  converti  davvero  al  Si- 
gnore . 

j II.  Il  P.  Ottavio  fu  fòggetto  di  virtù 

eccella  , e di  gran  prudenza , perciò  ado- 
j perato  fu  nel  governo  de’  principali  Col- 

legj  della  Sicilia , con  lode  di  gran  retti- 
tudine,  e d’ ortervanza . Promoife  di  mol- 
to la  vera  fpiritualità  ne’  Noftri  , e ne’ 
focolari . Negli  affari  poi  concernenti  al- 
la divina  gloria  moftrava  gran  petto  an- 
che a fronte  d’ogni  umano  rifpetto.  Per 
la  fua  gran  divozione  e zelo  di  propaga- 
re il  culto  dei  Santi  , abbracciò  l’hnprcfà 
di  trarre  a luce  le  gefle  dei  Santi  della 
Sicilia  1 compiuta  eh’  ebbe  quell’  Opera,, 


fi  mòri . Tal  era  il  fùo  dirtaccamcnto  da  8. 
ogni  cola  creata,  che  ammalatoli  grave- Mar, 
mente , con  pericolo  , come  ne  fu  avvi- 
lito , di  morte  imminente , non  dille  mai 
una  parola  a neflùno  in  raccomandazione 
di  quell’  Opera,  acciocché  fi  rtampalfe. 

Bensì  quattr'anni  avanti  alla  morte  mo- 
ftrarono  i Santi , quanto  grata  folle  loro 
quella  fatica  fatta  dal  P.  Ottavio  , che  al- 
lora non  era  tirata  a fine  : ammalò  egli 
graviflimamente  : quando  fuori  d’  ogni 
iperanza  gli  fu  rertituita  la  finità  , con 
augumento  di  forze  tali , che  potè  trarre 
a fine  l'Opera  incominciata.  Un’ altro  lé- 
gno del  gradir  che  faceano  i Santi  quell’ 
Opera , fi  vide  nell’  ultimo  giorno  d’ Ot- 
tobre del  16 1 1.  Andò  egli  all’  Altare  a 
celebrare  la  MelTa  Votiva  degl’  Angeli 
per  raccomandar  loro  il  buon  lùcceflò  di 
quefta  fùa  fatica  ; un’  anima  di  gran  pie- 
tà , eh’  era  ivi  prefènte  , vide  il  Padre 
nell’  atto  di  dire  il  Confìteor  , circondato 
da  un  gran  numero d’ Angeli;  quelli,  di 
mano  in  mano  che  il  P.  andava  innanzi 
nel  Sacrifizio,  andavan crefcendo  di  nu- 
mero ; finché  circa  la  Confecrazione  arri- 
vò la  Rcina  degl’  Angeli  corteggiata  da 
molti  Santi  : portava  ella  innanzi  al  pet- 
to un  Tempietto,  o Ciborio,  da  cui , fat- 
ta la  Confecrazione , ufeiva  un  Bambi- 
nello bellilTìmo,  il  quale  nel  Comunicarfi 
che  fece  il  Padre , l’abbracciò  caramente. 

Con  sì  belli  aufpizj  del  Cielo , non  ottan- 
te la  cura  del  governo  , e dell'  anime  , 
tratte  a compimento  quell’  Opera  non 
piccola,  e molto  intralciata. 

111.  Nell’ultima  infermità  i Padri  per 
defiderio  di  non  perdere  un  fòggetto  di 
tanto  merito  , faceano  voti , e preghie- 
re , e lo  legnavano  con  Reliquie  del  fin- 
to Padre , e d’  altri  più  Santi  . 11  Padre 
Ottavio  fece  chiamare  il  P.  Rettore  , e 
gli  ditte  : Io  fono  un  poverello  , e non  ,, 
ho  merito  alcuno , che  con  tanti  mezzi  „ 
mi  fi  procacci  la  fànità  : tanto  più  , „ 
che  ho  veduto  , che  il  noftro  S.  P.  Igna-  „ 
zio  nel  prefentare , che  ha  fatto  a no-  „ 
lira  Signora  i voti  e le  orazioni  dique-  „ 

Ilo  Collegio  fatte  per  mia  làlute  , ella  ,, 
ha  mortrato  non  ettcre  fpediente,  che  „ 
mi  s’ allunghi  la  vita  : forfè  ancora , per-  ,, 
che  l’Opera,  per  cui  lòto  finire  fono  „ 

Sa- 


io 
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8.  ,,  (lato  ferbato  fino  a quell’  ora  in  vita  , 
Mar.,,  è già  terminata.  Così  di/le  , e polcia 
munito  dei  Sagramenti  , fra  dolci  Collo- 
qui con  Dio  , e coi  Santi  , iòavementc 
morì  in  Palermo  agli  8.  di  Marzo  del 
1620.  avendo  d’età  54.  e della  Compa- 
gnia, 38.  anni. 

IV.  Il  ritratto  di  quello  gran  fervo  di 
Dio,  con  facoltà  de’ Superiori  fu  ricava- 
to in  rame , e flampato , 

Taruicr  P.  /, 

8.  MARZO  i<52j. 

Del  P.  Tommaso  Sailli. 

I.  T L P.  Tommafò  Sailli  Fiammingo  , 
i.  nacque  in  Brufellcs:  giovane  dota- 
to di  pietà  e dottrina  , arrivò  ad  avere 
un  Canonicato  di  Furnes,  e poi  d’ Arras, 
oppure  Atrecht . 11  principio  di  fila  voca- 
zione alla  Compagnia  fu  quello  . In  Do- 
vay  olfervò  quanto  inlòlentemente  i Re- 
belli llrapazza  vano  i nollri  Padri  : ed  egli- 
no con  quanta  pazienza  all*  incontro  tol- 
leravano gli  flrapazzi . Morto  da  quello 
efempio  di  tolleranza  rinunziò  a quanto 
avea , e a quanto  fperar  potea  d*  avere 
nel  mondo , c andolfene  a Roma , ed  al 
1.  di  Maggio  del  1580.  entrò  nella  Com- 
pagnia. Finito  il  Noviziato,  dovè  ac- 
compagnare il  P.  Antonio  Polfevino  in 
Mofoovia , nel  qual  Paefe  orrido  per  na- 
tura, ebbe  da  patir  anche  molto  per  la 
qualità  de’ Popoli  ruvidi  eScilmatici  . Gli 
accade  di  dover  di  notte  camminar  per 
bofchi  e felve  con  pericolo  ad  ogni  parto 
di  dare  o in  qualche  agguato  di  malandri- 
ni, o nelle  branche  di  qualche  fiera  ; c 
dopo  aver  fatta  qualche  giornata  fatico- 
Glfima  per  illrade  al  peltri  e nevofe  , la 
notte  non  trovare  altro  letto  che  quello 
fpianato  morbidamente  dalla  neve  fopra 
il  terreno , e in  aperta  campagna  . Un- 
deci  mefi  una  volta  flette  coi  panni  ad- 
dortò  fenza  mai  poterli  mutare. 

II.  In  quello  viaggio  l’addeftrava  Id- 
dio ad  altri  ftenti , che  gli  preparava  , 
aliai  piò  duri  di  quelli  , come  a filo  luo- 
go vedremo  . U P.  Tommalò  Sailli  era 


1 frefco  ancora  dal  Noviziato  : onde  il  Pa-  8. 
dre  Polfevino  , uomo  di  lèmma  pietà  e Mar. 
dottrina , continuava  a provarlo , facen- 
dogli fare  delle  fatiche  eziandio  grandi , 
e dargliene  poi  per  mercede  una  lòlenne 
bravata  . Il  Sailli  con  ferenità  di  volto  fi 
prendea  quelle  mortificazioni  f e procu- 
rava di  fare  con  ogni  più  cfquifita  pun- 
tualità quel  che  gli  era  ordinato.  Il  Pa- 
dre Polfevino  intanto  veggendo  nel  gio- 
vane Tommalò  tanta  fommilfione,  e pa- 
zienza , volle  dargli  in  fe  Iteflo  un  efem- 
pio di  grande  umiltà , e inficine  inoltra- 
re che  avea  confiderata  la  fua  virtù  . Un 
giorno  adunque  gli  fi  buttò  a’  piedi  il  fùo 
M adiro  di  fpirito  il  Polfevino  , e gli  do- 
mandò perdono  della  ruvidezza  , con  che 
fino  allora  l’avea  trattato  : in  avvenire  fi 
gli  dava  tutto  in  mano  per  erter  retto 
da  lui. 

IH.  Ora  il  Padre  Sailli  pertanto  trava- 
gliar ne’  viaggj , c per  non  reggere  alla 
crudezza  di  quell*  aria  , e di  que'  paefi  ,• 
trovava!!  aliai  malandato  nella  fanità  } 
onde  per  ordine  de’  Medici  bilògnò  che 
fe  ne  tornarti:  al  Ciel  natio  delia  Fiandra. 
Rimertò  alquanto  in  vigor  di  forze  , fu 
dato  per  Confeflòre  ad  Alertandro  Farne- 
fe,  Governator dell’ ilieflà Fiandra.  Que- 
lli fempre  il  volle  foco  in  tutt’  i fatti  d’ 
arme,  che  fece.  11  Padre  Sailli  vìdei! 
aperto  un  gran  campo  di  gloria  per  Id- 
dio , e di  lalute  per  l’anime . Gli  parea 
vergogna  che  un  Soldato  della  milizia  di 
Criflo,  fi  llelfe  in  guerra  viva  oziofò  , 
quando  il  Capitano  lùo  Penitente , tanto 
colla  mente  e colla  mano  operava  per  la 
conquida  di  vittorie  terrene . Pertanto  fi 
pofe  ad  emulare  il  valore  di  quel  gran  Ca- 
pitano in  -quello  che  a lui  toccava . S’ ad- 
dolsò  la  cura  Spirituale  della  Soldataglia  , 
per  tenerla  a ragione  ,-e  a freno  : s’ infi- 
nuò  nella  loro  benevolenza  con  predare 
ajuto  agl’  infermi , e provvedere  a*  più 
bifognoli.  S’attaccò  la  pelle  in  alcuni  dell’ 
Efercito  : e fubito  il  P.  Sailli  elpofo  la  foa 
vita  per  loro  ajuto:  contrartè  la  pelle  an- 
cor’ erto:  ma  per  un  Voto  fatto  alla  San- 
tiflìma  Vergine  , rilànò  . Quella  prodi- 
gioia  finità  il  fe  tùbito  con  maggior  fer- 
vore di  prima  ritornare  al  Campo  . Diè 
principio  a fondare  una  Miflionc  Caflrea-, 
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».  fe  in  Fiandra , mentre  il  Farnelè  erafi  in- 
Mar . camminato  a portar  fòccorfo  alla  Città  di 
Parigi  nel  15 90.  Ammalò  per  tanto  affa- 
ticarli intorno  a’  Soldati , di  diflènteria  . 
In  quella  l'uà  infermità  altro  albergo  non 
volle  , che  lo  Spedale , dove  i Soldati  po- 
1 veri , ed  ammalati  (lavano  a medicarli . 

IV.  Nell’  anno  IJ92.  morto  a’  21.  di 
Novembre  il  Farnele  , fece  in  Arras  la 
profclTione  dei  4.  Voti  . Indi  andò  a 
Cambiai  per  a Ili  lì  ere  all’  Efercito  che  af- 
iediava  la  Città  . Quivi  con  valore  Ap- 
pollolico  tra  le  molchettate  penetrò  do- 
ve maggiore  era  la  miichia , e il  perico- 
lo de’  Soldati , che  combattevano  : molti 
ne  reflaron  feriti  , ma  niuno  rcllò  lènza 
il  rimedio  dell’  anima  . Nel  1 59O.  andò 
coll’  Ammiraglio  d’ Aragona  all’  Imperio, 
a Ferdinando  Arciduca  della  Stiri  a , e 
a Sigifmondo  Re  di  Pollonia  ; e in  ogni 
luogo  lalciò  imprelle  l’orme  di  liia  rara 
virtù  . Pofcia  a due  anni  tornò  a Brufel- 
les,  dichiarato  Rettore  , lènza  però  la- 
Iciar  la  cura  delle  Millioni  Calirenli . 

V.  Con  addollò  tanto  carico  di  fatiche, 
gittò  dalla  bocca  gran  l'angue  , talmente 
che  i Medici  lo  dettero  per  difperato  , 
poiché  que’  gettiti  venivano  da  vena  rot- 
tali in  petto . Egli  , che  un’  altra  volta 
era  (lato,  come  dianzi  fu  detto  , guarito 
per  grazia  della  Santiflìma  Vergine  , fe- 
ce un  Voto  a nollra  Signora  d’Alprocol- 
le  , la  quale  apparsagli  in  mezz’  ad  un 
cord  di  Verginelle  col  lùo  divino  Figliuo- 
lo , pregollo  per  la  fanità  del  P.  Sailli  , 
dicendo:  Signore,  contentatevi  che  que- 
llo nojlro  fervo  duri  a vivere  un  poco 
più : e fubito  reltò  fano  e con  tal  vigore, 
che  i Medici  ne  laccano  maraviglie  : non 
ebbe  più  bilògno  di  medicamento  neflù- 
no:  anzi  dove  prima  il  fiato  per  il  fan- 
gue  corrotto  in  petto , mandava  qualche 
fetore,  indi  avanti  Ipirava  un  non  foche 
di  lòave  odore. 

VI.  Dopo  d’  edere  dato  di  nuovo  per 
cinqu’anni  Rettore  in  Brulèlles,  il  Mar- 
chele  Ambrogio  Spinola  feco  menollo  al 
Palatinato,  come  Superiore  e Milionario 
di  lùa  milizia.  S’era  egli  fegnalato  in  un’ 
impiego  di  tanto  azzardo,  e di  tanto  van- 
taggio all’ armi  Cattoliche.  'Tutti  predi- 
cavano le  di  lui  preclare  virtù  . Gli  ar- 


deva il  cuore  di  carità,  la  quale  fin  nel  . 8. 
volto  gli  sfavilla  va,  e nelle  parole.  Tilt- Mar- 
ti  accendeva  mallìmamentc  nell’  amore 
al  Santilfimo  Sagramento , e alla  Madre 
Santiflìma . A una  (lametta  di  lei,  prima 
d’ ulcir  fuor  di  cala , raccomandava  i ne- 
gozi, eh’ aveva  a fare:  e quando  s’appa- 
recchiava per  dir  la  Meda  , pregavala 
che  gli  ottenefle  grazia  di  maneggiar  de- 
gnamente il  di  lei  Figliuolo.  Prima  di  ri- 
cevere il  divin  Corpo  , invitava  Maria 
all’  Altare}  acciocch’  ella  feco  porgefle 
di  lùa  mano  al  divino  Figliuolo  i memo- 
riali per  lui.  Gli  ammalò  nel  Campo  il 
compagno  : egli  eh’  avea  bilògno  dell’ 
opera  di  lui  a prò  de’  Soldati  , pregò  Ma- 
ria che  gli  rendedèla  lànità  , e gli  fu  ac- 
cordata . Egli  mode  il  Generale  Aleflàn- 
dro  Farnefe  a far  falutare  tre  volte  da 
tutto  l’Elercito  a fuono  di  trombe  la  San- 
tiflìma Vergine  , e a dipignere  in  tutte 
le  Bandiere  l’Immagine  di  Maria.  Una 
di  quefle  Bandiere  inalberò  , innanzi  al 
Collegio  noftro  in  Brufellcs  con  quella 
divotidìma  llcrizione  : S.  Maria  Ca- 
firorum  acier  ordinata , ora  prò  tuie  Alu- 
mnit , qui  fub  filii  tuì  Jefu , ac  dulciffimo 
nomine  tuo  in  Cathol'tcit  Cajìri.- , hoc  ima- 
ginir  tute  vexillo  ufi , optram  fuam  ab 
anno  Domini  1587.  Kal.  Novembri?  ufi- 
que  ad  annum  Domini  1609.  prteflitere. 

Egli  nel  mezzo  di  tante  fazioni,  in  cheli 
trovò  adìllendo  a’  Soldati , non  toccò  mai 
ferita  neflùna  : mercecchè  , in  luogo  di 
banda  lùa  Militare,  portava  il  Rofirio  di 
Maria  a travedo  al  petto  . In  altri  tempi 
ne  portava  un’  Immaginetta  chiulà  den- 
tro a un  piccol  criflallo , pendente  Tempre 
dal  collo  in  fui  petto  : quella  baciava , e 
dava  a baciare  a gli  amici , dicendo  : Ba-  - 
date  la  mia  Signora , e Madre  . Trovò 
un  giorno  un  noflro  Padre  , il  quale  do- 
vendo recitare  un’  orazione  Latina  in  lo- 
de della  Vergine  alla  prelènza  d’  alcuni 
Principi,  ne  flava  con  infinita  follecitu- 
dine  ; il  P.  Sailli  conduflè  quel  Padre  in- 
nanzi a un’  Immagine  della  Vergine  , e 
detta  f Avemaria  , gli  tollè  ogni  timore 
dall’animo  sì,  che  potè  con  franchezza  e 
plauló  recitare  la  fua orazione  Latina.  In 
fomrna  il  P.  Sailli  fu  uno  dei  più  divoti 
della  Santiflìma  Vergine. 


VII.  Arca 
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8.  VII.  Avea  concetto  di  sè  baiti llìmo  : 
Mar.  godea  de’  biafimi , e attrillavali  delle  lo- 
di . Chi  gli  volea  fare  un  difpetto  , lo- 
dartelo. Non  che  vivo,  ma  neppur  mor- 
to , dicea  , non  vorrei  fèntirmi  lodare  . 
Quanto  alla  prudenza  , n’  era  fornito  al- 
iai bene  : ma  egli  a bello  ltudio  la  rico- 
priva con  un  certo  modo  di  procedere 
ichìetto  e femplice  . Facea  di  moltiflìme 
penitenze  : digiunare  fpertò , dormire  in 
terra  , batterli  ogni  di  crudelmente  , e 
veftir  ciliccio  , erano  in  lui  colè  ordina- 
rie . La  fua  pietà  , nel  tormentarti  inge- 
gnosi , inventò  e lavorò  una  Croce  lun- 
ga un  palmo  e mezzo  armata  tutfe  di  pun- 
te 5 ma  cinque  di  quelle  più  rilevate  a 
onore  delle  cinque  Piaghe  di  Crillo  : que- 
lla Croce  portava  in  fui  petto  nudo  ; e di 
tanto  in  tanto  percotendoli  il  petto  , quel- 
le punte  premute  gli  trafiggeano  la  car- 
ne con  gran  dolore , e non  lènza  làngue. 

Vili.  Fu  de’  fanti  Voti  dilicatiflìmoof- 
lèrvatore:  non  tralgredì  mai  di  volontà 
deliberata  una  regola  . Ebbe  zelo  grande 
della  fua  e dell’altrui  pudicizia,  conver- 
sando maflimamente  tanti  anni  in  mezzo 
a’  Soldati . Efpugnata  in  Piccardia  la  Cit- 
tà di  Dourlens , e data  in  preda  a’  Solda- 
ti Vittorio!! , il  P.  Sailli  per  difendere  1’ 
onellà  delle  donne  dalla  diflbluzion  mili- 
tare , le  raunò  inlieme  , c fi  Te  capo  lo- 
i-o  s e la  fua  prefenza  ballò  per  cuflodire 
un  branco  di  pecorelle  da  un  diluvio  di 
lupi  affamati. 

XI.  Finalmente  confilmato  dalle  feti- 
che  perfalute  del  proflìmo  , e dalle  peni- 
tenze, mentre  flava  egli  fecrificando  all’ 
Altare,  gli  venne  un  tremor  grande  per 
tutta  la  vita  , onde  portato  al  letto , do- 
mandò l’Olio  Santo  : ricevuto  quello , $ 
accomodò  a morire  dando  a tutt’i  Dome- 
Ilici  fegni  illultri  d’ umiltà , e di  pietà  lìn- 
golare.  Seguì  fua  morte  in  Brufelles  adì 
8.  di  Marzo  del  1623.  in  età  d’  anni  jc. 
e di  Religione  43.  Il  grido  della  lùa  fen- 
tità , feputafi  la  morte  , trarte  un  concor- 
fo  immcnlò  a celebrargli  l’Efequie  , e a 
toccare  il  corpo  colle  Corone. 

T anner  p.  /. 


9.  MARZO  IS9J. 

Del  P.  Gio:  Fernandez.' 

IL  P.  Gio:  Fernandez,  gran  Teoio-  9. 
go,  gran  Predicatore  , gran  Con-  M-r, 
templativo  , gran  fervo  di  Dio , nacque 
d’  onorati  parenti  in  Toledo  nel  1538. 
con  prelagio  alla  Madre  gravida  della  fù- 
turalàntità  di  quella  prole,  che  portava 
nell  utero.  Parve  a. lei  di  vederi!  uicire 
dall’  utero  una  pianta  di  cedro  altirtima, 
e carica  d’ innumerabili  frutte  . In  età  di 
due  anni  ammalò  il  bambino , quando  la 
Madre  d’ un’  altra  prole  era  pregna  $ pre- 
gò Dio,  che  partorito  eh’  averte,  toglief- 
le  piuttollo  al  fecondo  parto  la  vita  , che 
al  primo  : ma  Iddio  le  fe  più  di  quel  che 
desiderava  , perche  reflituì  la  lànità  al 
primo  , c partorì  felicemente  il  fecondo 
bello  e vivace  . Entrato  poi  nella  pueri- 
zia Gio:  tutto  il  fuo  gullo  era  , d’  andar 
colla  Madre  alla  Chiefe  per  udire  la  Pre- 
dica : tornato  a cafe  , con  lingua  balbu- 
ziente, metteval!  a predicare  : e una  vol- 
ta che  lènti  il  Predicatore  rifcaldarl!  con- 
tro illurtò  del  vellir delle  donne,  nelme- 
defimo  giorno,  venute  in  cafa della  Ma- 
dre alcune  imbellettate  , e lediate  , il  fen- 
duti ino,  pieno  di  fento  zelo,  prelè  a far 
da  predicatore  anch’erto,  e a correggerle. 

Fu  mandato  alle  Icuole,  con  voglia  gran- 
didima  d’ imparare.  Pochi  anni  dopo  in- 
tefe  , che  i luoi  genitori  pentivano  di  le- 
varlo dalle  Icuole  , egli  ricorfe  alla  Ma- 
donna miracololi,  detta  del  Pilallro  , cs’ 
affaticò  tanto  in  pregarla,  che  , poflolia 
federe , s’  addormentò  . Gli  apparve  nel 
tónno  la  Santilfima  Vergine,  e l’alTicurò 
che  non  folo  tirerebbe  innanzi  gli  lludj, 
ma  eh’  entrerebbe  ancora  nella  Compa- 
gnia di  Gesù.  Così  contólato , fece  fubi- 
to  Voto  di  perpetua  callità , e fi  diè  più 
alla  vitadivota.  Gli  diede  Iddio  nnlingo- 
Iar  dono  d’  orazione  , facendone  ogni 
giorno  più  ore.  Studiò  Filofofia  e Teolo- 
gia con  fama  di  raro  ingegno,  e di  me- 
moria vallillìma  5 talmente  che  parca  che 
tenerti:  a mente  tutte  l’Opere  di  & Tom- 
mafo.  In  età  d’anni  diciotto  leflè lingua 
Greca  ed  Ebrea  nell’  Univerlìtà  di  Tole- 
do : 
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9.  do:  confervata  fempre  negli  ftudj  illiba- 
Mar.  ta  la  foa  innocenza  . Una  mattina  , che 
al  lùo  folito , le  n’  andava  lòlo  per  la  cam- 
pagna ronverlàndo  con  Dio  , e pregan- 
dolo di  dargli  a conolcere  quello  fiato  di 
vita  , che  do  vede  abbracciar  per  lèrv  ir- 
lo, lènti  ima  voce  chediiTcgli:  Entra  nel 
Duomo  dell  a Città  , e quivi  udirai  il  mio 
fanto  volere . Andò  e lènti  cantare  quelle 
parole  ; Maria  optimam  partem  elegie , 
qua  non  auferetur  ab  ea . Subito  fu  illu- 
minato a conolcere , che  quell’  ottima  par- 
te per  lui  era  la  Compagnia  di  Gesù 
quella  abbracciane  , fe  volea  erter  (alvo . 
Entrò  nella  Compagnia,  l'anno  15 $6.  Jn 
Alcalà  fi  trattenne  più  anni . 

II.  Chiamato  polcia  a Placenzia , in- 
cominciò a metter  fuora  il  lùo  pellegrino 
talento  di  predicare , fopra  che  S.  Fran- 
celco  Borgia  gli  avea  predetto  , che  Id- 
dio con  modo  ipecialc  f aveva  eletto  per 
un  infigne  minillro  della  divina  parola  . 
11  mcdefimo  Santo  il  chiamò  a Roma  a 
. legger  Teologia , dove  predicò  anche  all’ 
, Italiana  . Quivi  nel  tempo  eh’  elplicava  il 
[ trattato  de  Trinitate,  gli  nacque  nel  cuo- 
t re  un’  ardentiflìmo  delidcrio  di  veder  la 

{,  Divinità  di  quelle  tre  divine  Perfòne  . 

j.  Una  notte  , orando,  andò  in- Ertali  : vi- 
r.  deli  allato  tre  Verginelle,  che  l’mvitaro- 
jj  no  a lèguitarle , e conduflèrlo  fino  alle 
|(  porte  della  celelle  Città , deferitta  da  San 
Giovanni.  Picchiò  una  di  quelle  treVer- 
’j.  gini  ; dicendo  alla  portinaja  di  dentro  , 
jj  che  conduceva. un’  anima  bramofilìimadi 
ly  vedere  Ja  Santilfima  Trinità:  s’  apri,  la 
porta  e fu  introdotto  da  una  delle  fue 
j,  compagne  in  un  Palagio  amenillimo:  gli 
venne  incontro  un’  Angiolo  , il  quale  gli 
comandò  di  fermarli  , per  intendere  le 
; poteva  ellèrè  ainmefiò  a vedere  quel  che 

jj.  defiderava.  Reftb  lòlo;  e non  fi  làziava 

di  mirare  la  prima  entrata  di  quel  Palaz- 
zo, :iE  cui  idolo  andava.a  far  capo  aduna 
fcalea  di  quattro  taglioni  di  materia  edi 
lavoro  efquifiti-.  il gran  defiderio  il  tiròa 
Ialite , e ad  entrare  a un’  amplifiima  Sa- 
la, ma  full’  ingreflò  ecco  apparire  fei  uo- 
mini neri , che  prefolo , te  lo  mettono  fo- 
;J  pra  un  pulpito , e lo  cofiringono  a predi- 

-ì  -care  ; la  limofina  poi  che  dalla  predica 

taccolfc  , fi  fu  d’  efièr  pefto  so’  pugni , 


con.  ballonate , e poi  in  fine  buttato  giù  g- 
del  pulpito  a rompicollo . Piangeva  il  me-  Mar. 
(chino  la  iùa  dilgrazia,  quando  per  nuo- 
va curiolità  li  morte  a partar  più  oltre  r 
ed  ecco  fei  altri  {piriti  neri , che  ’l  fanno 
ledere , e poi  tre  per  orecchio  , gliel  in- 
tronano con  vociaccc  tanto  lconcertate  , 
che  urlando  anch’  erti»  gridava  : Oh  dil- 
graziaco  me  ! Voi  con  roteilo  urlar  mi 
ammazzate  . Rilpolèro  , fe  folfi  uomo 
(cellerato  , ti  tratteremmo  altrimenti  . 
Difparvero  : ed  egli  fempre  più  curioló  , 
fi  portò  alcuni  palli  più  innanzi  : allora 
gli  vennero  addortò  altri  Etiopi,  i quali 
il  prefero  a calcj,  e lo  frollaron  ben  be- 
ne, e poi  gli  pillottaron  le  reni  con  pece 
ardente  . Spariti  anche  quelli , fi  levò 
egli , e arrivò  a un  giardino  amenirtìmo, 
dove  fpirava  un’  aura  tutta  odori , e rifo- 
nava  una  Mufica  , che  incantava  : gli 
venne  in  contro  un’  anima , che  pareva 
un  Sole  : onde  immaginò  quello  edere  il 
luogo , ove  nalconderiì  il  bene , eh’  egli 
cercava . Domandò  a quell’  anima  , chi 
fofc’  ella  e lo  lòno,  rifpofe  , un  Fratello 
della  Compagnia  di  Gesù  , dove  fon  vi-,  , 
vuto  fett’  anni . Oh  che  gloria  grande  , 
foggiunlè  il  Padre,  è la  voftral  anzi  (re- 
plicò l’anima  ) il  mio  dolore  è inefplica- 
bile  ! quello  luogo  è il  mio  purgatorio  i 
quivi  mi  ftruggo  per  defiderio  di  dare  un’, 
occhiata  alla  Beatirtìma  Trinità:  ma  fon. 
trattenuta , perche  in  vita  fredda  fili  nell’ 
amore,  enei  defiderio  di  vagheggiarla, 
non  oftante  che  per  fua  grazia  abbia  lèm- 
pre  ronlervata  una  purità  Angelica.  In- 
tanto iè  gli  accollò  un’  Angiolo  , che 
lgridollo  , perche  averte  ofato  di  pene- 
trare tant’  oltre:  tornartè  al  mondo  ( ro- 
si comandare  Iddio  ) che  per  anco  non 
era  capace  di  vedere  la  Trinità  . Alme- 
no, o Angelo  lànto,  prima  eh’  io  là  ri- 
torni, ditemi,  chi  fon’  elleno  quelle  tre. 
belle  Vergini , che  m’  hanno  condotto 
qua  ’ Sono,  rilpofe  l'Angelo  , la  Fede-,: 
la  Speranza*  e la  Carità,  le  quali  t’ac-, 
rompagnano  da  per  tutto,  benché  tu  non 
le  vegga  . E quelli  che  mi  hanno  cosi 
(Impazzato,  chi  fono?  Quei  che  ti  but- 
tarono giù  del  pulpito,  fono  que’tuoi  di- 
fetti , che  tu  fei  folito  di  commettere  nel- 
le prediche  , non  cercando  la  pura  glo- 
ria 
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9 ria  di  Dio,  e ’I  profitto  dell’  anime  . E lòpra  d’un  palco,  e non  ottante  la  lon-  9. 

Mar. quei  che  mi  ftordirono  conurlacc;  l’orec-  tananza,  e loftrepito  de’  tamburi,  la fua Mar. 
Àie?  Sono  i mancamenti  nel  parlare  al  voce  per  divina  virtù  arrivava  a farli  in- 
rempo  della  confueta  ricreazione  , inter-  tender  da  tutti . Si  diè  l’aflalto  alla  Città 
rompendo  quello  e quell’  altro  per  voglia  dalla  parte  , che  il  follò  era  più  profon- 
di parlare  tu  lòlo:  e finalmente  quei  che  do  : ma  gli  attediati  relpinfero  con  tal  fe- 
ti Trottarono  i lombi  nel  bagno  ardente,  rocia  l’attacco,  che  nel  follo  vi  rimafero 
tòno  le  tue  negligenze  in  frenare  la  tua  morti  da  mille  Soldati,  oltre  23.  Uffizia- 
fcnfualità.  Ciò  detto  il  P.  Fernandez  dall’  li,  e Fabio  Farnefe  , ch’era  il  primodo- 
Eftafi  tornò  a’  lùoi  fornimenti,  e per  più  po  il  Capitan  Generale.  11  P.  Fernandez 
giorni  patì  dolori  acerbi  ne’ lombi . Si  po-  udita  la  ftrage,  volle  a morir  di  dolore, 
le  ad  ettirpar  que’  difetti , de’  quali  era  eonfiderando  che  tanti  e tanti  cran  mor- 
ttato  riprelò:  morì  a ogni  colà  lenfibile;  ti  fenz‘  ajuto  nettùno . Motto  da  zelo  Ap- 
s’  allontanò  con  licenza  del  P.  Generale  poftolico,  benché  nettuno  fi  poteva  acro» 
dalla  ricreazione  comune;  indirizzò  uni-  (lare,  fioccando  dalle  murale  molchetta- 
camente  la  fua  predicazione  a gloria  di  te,  egli  con  ttupore  di  tutto  il  Campo  , 
Dio,  di  modo  che  alcuni  anni  dopo  do-  andò  carpone  per  terra  fino  al  ciglio  del 
mandò  al  fuo  Angelo  Cuftode  ( la  cui  fa-  lottò  ; ivi  rivoltolandoli  per  terra  come 
miliar  converfàzione  godeva  lpeflò  ) fe  ferito , fi  buttò  giù  ruzzolando  al  fondo 
le  fue  prediche  erano  accette  al  Signore  ? del  follò , e fi  fermò  come  morto  a già» 
rilpoiè  che  gli  erano  grate  aliai . cere  lòpra  i cadaveri . Le  fentinelle  de- 

tti. Da  Roma  a Loreto , e da  Loreto  gli  Eretici  tripudiavano  , credendo  che 
andò  in  Fiandra  nel  1576.  per  ajutar  quello  fotte  un  Sacerdote  morto  anch’  ef- 
nello  lpirito  col  P.  Antonio  de  Salazar  la  lo  in  quel  fatto  d’arme.  Nel  più  bup  dei- 
milizia  Ilpana.  Fu  in  fortuna  venerazio-  la  notte1  incominciò  a camminare  lòpra 
ne  al  Principe  Gio:  d’  Auftria  , il  quale  di  que’  cadaveri,  per  ottèrvare  al  gemi- 
prefetto  per  direttore  de’fuoi  affiti,  e del-  to,  fe  alcuno  era  tuttora  vivo  per  dargli 
la  fua  colcienza.  Nell’  ettremo  di  filavi-  la  lènta  attòluzione.  Ne  trovò  24.  dique- 
ta  fi  confettò  generalmente  dal  P.  Gio:  a fti  moribondi . Innanzi,  che  l’alba  Ipnn- 
cui  dopo  morte  comparve,  e gli  doman-  tattè,  fe_ne  tornò  quatto  quatto  agli  al», 
dò  ajuto  : gliel  porle  con  più  Mette  , pe-  loggiamenti  tutto  intrifo  e lordo  di 
nitenze,  ed  orazioni,  di  modo  che  tornò  lingue. 

à ringraziarlo  quell’  anima  , che  allora  n’  V.  Ammalò  mortalmente  di  febbre  , 
andava  a godere  Iddio  . Oltre  gli  ftenti  quando  tre  giorni  dopo  gli  fu  fatto  fa- 
delia  milizia  non  lalciava  di  martorizarfi  pere  , che  parte  balzati  in  aria  da  una 
con  digiuni  e flragelli  . Era  divenuto  sì  mina , parte  metti  a fil  di  fpada  -da  una 
macilente,  che  pareva  un  morto:  gli  dii-  tòrtila  inimica,  circa  a mille  Spagnuoli 
fe  un  giorno  barzellettando  il  Principe  d’  eran  morti.  Il  P.  Fernandez  con  un  at- 
Auttria  : Ora  veggo  la  verità  di  quel  che  to  di  carità  il  più  eroico  che  fi  polla  mai 
fi  dice  de’  Gefuiti , i quali  per  apparir  che  fare  , mentre  non  potea  egli  reggerli  in 
digiunino , fi  ftropicciano  la  faccia  con  lòlle  gambe , pregò  il  Fratello  compagno 
della  paglia  bruciata.  Sì  Signore  , rifpofè  di  portarlo  a cavalcione  tòpra  le  fpallefi- 
il  Padre  : e sfibbiatali  la  vette , e moftra-  no  al  luogo  di  quella  ftrage  per  confetta- 
to a quel  Principe;  eh’  era  fuo  Peniten-  re  i feriti  , come  fece , benché  mezzo 
te,  l’orrido  ciliccio,  di’  aveva  in  dottò,  morto  ancor’  etto.  Guarì, 'e  durante  l’af- 
Ecco  , ditte,  le  paglie  , con  iUì  tfiermi-  iòdio,  non  fi  può  uno  immaginare quan- 
nìamo  le  no /Ire  facce  . to  bene  facettè  al  Campo  Cattolico  .'Ac- 

IV.  Morto  il  Principe  d’  Auftria  , fe-  cadde,  chefoflè  mandato  al  Farnefe  un’ 
guitb  a fervirc  per  quattro  meli  il  Duca  uomo  negromante  , perche  gli  dette  un 
di  Parma  nell’  attedio  della  Città  di  Ma-  poco  di  fpattò  . Rifeppelo  il  P.  Feman- 
flric-h  . Ogni  giorno  tre  o quattro  volte  dez,  e fubito  mandò  dirgli  che  mandai 
predicava  a divelli  Reggimenti  in  alto  (è  alla  malora  quello,  tandalo  cfelJ’  Elei» 

- . cito . 
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9.  cito.  Il  Farnefe  per  rifpetto  umano  noi 
Mar  .mandò  via  fobico:  e ’1 'Padre  di  nuovo  a 
fargli  dir  tondo  , che  caccj  via  aflòluta- 
mentequel  mago,  altrimenti  partircbbefi 
dal  Campo  egli  Hello  . Ubbidì  , e acco- 
miatò quel  ribaldo  con  donativo  di  circa 
a due  mila  Scudi . Non  loddisfatto  il  Pa- 
dre fecegli  dire , che  mentre  avea  dato  a 
quello  Ichiavo  del  Diavolo  due  mila  Scu- 
di , potrebbe  a Dio  darne  il  doppio  : e 
fobito  il  Principe  glie  ne  fece  dar  quattro 
mila  , che  il  Padre  distribuì  tra  i Soldati 
più  poveri,  con  patto,  che  dovefle  ognu- 
no con  fe  dar  fi , e comunicarli . 

VI.  Egli  poi  in  tutti  gli  anni  di  quella 
Millìone  Caftrenfc  non  mangiò  che  cibi 
grofiòlani  una  volta  il  giorno  fenza  ber 
vino  . Levava!:  a mezza  notte  a dilcipli- 
narfi , e a fare  orazione  : dicea  Melfa  in 

. pubblico  la  mattina  : lè  non  che  una  o 
due  volte  la  lèttimana  la  diceva  in  priva- 
to : E allora  allentate  le  redini  al  foo  fer- 
vore, la  durava  più  ore  con  dolci  lagri- 
j me . Se  nel  mentre  che  pigliava  la  fua 
, rifezione  era  domandato  per  fervigioSpi- 
. rituale,  s’  alzava  fobito  da  lèdere,  dicen- 
do , che  bilògnava  battere  il  ferro , quan- 
f do  era  caldo  ; perocché  ne’  Soldati  malfi- 
j.  inamente  durava  poco  l’impullò  della  di- 

j,  vozione.  In  dar  limoline  a chi  veniva  , 

aj  era  cosi  liberale,  che  il  compagno  Fra- 
tello , trovando  lpellò , che  della  provvi- 
fione  fatta  per  loro  , poco  o nulla  refta- 
va  , ebbe  ordine  dal  P.  Generale  di  met- 
. tere  il  Padre  lòtto  la  fua  ubbidienza  in 
ciò  che  concerneva  alla  di  lui  fon  ita  . 
Efpugnato  Mallrich , e non  v’  clTendochi 
predicallè  nell’  Avvento  a’  Soldati  Fran- 
J,  cefi , faceafi  tradurre  la  predica  in  quella , 
Lingua , e l’imparava  come  un  ragazzo 
a memoria,  e la  recitava  con  frutto  fòm- 
j mo  degli  Uditori . 

VII.  Più  volte  il  foo  Angelo  Cuftode 
j il  (bttralle  dal  pericolo  d’elfere  dagli  Ere- 
tici uccifo.  Cadutagli  una  volta  da  Ca- 
vallo la  borii , fenza  avvederlène , in  cui 
avea  le  file  prediche  , pregò  l’Angelo  a 
pigliarfi  la  cura  di  ritrovarle  ; la  mattina 
a buon  ora  venne  un  giovanetto  ai  Col- 
legio: polè  in  mano  del  Portinajo  la  bor- 

1 li,  e diflègìi,  quella  doverli  rendere  al 
P.  Gio:  Fernandez . Andò  dalla  Fiandra 


in  Parigi,  e predicò  in  quella  Lingua  mi-  ■$. 
rabilmente . Quindi  fi  dovette  portare  al-  Ma r. 
la  Provincia  di  C artiglia  , e vi  fi  fermò 
predicando  , e facendo  ancora  al  popo- 
lato la  dottrina  Criftiana  . Pareva  tutto 
fuoco  nel  predicare  , maflìmamente  ne- 
gli ultimi  anni  della  fua  vita  . Soleva  di- 
re che  non  bramava  la  vita  per  vivere, 
ma  per  ifpenderla  unicamente  in  folute 
dell’  anime  : e che  fua  gran  fortuna^fo- 
rebbe  (fata  il  palfare  dal  pulpito  alla  fè- 
poltura . Non  avea  più  forze  di  falire  da 
sè  in  pulpito  : eppure  quando  dava  prin- 
cipio alla  predica  , lèmbrava  un  fulmine. 

Una  mattina  ufeito  di  cafo  per  predica- 
re, gli  fi  fece  innanzi  l’Apportolo  delle 
genti,  dicendogli.  Sta  pure  allegro  Gio: 
fta  mattina  abbiamo  a predicar  tuit'  a 
due  infieme  nel  medefimo  pulpito.  Il  foo 
Appoftolico  zelo  nafceva  dal  grande  amo- 
re, che  a Dio  portava,  e dal  gran  defi- 
derio,  eh’  aveva  , che  tutti  l’amalTero  . 
Fondò  una  Congregazione  apporta  lòtto 
il  titolo  dell’  Amore  di  Dio  , con  regole, 
per  praticarlo  con  purità . Anche  in  To- 
ledo fondò  un’  Albergo  per  ripararvi  la 
notte  le  donne,  le  quali  non  avendo  ca- 
la, dormivano  lòtto  i portici  e per  le 
ftrade  , onde  nafeevano  delle  infamità 
lènza  numero  . A quell’  Opera  fo  fpro- 
nato  cosi . In  ima  vifione  Crirto  medefi- 
mo in  Tribunale  gli  dilTe,  che  avrebbe 
caro  lè  folte  iftituito  un  recettacolo  per 
donne  eh’  erano  lènza  cafa . Si  ofièrì  egli 
al  Signore}  e ’l  Signore  dandogli  un’oc- 
chiata benigna,  l’animò  a quell’  Opera, 
la  quale  in  un  mefè  fu  recata  ad  effetto. 

Negli  ultimi  lèi  anni  della  foa  vita  dor- 
miva o in  terra  , 0 lòpra  d’  un’  alfe  , e 
quando  era  infermo  vi  poneva  una  rtoja. 

Gli  diluviavano  in  feno  le  conlòlazioni 
del  Paradilò  talora  con  efoberanza  sì 
grande  , che  fi  levava  dall’  orazione 
fuori  di  sè  , battendo  a palma  a palma 
le  mani  , e gridando  come  ubbriaco  d’ 
amore. 

Vili.  Era  della  Povertà  innamorato  , 
ma  poi  una  vifione,  che  n’ebbe,  di  que- 
lla virtù,  glie  ne  fecrefcere  incompara- 
bilmente l’amore . Gli  parve  d’  eflere  in- 
feguito  da  un  ferociflimo  Etiope  ; per 
fuggirlo  entrò  in  una  Chiefà , e da  quq- 
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9.  da  entrò  ne’  Campi  ameni  del  Paradilò , 
Mar.  dove  trovò  ordinati  a più  Cori  gli  Elet- 
ti, Apposoli , Martiri,  Confeflfori,  Ver- 
gini, e ogni  Ordine  di  Religiofi  , i qua- 
li tutti  facean  corteggio  alla  Reina  de  i 
Santi,  dagli  Angeli  intorno  affittita  . Co- 
nobbe tra  tante  Religioni  anche  il  Coro 
della  Compagnia  di  Gesù  , vediti  alla 
fplendida,  e con  in  mano  Palme  trion- 
fali, cantando  gloria  al  Signore  . Dique’ 
noflri  Padri  beati  unoaccodolfi  al  Padre 
Gio:  Fcrnandez , e ditegli  dolcemente  : 
Voi , si  , ancora , potete  aggregarvi  con 
erto  noi  : dalla  povertà  del  voftro  vedirc, 
conofeo  bene  che  liete  della  Compagnia  di 
Gesù  , c però  degno  di  dar  fra  noi . Egli 
allora  pieno  di  gioja  accodo  ih  , e vide 
fubito  la  fua  vede  cenciolà  cambiarli  in 
un  paludamento  più  luminolò  del  Sole,  c 
anch’  egli  prcfo  in  mano  la  Palma  fua  . 
Da  qucda  vilione  in  poi  il  fuo  vcdire 
non  potca  arrivar  più  oltre  nella  pover- 
tà : rattoppato,  logoro,  /colorito,  fpela- 
to,  calze,  calzoni  , giubboni  cran  pro- 
prio un  centone  . Arrivato  una  volta  a 
Toledo , il  Supcriore  la  notte , mentre  il 
Padre  dormiva , gli  fe  mettere  nella  dan- 
za una  vede  nuova  , c via  portargli  la 
vecchia  : ma  la  mattina  li  portò  dal  Su- 
periore , lamentandoli  che  gli  era  data 
rubata  la  madre  fua  ( così  chiamava  la 
Povertà.  ) Per  «infoiarlo ebbe  ordine  di 
ripigliarli  la  vede  vecchia  , ma  Ibi  per 
fervirfenc  in  cafa  , fuori  poi  ufilTe  la 
nuova , dante  che  i fuoi  parenti  s erano 
lamentati  d’aver  unGelùita  vedito a top- 
pe. Un’  altra  volta  il  Minidro  per  fargli 
mutare  i fuoi  cencj  , linfe  di  fentire  un 
gran  (ito  di  lùdiciume  nella  perlòna  del 
P.  Giovanni  , ma  quedi  rifpofegli  che 
quel  fetore  non  era  delle  lue  velli , ma 
fibbene  de’  fuoi  peccati. 

IX.  E di  verità,-  quello  gran  fervo  di 
Dio , quanto  amante  della  Povertà  , al- 
trettanto era  dell’  Umiltà.  Una  volta  in 
Piazza  pubblica  predicando  ad  un  grande 
Uditorio,  fece  fermar  la  carrozza  d’una 
gran  Dama,  corteggiata  da  molti  Cava- 
lieri a Cavallo:  unodi  quedi  adiratodif- 
fe  al  Padre  mille  improperj  : E ’l  Padre 
rifpofegli  : Non  fi  ella  che  io  fono  un  Sa- 
cerdote di  Dio?  3u  via  inginocchiatevi, 


e baciate  quede  mani  fiorate  . Atterrito  9- 
il  Cavaliere  glie  le  baciò.  Allora  il  Vi-Mni. 
dre.  Perdonatemi,  diife,  che  fono  io  un’ 
omiciattolo  milerabile , pieno  di  mille  im- 
perfezioni . Una  mattina  ito  per  predica- 
re nella  Chiela  maggiore,  fu  prelùda  un' 

I Ecclefiadico  per  un  braccio , e tratto  via 
[ dal  pulpito  : Egli  lènza  r elìdere  , fe  ne 
partì  a capo  bado . Gli  fu  domandato  per- 
ché in  quello  /garbo  non  avelTe  modrato 
il  lùo  zelo?  Riipolè  che  avvifato  preven- 
tivamente di  quedo  fatto  da  Gcfucrillo  , 
gli  avea  ordinato  di  non  farne  rifentimcn- 
to  neflùno . , 

X.  Chi  mai  avrebbe  potuto  credere  , 
che  il  P.  Gio:  Fernandez  , uomo  tanto 
erudito,  e dotto,  quanto  ne  fan  fede  i 
lùoi  Cementar)  fopra  la  Sacra  Scrittura, 
folTe  di  lèmplicità  , di  candore  e di  doci- 
lità pari  a un  bambino?  Non  ha  maravi- 
glia . Con  lui  con  gran  domcdichezza  con- 
verfovano  gli  Angeli  , fino  a metterli  a 
cantare  le  divine  laudi  con  Mulica  di  Pa- 
radifo.  Una  volta  l’Arcangelo  S.  Miche- 
le gli  fe  cantar  da  tre  Angeli  /òpra  la 
bellezza  dello  Spofo  divino.  Un’  altra  vol- 
ta un’  Angelo  gli  fe  udire  un  concento 
foavidimo  fopra  quelle  parole  del  Salmo, 
Mifericorr  , c rmiferator  Dominur  efeam 
dedit  timeuiihar  fe . Dicea  fpede  volte  1’ 
Uffizio  divino  coll’  Angelo  fuo  Cuftode, 
tra  ’l  quale,  e luipa/fava  una  confidenza 
drettiifima.  Soleva  fargli  da  fvegliatpre 
per  chiamarlo  all’  orazione  : Una  volta 
arcidracco  dalle  fatiche  non  fu  pronto  a 
levarli:  magli  coftò  cara  la  fua  pigrizia, 
poiché  l’Angelo  per  più  giorni  fece  da 
corrucciato,  finche  , modo  da  i pianti 
e dalle  penitenze , che  fece , ritornò  a far 
pace  con  lui . Godè  parimente  le  appari- 
zioni di  molti  Santi  , e in  particolare  di 
S.  Ignazio  , e di  S.  Francefeo  Saverio  . 

Una  volta  S. Ignazio,  nel  tempo  chefab- 
bricavafi  in  Vagliadolid  lanofira  Chiefi, 
gli  accennò  che  làrebbe  accaduto  funedo 
calò,  ma  per  fua  protezione  innocente.. 
Pofcia  a cinque  giorni  dal  palco  fupremo 
di  detta  fabbrica  cafcò  un  palo  di  ferro 
appuntato  fopra  la  /palla  d’ un  nollro  Fra- 
tello: gli  bucò  tutte  le  vedi,  ma  non  con 
altro  fegno  alla  carne , che  d’ una  lèmpli- 
ce  graffiatura . Il  roedeilmo  Sinto  gli  ino* 

filò 
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9.  flrb  quaftto  gli  fotte  piaciuto  , eh  egli 
Mar.  avefle  iftituita  la  Confraternita  dell’ 
Amor  di  Dio  , come  accenniamo»  di 
fopra . 

XI.  Oltre  i favori  Cclelli,  che  abbia- 
mo detti  , fcrivonfi  ancora  di  lui  varie 
rivelazioni  fattegli  da  Dio  intorno  allo 
flato  pubblico  della  Criftianità  in  qual- 
che parte  di  effa  5 e lèmpre  dall’  even- 
to certificate.  Gli  moftrò  il^  Signor  1 In- 
ghilterra lòtto  fembianza  d’  una  Belva 
terribile,  che  anelava  alla  ftragedei  Re- 
gni Ifpani  5 ma  che  Iddio  ne  deviava  al- 
trove il  furore . Ammalò  in  Collegio  uno 
de'  noftri  Padri,  ma  non  già  con  peri- 
colo , a gindizio  di  tutti  . Solamente  il 
P.  Fernandez  avvisò  il  P.  Rettore  a pre- 
parare alla  morte  l’Infermo,  il  quale  po- 
co dipoi  fi  morì.  Gli  furivelato  il  mar- 
tirio leguito  nell'  Indie  all’  Ifole  delle  Sai- 
fette  del  P.  Ridolfo  Acquaviva  , e Com- 
pagni : domandò  egli  all*  Angelo  lùo 
Cuftode  , perche  Iddio  avefle  permeilo 
che  que’  Religiofi  tanto  innocenti  foflc- 
ro  da’  Barbari  trucidati  ? Gli  rilpofe  , 
perche  ha  voluto  così  fargli  martiri  di 
Gesù.  Pregava  un  giorno  per  un  tal  Re- 
■ ligiofo  di  certa  Religione  Defonto , e udì 

• quella  voce , Sai  tu  per  chi  preghi  ? E , 

alzati  gli  occhj,  videCrifto  adirato,  che 
dalle  mani  vertendo  come  due  rivi  di 
fuoco , gli  dille , Non  pregare  per  quefto 
Religìofo  infelice  , perche  i dannato  . E 

> lùbi toglie  lo  moftrò  nell’  Inferno  da  que’ 
1 due  rivi  di  fuoco  abbruciato  , in  pena 

eh’  era  flato  un  Religfofo  proprietario , 
e libidinofo  . In  Medina  era  morto  un 
buon  Novizio  noftro  per  nome  Gio:  Pe- 
rez, ma  fenza  Sagramenti,  onde  i Do- 
i mettici  ne  fentivano  un  gran  rammari- 
co. Una  mattina  che  flava  il  Padre  Gio.- 
dettando  i lùoi  Comentarj , improvvilà- 
- mente  fi  levò  da  ledere,  e pieno  di  giub- 
bilo elclamòt  Grazie  eterne  al  Signore  . 
In  quello  momento  il  noftro  Fratello 
Giovanni  Novizio  dal  Purgatorio  è vo- 
< lato  al  Cielo . Così  un’  altra  mattina  vi- 
de l’anima  del  P.  Pietro  Caraoz  , morto 
in  Palenza , volarfene  dal  Purgatorio  in 
Paradifo  con  fomma  gloria . Erafi  riavu- 
to da  una  lunga  malattia  il  P.  Anto- 

> ni©  Larez  : Il  fervo  di  Dio  , che  vicino 

Marzo. 


gli  flava  di  cammera , ditte  al  Compagno  9. 
che  ferviva  al  detto  P.  Antonio  conva -Mot* 
lefcente  , ditegli  che  Iddio  Ha  preparan- 
do la  Corona  alle  fue  fatiche  ; e che  pe- 
rò fi  prepari  a morire  , che  il  tempo  è 
breve . 11  Compagno  fi  feusò  di  portare 
quell’  imbaiciata  : Onde  da  sì-  andò  a far- 
gliela il  fervo  di  Dio  : e di  fatto  , lèi 
giorni  dopo  , benché  parefle  all’  Infermo 
d’  andar  vie  più  migliorando,  fe  ne  mo- 
rì . Funeftiflìmo  fu  il  calò  , che  pofe  in 
isbigottimento  tutta  una  Città  della  Spa- 
gna, dove  le  minacce  del  fervo  di  Dio 
furon  poco  apprezzate  . Quivi  nel  tem- 
po, che  il  P.  Fernandez  per  ordine  del 
Velcovo  predicava  , tuia  compagnia  d* 
Iftrioni,  all’  iftefla  ora  facea  le  lue  bur- 
lette con  gran  diftrazione  del  popolo  : 
non  valendo  nè  le  inibizioni  del  Vefco- 
vo  , nè  le  comminazioni  del  Padre  per 
fargli  ceflàre  da  que’  ridicolofi  lpcttacoli, 
che  tanto  impedivano  il  lèrvigio  di  Dio. 

Nel  giorno  di  San  Gio:  Decollato  intro- 
duflèro  in  Scena  un’  uomo  con  una  Ipor- 
ta  di  commeftibili  . Alcuni  ladroncelli 
glie  la  rubano  con  leftezz3  , e quegli  , 
vedutali  rubata  la  fporta , chiama  in  lùo 
ajuto  Giove , Venere , e altra  fimil  ca- 
naglia: la  fporta  non  torna,  ed  ei  mag- 
giormente s’  infuria  : cava  un  pugnale  , 
e finge  di  volerli  ammazzare  . Mentre 
dicea  così  per  far  ridere,  morì  davvero. 

I commedianti  promovendo  la  finzione  , 
il  ritirano  dalla  Scena  , e trovano  che 
quel  corpo  era  un  freddo  cadavero:  Così 
fornì  la  burletta  in  tragedia  con  terrore 
di  tutto  il  Teatro. 

XII.  Finalmente  la  divina  Bontà  vo- 
lendo moftrare  al  lùo  fervo , P.  Fernan- 
dez , le  ultime  finezze  della  lùa  miferi- 
cordia , gli  rivelò  un  dì  , mentre  flava 
orando , eh’  egli  era  Predeftinato . A tal 
nuova  lòrprclò  da  un’  impeto  d’  ecceflì- 
va  allegrezza,  incominciò  per  la  camme- 
ra a ballare,  a làltare,  e a fclamar tanto 
forte , che  alle  feoflè  ne  tremavano  le  fi- 
neftre.  Avvilito  il  P.  Rettore  di  quella 
inlolita  novità,  corfe  alla  flanza  del  Pa- 
dre Gio:  e gli  ditte:  Che  c’  è,  che  c’è, 
mio  P. Giovanni?  O mio  Padre,  rilpofe, 
allegrezza,  allegrezza,  che  io  fono  uno 
di  quelli,  che  godranno  in  eterno  della 
E vitto- 
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9.  vifione  di  Dio  . Dall’  ora  in  poi  , tanto 
Mar.  più  alpramente  maltrattava  il  lùo  corpo , 
quanto  più  s’  avvicinava  alla  morte , dì 
e notte  lólpirando,  come  Paolo  Appofto- 
lo , Cupio  dijjolvi  , G r ejfe  cum  Chrjio  . 
Gli  rivelò  Iddio  Umilmente  il  tempo  del- 
la lùa  morte . Imperocché  lèi  meli  avan- 
ti , vilìtato  un  giorno  dal  P.  Girolamo 
Lacariaga,  mentre  Ita  va  lavorando  il  fe- 
condo Tomo  del  lùo  Telòro  Scritturale  , 
gli  dille  chiaro  : Io  non  trarrò  a fine 
quell’  Opera , infiat  tnim  diffblutio  cor- 
porir  mti.  Pochi  giorni  avanti  della  lùa 
morte  li  licenziò  dall’  Udienza  , e dil- 
le, Quella  è l’ultima  volta  che  io  vi  pre- 
dico . Non  avea  male  nefiùno , e nondi- 
meno volle  confellàrfi  generalmente,  af- 
fermando, che  quanto  prima  morrebbe  . 
A’  2.  di  Marzo  lèntiflì  certo  caloretto  di 
febbre  ; e gli  apparve  Gefucrifto  Signor 
nollro  colla  lìia  Madre  Santillima  dicen- 
dogli , che  doveva  dopo  otto  giorni  mo- 
. rire , ma  che  ambedue  tornercbbono  a vi- 
litarlo.  Egli  intanto  pieno  di  gioja  anda- 
vali  trattenendo  in  cantici  Spirituali  , c 
in  amorofi  Colloquj  con  Dio , prorompen- 
do Ipeflò  in  quelle  parole  : Eccomi , ec- 
comi o mio  Signore,  vengo,  vengo.  Al 
giornoottavo,  ecco,  fecondo  la  promel- 
là , venir  Gesù  , e Maria  : Ed  egli  già 
munito  dei  Sagramenti  , full’  ora  terza 
della  mattina , come  uno  che  prende  fan- 
no, fpirò  fra  le  braccia  dei  Padri  l’ani- 
ma lùa  felice  in  Palenza  a’  9.  di  Marzo 
del  1 595.  d’  età  di  58.  e della  Compa- 
gnia 40.  anni  . Al  primo  lpargerli  per 
Città  la  lùa  morte  , nel  nollro  Collegio 
lii  calca  di  popolo.  Furono  molti  Signo- 
ri introdotti  a vederlo , e ne  fpiccarono 
brani  dalle  velli  per  loro  divozione.  Ef-  \ 
pollo  in  Chielà  il  cadavere,  bifognò  te- 
nerlo lòpra  terra  gran  tempo  per  dar 
foddisfazione  alla  pietà  univerfale  della 
Città,  che  veniva  a baciargli  le  mani 
e con  le  corone  a toccarlo. 

T anner  P.  1. 


9.  MARZO  11551, 

Dei.  Fratello  Giambattista  Mocchi 
Coadiutore . 

I.  T N Carpi  nacque  il  Fratello  Giam-  9. 

JL  battilla  Mocchi.  Poche  fono  le  no -Mar. 
tizie  che  abbiamo  di  lui  , ma  quelle  po- 
che ci  mollrano,  eh’  era  egli  un  Fratel- 
lo di  quel  carattere,  che  S.  Ignazio  Pa- 
dre nollro  ha  delineato  nel  lùo  l'anto  Uli- 
tuto  . Menò  in  Piacenza  quafi  tutta  la  fua 
vita  Religiofa  prima  per  alcuni  anni  in 
Uffizio  di  Cuoco,  e poi  di  Portinajo  fino 
alla  morte  . Con  ammirabile  puntualità 
elèrcitava  gliUlfizj  lùoi,  e con  altrettan- 
ta prontezza  lùppliva  a quelli  degl’  altri, 
malfime  fe  più  vili , e più  faticofi  . Nel 
Uffizio  di  Portinajo,  in  cui  e per  le  icuo- 
le,  e per  altre  faccende  della  comuni- 
tà , dovea  dar  colla  campanella  di  molti 
fegni , non  è credibile  quanta  folfe  la  fua 
attenzione  , la  lùa  prontezza  . Andava 
prima  alquanto  del  tempo , e quivi  ap- 
pettando che  l’orivolo  fonalfe  , llava  in 
tanto  col  vifo  rivolto  al  Cielo,  accompa- 
gnando fempre  con  atti  interni  l’atto  del- 
la fua  Ubbidienza  , per  piacer  meglio  a 
Dio.  Il  P.  Giambattilla  Guadagni  Retto- 
re, uomo  di  gran  virtù,  volle  un  dì  elèr- 
citare  la  pazienza  del  Fratello  Mocchi  . 
Dopo  averlo  agramente  riprefo , il  cac- 
ciò via  da  le,  e come  inetto  all’  Uffizio 
di.  Portinajo , gli  fe  ordine  di  conlègnare 
le  chiavi  della  porta  ad  un  tale  , e a lui 
di  portarli  in  cucina.  11  Fratello  abbafsò 
rollo  il  capo,  e prontiflimo  andò  a fare 
l’Ubbidienza.  Quella  in  lui  era  elàtta,  per- 
che unita  a una  grande  umiltà , riculàn- 
do  come  indegno  di  prenderli  i rifiori  più 
onelli,  che  da  la  Religione.  Sempre  in- 
chiodato alla  fua  porta  , non  domandò 
mai  di  mutare  Uffizio  , nè  di  prenderli 
il  divertimento  di  fare  una  volta  qualche 
lànto  pellegrinaggio,  contento  di  lèrvire 
il  Signore  nelP  impiego  che  gli  dava  1’ 
Ubbidienza. 

II.  Portava  poi , come  vero  umile  a 
tutti , giulìa  il  lor grado,  un  rilpctto gran- 
de ; e a’ Sacerdoti  maffimamente  , nell’ 
accompagnare  i quali  , andava  lor  foin- 
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f.  pre  addietro  per  riverenza  un  patio . E le 
Mar.  mai  dai  Secolari  udivaii  chiamare  col  no- 
me di  P.  Portinaio  , oppure  di  P.  Giam- 
battilla,  egli  correggendo  que'  tali  , di- 
ceva francamente  : Non  fono  io  Padre  , 
ma  un  povero  Fratello  Coadiutore  . E 
perche  folle  a tutti  più  maniicllo  lo  fla- 
to lùo,  volle  Tempre  portare  la  verte  non 
più  lunga  , che  a mezza  gamba , nè  tam- 
poco la  berretta  Clericale , che  molti  per 
connivenza  allora  della  Religione  , por- 
tavano . Una  volta  per  ilcherzo  dilfegli 
un  Fratello , che  morto  glie  l’averebbo- 
no  meda  in  capo . Egli  torto  corfe  al  Su- 
periore, e gli  dille,  che  non  fi  permet- 
telfe  in  lui  cotal  cola,  perche  morto  an- 
cora ne  farebbe  rifentimento. 

HI.  Spello  andava  in  Corte  col  Padre 
Gio:  Ganducci , Confelfore  della  Sereni  1- 
fima  Duchella  Margarita , e delle  Princi- 
pelTe  Figliuole.  Un  dì  s’imbattè  nel  Sere- 
niflìmo  Signor  Duca  Odoardo.  Al  veder- 
lo il  Fratello  , dopo  un  riverente  inchi- 
no, l’invitò  ( com’era  fuo  cortame)  a re- 
citar feto  l'Avcmaria.  Altre  volte  il  Duca 
informato  della  gran  bontà  del  Fratello , 
aveagli  corrilpollo  con  gran  prontezza  : 
ma  allora,  ofingerte,  odicellè  davvero, 
rilpofegli:  Io  alla  divozione  di  voialtri, 
che  tutti  i penfieri  voftri  avete  in  man- 
tenervi la  berretta  in  torta , ho  pochiffi- 
ma  fede . 11  Fratello  Giambattifta  rifpofe 
a fua  Altezza  colle  lagrime  a gli  occhj  : 
SeteniJJimo , io  non  ho  toccata  mai  la  be- 
retta  ; nè  mai  la  toccherò . Si  compiacque 
il  Principe  di  quella  Umiltà,  e molto  più 
il  Signore  Iddio  , il  quale  dopo  morte  1’ 
efaltò  a quell’ onore,  che  le  cofe  fue  tol- 
lero , come  in  pregio  di  lacre  Reliquie 
tenute,  e in  ifpecieil  fuo  berrettino,  dal- 
lo llertò  Serenilfimo  Duca  richiefto. 

IV.  Quando  per  accompagnare  andava 
alla  Corte , portava  Tempre  feco  il  libret- 
to di  Gio:  Gerfone,  eh’  era  il  fuo  il  più 
familiare  c diletto,  tanto  che  il  fapeagià 
tutto  a mente  . Onde  elfendo  una  volta 
in  Corte,  i Serenilfimi  gli  comandarono, 
che  loro  recitaflè  un  capo , qual  più  gli 
piacerti: , del  fuo  Gerfone  . Ubbidì  egli 
prontamente  , e recitollo  con  un  sì  vivo 
fornimento  di  divozione  , che  gli  animi 
di  quell’  Altezze  ne  rimafero  inteneriti  . 


Madama  pure  TAldobran. lina , per  lolpi-  9. 
rituale  diletto,  che  ne  lènti  va,  iacea  re-  Mar- 
citargli  un  capo  dell’  iftertò  Gerfone  , 
ogni  qual  volta  col  P.Savignani  fuo  Con- 
fertòre,  appariva  in  Corte. 

V.  Avealèmprein  bocca,  come  un  fa- 
vo di  mele,  l’Angelica  lattazione i cfuo 
coftume  era  non  lòlo  il  làlutare  ognuno 
con  quella  , ma  invitare  a recitar  foco 
tutta  l’Avcmaria  . E perche  apprertò  tut- 
ti era  in  concetto  d’ un  vero  e divoto  fer- 
vo di  Dio,  e di  Maria  , non  v’  era  chi 
non  gli  derte  quel  gufto  . Così  facea  il 
Vefcovo  di  Piacenza  Monfignor  Scappi» 
così  il  Signor  D.  Appio  Conti  Duca  di 
Poh } così  i Cavalieri  di  Corte  ; e così  le 
Serenilfime  Altezze.  Nel  di  lui  volto  pro- 
priamente fplendeva  un’  aria  di  Paradi- 
fo , o come  ad  altri  ne  parve , di  Prede- 
ftinato,  con  una  modellia,  che  metteva 
divozione , e accendeva  all’  amore  della 
virtù.  Camminava  fempre  alla  prefenza 
di  Dio  ; e perciò  vedeva!!  fpertò  alzare 
gli  occhj  Jagrimofi  al  Cielo  5 congiunger 
le  mani  in  atti  divoti , e ufeire  in  affet-* 
tuofe  Giaculatorie  , sfoghi  del  fuo  cuore 
infiammato  . In  quel  tempo , quando  fu 
cuciniere,  e che  maneggiava  più  il  fuo- 
co, sfogava  l’ardore  interno  , gridando: 

O amor  di  Dio  quanto  fei grande , quan- 
to fri  ardente.'  Vediamo  come  dall’amo- 
re di  Dio  portava  al  vero  cimento,  cioè 
all’amore  del  proffimo.  Quella  carità  del 
profilino  nel  Fratello  Giambattifta  allora 
fece  il  fuo  bello  fpicco,  quando  nel  11530. 
lcoprilìì  la  peftilenza.  Egli  nulla  curante 
della  fua  vita , ma  tutto  pietofo  di  quella, 
del  lùo  proflìmo , fi  efpofe  a non  fervire 
lòlamente  i tocchi  di  pelle  fino  alla  mor- 
te , ma  oltr’  a ciò  a dar  loro  colle  proprie 
mani  la  fepoltura . 

VI.  Ma  fc  fu  follecito  di  proccurarela 
folate  corporale  del  proffimo  , chi  può 
mai  fpiegare , quanto  nel  grado  fuo , fof- 
fe  più  follecito  della  falute  Spirituale  di 
quello?  Siccome  era  egli  Portinaio,  ebaz- 
zicava  con  ogni  fotta  di  gente,  così  non 
lafciava  occafione  d’efercitare  il  fuo  Tan- 
to zelo.  Non  fi  tratteneva  egli  mai  adi- 
feorrere  co’  focolari  o di  novità  , o di 
guerre  ; introduceva  fempre  fonti  ragio- 
namenti, o raccontando  qualch’  efempio 
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9.  divoto  , oppure  leggendo  un  capitolo  di 
Mar. Geriòne.  Offeriva  cotidianamente  al  Si- 
gnore penitenze  ed  orazioni  per  la  con- 
verfione  de’  peccatori.  E’  ineiplicabile  il 
godimento  che  moftrava  , quando  udiva 
alcuno  de’  Nollri  predicar  con  fervore  . 
Egli  fi  mettea  dietro  al  pulpito,  orando, 
acciocché  Iddio  compungeffe  i cuori  de 
peccatori . Quando  o in  tutto  o in  parte 
era  la  predica  un  panegirico,  tutto  lcon- 
fòlato  andavalène  lècofteflò  rammarican- 
do , e dicendo  : O poltro  Peccatóre  ! 
Qutfia  mattina  ha  molte  poco  bufato  per 
si.  Quando  in  porteria  compariva  qual- 
che giovinotto  bizzarro , gli  Iblea  dire  : 
Bravo , bravo  : farete  bravo , Signore , 
fe  andrete  in  P aradi fo . 

VII.  Era  il  Fratello  Mocchi  nelle  lue 
pafiioni  mortificato  a sì  alto  legno , che 
parea  lènza  pafiioni,  fiando  lèmpre  pa- 
cifico nel  fuo  cuore  . Di  quello  ancora  , 
che  innanzi  a Dio  folle  mondo  , «’  avea 
una  diligentifiìma  cura  : ogni  mele  facea 
una  dolorofifiìma  confeflìon  generale  de’ 
mancamenti , che  in  quel  mele  gli  pare- 
va aver  fatti . Macerava  con  afiinenze 
coti  diane  il  fi»  corpo  , con  digiuni  rigo- 
rofi  di  tanto  in  tanto,  conalpre  dilcipli- 
ne , e con  duri  ciliccj . Sofièriva  con  al- 
legra pazienza  i rigori  del  freddo  , che 
acutifiimo  regna  nella  vernata  in  Piacen- 
za, di  rado  accollava!!  al  fuoco,  e non 
irai  portava  la  lòpravvefta  d’  inverno . 
Avea  per  ciò  lèmpre  Iconciamente  gon- 
fie e guaite  le  mani,  e rolè  e mangiate 
^orecchie  dal  freddo . Gli  fcolari  gli  fo- 
lcano dir  per  facezia:  Non  vedete  che  i 
lòrcj  v’  hanno  roficchiate  ambe  l’orecchic  ? 
Ne’  fuoi  travagli  ufo  era  di  dire  : Ofan- 
a pazienza  ! Quefio  ancora  p afferà  . E 
al  detto  venne  come  in  proverbio  in  quel 
Piacentino  Collegio. 

Vili.  Con.  tal  tenore  di  vita  del  conti- 
nuo mortificata , ed  affaticata , e fempre 
innocente,  giunfè  già  grave  d’  anni  a in- 
fermare per  doglie  e catarri  aliai  trava- 
gliofi . In  quella  foa  malattia  non  poten- 
do mai  prender  Tonno , fi  ripolàva  in  Dio 
con  atti  d’amore,  di  pazienza,  e di  rat 
fègnazione  perfetta.  Negli  ultimi  giorni 
aflàlito  da  convezioni  terribili,  entrò  in 
una  lunga  e penala  agonia,  in  cui  final- 
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mente  invocando  lino  all’  ultimo  anelito  9. 
i nomi  dolcilfimi  di  Gesù  , e di  Maria, Mar. 
entrò  il  fedel  fervo,  come  ci  giova  fpe- 
rare , nel  gaudio  del  fuo  Signore  il  dì  9. 
di  Marzo  del  1651.  jn  età  d’  anni  ytì.  e 
cinquanta  e più  di  Religione . 

IX.  All’  alto  concetto,  in  cui  vivo  era 
apprefiò  tutti,  diRcligiofo  perfetto,  cor- 
rilpofero  morto  che  fu,  l’Elèquie  : imper- 
ciocché, fparla  per  la  Città  la  voce  del- 
la morte  del  Fratello  Mocchi , e nobili  in 
Corte , e artieri  nelle  Botteghe , e ’i  po- 
polo per  le  Piazze  ebbero  tutti  una  lin- 
gua fola  , dicendo  uniformemente  : 
morto  un  fanto . A si  fatta  acclamazione 
lìiccefle  lo  Ipoglio,  che  fecegli  pofeia  la 
pietà  de’  divoti  , affollatili  a prendere  al- 
cuna colà  di  lui  per  tenerla  in  conto  di 
preziolà  reliquia.  Soddisfattoalla  Criflia- 
na  pietà  coll’  Elèquie  , fu  il  cadavero  be- 
ne incaffato,  ( gran  privilegio  tra  noi  ) 
e nella  Sepoltura  de’  Sacerdoti  onorevol- 
mente fepolto. 

P.  Frane.  Marazxani  nella  fua  vita, 

9.  MARZO  1666. 

Del  P.  Giacomo  Munford. 

I.  T L P.  Giacomo  Munford  di  nazione 

1 Inglelè  , nato  in  Norfolk  d’  anni 
31.  entrò-  nella  Compagnia  in  Waten  1* 
anno  id2<5.  Fu  uomo  di  grande  unione 
con  Dio.  Quella  gli  accelè  nel  cuore  due 
fiamme  di  lànro  amore  : l’una  di  patire 
qualche  gran  tribolazione  per  Gelùcrifio: 
l’altra  d’ajutare  l’anime  , e quelle  in  par- 
ticolare penanti  nel  Purgatorio . A quelle 
applicava  egli  una  buona  parte  di  tutte  le 
penitenze  e opere  fante , che  alla  gior- 
nata faceva  . A tal  fine  per  muovere  i 
cuori  a fuffragare  quelle  anime  poverine, 
fiampò  un  libretto  intitolato  : Ammoni- 
zione a’  vivi  , acciò  preghino  pe  morti - 
Quanto  al  defiderio  , che  aveva  come  ho 
detto , di  patire  per  Crilìo , ne  rellò  fòd- 
disfatto  alcuni  anni  prima  della  fua  morte. 

II.  Avea  più  anni  governato  più  Col- 
legi c° 11  efempj  di  vita  rcligiofifiìma  , 
quando  in  Nordovik  /coperto  per  Sacer- 
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9.  dote,  fuprefo,  e menato  con  quefto llra- 
fiiar.  pazzo  in  prigione  da’  Miniftri  dell'  era- 
pietà.  Il  vomirono  con  gli  abiti  iàcri  da 
Sacerdote,  e in  mezzo  a' sbirri,  alcuni  de 
•quali  portavano  in  afta  appefi  altri  orna- 
menti da  Meda , e da  Altare,  il  conduco- 
no traile  ritate  e filchiate  per  mezzo  del- 
la Città.  Trionfo  era  quello  di  Icherno, 
ma  di  gaudio , e gloria  al  Confeflore  di 
Crifto  , il  quale  per  la  gran  gioja  , che 

lenti  va  prò  nomine  Jefu  contumelia}»  pa- 
ti, le  n’  andava  con  un  ièmbiante  tanto 
giojalc,  e fèreno,  che  il  popolo  ne  ftu- 
piva . : 

IH.  Pochi  giorni  dopo  traportato  dalla 
prigione  alla  Nave  , • lecerlo  ilare  tutto  un 
■giorno,  e una  notte  co' mani  e piedi  Gret- 
tamente legato  . Il  condullero  poi  a una 
prigione  lontano  daNordovik  30.  miglia. 
Ma  reclamando  i Cittadini  di  Nordovik 
come  violate  le  loro  leggi  municipali , ri- 
vollero il  prigione  nelle  lor  carceri  . Per- 
locchè  il  povero  P.  Munford  sù  e giù  fe 
n'  andava  mangiando  pane  di  tribolazio- 
ne , ma  con  gufto  del  luo  fpirito  , benché 
tanto  gliene  patiflè  il  corpo  per  lo  ftra- 
pazzo . - ,x 

IV.  Quivi  in  Nordovik  fu  trattato  più 
umanamente  : il  pofèro  alla  larga  con  per- 
miffìone,  che  fe  gli  poteftèro  accollare  i 
Cattolici.  Quelli  gli  fecero  carità  di  prov- 
vederlo di  Breviario  , e d’  alcuni  libri  : 
Onde  il  fervo  di  Dio  non  fi  flette  in  ozio 
in  quella  prigione  , ma  vi  compolè  un  li- 
bro , in  cui  dimoftrava  quanto  le  verità 
Cattoliche  ItelTero  bene  appoggiate  al  te- 
(limonio  delle  divine  Scritture . 

V.  Era  fiato  il  P.  Munford  più  meli  in 
carcere,  quando  gli  fu  fatta  quella  indul- 
genza di  potere  a fna  libertà  ufeire  , ma 
con  ficurtà  , e patto  di  prefentarfi  ogni 
volta  , che  il  Tribunale  chiamafTelo  a 
comparire.  Accettò  il  Padre  quella  licen- 
za , e fervicene  per  andare  intorno  vie- 
tando,' e confortando  gli  afflitti  Cattoli- 
ci. Finalmente  non  coftando  legittima- 
mente le  pruove  del  fuo  Sacerdozio  , nè 
più  comparendo  gli  Accufatori,  fu  a dò- 
luto  , e per  affatto  lalciato  libero . 

VI.  Egli  continuò  da  buono  Operar» 
Evangelico  a coltivare  la  medefima  vi- 
gna, finché  dal  Padre  di  famiglia  fu  chia- 
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mato  a prendere  la  mercede  della  vita  9. 
Ceielle . Mori  in  Inghilterra  il  di  9.  Mar-  Mari 
zo  del  1566. 

Aleg.  in  Bibliot.  Soc. 

in.  MARZO  1615. 

Dei  P.  Gio:Ogilbeo 
i.in  Ifcozia  Giufiiziato. 

I.  "XT  Ella  Scozia,  primogenito  de’ fuoi  io. 

J\  nobili  Genitori  , nacque  il  Pa -Mar, 
dre  Gio*.  Ogilbeo . Staccato  a tempo  dal- 
la patria , andò  a lludiare  in  Fiandra  nel 
Seminario  della  fua  nazione,  finché  chia- 
mato alla  Compagnia , in  elfa  fu  ricevu-; 
to  nel  1 597.  Corta  eh’  ebbe  la  carriera 
della  Filolòfia  e Teologia  in  Graz  nella 
Provincia  d’  Auftria  , fu  da  Superiori  ri- 
mandato in  Ifcozia  , acciocché  tutto  s’im- 
piegafle  in  falute  de’  fuoi  Nazionali . Ben- 
ché la  Scozia  allora  folle  gelofanientc 
guardata  , purnondimcno  il  P.  Ogilbeo 
trovò  maniera  di  penetrarvi . Ma  dopo 
un’  anno  lòlo  di  fatiche , durate  per  la  ri- 
duzion  degli  Eretici , fu  fatto  per  tal  cau- 
fà  prigione.  Uno  di  que’falfi  Velcovi  Ere- 
tici tirò  al  P.  Ogilbeo  uno  fchiaffo , per- 
che fi  folfe  ardito  , dicea  auell’  Empio  . 
di  celebrare  MelTe  Papiflichc  , e in  una 
Città  Riformata.  Veggendolo  un  non  lo 
chi  tormentato  in  carcere  con  acerbi  tor- 
menti, e lui  frattanto  moftrarfi  d’  animo 
franco  e lèreno  nel  lòftenerli , glie  ne  do- 
mandò, maravigliando,  il  perche  anzi 
invitare , che  temere  t tormenti  ! Rifpo. 

(égli , che  in  quella  caufa  , eh'  era  tutta 
di  Dio  , della  Fede , e dell'  anime,  ogni 
martoro  a lui  fembrana  un  trionfo  . Più 
volte  flette  ne’ Tribunali  davanti  a’  Giudi- 
ci, efaminato  con  ogni  rigore.  Ma  il  Pa- 
dre Ogilbeo  , non  mai  fmarrito  , rifon- 
deva con  una  certa  libertà  e franchezza 
Appoftolica , e qualche  volta  ancora  con 
qualche  arguzia  faceta  . Obiettandogli  i 
Perfidi,  nell’  Inghilterra  , efler  delitto  di 
lefà  Maeflà  il  dire , che  il  Papa  averte 
giurifdizionc  Spirituale  in  quel  Regno,  il 
P.  Gio:  rifpofè  , eh’  era  ciò  di  Fede  , e 
eh’  egli  era  pronto  a contcflar  quella  vc- 
E 3 rità 
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io.  rità  con  Chirografo  fcritto  di  mano  pro- 
sar. pria,  ecollàngue:  E come  dirte,  lo  ledi- 
le , confoli  rimanendo  di  tqpto  coraggio 
gli  Avverlàrj  della  Sede  Romana . 

II.  Oltre  gli  altri  tormenti , che  gli  fu- 
ron  dati  nel  tempo  della  liia  prigionia  ; 
glie  ne  fo  dato  uno  , che  a prima  villa 
apparifee  leggiere,  ma  di  vero  egli  è pe- 
làntiffimo  , e terribiliffimo  . Udiamlo  di 
propria  bocca  del  P.  Ogilbeo  , che  per  ot- 
to giorni  il  foftenne . Mi  coftrinfero , di- 
,,  ce  , a non  poter  mai  dormire  per  Io 
„ fpazio  d’  ottogiorni,  e di  nove  notti  , 
,,  punzecchiandomi  l'empre  con  aghi , 
T „ Ipilli , e con  altre  punte  , e (limoli 
,,  acuti  alla  carne,  ora  minacciando,  ora 
„ Intrigandomi  con  promefle  magnifiche, 
,,  le  io  ubbidiva.  Per  tutto  Scozia  divul- 
,,  goffi  la  fama  di  quella  mia  veggia  , 
„ con  illomaco,  e compaffione  di  molti. 
„ Mi  vennero  a tentare  molti  Conti  e 
„ Baroni,  pervadendomi  ad  ubbidire  al 
,,  Re:  e io  lòdo  . Finalmente  il  Vefco- 
„ vo  dille  , che  avrebbe  sborlato  buona 
„ quantità  di  pecunia  piuttollo , che  1’ 
„ avere  ad  impacciarli  con  meco  . Un 
„ Nobile,  il  quale  affilleva  alle  mie  vi- 
,,  gilie , mi  fece  in  mezzo  a molti  Signo- 
,,  ri , che  mi  llavan  d’  intorno  , quella 
„ minaccia  , lui  volere  adoperarli  che  io 
„ loffi  martoriato  coi  più  atroci  tormen- 
,,  ti  del  mondo  , nè  volerli  dal  Senato 
„ partire  prima  che  la  mia  tella  non  lì 
„ vedefle  inalberata  filila  porta  della  Cit- 
„ tà  a occidente  ad  efempio  di  chi  folle, 
,,  come  me  , pertinace  . Io  rilpoli  con 
„ quel  coraggio , che  per  fila  mifericor- 
„ dia , mi  diede  in  tal  punto  il  Signore . 
„ O bravi  Carnefici  ! lo  in  quella  caufa 
,,  non  fo  di  voi  conto  alcuno . Fate  pure 
„ quanto  vi  là  e può  fuggerire  la  vollra 
,,  malizia  Eretica  : non  vi  curo  : io  niu- 
3,  no  ho  pregato , nè  in  avvenire  pre- 
,,  ghcrò  nelluno  per  me  : . Io  portò  , e 
,,  voglio  ben  volontieri  per  sì  bella  ca- 
,,  gione  patire  anche  più  di  ciò  che  voi 
,,  potete  farmi  patire . Eh  folciate  in  buon 
„ ora  di  propormi  cofe  sì  fatte , andatele 
„ a cacciarle  in  capo  alle  volìre  femmi- 
,,  nelle.  Cotefti  fpauracchj  m’  incorag- 
„ gilcono , non  mi  sbigottirono . Quella 
„ mia  rilpolta  gli  fe  tutti  ammutolire  ; e 


que^ Nobile,  lardatomi  colle  guardie,  „ io. 
le  n’  andò  zitto  zitto.  Indi  a poco  tor-  „ Mar. 
nato  da  me,  domandami  con  dolcezza,  „ 
fe  mi  manca  nulla  ; gli  ri  (pondo che  „ 
io  non  aveva  letto  da  dormire  . Egli  „ 
lòtto  voce  mi  dille  d’ avermi  fatta  quel-  „ 
la  prima  domanda  lòlo  per  cirimonia,  „ 
e ad  oggetto  di  quelli  che  llavano  lì  d‘  „ 
intorno  . E io , che  ben  conolceva  l’ani-  „ 
mo  barbaro  di  collui,  gli  lòggiunfi , che  „ 
io  non  me  ne  pigliava  penlìero  alcu-  „ 
no,  nè  voleva  dildirmidi  niente,  che  „ 
io  aveva  detto  : là  per’  io  ben  idìmo  quel-  ,, 

10  che  far  doveffi , con  chi , e come . „ 

III.  Per  farla  breve  : chiamato  più  vol- 
te a difputar  con  gli  Eretici  , e fempre 
làido  in  ribattere  i loro  errori , finalmen- 
te alla  Temenza  Capitale  vien  condanna- 
to; cioè  che  impiccato  folle  alle  forche, 
troncato  il  capo,  e il  corpo  in  quarti  ta- 
gliato . 11  P.  Gio:  allora  ringraziò  e bene- 
dille quello,  che  gli  denunziò  quello  Icem- 
pio  , e abbracciollo  , e abbracciò  anche 
gli  altri  ; e a tutti  dille  , che  perdonava 
col  medefimo  buon  cuore , eh'  ei  bramava 
che  Iddio  a lui  perdonale  i peccati  puoi  . 
Pregò  i Cattolici  a raccomandarlo  al  Si- 
gnore . Si  voltò  poi  al  muro  col  vilò  , e 

11  raccolfe  in  orazione  . Intanto  ordinò  l’ 
Arcivefcovo  , che  come  Tentenziato  reo 
di  lelà  Maelìà,  non  oùfCc  dire  al  popolo 
una  parola. 

IV.  Ciò  latto,  molti  fe  n’  andarono  a 
definare  , e il  P.  Ogilbeo  fo  confegnato 
in  mano  del  Boja:  l’abbracciò  caramen- 
te il  Padre  , e gli  dille  : Fratello  fta  pur 
contento  , che  io  ti  perdono  . Arrivato  tra 
una  calca  di  popolo  innumerabile , al  luo- 
go del  fiipplizio,  abbracciò  torto  il  pati- 
bolo, lo  baciò,  e fi  pofe  in  ginocchioni 
ad  orare.  Ma  poiché  un  de’  Minillrifpac- 
ciava  al  popolo , che  quel  tale  moriva  per 
delitto  di  lelà  Macftà , egli  eh’  avea  di- 
vieto di  non  parlare , col  capo , e a cen- 
ni mollrò  effier  quelle  tutte  marce  impo- 
fture.  Eravi  prellò  al  patibolo  un  paren- 
te del  P.  Ogilbeo,  ed  cfortayalo-  a foflrir 
quella  morte  con  pazienza.  Ciò  non  (of- 
frendo i fervi  dell’ Arcivefcovo , dal  pal- 
co lo  buttaron  giùnella  piazza,  dicendo, 
fornite  il  Ribelle  , che  patrocina  un  Ri- 
belle . Cafcò  quel  poverino  (òpra  la  calca 

del 
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io.  del  popolo  , altrimenti  fi  sfracellava  la  to.  Niun  de’  Cattolici  ebbe  animo  d’ac-  io. 
fidar.,,  tella.  11  P.  Gio:  allora  accefo  di  lanto  cullarli:  gli  Eretici  Ite  Hi  , molò  dentro  Alar. 
j>  zelo,  che  modo  , dille  , è roteilo  vo-  a un  celione , lo  lèppellirono  nel  Sepol- 
„ tiro  di  procedere,  vietate  a me  di  par-  ero  dei  malfattori . La  le  ra  , due  miglia 
„ lare  nella  mia  cauta  , e intanto  colle  incirca  lontano  dalla  Città  , videfi  un' 

,,  vollre  bugie  m’  infamare  apprellò  di  uomo  a Cavallo,  il  quale,  laputo  ch’era 
„ quello  popolo  : dite  che  io  ho  detto  e (lato  giufiiziato  un  tal  Sacerdote  , tornò 
„ latto  in  pregiudizio  del  Re  : quello  è addietro . La  notte  intorno  alla  Sepoltu- 
„ un  calunniarmi  : io  non  ho  detto  altro  ra  del  P.  Gio:  fi  videro  quaranta  uomini 
„ fenon  che  il  Papa  ha  giurildizioneSpi-  a Cavallo,  i quali  fi  crede  che  ne  por- 
„ rituale  ne’ dominj  del  Re,  e nel  mon-  talforo  via  quel  cadavere. 

„ do  tutto  Criltiano , e che  può  fulmina-  Cadde  quella  morte  gloriofa  alla  Fede 
„ re  Icomunica  a un  Re  Eretico . Se  al-  in  Grez  del  Regno  di  Scozia  a’  io.  di 
„ tre  ho  detto,  fatene  ronfapevole  il  po-  Marzo  del  itflj.  avendo  d’età  3-}.  anni. 

„ polo . lo  ho  fottoferitto  quello  che  ho  Aleg.  morte i III.  P-  2. 

„ detto  , e fon  pronto  a tellificarlo  col 
3,  lingue  mio.  Voi  sì  che  avete  fcrittoal 
„ Re  cofe  falfc  di  mia  perfona , e di  più 

„ volete  ancoradarle  ad  intendere  alpo-  io.  M A R Z O Itfj2. 

„ polo . Pedo  ben’  io  dire  d’  aver  fatto 

„ col  mio  compagno  ( intendeva  delPa-  Del  P.  Giacomo  Antonio  Basile 
„ dre  Crydono  ) maggiori  fervigj  alla  di’  Barbari  ammazzato  . 

„ Maeltà  del  Re  apprellò  le  nazioni  llra- 

„ niere,  che  fatti  non  avete  voi  Mini-  I.  TL  P.  Giacomo  Antonio  Bafile  funa- 
„ Uri  tutti  di  Scozia  , e per  lira  Maeltà  A tivo  di  Bari , Metropoli  della  Pu- 

. •„  fon  pronto  a efporre  altresì  la  mia  vi-  glia  . D’  anni  oltre  i venti  entrò  nella 

„ ta:  Ma  ora  folamente  fon  fatto  morire  Compagnia,  enei  ió-}2.  fattene  ferven- 
„ per  odio  della  Religione  : E quella  è tilfime  iltanzc  , ebbe  l’onore  d’  eflfer 
-,,  mia  maggior  gloria . mandatoad  Evangelizare  a’ Barbari  dell’ 

V.  Domandogli  un  degli  Uffiziali  , fe  India  Occidentale  detta  Provincia  di  Mel- 

temeva  la  morte  : rilpoiegli  con  barzel-  fico.  La  contentezza,  che  provò  egli  in 
letta , ma  molto  efprefliva  -,  quanto  a voi  quella  fpedizione , da  lui  medefimo  in  una 
fan  paura  i piatti , quando  vi  mettete  a liia  lettera  ci  viene  efprefla  così  : Dapo’n 
cenare,  altrettanto  a me  in  ri  buona cau-  quà  io  fono  nella  Compagnia  di  Gesù  „ 
fa  fa  paura  la  morte.  Di  nuovo,  legate-  non  ho  provato  mai  tanta  tenerezza,  e „ 
gli  llrettamente  le  mani  dietro  alle  fpal-  dolcezza  nel  cuore,  quanta  al  prelènte  „ * 
le,  gli  fecero  làlire  la  fcala.  Salita  que-  ne  provo.  Sia  benedetto  il  Signore , il  „ 
ila , orò , fi  raccomandò  alle  orazion  de’  quale  mi  ha  dato  volontà  e forza  d’ ub-  „ 
Cattolici,  e in  volgare  e in  latino  prete-  bidire  alla  lùa  chiamata.  „ 

ilò  che  tutta  la  lìialperanza  ftava  fonda-  11.  Fu  delibato  il  P.  Bafile  a coltivare 
ta  ne’  meriti  del  Sangue  di  Gefucrilto . 11  l’ampiflìma  Dicceli  Melfitana  . L’ Arci- 
Vifconte  dato  cenno  al  Carnefice,  quelli  vefeovo , Gio:  de  Mannozca  gioiva,  veg- 
con  tremore  e rompalfione  , gli  diè  la  gendo  il  frutto  d’anime,  che  raccoglieva 
fpinta , e reltò  il  P.  Gio:  impiccato , con  dalla  cultura  Appollolica  del  Millionario 
gran  bisbiglio  del  popolo  , che  malediva  P.  Bafile. 

la  crudeltà  in  particolare  dell’ Arcivelro-  III.  In  tal  tempo  effondo  accaduta  la 
vo,  e de’  Minillri,  pregando  Iddio  che  lènta  morte  lànguinolà  del  P.  Cornelio 
la  vendetta  di  quel  fangue  cadelfo  fopra  Beudin  , ovvero  Godincz  , di  cui  a fuo 
i complici  , non  fopra  il  popolo  che  n’  luogo  Icriveremo  Diego  Guxardo  Gover- 
cra  affetto  innocente.  natore,  proccurò  che  per  lùccellòre  del 

VI.  Morto  Gio:  fu  tagliatala  fune,  la-  detto  Padre  folfo  fùrrogato  il  P.  Bafile  , 
feiato  cadere  il  corpo  fopra  d’  un  tayola-  giacché  gli  animi  de’  Barbari  Taraumani 

E ij  s’era- 
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io.  s’ erano  tranquillati.  Coftoro  per  la  mor- 
irittr.  te  crudele  data  al  detto  Padre  Cornelio , 
aveano  menò  gran  terrore  nel  cuor  di 
molti,  ma  non  già  in  quello  del  P.  Bad- 
le,  il  quale  anzi  maggiormente  dalla  me- 
moria di  quel  làngue  là  (parlò , s accefe 
ad  abbracciar  volentieri  quella  ^edizio- 
ne. Arrivato,  incominciò  a riltorare  le 
ruine  di  quella  Chiedi  . Col  luo  cfempio 
infiammava  ancora  il  zelo  de’ Compagni, 
che  lavoravano  inCinaloa,  a’  quali  nell' 
anno  1650.  (crive  che  dentro  lo  Ipaziodi 
cinque  anni  s erano  Battezzati  15.  mila 
Pagani , tra  quali  una  vecchia  d’  anni 
150.  la  quale  iftruita  che  fu,  e rigene- 
rata , non  durò  più  d’  un  quarto  d’  ora 
a morire  . Mirabile  circonftanza  , che 
magnifica  l’infinita  mifericordia  di  Dio  . 
Quella  grande  raccolta  d’  anime  (limola- 
va il  lùo  zelo  a non  perdonare  a fatica , 
a farli  cuor  ne’  pericoli , e a proccurare 
con  ogni  più  dolce  maniera  di  manfuefa- 
re  quell’  infinita  durezza  de’  Barbari . Gli 
Spagnuoli  veneravano  come  un  làuto  il 
P.  Badie  per  la  lùa  umiltà  , modedia,  e 
carità  veramente  Appollolica. 

IV.  Off  mentre  il  P.  Badie  avea  bat- 
tezzato una  gran  quantità  di  Gentili  , 
detti  Papigoqui , e dava  nel1  didretto  d’ 
Aguillar  lèroinando  il  Santo  Evangelio 
con  frutto  alla  dia  cultura  corrilponden- 
te.  Ecco  che  nel  mele  di  Marzo  dell’  an- 1 
no  1652.  G morte  fra  Barbari  per  dedo1 
della  pridina  lor  libertà  , e licenza  , una 
(anguinolà  dedizione , prima  contro  il  Pa- 
dre Antonio  Badie  , e poi  contro  la  no- 
vella Cridianitàd’ Aguillar.  Gli  Spagnuo- 
li elòrtavano  il  Padre  a làlvard  per  tem- 
po dalla  tempeda , che  contro  lui  fpecial- 
mente  bolliva  . Ma  egty , non  curante 
della  fua  vita,  votea  anzi  morire  che  ab- 
bandonare in  quella  imminente  calamità 
la  fùa  greggia. 

V.  Un  giorno  adunque  che  dava  il  Pa- 
dre confedando  gli  Aguillared  sì  Spagnuo- 
li , come  Indiani , all’  improvvidi  venne- 
ro i Taraumared  , e cominciarono  , co- 
me un  torrente  , ad  opprimere  , e fare 
llrage . 1!  Padre  animofo  , predi  un  Cro- 
cidile) in  mano,  ufcì  della  Chieda,  e con 
tutto  il  filo  zelo  incominciò  a predicare, 
e inculcare  , che  non  fi  lalcindèro  tirar 


dal  Demonio  ad  inlànguinar  le  lor  mani  to. 
nel  (àngue  innocente  de’  Cridiani . MaAtor. 
edèndo  capi,  di  quel  corpo  tumultuante  al- 
cuni Apodati  Cridiani,  d lpinferoi  Bar- 
bari addodò  al  P.  Badie,  e (pinatamente 
l’uccifero,  e poi  fatto  della  Croce  un  pa- 
tibolo , quivi  già  morto  il  ioipeiero . Det- 
tero fuoco  alla  Chielà  , e tagliarono  a 
pezzi  quanti  davano  dentro  . Predi  quel 
po’  d’  arredo  Sacro  , eh’  tra  nella  detta 
Chieda  , i Barbari  fe  ne  tornarono  trion- 
fanti alla  patria  loro. 

VI.  Si  ritrovarono  pofcial’odà  di  lui  in 
terra  colle  ginocchia  legate , e (òtto  toro 
una  lettera  feritagli  da  Manila  da  un  Sa- 
cerdote de’  Noltri . La  divina  Provviden- 
za dece  , che  il  di  lui  corpo  fede  feppelli- 
to  nel  mededmo  luogo  , dove  giaceva  il 
corpo  del  P.  Cornelio  Godinez  . 

VII.  Pare  , che  Iddio  dede  anticipata- 
mente  a conolcere  al  P.  Badie , e a chi 
gli  fervi  l’ultima  volta  la  Meda,  la  mor- 
te lànguinofe  che  far  dovea  . Nell’  alto 
dell*  Elevazione  apparve  il  circolo  della 
Sacra  Odia  tinto  intorno  intorno  di  (àn- 
gue , che  infanguinò  anche  il  Corpora- 
le. Vided  ancora  , per  fama  che  (e  ne 
fparfe  fra  gl’  Indiani  , un’  altro  porten- 
to 5 c fu  d’  aver  veduto  nitrire  dalla  fua 
bocca,  morendo,  un  tenera  Pargoletto, 

1 che-  »’  alzò  In  alto  e fparì  . Altri  aggiun- 
terò che  quel  mededmo  Pargoletto , b torn- 
eo come  la  neve , alci  dal  petto  del  Padre 
quando  moriva.  TreCaciquì  degl’india- 
ni, circa  quedo  fatto,  affettarono  , che 
(òpra  il  corpo  del  P.  Badie , mentre  mol 
riva,  vided  una  nuvoletta  , e in  queda 
un  bambino  fplendido  in  mezzo  a due  al- 
tri bambini  alati-,  che  volarono  con  quel- 
lo al  Cielo  . Tutto  quello  fatto  (accedè  di 
Marzo  nel  1652.  non  fapendofi  previa- 
mente il  giorno  di  morte  sì  gloriola. 

Vili.  Qgelli  poi,  i quali  dn  dagli  an- 
ni più  teneri  conobbero  il  P.  Giacomo 
Antonio  Badie,  aderirono  lui  edere  da- 
to- adorno  d’  un’  indole  ecceda , amabile, 
e facile  a legard  ’l  cuore  d “'ognuno . Era 
d’  alta  datura,  di  corpo  ben  fatto,  d’oc- 
chj  brillanti , e modelli  , e di  faccia  no- 
bile, e decorofa . La  fua  adolelcenza  emu- 
lava quella  di  S.  Bernardino  da  Siena  ; 
Imperocché  , entrando  in  com  erfaziotic 
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io.  Giacomo  Antonio,  fi  componevano,  ni 
Mar.  ardivano  in  fua  prefenza  dir  parola  inde- 
cente . Laonde  alcuni  il  chiamavano  col 
foprannome  di  rigido , altri  di  compo/lo, 
altri  di  folitario  . Mentre  in  Napoli  anv 
meflò  in  Noviziato , la  Madre  delìderava 
vederlo,  egli  le  mandò  un  Crocififlò,  con 
farle  dire , che  quello  guardane  ogni  vol- 
ta che  venivale  delìderio  di  vedere  il  fi- 
gliuolo . 

Aleg.  morte r III.  P.  4. 

io.  MARZO  1 tfyj. 

Del  P.  Bernardo  Nugueira 
ftrangolato  nell’  Etiopia. 

I.  T N Frcmona , Città  d’ Etiopia , e fe- 
de  una  volta  d’ Andrea  Oviedo  Pa- 
triarca nacque  il  P.  Bernardo  Nugueira  . 
Suo  Padre,  nobile  Portoghefe  , in  un  Se- 
minario della  Compagnia,  diede  a erudi- 
re il  fuo  figliuolo  Bernardo,  il  quale riu- 
fcì  a maraviglia  nella  pietà  e nella  lette- 
ratura . Servì  egli  di  fido  compagno  e d’ 
interpetre  al  Padre  Emanuello  d’  Almei- 
, da  Vifitatore  , e legato  all’Imperatore 
Etiopico,  Seltano  Seguedo  . E perche  1’ 
Almeida  era  verfatillimo  ne’  conienti  del- 
la divina  Scrittura , fpeftò  a Bernardo  fa- 
cea  fopra  quella  belliifime  lezioni  , e il 
Giovane  Nugueira  approfittoflene  a fegno 
tale , che  nella  medefima  Sacra  Scrittura 
divenne  anch’  elio  eccellente . 

II.  Operò  colè  legna latifli me  lòtto  il 
Patriarcato  in  particolare  del  P.  Alfonfo 
Mendez,  dal  cui  fianco,  in  quel  Minifte- 
ro  sì  faticolò  , giammai  difcollolfi . Laon- 
de , quando  tutt’  iNollricol  Patriarca  fu- 
rono sbandeggiati  , fidamente  Bernardo 
nel  itfj2.  fu  ivi  lafciato  per  fiiitegno,  e 
conforto  di  quella  greggia  Crifiiana  de- 
folatiflìrm , eftèndo  già  Sacerdote  . 

III.  11  Patriarca  dicea  di  Bernardo  , 
eh’  era  un  Operario  irreprenfibile  , e che 
in  tutto  e per  tutto  avea  compitamente 
foftenute  le  parti  di  fuo  buon  Vicario  . 
Fu  Confellòre  ancora  di  quell’  inclito 
Principe  , Raisèla  Chriftos  , il  quale  , 

< morto  il  Fratello  Imperatore  Seltano  Se- 


guedo d’  augufta  memoria  , fii  dal  tri-  io. 

Ilo  Nipote  fatto  ammazzare,  per  abbat- 
tere  ivi  alla  Religione  Romana  la  pili 
làida  colonna . 

IV-  Ricevuto  il  Nugueira  nella  Com- 
pagnia , dal  P.  Piccolomini  Generale  1’ 
anno,  itfif.  è incredibile  quanto  di  vi-, 
gore  e di  zelo  prefe  dal  nollro  abito  per 
maggiormente  impiegarli  tutto  in  ajuto 
dell’  Etiopia  pcrleguitata  , ed  afflitta  . 

Nel  Regno  di  Tygrè  lavorò  più  che  in. 
ogni  altro . 11  Patriarca  gli  mandò  Para- 
menti Sacri , e un  buon  fuflidio  pe’  po- 
veri Criltiani  Cattolici  . Dal  Regno  di 
Tigre  palio  a quel  di  Gojama.  Ivi,  men- 
tre , al  poflibile , follevava  dalle  milerie  i 
corpi  e l’anime  dei  Fedeli , fu  carcerato, 
condannato  al  patibolo , e ftrangolato . 

V.  11  Patriarca  Alfonfi)  , feri  vendo  a 
Roma , dice , che  nella  morte  del  Padre 
Bernardo  avvennero  più  memorabili  co- 
lè: ma  di  quelle  non  ne  abbiamo,  a po- 
terle Ieri  vere,  undiftinto  ragguaglio.  In- 
certo è il  giorno , e mele  di  quella  mor- 
te. L’anno  fu  il 

Aleg.  mortes  LI.  P.  4. 

11.  MARZO  itfio. 

Del  P.  Pietro  degli  Albizi. 

I 

I.  T)Ietro  degli  Albizj,  Nobile  Fioren-  II. 

L tino,  fornito  di  qualità  molto  egre- Mar, 
gie,  dopo  varj  governi  fatti  da  lui  nello 
flato  della  Chiefa  , llava  in  Roma  ftrug- 
gendofi , come  farfalla  intorno  al  lume. , 
tra  le  fperanze  luminolè  di  quella  Corte . 

Ito  da  Roma  a Napoli , per  rimetterli  in 
fanità , fu  accolto  dal  Nunzio  Pontificio, 
fuo  Compatriota  , Giacomo  Aldobrandi- 
ni,  Vefcovo  di  Troja . La  contingenza 
non  potè  eflère  la  più  opportuna  per  di- 
finganno  dell’  Albizj.  Arrivò  in  tempo, 
che  Giulio  Celare  Recupito  , nollro  No- 
vizio , per  ordine  del  Papa , ftava  a pruo- 
va  nel  Palagio  del  medefimo  Nunzio  . 
Quelli , fra  gli  altri  efperimenti , commi- 
fe  all’  Albizj , che  di  cammera  abitava 
preftò  a quella  del  Novizio  Recupito  , 
che  ne  Ipiafle  quali  follerò  le  di  luioccu- 

pazio- 
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it.  pazioni  dentro  a quella  ftanza  romita  . 

Aiar.  Non  lalciò  l’ Albizj  di  far  le  lue  diligen- 
ze ora  per  ferialmente , or  mediante  l’ope- 
ra d’un  luo  Cammeriere  : e vide  che  il  buon 
Novizio  in  due  lòie  colè  s’ intratteneva , 
in  orar  lungamente,  ed  in  leggere  libri 
fanti . 

li.  Al  fervo r del  Recupi to  fi  Tenti  for- 
te commofiò  il  degli  Albizj:  onde,  a lò- 
miglianza  di  S.  Agollino  prete  a decor- 
rerla in  quella  guilà  : Che  vuol  dir  que- 
lla cofa  ? Sorgono  anche  i fanciulli , che 
vengono  dalla  lettola,  e c’  infognano  il 
modo  di  rapire  il  Cielo.  Un  giovanetto 
calpella  carezze  materne  , ricchezze  , e 
onori  temporali  per  abbracciai  alla  du- 
rezza, e povertà  della  Croce:  E noi  uo- 
mini andiamo  dietro  a un  po'  di  fumod’ 
ambizione  , che  al  fin  ci  fa  piangere  ? 
Ciò  detto,  rifolvè,  uomo  già  di  34.  an- 
ni , di  feguir  l’elémpio  del  Novizio  Re- 
cupito. 

111.  In  tanto  , a maturare  la  Tua  rifo- 
luzionc,  volle  entrare  negli  Elèrcizj  Spi- 
rituali di  S.  Ignazio  lòtto  la  direzione  del 
P.  Niccolò  Orlandini  , lùo  padano  , e 
Madiro  allor  del  Noviziato  . Fatti  gli 
Efercizj  d‘  un  melò , ordino!!!  a Meda , e 
afeefe  all’  Altare , pieno  di  divozion  te- 
neriflìma.  Indi,  sbrigate  alcune  faccende, 
fi  refe  nollro  Novizio  a’  9.  di  Giugno  del 
j 595-  Parve  allora  che  fopra  quello  lùo 
làcrificarfi  al  Signore  , gli  cartelle  nell’ 
anima  un  dolce  fuoco  dal  Cielo  a confu- 
margli ogni  affetto,  eogni  immagine  fe- 
colarelca , che  in  mente  , e in  cuore  gli 
rimaneva.  E certamente  lembi ò a ma- 
niera di  miracolo , che  da  quell’  ora  in 
poi  neppure  fi  ricordarti1  de’  negozj  ma- 
neggiati nelle  Corti , nè  dell’  aderenze , 
che  aveva. 

IV-  Fra  Tuoi  Amici  in  Napoli , v’  eb- 
be il  Velcovo  d’  Acerno  , Gianfrancelco 
Orefici , il  quale  preghi  Superiori,  e ot- 
tenne di  venire  una  o due  volte  la  lètti- 
mana  a ragionare  di  cofe  Spirituali  col 
nollro  Novizio.  Quella  comunicazione  di 
fpirito  giovò  molto  al  Velcovo , e non 
poco  al  nollro  Noviziato.  Rinunziòil  Ino 
Velcovado,  e diede!!  tutto  alla  vita  Cin- 
ta . Egli  attellò  dì  nollri  Padri  d’aver  ve- 
duto più  volte  il  P.  Pietro  degli  Albizj 


[nell’  atto  del  celebrare  fellevato  per  Ella-  ir. 
Ili  d’  amor  divino  col  corpo  da  terra  ; e Mar. 
di  efferfi  per  le  orazioni  di  lui,  un  fan- 
ciullo luo  Nipote  da  grave  malattia  libe- 
rato , come  predetto  gli  aveva  . Altre  co- 
le non  poche  , nè  ordinarie  premile  di 
notificare  intorno  alla  lànta  vita  del  fuo 
carillimo  Padre  Pietro  : ma  morì  egli  tre 
anni  prima , che  il  Padre  j e lalciò  mo- 
rendo al  nollro  Noviziato  un  lafeito  con- 
(iderabile  in  attellato  degli  efempli  di  vir- 
tù , che  con  gran  vantaggio  dell’  anima 
lira  avea  in  quella  lànta  cala  veduti . 

V.  Que’  pochi  anni  di  vita  , che  dopo 
il  Noviziato,  ville  il  Padre  degli  Albizj 
nella  Compagnia , tutti  gl’  impiegò  nel- 
la cultura  Spirituale  della  gioventù  feco- 
lare  nel  Collegio  Napoletano  . II  benefi- 
zio di  tal  cultura  fi  dirtele  a diverfi  Or- 
dini Regolari  , avendo  lafeiato  feritto  il 
Nadafi , che  più  di  trecento  Giovani  il 
P.  Pietro  colle  lue  fante  indullriofe  ma- 
niere indurte  ad  abbracciare  vita  CLau- 
ftrale.  Morì  in  Napoli  agli  undici  di  Mar- 
zo nell’  anno  lóro.  e nel  cinquantcfimo 
di  Tua  età . 

Schinqfi  Ifi.  Nap.  par.  2. 

MARZO  i<520. 

Del  P.  Emanveuo  Barreto. 

I.  T L P.  Emanuelto  Barreto  ebbe  per 

J.  patria  il  Cartello  detto  Feira  ne! 
Regno  di  Portogallo  . Giovanetto  d’anni 
1 f.  abbracciò  la  Compagnia  . Non  ter- 
minò il  corfo  delle  fubblimi  fcienze , e pie- 
rò fi  contenne  nel  grado  di  Coadiutore 
Spirituale.  Tutti  i fuoidefider;  erano  vol- 
ti al  Giappone,  e perciò  n’  ebbe  il  bra- 
mato intento  . Servì  di  Compagno  a 
Monlignor  Velcovo  Ludovico  Cerqueira, 
il  quale  ammiravalo  , come  Operajo  in- 
faticabile, e digran  dellrezza  in  ammac- 
ftrare  e formare  le  Criftianità , non  per- 
donando a fatica  neffuna  conducente  al 
lùo  fine . Una  delle  lue  indurtriolè  fati- 
che fu  di  mettere  infieme  alcuni  Voca- 
bolarj  di  lingue  diverlè  per  cosi  coope- 
rare alla  converfione  di  più  Nazioni  » 

por- 
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II.  porgendo  quel  comodo  a'  Miflìonarj. 

Mar.  11.  Camminò  molti  Regni  del  Giappo- 
ne, Bvangelix.anr  ubìque , con  frutto  di 
molti  Pagani  , che  conduce  alla  Fede 
Cristiana . Nella  comune  ftrage  , che  al 
tenero  Ovile  di  Criflo  recò  Cubotama  , 
il  P.  Emanuello  per  ordine  de’  Superio- 
ri fi  riamò  nella  Città  di  Macao , dove 
fa  impiegato  nella  proccura  Generale  de- 
gli affari  domcftici  delle  nolfre  Cafe  . 
Ma  ficcome  in  lui  non  fi  eftinfe  mai  la 
fete  dell' anime,  ritornò,  cambiato  abito 
e personaggio , al  Giappone , per  confer- 
mar nella  Fede  que’  poveri  Criftianiper- 
feguitati,  ed  afflitti.  Nel  che,  mentre  s’ 
impiegava  con  reio  coragiofiflimo  , non 
gli  refle  la  fralezza  della  carne  fatto  il 
grave  incarco  di  tante  fatiche , colla  giun- 
ta d’  una  efirema  indigenza  delle  cofe 
piò  neceffaric.  Morì  , ma  non  lènza  il 
conforto  dei  Sagramenti,  agli  il.  di  Mar- 
aso del  1(520.  in  età  d’ anni  $tf. 

Aleg.  morttr  HI.  par.  2. 

II.  MARZO  1(522. 

Del  P.  Guglielmo  Lev es qut. 

I.  T^I  quello  benedetto  Padre  , Gu- 
I ) glieimo  Levefqui , uomo  di  lèn- 
ta vita , poco  più  ho  io  di  auelle  fcarfe 
notizie , che  il  nollro  Menologio  dome- 
stico ci  fomminiftra . Napoli , dove  palèo 
il  lèrvo  di  Dio  la  lira  innocentiflima  vi- 
ta, eprodigiola,  non  ha  faputo  rinveni- 
re , che  una  memoria  generale  de’  Tuoi 
impieghi  , ricavata  da’  Cataloghi  trien- 
nali , Sòliti  inviarfi  a Roma  , nell’  occa- 
fione  della  Congregazione  Provinciale  : 
La  memoria  fi  è la  Seguente  : Pater  Gui- 
„ lielmus  Levefqui  Gallui  Normandus 
„ Conflanfienfis , natus  anno  1557.  'n~ 
,,  grelfiis  in  Societatem  anno  1 590.  ab- 
„ Sòlvit  omnia  ftudia  in  Societate:  do- 
,,  cuk  Philofophiam , Scripturam,  Calili 
„ confidenti* , & linguam  Hebraicam  . 
„ Fuitbis  Re£lor  Seminarii. 

II.  Ora  venghiamo  al  Menologio  Do- 
menico , che  in  poco  ci  dice  molto . 11 
P.  Guglielmo  Leyelqui,  nativo  di  Nor- 


mandia agli  undici  di  Marzo  morì  inNa-  11. 
poliranno  1622.  avverando  quel  che  ave-  Mar. 
va  predetto  fin  dall’anno  i<5 1 8.  che  mor- 
rebbe dopo  quatti’  anni,  il  dì  avanti  , 
che  fi  canonizzaffero  i Beati  Ignazio , c 
Francesco  Saverio. 

III.  Fin  dalla  fanciullezza  fa  in  con- 
cetto di  lènto , e finché  ville,  in  ogni  luo- 
go lègnalatamcnte  il  mantenne  con  rari 
efèmpj  d’  ogni  virtù  . Ebbe  lpecial  dono 
di  conolcere  i lègreti  de’  cuori . E’  fama 
che  abbia  rifufeitato  tre  morti , e d’  uno 
di  elfi  par  certo  : come  anco,  eh’  egli  in 
vita , e dopo  morte  abbia  impetrate  d’ 
ogni  maniera  di  grazie , e in  particolare 
di  Sanità  di  Sperate . Fin  qui  il  luo  Elogio, 
che  in  brieve  , come  ho  detto,  ci  dice 
molto , perche  tocca  tutt’  i punti  più  cf- 
lènziali,  che  fan  conofcere  la  Santità  del 
Padre  Levefqui. 

IV.  Anche  il  nollro  Padre  G io:  Nadafi 
nell’  anno  de’  Giorni  fuoi  Memorabili 
tocca  le  fuddette  colè:  lènon  che  aggiu- 
gne  : Sed  major  hit  fuit  ejut  pittar , 
humilita: , vìrtut  denique  foltda , ór  Jtn- 
cera  : de  quibut  in  ejut  vita  . Dove  poi 
fia  quella  vita  e da  chi  Scritta  , ei  noni’ 
accenna:  nè  io  ho  potuto  rinvenirla. 


11.  MARZO  1650. 

Del  Fratello  Hermanno  Schmitt 
Coadjutore  . 

I.T'vI  Genitori  Eretici , ma  di  buona  Mo- 
I J rale  adorni  nell’anno  idio.  in  Vitti- 
mar, luogo  della  Turingia  nacque  il  Fra- 
tello Hermanno  Schmitt  . Palio  onelta- 
mente  per  li  buoni  ricordi , che  gli  dava 
faa  Madre,  la  Gioventù,  contribuendo  a 
quella  fua  oneltà  , anche  l’arte  ingenua  , 
che  profeflàva  della  Pittura , la  quale  efig- 
ge  applicatezza  più  che  ordinaria  . S’ in- 
vogliò di  viaggiar  fino  a Roma  . Una  not- 
te un  Giovane  fuo  Camerata  invitolload 
ir  feco  a lpaflò  .•  ma  lo  Spallò  fu , eh’  Her- 
manno per  la  via  cafcò,  c fi  fece  male  a 
una  gamba  : Ma  felice  caduta , la  quale, 
come  rilèppe  dal  detto  Giovane  fuo  com- 
pagno , eh’  era- un  Seduttore , lo  liberò 
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ti.  da  un  male  più  grave  dell’  anima,  e ne 
Alar. ringraziava  il  Signore.  Aveva  persegli 
un  viziaccio  peggior  di  tutti  , qual’ è la 
beftemmia.  Egli  nel  firn  meftierdi  Pitto- 
re , ogni  volta  che  ulciva  in  impazienze, 
dava  in  parole  blasfeme  : ma  pure  , per- 
che le  ne  voleva  emendare , fece  quefto 
accordo  con  un  Compagno  , di  dargli  a 
ogni  beftemmia  in  pena  , avvitendolo  , 
un  bajocco  : Cosi  a poco  a poco  l’avari- 
zia del  danaro  poic  freno  alia  fua  lin- 
guaccia . 

II.  Da  Roma  palsò  in  Germania,  e fi 
fermò  in  Praga  per  qualche  giorno , agi- 
tato internamente  da’  dubbj  di  Religione. 
A calò  un  giorno  entrato  in  Chiete  di  no- 
li r a Cate  Profelfa  , udì  una  predica , e gli 
piacqueaflài,  e lodolla  appreflò  il  padron 
dell’  albergo  , il  quale  invogliollo  ad  udi- 
re il  P.  Tobia  Arnoldus  Predicatore  nel 
Collegio  di  S.  Clemente  : udillo  più  vol- 
te con  gufto  grande  : e a poco  a poco  in- 
cominciò ad  entrare  il  lume  della  verità 
ael  fuo  cuore , ma  con  grandi  anguille , 
parendogli  imponìbile  il  dover  lafciare 
quella  Religione  imbevuta  col  latte  . In- 
cominciò a tal  fine  a far  lunghi  digiuni, 
edorazioni,  per  ricever  lume  da  Dio  in 
tante  lue  tenebre  . Uno  de’  primi  effetti 
di  quelle  fue  penitenze  ed  orazioni  fu  il 
fentire  un  certo  novello  affètto  alla  Ma- 
donna Santilfima  . Gli  venne  voglia  di 
dipingerne  una  , col  fuo  ritratto  meffò 
dalla  parte  del  cuore  di  Maria  Vergine  : 
la  cui  pietà  gli  accrebbe  {limoli  sì  gagliar- 
di d’  abbracciare  la  Religione  Cattolica , 
che  finalmente  rifolvè  d’  abbracciarla  . 
Una  delle  più  gravi  difficoltà  , che  fen- 
tiva  , era  il  doverfi  conferire  la  prima 
■volta:  andava  egli  per  farla,  ma  poi  fe 
ne  ritirava , andando  così  differendola  di 
giorno  in  giorno . Finalmente  nel  primo 
giorno  del  nuovo  anno  fecela  con  vitto- 
ria generofiffìma  di  fe  Hello  ! e così  git- 
tò  il  primo  fondamento  di  dar  principio 
ad  una  nuova  , e fanta  vita . 

III.  Hermanno  adunque  s applicò  lù- 
bito  ad  efercitare  ogni  Criftiana  virtù  . 
Egli  era  il  primo  la  mattina  ad  entrare 
in  Chiefa  della  Cali  Profeffà  , e l’ultimo 
ad  ufcirne  . Ivi  flava  in  ginocchioni  lò- 
vra  la  nuda  terra , colle  mani  gionte , o 


tenenti  un  libretto , e col  corpo  profon-  Tri 
damente  inchinato  . Facea  limofine  dei  Mar- 
danari,  che  guadagnava  coll’ arte lua:  in 
cate  fi  elèrcitava  nelle  macerazioni  del 
corpo  : in  lomma  pareva  un  Giovane  piu 
Religiofo , che  focolare . 

IV.  Intanto  fi  die  a penfare  ad  eleg- 
gere uno  ftatodi  vita  auftera:  e per  far- 
ne pruova  fi  portò  ad  una  fpelonca  di 
S.  Ivàno  , dove  llato  più  giorni  , s1  inde- 
bolì molto,  e tornò  a Praga  , con  pen- 
fiero  d’entrare  tra  Cappuccini  inoccafio- 
ne  del proifimo Capitolo  Provinciale,  che 
fi  afpettava.  Frattanto  prefe  conolcenza 
col  P.  Martino  Santinus  Prepofito  della 
Cate  Profefta,  da  cui  s’era  con  follato  più 
volte  : e fentendo  eh’  Hermanno  flava 
pentendo  di  farli  Religiolò  , gli  propofe 
la  noftra  Compagnia.  Ma  come  la  Com- 
pagnia , rifpofe  il  Giovane,  fe  io  non  ho 
ftudiato  ? Non  importa  , ripigliò  il  Pa- 
dre , Diciate  a me  la  cura  , che  io  feri- 
verò  per  voi  al  P.  Provinciale  . Quella 
fu  una  delle  fue  maggiori  conlòlazioni , e 
parevagli  un’  ora  mille  d’ udir  la  rifpofta 
del  P.  Provinciale  : ma  perche  quella  tar- 
dava , e ’l  Capitolo  de’  Cappuccini  s av- 
vicinava , ripigliò  il  penfiero  di  portarfi 
a detto  Capitolo  . Ma  in  quefto  mentre 
venne  la  rilpofta  dell’  eflère  flato  accet- 
tato nella  Compagnia . 11  Padre  Prepofito 
glie  ne  diè  la  nuova,  che  ricevè  con  in- 
finita allegrezza , e fi  accinfe  (àbito  alla 
partenza , dellinato  a fare  fuo  Noviziato 
in  Bruna . Lalèiò  i fimi  danari  con  altre 
fue  robe  in  depofito  a detto  Padre,  epo- 
lcia , in  luogo  di  fpada , fi  partì  con  un 
Crocifero  di  legno  fui  petto . 

V.  Entrato  in  Noviziato , non  fi  può 
abbaftanza  dire  il  fervore  con  che  intra- 
prefe  la  vita  Religiote  , e la  contentez- 
za, ch’aveva  in  ella.  Ebbe  per  Maeftro 
quel  gran  fervo  di  Dio , il  P.  Melchiorre 
Kaukal , il  quale  facea  del  Novizio  Her- 
manno una  ftima  altiffima , e diceva  che 
quel  Fratello  arriverebbe  alla  cima  della 
perfezione  , e dille  , come  vedremo  , la 
verità . 

VI.  Dopo  il  Noviziato  , fo  mandato  a 
Praga  per  fare  una  Pittura  in  Cafa  Pro- 
feffa.  In  quefto  tempo  accadde  , eh’  en- 
trati in  quella  Città  gli  Svezzefi  dettero 
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il.  il  lacco  alla  Cala.  11  Fratello  Hermanno 
Mar.  pei  difendere  dagl'  infulti  il  divin  Sagra- 
mene, corlè  in  Chicli  , e fi  polè  a fe- 
dere lòpra  la  gradinata  dell’  Aitar  mag- 
giore , rifòluto  di  prender  piuttofto  le 
molchettate  , che  permettere  che  i Sol- 
dati faceflero  qualche  oltraggio  alla  San- 
tilfima  Eucarilìia  : ma  quella  da’  nollri 
Sacerdoti  era  Hata  gii  concimata  . Sola- 
mente un  Soldato  ruppe  la  mollranza  vo- 
ta d'  argento  , e ne  lalciò  la  metà  ad 
Hermanno  , cui  al  linguaggio  conobbe 
per  fuo  padano. 

VII.  Or  per  fare  un  piccolo  Sommario 
delle  virtù  del  Fratello  Hermanno  , darli 
principio  da  quella,  che  in  lui  fece  mag- 
giore fpicco,  e fu  la  mortificazione.  En- 
trò egli  nella  Compagnia  , con  fete  gran- 
diflìma  di  patire,  e quella  fete  non  le  gli 
ellinfe,  che  colla  vita  . Da  principio,  eh’ 
entrò  in  Religione  gli  toccò  l’Uifizio  di 
vifitare  la  notte  ogni  parte  della  cafa.  In 
ciò  aveva  egli  gran  ripugnanza  , paren- 
dogli, come  lègue  a’  Bambini,  che  ogni 
ombra  fode  una  larva  , o tàntali  ma  , e 
però  lèntiva  una  gran  paura  . Che  fec’ 
egli  per  vincerfi  ? trovò  una  tella  di  mor- 
to , e con  quella  in  mano  la  notte  facea 
la  fua  vifita  : e così  arrivò  a vincere  la 
paura  . Un  Novizio  inavvedutamente  , 
rovefeiò  un  banco , e quello  colpì  il  Fra- 
tello nello  llinco  d’una  gamba:  egli  vo- 
lendo nafeondere  il  dolor  della  llincatu- 
ra , dicea  : Iddio  fia  benedetto  5 e di  più 
attribuendo  la  colpa  a sè  , andava  rim- 
proverando le  lledò  , dicendo  : Seti  ti 
fia  , tu  feì  uno  / ciocco  . Nei  freddi  più  ri- 
gorofi  non  volea,  che  le  gli  fcaldalTe  col- 
la Hufa  la  cammera  , perche  diceva , io 
fon  di  natura  calda  . Quando  a tavola  lì 
portava  , facea  quella  Giaculatoria  : O 
Dio  mio  ! Adedò  voglio  pafeere  il  mio 
afino,  affinchè  polTa  lèrvirti  : e dopo  1’ 
elame  della  fera  , diceva:  Addio  condur- 
rò alla  Italia  il  fomaro  , e lo  baltonerò 
ben  bene,  perchè  oggi  è llato  troppo  in- 
foiente , e poltrone  . Suo  collume  era  di 
flagellarli  crudelilfimamcnte  , e portava 
addoflò  ciliccj  irlùti,  e catene  di  ferro. 

Vili.  Nell’  Ubbidienza  non  era  niente 
manco  eccellente  , che  nella  mortifica- 
tone ; Egli  era  Tempre  da’  Superiori  im- 


piegato a dipignere:  Or  bella  era  l’edifi-  il. 
cazionc  , che  dava  , quando  in  lentire  Alar. 
qualche  legno  dell’  Odervanza  comune  , 
il  vedevi  lalciare  incontanente  il  pennel- 
lo, e correre  dove  l’Ubbidienza  il  chia- 
mava . Se  alcuno  gli  lodava  qualche  pit- 
tura , dicevali  : Se  voi  folle  dell’  arte , co- 
nofcerelte  che  in  quella , ed  in  quell’  al- 
tra figura  vi  fono  più  fconciature  , che 
pennellate  . Non  perche  il  fuo  impiego 
lòde  di  maneggiare  il  pennello , lalciava  d’ 
adoperare  la  meltola  in  cucina , e la  Ico- 
pa  : Egli  fi  llimava  il  più  abbietto  di  ca- 
fa. Arrivando  forellieri  in  Collegio,  fu- 
bito  andava  per  portare  le  robe  loro.  Vi- 
vea  poveriifimamente , e tanto  più  con- 
tento, quanto  più  povero.  Nel  làccheg- 
,giamento  dianzi  detto,  un  Soldato  portò- 
via  ad  Hermanno  il  mantello.  Se  ne  ral- 
legrò , e dille  : Ora  faremo  più  poveri  . 

Ogni  anno,  come  imparò  dal  Noviziato, 
faceva  una  rivilla  in  lùa  cammera  , e tro- 
vando qualche  cofetta,  che  gli  paredèfu- 
perflua  , la  portava  , diceva  egli  , a piè 
degli  Appolloli , cioè  de’  Superiori . 

IX.  Dacché  Hermanno  ebbe  grazia  di 
abbracciare  la  Religione  Cattolica , fi  af- 
fezionò molto  all’  Orazione.  Quella  facea 
per  lunghilfimo  tempo  la  notte , favorito 
in  elTa  da  Dio  con  eflatiche  apparizioni, 
e con  lumi  profetici . Nel  tempo  che  gli 
Svezzefi  entrati  nella  Moravia  , s’  avvi- 
cinavano a Bruna  , dov’  era  Hermanno 
Novizio , corfe  tutto  lieto  al  P.  Rettore, 
dicendogli.  Padre  , queflavolta  non ver- 
ranno  gli  Svexxefi  a Bruna  : Come  no? 
Rilpofegli  il  P.  Rettore  : ed  Hermanno 
foggiunfo:  U Angelo  del  Signore  gli  ha 
cacciati  ad  Olmux,  . L’evento  verificò 
quanto  aderito  aveva  . Ivi  pure  in  No- 
viziato, ricevuto  eh’  ebbe  un  Fratello  in- 
fermo il  Viatico  , difle  Hermanno  con 
gran  coflanza  : Queflo  Fratello  non  mo- 
rirò nella  Compagnia , e di  fatto  , ricu- 
perata la  fanità,  ufcì  della  Compagnia, 
e fi  portò  in  guerra  , dove  mifèrabilmen- 
te  morì . 

X.  Venne  finalmente  il  tempo  della 
lùa  ultima  malattia  ad  Hermanno . In  tal 
tempo  altro  più  non  facea  che  pregare  Id- 
dio , che  l’aggregalfe  nella  Compagnia 
trionfante  in  Cielo,  Interrogato  le  pron- 
to 
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elAjr.pondeva , voglio  morire,  ma  quando  pia- 
cerà a Dio . £ quando  fi  inoltrava  a lui 
compallione  de3  lùoi  dolori , Queflo  è po- 
co , diceva , lo  vorrei  più  e piu  patire  . 
Ricevè  i Sagramenti  con  eltrema  divo- 
zione. E quando  non  potè  più-parlare  , 
li  sforzava  nondimeno  colle  labra  mori- 
bonde d’  invocare  Gerù  , e Maria , lac- 
chè con  quelli  San t iliimi  Nomi  fe  ne  mo- 
rìncl  Noviziato  di  Bruna  agli  1 1.  di  Mar- 
zo circa  l’anno  1650.  Tutt’  ora  in  detta 
Cala  nel  Coretto  de’Novizj  conferva!!  un 
gran  Crocifiilb  di  legno,  innanzi  al  qua- 
le , come  Ellatico  , era  trovato  di  notte 
ad  orare  quello  lanto  Fratello  : anzi  li 
tien  per  certo,  che  il  Crocifiilb  medeli- 
mo  gli  parlale . 

Ex  Vitit  Arcb*  Rom.  Soc.J. 

•Mb* 

11.  MARZO  id<S2i 
Del  P.  Gio:  Cani. 

I.  TN  Franconia  neir  anno  1591-  nac- 

X que  il  P.  Gio:  Gans  , martello  de- 
gli Eretici , e divoto  infigne  della  Imma- 
colata Concezion  di  Maria  . Nel  i<5io. 
entrò  nella  Compagnia  . Subito  che  diè 
principio  alla  vita  Rcligioiànel  Novizia- 
to di  Bruna  , incominciò  a lòggiogarc  i 
lùoi  lenii  in  ortequio  della  virtù.  Teneva 
gli  occhj  velati  dalla  modellia  talmente , 
che  iolo  dopo  tre  meli  feppe  e vide  in 
Refettorio  il  luogo,  dove  alla  menii pre- 
lèdeva il  Superiore.  Quivi  in  Noviziato, 
come  da  madre  e nutrice  di  lua  pietà  , 
fùcchiò  il  primo  latte  di  quella  lègnalata 
divozione , con  cui  propagò  poi  tanto  le 
glorie  di  Maria  fenza  peccato  concetta  , 
e col  latte  traile  ancora  quel  lauto  fuoco 
Appollolico  , che  lo  refe  tanto  infigne 
e zelante  Predicatore , che  appena  altro 
pari  videro  le  Città  di  tutto  l’ Imperio 
Celàrco . 

II.  Quelle  medefime  Città  infette  del 
livore  dell’  Erefia  , pur  nondimeno,  am- 
mirando la  predicazione  del  P.  Gio:  Gans, 
l’anteponevano  in  eloquenza , e dottrina 
a tutti i lor  Predicanti,  e in  zelo  agliuo- 


| Cattolica  . Nimico  implacabile  del! Ere-Mar. 
Jia , e di  tutti  ì vi^j , quello  era  l’enco- 
mia universe , che  fe  gli  dava  . Quello 
luo  fanto  zelo  corfe  gran  perfecuzioni  : 
gli  fu  più  volte  minacciata  la  morte:  ma 
l’Appoltolico  Padre,  con  petto  altresì  da 
Apposolo,  non  lafeiò  mai  d’ inveirli  con- 
tro gli  avverlàrj  della  Religione  Cattoli- 
ca , e della  virtù  Criltiana  . Anzi  intre- 
pidamente dal  pulpito  protellava,  che  il 
luo  maggior  deliderio  era  quello , di  ver- 
l'arc  il  luo  làngue  in  pulpito  in  tellimonio 
della  verità,  che  predicava.  Ufuo  ampio 
zelo,  bramolb  d’ulcire  dai  limiti  d’Euro- 
pa, afpirava  con  tutto  l’ardore  alle  Mite 
lioni  degl*  Indiani , e a quelle  in  partico- 
lare de’  Giapponcfi  , per  gran  dillo  del 
1 martirio  : ma , dacché  non  potè  più  fpe- 
rare  di  confeguire  la  Milfione  bramata  , 
piangeva  fpelìò  a cald’  occhj  quella  lua 
perdita . 

111.  Era  il  P.  Gio:  Gans  d’  anni  36. 
quando  i'Imperator  Ferdinando  III.  elet- 
telo per  luo  Confcrtbre,  c in  quello  cari- 
co per  ubbidienza  accettato , e con  lòm- 
mo  vantaggio  della  Fede  Cattolica  efer- 
citato,  durò  fino  all’anno  cinquantefimo 
lettimo  di  lùa  età . In  primo  luogo , del- 
la grazia  di  tea  Maeflà  fi  fervi  , per  ri- 
crotecre  l’onor  di  Dio,  e della  Madre  di 
Dio  . Egli  fu,  che  morte  la  pietà  infigne 
di  Ferdinando  ad  alzare  a erta  Madre  di 
Dio  una  llatua  innanzi  alla  Chicli  di  no- 
lira  Cala  Proferta , per  eterno  monumen- 
to della  Cala  Cefare3,  confatrata  alla  glo- 
ria, ed  alla  venerazione  della  Madre  di 
Dio  , e fegnalatamente  impegnata  con 
pubblica  protellazione  , nel  divoto  culto 
della  lùa  Immacolata  Concezione . E fi c- 
come  di  quello  miftero  il  P.  Gio:  era  un’ 
efimio  divoto  , così  morte  ancora  queli’ 
infigne  Univerfità  di  Vienna  , feguendo 
l’efempio  del  piiflìmo  Celare,  ad  impe- 
gnarli con  giuramento  , nella  difelà  di 
Maria  Vergine  fenza  macchia  concetta  , 
con  rinnovarne  ogni  anno  il  medefimo 
giuramento  . In  conformità  di  ciò  fimil- 
mente  fu  llabilito,  che  niuno  folle  deco- 
rato co’ gradi ,' e dignità  di  detta  Acca- 
demia , fenza  far  prima  il  medefimo  giu- 
ramento. In  fecondo  luogo,  la  pietà  bc- 
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li.  nefica  del  P.  Glo:  fi  fiele  a beneficare  e 
jW4r.il  Noviziato  di  S.  Anna  in  Vienna  , e il 
Collegio  di  Tirnavia  . Che  bene  ancora 
non  fece  agli  altri  Ordini  Religiofi  ? In 
atteftato  di  ciò,  l'Agoftiniana  Religione, 
morto  che  fu  il  P.  Gio:  intimò  a tutto  1’ 
Ordine , fuffragj  di  MelTe  per  l’anima  di 
tanto  Benefattore. 

IV.  Dopo  aver  prefiata  alla  Corte  Ce- 
làrea  la  fervitù  di  24.  anni  , e dopo  le  fa- 
tiche Appoftoliche  date  a Dio  ne’  pulpiti 
per  Io  Ipazio  d’  anni  21.  il  P.  Gio:  logo- 
ro di  forze,  carico  d’  anni , e languente 
per  afina , e idropifia  , videfi  già  vicino 
all’  Eternità  . Il  lùo  Audio  fu  , oltre  la 
pazienza  in  que’due  terribili  mali,  dila- 
vare l’anima  fua  con  una  generale  Con- 
feflione , fecela , ma  con  tanti  finghioz- 
zi  e lagrime,  che  a grande  ftento  pote- 
va articolar  le  parole . Morì  nell’  anno 
1662.  agli  ir.  di  Marzo,  vigilia  di  San 
Gregorio,  nella  cui  fetta,  40.  anni  fa  , 
nella  Città  di  Gratz,  inalberato  aveva  il 
gloriolò  Velfillo  della  Canonizzazione  di 
S.  Ignazio  Patriarca  , e di  S.  Francefco 
Saverio . 

Ex  Etti*  Def.  Arcb.  Rom . 

11.  MARZO  i<58o. 

Del  P.  Riccardo  Laceo. 

IN  Oflònio  da’ Genitori  onorati,  e Cat- 
tolici nacque  il  Padre  Riccardo  La- 
ceo . Studiate  a fufficienza  lettere  umane 
iù  mandato  a Roma  ad  imprendere  le 
fcienze . Tanto  era  l’ ardore , che  aveva 
d’entrar  nella  Compagnia,  che  dopo  al- 
quanti meli  di  Audio  , ebbe  la  grazia  d’ 
ellervi  incorporato , ma  non  di  fare  in 
Roma  il  Noviziato.  A farlo  fu  mandato 
ad  Watten. 

La  virtù  , cui  prelè  la  mira  il  Novi- 
ziato fu  di  fondarli  bene  nell’  umiltà  . 
Quella  fu  la  virtù  fua  diletta  . Fatti  i 
lùoi  fanti  Voti,  andò  a Liegi  a termina- 
re gli  ftudj  in  Roma  principiati.  A più 
pruove  conobbe!!  il  filo  raro  ingegno,  c 
i progredì  grandi  , che  fece  nelle  lpe- 
colative . Ma  pruove  anche  maggiori  fe- 


ce della  fua  infigne  umiltà  : quando  un  n. 
altro,  conolciuta  la  fila  eccellente  abilità  Mar. 
nelle  difcipline  più  alte,  agevolmente  fi 
farebbe  lalciato  tirare  dall’  innato  appe- 
tito di  comparire , il  Laceo  al  contrario 
prefe  motivo  d’alcondere  i lùoi  talenti, 
e di  fcomparire.  Adunque  tentò  più  vol- 
te appretto  i Superiori  d’  edere  annove- 
rato nel  grado  de’  Fratelli  Coadjutori  tem- 
porali : ma  i Superiori  lémpre  gli  dette- 
ro fulla  voce,  ne’l  vollero  elàudire. 

Intanto  egli  a fòddisfare  alla  fua  u- 
miltà , in  cala  almeno  s’ingegnava  a tut- 
to potere  d’  efercitarfi  ne’  minifterj  più 
abbietti  , e di  fervire  a tutti , come  un 
garzone . 

Fatto  Sacerdote  , come  già  ben  nota 
a’  Superiori  la  fua  gran  virtù  , fii  detti- 
nato  all’  ardua  Miflìone  d’  Inghilterra  . 

Andi) , ma  appena  approdato  a quei  li- 
di, dovette  tornare  addietro,  richiama- 
to da’  Superiori  in  Fiandra  , per  non 
avventurarlo  fui  primo  ingreflò  alla  fe- 
rociflìma  perlècuzione  follevatafi  in  In- 
ghilterra contro  i Cattolici , e Gefuiti  in 
partiolare  , come  lòftenitori  della  Fede 
Romana  . La  lòia  ubbidienza  potè  fitto 
fargli  fare  quello  ritorno  : tanto  era  il 
ddìderio,  ch’aveva  di  dar,  fe  potette,  il 
l'angue  , non  che  i iudori  , per  Gelò* 
crifto . 

Non  fi  perde  però  d’animo  , anzi  rqag- 
giormente  in  quella  perfecuzioue  gli  s’a- 
guzzò l’appetito  di  far  ritorno  là  in  In- 
ghilterra s giacche  maggiore  era  il  bifò- 
gno  d’  ajutare  ivi  i Cattolici  in  quella 
ftagione  . Laonde  incominciò  a pollare 
con  calde  ifianze  i Superiori,  acciocché 
velo  rimandattèro  : ed  etti  finalmente  fe- 
condarono le  di  lui  brame  Appofioliche. 
Lietiflimo  s’imbarcò:  ma  che  ? Iddio  te- 
neva al  fuo  fervido  Miflìonario  apparec- 
chiato nel  porto  1’  accettazione  del  lùo 
facrifizio  . Non  fi)  come  , ivi  appena 
sbarcato,  vien  fatto  prigione,  e condot- 
to a Londra . Quivi  racchiulò  dentro  una 
piuttofto  tomba , che  carcere , fenza  uno 
ipiraglio  di  luce  , e fenza  la  confòlazio- 
ne  di  parlare  ad  anima  nata  , infermi» 
di  una  febbre  mortifera.  Ebbero  la  pietà 
di  farlo  curare.  Cavato  di  cervello  dall’ 
ardore  febbrile  non  voleva  prendere  nie- 
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io.  dicina  nelfima.  Il  Medico  gli  offerì  una 
filar, bevanda , e gli  comandò,  che  in  grazia 
del  Re  beeffc  fino  all’  ultima  gocciola 
quella  falutevole  pozione  . L’  Infermo  , 
benché  tuttavia  delirante,  udito  il  nome 
del  Re , incontanente  tracannò  tutta  la 
medicina:  attonito  a quello  fatto  il  Dot- 
tore, Non  è poffibile , dille,  che  talra\- 
7.a  di  uomini , col  fenno  in  capo  cofpiri- 
*io,  come  fi  crede , contro  del  Re  , men- 
tre eziandio  in  delirio  per  amore  di  lui 
abbracciano  core  alla  natura  ri  ripu- 
gnanti. 

Il  Padre  Laceo  finalmente  confumato 
Ogni  dì  più  dalla  gagliardia  della  febbre , 
fciollé  nel  medefimo  carcere  l’Anima  fe- 
lice da’  legami  del  Corpo  agli  1 1.  Mar- 
io dell’anno  jtf8o.  nel  più  bel  fiore  del- 
la fua  gioventù,  avendo  32.  anni  di  età, 
c dodici  di  Religione  , non  con  altro 
grado,  che  del  Sacerdozio. 

In  Floro  Anglo-Barvarico . 

li.  MARZO  1702. 

Del  P.  Ludovico  Miestinger..- 

I.  \ T Ella  Città  di  Lorch  al  Danubio 
a’  25.  Agofto  k5(52.  nacque  il 
Padre  Ludovico  Mieflinger  di  nobiliflìma 
Stirpe  , da  lui  maggiormente  illuflrata 
colla  chiarezza  di  fua  dottrina  , e di  fua 
ìnfigne  virtù . Chiamato  da  Dio  alla  Com- 
pagnia con  cieca  lòggczione  corrilpofe 
alla  divina  chiamata.  Entrato  in  Vienna 
in  Noviziato  a’  25.  d’  Agofto  in  età  d’ 
anni  15.  nel  fuo  biennio  gittò  i fonda- 
menti di  quella  l'anta  vita  religioià,  che 
menò  fino  alla  morte. 

II.  Riulcì  a maraviglia  ne’  gravi  ftu- 
dj,  che  fece  con  tutta  diligenza , e pie- 
tà , Profeflòre  nelle  Cattedre  più  cofpi- 
cue  dell’  Auftria  . Ma  diciamo  qual  colà 
delle  lue  rare  virtù:  ftudio  a cui  impe- 
gnò le  fue  più  lòllecite  cure.  Splendè  in 
primo  luogo  nel  Padre  Mieli inger un’an- 
gelica purità  da  lui  fin  da  fanciullo  ama- 
ta , e con  vigilanza  cnftodita  nel  Secc- 
colo,  e molto  più  in  Religione,  dove  la 
fila  verecondia  , e compoftezza  pareva 


alcuni  Relìgiofi 

fatta  a livello  di  tutte  le  noftre  regole  ia 
della  modeftia  con  una  fevera  mortifica-  M*r. 
zione  di  tutti  i luoi  lèntimenti  , e del 
luo  corpo  in  particolare  da  lui  afprifli- 
mame/ite  battuto  , e macerato  con  atti- 
nenze . Radiffime  volte  la  fera  cenava 
lòtto  pretefto  di  confervare  la  lanità  ni- 
mico d’ ogni  proprio  comodo . Sua  deli- 
zia ftimava  la  povertà  . Teneriflìmo  di 
quella  virtù  non  altrimenti,  che  un  No- 
vizio . Un  Sacerdote  de’  noftri  gli  fece 
iftanza  di  lalciarc  ad  un  Collegio  i lùoi 
Scritti  : guarda  , rilpolè , che  io  ciò  fac- 
cia : i Superiori  ne  difpongano  a loro 
talento  $ Io  in  tutto , e per  tutto  dipendo 
dalla  loro  "volontà } a quejìa  non  ho  fat- 
ta mai  refi[ìen\a . 

HI.  Quella  lùa  dipendenza  non  l’ave- 
va fidamente  a’ Superiori  immediati,  ma 
ancora  a’  Subalterni  . Quando  nelle  fue 
malattie  andava  all’  infermeria  diceva  all’ 
Infermiere:  Io  fono  inmanuofira  : difpo- 
ncte  di  me  , come  a "voi  pi  ace.  Ciò  non 
fia  maraviglia , ettèndo  che  l’umiltà  ma- 
dre e nutrice  delle  virtù,  era  in  lui  efi- 
mia . Le  doti  fue  , i fuoi  talenti , la  fua 
dottrina  il  rendevano  a tutti  riguardevo- 
liftimo;  fo lo  apprettò  di  fe  era  in  iftima 
d’  uomo  il  più  abietto  del  mondo.  Egli, 
come  il  Santo  giovane  Luigi  Gonzaga  , 
non  potea  lèntir  parola  di  propria  lode: 
fino  quando  non  potea  divertire  il  di£ 
corlò  di  chi  importunamente  lodavalo  a 
fuggirfenc  via  . A quell’  effetto  ancora  di 
non  fentirfi  lodare  , fchifava  di  con  ver- 
ter con  perfone  nobili. 

IV.  Da  quella  fua  lòmmiftione  e mode- 
ftia fiorirono  in  lui  altre  belle  virtù  , e in 
primo  luogo  amor  verlò  Dio,  e zelo  del 
proflìmo.  Trattequefto  amor,  e quello  ze- 
lo dalla  diligente  contemplazione  delle 
colè  Celefti . Subito  che  s’  alzava  da  let- 
to , come  cervo  attetato , correva  alla 
fonte  di  tutte  le  grazie  , a Gesù  Sagra- 
mentato,  e innanzi  a quello  faceva  l’ora 
della  fua  quotidiana  Meditazione  . I fen- 
timenti  di  Cinto  amore,  che  dettati  avea 
la  mattina,  proccurava  di  tenerli  accefi 
fra  giorno  con  altre  vifite,  che  rinnova- 
va al  divin  Sagramento . Celebrava  il  di- 
vin  Sacrifizio  con  maellà  , e decoro  , c 
quel  eh’  è più  , con  fervor  Angolare . li 
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II.  tempo  del  lùo  celebrare  benché  d’ordina- 
Mar.no  non  pattava  la  metà  di  un’  ora  , pur 
nondimeno  più  fècolari  non  dubitavano 
d’  affermare  , eh’  eziandio  le  la  Meda  del 
P.  Miettinger  fotte  durata  un  intera  ora, 
l’avrebbono  udita  volentieriflìmo,  perche 
ne  partivano  infervorati.  Non  mancava- 
no però  di  quelli , che  poco  devoti , biafi- 
mavano  ( ciò  che  lpcttò  accade  ) la  iùa  Muf- 
fa , come  troppo  ìunga  : ma  egli  non  da- 
va retta  a coftoro  , e perfifteva  nel  lùo 
intraprefo  coll  urne  di  celebrare  paulàta- 
mente  fecondo  la  noflra  regola . 

V.  Era  egli  Lettore  di  Matematica  ; 
eppure  quella  profeifione , non  che  pun- 
to gli  fèccaflè  la  vena  della  divozione  , 
glie  la  rendeva  più  tenera,  alzando  fem- 
pre  dalla  fpecolativa  la  mente  a Dio  col- 
la pratica  degli  affetti.  Accadeva  fpeflò  , 
che  portandoli  da  una  fpccola  del  Colle- 
gio ad  oflèrvaregli  alpetti  delle  Stelle,  e 
i diverfi  moti  , era  udito  prorompere  in 
quelle  affettuoiè  fclamazioni . O mio  Dio! 
„ Che  diletto  farà  mai  il  contemplar  da 
„ vicino  dopo  la  morte  rotelle  bell  inime 
„ faci  del  Cielo?  Deh,  Signor  Clemen- 
„ tillimo,  fate  che  io  muoja  in  grazia  vo- 
,,  lira  : eccomi  pronto , per  quando  farà 
„ in  piacer  voflro.  Afpirava  egli  a quel- 
la pace  inalterabile  della  patria  fuperna  ; 
e che  v’  afpkafle,  indizio  era  manifefto 
quella  pace  , che  aveva  fòco  , c con  gli 
altri , con  cui  trattava . Pareva  che  avef 
fe  un  dominio  difpotico  fòpra  le  paflioni 
dell’animo,  non  ufeendo  mai  nè  in  pa- 
role , nè  in  fatti  in  alcun  trafporto  d’ im- 
pazienza . Eppure  non  glie  ne  mancavan 
le  occafioni  frequenti  nelle  pubbliche  con- 
certazioni fcolafliche  di  lùa  profeffione. 
Per  quanto  tra  ’l  difputare  fi  fèntifle  pu- 
gnerò, o mordere,  non  s’  udì  mai  ribat- 
tere aculeo  con  aculeo  : La  gagliardia  de- 
gli argomenti  era  il  lùo  Scudo.  Similmen- 
te ne’  ragionamenti  familiari  , flava  at- 
tentiflimo,  che  non  gli  ufcille  parola  con- 
tro la  carità  : Nimico  capitale  d’  ogni 
mormorazione:  Onde  le  mai  ne  preve- 
deva il  pericolo,  cercava  di  fcanlàrlocon 
tutta  induflria. 

VI.  Finché  gli  relTe  la  iànità  non  lòia- 
mente  fi  contentò  di  far  la  lùa  lettura 
con  tutta  l’attenzione,  e diligenza  polfi- 
Marxfi . _ 
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bile j ma  per  lo  zelo,  ch’aveva  dadope-  ir. 
rarli  ancor’  elio  più  immediatamente  in  Mar. 
ajuto  dell’  anime  , era  afìiduo  in  udir  le 
Confeflìoni  $ quando  per  altro  avea  qual- 
che ragionevole  fculà  di  efentarfene, 
mentre  da  un  degli  orccchj  era  un  po’ 
iòrdallro . Predicava  ancora  con  tal  fer- 
vore , che  commoveva  a compunzione  , 
ed  a pianto. 

VII.  Tuttavia  fàno  e vegeto  difeorrea 
di  fua  morte  come  imminente,  ftanteun 
prelàgio  prodigiolò  , che  glie  ne  moftrò 
il  Signore  pochi  giorni  prima  dell’  eftre- 
ma  lua  malattia  . Una  notte , che  non 
potendo  prender  fumo , flava  ben  dello, 
vide  una  mano  , che  preio  dal  tavolino  di 
fua  ftanza  forinolo  a polvere  , l’alzò  in 
alto , lo  Icotte  , c lo  ripolè  a lùo  luogo  : 

Così  contò  egli  la  mattina  ad  un  fuo  con- 
fidente : c da  quell’  ora  in  poi  incomin- 
ciò chiaramente  a dire , che  a lui  refla- 
va poco  da  vivere  : Fitùtur  *JÌ  pulvir , 
dir  poteva  con  Ifaia  profeta  : La  mifura 
del  mio  orologio  è finita , o Ila  per  fini- 
re. Molti  s ingegnavano  di  mettere  in 
burla  quello  prelàgio  del  Padre  : ma  egli 
làido  perfifteva  nel  lùo  parere  . Ammalò 
d’ una  febbre  mortifera:  onde  non  indu- 
giò  a prepararli  a morire  da  quel  lànto 
Religiolo , com’  era  fempre  vivuto  . Mi- 
gliorò alquanto  il  dì  avanti  alla  morte, 
ficchè  alcuni  , come  fi  fuolc , a confola- 
zion  degl  Infermi  , gli  dicevano , che 
aveva  a guarire  : I medici  non  lo  davao 
per  difpcrato  : rilpofe  il  Padre  : che  che 
dicano  i Medici , io  vi  dico  certo  , cer- 
cijjimo , che  di  qui  a 24.  ore  farò  all' al- 
tra vita. 

Vili.  Intanto  , tratteneva!:  orando , e 
parlando  delle  colè  Celefti  con  grande  af- 
fetto : e fra  f altre  cofe  dille  ad  un  Padre, 
che  in  qucl(o  flato  di  ronfine  tra  la  vita 
e la  morte  in  cui  fi  trovava  , non  gli 
erano  di  conlòlazione  le  non  che  que’ 
venti  anni  di  vita  , che  Ipefi  aveva  nella 
Compagnia  di  Gesù  : lui  dover  quanto 
prima  comparire  al  Tribunale  di  Dio  , 
ma  fperava  d’  udire  una  milèricordiofa 
fentenza . E in  fine  pregò  quel  medefìmo 
Padre,  che  fùpplifle  per  lui  in  ringrazia- 
re la  Compagnia , di  tanti  benefizj , che 
a lui  indegno  avea  fatti  : che  il  mcdoll- 
F mo 
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li.  mo  ringraziamento  faceffe  ancora  a’  Su- 
Mar.  pcriori  di  quella  cala  per  la  paterna  cu- 
ra, ed  affetto,  con  che  l’aveano  iempre 
mai  trattato  : e che  in  fine  chiedeffe  a 
tutt’i  Padri,  e Fratelli  di  quella  cala  per- 
dono de’  fiioi  difetti . Così  difpodo  alla 
partenza  per  l’altra  vita  il  fervo  di  Dio, 
arrivata  l’ ora  fiia  decretoria  , tra  begli 
atti  ardentiffimi  delle  virtù  Teologali,  e 
tra  le  preghiere  de’  Nodri  , che  iacean 
corona  al  lùo  letto  , morì  fintamente  in 
Gratz  agli  u.  di  Marzo  del  1702. 

Ex  Elogio  Prov.  Anjlr. 

il.  MARZO  1725. 

Del  P.  Valentino  Qu e k , 

I.  T L P.  Valentino  Qiiek  di  Nazione 

1 Rut?no  nacque  nel  1540.  c d’anni 
20.  Figliuolo  unico , e fenza  Padre , non 
avendo  ottenuto  in  fua  patria  l’ ingreffo , 
andò  a Praga,  e quivi  entrò  nella  Com- 
pagnia , nel  \66o-  e vi  riufcì  foggetto 
qualificato  ed  efimioin  virtù,  indottrina, 
e in  governi.  Fece  la  Profellìone  di  4. 
Voti  a’  15.  d’  Agodo  del  1*578.  Fu  per 
4.  anni  Compagno  del  P.  Provinciale  in 
Pollonia,  f.  Provinciale,  tre  Viceretto- 
re. Infognò  Filolòfia,  Matematica  , Eti- 
ca , Sacra  Scrittura  , e per  anni  dieci 
Teologia  : tre  anni  Prefetto  fu  degli  Stu- 
dj  : e due  volte  Affiliente  , e Revilòr  di 
Germania . 

II.  Fu  uomo  di  conlùmata  virtù,  e per 
tale  Roma  l’ha  conolciuto , ed  ha  in  lui 
ammirata  l’idea  d’  un  Religiolò  perfetto. 
Benché  nella  Compagnia  , come  abbiamo 
accennato,  aveffe  le  Cariche  più  colpi- 
cue,  a riferva  del  Generalato  , fi  man- 
tenne sì  povero , che  fin  la  fua  corona , 
colla  quale  morì  , era  quella  Iteffa , eh’ 
ebbe  in  Noviziato  : e perche  ad  offa  nel 
decorfo  di  tanti  anni  eranfi  rotte  più 
Avemarie,  le  aveva  fupplite  con  infilar- 
vene  altre  di  diverfe  materia  , e colore  . 
Dilìaccatiffimo  da  ogni  terreno  affetto  per 
liberarli  dalla  noja  de’  Parenti  circa  alia 
fila  Eredità  , rinunciolla  interamente  ad 
una  fua  Sorella  Orlòlina  per  non  averne 


mai  più  un  penderò  in  Religione  : che  ri. 
a’  Livelli  aveva  un'  orrore  edremo.  La  Mar. 
lùa  Umiltà  non  folo  uguale  ma  inferiore 
a tutti  il  faceva  . Spiccava  quella  nell’ 
affabilità,  e degnazione  con  tutti,  atten- 
to a non  effere  d’  aggravio  a niffùno  , 
amante  delle  pubbliche  umiliazioni  , nel- 
le quali  era  affiduo  . Non  paffava  fetti- 
mana , che  egli  ancor  vecchio  , non  s’ 
umiliarti:  a prendere  il  lùo  cibo  in  terra 
nel  pubblico  Refettorio.  All’ umiltà  con- 
giungeva la  mortificazione  , perche  el- 
fendo  egli  per  altro  di  buona  compleffio- 
ne  naturalmente  neceffitofe  di  maggior 
palio  di  quello , che  abbiamo  in  Italia  , 
egli  nondimeno  prendeva  un’  vitto  icar- 
fiffimo  r e benché  (dentato  non  poteflè 
prendere  ogni  cibo  comune  , non  voleva 
in  cambio  cibo  alcuno  particolare  : tan- 
to era  nimico  della  fingolarità  , benché 
tale  non  fia  quando  v’  è la  necelfità . 

HI.  Certo  che  grande  fu  la  mortifica- 
zione del  P.  Valentino  in  domar  la  gola, 
ed  il  corpo  con  digiuni , dilcipline,  cilic- 
cj , e colla  tolleranza  del  freddo  , fenza 
mai  prendere  un  rilloro  di  fuoco  in  tutto 
l’inverno  ; ma  fu  fenza  fallo  maggiore 
nel  domare  le  fue  paffioni , e maflime  P 
irafeibilc . Era  igneo  di  natura  , e procli- 
ve all’  impazienza  5 eppure  lòppe  in  que- 
lla parte  tenere  così  a freno  la  focolìtà 
della  lua  natura  collerica  , che  non  gli 
permife  mai  un  piccolo  sfogo  , dando 
ièmpre , dirò  così , colla  sferza  in  mano , 
per  tenerla  lòggetta . Stando  egli  in  Col- 
legio Romano  coll’  impiego  di  Revi/òre, 
e di  Confeffor  della  Cafa  , aveva  gran 
moltitudine  di  Padri , di  Studenti  , e di 
Fratelli  , che  andavano  per  confortarli 
da  lui , dante  la  dima  che  appredò  tutti 
aveva  d’ uomo  finto , e dotto  : Molti  an- 
davano a ore  molto  importune  à di  not- 
te come  di  giórno,  ed  ei  giammai  infa- 
didito , era  pronto  fempre  a udire , e con- 
lòlar  tutti  con  una  pazienza , e dolcezza 
ammirabile  : Ma  queda  pazienza , e que- 
da  dolcezza  fu  offervato  , che  gli  coda- 
vano gran  vittorie  nel  vincerli  che  face- 
va veggendofi  feomodato  a ogni  tratto  0 
dalle  fue  orazioni  , o da  fuoi  ftudj . 

IV.  Queda  fortezza  d’  animo  ritrae- 
va dal  lungo  ufo  di  meditare , e dal  con- 
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il.  tintio  tener  fidò  lo  /guardo  di  fila  mente 
Mar.  in  Dio  . Era  egli  di  tónno  tóarlìilimo  , 
che  appena  a quattr’ore  o cinque  ore  ar- 
rivava : ond’  è che  ogni  mattina  fpende- 
va  cinque  ore  feguite  in  orare  o men- 
talmente o vocalmente , prevenendo  per 
più  ore  la  levata  comune:  nè  prima  dell’ 
ingrefiò  alle  fcuole  de’  Gramatici  termi- 
nava il  fuo  trattare  con  Dio  j del  refto , 
levatene  le  ore  del  tavolino  , fi  può  di- 
re che  liete  fempre  in  orazione  . Impe- 
rocché , andando  per  cafa  recitava  ftm- 
pre , colla  corona  in  mano , orazioni  vo- 
cali. Nel  tempo  della  lolita  ricreazionla 
mattina  le  n’andava  inChielà  a fare  ora- 
zione a ciafcun’  Altare  di  quella  . Dopo 
pranzo,  quando  ufeiva  di  cala  , andava- 
fene  ad  alcune  Chiefe  più  rimote  di  Ro- 
ma , orando  da  sé  e falmeggiando  . La 
Meda  dura  vaia  prefiò  a tre  quarti  d’ ora , 
dicendola  con  tutta  divozione  , anche  nel 
tornino  inverno , all’  aurora  : E fu  nota- 
to che  tendeva  in  Sagrefiia  colla  velie 
grolla , o zimarra  in  braccio,  affin di  pre- 
mettere , credo  io  , alla  Meda  quella 
mortificazione  di  patir  freddo . 

V.  Rifpettava  in  ogni  Superiore  la  per- 
lina di  Gefucrifto.  Un'anno  non  penti- 
va, nè  fi  curava  d’  andare  nell’ autunnali 
vacanze  a Frafcati  , villeggiatura  del 
Collegio  Romano  : ma  intetó  appena  ef- 
fer  gullo  del  P.  Miniftro  , eh’  egli  v’  an- 
date per  fervire  a’  Noftri  di  ConfelTòre, 
andovvi  fubitamente  , e dite  al  Padre 
Francefco  Maria  Galluzzi  , che  quella 
tra  la  fua  Mtjiorte. 

VI.  Dilcretilfimo  in  rifpondere  a’  dub- 
bi di  cofcienza  : prima,  come  dottilfimo 
eh’  egli  era , rifpondeva  fecondo  il  Dot- 
trinale degli  Autori  ; poi  fecondo  i con- 
liglj  Evangelici,  quando  in  chi  configlia- 
vafi,  trovava  difpofizion  di  virtù  in  fe- 
guire  l’arduo.  Clu  lo  trattava , fempre  ne 
ricevea  fentimenti  Spirituali,  i quali  per 
lo  più  battevano  fopra  la  conformità  al 
divino  volere  , o circa  la  morte  : due 
poli , fu  cui  raggiravafi  la  fua  vita  Spi- 
rituale . 

VII.  Animava  i giovani  fuoi  Peniten- 
ti allo  Audio  delle  Scienze,  ma  molto  più 
della  fàntità , ed  a refi  fiere  con  Crifiiana 
fortezza  alle  tentazioni . A tal  propofito 


raccontava  un  fatto  dell*  Angelo  Cufto-  ir. 
Ile,  che  par  gaftigo,  ma  fu,  come  VeCi-Mar. 
to  dimoftrò  , fegnalatiflìma  grazia  . Un 
noftro  buonGiovane  aveachiefio  all’An- 
gelo fuo  Cultode  , che  fe  mai  lo  vedete 
incortó  in  qualche  lubrico  cimento  d’  of- 
fendere Iddio  mortalmente , il  facete  mo- 
rir d’  improvvitó  per  falute  dell*  anima 
fila  . Accadde  , che  andando  il  Giovane 
con  un’  altro  Padre  in  viaggio , morì  fu- 
bitaneamente  come  ftrozzato.  Compian- 
fero  tutti  la  fua  difgrazia . Ma  l'anima  del 
morto  Giovane  apparve  pofeia  ad  un  Pa- 
dre, e gli  dite,  che  , mercè  dell’Ange- 
lo fùo  Cuftode  era  falvo . Imperocché  af- 
faldo nel  viaggio  da  una  gagliarda  ten- 
tazione di  carne,  e in  gran  pericolo  di 
cedere  al  reo  folletico , fi  lènti  ltringer  la 
gola  sì,  che  prima  d’ acconfentire al  pec- 
cato , reftò  da  mano  invifibile  ftrango- 
lato . 

Vili.  La  prima  volta,  che  il  P.  Valen- 
tino fii  Affiliente , una  malattia  di  febbre 
lenta , e ben  lunga  , Jo  ridute  all’  eftre- 
mo.  Avvitato  di  prepararfi  alla  morte  , 
fubito  diè  di  piglio  alla  fua  Confeflion  ge- 
nerale , che  d’  anno  in  anno  tenevafi  be- 
ne fcritta  : La  fece  , e fi  comunicò  per 
Viatico:  ma  poi  rifanò. 

IX.  Liberato  dal  carico  d’  Affiliente  , 
andò  in  Collegio  Romano  in  Uffizio  di 
Revifor  di  Germania , e di  Padre  Spiri- 
tuale . Dopo  più  anni  di  ambedue  quelli 
impieghi,  di  nuovo  fu  eletto  Affiliente  . 

Agli  ateri  dell’  Alfifienza , tanto  la  pri- 
ma , che  la  feconda  volta , fu  fempre  at> 
tentilfimo . Certamente  fu  fpettacolo  di 
edificazione  fcgnalariffima , quando  que- 
llo Venerabile  vecchio , perduto  a tetto 
nelle  gambe  tutto  il  vigore  vitale , affilò 
tóvra  d’ una  fèdia  a ruote , n’  andava  al- 
le confuete  confulte . Se  gli  affari  di  fua 
Alfifienza  erano  d’  intereffi  , rimetteva 
il  fùo  giudizio  a quello  del  Proccuratore, 
e del  Softituto.  E queftafu  la  maggior  ri- 
pugnanza, che  avete  in  ripigliare  l’Uf- 
fizio , di  dovere  di  nuovo  accudire  anche 
a’  temporali  intereffi , e trattare  co’  foco- 
lari. Il  filo  unico  intereife  in  terra,  era 
d’  accrefcer  meriti  pe  ’l  Paradifò.  E per- 
ciò pregava  Iddio  d’una  lunga  vita,  ben- 
ché tentata , ma  ralTegnatiffimo  fempre 
F 2 nel 
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ix.  nel  divino  volere  :■  Eden  do  la  fua  più  fre-  anima:  E in  quelle  fòdituì  degniiTimi  uo-  n, 
Mar.  quente  Giaculatoria  : Fiat  voluntat  tua:  mini  a coltivarle  , un  Ridolfo  Acquavi-  Mar. 
Lafciamo  fare  a Dio  : E'  ben  dovere  , va , un  Anton  Maria  Parentucelli . Ac- 
che  quefia  creta,  quejìo  vcrmtcciuolo  dia  ciocché  poi  que’  Giovani  s‘  a ffezion afferò 
qualche  lode  a fua  divina  Maefld . alla  Venerazione  de’  Santi  , e al  decoro 
X.  Finalmente  , longitudine  dieritm  del  culto  Sacro , fi  dudiava  a tutto  pote- 
repletut , finì  di  vivere,  colmo  di  meri-  re  che  nella  Chiefa , negli  Altari,  ne’ Sa- 
li lèmmi , nella  Cala  Profeilà  di  Roma , cerdoti  lplendelfe  una  lacra  magnificen- 
agli  ii.  di  Marzo  del  1725.  in  età  d’ 85.  za:  E a quell’  oggetto  ancora  introdulTe 
anni,  e di  Religione  55.  la  Mufica  piùfquifita.  E perche  tutta  que- 

lla pompa  richiedeva  fpefe  confiderabili , 
c un%  nodro  Vifitatore  , il  P.  Se ba diano 
Morales,  giudicava  che  dovelfero  mode- 
12.  MARZO  1587.  rarli,  ricorlè  il  P.  Loretano  al  P.  Gene- 

rale Everardo , e ottenne  che  non  fi  ri- 
Del  P.  Michele  Loretano.  formadè  colà  nefìuna  , mollrando  tutte 

elfer  colè  necedàrie  , fecondo  l’idituto 
12.  I.  T L P.  Michele  Loretano  fu  di  Nazio-  di  quel  Collegio,  dove  dovevafi  premere 
Mar.  JL  ne  Illirico,  ma  nacque  nella  Cit-  in  quedo  maflimamente,  che  nell’ animo 
tà  di  Recanati:  e da  giovanetto  fi  dedi-  di  que’  Giovani  s’ imprimeflèro  fpeciede- 
cò  al  lèrvigio  di  Cantore  nella  fànta  Ca-  corofe,  quali  fi  convenivano  alla  Maedà 
fà  di  Loreto,  da  cui  per  divozion  della  del  culto  divino  : Onde  quanto  fi  refe- 
Vergine  prele  il  cognome  , e fi  chiamò  cade  di  quella  pia  fplendida  pompa,  al- 
Loretano.  In  Loreto  poi  aferitto  fu  nel-  trettanto  fi  Ibernerebbe  incili  di  dima,  e 
la  Compagnia,  circa  il  1556.  Dopobrie-  d’ impegno  nella  difciplina  de’ riti  Sacri, 
ve  Noviziato  ( così  portando  allor  la  ne-  li.  L’  imbarazzo  di  tante  occupazioni 
cedìtà  ) fu  mandato  in  Lombardia , e v’  non  permetteva , che  il  buon  Rettor  Lo- 
infegnò  parte  in  Padova  , parte  in  For-  retani  poteffe  trovare  il  giorno'  qualche 
fi,  e di  là  in  Roma  , lettere  umane  . ora  in  pace  da  poterli  ritirare  a trattarle 
Apprefe  le  difcipline  maggiori,  s’  appli-  colè  con  Dio  nell’  orazione;  perciò  egli 
eòa  predicare,  ed  a confettare,  con  fà-  la  notte,  rubando  agli  occhj  il  ripofò  , 
ma  e lode  d’uomo  d’  adai  , e molto  Spi-  iacea  lunghe  orazioni,  e premeditava  le 
rituale.  Governò  qualche  tempo  il  Col-  colè  da  farli  in  utile  del  Collegio.  Vole- 
legio  di  Bologna  : Fu  Minidro  del  Colle-  va  egli  adiderc  di  perlòna  a tutte  l’ec- 
gio  Germanico  vecchio  , e poi  Rettore  clefiadiche  funzioni , badando , che  tutte 
del  nuovo  : nel  cui  governo  parve  che  a .tempo,  e con  bell’ordine  camminadè- 
iddio  gli  aveffe  infulò  un  talento  efimio.  ro.  L’ attenzion  del  Rettore  dimoiava 
A lui  fi  dee  fingolarmentc  la  pietà , l’or-  gl’  Alunni  a non  ilgarrare  : e guai  a chi 
dine,  la  dilciplina  , le  codumanzc,  i riti  ìgarrava  onel  canto,  o nelle  cerimonie: 
Sacri,  che  in  quel  gran  Collegio  fiorifeo-  v’  era  lodo  in  pronto  la  penitenza  . Al- 
no . Ordinò  la  liia  amminidrazione  in  tre  lorchè  s’  avvicinava  il  giorno  di  qualche 
Cladi  , la  prima  difponendo  il  modo  di  folennità , il  Rettore  era  il  primo  a pi- 
fantamente  educar  quella  nobile  Gioven-  gliar  la  Granata  , c con  della  lègatura 
tù  : La  feconda  in  bene  idruirla  nelle  firn-  ! tergere  i marmi  del  Pavimento , e cinto 
zioni  della  Chiefà  : La  terza  in  ammac-  di  grembiule  il  fianco  , torre  ogni  fudi- 
flrarla  nelle  Scienze.  Imperocché  dalfuo  ciume  da’  candellieri  , e rendere  loro  il 
Collegio  Germanico  ufeir  doveano  Eccle-  ludro.  All’efèmpio  del  Reverendo  Ret- 
fiadici  tali , che  condidèro  di  Padori  de-  tore  , s’  animavano  a gara  que’  nobili 
gni  il  Settentrione,  per  riforma,  e fède-  Giovani  d’  allettare,  pulire,  e fpolverare 
gno  della  Religione  Cattolica  . A quedo  ogni  colà,  concernente  alla  Chiefà:  tan- 
fine  il  P.  Michele  idituì  più  Congreghe,  to  più  che  dal  buon  Rettore  , quando 
oSodalità  pie  per  la  cultura  Spirituale  dell’  aveano  fatta  qualche  ftraordinaria  fati- 
cai 
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Alar, ilraordinario  regalo. 

III.  Bene  fpeflò  nel  dì  fedivo  de’ Mar- 
tiri, il  Rettore,  di  buon  mattino  gli  me- 
nava tutti  in  proceflione  alla  Chiela  del 
Martire,  e quivi  con  torchi  accdì , e con 
qualche  Antìfona  cantata  da  tutti  in  un 
bel  concerto , s’  adoravano  le  fante  Reli- 
quie: e pofcia  tornati  a Cafa,  e fatta  una 
buona  collazione,  lieti  alle  fcuolc  n’anda- 
vano . Gran  premura  aveva  il  P.  Rettor 
Loretani  , che  que’  fùoi  Giovani  fodero 
divoti  delle  Reliquie  de’  Santi , dagli  Ere- 
tici calpedate  . Sua  fu  la  prima  invenzio- 
ne divota  di  ridurre  in  forma  di  Litanie 
i Santi  del  Martirologio , della  cui  divo- 
ta invocazione  compoiè,  e (lampi)  di  poi 
un  libro  il  P.  Pier’ Antonio  Spinelli,  Suc- 
cedere del  Loretani . Fu  egli  anche  il 
primo , che  rinnovellò  l’ufo  antico  di  far 
dipignere  nelle  pareti,  delle  Chiefè  le  ido- 
rie  de'  Martiri  , come  ciò  vedolì  nella 
Chiedi  di  Santo  Stefano  , detto  volgar- 
mente Rotondo. 

IV.  Tornati  alle  patrie  loro  que’  nobi- 
lidimi  Alunni,  il  zelante  Rettore  non  gli 
abbandonava  , ma  tuttavia  manteneva 
con  edò  loro  commercio  di  lettere,  per 
aver  così  occafione  di  ricordargli  , che 
duradèro  a menar  quella  vita  Ecclcliadi- 
ca  , ed  cfemplare  , apprefa  in  Collegio 
per  riforma  de’  coftumi  ne’  Cattolici  , e 
per  illuminazion  degli  Eretici. 

V.  Il  Pontefice  Gregorio  facea  un’  al- 
tidìma  dima  del  P. Michel  Loretani,  in- 
formato della  fua  prudenza  , della  fila 
induftria , della  fùa  pietà  , del  fuo  ze- 
lo : e molto  contribuì  a fuo  riguardo 
ad  accrefcere  d’  entrate  il  Collegio  Ger- 
manico . Filippo  Sega  , per  ordine  di 
Papa  Sifto  , vifitato  il  Collegio  , e 
revifti  i conti  , non  fàpeva  faziarlì  d’ 
ammirare , e lodare  la  prudente  condot- 
ta , e l’amminiflrazione  e latta  del  Lo- 
xetani . 

VI.  Finalmente,  dopo  14.  anni  di  go- 
verno, e maneggio  , dacché  fu  fondato 
da  Gregorio  XIII.  il  Collegio  Germanico, 
il  P.  Michele  , fedele  Operajo  e pruden- 
te , andò  a corre  i frutti  della  fua  bene 
amminiftrata  incombenza  , e ad  entrare 
anche  a parte  di  quelle  fànt’  opere,  che  ! 

Alarlo.  ’ 
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i nobili  Alunni  della  fua  difciplina  facea-  x 2. 
no  per  futto  la  Germania  , e per  ogni  Alar. 
luogo  dell’  infetto  Settentrione.  Pertan- 
to divoratali  per  quelle  regioni  la  mor- 
te del  P.  Michel  Loretani , molti  di  que’ 
Vefcovi  e Principi  gli  celebrarono  ono- 
revoliflime  Elèquie  . I Convittori  poi  , 
che  fi  trovarono  alla  lùa  morte  prefenti, 
la  pianicro  non  altrimenti  che  le  morto 
lode  il  Jor  Padre  : n’  accompagnarono 
onorificamente  fino  alla  Cafa  de’  Pro  fedi 
il  cadavere  : e tanto  col  Padre  noflro  Ge- 
nerale s’  adoperarono  , che  n’  ottennero 
la  grazia,  che  feppellito  fotte  nella  Chie- 
là  del  lor  Collegio,  e n’  appesero  in  Sa- 
la il  ritratto  in  perpetuarti  grati  attimi 
monumentutn , come  riferifee  il  Sacchìni 
nella  quinta  parte  di  fua  IJÌoria  . Cadde 
quella  morte  il  dì  12.  Marzo  1587. 

i2.  Marzo  1^04. 

Del  Fratello  Ridolfo  Emerson 
Coadiutore  . 

I.  p Idolfo  Emerfon  , di  nazione  In- 

JV.  glefe,  è degno,  benché  in  ifta- 
to  di  Fratello  Coadiutore  d’  efTer  connu- 
merato tra  gli  Uomini  Appoflolici  della 
Miffion  d’  Inghilterra,  come  quello,  che 
ad  ogni  rifehio  avventurò  la  fùa  vita  in 
férvire  al  P.  Campiano,  e ad  altri  Sacer- 
doti de’  Noflri , c per  sì  degna  caufà  an- 
cor’. edò  foflenne  20.  anni  di  carcere  . 

Da  che  Gregorio  XIII.  addofsò  a’  Padri 
Campiano  , e Perfonio  la  Midione  An- 
glicana , fu  adegnato  per  loro  Coadiuto- 
re il  Fratello  Ridolfo  , il  quale  quanto 
piccolo  di  datura  , altrettanto  era  d’ ani- 
mo forte , ed  eccelli)  per  entrare  a parte 
delle  fatiche  Appodoliche.  Egli  facea  piu 
figure  fecondo  che  portavano  l’occorren- 
ze,  ora  di  compagno,  ora  didafficre,  c 
ora  di  guida  agli  Ofpizj,  e di  Guardia- 
no. V’  era  pena  la  vita  il  fervire  ad  un 
Sacerdote  Cattolico  , madìme  fé  Gefùi- 
ta.  Ma  egli  per  niun  pericolo  della  vita 
atterrito,  non  lafciò  mai,  quando  fu  li- 
bero , di  fervire  alla  Midione  . Appena 
col  luo  P.  Campiano , a cui  dal  Perfonio 
F $ Su- 
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12.  Superiore  fu  dato  in  Compagno  , toccò  il 
Mar.porto  dell’  Inghilterra,  che  lìvide  in  pe- 
ricolo d’  cller  fatto  prigione  dalGoverna- 
tor  di  quel  porto  , come  nella  Vita  del 
Padre  Canipiano  diremo  : ma  perche 
ne  fu  campato  per  afiiftenza  particolare 
di  Dio  , perciò  egli  fi  animò  maggior- 
mente a non  difcoflarfi  mai  dal  fianco 
del  liio  P.  Campiano  per  e (Tergi  i conlòr- 
te  nelle  fatiche  e nel  merito  dell’  Appo- 
ftolica  Miflìone  : E il  P.  Campiano  fcam- 
bievolmente  flava  di  lui  contentiflìmo  , 
avendone  a pruova  veduta  la  fedeltà  , in- 
tegrità, e prudenza.  Anche  il  P.  Perfo- 
nio  ripofava  ficuro  nella  virtù  del  Fratel- 
lo Ridolfo , mentre  non  dubitò  di  confi- 
dargli la  più  cara  cofa,  che  averte,  com’ 
era  la  Vita  del  Campiano. 

IT.  Mentre  che  fi  divifero  l’un  dall’ al- 
tro quefti  due  Uomini  Apportolici  per 
portarfi  a fruttificare  in  diverte  Provin- 
cie , il  Campiano , che  avea  divieto  di 
non  fi  fermar  nelle  cafe  private  dei  Cat- 
tolici nel  viaggio,  ma  di  ripararli  per  più 
fìcurezza  nei  pubblici  alloggi , domandò 
al  Perfonio  , fe  dovendo  egli  partire  d’ 
appreflo  alla  Villa  del  Signor  di  Liford, 
Cavaliere  Cattolico  di  gran  meriti  colla 
Fede  , fi  contentava  di  fviarfi  alquanto 
dal  viaggio  perconfolar  quel  Signore.  Il 
Perfonio,  che  ne  prevedeva  il  pericolo, 
ftante  il  concorfo  de’  Cattolici  , che  in 
quella  ne  feguirebbe  all’  arrivo  del  Cam- 
piano, flette  duro  in  dargli  quella  per- 
miflione  . Ma  il  Campiano  gli  promife 
che  ivi  un  momento  di  più  non  fi  trat- 
terrebbe oltre  il  tempo  che  gli  preferive- 
rebbe  di  dovervifi  trattenere.  Bene,  rif- 
pofe  il  Perfonio:  ma  chi  mi  date  voi  per 
Mallevadore  di  quel  che  mi  promettete? 
Vi  do,  dirte  il  Campiano  , il  mio  Com- 
pagno il  Fratello  Ridolfo.  Adunque,  fog- 
giunfe  il  Perfonio,  io  , o Fratello  Ridol- 
fo in  quella  Ipedizione  vi  fo  Superiore 
del  Campiano  , e vi  do  la  mia  propria 
autorità  fopra  Ini . E voi , P.  Campiano  , 
dovrete  a lui , come  a me  proprio  , ub- 
bidire. Io  non  voglio,  che  in  quella  ca- 
la fi  trattenga  il  P.  Campiano  più  d’  un 
giorno  , e d’  una  notte  , compresivi  la 
mattina  fino  al  mezzo  dì  ; tempo  fulfi- 
ciente  a poter  compire  le  funzioni  Sacre 
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che  in  ajuto  di  quell’  anime  fi  faranno,  n. 
E voi , Fratello  Ridolfo  , badate  bene  , Mar. 
che  perniun  pretcftofi  trafgredifca  quell’ 
ordine  . Ciò  detto , fi  diè  fine  al  con- 
greflò . 

III.  Andò  il  Campiano  a confolare  in 
quella  folitudine  que’  Signori  Cattolici , 
predicando,  e làcramentandoli  tutti . Ma 
non  contenti  di  quella  breve  dimora  , 
dettero  un  grande  alfalto  al  Campiano 
per  trattenerlo  alquanto  più  oltre  al  pre- 
fiflò  termine  . Il  Campiano  fi  fece  torte 
coll’  Ubbidienza  : lui  doverli  in  tutto  e 
per  tutto  rimettere  al  volere  del  Tuo  Com- 
pagno . Quello  adattarono  quei  ferventi 
Cattolici , e tante  glie  ne  (eppero  dire 
delle  ragioni , che  finalmente  lo  fvolfero 
a contentarli  che  il  Campiano  indugiane  a 
partire  un  po  più  oltre  al  tempo  deter- 
minato . Ebbe  poi  a piangere  quella  lùa 
dabbenaggine  il  Fratello  Ridolto  fin  chè 
durò  la  fua  vita;  imperocché  di  là  a due 
giorni  tradito  e prefo  il  Campiano  in  quel- 
la medefima  cala  , il  vide  polcia  condan- 
nato all’  diremo  lupplizio . 

IV.  Prefo  adunque  il  Campiano,  il  po- 
vero Fratello  Emcrlòn  andò  in  Francia 
a trovare  il  P.  Perfonio  , il  quale  delli- 
nollo  ad  accompagnare  in  Ifcozia  il  Pa- 
dre Guglielmo  Holto  . Indi  in  Francia 
tornato,  dovette  rimetterli  ne’ pericoli d’ 
Inghilterra  col  P.  Weflon  per  lèrvirlo  , 
come  avea  Lito  col  Campiano , nel  pro- 
cacciare dove  poter ficurarlo  in  quello,  o 
in  quell’  altro  alloggio,  nel  che  per  lun- 
ga pratica  avea  gran  perizia  . Approdati 
ambedue  al  porto  dell’  Inghilterra , il  Pa- 
dre Werton  , feguitò  avanti  fino  a Lon- 
dra il  viaggio,  e lafciò  il  Fratello  Ridol- 
fo fopra  la  Nave  in  guardia  delle  robe  , 
confiflenti  in  una  dovizia  di  libri  in  di- 
verte materie,  tra  di  Religione,  e di  Spi- 
rito , utiliflimi  a que’  Fedeli  . Ma  non 
conlèntitogli  d’ cifrarne  fiior  dell’  albergo 
le  balle,  fe  non  te  prima  frugate  da  un 
Deputato  del  Pubblico  , avvenne  , che 
mentre  andava  egli  in  cerca  per  la  Cit- 
tà del  P.  Weflon  , fopravvenne  TUffizia- 
Ie,  e aperte  le  balle,  c dalla  condizione 
de’  libri  non  leciti  a introdurre  nel  Re- 
gno, prefo  il  Fratello  a fofpetto  di  Sa- 
cerdote, nel  tornarli,  che  quelli  fece  all' 
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it.  albergo,  vi  fu  arre  flato  prigione , e più 
Mar.vo Ite  fu  efaminaco  dal  Giudice  . Quivi 
non  fiatò  de'  Compagni  5 di  sè  dilTe  d' ef- 
fer  Cattolico,  e non  Sacerdote  : de’  libri, 
comunque  li:  l’ aggirane  , non  ne  potè 
uficir  netto  sì , che  il  Giudice  noi  man- 
dane a Sotterrare  in  una  prigioncella  an- 
guftiflìma,  e cieca,  e vi  ftette  come  di- 
mentico per  lo  Ipazio  d’  un’  anno . 

V.  Quindi  il  Fratello  Ridolfo  fu  menò 
nella  prigione  Clinck  un  po’  più  mite 
dell’  altra , in  cui  flava  ancora  il  noftro 
P.  Gerardi  : la  cui  compagnia  gli  fu  di 
gran  confolazione  . Da  quella  prigione 
ancora  con  altri  Commilitoni  di  Crillo  fu 
condotto  poi  alla  carcere  d’Urisbice,  do- 
ve come  in  Religioià  Cala  ville  lòtto  la 
dilciplina  del  P.  Wefton , fervendo , fin- 
che la  fanità  glie!  permilè  , a tutti  que’ 
Cattolici,  ivi  lèco  prigioni.  Per  giunta 
poi  de’  fuoi  meriti , gli  venne  un’  orrida 
malattia  lunga  e irremediabile , cagiona- 
tagli dalla  gravezza  di  tanti  flenti  pati- 
ti . Qtefta  lu  un  orribil  paralifia  e tre- 
more per  tutta  la  vita , che  lo  rendè  inu- 
tile ad  ogni  operazione,  làlvo  che  d’tm 
invincibile  pazienza. 

VI.  Finalmente  , in  occafione  della 
pubblica  fella  per  l’efaltazione  al  Trono 
dell’  Inghilterra  del  nuovo  Re  Giacomo, 
con  altri  Sacerdoti  nel  1004.  tramanda- 
to in  Fiandra  , dopo  20.  anni  di  flenta- 
tiflìma  prigionia  , finì  in  S.  Omer  poco 
dopo  Tantamente  la  vita  fecondo  il  Pa- 
dre Giovatisi  , a’  12.  di  Marzo  . Degno 
che  gli  porghiamo  per  lùo  Elogio  , quel- 
lo che  in  lode  di  lui  ne  fcrilfe  il  Padre 
Gerardi  . Il  Fratello  Ridolfo  Emerfon 
piccolo  di  corpo , ma  d‘  animo  veramen- 
te eccelfo  , fu  uomo  toUerantiJimo  et  ogni 
fieni 0 e travaglio  : rijir etto  per  tanti  an- 
ni fra  langujìie  d'  un  carcere  fempre  fi 
fe  conofcere  nella  pietd  , e Religione  per 
un  degno  Alunno  della  Compagnia  di 
Geni- 
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12.  MARZO  1637. 

Del  P.  Cornelio  Corneo  a Lapide. 

I.  T L chiariffimo  Interpetre  della  Sa-  12. 

A era  Scrittura,  il  P.  Cornelio  a La- Alar. 
pide  fu  di  nazione  Fiammingo.  Dal  pri- 
mo ulò  della  ragione  incominciò  con  at- 
ti di  Fede,  di  Speranza  , e di  Carità  a 
venerare  , ed  amare  Iddio  . Agli  8.  di 
Luglio  del  1592.  entrò  nella  Compagnia. 

Sin  dal  fuo  Noviziato  s’accefe  d’  un’ar- 
dentiifiino  defiderio  di  morire  un  dì  Mar- 
tire , e ne  gli  fi  fpenfc  giammai  fino  all’ 
ultima  fua  vecchiezza  , come  vedremo  . 

Il  lùo  ingegno  fu  molto  vallo  , e però 
negli  ftudj  fece  ammirabile  avanzamen- 
to. Fatto  Sacerdote  non  lafciò  mai  di  ce- 
lebrare ildivin  Sacrifizio.  Infegnò  lingua 
lanta,  e Teologia  in  Lovanio  20.  anni. 

Di  là  fu  chiamato  a Roma  , dove  nell’ 
Univerfità  del  Collegio  Romano  interpe- 
trò  con  lomma  celebrità  le  divine  Lette- 
re. Poi,  già  grave  d’età,  lalciata  la  Cat- 
tedra, tutto  s’applicò  allo  fcrivere  , eal- 
la  propria  perfezione  con  uno  Audio  in- 
defellò . Odali  , come  egli  medefimo  in 
un  Colloquio  fi  confacrò  tutto  al  Signo- 
re. Io,  difle,  o Trinità Sacrofanta,  e ,, 

Unità  trina  ho  conlàcrato  le  fatiche , i „ 
frutti , gli  ftudj , la  fpecolazione  alla  ,, 
gloria  voftra , acciocché  ogni  mia  a2Ìo-  „ 
ne,  ogni  mio  travaglio,  e tutta  la  vi-  „ 
ta  mia  altro  già  mai  non  folle  , che  „ 
una  lode  voftra  continua . Già  voi  fin  ,, 
dal  bel  principio  mi  delle  lume  diprez-  „ 
zare,  e cercar  voi  foloj  acciocché  in  „ 
niun  pregio  avelli  tutte  l’altre  colè , e „ 
acciocché  le  riguardafli  conabbominio,  „ 
eflèndo  elle  frali,  vane,  e fugaci.  Per-  ,, 
tanto , io  fuggo  le  corti , fuggo  il  con-  ,, 
verlàre  e amo  il  filenzio,  ed  il  ritira-  ,, 
mento  utile  agli  altri , ed  a me  dilet-  „ 
tevole,  imitando Bafilio,  Gregorio,  e „ 
Girolamo,  la  cui  Santa  Betlemme , da  „ 
lui  in  Paleftina  anfiolàmente  cercata , ,, 
io  in  Roma  ho  trovata . Da  Giovane  „ 
io  feci  da  Marta  , ora  in  età  fenile  „ 
amo  più  di  fare  da  Maddalena,  me-  „ 
more  della  vita  breve  , memore  di  ,, 

Dio,  e memore  dell’Eternità  già  im-  „ 

F 4 „ mi- 
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„ minente.  La  Cella  più  cara  a me  di 

tutta  la  terra  è il  mio  terrellre  Para- 
„ difo:  vivo  in  Cella,  perche  bramo  di 
,,  vivere  in  Cielo  . 11  contemplare  , lo 
,,  fcrivere , il  leggere  è il  mio  anzi  nego- 
„ zio,  che  ozio.  Attendo  a Dio  Uno,  e 
„ Trino  , a ricevere  i tuoi  oracoli  , le 
,,  fue  ifpirazioni , ed  a meditarle , e k>- 
,,  darle . Me  ne  flò  a piedi  di  Criflo  per 
„ attrarne  parole  di  vita  da  vergarle  an- 
„ che  in  altri. 

11.  Quelto  è quello,  che  faceva  il  buon 
vecchio,  non  altro  riguardando , che  uni- 
camente piacere  , e dar  gloria  a Dio. 
Oltre  a ciò,  fin  dal  dio  primo  Noviziato 
anelò  Tempre  con  ardentilfimo  defiderio 
al  martirio.  Nel  1604.  fi  credè  di  aver- 
ne gii  in  manda  Palma.  Stava  egli  non 
molto  lungi  da  Lovanio  , alla  Madonna 
miracoloia  d‘  AlprocolJe  ajutando  a con- 
fefiare , ed  a predicare  in  occafionc  del 
gran  popolo,  che  colà  per  divozione  con- 
correva ; ed  era  appunto  il  di  della  Na- 
tività della  Vergine:  Quando  arrivò  all’ 
improvviiò  la  Cavalleria  Olandeiè  , che 
miic  a fuoco , e ferro  ogni  colà  : e ci 
mancò  poco , che  il  P.  Cornelio  non  fof- 
fc  preio  , e ammazzato  . Prefa  egli  la 
Santidima  Eucariftia  per  falvarla  dagl’ 
iufulti  di  quell’  empia  SoMatefca  , e im- 
plorato l’aiuto  della  Beati  dima  Vergine, 
campò  dal  peritolo. 

IH.  Ciò  non  pertanto , portò  Tempre 
accelò  nell'  animo  il  defiderio  di  morir 
Martire  , come  fi  cfprime  nel  fine  del 
Commentario  dei  quattro  Santi  Profeti  : 
ivi  così  parla  con  elfi . O Profeti  del  Si- 
„ gnore  , voi  m’  avete  fatto  partecipe 
„ della  vofira  Profezia  , e Laurea  Dotto- 
„ rale:  fatemi  ancor  del  martirio  , per 
,,  figiflare  anch’  io  col  mio  fangue  la  ve- 
„ rità , che  ho  apprelà  da  voi  , e che 
„ ho  a prò  d’  altrui , fcritta , e infegna- 
,,  ta  : altrimenti  ferrea  quello  figillo  non 
„ farebbe  compiuto  il  mio  Dottorato.  So- 
„ no  ora  mai  30.  anni  , che  io  per  amor 
„ voiiro  comporto  il  continuo  martirio 
n della  vita  Religiofa , ed  il  martirio  di 
„ più  infermitadi , e il  martirio  dello  flu- 
„ diate , e dello  fcrivere  ; deh , per  com- 
„ pimento,  impetratemi  ancora  il  quar- 
M to  martirio  di  làngue,  Di  tutta  la  mia 


fatica  in  tanti  anni  durata  perèfplicar- ,,  ut 
vi , illu  tirar  vi , e farvi  parlare  in  altra  „ Mtr. 
favella,  anch’  io  profetando  con  voi:  ,, 

Di  quella  mia  fatica  , dico , io  doman-  „ 
do , che  dal  Padre  de’  Lumi  ottenghia-  „ 
te  a me  quali  quali  Profeta , il  volito  „ 
llipendio  cioè  la  mifericordia  , ed  il  „ 
martirio  : Giàho  vertati  gli  fpiritimiei  „ 
vitali,  e animali,  rella,  che  ne  verfi  „ 
anco  il  làngue  . „ 

IV.  Si  volta  poi  alla  gran  Madre  di 
Dio,  e ficcome  riconofce  da  lei  la  vo- 
cazione alla  Compagnia,  così  le  doman- 
da d’ottenere  per  lei  mezzo  il  martirio. 

E finalmente  domanda  a Gesù  pe’  meri- 
ti della  Vergine  , e de’  Profeti  , il  tuo 
tanto  amore  , per  così  poter  fare  una  mor- 
te , non  da  vigliacco  in  Tuo  letto  , ma  da 
prode  con  ferro  fopra  una  Croce  , o lòt- 
to una  leure. 

V.  Non  dilfimili  a quelli  Tuoi  defiderj 
eran  le  fiie  virtù  . Non  c’era  uomo  il  più 
mite,  il  più  modello,  il  più  temperante 
di  lui . Benché  uomo  di  dottrina  , e fa- 
pienza  sì  valla  purnondimeno  applicando 
a sèquel  patio  della  Scrittura  , diceva  in- 
genuamente . Stultijjimur  -virorunt  ego 
fum  , àr  fapientia  homirwm  non  e/i  me- 
cum  : fum  puer  parliti  tur  ne/cienr  introi- 
tar», ér  exitutn  menni . Altrove  così  di 
le  fteflò  conte  Ita  : Sono  40.  anni , che  ,, 
attendo  a quello  Audio  làcro,  e fono  30.  „ 
anni,  eh’  altro  non  fo,  che  infcgnare  „ 
le  làcre  Lettere , eppure  conoico  quan-  ,, 
topoco  ho  fatto  in  efiè  profitto.  „ 

VI.  Tenace  della  Religiolà  olìervan- 
za  , non  volea  fingolarità  nelfuna  nel 
vitto,  benché  la  lìia  fanità  fofiè  molto 
affiaccata  dagli  anni  , e molto  più  dagli 
fludj , alla  Chiefa  di  Dio  sì  giovevoli . 

Gli  era  lòmmameme  a cuore  l’Ubbidien- 
za, lòggettando  a quella i Tuoi  libri,  ac- 
ciocché ne  difponelle  lènza  riguardo  al- 
cuno di  lui. 

VII.  Ricco  finalmente  di  tanti  meriti, 
in  età  d’  anni  fopra  i fettanta  morì  nel- 
la Città  Santa  , dove  fi  confidava  alme-  , 
no  con  quello  , che  lolla  tue  llarebbono 
preflò  all’  olla  di  tanti  Santi . Seguì  la 
tua  morte  il  dì  12.  Marzo  giorno  di  San 
Gregorio  Magno  , di  cui  aveva  imitato 
gli  etèmpj  vivendo  , e la  làuta  penna 

fori- 
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12.  ferì  vendo.'  L’anno  di  quella  morte  fu  nel 
Mtr.  1637.  iòtterrato  il  Cadavere  in  folla 
particolare . 
jilep.  Jiihl.  Soc.  J. 

12.  MARZO  1652. 

. < * 

Del  R.  P,  Alessandro  Gottifredo 
Nono  Prepofito  Generale. 

I.  TV  Illuftre  antica  profàpia  Romana 
> I J a’  j.  di  Maggio  del  1595.  nac- 
que il  P.  Alellàndro  Gottifredo  nono  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù  . Lqlùa 
indole  parve  fin  dagl’  anni  più  verdi  ma- 
tura , e non  fatta  pel  mondo  ; e perciò 
aliai  di  bu.n’  ora  fi  lposò  all’  Ecclefiafti- 
ca  difciplina  , e fi  polè  folto  il  patrocinio 
della  Signora  del  Cielo,  con  offerirle  per 
pio  tributo  il  Rolario  , e l’Utiizio  , che 
prefè  a recitare  ogni  giorno  . Crefcendo 
in  età,  e negli  fiuti;  , crelceva  del  pari 
in  divozione  di  modo , che  meritò  , che 
Iddio  gli  delle  un’  impililo  divino  al  cuo- 
re , che  l’incitava  a lervire  l'uà  divina 
Maeftà  nel  più  perfetto  modo  pollibile  in 
alcuno  de’  Chioftri  Reli  gioii . Stette  in 
ciò  lungo  tempo  deliberando:  finalmen- 
te fi  determinò  di  conlacrarfi  a Dio  nel- 
la Compagnia  del  fuo  divino  Figliuolo  . 
A’  primi  india)  di  si  fatta rifòluz ione,  to- 
rto il  Parentado , che  già  lòlla  bell’  indo- 
le d’  Alellàndro  aveano  appoggiata  una 
macchina  di  fperanze  mondane  , fi  polè 
all’  armi . Il  primo  all'alto  fu  {frapparlo 
dalle  noftre  Scuole  j proibirgli  ogni  com- 
mercio co’  Noftri  , e tenerlo  gelolàmen- 
te  in  caia  lòtto  gli  occh)  d’  un  privato 
Maertro . 

• li.  11  giovanetto  Alellàndro  , veggen- 
dofi  chiulò  ogni  parto,  prefe,  per  veni- 
re a capo  de’  luoi  fanti  penfieri,  un  par- 
tito , che  più  bello  non  glie  l’avrebbe  po- 
tuto mai  fiiggcrire  un  configlier  più  ca- , 
nuto:  e fu  di  fcrivere  un  memoriale  al 
iòmmo  Pontefice  Paolo  V.  dal  quale  era 
flato  tenuto  a battclìmo , chiedendo  a iua 
Santità  licenza  d’  entrar  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  , eziandio  contro  volontà 
de’  Parenti , quando  di  buon  grado  non 
a-  ..  >• 


vogliano  dargli  il  loro  fonfentimento  ; 12 
Gli  accordò  il  Pontefice  ben  volentieri  Mar. 
una  così  doverofà  domanda  -,  e via  torto . 
di  cala  Alellàndro,  fe  n’  andò  cheto  che- 
to al  Noviziato.  Molto  più  allora  fi  al- 
larmarono i Parenti  : andaron  dal  Papa , 
e tanto  fi  raccomandarono  , che  da  lua 
Beatitudine  finalmente  ottennero  di  ca- 
var dal  Noviziato  il  giovanetto  Alertàn- 
dro,  e di  metterlo  in  fequeftro  in  caia- 
del  Cardinale  Perbenedetti  , volgarmen- 
te detto  il  Cardinal  Camerino  , uno  de’ 
più  adoperati  dal  Papa,  acciocché  n’efa- 
minafic  per  bene  la  Vocazione  . Mellò 
in  quello  luogo  terzo  Alellàndro  , è in- 
credibile il  dire  quante  glie  ne  bilògnò 
ingollare  : quivi  afledio  di  Parenti  con' 
lagrime  , e con  minacce ; quivi  artàltodi 
Religiofi  afeuoter  lafua  coftanza  ; e qui- 
vi finalmente  per  ordine  del  Papa  , un’ 
efame  rigoroiò,  che  gli  fece  Monfignor 
Vicegerente.  Provato  a tanti  cimenti  1’ 
animo  d’  Alellàndro  , venne  molto  ap-> 
provata  , e lodata  la  lùa  fermezza  nella 
Vocazione,  e così  fu  rertituito  al  Novi-* 
ziato . Nel  congedarli  il  Giovane  dal  Ad- 
detto Signor  Cardinale  Perbenedetti , 
quelli  leggendo  in  fronte  al  figliuolo  unt 
non  lò  che  di  prodighilo,  gli  dirti  : An-, 
date  fare  felicemente  alla  Compagnia  di 
Geiù  5 tempo  verrd  , che  nói  ne  farete 
Prepofito  Generale. 

III.  Corfo  il  Biennio  del  filo  Novizia- 
to con  lode  di  matura  virtù  , .e  con  altret- 
tanta lode  d’ ingegno  la  carriera  degli 
lludj , divenne  un  Poeta  infigne,  e un’ 
Oratore  eccellente  . Tre  anni  infegnò 
belle  Lettere}  e due  corfi  di  Filolòfialef- 
lè  nella  gran  Palertra  del  Collegio  Ro- 
mano. Spiccava  in  Alertàndro  una  ca- 
nuta prudenza  , congiunta  a una  Reli- 
giofà  Ollervanza  perfetta  ; ficchè  nato 
fatto  pareva  per  governare  . Fatta  la 
profelfione  folenne  dei  4.  Voti,  fu  dalle 
Scuole  fatto  paflàre  a dare  avviamento 
al  novello  Collegio  degl’  Ibernefi,  fonda- 
to in  Roma  dall’  infigne  pietà  , zelo  , e 
munificenza  del  Cardinal . Ludovifio . Di 
là  parto  Rettore  del  Seminario  Romano,' 
e poi  da  quello  richiamato  alla  Cattedra, 
leflò  Teologia?  ma  durò  breve  tempo  in 
quefla  lettura,  frante  che  il  P..  General 
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n;  Vitellefchi , il  yoHe  per  Segretario  della 
~ Compagnia . Morto  che  fu  il  V itelleichi, 
ed  eletto  il  P.  Vincenzo  Caraffa  , quelli 
gl’  impolè  il  carico  di  Yifitatore  della 
Provincia  Napoletana  , e poi  di  tre  Pro- 
vincie in  Fiandra  ; e da  per  tutto  lalciò 
velligie  del  lùo  prudentiflìmo  zèlo , e del- 
le lue  belle  maniere  di  governare . Mor- 
to il  Caraffa  , ritornò  in  Italia  . E poi- 
ché fu  creato  Generale  il  P.  Francelco 
piccolomini,  da  quello  gli  fu  dato  il  ma- 
neggio della  Provincia  .Romana  . Final- 
mente morto  il  Piccolomini,  in  fuo  luo- 
go dalla  decima  Congrcgazion  Generale 
venne  lurrogato  a’  21.  di  Gcnnajo  del 
1652.  il  medefimo  Gottifrcdo  . Ma  que- 
lla elezione  fu  , dirò  così  , momentanea  : 
imperocché,  durante  tuttavia  in  piedi  la 
medefima  Congrcgazion  Generale  , il 
Gottifredo  appena  moftrato  alla  Compa- 
gnia, gli  fu  tolto  a 12.  di  Marzo,  cioè 
due  meli  dopo  la  lùa  elezione,  non  an- 
cora compiuti. 

IV.  Fu  il  P.  Aleffandro  Gottifredo  , 
Uomo  di  fommo  ingegno  , d’  acre  giudi- 
zio , ed1  animo  grande  in  intraprende- 
re , e tirare  a fine  le  colè  intraprelè . Of- 
fervantiffìmo  in  lè  Hello  della  Regolar 
difciplina,  e vigilante  in  efigerla  ancor 
da'  Sudditi  . Nelle  fatiche  indefeffò  non 
badava  nulla  a’  litoi  comodi  . Gli  era  a 
cuore  in  diremo  la  povertà  tanto  in  ciò 
che  riguardava  alla  fua  cammera , quan- 
to alla  fua  perlòna.  Le  fue  velli  erano  le 
più  logore,  e d fuo  cappello  Icolorito  e 
calcante  nelle  falde  per  la  vecchiaja  . 
Provinciale  portava  una  cinta  annodata 
in  più  pezzi  : glie  ne  fu  porrata  un’  al- 
tra} ma  non  migliore  di  quelle,  cheulà 
la  nollra  Comunità  : egli  la  ricusò  , di- 
cendo che  fe  gli  portalle  un’  orliccio  , o 
ritaglio  di  panno  vile , con  che  Tempre 
avea  ulàto  di  cingerli  dacché  viveva  in 
Religione  . Dormiva  pochiffimo  3 e il 
compagno  offèrvava  , che  bene  Ipeflò 
non  fi  metteva  nè  anche  a giacere  in 
letto . Era  pronta  e vigilante  la  lùa  Ca- 
rità verfo  tutti , e in  particolare  verfo  gl’ 
Infermi  : gli  vifitava  la  notte  , e non 
oliarne  che  talora  imali  foflèr  pericolo- 
li  , oppure  fchifofi , non  isdegnava  di  fer- 
vidi colle  fue  mani.  Facendo  per  laPro- 

». , 


vinria  la  vifìta , il  cavallo  migliore  0 il  n. 
letto  più  comodo  negli  alberghi  non  vo -Mar. 
lea  folle  per  sé  , ma  pel  compagno  fuo 
Sacerdote , trovando  lémpre  perciò  qual- 
che fpeciolò  pretello . 

V.  Chi  mai  avrebbe  creduto  , che  il 
P.  Gottifredo  lémpre  dillratto  in  gover- 
ni , folle  nondimeno  tanto  attaccato  all’ 
orazione  , che  meno  di  due  ore  ogni 
giorno  non  faceva  ? Effóndo  Vilitatore 
in  Napoli,  mentre  la  Città  llavain  qual- 
che agitazione  , fu  offèrvato  a Ilare  in 
orazione  innanzi  al  divin  Sagramento 
per  cinque  ore  continue  : Segno  della 
grande  unione,  che  aveva  con  Dio. 

E’  vero  eh’  egli  impiegato  lémpre  in 
letture,  e in  governi,  non  ebbe  campo 
da  fpaziar  molto  col  lùo  vallo  zelo  in 
ajuto  dell’  anime  3 ma  per  quel  po'  che 
gli  permetteva  l’impiego  , noi  tralcura- 
va  . Non  fidamente  nel  tempo  eh’  era 
Profeflòr  di  Filolòfia,  e di  Teologia,  ma 
quando  fu  eziandio  attualmente  Provin- 
ciale, egli  era  il  primo  a portarli  a con- 
fortare alla  Chiela  della  Comunion  Ge- 
nerale , ed  era  l’ultima  a partirléne . Amò 
con  tenereza  di  Figliuolo  la  Compagnia, 
e per  lei  patì  molto  . Ben  conobbe!!  que- 
llo fuo  amore  alla  Compagnia  , quando 
al  comodo  di  erta  polpofe  la  vita  lùa  . 
Erano  fiate  dentro  lo  fpaziodi  lètte  anni 
raunate  tre  Congregazioni  con  infiniti 
pericoli  di  viaggj  , per  non  dir  nulla  dell* 
incomodo  delle  fpelè  : Ora  il  buon  Padre 
Gottifredo  tolto  che  fatto  Generale  , li 
lènti  entrare  la  febbre  addoffò  , più  vol- 
te fece  quella  domanda  al  Signor  Iddio, 
che  pollo  che  doveffè  tra  breve  tempo 
morire  , pregava  fua  divina  Maellà  di 
chiamarlo  a sé  prima  che  la  Congrega- 
zione Generale  che  l’aveva  eletto  , li 
difeioglieffe.  Venne  da  Dio  elàudita  que- 
lla umil  preghiera  : perche  verfo  la  fine 
di  detta  Congregazione  vie  più  rincru-. 
dito  il  male , che  nella  Hate  paffata  per 
léffànta  giorni  l’avea  tribolato  , depofe 
col  nuovo  pelò  della  fua  Generale  prepo- 
fitura,  quello  infieme  della  fua  mortalità, 
non  avendo  d*  età  più  che  cinquant’  otto 
anni , e fu  follituito  in  fuo  luogo  da’  me- 
defimi  Congregati  il  P.  Gofwino  Nickel* 

Bibì.  Sqc.: 
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le  e più  a ór  gli  Efercizj  Spirituali  col  i y. 
ly.  MARZO  1538.  P.  Gio:  Codurio  , in  un  rovinolo  e (olita-  Mar. 

rio  tugurietto  predò  a Trevìgi . Quivi 
Dei  P.  Giacomo  Òsio  > ovvero  ambidue,  come  in  Chiollro  Religioio,  fi 
Diego  Hozez.  divilèro  gliUifizj  dell'  ubbidire,  e del  co- 

, mandare  a vicenda  : fu  dillribuito  il  tem- 
n- 1 T'r  p-  Giacomo  Olio  nacque  in  Ma-'po  del  meditare,  del  leggere  , e del  ri- 
Mar.  A la8a  Città  della  Provincia  Betica,  fiorarli  con  parco  cibo  lolamente  accat- 
nella  Spagna.  Uno  fu  dei  primi  Compa-  tato,  e con  breve  lònno  in  terra  lovra 
gni  di  S.  Ignazio  : ma  perche  morì  egii  la  paglia  . 

prima  che  dalla  Sede  Appoftolica  fòlle,  II.  Partati  40.  giorni  in  commercio  con 
confermata  e dichiarata  Religione  la  j Dio  le  ne  ufcì  l’Olio  da  quell’  antro  pie- 
Compagnia , non  è annoverato  tra  i pri-  no  di  lanto  zelo  ; e il  primo  campo  dei- 
mi nove  Compagni  di  detto  Santo  Pa-  le  lue  Appoftoliche  fatiche  fu  Padova, 
triarca.  La  prima  volta  che  l’Olio  ebbe  dove  pubblicamente  per  la  Cittàlòvraal- 
notizia  di  S.  Ignazio  fu  in  Alcalà,  quan—cun  alto  pollo  falendo  diè  principio  a pre- 
do ancora  il  Santo  nel  principio  della  lua,  dicare  al  popolo.  A quella  novità  fino  al- 
convcrfione  ftudiava  Gramatica  prima  di  lora  non  più  veduta  fi  ratinava  gran  gen- 
partàre  in  Francia.  L’Olio  anch’  egli  per  tc,  ma  per  burlarlo  come  giocoliere  piut- 
defiderio  di  vilìtare  la  Terra  Santa,  an-  torto,  che  per  alcoltarlo  come  predicato- 
dò  in  Paleftina  : e quindi  ritornando  sbar-  re  di  Dio  . Il  vederlo  in  abito  povero  e 
eòa  Venezia,  quando  S.  Ignazio,  lalcia-  incolto,  e l’udirlo  parlare  in  lingua  Ita- 
ti in  Francia  i Compagni , era  venuto  liana  barbaramente , incitavano  gli  udi- 
anch’  egli  a Venezia,  dove  gli  flava  al-  tori  a difprezzo,  e a rilà.  Ma  poiché  da 
pettando.  Quivi  il  Santo  perlualè  all’Ofio  quella  dura  e rozza  "corteccia  d’abito,  e 
di  far  gli  Efercizj  Spirituali  : E l’Olio  , di  parole  traluceva  un’ Appoftolico  zelo, 
che  quanto  dotto  , altrettanto  era  divoto,  e una  dottrina  Celefte  , fi  pafsò  dalle  ri- 
non diede  al  Santo  la  negativa.  Ma  per-  là  a’  finghiozzi,  e dai  moti  a’  pianti  di 
che  in  Venezia  udiva  lacerarli  il  nome , penitenza . Seguivano  delle  gran  con ver- 
d’  Ignazio,  come  d’  un’  infame  Eretico,  fioni  nel  popolo,  e fi  vedea  nella  Città 
e vagabondo , non  gli  lì  volle  fidare  pri-  una  manifefla  emendazione  . Commorte 
ma  d’  aver  ben  bene  eliminata  la  dotto-  tal  novità  il  Vicario  delVefcovo,  ilqua- 
na  di  detti  Efercizj . L’ Elàminò , e ritro-  le  temendo , che  lòtto  pretefto  di  pietà 
volla  iànirtìma.  Indi  nel  bel  principio  che  non  fi  lèminartero  errori  nel  popolo,  or- 
in  ónta  lòlitudine  fi  polè  a confìderarla,  dinò  che  l’Olio  col  Ilio  Compagno  folle 
gli  s’  accefe  tal  lume  nella  mente , e tal  carcerato . Il  che  recò  all’  Olio  nel  cuore 
fuoco  divino  nel  cuore,  che  nulla  volen-  tant’  allegrezza  e conlòlazione  Spiritua- 
do  più  fapere  del  mondo  , tutto  fi  diè  a le,  che  non  potè  tutta  quella  notte  arte- 
reggere  alla  condotta , e difciplina  d’Igna-  nerfi  dal  ridere.  Ma  poi  eliminate  me- 
zio . Arrivarono  intanto  dalla  Francia  i glio  le  colè , non  lolamente  fu  lafciato  in 
Compagni;  e l’Ofio  unitoli  ad  erti  inco- j libertà , ma  di  più  Iti  confortato  a fcgui- 
minciò  a fervire  in  ogni  genere  di  cari-  tare  la  lua  predicazione  per  fallite  del  po- 
tà  agl’  Infermi  negli  Oipedali  . Portoli!  ! polo . Andò  a celebrare  , la  prima  Merta 
polcia  con  loro  a Roma  per  offerirli  tut-  in  Vicenza  , e dopo  tornò  a Padova  a 
ti  con  voto  all’Ubbidienza  del  Vicario  di  predicare  con  maggior  fervore  di  prima. 

Criflo.  Ritornò  l’anno  feguente  1537.  a Inlegnava  la  Dottrina  Crirtiana  , porta- 
Venezia,  e con  gli  altri  Compagni  fior-  vali  agli  Spedali,  e in  ogni  luogo  ctem- 
dinò  a Sacerdote:  ma  per  difporfi  a of-  po  flava lèmpre  inefercizio  di  falvar’ani- 
ferire  con  ogni  poflibil  divozione  le  divi-  me , con  efempj  rari  di  povertà  , d’ umil- 
ile primizie  al  Signore,  e fimilmenteper  tà  , e d’  ogni  altra  virtù  Appoftolica  . 
apparecchiarli  ad  efercitare  con  frutto  f Durò  un’  anno  in  quelle  ónte  fatiche  : 
Appoftolico  ministero,  fi  ritirò  per  un  me- (quando  piacque  al  Signore  di  chiamare 
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r j.  a/è  queft’uonio  Apportolico,  e nella per- 
l Vlar.iora  di  luidi  mettere  in  portèllo della  glo- 
ria beata  tutta  la  Compagnia  di  Gesù  , 
prima  che  fi  trattane  di  dichiararla  Reli- 
gione. Parve  che  l’Olio  prelentiflè  lalua 
morte  vicina:  imperocché  ulcito  alcuni  dì 
avanti  al  lìio  (olito  a predicare , focile  per 
tema  del  Tuo  difcorlò  quelle  parole  dell’ 
Evangelio  : Orate  quia  nefriti s quahora 
dominar  henturur  Jìt  : E parlò  con  gran 
lèntimento  e fervore  dell’  ora  e (frema . 

III.  Indi  a poco  ammalò  portandoli  co- 
me ogni  altro  mendico  allo  Spedale  del 
Pubhlico  per  quivi  afpettare  con  lèmma 
pace  e tranquillità  l’ultima  chiamata  del 
fuo  Signore  , il  quale  non  tardò  molto 
a venire:  Imperocché  dopo  breve  malat- 
tia venne  a chiamarlo  al  premio  delle 
file  fatiche  circa  il  dì  ij.  del  mefe  di 
Marzo  dell’  anno  1538.  In  tal  tempo 
S.  Ignazio  fi  trovava  in  Monte  CalTìno, 
dove  dava  gli  E/èrcizj  Spirituali  a Pietro 
Ortiz  Ambalciadore  di  Carlo  V.  al  Pon- 
tefice. Quivi  il  Santo,  avuta  da  Dio  no- 
tizia della  pericolo/à  infermità  di  Giaco- 
mo Olio , mentre  per  lui  fi  pofe  ad  ora- 
re, fu  rapito  in  Ertali , cficcomcncl  mc- 
defimo  Monte  a S.  Benedetto  fu  mortrata 
l’anima  del  Velcovo  S.  Germano,  così  ad 
Ignazio  fu  mortrata  quella  dell’  Olio  tra 
le  mini  degl’  Angeli  volar/ène  al  Para- 
di/o  . Ito  pofcia  il  Santo  a celebrare  la 
Santa  Meda , nel  pronunziare  all’  Introi- 
to quelle  parole  del  Confiteor  , omnibnr 
S ardii r,  gli  fi  rapprelentò  una  fplendi- 
dirtìma  fchicra  di  Santi,  e trae/fi  l’Olio, 
il  quale  dalla  grandezza  d’  una  luce  sfa- 
villantirtima  fi  dirtingueva  dagli  altri  . 
Per  molti  giorni  continuò  Ignazio  a pian- 
gere per  dolcezza  del  gaudio  , che  nefon- 
tivail  fuo  cuore.  Un’ altro  non  men chia- 
ro fegno,  che  moftra  la  làntità  di  quello 
fervo  di  Dio,  fu  quello  olTervato  nel  fuo 
Cadavero.  Vivo  era  egli  di  faccia  lcurae 
deforme  ; ma  morto  prelè  un  volto  leg- 
giadro sì , che  il  Codurio  non  lì  potea  fa- 
ziare  di  riguardarlo , e di  piangere  per 
contentezza . 

T anntr  P.  X, 
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.13.  MARZO'  i(5o8. 

Del  Fratello  Faustino  Salodiano 
Coadiutore . 

» 

I.  "XTAtoin  Italia,  non  làprei  dir  di  13. 

J.X  qual  patria  nella  Lombardia,  il AÙr, 
Fratello  Faultino  Salodiano  , entrò  per 
quanto  portò  arguire  nella  Compagnia, 
nel  Noviziato  di  Novellerà  dove  anco 
morì . La  virtù  di  lui  mentre  viflfe  flet- 
te lèmpre  l'otto  le  ceneri  d’  una  profon- 
; da  umiltà  nalcolta  : Ma  Iddio  la  fece  com- 
| parire  sfavillante , come  una  ftella  dopo 
che  lalciò  di  vivere  nell’  anno  1608.  Se- 
j condo  che  ci  hanno  lafciato  fcritto  le 
noftre  Illorie  . 

II.  Portato  in  Chielàdi  detto  Novizia- 
to il  Cadavero  , e celebrate  le  lolite  Elè- 
quie  , ecco  una  donna  Spiritata  , che 
(pezzate  le  funi  , che  la  tenevano  legata, 
correre  furiolà  , ed  entrare  in  Chiclà, 
dove  il  tartareo  (pirite  per  la  bocca  di 
lei,  incominciò  con  voce  flebile  a deplo- 
rar la  lùa  forte  dicendo  : Ohi  ? Ohi  : ed 
è pur  vero , che  io  fono  flato  precipi-  „ 
tato  giù  da  quel  foglio  Celefte  , dove  „ 
fiede  ora,  e regna  quefto  Omicciuok),  „ 
che  non  (àpeva  maneggiar  che  la  (co-  „ 
pa  per  ifpazzar’  quella  Chiefa  , di  cui  „ 
era  Sagreflano . A quelli  gemiti  concor- 
(è  gran  popolo;  e interrogato  lo  fpirito  j 
perche  piangere,  e lamentarli  tanto  nel- 
la morte  d’ un  Sagreftanello , quando  zit- 
to per  altro  fi  flava  veggendo  i Funera- 
li di  uomini  per  dottrina,  e per  valore 
eccellenti  ? Rilpofe  il  Demonio  : iVS.igre- 
ftanello  mi  crucia , ma  non  già  quelli  : e 
fono,  benché  di  mal  grado,  forzato  a do- 
ver lodare  la  di  lui  gloria , e virtù . 

III.  Entrarono  tutti  gli  fpettatori  in 
gran  curiofità  d’  intendere  qualche  cofa 
più  didimamente  della  morte  di  quel 
Frate!  Sagreftano . Adunque  domandano 
alla  detta  donna  Energumena  quanto 
Tantamente  Ila  morto  ; chi  de  i Santi 
gli  alliftè  per  darli  ajuto  nell’  eflrema 
battaglia  : Quali  infidie  tentò  egli  per 
vincerlo . Nè  io  , nè  i miei  compagni  , 
rifpole  lo  fpirito  ri  potemmo  accollare  per 
tentarlo  , Al  moribondo  flava  prelènte 
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13.  quella  capìtaliflima  nimica  noflra  la  Rei-, 
Mar.  na  del  Cielo:  Aflifteva  al  luo  Soldato  il 
Fondatore  della  Compagnia  , Ignazio  j 
E poi  il  di  lui  Angelo  Cullode  ferrò  tal- 
mente ogni  parto , che  non  ci  fu  nè  mo- 
do nè  verlò  di  poter  trattenerci  a ve- 
der di  lontano  quel  moribondo  . Que- 
lli lònoi  rinforzi,  che  corroborano  la  fra- 
lezza della  natura  mortale  a tal  fegno 
che  può  debellare  ogni  forza  infernale  , 
ér  fpiritualia  acquiti* , come  dice  l’Ap- 
portolo.  Beato  però  chi  \^ve  in  tal  modo, 
che  morendo  non  ha  indegno  di  quelli 
ajuti . 

Hì/i.  Soc.  J.  ««.j.p.y. 

13.  MAR}  O itfij. 

Del  Fratello  G iacomo  Dei 
. Coadiutore , 

I.  TL  Fratello  Giacomo  Dei  nacque  in 
Fiandra.  Morti  i fuoi  genitori-,  eh’ 
erano  Nobili , e facoltoh , gli  venne  cu- 
riofìtà  di  viaggiare  , per  vedere  un  poco 
i collumi  di  'più  Paeli . Prima  però  Iddio, 
il  quale  avea  deliinatoun  giovane  d’otti- 
ma indole  per  la  Compagnia  del  luo  divi- 
no Figliuolo,  glipolè  in  mente  il  penderò 
Tanto  di  conlecrare  al  Cielo  con  voto  ir- 
revocabile la  liia  pudicizia . Abbracciò  1’ 
jlpirazione,  e fatto  divotamente  il  voto, 
fi  lènti  poi  tanto  fortificato  e favorito  nel- 
la bella  virtù  della  caflità , accompagna- 
ta in  lui  con  bel  candore  di  collumi , e 
di  volta , che  non  mai , hnchè  virtù , fu 
combattuto  da  interne  tentazioni  centra 
detta  virtù . L’ elterne  poi  le  luperò  fem- 
pre  con  generolà  fuga  e difprezzo . Cam- 
minata la  Germania  , palsò  in  Francia 
con  refiduo  di  viatico  aliai  Icario  , dan- 
te che  parte  del  danaro  gli  fu  rubato,  e 
parte  per  dilgrazia  perduto  . Per  tanto 
proccurò  d’entrare  in  Parigi  al  lèrvizio 
d’  un  Principe  tra  la  fervitù  più  onora- 
ta . S’  accorte  in  breve  che  la  Corte  ten- 
deva da  per  tutto  inlìdie  alla  fua  pudici- 
zia: Onde  a difenderla,  h cautelò  con 
ischifare  il  conforzio  delle  perlòne  diflò- 
lute,  pelle  dell’  innocenza  > e con  ofeura-. 


re  quel  bel  nitore  di  venuflà,  che  lo  fa-  r p 
cea  troppo  amabile,  per  via  di  digiuno, -ff-Air. 
c d’  allinenza  affatto  dal  vino  i la  quale 
altincnza  mantenne  poi  per  tutto  il  tem- 
po , che  virtù . Benché  tenue  folfe  il  fa- 
lario  del  fuo  lèrvizio  , pur  nondimeno  , 
dalla  fua  divozione , e dal  fuo  buon  cuo- 
re fentivalì  intenerito  e morto  a far  qual- 
che limofma  a’  poverelli . 

II.  Venutagli  a noja  la  Francia  , vol- 
le venire  in  Italia  ; e arrivato  a Genova 
non  dubitò  di  perder  la  libertà  per  amor 
d’  ajutare  i poveri  : Si  offerì  al  Capitano 
d’  una  Galera  per  Buona  voglia  ; ma  il 
cortele  Capitano , parendogli  un  peccato 
il  metter  al  remo  un  giovane  sì  garbato, 
lo  licenziò!  ed  egli  le  n’  andò  a Mila- 
no , pieno  di  tedio  di  più  andare  intorno 
vagando:  e però  a trovar  ripolò,  pensò 
di  voltare  al  mondo  le  fpalle  , e ritirarli 
a vivere  a Dio  in  qualche  Religione  . 

Polè  l’occhio  in  molte  , e finalmente  in 
illato  umile  li  determinò  d’  entrare  nella 
Compagnia  di  Gesù  . Quivi  , dopo  aver 
dato  ièllo  ad  alcuni  luoi  domeltici  affari, 
fu  ricevuto  per  Fratello  Coadjutore . 

III.  Nel  Noviziato  conobbe!!  la  fua 
gran  virtù  5 mortificato,  umile,  infatica- 
bile , e tale , che  i Superiori  il  giudicaro- 
no attirtìmo  a promuovere  il  nalcente 
Collegio  in  Bahia,  primaria  Città  della 
Corlìca  . Colà  dunque  il  mandarono  : e 
corrifpole  , anzi  fupcrò  l’efpettazion  de’ 
Superiori . Egli  lòlo  colle  fue  fatiche  fà- 
cea  per  molti , e non  fdegnava  abballarli 
a certi  Minifterj  vilirtìmi , che  fin  la  fec- 
cia del  volgo  Idegna  di  fare  . Trattava 
con  tanta  afprezza  il  fuo  corpo  , che  il 
galligarlo  era  lacerarlo  . Nella  Hate  gli 
Iacea  loffi  ire  il  tormento  della  fete,  enei 
verno  quello  del  freddo  : e poiché  gli 
lchiavi  fi  tengono  alla  catena  , egli  con 
lunga  catena  per  ogni  parte  cingeva  il 
corpo,  e i fianchi  con  una  lallra  di  fer- 
ro . Gli  fi  vedeano  le  velli  lorde  di  fan- 
gue;  tanto  lpietatamente  batte  vali.  I Su- 
periori gli  comandarono  di  moderare  l’or- 
rido trattamento , che  del  fuo  corpo  fa-, 
cea,  gelofi  della  fua  fànità.  Ubbidì  il  fer- 
vo di  Dio:  ma  in  cambio  di  migliorar  nel- 
la fànità , peggiorava  : Onde  i detti  Su- 
periori gli  lafciaron  le  redini  in  mano  di 
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13.  poterfi  a filo  talento  mortificare , giacché 
Mar. quello  nel  Fratello  Giacomo  parca  pro- 
prio un'  impullò  particolare  dello  Spirito 
Santo. 

IV.  Mandato  a Roma  dalla  fimta  Ub- 
bidienza , fece  quel  viaggio  si  lungo  a’ 
piedi , e mendicando  , e fermandoli  do- 
ve il  lòrprendeva  la  notte , per  lo  più 
all’  aria  lcoperta  dormendo  iij  terra  , o 
pallando  in  orazione  la  nottolata  . Si  Al- 
iava tanto  in  orare  , che  fpeflò  reltava 
alienato  da’  lènti . Accadde  una  volta  , 
che  ito  a cavar  del  vino  da  una  botte  in 
cantina,  non  s’  accorte,  tutto  attratto  in 
Dio,  e inebriato  della  lòavità  del  mollo 
Celelle  , non  s’  accorfe  dico , eh*  era  il 
vaiò  già  pieno , e che  traboccava  . Tor- 
nato in  sè  , trovolfi  la  cannella  della  bot- 
te in  mano  , e il  vino  , lènza  vertàre  , 
arrenato . Un’  altra  volta  , niella  certa 
carne  al  fuoco  per  arrollirla,  andò  tanto 
in  lungo  nel  meditare,  che  polcia  torna- 
to a riveder  quell’  arrofto,  lo  trovò  non 
iòlo  ben  cotto , ma  bruciato  ben  bene  : 
pur  non  pertanto  portollo  in  tavola , e 
per  divina  virtù  fi  trovò  quella  carne  sì 
morbida , e di  tal  cottura , che  non  fi  po- 
tea  far  colà  più  làporita  , c meglio  con- 
dizionata . 

Se  mai  s’ incontrava  ? vedere  firapaz- 
zare  con  fatti  o con  parole  il  Signore  , 
non  patea  ritenere  il  fuo  zelo  che  non  fi 
fcaglialTe  a riparare  l’onor  di  Dio,  lènza 
umano  rifpetto , o paura  . Tal  facondia 
ed  energia  aveva  in  perfiiadere , che  non 
iòlo  avanzava  la  iùa  capacità , ma  pasca- 
gli infulà  divinamente  da  Dio.  Quando 
però  era  con  eflò  lui  qualche  Sacerdote, 
non  s’  ardiva  d’  aprir  bocca  , ma  con  gli 
occhj  filli  in  terra , assettava  lòl  di  par- 
lare , quando  quel  Sacerdote  gliel  co- 
mandava . 

Y.  Si  contano  del  Fratello  Giacomo  al- 
cune colè , eh’  han  del  miracolofo  , e fi 
afcrivono  a quella  gran  Fede , eh’  avea 
egli  nella  bontà , e potenza  di  Dio  . Cu- 
rava molt’  infermi  con  una  tal  qual  me- 
dicina, che  in  apparenza  non  dovea  gio- 
var nulla  : Si  crede  che  tutta  la  virtù  ve- 
nifie  dalle  orazioni,  eh’  e gli  facea  a prò 
degl  infermi , che  voleva  guarire . 

VI.  Era  fiata  da’  Turchi  prelà  una  Na- 


ve, fopra  cui  erano  molte  perfone  ben’  ij. 
affezionate  alla  Compagnia  . 11  Fratello  Mar. 
Giacomo  fi  portò  a confidare  i parenti 
di  que’  poveri  fchiavi , con  fàr  loro  que- 
lla promelfa , che  in  breve  rimelfi  fareb- 
bero in  libertà  , e che  tornerebbero  in 
patria , fe  per  loro  andalTero  a venerare 
una  lànta  Immagine  della  Beatilfima  Ver- 
gine , da  lui  fopra  la  cima  del  vicino  Mon- 
te allogata . Così  fecero  5 e in  breve  vide- 
ro verificatala  promellà  del  Fratello  Gia- 
como - Una  Cappella  fu  poi  nel  Monte 
medefimo  edificata , e conlecrata  a Maria 
Vergine,  che  fino  al  dì  d’ oggi  è frequen- 
tata da  gran  concorlò  di  Cittadini , e di 
Foreftieri , e di  molti  Voti , e donativi 
arricchita  . Stava  un  dì  quello  fervo  di 
Dio  allafinefira,  che  avea  profpetto  in  fui 
Mare  ; e vide  che  una  Nave  , in  faccia  a 
Baflia  , da  una  «folata  di  vento  violente- 
mente fofpinta , era  portata  a rompere  in 
qualche  Icoglio.  S’inginocchiò  Giacomo, 
e pregò  Dio  a lai  vare  almen  le  perfone, 
fe  non  la  Nave . Quella , mitigato  il  fu- 
ror del  vento , fu  da  un’  altro  vento  in- 
nocente rilpinta fuor dclli  Icoglj , evenne 
placidamente  ad  accollarli  alla  fpiaggia, 
talmente  che  quante  lù  v’  erano  di  per- 
fone, tutte  làltaron  fui  lido.  Quelle  ed 
altre  fimili  colè  vennero  a conciliar  tal 
fama  di  fantitàal  Fratello  Giacomo  , eh’ 
era  per  voce  comune  chiamato  il  Santo. 

La  iua  divozione  all’  Angelo  Cuflode  fu 
lègnalata , e ne  fperimentò  effetti  mara- 
vigliofi  nell’  Economia  del  Collegio.  La 
Città  di  Baftia  , eh’  avea  fempre  avuto 
l’ onore  d’  averlo  in  vita  , ebbelo  anco- 
ra in  morte  . Le  particolarità  di  que- 
lla non  truovo  accennate  dagli  Scritto- 
ri : Truovo  Iòlo,  che  morì  in  detto  luo- 
go nel  rtfij. 
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Del  P.  Girolamo  de  Florentia. 

I.  Erto  che  la  nobile  e dotta  Città 
l ì di  Spagna  , Alcali  , fi  può  gui- 
damente gloriare  d*  aver  dato  alla  luce 
l’eccellentiliimo  Predicatore , il  P.  Girola- 
mo de  Florentia . D’  anni  14.  volendo 
imitare  l’efempio  d’  altri  due  Tuoi  Fratel- 
li, e di  quattro  Sorelle , tutti  confecratifi 
a Dio  in  Religione,  entrò anch' elio  l’an- 
no 1582.  nella  Compagnia . Ma  entrato; 
appena,  fu  predò  ad  ufcirne  per  tenta- 
zion  del  Demonio.  Un  dì , che  ridoman- 
dava il  fuo  velìito  da  fècolare  per  tornar- 
lène  a cala,  il  Maeilro  de’  Novizj , uo- 
mo bene  Iperimentato , così  gli  dille  : Fi- 
gliuolo , qui  non  fi  ritien  nt(funo  per  for- 
za : il  veflito  Vi  fard  refo  : ma  non  i 
dovere  che  da  noi  vi  partiate  , fenxa  pri- 
ma chieder  la  benedizione  a Gerù  Crocifif- 
fo . Andate  dunque  all’  altare  del  Croci- 
fiffo , eprofìrato , ditegli:  Signore , ven- 
go a domandarvi  licenza  di  partirmi  dal- 
la vo/ìra  Compagnia , e it\fieme  a doman- 
darvi lavofira  benedizione.  Va  il  No- 
vizio , e mentre  con  gli  occhj  in  terra 
provali  di  ridire  quelle  parole , fi  fente  in 
ili  ante  cambiato  il  cuore  , compunto  lo 
fpirito  , e gli  occhj  molli  di  lagrime , con 
mille  propofitia  Gefucrilto  di  voler  vive- 
re e morir  nella  fila  Compagnia  . 

II.  Fatti  i Voti , diè  principio  a’  Tuoi 
fludj  con  pruove  d’ ingegno  eccellente  , 
e riufcì  gran  Lettore  di  Teologia  : ma  la 
fila  più  rara  eccellenza  fu  il  fuo  talento  di 
predicare,  che  in  ogni  parte  avea  del  ra- 
ro . Incominciò  egli  a metter  fuora  quello 
fuo  pellegrino  talento , mentre  leggendo 
Teologia,  alcuna  volta  gli  convenne  fa- 
re qualche  difcorlò  . 1 Superiori  , veduto 
in  grado  eccellentilfimo  congiunti  nel  Pa- 
dre Girolamo  due  talenti  e di  Teologo , 
e di  Predicatore  , non  fapeano  rilòlverli 
in  qual  di  due  impiegare  il  doveffcro  . 11 
P. Ludovico  deGuzman  Provinciale,  uo- 
mo di  grande  fpirito , volle  dal  P.  Giro- 
lamo fleflb  fapere , a che  piu  inclinalTe , 
a leggere  , o a predicare  ! Rilpofe  da 
quell’  ottimo  Religiolò  , eh’  egli  era  , a 
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lui  egualmente  grato  eflèrgli  l’uno  che  n. 
l’altro  impiego,  purché  gli  veni/Te  dalla  Mar. 
làuta  Ubbidienza  determinato  . Il  Pro- 
vinciale , fatta  a Dio  orazione  , gli  ordi- 
nò che  fi  delTe  alla  predicazione. 

III.  E ben  prefio  fi  vide , elfere  quella 
la  volontà  del  Signore  : Imperocché , al- 
zò predicando  grido  sì  grande , che  da’ 
più  lècoli , ognun  diceva  , non  v’  efiere 
fiato  predicatore  il  più  eccellente  del  Pa- 
dre Girolamo  de  Florentia.  Dopo  due  an- 
ni fu  da  Alcalà  mandato  a Madrid , dove 
non  lòlo  il  popolo  , ma  Principi , e Gran- 
di, el’ifteflò  Re,  che  ’l  dichiarò  fuo  Re- 
gio Predicatore , l’udivano  con  ftupore  . 

Egli  avea  dicitura  grave  e fentenziofa  , 
grazia  di  porgere , voce  bella  ed  entran- 
te , e (òpra  tutto  un’  efficacia  maraviglio- 
là  in  muover  gli  affètti.  Riprendeva  ivi- 
zj  con  libertà  , mainfieme  con  divozione 
e decoro.  11  Remedefimo  dir  lòie  va,  che 
niuno  gli  avea  mai  detta  sì  nuda  la  veri- 
tà , come  il  P.  Girolamo  ; il  quale  Copri- 
va il  vizio,  ma  non  elacerbava  il  Vizio- 
fò , perche  co’  lenitivi  della  modefiia  con- 
temperava il  rimedio,  che  per  guarire 
porgeva  . Anche  il  fuo  converlàre  fami- 
liarmente era  da  lui  lèmpre  condito  con 
fanti  ragionamenti  di  Dio  , e della  fallite: 

Onde  ne  refia  in  dubbio  fe  più  di  bene  fa- 
cclfe  predicando  dal  pulpito  , o a piana 
terra  parlando. 

IV-  Rifpettava  in  lòmmo  i Superiori, 
a’  quali  apriva  il  fuo  cuore  , come  un  No- 
vizio . Efàttilfimo  nell'  olfervanza  delle 
regole  , chiedendo  licenza  anche  di  pic- 
colilfime  colè.  11  fuo  cuore  verlò  i Cala- 
mitofi  facea  ben  conofcere  la  fua  tenera 
compafiìone  in  raccomandargli  alla  cari- 
tà degli  Afcoltatori:  per  sé,  e per  lifuoi 
nulla  mai,  ma  pe’  poveri  fi  sfrontava  a 
chiedere  delle  limofine  ancora  a’  Princi- 
pi. Un  dì  recitando  l’Uffizio  con  un  com- 
pagno , gli  lòvvenne  , che  un  povero 
Gentiluomo  in  quel  giorno  non  avea  per 
sdigiunarli , che  un  pezzo  di  pane  : la- 
Iciò  tofio  l’Uffizio  , e fi  portò  a procac- 
ciargli qualche  limofina  . Nel  predicare 
ancora  , Ipcfló  battea  quello  chiodo  di  ri- 
mettere al  profilino  , perdonando  , i de- 
biti dell’  ingiurie  . In  un  Venerdì  fanto  , 
fi  rifcaldò  tanto  fu  quello  Argomento  coll' 
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ij.  efempio  di  Crifto  in  Croce,  che  gli  Udi- 
Mar.  tori  commolli  s abbraccia van  l’un  l’altroj 
e chi  non  aveva  nemico , defiderava  che 
gli  fi  delle  uno  lchiaffo  per  avere  occalìo- 
ne  di  far  quell’  atto  di  carità  Crifiiana  . 
Dopo  tal  predica  venne  chiamato  dal  Du- 
ca di  Lcrma  ammalato:  quelli difiè al  Pa- 
dre Florentia,  che  allretto  da’  Medici  a 
mangiar  carne , ne  fentiva  rammarico  : 
E , V.  E . gli  dilfe  il  Padre  potrà  fuppli- 
re  per  altre  vie  molto  più  accette  a Dio , 
■quali  [orto  , il  condonar  t offefe  , e far 
buone  limojine . 11  Duca  diede  follo  la  pa- 
ce a certi  Gentiluomini , che  teneva  in 
prigione , e gli  fe  icarcerare  : diede  anco 
al  Padre  una  grolTa  limofina  per  due  cale 
Mobili  ridotte  a mendicità. 

V.  11  zelo  di  falvar'  anime  peccatrici  lo 
contornava  : per  effe  applicava  peniten- 
ze, Mede,  ed  orazioni:  Avrebbe  voluto 
fpiantar  dal  mondo  il  peccato  : contro 
quello , e maflìme  contro  gli  abufi  , e 
Icandali  pubblici  , fi  ribaldava  con  fer- 
vore Appoftolico,  nè  perdonava  a fatica 
per  torli  via  dalle  Città  , ricorrendo  an- 
che perciò  a’  Magillrati . S’ imbattè , pre- 
dicando un  giorno , ad  udirlo  un  tal’  uo- 
mo, che  da  quattr’  anniavea  commercio 
con  un  Demonio  libidinolò.  Collui,  com- 
punto, rifolvè  di  con  fe  dar  fi  col  P.  Flo- 
rentia . Ma  fece  ogni  sforzo  lo  Ip  ir  ita  ini- 
quo per  rimuoverlo  da  quel  fanto  propo- 
sto : La  divina  grazia  però  la  vinlè  , e 
condulfe  quel  peccatore  fino  a’  piedi  del 
Padre  : ma  quivi  incominciò  da  capo  a 
piedi  a tremare  , dicendo  , Io  veggo  in 
orribil  forma  il  Demonio,  il  quale  minac- 
ciami di  volermi  llrozza re,  le  io  dico  quel 
eh’  ho  fatto  con  lui.  11  Padre  gli  fece  ani- 
mo : ed  ei  confelsò  quell’  enorme  pecca- 
to . Pofcia  ebbe  ordin  dal  Padre  di  ritor- 
nare il  dì  feguente  da  lui  : intanto  efami- 
nalTe  meglio  la  lira  cofcienza  per  fare  la 
confellione  perfetta  . In  cala  , mentre  fi 
{pogliavaper  ripofarc,  eccogli  nella  loli- 
ta bella  apparenza  il  Demonio  , che  l’in- 
vita all’  infernale  commercio  : Ricala  1’ 
uomo?  e quello  con  terribil  flagello  cru- 
delmente lo  batte.  U feguente  giorno  ri- 
tornò e fece  una  piena  e diligente  confef- 
fione , premunito  contro  i vezzi  e terro- 
ri del  Tentatore  dal  P.  E di  fatto  per  tren- 


ta notti  il  melchino  fece  la  penitenza,  ij. 
che  gli  diè,  flagellandolo,  il  medelimo M* 
Tentatore  , il  quale  finalmente  lafciò  d’ 
infettare  quel  faldiilimo  Penitente  , con 
cltrema  conlòlazione  del  P.  Florentia , 
veggendo  liberata  quell’  anima  dall’  In- 
ferno. 

VI.  L’amore,  con  che  quello  Appollo- 
lico  fervo  di  Dio  amava  la  Compagnia  , 
era  da  figliuol  vero  di  lei . 11  Re  di  Spa- 
gna Filippo  III.  gli  diè  la  confidenza  di 
chiedergli  qualche  grazia  , ma  il  P.  Flo- 
rentia non  chiefe  altro  giammai  a S.  M. 
che  ’l  luo  regio  favore  verlò  la  Compa- 
gnia di  Gesù  . Tra  i primi  benefizj  rice- 
vuti da  Dio  computava  quello  della  Vo- 
cazione a ella  Compagnia  . Nelle  predi- 
che ogni  occafione  prendeva  di  commen- 
darla. Sentiva  un’ infinito  dilgullo,  quan- 
do fapea  eh’  alcuno  era  ufeito  da  lei  ; e la 
lìia  umiltà  il  facea  parere  il  più  inetto  che 
folle  tra  Figliuoli  di  S.  Ignazio.  Attribui- 
va ogni  liio  talento  di  dire  al  P.  Millan 
Garzia,  di  cui  fi  chiamava  dilcepolo.  Non 
gli  ufeiva  di  bocca  mai  lode  alcuna  di  sè  : 

E’  ben  vero  , eh’  era  liberale  in  lodare 
ogni  altro  Predicatore  , e in  modo  parti- 
colare i nollri  Giovani,  che  predicavano 
in  Refettorio,  dicendo  che  da  ognuno  d’ 
elfi  imparava  fempre  qual  cofa  . L’aura 
delle  Corti  non  gli  infinuò  mai  un’  alito 
di  luperbia  o pur  d’ interelfe  nè  per  sè  , 
nè  per  fuoi  parenti . Seppe  una  volta  il 
P.  Florentia  , che  uno  della  Corte , cre- 
dendo di  fargli  fervizio , avea  prefentato 
a nome  d’ellò  un  memoriale  al  Re,  chie- 
dendo un  fulfidio  per  una  lùa  forvila . Egli 
che  pe’  Minillerj  della  Compagnia  , non 
volea  mercede  alcuna  del  mondo,  fe  a 
attrillò  tanto  , che  ad  un  Minillro  della 
Regia  Cancellaria  dille  : Sta  in  voftra 
mano  il  liberarmi  da  un  dìfgujlo  , il  mag- 
giore che  mai  abbia  avuto  al  mondo  ; vor- 
rei in  mia  mano  il  tale  memoriale.  Que- 
llo non  era  flato  ancor  prefentato  : Dato 
che  gli  fu  in  mano  , lo  llracciò  in  mille 
pezzi , e ringraziò  quel  Signore  di  quel- 
la grazia. 

VII.  Avea  egli  una  llima  altilfima  nel- 
la Reggia  : La  Reina  Margarita  Aullria- 
ca  , ogni  dì  ad  un’  ora  allignata , il  vo- 
lea feco  a decorrere  : e a tal  fine  inter- 
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i;.  rompeva  ogni  altro  più  importante  nego-  degl’  cfempli  della  voftra  virtù  . Si  ricor-  t j. 

Mar.zio,  dicendo,  Lafciamo fiore , perche  ora  di  la  M.  V.  che  a me  più  volte  ha  tefti-vW4r. 
è tempo  di  trattare  col  P.  Fior  enfia  . 11  tifato,  che  per  tutti  gl’  Imperj  del  mon- 
Re  il  voleva  prelènte  ne'  configl)  dimag-  do  non  avrebbe  mai  voluto  offèndere  con 
gior  confidenza  , c al  di  lui  parere,  la-  grave  colpa  il  Signore  Iddio.  Forte  ciò 
pendo  quanto  folle  difappafficnato , c fin-  non  balla  a ottener  làlute  da  Dio  ? E co- 
cero,  fi  rimetteva.  me  ciò  balta,  rilpofe  il  Re?  Oltre  a ciò. 

Vili.  Nell’  cftrcma  malattia  del  Re,  ripigliò  il  Padre  , le  pare  poco  eh,  d' 
effondo  allora  il  P.  Florentia  lontano;  tre  aver  mantenuto  in  piedi  più  Elerciti  ad 
corrieri  furono  Ipediti  a chiamarlo . Ven-  oggetto  di  conservar  la  Germania  nella 
ne , e trovò  il  Re  in  cosi  profonda  ma-  Religione  Cattolica  , e con  eflì  anco  di 
linconia  e triftezza  d’ animo , non  paren-  prelervare  dell’  Erefia  l’Italia , e la  Spa- 
dogli  d’aver  corrilpoffo  a Dio,  nè  al  iùo  gna?  Le  par  poco  ancora  , l’avere  con 
carico  nel  governo  di  tanti  tuoi  Regni  , tante  fipeledel  Regio  Erario,  cacciati  via 
che  non  v’  era  flato  modo  di  confidarlo , dalla  Spagna  i Mori , acciocché  nel  vo- 
e d’ ingerirgli  fiducia  nella  mifericordia  di  tiro  dominio  non  ci  forte  un  ribelle  del 
Dio.  Entrò  in  cammera  il  Padre  Floren-  vero  Dio?  Iddio  fia  quello  ( loggiunlc  il 
tia  , in  tempo  che  leggevali  il  PaJJio  . Re  ) che  virimeriti  di  quel  conforto,  eh* 

Da  quello  prete  motivo  di  ragionare  del-  ora  lènto  nell’  animo . Ditemi  P.  Floren- 
la  divina  Mifericordia  con  si.  bel  modo,  tia  colà defidererefte  voi  da  me?  lovorrei 
e con  tal  tenerezza  d’  affètto , che  il  Re,  darvi  qualche  ricompenlà  di  quello  lèrvi- 
e gli  altri  Alianti  ne  pianterò  . 11  Re  poi,  gio  preffatomi . 11  Padre  allora  baciata  la 
prela  al  Padre  la  mano , e raeffàlali  lòpra  mano  al  Re  , Non  uno  , diffè  , ma  due 
il  petto,  P-  Florentia , dille,  non  mi  la-  favori  vorrei  dalla  M.  V.  Diteli,  rifpofe 
fritte  , finché  noi  fieffo  non  mi  cbiudia-  il  Re,  che  lòn  pronto  a farveli  : Replicò 
re  quell  occhj  : mi  fento  molto  conforta-  il  Padre.  Non  gli  dirò  , fe  prima  laM.V. 
re  dalle  vofire  parole.  II  Padre  incomin-  non  mi  dà  parola  da  Re  di  volermeli  fa- 
ciò  a fuzgerirgti  attidi  fiducia,  e dipen-  re:  Da  quel  che  fimo,  diffè  ilRe,  vipro- 
timento  delle  omiflioni  pallate  in  un  go-  metto  di  ioddisfarvi  . Allora  il  Padre,  Io 
verno  sì  lungo  : ciò  che  dava  al  Re  più  non  chieggo  altro  le  non  che  la  M.  V. 
faltidio . quanto  più  intenlàmente  può  , faccia  un 

IX.  Pofcia  licenziati  gli  altri,  non  voi-  atto  di  contrizione  : e poi,  quando  fi  coni- 
le il  Re  altri  che  il  Padre  col  fuo  Confel-  piaceffè  Iddio  di  allungarle  la  vita , pro- 
fore . Si  fecero  per  la  di  lui  làlute  più  vo-  mettergli  faldamente  di  voler  premiar  la 
ti:  E il  Re  con  alti  lòfpiri  diceva  al  Pa-  virtù,  e galtigare  il  vizio.  Uomo  vera- 
dre.  Oh  fe  Iddio  mi  concedere  pia  lunga  mente  Appoltolico  , che  altro  intereffe 
vita,  quanto  dh>er fornente  applicar  vor-  non  ha,  che  quello  dell’animc  ! Il  Redi 
rei  al  governo  del  mio  Reame  \ Non  re-  nuovo  rivolto  al  Padre  gli  diffè.  Nel  mio 
fio  da  voi , P.  Florentia,  dal  pulpito  di  Panegirico,  che  farete  non  Hate  a diral- 
dirmi  la  veritd  , e di  pormi  avanti  gli  tro,  che  quelle  mie  ultime  colè.  Dite  , 
occhj  i peccati  miei:  Per  quello  io  vi  co-  che  ora  i miei  lèntimenti  lòn  quelli:  Dal- 
rnando , che  morto  non  mi  vogliate  far  la  la  mia  Corona  prcf.ntemente  io  non  ri- 
Funebre  orazione  : Protefio  d ejfere  inde-  cavo  altro  che  maggior  dolore  e trava* 
gno , che  mi  feppellifcano  in  luogo  facro  , glio.  Deh,  in  quelli  22.  anni  fols’iovi- 
effendo  io  il  maggior  peccatore  , che  fi  vuto  in  un’  Eremo  ; ora  non  mi  troverei 
truovi  nel  mondo . Il  Padre  loggiunlè  al  in  così  gran  pericolo  di  dannarmi  ! Sire  , 

Re  per  ingerirgli  fiducia:  Vi  par  poco  , rifpolè  il  Padre  , vorrebb’  ella  in  quello 
o Sire,  d’  aver  governato  per  22.  anni  breve  tempo , che  le  rimane,  meritare 
l’Imperio  con  tanta  rettitudine?  11  vedia-  apprelfo  Dio  più  che  fe  folle  vivuta  lan- 
ino pure  prefentemente  governato  con  più  tamente  in  un  romitaggio  ? E come  può 
di  giuflizia,  e pietà  di  quello  che  fia  Ila-  effèr  ciò  poflibiie  ? diffè  il  Re.  V.  M.  ( difi 
ta  giammai.  Tutto  il  mondo  è telìimonio  le  il  Padre  ) rimetta,  nelle  mani  di  Dio  la 
Marzo,  G Mo- 
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Ij.  Monarchia,  la  vita,  e quanto  ha  di  de- 
• Mar.  iiderio  di  prolungarla , con  vera  e piena 
raflègnazione  del  cuore  , che  facciali 
quanto  a Dio  piacerà  . Volentieriilìmo 
fo  io  quella  raflègnazione  (replicò  il  Re) 
ma  farà  ella  (ufficiente?  Rilpolè  al  Re  d 
Padre.  Dicami  V.  M.  qual’  è il  luo  mag- 
gior defiderio,  vivere  ancora  più,  oppu- 
re che  la  vita  fin  qui  condotta  foflè  pal- 
lata in  un  Eremo  ? Il  Re  con  fincerità 
ronfelsò,  che  il  fuo  maggior  defiderio  di- 
rebbe di  vivere  ancora  più  . Adunque 
( prolègui  il  Padre  ) offèrifica  una  colà 
più  ardua , e a lei  più  dura  , che  non  è 
la  vita  lòlitaria  , a Crillo  Crocidilo  , il 
quale,  come  Re  fupremo  del  Cielo  e del- 
la Terra,  gode  e fa  conto  grandiflìmo  di 
vedere  i Re  terreni  prollrati  e raflègna- 
ti  a’fuoi  piedi:  Gli  Angeli  a lui  fanno  fe- 
lla di  quell’  onore  . Allora  , prefo  il  Re 
il  Crocififlò,  protellava  di  gittarfi  a tuoi 
piedi,  come  verme  il  più  vii  della  terra, 
’e  glieli  baciò  con  tenerilfimo  aflètto  , fin- 
ché gli  reflè  la  mano  di  poterlo  tenere  . 
Diflè  che  di  lì  innanzi , niuno  il  chiamai 
lè  col  nome  di  Re  , ma  fol  di  Filippo  : 
lui  non  eflèr  degno  di  portare  il  nomedi 
Re,  come  uomo  eh’  egli  era,  il  più  vi- 
le , e ’l  più  fcellerato  del  mondo  . Tra 
quelli  eroici  atti  di  virtù  Crifiiana , con 
pace  lèmma  di  cofcienza  , refe  l’anima 
al  Re  del  Cielo  , tra  le  mani  del  Padre 
Fior  enfia . 

X.  Morto  il  Re , il  fuo  Figliuolo  Filip- 
po IV.  raccomandò  al  P.  Florentia  l’edu- 
cazione di  Carlo  , e di  Ferdinando  Fra- 
telli fuoi,  c ad  ambedue  aflegnollo  per 
Confeflore . Crebbe  in  sì  alto  concetto  il 
fuo  nome , che  tutt’  i Principi  il  venera- 
vano. Maria  Imperatrice  , e la  fua  Fi- 
gliuola Margarita  il  vollero  per  lor  diret- 
tore . L’Infante  Cardinal  Ferdinando, 
come  Padre  l’amava  , fino  a vifitarlo,  e 
a lèrvirlo  , quando  era  malato  . Quanti 
Principi  e Ambalciadori  venivano  dalle 
Corti  d’  Europa  a quella  di  Spagna  , tut- 
ti per  la  gran  fama , defideravano  di  ve- 
dere il  Padre  Florentia . 

XI.  Or  chi  mai  crederebbe  che  un’  uo- 
mo di  tanta  venerazione  , di  tanto  gri- 
do, negli  ultimi  quattro  anni,  che  fufè- 
queftrato  in  letto  da  una  fiera  paralifia  , 
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fi  vedeflè  nella  memoria  degli  uomini  sì  i j. 
dimenticato , come  fe  il  P.  Florentia  non  Mar. 
foflè  mai  fiato  al  mondo  ? Una  tale  di- 
menticanza gli  era  fiata  prenunciata  dal 
P.  Milan  Garzia  lèrvo  grande  di  Dio , 
quando  veggendolo  in  Alcali  predicare 
ad  infinito  uditorio,  diflè  ad  un’  altro  Pa- 
dre : Queflo  giovane  predica  con  gran 
frutto  dell'  anime  : diventerà  eccellentif- 
fimo  Predicatore:  Non  minore  fard  l’ac- 
quiflo  che  farà  d‘  anime , che  di  plaufo  : 
ma  Iddio  verfo  la  fin  della  vita  farà  che 
ninno  più  fi  ricordi  di  lui  : e chi  predi- 
caro  a a tanti  con  tanto  applaudimento  ; a 
lui  fola  predicherà  Iddio  dentro  un  an- 
gujla  Cella . Così , come  fu  predetto  ad- 
divenne per  filo  maggior  merito  , e ad 
elèmpio  nofiro  , ed  iftruzione  • A tutto 
quello  aggiungali  un’  altra  pruova  di  Dio 
molto  llrana  5 e fu  il  mettere  in  fu  quell’ 
ultimo  in  uno  fpinajo  di  fcrupoli  quel 
gran  Padre  Florentia  , il  quale  era  fiato 
l’arbitro  delle  cofcienzc,  il  miracolo  de’ 
pulpiti,  l’Angelo  del  configlio. 

XII.  Ma  iddio  poi  compensò  quella 
umiliazione  al  fuo  fervo  negli  eftremi 
giorni  della  lùa  vita , con  una  quiete  e 
lèrenità  di  cofcienza  tanto  ammirabile  , 
che  in  mezzo  a’  dolori  gullava  un  fàg- 
gio del  Paradilò  : al  quale  in  fine  muni- 
to dei  Sagramenti,  volò  a’  13.  di  Mar- 
zo del  1033.  m e(à  di  «58.  anni.  La  fua 
morte  finitamente  refiifcitò  la  memoria 
di  lui  appreflò  ogni  fiato  e condizion  di 
perlòne  : Imperocché  a venerarne  il  cor- 
po venne  in  cafa  noftra  un  gran  concor- 
iò  di  Principi , e di  Prelati  . Il  Cadave- 
ro,  cui  portavano  i Predicatori  del  Re, 
accompagnato  fu  da  tutta  la  Nobiltà  di 
Madrid  , e da  tutto  il  Clero  , fino  alla 
Cappella  Reale,  dove  fu  lèppellito,  e ’l 
giorno  di  poi  col  medefimo  concorfo  gli 
furono  fatte  lòlenni  Efèquie.  Parve,  che 
morto  in  giorno  di  Sabato,  la  SantilTima 
Vergine  il  voleflè  rimeritare  delle  tante 
prediche  , eh’  ei  fece  , e in  particolàre, 
dei  due  Tomi  del  Marialc,  ch’egli  ftam- 
pò  ad  onore  di  lei. 

Tanner  P.  I.  Aleg.  in  Bibl.  Soc. 
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14.  MARZO  15S0. 

» 

Del  P.  Alessandro  Vallaregio. 

14.  I.-T  L P.  Aledàndro  Vallaregio  fu  nati- 
Mar.  1 vo  della  Città  di  Reggio  nella  Lom- 
bardia, da  cui  prelé  il  cognome.  Eden- 
dò  già  Sacerdote  d’  età  matura  , entrò 
nella  Compagnia,  l’anno  1558.  manda- 
to poi  dal  P.  Generale  Lainez  all’  Indie 
l’anno  1 564.  Imbarcato  che  lì  fu  nella 
Città  di  Lisbona,  entrò  nella  Nave  un 
morbo  contagiolò , che  uccife  più  di  cen- 
to perlòne.  E come  il  P.  Vallaregio  per 
la  lùa  gran  carità  non  lì  riguardava  pun- 
to per  ailìltere  in  lòllievo  dell'  anima  , e 
del  corpo  agl’  Infermi  , fe  gli  attaccò  la 
pelle,  e fu  in  punto  di  morire  : ma  ri- 
cevuta eh’  ebbe  l'ellrema  Unzione , im- 
mediatamente migliorò  , e tra  poco  fu 
Fano . Tre  anni  trattenne!!  in  Goa , e vi 
fece  frutto  ammirabile. 

II.  Soipirava  egli  di  portarli  al  Giap- 
pone , e n’  ebbe  la  grazia  nell’  anno 
I j<S8.  Arrivato  che  fu,  gli  toccò  di  col- 
tivare l’ilòla  di  Gotò  . Fu  ricevuto  dal 
Principe  D. Litigi,  primogenito  del  Re, 
che  l’anno  antecedente  erafi  battezzato, 
ed  aveva  intanto  fatta  una  gran  raccol- 
ta di  Pagani  convertiti , a' quali  tutti  die- 
de il  Padre  il  Battefìmo  . In  Ochicoa  , 
Città  principale  di  quell’  Ilòla , fece  fare 
un  cimitero  ; e poi  fe  raccogliere  tutte  1’ 
oda  de’  Crifiiani  defonti , che  per  quel- 
le campagne  erano  Hate  lèpolte  , e le 
portò  con  gran  folennità  in  Proceffione , 
lece  loro  l’El'equie  fecondo  il  rito  di  San- 
ta Chiefa , e lalciò  piantata  nel  cimitero 
una  Croce  . Quello  fatto  mode  a vene- 
razione e Cridiani , e Gentili , de’  quali 
lì  convertirono  molti  alla  Santa  Fede . 

. III.  Di  là  palsò  il  Vallaregio  a Mucu- 
ta , Città  , dove  edificò  una  Chiefa  , e 
la  dedicò  a’  tre  Santi  Re  Magi  . Tornò 
ad  Ochicoa  l’anno  fequente  , dove  bat- 
tezzò la  Principedà  di  Gotò  , e lì  chia- 
mò D.  Mqria  , e poi  maritolla  al  Princi- 
pe D.  Luigi  . Quelle  nozze  furono  ac- 
compagnate non  già  da’  Fellini  , ma 
da  una  gran  Fella  di  if.  fanciulle  Da- 
PK  della  Principedà  Spola  , con  altre 


100.  perlòne  della  fua  Corte  , rigenera-  14- 
te  alla  Fede.  Mar 

IV.  In  quello  tempo  lilòllevò  una  gran 
perlècuzionccontra  tutt’i  Cridiani,  mol- 
la dalla  malizi,  de’  Bonzi , Sacerdoti  Ido- 
latri, i quali  mettevano  fu  il  Re  ad  uc- 
cidere tutt’  i Cridiani  , lenza  perdonare 
neppure  alla  perlòna  del  Principe  D.  Lui- 
gi. 11  P.  Vallaregio  , dopo  aver  fatta  una 
fervorofa  clòrtazione  del  martirio  a tutti 
que’  Cridiani , e vedendo  il  valore  , con 
che  tutti  erano  riloluti  di  lalciarlì  anzi 
ammazzare,  chelalciarelaFede,  diportò 
una  mattina  all’  udienza  del  Re  , e con 
gran  rifoluzione  da  Appollolo  sì  gli  dille  : 
Sire,  io  vengo  alla  voftr  apre  fenica , pre- 
gandovi , 0 che  fpengaji  il  fuoco  della  per- 
fecufione  , 0 che  io  confeguifca  il  marti- 
rio , che  bramo.  Indi  feguitò  a direa  fua 
Maedà  molte  cofe  in  dtfelà  del  Principe 
D.  Luigi , e degli  altri  Cridiani  con  tan- 
to fervore,  e coraggio,  che  il  Re  modo 
da  Dio,  in  vece  d’  innafprirli , ed  ulcire 
in  collera  , fi  pacificò  , e s’  affezionò  al 
Padre  di  modo  Che  potè  celebrare  fon  fo- 
lennità le  Funzioni  della  Settimana  fan- 
ta  con  nitti  que’  Cridiani  ; e fece  le  fue 
procedioni,  nelle  quali  fi  flagellarono  più 
di  mille  uomini  ariverenza  dei  flagelli  di 
Crilto  , e poi  li  comunicarono  tutti  con 
gran  divozione. 

V.  Finite  quede  Funzioni  , volle  il 
Principe , che  tutt’  i fuoi  Vadalli  fodera 
battezzati , e così  andò  il  fervido  Milfio- 
narioa  girar  tutta  l’ Ilòta  del  Gotò,  bat- 
tezzando innumerabili  perlòne.  Subitoche 
làpevano  que’  Gentili , che  il  Padre  an- 
dava da  loro,  ufcivangli  incontro  a rice- 
verlo , cantando  nel  loro  Idioma  : Sia 
benedetto  Iddio  , che  abbiamo  veduto 
quello , che  ci  caverà  dall'  ignoranza  , in 
cui  Jìamo  vijfuti  fin  ora. 

VI.  Tre  anni  e non  più  dette  il  Padre, 
nel  Giappone  : e poi  per  comandamento 
del  P.  Generale  S.Franccfco  Borgia  ven- 
ne a Roma  5 benché  , ferapre  con  gran 
premura  di  tornare  al  Giappone  . I Su-, 
perfori  però  non  glie  ne  permedero  per 
amore  d’una  gran  malattia  invecchiata: 
ed  era  certo  continuo  dolore  di  domaco, 
con  vomiti , e con  grumi  di  fangue . Ben- 
sì , che  per  non  privarlo  affatto  di  queda 
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14.  conlolazionc,  la  mandarono  in  Lisbona, 

Mar.  per  accudire  almen  di  lontano  , le  non  14.  MARZO  1(52  J. 

perlònalmente,  agli  affari  del  Giappone.  • 

Or  trovandoli  il  P.  Vallaregio  inLisbona  Del  P.  Valerio  Reginaldo. 
l’anno  1578.  nel  tempo»  che  il  Re  D. 

Seballiano  alleftiva  la  Guerra  contro  i I.  T-L  P.  Valerio  Reginaldo  nacque  in  14. 
Maomettani  dei  Regno  di  Marruca»,  fu  A loghetto  ignobile  della  Diocelì  Bi -Mar, 
chiamato  dal  Re  per  alluderlo  in  quella  font  ina  in  Borgogna,  l'anno  1543.  Con- 
xmprelà  con  altri  quindici  della  Com-  tadini  erano  i liioi  Genitori  ; ma  , cono- 
pagnia . lciuta  l’indole  lpiritofa  del  lor  Figliuolo , 

VII.  Arrivata  l’Armata  in  Affrica  ; e gli  diedero  il  comodo  di  (Indiare . 
divilò  in  due  parti  l’Elèrcito  , l’tma  nel  li.  Andò  a Parigi , dove  per  Maeftri 
Mare,  c in  Terra  l’altra  , toccò  al  Pa-  in  Teologia  ebbe  due  Teologi,  dei  più 
dre  d’  adì  fiere  all’  Eièrcito  di  quefta  iè-  infìgni  di  quel  Secolo,  Gio:  Maldonato , 
coflda  parte.  Poi  a cagione  dell’  eccedi-  e Gio: Manina  , i quali ajutaronlo  aden- 
vo  caldo  della  Hate  nell’  Affrica  , lì  am-  trar  nella  Compagnia . 
malorono  moltillìmi,  a’ quali  il  Padrecon  111.  Mandato  tu  a leggere  Filofòfia  in 
fomma  carità , e ardente  zelo  a ili  (leva  , Bordeos  : e benché  pochi  , o niun  libro 
lènza  punto  mai  ripoikre.  Venuto  polcia  avertè  il  Reginaldo  in  quella  povera  no- 
li tempo  d’ andare  ad  affrontare  il  nimi-  lira  cala , purnondimeno  ledè  con  tanta 
co , prefe  il  Padre  il  luo  Crocitirtò  , e fi  lode , che  umiliò  la  baldanza  d’  un  Pro- 
merte  in  mezzo  alle  lance  e palle  lènza  fedore  entrato  in  picca  con  lui . Lede 
timor  ncflùno,  confortando  tutti  a mori-  ancora  Teologia  Morale  in  Parigi  , e 
re  da  veri  Cridiani.  nella  Città  di  Dola  per  lo  fpazio  di  vent’ 

Vili.  Finita  la  Battaglia , nella  quale  anni  ; ed  è foperchio  il  dire  con  quanta 
morì  il  Re  D.  Seballiano,  refiarono  pri-  celebrità  del  luo  nome, 
gionicri  i Padri  , che  s‘  erano  sbarcati.  IV.  E’  ben  vero , che  il  P.  Reginaldo 
Un’  anno  durò  la  lor  prigionia  tra  quei  ( légno  di  gran  làntità  ) aveva  un’  am- 
niotici di  Cri  ilo.  Liberati  poi  tutt’  i Pa-  mo  alienidìmo  da  ogni  lode  : 11  lodarlo 
dri  toccò  al  P.  Vallaregio  da  Lisbona  di  era  dilgudarlo  : diceva  egli  : Non  voglio 
fiuono  tornare  in  Affrica  con  gran  Iona»  etìh/r  lodato  nè  vivo  nè  morto  : così  dif- 
ma  di  pecunia  per  rifcatto  dei  Prigioni  iè  nella  lita  ultima  infermità  ad  un  Padre, 
simadivi.  che  davagli  qualche  lode  : e foggiuniè  : 

IX.  Fatta  quella  impreià,  volle  anda-  Deh  Padri  miei,  in  cambio  di  lodi , /ra- 
re alla  Città  di  Ceuta  nclT  Affrica  , la  petratemi  colle  •voftre  orazioni  un  vivo 
gitale  era  appellata  : ivi  impiegandoft  tut-  dolor  di  contrizione  per  piangere  i miei 
to  in  fervire  a que’  poveri  Crilliani  fìa-  peccati . 

golarmente,  eh’  erano  fchiavi , e appe-  V.  Uomo  umilidimo  poco  o nulla  ap- 
ilati , lè  gli  attaccò  il  contagio  , e morii  prezzava  l’opere  della  fua  penna  : Il  fùo 
da  Appoftolo  gforiolàmcnte  fanno  1580.  gran  volume  tanto  (limato  della  Morale, 
jD ignur  d Deo  exiftimatur  , qui  in  Eh-  noi  credeva  degno  che  portadè  in  fronte 
rapa , Afta  , Africa  , ob  divina  gloria  il  fuo  nome , per  non  ifcreditarc , diceva 
taudem  multa  pater etur  , Csr  facertt  : egli,  i tanto  celebri  Scrittori  della  Com- 
Così  lodalo  ilnoflro  Sacchini.  Molti  han-  pagnia.  Spedò  per  foa  umiliazione  rac- 
no  fcritto  di  quello  fervo  di  Dio  . Dal  cordava  labartèzza,  erurtichezza  de’fuoi 
Nieremberg  io  ho  cavato  quella  leg-  Natali  : Onde  maravigliava!!  , come  la 
fenda.  Compagnia  de  pojl  fatanter  accepiffet 

eum  : così  diceva  a‘  Padri , a’  quali  por- 
tava un  rifpetto  fommo . 

VI.  La  Padìone  di  Grillo  era  il  (og- 
getto quotidiano  delle  foc  Meditazioni? 

E ne  fcride  per  (ita  privata  divozione 
-•  . . ■ ' ' un 
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14.  un  libretto,  e di  e db  fervi  vali , ritiran- 
Mar.  doli  negli  Elércizj  Spirituali  più  volte  1’ 
anno  . Chiamato  ìpclfo  alla  porta  per 
configli 'di  colcienza  da  quella,  giallumi 
non  faceva  ritorno  in  irta  Cammera  len- 
za aver  lalutata  la  Santilfima  Eucariftia, 
dicendo,  che  cosi  conveniva  , non  do- 
vendo un  lervitore  far  colà  alcuna  fen- 
za  buona  grazia  del  fuo  Padrone  . Molto 
era  alìiduo  al  Confellionale  per  udire 
maflìmamente  le  Confeflìoni  de’  Pove- 
relli . Iddio  benedetto  l’avea  dotato  d’ 
una  maravigliofa  energia  per  cavar  la- 
grime di  contrizione  da’  peccatori  più 
duri  di  cuore. 

VII.  Non  lafciò  fino  all’  età  decrepita 
di  far  le  lite  lolite  difcipline . Se  mai  nel 
difoorfo  gli  pareva  d’  aver’  offelo  con 
qualche  paroletta  il  prò  (fimo , gli  fi  but- 
tava g inocchione  , e glie  ne  chiedeva 
umilmente  perdono. 

Vili.  Venuto  a morte  ne  ricevè  con 
gaudio  l’avvilb.  Ringraziava  Iddio,  che 
’l  facefle  morir  nella  Compagnia  . Si  pre- 
parò al  Santiilimo  Viatico  con  una  Con- 
lellion  generale,  e volle,  che  fe  gli  leg- 
gere fpeffo  la  Palfion  del  Signore  da  lui, 
come  dicemmo  , Tempre , mentre  viflTe  , 
confiderata . Morì  in  Dola  a’  14.  di  Mar- 
zo del  1623.  in  età  d’  So.  anni , e di 
Profelfione  32. 

IX.  Gli  fi  fecer  l’Efequic  con  calcato 
concorfo  : in  vedere  il  fuo  Cadavero  , 
più  perfone  d’  autorità  confelTarono  d’ 
aver  fentito  tali  mozioni  nel  cuore  > che 
per  venerazione  le  aveano  mode  a rac- 
comandarli all’interccflìonedi  lui.  11  po- 
polo non  finiva  mai  di  baciargli  le  ma- 
ni , e toccarlo  colle  corone  , dante  il 
concetto  che  v’  era  in  Dola  della  lànti- 
tà  del  P.  Reginaldo . 

AUr.  BUI.  Soc.  J. 

■14.  MARZO  1531. 

Del  P.  V ritoiLi  o Cep  Jri. 

/ ’ * !'  • 

I.  T L P.  Virgilio  Cepari  Italiano  di  na- 

-J.  zione,  nacque  nel  Cartello  di  Pa- 
nicale  della  Diocel;  di  Perugia.  Da  gio 

. . Alarlo . 


vane  diede  opera  agli  ftudj  Legali . Nel-  14. 
la  Compagnia  fu  ammerto  l’anno  1582.  Mar. 
in  età  d’anni  18.  c riulcì  buon  Predica- 
tore , buon  Teologo  , e perfetto  Reli- 
giofo. 

II.  CJlcito  del  Noviziato , mantenne 
lèmpre  in  vigore  il  lùo  primo  fervore* 
e quella  tenerezza  di  divozione,  che  No- 
vizio aveva  in  ogni  elèrcizio  di  Ipirto. 

Gli  toccò  dalla  cala  di  S.  Andrea  portar- 
fi  a fare  in  Recanati  la  Scuola  : v’  andò 
egli  con  (ùo  gran  gurto  per  edere  quel- 
la Città  poche  miglia  dirtante  dalla  Caia 
Santilfima  di  Maria  Vergine  in  Loreto; 
onde  gran  comodità  aveva  di  foddisfare 
alla  fua  gran  divozione  verlò  la  Santif- 
lima  Vergine.  Ivi  in  Recanati  a far  cor- 
teggio alla  Rcina  delle  Vergini  , cavò 
dal  Martirologio  tutte  le  fante  Vergini, 
che  ivi  fon  nominate  , e le  ridurte  a mo- 
do di  Litanie  per  invocarle.  Per  incita- 
mento ancora  di  fua  divozione,  fece  una 
(celta  d’  affètti  fonti  delle  Virtù  Teolo- 
gali : c quello  era  un  paicolo  quotidiano^ 
con  cui  nutriva  , e impinguava  l’anima 
fua  per  rifondere  poi  anche  il  nutrimen- 
to Spirituale  ne’  fuoifcolari.  Venutoagli 
ftudj  in  Collegio  Romano,  ebbe  la  forte 
di  convivere  con  S.  Luigi  Gonzaga , di 
cui  fu  coufidentiifimo , e di  adìftere  aldi 
lui  felicidimo  tranfito. 

III.  Dopo  aver  compiuti  i fuoi  ftudj  s* 
apparecchiò  con  ifquifita  diligenza  ad  of- 
ferir le  primizie  del  Sacerdozio . Si  pre- 
dite di  Tempre  recitar  dopo  il  pranzo,  e 
lacomun  ricreazione  più  corone  alla  Ver- 
gine Santilfima , e ad  altri^Santi  : L’ In- 
no Eucariftico  al  Sagramento  : L’Inno 
dello  Spirito , e ’l  giubbilo  di  S.  Bernardo 
al  Nome  Santirtìrpo  di  Gesù. 

IV.  In  fua  gioventù  s applicò  a predi- 
care con  eloquenza  e zelo  Appoftolico  . 

I Su  priori , che  ammiravano  in  lui  tut- 
te quelle  virtù , che  coftituifcono  un’  ot- 
timo Su  peri  or  nella  Compagnia  , l’in- 
viarono a Firenze  Rettore  di  quefto  Col- 
legio in  cui  fece  la  (ita  (bienne  Profeffio- 
ne.  Quivi  torto  conofciuto  il  foo  fpirito 
lòdo,  prudente,  ed  illuminato  in  guida- 
re l’anime  alla  più  alta  perfezione  , fu 
dato  per  Direttore  e Maeftro  di  quell* 
apj  aia  grande,  illuminatiflìma,  e da  Dio 
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14.  con  eccelle  grazie  arricchita  , S.  Maria 
flgar.  Maddalena  de’  Pazzi,  che  nel  Moni  fie- 
ro degli  Angeli  allor  vivea , e che  in. 
fommo grado  amava  la  Compagnia.  Una 
grande  fcuola  di  fpirito  aprirli  al  Padre 
Virgilio  Cepari  in  quella  lira  Tanta  Difce- 
pola  . Più  era  quello , eh’  egli  imparava 
da  lei,  eh’  ella  da  lui.  Una  volta  il  Si- 
gnore le  fe  vedere  in  ifpirito  il  Padre  lira 
Direttore  Cepari  nel  tempo  appunto  eh’ 
egli  in  Collegio  faceva  a’  Padri  una  fer- 
vorolà  elòrtazione  : e dille  la  Santa  a una 
Monaca  : Che  credete  voi  che  faccia  in 
quejìo  punto  il  Padre  Rettore ? Le  rifpo- 
lè  quella  : credo  che  adeffo  egli  fard  ora- 
zione : No , fòggiunfe  la  Santa  : Ora  egli 
ragiona  à Padri  fopra  il  tale  argomen- 
to : E lo  Spirito  Santo  gli  fogg eri/ce  al- 
ia lingua  le  parole  tutte , che  dice  . Il  dì 
fùiTeguente  fi  rilcontrb  , e fi  trovò  vero 
quanto  detto  aveva  la'Santa  . Felice  que- 
llo fervo  di  Dio,  cui  lo  Spirito  Santo  af- 
fifleva  con  tanta  grazia!  Egli , morta  che 
s fo  queft’  inclita  Vergine  , fu  de’  primi  , 
che  fcrifle  una  piccola  Vita  di  lei,  trat- 
ta dagli  atti  della  tua  Canonizzazione,  e 
noi  accrefciuta  dal  P.Giufeppe  Fozio  del- 
la nodra  Compagnia  . 

V.  Un’  altra  bella  (cuoia  di  fpirito  fi 
aprì  al  P.  Virgilio  Cepari  , chiamato  a 
governare  il  Collegio  Romano  nel  tem- 
po , eh’  era  frefea  la  memoria  dell’  ivi 
defonto  S.  Luigi  Gonzaga  , di  cui  po- 
feia  feri  (Te  con  piano  fide  la  Vita  ; c nel 
tempo  medefimamente , che  in  detto  Col- 
legio vivevaauell’  altro  Angelico  Giova- 
ne , Gio:  B^rcmans  Fiammingo . Con 
quello  ebbe  il  comodo  di  trattare  con  ogni 
famigliarità  , e di  rifàpere  , come  Supe- 
riore , le  colè  più  intime  del  di  lui  fpiri- 
to . Laonde  , morto  il  Bercmans  , fubito 
il  P.  General  Vitellefchi  pofe  l’occhio  nel 
P.  Virgilio  Cepari,  e gli  ordinò,  che  ne 
compilane  la  vita.  1'  fece  egli , e per 
autenticare  quello  che  feri  (Te  , così  dice 
nella  fua  Prefazione  a’  Padri  della  Com- 
pagnia. Le  cole  fucceffe  nel  Collegio  Ro- 
mano  fino  alla  morte  fua , oltre  il  faper- 
ìe  io  di  propria  feienga  , perche  era  pre- 
fente  , o le  trovo  ferine  da  lui  mede- 
fimo^  óre. 

VI.  Ma  niuna  cofa  ci  fa  più  chiara- 
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mente  conofcere  il  fondo  dello  fpirito  del  14. 
P.  Cepari,  quanto  il  libro  Miflico  , eh’ Mar. 
egli  lcrilTè  della  Prciènza  di  Dio  . Benda 
quello  libro  fi  vede  la  pratica , eh’  egli  ab 
experto  aveva  dell’  Unzioni  più  fecrete 
dello  Spirito  Santo  nell’  anime  a lui  per 
amore  congiunte  . Quello  libro  tanto  pre- 
giava il  V.  Signor  Cardinal  Bellarmino, 
che  con  effo  quafi  in  mano  morì  : Stato 
l’ultimò  libro  Spirituale  , eh’  egli  leggef- 
fé,  per  conforto  del  fuo  fpirito  in  vita  5 
e di  ciò  n’ho  teftimonio  il  medefimo  Vir- 
gilio Cepari,  il  quale  prefò  , come  per 
reliquia  quel  medefimo  libro  adoperato  da 
quel  fant’  uomo  ve  ne  lafciò  fcrittadi  pro- 
pria mano  memoria  : ed  ora  quello  libro 
confèrva!!  nella  Libreria  di  quello  Colle- 
gio Fiorentino,  dove  ora  ferivo  . 

VII.  11  Cepari  ancora  fu  uno  de’  Fon- 
datori del  Collegio  Fermano  . In  buona 
vecchiezza  finalmente  morì  in  Roma  a’ 

14.  di  Marzo  del  11531.  avendo  laiciato 
oltre  le  dette  altre  opere  della  divotiflì- 
ma  penna  , come  nella  Biblioteca  dell* 
Alegambe  fi  pub  vedere  . 

Nadafi  Ann.  Dier.  mem. 

15.  MARZO  15  6i. 

Del  P.  Gonzalo  SilveiA  a . 

• . . » ' •»  » *• 

I.  \T Acque  Gonzalo  Silveira  in  Al-  ^ 

1\  merino,  terra  di  Portogallo  fui ^ 
Tago,  nell’  anno  1526.  a’  23.  di  Feb- 
brap.  Chiariflìmi  di  fangue 'furono  ifùoi 
Genitori.  Egli  fu  il  decimo  de’  figliuoli, 
che,  nafeendo,  folle  lavica  alla  Madre. 

Tre  giorni  prima  che  nafeefle  , fi  Tenti 
vagire.  Ben  predo. rimafe  privo  ancora 
del  Padre:  onde  fu  dato  in  educazione  a 
una  fòrella  , per  nome  Filippa  Vigliena, 
maritata  a Ludovico  Alvaro  de  Tavora. 
Nella  fila  puerizia  non  d’  altro  avea  gu- 
do,  che  di  leggere  libri  fanti  , di  fare 
orazioni  c limofine.  Non  volle  mai  gu- 
dar  vino  , e qued’  attinenza  mantenne 
Tempre  in  tutto  il  corfò  della  fua  vita. 
Odiava  la  bugia,  come  pelle’.  Cib  vfde- 
fi  quando  egli  ed  Alvaro  fuo  fratello  fu- 
rono acculati  d’  una  fra  fc  beri  a puerile  - 
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i^i  II  Tavora , che  gli  avca  lotto  la  fua  tute- 
ALir. la , gli  chiamò  ambedue,  e domandò  lo- 
ro, le  aycvano  fatta  leggerezza  ncduna . 
Alvarò  fi  poiè  lulla  negativa  : non  così, 
Gonzalo,  il  quale  ingenuamente  conferò 
il  fatto.  11  Tav,ora  per  conoicere  a chi 
di  loro  do  vede  credere,  fece  fembianted’ 
edere  contro  loro  adiratp , e dilli--  a Gon- 
zalo : Non  vi  bada  d'  aver  fatto  il  male, 
che  volete  ancora  negarlo  ? Come  ? . rif- 
pofe  Gonzalo:. io  non  lolamentc  ho  ver- 
gogna, ma  pentimento  ancora,  del  fatto: 
Mi  crederei  più  inverecondo  , ,e  .sfronta- 
to , con  aggiug nervi  la  bugia  per  lalvar- 
mi  dal  meritato  gaftigo . Imparato  in  ca- 
fa  leggere  , e lcrivere,  fu  poi  da’  Padri 
Francelcani  ammaedrato  nella  Graniti- 
ca. Nel  quale  dudio  applicodi  con  una 
sì  diligente  premura,  che  parte  vi,  con- 
fumava ancor  della  notte . Dall’  ufar  poi 
familiarmente  con  detti  Padri , s’  animò 
maggiormente  a camminar  per  la  via 
della  divozione,  e della  vera  umiltà  ; e 
tanto  s’  innamorò  d’  una  vita  afpra  con 
fadidio.  d’  ogni  coli  terrena,  che  era  di 
grande  ammirazione  a que’  meddìmi  Pa- 
dri. In  fomma  la  puerizia  di  Gonzalo  fu 
tanto  ben  regolata  , che  non  offelè  mai 
alcuno  in  fatti,  o in  parole.  , « 

11.  Giunto  all’  anno  decimo  fettimo  , 
fu  mandato  a profeguir  glifludj  in  Coim- 
bra.  Ivi  nel  Monidero  de’  Canonici  Re- 
golari, detto  di  Santa  Croce,  attefe  alla 
cultura  del  fuo  animo,  e della  fua  men- 
te, ammirato  da  tutti  gli  fcolari  corra;  un 
perfetto  cfemplare  di  vitaCridiana  pura 
ed  immacolata  . Eralì  già  dato  principio 
in  Coimbra  , dante  la  munificenza  di 
Giovanni  III.  Re  di  Portogallo,  a fonda- 
re un  Collegio  alla  Compagnia,  dove  po- 
chi erano  i Soggetti,  e quali  tutti  Fore- 
dicri,  e non  conofciuti,  ma  tanto  efem- 
plari , ed  edificativi , che  molti  eziandio 
dei  più  llhidri  Accademici  fi  modero  ad 
imitarne  l’eferapio  . Tra  quedi  fu  il  no- 
ftro  Gonzalo  , il  quale  entrato  in  queda 
nuova  forma  di  vita,  è incredibile  quan- 
to s’  avanzarti:  manfùctndinc  , e in 

amor^del  patire . Già  fin  d’  allora  parea, 
che  s incamminane  a quella  riufeita  eroi- 
qa,  che  poi  fece.  Il  P.  Jacopo  Mirone  , 
per  ifcanlare  ogni  tumulto,  che  poterte 


nafeere  in  riguardo  alla  nobiltà  del  log-  15. 
getto,  il  traile  a far  gliEfercizj  Spiritila- 
li  fuor  di  Coimbra.  Benché  poi  , riiapu- 
tafì  da’  parenti  la  riloluz ion  di  Gonzalo, 
incominciarono  a ltrepitare  ; ma  la  co-, 
danza  del  giovane  lòppe  vincere  c lèda- 
le ogni  contrado  della-  carne  e del  (an- 
gue : Onde  il  detto  P.  Mirone  ne  fcriflè 
una  lettera  a Sant’  Ignazio  , di  lònvna 
lode  . Tornato  , finiti  gli  Efòrcizj , in 
Coimbra,  lì  fpoghò  dell’  abito  lòcolare. 

. 111.  Dal  primo  giorno  del  fuo  Novizia- 
to ^ applicò  con  tutto  l’animo  alla  mor- 
tificazione. perfetta  in  tufte  le  colè . In 
ciò  che  r iguarda  il  dilprezzo  di  fe  mede- 
fimo  fece  colè  degne  più  d’ ammirazione, 
che  d’  imitazione.  Si  tafe  per  comparir 
brutto  le  ciglia,  e fi  finle  anche  pazzo. 

V’,  erano  in  Collegio  alcuni  fchiavi  In- 
diani ; a quedi  fi  prefe  il  carico  di  fer- 
vile come  Ichiavo  ancor’  eflò  : Rifacea 
loro  il  letto,  gli  medicava,  gli  pafeeva, 
gli  ripuliva  , e gli  anuria  cifra  va . Del  lùo 
corpo  altra  cura  non  avca  che  di  mal- 
trattarlo con  digiuni,  ccn  vigilie,  econ 
battiture . Per  avere  una  mortificazione 
in  dodo  continua , c per  eder  dagli  altri 
fuggito , lalciavafi  vivo  mangiar  dagli 
animaletti,.  Spedò  in  cala  per  la  fabbri- 
ca portava  lòlle  fpa de  calcina  , e matto- 
ni ; e fpedò  ancora  per  mezzo  la  Città  fc 
n’, andava,  dietro  al  fomaro  per  caricar 
della  rena  al  fiume-  Incontrollo  una  vol- 
ta il  Conte  Alvaro  fuo  Fratello,  il  quale 
arrodìto  fidile  di  non  vederlo  ; ma  Gonza- 
lo colla  vece  , e colla  bacchetta  fpronò  il 
lòmareilo  per  riportar  vittoria  più  glo- 
riola dell’ onore  del  mondo.  Queda  fu  la 
contenzione  di  Gonzalo  nello  dudio  del- 
la virtù . Non  inferiore  era  quella , che 
ulàva  nello  dudio.  delle,  feienze,  in  cui  fe- 
ce un  profitto  lònuno.  Nel  anno  1*48. 
ammalò  gravemente,  ma  ne  fu  liberato 
dall’  orazioni  del  P.  Simon  Rodriguez  Pro- 
vinciale, uno  de’ primi,  dieci  Uomini  del- 
la Compagnia . Stando  adunque  vicino  a 
morte  in  Coimbra,  evtfitandolo  una  mat- 
tina a buon’  ora  il  P.  Simone  , fiate  di 
buon’  animo,  gli  dide  , eh’  ora  io  vado 
a dir  la  Meda  per  voi . E nel  tempo  del 
Sacrifizio,  Gonzalo  , prefenti  Ludovico 
Grana,  e tre  altri,  alzò  la  voce,  e li  di» 
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l'y.  chiarò  fano  per  interceflìone  del  P.  Si-i  V.  Volle  Iddio  confolare  il  fuo  fedel  jy. 
Mar. mone»  e perche  ciò  accadde  nel  giorno  I fervo  con  dargli  una  bella  nuova  . In  Mir- 
di  S.  Silveftro , Gonzalo  in  memoria  del  Coimbra  dopo  avere  affittito  alla  morte 


benefizio,  volle  per  qualche  tempo  eifer 
chiamato  Silveftro. 

IV.  Finito  il  corlò  degli  (ludi  , fi  ap- 
plicò tutto  a promuovere  con  gli  efempj 
della  vita , e colle  prediche  la  falute  del 
proflimo.  Scorreva  Città,  e Caftella,  e 
non  mancava  d’  andare  per  le  campagne, 
e per  le  capanne  , eziandio  quando  era 
Rettore  per  così  giovare  a ogni  genere 
di  perdine  . Univa  alla  fatica  del  corpo 
un’ attinenza  maravigliolà  . In  Coimbra 
Icelò  dal  pulpito  fi  refocillava  con  un  pez- 
zo di  pane  , mangiato  in  qualche  luogo 
nafeofto.  Quando  era  lontano  dal  Colle- 
gio , prima  di  predicare  , andava  accat- 
tando qualche  tozzo  di  pane  ; e dopo  la 
predica  portava!!  allo  Spedale,  pattando 
tutta  la  giornata  con  un  pezzo  di  pane  , 
e con  un  bicchier  d’  acqua  . Nella  Città 
di  Porto,  con  un  catino  di  terra  in  ma- 
no, come  il  più  vile  de’ poveri,  le  n’an- 
dò chiedendo  limofina  ad  altri  poveri  . 
Dal  pulpito  pattava  al  Confeflìonario , e 
le  gli  rettava  punto  di  tempo , fpendeva- 
k»  in  vifite  d’ infermi , e di  lebbroli  in  par- 
ticolare . Nelle  Miflìoni  pareva  affatto 
Scordato  del  corpo  lùo . Dalla  Città  di 
Torto  lcrivendo  al  Rettor  di  Coimbra  , 
gli  dice  appunto  così . : Io , per  quanto  il 
Signore  mi  darà  grazia  in  quelle  Miflìo- 
ni ( e fpero  che  mai  non  m’  abbandone- 
rà ) viverò  iempre  d’  accatto  t ftarò  al 
Confcflìonale  finche  vi  làrà  perfòna  da 
confettarli . Il  fònno  non  mi  ruberà  l’ope- 
rare, J’amor  della  quiete  non  mi  leverà 
il  tempo  dello  ftudio,  e la  fame  non  po- 
trà vincermi  , sì  , che  io  non  digiuni . 
Sinché  avrò  forze,  farò  i miei  viaggj  a 
piedi:  predicherò  fino  a diventar  roco  : 
perfeguiterò  il  corpo  fino  alla  morte,  e lo 
terrò  lòggetto  allo  fpirito  . Perfevererò 
intrepidamente  in  quello  mio  tenore  di 
vita,  lènza  mutarlo  nè  per  timore  di  mor- 
te, nè  per  noja alcuna  di  vita.  Cammi- 
nerò innanzi,  non  ottante  qualunque  co- 
là più  dura,  ed  alpra  , che  s’  attraverfi  5 
nè  mi  fermerò  , finché  non  mi  vegga 
crocifitto  conCrifto.  Siccorqe  Ibride,  co- 
ri fece  Tempre  eoa  zraa  cowmza , 


d'  uno  giuttiziato , fi  pofe  a fare  orazio- 
ne per  l’anima  del  Defonto,  e in  quella 
orazione  gli  fu  rivelato,  ch’egli  un  gior- 
no farebbe  fiato  uccilò  in  ed  io  della  Reli- 
gione , e di  più  gli  fb  anche  rivelato  il 
tal  genere  di  morte,  che  gli  farebbe  toc- 
cato. In  cafa  poi  non  feppe  contenere  la 
gioja  interna  del  cuore,  dicendo  a’ Com- 
pagni, che  con  un  capettroal  collo  mor- 
rebbe un  giorno  ancor’ etto  per  amor  del- 
la S.  Fede.  Al  cuoco  parimente,  mentre 
il  ferviva  , voleva  dire  tralportato  dall’ 
allegrezza  : Elèrcitate , fratei  mio  , efer- 
citatc  pure  quell’  afino  , verrà  tempo  , 
che  in  odio  della  Fede  làrà  tralcinato,  e 
buttato  in  mare  . 11  medefimo  confermò 
predicando  in  pulpito  . In  udir  la  felice 
nuova  del  P.  Antonio  Criminale  ammaz- 
zato, ne  lènti  un’  allegrezza  incredibile, 
ricordandoli  della  morte , è martirio , che 
gli  era  fiato  da  Dio  promefiò . Ma  più  è 
maravigliolò  ciò  che  una  volta  gli  accad- 
de , mentre  diceva  Metta  in  Lisbona  : 
nell’  atto  d’  alzare  il  Calice , tutto  il  po- 
polo prefente  gli  vide  inlànguinate  lema- 
nn  prefagio  del  martirio  che  doveva  ri- 
cevere : E a chi  gli  diceva  che  i Superio- 
ri della  Provincia  gli  volevano  impedire 
l’andata  all’  India  , rifpondeva , In  vano 
tenteranno  impedirmelo  , perche  la  colà 
in  Cielo  è già  fiabilita. 

VI.  Nel  dì  primo  d’  Ottobre  del  iyyj. 
giorno  in  cui  fi  prelè  pofleflò  in  Lisbona 
della  Chielà  di  S.  Rocco  , e fu  ivi  cofti- 
tuitaCala  Profeflà,  dopo  la  predica,  che 
vi  fece  S.  Francefco  Borgia  , il  Gonzalo, 
fatta  la  folenne  Profeflìone  in  mano  del 
P.  Natale  Commiflàrio,  fi:  dichiarato  Pre- 
pofito  della  detta  Cafa  Profeflà.  Dopo  tal 
carica,  S. Ignazio  lo  defignò  Provinciale 
nell’  India  a’  30.  di  Marzo  del  yd.  Salì 
in  Nave  il  Gonzalo,  dove  diede  efèmpj 
di  fegnalata  virtù  . Egli  fàcea  da  fèrvito- 
re  di  tutti  in  ogni  Minjfieroil  più  abbiet- 
to. Smontò  in  Mozambico,  e a dirittura 
portatoli  alla  fhiefa  della  Madonna  , vi 
fcce/ina  Proceflione  con  alcune  Reliquie 
che  portava,  delle  Compagne  Vergini  di 
S,  Orfola.  Indi  poi,  ripigliata  la  naviga- 
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15.  zionc  , arrivi»  a Goa  in  Settembre  , ed 
Mar.  entrò  dopo  la  mezza  notte  in  Collegio  . 
La  mattina  predicò  a un  grande  Udito- 
rio, e continuò  a predicare  ogni  Dome- 
nica , ed  ogni  Fella  , facendo  converfio- 
ni  ammirabili  in  ogni  genere  di  perlone. 
E poiché  era  molto  in  grazia  del  Viceré 
dell'  India,  potè  far  gran  cole  a profi- 
la Religione , e del  Puljblico . Col  mede- 
fimo  Viceré  andò  a Baiaino,  dappertutto 
per  terra  e per  mare  predicando  il  Van- 
gelo, e nella  terra  diCiaulo  in  particola- 
re , dove  que’  Cittadini  4'  animarono  a 
fondar  Collegio  alla  Compagnia  . Non 
volle  abitare  col  Viceré , ma  nel  pubbli- 
co Spedale  de'  Poveri . Si  diè  col  compa- 
gno ( per  pigliar  diceva  egli  porti-fio  del- 
la ianta  Povertà  ) a mendicare  il  vitto 
per  la  Città  , e intanto  egli  Ipezzava  a 
tutti  il  pane  della  divina  parola  , e de’ 
Sagramenti . Introduce  in  B afa  ino  , in 
Tanna , e in  Cocino  il  conlèrvare  , e te- 
nere inChielà  ildivin  Sacramento  . Non 
lafciò , finché  fu  Provinciale  , di  ftabilire, 
e perfezionare  in  ognicofa  la  fùa  Provin- 
cia . Fece  che  il  Noviziato  forte  lègrega- 
to  dal  convitto  degli  altri.  Ordinò,  che 
fpeflò  i Nortrivifitaflcro  le  terre  dei  Pa- 
gani , per  far  preda  di  anime  . V'  intro- 
duce per  confervazion  della  pura  Fede, 
l’Uffiziodella  Santa  lnquifizione . Proccu- 
rò  che  (òffe  latta  unaChielà  magnifica  in 
Goa  all’  Apposolo  S.  Tommafo . 

VII.  Compito  il  filo  triennale  governo, 
gli  fu  dato  per  Succedòre  il  P.  Antonio 
Quadro  nelr  anno  1 559.  E ne  godè  mol- 
to il  Gonzalo , il  quale  Tempre  temeva  di 
non  mancare  alluparti  del  fuo  Uffizio,  e 
fempre  defìderava  più  d’  ubbidire,  che  di 
comandare.  Intanto  fi  aprì  un  largo  cam- 
po al  fuo  Apportolico  zelo  nel  Paeiè  de’ 
Cafri,  popoli  degli  Etiopi  più  neri  , li- 
mati nella  parte  Aurtrale  dell’  Affrica  , e 
dagli  Antichi  non  conolciuti , verlò  il  Pro- 
montorio -di  Buona  lperanza  . Uno  di  que’ 
Regni,  che  fimo  molti  , fi  chiama  Ton- 
ge , prefi»  il  nome  dalla  Città  , dove  ri- 
fiede  il  Re.  L’occafione  di  quella  aper- 
tura fu  quella . Un  fecondogenito  del  Re, 
avendo  fatta  amicizia  co’  Portoglieli , ne- 
gozianti per  ■quelle  terre  , s’  affezionò  al-, 
« RellgiojrCrifriana;  a più  affezionalo 


fervi  anco  il cortefe  trattamento,  chegli 
fece  Seballiano  Sa  Cartellano  della  For- Mar. 
tezza  a Sofala  . Finalmente  in  Mozam- 
bico ricevette  il  Sacrolànto  Batt etimo  . 
Ritornato  a’  lùoi  Paeiì,  infiammò  tanto 
colle  lue  parole  i Fratelli  al  defideriodcl 
lànto  Battefimo,  che  fubitoa  Mozambico 
farebbono  andati  ancor’  elfi,  fe  il  Re  lor 
Padre  non  gli  averte  ritenuti  colla  pro- 
meffa  di  far  venir  Sacerdoti  a Tonge , e 
di  volere  anche  lui  ferii  Crirtiano . Ilfud- 
detto  Seballiano  Sa  ne  Icriffe  al  Viceré 
Collant  ino  , pregandolo  di  mandare  a 
quella  Gentilità  Uomini  in  lettere  ed  in 
virtù  eccellenti.  Il  Viceré  ne  commette 
la  cura  tutta  alla  Compagnia  . Parve  ad 
Antonio  Quadro  Provinciale  di  doverne 
confultare  il  Patriarca  Gio:  Nonio,  e al- 
tri Religiofi  , e tutti  furono  di  parere  , 
cheli  doveflero  ajutare  que’  Popoli,  tan- 
to più  degni  d’  ajuto , quanto  più  pronti 
a riceverlo.  Soggetto  degno  di  così  rile- 
vante fpedizione  fu  llimato  Gonzalo  Sil- 
veiraj  ed  egli  con  fommo  ardor  la  defi- 
derava,  conte  quella  che  gli  dovea  frut- 
tare Croci , (àngue  , e martirio  . Bene 
lperto  il  gran  defiderio  lo  facea  dare  in 
quelle  efclamazioni . O Gentili  della  Ca- 
fraria , più  brutti  e neri  d’  animo  , che  ' 
di  corpo,  oh  quanto  io  dejtdero  di  ve- 
dervi imbiancati  nell  acqua  Battqfitta- 
lei  Deh  , perche  non  mi  truovo  ancora 
tra  voi  , 0 miei  carijjimi  Mori , per 
manifeflarvi  il  nome  di  Gefùcriflo  ! Rico- 
no/ceri per  uno  dei  maggiori  benefìzi  di 
Dio , il  poter  finir  tra  di  voi  la  miavi- 
ta, e il  patir  per  voftra  falute  una  mor- 
te la  più  crudele,  anche  di  ejjere  in  mille 
pex.t,i  rbr anato . Qual  cofa  mai  mi  potrà 
parer  dura  a patire  per  amore  di  Gefu- 
criflo,  crocifijfb  per  me  ? Con  quelli  , ed 
altri  limili  acccii  voti  andava  lufingando 
la  fperanza  del  Ibo  martirio . 

Vili.  Così  apparecchiato  alla  partenza 
il  Silveira,  gli  furono  dcllinati  per  com- 
pagni Andrea  Fernando  Sacerdote  , e 
Andrea  Acofta  Fratello  , ambidue  molto 
avanzati  in  età  infieme  , e in  virtù  l 
Adunque  verfi»  la  fine  dell’  anno  1559. 
andarono  prima  da  Goa  a Ciaulo;  e quin- 
di a’  15.  di  Gennajo  del  nuovo  anno,  in 
compagnia  di  Pantalone  Sa,  parente  di 
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15.  Gonzalo,  il  quale  dovea  fuccedere  nel  ter  mine,,  fi.  contentò  di  montare  (opranti  ij, 
zi  Atr.  carico a Sebafiiano , Fratello  luo,  Gover-  legno  piccolo  detto  Zambuco  , o Panga- Mtr- 
natore  della  Fortezza  a Solala  , e a Mo-  ;o,  conducendo,  tre  uomini  pratici  di  que“ 
zambico,  fecero  vela  alla  volta  della  Ca-  luoghi.  Si  drizzò  il  timone  a.,Sofala.  A’ 
fraria.  Pantaleone  adeguò  al  Gonzalo  1’  travaglj,  del  mare  , c dell’  aria  inlalubrc 
Uffizio  di  Padre  Spiritual  della  Nave:  ed  di  que’  Pae(i,.fi  aggiunte  il  digiuno  del- 
egli  cfercitò  con  tanto  fpirito  il  tuo  Mi-  la  Quarelima,  non  v’  effóndo  per  campare 
nifiero  , che  quantunque  onufia  d’  ogni  che  rifò  e fagiuoli.  JI  Gonzalo  per  altro 
genere  di  perfone,  la  Nave  parve  cam-,  di  forze  robufie,  e di  buona  finità  patì 
biata  in  cenobio  . Ogni  dì  colle  lolenni  tanto , che  non  avrebbe  potuto  relillere. 
Litanie  s implorava  l’ajuto  dei  Santi,  e le-  la  navigazione  folle  fiata  più  lunga,) 
con  una  orazione  particolare  il  parroci-  IX.  Da  Sofala  s’  arrivò  ad  Inamdane, 
nio  della  Santiflìma  Vergine.  Nonfifen-  primo  Porto  del  dominio; del  Re  di  Ton- 
tiva  tra  la  ciurma  befiemia  alcuna , opa-  ge,  dove  i Portoglieli  concorrono  a. fa* 
rola  fporca . Dopo  la  menta  dpvea  Gon-  compra  d’ ambra  , e d’  avorio  . Di  li  a 
salo  trovarli  con  Pantaleone  , e altri  Si-  trenta  leghe  , evvi  Tonge  , la  capitale 
gnori  a difeorrere . Ma  trovò  la  maniera  del  Regno  . Ivi  abitava  il  Re  Gamba  , 
di  làntificare  quel  tempo,  difeorrendo  la  al  quale  il  Gonzalo,  eh’  era  malato,  ipc- 
mattina  iòpra  i privilegi  della  Santilfivna  j dì  Andrea  Fernando  accompagnato  ,da 
Vergine,  eia  fera  Iòpra  le  Vite  dei  Sanr  I alcuni  padani . Le  firade  lòn  dtlàftroie , 
ti,  la  memoria  dei  quali  ricorreva  nel  dì  |e  i .Portoglieli  non  le  fanno  le  non  col 
feguente,  con  eleggere  ogni  giorno  un  i comodo  di  vettura.  Ma  il  Fernando  co* 
Santo  per  protettore  delle  correnti  necei- 1 me  il  primo  della  Compagnia  , a far  quel 
fità  , e maffimamente  della  converfione  viaggio, -volle  farlo  a piedi.  11  Mercole-. 
della  Gentilità  di  Cafraria  . Si  -facea  da  dì  lauto  arrivò  a Tcnge,  ma  colla  feb- 
bri, c da’  Compagni  la  Dottrina  Criftia-  bre  . Pur  nondimeno  lì  portò  il  dì  ve- 
na, lenza  però  mancare  mattina  e fera  jgnente  all’  udienza  del  Re,  die  lo  rice? 
di  dare  il  tempo  all’  orazione  mentale  . 1 vè  con  lèmma  benignità . Gli  s’  aggravò 
Quantp  più  poteva  fiata  ritirato  in  una  ; il  male,  e poiché  non  volea  guftar  car- 
firectiflima  Cella  , fenza  neppure  aprire  'ne,  altro  non  c’  era  per  cibo  che  miglio 
Ja  porta  in  tempo  di  qualche  calma  fo-  j cotto , . e acqua.  Per  letto  non  avea  che 
cola  . Mancato  il  vento,  li  cominciò  a una  ftuoja  Iòpra  la  nuda  terra,  onde  per 
dare  l’acqua  a miliira  : e il  Gonzalo  an-  ripofare  un  po’  meglio,  chjefe  all’ ofpite 
eh’  elfo  volle  con  gli  altri  venire  a par-  un  po’  di  Ararne  del  campo.  Non  meglio 
te  di  quella  neccflità,  non  ofiantechere-  (lava  in  Inamdane  il  P.  Gonzalo  . Poco 
damarti:  il  Governato r della  Nave  . Fi-  mancò  ,,che  nel  principio,  non  refial Te 
nalmente  dopo  molti  travaglj  , fuori  d’  aflògato  da  una  diftillazionc.  di  capo  fu- 
ogni  fperanza  del  Piloto,  c de*  Marina; , riolilfima.  Gli  fi  ofiufcò  la  villa  degli oc- 
nel  dì  della  Purificazion  di  Maria  , lifco-  chjj  non  reggeva!!  in  piedi  per  debolez- 
prì  terra,  e a’  4.  di  Febbraio  furono  in  za,  c lo  tormentava  la  febbre.  Un  Saba- 
Porto,  e (montarono  . Se  n’  andò  fubito  ito  peto,  mentre  per  orare , o per  refpi- 
il  Gonzalo  a piedi  (calzi  alla  Chiefa  del-  rare  un  poco  fi  portò  lòtto  un’  albero  , 
la  Bcatilfima  Vergine  detta  del  Propu-  I gli  andò  via  la  febbre,  gli  tornaron  le 
gnacolo , dove  fi  trattenne  più  giorni  a '.forze,  di  maniera  che  il  dì  feguente,  eh’ 
ringraziarla.  In  Mozambico  fi  fcrmòocto  era  la  Domenica  delle  Palme.,  potè  dir 
giorni  foli  per  apparecchio  della  nuova  Meda,  e fare  la  funzion  di  quel  giorno, 
navigazione  , e gli  ipefe  predicando  , Grazia,  come  lì  crede , fattagli  dalla  San- 
confefiàndo  , c facendo  una  Procelfione  tilfima  Vergine,  di  cui  era  tantpdivoto. 
divota  per  compimento  di  fua  Mifiione . Or  egli , benché  non  del  tutto  rimefiò  in 
Se  avelie  voluto  allettare,  avrebbe  avu-  fanità , fi  rimife  in  viaggio  .col,  .Fratello 
to  più  comodo  imbarco,  ma  per  la  gran  Acofta  «neh’  effe  mezzo  malgtq  ,j  e 17. 
voglia,  eh’  avea  d’  arrivar  predo  al  fijo  giorni,  dopo  il  Fernando  , arrivarono  a. 

‘ Ton- 
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■t$.  Tonge . Soleva  pòi  dire  il  Gonzalo  , che 
flfar.  dalla  poca  iànltà  iua  , e de'  Compagni 
aveva  imparato  , quanto  poco  debbano 
fidarli  gli  uomini  della  lanità , e dell’  al- 
tre doti  naturali  nelle  imprelè  di  Dio  , 
mentre  piaceva  alla  divina  Sapienza  ler- 
virfi  di  quelli  tre  omicciattoli  mezzo  vi- 
vi-per  convertire  anche  i Re.  Molto  il 
Re  Gamba  fi  rallegrò  dell'  arrivo  del  Pa- 
dre Gonzalo  , e lubito  diè  facoltà  , che 
ognuno  a fuo  piacere  fi  poteffè  far  Cri- 
fliano.  Ed  egliftcllò  non  tardò  molto  col- 
la moglie,  figliuoli,  corte,  e altri  Signo- 
ri ad  abbracciare  la  Santa  Fede  . Si  diè 
principio  alla  fabbrica  d’  una  Chielà  lòt- 
to il  titolo  della  Vergine  Alfiinta. 

- X.  Fatte  quelle  colè  in  Tonge  , Gon- 
zalo vi  lafciò  per  mantenerle , ed  accre- 
lcerle  ambedue  i compagni  i ed  egli  pen- 
sò di  portare  il  nome  di  Crillo  al  Re  di 
Monomotapa  :•  Regno  d’  oro  e d'argento 
ricco  e ferace  . A tale  effètto’  ritornò  a 
Mozambico,  nel  viaggio  battezzando  tre 
Regoli . Da  Mozambico  voltò  la  naviga- 
zione alla  parte  Auftrale , e prima  d'im- 
boccare nel  fiume  di  Mafuta,  li  levò  tal 
tempella , che  , le  non  erano  le  lue  ora- 
zioni , tutti  credevanli  di  rellar  preda 
del  mare.  Calmata  la  tempella,  imboccò 
la  Nave  nel  detto  fiume  , e tutti  prelèro 
terra.  Era  il  giorno  dedicato  al  Dottor 
S.  Girolamo . 11  primo  penfierò  del  Padre 
Gonzalo  fu  di  conlècrare  a Dio  quella 
terra  con  celebrarvi  la  lanta  Melfi»  . 
Adunque  s alzò  aitar  pelliccio  fui  lido  ; 
dove  il  Sole  (coperto  aveva  infocato  il 
terreno  sì  fattamente , che  i Portoglieli , 
benché  con  gli  llivali  in  gamba  , lènti- 
vanfi  dalla  rena  lcottare  i piedi  , e il 
Gonzalo  ne  rellò  col  capo  pieno  di  ve- 
feichette  limili  a feottature  . Paffati 
quivi  tre  giorni , fe  ne  vanno  a Colima- 
ne,  ovvero  a Quilionane  , braccio  fini- 
furato  del  fiume  Cuama  . Pallàio  quello 
con  grande  llento  e pericolo,  arrivò  il 
Gonzalo  al  Re  di  Giloa  amico  de’  Porto- 
glieli, il  quale,  benché  Maomettano, 
gli  accordò  benigna  licenza  di  promulga- 
re il  Vangelo.  Gonzalo  però  alpirava  al 
Re  3i  Monomotapa,  perche  , fatto  lui 
Crilliano,  credeva  che  ne  leguirebbono 
Telèmpip  gli  altri  Re  fiibalterni . Pertan- 
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to  prefe  il  cammino  verfo  l’altro  braccio  15. 
del  fiume  : arrivò  ad  Inabo , dove  detta  Mar. 
la  lanta  Meda  , pregò  i Portoglieli  che 
raccomandalièro  a Dio  la  lira  Millionc.j 
ed  egli  per  otto  giorni,  ritirato  k ne  flet- 
te a fare  orazione , e a leggere  le  vite 
dei  Santi . Nell’  ottavo  giorno  li  feoprì  la 
terra  di  Sena,  meta  della  navigazione  , 
dugento  leghe  dillante  dalla  Reggia  di  Mo- 
nomotapa. 11  Gonzalo  fpo.ll  a quel  Re  un 
mellò  per  avvifarlo  di  lua  venuta . E in 
tanto  che  flette  più  meli  afpettando  in 
Sena  la  rilpofla  del  Re  , s’  impiegò  in 
opere  di  gran  lèrviziodi  Dio  a prò  di  quo’ 
milèri  abbandonati  Crifliani , e battezzò 
cinquecento  fchiavi . Venne  finalmente 
la  rifpoila  favorevole  portata  da  un’  In- 
viato del  Re:  e liibito  con  quello,  e con 
Gonfio  Coellio  pratico  della  lingua  , fi 
pofe  in  viaggio , eh’  era  di  fecento  mi-  ’ 
glia  , col  li»  fardello  in  ipalla  , in  cui 
avea  tutto  il  bilògnevole  per  la  lanta 
Melfi».  In  quello  viaggio  ebbe  molto  che 
patire , mallìmamente  nel  dover  pallate, 
guadando,  più  fiumi,  ma  Iddio  loprefer- 
vò  da’  pericoli  per  condurlo  fono  e fal- 
vo  al  deftinato  termine  della  lùa  Minia- 
ne . Arrivato  a Bamba , caflelluccio  non 
lontano  da  Monomotapa  trovò  uno  di  que* 
Gentili  vicino  a morire  i 1’iftriù,  lo  bat- 
tezzò , e gli  diè  doppiamente  la  vita, 
cioè  dell’ anima  col  Battello»,  e del  cor- 
po Conrilànarlo.  Nella  Vigilia  dèi  Santo 
Natale  verlò  la  fera  arrivò  a un  borghet- 
to,  dove  la  mattina  celebrò  le  tre  Meflè; 
e nel  di  gloriolò  di  San  Stefano  milè  ,il 
piede  nella  reai  Città  di  Monomotapa . 

XI.  11  Re  mandò  fubito  Antonio  Ca- 
jado  Portogliele,  fuo  Capitano,  a dare  il 
ben  venuto  al  Gonzalo,  ed  a ‘regalarlo  , 

11  regalo  confiderà  in  gran  pezzi  d’oro, 
molti  buoi,  e fchiavi . 11  Gonzalo  riman- 
dò il  regalo  addietro,  e fe  ringraziare  il 
Re  dal  liiddetto  Antonio  con  dirgli  , che 
lòpra  tutto  l’oro  del  inondo , (limava  egii 
il  poter  conofcere  ed  inchinare  fua  ,Mae-> 

Uà  per  aii  làlute  era  venuto  in  quel  Re- 
gno . Ito  poi  all’  udienza  il  Gonzalo , fu 
ricevuto  con  diftinzione  nell’ultimo  reai 
Gabinetto  $ onore  non  ufato  neppure  agli 
altri  Re  tributarj,  i quali  alla  foglia  e a 
piè  nudi  fono  ammeflì  a parlare  al  Re  , 
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I«.  U Gonzalo  adunque  in  mezzo  al  Re,  e to,  ben  cinque  volte  la  Vergine  fi  diè  a ij. 
Mar- alla  Madre  fufatto  lèdere,  e AntontoCa-  vedere  in  lbgno  al  medefimo  Re  lotto  Mat, 
jado , che  lèrviva  d’  interpetre  , lè  ne  quella  ièmbianza  , che  rapprelèntava  la 
flette  all’  ulcio  del  medelìmo  Gabinetto . tela  , con  parlargli  ancora  ma  in  lin- 
Prima  d’  ogni  colà  il  Gonzalo  donò  al  guaggio  da  lui  non  intefò.  Cosi  raccon- 
Re  una  velie  preziolà portata  dall’India,  tb  il  Re  mcdcfimo  alla  Madre,  ed  a più 
Il  Re  accettò  2 dono  con  gradimento , e Portoglieli  . Pertanto  fatto  chiamare  il 
dille  al  Gonzalo , per  fargli  conolcere  la  Padre , gli  domandò , perche  quella  bel- 
lini reale  Magnificenza,  che  gli  doman-  la  Signora  avergli  parlato  in  linguaggio 
dalle  pure  quante  donne  ,.  quant’  oro,  non  intefò  da  lui?  E il  Padre  gli  rilpolè, 
quanti  campi , e quanti  bovi  volefiè,  el-  eh’  ella  con  divina  lingua  parlava  , da  in- 
ondo i bovi  approdò  tal  gente  preziofi  tenderli  lolamente  da  chi  abbraccerebbe 
al  pari  dell’  oro.  Il  Gonzalo  nulla  accet-  la  divina  Legge  del  fuo  divino  Figliuolo  , 
tando  di  proferta  sì  liberale , rifpolè  , che  con  riconofcerlo  vero  Dio , ed  uomo . Per 
foto  era  venuto  per  dare  a fila  Maeltà  un  allora  2 Re  approvò  ibi  la  rilpofla  $ ma 
Regno , che  neppur  morendo  li  perde  . poi  di  lì  a due  giorni  fece  intendere  al 
Il  Re  maravigliato  in  conofcere  un  tal'  Gonzalo,  che  quanto  prima  con  fua  Ma- 
uomo  , magnanimo  fprezzatore  d’  ogni  drc  riceverebbe  il  S.  Battefimo.  Lieto  del 
cofa  terreni , fi  voltò  all’  Interpetre  , e fuccelìò  il  Padre  Gonzalo  incominciò  ad 
dille  : Quell’  uomo  mollra  d’ elitre  di  na-  iftruirli  ; e poi  biennemente  battezzò  1’ 
tura  diverfa  dalla  nollra  : e così  detto  , uno  e l’altra , cioè  2 5.  giorni  dopo  il  luo 
liccnziollo  con  elprelfioni  di  grande  a Set-  arrivo  a Monomotapa , dando  il  nome  di 
to,  e onoranza.  Un  tugurio  affai  rullico  Seballiano  al  Re,  e di  Maria  alla  Regina 
era  l’abitazion  del  Gonzalo.  Quivi  alzò  Madre.  Nell’  ideilo  dì  del  bienne  Batte- 
Tempio,  ed  Altare,  lòpra  cui  ripolè  una  fimo,  giacché  il  Padre  molìrava  di  non 
bella  Immagine  della  Santiflìma  Vergine,  far  conto  alcuno  dell’  oro , il  Regliman- 
Veduta  quella  da  uno  di  que’ Signori , ri-  dò  in  dono  cinquanta  paja  di  Buoi  5 e il 
ferì  al  Re,  come  2 Sacerdote  Portoghcle  Gonzalo  per  farne  un  facrifizio  al  Signo- 
avea  in  fua  cafa  una  belliffima  donna.  11  re,  gli  mandò  al  Capitano  Antonio  Ca- 
Re  mandò  lùbito  dirgli  , che  defìderava  jado,  acciocché  fattigli  ammazzare  , gli 
di  veder  quella  moglie,  che  feco  aveva  diftribuiflè  tutti  a’  poveri:  il  che  glicon- 

Sortata  . Intefe  facilmente  lo  sbaglio  il  cibò  gran  benevolenza  nel  popolo.  Dopo 
adre , onde  riconofciutolo  per  una  bella  il  Re  vennero  al  Battefimo  trecento  del- 
occafione  mandatagli  dalla  Vergine  di  dar  la  prima  Nobiltà , i quali  per  l’amore  che 
principio  alla  converfione  di  quella  cieca  gli  portavano  , non  fi  làziavano  di  Ilare 
Gentilità,  rìnvollè  in  drappo  l’Immagi-  con  erto  lui,  regalandolo  d’  uova,  dilat- 
ne , e portolla  al  Re  : ma  prima  di  feo-  te , di  burro , di  capretti , e d’  altre  colè 
prirla  , cominciò  a dargli  informazione  più  dilicate  5 le  quali  lubito  il  fervo  di  Db 
dei  Miflerj  di  nollra  S.  Fede , e in  parti-  faceva  dare  in  limofina , contento  per  luo 
colare  della  divina  Incarnazione  del  Fi-  vitto,  del  miglio  cotto,  d’  erbe,  e d’al- 
gliuolo  di  Dio  nell’  Utero  di  Maria  Ver-  tre  frutte  falvatiche.  Quella  infigne  fin- 
gine. Ciòdetto  il  Gonzalo  s’inginocchiò,  galità,  e carità  non  mai  in  que’Paefive- 
e feoprì  con  fomma  riverenza  la  S.  Im-  duta  , gli  conciliò  tanta  venerazione,  che 
magine . Il  Re  in  vederla  fi  mode  a ve-  tutti  voleano  farli  Criltiani . 
nerarla  prollratoj  e quanto  più  la  guar-  XII.  Quelle  colè  tanto  felici  per  laCri- 
dava,  più  fi  fentiva  intenerito  e invo  (liana  Religione,  ben  preilo  fi  videro  fra- 
glia to  d’averla . Glie  la  donò  volentieri^  domate  dall’  odio  , C dall’  invidia  del 
fimo  il  Padre,  e di  propria  mano  glie  la  comune  Avverfario  . Quattro  principali 
collocò  nel  reai  Gabinetto,  fpcrandoche  Maomettani  , eh’  erano  molto  in  grazia 
la  Madre  Santi  (lima  otterrebbe  dallùodi-  del  Re  , fecero  una  congiura  centra  il 
vino  Figliuolo  il  poter’  entrar  nella  men-  Gonzalo.  Capo  di  quella  fu  un  certo  chia- 
re dfquel  Re,  e di  quel  Regno,  E difat-jmato  Ningoame,  2 quale  era  in  grado  di 

Caci- 
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r$.  Cacize,  cioè  di  Sacerdote  tra  Maometta-  ce,  e poi  ritornati  lópra  ’i  Cadavere  , i$- 
Mar. ni.  Coltoro  s ingegnarono  di  mettere  in  rabbiolamente  lo  lpogliano  j e trovato  Mar* 
iòlpettodel  Re  il  Gonzalo,  con  dire,  eh’  che  aveva  intorno  a’  fianchi  un  ciliccio 
egli  dal  Viceré  dell’  India,  e dal  Re  di  di  ferro,  maggiormente  prefero  a dete- 
Sofala  , era  (lato  mandato  ad  elplorare  il  darlo  come  iìregone  5 onde  legato  il  cor- 
Regno  di  Monomotapa  , e a metter  lii  i po  a una  fune , lo  trainarono , e but- 
popoli  a ribellarli , ad  uccidere  il  Re , e taronlo  dentro  al  fiume  , dove  , diceli  , 
ad  occupare  ogni  colà  : Che  il  Gonzalo  che  da  quell’  ora  in  poi  i Coccodrilli  non 
era  un  finiflimo  Mago  : con  quattro  pa-  abbiano  ivi  recata  morte  a nefluno  : c al- 
role,  che  diceva,  e con  poche  gocce  d’  tri  fcrivono  ancora  chelòpra  quell’ acque 
acqua,  cheverfava  lui  capo,  li  faceatut-  fi  vide  uno  fplendore  ammirabile, 
ti  come  fuoi  fchiavi.  E però  badaffe  be-  XIV.  Seguì  morte  sì  gloriola  a’  15.  di 
ne  il  Re  a lalciarlo  andar  fàlvo  . 11  Re  Marzo  del  1 561.  nella  4.  Domenica  di 
eh’  era  giovane , inltabile , e ambiziofo , Quarefima . Era  allora  il  P.  Gonzalo  nel 
facilmente  fi  laiciò pcrluadere , ebequan-  fior  dell’  età,  cioè  d’  anni  trentacinque . 
to  prima  fi  doveilè  opprimere  il  P.  Gon-  Rollerebbe  di  farne  il  ritratto  con  tirarle 
zalo.  A quella  deliberazione  fu  indotta  linee  ad  una  ad  una  delle  fue  eccelle  vir- 
anco  la  Madre  del  Re . 11  lèrvo  di  Dio  tu , ma  oltre  ciò  che  fparlàmentc  ne  ab- 
non  lo  fe  per  congettura , o per  lume  ce-  biamo  detto  in  quella  Leggenda , il  let- 
leite,  riiàputa  la  trama,  predille  ad  An-  tore  potrà,  fe  vuole,  vederle  diffusamene  .... 
tonto  Cajado  che  il  Re  gli  macchinava  la  te  narrate  nella  Vita  grande  , che  n’  ha 
morte,  ma  lui  efferpiù  pronto  a ricever-  ferina  di  lui  in  Latina  favella  il  P.  Nic- 
la, che  altri  a dargliela  . Parca  incredi-  colò  Godigno. 
bile  una  colà  tale  ad  Antonio , ma  ne  re-  Altg.  monti  111  far.  1. 
ftò  predo  chiarito . Tentò  di  rimuovere 

ogni  lòlpetto  dal  Re , mainvano.  Intan-  Q&dQ&ZQ&ZQ&fcQ&fèg&G) 
to  il  fervo  di  Dio  andava!!  dilponendo  al- 
la morte.  Battezzò  cinquanta  Catecume-  iy.  MARZO  IS7J. 

ni  in  circa , gli  corroborò  nella  Fede , e 

difpensò  loro  medaglie,  velli,  e rofarj . Del  P.  Ludovico  Consalvo. 
Confelsò  alcuni  de’  Portoglieli  , e mandò 

ad  Antonio  i fuoi  libri , e la  luppellettile  |,  TL  P.  Ludovico  Confàlvo  de  Cama- 
làcra,  ritenendo  per  sè  un  CrocifilTo,  e X ra  Portoghelé  fu  del  pari  llludre  di 
due  cerei . . fangue , che  di  talenti . Studiò  in  Parigi, 

Xlll.  Ritiratoli  la  notte  nel  fuo  tugu-  e fece  dello  fpicco  grande  in  Dottrina , a 
rio,  accelèi  due  cerei  innanzi  alfuoCro-  cui  s’  aggiugnea  l’ornamento  della  lingua 
cifillò,  e prodrato  perfide  orando  alcun  Greca  , ed  Ebraica  . Fu  ricevuto  l’anno 
tempo:  indi  per  la  danchezza  e vigilia  1545.  nella  Compagnia  , con  gran  con- 
fi pofe  a giacere  lòprala  fua  duoja  dican-  trailo  dei  fuoi  parenti  . Da  Coimbra  fu 
ne,  e s addormentò  . Vennero  intanto  mandato  a fare  fuo  Noviziato  in  Valen- 
otto  Satelliti , capo  de’ quali  era  un  certo  za  . Era  già  Sacerdote  , e molto  avanti 
Moturumc  di  nome , il  quale  più  degli  al-  nella  vita  Spirituale , e nella  notizia  del 
tri  avea  goduta  l’amicizia  dei  Padre.  Co-  nodro  Idituto  : e perciò  fùbito,  dopo  il 
fluì  entrato. nel  tugurio , s’  avventa  con  Noviziato,  fu  fatto  Rettore  del  Collegio 
impeto  fòvra  il  Padre  giacente  : due  gli  di  Coimbra  : ma  , dante  il  fuo  grande 
pigliano  le  braccia , due  altri  le  gambe , fpirito  tutto  fuoco  di  zelo  per  la  conver- 
e due  altri  gli  mettono  una  fune  al  collo,  (ione  dell’  anime  , pafsò  dal  Rettorato  al 
e datagli  una  dretta , il  fervo  di  Diogit-  Minidero  Appodolico  delle  Milioni.  Pri- 
tando  gran  copia  di  làngue  dalla  bocca,  ma  però  dimandarlo,  il  P. Simon  Rodri- 
e dalle  nari,  rendè  drangolato  il  fuo  vit-  guez,  volle  che  nel  medefimo  Collegio, 
toricrfò  fpirito  al  Creatore  . I Barbari  di  dov’  era  dato  Rettore , con  lode  di  gran 
ciò  non  contenti,  fecero  in  pezzi  la  Cro-  prudenza , deffe  altresì  documenti  d’efenv 
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15.  piare  umiltà  . Onde  miielo  lotto  ’l  cuoco 
Mar.  in  cucina  per  qualche  tempo.  Mandollo 
pofcia  alle  Millìoni  per  le  campagne  , 
lucceffòre  del  famolò  Miflionario  Padre 
Gal  pero  Barzeo  , ito  in  quell’  anno  all’ 
Indie.  Cominciò  il  Conlàlvo  le  fue  Mil- 
ioni con  fervor  lòmmo . A quella  gente 
di  campagna  predicava  per  lo  più  di  not- 
te , per  dar  comodità  a’  Contadini  d’in- 
tervenire alla  predica  dopo  i loro  lavori. 

II.  Intanto  il  Re  D.  Giovanni  le  Man- 
za d’  avere  alcuni  Padri  de’  Nollri  per 
mandargli  nell’  Affrica  ; fu  feelto  a que- 
lla lpedizione  il  P.  Confalvo  col  P.  Gio: 
Nunnio,  il  quale  fu  poi  creato  Patriarca 
d’  Etiopia . Arrivarono  a Sepia , eh’  era 
Città  tutta  lòtto  il  dominio  di  Portogal- 
lo. Quivi  quei  Criftiani , che  v’  erano, 
non  cedeano  a’  Maomettani  nella  mali- 
zia. Si  diè  alla  Miffìone  principio  , e ri- 
ulcì  d’  inelplicabil  profitto.  Si  portarono 
ancora  alla  Città  di  Tituan,  tutta  Mao- 
mettana, dove  ricattarono  colle  limoli- 
ne raccolte  da  pii  Crilliani , molti  mife- 
ri fchiavi:  Ma.il  maggior  bene  fi  fu  di 
rimettere  al  grembo  della  Fede  moltiflì- 
mi  Rinnegati.  Ma  perche  il  P.  Conial- 
vo  trovò  molte  colè , eh’  avean  bilògno 
del  Regio  braccio  per  utile  della  Religio- 
ne in  quella  Barbarie,  vi  lafciò  il  Com- 
pagno, ed  ei  le  ne  tornò  per  informare 
il  Re , in  Portogallo . In  quella  congiun- 
tura il  Re  , conolciuta  la  prudenza  del 
Miflionario,  cominciò  a lèrvirfene  per 

• fuo  Confeflore  , e a moltrar  di  volerlo 
i'  in  tal  carico  llabilmente  : ma  il  Conlal- 
vo  per  umiltà  tanto  fece  , che  piegò  il 
Re  a non  gli  dare  quel  carico  Ipeciolò, 
e la  Corte  tutta  ne  rellò  edificata  . E’ 
ben  vero  però  che  tal  rifiuto  non  ebbe 
tutta  l’approvazione  apprefiò  il  S.  Padre 
Ignazio,  il  qual  giudicava  , che  in  tale 
occorrenza  non  fi  dovefl'e  contraddire  al- 
la volontà  d’ un.  Re , che  tanta  beneme- 
renza a vea  colla  Compagnia. 

III.  Mandato  a Roma  il  Conlàlvo  nell’ 
anno  tyjj.  per  trattare  alcuni  affari  del- 
la Provincia  col  S.  Padre  , quelli,  coni’ 
era  fuo  coft'ume  di  fare  con  Uomini  di 
valore , prelò  a provar  la  virtù  del  Con- 
falvo , con  modi  afpri  . Dopo  il  primo 
abbracciamento  datogli  come  ad  Ofpite, 


il  tenne  tre  mefi  lènza  dirgli  parola  di  ij. 
negozio  alcuno:  e intanto  gli  fioccava  -Alar. 
no  mortificazioni , e riprenlioni  in  pub- 
blico Refettorio  . Una  volta  fecelo  ftar 
lette  ore  immobile  dentro  un  circolo  di- 
legnato in  terra . Finalmente  il  Santo  pro- 
vata eh’  ebbe  l’umiltà  profonda  di  lui  , 
l’ammilè,  come  un  figlio  cariflimo  , alla 
fua  più  intima  confidenza  , fino  a dirgli 
le  colè  più  lègrete  del!a  fua  vita . Ritor- 
nato in  Portogallo,  v irte  qualche  tempo 
fermo  in  Coimbra  . E di  quivi  dovette 
pofcia  tornare  a Roma  alla  Congregazio- 
ne intimata  per  la  nuova  elezione  del 
Generale , che  fu  il  P.  Lainez  : ed  egli 
fu  eletto  Affiliente  di  Portogallo  colla 
cura  inlìeme  del  Braille  , dell’  Etiopia , 
e dell’  Indie. 

IV.  Mentre  flava  in  Roma  ammini-  - 
Arando  le  fue  incombenze  , eccolo  co- 
ftretto  a ritornare  in  Portogallo  , per- 
che la  Regina  il  vuol  Maeftro  del  Re 
pupillo  Seballiano  . Ma  egli  ammala  di 
febbre,  che  per  nuova  ricaduta  tennelo 
in  gran  pericolo:  lè  non  che,  nel  me- 
defimo  giorno  che  guflò  dei  panellini  di 
S.  Niccola  da  Tolentino  , rimalè  libero 
dalla  febbre  . Ripigliate  eh’  ebbe  alquan- 
to le  forze , ritornò  in  Portogallo , dove 
appreflo  la  Regina  , e ’l  Cardinale  En- 
rico fece  quanto  potè  per  non  efler  mol- 
lò in  quell’ onorifico  impiego;  ma  in  va- 
no, perche  tanto  la  Regina,  che  il  Car- 
dinal fletterò  faldi  in  volervelo  : Onde 
chinò  il  capo  , e dieflì  con  tutta  appli- 
cazione ad  efercitare  il  fuo  Magiftero  , 
pregando  iddio  che  gli  riufcilfe  con  frut- 
to del  Reai  giovinetto,  la  cui  bell’indo- 
le facea  fperare  gran  colè . A quello  fi- 
ne domandò  al  P.  Generale  , che  per 
tutta  la  Compagnia  s’  applicaflèro  del- 
le Mefle.  Grandemente  loddisfatte  re  (la- 
vano del  Confalvo  quelle  Maeflà  a lé- 
gno tale,  che  crefciuto  in  ctade  il  Re, 
e prelò  in  mano  il  governo , di  Maeftro 
dichiarollo  fuo  Confeflore . 11  Regno  de- 
fiderava  di  vedere  il  Re  in  matrimonio, 
ma  egli  non  fi  poteva  indurre  , benché 
per  indurcelo  movefle  il  Conlàlvo  ogni 
pietra  . Eppure  di  quella  renitenza  del 
Re  i Malevoli , oppure  gl’  Invidiofi  non 
mancavano  ( lolito  coflume  delle  Corti)- 
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1$.  di  rovelciarne  la  colpa  addoffò  al  Confef- 
Aiar.lore  e Maeftro . Quelli  allora  fece  ogni 
sforzo  di  dar  luogo  all’  invidia  , con  ri- 
tirarli dalla  Reggia  5 -e  tanto  lòppe  dire 
al  Re,  che  contentoflì  di  dargli  buona 
licenza.  Allora  tutto  lieto  il  buon  Vec- 
chio andò  al  Collegio  di  Evora  per  at- 
tendere a se,  e al  profilino , confelfan- 
do  in  Chiefa.  indefeffamente . 

V.  Intanto  fi  fparlè  voce  , che  il  Re 
difègnava  portarli  nell’  Affrica  , per  da- 
re , come  diceva  egli , una  rivilla  alle 
fne  fortezze.  A tal  nuova  il  P. Confalvo 
non  fi  potè  tenere  di  non  ilerivere  al  Re 
per  dmùaderlo  da  quel  viaggio.  Ma  fif- 
lò  il  chiodo,  il  Re  volle  andare.  Se  ne 
prelè  gran  fallidio  il  P.  Conlàlvo  per  ti- 
more di  qualche  finiflro  accidente:  Am- 
malò pertanto , c veggendoche  il  Re  du- 
rava a trattenerli  nell’Affrica,  gli  Icrif- 
fe  là  un’  altra  lettera , /applicando  a fua 
Maeflà  colle  più  umili  efpreffìoni , e fur- 
ie anche  l’ultime  del  lùo  cuore  , che  fi 
degnalle  di  racconlòlare  l’univerlàl  me- 
flizia  del  Regno  col  fio  prello  ritorno  . 
Si  morte  il  Re , e tornò  fubito  in  Porto- 
gallo . Intanto  il  Confalvo  s’  era  fatto 
portare  a Lisbona  tuttavia  malato  . Il  Re 
andò  a fargli  una  vifita , e diffegli  con 
finezza  di  corteiia  : Ecco  le  vo/ìre  lette- 
re, ed  ecco  il  Re:  ora  vedete,  fe  io  fo 
conto  di  voi . 

VI.  Continovò  tempre  il  P.  Confalvo 
a llar  male  : perdè  quali  del  tutto  la  vi- 
lla 5 portò  una  quartana , che  tralignò  po- 
feia  in  etica  , finché  ville  , e quella  fu 
grazia,  che  impetrò  dal  Signore  , a cui 
chiedeva  di  venir  conlumato  per  fuo  amo- 
re lentamente  dal  male  . Ringraziava  il 
Signore , eh’  effendo  flato  Confcffòr  di 
due  Re,  non  avea  mai  nè  a sè,  nè  a Pa- 
renti procacciato  vantaggio  alcun  tempo- 
rale . Con  lomma  tranquillità  di  fpirito 
morì  finalmente  a’  1?.  di  Marzo  del  1 575. 
li  Re  Seballiano,  che  gli  portava,  come 
a Padre , riverenza  ed  amore  , fino  a fer- 
vagli quando  era  giovanetto  la  Melfa , 
dicdelègno  di  flraordinario  cordoglio  per 
quella  morte . Stette  per  tre  ore  ritirato 
nel  fuo  intimo  gabinetto:  quindi  vellitoa 
bruno  ulcì  fuor  di  Città  , e ritiroflì  nel 
Convento  della  Madonna  detto  dello  Spi- 


neto : pafiò  fenza  gullar  cibo  , quella  1 
giornata  , e quella  notte  lenza  ripofò  : Mar- 
non  ammilè  udienza  alcuna  per  cinque 
giorni  . Dopo  i quali  andò  a vilìtare  il 
Sepolcro  del  lùo  caro  Padre  Conlàlvo,  al 
quale  in  fua  prelènza  fece  fare  un  fòlen- 
nillimo  Funerale  con  lutto  di  tutta  quel- 
la Città . 

VII.  Il  P.  Ludovico  Conlàlvo  ebbe  la 
carità  in  grado  eroico:  lènti  va  come  pro- 
prie l’altrui  milèrie.  Nella  fpedizione  all’ 
Affrica,  non  lalciava  di  vilìtare  anco  ne- 
gli Ergalloli  lòtterrannei  gli  /chiavi  Cri- 
iliani,  benché  ciò  gli  collaffe  ballonate 
e flrapazzi:  molto  per  ritrattarli  s affati- 
cò, fino  ad  ammalar  mortalmente  . Era 
lègnalato  nella- carità  degl’  Infermi.  Per 
allìllere  dì  c notte  a un  Fratello  Coad- 
jutor , eh’  era  tifico  marcio , effóndo  egli 
Rettore  , il  tenne  più  meli  in  fua  pro- 
pria cammera  , finché  rilànò  affatto  ; il 
che  fu  riputato  miracolo  da’  Domeflici  . 

Nella  cura  degl’  Infermi  non  tollerava  di- 
fetto alcuno . Era  egli  una  volta  Prefet- 
to della  domellica  dilciplina , o come  allor 
li  chiamava  , Soprintendente  . Avea  or- 
dinato , che  a un  povero  malato  fi  prov- 
vedeffe  dell’  acqua  della  fontana  detta  di 
Pimenterà , mezza  lega  difcollo  dalla  Cit- 
tà di  L:sbona.  Il  Rettore  lò  ne  feordò  , 
c ’l  P.  Conlàlvo  in  penitenza  ordinogli, 
eh’  andaffe  egli  fteffò  a quella  fontana  , 
e che  di  fua  mano  , palpando  per  mezzo 
della  Città , portaffe  un  vaiò  pien  di  quell’ 
acqua  , all’  Infermo  : aggiugnendo,  po- 
terfi  condonare  altra  lòrta  di  mancamenti, 
ma  non  già  quelli  contro  la  carità  e at- 
tenzione dovuta  agl’  Infermi. 

Vili.  Quella  carità  colproffimo  era  ef- 
fetto di  quell’  amore,  chea  Dio  portava. 

O in  Corte , o in  Miffione  , che  folle , ol- 
tre alle  lue  orazioni  vocali , ogni  di  tre 
ore  almeno  facea  d’  orazione  mentale  ; e 
fe  i negozj  diurni  gli  rubavano  il  tempo 
deputato  all’  orazione  , ne  rifarciva  la 
notte  con  avvantaggio  la  perdita . Ogni 
anno  ritirava!!  alla  villa  Suburbana  per  un 
mele  almeno  a far  gli  Etercizj  di  S.  Igna- 
zio, nè  imprendeva  negozio,  fenza  pri- 
ma raccomandarlo  al  Signore  ; il  cuale 
talvolta  l’illuminava  a conofcere  eziandio 
gli  eventi  futuri . Cesi  ur.  giorno  eden-. 
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1 j.  dofi  in  vano  adoperato  di  (volgere  dalla 
Mar.  cattiva  rilòluzionc  prela  da  uno  de’  nortri 
Domeftici  , di  tornariene  al  fecolo , da 
chè  tanto  il  vide  oftinato,  gli  dille  : Tor- 
nate pure  alla  libertà  del  fecola  , ma  vi 
fo  fapere , che , in  pochi  giorni , di  morte 
violenta  morrete . Come  predilTe  , così 
appunto  fucceflè , imperocché  nochi  gior- 
ni dopo  la  lira  lcappata  , redo  con  più 
coltellate  uccifo  da  un  duo  parente  . In 
Evorauno  Studente,  detto  Bartolommeo 
Duarte  , fi  portò  dal  P.  Condivo  affine 
d’  entrar  nella  Compagnia  . Avea  il  gio- 
vane Madre  vedova , attempata , c pove- 
ra : Onde  il  Padre  elòrtollo  a pigliare  al- 
tro fiato,  ad  oggetto  d’  ajutare  la  Madre. 
Ma  tornando  il  Giovane  a rinnovargli  la 
( fi  ella  ifianza , il  Padre  gli  domandò  tem- 

► ' po  per  farvi  fu  orazione  : e tornato  la 

terza  volta  , dille  al  Giovane  il  Padre  : 
Iddio  vi  vuol  nella  Compagnia  : vi  fare- 
te la  Profeffione  dei  4.  Voti , e morrete 
intignando  le  faenze  più  alte.  Tutto  ap- 
puntino avverofiì  : Dopo  la  Profellìonc 
(bienne , morì  in  Lisbona  leggendo  Teo- 
logia morale. 

IX.  Soleva  dire , che  agli  Uomini  del- 
la Compagnia , la  mortificazione  era  ne- 
celfaria  per  due  capi  , per  far  del  bene 
in  altrui  ; e per  perfeverare  in  Religio- 
ne . Ed  ei  quel  che  diceva  praticava  in  (è 
flellò.  Era  mortificatiiììmo  in  ogni  colà  . 
Rettore  eziandio  , e Confefiòre  del  Re , 
Iceglievafi  la  velie  più  logora  e più  fpe- 
lata.  Nelle  Milfioni  fuggiva  con  ogni  Àu- 
dio gli  alloggi  comodi:  o fi  ricovrava ne- 
gli Spedali , o in  qualche  tugurio  . Nel 
tempo -o  di  primavera , o d'  oliate  il  luo 
ripofo  la  notte  era  dormire  lopra  la  pa- 
glia, o fieno  nell’  aja  o lòtto  il  portico  di 
contadini  5 e ciò  anche  a riverenza  delle 
paglie , lòpra  cui  ripolàto  fu  in  Betlem- 
me il  Salvatore  Bambino  nella  fua  Na- 

• feita  : il  che  una  volta  volle  rollargli  la 
vita . Era  fiato  rubato  un  non  fo  che  full’ 
aja  ad  un  contadino  : llava  però  all’  erta 
d’  acchiappare  il  ladro . Una  notte  a lu- 
me di  Lima  vide  uno  sdrajato  appiè  del 
pagliajo:  credette  che  follò  il  ladro  : An- 
dò a quella  volta  con  un  randello,  e tirò 
a quel  poverino  ( ed  era  il  Milionario, 
il  P.  Conlalvo  ) una  randellata  da  tan- 


alcunì  Religiofi 

garo . Si  feoprì  l’abbaglio  : Onde  gittato 
li  appiè  del  Padre  il  contadino  a diman-  Mae. 
dargli  perdono  , Non  folo  perdonare  , ma 
ringraziare  ancora  vi  debbo  , dilfegli  il 
Millìonario  , perche  m avete  ajutato  a 
feontar  qualche  torto  da  me  fatto  a Dii. 

T anner  P.  1. 

15.  MARZO  1643. 

Del  P.  Bernardino  Castorio. 

I.  T L P.  Bernardino  Callorio  di  nazio- 

J.  ne  Italiano  e Sanelè  di  Patria  , fu 
uomo , fecondo , che  fi  legge  lòtto  il  fuo 
ritratto  ftampato , gradanti  vèrtute , òr 
rara  traffandorum  animorum  perétta  in- 
figtùt  ; cui  Germanica  Jifventur  tantum 
debet  , quantum  parenti  . 

II.  Entrò  egli  nella  Compagnia  nel 
1559.  e riulcì  (oggetto  di  gran  defirezza 
nel  governare  : canditilo  a’  Principi  Ec- 
defiaflici,  e fecolari,  e fingolarmenteal 
V.  Signor  Cardinal  Bellarmino.  I nollri 
Klorici  il  commendano  per  un’  uomo  in- 
figne  nell’  Ofiòrvanza  Regolare  , nella 
carità , e dolcezza  di  tratto  col  proflìmo, 
nella  fiducia  in  Dio  , nella  temperanza 
del  cibo,  nella  prudenza  , e fortezza  d’ 
animo  invincibile  , dimoftrata  fra  le  mag- 
giori turbolenze  della  Compagnia  in  Ita- 
lia, e in  Francia,  in  tempo  , che  ei  vi 
lòftenne  le  cariche  più  riguardevoli . 

III.  Egli  fu  il  primo  Rettore  del  Col- 
legio di  Bruges,  poi  Prepoiìto  della  Cala 
de’  Profeifi  in  Parigi;  indi  per  anni  un- 
deci  Rettore  del  Collegio  di  Lione,  enei 
1594.  fu  di  quella  Provincia  Provincia- 
le, ed  a lùo  tempo  colla  lùa  maraviglio- 
ià  condotta,  molto  adoperò , che  fi  quie- 
tane quella  gran  tempella  contro  la  Com- 
pagnia , che  quali  da  tutta  la  Francia  era 
fiata  cacciata. 

IV.  Era  la  pelle  in  Parigi,  mentr’cgli 
era  Prepoiìto,  e già  defiinato  per  una  , 
anzi  per  capo  di  quell’  Eroiche  Vittime 
di  carità , che  dalla  Cala  ProfefiTa  anda- 
rono in  lèrvigio degl’ Infetti,  c vi  lafcio- 
ron  la  vita:  quando  Iddio  cambiogli  a un 
tratto  l’elèrcizio  della  virtù,  e mutogli  il 

cimen- 
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15.  cimento:  Imperocché  avendo  egli  efegui- 
fttar.  to  una  non  fo  quale  commillìone  del  Nun- 
zio Appoftolico  , fu  per  ordine  del  Re  , 
non  bene  informato  del  fatto  , me  db  in 
carcere , con  gran  dilpiacere  di  tutto  Pa- 
rigi 3 ma  poi  adoperandoli  i più  Saggj  con 
tutto  lo  sforzo  a far  conofcere  l’innocen- 
ea  del  P.  Caftorio  venne  con  altrettanto 

{;od imento  della  Città,  che  onor  di  lui, 
iberato . 

V.  Iddio  fece  padare  queflo  fuo  fervo 
per  acqua  , e fuoco  5 cioè  per  travaglj 
gravitimi , volendo  così  purificare  la  lua 
virtù . Era  egli  nel  1606.  Prepofito  del- 
ia CafaRrofellà  in  Venezia,  quando  con- 
venne alla  Compagnia , ufcire  da  quello 
flato . In  contingenza  sì  Iuttuolà  il  Padre 
Callorio,  robufli  peéiorb  egregium  dedit 
fpecimen  Jìmul , ir  prudenti*  fitigularìs, 
dice  lo  Storico. 

VI-  Qiiefta  ftia  prudenza  , e fortezza 
fu  da’  Superiori  ammirata  , c ancor  pre- 
miata , ma  con  quella  fotta  di  premio  pro- 
prio della  Compagnia  di  Gesù  3 cioè  di 
premiare  la  tolleranza  d’  una  Croce  con 
altra  Croce.  Fatto  il  P.  Callorio  Rettore 
del  Collegio  Germanico  in  Roma , Rite- 
nuto in  quel  carico  per  lo  ipazio  d’ anni 
moltidìmi,  follenuto  da  lui  con  indefeda 
coflanza , e con  tal  vantaggio  della  Fe- 
de, e foddisfazione  della  nazione  Germa- 
na , che  non  dubitò  di  dargli  il  titolo  di 
P.  d’  Alemagna.  In  una  delle  Congrega- 
zioni generali  fu  nominato  anch’edò  per 
Generale  con  qualche  voto . 

VII.  Finalmente  pienidìmo  d'anni  , e 
di  meriti  mori  a’  ij.  di  Marzo  del  1643. 
in  età  d’  anni  90.  Ad  illanza  poi  di  que’ 
Nobili  Alunni  del  detto  Collegio  Ger- 
manico fepoko  Ri  nella  loro  Chiefa  con 
infigne  epitaffio  , e col  ritratta  (lampa- 
ra in  Rame , come  al  principio  abbiam 
detto . 

In  Siti.  Soc.  & apud  Nadaf  in  Ann. 
Dier.  mem. 
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Dbl  Fratello  Gio:  Tibaidò 
Coadiutore  . 

I.  T L Fratello  Gio:  Tibaldo  , fo  che  fa  x5. 

JL  Italiano  , ma  non  fo  qual  folle  la  2Vlar. 
Patria . Falsò  alquanto  licenziolàmente  la 
lùa  gioventù  3 ma  fempre  nutrendo  nel 
cuore  qualche  fcintilla  di  divozione  ver- 
fo  la  Madre  di  Dio . Non  contento  della 
mediocrità  gli  veniva  fpedò  alla  mente 
quello  penderò , o di  dover  edere  un  gran 
peccatore,  o un  gran  fanto.  Ogni  volta 
che  guardava  l’ Immagine  di  nodra  Si- 
gnora, gli  pareva  d’edere  da  lei  recipro- 
camente mirato , e riprefo  della  Ria  ma- 
la  vita:  onde  arredando  , abbadava  gli 
occhj.  Una  volta  che  trafportato  dall’ira, 
correva  pericolo  di  mina  , gli  parve  di 
vedere  al  fuo  fianco  la  Vergine  , che  gli 
dicedè  : Dove  vai,  0 figliuolo  f non  du- 
bitare. E così  reflò  libero  dal  pericolo. 

II.  Incominciò  a darli  alla  divozione  . 

Il  Demonio  per  diffamarlo  , non  lafeib 
per  un  mefc  intero  di  farfeli  vedere  ogni 
giorno  in  orribil’  forma  . Ma  egli  ricor- 
rendo alla  Vergine  Santidima  fi  Iacea  bef- 
fe di  quei  Spauracchi . S’  accefè  d"  un 
gran  defiderio  di  far  penitenza  . Palsò 
una  Quarefima  con  una  fola  mineftra  la 
mattina , e la  fera  nulla . - 

III.  Così  purgato  già  delle  Rie  padioni 
della  lùa  vita  libera,  ammifc  nel  fuo  cuo- 
re l’ifpirazione  d’  abbandonare  il  mondo , 
e d’  entrare  nella  Compagnia  3 e n‘  ebbe 
l’Ingredò  in  Roma  . Nel  Noviziato  fa 
melìo  alle  fatiche  della  cucina  : e al  ri- 
Aedo  di  quel  fuoco  fi  flruggeva  in  pian- 
to , confiderando  che  un  peccatore  par 
Rio , che  meritava  di  (lare  fra  i Diavoli 
nel  fuoco  eterno,  (lede  ora  fra  tanti  An- 
geli Santi  nella  Cala  di  Dio.  Il  P.  Mae- 
(Iro  de’  Novizj  veggendolo  tanto  piange- 
re , gli  ordinò , che  per  materia  più  lie- 
ta delle  Rie  Meditazioni  pigliadè  a con- 
fiderarc  l’amore,  e la  MifericordiadiDio. 

E Iddio  cominciò  ad  allattarlo  colle  dolcez- 
ze del  Cielo . Quando  fi  comunicava , era 
tutto  in  delizie  : gli  pareva  tutto  il  gior- 
no d’  aver  la  bocca  piena  di  dolce  latte. 

H Qum- 
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1(5.  Quando  , fervendo  agl’  infermi  , puliva 
Mar. loroi  vali  più  immondi,  lèntivafi  ricrea- 
re da  una  fragranza  d’odori  inlòliti. 

IV.  Mentre  una  volta  co’  Novizj  fla- 
va facendo  l’elàme  della  l'uà  cofcienza  per 
confeflàrli , vide  Criflo  lèdente  in  Con- 
fellionale  , il  quale  dava  a conolcere  al 
Fratello  T ìbaldo  i mancamenti , che  com- 
meflì  aveva,  e glie  ne lùggeriva  il  rime- 
dio per  l’emendazione . Intanto , pieno  d’ 
una  eluberanza  di  confolazione  nel  cuo- 
re, replicava.  Non  più  Signore,  non  più, 
ch’io  mi  muo\o . Gli  diede  il  Signore  an- 
che quello  ricordo  : figlinolo , quando  du- 
biti di  qualche  co  fa  , dilla  al  tuo  Supe- 
riore, e fa  quello , eh’  egli  ti  dice  . 

V.  Fu  mandato  alla  Cala  Profefla  per 
compagno  del  Cuoco  : mentre  lavava  , 
gli  fi  rapprefentava  Gcfucrifto  in  belltf- 
limo  alpctto,  il  quale  con  amabile  fguar- 
do  guardava  Giovanni  , che  faticava  . 
Egli  a tal  villa  , memore  della  lua  vita 
pallata,  dava  in  dirottiilìmo  pianto.  Gli 
venne  poi  una  certa  malinconia  tanto 
grande,  che  incominciò  a penlàre  d’ulcir 
non  lòlo  dalia  cucina  , ma  dalla  Compa- 
gnia ancora.  Ma  che?  dando  un  profon- 
do lòlpiro , O Gerù , diceva , o Gerù  mio 
buono,  non  m abbandonate:  E vide  allo- 
ra Gesù , che  gli  flava  vicino  , il  quale 
gli  dille  : Abbi  fede  , eh'  io  fono  il  tuo 
Salvatore:  e conofci  la  tua  fuperbia  , e 
/ appi  che  fem,a  me  tu  non  puoi  far  cofa 
alcuna.  Pianfe  a quelle  parole  Giovanni, 
e con  profonda  umiltà  fefteflò  riconolcen- 
do  , mai  più  fi  fentì  nella  Vocazione 
tentato  . 

VI.  Fu  da  Roma  mandato  al  Collegio 
di  Recanati  non  ancor  finito  il  Novizia- 
to , dove  col  tanto  orare  e lacrimare  , 
aveva  oramai  perduta  la  villa  adatto  : 
m3  in  Loreto  glie  la  rifanb  la  Beatiflì- 
ma  Vergine.  Quivi  fece  una Confeflione 
generalillìma  di  tutta  la  lùa  vita  pallata  : 
Quanto  durò  a confollarfi  , tanto  durò  a 
piangere  , ma  in  quel  pianto  medefimo 
gu  Ha  va  una  gioja,  e dolcezza  di  Para  di- 
io  . Gli  accadde  in  Recanati , che  un  dì 
accompagnando  il  P.  Rettore  in  cala  d’ 
un’  Gentiluomo  , vide  lòpra  il  capo  di 
quello  una  lamia  a cavallo , la  quale  te- 
neva in  mano  per  briglia  i capelli , fa- 
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tendo  in  tanto  mille  fcherzi  e pazzie . i<5. 
Bene  immaginò  cola  lignificane  quella  Mar. 
vilione  , quando  , mank'ellatala  a detto 
P.  Rettore , quelli  gli  dirle  : Cotefta  fei- 
mia  , fratei  mio , altro  non  è , che  la  fi- 
gura del  Diavolo , il  quale  fi  azoica  quel 
Gentiluomo  a fomentare  certi  rancori  , e 
difapori  che  ha  con  un  certo  tale . 11  buon 
Fratello  Tibaldo  pregò  Iddio  , e Iddio 
tranquillò  e placò  l’animo  del  medefimo 
Gentiluomo . 

VII.  Bellilfima  era  la  pratica  , cheulà- 
va  egli  per  vincere  tutte  le  tentazioni, 
che  a tre  fi  riducono.  Quando  il  Demo- 
nio il  tentava  ad  allentare  un  poco  l’ar- 
co telò  della  penitenza , e a pigliarli  qual- 
che agio,  e comodo  corporale  , egli  al- 
lora fubitamente  diceva  : Signore , io  rin- 
novo il  fitto  eh'  bo  fatto  della  Povertà . 

Se  in  materia  di  Caftità  Io  tentava  ; Si- 
gnore, gridava,  io  rin.iovo  il  Poto  della 
Caflitd.  E quando  volea  il  tentatore  gon- 
fiarlo di  vanità  , Signore  , diceva  , io 
rinnovo  il  Voto  d'  cVbbidienxa  . E così 
con  quell’  arte  si  fanta  lventava  tutte  le 
mine  delle  tentazioni. 

Vili.  Dalla  Marca  venne  chiamato  a 
Roma  in  Ulfizio  di  Portinajo . Non  fi  può 
mai  dir  quanto  accuratamente  , e umil- 
mente cfercitalTe  il  fuo  impiego.  Guarda 
ch’egli  mai  voleflè  tare  il  dottore  co’  foco- 
lari , involvent  fentcntiat  fermonibut  im- 
peritiir  , o che  volclfe  Icrivere  o legger 
gazzettenel  lìto  danzino  ! Altro  libro  qui- 
vi non  v’  aveva , che  l’O ffizio  della  Ma- 
donna . E quello  trovava  tempo  di  reci- 
tarlo ogni  giorno,  oltre  il  Rolario,  e al- 
tre fue  divozioni  particolari . Non  perde- 
va un’  atomo  di  tempo , e perciò  trova- 
va tempo  d’  avanzo  a tutte  le  fue  colè 
Spirituali . Si  comunicava  tre  volte  la  fet- 
timana  ; facendo  quelle  tre  colè  per  ap- 
parecchio, atti  d’  umiliazione,  di  morti- 
ficazione, di  divozione  tenera  : tantoché 
non  fi  comunicava  mai  fenza  lagrime  , 
che  gli  Igorgavano  dalla  vena  del  cuore. 

IX.  Nel  mangiare  , era  tanto  fobrio  , 
che  fempre  dalia  tavola  fi  rizzava  neppur 
fazio  di  pane.  Per  mortificazione  s’aftcne- 
va  da  qualfilia  condimento,  e infino  dal 
più  comune  del  fale:  non  aiTaggiavamai 
frutte . Diceva  d’  avere  a pruova  impa- 
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1 6.  rato,  $he  l'amordi  Dio  facealo  vigorofb 
Alar,  a poter  fare  più  penitenze  di  quelle,  che 
non  s’ immaginava  di  poter  fare . E’  ben 
vero  però  che  non  facea  nulla  lènza  ap- 
prova* ion  del  Superiore . Mattina  , e fo- 
rali dilciplinava  aframente  , c Tempre 
andava  di  ciliiccio  ve  fi  ito . Voleva  elfer 
trattato  da  Ichiavo.  Diceva  che  la  Com- 
pagnia , era  veramente  una  Madre  beni- 
gna verfo  i Tuoi  Coadiutori , nè  lui  eflcr 
degno  di  tante  carezze  , che  lor  faceva , 
e però  egli  per  sè  non  prendeva  fe  non 
• quello  che  la  neceflità  richiedeva  . 

X.  Venne  finalmente  a morte  quello 
benedetto  Fratello  , e mori  lèntamente 
in  Roma  a’  16.  di  Marzo  del  1626.  d’ 
anni  62.  e della  Compagnia  27. 

Nadr.fi  in  Ann.  Dier.  mem. 


1(5.  MARZO  KS32. 

Del  Frateilo  Michele  Bcnfil 
Coadiutore . 

1.  T N Rufarlicos  , Diocefi  di  TerveI  nel- 
X la  Spagna , nacque  il  Fratello  Mi- 
chele Bonfil . Il  Noviziato  noltro  della 
Città  di  Tarragona  fu  la  Palellra  glorio-  ! 
là  , dove  efercitò  fua  virtù  , e dove  que-  J 
Ila  in  fine  fu  coronata  . Più  Minilter;  fe- 
ce in  detta  Cala  il  Fratello  Michele:  fu 
Proccuratore  , fu  Sottominiftro  , e fu  il 
Fratello  Compagno  , o il  Sopralìante  de’ j 
Fratelli  Novizj,  a’ quali  precedeva  colla 
face  de’fuoi  luminofilfimi  elempj  in  ogni  I 
virtù , e in  quelle  in  particolare , che  pro- 
prie fono  de’  Fratelli  noftri  Coadiutori . 

II.  Aveva  grazia  particolare  di  parla- 
re di  Dio,  e d’animare,  colla  fila  Spiri- 
tual converfazidhe , alla  vita  perfetta , in- 
generando grandiffimo  concetto  della  Vo- 
cazione alla  Compagnia.  Diceva  a’  Fra- 
telli lùoi  pari,  che  grande  amore  averte- 
rò al  loro  umile  flato,  inoltrando  la  gran 
contentezza,  ch’egli  aveva  nella  forte  di 
Marta,  mentre  coi  lor  Minilterj  ben  fat- 
ti, Gefucrilto  reftava  cori  ben  fervito  . 
Inculcava  lor  parimente , che  con  fomma 
riverenza  rilpettartèro  non  fidamente  i 
-Sacerdoti,  mai  Fratelli  ancora,  Novizj,  ! 


1 fcolari , eh’  erano  le  fperanze  della  Ma-  16. 

\ dre  noftra , cioè  della  Compagnia . Mar. 

III.  Paflàva  gran  parte  della  notte  in 
orazione  : quella  non  lappiamo  tra  quel- 
. le  tenebre , .quanto  illuminata  , e favo- 
rita folle  da  Dio.  Egli  bensì  nonpotea, 
quando  comunicava!!  , tener  celata  la 
vena  della  teneriffìma  divozione  5 impe- 
rocché mal  grado  la  fòrza  eh’  ei  fi  fa- 
ceva, s’ inteneriva  tanto,  che  gli  corre- 
vano lagrime  giù  per  le  guance , anzi 
non  potendo  frenare  l’interna  inonda- 
zion  degli  affètti  , ulciva  in  gemiti , ed 
in  finghiozzi  dolcilfimi. 

IV.  Per  Gesù  Sagramcntato  Ipafimava 
d’amore  . 11  Padre  Eulèbio  Nieremberg 
conta  un  favore  veramente  legnalatifli- 
mo , che  il  buon  Fratello  Michele  ricevè 
da  Gesù  Bambino  una  notte  del  dolciffi- 
mo  lùo  Natale.  Stava  il  Fratello  Miche- 
le riruggendofi  in  deliderio  d’  abbraccia- 
re il  diletto  nato  Bambino  lòtto  le  fpe- 
cie  Sagramentali:  quando,  riandò  a udir 
MelTa , gli  venne  dall’  Altare  una  parti- 
cola  deir  Oilia  Conlàgrata  , e gli  entrò 
in  bocca , e anticipatamente  comunicol- 
lo:  Favore  fomigliante  a quello,  che  pur 
di  San  Bonaventura  fi  narra.  E però  , 
quando  le  faccende  de’fuoi  impieghi  gliel 
permettevano,  correva  qual  Cervo  afle- 
tato  a vifìtare  il  Tuo  Bene  amato , fonte 
de’  lùoi  amori . 

V.  Coffe  Iddio  quello  benedetto  Fra- 
tello , come  frutta  matura  nel  giardino 
del  Noviziato  di  Tarragona  a’  16.  di 
Marzo,  l’anno  1632.  e trapiantollo , co- 
me fperiamo  , nel  Paradilo  della  fua 
Gloria . 

Nieremberg  cìaror  Varonti . 

16.  MARZO  1649. 

Del  P.  Gio:  de  Brebeuf,  e 
Del  P.  Gabriel  Lallemant 
uccifi  nella  nuova  Francia . 

I.  L’  Irocchefi , popoli  della  nuova 

V ,T  Francia  feroci , e ben  provve- 
duti d’  armi  da  taglio,  e da  fuoco  dagli 
Olandefi , con  quant’  odio  contro  i Fran- 
ti 2 cefi. 
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iS.  celi,  e contro  ogni  Criftiano  s1  inferoci- 
Mar.  rtano,  più  d’ una  volta  lo  lòppe  la  no- 
li r a Compagnia.  Per  la  medelima  caula 
tartartàno  parimente  gli  Uroni  , gente 
circonvicina , e Uretra  in  qualche  allean- 
za con  gl*  irteli!  Franceli  , mettendogli 
d’  ora  inora  a ferro  e a fuoco  le  Cam- 
pagne , e i Viiiaggj . Nel  mefe  di  Mar- 
zo del  1649.  invaierò  la  Terra  di  Sant' 
Ignazio , eh’  è un  luogo  dei  cinque , che 
ha  quella  Miflione , la  quale  in  quel  tem- 
po flava  lòtto  la  cura  de’  Padri  Giarde 
Brebeuf,  eGahriel  Lallemant,  zelane  il- 
fimi  Millionarj . Or  mentre  ambedue  in 
quella  terra  attendevano  alla  converfion 
di  quell’  anime , venne  all’  improvvilò 
lòpra  di  quella  una  irruzione  di  Bar- 
bari . 

II.  In  quella  reftarono  molti  fchiavi, 
c molti  anche  morti  . Ambidue  i Padri 
potendo  colla  fuga  falvarfi,  vollero  dare 
piuttorta  fanime  loro  per  li  Fratelli  e 
Figliuoli,  che  a Crirto  aveano  rigenera- 
ti . Mentre  adunque  che  gl’  inimici  at- 
taccavano, e i Pagani  al  poflibile  refi- 
ftevano,  ambedue  i Padri  combattevano 
per  la  lalute  dell’  anime  , l’ uno  battez- 
zando i Catecumeni , e l’altro  aflòlven- 
àn  i Neofiti..  Ma  prevalendo  il  nimico, 
anch’  erti-  furono  fatti  fchiavi , fpogliati 
fino  alla  nudità , e nell’  ugne  delle  dita 
ftrappate  martoriati  . Poco  dopo  furon 
menati  alla  Terra  di  S.  Ignazio  , che  fu 
la  prima  occupata  » e quivi  ri  tollero  una 
battiwra  tanto  crudele  che  non.  vi  fu 
parte  del  corpo  che  non  reftartè  pefta, 
e ammaccata . 

III.  Tra  gl’  Irocchefi  v’  erano  alcuni 
Uroni  fchiavi-  ih  lungo  tempo  }■  i quali 
per  lo  lungo  ufàre  con  quelli,  erano  di- 
venuti cosi  feroci , e avvertì  al  nome  de’ 
Crirtiani , che  nella  ferocia  e nell*  odio 
fuperavano-  di  gran  lunga  gl’  Irocchefi 
medefimi . Coftoro  fecero  crudeltà  inau- 
dite a’ due  poveri  Padri,  eh’  erano  ichia- 
vi con  erto  loro.  Al  P.  Gio:  de  Brebeuf 
troncaron  le  mani , gli  peftaron  la  bocca 
co’  falli , e meflògli  nelle  fauci  del  fuo- 
co , gli  feottaron  la  lingua- . Ai  P.  Ga- 
briele ficcarono  delle  lefioe  in  corpo  ; e 
poi  ad  ambedue  fotto  l’afcelle  , e alle  re- 
ni mettevano  accette  infocate,  c collari 
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di  ferro  al  collo  pure  infocati . Di  più , jg. 
cinterò  loro  i fianchi  d’  una  cintilfa  tei- Mxr. 
iuta  di  lcorze  d’ alberi , e impiartricciata 
di  trementina , e di  pece , che  poi  con 
del  fuoco  ftruggeano , e così  gli  pillotta- 
vano i fianchi . 

IV-  Il  P-  Gabriele  a sì  crudo  tormento 
con  gli  occhj  al  Cielo  , invocava  fòlpi- 
rando  il  divino  ajuto.  11  P.  Gio:  flava 
laido  come  unofcoglio  lenza  dare  un  ge- 
mito. Bensì  agli  ichiavi  Crirtiani , che 
gli  flavan  d’  intorno  , e ne  mortravan 
eompaflìone  ; incominciò  a predicare  . • 

Ma  i Carnefici , che  noi  voleano  fenti- 
re , gli  ferrarono  con  un  cerchietto  la 
bocca  , gli  flracciaron  le  labbra  , e gli 
tagliarono  le  narici , ma  con  tutto  ciò 
non  lartiava  di  predicare . Dopo  martori 
si  fatti  , que’  Barbari  per  ifcherno  del 
(ùnto  Battelìmo,  più  e più  volte  glivcr- 
favano  fopra  deli’  acqua  bollente  , con 
inlùltarli,  dicendo,  che  gli  battezzava- 
no, acciò  poi  conlèguiflèro  il  Paradifo, 
che  fenza  Battelìmo  non  s’  ottiene.*  Ve- 
dertero  quanto  eran  trattati  amorevol- 
mente , mentre  per  mezzo  d’  erti  rice- 
verebbero. in  Cielo  maggiore  accrefci- 
mcnto  di  gloria  , perche  più  guadagna 
chi  più  patirte  , onde  gli  dovean  reite- 
ro obbligati  di  que’  tormenti . E i Padri 
pregavano  Iddio  che  quei  ludibri  r oimè 
quanto  atroci  l tornalfero  a lalute  di 
quei  mirtrabili  , con  illuminarli  e con- 
venirli alla  Fede. 

V.  Furon  pofeia  condotti  per  erter  le- 
gati ad  un  palo:  ambidue  prima  l’abbrac- 
ciarono in  ginocchioni  ,e1  baciarono} 
e fletterò  qualche  tempo  orando  abbrac- 
ciati al  palo  . Impazienti  i Carnefici  fi 
fecero  prima  a tormentare  il  P.  Gabrie- 
le , cavandogli  ambedue  gli  occhj,  e den- 
tro alle  cavità  mettendovi  de’  carboni  ac- 
cefi . Non  era  in  lui  , dal  capo  fino  a’ 
piedi,  parte  alcuna  del  corpo  che  non 
forte  rtottata  dal  fuoco , e in  una  orec- 
chia avea  una  piaga  fattagli  da  un’  aa- 
cet-ta-,  che  gli  arrivava  al  cervello . Al 
P.  Gio;  poi  gli  fornicarono  dalla  parte 
di  dietro  il  capo,  gli  ragliarono  i piedi» 
gli  fpolparono  fino  all’  orto  le  cofce,  e 
gli  fiaccarono  una  malcerta  con  due  col- 
pi d’ accetta  ..  Ad  ambidue,  ftando  legae 
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16.  tl  al  palo , fcttarono  a brano  a brano  le 
Mar.  carni  delle  natiche,  le  polpe  delle  gam- 
be, e i mufcoli  delle  braccia  , e tollate 
leggermente  nel  fuoco  , Te  le  mangiaro- 
no. Con  ferri  arroventati  efacerbavano 
le  piaghe  vive  e lànguinolenti.  Venne- 
ro ancora  a fpaccargli  ’l  petto  , a {frap- 
pargli ’l  cuore , mentre  amendue  erano 
tuttavia  agonizzanti,  e faceanolor  brin- 
dili, beendo  que'  Barbari  il  lingue  cal- 
do, che  loro  ufeiva  dalla  carnilìcina  del 
corpo . Acciocché  poi  non  potettero  in 
tanti  tormenti  aver  la  conlblazione  d’in- 
vocare in  ajuto  il  Signore , per  cui  pa- 
tivano, gli  cacciarono  in  bocca  tizzoni 
acceli , abbruftolando  la  lingua . Così  am- 
bidue , l’uno  più  pretto  dell’  altro  , dopo 
tanti  e tanto  Ipictati  martori , morirono  . 
11  P.Gio:  a’  16.  di  Marzo  dopo  tre  ore 
di  martirio  5 il  P.  Gabriele  a’  17.  dopo 
cinqu'  ore  di  detto  martirio . 

Ora  difeendiamo  a dare  una  breve- 
contezza  delle  virtù  particolari  di  quelli 
due  Eroi  della  Fede , e in  primo  luogo 
del  P.  Gio:de  Brebeuf,  rilérvandoci  del 
P.  Gabriele  al  fuo  giorno . 

VI.  Egli  nacque  d’  oncrta  famiglia  in 
Francia  nella Diocefi  di  Bajona  nell’an- 
no 1 593.  a’  24.  di  Marzo;  e nel  1/S17. 
a’  q.  d’  Ottobre  entrò  nella  Campagnia, 
e nel  26.  dal  lùo  zelo  fu  Ipinto  a portar 
i'alute  nella  nuova  Francia  a’ popoli  det- 
ti Uroni,  de’  quali  con  ragione  fu  detto 
Appoftolo,  ertèndo  flato  il  primo  a por- 
tar loro  la  Fede , a cui  ne  vide  poi  con- 
vertiti lètte  mila,  e più.  Per  la  Guer- 
ra, che  nel  29.  pattò  in  Quebech  tra 
Franceli  ed  Inglclì  , il  P.  Gio:  fece  ri- 
torno in  Francia,  ma  quindi  quattr’  an- 
ni dopo  a Quebech  , (correndo  anche  a’ 
popoli  circonvicini  degl’  Irocchcfi  , e di 
quei  che  i Franceli  chiamano  Neutrali. 
Milfioni  tali  richiedevano  un’  nomo  di 
confumata  virtù,  qual’ era  il  P.  Giovanni. 

VII.  Era  tanto  il  fuo  cuore  infiamma- 
to per  la  gloria  di  Dio,  che  più  di  dieci 
anni  prima  della  fua  morte,  fece  quello 
Voto  veramente  fingolarillìmo  , di  far 
lèmpre  in  ogni  colà  ciò  che  gli  parca 
più  perfetto.  A quello  Voto  neaggiun- 
fe  anche  un’  altro  di  non  Icanlàrc  occa- 
lìonc  alcuna,  che  gli  li  offeriffe , di  mo- 
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rir  martire . Spettò  volte  Gefucrillo  gli  16. 
comparve  gloriolò  , ma  più  lpettò  però  Mar, 
Crocifitto,  o portante  la  Croce,  che  poi 
alle  lpalle  del  lùo  fervo  addotta  va . Nell* 
anno  HS40.  mentre  avea  pattato  il  ver- 
no ne’  Paefi  de’  popoli  Neutrali,  gliap- 
parve  una  Croce  dalla  parte  degl*  Iroc- 
chefi , ma  di  mole  sì  fmilùrata , che  lòia 
làrebbe  Hata  fuilictcnte  ad  aggravare  col 
pelò  le  {palle  di  quanti  erano  allor  Mil- 
lìonarj  in  quelle  contrade. 

Vili.  In  un  fuo  Chirografo  lì  trovò 
fcritto  cosi . Una  fera  , orando  , vidi  „ 
un  falcio  di  molte  Croci , che  doveva  „ 
io  abbracciar  volentieri  . E la  notte  „ 
poi , mentre  che  nell’  orazione  io  mi  „ 
conformava  alla  divina  volontà  con  „ 
quelle  parole  : Domine  fiat  volnntat  „ 
tua  : Domine  , quid  me  vir  facere  ? ,, 
udii  internamente  come  chi  mi  dice!-  „ 
fe:  Piglia,  eleggi.  La  mattina  prefi  „ 
in  mano  l’aureo  libretto  dell’  imitazio-  „ 
ne  di  Crirto,  e m’ imbattei  nel  Capi-  ,* 
tolo.  Della  via  Regia  della  S.  Croce.  ,* 

E da  quello  il  mio  cuore  reftò  colmo  ,, 
di  pace  e di  quiete  per  ogni  acciden-  „ 
te,  che  m’ occorrerti.  Soggiugne  poi.  „ 

Nella  Cappella  della  Madonna  innan-  ,, 
zi  alla  cena,  mentre  facevafi  orazione , „ 
mi  parve  di  vedere  le  vedi  di  tutt’  i No-  >, 
llri,  e le  mie  ancora  afpcrfe  tutte  di  „ 
(angue  ; il  che  mi  fece  gran  maraviglia,  „ 
non  vedendone  eccettuato  nettino . „ 

IX.  Più  volte  ancora  Iddio  gli  moftrò 
come  porta  il  Demonio  infuriarli,  e atta-  \ 
lire , ma  lènza  danno  di  chi  appoggiali 
in  Dio.  Nell’  anno  1637.  quando  f Bar-' 
bari  cofpirarono  d’  ammazzar  tutt’  i No- 
ltri , creduti  da  loro  autori  d’  una  pelli- 
lenza  , che  nei  Paefi  Ior  lèrpcggiava , if 
P.  Gio:  a’  23.  d'Agorto  nel  tempo  la  fe- 
ra dell’  darne  di  colcienza  vide  venir 
contro  sé  una  gran  quantità  di  Demonj 
per  divorarlo,  ma  ninno  gli  potè  torce- 
re un  pelo . I Demonj , eh*  erano  in-  „ 
nanzi  agli  altri  ( così  narra  egli  ftett  ,, 
lò  ) erano  limili  a’  Cavalli  d’  inufitata  „ 
grandezza , di  pelo  ctefpo , e ben  lun-  „ 
go , come  di  caprone  : Non  mi  /òvvie-  „ 
ne  della  figura  degli  altri  : quello  lò,  ,, 
che  le  forme  loro  erano  tanto  varie  e ,, 
terribili , che  non  ho  veduto  mai  colà  „ 
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i<5.  „ limile . Quella  vifionc  mi  durò  lo  fpa- 
Mar.  „ zio  d’ un  Milérere  . Non  ho  Ipecie  eh’ 
„ io  n avelli  paura,  ma  lo  bene,  che, 
„ polla  in  Dio  ogni  mia  fiducia  , cfcla- 
„ mai  : late  pure  ciò  che  di  fare  Iddio 
„ vi  permetterà  : Che  lenza  Tuo  coman- 
„ do  non  ini  potrete  ilrappare  di  teda 
„ neppure  un  capello , 

X.  Un’  altra  volta  gli  moflrò  Iddio 
quello  fiero  lpettacolo . Gli  parve  di  ve- 
dere la  morte  nella  gitila  die  li  luol  da’ 
Pittori  rapprelèntare  tutta  Ipolpata  ; ma 
che  in  atto  di  furibonda  tenendo  in  ma- 
no arco  e laetta  , dava  già  già  in  atro 
di  icoccarla  contro  il  P.  Gio:  e lui  intre- 
pido , offerirgli  il  petto , dicendo , fac- 
cia/i il  ■voler  del  J- Ignot  e : A quelle  pa- 
role lo  lpettro  ferale  fermollì  , e la  Ina 
faetta  andò  in  fumo . Il  di  di  poi  venne 
a fapere  la  lignificazione  del  veduto  por- 
tento . Imperocché  v’  era  trattato  tra 
Barbari  d’  uccidere  tute*  i Padri , ma  non 
accordandoli  a quello  tutti  que’  popoli, 
quella  espirazione  fvanì . 

XI.  Tra  pericoli  fempre  di  morte  , e 
tra  infinite  occupazioni  in  Paefè  infido 
flava  nondimeno  il  P.  Gio:  lempre  col 
cuore  unito  al  fuo  Dio  . Era  arrivato  a 
que’  gradi  più  elevati  d’ Orazione  dei  piu 
perfetti  Contemplativi . Egli  s ingolfava 
talmente  in  Dio,  che  rapito  da’  lenii  go- 
deva un’  intima  unione  con  Dio . Parla- 
va con  Gefucriflo  come  un’  Amico  fuole 
ad  un’  altro  Amico.  Era  vili  tato  , e ri- 
creato fpellò  da  Maria  Vergine,  da  San 
Giulèppe , dagli  Angeli , e da  altri  Cit- 
tadini del  Cielo . 

XII.  Quanto  più  vedeafi  da  Dio  favo- 
rito , tanto  più  1 aframente  fentiva  di  le 
medefimo,  e dipendeva  da’  cenni  della 
finta  Ubbidienza  , come  un  bambino  . 
Scride  di  fe  medefimo  queft’  umile  fenti- 
„ mento  : Io  ho  conolciuto  non  edere  in 
„ me  talamo  nell'uno  : fidamente  cono- 
„ feo  d’  edere  inclinato  a ubbidire  . Mi 
„ è partito  d’efler  buono  fidamente  a fa- 
„ re  da  Portinajo  , d i Refettoriero  , da 
,,  Cuoco  . Io  mi  debbo  diportar  nella 
,,  Compagnia , come  fe  folli  un  mendi- 
„ coj  preiò  in  elfa  per  grazia  , e quan- 
„ to  mi  fi  fa  di  bene , tutto  fammifi  per 
mera  grazia  . Avca  chielto  da  tyo  vizio , 
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di  non  padar  più  oltre  che'  al  grado  di  16. 
Fratello  Coadjutore  , e i Superiori  p a Mar 
condilcendere  alla  lua  umiltà , ipedò  1’ 
impiegavano  in  Amili  Mmilìerj  lervili , 

Per  altro  era  dotato  di  fingolar  pruden- 
za, ma  lanca  , di  giudizio  ma  lineerò, 
di  benignità  inlieme  , e di  gran  fortezza. 

XIIL  Nelle  Milfioni  tra  Barbari  fece 
fpicco  maggiore  la  lùa umiltà,  e pazien- 
za . Egli  come  un  giumento  andava  cari- 
co ne’  viaggj  per  alleggerire  il  pelò  a’ 
compagni.  Tutto  il  dì  talora  col  remo  in 
mano  Iacea  da  Navichiero:  egli  il  primo 
a guadare  i fiumi  anche  nel  verno  più 
rigorofo . In  cala  iacea  egli  da  fvegliato- 
re  a’  compagni.  Tutto  il  dì  col  prodi- 
mo , e tutta  quali  la  notte  con  Dio  : On- 
de fole  va  dire,  che  Iddio  ha  dato  all’ 
uomo  la  notte  per  converlàre  quietamen- 
j te  con  lui , e il  giorno  per  impiegarli  nel- 
la lalute  del.  prodimo  per  amore  di  Dio. 

XIV.  Non  contento  di  patire  gl’  infi- 
niti dilàgj  , che  congiunti  andavano  a 
quelle  laboriolidime  Millìoni,  aggiugne- 
va  di  vantaggio  volontarie  e continue 
penitenze  al  fuo  corpo  , battiture  più 
volte  il  giorno,  ciliccj,  digiuni , vigilie, 
e quanto  una  pia  crudeltà  fuole  contro  fe 
fteilì  perfuadere  agli  uomini  fanti . Eppu- 
re foleva  fpeflò  accufare  la  l’uà  pigrizia  , 
e lamentartene  amorolàmcnte  con  Dio  , 
e coi  Superiori,  come  fe  a lui  non  forte 
mai  lòrtito  d’  aver  qualche  parte  nella 
Croce  di  Criflo.  Perciò  fcride  nelle  lue 
annotazioni  : Io  ho  avuto  qualche  ti-  „ 
more  d’ edere  riprovato , avendomi  fin  „ 
ora  Iddio  trattato  con  troppa  delicatez-  ,, 
za.  Allora  sì  che  avrò  una  bella  fpe-  ,, 
ranza  di  mia  falute , quando  mi  fi  da-  ,, 
ranno  occafioni  di  patire  . Godeva  egli 
gran  confòlazione  o quando  pativa  , o 
quando  venia  deprezzato  ; non  facendo 
mai  rifèntimento  alcuno  , e ciò  per  un’ 
altra  infigne  virtù  , eh’  era  in  lui  Angola- 
re, cioè  manfuet tidine , e dolcezza  di  cuo- 
re . Atteflò  un  liio  compagno , che  il  Pa- 
dre Gio:  calunniato,  maledetto,  percof- 
fò  fino  al  fangue , non  dava  mai  un  fe- 
gno  leggiero  d’  impazienza , in  ogni  co- 
là fempre  tranquillo , e fereno.  Una  vol- 
ta Criflo  Coronato  di  Spine  gli  dille:  Di 
qui  avanti  darà  un  un\ione  di  fpirito 
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i6.  alle  tue  parole.  Un’  altra  volta  da  lui  fi 
Mar.  tenti  ungere  come  con  olio  il  cuore  con 
un  Icntimento  di  pace  , qute  exuperat 
omnem  fenfum  . Ballonato  una  volta  , e 
cacciato  via  da  un  perfido  A portata , egli 
ne  ringraziò  il  Signore  , e fi  sforzava 
rtandocoll’  animo  afflitto,  di  contòrmar- 
fi  al  voler  divino.  Gli  fi  diè  in  taleocca- 
fione  a vedere  la  Beatiffima  Vergine  , 
tutta  defilata  , c con  tre  fpade  al  cuore , 
e gli  parve,  che  gli  diccfle  nel  cuore  , 
lei  benché  molto  afflitta  , purnondimeno 
ejfcre  fiata  fempre  al  divino  volere  raf- 
f egnatifjima } così  dover  fare  anche  lui. 
E così  fece  veramente  . Gli  domandò 
uno  de’  (ùoi  compagni , colà  farebb’egli, 
quando  gli  venille  il  calò  d’  efTer  prelò 
da’  Barbari , e fpogliato , c lafciato  ignu- 
do : Io , rifpofe  , non  baderei  punto  a me 
fleffo  , ma  al  divino  volere  ; colla  fpe- 
ranxa  in  lui  non  temo  più  il  fuoco  , che 
una  puntura  di  /pillo . 

XV.  L’ amore , che  portava  a Dio , il 
facea  qualche  volta  efclamare:  Oh  fe  fi 
,,  convertiflero  i Barbari  del  Canadà , e 
„ non  più  offèndettero  Iddio!  Oh  quan- 

to  pur  volentieri  (otterrei  tutti  tutti  i 
„ tormenti , che  gli  lchiavi  fogliono  in 
,,  quelli  Paefi  patire  ! 

XVI.  La  povertà  fu  in  (òmmo  grado 
da  lui  praticata  : Tutta  la  iua  Libreria 
confifteva  in  un  Volumetto  del  Tefta- 
mento  nuovo  , in  un  libretto  di  Tom- 
mafo  da  Kempis  , e in  un’  altro  che 
trattava  delle  virtù . Iddio  gli  moftrò  in 
vifione  una  Reggia  maeftofiflìma  , e gli 
fece  intendere  , quella  edere  apparec- 
chiata a coloro  che  per  fuo  amore  fi  con- 
tentavano d’  abitare  in  poveri  tugurj  , 
ed  affumicati . 

Nulla  dico  della  fila  Cartità  , la  quale 
da  lui  fu  guardata  come  la  pupilla  dell’ 
occhio,  martìme  in  mezzo  alla  Gentili- 
tà , eh’  è il  Regno  della  libidine.  Gli  fi 
parò  una  volta  innanzi  a tentarlo  una 
donna  } ed  egli  fenza  dir  parola , fi  fegnò 
colla  Croce , c quella  in  un  baleno  dif- 
parve:  era  il  Demonio  lòtto  quella  fem- 
bianza . Lafcio  di  riferire  più  altre  colè 
di  quello  gran  fervo  di  Dio,  degno  che 
Iddio  lo  coronartè  con  quella  morte , che 
abbiamo  riferita  di  (òpra . Darò  notizia 


della  Vita  del  Padre  Lallemant  fuo  com-  iti. 
pagno  al  lùo  giorno . Mar 

Aleg.  mortn  HI.  P.  J. 

17.  MARZO  1 581. 

Del  P.  Gio:  Ricasoli. 

L T'vI  Cala  nobilirtìma  nacque  in  Fi-  17. 

I J renze  il  P.  Gio:  Ricaioli  . Gio -Mar. 
vanetto  di  ij.  anni  era  un  fior  candidi^ 
fimo  d’  innocenza  da  lui  con  (ingoiar 
modeftia  guardata . Non  è però  maravi- 
glia, che  Iddio  volefle  d’un  così  bel  fio- 
re arricchire  la  Compagnia,  eh’  era  no- 
vella in  Firenze . In  quella  Città  Sere- 
niflìma  entrò  ella  nel  1551.  e v’  entrò 
non  avendo  altra  cafa,  che  quella  appre- 
ttatagli per  òlpitalità  da  un  pio  Medico 
Todefco  per  nome  Gio:  de  Rofis . I Du- 
chi allora  avrebbon  voluto  il  Collegio  in 
Pifa , ma , udite  le  ragioni  del  S.  Fonda- 
tore Ignazio  , che  il  voleva  prima  in  Fi- 
renze, aderirono  quell’  Altezze  al  voler 
del  Santo  . Si  diè  intanto  principio  da 
que’  primi  Padri  a coltivare  colla  predi- 
cazione la  Città  , che  ne  reftò  molto 
commofla . 

II.  S’  affezionò  molto  alla  Compagnia, 
il  Giovanetto  Ricalòli  , e Iddio  faccele 
in  gran  defiderio  d’  entrarvi  : ma , ben- 
ché il  tentatte  , non  potè  mai  averne  f 
ingreffo;  ftantechè  fenza  il  confenlò del- 
la Madre,  la  Compagnia  non  voleva  ac- 
cettarlo : nè  il  figliuolo  fperar  poteva  di 
fpuntar  dalla  Madre  il  pretelò  confenlò- 
La  Duchetta  di  Fiorenza  Eleonora,  acuì 
fe  ricorlò  la  Madre  del  Giovanetto  Ri- 
calòli, fi  moftrò  da  principio  contraria 
al  proponimento  di  lui  : ma  poi  cono- 
feiutane  la  coftanza  , fi  commoflTe  tal- 
mente , che  beato  il  chiamava , e n’  ap- 
provava il  configlio. 

III.  Con  tutto  ciò  il  buon  Giovanetto 
difperando- di  poter  confeguire  l’intento 
della  fua  ardente  vocazione  , contratta- 
tagli , credo  da  più  altri  congiunti  , fe 
lèco  ragione  di  fuggir  dalla  Patria  : É di  — 
fatto , quando  niuno  avrebbe  ciò  potuto 
lòlpettarc  in  Gio:  Ricafoli,  il  quale,  d- 
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tre  l’cficre  dilicato  , non  mai  di  Firenze 
r.  era  ulcito  fé  non  per  andare  per  Tuo  di- 
vertimento a qualche  Villa  vicina,  lìvi- 
de all'  improvvilo  Iparito  , e prima  lì  lop- 
pe il  fuo  arrivo  in  Roma,  che-la  lua fu- 
ga in  Firenze  . 

IV.  Trovò  egli,  che  il  Papa  deputati 
aveva  più  Cardinali  ad  cfaminare  Amili 
cafi,  che  iovvenre  occorrevano,  di  voca- 
zioni da  Domeltici  contraiate  a’ figliuo- 
li : Onde  pieno  di  fanta  generalità  , fi 
portò  a difender  fua  Caufa  approdò  i me- 
defimi  Cardinali,  che  io,  acciò  fi  veda  , 
che  non  elàgero , reciterò  le  parole  idei- 
le dell’  lllorico  Oriandini , che  il  fatto 
Icrive  : Hic  apud  Cardinale r dìdor  ila 
caufam  defendit  , UÀ  aliar  multiplìces 
prepulfavit  impeti/ > , ut,  ( quod  de  San- 
ilo Stepbano  faci- a prodi t Hijloria)  ór 
intendente r in  eum  oculor , quqfi  •vultum 
Angeli  intuerentur  , cr  nemo  pojfct  refi- 
fiere  f api  enti  te,  ór  fpirìtui  , qui  loque- 
batur  . 

V.  Lodata  adunque  , non  che  appro- 
vata da’  Cardinali  la  fuga  del  Ricadili 
dalla  Cala  paterna , fu  ammeflò  al  Novi- 
ziato nel  1554.  dove  col  medefimo  co- 
raggio, e colla  coftanza  medefima,  con 
cui  l’aveva  intrapreiò,  proleguì  il  cammi- 
no della  lùa  vocazione,  e perfezione  lòt- 
to tre  Santhlìmi  Generali  il  P.  S.  Igna- 
zio , il  Laincz,  il  Borgia. 

VI.  Coftumi  di  Colomba  , e ingegno 
d’ Aquila  aveva  il  Riccioli  ; e perciò  com- 
piuti con  lòmma  lode  i liioi  ftudj , il  San- 
to Generale  Francefilo  Borgia  6’  aflìcurò 
di  mandarlo  nel  gran  Teatro  di  Padova 
a legger  Teologia  l’anno  1567.  Lungo 
tempo  durò  nella  fua  lettura  il  Ricadali  , 
finche  creato  Generale  Claudio  Acqua- 
viva , il  volle  appreflb  di  s è alla  Cafa 
Pretella  di  Roma . Ma  come  già  confu- 
mata  la  lùa  delicata  complelfione  , e dal- 
le pafiàte  fatiche  della  lettura,  e dagl’ al- 
tri Minilterj  della  Compagnia , in  lalu- 
te  del  profilino , terminò  con  lanto  fine 
il  corto  della  vita  Religiolà  , che  con 
efempio  memorabile  di  coftanza  , come 
narrammo,  intraprefe.  Morì  nel  vigore 
di  fila  età , cioè  d’ anni  40.  in  circa  , a’ 
17.  di  Marzo  del  1581. 

Vii.  Uomo,  che  meritò  degnamente 


l’Elogio  , che  alla  fua  virtù  fece  il  fid-  17. 
detto  P.  Orlandini  l'uo  paefano  nella  Ilio-  Mar. 
ria  ì O ve  firific  : Ricafolur  eodem , quo  ca- 
perai gradu , confi  ani  er  iter  tenenr , ur- 
ger fq  uè  per  fanda  Religioni r deferta  , 
quam  humanir  nuda  jucunditatibur  , 
tam  opima  dhiinir  , long  a , ór  frugifera 
fibi , alili qu e peregrinai  ione  , promiffam 
non  terra , fed  Cali  felieitatem  intrarvit. 

Ifi.  p.  I.  A 14.  ór  Sacch.  p.  3.  ór  y. 

17.  MARZO  1630. 

Del  P.  Giulio  Cesare  Margico 
avvelenato  , 

I.  T N Aquila,  Città  dell’  Abruzzonac- 

X que  di  chiaro  Natale  il  P.  Giulio 
Celare  Margico  nel  iy8<3.  La  fua  pueri- 
zia fplendè  qual  norma  di  virtù,  e di  di- 
vozione in  particolare  alla  Paflìone  di 
Crillo,  e alla  Madre  Santillana.  Subito 
che  per  l’età  diffidente  fu  applicato  agli 
ftudj,  fi  fcoprì  in  lui  raro  ingegno  . Dall* 
Umanità  paisò  alla  Filofofia  lòtto  il  Pa- 
dre Sertorio  Caputo,  lòggettodi  chiarii 
fima  Santità  , il  quale  prefc  a coltivare 
l’anima  bella  del  Margico,  < con  tal  pro- 
fitto , che  il  Scrtorio  fi  firviva  del  lùo 
Icolare  per  mediatore  da  trarre  gli  altri 
Giovani  alla  vita  Spirituale . 

11.  Giunto  a’  22.  anni , fi  fetuì  neccia 
nel  cuore  una  certa  infolita  brama  di  mo- 
rir martire  , con  propofito  di  voler  por- 
tarli a cercar  nell’  Indie  il  martirio,  en- 
trando nella  Compagnia  di  Gesù . Fecer 
guerra  a quella  tua  intenzione  i fuoi  più 
congiunti , ma  non  potuta  efpugnare  la 
volontà  falda  del  Giovane  , cedettero  , 
ed  ei  lieto  entrò  nella  Compagnia  , nel 
1606. 

IH.  Non  gli  riufiì  poi  vano  il  dio  de- 
riderlo. Ottenne  da’ Superiori  licenza  nel 
i<5iy.  di  portarfi  all’  India,  e dall’India 
al  Giappone  , dove  infegnò  Rcttorica  , 

Ielle  Teologia  Morale,  e fece  la  fua  lò- 
lenne  Profeifione  nel  i<522. 

IV.  In  quel  tempoil  Redi  Siam  ( Re- 
gno detto  dai  Paelani  Mungzhai  ) tene- 
va prigioni  alcuni  Spsgnuoli.  Per  libe- 
rar* 
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\y.  rarli , ferirti  il  Pretor  delle  Filippine, 
Mtr.G'ux  de  Silva,  al  P.  Vifitatore  della  Pro- 
vincia Giapponcfe,  pregandolo  di  man- 
dargli lènza  dimora  il  P.  Pietro  Mojero- 
ni  con  un  compagno  perche  avea  dife- 
gno  di  fpedirli  al  Re  di  Siam  per  Amba- 
lciadori.  Col  detto  P.  Mojeroni  andò  il 
Padre  Anton  Francefco  Cardini  con  un 
Giapponelc  per  nome  Romano  Nife!  ; e 
quanto  prima,  dal  Pretore  avute  le  let- 
tere Credenziali  pel  Re  di  Siam,  fi  po- 
fero  in  mare  verlò  quel  Regno . Arriva- 
ti , ed  efpofta  la  loro  Ambafciata , il  Re 
liberò  i prigioni  Spagnuoli,  e il  P.  Mo- 
jeroni, jalciati  in  Siam  i compagni,  ri- 
tornò a Manila.  Non  molto  di  poi  ilfud- 
deto  Pretore  lpedì  ilnoftro  P.  Giulio  Ce- 
lare Margico,  di  cui  fcriviamo,  al  me- 
defimo  Re  di  Siam  con  una  Lettera  uflfi- 
ziofirtìmadi  ringraziamento  ; con  efprel- 
lìoni  infìeme  di  rtabilirc  fra  loro  una  per- 
petua alleanza. 

VI.  Di  già  il  P.  Francelco  Cardino  , 
acquifiata  qualche  perizia  di  quella  lin- 
gua , avea  incominciato  a coltivare  quel- 
la Gentilità  . Ma  non  tardò  molto  a giu- 
llare ogni  colà  l’importunità  d’  un  lòl  uo- 
mo. Gio:  Alearartìo  venuto  dalle  Filip- 
pine con  due  legni  a5  lidi  di  Siam  ,rab-> 
bruciò  una  Nave  Regia  carica  di  mer- 
canzie da  portarli  al  Giappone.  Irritati 
però  i Mandarini , chielèro  i Noltri  per 
abbruciarli , credendo  che  lòtto  fpecie  di 
limulata  amicizia  , covartcro  qualche  tra- 
dimento nell’  animo  . Ed  era  finita  pe’ 
Noftri , le  il  Re  non  gli  proteggeva , 
afiicurando , che  i Padri  non  aveano  par- 
te alcuna  con  quei  due  legni:  ma  per  pa- 
rere di  voler  dare  qualche  iòddisfazione 
a i Mandarini,  ed  al  popolo,  prefe  par- 
tito di  cacciar  via  dal  Regno  i Padri . 

VII.  Più  anni  partirono  in  quelle  co- 
(è,  quando  11  Re  , per  cui  autorità  fi 
reggeva  ogni  nofiro  intererte , a’  15.  di 
Novembre  del  1S29.  mori . Quei  che  al 
Regno  fucceffè , diè  licenza  al  P.  Cardi- 
no gravemente  malato , di  poter  partire 
per  medicarli.  Rimale  il  P.  Margico  con 
Romano  Giapponelè  . Quelli  giovava 
molto  a’fuoi  paelàni,  i quali  sbanditi  per 
la  Fede  là  ftavano  ; e quegli  per  far  qual- 
che bene  a’  Siameli , come  Che  non  ben 


pratico  ancora  di  quel  Linguaggio,  pre-  17. 
le  per  interpetre  un  che  di  poco  era  ve-M-ir. 
nuto  alla  Fede.  Ma  colini , come  erad’ 
un  naturale  mobile  , e infido  , abbando- 
nò la  Fede,  c tele  un’  infidia  alla  vita 
del  P.  Margico,  e prelè  il  perfido  quella 
occafione  opportuna  al  lùo  tradimento  . 

Le  Navi  forellierenon  pollòno  accoliar- 
fi  al  Porto  di  Siam  : è pena  capitale  il 
partàr  la  milùra  della  liazione  aflègnata . 
Approdò  a que’  lidi  una  Nave  Portoghe- 
fe,  e gittò  i’ancore  al  luogo  determina- 
to . Quello  fcellerato  interpetre  finfè  una 
carta  , come  dal  Padre  fcritta  al  Piloto  , 
che  l’invitava  a venire  ad  ancorarli  più 
da  vicino  a quel  pollo  . Dinunziato  a* 
Giudici  il  fatto,  fu  merto  prigione  il  Pa- 
dre e il  Piloto  . Intanto  il  nefando  ca- 
lunniatore con  belle  parole  va  a-  conio- 
lare  il  Padre,  e per  rillorarlo  gli  manda 
in  dono  alcune  frutte  , ma  avvelenate  . 

11  Padre  eh’  era  candido  , e niente  lòf- 
pettolò,  accettò  quella  limofina , ne  man- 
giò , e in  breve  rcftòdal  veleno  ellinto. 

Ma  beato  lui , che  una  tal  morte  datagli 
in  odio  della  Fede  da  un  Rinegato , fi 
può  credere  che  gli  derte  la  Corona  im- 
mortale . Portato  in  barca  il  corpo  , di- 
cefi che  fi  videro  intorno  a quello  certi 
incogniti  giovanetti  di  volto  Angelico  . 

Non  fi  fa  il  predio  giorno  di  quella  mor- 
-te.  L’  anno  , come  ricavafi  dalla  ferie 
dell’  IHoria  , pare  che  porta  edere  il 
1630.  Vide  44.  anni,  e di  quelli  nella 
Compagnia  2 6. 

Ahg.  mortet  III.  P.  2. 
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17.  marzo  1(549. 

Dei.  P.  Gabriel  LaliemanT.' 

I.  T L P.  Gabriel  Lallemant  nacque  di 

X patrizio  lingue  in  Parigi  nel  dì  ul- 
timo del  Mele  d’  Ottobre  nel  itfio.  D’ 
anni  20.  entrò  nella  Compagnia , e fat- 
to eh’  ebbe  il  corfo  degli  lìudj,  infegnò 
quattr’  anni  lettere  Umane , e quattr’ 
anni  ledè  Filolòfia . Era  di  debole  fini- 
tà, ma  di  virtù  robulta,  e d’  una  inno- 
cenza ben  Angolare . Per  lo  gran  fervo- 
re 
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17.  re  di  carità  verfol’anime,  piu  anni  fol- 
lar. lecitò  i Superiori,  perche  lo  mandalTero 
alla  Miilionedel  Canada.  1 motivi , che 
ve  lo  fingevano  , furon  da  lui  notati  in 
un  Manolcritto , e iòno  i foglienti . 

• Signore , dicea  , vorrei  corriiponde- 
re  alle  mie  obbligazioni  . Voi  per  mia 
ialute  non  curafte  nè  delizie  , nè  glo- 
ria , nè  la  vita  ideila  : E non  è dun- 
que ragionevole , che  io  altresì  non  fac- 
cia conto  neffuno  delle  medelìme  cole  per 
làlute  di  quell’  anime  che  a voi  celiaro- 
no làngue  ? E non  dice  He  voi , Quod 
uni  ex  minimi t meis  fecifìit , mihi  fe- 
Ctflir  ? 

III.  Quando  a farvi  un’  Olocaulto  di 
me  medefimo  non  mi  moveflè  la  grata 
corrifpondenza , purnondimeno  il  farei  , 
conliderate  le  perfezioni  infinite  della 
Maellà  voftra  , c della  bontà  che  in  mo- 
di infiniti  è infinita , la  quale  è ben  de- 
gna che  l’uomo  fi  fitcrifichi  in  oflèquio 
di  lei  . 

IV.  E'  perche  fono  fiato  io  cosi  milè- 
rabile  , che  ho  tante  volte  offefa  la  bon- 
tà vollra , è dovere  che  io  ve  ne  dia  fo- 
disfazione  con  pene  firaordinarie , cam- 
minando in  tutta  la  vita  mia  con  un  cuor 
contrito  ed  umiliato  , colla  tolleranza  di 
que’  mali , che  voi  prima  per  me  tollera- 
rle . Ego  in  flagella  paratuc  fum  : hk 
ure , hic  feca  , ut  in  eternum  parca r . 

V-  Così  è mio  Gesù , e amor  mio  : bi- 
fogna  eh’  il  voftro  Sangue  fparlò  tanto 
pc’  Barbari  , che  per  noi  , fia  efficace- 
mente applicato,  alla  lor  làlute . Per  que- 
llo io  defidero  di  cooperare  alla  grazia 
vofira,  immolando  me  *110110  per  lor  là- 
lute . 

VI.  Bilògna  pure  che  il  vofiro  nome 
fia  adorato,  e propagato  il  voftro  Regno 
per  tutte  le  Nazioni  del  mondo  : perciò 
io  bramo  di  coniùmar  la  mia  vita  per  li- 
berare dalla  poteftà  del  Demonio  quelle 
povere  anime,  che  vi  celiarono  fangue, 
e vita  . 

V1L  Ogni  giuflizia  vuole  , che  fi  tro- 
vi chi  dia  quello  gnfto  a Gesù , anche  a 
collo  di  cento  mila  pericoli  della  vita  , 
e con  dilpendio  di  tutte  le  cole , che  fo- 
no coniacenti al  genio  della  natura.  Ani- 
ma mia  non  c’  è nefluno , che  a Dio  fia 


alcuni  Religiofi 

tanto  obbligato,  quanto  tu  lèi.  Viadun-  17. 
que  Tantamente  periamo  per  dar  quello  Mar. 
gufto  al  Sacro  cuor  di  Gesù . Egli  n’  è de- 
gno , e tu  non  puoi  ommetterfo  fe  non 
vuoi  vivere , e morire  da  ingrato  al  luo 
Amore. 

Quelti  furono  i motivi  di  Gabriele  a 
cercar  la  morte  nell’  efireme  parti  del 
mondo.  Fu  l’ultimo  tra  compagni  in  ar- 
rivare agli  Uroni , ma  fu  il  primo  a tor- 
ne  la  Palma  . Gli  Uroni  gli  avevan  po- 
llo nome  Atironta . Fu  ammirata  la  fua 
innocenza  : ogni  ombra  di  peccato  facea- 
gli  orrore , perche  il  Tuo  cuore  unito  fla- 
va Tempre  con  Dio . 

Del  martirio  di  quello  Padre  non  ne 
dilcorro  al  prefonte  , avendolo  jeri  con- 
tato nella  V ita  del  luo  compagno  , Gio: 
de  Brebeuf.  Seguì , come  ivi  fi  dice,  la 
morte  a'  17.  di  quello  Mele  . 

Aleg.  morte r III.  P.  3. 

17.  MARZO  i<58<;. 

Del  P.  Giorgio  Cirkio. 

I.  T N Glogovia  nella  Silefia  nacque  di 

X Genitori  onelli  e Cattolici  il  Padre 
Giorgio  Cirkio.  Fatto  per  l’età  capace 
d’  imparare  i rudimenti  della  lingua  La- 
tina, Tu  dato  ad  ammaeftrarc  ad  un  Mae* 

Uro  Tecolare  . Pofoia  aperta  lcuola  i no- 
ftri  Padri  in  Glogovia,  uno  de’  primi  Ico- 
lari  Tu  Giorgio  Cirkio . Alcuni  anni  do- 
po , Tarmi  Svezzefi  venute  fopra  Glago* 
via  , fu  agevol  colà  eTpugnarla  , ed  im- 
padronirlenc.  Gran  Gioventù  della  Sile- 
fia in  quella  occafione  s’  arrolò  alle  Ban- 
diere degli  Svezzefi  vittoriofi  : e uno  di 
quelli  novelli  Soldati  fu  il  noftro  Gior- 
gio: ma  pretto  le  ne  pentì,  e Ialciatala 
lpada  , ripigliò  i libri  , e diedefi  in  Ol- 
mnz  a ftudiare  Filolòfta . . 

II.  Intanto  incominciò  lèriamente  a 
penlare  ad  eleggere  uno  fiato  di  vita  da 
condurli  in  làlvo  all’  eternità  . Penlà , e 
ripenlà , fentefi  finalmente  inclinare  all* 
Illituto  della  Compagnia  di  Gesù  : ma 
quello  ideilo  però  gli  faceva  paura  ; ni 
arrcndevafi  ad  abbracciarlo  confiderare 

le. 
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17.  le  fatiche  eftreme,  che  duravano  i No-  rità,  che  usò  coi  Sudditi,  come  Superio  17. 

Mar.  ftri.  FinaJinentc  con  quello  argomento  re,  e quella,  che  usò  a lantificare  quella  Mar. 
vinlè  la  ripugnanza . Iddio  mi  chiama  al-  Città , come  Operario  . Imperocché  al  fi- 
la Compagnia  , adunque  mi  darà  egli  ne  del  luo  governo  , avvantaggiò  l’ en- 
virtù  e fortezza  per  corrilpondere  alla  frate  del  Collegio  in  tal  copia  , cheilf'uo 
chiamata.  Succeflòre  potè  dar  principio  a fondare 

III.  Entrato  nella  Compagnia  , ecom-  in  quella  Città  uno  fpettabile  Seminario, 
pitico  con  fervore  il  Noviziato,  i Supe-  VI.  Quella  tenerezza  d’  amore  , che 
riori  il  mandarono  al  Collegio  di  Schweid-  fin  da  Novizio,  prele  al  nofiro  fanto  Illi- 
niz,  eh’ era  nel  principio  aliai  povero,  tuto,  mantennela  Tempre  fino  al  findel- 
e di  Soggetti  aliai  Icario  . E però  il  no-  la  vita.  Diceva  che  la  vede  della  Com- 
ftro  Giorgio  ebbe  grande  occafione  di  pagnia,  flando  lòlo  in  Miilione  efpofioa 
provar  la  lòdezza  di  l'uà  virtù  . Oltre  il  mille  pericoli  , e lungi  dagli  occhj  de’ 
fare  la  lettola,  doveva  fare  da  refettorie-  noftri  Superiori,  gli  lcrviva  di  Corretto- 
re , fervirc  di  compagno  ad  un  Padre  in  re , di  freno  , e di  teftimonio  in  tutte  le 
andare  agl’  infermi  , fùpplire  a qualch’  lire  azioni.  Molto  piùnel  P.  Giorgioco- 
altro Uffizio di  caia,  e finalmente,  come  nobbclì  queiV  amore,  e ftima  alla  Com- 
ìntendente  di  canto  , ogni  fella  aflìflere  pagnia , quando  cadeva  malato  . Per  lo 
al  Coro.  11  buon  Giovane  Cirkio,  lènza  timore  di  non  morir  fenza  vede  della 
mai  querelarfi  , e fiancarli  , fuppliva  a Compagnia,  voleva  fempreilar con  quél- 
tutto  con  gran  lòddisfazion  del  Superiore.  la  anche  a letto,  dicendo  che  nulla  gl’ 

IV.  Indi  mandaronlo  a ftudiarc  per  al-  importava  l’incomododi  giacer  colla  ve- 
runi anni  Teologia  Morale:  e fattoti  Sa-  ile,  per  laficurezza,  che  gli  dava  il  mo- 
cerdote,  fu  aifegnato  per Millìon ario,  c rirc  con  quella  armatura  impenetrabile 
per  compagno  d’ un  nofiro  Padre  , il  qua-  addofiò . 

le  abitava  nel  Borgo  di  Jaurovia  , e fa-  VII.  Dopo  l’amore  alla  fànta  Vocazio- 
ceva  da  Parroco.  In  quella  dazione  il  ne,  rifplendeva  nel  Padre  Giorgio  quello 
novello  Milionario  trovò  frequentillime  verfo  la  Povertà.  Fatti  in  preparazione, 
occaiioni  di  dovere  azzuffarli  coi  nimici  credo,  alla  morte  gli  Efèrcizj  Spirituali, 
di  noftra  Fede,  e di  tener  lòdi  in  ella  i fece  una  rivifta  alia  cammera  , fe  vi  fot 
Cattolici  vacillanti . Pertanto  ad  armarli  fe  qualcolà  da  doverlène  fpogliare  : vi 
bene  contro  coftoro  , fcriffe  in  un  libro  trovò  alcune  cofette,  e portolle  al  Padre 
tutti  gli  Argomenti  di  materie  contro-  Rettore  . 

verfè  per  rifondere  a’  cavilli  degli  Av-  Vili.  Sul  principio  dell’  anno  itiSj. 
veffarj . ultimo  di  lua  vita , fi  lènti  più  del  folito 

. V.  Intanto  , mentre  il  fuo  compagno  fiacco  a tal  fogno  , che  non  poteva  più 
Parroco  attendeva  alla  cura  della  lua  Par-  Ilare  in  piedi.  Vifitandolo  il  P.  Rettore, 
rochia  , il  P.  Giorgio  feorreva  pe’  Vii-  e animandolo  alla  pazienza,  il  P.  Gior- 
laggj intorno  a convertiregli  Eretici,  ed  gio  gli  raccontò  come  da  Gefucrifio  me- 
a mi  al  iorare  i Cattolici . Molti  anni  con-  defimo  una  volta  venne  elortato  alla  me- 
lùmò  in  quella  Miilione  con  grande  ac-  delfina  pazienza  con  quello  fatto.  Mitro- 
quifio  di  anime  , e con  gran  cumulo  di  vava  io,  dille  , un  giorno  tanto  feon-  „ 
meriti  per  le  gran  fatiche  , che  fece,  e folato,  mefto,  ed  affitto,  che  me  n’  ,, 
per  gli  denti , che  dovè  tollerare . Di  ciò  andai  al  Coro  a sfogarmi  col  Signore , „ 
il  nofiro  P.  Generale  informato , il  fece  dicendogli  : Voi  vedete  , o mio  Dio  , „ 
Rettore  del  Collegio  di  Sagan  in  Boe-  che  io.  non  ne  poflo  più.  Ciò  detto  , udii  ,, 
mia.  Quivi  maggiormente  fi  fegnalò  il  torto  una  voce , che  fe  rimbombare  tut-  „ 
fiio  zelo,  e la  fua  gran  virtù . Imperoc-  ta  quanta  la  Chiefa  . Plura  , plura , „ 
chè  adempiendo  eccellentemente  in  cafa  plura  prò  te  paffur  fum  . Dietro  a „ 
le  parti  di  vigilante  , e caritativo  Supe-  quella  voceulcì  dal  Sacro  Ciborio  del-  „ 
riore,  fuori  di  cafa  adempieva  quelle  d’  la  Santifiima  Eucarillia  un  raggio  di  ,, 
indefelfo  Operario.  Benedille  Iddio  la ca-  color  d’oro,  e d’argento,  che  arrivò  „ 

• „ fino 
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17.  ,,  fino  al  Coro , dove  (lavo  in  ginocchio- 
Mar.„  ni , e rettai  non  meno  attonito  , cht 
„ confortato  a patire  con  pazienza  per 
„ amore  di  chi  più  infinitamente  patito 
„ avea  per  amor  mio  . Così  egli . 

Nell’  ultima  infermità  , che  gli  durò 
qualche  mele , s andò  dil’ponendo  tanta- 
mente alla  morte , facendoli  leggere  ora- 
zioni da  lui  per  quel  punto  lcrjtte  in  un 
quadernuccio  . Ricevuto  in  fine  il  Sa- 
cro Viatico,  e Teftrema  Unzione  , tut- 
to in  Dio  raflègnato  morì  il  Venerdì 
lènto  a’  17.  di  Marzo  del  1685.  in  età 
d’  anni  74. 

Ex  fottìi  Def.  Arch.  Rom. 

17.  MARZO  1587. 

Del  Fratello  Gio:  Keslet 
Coadiutore . 

I.  T N Heidelberg , della  Diocefi  d’ Her- 

1 bipoli  nacque  l’anno  1(507.  Fra- 
tello Gio:  Keslet,  enei  i6j(5.  entrò  nel- 
la Compagnia.  Benché  di  molte  doti  di 
nanna , e di  grazia  fornito,  pur  tèmpre 
mai  fi  riputò  indegnilfimo,  che  la  Com- 
pagnia fi  folte  degnata  di  riceverlo.  S’ 
intendeva  d’  Architettura  : e però  giovò 
molto  l’opera  fua  in  più  fabbriche  della 
Provincia.  Pazientilfimo  della  fatica,  ta- 
ceva da  Cuoco  , da  Ortolano , e da  Por- 
tinaio, trovandoli  talvolta  iòlo  a dover 
fiipplire  in  qualche  Collegio  a più  Mini- 
fterj . Quando  avea  qualche  tregua  dal- 
le faccende  di  cala , tua  delizia  era  fer- 
vire  o alcoltar  più  Melte,  c ciò  con  in- 
tenzione d’  ajutare  l’anime  lame  del  Pur- 
gatorio , delle  quali  era  teneramente  di- 
voto. Onde  quelle anime  benedette  glifi 
davano  alcuna  volta  a vedere  , chieden- 
do ajuto . Memorabile  è quello  calò  , da 
lui  ftefiò  palefato  al  tuo  P.  Rettore . Era 
morto  uno  de’  principali  Signori  ben  no- 
to al  Fratello  Giovanni.  Una  notte  lòlo 
vide  apparire  in  cammera,  veflitodi  gra- 
niglia lugubre,  con  faccia  malinconica, 
e per  ogni  banda  cinto  di  fiamme:  fegli 
fermò  ritto,  e piangente  davanti  al  let- 
to, e vi  flette  così  per  una  grotta  mezz’ 


1 ora , finché  il  Fratello  finiflè  di  recitare  17. 
il  Rolario  per  lui  : E polcia  , alzato  un’^ar, 
alto  Arido,  dilparve. 

II.  Parimente , ftante  il  buon  concetto 
di  iànto,  in  che  flava  apprellò  di  tutti , 
venivano  al  Collegio  molti  Signori  a rac» 
comandarli  alle  orazioni  di  lui.  Iddio  più 
volte  gli  diede  illuflrazioni  luperne  alla 
mente  per  ileoprire  avvenimenti  lonta- 
ni, e cofe  future.  Accadde,  che  ragio- 
nando un  giorno  co’  noflri  Padri , im- 
prowilàmente  fi  fermò  come  attonito, 
e poi  ad  alta  voce  fclamò.  Ab,  eh'  è mor- 
to il  tal  Padrei  E lo  nominò,  e poiar- 
roflìto  fi  tacque  , lènza  rifondere  una 
parola  alle  interrogazioni  di  detti  Padri. 
Deferito  al  P.  Rettore  il  fatto , li  venne 
polcia  a làpere,  che  in  Baviera  era  mor- 
to quel  Padre  nel  giorno  e nell’  ora  ap- 
punto dal  Fratello  Gio:  predetta . Predil- 
le ancora  la  prclà  di  Friburgo  dall’  armi 
Franteli . Più  volte  gravemente  malato, 
e dato  già  per  dilperato  da’  Medici , dil- 
le , che  non  morrebbe , e così  fu  lèmpre. 

All’  incontro,  nell’ultima  fua  malattia, 
caduta  inQuarefima,  i Superiori  e i Me- 
dici , oltre  molti  altri  medicamenti , vol- 
lero , che  mangiale  carne  : ubbidì , ma 
dille  chiaro  , fate  ciò  che  vi  pare  , io 
certamente  di  quello  male  morrò}  ed  eb- 
be la  lùa  predizione  l’elètto  , morto, 
come  ville,  da  Tanto  a’  17.  di  Marzo  del 
1687.  in  età  d’  80.  anni  . 

III.  Singolari , oltre  le  accennate  , fu- 
rono le  virtù  del  Fratello  Gio:  Keslet  . 
Dovunque  fu  ne’  Collegj,  i Superiori  lo 
tenevano  volentieri , non  tanto  perche 
faticando,  dava  mano  ad  ogni  Umziodi 
cafa , quanto  per  la  tua  accuratiflima  Ub- 
bidienza a ogni  cenno  lènza  mai  una  te- 
flardaggine,  o ripugnanza  . La  fua  po- 
vertà era  eftrema  nelveftito,  nella  cam- 
mera, nella  menla  : efimia  la  fua  rive- 
renza verfo  de’  Sacerdoti  : invitta  e Tem- 
pre tranquilla  la  Tua  pazienza  ne’  dolori 
continui,  che  pativa  di  tetta  , non  mai 
facendo  un  lamento  di  cola  alcuna  : So- 
lamente alcnna  volta  co’  lùoi  dolori  par- 
lando , diceva , Ah  dolori  , dolori  , che 
non  mi  lafciate  fare  orazione  , come 
vorrei  ! Fece  per  23.  anni  I’  Uffizio 
.della  Dilpenlà  con  fomma  accuratezza 
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17.  nella  Città  di  Bruntrut  , dove  anco- 
Mar.ta  morì  . 

Annua  Bruntrutarue  ann.  87. 

17.  MARZO  1722. 

Del  P.  Adalberto  Dzibniszsexviski  . 

I.  T ASuflìlvania  diede  al  mondo  nell’ 

Li  anno  del  Signore  164-).  il  Padre 
Adalberto,  e fu  lavato  nel  onda  Battefi- 
male  nella  Parrochia  di  Anguftur , Cit- 
tà di  Pollonia  verlò  la  Lituania  . Nel 
<5<5.  entrò  nella  Compagnia  , e vi  profef- 
sò  dopo  i foliti  eiperimenti , i quattro 
Voti  iòlenni. 

II.  Ne’  cinquanta  lèi  anni , che  vite 
nel  nofìro  lènto  Itti  tufo  , o Suddito,  o 
Superiore,  lalciò  alla  Provincia  efempli 
legnalatillìmi  di  ^Santità  . Palsò  la  mag- 
gior parte  di  detti  anni  nella  Cala  di  Pro- 
bazione in  Uffizio  più  volte  di  Miniftro, 
c Rettore,  iftillando  agli  Alunni  teneri 
nella  virtù  col  lùo  elèmpio  , amore  alla 
iòlida  povertà , alla  puntuale  offervanza, 
e al  difamore  d’ogni  cofa  creata  . Dovun- 
que governò  altri  Collegj  nella  Provin- 
cia , rimale  in  benedizione  la  memoria 
del  P.  Adalberto  per  la  lùa  infigne  cari- 
tà verfo  i Sudditi  in  primo  luogo , e poi 
verlò  i poveri . Gli  compensò  Iddio  que- 
lla fua  paterna  lòllecitudine . Trovò  più 
Collegj  aggravati  di  debiti  , e ridotti  a 
milèria.  Ma  che?  Rettore  il  P.  Adalber- 
to, concorreva  con  ammirabile  Provvi- 
denza il  Signore  in  maniera,  che  fieflin- 
guevano  i debiti , lì  provvedeva  la  cafa 
del  bilògnevole  , e li  falciava  di  più  a’ 
Succeteri  qualche  avanzo  conlìderabile . 
L’ indulìria , che  dal  canto  lùo  tifava  que- 
llo pio  Rettore  , era  il  tener  la  mano 
lèmprc  aperta  a1  poveri , incaricando  a’ 
■Fratelli  Portinaj,  di  non  mai  licenziare 
povero  alcuno  lènza  limofina.  Molto  più 
voleva  che  di  quella  liberal  carità  godef- 
lero  i poveri  contadini  de’  nollri  Pode- 
ri , e chiunque  altro  preltalTe  qualche 
lèrvitù  o alla  cala,  o alla Chielà . Quan- 
do egliufciva  di  cafa,  parea  che  non  po- 
tere dire  a’  poveri , che  incontrava  , 


Andate  in  pace,  perocché  ad  ognuno  , 16. 
che  gli  chiedeva  limofina , qualche  quat-  Mar. 
trinello  dava  di  propria  mano . E’  fama, 
che  mentre  le  n’  andava , non  lo  le  per 
Rettore  , a Varia  via  , gli  apparite  la 
Beatiffima  Vergine,  e che  gli  dicete  : 
Adalberto  , dovunque  farai  , non  ti 
mancherà  mai  pane. 

III.  Uomo  così  compalfionevole  , e 
verlò  gli  altri  benigno,  in  le  liete  era, 
quanto  mai  polla  dirli , povero  , ed  au- 
llero . In  tutta  la  lùa  vita  Religioni  altro 
letto  non  usò  mai  che  una  fchiavina  lò- 
pra  la  nuda  terra , e un  tronco  per  ca- 
pezzale : E quello  modo  sì  duro  di  ripo- 
lare mantenne  fempre  fino  alla  morte  . 

Non  gli  conciliava  molto  il  fonno  quella 
forte  di  letto,  onde  patendo  di  vigilie  li 
ricreava  patendo  più  ore  la  notte  in  ora- 
zione, meditando  in  particolare  la  Paf- 
fione  di  Crillo,  e ritirandoli  qual  colom- 
ba in  foraminibur  petra,  cioè  nelle  Pia- 
ghe del  Salvatore  : Divozione  infognata 
a lui  da  Ge&crilìo  medefimo  in  un’  ap- 
parizion  , che  gli  fece  : come  vicino  a 
morte  confidò  a un  dei  Domenici . A 
quelle  fue  meditazioni  la  notte  aggiu- 
gneva  il  flagellarli  fpietatamente  5 ufo  da 
lui  non  interrotto  giammai  fino  all’  ul- 
tima infermità  , e decrepitezza  . Oltre 
che,  andava  cinto  di  catenelle  dal  col- 
lo fino  quali  a’  piedi . 

IV.  Ma  una  più  orrida  penitenza,  Dio 
permettente , gli  fe  patire  l’Angelo  di 
Satana , ovvero  lo  fpirito  immondo  del- 
la fornicazione , con  dettargli  nella  fan- 
tafia  fantafmi  infamiflìmi,  e con  accen- 
derlo di  forze  fiamme  lènza  dargli  ripo- 
fo . Nè  fii  quella  tentazione  già  patteg- 
gierà ; ma  fu  sìoftinata,  che  duròaper- 
foguitarlo , a cruciarlo  , a bruciarlo  per 
anni  trenta . Piangeva  il  poverino , ed 
ulàva  ogni  rimedio  poffibile:  ora  fi  rav- 
volgea  fra  le  ortiche , ora  fra  le  nevi } 
ora  fi  fiottava  con  accefi  carboni,  e con 
candele  le  carni  5 ora  più  volte  la  not- 
te flagellava!!  a fàngue  . Godeva  Iddio 
di  vederlo  combattere , ma  con  dargli 
grazia,  afoorno  di  Satana,  di  ulcir Tem- 
pre dal  combattimento  vittoriolò . 

V.  Vinta  poi  sì  moietta  tentazione  , 
non  lafcib  egli  mai  Tarmi  delle  fue  loli- 
te 
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17.  te  penitenze . Spcflc  volte  per  edere  aju- 
Mar.  tate  gli  comparivano  Tannile  dei  Defon- 
ti, e altre  volte , dopo  averle  colle  lue 
orazioni,  e auderità  ludi-agate  gli  com- 
parivano a ringraziamelo.  Vi  fu  più  d’ 
una  delle  nollre  calè  infedata  la  notte, 
c inquietata  da  qualche  anima  , ma  col- 
le penitenze  e lacrifizj  del  P.  Adalberto 
re  fio  libera  da  ogni  infcftazione . 

VI.  Leggea  conlùo  pari  gullo  , e pro- 
fitto l’Epiltole  di  S.  Francelco  Saverio  , 
e ne  Iceglieva  le  colè  più  pellegrine  , 
colle  quali,  da  lui  mede  in  moltra  nella 
ricreazione  comune  , proccurava  di  fo- 
mentare difcorfi  fonti. 

VII.  Quanto  più  d’  appreflò  coll'  età 
gravidi  ma  4'  accodava  al  termine  de' 
luoi  giorni , tanto  più  fplendeva  con  gli 
elèmpj  di  Religiolè  virtù.  Puntualidimo 
nell1  odèrvanza  comune  . Ad  ogni  cen- 
no del  campanello , fobicamente,  benché 
appena  potede  per  la  fiacchezza  reggerfi 
in  piè  , s avviava  alle  funzioni  della 
Comunità.  Odiava  ogni  iìngolarità  : fc 
mai  foor  del  nodro  ordinario  , i Superio- 
ri gli  mettevano  alia  menlà  qualche  ci- 
bo particolare,  a chi  gli  fedcva  allato  , 
il  porgeva  . 

Vili-  Pieno  adunque  di  meriti , di  età, 
e di  fpirito  , dopo  Ioli  cinque  giorni  di 
febbre,  lempre  colla  lingua,  e col  cuore 
in  Dio , munito  dei  Sagramenti  , morì 
con  lèmma  foavità  alti  17.  di  Marzol’an- 
no  1722.  Com'  era  univerfolmente  in 
venerazione  di  làuto  nella  Città  di  Nies- 
•wiefz  , tutto  il  Clero  venne  alle  lite  Elè- 
quie,  con  moltitudine  eforbitante  di  fo- 
colari: fra  quali  ancora  la  celfidìma  Prin- 
cipila Raduilia  gran  Cancelliera  del  Du- 
cato di  Lituania  per  avere  qualche  Re- 
liquia del  Padre  Adalberto  . Ma  il  più 
degno  onore  fu  quello , che  gli  fecero 
co’  loro  lamenti  i Poveri , de'  quali  ve- 
ramente era  dato  in  vita  Padre  fcmpre 
pietofo  . 
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18.  MARZO  160 a. 

Del  P.  Gio:  Bonifazio. 

1.  T L P.  Gio:  Bonifazio  Padre,  e Mae-  18. 

X dro  dell'  età  puerile,  fu  di  nazio -Mar. 
ne  Spagnuolo  , e nacque  nel  Cadello  di 
Cadana  , nella  Diocefi  di  Salamanca . 
Quivi  dopo  avere  dudiato  Filolòfia  , e 
legge  Canonica  abbracciò  di  anni  19.  la 
Compagnia,  nel  1557.  Non  gli  manca- 
va ingegno  , nè  erudizione  da  far  gran 
padàta  nelle  dilcipline  più  lplendide  : 

Ma  bilanciando  il  gran  bene , che  far 
poteva  , ammacdrando  nelle  Lettere,  e 
ne’  buoni  codumi  i fanciulli  , rinunzib 
gli  dudj,  e tutto  fi  conlàcrò  all’  iditu- 
zionc  di  quelli . Laonde  di  49.  anni , 
che  vide  nella  Compagnia  , più  di  40. 
ne  fpefe  fino  alla  morte  in  una  Icoletta 
di  Gramatica . 

II.  La  fua  carità  , la  foa  indudria  fu 
grande , e grandidìmo  ancora  il  frutto  , 
che  ne  raccolfe  . Per  fede  di  Giulèppe 
Velafquez  Religiolè  del  Carmine  più  di 
mille  e dugcnto  lcolari  del  P.  Bonifazio, 
abbandonato  il  lè colo  , vcdirono  abito 
Religiolè,  oltre  quelli,  che  in  mezzo  al 
medefimo  fecolo  videro  da  Cridiani  per- 
fetti. Tanto  giova  da  principio  imprime- 
re buona  forma  nell’  animo  de’  fanciulli . 

III.  Aveva  il  Padre  Gio:  Bonifazio  un 
fratello  Religiolè,  il  quale  faceva  gran 
figura  nella  foa  Religione,  di  Predicato- 
re, di  Reggente , e di  Provinciale . Que- 
di  dopo  più,  e più  anni  fi  portò  a vili- 
tarlo  ; e trovatolo  in  mezzo  a una  turba 
di  ragazzetti  a infegnare  i rodimenti  pri- 
mi Gramaticali,  rimale  maravigliato,  fe 
non  dilgudato,  che  dopo  tanti  anni  fe 
ne  delle  tuttavia  giacendo  nella  polvere 
d’  una  Icoletta  ignobile . Onde  non  fi  po- 
tè tenere  di  non  dirgli  bravando  : Coti 
eh,  andate  Voi  perdendo  la  vojlra  età, 
il  voflro  papere,  ilvojìro  ingegno]  Io  mi 
credeva  di  trovarvi  in  qualche  Cattedra 
Hit: Jlre:  un  belt  onore  davvero  mi  fate 
voi  : Bifogna  certo  , eh  abbiate  fatta 
qualche  grave  ribalderia  , dandovi  la 
Religione  una  penitenza  di  quefla  forte . 
Sorridendo  il  lèryo  di  Dio  gli  rifpofe  : 

Fra* 
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18.  Fratei  mio,  Tappiate  , che  quello  carico, 
Mar, che  voi  tanto  avvilite,  è (limato  affail- 
fimonella  nofìra  Religione  s ed  io  fopiù 
conto  di  quella  (cuoia  , che  delle  vofìre 
Cattedre  Teologiche  . Indi  conduce  il 
Fratello  in  cammera,  e dal  (uo  Icrittojo 
cava  fuori  un  Quaderno  , in  cui  legge- 
vanlì  icritti  i nomi  di  Senatori  , di  Ve- 
dovi, e d'  infiniti  Reiigiofi  , e gli  dille  : 
Or  quefti  grand'  Alberi  che  ora  tanto  di 
frutto  recano  al  Pubblico  , meffcro  lepri- 
me  radici  nell'  umile  giardinetto  della 
mia  l cuoia . Così  dille , e quel  Religioio 
rellò  edificato , ed  appagato . 

I V>  Non  fidamente  colla  viva  voce  in 
ifcuola , ma  colla  Icritta  ancora  s’  inge- 
gnò d'  iftruire  i fanciulli , ed  i giovanet- 
ti nei  fanti  Collumi . Stridè  a tal’  effet- 
to un  libro  di  Criltiani  ammaeftramenti, 
eh’  è molto  bello , ed  io  con  gran  mio 
guflo  l’ho  letto.  1 Superiori  a rimeritare 
un  Padre  di  tanto  merito,  lo  degnarono 
dell’  onore  della  profelììone  dei  tre  Voti 
iòlenni  : Grado  nella  Compagnia  di  gran 
pregio. 

V.  Arrivato  pofeia  all’  anno  70.  di 
Tua  età  , godè  molto , quando  per  luo  ri- 
polò  dalla  fcuola  il  fecero  padàre  al  No- 
viziato di  Villagarzia.  In  quella  nuova 
paledra  il  buon  vecchio  fi  fece  tra  No- 
vizi Novizio  nell’ollèrvanza  c nella  mor- 
tificazione ancor  della  carne  . Divotilfi- 
mo  della  Madre  di  Dio  Icriffe  f lflorìa 
Virginale  j cioè  Vita,  e Miracoli  della 
Santidìma  Vergine  . E finalmente  in 
odore  di  vita  Tanta,  e di  morte  prezio- 
fa  palsò  al  ripolò  eterno  l’anno  itfotì. 
a’  18.  di  Marzo,  Tecondo  nota  il  Juve- 
ncio  al  libro  17.  della  parte  quinta  . La 
noftra  Biblioteca  per  altro  pone  quefia 
morte  al  dì  4.  di  detto  Mele . 

18.  MARZO  1640. 

Del  P.  Alfonso  Guerrbro. 

I,  TN  Medico , Metropoli  della  nuova 

JL  Spagna,  Tanno  1576.  della  ftirpe 
più  nobile  di  quella  Città,  e più  ricca  di 
tutto  il  Regno,  nacque  il  Padre  Alfonfò 


Guerrero  . Mandato  alle  nofire  Icuole  , 18. 
negli  lludj  non  palsò  più  oltre  della  Rct-  Mar, 
ronca,  applicato  da  luo  Padre  agli  affa- 
ri di  cala,  e in  particolare  a quelli  del- 
le miniere , che  lo  ftedò  iiio  Padre  con 
lomma  Tpelà  facea  cavare. 

II.  Arrivato  Alfonlo  all’  età  di  ? 5.  an- 
ni , tocco  da  Dio , entrò  nella  Compa- 
gnia , e in  quella  come  già  morto  al 
mondo , fi  dillaccò  talmente  dall’  amor 
de’  parenti,  amici , c d’  ogni  altra  cura 
terrena , che  tendeva  quali  all’  diremo  . 

Non  oliarne  il  pregiudizio  della  Tua  età, 
e poco  lludio,  arrivò  a leggere  Filolò- 
fia,  e Teologia  con  univerlale  approva- 
zione: ma  fi  diede  poi  alla  lòlitudine  di 
sì  fatta  maniera,  che  non  ulciva  mai  di 
cafa,  nè  di  cammera  lòltanto  quanto  ri- 
chiedeva la  comune  Offervanza  : acca- 
dendo bene  fpeffo  non  <òlo  in  Città  , ma 
anche  in  Collegio  mutazioni  di  Prelati  , 
e d’  llffizj  , le  quali  dopo  più  meli,  al 
P.  Guerrero  arrivavano  affatto  nuove  . 

Era  la  Sede  vacante  in  Medico  per  la 
morte  dell’  Arcivefcovo  : venne  il  Padre 
Guerrero , Dio  là  quanto  dopo  , a là  per- 
la , quando  per  una  lite  inibita  lòpra 
quell’  Arcivclcovado , fu  coilretto  a lòt- 
tolcrivere  una  Scrittura . Alcuni  anni  pri-  • 
ma  della  Tua  dolcidìma  morte  prelè  licen- 
za di  non  andare  alla  Ricreazione  comu- 
ne ; e le  mai  v’  andava , non  dicea più, 
che  tre  o quattro  parole  , dicendo  che 
godea  di  fentire  parlare  gli  altri . Ma  , 
che  facea  egli  in  tanta  lòlitudine  quello 
Padre  ? Tacca  ( dice  il  P.  Nieremberg 
che  ne  lcriffe  la  Vita  ) facea  orazione 
continua  fine  iutermìjfione . E benché  là- 
per  non  fi  potedero  i favori , che  a que- 
llo Tuo  fervo  contemplativo  , faceva  nel 
Tuo  ritiro  il  Signore , pure  fi  conobbe  al- 
meno che  la  Èia  contemplazione  fu  mol- 
to grande  , Una  mattina  nel  portargli 
il  Fratello  fvegliatore  il  lume  , trovollo 
in  mezzo  alla  cammera  elìatico  , e di 
più  elevato  dal  pavimento . Spedò  udi- 
vanfi  ulcir  della  cammera  quelle  voci , 

Si  Signore,  Sì  Signore  : fe  quelle  paro- 
le (bffero  indiziative  di  qualche  fuperna 
vifica,  o d'affetti  di  radegnazione  al  vo- 
ler di  Dio,  dicalo  chi  Io  la . 

IU.  Due  Iòle  colè  il  faceano  ufcir  di 

cam- 
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l8.  cammera,  l’udir  le  Confeffioni  in  Chie- 
A/ar.fz,  e ’1  vifitare,  quando  vi  fodero,  in- 
fermi in  cala:  Di  quella  loia  regola avea 
licenza  generale . Quando  però  fu  Letto- 
re , facea  ogni  Ilio  dovere  con  gran  dili- 
genza. Leggendo  Scrittura  Sacra,  impa- 
rò eccellentemente  le  lingue  Greca , ed 
Ebrea , fino  a farne  di  quella  una  facile 
e compendiosi  Gramatica  per  chi  volel- 
lè  impararla  . Ebbe  gran  defiderio  di  por- 
tarli alla  converfion  de’  Pagani  , ma  i 
Superiori  il  vollero  adoperare  nelle  Let- 
ture . Lede  anco  Matematica  , e Anto- 
logia , e in  quella  eccellentemente  fi  Se- 
gnalò. In  lèmma  onorò  egli  la  Compa- 
gnia in  tutti  quegl'  impieghi , a’  quali  fu 
da'  Superiori  applicato . 

IV-  Ma  la  fua  Santità  fu  quella  che  fe- 
ce maggior”  onore  alla  Compagnia  . Fu 
amantidimo  della  finta  Povertà  . Morto 
fuo  Padre  ricchidimo  Signore  , l'eredità 
fu  divifi  parte  al  nodro  P.  Guerrero , e 
parte  ad  un  fuo  Fratello  : Il  nodro  Padre 
Guerrero  tutta  quanta  fu  la  lua  porzio- 
ne , donò  al  Collegio  . Egli  poi , ancor- 
ché malato,  mai  nonammile  colà  parti- 
colare . Del  lùo  povero  vedire  non  dico 
altro  che  quedo  , che  avendofi  cavato 
una  volta  la  lòttovede  , cioè  il  giubbone 
per  metterfenc  un'  altro  men  vecchio , 
il  P.  Rettore  fece  attaccar  quel  giubbone 
in  luogo  cheli  potede  da  tutti  vedere  per 
elèmpio  raro  di  Povertà  : tanto  era  rat- 
toppato, ecenciofo.  Mai  prefe  in  Medi- 
co cioccolata,  nè  altre  bevande,  benché 
gran  bifogno  n’  avede  per  le  lue  indifpo- 
fizioni  ordinarie . Pernia  umiltà,  e mor- 
tificazione, e per  Servigio  della  Chiefe 
prefe  a fuo  carico  fempre  il  dire  l’ultima 
Meda  fino  alla  morte . Puntualidìmo  agli 
ordini  de’  Superiori . Quando  il  P.  Ret- 
tore ordinava , che  anco  tutt’  i Lettori  , 
e Maedri  nella  Settimana  finta  , e in  al- 
tre occafioni  di  concorlò,  feendeflero  in 
Chiefaper  confedàre,  il  P.  Guerrero  non 
fi  movea  dal  Confedionale  , finché  non 
fi  ferrafle  la  Chiedi . 

V.  Alquanti  giorni  prima  della  fua 
morte , fpedè  volte  fe  n’  andava  dal  fuo 
P.  Spirituale  a raccomandargli  in  gene- 
re un  negozio  di  gran  rilievo  . Ben'  s’ 
appo  fi  il  P.  Spirituale,  che  un  tal  nego- 


zio altro  non  fède  che  la  fila  morte  vici-  j& 
na;  e perciò  dille  a’  Padri:  Il  P.  Guer- Mtf, 
rerofivuol  morire  , perche  fpeffo  viene 
a raccomandarmi  un  negoxjo  grave  : ni 
altro  negozio  ha  egli  , che  quejlo  . Cosi 
andò  egli  Seguitando  fino  a due  giorni 
innanzi  alla  lua  finta  morte . Allora  ag- 
gravato il  male  , che  fi  Sentiva,  gli 
didèro , che  fe  n’  andafTe  a letto  per  far 
venire  il  Medico  a vifitarlo  : rilpole.  In- 
foiatemi dire  la  Afeffa  quella  mattina , e 
poi  Iddio  fard  di  me  quel  che  vorrd. 
Quando  venne  il  Medico  il  trovò  con 
una  gagliardidìma  febbre,  c con  un  gran 
dolore  di  petto,  eh’  era  mal  di  puntura. 

Ciò  non  oliarne,  anche  la  Seguente  mat- 
tina celebrò  Meda  ; e fu  un  di  avanti 
della  fua  morte.  All’  improvvifò  gli  fva- 
| ni  quella  pena  al  petto  : Ma  contuttociò 
non  lalciò  di  chiedere  i Sagramenti , ri- 
petendo fpedò.  Domini  fumai , Domini 
fumar . 

VI.  Ricevè  con  lèmma  allegrezza  il 
SantilTimo  Viatico  : e di  II  a poco  inco- 
minciò a patire  dolori  ed  angofee  inter- 
ne fino  alle  cinque  ore  di  notte  ; e come 
Crillo  in  Croce  didè  : Gran  fot  e patifeo  : 
ma  Jta  ringraziato  Iddio  , che  prejìo , 
torrente  voluptatir  tua  potabir  me  . L’ 
Infermiere  gli  voleva  rifare  il  letto  : ma 
egli  rilpolègli  : La  notte  p affata  patii 
gran  travaglio  , ma  quefta  prefonte  mi 
fard  di  ripofo . Senza  levarli  fi  fece  af- 
fettare i panni  del  letto  ; poi  fi  mede  a 
lèdere  appoggiato  a’  guanciali,  con  cer- 
te Reliquie  , che  prele  in  mano;  e infi- 
ne dide  a quanti  gli  davano  intorno  af- 
fittenti , che  andadero  pure  a dormire  , 
eh’  ei  non  aveva  bifogno  di  nulla  per 
quella  notte  : andadero  , perche  in  oc- 
correnza gli  chiamerebbe.  Tornarono  la 
mattina  alla  danza  del  Padre , e lo  tro- 
varono in  quella  medefima  forma  , in 
che  l'aveano  lafciato  la  fera,  fè  nonché 
avéa  gli  occhj  ferrati  si , che  parca , che 
dormittè  : ma  in  fatti  obdormierat  in  Do- 
mino. Morì  a’  18.  di  Marzo  l’anno  itfqo. 

Scritte  la  fua  Vita  , e nel  medefimo  anno 
ttampolla,  il  P.  Luigi  di  Bonifazio  Retto- 
re del  Collegio  di  Medico  : Ma  noi  abbia- 
mo cavato  quello  compendio  dal  i.  To- 
model  Firmamento  del  P.  Nieremberg. 

Del 
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ig.  MARZO  i0io. 

Del  P.  Niccolo’  de  Schmidt. 

18.  I.  T N Anverfo  di  ricchiffima  Cala  nac- 
Mar.  1 que  il  P.  Niccolò  de  Schmidt . La 
vita  di  quello  Giovane  al  fècolo  fu  da 
Dio  guidata  per  la  via  d’  alcuni  Urani 
accidenti  , ma  per  avviarlo  in  fine  , e 
fermarlo  nella  Compagnia  di  Gesù,  me- 
ta de’  Tuoi  divini  dilégni . 

II.  Suo  Padre  ( com’  è collume  delle 
cafe  Nobili,  e denarolè  ) diè  a Niccolò 
tutto  il  bilognevole  da  fareli  fare  un 
viaggio  per  la  Spagna  , e per  tutt’  an- 
cora l’Italia;  afiegnatagli  ai  fianco  una 
fàvia  perfona  per  Ajo  , o per  Pedago- 
go, e non  meramente  per  Cammerata  . 
Ma , fecondo  che  poi  le  circoilanze  fco- 
prirono , parve  che  la  pècora  vernile 
raccomandata  al  lupo  . Imperocché  in 
Venezia  vi  fu  un  rompicollo  , dirò  me- 
glio , un  leniate  del  Diavolo  , il  quale 
( dillìnrilante  , le  non  contèndente  il 
buon  Ajo  lùddetto , ) gli  conditile  all’ al- 
bergo una  procace  lirena,  che  dal  callif- 
fìtno  Giovane  mandata  fu  alla  malora 
con  fommo  ldcgno  . Povera  Gioventù  af- 
làfiinata  talvolta  da  chi  deve  guardarla  . 

III.  Nel  viaggio  incappò  in  un'  altro 
afta llìna mento , ma  meno  brutto , e men 
perniciolò  del  primo . Diede  in.  man  di 
Banditi,  che  lo  lpogliarono,  e legato  ad 
un’  albero  , fu  labiato  in  balia  della  fa- 
me, e delle  fiere  felvagge:  ma  Dio  aju- 
tante,  ne  ufcì . Non  così  il  fuo  Pedago- 
go, il  quale  tiretto  nel  collo  con  funi  , 
mentre  fa  ogni  sforzo  per  disbrigarfene , 
vi  refi ò llrangolato:  Pena  quella  fu  del 
peccato  detto  di  fopra . 

IV.  Il  Giovane  Niccolò,  ammaeflra- 
to  dalle  dilgrazie  pallate , pensò  di  ritor- 
nare alla  patria  , e lafciare  il  mondo , 
che  l’avea  sì  mal  trattato  nel  luo  viag- 
gio. Pensò  d’  entrare  a fervir  Dio  nella 
Compagnia  di  Gesù  . Ritornato  adunque 
alla  patria  con  quello  buon  pcnGero  in 
capo  , trovò  che  luo  Padre  gli  voleva 
■dar  moglie  . Refiltè  qualche  poco  ; ma 
poi  s’  arrefe  a compiacere  sì  litoi  Geni- 
tori : fi  fposò , ma  nello  fpofaiizio  per  di- 

Jkfai  ^o . 


verfi  dilgulli,  non  trovò  mai  un’ora  di  18. 
pace.  Indi  a undici  meli  gli  muore  la  Mar, 
Spola.  Quella  morte  inafpettata  gli  diè 
da  pcnlare  affai  : ma  più  glie  ne  diede 
un’  altro  maggior  travaglio,  che  finì  di 
colmare  il  luo  lutto.  Gli  vien  portata  la 
nuova  , che  alcuni  Valcelli  , fopra  cui 
per  negozio  aveva  gran  mercanzie , 
avean  fatto  naufragio. 

V.  Dice  lo  Spirito  Santo,  che  la  tri- 
bolazione illullra,  come  una  face,  la  no- 
lira  mente , che  in  tenebre  camminava. 

Ve  x ai  io  dal  ini  eli  eòi  :<m  . Gli  tornarono 
in  mente  i fonti  penfieri , che  conccputi 
aveva  nelle  prime  dilgrazie  della  liia  gio- 
ventù : onde , come  già  lciolto  da’  lega- 
mi del  Matrimonio , corl'e  a legarfi  eoa 
Crillo  nella  lùa  Compagnia. 

VI.  Entrato  in  quella  fi  diede  con  gran 
fervore  alla  fontità  : e per  ilpronar  sè  , 
e gli  altri , leggeva  , c notava  i fatti  più 
egregi  delle  Vite  dei  Santi  . Quando  , 
fatto  Sacerdote  , dovea  o nelle  private 
Congregazioni  , o dal  pulpito  ragionare, 
tèmpre  fole  va  animare  i difeorfi  fuoi 
con  qualche  illulire  efèmpio  di  quelli , 
eh’  avea  notati . 

VII.  Per  non  ifvagare  il  cuore  dall* 
unione  con  Dio  , guardava  un  rigorofo 
filenzio , e tra  giorno  con  frequenti  atti 
d’  amore  fi  teneva  congiunto  al  fuo  Db. 

A quello  fine  ancora  vilitava  fovventc  tra 
giorno  la  Santillima  Eucarillia,  innanzi 
alla  quale  riaccendeva  le  fiamme  della 
fua  carità  . Era  divotillìmo  dell’  anime 
fonte  del  Purgatorio , e per  quelle  offe- 
riva corone  e rofarj’alla  Madre  di  Db, 
e diligent  illìmo  era  in  applicar  loro  quan- 
te Indulgenze  poteva . Nell’  età  più  gra- 
ve incominciò  a patire  , non  fo  fe  got- 
ta, o altri  dolori  ne’ piedi:  con  tutto  ciò, 
dovendo  per  fèrvigio  del  proflìmo  viag- 
giare, non  voleva  comodità  di  cavalca- 
tura : ricordandoli  quanto  in  gioventù 
viaggiato  aveva  per  curiofità  di  vedere 
1’  Europa . 

Vili.  Iddio  a fantificarlo , gli  mandò 
gravi  mali,  e molti  nel  corpo,  nella  tol- 
leranza de’  quali  fpiccb  fempre  in  liti 
un’  infigne  pazienza  , e divozione . Il 
celebrare  la  lànta  Metta  era  il  confòrto 
de  fuoi  dolori . Una  mattina  , poco  di 
I poi. 
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18.  poi,  eh’  egli  avea  celebrato,  venne  da 
Mar.  un’  accidente  affai  ito  , che  gli  tolfe  la 
vita.  Morì  in  Lovanio  a’  18.  di  Mar- 
zo del  i<5io.  in  età  d’  anni  6 8.  e 32. 
della  Compagnia. 

Nadaf.  in  An.  dier.  memorai. 

19.  MARZO  1604. 

Del  Fratello  Francesco  Diaz 
Coadiutore . 

ig.  I.  "KT  Acque  in  Taranzone,  terra  del- 
Mar.  _L\.  la  Diocefi  di  Cerva  quello  buon 
fervo  del  Signore  , il  Fratello  Francefco 
Diaz  ; e fiorì  nel  Collegio  di  Alcali  , do- 
ve flette  tutto  il  tempo , che  viffe  nella 
Compagnia , con  fomma  edificazione , e 
concetto  di  bontà  Angolare  . Diedi  che 
prima  che  fapeflè , e poteffe  parlare  , li- 
berane fua  Madre  dalla  morte  miracolo- 
famentc:  Imperocché  fuo  Padre  , uomo 
affai  collerico,  e befliale,  adiratoli  con 
lei,  cavò  il  pugnale  , e alzò  il  braccio 
per  ammazzarla . Aveva  ella  al  petto  il 
Bambino,  che  poppava  : quelli  a un  trat- 
to lafciò  la  mammella , ed  alzata  la  ma- 
nina , per  fermare  il  colpo , dille  al  Pa- 
dre , Che  fate  Babbo  ? A sì  gran  prodi- 
gio rimale  attonito  quel  feroce  , e rav- 
videlì  del  fuo  fallo. 

II.  Elercitò  nel  Collegio  fùddetto  il  Fra- 
tello Diaz  l’uffizio  d’  Infermiere,  in  cui 
ebbe  campo  d’  efercitare  le  fue  Religio- 
fe  virtù . In  ogni  cofa  era  egli  efcmpla- 
re.  Anche  nel  Jècofo  fpiccava  in  lui  la 
pietà  , e la  modeflia  ; ma  per  falvarlì 
con  più  di  ficurezza,  e vantaggio,  elef- 
fc  di  farli  Religiofò.  In  Religione  adun- 
que porto  a fcrvir  gl’  infermi , proccurò 
in  quello  impiego  di  raffinare  la  fua  Ca- 
rità, e la  lùa  Pazienza  , due  virtù  pro- 
prie di  chi  ha  cura  d-’  infermi  . Iddio 
tirandogli  una  bella  occafione  di  mettere 
in  pratica  le  due  dette  virtù  nella  perfo- 
na  d’  un  noflro  Fratello,  il  quale  fi  era 
fatta  difgraziatamente  una  ferita  nella 
palpebra  d’  un’  occhio  : E quel  eh’  era 
peggio,  perla  poca  perizia  di  chi  Io  cu- 
rava , la  ferita  era  data  in  putrefazione, 
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l’occhio  ftranamente  gonfio , e pieno  di  1 9. 
marcia,  e ’l  povero. Fratello  fpafimanteA/ar, 
pel  gran  dolore.  Sopracchiamato  il  no- 
flro  Fratello  Francefco  alla  cura  , diè 
principio  a nettargli  , e purgargli  l’oc- 
chio con  un  fòttiliflimo  pannolino  . Ma 
perche  la  ferita  era  tanto  elulccrata , che 
il  povero  infermo  inconfolabilmente  ge- 
meva , e rtrideva  , il  caritativo  Fra- 
tello Diaz  , mollò  a compaffione  , la- 
fciò il  pannolino  , e vincendo  colla  ge- 
nerata fua  carità  la  ripugnanza  della  na- 
tura, non  altrimenti  fi  diè  a leccare  e 
rinnettare  quell'  occhio  fradicio , che  col- 
la propria  lingua  . In  tal  modo  rifanò 
prerto  , e perfettamente  , concorrendo 
Iddio  miracolofamente  alla  carità  del  fùo 
fervo . Con  quello , e altri  limili  efempli 
edificava  non  blamente  i Domeftici,  ma 
i Cirufici  , e Medici  ancora . D.  Pietro 
Garzia,  Medico  di  Cammera  di  Filippo 
111.  facca  tanta  rt ima  della  diligenza,  e 
Carità  del  noflro  Fratello  Diaz  , che 
ogni  qual  volta  ammalava  , domandava 
in  grazia  al  P.  Rettore  , che  gliel  con- 
cederti, acciocché  averti  Gira  di  lui. 

HI.  Aveva  il  Fratello  Francefco  Uret- 
ra commercio  con  Dio  , ftando  fèmpre 
alla  fua  prefenza.  Nella  divozione  però 
verfo  la  Santiffima  Vergine,  e San  Giu- 
lepp*  , Spofò  di  lei,  era  ferventiilìmoà, 
che  da  Dio  per  grazia  fpeziale  ottenne 
di  morire  nel  gramo  della  fella  di  detto 
Santo . Stava  egli  un  giorno  d’ crtate  in 
Villa  con  un’altro  Fratello,  che  gli fcr- 
viva  d’  ajuto  nell’  uffizio  d’  Infermiera , 
ed  era  molto  fuo  confidente  . A quefto 
dunque  dirti  il  Fratei  Francefco,  e fu  „ 
nell’  anno  della  falutc  1604.  Iddio  mi  ,, 
vuole  tirare  a sé  . Ho  da  morire  que-  ,, 
fio  inverno  : voglio  pertanto  che  mi  „ 
raccomandiate  al  Signore  , acciocché  ,, 
mi  difponga  bene  a ben  far  quefto  ,, 
paflò.  Il  Fratello  compagno  sì  gli  ri-  ,, 
Ipofé  : Non  vi  mettete  cotefti  penfieri  „ 
in  tefla , che  fono  malinconie  . Ripi-  ,, 
gliò  quegli:  Io  non  ho  malinconia  al-  „ 
cuna:  vi  raffermo  quello,  eh’  ho  det-  „ 
to  j e voi  lo  vedrete.  Tornato  alla  Cit- 
tà, feguitò  nel  fùo  uffizio  con  tal  dili- 
genza, e carità,  ch’era  una  mara  viglio. 
Ammalò  poi  il  dì  primo  di  Marzo  . Nel 

por- 
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19.  portargli  il  fuo  Amico,  e Compagno  il 
Mar. mangiare,  il  Fratello  Francefco  gli  dil- 
le : Orti  Fratello  , quel  negozio  è tbri- 
gato , come  gid  l'eftate  pacata  vi  difji  : 
Ali  morirò  il  giorno  di  San  Giufeppe  : 
ditemi  , in  che  giorno  viene  la  fefìa  [uaì 
Gliel  dille  l’altro:  ed  ei  faggiuole  : Or 
bene,  in  tal  giorno  io  morrò  fenxjt  fal- 
lo : Non  dite  niente  a nejfuno  , ma  rac- 
comandatemi a Dio  caldamente , cheque- 
Jìo  è il  tempo  nel  quale  fi  fa  pruova  de’ 
veri  amici.  Venne  la  fera  a vilìtarlo  il 
Dottor  Pietro  Garzia  , nominato  di  lo- 
pra , e feriflè  una  ricetta  di  varj  medica- 
menti . Nel  partire  il  buon  Fratello  gli 
dille  , che  gli  voleva  parlare  a lòlo  . 
„ Ulciti  gli  altri  di  cammera  , Signor 
,,  Dottore,  dille,  giacché  m’  avete  fat- 
„ ta  tanta  carità  in  vita,  fatemela  an- 
„ cora  in  morte:  ma  quello  che  vi  di- 
rò,  tenetelo  in  voi  . Io  devo  morire 
,,  nel  giorno  di  San  Giufeppe  : quella 
„ Vergine  là  ( additò  una  immagine 
„ della  Madonna  ) me  l’ha  detto  . Vi 
„ prego  adunque  che  non  m’  ordiniate 
„ cole  di  prezzo , ma  cole  ordinarie  , e 
„ di  poca  fpelà  , perche  non  m’  hanno 
„ da  giovare  : Ed  è bene  aver  riguardo 
„ alla  povertà  , e non  caricare  il  Colle- 
gio di  fpefc . Ulcì  il  Dottore  della  cam- 
mera colle  lagrime  agli  occhj , dicendo , 
che  quel  Fratello  era  un  lànto , e riferì 
per  edificazione  ciò  che  detto  gli  aveva. 
Andò  in  tanto  aggravando  il  male  , di 
modo  che  , quattro  dì  prima  della  feda 
di  S.  Giufeppe  ricevè  gli  ultimi  Sagra- 
menti  . Quei  di  cafa  veggendo  l’infermo 
quali  giunto  all*  diremo,  cominciarono 
a dubitare  della  rivelazione  già  fatta. 
Ma  poi  il  male  incagliò  fino  alla  vigilia 
di  detto  Santo . La  notte  dille  l’infermo 
a due  Fratelli  affilienti,  che  lo  veglia- 
„ vano  : Mettetevi  a ripofare  , che  io 
„ a liio  tempo  vi  farò  avviliti.  Sull’ ore 
dodici  col  campanello  delìò  i due  Fratel- 
„ li , dicendo , che  chiamaffiero  il  Padre 
„ Miniftro  a leggergli  la  raccomanda- 
„ zione  deir  anima  , che  già  già  s’  ap- 
»,  proffimava  fua  morte  . Replicarono 
„ quelli , che  non  era , come  s’  immagi- 
,,  nava , così  proffima  la  lùa  morte , nè 
» quella  edere  ora  da  inquietare  la  cafa  : 


Ma  egli  volle  onninamente  che  chia-  „ 19. 
maffiero  il  Padre.  Venne,  e letta  la rac- Mar. 
comandazione  dell’  anima  , fpirò  lòavif- 
fimamentc  all’  alba  appunto  del  dì  fedi- 
vo del  lùo  gloriotiffimo  Protcttor  S. Giu- 
feppe : Avendolo  Iddio  confervato  in  vi- 
ta quei  quattro  giorni  quali  miracolofiu 
mente,  sì  per  dargli  da  meritare,  come 
perche  s adempiere  il  fuo  defiderio  di 
morire  in  quel  giorno  19.  di  Marzo. 

Fife  de'  Fratelli  Coadiutori  cavate  dal 
Nieremberg. 

*£*  fe&Tfcft#  ***  dRd 

19.  MARZO  1524. 

Del  Fratello  Michele  Vittore 
Coadiutore . 

I.  "X  T Acque  il  Fratello  Michele  Vitto- 
re  in  Trento,  e dopo  aver pafi- 
fata  lodevolmente  la  prima  età  nel  lèco- 
1© , fu  ammelìò  nella  Compagnia , lungi 
dalla  liia patria  nella  Provincia  Veneta 
in  grado  di  Coadjutor  temporale . Quan- 
to egli  s’ applicane  di  propqfito  all’  elerci- 
zio  delle  virtù , anche  più  liibblimi , fi  può 
dedurre  da  quello,  che  e/Tendovi  in  Ve- 
nezia un  nollro  Padre  nella  Cala  Profel- 
fa  ammalato  di  tifieia , e di  morbo  affai 
contagiofo  , il  quale  però  aveva  bilògno 
d’  una  gran  fervitù,  ed  affillenza,  vi  fu 
mandato  il  Fratello  Michele  appena  fi- 
nito il  Noviziato  ad  affiflcrlo  . Andovvi 
prontamente  il  buon  Fratello , e benché 
vedelfe  , che  quell’  impiego  gli  farebbe 
collato  o la  fanirà , o anche  la  vita  , fa- 
crificoflì  volentieri  alla  Carità  , ed  alla 
Ubbidienza,  fervi  l’infermo  fino  all’ulti- 
mo con  tutta  l’efattezza,  comefe  egli  fal- 
le inacceffibile  ad  ogni  lòrprelà  di  male, 
o di  contagio,  llimando  più  il  non  man- 
care a doveri  d’  una  affillenza  fedele  , 
che  il  fecondare  il  genio  della  natura  ge- 
I0C1  di  confervare  il  proprio  individuo , e 
follecita  di  pre&rvarfi . Infatti  ne  ritrai! 
fc  una  malattia  , che  lo  riduffe  a confini 
della  vita,  e quindi  ne  flette  sì  male  per 
tutto  il  decerlo  degl’  anni,  che  il  fùo  vi- 
ver <yfu  un’  elèrcizio  continuo  difofferen- 
za , fempre  indilpolìo  , mai  fimo  , fin- 
I 2 ch& 
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19.  che;  il  male  prevalendo  alle  forze  locon- 
Mar. fumò  martire  di  Carità,  e di  pazienza. 

II.  Non  è però , che  le  fue  indilpofi- 
zioni  l’elentalfero  giammai  dalla  fatica  , 
e dal  travaglio  , anzi  /limando  proprio 
del  fuo  flato  non  meno  il  molto  faticare , 
che  U molto  patire , s’ impiegò  negl’  e/er- 
cizj  di  Marta  benché  infermo  , quanto 
altri  non  farebbe  benché  /a  ni  Ili  irto  . Eb- 
be nei  Collegj  fin  due , o tre  Uffizj  per 
volta  , a quali  tutti  lòddisfàccva  come  lè 
non  ne  ave/Te  avuto  altro , che  uno  . Se 
poi  gl’  avanzava  qualche  ritaglio  di  tem- 
po, in  vece  di  darlo  alripo/o , o a qual- 
che nece/Taria  pau/à  dopo  la  fatica , lo 
dava  follecitamente  all’  orazione  , onde 
era  infallibile  di  vedere  il  Fratello  Mi- 
chele o faticare  per  Iddio  , o trattener- 
li con  Dio  , ed  onorare  la  fua  Madre 
col  recitare  corone  , ed  altre  preghiere 
divote .. 

III.  Spiccarono  in  quello  buon  Fratel- 
lo tutte  le  virtù , che  po/Iòno  contribuire 
a far  perfetto  un  Religiolò  in  tale  fiato, 
ma  particolarmente  quelle , la  Povertà , 
l’Ubbidienza  , la  lòllecitudine  di  far  be- 
ne l’Uffizio  adeguatogli  . Quanto  alla  po- 
vertà non  lafciò  colà  minima  , di  cui 
non  ave/Te  tutta  la  cura  ; fu  eiattilfimo 
nel  non  mancare  alla  perfezione  di  que- 
lla virtù  sì  nel  confer vare  quanto  gli  ve- 
niva confegnato  , sì  nel  difiribuirló  . Si 
conlìderava  come  femplice  depofitario 
della  roba  della  Religione  , onde  non 
volle  mai  arbitrare  , nè  mandar  male 
neppure  un  filo  . L’ Ubbidienza  fu  l’uni- 
ca regola  del  fuo  operare- . Quali  non 
av.e/Te  volontà  propria  voleva  e/Tere  in 
tutto , determinato  dal  Superiore  , a cui 
ricorreva  in  tutte  le  colè , tanto  che  non 
pareva  làpe/Tc  alzare  una  paglia  fenza 
altrui  determinazione , c approvazione, 
anzi  tutto  il  lùo  ftudio  era  d’ indovinare 
il  genio  del  Superiore  per  ibddisfarlo  a 
qualfivoglia  Tuo  corto . Dell’  elettezza  poi 
nel  adempire  il  proprio  impiego,  badi  di- 
re, che  nulla  vi  fu  , che  delìderare  nei 
fuoi  impieghi  , nè  parve  capace  d’  altro 
rammarico  , che  di  quello  cagionatogli 
da  qualche  difetto , quale  fi  vedea  com- 
mettere nel  fuo  Uffizio,  ed  in  quella  par- 
ie ogni  brulcolo  gli  ièmbrava  una  trave. 


IV.  Le  fue  abituali  indifpofizioni  giac-  ig. 
chè  non  lo  dentavano  dalla  fatica , pa-  Mar. 
reva , che  dove/lèro  accordargli  qualche 
elenzione  nel  vitto  comune , ma  in  que- 
lla parte  fu  tanto  lontano  dall’  ammette- 
re veruna  particolarità  , o regalo,  che 
nulla  meno  vi  voleva  , che  un’  ordine 
preci/ò  del  Superiore  , acciò  anche  in 
calò  di  bilògno  fi  Jifpen/àfTe  dal  vitto  co- 
mune . Anzi  mai  prendeva  cibo  fuori  de 
tempi  confiteti  di  tavola,  c anche  inoc- 
cafione  di  fatiche  ftraordinarie  , in  vece 

di  fare  erto  colazione  , fervivi,  e prov- 
vedeva gli  altri , che  la  facevano  , lèm- 
pre  più  contento  della  lùa  attinenza  , 
che  altri  del  filo  riftoro . 

V.  Finalmente  aggravandofi  le  lolite- 
indifpofizioni  l’obbligarono  alletto,  ove 
prelàgendo  la  morte  vicina  , ed  il  gior- 
no del  fiio pn (faggio,  volle  difporvifi col- 
la maggiore  preparazione  poflìbile  . Er3 
certamente  una  maraviglia  il  vederlo  rat- 
tri/lato,  ed  afflitto,  quando  fentiva  darli 
Iperanza  di  fanità  , o di  vita  più  lunga  r 
e dall’  altra  parte  tutto  allegro,  e gioja.- 
le,  quando  /egli  parlava  della  morte  vi- 
cina , e del  Paradilò  , che  l’afpettava  : 
Onde  inoltrava  veriffimo  il  detto  di  Sant’ 
Agoflino,  che  la  vita  a giudi  è oggetto 
d’  amarezza  , e la  morte  d’  allegrezza  - 
Un  quarto  avanti  allo  fpirare  , venendo- 
gli infinuato  da  chi  gl’  aflifteva  a fare 
gli  atti  di  Fede,  di  Speranza,  di  Carità, 
e di  Contrizione  dopo  edere  fiato  al- 
quanto raccolto , e come  in  un’  ertali  di 
ftupore  ,.  prorompè  in  quelle  parole  : 

Ecco  la  Beatiflima  Vergine  con  San 
Gioacchino  ( di  cui  appunto  correva  la 
fetta  ) e gli-  Angioli  in  compagnia  , che 
vengono  per  me  . Così  profeguendo  con 
giubbilo  altre  parole  , che  non  fi  pote- 
vano ben  capire  da  circolìanti , refe  il 
fuo  avventurato  fpirito  a Dio  in  Forlì  a’ 

19.  di  Marzo  del  1624.  eflendo  egli  dì 
anni  jfi.  e 22.  di  Religione. 

P.  Galinxtj  Vita  MS.. 
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MARZO  lòia.  ’ 
Del  P.  Pietro  Cottonj. 

*p.  I,  TL  P.  Pietro  Cottoni  fu  Francefe di 
'Qiar.  A Nazione  , nato  in  Noronda  nella 
Diocefi  di  Lione,  a’  7.  di  Marzo  l’anno 
1564.  Suo  Padre  fu  Poterti  d’  una  Ter- 
ra, c lineerò  Cattolico  3 e Pietro  da  lui 
ne  trarte  un’  odio,  dirò  così  , ereditario 
contro  tutti  i Settarj . Fu  dato  in  dilcipli- 
na  d’  un  Maeftro  occultamente  Calvini- 
lta:  ma  fubito  che  Pietro  n’  ebbe  qual- 
che femore , n’  avvisò  liio  Padre , e s’al- 
lontanò dal  Maertro  . Purnondimeno  da 
quella  fcuola  ne  portò  imprefla  un’  av- 
varfione  sì  fiera  contro  la  Compagnia  di 
Gesù , che  non  potea  lòffi  ire  tampoco  di 
vedere*alcuno  de’  Noftri  . Studiando  in 
Parigi  Filofofia  , fu  coflretto  un  giorno 
da’  iùoi  Condifcepoli  d’  entrar  nell’  an- 
dito del  noflro  Collegio . Pietro  lèi  recò 
a cofcienza , onde  il  di  tògliente  , come 
d’  un  gran  peccato  , andò  a confertàrfc- 
ne.  Andò  aprofeguire  i fuoi  ftudj  in  Tu- 
rino , dove  j>er  la  lùa  gran  pietà  e inno- 
cenza , meritò  che  l’Angelo  lùo  Cullode 
avvifalfelo  di  non  portarli  a lavar  nel 
fiume,  in  cui  in  quel  dì  medefimo  , in 
un  gorgo  d’  acque  nafeofto  , s’  erano  af- 
fogati due  giovani . 

II.  Intanto  incominciò  bel  bello  a per- 
dere quella  tanta  avverfione , eh’  aveva 
a’ Noftri.  Incominciò  a prenderne  qual- 
che làggio , finché  avvedutofi  del  lùo  in- 
ganno, deliberò,  volendo  farli  Religio- 
lo,  di  non  volere  altro  Iftitutp  abbrac- 
ciare, che  quel  della  Compagnia.  Andò 
al  Noviziato  noftro  d’Arona,  e con  tut- 
to che  fuo  Padre  gli  contraffalle  l’ingrel- 
!ò  in  Religione , lùperò  con  gran  cofìan- 
za  il  contrailo.  Partito  in  ogni  efercizio 
di  virtù  il  Noviziato,  andò  a Milano  a 
ripartirla  Filofofia.  Un  diche  fervi  va  di 
compagno  ad  un  Padre  in  cafa  d’ una  di- 
vota Vergine  , quella  in  vederlo  gli  di  fi- 
fe , Verrà  tempo  che  voi  nella  Corte d’  un 
gran  Re  farete  molto  copftderato  ■;  av- 
vertite d’  avere  un  buon  capitai  d‘  umil- 
tà , altrimenti  farete  gran  danno  a voi 
Jeffo  > e a tutta  la  Religione  ancora 
Alarlo, 


Pietro  fe  fommo  conto  di  quell’  avvilo  , 19. 
non  altrimenti  che  datogli  dal  Signore  ,Mar. 
e lo  tenne  fempre  in  memoria . 

III.  Mandato  a Roma  a lludiare  Teo- 
logia , nell’  abbracciarlo  che  fece  il  Pa- 
dre Niccolò  Bobadiglia  , uno  dei  dieci 
Compagni  di  S.  Ignazio,  dilfe:  Hic  Gal - 
lut  pi  urie  erit  tfuàm  decem  Hifpani.  Un’ 
anno  di  poi  ritornò  in  Francia  , e in 
Lione  finì  di  fludiar  la  Teologia.  Confa- 
crato  Sacerdote , i Superiori , che  avea- 
no  in  lui  fcoperta  una  fomma  grazia  nel 
dire,  e un  dono  di  memoria  , che  avea 
del  miracolofo , l’applicarono  al  predica- 
re . Predicò  la  prima  volta  nella  Quare- 
fima  del  1592.  e con  tanto  grido,  c pro- 
fitto , che  da  quell’  ora  in  poi  feguitò  fem- 
pre a feminare  la  divina  parola  . Predi- 
cò 35.  Quarefimali , occupato  infieme  in 
leggere  Teologia  Morale  , in  confortare, 
e in  altri  Minifterj  del  noftro  Iftituto . 
Predicando  in  Aix  a mezzo  il  cqrfo  del- 
la Quarefima  , per  aftio  d’  un  Perfonag- 
gio,  fu  coftretto  a tacere  : egli  con  fom- 
ma pace  inghiottì  quel  boccone  amaro, 
e fi  portò  a predicare  in  un  caftelluccio 
a’  poveri  contadini . Quivi  Iddio  coronò 
la  lùa  pazienza,  e umiltà,  facendolo  nel 
tempo,  cheorava,  vedere  tutto  cerchia- 
to intorno  di  luce  . In  quello  medefimo 
tempo  H Demonio  incominciò  , quando 
orava,  a moleftarlo , con  urli,  fetori,  e 
apparizioni  fpaventofiffime  . Egli  però 
fc  ne  rideva  , e tirava  innanzi  la  Sia 
orazione . 

IV.  L’anho  feguente  nella  Città  di 
Granoble  entrò  in  amicizia  col  Signor  de 
Leldiguieres  tuttora  Eretico , per  mezzo 
del  quale  fu  meftò  in  confiderazione  ad 
Enrico  IV.  Ivi  il  P.  Cottone  diè  princi- 
pio a far  guerra  agli  Eretici,  i quali  gli 
fecero  quello  primo  favore  di  mandargli 
in  cala , fotto  pretello  di  trattar  con  lui 
di  Religione,  un  ccrt*  uomo  artigiano, 
il  quale  afferratolo  per  la  gola , tentò  di 
ftrozzarlo  3 ma  Iddio,  che  il  riferbava  a’ 
cimenti  piu  gloriofi , il  falvò  dalle  mani 
di  quel  malnato  . In  Nimes  medefima- 
mcnte  s’  affrontò  con  Miniilri  Eretici , e 
palsò  più  d’  un  pericolo.  Fece  quìllupir 
gli  avverfarj  colla  felicità  della  fua  me- 
moria . Uno  dei  detti  Miniilri  con  una 

I 3 nojo- 
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ip.  nojolìlfima  filofirocca  d’  autorità  , che 
Alar,  portò  contro  la  tranlùlìanziazione , cre- 
dè d’ avere  fiord  ito  , le  non  meilb  in  lac- 
co', il  P.  Cottoni:  ma  egli  dopo  aver  fat- 
to un  brevillimo  preambolo , ripigliò  dal- 
la prima  all’  ultima  tutte  quelle  citazioni 
allegate  dall’ avvertano  : e poi  aduna  ad 
una  pref’e  afpicgarle.  Richiamato  a Gra- 
noble  predicò  , e fece  delle  converfioni 
ammirabili:  Lo  Hello  fece  in  Manìglia, 
ed  in  Aix. 

V.  L’anno  poi  i(5oj.  fu  chiamato  da 
Enrico  IV.  alla  Reggia  , dando  buona 
lperanza  di  voler  rimettere  in  Francia  la 
Compagnia  . Arrivato  il  P.  Cottone,  il 
Re  l’abbracciò  ftrettamente  , e fi  trat- 
tenne in  lungo  Colloquio  con  lui  : Poi 
uditolo  predicare  , piacque  tanto  a fua 
Macftà,  e alla  Corte,  che  il  volle  anco- 
ra per  fuo  ConfelTore  ; anzi  dilègnò  di 
farlo  Vefcovo  d’  Arles , ma  il  collante  ri- 
fiuto del  fervo  di  Dio  diftolfe  il  Re  dal 
penlìero,  ma  non  dall’  affetto  , e (lima 
che  aveva  di  lui . Arrivò  lino  a condur- 
lo feco  in  carrozza  alla  Chiela , c dargli 
la  mano  quando  montava  in  pulpito  . Il 
fervo  di  Dio  niente  fi  pavoneggiava  di 
favori  cotanto  illuftri  : Bensì  della  grazia 
del  Re  fcrvivafi  a benefizio  del  medefi- 
mo  Re , con  imprimergli  fempre  più  nell’ 
animo  la  venerazione,  e la  itim3  alle  co- 
lè Ecdefiaftiche . Si  fervi  anche  del  fa- 
vor della  Corte  per  trarre  all’  Ovile  di 
Crilto  moltilfimi  Cortigiani  dei  più  rag- 
guardevoli . Ne  fremevano  fibbene  i Set- 
tarj , onde  una  volta  che  di  notte  veni- 
va ricondotto  a cafa  il  Sacerdote  di  Cri- 
fio,  un  Sicario  falito  fui  cocchio  dietro  al- 
le fpalle  , gli  tirò  nelle  reni  una  pugna- 
lata per  partirlo  da  parte  a parte , ma  per 
grazia  della  SantiiTima  Vergine  il  colpo 
non  fu  mortale.  Il  Re  udito  l’enorme  at- 
tentato , fc  n’  attriftò  fommamente  , e 
diceva  , Vorrei  che  qttefìa  ferita  fi  potef- 
fe  'vedere'.  Vedrebbe  il  P.  Cottone  quanto 
fia  amato  dagli  uomini , e gli  uomini  ve- 
drebbero quanto  pano  amati  dal  Padre 
Cottone.  Rifinò  in  pochi  giorni,  e fu- 
bito  fi  reftituì  alla  predicazione  ; non  te- 
temendo  punto  i pericoli , che  fempre  lo 
circondavano.  Ciò  che  temeva,  era  la 
troppa  benevolenza  del  Re  nel  procac- 
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ciargli  eziandio  la  porpora  : Ma  l’umilif  xq. 
fimo  Padre  lòppe  al  Re  portare  motivi  in  Mar. 
contrario  così  efficaci , che  l’indulTc  alla 
perfine  a non  mai  più  voler  tormentare 
il  lùo  animo  con  limili  tentativi . 

VI.  Bensì  non  potè  icanfare  la  cura  « 
di  educare  il  Delfino . Prelòlo  dunque  ad 
ammaeftrare  l’anno  i<5o8.  e gl’  ingerì  tal 
pietà  nel  cuore , che  fu  di  maraviglia  a 
quel  Regno.  Più  volte  domandò  il  fer- 
vo di  Dio  di  poter  ritirarfi  da  quella  Cor- 
te , ma  non  gli  fu  mai  accordata  finan- 
za . E’  ben  verò  però , che  nella  Corte 
làpea  vivere  da  perfetto  Clauftrale  : 11 
lùo  cuore  vivea  in  una  tranquillità  im- 
perturbabile; e lalùa  mente  in  continuo 
raccoglimento;  talmente  che  il  P.  Bari- 
Iòni  da  Parigi  tornato  a Roma , dicea  che 
la  maggior  maraviglia  e più  forprenden- 
te  da  lui  oflòrvata  in  quella  gran  Corte  , 
era  il  Padre  Cottone  tutto  occupato , e a 
niuna  cofa  attaccato.  Ei  nel  1609.  fu  da 
Dio  favorito  d’  un  dono  , che  mai  non 
perdè  finche  ville , e fu  d’  avere  ezian- 
dio dormendo,  libero  l’ufo  della  mente 
in  ulàre  familiarmente  con  Dio , ed  ora- 
re . L’  anno  di  poi  tolto  di  vita  il  Re 
per  un  parricidio  inaudito  , il  fervo  di 
Dio  in  mezzo  a quella  tragedia  sì  luttuo- 
la , non  perdè  punto  la  fua  interna  fe- 
renità:  continuò  nel  fuo  tenore  di  vita 
come  dianzi,  contemplando,  ftudiando, 
e trattando  coi  proflìmi . La  Reina  Ma- 
dre il  diede  torto  al  Figliuolo  Re  per 
Maeftro  , per  Confeflòre  , e Predicato- 
re: il  che  fufeitò  un  nuovo  nembo  di  ca- 
lunnie , Icaricato  da’  Malcontenti  lòpra 
di  lui , nja  bensì  come  lòpra  una  rupe  : 
Tanto  era  fuperiore  il  fuo  animo  ad  ogni 
più  gran  traverfia.  Non  lafciavaeglide- 
lìderofo  di  vita  più  quieta , e più  ritira- 
ta di  prendere  ogni  opportunità  di  la- 
iciar  la  Corte  , finché  finalmente  nel 
1617.  ne  fpuntò  la  licenza  , c riparofli 
al  nofiro  Noviziato  in  Lione , per  gode- 
re , come  diceva  , un  poco  di  raccogli- 
mento, e di  pace  in  Dio  . Ma  fu  sì  da 
lungi  dal  partire  oziolàmcntc  quell’ ozio 
fanto,  che  nel  folo  anno  1618.  feorren- 
do  intorno  a quelle  campagne  predicò 
220.  volte  pubblicamente  a diverie  po- 
polazioni, oltre  le  prediche  in  maggior 

nu-* 
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19.  numero  fette  a diverte  famiglie  Reli- 
Mar.  gioie. 

VH.  Nell’anno  162 1.  fatto  Rettor  di 
Bordò  , la  Città  dichiarollo  fuo  proprio 
Predicatore . Nel  23.  fu  eletto  Provin- 
cial  d’  Acquitania , e poi  di  nuovo  del- 
la Provincia  di  Francia  . Piante  allora 
con  molte  lagrime  non  tanto  la  perdita 
della  fila  quiete  , quanto  la  vicina  tem- 
pefta , che  fopraftava  alla  Compagnia  , 
come  gli  avea  rivelato  il  Signore.  Nel 
qual  tempo  incominciò  contro  lui  mag- 
giormente ad  infòlentire  il  Demonio , fi- 
no a maravigliarli , che  Iddio  permettef- 
fe  tanto  a quel  Tentatore  . 11  fervo  di 
Dio  adunque  5’ apparecchiò  a quellatera- 
pella , e infieme  anco  aliamone  con  ot- 
to giorni  di  ritiro  Spirituale , e colla  Con- 
felfion  generale,  che  fece  di  tutta  la  vita  . 
Indi  a poco  il  Parlamento  proibì  un  libro 
lcritto  da  un  della  Compagnia , portato 
d’ Italia;  e diede  al  Cottone  alcuni  ordi- 
ni da  fere  ollérvare  a'  feoi  Padri  . In 
mezzo  a quelli  travaglj , prete  il  fervo 
di  Dio  dalla  febbre,  in  pochi  giorni  pla- 
cidifiimamente  morì  in  Parigi  a’  19.  di 
Marzo  del  1626.  in  età  di  <53.  anni.  11 
fuo  Funerale  fu  da  un  mar  di  popolo  ce- 
lebrato con  tutte  quelle  mollre  di  vene- 
razione , che  fuol  dar  la  Pietà  congiun- 
ta a unafomma  liima.  Nel  dì  medefimo 
che  morì , comparve  rivellito  di  gloria 
a più  divote  perfene,  e per  bocca  d’un’ 
Energumeno  te  ne  palesò  la  morte  nella 
Città  di  Nansì; 

Vili.  Tra  le  tante  virtù  eroiche  di 
quello  gran  fervo  di  Dio  , rifplendè  in 
lòmmo  grado  l’indefellò  zelo  di  converti- 
re gli  Eretici  : ne  convertì  mattinimi , e 
anco  delle  famiglie  più  colpiate  del  Re- 
gno : Suo  detto  era , che  gli  Eretici  con- 
tumaci 0 erano  ojfeffi,  o erano  dal  De- 
monio invaiati . Laonde  dovendo  con  ef- 
fi  trattare,  prima  con  tegreto  eforcifmo 
feongiurava  il  Demonio , che  gl’  duella- 
va ne’  loro  errori  : Con  quella  pratica 
gli  trovava  poi  docili  , ed  arrendevoli . 
Non  contento  quello  Campion  della  Fe- 
de di  perfeguitar  l’Erefia  predicando,  la 
perfeguitb  ancora  fcrivendo.  ScrilTe  un’ 
induzione  Cattolica  in  quattro  libri  con- 
tro le  Illituzion  di  Calvino  : una  difefe 


del  Concilio  di  Trento:  Un  compendio  19. 
di  Controverfie  : un  libro  contro  il  Mi  -Mar, 
nillro  Rigardo  : un’  altro  del  Sacrifizio 
della  Melfe  contro  un  Minillro  Grazia- 
nopolitano  : Un’  Apologia  per  la  Ma- 
dre di  Dio  : La  Ginevra  Plagiaria  , e un’ 
altro  libro  intitolato  , Relapfur  Generi a 
plagiaria  : Epillole  Apologetiche  della 
fede  Cattolica  contra  Daniele  Chiamie- 
ro  : gli  Atti  della  Difputa  con  detto  Chia- 
mi ero  : Un’  Iflruzione  del  modo  di  trat- 
tar con  gli  Eretici  : La  Concordia  dell’ 
una  e dell’  altra  Religione  : Quell’  Ope- 
ra, come  piaciuta  molto  non  telo  a’ Car- 
dinali , ma  al  Papa  ancora  ,’  fu  per  or- 
dine di  Paolo  V.  flampata.  La  Divozio- 
ne de’  Calvinifli  : Il  Colloquio  tenuto  al- 
la prefenza  d’  Enrico  IV.  col  Minillro 
Rigardo  , oltre  molt’  altri  libri  divoti 
ferini  per  eccitare  a divozione  i Cat- 
tolici . 

IX.  Divotilfimo  era  egli  del  divina 
Ternario  in  terra  , Gerii  , Giufeppe  , e 
Manìa . In  Parigi  vi  fu  chi  videlo  anda- 
re al  Cielo  in  mezzo  a quella  Santilfima 
Compagnia.  E pare  che  S.  Giufeppe  vo- 
lefie  con  grazia  fpeciale  rimeritar  que- 
llo fuo  Divoto  , ottenendogli  di  morire 
nel  giorno  della  fuafella.  Segnalatillìma 
fu  fimilmente  la  tea  divozione  al  Santif- 
fimo  Sagramento.  Ogni  dì  prima  di  por- 
tarli all’  Altare,  fi  confettava  , e legge- 
va il  Martirologio  per  implorare  dai  San- 
ti la  grazia  della  divozione  nell’ atto  del 
Sacrifizio.  Per  aver  lume  nell’  operare, 
andava  all’  Altare  come  a configlio:  on- 
de foleva  dire  , Eamur  ad  conjìlium  . 

Era  d’una  foavilfima  carità  verte  il  Pro  A. 
fimo  : Il  Re  di  Francia  Enrico  televa  di- 
re di  lui.  Cottonur  de  nemine  malè  cen- 
fet , ir  nemini  umquam  fuccenfet  : vol- 
garmente chiamato  il  buon  Angelo  della 
Corte . Certo  che  Angelici  furono  i lùoi 
collumi,  e in  ifpecie  la  tea  Purità  Vir- 
ginale . Ebbe  una  grazia  maravigliofe 
per  confervarla.  Perocché  gli  furono  da- 
gl’ Angeli  sì  llrettamente  legate  con  un 
cinto  le  colle , che  più  di  quarant’  anni 
dopo  gli  te  ne  feoprirono  i légni  mani- 
felli nel  feo  cadavere.  Fu  anche  favori- 
to da  Dio  con  quali  continuo  dono  dt 
Profezia  . Lafcio  di  riferire  altre  cote 
I 4 ma- 
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tg.  maravigliofe  , le  quali  fi  potranno  Ieg-| 
Mar.  gere  nella  Vita  di  lui  fcritta  dal  P.  Ro- 
verio,  dal  Tanner,  e dal  Giovansì. 

P.  5.  1.12.  delle  lft.  della  Compagnia . 

ig.  MARZO  1637. 

Del  P.  Pietro  P a z m a w 
Card,  della  S.  R.  Chiela. 

I.  TTNa  grande  Stella  data  dal  Cielo 

U all'  Ungheria  , ed  infiemeun  ze- 
lantifiimo  Pallore  dato  da  Dio  a mante- 
nere, ed  accrelcere  nella  Patria  la  Re- 
ligione Cattolica  , fu  Pietro  Pazman  , 
nato  in  Varadino  di  Nobiltà  molto  anti- 
ca . 1 Tuoi  meriti  eccelli  il  follevarono 
dalla  condizion  di  privato,  alla  piu  emi- 
nente dignità  della  Chiela  : Creato  pri- 
ma Arcivclcovo  di  Strigonia , e Primate 
del  Regno  Ungarico,  e poi  Cardinale  di 
& Chiela . Abbracciò  fin  dalla  prima  età 
la  Compagnia  di  Gesù  con  tal  progrclTo 
in  ogni  genere  di  virtù  , e di  icienza , 
che  nell'  Univerfità  di  Gratz  infognò  Fi- 
lofòfia , e Teologia  : e nell’  anno  1607. 
fece  la  fòlenne  Profellione  di  4.  Voti . 

IL  Pofcia  per  zelo  dell'  anime , e del- 
la Patria  involta  non  meno  nelle  tene- 
bre dell’  Erefia  » che  oppre/fa  dalla  Tur- 
chefoa  tirannide,  lcorfo  colle  Milfioni  1’ 
Ungaria  tutta , con  inligne  commenda- 
zione di  fua  virtù  apprclfo  tutti , e in 
particolare  appneflò . l'Arcivefoovo  di  Stri- 
gonia , il  Cardinale  Francefco  Forgacz, 
il  quale  , finché  vi  (fé  , adoperò  molto  il 
P.  Pazman  ne’  liioi  maneggj . In  lui  in- 
gegno  eccellente,  giudizio  maturo , dot- 
trina facra  e profana  , clberienza  gran- 
dillìma,  ed  eloquenza  ammirata  ne’  pul- 
piti ,.  e nelle  ftampe.  Quelle  prerogati-, 
ve,  morto  il  Cardinale  Forgacz,  molle- 
rò i Magnati  dell’Ungheria,  el’Augufto 
Mattia  Celare , a domandarlo  alla  lànta 
Sede  Appo (lolica  per  Arcivefoovo  di  Stri- 
gonia , credendo  che  altri  non  vi  fòlle 
in  quelle  circollanze  il  più  idoneo  di  lui 
a quel  Carico . Proccurò  egli , è vero  , 
con  tutto  lo.  sforzo  di  sdoffarfcnc  : Ma  il 
Papa  per  le  grandi  fpciaaze  concepute 
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univerlalmente  di  lui , l’obbligò  ad  ac-  19. 
cettar quella  Mitra.  Come  già  molto pri-Aiw. 
ma  nello  fiato  diReligiolò  privato,  avea 
all’  Erelìa  mollò  guerra  , cosi  nella  di- 
gnità Paftorale  continuò  con  forte  pet- 
to a combatterla  da  per  tutto , predican- 
do in  pubblico  nelle  Chiefa  al  popolo, 
iflruendo  ne’  privati  congrelfi  il  Clero, 
e proli  igando  con  dotti  libri  gli  errori 
fparfi  dagli  Avverfarj  di  Crifto . La  no- 
lira  Biblioteca  degli  Scrittori  della  no- 
llra  Compagnia  enumera  17.  Opere  da- 
te in  luce  dal  Pazman . 

III.  Colla  fua  gentilezza  e facilità  di 
dare  a tutti  udienza,  e col  fuo  bel  modo 
di  trattar  cortefe  coi  Grandi,  fi  legò  in 
maniera  i lor  cuori  , che  ridufle  gran 
parte  della  Nobiltà  più  cofpicua  alla  Re- 
ligione Cattolica . Riformò  ad  una  forma 
clàttillìma  il  Clero  : Fece  Sinodi , fulmi- 
nò Cenfare  , ftatuì  nuove  Leggi , tolle 
via  abulì  5 e lòpra  tutto  col  lume  de’  fùoi 
fanti  efcmpj  fife  viva  Regola  d’eflò Cle- 
ro . Prcié  a rellaurar  molte  Chiefa  rovi- 
nate , e ad  erigere  di  pianta  molti  facri 
Edifizj.  In  Tirnavia  erede  una  Catte- 
drale, e un  Convento  di  Monache:  In 
Praesburg  edificò  , e con  rendite  anno- 
vali  fondò  un  Collegio  alla  Compagnia 
di  Gesù  , e un  facro  Ritiro  a'  Frati  di 
S.  Francesco  . 

IV.  Finalmente  Urbano  VUI.  volen- 
do decorare  il  merito  efimio  d’  un  Prela- 
to si  degno-,  fi  moflè  , ad  ifianza  dell” 
Impcrador  Ferdinando  II.  di  dargli  la  Sa- 
cra Porpora  nell’ anno  11529.  Fu  poi  dal 
medefimo  Imperatore  mandato  a Rotila 
col  carattere  di  fuo  Ambafciatore  , per 
trattare  alcuni  affari  di  gran  rilievo  a 
prò  Spirituale  della  Germania  . Il  Cardi- 
nale traile  in  ammirazione  Roma  col  tre- 
no- delle  fue  virtù  : fpiccando  in  lui  Mae- 
flà  di  Principe , e umiltà  di  Religiofo  . 
Amò  fempre  , qual  Madre  , la  noftra 
Compagnia,  e l’arricchì  di  favori.  Dilei 
parlando  nel  Contratto  della  fondazione 
del  Collegio  , dice  quelle  brevi  ma  me- 
morabili parole  : Socictatem  ficut  animarti 
noftram compUHìmur . Ajutò  affai,  efol- 
levò  il  Collegio  di  Giavarino  , ovvero  di 
Raab.  Accrebbe  rendite  a quel  di  Te- 
naria, e yì  fondò  un’  infigne  l^niverfi- 
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19.  tà,  che  fu  la  prima  fondata  nell’  Unghe- 
Mar, ria.  Fondò  anche  più  Seminar)  per  edu- 
cazione del  Clero,  e gli  diede  lotto  la  di- 
fciplina  de’  Noftri . Per  quelli  , ed  altri 
bcnefizj  intigni  l’Ungheria  tutta  li  pro- 
feta obbligatilfima  a quello  zelantillimo 
Cardinale , e Pallore . 

V.  Or  mentre  flava  egli  difegnando 
altre  belle  imprefe  a gloria  di  Dio , e ad 
efaltazione  della  fede  Cattolica , fentl  la 
morte  del  piiflìmo  Celare  Ferdinando II. 
e la  fentl  sì  profondamente , che  ne  cad- 
de malato . Aveva  defiderio  di  portarli  a 
Vienna  ad  inchinare  il  novello  Cefare  : 
Ma  à il  male  aggravò,  che  gli  folle  in 
pochi  giorni  la  vita . Morì  in  Praesburg 
a’  19.  di  Marzo  del  1637.  avendo  d’età 
poco  meno  di  6~j.  anni  . Per  tutto  La 
Compagnia  , gli  furon  fatti  Suflragj  di 
nove  Mede  , come  a fondatore  di  tre 
Collegi . 

T anner  P.  I.  àr  in  Bibl.  Soc. 

20.  MARZO  IJ93. 

Del  P.  Benedetto  Herbest. 

20.  I.  T L P.  Benedetto  Herbert  Ruteno  , 
Mar.  A fatto,  fin  da  giovanetto.  Canoni- 
co di  Polhania  , erafi  acquiliato  gran 
plaulò  di  dottrina,  e d’  ingegno.  Quan- 
do tocco  da  Dio , e infiammato  per  defi- 
derio d’una  vita  più  lànta , venne  a Ro- 
ma con  Stanislao  fuo  Fratello,  e con  ef- 
fo  lui  fi  facrificò  alla  Compagnia  , nell’ 
anno  1571.  in  età  d’  anni.40.  Rimanda- 
to , fornito  il  Noviziato  , in  Pollonia  , 
prefe  quello  tenor  di  vita  . La  fua  ftan- 
za  ordinaria  era  la  Città  di  Leopoli , e 
di  Jaroslavia,  d’  onde  ulcivaa  luminare 
la  divina  Parola  per  la  Ruflia , Podolia , 
Volinia , Lituania , e per  altri  Paefi  là 
intorno,  alfine  di  rtabilirvi  la  pietà  , e 
la  fede.  Lunga  colà  làrebbe  l’annovera- 
re, quante  reftaurò  Chiefè  mezze  rovi- 
nate 5 quante  Città  'abbandonate  da’  Par- 
rochi  foftearò  col  cibo  de’  Sagramenti  , 
e della  predicazione  j e quanti  Scifmati- 
ci  ricondurle  all’unità  della  Chiefà.  Fra 
fàjtre  gloriole  prede,  che  fece , la  più 


gloriola  fu  quella  di  convertire  alla  Cat-  20. 
tolica  fede  la  Principellà  Palatina,  Eli- 
làbetta  Radzivil,  la  quale  prima  era  Hata 
Calviniana,  poiArriana,  e poi  Giudea. 

Ma  la  fua  cura  più  Angolare  era  di  eru- 
dire i Sacerdoti , dalia  cui  dottrina  e co- 
fiumi  dipende  molto  la  lànità  della  Fe- 
de, e l’integrità  de’  coftumi  nel  popolo. 
Non  celiava  di  fpiegar  loro  i dogmiCat- 
tolici  , e i doveri  della  vita , e del  grado 
Sacerdotale.  Non  minor  cura  fi  prende- 
va dei  poveri,  talché  la  prima  colà,  eh’ 
entrato  in  qualche  Città,  o Cartello,  fa- 
cea , era  di  vifitar  le  Ior  calè , per  vede- 
re fe  mancava  loro  il  bifògnevole  per  la 
vita  del  corpo , e per  la  lalute  dell’  ani- 
ma . Predicava  , ma  adattatamentc  alla 
capacità  del  popolo  con  argomenti  da 
muovere  ad  un  falutevol  timore,  e da  far 
ben  capire  la  bruttezza  del  peccato:  {li- 
mando colà  indegnilfima  il  cercar  d’  al- 
lettare per  via  di  fiorita  eloquenza  , men- 
tre ogni  colà  va  in  precipizio.  Corrilpon- 
deva  al  fuo  zelo  nel  predicare  la  lua  pro- 
pria vita , che  tutta  lpirava  penitenza  sì 
nel  vitto , come  nel  fùo  veftito . Non  be- 
vea  vino , fe  non  quando  , per  ifcaniàr 
la  Angolarità , era  invitato  talora  alla  ta- 
vola di  qualche  Signore.  Sempre  a piedi 
viaggiava , carico  d’ anni , e del  fuo  far- 
dello in  ifpalla. 

II.  In  cafà  era  tcnaciflìmo  della  rego- 
lar dilciplina,  e avaro  molto  del  tempo: 
Gran  parte  del  quale  fpendeva  in  medi- 
tare le  noftre  Regole , lènza  mai  tralgre- 
dirne  una  ancorché  lievifiima.  Il  che  per 
avventura  lèmbrerà  come  imponibile  a 
quelli , che  non  lànno  accordare  una  vi- 
ta Religiofa  obbligata  a Regole  colla  vi- 
ra Appoftolica  ogni  dì  occupata  , e di- 
rtratta  dalla  varietà  de’  Minifterj  per  là- 
lute  de’  prolfimi . Concedei!  che  ciò  rie- 
fee  diificililfimo  a quelli,  che  non  mai  , 
o di  rado , Hanno  raccolti  in  fé  rtefii  : 

Ma  felèmpio  del  P.  Herberto  dà  a dive- 
dere ertère  facililfima  colà  a coloro , i 
quali  lànno  abitar  feco,  e con  Dio.  Egli 
era  a quella  unione  arrivato  per  mezzo 
di  certe  indullrie  lànte , che  uiàva  . E 
primieramente  ofTcrvava  con  lèmma  cu- 
li odia  il  Silenzio  : E quanto  abborriva  ci- 
calamenti , e difeorfi  di  ciane*  , altret- 
tali- 
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20.  tanto  amava  il  parlare,  e il  tornir  par- 
Alar* lare  di  colè  lante,  (limando  quella  eflè- 
re  maniera  molto  acconcia  per  cammi- 
nare alla  prelenza  di  Dio  , e di  ftare 
unito  con  Dio . (igni  di  egli  dalla  medi- 
tazione , dalla  lettura  , dalie  cerimonie 
Sacre,  e dalla,  celebrità  delle  Fede  lce- 
glieva  alcuna  cola  da  poterla  introdurre 
con  utilità  e giocondità  nelle  ricreazioni 
ordinarie.  Un'altra  indultria  làuta  pari- 
mente utàva  per  fomento  d’  una  divozio-  I 
ne  pacifica  in  mezzo  a’  negozj  di  tanto  ! 
in  tanto  cavava  dalla  faretra , per  dir 
cosi , della  carità  , certi  brevi  atti  amo-  j 
rofi,  ovvero  orazioncine  Giaculatorie  , e I 
con.  effe,.  come  con  tanti  dardi,  punge-  ) 
va,  e (limolava  il  fuo  cuore  al  tratto,  fa- 
miliare con  Dio.  Peraltro  era  (olito egli 
di  levarfi  due  ore  avanti  alla  levata  co- 
mune  per  aver  tempo  d’  attendere  più 
lungamente  alla  contemplazione  delle  co- 
le Celedi.  Diligentidìmo  era  in  apparec- 
chiarfi  a Celebrare  la  (anta  Meda  ; e la 
divozione , e il  decoro , con  che  poi  la  Ce- 
lebrava,. ingeriva  venerazione  in  chi  1’ 
afcoltava.  Niente  meno  inferiore  era  la 
puntualità  in.  recitare  il  divino  Uffizio 
all’  ore  determinate  ; e a quedo  effètto 
Iblea  in  mano  portare  un’  oriuolo.  a pol- 
vere . Parranno  torto  minuzie  alcune  del- 
le cofe,.  che  abbiam  notate  $ ma  confide- 
nte in  un  (oggetto , qual’  era  il  P".  Hcr- 
bedo,  avvezzo  per  tanti  anni  alla  vita 
Appodolica  fuori  dell’  Offèrvanza  Do- 
medica,  meritano  d’  eder.  pregiate  co- 
me caratteri  d’ una  virtù  molto  eminen- 
te, e perfetta- 

111.  Venuto  egli  all’  ultima  infermità , 
e munito  dei.  divini  Sagramenti ,.  doman- 
dò all’  Infermiere  di  lafciarlo  fòlo  per  lo 
(pazio.  almeno  d’  un’  ora  ..  Dopo  queda 
tornato,,  trovò  il  P.  Benedetto  in  mezzo 
alla  cammera  inginocchiato ,.  e già  mor- 
to. La.  lua  morte  feguì  in  Xaroslavianel 
dì  ventèlimo  di-  Marzo , come  fcrive-  il 
Juvenzioj  o il  dì  quattro  di  detto  Mefe 
del  15 93.  fecondo  il  Nadafi  , e l’Ale- 
gambe  - 


alcuni  Religiofì 

20.  MARZO  1597. 

Del  P,  Giacomo  Timo, 

I.  "XT  Acque  d’  llludridìma  Famiglia  20. 

1\  nella  Scozia  il  P.  Giacomo  Ti -Mar. 
rio . Lo  (vcgliatiflimo  ingegno , che  mo- 
drava  (in  dalla  fua  puerizia  , mode  il 
P.  Edmondo  Hajo,  iìio  paeiano  , ad  al- 
lontanarlo dalla  Scozia , acciocché  qual- 
che maligna  infezion  d’  Erefia  non  cor- 
rompede  l’animo  tenero  del  fanciullo  - 
Perciò  fel  condudc  allo  dudio  in  Lova- 
gno.  Quivi  un  pio  Sacerdote  da  lume  di- 
vino illudrato,  predidegli  che  un  dì  an- 
noverato làrebbe  tra  i Figliuoli  di  Sant’ 
Ignazio.  Ebbe  ciò  il  (ùo  effètto,  quando 
ricevuto  nella  Compagnia  , fi  portò  in 
età  d’  anni  20,  a fare  in  Roma  il  fua 
Noviziato .. 

II.  Qtaedo  compiuto,  fu  mandato  a Pa- 
rigi a fare  il  corto  de’  nodri  Studj,  e vi 
riutoì  a maraviglia.  Mentre  conmaggior 
lena  , ed  impegno  attendeva  egli  allo 
dudio , che  alla  propria  perfezione  , eb- 
be un’  avvito  dal  Cielo,  degno  d’  edere 
rifaputo  per  nodro  documento  : e ’l  Ti- 

J rio  medefimo  contollo  al  P.  Antonio  Me- 
nageo  lùo  Padre  Spirituale  due  giorni 
! prima,  della  fua  morte  , ficchè  è molto 
| autentico  il  fatto  , ed  è quello  . Una  not- 
| te  gli  apparve  il  nodro  Santo  P.  Igna- 
zio y e riguardatolo  con  occhio  alquanto 
accigliato  , il  riprefe  , perche  folle  più 
follecito  dello  dudio  , che  della  divozio- 
ne: e in  fine  avvertilo,  che  le  frème  cu- 
re d‘  un  [oggetto  della  Compagnia  do- 
’Veano  effer  quelle  d'  dwantaggiarji  nel- 
la perfezione . Queda  riprenfione  torvi  al 
Giovane  Tirio  d’  edrema  confufione,  ed 
infieme  d’  un  gagliardo  incentivo  di  fcuo- 
ter  dato  ogni  tiepidezza,  e di  correre  in 
avvenire  a gran  padi  nella  virtù,  come 
dimodròpoi  la  fua  Religiofilfima  vita. 

III.  Fatto  Sacerdote,  il  fuo  maggiore- 
dudio  fu  d’  applicarli  all’  orazione  , per 
cui  mezzo  arrivò  ad  avere  grande  unio- 
ne dretta  con.  Dio  ..  Lede  Filofofia , e 
Teologia  in  Parigi  con  alto  grido.  Qui- 
vi medefimo  porto  Iddio  al  P.  Tirio  la 
congiuntura  di  conquidare  prima  all^. 

Re- 
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20.  Religione  Cattolica  , e dopo  in  Roma  al- 
JHar. la  Compagnia,  un  nobililfimo  Giovane 
Cavaliere  , e Parente  del  Re  d’  Inghil- 
terra . Si  chiamava  quelli  Guglielmo  El- 
finftono  Scozele , il  quale , come  Giova- 
ne dedito  molto  agli  lludj  , era  inviato 
da’  litoi , eh’  erano  marej  Eretici , a ter- 
minare la  Teologia  in  Ginevra  , Catte- 
dra pellifera,  e Uni verlità  d’ ogni  Setta , 
con  divieto  prelTante  di  non  trattar  co* 
Papilli,  e di  fuggire  in  particolare  iGe- 
lliiti , come  la  pelle . Ma , non  ejl  conji- 
lium  cantra  Dominar*  . Imperocché  ap- 
punto ilGiovane  Eltinltono , guidatodal- 
la  divina  Grazia  in  Parigi , trovò  unGe- 
lìiita , di  lua  Nazione , Scozefè  , cioè  il 
P.  Giacomo  Tirio,  il  quale  l'accolle  con 
mollre  di  tanta  cortelìa , che  diede  mo- 
tivo al  Giovane  Cavaliere  di  aprire  al 
Padre  il  fuo  cuore  , che  gli  flava  agitato 
da’  dubbj  di  Religione  : Lui  benché  na- 
to e allevato  in  Religione  contraria  alla 
Cattolica,  più  nondimeno  aver  d’  incli- 
nazione a quella , che  a quella  : aver  bi- 
lògno  però  di  perfona  dotta  , che  gli  apra 
la  verità.  Il  P.  Tiriofenza  entrare  in  as- 
falto coll’  armi,  che  gli  lòmminillrerebbe 
la  lìia  Teologia,  volle  che  il  Giovane  , 
che  avea  fludiato , lì  chiariflè  da  lè  del- 
la verità  che  cercava:  e però  gli  fe  fo- 
lamente  leggere  e ponderare  alcune  Dot- 
trine di  Santi  Padri , con  altre  poche  , 
ma  forti , ragioni  , che  mollrano  vera 
unicamente  la  Religione  Cattolica  . Egli 
— da  fe  a fe  tutto  ponderò  con  matura  ri- 
fleffione,  talmente  che  illuminato  , e lè- 
renato  nel  cuore , di  Eretico  tornò  Cat- 
tolico al  P.  Tirio,  il  quale  conligliolloa 
portarli  a «Roma  . Quivi  entrò  Gugliel- 
mo in  Seminario  Romano , e da  quello 
in  Napoli  nella  Compagnia  , dove  fin- 
tamente morì  Novizio  ; come  nella  lùa 
Leggenda  fi  narrerà . 

IV.  Ora  al  noltro  P.  Tirio  tornando  : 
Eletto  egli  Proccuratore  della  Provincia 
di  Francia,  fe  ne  venne  a Roma  l’anno 
1590.  Conofciuta  ivi  la  fua  virtù,  e il  fuo 
valore  dal  Generale  Acquaviva , fi  fervi 
molto  del  Tirio  nelle  occorrenze  degli 
affari  di  Francia  : e pofeia  a due  anni , 
morto  il  P.  Edmondo  Hajo  affiliente  , 
furrogò  il  Tirio  a quell’  alfiflenza  . Ser- 


a- 
te anni  elcrcitò  la  fua  incombenza  . Crc-  2 o. 
defi  , che  Grillo  illeflò  gli  revelaife  l'ora  Mar. 
del  lùo  felice  paflàggio  , e quell’  eterna 
felicità  , che  gli  teneva  apparecchiata  in 
Cielo.  Seguì  lua  lànta  morte  il  dì  20.  di 
Marzo  del  1597.  Lalciò  Icritto  un’erudi- 
tiffimo  libro  , de  Antiquìtate  Ecclejt. <e 
Scoti re  , inferito  da  Antonio  Poflèvino 
nella  fua  Biblioteca  . Del  Tirio  fanno 
onorevole  menzione  le  nollre  Illoric  al- 
la p.  f.  lib.  24. 

20.  MARZO  idi  j. 

Dei,  P.  Mancio  Fvrabaiasci 
morto  di  Aenti . 

I.  \T  E1  Regno  di  Bungo  in  Giappone 
1\  ( ignoto  è il  luogo  particolare 
del  titolo  nativo  ) nacque  il  P.  Mancio 
Fyrabayalci . La  Compagnia  , per  la  fua 
più  che  futficiente  capacità  di  riufeir  Sa- 
cerdote in  ajuto  della  fua  Nazione  , ac- 
cettollo,  e non  defraudò  l’ el’pettazione 
tanto  in  quel  poco  che  lludiò  , quanto 
nelle  Religiofè  virtù , e di  mortificazio- 
ne in  particolare . 

II.  Vcnt’  anni  ville  in  continuo  efer- 
cizio  di  proccurar  la  converfione  de’ 
Giappone!!  con  opere  e patimenti  Ap- 
pollolici.  Sbanditi  i nollri  Milfionarj,  fi 
fermò  nafcolàmente  il  P.  Mancio  in  Giap- 
pone . Ma  opprellò  dalla  gran  foma  del- 
ie fatiche,  c dalla  penuria  delle  cofene- 
celfarie  alla  viti , s infirmò  gravemen- 
te: talché  prefentendo  l’imminente  fua 
morte  , pieno  di  crilliana  generalità  il 
cuore,  e di  non  minor  conlolazione  ne’ 
fuoi  affanni , andava  replicando  lòvvente 
quel  verlò  di  Giobbe:  Hxc  mibi  Jìt  con- 
folatio , ut  afftìgens  me  dolore , non  par- 
cat.  In  fine,  alpirando  con  anfia  amo- 
rofa  a vedere  il  volto  di  Gelìtcrillo  , e- 
della  Madre  Beatilfima,  mori  con  giub- 
bilo in  NangaAchi  nel  Marzo  del  idi*, 
in  età  d’  anni  44. 

Aleg.  morter  ìli. 


Dei 
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20.  MARZO  1525. 

Del  P.  Michele  Rodes. 

2o.  1.  T L P.  Michele  Rodes  Catalano , e di 
Mar.  X Patria  Gironele  fu  figliuolo  di  quel 
Michele  Rodes , che  in  Barcellona  fu  il 
primo  ad  offerirli  di  feguitar  S.  Ignazio  i 
ma  il  Santo  antivedendo  con  lume  pro- 
fetico l’av venire  , No  , dille  , voi  non 
avete  a feguitarmi:  Viverete  nel  mondo, 
riufeirete  di  profeflione  Giurila  , avrete 
Moglie,  e figliuoli  , e di  quelli  uno  in 
voflra  vece  veftirà  l’abito  della  Religio- 
ne , che  io  fonderò . Ciò  fu  da  quattor- 
dici anni  prima , che  fi  piantane  la  Com- 
pagnia, ecome  prediffe,  così  a fuotem- 
po  avvenne . 11  giovane  riulèì  eccellente 
Giurili  a , menò  Moglie  , ed  ebbe  figliuo- 
li , l'ultimo  de’  quali , chiamato  egli  an- 
cora Michele  , entrò  nella  Compagnia  , 
ed  è quello  di  cui  ora  fcriviamo. 

II.  Or  non  è da  tacerli  una  particolar 
circofianza  , che  rendè  più  ammirabile 
quefto  fatto  . Tocco  da  Dio  il  giovane 
colla  vocazione  alla  Compagnia  , nel 
dame  conto  a liio  Padre  intelò  la  predi- 
zione d’  Ignazio,  fatta,  come  fi  vedeva, 
di  lui,  egià  maturata  per  avverarfi;  del 
che  egli  fece  grandiifima  feda,  ficcome 
il  Padre  anch’  egli  ne  pianfe  per  alle- 
grezza : Nondimeno  perche  da  poi  nell’ 
efecuzione  d’  ammetterlo , il  Provinciale 
tardava  più  di  quello  , che  l’impazienza 
o dell’  età  , o del  fervore  potede  lòffòri- 
re  , il  giovane  Michele  rivolfe  l’animo 
altrove , e volle  renderli  Monaco  della 
Cortola  . Due  volte  in  diverfi  tempi  il 
tentò,  e due  volte  ebbe  il  giorno  prefif- 
fò  per  entrarvi  j ma  fòmpre  venne  tal’ 
accidente , che  non  potè  riulcire  l’inten- 
to 5 Perciò  ridomandata  la  Compagnia, 
e ottenutala  fece  compiutamente  vera  la 
doppia  Profezia  del  Santo. 

III.  Riufcìil  P.  Michele  uomo  di  gran- 
de aullerità  di  vita  , e zelo  d’  anime  . 
Per  anni  trenta  fu  Direttore , e Padre 
d’  una  Congrega  di  Penitenza , che  in 
Chiefa  nofira  in  Girona  faceafi  ogni  ve- 
nerdì , e ogni  feda . Adunque  il  primo 
era  egli  in  tal  tornata  di  flagellanti  a 


fàngue  con  tal  rigore  , che  ci  bifognb  fa  2(1. 
man  del  Cerufico  per  curargli  le  piaghe.  Mar, 

IV.  Era  d’  un’  efficacia  ammirabile  in 
muovere  gli  animi  a penitenza  , e a la- 
lciare  il  mondo  . Tanti  ne  mode  a fard 
Religiofi  , che , dicono  , edere  dato  il 
numero  lènza  numero . Bene  Ipelfo  in  fua 
cammera  ebbe  a lottar  col  Demonio , che 
veniva  per  didurbargli  l’orazione . Man- 
tenne Tempre  a S.  Ignazio  un’  incredibi- 
le affètto  mido  di  venerazione  . Contava 
a gloria  del  Santo  quedo  bel  calò.  Un 
dì , che  da  Barcellona  lè  ne  tornava  a 
Girona  con  Francelco  figliuolo  di  fuo 
Fratello , fu  colto  per  viaggio  da  un  fie- 
ridìmo  temporale , e di  più  dalla  notte  : 
ricorlè  fupplichevole  all’  intercelfione  del 
caro  fuo  Padre  Ignazio  , quando  dille 
Francelco  a Michele  fuo  Zio:  Veti  cl  e voi 
là  il  P.  Ignaxjof  guardò,  e no  ’l  vide, 
ma  bensì  vide  un  lume  come  di  torcia, 
che  per  lo  fpazio  di  due  leghe,  come  la 
; Stella  de’  Magi  andò  lempre  avanti  mo- 
flrando  loro  la  flra'da  fino  a Girona. 
j V.  Venuto  il  Padre  Michele  a morte, 

I quando  gli  parve  d’  eder  vicino  a mori- 
re, da  lè  acconciodì  in  quella  medefima 
politura,  chegiaciono  i Morti:  Dafean- 
: cora  fi  chiule  gli  occhj,  e flette  così  af- 
1 pettando  finché  venne  la  morte . Morì 
j a’  20.  di  Marzo  dei  i<52 3.  in  età  d’anni 
! 69.  e 43.  della  Compagnia  . 

Bartoli  nella  Vita  di  S.  Ignaro , ór 
Nad.  in  Ann.  dter.  mem. 

20.  MARZO  1(5(52. 

Del  P.  Anton  Giulio  Br.-gnole, 

I.  T~v  I Caia  fplendida  c Senatoria  nac- 
I J que  in  Genova  il  P.  Anton  Giu- 
lio Brignole  . La  pietà  gli  diè  il  primo 
latte,  e la  letteratura  il  lècondo  cibo.  I 
lùoi  giovenili  divertimenti  non  furono 
mai  nè  carte  da  giuoco,  nè  balli,  mali- 
bri  , c penna  ; con  promuovere  nella  lùa 
patria,  anche  a fue  fpefe,  gli  ftudj  delle 
buone  lettere,  e delle  ftampe.  Compolè 
anch’  egli , e diede  alla  hicc  varie  ope- 
re fpiritoiè , che  corfero  per  le  mani  de- 
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20.  gli  Eruditi  con  lode  di  grande  ingegno  : 
Mar.  lebbene  alcune  di  e. le , mirate  poi  da  lui 
con  occhio  più  purgato , gli  parv  ero  non 
parti,  ma  moftri  del  iùo  ingegno. 

Era  egli  unico  , e di  Patrimonio  ric- 
chiflimo  : Onde  a perpetuare  nella  fua 
chiara  famiglia  la  dipendenza  , lì  recò  a 
- prender  Moglie,  cogliendo  dal  lùo mari- 
taggio due  frutti  . Cavaliere  di  qualità 
lìngolari , e da  riufeire  in  ogni  maneg- 
gio della  Repubblica  , venne  adoperato 
in  Senato,  e ne’  Magiflrati  lùpremi del- 
la fùa  Patria.  Per  gravi  negozj  di  quella 
colla  Corte  di  Spagna , fu  fpedito  con  ca- 
rattere d’  Ambalciadore  ordinario  a lua 
Madia  Cattolica  : e la  fua  incombenza 
riufcì  molto  profpera  e favorevole  alla 
Repubblica . 

In  ritornando  dalla  fùa  Ambalceria  col- 
la Moglie  c figliuoli,  la  fua  Galera  livi- 
de in  gran  pericolo  di  refiar  preda  de’ 
Barbari.  Il  làvio  Signore  ricorre  torto  a’ 
mezzi  umani  e divini.  Gli  umani  furono, 
di  alleggerir  la  Galea  col  gettito  delle  ro- 
be, e di  avvalorare  la  ciurma  , ed  i re- 
matori colla  promcrta  d’  un  migliajo  di 
Scudi , fe  adoperavano  bene  le  braccia  : 
e i divini , di  fare  un  non  fo  che  Voto 
alla  Santiffima  Vergine  , e di  dar  prin- 
cipio a recitare  ilRolario.  Favorì  la  Ver- 
gine la  di  lui  pietà  generofa,  mandando 
un  vento  favorevole , che  dileguò  in  un 
baleno  il  fuo  battimento  . Arrivato  alla 
Vergine  di  Savona,  fciolfè  il  lùo  Voto; 
e dal  pattato  pericolo  s’  animò  ^ fe  mai 
forte  flato  in  libertà  ) di  ritirarli  dal  fe- 
cole . 

II.  In  tanto  incominciò  a fiaccare  l’ani- 
mo dall’  affetto  delle  ricchezze , con  pro- 
tligiofe  limofine,  giacchi;  morto  lùo  Pa- 
dre, rimale  del  fùo  ricco  Patrimonio  pa- 
drone . Era  egli  chiamato  il  Caffiere  di 
Dio . Alle  povere  cafe  dei  Religiofi , e 
dei  Nobili  , ridotti  a fiato  di  povertà  , 
mandava  polizze  grotte  di  cambio  , da 
pagarli  ne'  banchi.  In  occafione  di  gran 
careftia  nella  riviera  di  Genova , volen- 
do egli  agitarla  , ma  fegretamente , por- 
tò ad  un  Padre  noftro  un  fàcchctto  di 
mille  doppie,  acciocché  per  fidate  per- 
sóne facerte  provvedere  del  bifògnevole 
la  fuddetta  riviera . Fece  un  di  recitare 


una  fùa  commedia  alla  Nobiltà  : c perche  20. 
lòppe  dipoi  che  in  quel  giorno  erafi  fee- -d/ar. 
mato  il  concorfò  allo  Spedale , dov’  era 
Indulgenza,  e in  confcgucnte  le  limoli- 
ne che  in  tale  occafione  ne  loleva  ritrar- 
re quel  luogo  Pio,  glie  ne  venne  fcrupo- 
lo  , onde  a detto  Spedale  mandò  tanti 
Scudi , quanti  gli  parve  foflèro  flati  gli 
fpettatori  di  fùa  commedia  , e con  avvan- 
taggio. Egli  poco  prima  d’  entrar  nella 
Compagnia,  donò  all’  Uffizio  de’  Poveri 
in  un  giorno  , quaranta  mila  piartre  d’ar- 
gento . Per  dir  tutto  in  breve  , ne’  libri 
di  file  entrate  , ed  ufeite , ne’  dieci  ulti- 
mi anni , che  vide  nel  fòcolo  , le  parti- 
te delle  limoline  montavano  ragguaglia- 
tamente  alla  fornita  di  ottanta  due  mila, 
e fòrtànta  Scudi  Romani . Fu  fentimento 
di  più  lavie  pedone , che  di  erte  limofi- 
ne forte  premio  la  fua  fegnalata  Vocazio- 
ne alla  vita  Religiofà  : e vi  fu  chi  gli 
adattò  le  parole  dell'Angelo  al  pio  Cor- 
nelio : Eleemofìme  tute  afeenderunt inme- 
moriam  in  confpe&u  Dei  ■ lo  , diceva 
quello  magnanimo  Limofiniere  di  Dio  , 
per  via  d' orazione , che  non  fo  fare , pof- 
fo  poco  fperare  tf  andare  in  Paradifo  S 
bi fogna  dunque  che  colla  limo/ìna  mifap- 
pia  far  degli  amici , ut  me  recipiant  in 
teterna  tabernacula. 

III.  Iddio  in  tanto  a difporlo  a quella 
vita  povera  e fànta  , a cui  l’avea  detti- 
nato  , in  Religione  , giacche  tanto  era 
diflaccato  dall'  aflètto  delle  Ricchezze  , il 
diflaccò  parimente  dall’ affetto  più  fenti- 
tivo  della  carne  e del  fànguc , colla  mor- 
te della  fùa  diletta  Conforte , la  Signora 
Paola  Adorna,  feguita l’anno  1(548.  Egli 
a mitigarne  il  vivo  dolor  della  piaga  , 
che  gli  fece  al  cuor  quella  morte , fi  ri- 
tirò a far  gli  Efercizj  Spirituali  nel  noftro 
Noviziato , e da  querto  fàcró  ritiro  trafi- 
fe un  lume  più  chiaro  a conofcere  la  va- 
nità delle  colò  terrene,  con  gagliarda  ri- 
foluzione  di  perfezionar  la  fua  vita , cam- 
biando flato.  Ma  nello  feiorfi  che  medi- 
tava dal  mondo , ecco  d’  improvvifo  dif- 
pollo  un  legame,  che  più  ve  lo  ftrinfe. 
Venne  dalla  fua  Repubblica  dichiarato 
Senatore.  Ripugnò  ad  accettar  quefiadi- 
gnità  Senatoria  : ma  il  fuo  P.  Spirituale 
ì’obbligò  ad  accettarla  col  motivo  , che 
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20.  così  farebbe  più  bene  a'  poveri . In  porfi 
dWar. addotto  quella nobilirtìma  Toga,  diifc  ad 
un  buon  Religiolò  fuo  Confidente  : Oh 
Dio  ! quanto  quella  T oga  mi  pefa  ! quan- 
to ni  affligge  ! bifogna  che  la  cambi  in 
un  altra  più  leggiera  a portare . Per  fòl- 
levare  alquanto  la  fiia  oppreflìone  d’ani- 
mo, fece  un  piccol  viaggio  alla  Riviera 
amenilTima  di  Salò  nel  Brefciano  . Fer- 
matoli alcuni  giorni  in  Brelcia  , ebbe  oc- 
catione  di  predare  la  iua  carrozza  ad  al- 
cuni Religiofi  per  una  giornata  . U Ititi 
della  Città  , quando  furono  alquante  mi- 
glia lontano , ecco  circondata  , e ferma- 
ta da  più  uomini  armati  quella  Carroz- 
za , domandando  , dov’  è il  Marcitele 
Briguole?  E certificati,  eh’  era  egli  ri- 
malo in  Brefcia  , delulì  partirono . Erano 
Malandrini , i quali  fperavano  di  fare  un 
graffò  bottino  nella  perfona  del  Brigno- 
le  . Egli  rifàputo  fiatili  Ito  fatto  alla  fua 
Carrozza , prelè  quel  pericolo  per  un’ av- 
vilo del  Cielo.  Ritornò  alla  patria  , de- 
poll*  la  Toga,  e per  mano  del  Signor 
Cardinale  Durazzo  Arcivelcovo,  vedi  1’ 
abito  Ecclefiadico , e in  breve  fattoli  Sa- 
cerdote, offerì  le  lite  divine  primizie  al 
Signore  nel  dì  Santiflimo  di  Natale . 

IV.  In  quello  novello  dato  intraprefè 
una  nuova  vita . Spiccava  in  lui  tra  l’al- 
tre  virtù  l’Umiltà,  e il  zelo  dell’  anime - 
Non  v’ era  tra  gli  Eccleliadici,  chi  an- 
darti: vedito  più  poveramente  di  lui  . I 
(poi  parenti , che  ciò  avevano  per  viltà, 
ne  lo  rimproveravano  : ma  egli  lafciava 
dire , bramolò  d’ ertèrc  deprezzato . Pal- 
la lido  per  Firenze  in  occafione  d’andare 
a Roma  per  l’anno  Santo,  fi  portò  a in- 
chinare i Principi  di  Tolcana  , ma  in 
abito  così  povero,  che  quelle  Altezze  a 
prima  giunta  il  credettero  un  iempliee 
Pretazzuolo  . Non  andò  vedito  anche 
meglio  in  Roma , dove  non  conolciuto  , 
fu  vicino  a ricevere  degli  affronti . An- 
dava alle  pubbliche  Proceflìoni  con  Cot- 
ta affai  pofitiva,  e come  il  minimo  nel 
grado  de’  Sacerdoti . Nel  banchetto  che 
fi  fece  per  le  nozze  di  fua  Figliuola  , 
non  volle  fèdere  a:  tavola  , ma  definii 
con  altri  Preti  ordinar). 

V.  In  tanto  il  dilpolè  Iddio  a efèrcita- 
re  coll’umiltà  anche,  il  dio  zelo  con  que- 


do  impililo . Un  buon  Sacerdote , Mini-  20. 
dio  d’un’  Oratorio  , fi  lènti  ilpirato  a Mar. 
invitare  il  Brignole  , novello  ancor  Sa- 
cerdote , a lèrmoneggiare  negli  ultimi 
quindici  giorni  del  Carnovale . Ah  , rifi- 
pole  , imi  cogliete  errore  : non  fapete  chi  - 
fon  io?  Ricordatevi  de' miei  mali  efempj 
maffime  nelle  chiefe  : O Dio  ! e battendo- 
li il  petto  , verrà,  dirtè , non  per  predi- 
care , ma  per  udire . Ma  per  quello  idefi- 
fo  motivo , lòggiunlè  quel  Sacerdote , el- 
la, Signor  Brignole,  non  deve  riculàre 
l’invito . Accettollo  , e predicò  con  tal 
zelo,  che,  fra  l’altre  con  verdoni,  fi  ri- 
durtèroa  penitenza  due  peccatori:  l’uno» 
che  da  lèi  anni,  e l’altro,  che. da  dieci 
non s’ erano  confertàti . Da  sì  buoni  priru- 
cipj  animato,  fi  diè  tutto  a fpeiHerfi  ir» 
opere  di  carità  per  làlute  del  proliimo  , 
anche  predicando  nelle  Galere  . Fu  fat- 
to capo  d’  una  Congrega  idituita  non; 
meno  per  coltura  del  popolo  , che  del 
Clero.  Guadagnò  col  ilio  elèmpio  mol- 
tirtimi  Sacerdoti , e gli  riformò  , facen- 
doli. cacciatori  di  anime  . Facea  Mirti  o- 
ni  per  la  Città  : e Iddio  benediceva  le 
fue  fatiche  5 come  quando  predicando  in 
ìbblico , acquidò  quattro  donne  di  ma- 
vita  : nulla  dico  di  tanti  peccatori  , 
che  all’  elèmpio , e alle  parole  di  quello 
fervo  di  Dio  li  riduffèro  a penitenza  . 

VI.  Quedi  furono  i preludj  primi  di; 
quella  vita  Appodolica  , a cui  lèntiva 
chiamarli  da  Dio  nella  Compagnia  di' 
Gesù , ed  ei  con  voto  s’  era  obbligato  d‘ 
entrarvi.  Quefla  rilòluzione  ( poiché  fa- 
tea tanto  di  bene  nel  fecolo  ) gli  venne 
contradata  da  ognigenere  di  perlòne , e 
fino  da’  Confcrtòri  e Padri  Spirituali  me- 
defimi  della  medefima  Compagnia  . Ma 
non  ejl  conjtlium  cantra  Dominum  . Egli 
una  mattina  all’  Altare , dando  coll’  Odia 
in  mano  chiedendo  lume  , fentì  darli  in- 
teriormente finitima  lpinta  . Aveva  in 
qud  tempo  il  Pontefice  Innocenzo  X. 
fofpeià  la  facoltà  alle  Religioni  dr  accet- 
tare Soggetti  : ma  per  il  Brignole  la  con- 
cedè edificato  del  fuo  fervore.  Entrò  egli 
adunque  nella  nodra  Compagnia  a’  2. 
di  Marzo  del  1052.  e dell’  età  firn  qua- 
rantèiimo lèttimo . Nel  Noviziato , con- 
ferò,, che  altro  non  Tenti  va  travaglio, 

che 


Della  Compagnia  di  Gesù. 


20.  che  <f  aver  troppo  indugiato  a fervi  re 
Mar.  Iddio  nella  Religione  : Per  altro  vi  gode- 
va un  Paradiiò  anticipato  . Ed  acciocché 
di  quello  bene  s’  innamoralTero  ancora 
gli  altri,  tanto  ne'  privati , che  ne'  pub- 
blici dilcorfi  , che  gli  faceano  fare  alla 
Icolarelca  mallimamente  , egli  batteva 
tempre  il  punto  della  felicità  dello  flato 
Religiofo.  A quello  elòrtava  ancora  per 
lettere  i tuoi  più  tiretti  parenti  * dicendo 
loro  con  Sant’  Andrea  , Invenimur  Mef- 
fiam . Cooperò  che  , abbandonata  la  Cor- 
te , e la  Prelatura  di  Roma  , enrrailènel- 
la  Compagnia , il  P.  Ippolito  Durazzo  , 
degniamo  luo  Nipote  j e inoltrò  anche 
grand  illimo  defiderio  , che  tanto  i mal- 
chj,  quanto  le  femmine,  fuoi  figliuoli, 
abbandonaflèro  il  mondo  , nulla  calendo- 
. gli,  purché  li  lilvaflèro,  di  veder  pro- 
pagata la  lùa  prolàpia . 

VII.  Nel  Noviziato  non  v'  era  Mini- 
fiero  o faticofò  , od  abietto , eh’  ei  non 
abbracciane  con  lòmmo  gufto  . Il  lùo 
Maellro  a provare  la  fua  grande  umiltà, 
dette  ordine  al  cuoco,  che  venendo  il 
P.  Brignole  in  cucina  a lèrvirlo  , ino- 
ltrane di  non  rimaner  lòddisfatto  del  fuo 
fervigio  . Arrivato  dunque  in  cucina  il 
Padre,  fubito  il  cuoco  maravigliato,  A 
che  far  qua , dille  borbottando,  un  Vec- 
chio difuùle  , ad  altro  non  buono  che  ad 
impacciarfci ? Ed  egli , mi  sformerò  , dil- 
le, af  abilitarmi . Che  abilitarmi,  ri fpo- 
fe  l’altro,  fé  fitte  inetto ? Lo  fono  , è ve- 
ro , lòggiunlè  il  Brignole , ma  contenta- 
tevi almeno  di  comandarmi  qual  cofa  . 
Vìa  fu , replicò  il  cuoco  , fate  la  tale , e 
la  tal  faccenda . E il  fervo  di  Dio  con 
rutta  applicazione  fi  pofe  a farla  : E il 
cuoco  ( giulta  l’ordine  avuto  ) a bravar- 
gli, inoltrando,  che  la  faccenda  non  era 
fiata  ben  fatta . Durò  quella  pruova  più 
giorni . Quando  il  P.  Maellro , volendo 
làperc  quale  ifnprefiione  aveffe  fatto  nel 
P.  Anton  Giulio  quel  duro  procedimento 
del  cuoco,  trovò  che  lòlo  gli  era  venu- 
to un  certo  rincrefcimcnto  per  non  elit- 
re ( come  fi  perlùadeva  ) neppur  buo- 
no di  lèrvir  di  garzone  al  cuoco  . Con- 
lèrvb  Tempre  quello  concetto  balli  (fimo  di 
le  Hello  : godendo  d'  elfer  corretto  c ri- 
prelo  de’  fuoi  difetti. 


Vili.  Fornito  del  fuo  Noviziato  il  pri-  20. 
mo  anno,  fu  mellò  nel  Collegio  di  M.ì\a-Mar. 
no  a rivedere  privatamente,  lòtto  l’ajuto 
d’  un  Lettore,  la  Teologia:  E poi  fatto 
per  la  Profelfione  Telarne  , fu  fubito  de- 
libato al  divino  Minillerodel  predicare: 
nel  che  aveva  un  raro  talento  , il  quale 
riiàltava  in  lui  iòmmamentc  per  la  fiima 
che  v’  era  univerlàlmente  della  fua  fan- 
tità,  e del  Perfonaggioch’egli  era.  Pre- 
dicò nelle  più  rinomate  Città  dell’  Italia 
con  frutto  pari  al  fuo  Appofiolico  zelo  : 
fenza  mai  attaccargli!!  un’  ombra  di  va- 
nità volontaria  , anzi  con  sì  ballò  con- 
cetto di  le  medefimo , che  tempellava  i 
Superiori  a ièrvirli  di  lui  ne’  pulpiti  di 
Città  piccole . Nell’  arte  del  comporre , 
fin  da  lècolare  , era  fiato  eccellente , con 
tutto  ciò  dava  a veder  le  lue  prediche, 
pronto  a correggere  ed  a mutare  fecon- 
do l’altrui  parere  , come  fece  più  volte  . 

Che  lè  accadeva  d’  avere  ecceduto  nel 
zelo  più  del  dovere , non  fi  fcufitva  , ma 
confellaya  finceraincnte  il  lùo  errore.  Ne 
fu  portata  una  volta  al  P.  Generale  que- 
rela, egli  non  lòlo  non  fi  difelè,  ma  pre- 
gò il  P.  Provinciale  a lafciare  che  glie 
ne  venifTe  la  penitenza  da  lui  meritata, 
com’  ei  diceva,  per  la  fua  imprudenza. 

Un’  altra  volta  in  Roma  , efagerando  i 
gaftighi,  che  Iddio  per  li  peccati  fcarica 
lòpra  la  Criftianità  , venne  ad  efemplifi- 
care  in  colà  che  difpiacque  ad  un  Porpo- 
rato : per  il  che  gli  fu  ordinato  a farne 
leufa  in  fui  pulpito , come  fece  con  lòm- 
ma  fincerità  , e edificazione  del  popolo. 

Di  più  fecene  ima  penitenza  importagli 
in  Refettorio  : e non  lòlo  non  ebbedifea- 
ro,  che  ciò  rilàpelTe  quel  Pcrfonaggio, 
ma  fi  efibì  d’  andare  in  perlòna  con  fu- 
ne al  collo  a domandarne  a quel  mede- 
fimo  Porporato,  perdono. 

IX.  Qjefta  fu  una  vittoria , anzi  frut- 
to delle  vittorie  , che  riportate  avea  del- 
le fue  palfioni , con  atti  frequenti  di  mor- 
tificazione interna,  cheufava  inceflànte- 
mente  . Nella  morte  de’  fuoi  figliuoli  , 
fentiva , come  Padre  il  dolore , ma  que- 
llo non  giugneva  a mettergli  in  tempe- 
fia  lo  fpirito  ; con  un  Dominar  dedit. 
Dominar  abflulit  , tranquillava  il  fuo 
cuore . Sentiva  egli  ripugnanza  d’  anda- 
re 
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20.  re  alla  patria,  con  tutto  cibai  primoor- 
Mar. dine,  che  i Superiori  glie  ne  faceano  , 
chinava  la  tetta  alla  Tanta  Ubbidenza,  e 
vi  fi  portava , ma  lenza  mai  volere  in- 
gerirli ne’  fatti  domelìici , o fodero  de’ 
figliuoli , o d’  altri  congiunti  : fi  riputa- 
va già  morto  alla  carne  ed  al  lànguc.  In 
quello  folo  era  vivo  , per  martoriare  il 
luo  corpo:  Onde  più  volte  i Superiori  , 
generalmente  informai  dell’alpro  modo, 
con  che  lolca  maltrattarli,  vollero  velie- 
re in  ileritto  la  lilla  delle  penitenze,  per 
moderargliele  . Lafcio  di  dire  delle  lue 
flagellazioni , e ciliccj  : Una  lua  propria 
penitenza  fu  quella , di  fare  un’  ora  d’ 
orazione  cosìdivilà:  La  prima  mezz’ora 
flar  colle  braccia  aperte  in  forma  di  Cro- 
ce ; e l’altra  mezz’  ora  far  delle  Croci 
colla  lingua  per  terra;  prollcnderfi  boc- 
coni fui  pavimento,  e poi  alzandoli,  ri- 
tornar colle  braccia  in  Croce.  Egli  in- 
cominciò nel  lècolo  una  vita  da  peniten- 
te fino  a fpargimento  di  fangue  : ma  in 
Religione  la  lua  maggior  penitenza  fu  il 
vederli  da’  Superiori  in  quella  parte  te- 
nuto corto , llante  la  debolezza  delle  fuc 
fòrze,  c l’arduo  impiego  , che  aveva  del 
predicare  . Era  nel  mangiare  sì  parco , 
che  pareva  un  miracolo  che  con  cibo  sì 
fcarfo  potette  con  tanta  lena , e fpirito , 
come  Iacea,  predicare.  Anche  in  quello 
non  potea  del  tutto  fare  a luo  modo , e 
mortificarli,  perche  i Superiori  vigilan- 
do a mantenergli  le  forze,  nelle  Quare- 
fime  alcuna  volta , che  predicava  dove 
non  era  Collegio  de’  Nolìri , il  lòggctta- 
vano  nella  milùra  del  cibo  all’  Ubbidienza 
del  fuo  compagno.  Dacché  abbandonò  le 
Ricchezze  , e fi  fece  povero  volontario 
in  Religione,  amò  indiremo  la  Pover- 
tà. Non  volea  fervitù  alcuna,  dicendo 
che  i poveri  debbon  lérvire,  e noneller 
ferviti . Bene  fpclìò  da  fe  rattoppava  le 
fue  povere  velli.  Benché  in  età  avanza- 
ta entrato  in  Religione,  avvezzo  già  a 
comandare , purnondimeno  , fi  lafcia- 
va  reggere  da’  fuoi  Superiori , come  un 
fanciullo  ; Puntualilfimo  nell’  Ottérvan- 
za  di  tutte  le  nollre  Regole  : Doman- 
dava licenza  di  colè  eziandio  minutif- 
fime  , non  ammettendo  epicheje  , nò- 
generali  licenze  , volendo  lòggcttarli 


volta  per  volta  al  sì  , e al  no  de  Su-  io. 
periori.  Mar. 

X.  Or  mentre  l’anno  1662.  predicava 
in  Genova  lua  patria  , la  Quurefima  con 
Appollolica  libertà  nel  correggere  , ccon 
ardore  molto  più  vivo  dell’  ordinario  , 
diire  alla  lua  cara  Udienza  , che  il  fine 
della  /uà  refoluzjone  già  i fi  ava  . Dopo 
duelettimane  di  prediche  dal  pulpito  cad- 
de in  ldfco  malato,  e con  «anta  gioja  di 
cuore , che  richiello  da’  Medici , perche 
tanta  allegrezza  in  quel  male?  Rilpolè, 
perche  credeva  che  dovetti-  elTer  l’ulti- 
mo. 11  dirgli,  che  v’era  lperanza  di  vi- 
ta, era  la  più  trilla  nuova,  che  dare  gli 
fi  potette:  e lolpiegava  con  quella  fimi- 
litudinc:  Non  altrimenti  io  mi  dorreiri- 
lànando,  che  fi  dorrebbe  un  Piloto,  il 
quale  vicino  ad.entrare  in  Porto,  fi  ve- 
dette in  alto  mare  da  un  gagliardo  ven- 
to refpinto.  A’ figliuoli  fuoi,  e ad  altri 
Signori , che  gli  llavano  ginocchioni  di- 
nanzi al  letto  alpettando  gli  ultimi  ricor- 
di da  lui  , ditte  : Io  , come  •vedete  , mi 
truovo  un  pajjo  lontano  dall'  Eternità  ; 
tempo , in  cui  meglio  fi  conofce  la  verità 
delle  cofe:  Dico  dunque  , che  niun  altra 
cofa  in  tal  punto  mi  dà  occafione  di  mo- 
rir contento,  quanto  quefìa,  perche  muojo 
Religiofo  della  Compagnia  di  Geni . Pro- 
tetìo  che  in  eff/t  entrerei , quando  entrato 
già  non  vi  fofii  : Il  Polo  rammarico , che 
ho , è d’  averlo  fatto  un  po'  troppo  tar- 
di. Facciano  il  fintile  anelò  e(fi , e mor- 
ranno con  maggior  ficurez&a . 

Prima  di  ricevere  gli  ultimi  Sagra- 
menti  , fece  la  Profeflìone  dei  4.  Voti , 
benché  foto  compito  avelie  l’anno  deci- 
mo del  fuo  ingrettò  in  Religione.  Quell.» 
nuovo  Sacrifizio  gli  accrebbe  nuova  alle- 
grezza : Sinché  arrivato  a’  20.  di  Marzo,  ■ 
il  lunedì  dopo  la  quarta  Domenica  di  Qua- 
refima,  con  morte  invidiabile,  placida- 
mente fpirò  l’anno  i<5<52.  e dell’  età  fua 
^7.  Onorato  in  morte  da  tutta  quella  nobil 
Città,  di  lui  con  infigni  clèmpli  di  fatui- 
tà edificata . Raccolfe  alcune  memorie- del- 
le virtù  del  P.  Anton  Giulio  Brignole  il 
P.  Gio:  Maria  Vifconte,  da  cui  compcn- 
diofàmente  abbiamo  cavato  quel  poco, 

| che  s’  è in  quella  Leggenda  accennato, 
Tanner  P.  I. 

« Dee. 
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21.  MARZO  1622. 

Del  P.  Nicolo’  Arna*  a. 

2t  I.  T?U  Spagnuolo  nato  in  Segovia  il 
jtfàr.  A1  Padre  Niccolò  Arnaya,  e aggre- 
gato alla  Compagnia  l'anno  1577.  in  età 
d’ anni  20.  Uomo  fu  , che  nella  noilra 
età  merita  , d’  efièr  chiamato' il  Padre 
dell’  America  Settentrionale  : a cui , ol- 
tre la  Capienza , la  divina  Bontà  conterì 
prerogative , e virtù  tanto  chiare  , che 
illuminò  tutta  quella  Provincia . 30.  an- 
ni fòftenne  varj  governi . Rettore  , Vi- 
fitatore  delle  Miflìoni  Indiane , Maeftro 
de’  Novizj,  Provinciale  . Quanti  furono 
i travagli  , che  fòf&rfe.  in  tante  Cure , e 
maneggi , altrettanta  commendazione  ap- 
preso Dio,  e gli  uomini  fi  meritò  la  lua 
prudentillima  , e Religiofiflima  condot- 
ta , ammirata  inlino  da  Roma  ideila  , 
quando  venne  Proccuratore  alla  fettima 
Congregazion  Generale. 

II.  Nell'  unione,  e tratto  fegreto  con 
Dio,  fu  egli  il  P. Niccolò  Arnayafegna- 
latifiimo  : tempre , ma  Angolarmente  la 
notte  era  il  tempo  della  lua  contempla- 
zione fubblime , in  cui  molte  ore  , e delle 
volte  tutta  la  notte  , paflava  , immerlò 
nel  fonte  ditutt’  i beni  5 e con  tanta  dol- 
cezza di  fpirito,  che  pareva  ebbro  d’amor 
divino.  Nell’  atto  di  recitare  1’ Ore  Ca- 
noniche , e di  celebrare  la  Canta  Mefià  , 
era  incapace , per  la  ridondanza  del  gau- 
dio interno,  di  trattenere  le  lagrime. 

III.  Dopo  l’efercizio  a lui  tanto  fami- 
liare e giocondo  del  contemplare,  fi  di- 
lettava il  fervo  di  Dio  della  lettura  de’ 
Santi  Padri  , cavandone  documenti  per 
la  perfezione  della  lùa  vita , e notando- 
ne i fentimenti , per  arricchirne  i divo- 
ti Libretti  , che  dava  in  luce  a profitto 
del  profiimo . 

IV.  Il  vederlo  affabile  nel  tratto  , .e 
modello  negli  occhj,  che  teneva  fempre 
balli  modeftamente  , moveva  a divozio- 
ne . Era  umiliflìmo  , ma  infieme  coll’ 
umiltà  congiungeva  un’  animo  pieno  di 
fortezza  e coraggio  , non  gli  facendo 
paura  veruna  difficoltà  nell’  intraprefe 
della  gloria  di  Dio  . U fuo  zelo  d’amplifi- 

Marzp . 


care  tra’ Barbari  il  Regno  di  Gefucrifto,  21.' 
era  tutto  di  fuoco.  Quindi  nafeeva  la  fonfc  Mar, 
ma  alacrità , con  che  s’ abballava  a cate- 
chizzare quella  rozziflima  gente,  a vifi- 
tar  gl’  infermi  nelle  loro  Capanne  , in 
udirne  con  lòmma  pazienza  le  loro  Con- 
fellìoni,  e in  lòllcvarli,  quanto  poteva, 
dalle  loro  milcrie. 

V.  Benigno , c tutto  piacevole  inver- 
fo  altrui,  e tutto  inverlo  dilè  rigidezza, 
maltrattando  con  gran  penitenze  il  fuo 
corpo  : parco  nelle  parole  , e più  parco 
nel  lònno  , e nel  cibo , e pazienti  fiimo 
ne’  travagli  . Del  che  diede  una  volta 
un’  illuftre  efempio  , quando  da  un  Ma- 
gillrato  finiftramente  informato  , fu  ca- 
lunniato apprefiò  la  pedona  del  Viceré. 

La  dilcolpa  del  fervo  di  Dio  fu  il  rafiè- 
gnarfi  in  Dio  , e pregare  per  il  lùo  Ca- 
lunniatore . Ma  Iddio  prefe  a carico  di 
far  conoicere  più  chiara  del  Sole  l’inno- 
cenza del  lùo  ledei  fervo  , talmente  che 
il  medelimo  Magiftrato  con  Decreto  pub- 
blico fi  dildifie  , ricrelcendo  al  calunnia- 
to Padre  la  buona  opinione,  che  aveva 
apprefiò  di  tutti . 

VI.  A promuovere  il  ben  dell’ anime, 
fcrillè  il  P.  Arnaya  tre  Tomi  di  Confe- 
renze di  lpirito  : e ridufie  in  Compendio 
le  Meditazioni  del  P.  Ludovico  da  Pon- 
te . 11  qual  Compendio  tradotto  in  Italia- 
na favella  da  Tiberio  Putignuar,  fu  in 
Roma  Rampato  l’anno  1620. 

VII.  Frutto  già  maturo  per  la  gloria 
del  Paradifò,  morì  qual  vilfe  , da  fànto 
il  dì  21.  di  Marzo  dell’anno  I<J22.  nel- 
la Città  di  Medico  in  età  d’anni  6{.  di 
Religione  46.  e di  Profellione  30. 

Al  17.  in  SUI.  Sec. 

zi.  MARZO  163$. 

Del  P.  Francesco  Perez. 

I.  T N Cordova  nacque  nel  bcatifiìmo 

A giorno  di  Crifto  nafcentc  il  Padre 
Francelco  Perez  1 enei  Sacratiflimo gior- 
no di  Crifio  morto  , morì  pofeia  in  An- 
verlà  . 

II.  Anche  avanti  d’entrar  nella  Com- 
IC  pa- 
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pagnta , viveva  una  vita  Tanta  e tutta  Sacrificava  all’  Altare,  Te  gli  liquefaceva  il. 

Alar,  applicata  all’ opere  della  milèricordia  nel-  il  cuore,  etutto  in  pianto  gli  andava  p et  Mar. 
lo  fiato  >lel  Matrimonio.  Aveva  tre  fi-  la  tenera  divozione  eh’  aveva  a Gesù 
glinoli  da  lui  tantamente  allevati.  Glie  Crocififlò,  il  cui  Sacrifizio  offeriva , e poi 
ne  morì  uno,  egli  morì  anco  la  Moglie:  quella  divina  Umanità  Sacrificata  abbrac- 
Onde  meno  imbarazzato  dalle  cure  della  dava  con  tutti  gli  affètti  del  cuore  . Gran 
famiglia,  fi  diede  più  di  propolìto  a ier-  divozione  aveva  al  Venerdì  tanto,  gior- 
vir  Dio  nell’eicrcizio  della  carità  co’po-  no  in  cui  fi  compiè  la  noftra  Redenzio- 
veri  , che  I petto  gli  facea  commentali  ne:  e però  quel  giorno  con  tornino  rigo- 
delia  tua  tavola  co’  tuoi  proprj  figliuoli:  re  lo  digiunava  , non  guftando  che  po- 
Onde  fi  crede  che  una  volta  lotto  la  per-  che  fette  di  pane  ammorbidite  nell’  ac- 
fona  d’  un  povero  meritaiiè  d’  avere  a qua . Per  amore  di  Gesù  Crocifitto  tor- 
menta il  medefimo  Crilto  . Imperocché  mentava  , e crocifiggeva  con  ciliccj , e 
una  manina  gli  accadde  quello  bel  calo.  B igelli  la  carne  tua  . 

Invitò  un  mendico  non  conolciuto  al  tuo  VI.  Ma  ciò  che  più  in  quello  tórvo  del 
definare.  Palciuto  che  l’ebbe,  gli  levò  i Crocififfò  mi  piace,  è quel  loffrir  , che 
cenq  daddoitò,  e da  capo  a piedi  lo  ri-  faceva  per  tuo  amore  con  pazienza  ogni 
vedi  , e di  più  diedegli , per  mandarlo  avvertirà  , portandola  , e ponendola  a’ 
via  più  contento  , limofìna  di  danari  . piedi  del  tuo  morto  Signore  , con  doman- 
Quando  ad  un’  attimo  gli  tparve  dagli  dargli  configlio,  e ajuto . 
occhj  il  mendico,  il  quale,  quando  an-  *V11.  Finalmente  quello  Amante  di 
che  tentato  avelie  d’  ulcir  , non  poteva  Gesù  Crocifiilò  ebbe  l’onore  in  fra  tutti 
lènza  il  padron  della  cala,  che  n’ aveva  i giorni  dell’anno  di  morire  nel  giorno, 
apprettò  di  tè  le  chiavi:  Cosi  volle  Cri-  da  lui  tanto  venerato  in  vita  , del  Ve- 
llo rimeritare  la  carità  di  Francetco.  nerdì  tanto  l’anno  Itfjj.  a’  li.  di  Mar- 
ni. In  tanto  i due  tuoi  figliuoli  tanto  zo  in  Anverfa  . 
da  lui  bene  educati  , vollero  ambedue  Nadafi  in  Ann.  Dier.  mcm. 
entrar  nella  Compagnia  , e Francetco 
ben  volentieri  fi  contentò  per  amore  di 
Criftodi  vederti  privo  di  Moglie  c figlj. 

Qucfii  adunque  entrati  nella  Compagnia,  -arr;  MARZO  itfjo. 

col  loro  elèmpio  modero  il  Padre  a lè- 

guirli  in  quel  tanto  lftituto.  E di  fatto  Del  P.  Felice  Morelli. 
prima  ordinatoli  Sacerdote , entrò  anch’ 

effò  di  poi  nella  medefima  Compagnia.  I.  T L P.  Felice  Morelli  Romano  , en- 

IV.  Un  divoto  fpettacolo  , che  ingerì  X trato  che  fii  nella  Compagnia,  eb- 
una  ftraordinaria  divozione  , fu  quetlo  , be  una  gagliarda  itpirazione  di  dedicarli 
che  fon  per  dire.  Uno  de’  figliuoli  dei  Pa-  alla  lalute  degl’indiani.  Efpofioil  fiiode- 
dre  Francefco  era  già  Diacono,  e l’altro  fiderio,  fu  .làudito:  e dopo  mille  peri- 
Suddiacono:  Quando  piacque  a’  Superio-  coli  entrato  in  Tunchino,  fu  eletto  a col- 
ri  di  far  cantare  una  Meda  folenne al  Pa-  tivare  , e crelcere  prima  quella  nuova 
dre  Francetco,  lèrvito  all’Altare  dai  due  Critlianità  in  Checio,  Città  della  Corte, 
Minitlri  figliuoli  fuoi.  Chi  fu  prefente  a e pofeia  colle  Milfioni  tutto  quel  barba- 
quél  Sacrifizio  non  potè  contenere  lènza  ro  Regno.  Egli  medefimo  l’anno appref- 
verfarla  per  gli  occhj  , la  tenerezza  del  fo  al  foo  venire  colà,  mandò  al  General 
cuore  , confiderando  la  felicità  di  quel  Vitellefohi  un  Ritratto  della  tua  Vita,  e 
Sacerdote  doppiamente  Padre  , e di  que’  nella  tua  quella  de’  tuoi  Compagni,  et- 
due  Sacri  Fratelliafliftenti.  Ad  ambidue  pretta  in  poche  Linee  , ma  tutta  dal  na- 
poi,  fatti  Sacerdoti,  il  buon  Padre  Fran-  turale,  ficcome  ricavata  da  quel  che  gior- 
cefeo  Perez  , rendè  il  contraccambio,  fa-  nalmente  provavano. 

cendoda  affittente  alla  Mcfià  loronovella.  II.  Qiantoal  travagliare  (dic’egli)  „ 

V.  Ogni  volta  che  quetlo  fervo  di  Dio  qui  non  fi  là  che  voglia  dire  ripoto  nè  ,, 

„ di 
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21.  „ di  dì  nè  di  notte.  Continuamente  dia-  fa,  che  ogni  poco  d’  erta , avvegna-  „ 2i. 

Mar.n  mo  in  atto  fecondo:  Finita  la  Meda,  che  in  molta  acqua  , purnondimeno  „ Mar. 
„ fi  cantano  in  voce  alta  le  orazioni  avvampa,  e ci  riarde  la  gola.  L’ora  „ 

„ con  edb  i Crilìiani  : fi  con  feda  , fi  poi  del  cibarci,  non  è quella  dell’ aver-  „ 

,,  propongon  da  edi , e da  noi  fi  fciol-  ne  bilògno,  ma  della  tricgua,  che  ci  ,, 

„ gono  i loro  dubbj,  fi  ammaeftrano  gl’  danno  i Fedeli,  e gli  altri,  intorno  a ,, 

„ Idolatri,  c i già  interamente  diipofti  cui  fatichiamo.  Così  egli. 

„ battezzanfi  : E in  tuttocib  è sì  grande  | 111.  Due  Midioni  prefe  a condurre  1’ 

„ il  da  far , che  abbiamo , che  appena  anno  1 636.  il  Padre  Felice  Morelli , 1’ 

„ mai  recitiamo  il  divino  Uffizio  , fe  una  in  tutto  nuova,  dalla  Corte  alla  Pro- 
„ non  a lume  di  lucerna  , rubando  al  ! vincia,  che  le  fla  in  ver  Levante,  ric- 
„ tónno  il  tempo  , che  vi  bifogna  . J ca  per  lui , non  fo  fe  più  di  patimenti , 

,,  Quinci  andiamo  a cercar  de’  Fedeli , che  vi  fòfferfe,  o del  frutto,  che  virac- 
„ e ben  adai  lontano,  per  udirne  le  con- 1 colfe  nella  converfione  degl’  Idolatri: 

„ felfioni  , e dar  loro  ogni  altro  ajuto  Quelli  furono  a più centinaja , c quegli, 

„ Spirituale  : E l’andar  nodro  è Tempre  per  Iotravagliofiflìmo  viaggiare,  uncon- 
„ a piedi  , ed  a piedi  fcalzi  , e molte  ! tinuato  martirio  : fempre  fu  e giù  per 
„ volte  per  entro  altidìmi  fanghi  : ed  io  1 montagne  Icofeefe  , e vie  rovinofe  , fu 
„ entrai  in  queda  Midìone  per  dentro  balzi,  e precipizi  : Poi  per  entro  a fol- 
„ a un  pantano  fino  a mezza  gamba  , fidimi  bofehi , abitazione  di  tigri , tan- 
,,  buon  augurio  di  quel  che  avrò,  fpero.  Ite,  e sì  ardite,  che  agli  uomini,  che  il 
,,  a patire  per  falute  dell’  anime,  e per  [conducevano  era  medieri  aver  continuo 
„ amore  del  mio  buon  Signore  Gesù  . I l’occhio  in  giro , e l’armi  bade  alla  ma- 
„ Qui , lólo  i ricchi  abitano  in  cafe  di  no  : e così  in  difefa , non  di  meno  anda- 
„ legno  : Noi  in  Capanne  di  paglia , e vano  sì  mal  ficuri  della  vita  , che  bifò- 
,,  e le robicciuole  nodre,  le  teniamo  in  gnava  al  Padre  Morelli,  per  animarli  , 

,,  fofle  fcavate  lòtterra , nel  pian  mede-  ricordar  loro  la  cudodia  degl’  Angeli,  e 
„ fimo  della  Capanna.  Così  tanno  ancor  j la  protezione  del  Cielo.  Fanghi  poi,  in 
„ gli  altri  : e l’hanno  intignato  gl’  in-  certi  badi  fondi , sì  alti  , che  vi  cam- 
„ cendj,  chefovventc  fi  appigliano,  eie  minavan  dentro  fin  lòpra  il  ginocchio, 

„ cafe  di  legno,  e itugur;  di  paglia  con-  j traendone  fuori  a gran  pena  luna  gam- 
„ fumano  fenza  rimedio.  Non  fediam  ba,  per  dare  innanzi  il  padò  coll’altra:  e 
„ mai  altrimenti,  che  in  terra  , equan-  dopoun  tal  faticolìdimo andare,  il  ripofò 
„ do  agiatamente  , tòpra  una  duoja  . era  lòtto  una  Capanna  di  fratche,  e ’l  ri- 
„ Dormo  fempre  vedito,  e il  mio  letto  doro  un  pezzo  di  bifeotto  intenerito  nell’ 

„ è una  povera  coltre , di  cui  la  metà  acqua , e quedo  e quella  portavan  feco 
„ lòtto,  mi  vale  per  materadò,  l’altra  in  ifpalla : Perocché  l’ermo  Paelèperdo- 
riverfatami  lòpra  mi  cuopre.  Quanto  ve  andavano,  non  ne  dava.  Non  ho  il 
„ al  mangiare,  non  làppiam  che  Ila  pa-  didimo  numero  de’  guadagni  da  lui  fat- 
„ ne  , fe  non  folo  infermi  un  poco  di  ti  alla  Fede  in  queda  Midìone , peroc- 
„ bifeotto,  che  ci  vien  da  Macao,  e fi  chè  de’  lùoi  , e di  que’  del  P.  Antonio 
„ rifparmia  sì , che  ci  duri  un’  anno  , Fontes,  che  palsò  anch’  egli  dalla  Cor- 
„ quanto  da  a lòpravvenire  il  nuovo:  te  a fruttificare  altrove , fi  regidrauna 
» fe  pur  viene,  che  queda  non  è ven-  lòmma  comune,  che  fu  di  tre  mila  fet- 
„ tura  d’  ogni  anno:  e col  tanto  durare  tecento  Battefimi. 

„ patifee,  edifviene  per  modo,  che  al-  IV.  Tornato  il  P.  Morelli  da  queda, 

„ la  fin  gli  rimane  poco  di  buono.  Tut-  fi  accinfe  ad  un’  altra  Midìone  verfò  la 
„ to  il  nodro  mangiare  è rilò  bollito  in  fin  dell’  anno,  e qui  gli  avvenne  d’  in- 
„ acqua  fchietta,  fenza  niunaconlòlazio-  tendere,  che  fra  Chebo,  e la  Terra  di 
„ ne,  nè  anche  d’ un  granello  di  fale.  La  Nonché,  per  dove  andava  , v’  era  una 
„ bevanda , è una  tal  decozione  medefi-  povera  abbandonata  nel  bofeo , Cridia- 
» inamente  di  rilò,  la  sì  arrabbiata  co-  na  , e sì  mal  viva  , che  cominciava  a 
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al.  marcire,  come  Cadavere.  Ccrconne,  e 
Alar,  fulla  nuda  terra  , in  mezzo  a un  mac- 
chione di  fpine,  che  le  lcrviva  di  cam- 
mera,  trovò  una  fanciulla  di  quattordi- 
ci anni:  non  dice,  fe  venuta  a porvifi 
ella  da  le  , o come  ivi  è conlùeto  delle 
malattie  fallidiofc,  gittatavi  dal  Padro- 
ne, o da’  parenti  Idolatri , a finirvi  la 
vita . Ella  in  lopraggiugncrle  il  Padre  , 
tutta  rinvenne , e giubbilò  : egli , al  ve- 
der lei , inorridì , sfigurata  , livida  , c 
tutta  vermini  : e ne  ufciva  un  puzzo  in- 
loffèribile  a darle  vicino , tanto  ammor- 
bava : Perocché  la  melchina  non  fi  pote- 
va punto  nulla  ajutare  della  vita  , per 
niun  bifogno  della  natura.  11  Padre,  fe- 
dirtele ivi  a lato,  prima  laconfefiò:  poi 
fattoli  a confolarla,  la  domandò,  le  de- 
fiderava  guarire?  Acuì  ella  : O guarire, 
o morire , o darmi  cosi  penando  , defi- 
dero  folo  ciò  che  a Dio  piace . Anzi  non 
mi  pare  che  lana  avrei  la  confolazkmc , 
che  pniovo  inferma  , al  raccordarmi  , 
che  tanto  più  fon  limile  al  mio  Dio  Cro- 
cifidò,  quanto  più  tormentata.  E in  dir 
quello,  le  cominciò  a lcorrer  dagli  oc- 
chj  un  tenerillìmo  pianto,  e noi  poteva 
fermare.  Il  Padre  maggiormente  fi  fe  a 
cònfòlarla  colla  fperanza della  mercede, 
con  che  Iddio  pagherebbe  la  fua  pazien- 
za. Ma  ella,  poiché  fi  riebbe  un  poco  : 

Non  piango  di  malinconia , dille  , pian- 
go di  confola^ione  per  quel  poco  che  ho  di 
/omrglian^a  col  mio  Redentor  Crocijiffo  . 
Allora  il  Padre  ammiratifiimo  di  trovare 
in  una  barbara  Crifiiana  fanciulla  un’ 
anima  così  buona,  e così  perfetta,  l’ani- 
mò , raccontandole  la  penofilfima  e con- 
iòlatiiììma  vita  della  S.  Vergine  Lidùir 
na  ; e poi  le  n’  andò  : Che  il  farla  quin- 
ci tralportare  alla  Terra  , come  egli 
avrebbe  voluto , era  un  ricrelcere  a quel- 
la poverina  lo  ipafimo,  che  fentiva mo- 
vendoli , e tale  eh’  ella  potrebbe  mo- 
rirne . 

V.  In  tanto  , dopo  varie  vicende  , 
profpere  ed  awerfe  in  Tunchino , il  Pa- 
dre Morelli  palsò  a Macao  , per  tornar 
di  là  alla  Città  della  Corte  con  qualche 
donativo  di  cofe  curiolè  a quel  Re  , che 
molto  ( come  vedremo  ) l’amava , e per 
lao  amore  moftravafi  favorevole  a’  nollri 
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Padri,  ed  a’  Criltiani  • Ma  Iddio  tenea  21. 
nel  ritorno  apparecchiato  al  fuo  fido  fer-  Mar. 
vo  un  più  bel  donativo  per  le  tante  fati- 
che a lùa  gloria  lòfferte . Sciollè  da  Ma- 
cao il  P.  Morelli , col  P.  Francefco  Mon- 
teiulcoli . Giunto  il  Valcello,  non  vol- 
le il  Piloto  entrare  nella  foce  del  fiume: 

Onde  per  tralcuraggine  fua,  e de’ Mari- 
na;, che  dormivano,  il  Bullo  del  mare 
levò  il  Valcello,  e tralTelo  colla  corren- 
te dell’  acqua,  e l’incagliò  tra  due  /co- 
gl), dove  s’  infranfccon  perdita  di  tutta 
la  roba,  e della  gente  , che  non  làpeva 
notare . 11  P.  Morelli , e ’l  Compagno  , 
vollero  efferc  ad  ulcire  degli  ultimi , ac- 
ciocché non  perlifero  i Crifiiani  in  quel 
naufragio  fe'nza  confelfione  , né  i Genti- 
li fenza  Battefimo . Sicché , làcrificate  al 
lanto  zelo  dell’  anime  le  loro  vite , lòflò- 
cati  anch’  efli  dall’  onde,  tali  morirono, 
quali  vilfero  pieni  di  carità , ed’  Appo- 
lìolico  fpirito  a’  21.  di  Marzo  nell’  anno 
1050. 

VI.  Il  Re  dei  Tunchino  intefe  la  mor- 
te del  fuo  CarilTimo  P.  Morelli,  ne  fen- 
tì  la  perdita  come  d’  un  proprio  Figliuo- 
lo . E feppiafi , che  quel  Re  per  Figliuo- 
lo appunto  in  forma  autentica , fe  l’ave- 
va adottato  . Onde  credo  di  far  un  bel 
piacere  a chi  legge  , ora  mettergli  qui 
il  irte  fa  la  patente  di  adozzione  , che  in 
Caratteri  Cincfi  mandò  Icritta  il  Re  al 
P.  Morelli,  la  quale  refe  in  Italiano  lii- 
ma così . 

11  Sereniflimo  Re  Kiem  Yuonq  , il  „ 
quale  impera,  così  al  grande  , come  „ 
al  piccolo  nel  Regno  di  Tunchino  . „ 
Mando  a te  , o felice  principale  ,» 
Maellro  della  Legge  , che  adora  il  ve-  „ 
re  Signore  del  Cielo,  e della  Terra  „ 
quella  mia  Lettera , fcritta  di  mia  prò-  „ 
pria  mano  per  un  efprelfo  tcflimonio  „ 
dell’amore,  che  ti  porto.  Dacché  ar-  „ 
rivalli  qua  ho  confidato  particolarmen-  „ 
te  in  te , e l'opra  tutti  gl’  altri  Mac-  „ 

Uri,  e Forellieri,  che  Hanno  nel  mio  „ 
Regno , io  t’ ho  particolarmente  ama-  ,, 
to.  Ti  rimiro,  come  un.  Campo  pieno  „ 
di  Giralòli , che  lèmpre  fi  voltano  ver-  „ 
lo  il  Sole , e ti  riguardo  come  mio  Ca-  „ 
riflìmo  Figliuolo , c perciò  ti  impon-  ,, 
go  un  nuoyo  nome  Ohuchieu , cioè  „ 

» uo* 
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ai.  ,7  uomo  verace,  e prudente  , e ciò  per 
Mar.„  teftimonianza  dell'affetto,  cheti  por- 
,,  to . D'  ora  in  poi  non  hai  a volere , o 
,,  non  volere  , le  non  conforme  a quel- 
„ lo,  che  io  voglio,  o non  voglio,  co- 
,,  me  lògliono  fare  quelli , che  per  amo- 
„ re , non  hanno  , che  un  lolo  cuore  : 
„ che  le  tu  lo  farai , fra  quelli  farai  an- 
„ noverato,  che  hanno  avuto  gran  no- 
„ me,  e onori  grandi  per  aver  offerva- 
„ ta  quella  legge  d'  amore  , e così  cor- 
,,  rifponderai  all’  affètto  mio  . Fin  qui 
il  Re  in  quella  patente  , la  quale  man- 
data a cala  noltra  fu  ricevuta  con  gran- 
de lòlennità  . Ci  intervennero  a quello 
ricevimento  i Signori  Portogheli  con  il 
■'loro  Capitano,  che  fece  dar  nelle  Trom- 
be , e Tamburi , c nel  giorno  illeffo  il 
medefimo  Capitano  accompagnò  il  Pa- 
dre Morelli , che  andò  a render  grazie  a 
S.  M.  dell’  onore  a nome  ancora  di  tut- 
ti gl’  altri  Compagni , de’  quali  era  egli 
allora  Superiore . Ciò  fucceflè  alli  1 1.  di 
Marzo  del  KS47. 

Morto  che  fu  il  P.  Morelli  , come  di 
fopra  abbiamo  detto , il  Re  lo  trattò  da 
Figliuolo,  perocché  ritrovato  il  Cadave- 
ro , volle , che  feppellito  follò  nella  Pro- 
vincia di  Tingnoa  luogo  deftinato  per  Se- 
pulturade’  Re , e della  dipendenza  Reale. 

P.  Già:  Filippo  Marini  IR.  T nrcho  , 
e Daiel  Bartoli  n;ll'  Ift.  della  Cina . 

*&*£&*£#  *£* 

ai.  MARZO  1079» 

Del  P.  Adriano  Pikarski  . 

D’  Antichiflìma  Nobiltà  Pollacca  nac- 
que il  P.  Adriano  Pikarski  : in  cui 
fi  collegò  eccellenza  di  dottrina  , e di 
fantità:  Egli  chiaro  Poeta , inlìgne  Ret- 
toria), acuto  Filolòfo , e fubblime  Teolo- 
go. Dopo  aver  decorate  per  molti  anni 
con  lómma  fama  tutte  le  Cattedre  , fu 
meflò  al  gran  Miniftero  dell’  Appoliola- 
to  : Onde  armato  egli  di  feienza  parie  di 
2elo , ebbe  campo  di  combattere  contro  1’ 
Erefia  in  più  Regni  del  Settentrione  . 
Seco  il  tenne  per  lèi  anni  nel  fuo  Efer- 
cito,  e nelle  fue  conquide  quel  prode- 
J\4ar\o. 


vittoriofo  Capitano  Stefano  Crarnieski . 21. 
11  condufle  in  Allazia,  in  Danimarca  , Mar. 
in  Ukraina,  ed  in  Molcovia  : e quanto 
il  Crarnieski  colle  vittorie  , altrettanto 
il  P.  Adriano  fi  légnalò  colle  fatiche  Ap- 
pofioliche  a gloria  di  Dio  , ed  onor  del- 
la Chielà  Romana , al  cui  grembo  ricon- 
duffè  moltifiìmi  Eretici . 

Egli  potenr  opere  , de  fermane , con 
quanti  Eretici  veniva  a cimento,  pochi 
gli  ufeivano  dalle  prelè.  Aveva  un  par- 
lar gagliardiffimo  , col  quale  , fiancheg- 
giato dal  fuo  gran  làpere  , induffe  più 
fallì  Vefcovi  , ed  Ecclefiaffici  infidi  a 
confeffarc  la  verità  della  Cattolica  fede. 

Vinlè  anche  là  in  Danimarca  un’  Apo- 
ftata  Sacerdote , e ’l  riduffe  a lalciare  la 
Moglie  , c i grandi  beni  , che  aveva  ; 
quando  per  altro  in  vano  s’  eran  prova- 
ti molti  altri  a tentar  quella  imprelà . Al 
P.  Adriano  fi  debbo  in  gran  parte  la  Le- 
ga, che  fi  fece  di  tanti  Principi  contro 
Carlo  Iveco  , nimico  non  meno  della 
Pollonla  , che  della  Chielà  Cattolica  . 

Egli  fu,  che  da  tutto  il  Regno  fece  ban- 
dire gli  Arriani. 

Tre  Re  vollero  il  P.  Adriano  per  loro 
Predicatore,  Calimiro  , Michele,  e Gio- 
vanni III.  La  fua  eloquenza  ora  agguilà 
d’ un  fiume  s’ infinuava  placidamente  ne- 
gli animi , ed  ora  come  .un  fulmine  gli 
conquideva  . Magnanimo  in  tollerare  le 
avverfità , che  l’efercitavano , e fordo  al- 
le mormorazioni  de  i Malevoli , da  cui 
non  va  mai  olènte  la  virtù,  quando  è 
troppo  illuflre . II  fuo  animo  grande  non 
fi  ricattò  mai  dell’offele  , pubblicamente 
diceva  , che  a’  liioi  oltraggiatori  perdo- 
nava di  cuore  , perche  così  Gesù  Croci- 
fiffo  col  fuo  divino  Elèmpio  inlègnato  gli 
aveva.  Soleva  dire,  che  in  ogni  tempe- 
fla  lòrta  contro  di  lui,  fapeva,  mercédi 
Dio , in  un  quarto  d’  ora  abbonacciare  il 
fuo  interno . Alla  lùa  indole  eccella  uni- 
va una  modellia,  e ima  Religiofità  fin- 
gol  are  . 

Allora  sì , che  con  una  fuperiorità  in- 
vincibile calpelìava  ogni  rifpetto  umano, 
quando  fi  trattava  della  gloria  di  Dio,  o 
del  buon  nome  della  noftra  Compagnia  . • •> 

Si  provarono  gli  ottimi  Re  Calimiro,  e 
.Giovanni  IU,  di  efaltarlo  al  Yefcovado , e 
K 3 di 


Google 


ijo  Pie  Memorie  d’ alcuni  Religiofi 


li.  di  già  era  flato  defignato  Vefcovo  di  Ki- 
Mar.  jovia,  che  portava  (eco  ancora  il  grado 
di  Senatore  del  Regno  : non  {blamente 
con  tutto  vigore  fi  oppolè  a quefta  4ùa 
e lai  t azione  ; ma  non  potè  tollerare  chi 
glie  ne  portai  aprivate , o pubbliche  con- 
gratulazioni . Laonde  icriife  una  Lettera 
di  doglianza  ad  un  certo  Signore,  fra  1' 
altre  co  fé  dicendo  con  Religiolà  umiltà  , 
che  quella  elezione  nella  fua  perlòna  fa- 
rebbe fiata  didiionore  alla  Croce  di  Ge- 
liicrifto,  e a lui  medeiimo,  che  profcflà- 
va  d'  eflèr  già  morto  a ogni  onore  del 
mondo:  In  lomma  il  lùo  generalo  rifiuto 
troncò  l’intavolatura  di  tutto  queflo  ne- 
goziato , ed  ei  lè  ne  rimalè  nella  liia 
pace  . 

Entrò  in  età  molto  tenera  nella  Com- 
pagnia , e quella  innocenza , che  dal  le- 
colo  vi  portò  , feppe  mantenerla  illiba- 
ta fino  alla  morte  , non  oftante  un'  af- 
falto  , che  quanto  lufinghevolc,  altret- 
tanto pericololò  , ebbe  la  iùa  pudicizia 
una  volta  , che  da  un*  Illuflrilfima  Dama 
venne  tentato . Era  egli  d’  alpctto  mae- 
flolò,  e avvenente,  e di  flatura  ben  de- 
corala : Onde  gli  conciliava  venerazio- 
ne, ed  amore. 

Trovava!!  il  Padre  Adriano  nella  Città 
di  Grodno  nella  Lituania  , dove  tene- 
vafi  una  dieta  , mentre  la  Compagnia 
noltra  , non  fo  per  qual  cauli  era  molto 
iniquamente  veifata.  11  P.  Adriano  veg- 
gendo  flraziata  la  fama  della  fua  Madre, 
prefe  a difenderne  l’innocenza  con  gran 
calore:  Il  rammarico,  che  prefe  per  1’ 
affetto , che  portava  a detta  fua  Madre, 
gli  cagionò  una  grande  e grave  malat- 
tia, e la  malattia  la  morte.  Morì  a’  21. 
di  Marzo  l’anno  1079.  in  età  d’  anni  <53. 
di  Religione  48. 

Ex  relat.  Prov.  Polon. 

22.  MARZO  1637. 

Del  P.  Gaspero  de  la  Figuera. 

21.  I.  TN  Calatayud  della  Provincia  d’Ara- 
M-ir.  -L  gona , nacque  di  nobil  Famiglia  il 
P.  Galpero  de  la  Figlierà  , uomo  riputa- 


to per  la  fua  làntità  , e dottrina  nella  22. 
Teologia  Miftica  , un’  altro  Padre  da  Mar. 
Ponte.  D’  anni  15.  entrò  nella  Compa- 
gnia in  Salamanca  T anno  1594.  Info- 
gnò per  alquanti  anni  le  Scienze  fupre- 
ine  : ma  quella  , in  cui  facea  più  fpicco, 
fu,  come  ho  detto,  la  lcienza  de’  Santi, 
ed  un  lume  infulògli  dallo  Spirito  Santo 
più  che  dallo  Audio  fu’  libri.  Non  tenne 
oziolò  quello  dono  Celefle  , ma  feppelo 
trafficare  a vantaggio  sì  della  propria  , 
come  dell’  altrui  perfezione . Quindi  è , 
che  conduffe  innanzi  nella  vita  dello  fpi- 
rito  più  perfetta  molte , e molte  perfone 
dell’  uno,  e dell’  altro  lèflò.  Era  illumi- 
natiflìmo  in  Icorgcre , e riparare  a tutti 
gl’  intoppi , che  s’ incontrano  nella  vita 
Spirituale  : Onde  per  ileoprire  quell’  in- 
ciampi, feri  Afe , come  dirò  poi,  un  Li- 
bro maravigliofò . 

II.  Era  flato  il  P.  Figuera  Direttore 
del  Marchefè  de  Zeralbo , mentre  era 
quelli  Governatore  del  Regno  di  Gali- 
zia  : quando  quello  Signore  , creato  da 
Filippo  II.  Viceré  del  Meffico,  non  vol- 
le accettare  il  gran  carico,  lè  non  otte- 
neva di  condurre  colà  lece  per  Confeflò- 
re  l’illeflò  P.  Figuera  : ma  poiché  non 
c’  era  tempo,  ( flando  per  far  vela  già 
già  la  flotta  ) di  chiederne  al  Padre  Ge- 
nerale la  licenza , ci  fi  pofe  di  mezzo  il 
Re , e motu  proprio  ordinò  al  Padre  Fi- 
guera Rettore  allora , e Maeflro  de’  No- 
vizj  in  Villagarzia  , che  andaiTe  pure 
Confeflbre  del  Viceré:  Andò,  e fei  an- 
ni in  Meffico  fi  trattenne  con  edifica- 
zion  della  Corte,  e de’  Noftri  in  Cala  , 
che  n’  ammiravano  la  virtù . 

III.  In  ritornando  in  Ifpagna  , Iddio 
gli  teneva  apparecchiata  una  tribolazio- 
ne da  fcuotergli  d iddoifo  ogni  polvere  , 
quando  mai  per  l’aria  della  Corte  in  Mef- 
fico fe  gli  folle  attaccata  . Il  Valcello  , 
lòpra  cui  navigava  il  Padre  Figuera,  in- 
cappò nell’  Armata  degl’  Olandelì  : i qua- 
li ravviatolo  per  Religiofb  , per  Sacer- 
dote, e per  Gefuita,  per  tutti  e tre  que- 
lli Titoli  te  lo  ftrapazzorono  a male- 
d'bone  , come  inimici  arrabbiati  , eh’ 
erano  della  Chiefa  , della  Compagnia , 
e di  Dio . 


IV.  Ma  s‘  nalmcnte,  Dio  mercè  , tor- 
nò 
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il.  nb  inlfpagna,  e governò  la  feconda  vol- 
par. ta  lo  fpirito  de  i Novizj  in  V ilhgarzia , 
polcia  i Collegi  di  Burgos , e di  Salaman- 
ca, eia  CafaProfefTa  delia  Città  di  Va- 
gliadolid  : Superiore  fatto  fecondo  il  cuo- 
re di  S.  Ignazio , e che  dava  moro  al  liio 
governo  collo  fpirito  interiore . Imperoc- 
ché, come  nomo  d’  orazione,  con  Dio 
consultava  quanto  doveva  operare . Non 
e’  era  faccenda  , che  ’l  dilìraeflè  dall’ 
unione  con  Dio.  Dopo  la  fanta  Meda  , 
che  celebrava  con  lèmma  divozione  , fi 
tratteneva  per  un’ora  in  intimo,  e dol- 
ce abbracciamento  coll’  Ofpite  li»  di- 
letto . 

V.  Siccome  era  vivuto  fantiflìmamen- 
te,  così  nella  medefima  Cala  di  Vaglia- 
dolid  morì  adi  22.  di  Marzo  del  1637. 
Era  dato  egli  Confedòre  del  Marchefe 
Beneventano,  e di  tutti  i Figliuoli  fuoi: 
Quello  Signore , todo  che  Teppe  la  mor- 
te di  quedo  fervo  di  Dio  , venne  alla 
Cafa  nodra  , e volle  co’  lùoi  Figliuoli 
portare  fugl’  Omeri  il  Cadavero  , e dal- 
la Chiefa  poi  alla  Sepoltura;  macol  det- 
to Marchefe  altri  molti  Signori  di  pri- 
mo rango  vollero  anch’  edì  l’onore  di 
lòttoporreal  feretro  le  loro  /palle  : tanto 
era  la  venerazione  , che  avevano  alla 
fàntità  del  defonto  P.  Figlierà . 

VI.  Dopo  la  di  lui  morte  fi  pubblichi- 
le danlpc  quel  fanto  Libro , da  lui , co- 
ìrne didi  al  principio,  compodo:  Libro 
non  grande  di  mole,  ma  grandidimo  per 
la  materia  , continente  in  fe  il  midollo 
della  Perfezion  Cridiana  , fecondo  il  me- 
todo degli  Efercizj  Spirituali  di  S.  Igna- 
zio. In  occafione,  che  il  detto  Marche- 
fe  di  Benevento  fece  gli  Efercizj  Spiri- 
tuali lòtto  il  lùo  venerato  P.  Figuera  , 
nafcofamente  prefogli  il  detto  Libro  glie 
lo  dampb  lòtto  nome  del  fuo  Cappella- 
no. Pofeia  fu  ridampato  in  lingua  Spa- 
■gnuola  col  nome  del  vero  Autore  con 
que(ìo  titolo  : Somma  Spirituale  , in  cui 
jì  dichiarano  tutti  i cafi , e difficoltà  , 
che  occorrono  nella  flrada  della  perfezio- 
ne. Tradotto  anche  in  Italiano  venne  al- 
la luce  d’ Italia  in  Bologng  l'anno  itfjo. 

Aleg.  in  Bibl.  Soc.  j. 
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22.  MARZO  11543. 

Del  P.  Antonio  Rubino, 
e Compagni  uccifi  da’  Barbari . 

I.  O Trombino,  Terra  dell’ Infubria fot-  22. 

J to  l’Alpi  all’  edremità  dell’  Italia , Mar. 
fu  la  patria,  dove  dichiaro  Angue  al  I. 
di  Marzo  del  1576.  nacque  il  P.  Antonio 
Rubino . Sortì  una  educazione  confacen- 
te alla  lùa  bell’indole.  In  Turino  dudib 
Lettere  Umane  nel  nodro Collegio.  Qui- 
vi lo  Spirito  Santo  gli  diè  la  Vocazione 
alla  Compagnia , nella  quale  fu  ricevuto 
nel  159(5.  al  Noviziato  d’Arona  con  in- 
finita lùa  contentezza.  Fatti  1 fuoi  Voti 
dudib  in  Milano  Filolofia  , dove  fu  am- 
mirata la  fua  carità , diligenza  , e man- 
fuetudine  mafiìmamente  nella  fervitù  fa- 
didiofa,  che  fece  al  P.Giambattida.  Ve- 
lato , vecchio  decrepito  . Ma  Iddio  gli 
pagò  molto  bene  quedo  fervè»,  poiché 
gli  diede  la  vocazione  all’ Indie,  e il  mo- 
do d’  effettuarla  anche  predo.  Venutoin 
Italia  Proccuratore  dell’  India  il  P.  Al- 
berto Laerzio  , con  quedo  palsò  a Goa 
nel  1(502.  Redaurate  eh’  ebbe  le  forze 
dagl’  incomodi  dell?  navigazione  debili- 
tate, applicodi  allo  dudio  della  Teologia, 
e nel  medefimo  tempo  a’  nodri  Studenti 
Filofofi  lede  la  Matematica  . 

II.  Forniti  gli  lìudj  fu  mandato  alla 
Midìon  Bifiiagenfc:  nella  qual  Miflionc 
gli  accadde  di  ammirare  un  tiro  della  di- 
vina Prededihazione  in  un  fanciullin  di 
tre  anni.  Era  il  P.  Antonio  in  viaggio 
coll’  Ambafeiadore  del  Re  di  Bifnaga  . 
Arrivò  a Tingim  Città  di  quel  Regno  , 
dove  difpolc  Iddio  , che  il  Padre  non  tro- 
vane albergo  : Onde  lòtto  ad  un  portico 
fi  mife  a giacere  per  ripofare.  Quando, 
non  fi  fa  da  che  impullò  tirati,  arrivano 
un’  uomo,  e una  donna  ambedue  Barba- 
ri, con  un  fanciullino  in  collo  più  mor- 
to , che  vivo . Pregano  il  Padre  fe  potet 
fe  dargli  qualche  rimedio:  L’eterna  fa- 
iute,  voglio  darli,  rifpofc  il  Padre , fe  vi 
contentate,  ch’io  lo  Battezzi:  fe  ne  con- 
tentano . Battezzato  che  fu , morì  di  lì  a 
poco  il  Bambirio . 

III.  In  quello  iftefiò  viaggio  un’  altro 
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23.  pegno  di  Provvidenza  divina  fu  il  libe- 
Jklar. tarlo  che  fece  dalla  morte  macchinatagli 
da  un  certo  Principe  : E ’l  mirabile  fu  il 
liberarlo  per  mezzo  dei  fudditi  del  mede- 
lìmo  Principe , uomini  per  altro  Barba  - 
ri,  e lenza  Fede.  Nel  ritorno  a Melia- 
por livide  in  imminente  pericolo  di  nau- 
fragare: invocò  egli  in  luo  ajuto  il  Pa- 
tire Ignazio  Azevedo , e ’l  P.  Ridolfo  Ac- 
quaviva , ambedue  già  in  odio  della  Fe- 
de ammazzati  , correndo  in  quel  giorno 
l’anniverlàrio  della  lor  morte  3 e uict  da 
quel  pericolo  fano  e falvo . 

IV.  Ma  Iddio  lo  ferbava  per  liberarlo 
da  un’  altro  maggior  pericolo  . Appena 
niellò  il  piè  in  Meliapor,  che  vide  la  Cit- 
tà aifediata  dall’  Elercito  del  Re  di  Bil- 
naga . Non  c’  era  precedo  di  Guerra  al- 
cuno : fu  quella  una  moda  della  Regina, 
donna  quanto  crudele  , altrettanto  ava- 
ra. Dopo  la  partenza  del  P.  Antonio  , 
ammalò  il  Re  dio  amorevole  . La  Regi- 
na Moglie  per  redimire  al  Marito  la  la- 
nità,  che  fece  l’Empia?  ammazzò  cento 
perlòne  , e nel  fangue  loro  immerfe  il 
capo  d’ un’ Idolo  più  famofò  . Tanto  quan- 
to ritornò  il  Re  in  fanità  del  corpo  , ma 
non  della  mente , eh’  era  fvanita  . Onde 
la  cruda  Donna  iapendoche  in  Meliapor 
v’  erano  di  gran  Ricchezze  , fecela  atte- 
diare ; ma  veggendo  i fuoi  Capitani  di 
non  poterla  cfpugnare  , fecero  dire  a’ Cit- 
tadini di  Meliapor  , che  le  voleano  pa- 
ce, mandadfero  il  P.  Antonio  , eh’  era 
lor  conolcente  , a farne  il  trattato  . Ne 
portarono  que’  Cittadini  Fidanza  al  Pa- 
dre , il  quale  per  il  ben  pubblico , accet- 
tò di  efporre  la  propria  vita . Ito  adun- 
que il  Padre  , al  principi»  fu  ben  veduto 
da’  Capitani , ma  poiché  quedi , chieda- 
gli una  lèmma  grodìdìma  di  danari,  ièn- 
tirono  che  egli  povero  Religiofo  non  avea 
capitai  d’  un  quattrino , né  potea  fpera- 
re  di  cavar  quella  lèmma  da’  fuoi  Porto- 
glieli , il  fecero  carcerar,  fubito  detta- 
mente r e incepparlo  con  guardie  intor- 
no , e con  ordine  che  dormendo  in  terra 
come  un  cane , altro  non  fe  gli  dedè  in 
cibo,  che  rilò  nero,  c qualch’  erba  cot- 
ta . Settanta  cinque  giorni  era  dato  il 
Padre  Antonio  in.  queda  duridima  pri- 
gionia , ringraziando  il  Signore  , che  fai 


cealo  partecipe  d’una  particella  della fua  22. 
Croce.  Finalmente  i Cittadini  di  Mc\ia- Mar 
por  per  liberare  il  Padre  da  que'  trava- 
gli , e le  medelìmi  dall’  attedio  , fecero 
un  pago  di  quaranta  mila  Scudi  , e così 
ricomprarono  la  libertà  alla  Città  infic- 
ine , ed  al  P.  Antonio  , cui  riguardava- 
no come  Salvatore  della  lor  patria  . Si 
trattenne  poi  tutto  l’anno  KS12.  in  Me- 
liaporre,  (piegando  leologia  Morale  al 
Clero , inlegnando  la  Dottrina  Cridiana 
a’  fanciulli,  predicando  , e confettando 
indefedamente  . Richiamato  dal  Re  di 
Bilhaga  non  volle  tornarvi  , fc  prima 
non  riparava  le  Chiefe  profanate  in  oc- 
cafion  della  detta  Guerra , e fe  non  rifa- 
ceva a’  Cittadini  i danni  iniquamente 
lor  fatti . 

V.  Intanto  ricéve  da’  nodri  PP.  della 
Cina  una  Lettera,  invitandolo  a entrare 
anch’  elTo  a parte  della  cultura  in  quel 
Regno  col  mezzo  della  Matematica  , nel- 
la cui  profedìone  era  molto  eccellente  . 

Fu  queda  una  gran  lufinga  al  fuo  zelo: 
ma  lo  ritraeva  dall’  accettare  l’invito  la 
Iperanza  conceputa  di  convertire  a Cri- 
lìo , il  Regno  Badagcnfe  , il  cui  linguag- 
gio fapeva  , nè  altri  v’  era  de’  Padri  che 
lo  lapede . Ma  per  non  rilèlver  niente  a 
fuo  gulìo,  ne  rimife  al  P.  Generale  tut- 
to l’arbitrio.  In  tanto  non  levava  il  pen- 
derò dal  Regno  di  Bilhaga  , alla  cui 
converfione  avea  già  dato  qualche  prin- 
cipio . 

VI.  Mentre  afpettando  dava  la  rilpo- 
da  di  Roma,  gli  vien’ ordine  di  dove» 
governare  il  Collegio  di  Meliaporre  . Il 
luo  governo  fu  di  giovamento  eziandio 
alla  Città  tutta  : Imperocché  a fua  re- 
quifizione  fu  a forza  d’armi  ritolta  dalie 
mani  degl’  Olande!!  tutta  la  Codierà  di 
Paliacata  . Nel  medefimo  tempo  morì  il 
Re  di  Bilhaga , onde  il  Regno  tutto  di- 
dratto  in  Guerre  civili  , folle  ogni  fpe- 
ranza di  poter  ripigliar  quella  Millìone . 

Gli  dava  lui  cuore  la  Milfion  della  Ci- 
na , ma  Iddio  glie  la  dedinava  per  altri 
tempi . Dopo  quattr’  anni  redò  libero  dal- 
la cura  del  Collegio,  e fi  diè  a feorrere 
la  coda  di  Pelcheria  per  £ar  pefea  di 
anime . 

Nel  1616.  fu  dediaato  dal  Viceré  dell1, 
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22.  Indie  per  lùo  Ambafciadore  al  Re  delPe- 
Aiar.rìi,  per  vedere  di  liberare  cinque  mila 
Cristiani  con  un  Padre  della  Compagnia, 
che  già,  da  cinqu’  anni  ilavano  fchiavi 
in  quel  Regno  . Accettò  egli  quel  cari- 
co , ma  qual  efito  poi  avelie , non  c’  è 
arrivato  a notizia.  Nell  8.  fu  chiamato  a 
leggere  Teologia  in  Cocino;  ma  con  bre- 
ve dimora  , perche  nel  19.  dovette  ac- 
cettar là  reggenza  del  Collegio  di  Co- 
lombai , il  quale  lòtto  di  fc  avea  fette  Re- 
fidenze  in  Cedano,  c bilògnava  vietarle 
tutte  due  volte  l’anno.  Ivi,  ellèndo  Itati 
ammazzati  da'  Barbari  due  Padri  noilri 
in  quell’  llòla,  li  (enti  il  P.  Rubino  più 
che  mai  altrove  acceiò  il  defiderio  d’eiler 
martire  anch’  e fio  . E già  volea  rinun- 
ziare al  fuo  carico  per  andare  in  cerca 
del  martirio  in  quelle  Barbare  Terre  , 
ma  il  tennero  forte  i Superiori . Sappia- 
mo che  fu  anche  Rettore  del  Collegio  in 
Cocino,  e che  pafsò  dieci  anni  nella  Co- 
da di  Pefcheria  , ma  non  lappiamo  le 
azioni  particolari  di  fue  Miflioni. 

VLI.  Dalla  Provincia  di  Cocino  ebbe 
ordine  di  portarfi  a Macao , e v’  arrivò 
a’  io.  di  Maggio  del  e dopo  aver 

preu  qualche  pratica  di  quella  Provin- 
cia, a’  ai.  d’Ottobre  del  39.  gli  fu  pre- 
fcntata  una  Lettera  del  Prcpolìto  Gene- 
lare  , che  lo  collituiva  Visitatore  della 
Provincia  del  Giappone  , e inlieme  della 
Vice  Provincia  Cinefe. 

Vili.  Era  allora  chiuiò  ogni  palio  per 
entrare  in  Giappone  . Il  P.  Antonio  fi 
ftniggea  per  defiderio  di  penetrarvi;  ne 
cercava  la  via,  e finalmente  determinò 
di  palfare  alle  Filippine  , e di  là  per  la 
via  di  Manila  al  Giappone.  Adunque  nel 
Mele  di  Novembre  del  1640.  fi  pofe  in 
mare  in  Macao  con  Francelco  Marquez 
Teologo;  ma  dai  venti  contrari  fu  bal- 
zato alla  Cocina  , dove  fi  trattenne  più 
meli  con  gran  conlòlazione  di  quei  Cri- 
fliani. 

IX.  Nel  i<5qi.  pafTato  il  verno,  s’im- 
barcò  agli  11.  d’ Aprile,  e dopo  unatra- 
vagliofillima  navigazione  di  un  mele  e 
mezzo  arrivò  a Manila , dove  da’  Noilri 
e dagli  ellerni  fu  accolto  amorevolif- 
fimamente . 

■*  X-  Or  per  procedere  in  quella  lpedi- 


. zione  con  tutta  polàtezza  , e prudenza  , 22.' 
e non  di  lua  tella,  pregò  il  Padre  Fran -Mar. 
celco  Colin  Provincial  delle  Filippine  , 
che  a iuo  nome  convocale  i più  leciti 
Padri  a dire  ciafcuno  il  fuo  parere  iopra 
1 punti  tegnenti.  Se  in  tempi  cotanto  „ 
torbidi,  e di  perlecuzione  sì  fiera  con-  ,, 
venilTe  a’  Padri  portarfi  al  Giappone.  „ 

Se  ciò  folle  lpcdiente . Se  il  Vilìtato-  „ 
re  dovelfe  anch’  elio  portarli  con  quel-  „ 
li,  cheterebbero  là  deflinati . E final-  ,, 
mente  le  fi  dovellè  comunicare  quello  ,, 
trattato  con  altri  Religiofi,  per  vede-  „ 
re  con  quefla  confidenza  d’  ottener  da  „ 
loro , di  mandare , in  tal  pericolo  co-  „ 
mune,  come  altre  volte  era  fuccedu-  ,, 
to  , uomini  niente  pratici  della  Lin-  „ 
gua  . Si  raunarono  a'  1 2.  di  Luglio  del 

1641.  i Padri  a una  generale  confulta  , 
cioè  il  P.  Provinciale,  elùoi  Confultori , 
i Conlultori  del  Collegio  di  Manila  , il 
Rettore  del  Collegio  , e quello  del  Se- 
minario di  San  Giulèppe  , e i Lettori 
Teologi  . E dopo  eiaminato  eh’  ebbe 
ciafcuno  da  fe  a fe  in  privato  ogni  pun- 
to propollo  , i Padri  fi  tornarono  a 
congregare  , e a pronunziare  ognuno 
il  fuo  proprio  parere  ; che  anche  in  com- 
pendio farebbe  colà  troppo  lunga  reci- 
tarli in  quella  Leggenda . La  conclu-  ,, 
fione  fi  fu  , che  fi  poteva , anzi  che  „ 
fi  doveva  proccurare  ogni  ajuto  al  „ 
Giappone,  ma  con  cautela , c non  già  „ 
entrarvi  a dirittura  con  certezza  mani-  „ 
fella  d’  eflèr  fatto  prigione  e ammaz-  ,, 
zato , per  non  recar  danno  alla  Cri-  „ 
flianità:  che  il  P.  Vifitatore,  avendo  „ 
uomo  idoneo  da  lòllituire  in  fua  vece  „ 
al  governo  della  Provincia , potelfe  in  „ 
quelle  circoflanze  portarfi  infieme  con  „ 
quelli  , che  dellinerebbe  al  Giappo-  ,, 
ne,  fenza  comunicare  ad  altri  il  pen-  „ 
fiero  di  quella  fpedizione . 

XI.  Adunque,  aggiuflate  bene  le  cofe 
della  Provincia  , fi  partì  da  Macao  nel 

1642.  e in  pochi  giorni  approdò  a Ma- 
nila, dove  fe  (celta  di  que’ Soggetti , che 
voleva  in  fua  compagnia  , e lcrilfe  più 
Lettere , una  delle  quali  metterò  qui  per 
diflclò , acciocché  fi  conofca  l’animo  in- 
vincibile di  quell’  uomo  Appoflolico.  La 
fcrille  al  Collegio  di  Milano,  come  affé. 

ZÌO; 
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22.  zionato  a quella  Provincia,  che  gliavea 
Alar,  dato  il  primo  latte  dello  ipirito  : così 
adunque  egli  icrive, 

„ XII.  Dopo  aver  lungo  tempo  penia- 
mo, e ripenlato  al  modo  d’  ajutare  il 
„ Giappone,  ho  determinato  dimandar 
„ là  nove  Padri  leciti  Ira  molti,  di  gran 
„ fervore,  e di  Ipirito  $ e ho  rilòluto  d' 
„ edere  io  per  giunta  il  decimo  , e d’ 
„ andare  io  Aedo  con  foro  ; giacché  , 
v elTendo  io  coftituito  Vilìtator  del 
„ Giappone , è dovere  , che  io  non  lo 
„ fia  blamente  nel  nome,  ma  ne’  fatti 
,,  ancora,  vilìtando  perlònalmente  quel- 
„ la  tribolata  Criliianità  ; della  quale 
,,  polliamo  dire:  Stridularti  ferui  depa- 
„ fluì  tjl  eam  . E quel  eh’  è peggio , 
,,  non  contento  di  quello  il  Tiranno  , 
„ va  di  più  gridando  : Exinanite  , exi- 
,,  nanite  ufque  ad  fundamentum  in  ea , 
,,  con  delio  di  volerla  Ipiantare  dalle 
„ radici.  E per  dir  vela,  Padri  miei  ama- 
,,  ridimi , come  la  lento  j io  non  avrei 
„ animo,  nè  parole  d’  avvifare  alcuno 
,,  de’  miei  per  una  così  pericolofa  Ipe- 
,,  dizione , le  io  non  andadì  avanti  col 
„ mio  elèmpio , e non  foli’  io  il  primo 
„ ad  aprir  loro  la  drada  . Quando  mi 
„ ricordo  che  uno  de’  fegni  di  buon  Pa- 
„ flore  accennati  da  Crifto , li  è quello, 
,,  Et  ante  over  fuai  uadit , veggio’ che 
„ io  non  farei  buon  Pallore  di  quelle  lite 
„ care  pecore  , fe  non  m’  avviadi  in- 
„ nanzi . Quella  è la  condizione  , eh’  io 
„ debbo  oflèr vare,  mentre  fuori  d’  ogni 
„ mio  merito,  fono  flato  dichiarato  Pa- 
„ flore  di  quella  fua  cara  Greggia  . Se 
„ i Superiori  non  faranno  eflì  i primi 
a»  alle  Miflioni  più  ardue , con  didicultà 
„ troveranno  chi  elibilcali  a quelle  ; e 
„ fe  al  contrario  coll’  efempio  faranno 
„ edi  dei  primi  , tireranno  dietro  a fe 
„ molti . Piu  Padri  m’  hanno , dirò  co- 
„ sì , fatta  violenza  , acciò  non  andalfl 
„ al  Giappone.  Ma  Iddio  mi  gaftighe- 
„ rebbe , le  non  feguidi  la  lùa  chiama- 
„ ta.  E di  verità,  che  mentre  Iddio  per 
,,  lùa  Mifericordia  m’  ha  data  in  mano 
„ l’occafione , farebbe  una  viltà  non  ler- 
„ virfene.  Perciò  ho  deliberato  portar- 
„ mici  con  nove  Compagni , lperando 
„ che  per  li  meriti , e virtù  loro  abbia 


Iddio  a compartire  anco  a me  qualche  „ 22. 
particella  di  quelle  grazie,  che  verfe-  „ Mar, . 
rà  fopra  eflì.  Faremo  il  poflìbiledipi-  „ 
gliar  terra  nalcoflamente  : ma  le  a Dio  „ 
piacelfe , che  noi  non  avedìmo  a por-  „ 
re  il  piede  in  quel  Idolo , con  tutto  ciò  „ 
ci  confideremo  , perche  l’anime  , fe  ,, 
damo  martirizzati  , occuperanno  il  „ 

Cielo . Qual  forte  , fe  moriam  mar-  „ 
tiri,  qual  felicità  maggiore  lì  può  mai  „ 
delìderare  ? Ma  io  non  merito  di  mo-  ,, 
rire  per  Crifto  ; egli  sì  che  merita  che  „ 
tutti  moriam  per  lui:  Perciò  io  feonfi-  ,, 
dato  di  me  , e tutto  affidato  in  lui , m’  ,, 
efporrò  volonticri  ad  ogni  tormento,  ,, 
fapendo  eh’  egli  è quello,  che  patifre  „ 
ne’  martiri  , come  diire  a S.  Pietro  : „ 

Vado  Romam  iterum  crucifigi  : Le  qua-  ,, 
li  parole  fpiega  S.  Ambrogio  così  : In-  „ 
tellexit  ergo  Petrur  , quid  Chrìftur  ,, 
iterum  crucifigendur  erat  in  ferculo  . ,, 

Che  paura  abbiamo?  Egli  ci  daràtan-  ,, 
ta  forza , quanta  ne  bilognerà  per  fo-  „ 
ftenere  i tormenti,  che  vorrà  che  pa-  „ 
damo  . Ed  è certo  , che  n*n  patietur  „ 
noi  tentar i fupra  id  quid  pojdttmui , „ 
fedfaciet  eli  am  cumtentatione  pro'oen - „ 
tum . S’  egli  eziandio  ha  penfìero  d’ un  ,, 
capello  de’  giulli  , molto  più  avrà  „ 
cura  di  porre  la  mifura  a’  martorj  de-  „ 
ftinati  acwlcuno.  Dovendolo  fra  due  ,, 
giorni  mettermi  in  mare,  non  hovo-  „ 
luto  mancare  di  dare  l’ultimo  làJuto  a „ 
tutti  i Padri  e Fratelli  di  cotefto  Col-  „ 
legio , c d’ invitarli  a recarci  ajuto  in  „ 
quella  magnanima  Miflìone  . Lalcia-  „ 
mo  ordine  , che  di  qui  avanti  ogni  an-  ,, 
no  fi  aflègnino  per  quella  Miflìone  Pa-  „ 
dri  di  quei , cheli  faranno  più  avvan-  ,, 
taggiati  nella  virtù,  e nella  mortifica-  ,, 
zionc.  E fetra  voi  v’è  neflùno  ( vo-  „ 
glio  credere  che  fieno  molti  ) che  de-  „ 
lìderi  di  làcrificare  il  fuo  làngue  a chi  „ 
diede  il  fuo  preziofo  per  noi , ora  c il  „ 
tempo  opportuno  . Gefucrifto  ha  fete  ,, 
del  làngue  noftro , però  grida  in  Cro-  „ 
ce , Sitio . E perche  non  gli  fmorzia-  „ 
mo  quella  fete , offerendogli  quello  eh’  „ 
abbiam  noi  nelle  vene  ? Non  ci  atter-  ,, 
rifeano  i tormenti , co’  quali  martiriz-  „ 
za  il  Tiranno  i Miniftri  dell’  Evange-  ,, 
lio.  Non  fiamo  noi  quelli  che  patire- 

« mo» 
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12.  „ mo,  ma  Crifto  in  noi,  fe  crediamo  al  pochi  giorni  furono  e fcoperti , e fatti  22. 

,Mar.„  Martire  San  Cipriano  , il  quale  al  prigioni,  e a Nangafachi  condotti.  Qui- Mar. 
„ martirio  ci  conforta  con  quelle  belle  vi  furono  carcerati  j e poi  condotti  lega- 
,,  parole  : Militate  fortìter  , dimicate  ti  al  Governatore,  il  cui  intcrpetre  era 
,,  confianter , fcientei  vot  fub  acuii r prg-  un  certo  Apoltata  per  nome  Giovanni. 

„ fenti r domini  d imicare , confefjìone  no-  Furono  fatte  loro  varie  domande,  e per 
„ min  ir  ejufdem  ad  ipfiur  gloriam  per-  tutti  il  P.  V ilìtatore  rifpofe  con  gran  co- 
„ venire,  qui  non  Jtc  ejì  , ut  fervo  tfuot  raggio,  e dille  che  tutti  erano  Sacerdoti 
„ tantum  fpeilet , fed  ut  ipfe  luóletur  in  della  Compagnia  di  Gesù , venuti  per  pre- 
„ nobir , ipfe  coeredi  tur  ; ipfe  in  certa-  dicare  all’ingrato  Giappone  la  fanta  Fede 
„ mine  agonie  nofìri  ir  coronai  par  iter , di  Crillo . Allora  l’ interpetre  per  ordine 
„ ir  coronai  tir  . Es’è  così  , come  l’ è del  Governatore  domanda , fe  vogliano, 

„ veramente,  che  temiamo  ? Che  dubi-  rinunziando  alla  Fede  di  Crillo,  vivere 
„ tiamo  ? Buttiamo  nelle  braccia  amo-  alla  Giapponclè,  e fecondo  i fuoi  Riti  . 

„ rofe,  e ficure  di  Gesù  Crocifillò,  e fi-  A quella  empia  propolla  inorridì  il  Pa- 
„ diamei  di  lui , dicendogli  con  S.  Pao-  dre  Vifitatore  Antonio  , e a quell’  Apo- 
„ lo:  Scio  cui  credidi  . Padri  miei,  Ge-  fiata  fi  Ragliò  con  un  zelo  di  fuoco  di 
„ su  non  c'  inganna,  mentre  c'  invita,  modo  che  impaurito  il  perfido,  ammuto- 
„ ma  combatte  con  noi  fortificandoci  con  lì,  nè  più  ebbe  ardire  di  comparirgli  da- 
,,  benefizj,  e favori  ftraordinarj  . Noi  vanti.  11  Governatore  illellò  leccai  Pa- 
„ andiamo  innanzi  per  aprirvi  la  lira-  dre  alcune  domande,  e quella  malTima- 
„ da,  e per  accendere  la  catafta  . Veni-  mente  ; perche  làpendo  gli  editti  Teveri 
,,  te  Padri  miei , venite , lòccorreteci , e dell’  Imperadore , e le  pene , in  partico- 
„ non  tardate  più , Appropinquavit  enim  lare  contro  i Sacerdoti  Romani  , non  di 
„ Regnarti  Cflorum  . Via  fu  Ruotiamoci  meno  avelfcavuto  ardire  di  penetrarnel 
„ da  tutte  le  comodità  , e bagattelle,  e Giappone?  Rifpofe  che  per  ubbidire  a’ 

„ confecriamoci  a Crifto  iòriamente  , comandi  del  Dio  grande  , e del  fuo  Fi- 
>,  quia  mercer  nojlra  copiofa  ejì  nimir  . gliuol  Gefucrillo  , aveaquel  viaggio  in- 
„ AiSantilfimi  Sacrifizj , e alle  orazioni  traprefo  , prontoa  foftenereogni  piùcru- 
„ di  tutti  mi  raccomando.  do  martora  in  teftimonio  della  lama  Fe- 

Di  Manila  il  di  i.  di  Giugno  1642.  de  Criftiana  . Ammirò  il  Governatore 
Di  tutti  fervo  indegno  in  Crifto  tanta  intrepidezza;  onde  la concertazio- 
Antonio  Rubino . ne  di  quel  primo  giorno  finì  xon  lode  , 

XIII.  Dacché  dunque  fi  rilolvè  di  par-  e furono  ricondotti  in  prigione . 
tire  il  P.  Vifitatore  Rubino,  lafciatiper  IV.  Quivi  a’  travaglj  del  carcere,  e 
l’anno  fogliente  cinque  Soggetti , falì  in  alla  penuria  del  cibo  quali  ogni  giorno  fi 
Nave  a’  j.  di  Luglio  del  1642.  dopo  la  aggiunfe  il  tormento  dell’acqua  infufalo- 
mezza  notte  con  quattro  Compagni , il  ro  per  bocca  a gran  copia , 'e  poi  cava- 
P.  Alberto  Micinlchi , il  P.  Antonio  Ca-  ta  loro  di  corpo  violentemente  : il  tra- 
pece , il  P.  Francefco  Marquez,  e il  Pa-  cannar  di  quell’  acqua  forrava  loroilref- 
dre  Diego  de  Morales  , e tutti  in  abito  pira;  e ’l  renderla  poi  dalla  bocca  con 
da  Cinefi.  A’  12.  d’  Agofto  arrivarono  violenza,  era  un  fornirli  ftrappare  e vo- 
all’  lfola  di  Satzuma  , e fcefi  la  Nave  , mirare  le  vilcere . Sette  meli  durò  que- 
s’ inginocchiarono,  e con  gli  occhjmol-  fta  crudeltà  , gareggiando  colla  peni- 
li di  dolce  pianto  , ringraziarono  il  Si-  nacia  de’  tormentatori  la  coftanza  de’ 
gnore  d’  averli  finalmente  condotti  alla  tormentati. 

meta  dei  lor  defiderj,  e mille  bacj  dette-  XV-  Veggendo  adunque  il  Governato-: 
ro  a quella  terra . Alzarono  ivi  un  tugu-  re  ftracca  e confufa  la  lua  barbarie  , ven- 
rio,  e prefero  quali  polTeflò  di  quel  Pac-  ne  finalmente  all’  ultima  ferale  fontenza^ 
fc . Ma  durò  poco  quello  poflefiò . Impe-  condannando  tutt’  e cinaue  i Padri  a mo- 
rocchè  come  quelle  fpiagge  fono  guarda-  rir  lentamente  nel  fupplizio  della  folfà  . 
tedalpie,  e da  guardie  attentilfime,  in  Pertanto  a’  17.  di  Marzo  del  1(543. 

ro- 
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22.  rono  mefii  a Cavallo  /òpra  giumentacci 
Mar.  rognoll , colla  teita  mezzo  rala  per  igno- 
minia, colle  mani  legate  dietro  alle  re- 
ni, con  una  mufajuola  alla  bocca  , e con 
un  cartello  alle  lpalle , che  notificava  co- 
me contra  il  divido  dell’  Imperatore 
Tovgoncufciama  eran  quelli  venuti  a 
predicar  la  Legge  di  Cri/lo  al  Giappo- 
ne : Cosi  traile  filchiatc  del  popolaccio 
cavalcarono  per  le  firade  principali  di 
Nangalàchi.  Arrivati  al  monte  de’ Mar- 
tiri , cialcuno  baciò  prima  l’ i finimento 
del  {ito  (iipplizio,  cioè  ungroflo  palo,  a 
cui  attaccati  pe’  piedi  , e capovolti  all’ 
ingiù  furono  lino  alla  metà  del  corpo 
chiufi  dentro  la  foffa . 11  primo  a mori- 
re , come  l’antefignano  di  tutti  , fu  il 
P.  Antonio  Rubino  Vilitatore  , dopo  fei 
giorni  eh’  era  fiato  fofpefo,  cioè  a’  22. 
di  Marzo  il  ili  feguentc  lèguillo  alla  glo- 
ria il  P.  Alberto  Mecinlcki.  Gli  altri  du- 
rarono a vivere  fino  al  di  25.  di  Marzo, 
cioè  il  P.  Antonio  Capece,  il  P.  France- 
lco  Marquez,  e il  Padre  Diego  Morales. 
Quelli  cavati  fuori  dalle  folte  mezzo  fpi- 
ranti  , furono  coi  corpi  degl’  altri  due 
Compagni  già  morti , fatti  in  pezzi  , e 
gittati  nel  fuoco  , e le  ceneri  poi  nel 
mare , acciocché  i Crifilani  non  avelle- 
rò occafione  di  torlo  per  venerarle . La 
mede  li  ma  felice  morte  con  cflì  fecero  due 
uomini  focolari  , Servitori  dei  Padri  . 
11  primo,  detto  Tommafo  Giapponefo  , 
per  lungo  tempo  ebbe  cura  della  cala  no- 
lira  in  Gambo ja  ; di  quà  palsò-  poi  con 
tre  Padri  a Manila,  c da  ManilaalGiap- 
pone , dove  a’  20.  di  Marzo  fpirò  nella 
fòfia  l’anima  vincitrice  . L’  altro  della 
Cocincina,  il  cui  nome  ci  rolla  ignoto, 
morì  il  dì  23.  Alcuni  per  un’  indizio  da- 
to dal  Patibolo  colla  mano,  lo  Ipaccia- 
ron  per  di  fortore  : Ma  fi  ha  da  buoni 
Autori  , eh’  egli  era  sì  fuor  di  fé  pel 
fupplizio,  che  non  poteva  aver  libertà 
di  rinnegare  la  Fede. 

XVI-  Saputali  la  nuova  di  quella  mor- 
te in  Macao,  forbitola  Città  tutta  ne  fe- 
ce fella , e andò  a rallegrartene  col  no- 
flro  Collegio  , come  d’  una  Provincia  , 
la  quale  tra  fuoi  Eroi  numerava  già  un 
P.  Francefco  Paciere  Provinciale,  e ora 
il  P.  Antonio  Rubino  Vilitatore  . Tutte 


le  campane  fonarono  a fella , c fi  fece-  2 fi 
ro  fpari  d’  Artiglieria:  Si  cantò  iolenne- Mar, 
mente  il  Te  Deum  laudamur,  e fi  fe- 
cero fuochi  di  gioja  per  otto  giorni . 

Quali  il  medefimo , ma  più  tardi , fi  fe- 
ce in  Goa . 

XVII.  Or  perche  de’  Compagni  del 
P.  Antonio  Rubino  abbiamo  lolo  accen- 
nato in  comune  il  martirio , pare  con- 
veniente lare  un  picciol  Ri  foretto  della 
Vita  di  cialcheduno  : maggiormente  che 
lòtto  diverfo  giorno  cade  la  loro  morte . 

Aleg.  morter  Ut.  P.  3. 

22.  MARZO 
Dei  P.  Pietro  Romero.' 

I.  TN  Siviglia  di  Spagna  nacque  il  Pa- 

1 dre  Pietro  Romero . Da  giovanetto 
portofii  all’  India  , e in  Cartagena  dal 
P.  Diego  de  Torres  tornato  da  Roma  per 
fondare  per  ordine  del  Generale  Acqua- 
viva la  Provincia  del  Paraquai , fu  rice- 
vuto nella  Compagnia  a’  7.  di  Marzo  del 
1607.  fu  il  primo  a fare  in  quella  nuova 
Provincia  il  Noviziato  con  gran  fervore . 

Fatti  i Voti,  fu  applicato  a ftudiarc  Fi- 
lolòfia.  Era  egli  di  grande  ingegno,  e 
prometteva  di  riufeire  eccellente  nelle 
Scienze;  ma  veggendo  egli  un’  eftrema 
fcarlìtà  d'  Operaj  per  la  cultura  di  quelle 
barbare  genti  , Ipontancamente  , rinun- 
ziati  gli  ftudj,  fi  confocrò  alla  làlute  di 
quelle.  Il  Provinciale  gradì  affai  quella 
rinunzia  del  giovape  Pietro,  e volle  fo- 
co nell’ anno  itfii.  menarlo  a’ Guaicu- 
rai , gente  lpietata  , barbara , e fangui- 
naria.  Dieci  anni  vilfe  tra  quella  barba- 
rie tra  pericoli  di  vita  perpoco  quotidia- 
ni , in  afiidui  viaggj , ftenti , e fatiche 
eftreme  , c quel  di’  è più  con  poco  o 
niun  guadagno  d’  anime  adulte,  le  qua- 
li non  c’  era  ver fo  di  poterle  fiaccare 
dalle  loro  inveterate  libidini;  ma  bensì 
con  acquifio  di  molte  anime  di  bambi- 
ni , mandate  , col  Bnttefimo  , mentre 
(lavano  per  morire,  alla  vita  eterna. 

II.  Nell’  anno  poi  itf2i.  affin  di  gio- 
car più  alla  lalittc  de’  Barbari,  fece  pate 

ùg- 
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22.  faggio  aPurana,  a Uruaja  , ed  a monti  to  , v’  era  uno  di  quella  gente  detto  22. 

Mar.  Tapuani , fondando  Reduzioni,  e Chic-  Quiraquerayo  . 11  Padre  Pietro  per  via  Mar. 
fe,  tra  pericoli  di  terra  , di  mare  , ballo-  d’  affabili  maniere  , e regali  tentò  di  Ie- 
nato,  Ipogliato,  ma  tempre  indefeflò , e garfcto:  Lo  (pedi  anche  per  Tuo  Nunzio 
collante  lino  al  1(544.  nel  qual’  anno  do-  ed  interpetre  a que’  liioi  Gentili . Ma 
vette  fupplire  al  carico  di  Vicerettore  quello  Barbaro  fece  tutto  il  rovefeio  : an- 
nel  Collegio  dell’  Alfunzione  , capo  di  dò,  e mife  lu  iCaciqui,  cioè  i principa- 
quclle  Miflìoni.  li  contro  del  Padre  e tanto  più  fecilmen- 

111.  Intanto  dovendoli  fare  una  novel-  te  gli  tirò  dalla  fua  , quanto  che  v’  era 
la  fpedizione  a certi  Popoli  detti  Itatini,  tra  loro  un  certo  potente  Maliardo  per 
e ad  altri  intorno  non  ancora  tentati  , fi  nome  Mborofcnno  , il  quale  odiava  a 
giudicò  di  lpedirvi  il  Padre  Romero,  co-  morte  il  nome  Crilliano.  Collui  era  fali- 
mc  uomo  lperimentato  . Egli  adunque  , to  in  grande  autorità  appreflò  i fuoi  Pac- 
che altro  più  non  defiderava  , mentre  a fani  , e temeva  , che  le  v’  andalTero  i 
quella  nuova  Mifiìone  fi  va  apparecchian-  Padri,  folle  per  lui  finita  . Adunque 
do  , incontrò  un’  intoppo  attraverfato  da  melTa  inlìcme quello  Ribaldone  una  Iqua- 
un  certo  D.  Bernardino  de  Cardenas  , il  driglia  di  pari  liioi , fe  ne  fa  capo  fqua- 

2ualc  & adoperava  di  (piantare , fe  avef-  dra.  A’ 21.  di  Marzo,  dopo  il  mezzodì 
: potuto,  il  Collegio  dell'  Alfunzione  . fi  fermano  poco  lungi  da  quel  loghetto: 

Al  qual  refillendo  il  P.  Pietro  con  gran  di  là  Ipedifcono  alcuni  fignificando,  che 
fortezza , fi  tirò  contro  l’ira  di  lui,  e fu  ’l  dì  vegnente,  fe  gli  folTe  a grado,  gli 
collretto  a differire  la  fu  a MilTione  . Ma,  altri  verrebbonoa  fere  i lor  convencvo- 
Dio  mercè,  levato  via  da  quella  Città  1’  li.  Vi  fu  chi  veggendogli  armati  , fof- 
avverlàrio  , il  Padre  fi  mife  in  viaggio,  pettò  di  tradimento  , e dirtelo  al  Padre 
e arrivò  agl’  Itatini  il  Decembre  del  ma  egli , come  d’  animo  , eh’  era  pien 
1644.  Di  quà  dalla  Reduzione  della  Ma-  di  coraggio,  M'  ammazzino , fe  lor  pia- 
donna  Foyenfc  per  configlio  de’ Padri  a’  ce,  dilfe,  in  ri  bella  caufa. 

23.  di  Gennajo  dell’  anno  feguente , fi  V.  La  mattina  del  dì  feguente,  avvi- 
portò  alfe  Gentilità  confinanti , accom-  cinandofi  quegli  Sgherri,  una  donna In- 
pagnato  dal  P.  Giulio  Manliglia  , e da  diana  avvisò  il  Padre  a guardarli  , ma  • 
Matteo  Fernandcz,  peritiffimo  di  quelle  non  c’era  più  tempo.  Arrivò  anche  Qui- 
Barbare  lingue.  Arrivati  al  primo  luo-  raquerayo.  Il  Padre  ufcì  del  fuo  tugurio, 
go  di  quella  gente  a’  13.  di  Febbrajo  , e gli  accolfe  con  amore  infìeme  e co- 
furono  con  letizia  ricevuti  a lùon  fello-  raggio,  e notificò  ildifegno  avuto  inve- 
lò di  timpani . Collà  fondò  la  prima  Re-  nir  da  loro.  In  tanto,  mentre  che  Cele- 
duzione , o Colonia  folto  il  nome  c prò-  brerebbe  la  (anta  MelTa,  eglino  fi  trat- 
tezionedi  Santa  Barbara.  Efplorate  eh’  tencrtero  co’ lor  parenti,  ed  amici, 
ebbe  intimamente  quelle  Barbare  nazio-  VL  Ma  un  certo  Giucamby,  che  gui- 
ni,  dilegnava  di  dar  principio  alle  Mif-  dava  la  prima  fila,  datoilfègno.  Su  via, 
fioni , ma  deliberò  di  fentirne  prima  il  dilfe,  ora  è tempo  : e incontanente  un 
parere  de’  Superiori . Rimandò  addietro  certo  Chcrumby  deputato  da’  lùoi  a fare 
pertanto  il  P.  Manliglia  all’  Alfunzione,  il  primo  colpo  , alzò  con  ambe  le  mani 
per  informare  detti  Superiori  dello  (lato,  una  grolTa  catàna,  cioè  mazza  o purcla- 
in  cui  avean  trovate  le  colè  ; e intanto  va,  e tirò  al  Padre  una  botta  lòpra  una 
egli  con  Matteo  interpetre  fi  fermò  a fpalla , e poi  un’  altra  lòpra  la  teda , e 
iftruirc  i fanciulli  nel  Catechilmo,  e gli  lo  fiele  a terra.  Volea  difenderlo  un  cer- 
uomini  colle  prediche  . to  Crilliano  Indiano , ma  rellò  con  una 

IV.  A dove  al  fiume  Paraquario  s’  factta  colpito  . Poi  corfi  addortò  a Mat- 
afeende  flava  una  vicina  popolazione , la  teo  Fernandez  , to  trucidarono  . Era 
quale  il  Padre  defiderava  rendertela  amo-  Matteo  tuttavia  noflro  Donato  come  là 
revole , per  aver  quinci  il  parto.  Nell’  dicono,  cioè  fervo  e familiare  de’  Padri, 
illertò  luogo  dove  il  Padre  s’  era  ferma-  il  quale  da’ più  Provinciali  avea  avuto  li- 

cen- 
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22.  cenza , dovunque  fi  trovafle  in  punto  di 
Mar.  morte , d’  enrrar  nella  Compagnia , Ce- 
che p.ioliì  meritamente  riguardare  come 
un  de’  noilri  Fratelli, 

VII.  Non  era  del  tutto  il  P.  Pietro  an- 
cor morto , quando  tornando  que’  Barba- 
ri , gli  cavaron  le  vilcere , Io  (cannaro- 
no, e gli  firapparono  di  lòtto  ’l  mento 
dalle  radici  la  lingua  . Ciò  fatto  , ruba- 
jongli  ancora  quelle  po’  di  robicciuole  , 
che  aveva  , e le  la  collera  Trionfanti  : 
Gl’  Indiani  al  corpo  dettero  lèpoltura  . 
Fu  dunque  il  P.  Rumerò  uccifo  apprelfo 
i Popoli  Itatini , ma  non  complici  della 
llrage , come  colla  dall’  Moria  narrata } 
fu , dilli , ucci  lo  a’  22.  di  Marzo  del  1645. 
dell’  età  l'uà  lelfimtefimo,  PrafelTo  di  tre 
Voti  lòleoni , fatto  a’  30.  d’  Ottobre  del 
1 619. 

Vili.  La  caufa  poi,  che  molle  i Bar- 
bari a fare  llrage  del  P.  Pietro  Romero , 
manif.  (lolla  Quiraquerayo  a Paracuo  prin- 
cipe, e Cacique  del  popolo,  dove  il  Pa- 
dre riledeva  , ed  è quella  . 11  Maliardo 
■Mborofenno  temea  che  non  fodero  le  di- 
lui fraudi  feoperte , e con  ciò  per  confe- 
guente  temea  altresì  di  perdere  l’autori- 
tà, che  s’  era  acquillata,  ei  Caciqui  an- 
cora le  lor  concubine , e gl’  Indiani  i lor 
baccanali , ed  ubriachezze  , e libidini . 
Si  rammaricava  ancora  che  di  là  folle 
flato  cacciato  via  il  Cacique  Nanduabu- 
co  fuo  amico,  con  due  altri  : ma  in  ciò 
il  P.  Pietro  non  avea  parte  alcuna , per- 
che era  lontanidìmo,  quando  feguì  quel 
fatto  , e perciò  era  chiaro  abballanza  , 
che  per  quello  furon  cacciati  , perche 
con  mal’  arti  ritiravano  dalla  Fede  i lor 
Popolani . Laonde  fe  tutto  ben  fi  confi- 
derà, par  che  non  redi  luogo  di  dubita- 
re , che  una  tal  morte  gloriofa  non  fia 
fiata  per  caufa  di  Crillo . Per  tale  la  ri- 
conobbero i Milfionarj  delle  Refidenze 
circonvicine  , e quei  del  Collezio  della 
Città  dell’  All'unzione  , con  fedivo  fuon 
di  campane  , e con  lieta  congratulazio- 
ne di  tutta  quella  Provincia  . 

Il  corpo  fu  poi  dilfotterrato  dagl’  In- 
diani , e portato  alla  Riduzione  della 
Madonna  Foyenfe , dove  onorevolmente 
fu  lèppellito  . Così  coronata  fu. la  vita 
Appollolica  di  qued’  uomo  , il  quale  fi 
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fegnalò  malfimamente  nella  virtù  dell'  22. 
Ubbidienza  , eh’  è pruova  d’  una  iom-  Mar. 
ma  virtù. 

Alcg-  morter  III.  P.  3. 
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22.  MARZO  u S93. 

Del  P.  Vincenzo  Hubt. 

I.  T'v I fette  Figliuoli,  che  donòilCie- 
I J lo  alla  nobile  Coppia  , e felice 
di  Giacomo  Huby  , e di  Margherita  le 
Fio , l’ultimo  fu  il  nodro  P.  V incenzo  , 
di  cui  ora  fcriviamo  . Nacque  egli  in 
Henderbor  nella  Bertagna  a’  15.  di  Mag- 
gio del  i<5o8.  L’ulò  ipedito  della  favella 
non  gli  venne  che  molto  tardi  : rimado- 
gli  però  un  piccol  difetto  di  lingua  nel 
rifeontro  di  qualche  lettera  in  pronun- 
ziarla . Ne’  fuoi  primi  anni  la  divina  Gra- 
zia il  prevenne  sì  fattamente,  che  lefue 
inclinazioni  il  portarono  Tempre  al  bene. 
Studiò  lettere  Umane  nel  Collegio  di 
Rennes , ove  forti  d’ avere  per  lùo  Mae- 
dro  un  Padre  di  lànta  vita  , qual  fu  il 
P.  Gio:  Rigoleu  , di  cui  fu  poi  Dilcepo- 
Io  nella  vita  Spirituale  , e Compagno  an- 
cor nelle  Millioni . Sotto  così  buon  Mae- 
dro  fece  Vincenzo  profittogrande  si  nel- 
le lettere  , come  nella  pietà  . La  divo- 
zione alla  Santilfima  Vergine  , eh’  è un 
mezzo  potente  a tirar  l’anime  a Dio , fu 
per  lui  Giovanetto  una  forgentc  di  gra- 
zie : Frequentava  la  Congregazione  : e 
quella  frequenza  non  fòla  prelèrvollo  da 
ogni  corruzione  di  lècolo  , ma  gli  apri 
anco  l’adito  ad  entrare  nella  Compagnia 
di  Gesù. 

II.  Di  ciò  avutone  qualche  lèntorefuo 
Padre,  inviollo  a Parigi  a fare  il  corfo 
della  Filolòfia  in  alcuno  di  que’  Collegi 
dell’  Univerfità.  Ma  il  cambiamento  del 
luogo  non  cambiò  in  lui  il  già  concepu- 
to  difegno  : anzi  ne  proiòguì  ’l  compi- 
mento con  tanto  ardore , che  il  P.  Co- 
tone Provinciale  della  Provincia  di  Fran- 
cia , uomo  illuminatiflìmo  , fi  credè  ob- 
bligato di  doverlo  ricevere  , lènz’  allet- 
tare il  termine  del  lùo  corfo  $ e predif- 
fe , che  , oltre  il  perfeverare , riufot- 
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22.  rcbbe  un  de’  migliori  Soggetti , e qua- 
Mar.  liticati  . 

ILI.  Adunque  , nell’  aureo  Sacratidimo 
Giorno  del  ianto  Natale  di  N.  S.  i’anno 
1625.  entrò  nel  nodro  Noviziato  in  Pa- 
rigi, avendo  anni  18.  d’  età  . Poco  in- 
nanzi alla  lua  ultima  infermità  , confettò 
egli , che  Dio  tirato  l’aveva  alla  Compa- 
gnia, per  via  di  modi  draordinarj,  e di 
grazie  lenfibili , con  aver  portato  inedà 
un  fondo  di  buona  volontà,  e d’innocen- 
za, e che  vi  trovò  la  torte  di  rilcontrar- 
vi  eccellenti  Maedri  della  vita  Spiritua- 
le, i quali  colla  loro  direzione , edelem- 
pj,  gli  aveano  data  la  forma  della  Reli- 
giolà  perfezione  . 

IV.  Ufcito  del  Noviziato  fece  un’  an- 
no di  Rettorica  a Rennes . Studiò  Filolò- 
fia , e Teologia . Dopo  il  lùo  terz’  anno 
di  Noviziato,  chefece  inRouen  fu  man- 
dato a fare  una  icuola  balla  a Orleans  , 
dove  parimente  fece  la  lùa  Profellìone 
(bienne  agli  8.  di  Settembre  del  1A4}. 
Gli  otto  anni  feguenti  , i Superiori  , 
avendo  riguardo  alla  di  lui  fanità  , eh’ 
era  fievole,  e delicata  , non  l’occuparo- 
no, che  nella  Prefettura  delle  fcuole  , e 
in  inlègnare  la  Teologia  Morale  prima 
in  Orleans,  e di  poi  a Vennes. 

V-  Nel  medelìmo  tempo  non  lalciava 
egli  d’  impiegare  tutte  le  lue  forze  in  là- 
lute  dell’  anime  , e il  luo  zelo  indudèlo 
ad  accompagnar  nelle  Midìoni  il  P.  Ri- 
goleu  . Quello  era  l’impiego  per  cui  ave- 
va più  di  talento,  e più  d'inclinazione. 
Ma  ne  fu  rimolli)  per  applicarlo  al  go- 
verno , fatto  Rettore  del  Collegio  de 
Kinper.  Bensì  Iddio  fe  conolcere  pervia 
di  tracce  ammirabili  della  lùa  Provviden- 
za, che  il  Minillero  Appoflolico  dovea 
• efler  l’impiego  del  fuo  fervo  Vincenzo  , 
e però  riunillo  a Vennes  col  P.  Rigoleu, 
dopo  la  cui  morte  pattò  i Tuoi  trenta  fei 
ultimi  anni  in  dirigere  le  cafe  degli  Elèr- 
cizj.  E quello  fu  il  corlò  della  lùa  vita 
giammai  non  rilalTata  dal  fuo  primo  fer- 
vore . Si  notò  iempre  in  lui  un  tenore 
uniforme , ed  un  continuo  applicarli  al 
luo  avanzamento  Spirituale  , a lèrvir  1’ 
anime,  ed  a glorificare  Iddio  in  ogni  ma- 
niera collibile.  Quello  è il  filo  caratte- 
re, e 1 fuo  Elogio  in  Compendio. 


VI.  Senza  che,  egli  medelìmo,  fenza  22. 
penlarci , lece  ne’  luoi  Icritti  il  luo  vero  Mar. 
Ritratto . I lumi , che  riceveva  dal  Cielo 
erano  le  Regole , eh’  ei  ìeguitava  nella 
condotta  deli’  anima  Ina,  e di  quelle  de- 
gl’altri.  CoLro,  che  nelle  Vite  dei  San- 
ti cercano  varietà  di  luccedi  , qui  non 
troveranno  da  foddisfarfi:  ma  quelli  che 
cercano  ciò  che  ha  di  lolido  la  virtù , e 

di  bello  la  vita  interna,  troveranno  nel 
P.  Huby  un’  uomo  lolidamentc  perfetto, 
e un’  uomo  veramente  interiore  . Uno 
de’  luoi  propofiti  principali  fu  quello . Io 
devo,  Icritt*  egli,  edere  adòlutamente  „ 
determinato,  a evitar  tutto  il  male,  ed  „ 
a praticar  quanto  podi)  il  bene . lo  con  „ 
tutte  le  forze  Icanlèrò  i mancamenti  „ 
ancora  più  piccoli  , e darò  lontano  da  ,, 
ogni  lòrta  di  male  con  tutta  la  perfe-  „ 
zione  podibilc , cioè  prontamente  , fen-  ,, 
za  dilazione:  pienamente  lènza  alcuno  „ 
appicco  di  volontà  , o d’  affezione  al  „ 
male:  infinitamente,  mediante  un’  av-  „ 
verdone  ellrema  : puramente  , affin-  „ 
che  Iddio  folo  regni  in  me  : e collan-  „ 
temente , lènza  mai  alcun  ritorno  ver-  „ 
fo  del  male.  Similmente,  io  pratiche-  „ . 
rò  ogni  giorno  tutto  il  bene,  che  mi  fi  „ 
prefenterà  , con  tutta  la  perfezione  „ 
podìbile;  cioè  a dire,  prontamente,  „ 
lènza  languidezza,  o pigrizia  : piena-  „ 
mente , e non  mai  con  mezza  volon-  „ 
tà  : infinitamente , cioè  con  una  de-  „ 
terminazione  di  volerne  far  Tempre  di  „ 
più:  puramente,  fenza  motivo  alcun  „ 
d’  interede  : codantemente  , lènza  ,, 
draccarmi  , nè  annojarmi  , facendo  „ 
tutto  ciò  che  fi  può  fare  in  ogni  oc-  ,, 
catione  che  fi  prelènta  . 

VII.  I due  poli  però  , (òpra  cui  tutta 
aggirava  la  lùa  condotta  Spirituale,  era- 
no l’avere  il  cuor  vuoto  da  ogni  attacco 
terreno , e l’altro  d’  averlo  Tempre  eleva- 
to in  Dio . Il  cuor  vuoto  lo  dabiliva  nel 
didaccamento  dalle  creature,  nell’umil- 
tà , nella  purità , nella  pace , e nella  li- 
bertà interiore . L’ elevazione  mettevalo 
in  idato  d’  unirli  a Dio  , e di  ricever 
da  Dio  l’impredìon  del  lùo  fpirito  per 
travagliare  a Tua  gloria . 

Vili.  Egli  non  poteva  lòdrire  , che  al- 
tri gli  dimodrad'e  legno  di  dima  , di  af- 

fet- 
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22.  fetto,  e di  riconofcenza  , ni;  che  fé  gli 
Mar.  defie  lode  di  alcun  bene  , eh’  egli  face- 
va . Altro  intereffe  non  conolceva  , che 
di  Dio,  e dell’  ahimè  . Monfignor  Fran- 
cefco  d’Argouges  Velcovo  di  Vannes  re- 
ttificò, d’  averlo  trovato  fempre  ardente 
per  ogni  opera  di  lèrvigio  di  Dio;  male 
veniva!!  a qualche  affare,  che  riguardal- 
fe  lui  lìdio  , fi  inoltrava  infenlibile  , e 
non rifpondeva  niente.  Dell’  opere,  che 
faceva  per  la  gloria  di  Dio  mai  non  fu 
udito  dire , eh'  ei  ne  folte  l’autore  . Al- 
lorché Rettore  del  Collegio  de  Kimper 
nel  itfji.  ottenne  da  Monfignor  René 
du  Louet  la  licenza  di  erigere  nella  l'uà 
Dioceli  l’Adorazione  perpetua  ( come  ve- 
dremo ) del  SantifiimoSagramento , im- 
pegnò un  P.  Cappuccino,  che  allora  pre- 
dicava nella  Cattedrale , a pubblicarla  , 
ed  ebbe  la  conlòlazion  di  vedere  , che 
lènza  farli  menzione  alcuna  di  lui , que- 
lla lànta  Allòciazione  vcnilTc  ricevuta 
con  gran  fervore.  Pubblicolla  ancor  el- 
fo in  divel  le  Diocefi , ma  lènza  mai  far 
conofcerc , eh’  ella  folte  una  delle  opere 
dal  lùo  zelo  inventate  . Si  guardava  da 
ogni  minima. vanità  , come  da  una  be- 
ftemmia  : dicendo  fpefiò  a Dio  : O mio 
Dio,  guardate  me  da  me  medejìmo , e 
•voi  flejfo  guardatevi  ancor  da  me . 

IX.  Trattava  duramente  il  fuo  corpo. 
Le  difciplinc  , che  fi  dava  ogni  notte  , 
erano  cosi  lunghe,  e terribili,  cheifuoi 
vicini  di  llanza  ne  rimanevano  l’paven- 
tati.  Neper  infermità  , nè  per  fatiche 
cccelfive  diMifiioni,  fi  difpensò  mai  da’ 
digiuni  della  Chicfa.  Negli  anni  ultimi 
di  liia  vita  fu  travagliato  da’  continui  do- 
lori di  rauinatilmo  : e con  tutto  ciò  la 
notte,  fi  metteva  nel  fuo  letto  lòtto  le 
lpalle  un  pezzo  di  tavola,  acciocché  co- 
sì il  fuo  ripofo  gli  divenifiè  un  tormen- 
to. Lo  fpirito  della  mortificazione  gli  fa- 
ceva foffrire  le  lue  indifpofizioni  corpora- 
li in  filenzio,  manifeltandole  lòlo  quan- 
do non  le  poteva  più  occultare , o crede- 
vafi  obbligato  a rimediarci.  Rifpondeva 
a quelli,  che  moflravan  di  compatirlo  : 

/ miei  momenti  piti  dolorofi  fono  i miei 
momenti  più  prczjofì . 

X.  L’amore  della  Povertà  fpogliato  1’ 
aveva  di  tutto  ciò,  che  non  gli  era  ne-  ] 
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cellàrio  afiòlutamente  . Credeva  che  il  23* 
trattamento  comune  folTe  troppo  per  lui  : Mar, 
Onde  le  la  carità  de’  Superiori  nonavef- 
fe  tenuti  ben  gli  occhj  aperti  fopradi  lui, 
fi  farebbe  privato  di  molte  cole  eziandio 
necelfarie . Ma  l’Ubbidienza  metteva  il 
termine  alla  fua  mortificazione  , ed  alla 
fua  povertà  . Certo  eh’  egli  era  in  man 
de’  Superiori  come  un  bambino  , pronto 
fempre  a eleguire  i loro  ordini , a lègui- 
re  i lor  fentimenti  , a lalciar  l’opcre  an- 
co più  gloriole  al  Signore  , quando  efli 
non  le  aggradivano.  Nè  lolo  a riguardo 
de’  Superiori  annegava  egli  la  fua  volon- 
tà, c ’l  proprio  giudizio  , ma  general- 
mente facealo  in  ogni  rifeontro,  che  le 
gli  prefentava  : Io  debbo  , diceva  egli  , 
tenermi  fempre  fuori  della  mia  propria 
•volontd , acciocché  la  volontd  di  Dio  re- 
gni fempre  in  me  Jleffo  . 

XI.  Quanto  tenero  di  colcienza  , al- 
trettanto era  vigilante  lòpra  i moti  del 
lùo  naturale , eh’  era  affai  fervido  : On- 
de quando  per  forprefà  di  primo  moto 
commetteva  qualche  difetto,  proccurava 
lubito  d’efpiarlonel  fuoco  del  divino  amo- 
re, e poi  più  non  penfavaci,  fe  non  al 
tempo  dell’  efàme , e della  fama  Confef- 
fione;  Egli  nota  due  maniere  di  profit- 
tar dei  difetti.  Un  difetto,  die’ egli,  ,, 
che  io  ho  fatto , deve  lérvirmi  ad  evi-  ,, 
tarne  degl’  altri . Io  per  elòmpio  , ho  „ 
avuto  della  durezza  con  qualcheduno  : „ 
da  ciò  debbo  cavarne  propofito  d’ c/Te-  ,, 
re  dolce , ed  umile  verfo  tutti . Se  ho  „ 
mancato  contro  qualche  virtù  , neca-  ,, 
verò  motivo  di  maggior  fervore  nella  ,, 
pratica  di  ella  virtù  in  avvenire. 

XII.  Similmente  aveafi  prefcrltte  alcu- 
ne regole  per  confervare  la  pace  del  fuo 
fpirito  : ma  il  fondamento  , che  la  ren- 
deva inalterabile  , era  la  conformità  al 
voler  di  Dio  . 11  fuo  primo  fguardo  in 
tutte  le  cofe , che  da  lui  dipendevano  , 
era  il  riconolcerci  la  volontà  del  Signo- 
re: Fatto  quello  primo  paffo , portava!! 
con  tutte  le  forze  ad  unirli  a quella  , e 
ad  efeguirla  con  tutta  la  pienezza  poffibi- 
le.  Quanto  poi  a quello,  chenon  dipen- 
deva da  lui,  egli  l’abbandonava  alla  vo- 
lontà di  Dio  afiòlutamente  , e fenza  ri- 
ferva : adorando  nelle  cole  accadute  la 

me- 
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22.  medelima  volontà  di  Dio  con  umil  foni-  re,  e infieme  alla  morte  mia.  Getti  vie-  *2. 

Mar.  miflione,  e abbracciandola  con  tutto  il  ne  a morire  in  me  , affinchè  io  moja  a Mar. 
li»  cuore  . Quella  era  la  lua  divozion  me,  e che  viva  in  lui. 
principale,  e che  proccurava  d’iniegna-  XIV.  Ne’  di  ver  fi  fiati,  in  cui  fi  tro-  . 
re,  le  fotte  fiato  poflìbile  , a tutto  il  mon-  vava  all’orazione,  altro  non  faceva» 
do . Di  più  , aveva  egli  un  fècreto  parti-  che  tenerli  in  filenzio  davanti  a Dio . Se 
colare  per  rendere  la  pace  dell’  anima  Tenti  va  del  fervore,  fi  lafciavadolcemen- 
fua  più  intima,  più  dilatata,  e più  dure-  te  bruciare  dal  fuoco  , che  lo  Spirito  San- 
vole  ancora . II  fecreto  tra  , d'  operare  to  gli  accendeva  nel  cuore . Quello  fuo- 
ptù  per  movimento  del  cuore , che  perfif-  co  tal  volta  a tal’  eccedo  arrivava,  che 
faxjon  della  ttjla  i più  per  i Unzione  potè  dire  a perfona  fua  confidente,  che 
dello  Spirito  Santo,  che  per  itforxp  del-  fe  non  fi  fotte  rattenuto,  farebbe  andato 
lo  fpirito  umano.  per  le  ftrade  efortando  tutto  ilmondoad 

XIII.  Allorché  lèntiva  qualche  tur-  amare  Iddio,  ed  a lamentarli  perche  non 
bazionc  , ricorreva  toflo  alla  Santidima  fi  amadè . Se  poi  era  in  tenebre  , o in 
Vergine  , come  alla  Reina  della  Pace  , j aridità , vi  dimorava  con  «degnazione, 
pregandola  di  tranquillare  il  Aio  cuore  . prendendo  dall’ anime  del  Purgatorio  que- 
Una  delle  fue  maifime  era  quella:  che  fio  bel  documento  . Nel  Purgatorio,  di- 
chi  vuol  viver  felice , deve  vivere  riti-  cevaegli , fi  Ila  lenza  lume,  efenzacou- 
rato  e raccolto  . 11  raccoglimento  era  il  folazione:  lènza  lume,  perche  Iddio  non 
fido  cuftode  delle  Tue  finte  dilpofizioni  , ! fi  vede  quando  s’avrebbe  avedere,  fogli 
e delle  fue  potenze  in  Dio.  Chiamava  il  occhj  dell’ anima  fodero  puri:  lènza  con- 
tempo de’ fuoi  ritiri  Spirituali  tempo  di  folazione,  perche  l’an  ima  è priva  di  quel- 
fue  delizie  , e fua  unità  il  raccoglimen-  ; lo  che  fa  la  felicità  delle  anime.  Così  bi- 
ro. Quella  unità  raccomandava  all’  ani-  fogna  ch’io  ftia  nel  Purgatorio  di  quella 
me  più  capaci:  Unità  di  penfieri,  d’ai-  vita  fenza  lume,  e lènza  gioja  . Quello 
fetti,  di  defiderj,  e di  azioni.  E perche  : è il  cammino,  per  cui  mi  vuol  condurre 
l’orazione  è l’alimento  , o ’l  principale  il  Signore . Non  ccdfava  intantodi  bene- 
efercizio  della  vita  interiore,  il  P.  Huby  dirlo  ad  ogni  momento,  e ad  ognirifoon- 
fin  dalla  fua  giovinezza  ebbe  una  gran-  tro  : Iddio  fia  benedetto  , quella  era  la 
de  attrattiva  per  quello  lanto  cfercizio,  fua  prima  Giaculatoria  la  mattina,  eque- 
in  aii  fu  elevato  ad  una  contemplazione  Ha  la  notte,  e il  giorno  era  l’ultima. 

, fublime , accompagnata  da  una  gran  co-  XV.  Circa  l’orazione  dava  due  Rego- 
pia  di  gufti  Spirituali , di  dolcezze  , di  la-  le  da  lui  per  efperienza  imparate  ; la  pri- 
grime , e d’  altre  grazie  Angolari . Ne’  ma  , che  l’orazione  andatte  congiunta 
primi  anni  di  fua  dimora  in  Vannes,  ri-  fompre  con  qualche  po  di  lettura  Spiri- 
tornato  che  fu  da  Kimper , quelle  grazie  tuale,  afTaporando  ciò  che  s’ era  letto  : 
furono  sì  fenfibili , che  non  poteva  im-  j L’altra , di  dire  alcuna  volta  , il  Pater , 
pedire,  eh’  elle  non  comparidèro  , maf-  j (Ave,  il  Credo,  il  Magnificat .,  o qual- 
fimamente  all’Altare:  E perciò  fi  volle,  eh’  altro  Salmo,  con  fermarli  un  poco  in 
che  diceffe  la  Melfa  in  luogo  ritirato  , ciafcun  verfetto  , pefando  il  fenfo  delle 
dove  bilògnava  che  l’Acolito  per  fiarlori-  parole  , degne  che  noi  le  confideriamo 
tornare  dalla  profonda  attrazione  menta-  con  pofatezza,  e che  ne  delibiamo  il  lil- 
le, fpettò  gli  tiratte  forte  le  velli . Pre-  go  con  gufto.  Quella  è la  porta  per  paf 
gb  Dio  , che  non  fi  manifeftaflèro  agli  lare  alle  colè  Spirituali , e per  disfarti  del- 
occhj  altrui  i favori,  che  gli  farebbe,  e le  cole  elleriori,  e materiali. 

Iddio  efaudillo  : non  avendo  più  avuti  XVI.  Ma  non  finirei  giammai,  fe  vo- 
in  pubblico  certi  rapimenti , che  prima  letti  tutti  raccorre  i divini  lumi  , e fon- 
gli  erano  ordinar;  . Bensì  chi  lo  vedea  timenti  di  quell’  uomo  di  Dio . Diceva  il 
dir  Metta,  lènti  vali  penetrato  dalla  divo-  P.  Bouault,  che  tutta  la  Vita  del  Padre 
zione.  Io  devo  andare  all'  Altare,  di-  Huby  fi  pub  comprendere  in  quello  brie. 
teva,  come  alla  morte  del  mio  Salvato-  ve  Periodo  , Egli  amava  Dio  ardente- 
Marzp . L mete- 
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2i.  mente , e la  fua  occupazione  fi  era  difar- 
Mar.lo  amare  da  tutti.  Il  luo  zelo  per  tanto 
era  fecondo  di  lante  indulìrie  . Inventa- 
va ogni  dì  nuovi  modi  di  glorificar  Dio, 
e d’  aiutar  lamine . Pel  grande  amore  , 
eh’  egli  portava  alla  Perlona  diGelucri- 
fio,  inventò  ( come  di  lopra  accenna- 
tilo ) l'Adorazione  perpetua  al  drznn  'a- 
pr  amento:  Invenzione  ricevuta  con  tan- 
to gradimento,  e lino  a dì  nollri  prati- 
cata quali  in  tutta  Europa  con  pari  frut- 
to, e nell’  Indie  ancora. 

XVII.  La  feconda  invenzione  fi  fu  lo 
fiabilire  cale  di  ritiro  per  gli  Elercizj  Spi- 
rituali, per  coltura  d’ ogni  genere  di  per- 
fone.  Ma  perche  la  prima  cafa  di  detti 
Elercizj  parve  con  maravigliolà  provvi- 
denza desinata  da  Dio,  non  debbo  om- 
metterne  il  raccontarlo . Monfieur  de  Ker- 
livio,  Ecclefiadico  di  fàntidima  vita,  e 
gran  Vicario  del  Velcovo  de  Vannes  , 
fabbricato  aveva  un  gran  Seminario  per 
educazione  dei  Cherici  di  tutta  la  Pro- 
vincia . Ma  come  le  cofe  grandi  hanno 
fempre  di  grandi  contraddizioni,  così  1’ 
intraprefa  del  Kerlivio  veniva  biafimata 
da  tutti,  è dal  Clero  ancora . Quello  tan- 
to Ecclefiadico  entrò  in  penfiero  di  fa- 
lciare il  carico  di  gran  Vicario,  e di  at- 
tender foto  alla  cura  d'  una  Parrocchia  , 
di  cui  era  Rettore.  Ma  per  conlù/tarne 
il  divino fpirito  in  un'affare  di  tanta  con- 
lèguenza,  fi  ritirò  col  P.  Huby,  ch’era 
fuo  Direttore,  a fare  gli  Elercizj  Spiri- 
tuali nella  detta  cafa,  oppur  Seminario. 
Quivi  ben  tre  volte  in  diverti  tempi  inte- 
fc  una  voce  interiore,  che  didimamente 
dicevagli  : fate  una  cafa  di  Ritiramento. 
Comunicò  eg/i  quella  ifpirazionc  al  Pa- 
dre Huby,  il  quale  avendo  avuto  anch’ 
ellò  il  medefimo  fentimento,  conclufèro 
d’  impiegar  quella  nuova  fabbrica  in  far 
fare  più  voke  l’anno  per  otto  giorni  agli 
Ecclefialìici , e ad  altre  perfòne  che  vo- 
ledero  ritirarli  , gli  Elercizj  Spirituali  . 
Se  ne  portò  il  projetto  a Monfignor  Ve- 
feovo  , Carlo  de  Rolmadec  , il  quale  , 
modo  anch’  egli  da  Dio , non  filo  appro- 
vollo,  ma  in  un  mandamento , che  Icrif- 
fè  a tutt’  i Rettori,  e Vicarj  di  lùa  Dio- 
cefi , commendò  quell’  opera , ed  elòrtò 
tutti  a provarne  il  frutto . 
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XV11I.  Che  il  Cielo  avelli*  provida-  iti 
mente  la  mano  in  quell’  Opera,  n’ avea Mar. 
dato  fegno  in  viiione  a due  animedivir- 
tù  legnaLta  . All’  una  delle  quali , an- 
che prima  che  li  mettede  mano  alla  fab- 
brica del  Seminario  nel  fito  , eh'  era  un 
Giardino,  parve  in  logno,  che  ivi  lco- 
perto  n lòlle  un  doviziolo  teloro  , quale 
appunto  dille  Crillo  neli’JEvangelio  : Si- 
mile e fi  Regnum  Cclorum  Thefauro  ab- 
bondilo in  Agro  : Ma  che  non  era  leci- 
to a donne  accollare  ili  per  goderne:  ben- 
sì agli  uomini  era  pennellò  d’avvicinar- 
vili  per  arricchirtene  : Come  polcia  il  luc- 
ceilò  dichiarò  il  millero  del  fogno  . All’ 
altra  perlina  poi , mentre  , dopo  ricevu- 
to il  divin  Sagramento  , (lava  in  di  voti 
affètti  , fu  in  viiione  moflrata  una  mol- 
titudine d’  ogni  qualità  di  perline , che 
da  vicine,  e rimote  Contrade  venivano 
a prender  pollo  in  quell’  ampia  cala  , 
non  ancor  dellinata  al  facro  Ritiramen- 
to degli  Elercizj. 

XIX.  Or  mediante  la  divina  Volontà 
in  detti  prefagj  accennata  , fu  a’  Padri 
della  Compagnia , allignata  per  detto  fi- 
ne quella  novella  cala  , e principalmen- 
te al  nolìro  P.  Vincenzo  Huby,  primo 
Autore  di  quella  fànt’  Opera  : il  quale 
non  tardò  di  metterla  in  acconcio  al  pre- 
telò fine,  edivilàrne  di  fua  mano  Icritte 
le  Regole  per  ogni  più  efatta  direzione. 

Vi  concorrevano  in  gran  numero  uomi- 
ni per  edere  coltivati  dal  Padre  . Nell* 
anno  1665.  ilconcorfo  arrivò  in  più  mu- 
te fino  a lèttecento  ; e nel  66.  oltre  a 
ottocento  quaranta  d’ ogni  condizione  . 

Del  grado  Ecclefiallico,  Vedovi,  Vica- 
rj , Canonici  , Parrochi , Predicatori  , 
Mifllonarj , Confedòri , e Claudrali  d’ 
ogni  Ordine  . Del  Laico , Signori  del 
Parlamento,  Maellrati,  Marchefi,  Con- 
ti , Governatori , Capitani  , Giudici  , 
Avvocati,  e Proccuratori  : e vi  veniva- 
no di  lontano  trenta  e più  Leghe  , chi 
alla  Primavera,  chi  all’ Autunno,  e chi 
in  altra  dagione  a lor  agio.  Sul  princi- 
piare dell’  anno  fi  dava  alle  llampe  un’ 

Indice  dei  dì  ordinati , quando  fi  dava  a 
ciafcuna  Muta  principio:  fi  facea pubbli- 
care dai  Predicatori  fu  Pergami , agli  Al- 
tari dai  Parrochi , a’  Penitenti  da’  Con- 

• fet 


— Digfced  by  beagle 


h>' 


Della  Compagnia  di  Gesù.  163 


a.  felibri  5 e fé  ne  tralmettcvano  fogli  vo- 
Mar. lanti  per  le  Provincie,  acciocché  ne  pre- 
correte la  fama.  Venti  Mute  le  ne  face- 
vano ogni  anno,  cioè  due  al  mefe,  (al- 
vo l’Ottobre , in  cui  fi  vacava  per  le  fe- 
rie Autunnali. 

XX.  Da  quello  facro  Ritiro  non  fi  pub 
facilmente  clprimere  il  grandìdimo  frut- 
to di  fpirito,  di  convcrfioni,  e di  virtù 
Crilliane,  che  traevafi,  e ridondava  in 
tutta  la  Provincia  della  Bretagna  . Ve- 
deanfi  ellirpati  gli  abufi  nelle  Città , ri- 
formati i Cleri,  i Chiodri,  eie  Famiglie 
Cridiane  migliorate  al  fommo.  Una  Da- 
ma principale  della  medefima  Città  di 
Vannes , Madama  di  Franchevilla  , di 
cui  n’  è fcritta  la  Vita  , confiderato  il 
gran  bene,  che  recavano  in  quel  Ritiro 
d’  uomini  gli  Efercizj  Spirituali  , s in- 
dulfe  ad  erigere  un  Ritiro  limile  per  le 
donne.  Da  principio  graviflìme  difficol- 
tà incontrò  qued’  Opera  , ma  tutto  ap- 
pianò il  Signore  con  dilpofizione  ammi- 
rabile . 

XXI.  In  tanto  il  P.  Huby , uomo  in- 
faticabile durò  anni  30.  a reggere  quel- 
la gran  cafa  di  ritiro  per  gli  uomini:  E 
conciollìachè  notorio  era  il  frutto  dell’ 
anime , fi  didclc  l’ufo  di  quelli  facri  Ri- 
tiri in  altri  Regni  , e Provincie  , orter- 
vandofi  nel  governo  diedi  le  Regole  dal 
P.  Huby  fantamente  preferitte  , e con 
profitto  si  grande,  che  le  altra  Opera  in 
fervigio  di  Dio,  e dell’  anime  non  avel- 
ie egli  fatta , potrebbe  dirli  benemerito 
al  fommo  di  Santa  Chiefa . Oramai  non 
v’  è Città  cofpicua  nella  nollra  Italia  , 
che  non  abbia  cafa  apporta  di  Ritiro  per 
gli  Elcrcizj  Spirituali  di  Sant’ Ignazio. 

XX.  La  terza  invenzione  del  zelo  del 
P.  Huby  fono  le  Pitture , o Immagini  mo- 
rali tanto  per  lo  ritiramento  degli  uomi- 
ni , che  per  le  donne . In  quelle  Imma- 
gini fi  rapprefentano  con  una  maniera 
lènfibile , e fantallica  le  colè  Spirituali , 
che  riguardano  i diverfi  Itati  dell’  anime 
in  vita , e in  morte  : Lo  llato  del  pec- 
cato, lo  flato  della  grazia,  e ’l  paifog- 
gio  dall’  uno  all’  altro  di  quelli  due  fla- 
ti ? ed  è come  un  compendio  di  tutta  la 
Morale  Criftiana.  L’Efperienza  ha  ino- 
ltrato non  eflcr  cofa  più  a propofito  ad 


iftruire  il  popolo  , quanto  quelle  figure.  22. 
Perciò  il  P.  Huby  ne  fece  intagliar  di  Mar. 
molte  in  Parigi , e (lampare  colla  loro 
(purgazione.  I Milfionarj  , e altri  Qpc- 
raj  Evangelici  (è  ne  fervono  con  gran 
frutto . 

XXIII.  La  quarta  invenzion  del  fuo 
zelo  è lo  rtabilimento  delle  Congregazio- 
ni della  Santiflima  Vergine  quafi  in  tut- 
te le  Città  della  baffo  Bretagna.  Nelche 
Monfignor  de  Kerlivio  , e ’l  P.  Maunoir 
l’ajutarono  affai . Sua  intenzione  fu  d’af- 
fociare  fotto  Li  protezione  della  Madre  di 
Dio  quelli  d’una  medefima  Città,  i qua- 
li aveano  fatto  nel  facro  Ritiro  gli  Elcr- 
cizj  Spirituali-,  affine  che  ne  confervafle- 
ro  il  frutto  per  la  frequenza  dei  Sagra- 
menti  , e per  gli  altri  Efercizj  di  pietà  , 
che  praticherebbono  nel  luogo  della  loro 
Adunanza . Si  rtabilirono  quelle  Congre- 
gazioni coll’autorità  de’  Velcovi  (ùl  mo- 
dello di  quelle , che  per  autorità  della 
fanta  Sede  fono  erette  nelle  cafe  della 
Compagnia  di  Gesù.  Non  vi  fi  ammet- 
tevano che  perfone  di  vita  efemplare  * 
dandofene  la  direzione  a’  Preti  zelanti , 
e di  talento  per  tale  impiego. 

XXIV.  La  quinta  invenzione  del  fuo 
zelo  fu  la  pratica  di  portare  fovra  le  brac- 
cia una  piccola  Croce  fatta  ad  ago  fovra 
un  pezzetto  di  drappo.  Ilfine  del  Padre 
Huby  era  non  (blamente  di  fare  onorar 
la  Croce , ma  di  dare  a’  Fedeli  una  fa- 
crata  divilà  , che  fervide  a lor  profitto 
Spirituale  : un  fognale  della  prefenza  di 
Dio  , un  fognale  dell’  amore  di  Dio , un 
fegnale  del  vizio  , che  fi  combatte,  e 
della  virtù,  che  fi  vuole  acquiftare.  Ap- 
provò il  Cielo  quella  pratica  con  gran  ' 
numero  di  miracoli . Si  rallegrò  il  Padre 
Huby,  avendo intefo  che  un  lènto  Reli- 
giofo  dell’  Ordine  della  Mercede  aveva  là 
nel  Perù  avuto  un  zelo  pari  al  fuo  di  fa- 
re onorar  la  Croce  : che  quello  medefi- 
mo  Padre,  elfendo  in  orazione  , veduto 
aveva  gran  numero  d’  Angeli  , i quali 
diftribuivano  delle  Croci  3 e che  uno  di 
elfi  gli  aveva  detto,  che  N.  S.  aggradi- 
va molto  , che  fi  portarti:  una  piccola 
Croce,  e che  fi  recitarti:  ogni  giorno  per 
la  converfione  de’  peccatori  tre  Pater, 
e tre  Ave  , a riverenza  delle  tre  ore  , 
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22.  eh*  ei  dimorò  folla  Croce  per  la  falute 
Mar. degli  uomini . 

XXV.  La  fella  invenzion  del  fuo  ze- 
lo fu  una  nuova  maniera  d’onorare  i lu- 
crati Cuori  di  Gesù  , e di  Maria  nelle 
medaglie  , che  mifteriofàmente  li  rap- 
prelcntano.  Ne  dichiarò  i Millerj  in  un 
libretto,  che  diede  al  pubblico.  Infognò 
una  lpeciedi  Corona,  che  chiamava,  la 
Coronària  del  Cuore  , conlìflente  in  atti 
interni  d’  adorazione,  d’amore,  di  con- 
trizione , e di  teneri  baci  a que’  due  di- 
viniflimi  Cuori  , i quali  fi  dovevano  ri- 
guardare come  i due  perfetti  modelli 
della  vita  interna. 

XXVI.  La  fettima  invenzione  del  foo 
zelo  fu  ciò  che  fece  per  accrefoerc  il  cul- 
to della  SantilTìma  Vergine  . Efortava 
ogni  famiglia  Criftiana  a confacrarfi  con 
atto  pubblico  alla  fervitù  di  Maria  : che 
ogni  anno  alla  prelènza  di  tutt’  i Dome- 
nici li  rinnovalfe  quell’  atto . Voleva  , 
che  ogni  cali»  avelTe  un’  Immagine  della 
Vergine  da  onorarli  fotta  il  titolo  , Dì 
troftra  Signora  della  Carità , per  ottene- 
re, eh’  ella  confervalfe  in  cala  l’unione, 
e la  pace.  Proccurò  che  folle  porte  del- 
le Città,  e nelle  piazze  Pubbliche  li  al- 
zarle alcuna  Statua  di  nolìra  Signora  , 
avanti  a cui  11  recitalTero  le  Litanie 
ogni  fora  dal  popolo.  Da  principio  i fo- 
li fanciulli  raunavanli  a cantare  : ma  poi 
fefompio  di  elfi  tirò  tutt3  la  gente  e con 
tanta  edificazione,  chei  Vefcovi,  accre- 
ditarono quella  pia  coilumanza  , con  In- 
dulgenze a quelli»  che  alle  Litanie  alli- 
ilevano . 

XX VII.  L’ottava  ed  ultima  invenzio- 
ne del  fuo  zelo  fu  la  moltitudine  di  Li- 
bretti, e fogli  divoti  , che  faceva  (lam- 
pare ; dillribuiva  quelli  gratuitamente  , e 
per  ogni  parte  inviavali  . Non  potendo 
egli  edere  dapertutto  , nè  fare  intendere 
la  fua  voce  in  ogni  Terra , o Cartello  , 
come  avrebbe  defiderato  per  gloria  di 
Dio  , e per  falute  dell’  anime , foppliva 
a quello  difetto  coi  fooi  Scritti  rtampa- 
ti . In  fontina  il  Padre  Vincenzo  Huby 
era  tutto  amore  per  Iddio,  e tutto  zelo 
pel  Prolfimo. 

XXVIII.  Non  fia  però  maraviglia  , 
che  Iddio  lo  favorirti  con  grazie  ftraor- 


dinarie.  Un’  Eccleliartico  di  virtù  fogna-  22. 
lata  tertificava  d’  averlo  trovato  una  voi-  Mar. 
ta  in  cammera  Ertatico , e circondato  di 
luce.  Un  dì , cjje  faceva  una  clonazione 
nella  Cappella  del  làcro  Ritiro,  gli  com- 
parve la  Santiflìma  Vergine,  e glifi  po- 
fo  d’  apprertò , dandogli  moltre  di  tene- 
rezza materna  . Ella  trattenne!!  lungo 
tempo , ed  egli  mollrava  di  Ilare  atten- 
to a quanto  ella  gli  rtava  dicendo  all' 
orecchio . In  fatti  avea  un  dono  mara- 
vigliolò  di  calmare  le  cofcienze  turbate. 
Talvolta  la  foa  fola  prefenza  operava  il 
medefimo  effotto . In  divertì  rileontri  co- 
nobbe!! , che  il  Padre  aveva  fpirito  di 
Profezia . Una  buona  ferva  di  Dio , che 
fi  trovava  all’  diremo  , fu  artìcurata  , 
che  non  morrebbe.  Quella  medefimaun’ 
altra  volta  malata  a morte  , le  di/Iè  il 
fervo  di  Dio,  Voi  alla  tal  ora  artfie  a 
morire , ma  quei  fervo  di  Dio  , Monfi- 
gnor  de  Kcrlivio  ha  ottenuto  , che  'voi 
guariate  : E di  fatto , dopo  una  lunga 
agonia , un  quarto  d’  ora  avanti  al  tem- 
po , eh’  egli  aveva  notato , ella  tutt’  all’ 
improvvifo  parve  fenfibilmente  ritornata 
in  fanità:  e nel  medefimo  tempo  il  Pa- 
dre Huby  ad  una  perfona  venuta  ad  av- 
' vifarlo  dell’  agonia  di  quell’  Inferma  , 
riipole  : andate,  figliuol  mio  > ni  •v  af- 
fliggi*’ thè  la  tratterete  guarita. 

XXIX.  Le  foe  orazioni  avevano  un’ 
efficacia  maravigliolà  apprelTo  il  Signo- 
re. Madama  de  Monohry  , Liiifà  Huby 
foa  Nipote,  inferma  di  febbre  maligna» 
e d’  Idropifia  , mandò  pregando  il  luo 
Zio  , che  per  lei  dicefle  una  MefTa  : e 
nel  tempo  che  il  foo  Zio  flava  celebran- 
do , reliò  la  Nipote  perfettamente  guari- 
ta . Un'  altra  volta  , che  quella  Signora 
elfendo  gravida , fece  una  brutta  calca- 
ta, e le  nacque  nel  corpo  una  maligna 
pofteina  , con  pericolo  » a parere  dei  Me- 
dici , di  foa  vita , e di  quella  ancor  del- 
la Creatura  ; fcrirtè  a foo  Zio  lo  fiato  pe- 
ricololò  , in  che  flava  : 11  buon  Zio  fece 
orazione  per  lei  ; e nel  medefimo  tempo 
ruppefi  la  poftema , e con  felicità  parto- 
rì . Gli  fu  condotta  avanti  una  povera 
donna  impazzita , e che  fi  credeva  dan- 
nata . Il  Padre  raccoltoli  alquanto  , le  fe- 
ce fare  alcuni  atti  buoni»  e in  fine  la  be- 
ne- 
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22.  nedittè  : ed  ecco  che  in  quell’  idante  ri- 
Mar.  tornò  pienamente  a qudila  donna  il  giu- 
dizio . Una  fervente  del  Monadero  delle 
Carmelitane  di  Nazaret , non  potendo 
foffrire  i dolori,  che  davale  un  braccio 
enfiato  , lì  portò  a pregare  il  P.  Huby 
che  le  benediceffe  quel  braccio  . Datagli 
la  lua  benedizione , redò  la  Paziente  per- 
fettamente guarita  . Un  Configliero  del 
Parlamento,  efTendo moribondo  non  vo- 
lea  confettarli . Il  P.  Huby  li  pofc  a pre- 
gar per  lui  : E l’effètto  fu  che  il  moribon- 
do chiefe  di  confettarli  , e morì  Cridia- 
namente.  Un’  altro  Configliero  per  un 
colpo  d’  Apoplettìa  perduto  aveva  ogni 
ient intento . Si  chiamò  il  fervo  di  Dio  , 
il  quale  fatti  inginocchiare  quanti  erano 
in  quella  danza , dopo  breve  orazione , 
s’  alzò , e ditte  al  malato  : Figliuol  mio , 
Dolete  voi  confettarvi  ? A quelle  parole 
aprì  gli  occhj,  e rilpofe  che  sì:  Con fet 
lòtti  , c ricevè  il  l'anto  Viatico  . Pofcia 
ricaduto  nel  fuo  letargo , morì  . 

Si  può  contare  per  un  miracolo  la  vi- 
ta detta  del  P.  Huby  , prolungata  fino 
all’  edrema  vecchiezza  , non  ottante  la 
fua  debole  l'anità , lcfue  infermità  abitua- 
li, e le  malattie  , che  lo  riducevano  di 
tempo  in  tempo  fino  alle  porte  della  mor- 
te ; E polliamo  anco  aggiugnere  gli  dra- 
pazzj , che  ne  facevano  i Demonj,  fino 
a precipitarlo  due  volte  da  un’  alta  feala  . 

La  confolazione  d’  un’  Operajo  Appo- 
dolico  è di  morire  nell’  efercizio  attuale 
del  lùo  Minittero  , e di  vedere  , moren- 
do , compiuti  i fuoi  difcgni  per  la  gloria 
di  Dio.  Queda  intera  confolazione  ebbe 
il  Padre  Huby. 

La  fera  dei  17.  di  Marzo  avea  dato 
principio  nella  cafa  degli  Efercizj,  alla 
Muta , che  facevafi  per  la  Pafqua  , c già 
fi  difponeva  a travagliare  al  fuo  folito  : 
Quando  fi  fentì  attaccato  da  un  mal  di 
petto  con  febbre.  Gli  fi  cavò  fangue,  e 
parve  più  follevato  : ma  indi  a poco  il 
— prele  un  grande  fcadimento  di  forze  . 
Chiefe  il  tonto  Viatico  , e lo  prefc  con 
fornimenti  grandi  d’  amor  di  Dio  . Tre 
ore  dopo  gli  s’  amminidrò  il  Sagramen- 
to  dell’  edrema  Unzione.  Quanto  più  al! 
edremo  pattò  s avvicinava  , tanto  piè 
crefeeva  in  lui  la  fiamma  dell’  amore  d; 
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Dio  , e ’l  defiderio  d’  andare  ad  unirli  22. 
con  lui.  Finalmente  arrivato  atti  22.  di  Mar. 
Marzo,  dolcemente  Ipirò  l’anno  \6g 3.  in 
età  d’  85.  anni,  e <58.  della  Compagnia. 

Due  giorni  dette  elpodo  il  lùo  corpo 
alla  venerazione  del  popolo , che  venne 
in  folla  a onorarlo , a toccarlo  colle  co- 
rone, ed  a fpiccarnc  qualche  Reliquia. 

La  caia  di  Ritiro  delle  donne  chiefe  il 
iuo  cuore , e non  fi  potè  far  dimeno  di 
non  condiicendere  alla  domanda  . 11  di 
medefimo,  che  morì  in  Vannes,  appar- 
ve nella  Città  di  Rcnncs  ad  uno  de’iùoi 
Figliuoli  Spirituali,  il  quale,  dopo  aver 
fatta  la  Comunione  di  Pafqua  , fi  tratte- 
neva in  iiia  cammera  leggendo  un  Libro 
di  voto,  e gli  ditte:  Addìo  figliuolo,  io 
me  ne  vado  al  Cielo  . Il  dì  foguentc  ven- 
nero Lettere  d’ avvilo  della  lua  morte,  e 
fi  rifeontrò  che  l’apparizione  era  fcgui- 
ta  giudo  nel  tempo , eh’  era  morto  il 
Padre . 

Seguirono  molti  Miracoli  anche  dopo 
la  morte  di  quedo  gran  fervo  di  Dio,  i 
quali  fi  poffono  vedere  nella  fua  Vita  , 
lcritta  in  Francefc , e unitamente  ftam- 
pata  in  Nantes  , ed  in  Parigi  l’anno 
1698.  colla  vita  di  Monfignor  de  Kerli- 
nio,  e di  Madama  di  Franchevilla  , tutt’ 
e tre  Fondatori  delle  cafe  di  Ritiro  per 
gli  Efercizj  Spirituali. 

Finalmente  la  nodra  Compagnia,  in 
quedi  ultimi  anni  , volendo  per  nollro 
incitamento  perpetuar  la  memoria  del 
P.  Vincenzo  Huby  , l’ha  annoverato  con 
didinto  Elogio  tra  fuoi  più  degni  Fi- 
gliuoli . 

Ex  ejus  Vita  Gallici  /cripta . 

23.  MARZO  1547. 

Di  Vasco  Farrez 
Studente . 

I.  "X  T Acque  Vafco  Farrez  nella  Cit-  23. 

],\  tà  di  Porto  in  Portogallo,  Pa -Mar. 
rente  del  P.  Gio:  Nunio  Patriarca  d’Etio- 
ìra.  Era  d’  anni  18.  quando  nella  fua  Pa- 
tria udì  predicare  il  nodro  Francefeo 
Strada,  Giovane  di  talento  maraviglio- 
L 3 fo. 
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fo.  La  novità  trarte  Valco  alla  predica. 
Mar.  c non  la  voglia  d’  approfittarli  della  di- 
vina Parola , e (Tendo  un  giovane  di  bel 
tempo , e bizzarro  , non  ottante  che  fof- 
le  Canonico,  e «miserato  alla  Chielà  . 
Veggali  la  lua  bizzarria  . Al  luogo,  do- 
ve k-ntir  voleva  la  predica , fece  portare 
un  panieretto  di  cirige,  per  traftullarfi , 
mangiandone , mentre  il  Predicator  pre- 
dicava . Lo  Strada  incominciò  la  lua  pre- 
dica, e con  tanta  efficacia,  che  non  pre- 
dicava, ma  fulminava.  L’ Udienza  andò 
tutta  in  pianti , c Valco  ebbe  altra  vo- 
glia , che  di  bialciare  ciriege  : Aneti’  erto 
penetrato  dalla  fpada  della  divina  Parola, 
diede  in  grandillimo  pianto , vergognan- 
doli delle  follìe  della  Tua  vita  pallata  . 

II.  S'  era  lo  Strada  ritirato  nello  Spe- 
dale: incontanente  Valco  corfe  a trovar- 
lo: gli  manifellò  lo  dato  mifcrabilc  dell’ 
anima  Tua , e ’l  propoli»  fatto  di  Ialcia- 
rc  le  vanità,  e di  volere  abbracciare  la 
Compagnia,  lodò  lo  Strada  la  r iiòluzione 
del  Giovane  : Ma  configlio! Io  a matura- 
re un  po’  meglio  con  Dio  la  fua  rilòluzio- 
nc  : che  in  sì  fatte  colè  non  fi  dee  corre- 
re in  fretta  : Ritorni  dopo  alcuni  giorni 
da  lui . Tornò  il  Giovane  pii  accelò  che 
mai  : e Io  Strada  gli  diede  una  Lettera 
da  ricapitare  in  mano  al  Rettor  diCoim- 
bra  , pregandolo  ad  accettare  quel  nobil 
Giovane  nella  Compagnia . 

III.  Valco  partì  fiibitoper  Coimbra  le- 
gatamente : ma  dal  non  vederlo  i Paren- 
ti, torto  entrarono  in  lòfpetto  di  quel  che 
era  ; e gli  Ipedirono  dietro  pedone , che 
Tarrefiaflero-.  Raggiunto  , il  forzano  a 
ritornare  : Ritorna  , ma  mentre  palla 
avanti  alla  porta  dello  Spedale  , (cappa 
dalla  comitiva , ed  entra  in  quello  , co- 
me ad  Afilo,  dov’  era  l’abitazione  dello 
Strada  . Là  corrono  ancora  tutt’  i paren- 
ti per  ifvolgere  la  volontà  del  Giovane 
Vafco:  Ma  era  appunto  un  martellare 
uno  feoglie.  Mettono  intorno  allo  Speda- 
le le  Guardie,  perche  Valco  non  fuega: 
Ma  egli  trovò  modo  di  guizzar  fuori , e 
(tappare . 

IV.  Arrivato  a Coimbra,  entrò  nella 
Compagnia  a’  14.  di  Maggio  del 

Con  maravigliofo  fervore  fi  diede  a fare 
. il  Noviziato.  Come  avidirtìmo,  ch’egli 
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era  di  far  penitenza  in  llcontoa  Dio  del-  2J. 
la  fua  vanità  giovenile,  fi  diede  a mac e- Mar. 
rare  aframente  il  Ilio  corpo . Non  làpea 
dirtaccarfi  da  Dio,  aleggiando  nelle  Tue 
contemplazioni  una  manna  di  Paradilò  . 

Da  quelli  fervori  cccelfivi  gli  s’  attaccò 
addollò  una  febbretta  continua  , rimedio 
della  quale  giudicarono  i Medici,  che  fa- 
rebbe fiata  l’aria  nativa . Andò  a Porto, 

{ita  Patria  con  un’  altro  Compagno ,-  e a 
dirittura  al  pubblico  Spedale  della  Città, 
dicendo , che  come  povero , doveva  abi- 
tare co’  poveri . Aveva  la  faccia  affilata, 
e sì  fcolorita,  che  non  v’  era  chi  Iorav- 
vilàflè  per  Vafco  Farrez  . Se  non  che  , 
dopo  qualche  tempo  fu  riconolciuto  per 
dertò.  Ne  fufubito  portato  l’avvilòal  Ino 
Signor  Padre  , a cui  pareva  un  lògno  tal 
nuova  . Nondimeno  l’amore  il  tirò  allo 
Spedale  5 e quivi  ravvila»  il  Figliuolo  , 
diede  per  tenerezza  in  dirottiflìmo  pian- 
to . Venne  ancora  fua  Madre , e tenta- 
rono di  menarlo  a cala  : ma  relìrtendo  il 
Figliuolo  , bilògnò  interporvi  l’autorità 
del  noli»  Gonlalvo  Silveyra  , il  quale 
gli  fe  fcrupolo  di  dilgurtare  Genitori  co- 
sì devoti.  Andò,  ma  nella  rtanza,  dove 
giaceva  malato , non  ammetteva  fe  non 
la  Madre.  Quella  il  trovava  quali  fem- 
pre  in  orazione.  Dicefi  che  gli  comparii 
le  la  Santiffima  Vergine , ed  altri  Santi. 

Anzi  T Agiologio  Lulìtanico  riferilce  , 
che  otto  giorni  innanzi  alla  morte  , ve- 
nutagli voglia  di  gurtare  quattro  ciriege 
( ed  era  il  melò  di  Marzo  ) gli  furono 
prontamente  portate  da  un’  Angelo  in 
forma  di  giovanet» . Seppe  anco  il  gior- 
no della  fua  morte , affermando , che  fe- 
guirebbe  il  di  24.  di  Marzo. 

V.  Prima  di  morire  pregò  Tuo  Padre  e 
fua  Madre  a non  piangerlo  in  morte  , 
poiché  dovea  efler  loro  motivo  di  gran- 
de allegrezza  il  vederlo  morir  nella  Com- 
pagnia di  Gesù . Gli  pregò  parimente  , 
che  lèppelliflero  il  corpo  fuo  in  una  lepol- 
tura  , che  forte  davanti  al  SantiflimoSa- 
gramento . Spirò  con  pace  lèmma  il  lùo 
fpiri»  al  giorno  fuddetto  del  1 547.  Cor- 
fe a onorare  TEfequie  la  Città  tutta,  e 
le  era  fiata  di  maraviglia  la  fila  conver- 
fiene,  ora  fu  d’invidia  la  fiiafanta  morte. 

Ant.  Franco  in  An.  Glor.  Soc.  in  Lujìt. 

Del 
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ij.  MARZO  1564. 

Del  P.  Gio:  Paolo  Alvaro. 

23.  tL  P.  Gio:  Paolo  Alvaro  nacque  in 
Mar.  A Granata  : e portò  alla  Compagnia  , 
un  talento  maravigliofo  di  predicare  , 
congiunto  con  una  vita  Tanta  , e Appo- 
ftolica . Era  nato  fatto  per  trarre  l’ani- 
me  a Dio,  anche  ne’  difcorfi  familiari , 
mercecchè  aveva  tratto  dolce , maniere 
amorevoli , e coftumi  innocenti , che  le- 
gavano i cuori . 11  mandarono  per  Supe- 
riore alla  refidenza  di  Sanbugar  alla  fo- 
ce del  fiume  Beti , dove  ne’  due  foli  an- 
ni , che  vi  dimorò  , fece  pruove  da  Ap- 
posolo . Predicava  ince/Iàntemente  in 
Chielà,  in  Piazza  , c alla  Spiaggia  del 
fiume,  allora  che  i Baftimenti  /lavano 
per  far  vela  : Allora  sì  che  : Exaltabat 
in  fortitudine  Vocem  fu  ani  , annunciane 
omnibur  Regnum  Dei,  ér  fcelera  eorum  : 
E con  tal  lucceflò , dice  lo  Storico  Sac- 
chini  , ut  lacrime  ubere e , ut  homologè- 
fer  fervide  , ut  confante r ad  honejlum 
r editar  fequerentur . 

Una  pruova  della  fua  efficacia  Appo- 
llolica  fu  quella  , che  diede  al  Pubblico 
in  quella  occafione,  che  fon  per  dire  : 
Aveafi  a fare  in  Piazza  innanzi  alla  Chie- 
ià  maggiore  la  Clamorofa  Caccia  del  To- 
ro : E già  tutto  era  all’  ordine  5 quando 
tocco  dal  zelo  di  Dio  l’Appollolico  Pa- 
dre , incominciò  dalla  foglia  di  detta 
Chiefa  con  quanta  voce  avea  in  gola  a 
predicare  al  popolo  a quella  Caccia  con- 
corfo.  L’effètto  della  predica  fu  d’ecci- 
tare una  univerlàle  compunzione  in  quel 
popolo,  c tale,  che,  difmeffa  la  Caccia, 
ognuno  fi  diè  con  pianto  a perfeguitare  i 
Tuoi  proprj  peccati , che  talvolta  c’imbe- 
llialifcono. 

Egli  di  le  /cordato , ad  altro  piò  non 
penlàva,  che  ad  alfillere  alle  calamità 
de’  bifognofi  , agl’  infermi , a’  moribon- 
di, agli  afflitti,  nelle  cafe  private,  ne- 
gli Spedali  pubblici , nelle  Carceri  . A 
mezza  notte  una  volta  venne  chiamato 
ad  alfillere  ad  un  Sacerdote  gravemente 
inalato  , e di  più  mezzo  difperato  , di 
modo  che  fe  non  vi  accorreva  lubitamen- 


te , correa  pericolo  quel  mefehino  di  lìia  a 3. 
eterna  falute . Era  anch’  eflò  infermo  il  Mar. 
P.  Gio:  Paolo , e aveva  in  corpo  un  me- 
dicamento , quando  nulla  calenda  a lui 
della  propria  vita  , volò  tolto  alla  cafa 
del  Sacerdote  , e gli  diè  ogni  conforto 
Spirituale  . Era  iòvente  il  chiamarlo  , 
che  gl’  infermi  faceano , acciocché  reci- 
tane fopra  loro  il  Vangelo,  llante  che 
molti  così  erano  rilànati . Sanò  fimilmen- 
te  una  donna  Spiritata  , inducendola  a 
confeflarfi , e con  leggerle  fopra  il  Sa- 
crofanto  Evangelio. 

Ragionava  Ipeffò  tanto  in  pubblico  , 
che  in  privato  della  vita  del  noltro  Si- 
gnor Gefucriffo , ma  con  tal  tenerezza, 
che  delle  volte  pc’  tanti  finghiozzi  , e 
lagrime,  che  verteva  era  collretto  a rom- 
pere nel  mezzo  la  predica  , e licenziar 
l’Udienza.  Fu  Rettore  del  Collegio  di 
Plafcnza , in  cui  introduffè  un  vivere  sì 
perfetto  ne’ Sudditi,  che  potea  chiamarli 
la  cafa  degli  Angeli. 

Soli  17.  anni  viffe  il  Padre  Gio:  Paolo 
Alvaro  nella  Compagnia  , e quafi  Tem- 
pre patendo  in  tutte  le  membra  del  cor- 
po , llante  un  catarro  fallò  , e dolóri 
acerbilfimi  articolari  ; eppure  non  dava 
mai  un  gemito , non  mai  gli  fi  offùlcava 
la  lèrenità  della  fronte  : tanto  che  i Me- 
dici lìupefatti  folean  dire , fe  un’  altro 
nell’  articolo  d’  una  mano , o d’  un  pie- 
de patiffe  quel  che  pativa  in  tutto  il  cor- 
po il  P.  Gio:  Paolo,  empirebbe  di  /Irida 
il  vicinato,  non  che  la  cala . Gli  fu  do- 
mandato, onde  mai  tanta  pazienza,  tan- 
ta pace,  tanta  ferenità  in  mezzo  a tanti 
dolori!  Rifpofe,  edere  effetto  d’ un’  in- 
terna unzione,  con  che  Iddio  dolcifica- 
vagli  il  cuore. 

S’  apparecchiò  alla  morte  con  una  di- 
ligentillìma  Confelfione  generale  di  tut- 
ta la  vita  fua  5 e ’I  Sacerdote  , che  udil- 
la  , rellò  fopra  modo  maravigliato  dei 
doni  fingolari  di  Dio  in  quell’anima,  e 
maffimamente  della  purità  virginale  man- 
tenuta Tempre  illibata . 

All’  diremo  andò  a vilitarlo  il  Cano- 
nico Decano  , c pregollo  , che  fi  ricor- 
dane di  lui  in  Cielo  : Non  rifpofe  il  Pa- 
dre finitamente  5 ma  fol  dopo  un  tanti- 
no , e dille , fe  il  Signore  mi  farà  degno 
L 4 del- 
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23.  della  fua  gloria,  ricorderommi  di  voi  . 

Aiar.  Morto  il  fervo  di  Dio  a’  23.  di  Marzo  del 
1564.  non  lalciò  dubbio  eh’  ci  fedelmen- 
te adempiuta  non  avertè  la  lua  promefla  : 
Imperocché  da  quel  tempo  incominciò  a 
fentirli  il  Canonico  nuovi  (limoli  al  cuo- 
re di  darli  a vita  più  fanta  , nuova  luce 
alla  mente  a meglio  conofcere  Iddio , e 
più  intimo  dolore  al  cuore  de’  lùoi  pec- 
cati . 

Laonde  volle  fare  la  Confertionc  ge- 
nerale dall’  ultima , che  in  Roma  avea 
fatta  appTertò  il  P.  Sant’  Ignazio  : e poi 
iì  diede  a un  vivere  da  Ecclefiartico 
lànto. 

Hi/}.  Soc.  f. 2.  ili. 2. 

23.  MARZO  1624. 

Dei  P.  Tommaso  Stefenson. 

I.  TTN  infigne  Operario  della  Vigna 

U di  Crifto  fu  il  P.  Tommafo  Ste- 
fenfon  nato  in  Windletonia  d’  Inghilter- 
ra nel  Vescovado  Dumelmenfe  di  Geni- 
tori Cattolici  , i quali  dopo  averlo  tira- 
to avanti  nello  dud io  delle  Lettere  Uma- 
ne , il  mandarono  in  Fiandra  per  prefer- 
varlo  dalla  pelle  dell’  Erefìa  . Prima  in 
Rems,  e poi  in  Roma  Audio  Filolófia, 
e Teologia.  Fatto  Sacerdote  fu  nell’anno 
1583.  peridanza  dell’Alano,  e del  Per- 
fonio  rimandato  in  Inghilterra,  a colti- 
vare con  gloriofi  (udori  quella  gran  mel- 
fè  . Dieci  mefi  tra  quotidiani  pericoli  del- 
la vita  fudò  in  riconciliar  con  la  Chicfà 
molti  (fimi  Eretici,  einfoltener  nella  Fe- 
de , e nella  pietà  i Cattolici . Avcano  i 
iMagillrati  di  Londra  l’anno  1584.  nel 
Mele  di  Febbraio  condannato  come  rei 
di  Lelà  Maeftàdue  Sacerdoti  di  pietà  , e 
dottrina  infigni , Giacomo  Fen-,  e Gior- 
gio Haddack  per  eflèrfi  opporti  negando 
alla  Reina  Lilàbetta  il  primato  (opra  la 
Chicfa  Anglicana  r perciò  lòlpefi  al  pa- 
tibolo i loro  corpi  furono  polcia  , fecondo 
il  cortume  fquartati . Il  dì  dopo  di  quello 
(quarto  per  tradimento  d’  un  giovanetto, 
che  gli  ferviva  la  Meda , fu  prelò  il  Pa- 
dre Tommafc  ; e come  ribelle  carcerato 
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nella  Torre  di  Londra.  Citato  dinanzi  a’  23. 
Giudici,  con  Appoftolica  libertà  , e co -Mtr. 
raggio  rilpole  a tutti  i loro  queliti  . Dal 
Tribunale  fu  mandato  ferrare  dentro  una 
prigiontella  ; era  quella  d’  appreflo  un 
pozzo  imaltitojo  di  una  cloaca  vicina,  te- 
tra, fetente,  verminofe,  umida,  e lènza 
neppure  un  po’  di  paglia  da  giacervi  fu 
come  un  cane  . Ventifette  giorni  flato 
quivi  a martire  il  fervo  di  Dio , ebbe  poi 
per  giunta  d'  eflèr  meflò  tra  ferri  : E do- 
po altri  40.  giorni  di  ripolo  fi  fatto  , ne 
fu  cavato,  e con  altri  12.  Sacerdoti  com- 
pagni nella  medefima  cauli  , efiliato,  e 
mandato  in  Francia  , più  limile  a un 
morto , che  a uomo  vivo  ; prelò  per  tut- 
to la  vita  da  dolori  acerbi  nelle  giuntu- 
re, e da  uno  Ipafimo  di  denti  , frutto 
della  fua  prigionia  . 

II.  Avea  egli  fempre  defiderato  d’  el- 
lere  della  Compagnia  , fino  ad  averne 
fatto  voto- al  Signore  nella  prigione  , do- 
ve s alpettava  la  morte  . Onde  arriva- 
to in  Francia  fi  prefcntò  libito  inanziat 
P.  Perlònio  , da  cui  con  fornata  carità  ri- 
dorato  un  poco  , fu  mandato  a Spira  al 
P.  Oliverio  Manareo  , il  quale  con  lue 
Lettere  mandollo  al  P.  Enrico  Bliflèmio 
Provinciale  dell’  Aullria  , e della  Boe- 
mia . Il  P.  Bliflèmio  in  confiderazione  d’ 
un  uomo  tanto  benemerito  della  Fede  1’ 
alcrirte  alla  Compagnia  , e mandollo  al 
Noviziato  di  Bruna  in  Moravia  nel  1585. 
Non  compiuto  ancora  del  tutto  il  Bien- 
nio, fece  a’  3.  di  Giugno  i primi  Voti 
Religiofi.  Rimeflò  in  Boemia  fu  impie- 
gato, per  anni  14.  nell’  Accademia  d.’ 
Olmuz,  e di  Praga  ad  infrenare  Retto- 
rica,  e lingua  Greca,  ed  Ebraica.  I Su- 
periori per  l’eccellenza  del  P.  Tommalò 
l’ammifero  al  grado  dei  tre  Voti  (blenni 
il  di  3.  Giugno  1 397.  e poi  lo  dedina- 
ron  di  nuovo  a coltivar  l’Inghilterra . In 
tanto  chiamato  a Roma  , e dato  quivi 
qualche  tempo  in  ajuto  del  Padre  Perlò- 
nio, che  dava  preparando  l’idoria  del- 
le colè  Anglicane,  fe  ne  tornò  alla  Pa- 
tria, con  animo  di  coronare  il  redo  di 
fua  vita  col  fangue  . 

III.  In  Inghilterra  durò  pofeia  anni 
20.  a faticare  da  Qperajo  fempre  inde» 
fcflò,  e fempre  aflètato  della  biute  deli* 

ani» 
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2 2.  anime,  con  tutti  i pericoli  , che  corre- 
Mar.v  a di  vita  ad  ogni  palio.  Era  inimico  dell 
ozio  : onde  quando  la  neceilità  di  dovei 
tìar  celato  nei  nalcondigli , non  gli  per- 
metteva di  predar  l’opera  lua  in  attuale 
aiuto  de’  prodi  mi , icriveva  la  Vita  del 
Cavaliere  di  Crillo,  Tommalo  Pondo  . 
Scriflfe  parimente  una  Iftruzion  Catechi- 
ftica  per  la  plebe  . E coniumato  in  fine 
dalle  fatiche , e dalla  vecchiaja  morì  in 
Waten  a’  23.  di  Marzo  del  1624.  in  età 
d'  anni  72. 

T anner  P.  I. 

23.  MARZO  1 <543. 

Dei.  P.  Alberto  Mecinski 
uno  de’  Compagni  del  P.  Rubino . 

1,  TL  P.  Alberto  Mecinski  Pollacconac- 
X que  di  nobil  Profapia  . Da  fanciul- 
lo parea  che  preluderti:  alla  vita  Religio- 
là  , e darei  per  dire  anche  al  martirio  : 
Tanto  era  divoto,  e tanto  volentieri  ièn 
tiva  difcorrere  delle  pene  de’  Martiri , e 
delle  cofe  dell’  Indie . In  Lublino  fiudian- 
do  alle  nodre  fcuole  , fi  lènti  qualche 
tocco  al  cuore  di  Vocazione.  Dopoaver- 
la  maturata  , ne  fe  confapevole  la  Si- 
gnora lua  Madre  per  la  licenza  . Ella 
eh’  era  rimada  Vedova  con  due  foli  fi- 
gliuoli, l’uno  Stanislao  il  maggiore , e 1’ 
altro  il  nodro  Alberto,  trafportata  dall’ 
impazienza  , rilpolè  al  figliuolo  con  uno 
fchiaffo,  e levoflelo  davanti  . Mandollo 
poicia  a profeguire  gli  dudj  in  Cracovia. 

II.  Morì  poco  dopo  fua  Madre  , e i 
Parenti  mandarono  a viaggiare  Stanis- 
lao nell’  Ungheria , e Alberto  in  Italia . 
Quedo  viaggio  fu  Ja  fortuna  d’  Alberto, 
il  quale  non  avendo  più  chi  gli  odafTe , 
entrò  a’  14.  d’  Aprile  del  i<52i.  in  Ro- 
ma nel  nodro  Noviziato  di  Roma. 

III.  Quanto  furono  le  virtù  fegnalate 
d’  Alberto  nel  foo  Noviziato  , mortifica- 
zione, modedia,  zelo,  e divozione  alla 
Madre  di  Dio:  ma  non  mi  dendoa  dir- 
ne gli  atti  particolari , perche  più  o me- 
no fono  comuni  a tutt’  i nodri  Novizj  . 
. IV.  Non  per  anco  aveva  fornito  il 
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Noviziato,  che  per  affari  Domedicimol-  23. 
to  gravi  fu  rimandato  in  Pollonia.  Ivi  Mat. 
morto  il  foo  Fratello  Stanislao,  tutta  la 
roba  della  cala  ben  ricca  colava  lopra  d’ 
Alberto . Era  queda  ima  gran  tentazio- 
ne per  lui  tuttavia  Novizio  , ma  Iddio 
gli  diè  grazia  di  vincerla.  Ito  a Craco- 
via, dopo  il  Funeral  del  Fratello  , do- 
vette artidere  ad  inventariare  tutt’ i Mo- 
bili della  cala  . Or  mentre  dava  egli 
maneggiando  vafi  d’argento,  dipi,  pa- 
rati , tavole , e quanto  nella  guardaroba 
v’  era  di  preziofo , fi  voltò  a quello , che 
gli  era  dato  da  bambino  Maedro  e gli 
diffe  : Oh  quante  tentazioni  mi  fa  pro- 
vare il  Signore  nel  maneggiar  quefle  ro- 
be : ma  colla  grazia  fua  faprò  vincerle . 
Incominciò  iubito  a efler  veffato  dall' 
importunità  de’  Parenti  , i quali  gli  met- 
tevano in  confiderazione , che  una  fami- 
glia tanto  cofpicua,  come  la  fua,  fareb- 
be un  peccato  che  fi  fpegnefle . Ma  fu  sì 
da  lungi,  che  Alberto  deffe  retta  a que- 
di  rifleflì  di  carnee  fangue,  ripudiando 
la  Compagnia;  che  anzi  a lei  fece  dona- 
zione di  tutto  il  fuo  in  vantaggio  del 
Collegio  Cracovienfe  ; e nel  giorno  che 
fe  ne  fece  finimento  legale , rallegrofle- 
ne  fèco  dello , dicendo  : Ora  non  hopiì 
che  dare  al  Signore  : Gli  ho  dato  robat 
gli  darò  anche  fangue  . E quindi  fi  diè 
con  Lettere  a fùpplicare  al  Prepofito  Ge- 
nerale per  la  Million  del  Giappone,  e 
fidanze  furon  fatte  opportunamente . 

Era  venuto  dall’  Oriente  Proccuratore  a 
Roma  il  P.  Sebadiano  Vieira  , il  quale 
poi  là  tornando  , fu  martire  . Alberto  , 
avutala  grazia  bramata,  fi  portò  a Ro- 
ma , e col  P.  Sebadiano  a Portogallo 
per  l’Indie,  per  quindi  Navigare  al  fùo 
bramato  Giappone. 

V.  Ma  quando  era  per  mettere  il  pie- 
de in  mare , riceve  una  Lettera  del  Pa- 
dre nodro  Generale,  in  cui  gli  coman- 
da , che  per  un  poco  deponga  il  pender 
del  Giappone,  e in  Polonia  ritorni  fù- 
bitamente . Imperocché  il  marito  di  fua 
Sorella  avea  citato  a comparire  il  Col- 
legio di  Cracovia  , pretendendo  che  a 
lei  fi  pervenifle  la  roba , che  Alberto  a- 
vea  a detto  Collegio  lafciata,  e n’avea 
per  validità  fatto  il  regillro  nell’Archi- 
vio 
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23.  vio  del  Regno  $ Si  dicea  che  i noftri 
Mar.  aveano  in  luogo  d’  Alberto  già  morto 
follituita  un’altra  perlòna,  e che  perciò 
legittima  non  e (fendo  quella  legalità  , 
tutta  la  roba  veniva  a devolverli  nella 
perlona  di  fua  moglie  per  diritto  di  (àn- 
gue . Bilògnò  dunque  che  Alberto  richia- 
mato fin  da’ confini  d’Europa,  n’andal- 
lè  con  tanto  lùo  dilpcndio  , ed  incomo- 
do a prefentarfi  in  giudizio , e a prote- 
flarfi  per  autore  di  quella  legalizzata 
frittura  , Quello  fu  ad  Alberto  un  col- 
po , che  fenìlo  bene  in  fui  vivo  , men- 
tre fi  vide  tanto  addietro  lolpinto  del 
Giappone  defiderato,  quando  ltava  vici- 
no ad  entrarvi . 

VI.  Arrivato  a Genova  , vi  trovò  un’ 
altra  Lettera  del  Padre  Generale  , che 
gli  ordinava  di  portarli  fubito  per  la  via 
più  diritta  in  Pollonia  . V’  andò,  com- 
parve in  giudizio  ; fu  riconofciuto  dall’ 
avverlkrio;  Ialite  fu  aggiullata,  ed  egli 
lènza  indugiare  un  momento,  tornò  in 
Italia  , e in  Portogallo,  dove  fi  fe  Sa- 
cerdote . 

VII.  Nel  i<5?2.  ferifiè  da  Coimbraco- 
„ sì  ad  un  Padre  ; Io  per  una  malattia 
„ contratta  nella  lunga  navigazione , an- 
„ cora  non  mi  rimetto  in  làlute  , ma 
„ nondimeno  mi  rimetto  di  nuovo  in 
,,  viaggio . Dio  voglia  che  mi  riefca  più 
,,  felice  dell’  anno  pallàto  . Preghi  Id- 
„ dio , che  m'armi  collo  feudo  della  pa- 
„ zienza , e della  fortezza  ne’  pericoli  , 
,,  che  làrò  per  incontrare  per  fua  glo- 
3,  ria,  ed  onore.  Di  già  n’ho  fatto  qual- 
„ che  pruova  nella  navigazione  padà- 
,,  ta  r lo  quanti  (lenti  , e quali  mifcrie 
,,  m’  a Ipettano . Ma  bifogna  che  damo 
„ fedeli  fino,  alla  morte. 

YI1L  Effendo  poi  giunto  a Goa  in 
cinque  meli  e mezzo  di  navigazione  1* 
anno  1633.  fcriflè  nel  mele  di  Febbraju 
del  34.  ad  un’altro  Padre  quello  bel  fen- 
,,  timento  cavato  dalla  fua  Lettera . Que- 
„ Ha  fola  colà  chieggo  a V.  R.  e non 
„ altro  , perche  qui  non  ho  bifogno  di 
„ niente  benché  ellremamente  bifogno- 
„ fo  avendo  (blamente  Iddio»  il  quale  a 
„ me  indegno  tanto  maggiori  grazie 
„ comunica  , quanto  più  mi  trovo  da 
„ ogni  umana  confolazione  lontano. 
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IX.  ScrilTe  poi  da  Coccino  a’ 18.  d’A-  2J. 
prile  del  35.  in  quello  tenore.  Scrilfi  „ Mar] 
non  è gran  tempo  , alla  R.  V.  dalla  „ 
Provincia  Malabarica  intorno  a molte  „ 
cole  di  quella  Gente  Indiana  , e da’  „ 
pericoli  miei  . Ora  della  mia  ultima  „ 
partenza  ferivo  in  breve  quelle  quat-  „ 

tro  cofette.  Quella  fera  per  Malacca  ,, 
m’ imbacco:  navigazione  pcricolofi Hi-  „ 
ma , ma  come  prelà  per  fola  gloria  di  „ 
di  Dio  lùpererò  tutto  colla  lùa  gra-  „ 
zia.  Veramente,  Padre  mio,  qui  ve-  „ 
do  aperti  pericoli  grandi  di  morte  j „ 
ma  lappiamo  che  quella  tribolazione  „ 
pondur  gloria  operatur  ; e Dio  è ben  „ 
degno  che  fi  patilcaogni  colà  per  chi  „ 
tanto  ha  patito  per  noi . Il  Padre  Se-  ,, 
haitiano  Vieira,  compagno  mio,  che  „ 

(èco  mi  condufiè  da  Roma  , e che  ,, 
col  Padre  nollro  Generale  trattò  del-  „ 
la  miaMilfione  , e di  cui  era  io  de-  „ 
limato  per  compagno  perpetuo , patì  ,, 

1’  anno  feorfo  un  gloriofo  martirio  in  „ 
Giappone  : gli  furono  appoco  appoco  „ 
cavate  le  vifeere  ; e con  altre  diver-  „ 
fe  pene  martoriato,  trionfò  gloriola-  „ 
mente.  Mia  dilgrazia  , che  non  gli  „ 
fui  compagno  nel  termine , come  gli  „ 
fui  nella  via:  lacaulà  fu  il  mio  viag-  ,, 
gio  in  Pollonia  . Mi  sforzerò  nondi-  „ 
meno  di  conieguir  poi  quella  morte  , „ 
che  ora  non  ho  confoguita . Deh,  V.R.  „ 
ajuti  quello  mi  fero  Peccatore,  il  quale  „ 
per  tanti  tratti  dell’  Oceano  va  in  cer-  „ 
ca  del  fuo  Diletto  ; l’ajuti , dico , a tro-  „ 
vario  almeno , tra  ’l  fuoco , o tra’l  ferro,  „ 
c nel  (àngue . Così  in  quella  Lettera . „ 

X.  Or  mentre  il  Padre  Alberto  navi- 
gava pel  mare  Eoo  al  Giappone  , fu 
fatto  (chiavo  dagli  Olande!!  Corlàri  , e 
nell’ Ilota  Formolà,  dove  aveano  Fortez- 
za , condotto . Quell’Ifola  è fertile  e grafi 
là  : abbonda  di  Cervi , che  vanno  come 
Pecore  , a branco.  Vi  fono  Alcioni,  e 
altri  uccellami  da  noi  non  veduti  altro- 
ve. Vi  è del  Pepe  che  nafce  ne’bofchi, 
e della  Canella  ne’ monti:  c’è  gran  co- 
pia di  Canfora,  di  China,  e di  Sallàpa- 
riglia  , e ancor  di  miniere  d’  oro , ma 
non  ancora  cavate . I paelàni  fono  Ido- 
latri , adorando  per  numi  i ciottoli  più. 
politi  e più  tondi,  che  trovano  lungo  il 
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fiume.  Ignudi  vanno  sì  gli  uomini  come 
Mar.  le  donne  5 che  tra  loro  come  nelle  be- 
ftie  , non  c è verecondia  nettùna . La 
divilà  delle  Perlòne  più  nobili  è portare 
intorno  al  capo  una  filza  come  di  pater- 
noftri,  fatti  delle  calvario  de’ nimici  am- 
mazzati , e innanzi  al  petto  due  nicchi 
di  teftugginc , che  battuti  con  una  maz- 
zetta di  legno  , fanno  un  luono  ottulò, 
ma  ribombantc  . Altri  portano  in  capo 
una  treccia  fatta  di  flrame , e di  peli  di 
bufalo  , e altri  ghirlande  di  arancette 
infilate.  I Regoli  vanno  coronati  di  pen- 
ne di  varj  colori  . Alcuni  ci  fono,  che 
li  cingono  d’  una  falcia  teflìita  di  giun- 
chi . Gli  uomini  fono  d’  alta  corporatu- 
ra, robufli  , ma  fnelli  si  , che  corrono 
come  Cervi  . 11  colore  dà  nel  triticco 
che  a petto  a quello  deglìndi , è bianco . 

XI.  In  quelllfola  dunque  menato  fchia- 
vo  il  Padre  Alberto,  dagli  Olande!!,  fu 
dal  Governatore  applicato  a dover  pas- 
colare al  Campo  il  fuo  beffiamo  : egli 
poi  per  fuo  vitto  avea  foto  un  po  di  ri- 
l'o  con  un  pezzuol  di  carne  falata  di  bu- 
fato puzzolente,  e per  letto  paglia  col- 
le beflie  in  ili  al  la  . Intanto  ammalò  al 
Governatore  un  figliuolo  di  febbre,  e di 
flulTo  ; i Medici  non  lo  fopper  curare  ; 
onde  fu  metto  lòtto  la  cura  del  Padre  Al- 
berto, il  quale  nell’Accademia  avea  ftu- 
diato  qualche  poco  di  medicina  , e an- 
cor di  bottanica  ; gli  riufet  felicemente 
tal  cura  , onde  entrò  in  qualche  fliraa 
apprettò  il  Governatore . 

XII.  Dopo  lèi  meli,  approdò  ivi  dal 
Giappone  una  Nave  , che  portava  ar- 
gento, e in  quella  con  altri  Schiavi  Por-: 
togheli  ebbe  ordine  di  montare  , e in 
fei  giornate  arrivò  alla  Cocincina  , do- 
ve gli  fu  data  libertà,  e confognato  a un 
Battimento  di  Portogallo.  Era  il  Padre 
li  Iquallido  e macilente  nel  vifo  , e così 
fbrdido  nelle  vefti , e cenciofo , che  mof- 
fe  a compaflione  tutti  quei  della  Nave . 
Su  quella  navigò  a Macao.  Quivi  fi  trat- 
tenne perqualche  mefe,  finché  deflina- 
to  alla  Cocincina  per  l’anno  prottimo 
prima  di  partire , cosi  fcritte  a Roma  a’ 

2.  di  Gcnnajo  del  1628. 

„ XI li.  lo  di  me  altro  non  pollo  di- 

» re,  fe  non  che  fin  ora  ilo  lempre  in 
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Croce:  Imperocché,  dal  tempo  della  „ 2 J. 
mia  partenza  da  Roma  , fempre  mi  „Mar. 
fon  trovato  in  malattie  in  tribulazioni,  „ 
in  milòrie,  in  pericoli  tanto  in  mare,  „ 
che  in  terra  . Ultimamente  incappai  „ 
nell’  ugne  degl’  Olande!! , i quali  pre-  „ 
foro  la  Nave,  dove  io  mi  trovava;  e „ 
il  P.  Marcello  Mallrilli  fcappò  in  altro  ,, 
Legno  a Manila:  Indi  partì  pe’I  Giap-  „ 
pone,  e già  fatto  Martire  glorioliflì-  ,, 
mo.  Or  veda  V.  R.  l’ammirabile  or-  „ 
dinazionc  di  Dio  , e ttupifea . Io  che  „ 
già  da  tanti  anni  vado  cercando , mi  „ 
retta  tuttavia  da  cercare  : dove  che  a „ 
lui  gli  s’  è torto  offèrta  felice  l’occafio-  ,, 
ne.  O poverino  me!  i miei  peccati  fan-  „ 
no  ortacolo  a quello  mio  gran  defide-  ,, 
rio  ec.  Partirò  quanto  prima  alla  voi-  „ 
ta  della  Cocincina,  per  predicarvi  ’1  „ 
Vangelo.  In  quello  luogo  ricevei  li-  „ 
bertà  dagl’  Olandi  . Là  mette  colà  è „ 
molta,  e vi  fono  invitato  dai  Princi-  „ 
pali  del  Regno . Ne  fpero  qualche  van-  „ 
taggio  per  la  gloria  di  Dio.  Mando  „ 
ancora  alla  R.  V.  la  deferizione  della  ,, 
mia  fchiavitudine  ec.  Sin  qui  egli.  La 
deferizione  che  accenna , è quella , dal- 
la quale  io  in  quello  ragguaglio  ho  tol- 
to quanto  ho  narrato  di  fopra  . 

XIV.  Nella  Cocincina  poi  fi  tratten- 
ne, finché  dal  P.  Antonio  Rubino  Vifi- 
tatore  condotto  al  Giappone,  prima  di 
partir  da  Manila  , fcriflè  a Roma  a'  2. 
di  Luglio  del  1642.  in  quefto  tenore  . 

Scrivo  l’ultima  Lettera,  V.  R.  l’invii  „ 
a quelli,  a' quali  è diretta  : poiché  un’  „ 
altra  volta  diflùlamente  ho  ferino  a „ 

V.  R.  dandole  l’ultimo  addio  in  que-  „ 

Ila  vita , ora  non  ferivo  . AI  mio  ca-  „ 
riilimo  Compagno  Zychorriez  un  fa-  „ 

| luto  il  più  cordiale . Quando  gli  verrà  „ 
in  man  quella  Lettera , credo  che  avrò  „ 
già  finito  il  corfo  della  mia  vita  tra  le  „ 
man  de’  Carnefici  per  amor  della  Fe-  „ 
de  di  Gefucrifto.  Di  qui  a trenta  gior-  „ 
ni  in  circa  , credo  che  farà  quefto.  „ 

Scrivo  in  fretta  , perche  fon  chiama-  „ 
to  alla  meta . Vale  mille  volte  o mio  „ 
cariflìmo  amico  . Scritta  nel  Viaggio  „ 
al  Giappone . Dalla  R.  V. 

Servo  mCriilodcftinato  alla  m-irr»  nrr  Crifìo. 

Alberto  Mednrkì . 

X.V.  Cre- 
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2 J.  XV.  Credeva  egli  il  P.  Alberto,  che 

Mar.  ’1  lira  combatter  per  Crifto  in  Giappone 
non  dovelTe  più  o meno , paftàr  lo  lpa- 
zio  di  trenta  giorni , ma  arrivò  , come 
fu  detto , allo  lpazio  di  fette  mefi , mar- 
toriato un  dì  sì , e un  dì  no , col  tracan- 
namento  dell’  acqua , col  vomito  violen- 
to, e in  ultimo  colla  folla , in  cui  iòfpc- 
fo  trionfò  a’  23.  di  Marzo  dell’  anno 
1643.  in  età  di  42.  in  circa,  e di  22. 
nella  Compagnia. 

Aleg.  morter  III.  P.  J. 

«tV  #£**£2 

24.  MARZO  i<Ji8. 

Del  P.  Antonio  Lrsio. 

2^.  T N Fondi  Città  del  Regno  di  Napoli , 
]\4ar\  nacque  Antonio  Lilio  di  nobili  Geni- 
tori. Arrivato  all’ età  capace  di  Itudio, 
mandollo  fuo  Padre  a Napoli , dove  la 
Santillana  Vergine,  non  io  in  che  ma- 
niera, chiamollo  alla  Compagnia  , ma 
no  ’l  vollero  i Noftri  accettare , preve- 
xlendo  le  condizioni  del  Padre  , il  quale 
al  pari  delle  grandi  fperanze,  che  con- 
cepire aveva  del  figlio . Pertanto  deter- 
minò di  portarli  a Roma  al  Noviziato; 
ma  per  non  toccar  la  lùa  Patria , cui  ne- 
ceiTariamentc  andando  a Roma  , fi  do- 
veva toccare  , rilòlvè  di  viaggiare  per 
mare.  Accompagno!!!  con  Lilio  un’  al- 
tro giovinetto  di  pari  età,  di  pari  voca- 
zione, detto  Ambrogio  Girardi,  il  quale 
ellò  ancora  per  isfuggire  i romori  de’ 
fuoi  Parenti , n’  andava  a Roma  . Ma 
non  potè  l’imbarco  palTare  così  lègrcto , 
che  non  ne  penetralfe  in  fondi  la  noti- 
zia a’  Parenti  del  Lilio,  i quali  nelle  vi- 
cine mirine  ipedirono  più  Birche  per  ar- 
redarlo : Una  delle  quali  a voga  arran- 
cata, mentre  fi  portava  alla  Filuca  del 
Lifio,  i Marinari  il  nafeofero  nel  fondo 
di  quella  , con  mettergli  lòpra  il  dodo 
un  mucchio  di  vele  , e d’  altre  diverfe 
robe  per  ingannare  la  diligenza  de’ Cer- 
catori : E di  fitto  ingannati  reflarono  , 
perche  non  lo  difeoprirono  , ancorché 
con  tutta  diligenza  cercato  aveller 
di  luì  . 
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Le  prime  parole  d’  Antonio  di  lòtto  14. 
a quell’  ingombro  ricavato  più  morto , Mar, 
che  vivo,  furono,  che  la  Beatiilìma  Ver- 
gine , a cui  fi  era  raccomandato  inceftàn- 
temente  , l’aveva  l'erbato  in  quell’  evi- 
dente pericolo . Giunto  polcia  a Roma  , 
entrò  col  Girardi  Compagno  in  Novizia- 
to, nel  quale  ambedue  fecero  nello  fpi- 
rito  un’  ottima  riulcita  . 

Ritornò  a Napoli  il  Lifio  a farvi  i lùoi 
lludj  , ne’  quali  parimente  riulcì  gran 
Maellro , e lede  ivi  medefimo  a’  Noftri 
Teologia . Quindi  fu  chiamato  a Roma 
dal  Generale  Mercuriano , che  del  Lifio 
aveva  un  conc.etto  altilììmo , come  d’uo- 
mo non  meno  dotto  , che  lànto  ; ma  o 
per  la  lùa  lòprav  venuta  malattia  , o per 
altro  a noi  ignoto  accidente,  il  reftituì 
alla  Provincia  Napoletana . 

In  tanto , morto  il  Mercuriano,  il  nuo- 
vo Generale  Claudio  Acquaviva , per  be- 
ne incamminare  gli  ftudj  nel  nuovo  Col- 
legio di  Lecce,  mandovvi  il  Lifio  : do- 
po la  qual  opera , diedegli  a reggere  il 
Collegio  Napoletano.  Rede  ancora  Pre- 
pofito  quella  Cala  Profedà  , ed  ebbe  la 
forte  nel  bel  principio  della  lùa  nuova 
Prepofitura  di  vedere  la  prima  pietra  be- 
nedetta da  Lelio  Brancavi  Arciveicovodi 
Taranto,  gittata  ne’  fondamenti  del  ma- 
gnifico Tempio  di  detta  Cala  Profedà 
nell’ anno  1584. 

La  confolazione , che  tutta  Napoli  eb- 
be dal  faufto  principio  di  detto  Tempio, 
fu  nell’  anno  lèguente  intorbidata  a dai  fi- 
li trio  da  una  rivoluzion  popolare  , che 
mife  fortolòpra  quella  Città.  Ma  il  Lifio 
Prepofito  della  Cafa  fuddetta  per  lòrvi- 
gio  di  Dio,  e della  Città  confortò  i fuoi 
Sudditi  a portarli  in  abito  di  penitenza  a 
fedar  quel  tumulto . E quanto  elfi  operai- 
fero con  felice  riufeimento , non  è argo- 
mento da  poterli  racchiudere  in  brieve 
giro  di  quella  Leggenda. 

Pare , che  i Diavoli  fi  voleftero  ricat- 
tare , rovelciando  la  rabbia  lòpra  del  Li- 
fio.  Quelli,  fatto  Provinciale,  viaggia- 
va nel  Dicembre  per  la  Calabria  in  vi- 
fita  de’  Collegj  . Trapanava  egli  una 
montagna  co’  precipizi  da  ogni  lato  ; 
quando  le  Cavalcature  e fua  , e de’  due 
Compagni  aombrarono  , calcitrando  , e 
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24.  fofpingendofi  fuor  del  fentiero  per  diru- 
pi»-. parli . Mancava  luogo , e tempo  al  Pro- 
vinciale per  dilmontarc  , e falvarfi  ; al- 
tro rifugio  non  gli  rollando,  che  invo- 
care l’ajnto  della  Santiflìma  Vergine , di 
cnieradivotiflimoj  c l’ajuto  venne , per- 
che quelle  bellie , come  rilòfpinte  da  for- 
za invifibile  addietro , (ì  rinfilerò  fui  fen- 
tiero  . Difcelo  finalmgs^e  il  Lilio  dalla 
montagna  udì  da  uno  de’  viaggianti  , 
chiamato  D.  Diego  di  Aldana  , Prenden- 
te della  Regia  Cammera  /come  Dio  gli 
aperlè  gli  occhj  a vedere  una  quantità  di 
Diavoletti  occupati  ad  incitare  quelle  be- 
ftie  nella  forma  luddetta  . Ringraziò  il 
Lifio  la  Vergine  Santiflìma  per  aver 
campato  lui  , e i Compagni  dal  preci- 
pizio . 

Toccò  polcia  al  Lifio  Provinciale  por- 
tarfi  a Roma  ad  una  generai  Congrega- 
zione , da  cui  ritornato  a Napoli  con 
efcmpio  rariflìmo  d’  umiltà  , fe  n’  andò 
Rettore  al  Collegio  di  Bari  , dopo  tanti 
governi  fatti  da  lui  con  lode  efimia  di 
tutta  quella  Provincia . 

11  Duca  di  Bovino  in  tanto  domandò 
il  Lifio  per  averlo  fe  co  per  qualche  fcr- 
timana  lu  ’l  Monte  Gargano  5 compiac- 
quclo  il  buon  Padre,  iftrucndolo  ivi  ne- 
gli Efercizj  Spirituali  di  Sant’  Ignazio , e 
quali  continuo  di , e notte  accompagnan- 
do le’  orazioni  fue  con  quelle  del  Duca , 
il  quale  ratificò  in  quel  Santuario  il  Vo- 
to , che  fatto  aveva  di  renderli  della 
Compagnia,  come  poi  fece. 

Quello  è quel  poco  , che  d’  Antonio 
Lifio  uomo  eccellente  in  virtìt , in  fape- 
re,  in  governi  ho  potuto  ricavare  dall’ 
Jfloria  della  Provincia  di  Napoli.  Quivi 
finalmente  in  buona  vecchiaja  fi  morì 
nella  CafeProfefla  a’  24.  di  Marzo  idi8. 

Schinojt  IJl.  par.i.  ér  2. 
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24.  MARZO  idjo. 

Del  P.  Patrizio  Lea* 
e altri  Quattro. 

1-  T A prima  pietra  del  nollro  Novi- 

J-j  ziato  nella  Città  di  Kilocnny  in 
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Ibernia  fu  il  P.  Patrizio  Lea  : Egli  nel  24. 
giorno  della  Santiflima  Nunziata  rinac- 
que  alla  Compagnia  , e nel  medefimo 
giorno , dopo  un’  anno  Ibi  di  Noviziato 
rinacque  al  Cielo  con  morte  ben  glorio- 
la . Era  nell’  anno  1550.  entrata  in  Cit- 
tà una  mortifera  pellilenza  : Quando  i 
noftri  Novizj  offerirono  tutti  con  gran 
fervore  l’opera  loro  a’  Superiori  in  fer- 
vigio  degli  Appellati  : ma  il  primo  ad 
ottenerne  la  grazia,  per  privilegio  di  età, 
e di  grado  Sacerdotale  fu  il  P.  Patrizio 
Lea , il  quale  tanto  appreflò  i Noftri  , 
che  i Secolari  era  in  riputazione  di  fàn- 
to.  Egli , oltre  che  dotto  in  Filolòfia,  e 
Teologia,  era  infignemente  perito  di  me- 
dicina: E però  univerfalmente  in  quella 
Città  da  tutti  dcliderato  e chiefto  in  quel- 
la calamitofa  occorrenza . Abbracciò  con 
gran  generofità  di  cuore  , c fervore  di 
Ipirito  quell’ arduiflìma  inchieda.  Parea, 
che  gl’  iftefli  pericoli  maggiormente  lo 
llimolaflèro  a non  far  niunrilparmio del- 
la fuavita.  Diceva,  ch’era  ficuro  di  do- 
ver morire  in  quel  fanto  impiego:  anzi 
predille  , che  il  dì  24.  di  Marzo  farebbe 
il  fuo  giorno  fùpremo  : giorno  liminare 
alla  fella  di  Maria  Vergine  Annunzia- 
ta , e anniverfario  al  fuo  ingreflò  nella 
Compagnia  di  Gesù. 

II.  Per  tanto , come  è lòlito  di  Novi- 
zj ferventi,  il  non  mifurar  le  forze,  fe 
fiano  pari  al  fervore,  il  P. Patrizio  vole- 
va dar  mano  a tutto . Non  contento  ló- 
lamente  di  confeflare , comunicare , e di 
dar  l’Olio  Santo  agl’  infetti , di  più  net- 
tava le  lor  pofteme , applicava  gl’  im- 
piaftri,  facea colla  Zappa  la  buca,  por- 
tando in  fino  il  Cadavero  appellato  per 
interrar^.  Prefc  finalmente  ancor’  elio 
il  peftifero  male . 

III.  Sparlàfi  per  la  Città  la  voce,  che 
il  P.  Patrizio  moriva,  fi  accrebbe  indire- 
mo il  lutto  , dicendo  ognuno  , che  la 
morte  di  lui  farebbe  il  più  fiero  colpo  del 
flagello  di  Dio:  Tanto  era  univerfalmen- 
te  amato,  e venerato  dal  popolo.  Dicea- 
no  ancora  , che  fentivanfì  come  rapire 
da  un  certo  amabile  odore  di  virtù,  che 
fpirava  dagli  occhj,  dalla  fronte  , e da 
tutta  la  perlòna  dà  lui  . Aggiugnevano 
altri,  che  laddove  sfuggivano  d’ incon- 
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24.  trarli  con  altre  pa  lóne  , quando  però  col 
Mar.P.  Patrizio  incontravanfi  , correvano  a 
baciargli  le  velli , e a chiedergli  la  bene- 
dizione lenza  paura  neiluna  : Perluali  , 
che  un1  uomo  tutto  carità,  come  lui,  non 
attaccherebbe  lor  male  alcuno , ma  piut- 
tollo,  le  fòdero  inietti , gli  guarirebbe  . 
V’  era  di  quei,  che  tellihcavano  d’aver 
ricuperata  la  lànità,  benché  dilperata  , 
lòl  con  aver  pollo  in  opera  il  conlìglio 
del  Padre , il  quale  per  rimedio  preicri- 
veva  prendere  la  tal  erba  , o la  tal  altra 
colà  facile  facile  . 

IV.  Morì , come  predille  a’  24.  di  Mar- 
zo , giorno  a lui  doppiamente  caro , co- 
me oflervammo . Frale  altre  eroiche  vir- 
tù, e doni  Celelli,  eh’  aveva  quello  lér- 
vo  di  Dio,  era  il  dono  di  lagrime  tanto 
alliduo,  e maraviglioló , eh’  eziandio  la- 
vorando manualmente , o fpazzando  ( il 
che  lpcflòfacea ginocchioni  ) annaffiava, 
per  dir  così , la  terra  eoi  fuo  piagner  di- 
voto. Laida  modelìia  Angelica:  talché 
al  lólo  .legnale  di  quella  , anche  veli  ito 
da  focolare  , gli  Eretici  il  ravviavano 
per  Gelùita . Una  volta  incontrato  lòpra 
un  piccolo  Battimento , elfi  Eretici  gli  ti- 
rarono una  fcarica  di  archibufate  : egli  lì 
buttò  in  mare,  e lòtto  l’ali  della  Divina 
protezione  lì  falvò  notando . Quattro  al- 
tri Padri  per  la  medelìmalèrvitù  prella- 
ta  agl’  infetti  morirono  nell’  Ibernia  . 
Vegga!!  il  noftro  P.  Alegambc , che  ne 
Ipeciiica  i Nomi  nella  fua  Opera. 

*3» 

24.  MARZO  1652. 

Del  P.  Gio:  Czenowski. 

I.  A/f  Oravo  di  nazione  » e di  Patria 
J_VJL  Brunenfe  è ftato  il  Padre  Gio: 
Czenowski  . L’ indole  fua  , e ’l  talento 
loavilfimo,  che  aveva,  di  làperlì  legare 
i cuori,  fu  la  cagione,  per  cui  da’ Supe- 
riori fu  adoperato  lempre  ne’  governi  de’ 
Collegi  , e de’  Seminar;  di  Gioventù  . 
Compagno  anche  fu  del  Provinciale , e 
Procciratore  a Roma  eletto  dalla  Pro- 
vili la  . A.  fofK-ner  J*  Ottcrvanza  andò 
ni, ire  avanti  a’  fuoi  Sudditi  coll’  efem- 


’ alcuni  Religiofi 

pio  forte  e lòave  di  lùa  elèmplariflìma  24. 
vita  . 

II.  La  fua  Carità  però  , più  che  ogni 
altra  dote  , lo  refe  amabile  a tutti:  Ca- 
rità tale,  che  tanto  nell’ opere  , che  pel- 
le parole  1’arefti  creduto  non  Supcriore, 
ma  Padre  e Madre  di  tutti  fino  a fpo- 
gliarlì  delle  lue  vedi  migliori  per  lòvve- 
nire  all’  altrui  I^Jógno  . Della  lànità  de’ 
Sudditi  aveva  u.-  iguardo  lollecitillimo  , 
badando  bene  che  non  fodero  di  fatiche 
tanto  aggravati,  che  la  fanità  ne  patti- 
le. Chi  aveva  tanta  cura  de’  làni,  ben 
li  può  immaginare  quanta  fotte  quella  , 
che  avelie  verlo  gl’infermi.  Voleva  che 
gli  ordini  dei  Medici  s’  ottervafléro  piat- 
tamente, eziandio  che  i rimedj  preferir- 
ti rollar  dovettero  a/Tai . L’ Ubbidienza  a’ 
Provinciali  non  poteva  nel  Padre  Czeno- 
wski  delìderarli  la  più  follec-ita  : Non 
trovava  ripofo,  finché  non  avelie  glior- 
dini  loro  adempiuti. 

III.  Aveva  bensì  grande  zelo  dell’ ani- 
me , ma  quello  non  gli  fembrava  bene 
ordinato , le  prima  non  fotte  volto  a pro- 
muovere con  ogni  applicazione  laperfe- 
zion  dei  Domeltici  . Invigilava  , che  i 
Maettri  delle  Scuole  adempiettero  il  loro 
carico  diligentiflìniamente  : Che  i Sacer- 
doti dicettcro  la  làuta  Metta  con  gravi- 
tà,^ divisione  edificativa  : che  j Mif- 
fionarj  fodero  Apporteli  come  in  Pulpi- 
to, rosi  in  piana  terra. 

IV.  Acuore  maffimamente  gli  erano  le 
Congregazioni  , nelle  quali  onorali  la 
Re  ina  del  Cielo,  e ne’  iècolari  colti  vafi 
la  pietà:  Suggeriva  egli  il  modo , elein- 
duftrie  in  promuoverle  : ma  più  le  pro- 
moveva  colla  propria  divozion  , eh’  egli 
fteflò  portava  alla  gran  Madre  di  Dio  . 
Nel  dominio  del  Collegio  Cromlovienfe 
alzò  due  Cappelle  alla  Madonna  Laure- 
tana  colle  limoline,  che  dai  Devoti  rac- 
rolfe  . 

V.  Con  tutto  che  il  P.  Gio:  Rettore 
fotte  occupato  mai  fempre  nella  cura  de* 
lùoi  governi , purnondimeno  in  lui  fiori- 
va una  divozione  di  cuor  tenerirtìmo  , 
che  nel  Sacrificare  maffimamente  l’Ottia 
divina  , fi  liquefaccva  . Leggeva  con 
paulà , e a voce  fònora  l’ Epillola , e 1* 
Evangelio  : Onde  gli  accadde , che  dm- 
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24.  do  preferite  alla  fua  MefTa  un  giovane 
. iar.  lècolare , il  quale  aveva  tenuto  lèmpre 
l’orecchio  lordo  alla  Vocazione  di  Dio , 
che  lo  chiamava  allo  flato  Religioso,  lì 
Tenti  poi  tutto  animato  ad  abbandonar  , 
come  poi  fece  , il  fecolo  , in  udire  dall’ 
Evangelio,  che  recitava  il  P.  Gio:  quel- 
le parole  di  Crillo  , che  chi  non  odi a il 
Padre , e la  Madre  , ed  anche  la  vita 
propria , non  può  effere  fuo  Difcepolo . 

VI.  Due  anni  prima  della  lua  morte, 
entratala  pelle  nella  Città  di  Gitichinin 
Boemia,  dov'  era  egli  Rettore,  dcllderò 
di  lalciare  il  governo,  diceva  egli,  per 
due  motivi  : L’ uno , perche  ora  mai  per 
le  Tue  abituali  indilpolìzioni  di  fanità  , 
non  era  più  buono  a fcrvirc  la  Compa- 
gnia : L’altro , perche  gli  pareva  ben  do- 
vere di  dedicare  alla  carità  del  prollimo 
gli  avanzi  ultimi  almeno  di  fua  vita  Re- 
ligiofà  . Ma  di  quelli  fùoi  defiderj  fanti 
non  potè  averne  , che  il  merito  : non 
effendofì  contentati  i Superiori,,  che  gli 
adempiere , fervendo  agl’  infetti . 

VII.  Bensì  che  in  detti  anni  ultimi  di 
fua  vita  li  diede  a (penderli  tutti  in  ap- 
parecchio della  fùa  morte  : E a’  Tuoi  fa- 
miliari diceva  : io  mi  vado  conlòlando 
colla  fperanza,  che  a Dioabbia  ad  e(Tere 
accetto  quello  mio  apparecchio  . Quando 
arrivò  all’ultima  malattia  , non  volle  nep- 
pur  lafciar  di  dire  il  divino  Uffizio,  rifpon- 
dendoa’ Padri , che  l’elèntavano  da  quell’ 
obbligo  : Io  in  vita  mia  poco  0 nulla  ho 
fatto  di  bene  : Ora  bilogna  pur  farne  al- 
men  qualche  poco  predò  alla  morte . 

In  avvicinarli  poi  più  da  vicino  alla 
morte,  ft  Iacea  < raccolto  tutto  l’affetto 
in  Dio , leggere  divote  afpirazioni . Te- 
neva Tempre  Crocifirtò , e corona  in  ma- 
no, e quando  da  fè  non  poteva  reggere 
il  Crocifitti),  pregava  che  glicl  follenef- 
fero  ; perche  defiderava  di  guardarlo  Tem- 
pre , e di  baciarlo  fpeflò . In  vita  aveva 
•chiedo  in  grazia  alla  Beatiflìma  Vergine- 
di  morire  nel  giorno,  che  Crillo  per  noi 
s’incarnò.  Ne  fu  elàudito,  offendo  mor- 
to nella  Vigilia  appunto  della  Santittìma 
Nunziata  24.  Marzo  , del  nSj2.  in  età 
d’  anni  5 6.  di  Compagnia  ?o.  e di  Pro- 
feffionc  22. 

£x  Piti r Def,  Arch.  Rom, 


24.  MARZO  I(582. 

Del  P.  Antonio  de  Amarai. 

I.  T N Portogallo  in  un  luogo  della  Dio-  24. 

1 cefi  di  Coimbra  , detto  Affentàr  ,Mar. 
nacque  il  P.  Antonio  de  Amarai . Entra- 
to che  fu  nella  Compagnia , e compiuti 
gli  lludj  delle  feienze , fu  mandato  in  An- 
gòla,  dove  con  gran  profitto  dell’ anime 
il  iuo  lauro  zelo  lì  legnalo*.  Invidiofo  il 
Demonio  tele  quella  irrtidia  al  P.  Ama- 
rai , c con  lui  a quanti  Padri  erano  in 
quel  Collegio  , dove  li  Iacea  tanto  del 
bene  . 

( 11-  In  quella  Ragione  rifedeva  in  An- 
gola un  Governator  Portogliele , uomo 
aliai  poco  accetto  : ma  però  non  gli  man- 
cavano Adulatori , che  per  interette  in- 
cenfavanlo.  Colloro  dettero  ad  intende- 
re a quello  Governatore  , che  il  P.  Ama- 
rai , ed  i fiioi  Compagni  pizzicavano  i 
fùoi  andamenti , e (parlavano  nelle  pre- 
diche del  iùo  mal  governo  . Coflui,  co- 
me uomo  precipitofò , e niente  confide- 
rato,  fe  ne  corre  in  Collegio  : Strappa 
di  mano  al  Portinaio  le  chiavi:  fa  chia- 
mare i Padri , e intima  loro , che  in  con- 
tanente  fagliano  fopra  una  Nave  , che 
Iacea  vela  per  Portogallo  . I Padri  mo- 
dellamene fi  feufaron  dicendo , quella  ef- 
. ^re  una  faccenda  (penante  al  Re , e non 
al  Governatore:  aggiugnendo altri  moti- 
vi a placarlo.  Ma  in  vano:  comanda  a’ 

Negri , che  mettano  in  tante  Barchette 
i Padri , e gli  conducano  in  Nave.  Bilò- 
gno  ubbidire,  e così  in  fretta  in  fretta  , 
e mal  provveduti , entrare  in  mare  c 
andarfene  in  Portogallo . 

III.  Tutta  la  confòlazione  del  P.  Ama- 
rai, e Compagni  fu  la  lor  propria  inno- 
cenza . Innanzi  che  la  giuflizia  del  Re 
punitte  l’infana  ferocia  del  fuo  Renden- 
te, ne  prefe  Iddio  medefimo  la  vendet- 
ta. Divenuto  odiofo  a tutti  in  Angòla  , 
lafciò  lènza  la  dovuta  licenza  del  Re , il 
governo  ; e rimordendogli  la  cofcienza 
del  fuo  peccato,  fè  n’andò  al  Perù:  do- 
ve fatto  prigione,  ammanettato  fu  con- 
dotto in  Lisbona.  Quivi  marcito  in  car- 
cere, fi  mòri. 


Digitized  by  Goog 


IV.  Pur- 


17 6 Pie  Memorie  d 

24.  IV.  Purgata  in  tanto , e lodata  appref- 

Mar.  fi)  il  Re  l’innocenza  del  Padre  de  Ama- 
rai, c Compagni,  alcuni  di  loro  torna- 
rono là  in  Angòla , perche  folle  rilàrci- 
ta  alle  colè noftre  la  riputazione  dovuta. 
Per  vent’  anni  il  Padre  de  Amarai  frut- 
tificò in  Lisbona  con  fervor  grande . Per 
più  anni  fervi  di  vigilante  Miniftro  nel 
Collegio  di  S.  Antonio;  c da  quello  paf- 
sb  alla  prefettura  della  Chielà  nella  Ca- 
fa  Profella  . In  quello  impiego,  in  cui 
durò  fino  alla  morte,  fece  ipiccare  lafua 
carità  in  confortare  indefeflamente  mat- 
tina e giorno:  talmente  che  accadde  più 
volte  che  fvenuto  per  la  gran  fattica  in 
ConfelTìonale , bilognò  a braccia  portar- 
lo in  cammera".  Gran  Nobiltà  e Signo- 
ria fi  confortava  ancora  da  lui  per  il  con- 
cetto , eh’  aveva  apprertò  tutti , d’ eccel- 
lente virtù . Quella  lcoprirtì  mallìmamen- 
te  nella  pazienza,  con  che  lòffi!  molti 
mali , che  gli  tormentavano  il  corpo  . 
Una  delle  fue  Spirituali  fòllecitudini  era 
di  recitare  alle  lue  ore  il  divino  Uffizio 
con  mente  attenta,  e divota.  Col  pen- 
fier  dell’  Eternità  , che  firtò  gli  llava  in 
cuore,  regolava  tutte  le  fue  azioni:  On- 
de un’  accidente  d’  Appoplefia  , che  lo 
colfe,  e l’uccilé  , il  trovò  ben  difpollo 
al  viaggio  eterno.  Morì  a’  24.  di  Mar- 
zo del  i<582. 

Ant.  Franco  in  Ann.  Glor.  Sic.  in 

Lujìt. 

25.  MARZO  i<Si8. 

Del  Fratello 
Bartolommeo  Valditaro 
Novizio. 

2,  L \ T Acque  Bartofommeo  Valditaro  in 
1\  Melfina  da’  molto  onorati  Ge- 
‘nitori,  di  Patria  Genovefi,  perlòne  mol- 
to divote . Sua  Madre  nello  flato  vedovi- 
le, elelfe,  fegregata  dal  mondo,  di  vi- 
vere in  perpetua  claufura  , nel  V.  Mo- 
nillero  di  San  Michele  , dove  avea  due 
Figliuole  Proferte  di  fanta  vita  . Da  que- 
lla pia  Madre  allevato  iJ  Fanciullo  Bar- 
tolommeo  fantamente  , d’  anni  dieci  fu 
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introdotto  alle  noltre  Scuole  , e vi  fece  2f. 
grande  fpicco  d’  ingegno,  e molto  più M*r> 
di  pietà  . Sin  d’  allora , feelto  uno  de’  Pa- 
dri di  quel  Collegio  per  lùo  Padre  di  fpi- 
rito,  dipendeva  in  tutto  e per  tutto,  co- 
me un  Novizio,  dalla  direzione  di  lui . 
Colla  medefima  dipendenza  flava  fog- 
gettiflìmo  al  Padre,  e alla  Madre.  S’in- 
namorò delia  Compagnia  di  Gesù , per 
lànta  invidia,  ch’aveva,  veggendo  che 
in  ogni  cofa  davafi  gulìo  a Dio,  facen- 
doli la  fua  divina  Volontà  per  mezzo  di 
quella  de’ Superiori , Vicegerenti  delmc- 
defimo  Iddio.  Era  egli  lo  Ipecchio  delle 
nollre  Scuole  , e gli  fcolari  , o forte  per 
burla  , o per  riverenza  , il  chiamavano 
il  Valditaro  Beato.  Certo  che  il  fuoefem- 
pio  faceva  un  gran  bene  alla  fcolarefca. 
Amava  i poveri,  vefiiva  politi vamente  , 
frequentava  le  Chiefc , e ogni  dì  , dopo 
le  Scuole , vifitava  il  divin  Sagramento 
efpollo  alle  40.  ore , dove  con  Angelica 
modelli»  flava  orando  gran  tempo . All' 
orazione , di  cui  era  vago , accoppiava 
la  penitenza  di  digiuni , difcipline  , e ci- 
liccj:  anzi  per  desiderio  di  tener  crocifif- 
fa  la  carne  lùa  virginale , fi  metteva  al 
petto  una  Croce  arm'ata  di  punte  lòprala 
nuda  carne  . Un’Ancella  di  cala  una  vol- 
ta , davanti  a lui , fece  un’  atto , che  là- 
peva-A’  impurità,  il cartirtìmo  Giovanet- 
to arfe  dilànto  ldegno,  e prelà  una  maz- 
za , le  infognò  la  modcllia  con  più  per- 
corte . 

II.  Vie  più  crelcendogli  la  voglia  d’al- 
Iontanarlì  dallècolo,  c di  ritirarli,  qual 
Colomba , nell’  Arca  della  Compagnia  di 
Gesù,  ne  porle  calde  illanze  a’  Superio- 
ri : Ma  il  Signore  per  affinarlo  nella  pa- 
zienza, permife,  chegliene  forte  tirato 
a lungo  l’ingrelTo:  In  tanto  con  lacrime 
e penitenze  non  lafciava  di  chiederne  a 
Dio  la  grazia.  Finalmente  ilfuo  proprio 
Padre,  veggendo  il  Figliuolo  afflitto,  e 
conlàpevole  già  della  caufa,  che  l’afflig- 
geva , rilòlve  di  farli  fuo  avvocato  ap- 
prertò i Superiori  , dicendo  loro  , che 
quanto  a le  fi  contentava  piuttollo  dive- 
der lùo  Figliuolo  vivo  nella  Compagnia, 
che  morto  in  fua  cafa  . Fu  adunque  Bar- 
tolommeo  ricevuto  , e ammerto  al  No- 
viziato . 

III.  No» 
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1 y.  111.  Noti  fi  pub  agevolmente  ridire  il 
Mar.  fervore , con  che  principiò  a correre  la 
carriera  della  Religiola  perfezione  : collo 
fpirito  di  mortificazione  , e di  lòlitudine 
interna  univa  una  amabililfima  piacevo- 
lezza a tal,  che  tutti  l’amavano,  e l’am- 
miravano. Ma  non  piacque  a Dio  di  dar 
lunga  vita  a Bartolommeo,  per  altro  in 
quanto  agli  anni  immaturo  , ma  quanto 
allo  fpirito,  ben  maturo  pel  Cielo  . Do- 
po fei  meli,  gli  fòpravvcnne  una  diltil- 
lazion  di  catarro  ialfo  al  petto,  che  gli 
rofe  i polmoni , con  una  piccola  febbre , 
la  quale  nello  fpazio  di  due  meli  andò 
^ruggendolo  a poco  a poco.  Buttava  del 
vivo  fangue,"  cui  offeriva  con  inalterabi- 


to  antecedente  alla  Domenica  delle  Pai-  2y. 
me  ricevè  con  gioja  indicibile  gli  ultimi  Mar. 
Sagramenti  ; e perche  fino  al  Lunedi  (ò- 
pravi/le , giorno  della Santiffima  Nunzia- 
ta, e lènza  légno  alcuno  di  morte  prot 
lima  , il  P,  Maellro  de’  Novizj  gli  dille  : 
Fratello  Bartolommeo , noi  fiamo  già  nel 
giorno  della  Madonna  , e voi  fietc  piò 
gagliardo  del  folito  . Oh  che  fallò  Profe- 
ta voi  liete  ! Piano  , Padre , rifpofegli , 
che  il  giorno  non  ì ancora  paffuto . 

V.  In  tanto  pregò , che  lo  voltaffero 
un  poco  dal  latofiniflro,  giacché  nel  de- 
liro per  il  lungo  decubito  gli  s’  erano 
aperte  più  piaghe  : Ma  noi  permettendo 
il  gran  dolor , che  fentiva  , nel  rimet- 


le  pazienza  al  Signore.  L’Infermiero  in  tetto  al  primo  fito,  entrò  in  agonia,  e 
entrargl’  in  cammera , udivalo  fpefiò  , in  meno  d’  un’  ottavo  d’  ora  , placida- 
che  parlava,  e giojva,  onde  gli  fe  ere-  mente  lpirò.  Succede  quella  morte  pre- 


dere,  che  avelie  qualche  vifita  del  Pa- 
radilò.  Certo  è cheafpirava  al  Cielo  con 
brame  ardenti . Chiamava  la  Patria  Ce- 
lelle  col  nome  di  mia  Signora , e però 
con  lòmmogulto  ne  ragionava,  e ne  fen- 
da ragionare.  Ogni  giorno  un  Novizio 
leggevagli  un  libretto , che  tratta  del  di- 
vino Amore:  Quella  lettura ferviva  afu- 
feitar  più  vivace  in  Bartolommeo  la  fiam- 
ma del  fuo  amor  verlò  Dio . Ufciva  per 
isfògo  d’affetto  lòvente  in  canto  di  can- 
zonette divote  coll’ intercalare  : Latatur 
fum  in  hit  qua  di  fi  a funt. 

IV.  Non  lafciòil  Signore  di  colmarla 


zioià  in  Medina  nell’anno  di  noflra  là* 
Iute  ióiS.  a’  25.  di  Marzo. 

Ex  Eitir  Def.  Arch.  Rom. 

2 5.  MARZO 

Del  P.  Diego  Ruiz  pe  MoNTorA. 

I.  T'\  I Genitori  preclari  per  Nobiltà  , 
U e ricchezze  nacque  in  Siviglia  il 
P.  Diego  Ruiz.  Di  14.  anni  entrò  nella 
Compagnia , portandovi  il  tefòro  di  fua 


mifura  di  quelle  allegrezze  al  fuo  diletto  , innocenza  non  mai  di  colpa  mortale  mac- 


Novizio,  con  manifellargli , che  quanto 
prima  doveva  da  quella  mortai  vita  far 
padàggio  all’eterna,  nel  giorno,  ch’era 
affai  prodimo  , della  Santiffima  Nunzia- 
ta . Onde  accertatamente  dille  al  Fratel- 
lo Infermiere,  che  tra  pochi  giorni  mor- 
rebbe . Dilfe  anco  ad  alcuni  luoi  Conno- 
vizj  : Fratelli,  ce  n andiamo  al  Cielo  . 
Ciò  dicea  , acciocché  tutti  , come  lui , 
fi  rallegraffero  di  lùa  morte,  e fuo  Padre 
ancora , che  a vifitarlo  veniva  fpelfo  ; e 
perche  quelli  per  l’affetto  Paterno  ino- 
ltrava talora  dil'piacere  di  perderlo  , gli 
minacciò  di  fargli  proibire  l’accedò  al  No- 
viziato, fe  mollraflè  feontento:  Onde  il 
poveruomo,  premendo  il  cordoglio , fa- 
cea  fembiante  di  rallegTarfene  per  dar 
gullo  al  moribondo  Figliuolo . Nel  Saba-  ! 

Marx.0. 


chiara  , anzi  maggiormente  arricchita 
col  difprezzo  d’  una  Eredità  di  diecimi- 
la Scudi  d’  entrata  , che  fuo  Zio  gli  vo- 
leva lafciare . Così  nel  Noviziato , come 
negli  altri  lludj , benché  d’  ingegno  per 
acutezza  fuperiore  di  gran  lunga  a tutt’  i 
fuoi  condilcepoli , inoltrò  fempre  un’ani- 
«10  lòmmamentc  a v verlò  all’  ambizione, 
vago  lòlo  delle  virtù  Religiofè , e dell’ 
umiltà  in  particolare  , gultando  a mara- 
viglia quando  veniva  impiegato  pergar- 
zon  di  cucina,  o pur  Ifpazzino  di  cala. 
Oltre  l’ora  conliieta  d1  Òrazion  mentale 
comune,  egli  , come  avido  di  trattare 
con  Dio , fi  ritirava  fpeflò  dalla  ricrea- 
zione ad  orare  ; e prefe  la  pia  ufanza  di 
conlàcrare  una  giornata  di  ciafcun  me- 
fe,  per  vedere  , mercatante  Celelte  , il 
M gua- 


Ij8  Pie  Memorie  d 

4<r.  guadagno,  o lo  fcapito  fatto  nell’  acqui- 
Mar. Ito  della  virtù  in  quel  mefe  . 

II.  11  fuo  (Indiare  pareva  orare,  per- 
che col  libro  in  ginocchioni  , come  in- 
nanzi a un  Madiro  preienre , ma  invi- 
abile , leggeva  , (pecolava  , fcriveva  . 
Certo  è che  arrivò  a tal  profondità  di 
làpere  in  Teologia , che  veni-,  a parago- 
nato a un’ Atanalìo,  a un  Girolamo,  e 
ad  altri  lumi  limili  della  Chiela  : Degno, 
d’  aver  per  Teatro  un  Concilio  di  Padri. 

Padrone  del  lùo  cuore  e della  liia  lin- 
gua , non  mai  nel  fervore  del  dilputare , 
ufeiva  in  parola  rilentita , o in  un  gedo 
Icompoflo  : e così  ancora  pon  mai  gli  ulcì 
parola  di  bocca  in  (ua  lode,  ipellè  volte 
fi  configliava  co’  liioi  f'colari,  e pur’ egli 
nelle  difficoltà  fcientifichc  era  l’Angelo 
del  configlio  . Fatto  Rettore  del  Colle- 
gio di  Cordova  fu  accufato  di  rigidezza 
nel  governare  5 egli  , al  P.  Vifitatore  , 
che  gli  te  quello  avvilo  , inginocchiatoli, 
e pieno  di  confufione,  dille  : Ben  'vede 
la  R.  V.  che  io  non  fon  da  governo  ; e da 
quell’  ora  in  poi  non  volle  piu  edere  nè 
Rettor,  nè  Provinciale;  ma  vivere  riti- 
rato o in  cammera  a Icriver  libri , o in 
Cattedra  ad  inlègnare. 

III.  Non  ufeiva  mai  di  cafa,  non  (lava 
un  momento  di  tempo  oziolò , nè  rompe- 
va con  una  parola  il  filenzio.  Non  pro- 
cedeva mica  quello  darlènc  (òlitario , da 
genio  tetrico,  effondo  piuttodo  nel  trat- 
to di  maniere  gentili  , ed  affabili.  Ciò 
ben  conobbe!!  allora , che  (e  gli  porle  1’ 
occafione  di  dovere  ufeir  dalla  l'uà  lòlitu- 
dine  in  ajuto  degli  fchiavi  Barbari  abban- 
donati , e della  plebe  ignorante . Benché 
Lettor  di  Teologia  nella  Cattedra  di  Si- 
viglia , prefe  ad  infegnare  la  Dottrina 
Criilìana , come  ho  detto,  alla  plebe,  e 
a’  Mori  Infedeli  , i quali  ogni  anno  in 
quantità  grande  venivano  d’  Angòla,  e 
dalla  Guinea  , proccurando  con  (omino 
Audio  di  renderli  Crifliani  . E perche 
lèntiva  muover  dubio,  le  a’  Barbari  co- 
sì fatt  i fi  poteffo  dare  con  ficurezza  il  Bat- 
teiìmo,  Icriffo  un  Trattato,  oppur  Ca- 
techifnio  per  iftruzione  di  detti  Mori,  e 
degl’  Indiani  : E quedo  Trattato  fu  man- 
dato alle  ftampe  dal  Vcfcovo  di  Cordo- 
va Franccfco  Rcyno.'ò  , dove  il  P.  Ruiz 
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modi  ava,  non  poterli  negare  a quelli  il  25. 
Battelìmo.  Coll’autorità  di  tant’  uomo , Mar. 
in  breve  tempo  nel  dominio  di  Spagna  da 
cento  mila  lchiavi  furono  Battezzati. 

IV.  Oltre  aciò,  il  medelimo  P.  Ruiz, 
molò  da  quel  lanto  zelo  eh’  aveva  all’ 
anime,  iniegnb,  e pendale,  che  iBam- 
bini  elpodi , e inventizii  fi  dovelfero  al- 
men  Battezzare  lotto  condizione , ancor- 
ché fi  trovallèro  colla  poliza  addodò  d’ 
edère  Battezzati,  dicendothe  poteva  ac- 
cadere che  fodero  Figliuoli  di  Padri  Pa- 
gani , i quali  perodio  eh’  hanno  al  Bat- 
tefimo,  potrebbon  fingere  con  malizia  , 
che  que’  Bambini  follerò  Battezzati  , 
quando  veramente  no  ’l  lano  . Accioc- 
ché poi  quelle  dottrine  , tanto  alla  fa- 
iute  dell’  anime  necelfarie  , fi  venilfero 
da  per  tutto  a tenere,  elpargere  da’ Par- 
roci» , e da’  Curati  , ogni  Domenica  a 
lèra  aprì  una  Congregazione  di  Preti , a 
cui  l'piegava  cali  puramente  pratici  di 
Teologia  Morale:  anzi  dava  attentiffi- 
mo  ancora , che  ture’  i liioi  difcepoli  di 
Teologia  l'pecolativa  di  veni  (foro  Curati, 
e Catechidi  eccellenti . A quedo  effètto 
incominciò  anche  a far  prediche  a polla 
agli  Eccleliallici , piene  di  fpirito  , e di 
fervore  Apodolico,  dando  il  Signore  al- 
le di  lui  parole  tal  pelò  , che  molti  lòle- 
van  dire,  che  da  un  foto  detto  di  lui  fi 
vedeano  sbrogliati  da  molte  perpleflltà, 
e illuminati  a dilcernere  il  ver  dal  fal- 
lò. Ne  fu  piccolo  il  numero  di  coloro  , 
che  modi  dàlie  parole  del  Padre , avea- 
no  abbracciata  la  vita  Claudrale  . In 
lèmma  come  ad  oracolo  ricorrevano  al 
configlio  del  P.  Ruiz , Capitoli , Arcive- 
Icovi , Magidrati  , e altri  amminidrato- 
ri  di  maneggj  pubblici  : ed  egli  con  liber- 
tà, e fchiettezza  diceva  la  fua  fentenza, 
avendo  lòmmamente  in  odio  la  doppiez- 
za , e la  cattiva  politica.  L’ided'a  S.In- 
quifizione  non  pronunziava  lèntenza  , 
lènza  prima  udire  il  parere  del  P.  Ruiz. 

Ancor  quelli  eh’  aveano  liti  private,  ed 
inimicizie  fi  rimettevano  a lui , come  al 
più  infìgne  Avvocato,  perche  fi  làpea  , 
eh’  egli  quanto  dotto,  era  altrettanto  di- 
fintcreffato  , e verace  . 

V.  Odali  quedo  calò:  Dalla  Corte  era 
venuto  al  Magidrato  di  Siviglia  un  dc- 

cre- 
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25.  creto,  che  per  lina  non  (ò  quale  nccel- 
Mar.  fità  fi  dovefle  dalla  Città  pagare  certa 
nuova  impofizione  : e perche  ben  noto 
era  all’  iftertà  Corte,  che  il  Magiftrato 
non  prendearilòluzione  alcuna  ienz'aver 
conlultato  il  P.  Diego  Ruiz  , a quello  fcrif- 
fe  Lettera  cortelìllìma  per  mezzo  del 
Duca  de  Lcrina  , con  eiìbirgli  tra  1’  al- 
tre colè  , a nome  del  Re  , che  lè  lua  Pa- 
ternità approva/le  , c perlùadelFe  al  Se- 
nato la  detta  contribuzione  , il  Re  s’ in- 
trometterebbe col  Papa,  ( era  Paolo  V. 
il  quale  avea  proibito  che  fi  (lampade 
qualunque  Trattato  de  auxiliit  divi»# 
Grati*  ) che  i libri  di  iiia  Paternità  com- 
porti in  quella  materia  , fi  poteilòro  da- 
re alla  luce . 11  P.  Ruiz  rilpole , lui  aver 
tutta  la  propenfione  in  fervire  lùa  Mae- 
llà  5 ina  in  quella  caulà  non  potere  ap- 
provar quell’  editto . 

VI.  Parve  nel  P.  Ruiz  piu  infufa,  che 
acquiftata  la  Scienza  della  Morale  Teo- 
logia. Follerò  di  qualunque  materia,  e 
quanto  partono  mai  edere  , imbrogliatif- 
lìmi , i cali  di  cofcienza , egli  con  facili- 
tà gli  fcioglieva.  Andavan  da  lui  Iperte 
volte.  Avvocati,  e Caufidici  con  qual- 
che Capo  di  lite:  Era  una  maraviglia  1’ 
udirlo  ragionare  fu  quel  punto  di  Leg- 
ge, come  averte  fatta  tutta  la  fua  vita 
nel  foro . Avea  alla  memoria  tutte  le 
Leggi  del  Regno,  e delle  Città  i Privi- 
legi, pratiche,  e Io  ftile  de’  Tribuna- 
li, di  modo  che  nertiino  il  poteva  gab- 
bare . Una  volta  l’Arci vefcovo  di  Siviglia , 
Pietro  de  Cadrò,  e Quinnones  , afll-m- 
brò  Teologi  d’  ogni  Religione  per  deci- 
dere un  punto  di  gravirtima  confeguen- 
z a : ultimo  di  tutti  arrivò  il  P.  Ruiz,  e 
fi  milè  all’  ultimo  luogo  : fi  levarmi  fu 
allora  tutti  que’  degni  Religiofi , e diflè- 
ro  che  col  folo  P.  Ruiz  fi  dovea  difpen- 
fare  a tutte  le  Leggi  di  precedenza  fra 
loro  : Onde  il  vollero  alle  prime  Sedie  : 
e dopo  che  il  Ruiz  ebbe  finito  di  parla- 
re, tutti  gli  altri  aderirono  al  parere  di 
lui,  e quello  folo  diè  finita  la  Caufa. 

VII.  Con  tutto  che  il  P.  Diego  forte 
uomo  di  capacità  profonda , e fcienza , 
ad  ogni  modo  fottoponcva  con  iòmma 
umiltà , e docilità  il  fuo  al  giudizio  , e 
volontà  de’  Superiori  . Un  Rettore  una 


volta  gli  cancellò  una  Conclufione , par-  25. 
to  proprio  del  luo  acuto  intelletto  e da  Mar. 
poterla  lòftenere  con  ragioni  ben  lòde, 
purnondimcno  chinò  il  capo  all’  Ubbi- 
dienza, e non  dille  neppure  una  mini- 
ma parola  in  ditela  della  fua  opinione  . 

Certo  òche  gli  uomini  d’  eccellente  Dot- 
trina lono  molto  elpolli  ad  urtare  in  due 
Scogli  , teftardaggine  , e vanità  : per 
non  v’  urtare  il  Dottiflìmo  noftro  Ruiz 
aveafi  proporte  ad  ollèrvare  alcune  re- 
gole particolari  in  un  fuo  Libretto  : ec- 
cole. Prima,  io  ( diceva  ) non  prò-  „ 
curerò  nè  direttamente , nè  indiretta-  „ 
niente  alcuna  rtima  apprertò  degli  al-  „ 
tri,  benché  ciò  parerti-  di  llrvizio  di  „ 

Dio.  Seconda,  Non  mai  con  lode  par-  „ 
lerò  delle  colè  mie , ma  più  torto  m’  „ 
ingegnerò  che  tutti  fappiano  i miei  di-  ,, 
fetti,  eniunle  virtù.  Terza,  averò,  ,> 
e cercherò d'  eflere  vilipefo  , cdiiprez-  „ 
zato  da  tutti  fenza  Iculà  nedùna  , od  ,, 
ombra  d’  onore . Quarta , Se  maj  dall’  ,, 
amor  proprio  mi  ientirò  tirato  ad  am-  ,, 
metter  l’onore , e a fuggire  il  difprez-  „ 
zo,  mi  farò  forza  d’ inchinarmi  dalla  ,, 
parte  contraria,  con  ricordarmi  d’aver  ,, 
giudicato  altrimenti , quando  io  flava  „ 
col  giudizio  ben  libero:  mi  farò  anche  „ 
la  Croce  al  petto,  comenoftra  arma-  „ 
tura  , dicendo  , Detti  in  adjutorium  ,, 
mit<m  intende  . Quinta  , Domanderò  ,, 
arduamente  al  Signore  grazia  di  ià-  „ 
permi  vilipendere,  e di /prezzare  colle  „ 
virtù  conlequenti,  non  oftante  che  la  ,, 
natura  lòffia  con  ripugnanza  i dii-  „ 
prezzi . 

Vili.  Ora , quello  fervo  di  Dio  con  ta- 
li mezzi  e induftrie  arrivò  a un’  intimo 
conofcimento  delia  ina  propria  viltà,  cre- 
dendo veramente  d’  eflère  il  più  vile  de- 
gli uomini,  con  maravigliarfid’  edere  in 
qualche  riputazione  apprellò  d’  alcuno  , 
e che  i fioi  libri  follerò  per  la  (lampa  ri- 
chiedi. Diedenc  un’  efempio  illurtre , al- 
lora che  da  un  Superiore  troppo  credulo 
a dare  orecchio  a’  rapporti  fallì , venne 
in  Siviglia  rimortò  dilla  prima  Cattedra 
di  Teologia,  con  diferedito  di  lùa  fama 
tanto  apprertò  iNortri,  quanto  gliEfter- 
ni . Riconobbcfi  però  ben  predo  la  falli- 
ti, e il  P.  Ruiz  fu  rimertò  nella  fua  Let- 
M 2 tu- 


Digitized  by  Googl 


itfo  Pie  Memorie  d’ alcuni  Religiofi 


a 5.  tura,  non  avendo  mai  nelle  lezioni  det- 
j'/Ur.  ta  parola  in  dilcolpa  fua  : anzi  che  , fa- 
cendone altri  lamento , fcolpava  il  Supe- 
riore , inoltrando  d’  aver  proceduto  con 
gran  prudenza  . Quelli  fentimenti  traeva 
dall’  unione  con  Dio  : Alcune  volte  (la- 
va le  giornate  intere  prolirato  innanzi 
al  divin  Sagramento  : nè  poteva  ( co- 
me conferò  egli  defilò  a perlòna  fua 
confidente  ) tener  fidò  il  pcnfiero  (è 
non  in  Dio . 

XI.  Alquanti  anni  prima  della  fua  mor- 
te , Iddio  il  volle  ben  bene  el'ercitar  nel- 
la fcuola  della  pazienza  , e lavorarlo  , 
qual  pietra  eletta  , collo  Icarpello  per  1’ 
edifizio  Celelle  . Di  colà  niuna  gultava 
più  in  quello  mondo.  Il  fuo  unico  diver- 
timento in  vecchiaja  era  di  poter  legge- 
re e fcrivere  : Ma  quello  ancora  bilògnb 
che  làcrificaflò al  Signore,  il  quale  gli  fé 
calare  agli  occhj  una  fluflione  maligna 
per  cui , come  cieco , non  era  buono  ad 
altro,  chea  udirle  confellioni.  Glis’ag- 
giunfero  negli  ultimi  quattro  anni  della 
ma  vita  dolori  acerbi  di  calcoli,  ma  con 
tal  pazienza  d3  lui  tollerati,  che  i Medi- 
ci ne  Rupi  vano,  veggendolo,  quando  più 
pativa  , abbracciarli  col  Crocififiò , ba- 
ciarlo, c ringraziarlo  di  dargli  a gullare 
un  lòrlò  del  fuo  Calice  amaro  . Confor- 
tavalì  ancora  colla  vicinanza  della  beata 
Eternità,  a cui  fpeflò  inviava  quelli  amo- 
roli  lòfpiri,  O giorno,  o luce  d'  E ter  ni- 
tri , quando  ti  vedrà,  quando  ti  goderàl 
Onde  ne’  litui  dolori  non  le  gli  poteva 
dare  conforto  più  graziofo , che  dirgli  : 
P.  Diego  il  polfo  appena  fi  / ente , vi  re- 
Jfa  fola  un  filo  di  vita.  Pieno  dunque  di 
contentezza  ricevè  gli  ultimi  Sagramen- 
ti,  c a’  25.  di  Marzo  in  Siviglia  mori  1’ 
- anno  itf  J2.  avendo  d’  età  fettanta  , e 
della  Compagnia  y<5.  anni.  Fu  lèppelli- 
to  con  un  conforto  pari  al  concetto  uni- 
verfale,  che  v’era  di  lui.  Nella  Lapida 
del  fùo  Sepolcro  per  memoria  d’  un’  uo- 
mo cotanto  inlìgne  fu  polla  l’Ilcrizione 
che  lèguc,  compendio  della  fua  vita. 

Venerabili:  Pater  Jacob  ut  feu  Didacut 
Xui%  de  Adoni oy a Hi  [pai  enfi: , abfolutut 
fui  ferculi  Theologur  per  plurer  anno t 
publicì  docuit  . Prudenti te  , Conflantia 
animi  , integerrima  merum  di  [cip  lina  , 


mundi  ir  honorum  contemptut  esemplar'. 
omnium  ordìnum  hominibu:  confili 0 ir  Alar, 
opere  falutarir  . Barbarorum  , JEtbio- 
pum,  Hifpanenfium  Catechffi,  ir  Baptif- 
mi  ìmpendendi  auttor  , copìofa  anima- 
rum  fruge  . Pofi  illufiratar  fcholat , fi- 
lentio  privat ( vitf , ir  indefefld  SS.  Pa- 
trum  trilioni  addittifiimus  : auxiliatri- 
cir  gratta  illufiratar  , ir  defenfor  acer- 
rima:. Editi:  de  T rinitatc , fcientìa , ir 
volumate  divina  , Pradejlinazjone  , 
Previdenti  a,  Vifione , ir  Nominibu:  Dei, 
in  quibu : nemo  battenti:  altiorem  im- 
preffit  fulcum  lutulenti  [fimi:  Commenta- 
rti: , dum  alia  Theologica  in  Ecclefia 
obfequium  meditatur , ad  diuturni  mor- 
bi , ir  patiemia  fìipendia  , veterana: 
mite:  evocata:  d Dio,  Sacramenti : Ec- 
clefia expiatu:  difcejjit  in  pace  anno  ala- 
ti: 70.  Soc.  56.  Domini  1632. 

Tanner  P.  I. 

25.  MARZO  1 633. 

Dei  P.  Giacomo  Haccut. 

I.  TaT Acque  nella  Provincia  Gallo- 

IX  Belgica  in  Tornay  il  P.  Giaco- 
mo Haccart  nel  1590.  a’  30.  di  Marzo, 
cdebbe  nella  Compagnia  il  fuo  ingreflò 
l'anno  ltSo8.  a’  7.  di  Ottobre.  Palsb  per 
molti  Rettorati,  e Proccure  . RelTei!  Se- 
minario di  Mons  anni  6.  il  Collegio  di 
Nivellcs  anni  3.  il  Collegio  di  Namur 
anni  6.  il  Collegio  di  Tornay  anni  4.  e 
quello  di  Valenciennes  anni  3.  Fu  Proc- 
curator  di  Provincia  in  Lilla  , e della 
Gallo-Belgica  in  Brufifelles.  Finalmente 
fatto  Rettore  di  Liegi  , e dopo  15.  filli 
giorni  di  Rettorato,  fe  ne  mori  di  mal 
di  petto  alti  25.  di  Marzo  del  1633. 

li.  Fu  uomo  il  Padre  Giacomo  di  virtìt 
molto  lòde , e iìngolarmente  d’  un  cuore 
sì  coraggiolò,  che  nell’  imprendere  cole 
ardue  fpettanti  alla  gloria  ili  Dio  , pa- 
rca , che  non  gli  follò  niuna  cofa  impof- 
lìbile  a condurla  a fine,  non  perdonan- 
do a fatica  alcuna , non  cedendo  a ve- 
runa difficoltà  . Spedò  volte  incontrava 
de’  contraili  apprettò  i mal’  affetti  alla 
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25.  Compagnia>  i quali  il  maltrattavano  con 
Mar.  ingiurie , e con  termini  affai  villani:  ma 
il  P.  Haccart,  lènza  punto  alterarli , ac- 
cettava con  animo  tranquillo,  e con  vol- 
to ilare  quelle  male  parole , come  tanti 
favori . S’  era  egli  elercitato  in  domare 
il  tumultodelle  lue  paflioni,  e dell' ira  in 
particolare  sì  fattamente  , che  o impedi- 
va , che  gli  fi  folJevaffe  la  bile  , o Alle- 
vata la  ftrozzava  nel  nalcere  , come  fe 
forte  inlènfibile  ad  ogn’  ingiuria . Cerca- 
va egli  Iddio , non  le  Hello , il  ben  del- 
la Compagnia , non  il  luo . 

III.  Si  trovò  a dover  governare  i Col- 
legi >n  tempo  molto  calamitofi  per  le 
Guerre  gialli  inamente  : Onde  ci  voleva 
un  petto  di  bronzo , com’  era  il  luo , per 
làlvare  i beni  di  elfi  Collegi  dalle  rapi- 
ne, e dal  guado  de’  Soldati  . Un’  altra 
virtù  Angolare  aveva  quello  lervo  fede- 
le nel  maneggio  de’  Rettorati  , o delle 
Proccure.  Quando  le  .cofe  temporali  trat- 
tava, pareva  tutto  in  quelle  colla  men- 
te ingolfato  ; e quando  al  contrario  fla- 
va negli  elèrcizj  di  fpirito  , o meditan- 
do, o celebrando,  o recitando  il  divino 
Uffizio,  l’arefti  veduto  così  raccolto  , e 
unito  in  Dio,  come  le  non  avelie  altra 
occupazione,  che  il  dirtraerte  . 

IV.  Applicato  fempre  ne  i negozj  del- 
le Provincie  , non  aveva  tempo  d’  at- 
tendere anch’  elfo  , come  defiderava  al- 
la làntificazione  dell’  anime  : Ma  pure  il 
fuo  buon  zelo  diede  mano  anche  a que- 
lla làntificazione . In  qualche  ritaglio  di 
tempo  prelè  a tradurre  in  lingua  Fran- 
celè  dalla  Latina  i due  Tomi  delle  Me- 
ditazioni del  P.  Meger , per  ufo  sì  degli 
Ertemi , come  de’  Noftri , e con  frutto 
grande  . Quell’  amore  , e ftima  , che 
concepì  della  Compagnia  in  Noviziato , 

10  conlèrvò  lèmpre  fino  all’  ultimo  fpiri- 
to . Quando  fi  parlava  della  medefima 
Compagnia,  moftrava  egli  d’  anteporla 
a’  Regni , e alle  Monarchie. 

V.  Uomo , che  dovendo  maneggiare 
ne'  lùoi  impieghi  fempre  danari , fu  tan- 
to povero,  che  in  cafa , e fuori  pareva 
proprio  un  Mendico:  La  fua  velie  la  più 
lacera,  la  fuacammcrala  più Iprovvedu- 
ta . Eziandio  le  limoline  , che  talora  gli 

11  davano  ad  ufo  fuo , egli  le  poneva  a 
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conto  della  Comunità  . Gli  conveniva  jy. 
fpeflò  far  de’ viaggj,  guarda,  che  avef -Mar. 
le  prefo  per  fe  mai  il  comodo  d’una  ca- 
valcatura : a piedi  lèmpre  viaggiava , e 
lenza  viatico. 

VI.  Tanto  più  bello  fpicco  in  lui  face- 
va la  Caftità,  quanto  più  egregia  era  1‘ 
avvenenza , e grazia  del  luo  lèmbiante , 
c maellola  la  lua  Corporatura  : Ma  sì  1* 
una  , come  l’altra  era  guernita  di  tal  gra-  ‘ • 
vità,  e modellia  d’  occhj , che  verecon- 
dia ilpirava. 

VII.  Non  fola  amò  egli  la  Madre  Ca- 
li illima  d’  ogni  Purità,  ma  s’  ingegnò  di 
farla  anche  amare  da  tutti  i cuori , con 
promuoverne  il  culto.  Era  il  P.  Giaco- 
mo Haccart  Rettore  del  Collegio  di  Va- 
lenciennes , quando  con  gran  folennità 
collocò  in  quella  Chiefa  l’Immagine  del- 
la Madonna  detta  della  Confolazione  . 
Intervenne  a tal  funzione  tutto  il  Cle- 
ro , Popolo  , e Nobiltà  . E in  breve  lì 
eccitò  tanta  divozione  a quella  Santa 
Immagine,  che  molti  divoti  concorfero 
ad  ornare  l’AI  ta/e  con  molte  lampane  d’ 
argento , e con  altri  preziofi  ornamenti . 

Vili.  Dopo  22.  anni  di  governi,  che 
tece  il  Padre  Giacomo  con  gran  lode  d’ 
ottimo  Superiore,  allora fpiccò maggior- 
mente la  lùa  virtù  nello  flato  di  Suddi- 
to . Imperocché  fi  diportava  con  tanta 
umiltà  , e rifpettoverlo  i Superiori , che 
maggiore  non  fi  poteva  deliderare  in  No- 
vizio di  prima  probazione  . Conofoiuto 
già  in  tanti  maneggj  per  uomo  di  fino 
giudizio  , e prudenza  , e molto  fperi- 
mentato  , venivano  Perfonaggj  grandi 
a prender  eonfiglj  da  lui. 

IX.  Concludo  in  fine  quella  Leggen- 
da per  maflima  lode  del  Padre  Giacomo 
Haccart,  con  quelle  parole,  che  in  lùa 
morte  fcrilfe  al  P.  Generale  la  fua  Pro- 
vincia . Ver  ut  Società!  ir  Jefu  Filiur  , 
qui  primorum  Parentum  •virtuter  , ér 
Spiritum  imitatur  , omnibur  poflerir 
tum  Super  ioribu:  , tum  Subdi  tir  prar- 
clarum  ad  imitandum  exemplar  reli- 
quie . 

Ex  Vit.  Def.  Arcb.  Rom. 
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25.  MARZO  1643. 

Del  P.  Diego  de  Morales 
altra  Compagno  del  P.  Rubino. 

I.  T L P.  Diego  de  Morales  di  nazione 
2 J.  1 Spagntiolo,  nacque  ìnunBorghet- 
Mar. io,  chiamato  Perroniel.  La  maggior  In- 
finga per  farlo  chetare,  quando  Bambi- 
no ftrideva  , era  di  dargli  a voltar  le 
carte  di  qualche  libro.  Fu  piamente  alle- 
vato. Nell’  anno  i<52o.  fu  alcritto  alla 
Compagnia  , in  cui  apprete  e inlegnò 
tutte  le  buone  Arti,  e Scienze.  11  zelo, 
che  fin  da  Novizio  , infiammavate , d’ 
impiegar  lùoi  indori  , e (àngue  per  la 
converfione  degl’  Infedeli , moifelo  a far- 
ne premurolà  ilìanza  a’  Superiori:  Elau- 
dironlo;  onde  nel  162$.  navigò  alla  nuo- 
va Spagna , e di  quivi  alle  Filippine  . 
Nel  partir  dalla  lùa  Provincia,  diede  un’ 
efempio  egregio  d’  umano  diftaccamen- 
to  . Dovea  egli  portarli  fino  all’  ultimo 
confine  del  mondo  per  non  riveder  mai 
più  Parenti,  nò  Patria  5 da  quella  in  par- 
tire tra  lontano  telo  due  miglia , e non- 
dimeno fi  volle  vincere  , e non  volle 
( come  anco  fi  conta  di  S.  Francefco  Sa- 
verio ) quel  poco  deviar  dal  cammino 
per  (aiutare  i Parenti.  Tanto  regnavate 
lui  l’amor  telo  di  Dio . 

II.  Nelle  Filippine  giovò  molto  la  tea 
induflr ta  alla  fatate  di  quelle  melchinifli- 
me  genti:  a quello  fine  imparò  la  lingua 
Tagallica  . Nell’  Accademia  di  Manila 
palsò  pe’  gradi  di  tutte  le  lu preme  Let- 
ture . Il  Seminario  di  quella  (celtiflima 
Gioventù  fi  pretella  non  poco  obbligato 
al  P. Diego  Morales,  il  quale  gli  fuMae- 
(Iro  , gli  fu  Prefetto  , e poi  finalmente 
Rettore  ; e nel  Ino  Rettorato  aggiunte  al 
Seminario  dall’Erario  Regio  l’entrata  per 
dodici  giovani , ognun  de’  quali  in  con- 
correnza dovette  pattar  per  elàme . Un 
gran  lurtro  diede  quello  a quel  Semina- 
rio, che  poi  fu  infignito  col  nome  di  Se- 
minario Reale. 

III.  Nell’  anno  1638.  a’  7.  di  Febbraio 
fece  la  Proteflione  folenne  : e altera  fu 
che  dimandò  la  Militane  non  meno  lu- 
brica , che  faticofa  di  Mindanno . E già 
per  concellìone  del  P,  Provinciale  fipre- 
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parava  al  viaggio,  quando  reclamando!  25. 
Padri  di  quel  Collegio,  i quali  perdeva- Mar.^ 
no  un  Soggetto  tanto  qualificato,  il  Pa- 
dre Provinciale  ri  votò  l’ordine  . E’  ben 
vero  però  che  il  P.  Diego  per  dare  qual- 
che compente  al  (uo  zete,  più  che  mai  fi 
diede  a faticare  incelfantemente  per  la 
lalute  del  profilino . Egli  alle  Prigioni  , 
agli  Olpedali,  al  Confefiionario , al  Pul- 
pito, a’  moribondi , ed  a chi  era  fin  con- 
dannato al  (upplizio,  afiiflcva . 

IV.  La  maraviglia  fi  è,  che  il  P.  Die- 
go quanto  applicato  all’  altrui  faiute  , al- 
trettanto vigilava  (òpra  la  propria  perfe- 
zione . Erali  per  le  penitenze  sì  eftenua- 
to , che  lembrava  il  luo  vite  una  faccia 
di  morto.  Incammera  non  aveanè  meno 
una  lèggiola  da  federe.  Tutti  per  la  lùa 
gran  dottrina  , e virtù  l’onoravano;  egli 
telo  agli  occhj  lùoi  era  vile.' Ubbidiente 
a tal  legno , che  più  non  poteva  etterlo 
un  Novizio  di  primo  pelo.  Accoppiava 
colla  dottrina , e colle  faccende  quotidiane 
un’  elquifita  divozione  nell’  orare  , e nel 
Sacrificare  all’  Altare  , con  una  efattif- 
fima  diligenza  . 

V.  Era  egli  Rettore  nel  Seminario  di 
San  Giuléppe,  quando  arrivò  là  il  Padre 
Antonio  Rubino  Vifitatore  per  tentarci’ 
adito  nel  Giappone.  Alla  (ua  venuta  fi 
rifvcgliò  nel  P.  Diego  la  fperanza  d’  ot- 
tener quella  Mifiione,  a cui  invitato  una 
volta  dal  P.  SebalìianoVicira,  i Superio- 
ri non  glie  la  voller  concedere . Ora  che 
glie  la  concederò,  fubito  per  Compagno 
s’  aggiunte  al  P.  Rubino,  col  quale  en- 
trò nella  felice  forte  di  conlàcrar  la  vita 
in  tedimonianza  della  Fede  di  Criflo  nel 
martore  della  folla  foftenuto  per  nove 
giorni,  e trucidato  pofeia  col  ferro  nel 
ventefimo  quinto  giorno  di  Marzo  nell’ 
anno  1643.  *n  et^  d*  ann*  3^.  mor‘  ■ 

Altg.  morte r HI.  P.  3. 

25.  MARZO  U>4J. 

Del  Padre  Antonio  Capece 
uno  de’  Compagni  del  P.  Rubino . 

I.  TL  P.  Antonio  Capece  nacque  d’  II- 

A luftrilfimi  Natali  in  Napoli,  dove 

edu- 
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25.  educato  divotamente  da’  lùoi,  in  età  mol- 
Mar.to  tenera  dedicò  le  Hello  alla  Compa- 
gnia, nella  Vigilia  di  Sant’  Ignazio  Pa- 
triarca l’anno  1624.  e parve  che  liibito 
nell’  ingrclfo  gli  s’  infondc/Te  lo  l'pirito 
di  portar  la  luce  dell’  Evangelio  alle  più 
ri  mote  parti  del  mondo..  Quello  lpirito 
manifeftò  egli  fubito  al  Padre  Generale, 
fcrivendogli  in  quella  guilà  . 

„ Dopo  la  grazia  della  Vocazione  fat- 
,,  tami  da  Dio  benedetto,  la  fua  divina 
„ Benignità  lì  è parimente  degnata  di 
„ compartirmi  la  Vocazione  all  Indie  , 
„ la  quale  va  coerente  con  quella  s ac- 
„ ciocchi  io  polla  fpargere  il  iàngue  per 
„ lui , che  tanto  ne  Iparlé  per  me  mile- 
,,  rabile  peccatore . Dopo  averla  io  pen- 
„ lata  e ripenlàta  , e ben  maturata , ho 
„ voluto  fcrivere  alla  P.  V.  come  inter- 
„ petre  della  divina  Volontà,  acciocché 
„ lì  degni  di  conlolarmi  , lérvendolì  , 
,,  quando  glie  lé  ne  porgerà  occalìone , 
,,  di  quello  minimo  ftrumento  della  Com- 
,,  pagnia  : In  tanto  lì  degni  almeno  di 
,,  conlolarmi  prefentemente  con  darme- 
„ ne  ntlla  rifpolla  qualche  fperanza  . 
„ Di  Napoli  24.  di  Maggio  I52J. 

Chi  non  vede  qui  lo  l'pirito  fervorofo 
di  quello  Giovane  fin  dal  bel  principio 
del  l'uo  primo  Noviziato?  Terminati  eh’ 
ebbe  in  Napoli  gli  lludj  della  Rettorica, 
e della  Filolófia , lé  ne  venne  a Roma  per 
ifiudiar  la  Teologia,  e quivi  gli  fi  oflérì 
più  acconcio  il  tempo  di  maneggiare  la 
Milfione  al  Giappone  . Or  veggalì  con 
che  fupplica  fcritta  follecitolla  , crefciuti 
in  fiamme  e in  incendio  i lùoi  primi  pic- 
cioli ardori.  Eccola  lùpplica,  che  al  Pa- 
dre Generale  prefentò  Icritta  . 

,,  Antonio  Capece,  il  minimo  de’ Fra- 
,,  felli  della  Compagnia  di  Gesù  , fuppli- 
„ ca  alla  P.  V.  per  le  vilcere  diGefucri- 
„ Ilo,  e della  B.  Vergine  , che  voglia 
„ efaudire  la  di  lui  richicila  della  Mif- 
,,  fione  all’  India  , e in  particolare  al 
,,  Giappone , a cui  Dio  benedetto  lo  chia- 
„ ma.  Ella  è Vocazion  di  più  anni,  co- 
,,  me  apparilce  da  una  Lettera  Icritta  al- 
„ la  P.  V.  fin  dal  Noviziato . Ma  nello 
„ fpazio  di  quelli  tre  ultimi  anni  mag- 
„ giormente  i è accelà,  e ora  in  parti- 
,,  colare  , non  avendo  mai  laiciato  di 


ben  confiderarla  , c raccomandarla  „ 25. 
lempre  al  Signore  . Ora  fi  trova  ali’  „ Mar. 
anno  terzo  della  Teologia,  ed  è fiato  ,, 
avvilito  di  prendere  per  la  profiìnia  „ 
Quarefima  il  Sacerdozio.  Supplica  egli  „ 
di  nuovo  la  P.  V.  a’  piedi  di  S.  Igna-  „ 
zio,  e di  S.  Francefco  Saverio  , che  „ 
voglia  aver  memoria  di  lui  , ed  el'au-  „ 
dirlo  per  la  prima  Mifiìone  colProccu-  ,, 
ratore  prelente . Sin  qui  il  Memoriale . ,, 

Così  trattava  egli  la  calila  della  fua  Mif- 
fione  nel  mele  di  Dicembre  dell’  anno 
1633.  Fu  elaudito,  e dato  per  Compa- 
gno al  P.  Marcello  Francefilo  Mafirilli , 
col  quale  palsò  all’  India,  e poi  alle  Fi- 
lippine ; e fu  il  noflro  Antonio  non  pic- 
ciola  parte  delle  cole  memorabili , che 
nell’  uno  e nell’altro  viaggio  fece  il  det- 
to P.  Mafirilli  co’l'uoi  Compagni,  come 
racconteremo  a fuo  luogo . Si  fiaccò  poi 
dal  Padre  Mafirilli,  il  quale  dovea  dalle 
Filippine  pafiàreal  deiìderato  Giappone, 

• c fi  fiaccò  per  caufa  di  naufragio , onde 
fu  coftretto  a ripigliare  la  Navigazione 
a Macao,  dove  per  un’  anno  trattenne!! 
Tempre  in  atto  d’  opere  fante  e Apofto- 
Iiche.  Ivi  riprefeil  penderò  del  fuo  viag- 
gio al  Giappone:  Ma  ferrato  in  quel  tem- 
po impenetrabilmente  ogni  palio  a quel 
Regno,  prelè  per  ordine  de’  Superiori  a 
leggere  Teologia  Scolaftica  , finché  ve- 
nuta la  nuova  deli’  inclita  morte  del  Pa- 
dre Mafirilli,  tornò  con  nuovo  ardore  a 
lòllecitare  la  fua  lpedizioneal  Giappone. 
Laonde  deftinato  fu  a Camboja  col  Pa- 
dre Alberto  Micinki,  per  occultare  con 
tal  digrcfiìone  dipenderò  del  p tiraggio  al 
Giappone.  Era  già  in  procinto  la  Nave 
per  palpare  a Manila  , quando  con  un 
contraordine  de’  Superiori  è fermato  , 
fiante  che  il  Magillrato  di  Macao  fi  do- 
leva che  fi  venilléro  a dificrnar  le  for- 
tune della  Città,  làpcndoG  che  l'Impcra- 
dor  del  Giappone  s’  era  forte  irritato  per 
lo  tanto  importuno  feorrere , che  fi  facea 
nel  lùo  Regno.  Finalmente  il  P.  Anto- 
nio Capece  vepue  feelto  dal  P.  Rubino 
Vifitatore,  e ammefiò  in  fua  campagnia 
nel  viaggio  al  Giappone.  Arrivatoappe- 
na,  con  lui  fu  prelò,  e condannato  ( co- 
me raccontammo  a fuo  luogo  ) al  mar- 
tirio Polito  della  foffa , nel  quale  durò  a 
M 4 vive- 
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25.  vivere  nove  giorni  . Cavato  fuor  della 
Margotta,  tuttavia  Semivivo,  in  Nangafachi 
fu  trucidato  nel  giorno  Yentefimo  quinto 
di  Marzo  del  1643. 

Aleg.  morter  111.  par.  3, 

25.  MARZO  NS43. 

Dii.  P.  Francesco  Marquez 
Compagno  del  P.  Rubino . 

I.  T A Città  di  Nangafachi  fu  illuftra- 
I i ta  dalla  nafcita  del  P.  Francclco 
Marquez , molto  più  però  dalla  morte  : 
Suo  Padre  fu  Vincenzo  Marquez  nativo 
di  Portogallo  , e lùa  Madre  fu  Sabina 
Vogui,  nobile  Giapponefe.  Era  Fanciul- 
lo , quando  gli  morirono  i Genitori , ma 
un  amico  del  Padre  , detto  Matteo  de 
Silva , le  lo  raccolfe  in  cala  in  Macao  > 
dove  il  Fanciullo  era  flato  mandato,  e 
lo  trattò  con  una  educazione  ottima  da 
Figliuolo.  Gl’  inferì  nel  cuore  modeflia 
e pietà.  Ogni  giorno  gli  faceva  udire  la 
fanta  Mefla , e quando  fu  in  età , man- 
dollo  alle  noftre  Setole  , e dalle  Scuole 
alla  Congregazione  con  gli  altri  giova- 
netti fcolari , dove  ogni  fettimana  inco- 
minciò a frequentare  la  S.  Comunione  . 
Per  innamorarlo  della  parola  di  Dio,  gli 
ficea  udire  le  prediche  , e poi  faceafi  in 
cala  ripetere  alcuna  delle  cofe udite;  e '1 
giovanetto  glie  le  ripeteva  con  tanto  ar- 
dore di  fpirito,  e contenzione  di  voce  , 
eh’  era  una  maraviglia . 11  Silva  ne’  gior- 
ni di  vacanza  conducevafò  in  villa  , e 
folto  gli  occhj  fuoi  gli  dava  qualche  di- 
vertimento , o di  Caccia , o di  Pelea  , 
non  volendo  che  bazzicane  con  altri  gio- 
vanetti per  gelofia  di  mantenerlo  inno- 
cente . In  villa  gli  facea  fare  all’  improv- 
vilòunaconcione  ora  a’ pelei,  ed  ora  agli 
uccelli , e qualche  volta  anche  a’  giova- 
netti fuoi  pari  , i quali  al  principio  come 
d’  un  traftuilo  ridevanfi  , ma  in  fine  lèn- 
ti vano  nel  lor  cuore  aculei  di  virtù  » e 
di  pietade . 

II.  Crefciuto  Francelco  con  quella  di- 
vozione in  età  , applicò  l’ animo  alla 


Compagnia  di  Gesù,  e per  averne  fin-  2y. 
greflb  prefe  per  fua  avvocatala  Santini- Alar, 
ma  Vergine  e per  nove  giorni  li  portò  a 
vifitare  una  fua  Chielà  , eh’  era  una  le- 
ga e mezza  lontana  dalla  Città:  e nel 
nono  giorno , non  oftante  un’  orribil 
tempelta  con  tuoni  e folgori  , pur  non- 
dimeno volle  far  la  fua  vifìta  alla  Ma- 
donna . 

111.  Dopo  tre  anni  e mezzo  , che  pcr- 
fcverb  a picchiare , finalmente  fu  dal 
P.  Andrea  Paimeri  ammeflò  nella  Com- 
pagnia , per  cui  parca  nato  fatto , tanto 
lòppe  fubito  accomodarli  alle  noftre  leg- 
gi. Ogni  volta  che  udiva  farli  menzio- 
ne di  martirio  ( il  che  Iblea  fpeflò  ac- 
cadere nella  Lettura  alla  menla  ) come 
prclàgo  del  fuo  , dava  in  dirottiflìmo  pian- 
to di  tenerezza . Gli  ftudj  non  gli  lecca- 
rono mai  la  vena  della  divozione.  Nell’ 
anno  fecondo  della  Teologia  , udendo 
che  il  P.  Antonio  Rubino  Vifitatore  al- . 
lelìivali  per  viaggiare  al  Giappone  , len- 
tiflì  un  gran  deìiderio  d’  eflcre  uno  de’ 
fuoi  compagni;  ma  riflettendo , che  tan- 
ti v’  erano  nel  Collegio  più  idonei  di  lui, 
che  avevano  il  medelìmodefiderio,  fi  ri- 
tirava ftimandofi  inutile  , tanto  più  che 
non  era  ancor  Sacerdote.  Ma  tornando- 
gli fpeflò  in  cuore  la  medefima  brama  , 
rilòlvè  di  configliarfene  con  un  Fratello, 
che  aveva  nella  Compagnia.  Quelli  non 
fedamente  non  l’animò  , ma  da  se  riget- 
tollo , come  un  ridicolo  . Tornò  dopo 
due  giorni  dal  Fratello  il  noltro  France- 
feo,  e gli  difle:  'Fratei  mio , io  non  pof- 
fo  refiftere  api'  impulfi  divini:  fon  for- 
cato a dire  quel  eh'  ho  nel  cuore,  e ci  ho 
fcrupolo , fé  noi  faccio,  temendo  che  Id- 
dio un  giorno  non  mi  gaftighi  di  non 
aver  fatto  conto  de’  fuoi  impulfi.  Gli  rifi 
polb  il  Fratello,  fe  peniate,  che  ciò  Ha 
una  chiamata  di  Dio,  andate  ad  aprire 
l’animo  voftro  al  P.  Vifitatore.  Non  per- 
de tempo  Francefco,  fvelò  al  P.  Rubino 
il  fuo  intento  e lo  pregò  a far  sì , eh’  ei 
poteire  ubbidire  a Dio  , che  ’l  chiama- 
va. 11  P.  Vifitatore  , udito  il  giovane  , 
gli  fece  molte  interrogazioni  per  vede- 
re fc  foflè  mollò  da  qualche  motivo  uma- 
no, ma  chiaritoli  che  quella  era  Voca- 
zione di  Dio,  l’abbracciò,  egli  .promife 
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2$.  di  volerlo  per  filo  compagno  nel  viaggio, 
Mar.  e fé  a Dio  piacedè,  per  confòrte  ancora 
nella  Corona . Allora  Francefco  , fopraf- 
fatto  da  un’  impeto  di  gaudio  interno  , 
dette  in  tal  pianto , che  volendo  parlar , 
non  poteva . 

IV.  Venuto  il  tempo  della  partenza  , 
fall  in  Nave  col  P.  Antonio,  e in  quel- 
la Navigazione  difficultofà  , e in  quella 
breve  dimora  , che  fi  fece  alla  Cocinci- 
na , non  fi  può  mai  dire  quanta  follò  la 
lua  attenzione  , diligenza,  umiltà,  e fer- 
vore . Lui  fare  da  cuoco , lui  da  barbie- 
re, lui  da  ogni  cofa  per  fervizio  di  tutti. 
11  medefimo  fece  nel  navigare  verfo  Ma- 
nila , le  non  che  aggiunfe  quivi  il  fare 
di  tanto  in  tanto  de’  Sermoncini  a quei 
della  Nave.  Dovea  in  Manila  ordinarfi 
in  Sacrisi  ma  morto  l’Arcivefcovo  , gli 
convenne  fare  ottanta  Leghe  di  mare 
per  trovare  il  Velcovo  di  Zebuano:  nel 

■ qual  viaggio  patì  un’  orribil  tempefla  , 
nella  quale  reftò  dall’  onde  afforbita  l’al- 
tra Nave  compagna , ed  egli  là  no  e fal- 
vo  approdò  al  Porto,  e fi  ordinò  a Sa- 
cerdote . 

V.  Non  fi  può  credere  quanto  di  de- 
vozione gli  s’  accrefcefie  pollo  nello  fia- 
to Sacerdotale  . Nel  celebrare  Iddio  gli 
apriva  le  fonti  delle  conlòlazioni  Cele- 
fii,  fpargendo  lagrime  teneridime  infor- 
ma tale , eh’  era  coftretto  contro  fua  vo- 
glia a prolungare  la  Meda,  oltre  lami- 
fura  prefcritta  dalle  noftre  regole , delle 
quali  era  per  altro  offervantiflimo . 

A quello  propofito  fornendo  egli  ad 
un  fuo  Fratello , Religiofo  pur  Nofiro  , 
,,  così  l’avverte  : Attendete , o carijjtmo , 
„ mentre  avete  tempo  , a /Indiare  con 
„ diligenza , ma  fate  però  più  conto  del- 
„ le 'virtù  folide , che  delle  Lettere  ; per 
„ amor  di  effe  non  trafeurate  neffuna 
,,  cofa  Spirituale,  l’orazione  , gli  clami 
,,  di  cofcienza,  e la  lettura  de’  libri  di- 
„ voti . Con  tutta  diligenza  offervate  le 
„ noftre  regole  , via  ficura  del  Cielo  . 
,,  Non  vi  lalciate  dominar  mai  da’rifpet- 
„ ti  umani,  pelle  dell’uomo  Religiofo  . 
„ Avvezzatevi  alla  pazienza,  virtù  tan- 
„ to  neceffaria  a chi  vive  malfimamen- 
„ te  in  comunità,  e a chi  s’  è confacra- 
» »o  alle  Miffioni  t come  io  novellamen- 


te ho  fperimentato  nella  dimora  di  Co-  ,,  2j. 
cincina . Fate  una  buona  provvifione  „ Mar. 
di  virtù  folide,  imperocché  quelli,  che  ,, 
làran  per  far  quelle  Milfioni , hanno  ,, 
necelfità  d’  edere  Angeli  in  corpo . „ 

Così  al  Fratello. 

VI.  Ritornato  a Manila,  mentre  fla- 
va ivi  affettando  il  ritorno  del  P.  Vifita- 
tor  da  Macao , non  lafciò  occafione  al- 
cuna d’efercitarfi  in  ogni  virtù.  Ma  ve- 
nuto che  fu  il  Vifitatore  nel  Maggio  del 
1642.  ecco  che  Francefco  fi  vede  fegre- 
gato  dal  numero  dei  compagni  di  lui . 

Qual  dolor  ne  fcntidè , chi  dir  lo  puote  ? 

Si  pofe  da  fé  a fé  con  Dio  a maneggiare 
il  trattato,  a farne  con  lui  amorole  que- 
rele. Nè  rimafe  defraudata  la  fuafperan- 
za  . Imperciocché,  giunto  il  tempo  di  far 
vela  al  Giappone , fu  anch’  edò  con  gli 
altri  introdotto  in  Nave  , e con  quanta 
fua  contentezza , egli  fi  edò  il  lignifica  al 
fuo  Fratello  così  : Cecidit  fare  fuper  Ma- 
thiam  . Io  dianzi  v’  aveva  ferino  di  ,, 
dubitare  fé  farei  andato  al  Giappone  . „ 

Ora  vi  fo  fapere,  come  il  dì  avanti,  „ 
che  fi  doveva  partire , io  fui  annove-  „ 
rato  tra  quelli  leviti,  come  vifcrilfi,  ,, 
al  viaggio.  Rendo  infinite  grazie  al  „ 
Signore,  che  m’  ha  ferino  nel  nume-  ,, 
ro  de’  fuoi  Eletti.  E’  ben  dovere,  che 
voi  ancora  , o Caridimo , facciate  il  a> 
medefimo , mentre  fortifle  d’ avere  un  „ 
Fratello  eletto  per  effer  martire.  Io  „ 
m’  imbarco  lòtto  abito  di  Cinclè,  fcr-  „ 
virare  de’ Padri,  e Iddio  per  la  fua  in-  „ 
finita  Mifericordia  fi  degni,  che  io  gli  „ 
poffa  accompagnar  fino  al  fine  . Mi  „ 
manca  il  tempo  : le  lagrime  non  mi  „ 
lafciano  fcrivere.  Sol  dico  quello,  che  ,, 
appoggiato  alla  divina  Mifericordia,  io  ,, 
innanzi  a voi  vado  al  Cielo:  Lafsùaf-  „ 
petterovvi,  e non  lafcerò  ivi  di  pre-  ,, 
gare  per  voi . E voi  pregate  ancora  il  ,, 
Signore , che  non  riguardi  a’  peccati  „ 
miei , ma  fibbene  alia  fua  Mifòricor-  „ 
dia  , e che  mi  faccia  confòrte  della  fua  ,, 
Sacratilfima  Palfione  , dandomi  forze  ,, 
e coraggio  per  foftenere  tutt’  i tor-  „ 
menti,  che  faprà  il  Tiranno  inventa-  „ 
re,  e ciò  per  fua  gloria.  „ 

VII.  Egli  adunque  così  ben  conforta- 
to, montò  in  Nave  in  Manila,  e in  una 

del- 
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2j.  delle  Ifole  dette  Lentie  fu  prelb  col  Pa-  (lumi  innocenti,  e lòaviil  refero  a tutti  25. 

Mar . dre  Vilitatore,  ninnato  aNangalachi,  c amabile  nel  Noviziato  . Meilb  poi  agli M*r, 
pollo,  come  terilìi  dilopra,  coi  compagni  lludj  gli  corfecon  lode  d’ ingegno  ftraor- 
a’  martori.  Il  P.  Francelco  dette  quivi  un  dinario,  talché  decorato  colla  doppia  lau- 
documcnto  di  coftanza  particolare  . Im-  rea  di  Filolofia,  e Teologia,  lede  quel- 
perocchò  dal  Governatore  dato  egli  in  la  quattr’anni , e quella  undeci . Neltem- 
mano  degli  amici,  e parenti,  che  avea  po  di  lue  Letture  oltre  il  profitto  nelle 
in  Nangalachi , acciocché  proccuraflero  Scienze  non  lalciò  mai  d’  incaricare  a’ 
di  rimuoverlo  dalla  Fede  Crifliana  , fi  liioi  Uditori  la  pietà  Crilliana  . L’egre- 
niantenne  lèmpre  iàldiilimo  , nulla  cu-]  gie  lue  doti  modero  i Superiori  a metter- 
rando  i loro  configlj , e anco  le  lor  ca- 1 lo  ne’  governi . Adunque  dopo  i Retto- 
rezze,  e minacce.  Durò  quella  pugna  rati  di  Codanza  , Dilinga  , e di  tutta 
più  giorni . Finalmente  vittoriolò , e ri-  quella  Univerlità  , fu  fatto  Provinciale 
mcllò  co’  liioi  compagni  in  prigione,  fu  della  Germania  Superiore,  indi  Vifitato- 
con  elfi  condannato  alla  folla  : dove  re  della  Provincia  d’ Aullria.  La  norma 
otto  giorni  durò  in  quel  tormento  : e ; del  Fuo  governare  non  s’  allontanava  un 
nel  giorno  ottavo  dilfotterato  tuttavia  apice  dalla  mente  del  nollro  S.  Patriar- 
mezzo  vivo,  e fpirante,  lòtto  il  ferro  d’  ca,  prudente,  diligente,  e benigno  a tal 
un  Manigoldo,  nella  lùa  Patria  di  Nan-  ! légno,  che  Padre  più  amorevole  di  lui 
galàchi  fini  gloriolàmente  la  lùa  vita  in  non  fi  poteva  dèlldcrare,  onde  i Sudditi 
età  di  35.  anni  intorno.  | non  avean  difficultà  d’  aprirgli  tutto  il 

Alcg.  morter  111.  P.  j.  | lor  cuore.  Nelle  vifite  trovando  in  cafa 

I malati,  quelli  erano i primi  a provare  la 
di  lui  carità  . Dopo  quelli,  che  voleva 
con  tutta  accuratezza  trattati , invigila- 
2$.  MARZO  uSpy.  va  in  promuovere  il  culto  divino  in  Chie- 

fa . A quello  fine  ipelè  più  centinaia  di 
Del  P.  Fr.ider.igo  Inninger..1  Fiorini , per  collocare  con  gran  folenni- 

i tà  nel  Tempio  nollro  Dilingano  le  Spo- 
I.  TN  Handirut  Città  non  ignobile  di  glie  preziofe  di  S.  Fedele,  Titolare  di 
A Baviera  nel  1640.  nacque  il  Padre  1 detto  Tempio,  In  quella  occafione  il  San- 
Friderigo  Inninger  ProfeiTore  d’  infigne  to  gli  volle  ripagare  le  Ipelè . Imperoc- 
Dottrina,  e Superiore  fornito  d’ ogni  Re-  che  ritrovò  nel  luo  Scrigno  la  Iònia  bel- 
ligioià  virtù  . Sin  da  giovanetto  diede  la  e lampante  di  quanti  Fiorini  Ipefi 
una  pruova  memorabile  di  quella  pudici-  ! aveva  a lùa  gloria . 
zia , guardata  da  lui  come  la  pupilla  de-  | III.  La  fua  gran  fiducia  in  Dio  il  mo- 
gli occhj  lùoi.  Un  dì  fviatoda  certi  per-  i veva  ad  intraprendere  cole  da  niunoten- 
verfi  Giovani,  fi  trovò  in  una  cafa,  do- 1 tate.  Egli  da  fondamenti  ampliò  laFab- 
vc  s’accorle,  che  pericolava  la  fua  pu-  J brica  dell’ Univerlità  di  Dilinga,  fiata 
rità.  Y'olle  fuggire,  ma  trovò  chiufe  le  con  tenui  principi  eretta  dal  Padre  Pietro 
porte.  Che  fece  il  magnanimo  Giovinct-  Canifio.  Parimente  fece  altre  fondazio- 
ni ? Segnatoli  colla  Croce  faltò  da  un’  ni  , e maiTimamente  di  Congregazioni 
alta  fiuertra  di  quella  rea  cala  , lalciato-  per  ampliare  il  culto  della  Madre  di  Dio. 
vi  il  luo  Mantello  , come  Giulèppc  per  Studiofiflimo  era  del  ben  comune  . Sallo 
Trofeo  del  fuo  gloriole  Trionfo  : E Dio  Dilinga , a cui  fòvrafiava  un’  diremo  ec- 
favorillo,  perche  il  fatto  gli  pulsò  lènz’  cidio  dall’  armi  di  Francia  , entrate  nel- 
offòfa.  la  Svevia.  Il  P.  Friderigo  tanto  s’  ado- 

II.  Confiderando  pofeia , che  andereb-  però , che  tenne  lontane  quell’  armi . 
be  a pericolo  la  fua  innocenza  di  nau-  IV.  Legava  anche  i cuori  de’  fecola- 
fragare  fra  le  Sirti , e le  Sirene  delmon-  ri  il  fuo  tratto  gentile,  e la  fila  modeltia 
do,  fi  ritirò  in  porto  nella  Compagnia  di  Angelica.  Pendeva  fidamente  nel  rigida 
Gesù,  a’  3.  d’  Ottobre  1 fimi  co-  con  fe  fteflò:  povero,  mortificato,  e di 
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cibo  e Tonno  affai  parco  . Come  che  uo- 
. mo  di  Dottrina  lèmma  e prudenza  , tal- 
volta i Superiori  maggiori  gli  ordinavano 
colè  eccedenti  le  forze  deboli  di  lùa  lani- 
tà,  egli  niente  iollccito  di  lùa  vita,  ub- 
bidiva alla  cieca , c di  fatto  cadde  vitti- 
ma gloriola  d’  Ubbidienza , in  un  viag- 
gio che  intraprelò,  di  vilitar  la  Provin- 
cia . Ammalò  gravemente  : ed  ei  chia- 
mato lubito  il  Parroco  del  luogo  , doman- 
dò gli  ultimi  Sagramenti  : Ma  fattogli 
venire  un  Medico  dalla  vicina  Città  , 
migliorò  sì , che  poterono  allicurarlì , di 
condurlo  al  Collegio  Varsdinenlò.  11  Re- 
fidente  dell’  Elettor  di  Baviera  gli  fom- 
miniftrava  i medicamenti,  e Tlllurtrifli- 
ma  Conteffa  di  Rhaskovilt  brodi  confu- 
mati per  lollentarlo.  Altri  Signori  dilpen- 
faron  delle  limofine  per  intercedere  dal 
Signore  la  fanità  all'  infermo  Padre  : In 
tanta  venerazione  apprcllò  tutti  Ha  va  un 
Superiore  di  tanto  merito  . 

V.  Ma  pel  Cielo  già  maturo;  non  piac- 
que al  Signore  lafeiarlo  in  terra  più  lun- 
gamente. Il  dì  2y.  di  Marzo  , giorno glo- 
riolilTimo  alla  Madre  di  Dio , il  cui  ono- 
re avea  Tempre  cercato  di  propagare,  ri- 
cevuto dinuovo  il  divino  Viatico,  fimo- 
ri  nel  irfoy.  La  Mae  (là  Ccfàrea  di  Leo- 
poldo, fubito  che  ne  udì  la  morte  , fi  con- 
donò di  tanta  perdita  fatta  dalla  Compa- 
gnia d’  un’  uomo  quanto  dotto  , altret- 
tanto Tanto. 

In  E log.  Hìjl.  Vita. 

26.  MARZO  i6lf. 

Dei  P.  Stefano  Paez. 

IL  P.  Stefano  Paez  Spagnuolo  , chia- 
mato l’Angiolo  di  volontà , ed  intel- 
letto, ci  fomminiftra  poche  notizie  della 
Tua  prima  carriera  . Egli  in  Napoli  lei 
anni  ledè  Teologia  : Mai  poi  per  l’appli- 
cazione allo  ftudio  , fmarrito  il  Tonno  , 
non  potè  proTeguire  la  Tua  Lettura  , bi- 
lògnofo  di  rifìorare  la  fànità  fortemente 
fcaduta.  Fu  mandatofùor  di  Napoli  ari- 
pararla: e la  riparò  tanto  perfettamen- 
te, che  ciò  avendo  a gran  benefizio  fat- 


togli dal  Signore , (limò  di  dovere  indi  26. 
avanti  (pendere  e lànità  , e fangue,  c Mar. 
vita  a gloria  del  lùo  divino  Benefattore. 

Domandò  pertanto  la  Mirtìone  all’  In- 
die, e l’ottenne.  Più  anni  faticò  con  fer- 
vore incredibile  in  que’  Paefi  , benedi- 
cendogli la  Santiflima  Vergine  , di  cui 
era  teneramente  divoto,  le  lire  fatiche  . 

11  Generale  Claudio  Acqua  viva,  che  avea 
conolciuto  in  Napoli  l’uomo , eh’  egli  era 
e in  fantità,  ed  in  dottrina,  ed  in  pru- 
denza il  P.  Stefano  Paez,  il  volle  prima 
nel  Medico  lungamente  Provinciale,  e 
poi  nel  Perù  , dove  rimale  in  benedizio- 
ne la  lira  memoria  per  la  gran  carità 
ufata  co’  fudditi  infermi  , arrivando  in 
lino  colle  Tue  proprie  mani  a curar  le 
lor  piaghe. 

Vivea  collo  Tpirito  lòmpre  rtrettamen- 
te  unito  al  Tuo  Dio  ; ed  ei  lòlo,  che  ’l 
provava  , intendeva  quanto  foffe  il  calo- 
re, e ’l  fuoco  della  carità  , che  ne  con- 
cepiva nel  cuore.  Con  tutto  ciò,  torto, 
che  dovea  trattare  , come  Supcriore  , 
qualche  grave  negozio,  pertinente  al  Tuo 
Uffizio,  sì  difiaccava  , come  Mosè,  dal 
commercio  con  Dio,  e Tcendeva  , per  dir’ 
così,  alle  falde  del  Monte  a ragionare, 
econverlàre  col  popolo:  il  che  faceaco- 
nofeere  la  nobile  e gcncrofa  libertà  del 
lùo  Ipirito,  il  quale  colla  medelima  faci- 
lità, che  flava  unito  con  Dio  , fapea  di- 
ftaccarli  da  Dio  per  dargli  più  guflo,  fa- 
cendo la  di  lui  Tantirtìma  Volontà . 

Quindi  è , che  molto  favorito,  e con 
grazie  molto  rtraordinarie  fu  quello  fer- 
vo di  D io  . Celebrando  una  volta  la  Muf- 
fa per  una  perfòna  defunta  , Iddio  gli 
aprì  il  Cielo,  e glie  la  fe  veder  tutta  bel- 
la in  gloria  . Fu  fama  , eh’  egli  averte 
avuta  rivelazione  del  luogo  , che  gli  era 
apparecchiato  in  Cielo  tra  i Patriarchi. 

Confùm.ito  finalmente  dagli  (lenti , che 
patì  in  tanti  viaggj  maflimamente,  che 
fece  per  l’Americane  Provincie,  e in  tan- 
ti anni  de’  Tuoi  Provincialati  , venne  a 
morte  in  Lima,  e morì  il  dì  2<5.  Marzo 
del  lóij.  Stando  prefente  alle  Tue  Efc- 
guie  un’  anima  celebrata  per  fama  di  eli- 
mia  virtù,  vide,  che’l  nortro  S.  Fonda- 
tore andò  dall’  Altare  incontro  al  Padre 
Stefano  Paez,  e 1’accolfè  con  fógni  di  (li- 
ma. 
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2 6.  ma , ed’  amor  paterno  : e ciò  per  la  vi- 
/J£*r.  gilanza , con  che  avca  proccurato  , che 
i Sudditi  guardalfero  colla  piu  efquifita 
cura  le  Cofiituzioni . 

Frane.  S chino f lib.j.  Hi/i.  Soc.  Ntap. 
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x 2 6.  MARZO  1654. 

Del  P.  G io:  Lom  no, 

L’ Infigne  Comentatore  de’  Salmi  il  Pa- 
dre Gio:  Lorino,  di  Patria  A vigno- 
neié , nacque  nell’anno  iffp.  c negli 
anni  più  floridi  entrò  nella  Compagnia  , 
in  cui  non  fo  fepiù  in  dottrina  s avvan- 
taggiafle,  che  nella  feienza  de’  Santi. 

Lede  in  Roma , in  Parigi , in  Milano 
Teologia,  e in  Roma  pure  per  molti  an- 
ni fòftenne  la  carica  di  Revifore  invec- 
• chiezza  profpera . Evvi  chi  lodando  il  Ca- 
pere del  P.  Lorino  il  chiama  , e merita- 
mente Alterum  LonginumCaJJinm  leg  in- 
di affiduitatt , fpir antem  Bibliothecam  , 
ambulane  Mufteum , & inter  Scriptorer 
folertìflìmor  accuratijjimum  . Lode  , che 
gli  diede  il  noftro  Arrigo  Fitzimon  nel- 
la fua  Britannomachia . 

Ma  non  minori  furono  nel  P.  Lorino 
gli  ornamenti  delle  Religiofe  virtù,  ei 
lumi  della  Sapienza,  e Scienza  Celcftc, 
per  penetrare  i profondi  Arcani  della  di- 
vina parola  ne’  Salmi  afeofti  . Egli  in 
primo  luogo  altro  non  cercò  mai  con  tut- 
to lo  Audio  che  i vantaggj  della  divina 
gloria  : a quello  fine  area  un  animo  ec- 
cello per  intraprendere  cofe  grandi  ,•  co- 
raggio , e diligenza  pari  in  tirarle  al  por- 
to, non  oftante  le  tempelle,  che  fe  gli 
opponevano. 

Fu  divotilfimo  di  quella  , che  fu  fede 
della  Sapienza,  cioè  della  Santillìma  Ver- 
gine : a quella  confacrata  avea  la  fua 
penna  : a lei , come  a Maellra  ricorreva 
per  ifeiogliere  i nodi  de'  fentimenti  Pro- 
fetici. La  venerava  egli  , ma  con  defi- 
derio  di  farla  venerare  da  tutti  i cuori  . 
Perciò  non  tralafciò  mezzo , nè  fatica  ve- 
runa , acciocché  in  Italia,  in  Ifpagna  , 
ed  in  Francia  venerata  folTe  con  culto 
particolare  l’ Immacolata  Concezion  di 


'alcuni  Religiofi 

Maria.  S’ aflàticò molco,  ed  ottenne  che  ig. 
l’Univerlkà  di  Dola  facelfe  un  Decreto, Mar, 
che  chiunque  da  lei  volelfe  la  laurea  del 
Dottorato,  dovefle  con  giuramento  pro- 
mettere di  lollcnere  la  fentenza  della  Con- 
cezione Immacolata,  finché  laChiel'anon 
diffinilfe  altrimenti. 

Il  Padre  Lorino  pure  per  delìderio  di 
giovare  co’  iuffragj  le  anime  dei  Defonti, 
introduce  in  Avignone  fua  Patria  , in 
Dola , ed  in  altre  Città  moltiffimc  il  pio 
collume  di  far  pregare  a fuon  di  campa- 
na ogni  dì  per  l’anime  de  i detti  Defon- 
ti . Per  lo  zelo  della  converfion  degli 
Ebrei , fece , che  in  Avignone  ogni  let- 
timana  fi  facelfe  loro  una  Predica  : e in 
quella  maniera  molti  ne  tralfe  alla  luce 
dell’  Evangelio.  Benché  tanto  applicato 
fempre  in  ilcrivere,  purnondimeno  non 
lalciò  mai  fino  all’  età  decrepita , di  fcen- 
dere  in  Confelfionale . Inimico  dell’ozio 
il  buon  vecchio  fempre  flava  in  opera  , 
ed  in  atto  di  travagliare  ; e con  tutto  que- 
llo macerava  il  corpo  con  penitenze 
( confiderata  la  fua  vita  innocentìflìma, 
e affaticata  ) forlè  più  del  dovere  . Aman- 
te della  povertà  , e della  vita  comune  , 
non  volle  mai  trattamento  nelfuno  par- 
ticolare. 

Ritornato  da  Roma  in  Francia  morì  in 
Dola  il  dì  cui.  dì  Marzo  dell’anno  i<5  34. 
e il  fuo  Funerale,  come  d’uomo  celebra- 
tiffimo , ebbe  calca  di  Nobiltà  , e di  po- 
polo fenza  fine. 

Aleg.  in  Bìbl.  Soc.  J. 

2 6.  MARZO  1658. 

Del  P.  Isacco  Tach. 

I-  \T  Ato  in  Salisburg  il  P.  IfaccoTa- 

1\  eh , dalla  mercatura  , eh’  efèrci- 
tava  nel  fecolo  con  lode  uni  ver  fa  le  d’ uo- 
mo rettillimo , e di  coftumi  interinimi  , 
palsò  alla  preziofa  negoziazione  di  gua- 
dagnare anime  al  Cielo  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  dopo  avere  in  Vienna  d’ 
Auflria  Andiate  Lettere  umane.  Fu  colà 
maravigliolà  il  profittare  che  fece  in  ogni 
virtù  nel  Noviziato  ; molto  più  però  fa 

d’ am- 
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2 6.  d’ ammiraifi  in  mantener  poi  Tempre  co- 
Mar.  (fante  il  tenore  di  quelia  vita  (anta , che 
da  principio  intraprefe  con  una  fquifitif- 
fima  ottèrvanza  di  noftre  regole.  Un’ ah 
tra  maraviglia  pure  (ì  vide  in  lui , e fu 
che  tanto  s‘  avanzò  negli  ftudj  delle  Scien- 
ze fupreme  , che  potè  con  merito  riufei- 
re  Profeflb  di  4.  Voti  uno  che  al  le  colo 
altri  libri  non  avea  lfudiati  che  i Mer- 
cantili . 

II.  Fatto  Sacerdote  in  Gratz,  il  Pa- 
dre Ifacco  imo  fu  de'  primi  Padri , man- 
dato a Stira  alla  cultura  dell’ anime.  Qui- 
vi alzò  tal  grido  di  fantità  , e d’  uomo 
Apoftolico,  che  meritamente  da  tuttiera 
chiamato  il  Santo,  e l’A portolo  degli  Sti- 
reni! : Vox  popiili  , Vox  Dei  . Iddio  da- 
va a quello  Operario  vigore  di  fupplir  fo- 
lo  al  zelo,  e alle  fatiche  di  molti  Ope- 
ra). Egli  folo indefettamente  in  Pulpito, 
in  Confeflìonale , e fuori  e dentro  la  Cit- 
tà, Tempre  in  attuale  efercizio  di  miglio- 
rare i Cattolici,  di  convertire  gli  Ereti- 
ci , d’  ammaelfrare  la  Plebe , e (ciò che 
fu  la  Tua  maltinta  Opera  ) di  lòllevare  i 
poveri,  a’  quali  fondò  tre  calè  di  pio  ri- 
covero, e con  tanto  impegno  della  (ita 
carità , che  togliendoli  dagli  occhj  il  ri- 
polò  in  tante  Tatiche , fcritte  per  ignizio- 
ne di  elfi  poveri  più  operette  . Aveva 
egli  convertito  in  Stira  un  Cittadino  Ere- 
tico: venne  la  Quarefima,  e il  P.  fiacco 
al  fuo  novello  Convertito  ricordò,  cheli 
dovclTe  in  quel  Tolenne  digiuno  ( come 
la  Chielà  comanda  ) attenerli  dal  man- 
giar carne  . Quegli  ne  moftrò  qualche 
difficoltà , ftante  la  Tcarlèzza  del  butiro , 
che  v’  era  ivi  in  Città  . Il  P.  llàcco,  in- 
ginocchianci , ditte  a quel  Cittadino,  c 
preghiamo  il  Signore,  che  vi  mandi  bu- 
tiro (ufficiente  per  quella  Quarefima.  11 
dì  Teguente  preTentafial  Cittadino  un  Pa- 
llore con  un  pane  groflìflimo  di  butiro  da 
vendere.  Comprollo,  e quella  provvifio- 
ne  gli  fu  badante  per  tutta  quella  Quare- 
fima . Quello  fatto  poi  raccontava  quel 
Cittadino  come  per  un  miracolo  : tanto 
più  che  partitoli  quel  Contadino  , non  fi 
vide  poi  più  comparire  in  detta  Città  . 

III.  Col  medefimo  zelo , con  cui  que- 
llo Apoftolico  fervo  di  Dio  ftudiavafi  di 
giovare  agli  Edemi,  s’ ingegnava  pari- 


mente di  cooperare  al  profitto  de’  noftri  2 <5. 
Domeftici  , e in  particolare  de’  noftri  Mar- 
Fratelli  Coadjutori . A promuovere  adun- 
que la  loro  perfezione,  prefe  a tradurre 
il  Lingua  volgare  TOpulcolo,  che  aveva 
in  Latino  comporto  l’incomparabile  Pa- 
dre Niccolò  Lancizio.  Vero  è,  che  ne’ 
Domeftici  tutti  promoveva  il  Padre  Ilàc- 
co  la  perfezione  con  gli  elèmpj  lànti  del- 
la Tua  vita  . Non  ufeiva  mai  di  cala  lèn- 
za prima  adorare  con  una  vifita  il  divin 
Sagramcnto  j e ficcome  efattiflimo  in 
ogni  minuzia  di  regola,  così  (fava gran 
pezzo  alpettando  talora  il  Fratello  Porti- 
naio alla  porta  , per  farlo  confapevole  , 
cn  egli  ufeiva  di  cafa . Non  preteriva 
un’  apice  gliordini  de’  Superiori,  a’ qua- 
li portava  una  riverenza  più  che  da  No- 
vizio . Dittigli  una  volta  il  Superiore  , 
che  per  amor  del  Compagno  proccurafte 
di  tornare  a cala  alla  tal  ora  precifa  ; 

Egli  per  non  ileattare  un  momento  di 
più  , portò  lèco  l’ oriuolo  da  polvere . 

IV.  Quant’  uffiziolo  e benigno  verfo 
del  proflimo , tanto  fu  Tempre  contro  Te 
dettò  implacabile  e Tevero  in  mortificar- 
li in  qualunque  colà  di  gufto . Dirò  lòto 
un’  atto  di  mortificazione,  che  fece,  che 
Tetnbra  piccolo  , ma  in  pratica  a me  fem- 
bra  gravirtìmo . Aveva  egli  la  cammera 
con  avanti  ilprofpetto  di  un  bel  Giardi- 
no : egli  non  aprì  mai  la  fineftra  per  go- 
dere la  veduta  di  quella  verzura  , ed 
amenità,  e per  relpirare  la  Talubrità  di 
quell’  aere . 

V.  Un’  altra  Tua  virtù  particolare  era 
quella,  di  tenere  e ottervare  un’  efattif- 
fima  diftribuzione  dell’  ore , con  fare  a 
liio  tempo  ogni  efercizio  Spirituale  fe- 
condo che  s’  era  prefitto . In  quella  ma- 
niera, egli  eh’  era  dato  Mercante,  col 
buon-traffico  del  tempo , facea  gran  gua- 
dagno di  meriti . Ricco  di  quelli,  ben- 
ché dato  Tempre  malaticcio  per  le  Tue 
gravi  fatiche  , venne  all’  ultima  malat- 
tia. In  quella,  per  morire  da  umile  pe- 
nitente, chiefe  licenza  al  P.  Provincia- 
le, che  finita  la  Predica  in  Chiefa  no- 
ftra,  il  Predicatore  leggette  dal  Perga- 
mo a tutto  il  popolo  , la  forinola  , eh’ 
egli  dettò  avea  fcritta  per  chiedere  in 
pubblico  alla  Città  perdono  Te  maiinfat- 
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2 6.  ti  o parole  offefo  a ve  ile  qualcuno.  Silef- 
Mar.ie  lo  lcritto,  e cavò  lagrime  da  tutta 
quell’  Udienza , sì  perch’  era  conlapevo- 
k della  vita  fama  del  P.  Ilàcco , e sì  per- 
che la  Città  iacea  perdita  d’  un’  uomo 
tanto  fuo  benemerito . Vifitollo  il  Com- 
minano della  Città,  a cui  l’ottimo  Padre 
Ifacco , ficcome  in  vita  era  (iato  il  Padre 
de’  Poveri , così  raccomandò  in  morte , 
premendogli  che  face/Iè  (lampare  i Li- 
bretti delle  Ifiruzioni  , che  ( come  ab- 
biam  detto)  avea  lcritto  in  grazia  di  elfi 
Poveri . Verlo  di  quelli  un’  altro  attefta- 
to  diede  d’amore  veramente  paterno. 

VI.  Deliderava  egli  con  San  Paolo  il 
Dimoivi,  ùr  effe  curri  Chrijio;  con  tutto 
ciò  per  defiderio  di  (occorrere  con  ellen- 
lione  di  maggior  carità  gli  amati  lùoi  Po- 
verelli , domandò  a S.  Francelco  Saverio 
la  lànità  con  un  Voto,  che  fece  Supe- 
rtorum  confenfu . Ma  parve  meglio  alla 
divina  Bontà  di  chiamarloal  Cielo,  on- 
de potefìe  colla  fua  intercedìone  lòv- 
venire  più  ampiamente  all’  inopia  de’ 
Poveri. 

VII.  Pertanto,  munito  dei  divini  ul- 
timi conforti  deli’  anima  , fpirò  quella 
nel  Collegio  Stirenfe  dell’  Aullria  Supe- 
riore a’  2(5.  di  Marzo  del  11558.  in  età  di 
<52.  anni,  44.  de’  quali  (peli avea  làuta- 
mente nella  Compagnia  . Nobiltà  dell’ 
uno  e dell’  altro  lèdo  venne  a onorar- 
ne l’Elòquie  : Ma  più  nobile  onore  fe- 
cero al  loro  Padre  i Poveri  tutti  coi  lo- 
ro pianti. 

Ex  Vuìr  Def.  Arci).  Rom.  An.  1655. 

*£*  *£#  *£#  *<£**$*£* 

2 6.  MARZO  1661. 

Del  P.  Andrea  Fawasdki. 

I.  /~\  Ltre  la  gloria  de’  fuoi  fubblimi 

VX  Antenati  per  doti  lue  proprie,  e 
talenti  divenne  iùbblime  in  Religione  il 
P.  Andrea  Fawasdki  Polono.  Lalùaefat- 
ta  offervanza  , la  lùa  prudenza  , c la  fua 
elìmia  bontà  gli  addolcirono  più  governi 
delle  noflre  calè  in  Cracovia  . Uno  fu 
egli  degli  Elettori  nella  decima  Congre- 
gazione Generale . 
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II.  Splendevano  in  quello  Padre  con  2(5. 
eminenza  le  virtù  proprie  del  nofìro  làn-  Mit. 
to  Illituto . Amante  della  povertà , e del- 
la vita  comune.  Eziandio  malato  non  vo- 
leva cibo  alcuno  particolare  . Benché  per 

la  gran  debolezza  appena  in  piè  li  reg- 
geflè  , interveniva  ginocchioni  alle  no- 
lìre  pubbliche  preci . Dirò  colà,  che  par 
minuta , ma  in  fatti  è un  legno  d’  una 
virtù  d’  oflirvanza  eroica  : non  fi  vide 
mai  rompere  fuor  di  tempo  il  (ilenzio  : 
lempre  in  cammera  orando,  meditando, 
(crivendo.  Ricorreva  a Superiori  per  le 
licenze,  come  un  Novizio  . Non  aleg- 
giava per  mortificazione  quali  mai  vino  . 
Nell’  anno  1639.  facendo  orazione  ebbe 
da  Dio  rivelazione  d’ edere  in  grazia  lùa, 
con  promefla  di  fare  una  preziolà  morte 
da  (anto  . Scriire  quello  favore  per  lua 
conlòlazione  , e ricordo  in  una  carta  , 
che  poi  fi  teneva  lù  ’l  petto  , e che  gli 
fu  trovata  dopo  fua  morte . 

III.  Ciò  meglio  però  fi  potè  conolccre 
nell’  ultima  fua  malattia  , in  cui  a ma- 
raviglia fecero  grande  fpicco  le  lue  vir- 
tù di  pazienza  , di  raflègnazione  , e di 
pietà  Angolare . Altro  mai  non  faceva  , 
che  efercitare  atti  lubblimi  di  Fede,  di 
Speranza  , e di  Carità  con  gran  compun- 
zione dei  Padri,  che  il  vifitavano.  Si  ri- 
conciliava ipellìllimo  con  légni  di  vera- 
ciflìma  penitenza  . Non  lalciarono  i ni- 
mici  Tartarei  di  molefiarlo  negli  eifremi 
aneliti  di  fua  vita  . Vennero  lòtto  lèm- 
bianza  di  mofche  intorno  al  fuo  letto  i 
ma  egli , pieno  di  fiducia  , invocando  i 
Nomi  Santillìmi  di  Gesù  , e di  Maria  , 
gli  fe  tutti  fuggire  . Si  confidava  colla 
(peranza  di  dover  morire  làntamcntc  , 
come  gli  aveva  promeflò  il  Signore  : c 
così  morì  veramente  ne!  Collegio  di  Ja- 
roslavia  a’  2(5.  di  Marzo  dell’  anno  1661. 
in  età  d’  anni  66.  avendo  di  Religione 
anni  42.  Profeflb  di  4.  Voti. 

Il  P.  Andrea  fu  quello  , eh’  ebbe  da 
Dio  anticipatamente  l’avvilò  della  Guer- 
ra, che  mode  alla  Polonia  lo  Sveco.  Re- 
citava egli  un  giorno  all’  aria  aperta  il 
divino  Uffizio:  alle  parole  di  quel  ver- 
lò  del  Salmo  : Afcendìt  fumur  in  ir* 
ejuf , fi  vide  caduta  fui  Breviario  dall* 

, alto  una  goccia  di  (àngue  : prefagio  fu- 


Della  Compagnia  di  Gesù.  19 r 


16.  neflo  di  quella  Guerra  fanguinofa,  che 
Mar.  in  quell’ anno  1655.  e quali  nel  mede- 
limo  tempo  s’  incominciava . 

• F.x  relat.  Prozi.  Polon. 

27.  MARZO  1 5<52. 

Del  P.  Andrea  Carvaclio. 

27.  1.  TL  P.  Andrea  Carvaglio  nativo  di 
Mar.  _L  Portogallo  era  di  Nobiltà  la  prin- 
cipale del  Regno.  S.  Franceico  Saverio 
l’accettò  nella  Compagnia  là  nell’  In- 
die . Ma  provando  alla  lita  fanità  avver- 
fo  quel  clima  Indiano  , il  S.  Apollolo  , 
pieno  di  carità  il  rimandò  in  Portogallo 
accompagnato  da  unalua  Letteradi  rac- 
comandazione al  P.  Provinciale  Simon 
Rodriguez  : la  qual  Lettera  voglio  qui 
tradurre  a verbo  a riverenza  del  Santo , 
e in  commendazione  del  P.  Andrea  . 

„ La  grazia  , e l’amore  del  Signor 
„ noftro  Gefucriflo  vi  lia  lernpre  d’aju- 
„ to , e favore . Amen  . 

li.  Carillimo  in  Criffo  Fratei  mio , 

„ Maellro  Simone  . In  quella  prefente 
„ Lettera  farò  nello  fcrivere  brieve  » 
„ perche  in  più  altre  mi  Renderò  , re-  ! 
,,  ferendo  le  cofe  della  noli r a Compa-  ! 
,,  gnia  , in  quelli  Paeli  . M’  è parato 
„ conveniente  il  rimandare  Andrea  Car- 
„ vaglio  latore  della  prelènte,  inPorto- 
„ gallo  , perche  patiice  delle  infermità  ] 
„ In  quelli  Paci::  dove  che  co  Uà , come 
„ in  Cuoio  natio  , llarà  foriè  meglio . 
„ Egli  è pedona  principale  in  roteilo 
„ Regno,  così  tutti  mi  dicono;  ed  è ta- 
„ le,  che  da  lui  fi  può  fperar  molto  per 
„ le  virtù,  che  Iddio  gli  ha  date,  oche 
„ per  fua  milericordia  gli  andrà  crelcen- 
„ do . Certo  che  io  non  pofiò  fcriver  di 
„ lui  fc  non  che  è molto  virtuofo  . Io 
„ fpero  in  Dio,  che  quando  avràacqui- 
„ fiata  qualche  letteratura  , e che  più  fi 
„ lira  avanzato  neila  virtù , farà  nella 
,,  Compagnia  frutto  grande.  Vi  prego 
,,  Fratei  Maellro  Simone  , per  amore 
„ del  fèrviziodi  Dio  nollro Signore,  che 
„ ’l  vogliate  accogliere  con  quell’  anio- 
ni re,  e carità,  che  io,  e Andrea  Car- 


vaglio fperiamo  doverli  accogliere,  e „ 27. 
confidare . Prima  che  io  vada  a Coci-  „ Mar. 
no , lcriverò  a voi  più  particolarmen-  ,, 
te  le  novità  di  quefii  Paefi.  Di  qua  a ,, 
quindeci  giorni  larà  la  mia  partenza . ,, 
iddio  ci  congiunga  nella  gloria  del  „ 
Paradilò,  perche  in  qucRa  vita  non  ,, 

10  quando  ci  potremo  rivedere  corpo-  „ 

Talmente  . Sappiate  Maellro  Simon  „ 
Fratei  mio , che  io  vi  porto  impreflò  „ 
nell’  anima  mia,  votandovi  fpeflò  il  „ 
mio  fpirito  . Il  defiderio  , che  ho  di  „ 
vedervi  con  quell’  occhj  corporei , „ 
oramai  non  mi  dà  più  tanta  lòlleci-  „ 
tud:ne,  mentre  è calila  d’  avervi  pre-  „ 
fente  Sèmpre  nell’  anima  mia  . „ 

Goa  quello  dì  27.  di  Marzo  1552. 

111.  Nell’  ultimo  abbracciamento  , che 

11  S.  Apollolo  diede  ad  Andrea  Carva- 
glio, parve  che  glifacelle  una  Profezia, 
dicendogli,  che  morrebbe  là,  dove  mo- 
rivano i fuoi  Conlànguinei . Quella  Pro- 
fezia s adempiè  in  quello  modo.  Alvaro 
Carvaglio  Governatore  della  Fortezza  di 
Mazagano  nell’  Affrica , e il  di  lui  Fra- 
tello Ruyfio  Soulà  , liberata  che  fu  la 
Fortezza  dall’  allòdio  di  Xarifio  l’anno 
1 q<52.  Icordatifi  d’  effòr  Fratelli , ftava- 
no  in  gran  diffònlìone  fra  loro . La  Rei- 
na , che  negli  anni  minori  di  D.  Seba- 
fiiano  , era  la  Governatrice,  temendo 
qualche  gran  male  , chiamò  da  Evora  , 
dov’  era  Minillro  del  Collegio,  il  Padre 
Andrea  Fratello  dei  due  fuddetti , eman- 
dollo  a Mazangano  a rappacificarli  : e 
gli  riufeì  molto  bene.  Ciò  latto,  fi  por- 
tò a vedere  un'  altro  terzo  Fratello  per 
nome  Bernardino  , Governatore  della 
Città  di  Tangcr  . Egli  adunque  navi- 
gando lòpra  d’  una  Galea , reffò  quella 
in  preda  d’  un  legno  Turchelco.  II  Pa- 
dre Andrea  reftò  /chiavo  : e la  (ita  fchia- 
vitù  giunta  all’  orecchie  della  Rcina  , la 
contriffò  iopra  modo,  e /pedi  rollo  da- 
naro per  riscattarlo  . Ma  vegga  fi  carità 
eroica  di  quello  gran  fervo  di  Dio.  V’ 
era  ivi  Schiavo  medefimamente  un  No- 
bil  Giovane  di  Santarcn  , nomato  Aria 
Saldano:  volle  il  P.  Andrea  checol  prez- 
zo del  filo  rifcatto  fi  comprane  la  libertà 

a quello  giovane.  I Turchi  in  tanto  ve-  ‘ 
nuti  in  cognizione  del  Personaggio  eh’ 

egli 
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27.  egli  era  il  P.  Andrea  Carvaglio  , cioè 
Mar.  Fratello  di  due  ricchi  Governatori,  alza- 
rono molto  le  loro  pretenfioni  . Or  men- 
tre fi  flava  negoziando  quello  rilcatto  , 
il  P.  Andrea  fi  morì  in  quel  medefimo 
Pacfé , dove  altri  molti  fuoi  lllullri  An- 
tenati per  difefà  della  Fede  gloriofàmen- 
te  eran  morti . 

IV.  C’  è rimaflo  ofcuro  l'anno,  il  me- 
le , e il  giorno  di  quella  morte . Noi  la 
ponghiamo  nel  dì  27.  di  Marno , giorno 
in  cui  S.  Francefco  Saverio  feriiTe  quella 
Lettera  da  noi  riportata  di  lòpra  , in 
raccomandazione , e commendazione  di 
quello  Padre. 

Anton.  Francar  in  An.  Glor.  Soc. 

27.  MARZO  1524. 

Dei  P.  Salvatore  Pizqueda. 

I.  \T Acque  il  P.  Salvatore  in  Sardc- 

J.\|.  gna  di  Nobili  Genitori  l’anno 
1^51.  Effondo  tuttora  in  corpo  a liia  Ma- 
dre , un  certo  Pellegrino  , le  fece  que- 
llo bello  augurio,  eh’  ella  partorirebbe  , 
ma  non  fenza  gran  pericolo,  un  grand’ 
Eroe  , il  quale  perche  farebbe  di  fallite  a 
molte  e molte  anime , conveniva , nato, 
darglifi  il  nome  di  Salvatore  . Rimale  il 
Bambino  di  due  anni  fenza  filo  Padre  . 
Un  fuo  Zio,  uomo  di  gran  pietà  , fe  lo 
tirò  in  cala  per  educarlo . 

II.  Applicato  allo  fludio  della  Grama- 
tica,  infegnava  anch’  erto  agli  altri  fan- 
ciulli la  Dottrina  Crilliana  , c lèntivafi 
da  ogni  cofa  che  vedeva  di  bello  , porta- 
re all'  amor  di  Dio,  cdelle  colè  Celefli. 
11  canto  degli  uccelli  in  modo  particola- 
re lo  dilettava  , perche  gli  pareva  nel 
loro  canto  d'  intendere  quelle  parole  , 
al  Ciclo , al  Cielo  . Entrato  ne’  nove  an- 
ni in  una  Procelfione  gli  s’  aprì  il  Cie- 
lo, e videla  divina  Maellà  coronata  in- 
torno dai  Cori  degl’ Angeli,  che  fi  com- 
piaceva di  vedere  quella  fanta  Schiera  di 
(applicanti . Camminando  lungo  le  rive 
d’  un  fiume  con  altri  fanciulli  , uno  di 
quelli  vi  calcò  dentro  , e piti  non  fi  vi- 
de ; Cubito  Salvatore  fanciullo , fenza  ti- 
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mor  d’ affogare,  faltò  vellito  nell’ acque,  27. 
e pe'  capelli  tirò  fuori  ’l  compagno  fono  Mar. 
fopra  la  fpiaggia . 

III.  D’  anni  dieci  fu  mandato  alla  Cit- 
tà di  Salfari  alle  notlre  Scuole  , dove 
per  Maellro  forti  d’  avere  il  P.  Antonio 
Bofohi,  uomo  famofo  per  fàntità  , e do- 
no di  Profezia  ; il  qual  Padre  gl’  info- 
gnò di  fare  l’orazione  Mentale  , di  co- 
municarli lpelfo,  di  vifitar  gli  Spedali , 
e anche  di  far  qualche  penitenza;  e Sal- 
vatore , eh’  era  d’  una  palla  di  cera  , 
prendea  ogni  forma , che  fe  gli  dava  , 
di  vita  Spirituale . 

IV.  Arrivato  che  fu  verfo  la  fine  del- 
lo Audio  della  Filofofia,  domandò  d’en- 
trar nella  Compagnia  , gli  fu  rifpoflo 
che  afpettaffe  ancora  otto  meli  , finché 
Sniffo  il  liio  corfo.  In  tanto  volle  prova- 
re come  gli  riufeirebbe  l’ andare  in  Pel- 
legrinaggio, e in  Miffìone,  come  ufala 
Compagnia . Però  con  un  altro  giova- 
netto fenza  un  quattrino  fi  pofe  lieto  in 
viaggio  alla  volta  della  Città  d’  Orille- 
gni  : La  prima  fora  arrivati  a uno  Spc- 
daluccio  miforabile  non  trovarono  , ac- 
cattando , che  qualche  feccherello  di  pa- 
ne, c la  notte  bifognb  dormire  al  co- 
perto , sì , ma  fopra  ’l  terreno . Profe- 
guirono  il  viaggio , e per  que’  Caltelli  c 
Villaggi  ficcano  la  Dottrina  Criftjana  . 

Giunti  al  termine,  fi  fermarono  nei  Pub- 
blico Spedale  per  fervirc  a’  malati , por- 
tando loro  quelle  limofinette,  che  facea- 
no  d’  accatto.  Finito  il  mefe  fe  ne  tor- 
narono. 11  Prior  d’  una  Chielà  , creato 
Vefcovo  , volea  rinunziare  a Salvatore 
un  Benefizio  Ecclefialtico  : ma  egli,  ben- 
ché da’  fuoi  Parenti  preffato , no  ’l  volle 
accettare,  perche  il  fuo  unico  defiderio 
era  d’  entrar  nella  Compagnia  . Ritor- 
nato aSaffari  entrò  nel  Noviziato  a’  13. 
di  Settembre  del  1571.  in  età  d’  anni 
venti . Fecero  fuoco  la  Madre  , i Fratel- 
li, e i Cognati  , ma  in  vano  . Afpetta- 
rono  quelli  il  tempo  , quando  ufoiva  il 
Novizio,  fecondo  il  nollro  collume,  in 
Pellegrinaggio . L’  aflàlirono  per  la  fira- 
da ; ma  egli , raccomandatoli  a Dio , mu- 
tò il  cuor  de’  Parenti , e lo  lafciarono  in 
pace.  Un  altro  giorno  il  Demonio,  lòt- 
to fembianza  di  fio  Fratello,  gli  appar- 
ve , 
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27.  ve , follecitandolo  a Iafciar  la  Religione  : 
/Kw.Ma  il  buon  Novizio,  conolciuto  dalla  tur- 
bazionc  del  cuore  , l'inganno , fi  fegnò 
colla  Croce,  e cacciò  via  il  Tentatore. 
Nel  quarto  giorno  del  Tuo  Pellegrinag- 
gio , imarrita  la  llrada , fi  trovò  di  not- 
' te  impegnato  dentro  una  Selva  . 11  pove- 
rino , non  fapendo  andare  avanti  , nè 
tornare  addietro , temeva  di  qualche  cat- 
tivo incontro.  All' improvvilo  vede  veni- 
re un  uomo  con  torcia  acceià,  che  fi  of- 
ferì di  fargli  la  lcorta  fino  a Sardara  : 
arrivati  verio  la  mezza  notte,  la  buona 
Guida  gl’  inlègnò  la  cala , dove  albergar 
do  velie  , e dilparve  : Sicché  Salvatore 
non  potè  dubitare , quello  edere  fiato  1’ 
Angelo  fuo  Cuftode. 

V.  Or  egli  da  Dio  favorito  con  tante 
grazie,  proièguì  nella  Città  di  Cagliari 
il  luo  Noviziato,  dove  orando  una  volta 
innanzi  aldivin  Sagramento,  fi  vide  tut- 
to cinto  di  luce , con  un’  ardore  al  cuo- 
re di  purità  così  accefo,  che  fece  voto 
di  perpetua  Virginità  eziandio  quando 
non  forte  fiato  degno  di  llar  nella  Com- 
pagnia . Finito  il  Noviziato  , fiudiò  la 
Sacra  Teologia.  Indi  per  tre  anni  inlè- 
gnò Rettorica , e lede  due  Corfi  poi  di 
Filolòfia,  predicando  inficine  ogni  Feda, 
e in  Quarefima  ogni  dì,  con  tutto  che 
non  folle  ancor  Sacerdote . Si  ftimava  in- 
degno di  quello  grado  : ma  bitognò  che 
la  fua  umiltà cededè  all’Ubbidienza.  Or- 
dinato Sacerdote  in  età  di  34.  anni,  gli 
fu  dato  il  carico  di  Miniftro  , cui  per  due 
anni  cfercitò  con  carità  legnatala.  Vifi- 
tava  ogni  notte  gl’  infermi , quando  v’ 
erano  in  cafa . A mezza  notte  una  volta 
fi  portò  a vilitarne  uno  cui  s’  era  cava- 
to fangue:  il  trovò  che  dormiva:  rico- 
nobbegli  il  braccio  , e ’l  trovò  ben  falcia- 
to : onde  tornò  egli  a dormire  . Dopo  due 
ore  fi  finti  dettare,  c infieme  udì  una 
voce,  che  ditte,  Su  prefto , ritorna  all’ 
infermo  , che  fla  in  pericolo  di  morire  . 
Va  , e lo  trova  dormendo  col  ^braccio 
fciolto , e colla  vena  che  gittava  gran 
fangue.  Glie  la  rilegò fircttamente,  rin- 
graziando l’Angelo  fuo  Cuftode , fenza  ’l 
cui  avvifo  l’infermo  efangue  certamen- 
te moriva. 

VI-  Fu  fatto  pofcia  Rettore  del  Colle- 
Martfi. 


gio  di  Sattari,  dove  s’aprì  più  largo  cam-  27. 
po  al  luo  zelo  per  la  lalute  dell’  anime . Mar. 
Quattro  Compagnie  , o Congreghe  fon- 
dò in  quella  Città  , e una  in  Cagliari 
nel  tempo,  ch’ivi  lede  Teologia.  Fon- 
dò la  fella  in  Alguer  , quando  v’  andò 
egli  Superiore , e fi  prefe  la  cura  di  quan- 
ti v’  erano  infermi  in  Città . La  notte 
ancora,  quando  era  chiamato,  v’  anda- 
va, volendo  che  i Padri  fi  ripolàdèro  . 

Il  Collegio  era  povero  affai:  una  volta 
che  non  v’cra  il  bilògnevole  a lòftentar- 
lo,  il  P.  Salvatore  ricorfe  a Dio:  ed  ec- 
co una  perlóna  che  gli  offeriice  la  prov- 
vifione  d’  olio  e di  cacio  per  tutto  l’anno, 
e grani  e carni  ancor  per  più  meli . 

VII.  Incominciò  , come  fèmpre  ave- 
va delìderato  , a far  le  Midìoni  per  le 
Campagne.  La  fua  compledìone  era  de- 
bole, e di  poca  voce:  Ma  tolto  che  s’ 
applicò  in  tal  Miniftcro,  gli  s’  invigorì 
talmente  la  voce  e il  petto , che  pareva 
miracolo . Oltre  il  giorno  confettava  par- 
te ancor  della  notte,  per  non  diftorre  i 
Contadini  dalle  loro  faccende.  Adunava 
gli  Ecclefiattici  de’  Pivieri , e gl’  iftruiva 
ne’  cafi  di  cofcienza . 

Vili.  Gli  accadde,  che  pattando  una 
volta  un  ponte  di  tavole  mal  compofte, 
calcò  il  Cavallo,  e ficcò  la  tetta  in  una 
buca  , da  cui , per  quanto  sforzo  facede  , 
non  potè  trarla  fuori . 11  P.  Salvatore  , 
lòto  in  un  tal  frangente  , domandò  aju- 
to  al  Signore  j ed  ecco  entrare  il  Caval- 
lo con  tutta  la  vita  e co’  fornimenti,  e 
pattare  per  quella  medefima  buca , da  cui 
dianzi  non  poteva  cavar  la  tetta.  Il  Pa- 
dre ftupito  tornò  a vedere  l’ittettà  buca 
del  ponte  , e la  trovò  nella  medefima 
conformità  , eh’  era  dianzi  . Ora  veggo 
a pruova , ditte  il  fervodi  Dio,  chevoi. 
Signore  , potete  far  pafare  per  una  cr ie- 
na d'  ago  un  Cammello . Un  altra  volta 
che  in  Miflìone  ftava  fuor  di  ftrada  con 
rilchio  d’  entrare  in  una  gran  voragine, 
d’  erbe  intorno  intorno  coperta  a guila  d’ 
un  Prato  andante , ufcì  fuori  un’  uomo  , 
che  colle  grida  avvisò  de)  pericolo  il  Pa- 
dre , il  quale  non  potè  non  credere  , 
che  quello  non  fotte  flato  l’ Angelo  fuo 
Cuftode  . 

IX.  Y uggendo  il  Padre  Salvatore  tanto 
N ’ ira- 
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*7.  impegnato  il  Cielo  per  difenderlo  da’  pe- 
JMar. ricoh,  maggiormente  anch’  egli  s'impe- 
gnò a difendere  lamine  da’ peccati . Sep- 
pe che  due  Donzelle  penlavano  dar  ri- 

• paro  alla  loro  povertà  con  precipizio  del- 
la loro  oneftà  ; in  pochi  giorni  s’ affaticò 
tanto  in  mettere  infieme  delle  limoline  , 
che  finalmente  potè  allogarle  ambedue  . 
Seppe  ancora  che  certe  donne  venali  , 
protette  da  più  gentiluomini , erano  in- 
ciampo di  molte  anime.  Tanto  s’adope- 
rò la  fua  carità , il  fuo  zelo  , che  ridurte- 
le ad  onertà  : Ma  i loro  Aderenti  adirati 
contro  il  P.  Salvatore  s’  ammutinarono 
infieme  per  ammazzarlo  . Ma  in  quello 
che  colle  fpade  ignude  gli  vanno  addot- 
to, calcano  tutti  in  terra  , a guiladi  mor- 
ti, e il  Padre  liberamente  pattando , non 
reflò  o fleto  nè  pure  con  una  mala  paro- 
la. Dava  Iddio  alle  fue  parole  'oocem'vir- 
tutir  talmente  che  i peccatori  più  orti- 
nati  non  poteano  relirtere  alle  lue  per- 
fualìoni . Soffri  perfecuzioni,  e calunnie, 
ma  lèmpre  con  animo  invitto  , ed  inal- 
terabile. Avria  dato  tutto  il  lùo  fangue 
per  impedire  una  fòla  offefa  di  Dio. 

X.  Era  d’  un’  umiltà  cosi  grande , che 
innanzi  a Dio,  e agli  uomini , fi  prote- 
ftava  d’  elfere  il  maggior  peccatore  del 
mondo.  Straordinarj  favori  da  Dio  rice- 
vea,  enotavali  in  un  Libretto  : Ma  qual- 
che tempo  prima  della  fua  morte  il  but- 
tò nelle  fiamme  : E fé  alcuno  di  tali  fa- 
vori divini  fc  n’è  ri&puto,  è flato  a for- 
za d’  Ubbidienza  , eh’  era  in  lui  perfet- 
tirtima . Perche  nel  celebrare  il  Santirti- 
mo  Sacrifizio,  veniva  in  modo  Angolare 
illultrato,  e accarezzato  da  Dio,  i Supe- 
riori l’interrogarono  fopra  di  quefto  par- 
ticolare; ed  ei  rifpofe,  che  quel  divino 
Miftero  pareva  ora  mai  vifibile  agl’  oc- 
chj  Tuoi  ; tanto  viva  era  la  luce  di  Fede 
imprertàgli  dal  Signore  . Più  volte  nel 
Sagramento  gli  s’  era  fatto  veder  Gelù- 
crifto  in  quella  fletta  fèmbianza,  che  ri- 
fulcitò  gloriolò  : Dille  ancora , che  aven- 
do per  altro  perduto  il  gurto  e ’l  fàpore 
d’  ogni  altro  cibo , lo  la  mente  in  comuni- 
carli lènti  va  una  tal  dc-liziofa  dolcezza  , 
che  avanzava  ogni  più  efquifito  lapore 
dei  cibi  umani . 

XI.  Premio  era  quello  ancora  della 
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continua  mortificazione  dei  fenfi  fuoi . 27- 
Egli  non  prelè  mai  un  fiore  per  odorar-  Mitr, 
lo.  Non  lolo  non  filsò  mai  gli  occhj  in 
donne , o pur  giovanetti , ma  nè  meno 
in  lpettacoli  curioli.  Si  recitava  tal  vol- 
ta in  Collegio  qualche  Drama  dagli  fco- 
lari , egli  s’  afteneva  d’  andarvi . S’ atte- 
neva parimente  dal  ièntire  la  Mufica  . 

Due  volte  andò  a Roma  Proccuratore  del- 
la Provincia,  dove  non  fu  mai  portibile 
d’  indurlo  a vedere  alcuna  delle  tante 
magnificenze  Romane  . Nel  mangiare  , 
pattava  di  là  dalla  rigidezza . Non  con- 
diva mai  cibo  alcuno  con  fàle , ma  ben- 
sì qualche  volta  vi  buttava  fu  della  cene- 
re : Bevca  una  volta  : e la  lùa  bevanda 
era  un  bicchier  d’  acqua  calda  con  alcu- 
ne gocce  di  vino  . Patì  per  più  anni  d’ 
Idropifia  , e pure  mai  non  fi  rinfrefeò  , 
mangiando  una  frutta  . Aggiungali  a que- 
llo il  flagellarli , che  faceva  ogni  giorno; 
e il  dormire  fòprauna  nuda  tavola,  cin- 
to i lombi  d’  una  fune  fatta  di  ietole,  la 
quale  non  voluto  cavarlela  nell’ applicar-  . 
glifi  al  corpo  un  cerotto  tenace  , quello 
con  quella  gli  s*  appiccicò  talmente  alla 
pelle,  che  in  diftaccarlo,  il  corpo  ne  re- 
llò  fcorticato  : Ma  in  tanto  il  paziente 
fervo  di  Dio  non  diede  mai  un  gemito  di 
dolore  . Stimava  perduto  quel  giorno  , 
che  gli  era  pattato  fenza  qualche  duolo, 
o afflizione  ftraerdinaria , nè  riputava!! 
degno  in  quel  giorno  del  nome  di  Com- 
pagno di  Gefucrirto . 

XII.  Dalla  mortificazione  diamo  di  vo- 
lo uno  Iguardo  alla  di  lui  oraziane . Solo 
Iddio  là  quanto  tra  notte  e giorno  orartè 
quella  Colomba  , la  quale  pareva  che 
averte  fatto  il  lùo  nido  in  Dio.  Egli  po- 
chiflimo  dormiva  : Onde  la  notte  era  la 
lùa  illuminazione  deliziofa  . Per  lo  più 
nell’  orazione  s’  attraeva  da’  lenii , e ri- 
cevea  illulirazioni  divine  . Meditava  un 
dì  la  morte,  come  a lui  proflima,  ftan- 
te  che  lenti  vali  opprertò  da  grave  male: 

In  quefto  mentre  gli  apparve  quel  gran 
fervo  di  Dio  , il  P.  Sebaftiano  del  Cam- 
po , il  quale  aflicurollo  che  molto  ancor 
gli  Tettava  di  travagliare , e ciò  detto  , 
il  P.  Salvatore  lì  trovò  fano  . Iddio  mol- 
tiflìme  volte  nell’  orazione  gli  rivelava  s 
lùccedi  di  quelle  cole  , di  cui  lo  prega- 
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27.  va.  Pregò  per  un  nollro  Padre  malato , 
Adar.  della  cui  morte  parea  che  dubitare  non  fi 
poteffc  : Ma  il  lèrvo  di  Dio  ficurò  che 
oltre  il  guarire  , e campar  molt’  anni  , 
farebbe  fiato  come  fu  anche  Provincia! 
della  Compagnia.  Navigando  dall’Italia 
in  Sardegna,  dille  che  una- fiera  tempe- 
fia  (chiamerebbe  albero , e vele , ma  len- 
za danno  delle  perlòne:  c così  lùcccffe. 
Alla  Conteffa  de  Cedillo  , lòllecita  del 
filo  Primogenito  mortalmente  infermo  , 
diffe,  dopo  averlo  raccomandato  al  Si- 
gnore, che  guarirebbe,  prenderebbe  Mo- 
glie, avrebbe  più  figlj,  e altri  molti  be- 
nefizi da  Dio.  Alcuni  de’  noftri  Giovani 
aveano  fatta  ifianza  ai  Padre  nollro  Ge- 
nerale della  Miflione  ali’  Indie  : Racco- 
mandarono in  tanto  l’efito  del  negozio 
alle  orazioni  del  P.  Salvatore:  ei  , cele- 
brata la  Mcfià,  predille  a’  fuddetti  Gio- 
vani , che  la  rilpoila  del  P.  Generale  era 
già  per  iftrada  , ma  che  portava  a tutti 
la  negativa  della  grazia  bramata . Altre 
limili  predizioni  lafcio  (òtto  (ìlenzio , e 
palio  alla  Tanta  morte  di  lui. 

XIII.  Era  fiata  intimata  una  Comu- 
nion  generale  nella  Chiela  noftra  per  il 
'*•  primo  dì  di  Gennajo  del  KS24.  11  P.  Sal- 
vatore , benché  con  grave  catarro  al  pet- 
to, molto  s'  affaticò  il  dì  avanti  nel  con- 
feffarc  : Onde  glie  ne  venne  un’  arden- 
tifiima  febbre  : ma  prima  di  porli  a let- 
to, volle  ragionare  alla  Congregazione 
de’  Cherici,  per  licenziarli  da  loro.  L' 
infermità  fu  lunga  , ma  (fette  tutto  il 
tempo,  orando,  e meditando  le  colè  dell’ 
altra  vita  . Ogni  dì  volle  confefTarfi  e 
comunicarli . A’  20  di  Marzo  ricevè  1’ 
cftrema  Unzione  , benché  vedellè,  che 
vi  reftava  del  tempo.  Ogni  notte  volle 
che  (è  gli  leggelTe  la  Raccomandazione 
dell’  anima . La  (ète  era  il  maggior  tor- 
mento eh'  egli  pativa  nel  dorpo , «non- 
dimeno dalla  lera  (ino  alla  mattina,  a 
riverenza  della  S.  Comunione , non  vol- 
le mai  rinfrefearfi  con  ima  gocciola  d’ac- 
qua . Arrivato  finalmente  all’  eftremo  , 
diffe  a’  Padri , che  gli  (lavano  intorno  : 
Padri  miei,  io  non  vi  poffo  abbaftanxa 
efprimere  fdnguftie,  che  agli  uomini  fan- 
ti ancora  reca  il  morire  : pare  che  fpiri 
agni  co  fa  orrore : Poi  cominciò,  come  il 


Santo  llarione  , a far  animo  all’  anima  27. 
lira , e a confortarla  a ire  incontro  a quel  Adar. 
buon  Signore,  cui  per  tanti  anni avea fe- 
delmente lervito  . Così  , pronunziati  i 
Nomi  Santifii  mi  di  Gesù,  e di  Maria  pla- 
cidamente nel  Collegio  di  Safiàri  morì  a’ 

27.  di  Marzo  del  1(524.  contando  d’  età 
73.  e di  Religione  52.  anni . Venne  il 
popolo  in  calca  alle  lue  Elequie,  e non 
fi  potè  contenere  che  non  tagliallè  a quel 
(acro  Corpo  non  folo  brani  delle  fue  ve- 
di, ma  brani  ancora  delle  lue  carni. 

XIV.  Non  lafciò  dopo  morte  ancora  d’ 
effer  benefico:  Contanfi  di  lui  apparizio- 
ni, e miracoli.  Dirò  folo  ciòche  (uccef 
(è  ad  un  nollro  Fratello  Coadjutore , Leo- 
nardo Pirilleno  : Quelli  per  dolori  in  tut- 
te le  membra  acerbifiìmi  non  potea , non 
che  più  lavorare  , ma  nè  pur  muovere 
un  palfo . Un  dì  dopo  la  morte  del  Padre 
Salvatore , crefciuti  all’  eftremo  fegno  i 
dolori  , maflìmamente  del  capo  , prelè 
un  pannolino , eh’  era  (lato  ad  ufo  del 
lèrvo  di  Dio , lo  baciò , lè  lo  pofe  in  te- 
da , e poi  con  fiducia  lèmma  e (emplici- 
tà  così  diffe  : O Padre  mio  , ora  vedrb 
fe , come  tutti  vi  tengono , fi  et  e fanto,  e 
già  in  Paradlfo  . Ciò  detto  , in  illanti 
celsòogni  dolore,  egli  tornò  nelle  mem- 
bra un  vigore  tale , che  potè  rimetterti 
alle  fatiche,  e portar  gravi  peli  in  ajuto 
d’  una  fabbrica  , che  fi  faceva  in  quel 
tempo.  Nell’  archivio  Romano  fi  confer- 
vano le  informazioni  giuridiche  di  moki 
fatti  prodigio!!  di  quello  lèrvo  di  Dio". 

T antier  P.  I. 

27.  MARZO  1049. 

Del  P.  Antonio  Blandi. 

I.  \ T Ella  Terra  detta  del  Mazzatrino 

J\  in  Sicilia  nacque  di  parentiono- 
rati il  P.  Antonio  Blandi,  e nacque  nel 
dì  gloriofo  del  Corpur  Domini , quando 
appunto  innanzi  alla  cala  Tua  la  (bienne 
Procefiìone  paffava . E parve  dal  Signo- 
re benedetto  il  Bambino  Antonio,  giac- 
ché fin  dalla  puerizia , videfi  dedito  alla 
pietà . Un  dì  s’  imbattè  a vedere  un  no- 
N 2 Aro 
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27.  Aro  Novizio,  che  andava  così  modefio, 
/Mar. che  pareva  un  Angiolo.  Antonio  inna- 
morato di  quella  ino  de  iti  a li  lènti  da  Dio 
jlpirato  d’ entrar  nella  Compagnia  . Ne 
fece  l’ifianza  : ma  perche  avea  poco  fiu- 
diato,  vi  fu  ammollò  per  Indifferente . 

II.  Dopo  il  Biennio  paffuto  con  lode 

di  fervente  Novizio,  e che  dava  fperan- 
za  d’  ottima  riufcita , i Superiori  vollero 
che  fiudiafiè . Ed  egli , portatoli  innanzi 
alla  Madre Santilfima,  alei.  Sede  di  Sa- 
pienza , conlacrò  il  lùo  Audio  . Con  que- 
lla guida  Celefie  profittò  tanto  nella  Gra- 
nitica , che  al  lin  del  prim’  anno , ve  1’ 
applicarono  per  Maefiro  . In  quello  Ma- 
gUlero  diede  mofiradi  virtù  , di  pruden- 
za, e d’  ingegno  : Perlochè  il  fecero  pai- 
lare  allo  Audio  della  Filolòfia.  Ma  non 
prolèguì  più  avanti  negli  Audj  maggiori, 
perche  a’ Superiori  parve  meglio  d’ appli- 
carlo al  governo . Onde  il  fecero  Mini- 
flro  del  Collegio  Palermitano  . L’ubbi- 
dientillìmo  Giovane , entrato  , come  di- 
cemmo, per  Indifferente  non  mofiròun 
minimo  dilpiacerc  degli  Audj , che  tra- 
cciava . .... 

III.  Prelò  adunque  l’impiego,  attefea 
queffo  con  diligenza  più  premurala . L’ 
unione  con  Dio  benedetto  contemperava 
in  lui  l’effere  tutt*  occhj  e mani  nel  pro- 
muovere la  domeAica  diiciplina , ed  in-, 
fieme  tutto  cuore  in  fervire  e provvede- 
re all’  indigenze  di  tutti . Fioriva  in  lui 
un’  aggiuAatczza  maravigliolà  , eh’  era 
indizio  del  luo  interno  moderato , e rac- 
colto : Dava  foggezione  ad  un  tempo , e 
Aimolo  d’  emendazione  all’  altrui  lcom- 
poAezza.  Perciò  quando  era  ancora  Stu- 
dente, i Superiori  volendo  talvolta  emen- 
dar qualche  Giovane  , che  non  cammi- 
nava bene  nell’  offcrvanza,  e nella  mo- 
deAia,  lofaceanoconcamraerantc  d’An- 
tonio: il  cui  efempio  era  molto  efficace 
a fargli  prendere  miglior  forma  di  rei  i- 
giofità  , c divozione  . In  queAa  maniera 
molti  ajutò  nello  fpirito  . Anche  qualche 
Padre  grave,  allettato  e mollò  dai  porta- 
menti fanti  del  Giovane  Antonio  , anda- 
va a conferire  con  lui  di  cofe  Spirituali , 
e ne  traeva  gran  frutto . 

IV.  Oltre  a’  Voti  noAri  comuni , egli, 
che  anelava  Tempre  alla  iiia  maggiore 


perfezione,  ne  aggiunfe  quattr’  altri  par-  27. 
titolari . I.  Di  non  offèndere  Iddio  mor-  Mar. 
talmente.  II.  Di  fpargere  il  iangue  per 
amor  lùo  , avendone  occafione  . 111.  Di 
non  affezionarli  alle  creature.  IV.  Di  di- 
pendere in  ogni  colà  dal  volere  di  Dio. 
Quefii  Voti  gli  li  trovarono  lcritti  in  una 
cartuccia  di  propria  mano  dopo  fua  morte. 

V.  Occorle  al  Fratello  Antonio,  viag- 
giando , un  bel  calò  di  protezione  divi- 
na. Andava  egli  a Cavallo  ad  una  Cit- 
tà per  ordinarli  Sacerdote.  Entrato  in  un 
fiume,  incipcrto,  e folo  , fi  trovò  in  un 
mal  palio , in  cui  la  corrente , non  reg- 
gendo il  Cavallo,  già  già  era  in  perico- 
lo di  dover  cedere  all’  impeto,  ed  affo- 
gare : Quando  accorlè  toAo  un  Giovane 
vellito  di  bianco,  il  quale  , prelà  del 
Cavallo  la  briglia , falvo  all’  altra  ripa  il 
condullè  . Nell’  atto  che  Antonio  volea 
con  qualche  légno  di  gratitudine  ricono- 
Icere  il  fuo  Benefattore  , quefii  gli  difi. 
parve  dagli  ocChj:  Onde  gli  fece  crede- 
re , l’Angelo  CuAode  effère  fiato  il  fuo 
benigno  liberatore . 

VI.  Fatto  Sacerdote  , come  Rcligiofo, 
eh’  egli  era  di  gran  prudenza  , e perfe- 
zione fu  impiegato  a dover  governare  i 
due  Noviziati  di  Palermo  e Meflina  . 
Diciotto  anni  perlèverò  in  quefii  due  go- 
verni, fòllevandoli  molto  anche  nel  tem- 
porale colle  fue  orazioni , e limoline  . 
Quelle  parvero  un  poco  eccedenti  ad  un 
P.  Provinciale:  Onde  glie  le  volea  limi- 
tare. Il  buon  P.  Antonio  gli  diffè  , che 
lo  Igravaffe  piuttofio  dal  pelò  d’efièrSu- 

1 pcriore  : che  mentre  avea  a governare  , 
non  trovava  migliore  ufura  a far  crefcer 
l’entrate,  che  l’efière  liberale  co’  pove- 
ri. Ciò  udito  il  Provinciale,  gli -lalciò 
libertà  che  facefiè  ciò  che  Dio  gl’  Spira- 
va. Più  volte  accadde,  che  titubando  al- 
cuno de’  NoAri  nella  Vocazione  per  amor 
d’  ajutar  le  Sorelle  nubili,  A P.  Antonio 
tennelo  làido  in  effà  Vocazione , con 
prenderli  egli  il  peuficro  di  dotare  quel- 
le Sorelle . 

VII.  Alcuna  volta  Iddio  gli  dava  lume 
ad  antivedere  qualche  accidente  , che  fo- 
prafiava  a’Novizj.  Uno  diquefii  ( cbia- 
mavafi  il  Fratello  Granata  ) era  ben  fo- 
no e robufio  , Un  giorno  , ragionando 

con" 
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27.  con  un  fuo  Novizio , dide  repentinamen- 
■ Jìdar. te:  Iddio  vuol  chiamare  a sè  il  Fratello 
Granata:  il  Fratello  Granata  lì  muore. 
Quelli  allora  llava  lavorando  in  Giardi- 
no: e come  dille  il  Padre,  tra  poco,  lor- 
prefo  da  un’  accidente,  morì. 

Vili.  La  pazienza  ancora  del  P.  An- 
tonio Blandi  fu  aliai  ammirabile:  Impe- 
rocché avendo,  quali  finche  vide,  pati- 
to lòmpre  un  grave  dolor  di  iella , non 
lòto  non  domandò  mai  a Dio  d’  efTernc 
alleggerito,  ma  nè  pur  domandò  a Su- 
periori , che  Io  lgravalfero  del  pelo  di 
governare  i Novizj . S’  aggi  un  fe  al  do- 
lor di  tella  l’acerbo  male  di  ritenzione 
d’  urina:  ed  ei  lòffrilio  con  pacifica  tol- 
leranza. Finche  arrivato  all’  ultimo  pal- 
io , lafciò  arricchiti  i circoftanti  di  efern- 
pj  e documenti  da  fànto,  qual’  era  Tem- 
pre vilTuto . 

IX.  Morì  in  Palermo  a’  27.  di  Marzo 
del  1649.  onorato  dalla  Nobiltà  , che 
venne  a baciargli  i piedi,  llante  la  fama 
di  lua  probità  lègnalata. 

Ex  Vtt.  Def.  Arch . Rom. 

27.  MARZO  i<?5  5- 

Del  P.  Gio:  Markekio. 

I.  T N Withenavia  nella  Silefia  nacque 
J.  il  P.  Gio:  Markekio  , Coadiutore 
Spirituale  formato . La  liia  divozion  ver- 
lò  Dio,  everlòla  Madre  di  Dio,  e i San- 
ti , fu  (ingoiare  fin  dalla  Tua  puerizia  . 
Accettato  nella  Compagnia  , li  lègnalò 
molto  in  quelle  tre  virtù  , di  (implicita 
Religiolà  nell’  ubbidire , di  purità  di  co- 
lcicnza  in  trattar  con  Dio,  e d’  un’avi- 
dità mediante  in  fare  acquillo  della  per- 
fezione . 

II.  Il  Tuo  impiego  ordinario  fu  laProc- 
cura:  in  quella  palsò  la  maggior  parte 
della  Tua  vita , che  fu  di  45.  anni  nella 
Compagnia  , e con  tal  commendazione  , 
che,  qual  lòrvo  fedele  e prudente,  fe- 
condo l’Evangelio,  fu  riputato  degno  di 
potere  a’  nollri  Proccuratori  infegnare, 
come  debbafi  amminillrare  la  temporale 
economia  colla  fiducia  principalmente  in 
i Marzio. 


Dio,  e coll’  indulìrie  e fatiche  confacen-  27. 
ti  ad  un  Economo  di  vita  Religiolà.  Mir. 

III.  Nel  Collegio  di  Glatz  in  Boemia 
per  25.  anni  lavorò  indefelfamente  nella 
cura  dell’  amminillrazione  del  tempora- 
le, e in  tanti  anni  i Superiori  non  udi- 
ron  querela  d’  alcun  focolare  contro  il 
Procuratore  Markekio  , poiché  faceva 
il  luo  Uffizio  sì , che  la  carità , e l’umil- 
tà vi  avellila  parte  Tua.  Uomo,  chcdif- 
prezzator  di  fe  ftelfo  fapea  tollerare  i di- 
fetti altrui  . Era  inimicilllmo  di  venire 
a’  contraili  tanto  in  cala , che  fuori  : me- 
glio dimando  il  cedere , che  il  vincere 
con  ofi'cia  della  carità  , e con  pregiudi- 
zio della  buona  edificazione. 

IV.  Unitillìmo coi  Superiori,  ne  rive- 
riva i cenni , non  che  gli  ordini  , non 
imprendendo  negozio  lènza  prima  farne 
parte  agl’  illeflì  Superiori , perche  (lima- 
va, che  Iddio  così  benedirebbe  meglio  , 
e condurrebbe  a fine  più  profpero  i fuoi 
maneggj. 

V.  Ma , a dire  il  vero  , la  virtù  più 
riguardevole  nel  P.  Gio:  Markekio  , ri- 
guardando l’impiego,  ch’avea,  di  Proc- 
curatore  , parmi  che  folle  la  virtù  della 
Povertà , da  lui  non  lòlo  amata , ma  pra- 
ticata eziandio  quando  il  fuo  Uffizio  le- 
citamente potea  permettergli  qualche  co- 
modo . Più  volte  i negozj  di  Tua  Proccu- 
ra  il  collrignevano  di  viaggiare  dalla 
Boemia  in  Auflria  : viaggio  lungo,  e ben 
dilàllrolò.  Ognun  vede  la  ragionevolez- 
za di  fervirli  di  cavalcatura , o di  coc- 
chio , e pure  volea  far  Tempre  quelli 
viaggi  a piedi  : nè  per  una  volta  lòia  -, 
ma  fino  a diciotto  volte  in  25.  anni  di 
lùa  Proccura  li  fece:  finché  avendo  in- 
cominciato a patir  di  Podagra,  più  non 
gli  fu  polfibile  il  viaggiare. 

VI.  La  Podagra  il  tenea  fra  dolori 
acutillìmi  lungamente  affidato  in  Ietto  . 
Medicava  egli  il  fuo  male  immedicabile 
co’  lenitivi  della  lìia  pazienza  , e della 
lùa.  divozione  , che  portò  Tempre  alla 
Santidima  Vergine:  divozione  tale,  che 
mai  per  quanto  gravi  fodero  le  occupa- 
zioni , lafeiava  di  recitarle  il  fuo  Rofirio 
ogni  giorno , e l’Uffizio  dell’  Immacolata 
Concezione.  E l’ifleda Vergine  corrifpo- 
fe  al  Tuo  divoto  P.  Gì):  con  una  grazia 
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27.  fingolariflima . Bifogna  tópcrc,  che  nel- 
Mar.  la  noltra  Chiefa  di  Glatz  all’  Aitar  mag- 
giore fi  tiene  con  gran  venerazione  una 
Statua  della  Bcatillinu  Vergine,  che  da 
duccnto  anni  addietro  > è tradizione  , 
che  ivi  forte  fiata  collocata  da  Ernefto 
primo  Arciveitovo  di  Praga  . Un  dì  il 
P.  Gio:  profirato  innanzi  a quella  Santil- 
fima  Immagine , la  pregò , che  fi  degnal- 
fe  di  farlo  morire  in  quel  Collegio , do- 
ve sì  lungo  tempo  avea  faticato  ; ferie 
perche  , non  ertendo  ora  mai  più  abile 
per  la  Proccura , temeva  di  non  dover 
dare  incomodo  a qualch’  altro  Collegio 
col  liio  pelò  inutile.  11  confolò  la  divina 
Conlòlatricc , parlandogli  dalla  Statua  , 
e promettendogli,  che  morto  farebbe  in 
quel  Collegio , in  cui  aveva  per  le  lite 
lunghe  fatiche  tanta  benemerenza. 

VII.  Dopo  quella  conlòlazione  ricevu- 
ta dalla  Madre  divina  , non  rn  è noto 
quanti  anni  viverti:  il  lcrvo  di  Dio.  So 
bene,  che  da  un  polizino  , che  gli  toccò 
a tórte  nella  lolita  diftribuzione  , che  de’ 
Santi  del  melò  utó  la  Compagnia,  egli 
prefe  l’augurio  della  vicina  lua  morte  . 
Subito  fi  diè  a porre  in  affetto  quanto 
apparteneva  alle  cofe  dell’  amminiftrata 
economia  domefticas  che  quanto  a quel- 
le della  fua  colcienza  già  ffava  ben  pre- 
parato . Munito  in  fine  dei  Sagramenti 
palsò  per  entrare  nel  gaudio  del  fuo  Si- 
gnore, promellò  a’ buoni  fervi,  e fedeli, 
giacché  uno  di  quelli  fu  lempre  il  Padre 
Gio:  Markekio.  _ 

Vili.  Seguì  quella  morte  in  Glatz  a’ 
27.  di  Marzo  del  itSfj.  in  età  d’  anni 
6 8.  de’  quali  ne  ville  45.  nella  Com- 
pagnia . 

Ex  Fìlli  Def.  Arch . Rom. 

27.  MARZO  1669. 

Del  P.  Niccolo’  Cichovio. 

L T L P.  Niccolò  Cichovio  , martello 
1.  degli  Arriani , nacque  in  Pollonia. 
Benché  di  giovinetto  fempre  attefo  avef- 
fè  agli  fiudj , pur  nondimeno  entrato  , 
che  fu  nella  Compagnia  , in  età  di  17 


anni  del  1615.  pregò  i Superiori  per  la  27. 
irta  rara  umiltà  , che  l'alcrivelfero  nel  Mar. 
numero  de’  Fratelli  Coadjutori  tempora- 
li . Impetrò  quanto  defiderava . 11  fecero 
Portinajo  , ed  egli  quali  che  averte  in 
mano  le  chiavi  del  Paradilò  , facea  il  iuo 
Ulhzio  con  diligenza , e contentezza  in- 
dicibile. Era  fiato  tre  anni  colle  lue  chia- 
vi alla  cintola  : quando  i Superiori  nel 
Fratello  Niccolò  olfervarono  legni  di  ca- 
pacità tóprartina . 11  chiamano , e gl’  in- 
timano, che  dalla  cura  della  porta  palli 
alla  Scuola  : lui  avere  abilità  per  gli  fiu- 
dj , a quelli  però  volerlo  applicato  . Non 
giovò  all’  umil  fervo  di  Dio  il  pregare 
di  lalciarlo  Ilare  nella  forte  di  Marta  j 
gli  convenne  all’ Umiltà  anteporre  l’Ub- 
bidienza. 

II.  Diè  principio  a Tuoi  fludj , ne’ qua- 
li fece  un*  ammirabile  riufeita , attribuen- 
do egli  al  merito  dell’  Ubbidienza  ogni 
fuo  profitto.  Riulcìgran  Filolòfo,  e gran 
Teologo.  Lede  Filolòfia,  Teologia  Sco- 
lallica,  c Scrittura  Sacra  in  Polnania  . 

Gli  diedero  poi  la  Prefettura  degli  fiudj 
maggiori  , fatta  la  lua  lòlcnne  Profef- 
fione  . 

ILI.  Il  zelo  dell’  anime,  e della  divina 
gloria  gli  fe  chieder  leMiflìoni  per  paci! 
maflimamente  infetti  d’  Arrianifmo:  e 
allora»,  che  quell’ Idra  trovò  il  filo  Er- 
cole, tanta  fu  la  guerra  , che  gli  morte 
contro  colla  voce  , e molto  più  colla  fiia 
dottrina , e dottirtìma  penna  . Scriffe  mol- 
ti volumi , e quali  tutti  rivolti  ad  aboli- 
re 1’  Erefia  Arriana , la  quale  in  quelle 
Regioni  andava  ripullulando  . Iddio  un 
bel  premio  diede  alle  file  tónte  fatiche  ; 
imperocché  vide  dal  Regno  piirtimo  di 
Pollonia  tutti  gli  Arriani , anche  Nobi- 
li, banditi  lòtto  pena  della  vita  , e con- 
fifeazione  de’  beni . 

IV.  Per  sì  bella  vittoria  gloriola  alla 
fede  Cattolica  morì  lieto  quello  buon 
fervo  di  Dio  nella  Città  di  Cracovia  il 
dì  27.  Marzo  del  1 669. 

Aleg.  in  Btbl.  Soc.  J. 
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27.  MARZO  1675. 

Del  P.  Ermanno  Horst. 

27.  I.  "X  T Ella  celebre  Città  di  Bolduc  in 
Mar-  1\  Brabanza  nel  principio  del  Se- 
colo 1600.  nacque  il  P.  Ermanno  Horlt  , 
uomo  degnifììmo  di  memoria  immortale 
e per  lode  di  dottrina,  e per  gloria  di 
làntità  . Fu  nella  Compagnia  ricevuto 
dal  chiariflìmo  P.  Carlo  Scribani,  e dal- 
la Provincia  di  Fiandra  furrogato  a lup- 
plirc  in  Roma  alla  perdita  , che  fece  la 
Compagnia,  nell’  immatura  morte  dell’ 
Angelico  Giovane , e Studente  , Gio: 
Berchmans  . 

II.  Adunque  ftudiata  in  Lovanio  Filo- 
(bfia , andò  Ermanno  in  Collegio  Roma- 
no a (Indiarvi  Teologia,  in  cui  fece  uno 
(picco  maravigliofo  , talmente  che  appe- 
na finito  il  corlò , fervi  per  qualche  tem- 
po la  Penitenzicria  in  S.  Pietro  , equin- 
di  fu  chiamato  dalla  Provincia  dell’  Au- 
lirla, dove  per  alcuni  anni  ledè  Filolò- 
fia , Scrittura , e la  Morale  : E conciof- 
fiachè  l’infigne  llniverfità  di  Gratz  de- 
tìderava  un  degno  Profeflòr  di  Teologia 
fpecolativa , toccò  al  P.  Ermanno  il  do- 
ver làlire  a quella  Cattedra,  in  cui  per 
otto  anni  lede  con  grido  tale,  che  le  lue 
quidioni  leggevanfi  poi  da’ Lettori  didi- 
verfe  Religioni  nei  lor  Conventi.  Dall’ 
Univerfità  di  Gratz  fu  chiamato  a quella 
poi  di  Vienna,  dove  l’odor  della  buona 
fama  del  P.  Ermanno  mode  l’Auguda 
Vedova  Imperatrice  Eleonora  a volerlo 
per  fuo  Confedòre . In  tal  tempo  ancora 
due  volte  fervi  di  Prepofito  alla  Cala 
Profedà  con  lode  di  Religiofa  odcrvan- 
za,  caro  tempre  a tutti,  moledo  a nef- 
funo . Morta  poi  che  fu  la  detta  Eleono- 
ra , l’altra  Imperatrice  Vedova  di  Ferdi- 
nando Terzo,  volendo  imitare  l’efempio 
dell’  Auguda  Zia,  fcelfeper  fuo  Confel- 
fore  anch’  ella  il  Religiofidìmo  Padre  Er- 
manno, che  la  fervi  per  dieci  anni  con 
lèmma  edificazione  di  quella  Corte , 

III.  In  tanto  come  prefago  il  fervo  di 
Dio  della  fua  Eternità  già  vicina,  pri- 
ma di  Natale  entrar  volle  negli  Efercizj 
Spirituali.  Appena  era  (lato  in  quello  ri- 


tiro due  giorni,  che  fentilTi  da’  dolori  d’  27. 
un’  Ernia  acerbamente  adàlito.  Subito  ,Afar, 
come  uomo  eh’  egli  era  tutto  Spirituale, 
fi  radègnò  totalmente  al  divino  volere  , 
come  regola  di  lùa  vita , e di  lùa  morte: 
e però  non  volendo  in  nulla  dipendere 
dalla  lua  volontà  anche  infermo , s’  ab- 
bandonò tutto  al  volere  del  Fratello,  che 
lo  lerviva  . Suoi  detti  familiari  nell’in- 
fermità eran  quelli.  Alalo  honejìì  mori , 
qi'.iìm  turptter  vivere  . Fiat  voluntar 
Dei  inomnibur . O mi }efu  , tibi  moriar,  " 
ut  tibi  vroam.  Sir  mi/ii  Dominur  » ùr 
Deter  meur.  O Aiater  mifericordite  pro- 
pitium  mihi  exhìbe  filium  . Purgato  fi- 
nalmente co’  dolori  di  quattro  meli  in 
circa,  e ben  munito  d’  ogni  divino  pre- 
fidio,  morì  a’  27.  di  Marzo  del  1675.  il 
giorno  avanti  a quello  in  cui  comincia- 
va l’anno  cinquantelìmo  di  luo  flato  Sa- 
cerdotale. 

IV.  Le  virtù  del  P.  Ermanno,  tenuto 
univerlàlmente  in  riputazione  di  lanto  , 
furono  le  feguenti  . Quanto  amante  di 
Dio  , altrettanto  magnanimo  difprezza- 
tor  di  te  fleflò,  e lolo  curante  della  glo- 
ria divina  . Non  parlava  mai  delle  novi- 
tà del  mondo , nè  fi  curava  d’ udire  ezian- 
dio quelle,  eh’  erano  in  Città  note  a tut- 
ti . Di  rado  fervivafi  del  comodo  della 
Carrozza  , quando  andava  alla  Corte  r 
Per  lo  più  in  lùa  vecchiaja  appoggiato 
al  fuobaflone  vi  fi  portava,  benché  cam- 
minane anche  per  cala  noftra  con  gran- 
de (lento  , dante  un’  orrido  ciùccio  di 
ferro , che  a’  lombi  portava  cinto  sì  llret- 
tamente,  che  quafi  internatofi  coprivafi 
dalla  pelle  . Per  avere  tutte  le  membra 
conformi  a Gesù  Crocififlò , non  le  bat- 
teva, ma  laceravate  col  flagellarli  sì  fpef- 
lo . Gli  pareva  uno  fcandalo  ogni  mini- 
ma Angolarità  nella  vita  Religiofa,  e pe- 
rò in  ogni  cofa  volea  feguir  la  comuni- 
tà. Non  che  fi  vergognali*:,  ma  pareva 
che  fi  gloriaflè  di  comparire  in  Corte  con 
vedi  povere,  e rattoppate. 

V.  Coni’  era  un’  uomo  di  vada  e pro- 
fonda dottrina , veniva  confultato  fovven- 
te  da’ Perfonaggj  j mafe  mai  alcuno  ufei- 
va  in  qualche  lode  di  lui , arrofliva , e 
con  gli  occhj  fidi  in  terra  moftravail  difi 
guilo,  che  fentiva  d’  elfer  lodato.  Con 

N 4 Pa‘ 


Digitized  by  Googlè 


200  Pie  Memorie  d’ 

27.  pari  avverfione  fuggiva  ogni  onore,  ogni 
Mar.  comodo  : E però  non  voleva  efler  fervi- 
to,  quando  era  Prepofito,  dal  fuo  Fra- 
tello Coadjutore  . Certo  che  rara  fu  1’ 
umiltà  del  P.  Ermanno , fe  riflettali  alle 
doti  lue  pellegrine  , ed  agl’  impieghi  di 
iòmmo  onore  , the  aveva  in  Corte. 

VI.  Non  fia  però  maraviglia,  fe  ap- 
preflò  gl’  infimi , e lèmmi  uomini  rima- 
le in  benedizione  la  memoria  del  Padre 
Ermanno.  UNunziodel  Papa  Monfignor 
Alberici,  ammirato  dell’  animo  ingenuo 
di  lui , gli  dava  quella  lode  , che  Crilto 
diede  a Natanaele,  in  quo  dolur  nonerat. 
La  Metropoli  dell’ Auftria  , Vienna  chia- 
mavaio, Gemma  de’  Religiofi . Le  Mae- 
llà  Celaree  lo  veneravano  come  un  An- 
gelo della  Reggia.  La  voce  concorde  del 
popolo,  alla  morte  del  Padre,  fu  d’  ac- 
clamarlo univerfalmente  per  uomo  fin- 
to, che  a tutti  avea  fatto  del  bene  , ma- 
le a nefiùno . La  Provincia  Aurtriaca  fi- 
nalmente , che  , ficcome  da  principio  ab- 
biam  detto,  diedcloa  Roma  per  compen- 
lare  la  perdita,  che  fece  la  Compagnia, 
nella  morte  dell’  Angelico  Giovane  Gio: 
Berchmans,  fi  gloriava,  che  il  P.  Erman- 
no Horft,  avelie  coll’  eminenza  del  fuo 
làperc , e delle  lue  eccelle  virtù,  aggua- 
gliata , anzi  luperata  la  comune  eipetta- 
zione.  Gloria  ne  fia  al  Signore,  che  con 
occhio  propizio  qon  cella  di  riguardare 
la  lua  minima  Compagnia. 

Ex  Vitìr  Dtf.  Arch.  Rom. 

27.  MARZO  1725. 

Del  P.  Carl’  Antonio  Mariani  . 

I.  T ’ Efemplarilfimo  P.  Cari’  Antonio 
I t Mariani  nacque  in  Bologna  l’an- 
no 1664.  e nell’  84.  entrò  nella  Compa- 
gnia. Pafsò  in  quella  per  molti  impie- 
ghi, e in  tutti  con  lode  di  Religiolò  per- 
fetto. 1 iiioi  maggiori  impieghi  furono  i 
tegnenti  : Dieci  anni  di  Minirtero  nel 
Collegio  de’  Nobili  in  Parma  : Dodici  an- 
ni Rettore  e Maeftro  de’  Novizj  in  Bo- 
logna: compagno  di  due  Padri  Provin- 
ciali , e in  ultimo  Padre  Spirituale  del 


alcuni  Religiofi 

Collegio  di  S.  Lucia , dove  terminò  fan-  27. 
tamente  la  vita.  ..  Mar. 

II.  In  ognuno  di  quelli  impieghi  rif- 
plendè  a maraviglia  la  fua  clemplarità  : 
mediante  un  tenore  di  vita  per  tanti  an- 
ni continuato  in  opere  di  carità  co’  prol- 
fimi  per  amore  di  Dio  , e nell’  efercizio 
di  tutte  le  Criftiane  virtù . Tra  quelle 
(piccò  una  profonda  umiltà  unita  a un 
gran  difpregio  di  le  medefimo , e d’ogni 
luo  comodo  ; una  rigorolà  povertà  ; una 
fomma  dipendenza , e prontezza  ad  ogni 
cenno  de’luoi  Superiori:  una  teneriflima 
carità , ed  amorevolezza  , con  cui  tom- 
pre  era  in  atto  di  metter  pace , di  lòlle- 
vare , rantolare  , e loccorrer  tutti  non  lò- 
to Domellici , ma  ancora  ertemi , e mal- 
fime  i più  bilognofi  , e melchini , lènza 
rilparmio  neppur  della  propria  vita. 

HI.  Certo  che  il  filo  male  , che  gli  tol- 
to la  vita,  fu  un  martirio  di  carità,  cioè 
una  febbre  maligna,  da  lui  contratta  col- 
la lunga  e cotidiana  arti  (lenza,  lècondo 
il  bilogno , agl’  infermi  dello  Spedale , e 
delle  Prigioni,  con  tanta  carità  , e amo- 
revolezza aflirtiti  e ferviti  dal  P.  Mariani 
anche  ne’  Minifterj  più  balli , che  otte- 
neva da  loro  , per  bene  dell’  anima  , 
quanto  fàpea  defiderare. 

IV.  Fra  latore pruove  della  fua  carità, 
ammirabile  fu  quella,  che  videi]  nell’ ai- 
filiere  per  più  meli  ad  un  giovane  feri- 
to a morte,  e che  gittava  un’  intollera- 
bil  fetore.  11  buon  Padre  più  volte  il  gior- 
no lo  vilitava , rantolandolo  , e agitan- 
dolo nell’  anima  e nel  corpo  , con  gran- 
de edificazione  di  tutto  quello  Spedale  , 
ma  con  non  minore  aggravio  della  fua 
lanità , avendo  per  quella  lunga  aflìften- 
za  contratta  una  rogna , che  alcuni  meli 
lo  travagliò. 

V.  Ciò  non  pertanto  non  s artennela 
fila  incomparabile  carità  di  portarli  a’  fùoi 
cari  infermi  . Uno  di  quelli  avea  una 
maligna  febbre  peftifera  : dilpolcto  il  ca- 
ritatevole Padre  a fare  ima  Confeflion 
generale  : ed  egli  fteflò  la  volle  udire  , 
dando  per  più  d’  un’  ora  colla  faccia 
molto  accollata  a quella  dell’  ammalato 
maligno  : il  che  fi  fuppofc  edere  Hata  1' 
origine  della  fua  infermità  , e della  foa 
morte.  Imperocché  il  buon  Padre  Maria- 
ni, 
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27.  ni,  prefa  anch’  erto  la  febbre  , portolla  ni  fi  fermò  in  Punicale  in  ajutomalfima-  28. 

Mar.  ia  pie  per  tre  giorni  alle  Carceri , ed  agli  mente  de’  Portoglieli . Mar. 

Spedili.  Coliretto  polcia  dalla  maligniti  11.  L’Ubbidienza  chiamollo  a Goa  ad 
d’  ella  febbre  a giacere  a letto,  negli  ot-  infegnare  Dialettica  : ed  egli  libito  andò 
to  (òli  giorni,  che  dorò  illbo  male,  die-  a quella  Cattedra  , adorando  la  volontà 
de  efempj  fingolari  di  iiia  rara  virtù , e del  Signore  , che  d’  A portolo  il  faceva 
divozione.  Come  divotilfimo  di  Maria  , Lettore.  Ma  prefto  i Superiori  gli  fecero 
e del  lùo  Santiflimo  Spelò  , ottenne  di  ripigliare  il  bordone,  veggendo  che  il 
comunicarfi  due  volte  : la  prima  nel  bene  che  facea  in  quella  lettura  , non 
giorno  della  Vergine  de’  dolori  , e l’al-  era  da  paragonarli  a quello  che  facea 
tra  nel  giorno  di  S.  Giuleppe,  di  cui  era  nella  converfionc  degl’  Infedeli,  tanto 
flato  Tempre  teneramente  di  voto  ; con  necelfitolà  d’ Operaj  Apoftolici , e per  que- 
tenerne  lempre  in  fua  cammera  innanzi  flo  il  rimandarono  a Punicale. 
al  tavolino  , dove  fcriveva,  una  divota  III.  Quivi  confiderando  col  P.  Henri- 
Immagine,  e con  vifitarne  un’  altra  fre-  quez  dianzi  detto  , che  que’  poveri  Cri- 
quentemente,  chefta  cipolla  alla  pubbli-  ftiani  erano  molcftati  dalle  incurfioni  de’ 
ca  venerazione  nella  Cappella  domeftica  Badagi,  rilòlvettero  di  tirarli  a una  più 
del  Collegio.  Munito  che  fudegli  ultimi  lìctira  Colonia  nell’  llòla  di  Manar  . Ag- 
Sagramenti,  e più  volte  colla  Raccoman-  giuftato  tutto,  mentre  s’  alleftifcono  alla 
dazione  dell’anima  , morì  a’ 27.  di  Mar-  partenza  , ecco  all’  improvvilò  lopra  di 
zo  1’  anno  iy%\.  loro  una  Squadra  di  Badagi  armata.  Tro- 

vi. La  fua  morte  fu  compianta  nota-  vavafi  allora  il  P.  Mefquita  col  P.  Hen- 
bilmentc  dalla  Città  di  Bologna,  e dalla  riquez,  e con  parecchj  Portoglieli  iòpra 
Provincia,  che  il  veneravano,  e molto  d’  un  Navicello,  e in  punto  di  feior  la 
più  dal  Collegio  di  S.  Lucia,  di  cui  era  vela:  Ma  non  potendo  il  legno,  per  il 
Padre  Spirituale,  e degli  Studenti  in  par-  troppo  carico  disbrigarli,  i Badagi  corle- 
ticolare,  i quali  più  voltefi  videro  pian-  ro  ad  afferrarlo.  Il  P.  Enrico,  pratico  di 
gere,  e finghiozzare:  tanto  era  l’amore,  notare,  fcappb  all’altra  riva  del  fiume  ; 
e la  venerazione,  che  gli  portavano  per  non  così  il  P.  Mefquita  ; il  quale  rertò 
la  fingolar  carità , e notabil  profitto  Spi-  prelò  e ferito  ; e preli  ancora  reftarono 
rituale,  con  cui  furono  Tempre  da  luiaf-  alcuni  Portoglieli  con  lui . Or  mentre  pat- 
fiftiti,  e nello  fpirito  avvantaggiati.  tuito  il  rilcatto,  gli  altri  fono  mandati  a 
Ex  relat.  Proz>.  Vertette.  mettere  inficmeil  danaro,  il  P.  Mefqui- 

ta poverino  è tenuto  da  que’  predatori  in 
ortaggio.  Il  Capitan  de’ Badagi  non  veg- 
gendo l'ubito  prelèntarfi  il  danaro , tritò 
28.  MARZO  1^70.  in  furie,  e minacciò  di  voler’  ammazza- 

re il  P.  Melquita . Prefentemente  conten- 
De  l P.  G 1 o:  M esqu  1 t a.  tali  di  caricarlo  di  ferro:  dal  collo  a’ pie- 
di legavaio  una  catena,  ma  tantocorta, 

28.  1.  "KT  Ella  Terra  di  Anfians  della  Dio-  chefe  ne  flava  dì  e notte  come  ragge- 
lar. 1\  cefi  di  Braga  nato  il  Padre  Gio:  mitalato.  Temè  il  Tiranno,  che  il  Pa- 

Melquita  , entrò  nella  Compagnia  in  drc  non  gli  venirti:  a morire,  e a fargli 
Coimbra  il  dì  io.  di  Giugno  1549.  enei  oerdere  lofperato  rilcatto:  e però  glifc- 
5 <5.  fece  la  fua  Profelfione  . Uno  fu  dei  ce  tor  via  la  catena , e metterli  i ceppi 
tredici  Profefli,  che,  vivente  ancor  Sant’  a’  piedi . 

Ignazio,  contava  la  Provincia  di  Porto-  IV-  V’ era  nella  medefima  fchiavitù 
gallo.  Nel  medefimo  anno  andò  all' In-  col  P.  Melquita  un  Giovane  Portoghefe, 
dia  col  Patriarca  Gio:  Nugnez.  Fu  uomo  il  quale  con  un  poca  d’unzione  fatta  al- 
Apoftolico,  il  quale  in  Comorino  fingo-  la  mano  del  carceriere,  ottenne  che  al- 
larmente  col  P.  Enrico  Henriquez  lùdò  largarti:  i ceppi  al  P.  Melquita  tanto  che 
molto  in  ampliar  l’Evangelio . Due  an-  folo  apparentemente  parerte  inceppato  . 

- ' La 
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28.  La  notte  pertanto  , il  pio  Giovane  Por- 
Mar.  toghelc , lciolto  il  P.  Meiquita  , fcappò 
con  elfo  dalla  Prigione  . Era  per  ogni 
palio  un  pericolo:  i Badagi  mandarono 
certi  lor  Cagnaccj  , che  vanno  agli  uo- 
mini, per  veder  di  fermare  i due  fuggi- 
tivi. Ma  quelli  per  vie  fuor  di  mano  , 
ora  nelle  fpelonche , ora  fra  le  bolcaglie 
nalcolli,  arrivarono  dopo  lette  giorni  al 
lido  del  mare.  11  povero  P.  Meiquita  era 
più  morto  che  vivo}  e fu  veramente  gra- 
zia di  Dio  benedetto , che  non  morille  e 
per  li  dolori  delle  ferite,  e per  i travaglj 
della  Prigione,  e per  gli  (lenti  del  viag- 
gio. Alla  (piaggia  fu  accolto  da’  Criilia- 
ni  e ricoverato  in  una  Barchetta . 

V.  Rimertòlì  alquanto  in  vigoredi for- 
ze , tornò  a lavorar  più  che  mai , e a 
dentar  per  la  Fede  : Ma  finalmente  ce- 
dendo la  debole  umanità  al  pelò  elòrbi- 
tante  de*  patimenti  , mori  nell’  India 
Orientale  : e Dio  (olo  fa  in  che  anno  , 
mele  , e giorno  morille . Noi  lo  mettia- 
mo a’  28.  di  Marzo , giorno  in  cui  mo- 
rì al  mondo , e rinacque  colla  Profelfio- 
ne  (bienne  dei  4.  Voti  alla  Compagnia 
nel  i55<5. 

Anton.  Fr aneti?  in  An.  Glor.  Soc • 

28.  MARZO  16C6.  - 
Del  P.  Alessandro  Hunneo. 

I.  "KT  Acque  in  Ifcozia  della  (lirpechia- 

_L rillìma  degli  Hunnci  il  P.  Ale(- 
fandro.  La  Tua  puerizia  ebbe  da’ (boi  Ge- 
nitori ottima  educazione . Mandato  a ft li- 
ft io  in  Francia  , fece  progredì  grandi 
nelle  leggi  Civili  , fino  ad  eflèrne  pub- 
blico Profeflbre . Mapofcia  invaghito  del- 
la (cienza  della  Legge  Evangelica,  vol- 
tò a quella  tutti  gli  lludj  e gli  amori  fiioi: 
E per  averne  una  buona  Scuola  , entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  , dove  fece  ta- 
li progredì  nella  perfezione  Religiofa  , 
che  alcuni  Padri  nollri  più  gravi  dicea- 
no , che  nell’  Hunneo  non  v’  era , che 
dclìderare  per  volerlo  perfetto  in  ogni 
virtù  . 

11.  Fatto  Sacerdote } per  vie  più  avan- 


zarfi  nella  Sapienza  di  Crifio  , adocchiò  28. 
una  Scoletta,  e quivi  con  iòmma  umiltà  Mar. 
egli  che  in  Cattedra  era  (lato  gì  an  Mae- 
(Iro  di  Legge , s’  abbalsò  ad  inlegnare 
Gramatica . Facendo  (cuoia  , non  lalcia- 
va  alle  occorrenze  di  predicare  con  ga- 
gliardilfimozelo  , avendo  a tal  fine  pron- 
ta una  gran  raccolta  d’  argomenti  , e 
fentenze  di  Santi  Padri , da  lui  detta  la 
lua  portatile  Libreria. 

III.  Dall’  ombre  della  detta  (cuoia  il 
tralfero  fuori  i Superiori  per  metterlo  in 
campo  aperto,  a combattere  con  gli  Ere- 
tici , contro  i quali , entrando  in  dilputa, 
era  un  fulmine  per  conquiderli.  Ne  trai- 
le alla  Religione  Cattolica  un  grandiflì- 
mo  numero  in  cinque  o lèi  anni  madi- 
mamente , che  dovette  trattenerli  , Mif- 
fionario  Cadrenfe  , intorno  a Gencvra  . • 
Teneva  notati  in  un  filo  Libretto  gli 
Eretici  convertiti  per  raccomandarli  al 
Signore. 

IV.  La  (òavità  e candor  de’  collumi , 
faccelo  zelo,  e la  lua  infaticabile  tolle- 
ranza gli  conciliarono  tal  riputazione  , 
eh’  era  (limato  come  un’  Apoflolo  . Il 
che  videfi  più  chiaramente  nell’  Elèrcito 
di  Carlo  Emanuele,  Duca  diSavoja,  do- 
ve l’Hunneo  e dal  Principe  , c da’  Ca- 
pitani era  riguardato  con  venerazione  , 
e da  Soldati  amato  ancora  qual  Padre  . 

Tra  quelli  introduce  la  pietà  , e la  mo- 
deftia , non  perdonando  a fatica  alcuna . 
Moltidimi  furono  i Cattolici,  i quali  gli 
fi  dettero  a dirigere  nello  fpirito . 

V.  Ammalò  finalmente  d’  acutidìmi 
dolori  di  calcoli,  col  qual  genere  di  tor- 
mento parve  che  Iddio  faziar  volede  la 
brama  , che  mai  non  fe  gli  fpenlò  nel 
cuore  di  Ipargere  il  (àngue  per  gloria  di 
Dio,  e per  lalute  dell’ anime.  Mori  in 
Ciamberì  a'  28.  di  Marzo  del  \6o6. 

Hi/l.  Soc.  p. 5.  òr  Nad.  in  An.  Dier. 
memorab. 


Del 


— Digitized  by  "Gódgìe 


Della  Compagnia  di  Gesù.  205 


28.  MARZO  1715. 

Del  P.  Annibale  Ignazio 
Restaurano. 

2g  I.  \ T Eli’  anno  1644.  a’  5.  di  Luglio 
Mar.  -L  X in  Francia  nella  Terra  dello  Spi- 
rito Santo  della  Dioceli  llzelincnlè  nac- 
que il  P.  Annibaie  Ignazio  Reftauranddi 
Genitor  Calvinifta , e di  Madre  Cattoli- 
ca : e perche  nel  contratto  Matrimoniale 
fu  flabilico , che  i figliuoli  allevati  follerò 
nella  Religione  del  Padre  , fu  Battezza- 
to il  Bambino  da’  Calvinifti , e nomina- 
to Annibale . In  quella  Terra  non  v’  ef- 
fóndo Tempio  alcuno  Calviniano,  il  Pa- 
dre d’  Annibaie  era  coftretto  per  cofedi 
Religione  portarli  intorno  a quelle  vici- 
nanze , conducendo  l’eco  i figliuoli  fuoi 
maggioretti,  e in  cafa  lalciando  Anniba- 
ie con  un’altro  fratellino,  come  non  ca- 
paci ancora  della  Cena  Calviniana  . La 
pia  Madre,  al  contrario,  lontano  il  Ma- 
rito , menava  alle  nollre  Chicle  ambe- 
due que' figliuoli , egli  ammaeftrava nel- 
la Religione  Cattolica  . Annibaie  , eh’ 
era  d’  un’  indole  bella , e alla  pietà  be- 
ne inclinata,  s’approfittò  molto  di  quella 
materna  educazione.  Suo  Padre  deftina- 
valo  alla  milizia  : Ma  egli  altri  dilegni 
migliori  aveva  t Onde  eflendo  entrato 
nell’  anno  decimo  quarto  d’età  , portò  il 
calò  che  veniflèro  i MilTìonarj  a predica- 
re in  quella  Terra:  Il  giovanetto  Anni- 
baie fi  fentì  da  Dio  ifpirato  a feguirli  , 
nè  la  Madre  gli  fi  oppofe::  Sicché  fuggi- 
tori nafeofamente  di  cala , legniti^  i me- 
defimi  Miilionari  fino  ad  Avignone . 
Quivi,  raccomandato  alla  protezione  d’ 
una  pia  Signora  , entrò  Convittore  nel 
Collegio  di  S.  Marziale  j d’onde , impara- 
ti eh’  ebbe  gli  elementi  della  lingua  La- 
tina , venne  in  Collegio  noftro  alle  Scuo- 
le. Tre  anni  vi  ftudiòcon  fomma  appli- 
cazione, e con  tal  profitto,  che  fu  pro- 
mollò allo  Audio  della  Rettorica  : e in 
quello  tempo  entrò  nella  Compagnia. 

II.  In  tanto  il  Padre  d’  Annibaie  non 
falciò  mai  di  veliate  la  Moglie  , come 
conlàpevole , e fautrice  della  fuga  del  fi- 
stio. Morì  il  roilérabile,  e la  fua  morte 


fu  la  fàlute  della  famiglia:  quanti  erano  28. 
e fratelli  e forelle,  molli  dall’clèmpio  d 'Mar. 
Annibaie  , abbracciarono  tutti  la  Religio- 
ne Cattolica . In  quella  il  noftro  Anniba- 
ie fi  fegnalò  e in  dottrina  ed  in  fàntità  , 
come  tutti  affermarono  quelli , che  con 
lui  converlàrono . Contava  un  noftro  Pa- 
dre, il  quale  da  giovanetto  fi  trovò  pre- 
lente quando  il  P.  Annibaie  fece  la  liia 
Proleflione  di  4.  Voti  , contava,  dico, 
che  quanti  fi  trovarono  a quella  funzio- 
ne prelènti,  fi  fentirono  dalla  divozione 
del  Padre  inteneriti  ancor’ elfi:  e molto 
più  quando  in  Sacriftia,  finita  la  funzio- 
ne , fi  buttò  a’  piedi  del  P.  Provinciale , 
e abbracciategli  le  ginocchia,  finghioz- 
zando,  e piangendo,  il  ringraziò  d’ aver- 
lo ammeffò  all’  onore  d’  un  grado  tanto 
fubblme.  Anni  28.  e più  palsò  in  Avi- 
gnone, nove  de’  quali  leggendo  Teolo- 
gia, il  refto  nella  cura  dell’  anime,  con 
una  vita  d’  elèmplarità  (ingoiare. 

111.  In  lui  primieramente  ammiravi  un 
efimio  Audio  di  mortificazione,  ma  così 
rigida , che  non  mai  fi  pigliava  una  co- 
modità propria,  mai  ungulio  benché  in- 
nocente : pareva  proprio  che  fatto  avefi- 
fe  divorzio  col  corpo  liio.  Nello  fpazio  di 
venti  anni  due  o tre  volte  appena  era 
ufeito  di  Città  per  lùo  fpaffò  o diporto  . 

Nella  lìate,  in  quel  clima  , dove  fa  cal- 
do eftremo  , non  ufava  induftria  alcuna 
per  ilcanfarlo  : e così  nel  verno  al  fuoco 
non  s’  accollava  : il  che  fece  ancora  in 
quella  memorabile  invernata  tanto  cru- 
dele del  79.  non  oftanteche  il  gran  fred- 
do gli  avelie  gitafte,  c intormentite  le 
mani . Non  mai , nè  pure  un  bicchier  d’ 
acqua  o ne’  lèmmi  caldi , o quando  era 
riarlò  dalla  fatica  . In  tavola  non  alleg- 
giava mai  cibo  alcuno  ftraordinario  : La 
fua  cena  per  lo  più  molto  breve,  nell’ 
Avvento  in  particolare  : Nella  Quarefi- 
ma  la  (èra  affatto  digiuno:  in  lèmma  era 
aftincntiffimo , ed  alieno  da  ogni  gufto 
di  gola . Dormiva  altresì  molto  poco , e 
Ipeflò  lòpra  la  nuda  terra , c lòpra  le  nu- 
de tavole.  Si  batteva  lungamente  , e con 
diverfi  linimenti  afprilfimi  tormentavaia 
carne  . Compaffionmdo  i Superiori  co- 
tanta afprezza  , I’avvifavano  ad  eflère 
( men  crudele  : Ma  egli  pregavali  a lafciar- 
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28.  gli  tenere  quel  corfo  di  penitenza  intra-  Confacrazionc  , la  donna  di  fubito  muta-  28. 

A/ar.  preio,  ora  mai  a lui  troppo  familiare.  ta,  chiede  la  corona  della  Madonna  , e Mar, 

IV.  Cariflìmi  gli  erano  i dolori , che  la  recita  divotamente  : e terminata  la 
delle  volte  per  qualche  infermità  foleva  Melìà , docile  e maniueta  fi  oflèrifee  al- 
patire.  Gli  s’ impiagò  una  gamba,  onde  la  morte,  che  in  fine  con  Crifliana  raf- 
fi dog  nò  venire  ad  una  lunga  ed  atroce  légnazione  fotlenne . Cole  tali  eran  frut- 
operazione  di  farli  tagliare  pezzi  di  car-  to  delle  orazioni  , c penitenze  del  Pa- 
ne fracida  : in  quella  carnitìcina  attefta-  dre:  venghiamo  ad  altre  lue  opere  ener- 
va il  Chirurgo , che  lo  vedeva  non  lpa-  ne  Spirituali . 

limare,  ma  bensì  godere:  e perche  fi  te-  VII.  Era  atlìduo  in  udir  le  Confeffio- 
meva  aliai  che  la  gamba  non  le  gli  do-  ni,  eziandio  quando  leggeva  Teologia: 
velie  tagliar  di  netto , il  forte  Padre  in  nel  qual  tempo  ancora , loleva  nel  gior- 
cambio  di  fpaventarfi  , inoltrò  di  ralle-  ! no  della  vacanza  coltivare  con  pii  dilcor- 
grarfene  molto,  quando  ciò  folle:  tanto  1 fi  o meditazioni  gli  fcolari  delle  feienze 
era  del  patire  vago , e bramolò . | lùperiori , quanti  volevano  andarvi . La- 

V.  Soleva  egli  dilettarli  della  Pittura  : ' (ciato  poi  l’impiego  della  Lettura  , tutto 
e però  alcuna  volta  fi  metteva  a dipigne-  s’  applicò  agli  uffizj  Spirituali,  e corpo- 
re  o la  Croce , o itCrocififlò . Molte  di  que-  rali  di  carità  verlo  il  prollìmo.  Sipofe, 

Ile  Pitturine  fi  veggono  nella  Città  di  con  permilfion  de’  Superiori , a foflcnta- 
Lione , dov’  era  fua  danza  : Sotto  a eia-  j re  colle  limoline , che  cercava  , i pove- 
Icuna  di  quelle  vi  fi  legge  fempre  quello  ' ri,  e quegli  in  particolare,  che  per  con- 
motto, familiarilfimo  a lui:  ou  la  Morti  : dizione  di  naicita  , aveano  roftoredimen- 
ou  la  Croix : cioè,  o Morte  o Croce.  dicare:  Vifitava  le  Carceri,  caccompa- 

VI.  All’  efercizio  della  continua  lua  gnava  i malfattori  al  Patibolo:  c quello 
mortificazione  in  un  corpo  da’  mali  fem-  era  uffizio  a lui  proprio  aiìègnato . Spefi 
pre  acciaccato,  aggiuntò  il  P.  Annibaie  le  volte  fra  l’anno  dava  gli  EfercizjSpi- 
un  faticare  mediante  in  ajuto  del  profi  rituali , e promoveva  le  anime  non  foto 
fimo , e tale , che  morto  lui , fu  d’ uopo  alla  pietà  , ma  alla  perfezione  ancora 
dividere  in  più  foggetti  quelle  fatiche  , della  pietà.  In  cala  per  vent’anni  alme- 
ch’  egli  foto  abbracciava  : oltre  quelle  pe-  j no  fu  Prefetto  delle  cofe  Spirituali  , e 
nitenze  , che  intraprendeva  , c quelle  coll’  efempio  della  l'uà  vita  fi  conciliò 
orazioni  , che  a Dio  porgeva , a lalute  | gran  venerazione  approdò  de’  Notlri . 
ed  a profitto  Spirituale  dell’ anime.  Ave-  J Vili.  In  fra  l’altre  molte,  e diverte 
va  egli  fotto  la  fua  direzione  Spirituale  buone  opere , n’  aveva  alcune  dillribui- 
un  Conlervatorio  di  Giovani  Donne,  le-  te  per  tutta  la  fettimana  , ma  a ciatcuna 
vate  dalla  mala  pratica  del  peccato  : una  il  fuo  proprio  giorno.  Dava  il  lùo  gior- 
di  colloro  voleva  andartene,  non  otlan- ! no  alle  carceri  : il  Ilio  allo  Spedale  degl’ 
te  il  pericolo  certo  , in  cui  fi  metteva  Incurabili  ; il  fuo  a una  Congregazione 
della  tua  pudicizia:  Egli  con  tutto  il  difi  di  Gentildonne:  il  fuo  a divertì  Confer- 
fuaderla  che  fece  , non  potendola  tratte-  vatorj  o di  Convertite , o di  fanciulle  pe- 
nere  , pieno  di  dolore  le  dille  : Ah  , fe  ricolanti  : alcuno  de’  quali  egli  tledò  fon- 
fapejjl  quanti  colpi  di  flagelli  mi  fei  co-  dò  in  gran  parte.  Spetto  avveniva , che 
fiatai  Doveva!:  al  Patibolo  giutliziareun’  dopo  aver  pallata  la  mattina  tutta  in 
altra  rea  femmina:  il  P.  Annibaie  fi  por-  Confelfionale , il  giorno  poi  dovea  fpetto 
tb  alla  carcere  per  ben  difporla  a mori-  predicare  duco  tre  volte,  e afcoltarean- 
xe:  Ma  quella  mefchina  , come  una  fu-  cora  chi  veniva  da  lui  per  configlj:  fic- 
ria,  gli  fi  voltava  contro  con  velenofe  che  niuna  particella  della  giornata  gli 
parole  : il  fervo  di  Dio  tutto  placidezza  andava  fenza  occupazione  . 

le  ditto:  Senti  figliuola,  ciò  che  io  a tua  IX.  Più  d’  ammirarti  in  quoti’  uomo 
fallite  non  potto  tare , lo  farà  Iddio  : va-  Apoflolico , era , che  a fare  tante  gran 
do  ora  per  te  a celebrare  la  fanta  Mcfi  cofe  non  fi ‘moveva  già  egli  da  impeto’ 
fa  . Or  mentre  celebrando  arriva  alla  _d’  animo , come  fi  tool  dir , faccendone  * 

nè 
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18.  nè  da  vaghezza  d’  andar  vagando,  ma 
Mar. sì  veramente  da  divino  impullo  di  lpiri- 
to , e di  carità  . Per  altro  era  egli  aman- 
te di  ritiramento  : e quanto  aveva  di 
tempo  libero  dail’ederne  e neceffàrie  oc- 
cupazioni , lpendcvalo  tutto  innanzi  al 
divinSagramento  , o pur  folo  in  camme- 
ra.  Nè  in  caia  nè  fuori  parlava  mai  di 
Guerre , nè  d’  altri  pubblici  affari  : che 
in  quede  colè  era  rozzo  affatto:  uomo 
per  altro  d'  ingegno  affai  perfpicace , e 
ad  ogni  maneggio  abiliiftmo  . Mai  una 
vifita  aneffunodi  cerimonia:  cosi , mor- 
to lui,  ne  parlavano  con  ammirazione!’ 
Arcivefcovo,  e il  Vice  legato  . Non  ne- 
gava egli , quando  fi  trattava  del  fervi- 
gio  di  Dio,  l’opera  fua  , i confìglj  fiioi, 
anche  a’  Nobili,  ma  il  iuo  genio  il  por- 
tava a trattare  più  volentieri  co’  poveri . 

X.  Colà  di  più  maraviglia  fi  era  , fh’ 
eflfendo  il  P.  Annibaie  d’  animo  timido  , 
confeffava  egli  fteffo  che  il  predicare  gli 
riufciva  la  cola  più  gravolà,  ch’egli  fen- 
tiffe.  La  natura  in  quello  non  l’ajutava 
niente  , non  nel  gdlo  , non  nell’  elo- 
quenza , non  nell’  eleganza  , non  nella 
gagliardi , non  nella  voce  , che  aveva 
ingrata  . É pure , mal  grado  di  tanti  pre- 
giudizi , moveva  i cuori  mirabilmente  . 
Bifognava  dunque  dire , che  tutto  prove- 
niflè  dalla  forza  dello  fpirito  , e della  pie- 
tà, punto  non  corredata  da  talento  al- 
cun naturale. 

XI.  Certo  eh’  egli  era  pieno  di  que’ 
divini  fentimenti,  che  iòpra  gli  altri  ver- 
ùv a : E quello  ben  dimollravalo  e l’affèt- 
to nel  dire , e molto  più  il  lùo  modo  di 
vivere  . Confermano  ciò  parimente  gli 
Icritti  da  lui  lafciati  , ne’  quali  fpicca  la 
divozione  e l’amore  verlò  Dio , verlò  Ge- 
lùcrillo  Redcntor  nodro  , verlò  la  Bca- 
tiffima  Vergine,  verlò  San  Giufeppe,  e 
verlò  gli  Angeli  fanti  . Ne’  medefimi 
fcritti , con  dottrina  foda , e lènza  often- 
tazione,  tratta  di  quelle  maffime  , che 
più  vagirono  a riformare  infieme  -,  e ad 
informare  la  vita  d’  un  Crilliano  . Ben- 
ché nimico  follò  d’  ogni  citeriore  appa- 
renza ; pur  nondimeno  nel  volto  , e ne- 
gli occhj  dillanti  fpeffò  di  lagrime  appa- 
rivano indizj  di  fua  interna  divozione  . 

■ I y ogni  làpore  di  quella  confefsò  egli  , 


che  Iddio  lo  privò  nel  terz’  anno  di  fua  28. 
probazione:  Ma  che  pofeia  tornò  a con  -Mar, 
telarlo  , e regalarlo  fingolarmente  nell’ 
anno  ultimo  di  fua  vita  . Tale  fu  la  fua 
unione  con  Dio,  che  nè  pure  in  udir  le 
Confelfioni  perdeva  il  penfiero  della  pre- 
lenza  di  Dio. 

XII.  Molte  e molte  colè  di  fuc  interne 
virtù  , e dei  favori  fattigli  dal  Signore 
avremmo  noi  riiàputo,  lè  lalùa  umiltà, 
e il  fuo  modello  filenzio  non  folle  flato  sì 
gelolò  in  tenerli  celati  . Di  lè  non  par- 
lava , che  con  dilprezzo . In  tutto  ciò  , 
che  in  utile  dell’  anime  operava , falvo 
la  fatica,  cedeva  quanto  v’  era  d’onore- 
vole , a’  fuoi  compagni  .‘Ad  uno  de’No- 
flri , eh’  era  delle  lite  fatiche  compagno, 
diceva  lòvvente  di  temere  affai , che  i lùoì 
peccati  non  impediffero  il  frutto  di  quelle. 

XIII.  Alfine  all’  umiltà  è la  pazienza 
dell’  ingiurie  : quelle  per  fuo  efercizio 
non  gli  mancarono . Quegl’  ideili  pove- 
ri , da  lui  tanto  compalfionati , e anco- 
ra co’  fatti  ajtitati  , lè  mai  accadeva  di 
non  poter  loro  fomminillrare  l’a juto  chie- 
do, lo  ff spazzavano  con  villane  paro- 
le. Peggio  il  trattarono  certa  razza  di 
uomini , che  tei  da  cieca  palitene  fi  la- 
feiano  trafportare . Un  certo  Sacerdote , 
non  fo  per  qual  caufa , lènza  fondamen- 
to di  verità,  l’accusò  appreffò  il  Padre 
Provinciale,  ch’egli  feminava  zizzania 
tra  una  figliuola , e la  Madre  . Cinque 
volte  gli  furono  appoffi  delitti  turpif- 
filini.  In  mezzo  alla  Città  ebbe  de’  mali 
incontri , fino  a dirgli!! , che  fe  non  fof- 
fe  il  rilpetto , che  portavano  alla  vede , 
che  aveva  in  dodo,  gli  avrebbono  dato 
un  caricodi  badonatc,  e di  fchiaffi.  Più 
d’  una  volta  venne  ancora  da  donne  in- 
fami accufato  : ed  ei  che  con  una  paro- 
la avrebbe  potuto  fcolpare  la  fua  inno- 
cenza ne’  Tribunali,  diceva:  Io  fono  ac- 
cufato appreffò  i Principi  della  Città  , 
che  ben  fanno  la  vita  mia  : Ma  io  vo- 
glio, a favore  di  chi  mi  calunnia,  e mi 
maledice,  pregare  il  fovrano  Principe  , 
e il  Giudice  de'  vivi , e de’  morti  . Se 
mai  ufeiva  di  bocca  a lui  una  parola 
mordace , fubito  fi  umiliava , fino  a but- 
tarli ginocchioni  innanzi  a donne  impu- 
diche , quando  gli  parea  d’  averle  ripre- 
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28.  fe  troppo  acremente.  Una  volta  però  Ja 
Mar.  Ina  umiltà  c pazienza  non  potè*  al  Tuo  ze- 
lo refi  fiere , e fu  quando  nella  Carcere 
udendo  bcflemmiarc  un  mai  uomo  , gli 
tirò  un  terribile  fchiaflò  , infognandoli 
cosi  a rifpettare  il  nome  di  Dio. 

XIV.  Per  cumulo  delle  virtù  di  quello 
Apoflolico  Padre , dirò  ciò  che  dille  di 
lui  il  Padre  fuo  Confellòrc,  cioè,  che, 
come  un’altro  San. Luigi  Gonzaga  a- 
vea  faputo  con  fòmma  penitenza  unire 
una  fomma  innocenza  : Elatto  nell’  ol- 
lèrvanza  della  vita  comune , povero  in 
ogni  colà  , e ubbidientillimo  , con  una 
certa  Religiofa  femplicità , che  dava  ri- 
lalto  a tutte  le  fuc  belle  virtù  . 

XV.  Venute  quelle  a maturità  per  il 
Cielo  , chiamollo  Iddio  con  morte  alla 
Città  quali  repentina  , a lui  però  non 
inalpettataj  mentre  elfendogli  flato  det- 
to , che  più  di  riguardo  avefTe  alla  fua 
fan  ita , rilpolè,  che  ciò  non  gli  rilevava, 
dovendo  in  breve  morire,  libando  l’ulti- 
ma malattia  , dille  al  Compagno,  efchia- 
mo  di  cala  per  vifitare  un’  infermo,  il 
quale  credo  che  farà  l’ultimo  . Con  que- 
lla occafìone , fece  altri  fuoi  foliti  Uffizj 
di  carità  . Indi  prelà  l’Indulgenza  nella 
Chielà  Metropolitana  , tornò  a cala , e 
nel  di  medelìmo  ammalò  con  dolori  atro- 
ci, ma  coll’ animo  fereno,  e tranquillo. 
Si  confelsò  ma  brevemente,  e lènz’  an- 
guilla neffuna.  Perde  l’ulò  fpedito  della 
favella,  ma  pure  più  volte  llcntatamen- 
te  andava  replicando  a mani  giunte  que- 
lla parola  Francclè  , Prifonicr  , e da 
quella  li  venne  ad  intendere,  eh’ ei rac- 
comandava alla  carità  de’  Padri  le  Car- 
ceri . Finalmente  munito  dei  Sagramen- 
ti  mori  alti  28.  di  Marzo  dell’  anno  17IJ. 
nella  Città  di  Lione  . 

XVI.  Qjella  morte  cómmollè  la  Città 
tutta,  e venne  popolo  innumerabilc  non 
lòlamentc  per  venerare  il  Defunto , ma 
ancora  per  fottrarne  qualche  Reliquia  : 
glifu  trinciata  la  velie,  rafi  i capelli,  e 
rapita  una  Pianella  d’  un  piede.  Venne 
Monfignor  Arcivefcovo  , e baciatagli  la 
mano,  dille.  Sic  moritur  jujìur , e vol- 
le uno  degli  finimenti  di  penitenza , che 
il  fervo  di  Dio  ufava:  gli  le  ne  diede  uno 
fatto  a forma  di  cuore,  ma  dalla  parte 


che  toccava  la  carne  con  punte  di  fer-  28. 
ro,  congegnate  in  maniera,  che  forma-  Mar. 
vano  il  lacro  fegno  del  nome  Santiflìmo 
di  Gesù. 

XVII.  Si  narrano  di  quello  fervo  di 
Dio  alcune  cofe  prodigiole  : due  Alle  ne 
accenno  . Una  fua  buona  figliuola  Spiri- 
tuale , ed  era  una  Giovane  contadina  , 
tcllificava  d’  averlo  veduto  una  volta  , 
dicendo  Meflà,  lòlle vato  da  terra,  con 
faccia  bellillima  e fplendida,  co’  capelli 
d’  oro,  e tale  che  non  lo  riconofceva  per 
deflò  . Un  nollro  Fratello  Coadiutore  , 
che  nel  cavarfegli  fangue  , era  rimallo 
attratto  d’  un  braccio  con  gran  dolore  , 
fece  per  novi  giorni  ricorlò  al  Sepolcro 
del  Padre  : al  fine  della  Novena  , reflò 
allatto  libero  dal  dolore  , e più  lpedita- 
mcnte  potè  muovere  il  braccio. 

Ex  Rclat ■ Colleg.  Lugduncnjit . 

29.  MARZO  1587. 

Del  P.  Tommaso  Woacopo. 

I..TN  Carline,  Città  VcAxivile  fiotto  1’  2g. 

X Arcivefcovo  d’York  nacque  ilPa  -Mar. 
dre  Tommalo  Worcopo  . Nel  fior  degli 
anni  lì  era  applicato  allo  Audio  delle  Con- 
troverlìe  , ma  con  poco  profitto , perche 
il  troppo  praticar  cogli  Eretici  l’avea  fat- 
to divenireollinato  fautore  del  malvagio 
partito  di  Lilàbetta  , Reina  d’  Inghil- 
terra . 

II.  Il  Signore  però  l’afpettava  inRcms 
per  farlo  un  de’  favoreggiatori  delia  lua 
Chielà.  Così  convenutogli  per  certi  ftioi 
affari  di  condurli  in  Francia  , posò  in  ca- 
fa  d’ un  fuo  amico,  parimente  Inglefe  , 
ma  di  profelfione Cattolico.  Or’ avvenne 
un  dì  di  fella,  che  collui  , volendo  lòd- 
disfare  al  precetto  d’ udir  la  Molla,  pre- 
gò l’Olpite  ad  afpettarlo  in  cafa  fino  al 
ritorno:  Tommafò  curiolò  di  rifaper  da 
lui  dove  andallè,  e a che  fare}  in  udir- 
ne che  alla  Chiefa  , per  intervenire  al 
lànto  Sacrifizio  della  Meflà  ; ricusò  di 
voler  rimanere  in  cafa  , e mollò  da  un 
gran  defìderio  di  vedere  le  facre  Ceri- 
monie, che  ulano  nelle  lor  Chicle  iCat- 


■Bigitized  by  fiìoogie 


Della  Compagnia  di  Gesù. 


ig.  tolici  j fi  diè  a pregarlo,  che  voleflècon- 
Mar.  durlo  feco  alla  MelTa  . Gliel  conienti  il 
buon  Cattolico,  ma  si  veramente  , che 
egli  ivi  faccfic  tutto  quello  che  vedreb- 
be tarli  dagli  altri  in  riverenza  di  quell’ 
incruento  Sacrifizio  del  Figliuolo  di  Dio, 
che  celebrava!!  foli’  Altare  . Il  promilè 
Tommaio , e adempiè  la  promcda  . Ma 
che  è alla  metà  della  MelTa,  e al  Tuono 
del  Campanello  fi  battè  il  petto  anch’  ef- 
lò  cogli  altri:  Ma  Ipiando  curioTamente 
cogli  occhj  ciò  che  fi  facellè  in  quel  pun- 
to dal  Sacerdote , non  vide  altro  che  il 
levar  delle  braccia  in  alto . Finito  il  Sa- 
crifizio, domandò  al  Cattolico,  qual  mi- 
nerò in  Te  racchiuderti  quel  mero  alzar 
delle  braccia  del  Sacerdote,  mentre  gli 
alianti  fi  battevano  in  tanto  il  petto  con 
eguale  divozione  , che  riverenza  ? E udi- 
to che  allora  fi  levava  in  alto  a veduta 
del  popolo  follia  Sacrolanta,  lòtto  i cui 
accidenti  conteneva!!  il  vivo  corpo  di 
Crifio  noftro  Signore.  Tommalò  allora, 
che  O/li  a , dille,  che  Oftia}  io  non  bo  ve- 
duto aliare  che  le  fole  braccia  del  Sacer- 
dote : tOflia  non  fbo  Veduta  : e pure  mi 
ferve  ajjdi  ben  la  vtfta . Ma  perche  il 
Cattolico  alfertivamente  diceva  d'  avere 
in  quel  medefimo  punto  veduta  alzare  1* 
Ollia;  Tommalò  entrato  in  Te  ftedò , e 
fcorto  da  lumeCclefte,  indovinò  quel  eh’ 
era  verilfimo:  Gli  Eretici  tutti  ellèr  cie- 
chi , e non  efifer  degni  di  veder  que’  te- 
lòri  , che  nell’  Oftia  adorabile  fi  com- 
prendono . Perciò  tutto  compunto  volle 
riconciliarli  colla  Chielà  Cattolica  : e da 
indi  innanzi  vide  chiaramente  la  Santif- 
lima  Oftia  non  Tenza  Tuo  particolar  go- 
dimento. 

III.  Così  guadagnato  quello  novello  in- 
credulo di  Tommalò  Worcopo  alla  vera 
Fede,  fi  conduflè  in  Roma  nel  Collegio 
IngleTe,  dove  in  poco  tempo  prelò  da- 
gli eTempli  di  quel  lènto  vivere  in  quel 
Collegio,  Tenti  toccarli  il  cuoredaunpio 
defiderio  divivere  e morire  Figliuolo  del- 
la Compagnia  di  Gesìi  , che  per  Talute 
dell’Inghilterra  in  particolare  Iparlòavea 
tanto  làngue  . Nè  poterono  mai  diftorlo 
dal  Tuo  penfiero  nè  i prieghi  degli  amici, 
nè  Iclper'anze  del  Tecolo.  Onde  tante  fu- 
rono le  infocate  iftanze  d’elfere  annove- 
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rato  tra’  Noftri,  che  alla  fine  pcrlùalèa’  2 9. 
Padri,  che  mentre  non  poteva  a Tuo  agio  Mar. 
vivere  in  Roma  lungi  da  ogni  alfalto , il 
mandallèro  a Tarfi  Noftro  in  Sicilia . 

IV.  Venne  dunque  in  Medina  con  tre 
altri  Inglefi  a titolo  di  raccoglier  limoli- 
ne per  gli  Alunni  del  Seminario  diRems: 

Ma  egli  Tu  predò  a morirvi  di  veleno  con 
tre  Compagni  a cagione  d’  un  fialco  di 
vino  attolcato , che.  fu  lor  prefentato  per 
opera  del  Demonio , e forlè  ancor  degli 
Eretici  : Talché  per  camparne  la  vita  , 
bilògnò  che  prenderti  de’ più  potenti  con- 
travveleni . Libero  di  tal  pericolo , fu 
ammedò  nel  Noviziato  di  Medina  in  età 
di  29.  anni  a’ 29.  di  Marzodel  1587.  nel 
lènto  giorno  di  Pafqua , due  dì  dopo  la 
morte  appunto  d’  un’  altro  Tommalò  In- 
gioiò Novizio,  cognominato  l’Eveno. 

V.  Qyivi  ilWorcopo,  fatto  già  Sacer- 
dote , divenne  un  lticididimò  Ipecchiodi 
virtù  a’  lùoi  Connovizj,  e in  modo  par- 
ticolare di  manfuetudine  , e d’  umiltà  , 
delle  quali  era  parzialilfimo:  e vi  dimo- 
rò predò  a fornito  il  biennio  della  Tua 
pruova  : Perciocché  fu  deftinato  da’  Su- 
periori alla  Spagna,  per  animare  collòo 
efempio  quel  Collegio , che  la  Maeftà  di 
Filippo  Secondo  fondava  a benefizio  de- 
gl’ Inglefi . 

VI.  Ma  già  il  Signore  avealo  deftina- 
to  ad  accrelcere  il  numero  del  Collegio 
de’ Beati  nel  Paradilò,  che  però  inferma- 
toli in  Alicante,  vi  morì  con  tale  odore 
di  egregia  virtù,  che  quantunque  in  quel- 
la Città  non  vi  fòde  allora  abitazione  del- 
la Compagnia , pur  gli  fi  fecero  onorevo- 
li Elèquie  , come  a Religiofò  riguardevo- 
le per  la  Cintità  della  vita  . 

Alberti  ljl.  della  Compagnia  in  Sic. 
par.  1.  lib.6.  cap.  io. 

29.  MARZO  1603. 

Del  P.  Baldassarre  Affonso* 
o AITonfo . 

NElla  Terra  di  Portei  della  Diocefi 
d’  Evora  nacque  il  P.  Baldadarre 
Aflònlò  : e in  Evora  a’  30.  di  Novembre 

del 
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*9.  del  1$ «9.  s’  aggregò  alla  Compagnia. 

Afdr.  Poi  nel  1574.  col  P.  Paolo  Dias,  ed  al- 
tri Compagni  andò  ad  illanza  del  Re  a 
fondare  nuovo  Imperio , e nuova  Criftia- 
nità  nei  paelì  de’  Mori . Fu  egli  uno  de’ 
primi , che  fondarono  il  Collegio  in  An- 
gola. Quell’  uomo  Apollolico  ebbe  vir- 
tù , e potelìà  (ingoiare  in  dilfipare  gl’ 
Idoli , e le  fuperllizioni  idolatriche  , a 
Gii  lòn  dedite  quelle  genti  . Bruciò  più 
calè  piene  di  quelle  iporchczze . Dovun- 
que andava , portava  la  ruina  all’  Idola- 
tria. Sono  lenza  numero  gl’idoli  , che 
ridulTe  in  cenere  : Di  lui  diceva  l’Apo- 
llolico  P.  Barreyra  ; che  a fare  flrage  de- 
gl’ Idoli  il  P.  Affonlò  aveva  da  Dio  un 
dono , e dominio  particolare . 

lnnumerabili  parimente  furono  i Pa- 
gani , che  battezzò  ; lòlo  Iddio  fa  i peri- 
coli, che  palio,  ei  travagljche  patì  per 
accrefcere  l’Imperio  di  Crillo  , e man- 
dare alla  malora  quello  del  Diavolo.  Su- 
bito che  ufciva  la  voce , che  il  P.  Affòn- 
lò  veniva  a quello,  e a quell’  altro  po- 
polo, ognuno  di  que’  Pagani  prelò  il  fuo 
Idolo , andava  a nafconderlo  nelle  Fore- 
Ile,  o Spelonche.  Ma  egli  colla  fuaindu- 
Ilria  fapea  (covare  la  volpe  : Imperocché 
col  guadagnarli  la  benevolenza  d’  alcuni 
Mori,  quelli  gli  fcoprivano  i nalcondiglj 
degl’  Idoli , e gli  acculavano  gl’  Idolatri . 

Da  quelle  fece  palleggio  ad  altre  e 
maggiori  fatiche;  gli  convenne  più  vol- 
■ te  da  Milfionario  feguitare  l’Elèrcito  Por- 
toghefe , il  quale  faceva  Guerra  a’  Mori, 
affine  di  rimaner  padroni  delle  Miniere 
d’  argento  : Credevano  i Portogheli , che 
in  Cambaja  vi  fodero  monti  d’  argento  : 
Ma,  dopo  edèrlì  fparfò  in  Guerra  un  fiu- 
me di  fangue , moltrò  il  fatto  quanto  va- 
na fia  l’apprenlione  , c l’avarizia  uma- 
na: Perocché  non  trovolfi  , che  monti 
di  pura  làbbia  . Bensì  il  P.  Aflònfo  s’ar- 
ricchì in  quella  occalione  d’  un  teforodi 
meriti. 

Tra  gli  altri  beni,  che  fece  nel  nolìro 
Efercito , fu  il  riconciliare  , e metter  pa- 
ce tra  i Capitani , e Soldati  , edèndo 
grandidima  la  fua  autorità  appredò  tut- 
ti. Ciò  egli  confelfa  nelle  Lettere,  che 
lcriveva  , nelle  quali  dice  ancora  , che 
nel  mezzo  d’ infiniti  trayaglj  Iddio  dava- 
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gli  a gallare  tali , e tante  conlòlazioni  di  29. 
Ipirito,  che  più  non  fi  ricordava  de’  pa-  Mar, 
amenti  paffati. 

Uent’  otto  anni,  e più  confumò  in  que- 
lle fatiche  Apofìoliche  : quando  finalmen- 
te in  Angola  fuchiamato  all’eterno  ripolò 
a’  29.  di  Marzo  del  1603. 

Anton.  Francur  in  A».  Glor.  Soc. 
Lnfit. 

*£*'*«*'*«»?  «dW****** 

29.  MARZO  KJ20. 

Del  P.  Bernardino  Zannoni. 

I.  T>  Ernardino  Zannoni  di  nazione  Ita- 

_D  diano  da  Reggio  di  Lombardia  fu 
ammedò  alla  Compagnia  nel  iytfj.  già 
Sacerdote  , ed  in  età  di  30.  anni  , palli- 
ti nel  lecolo  con  pietà , ed  efemplarità 
da  Religiolò . Egli  fi  ricordava , che  (li- 
bito, che  gli  lampeggiò  nella  mente  lam- 
po di  raziocinio,  s’  era  volto  coll’animo 
ad  amar  Dio  . Un  nollro  Padre  , che 
praticato  l’avea  20.  anni , non  poteva 
dir  d’aver  mai  udito  da  Bernardino  Zan- 
noni una  parola  o collerica , o piccante, 
o oziolà  . 

II.  Prelò  il  grado  di  Coadjutore  Spiri- 
tuale, fu  meda  Padre  Spirituale  de’  No 
tiri  in  Genova , e 40.  anni  perfeverò  in 
quello  Minillero  con  lòmmo  vantaggio 
della  dilciplina  regolare , di  cui  egli  era 
lo  fpecchio . Le  fue  virtù  erano  appunto 
quelle , che  Crillo  benedetto  commendò, 
e raccomandò  agli  Apolloli  in  quelle  di- 
vine parole  : Nifi  conrverjì  f iteriti!  , fir 
tifi.  i amini  ficut  famuli  , non  intrabitit 
in  Regnttm  Cf  lontra  ; cioè.  Umiltà,  Do- 
cilità , c Semplicità  . Nelle  ricreazioni  , 
e congredì  nolìri  familiari  lo  (ledo  era 
introdurre  dilcorfi  di  cofe  umane  , che 
far  dormire  il  P.  Zannoni;  e Io  Aedo  al 
contrario  metter  fu  un  ragionamentodi- 
voto  , che  rifvegliarlo  . Non  fapea  dir 
mal  di  nediino  fuorché  di  fe  : in  tutti  tro- 
vava qual  cofa  degna  di  lode , in  (è  lòlo 
di  biafimo.  Così  ancora  pare,  che  non 
fapede  contralìar  con  nediino.  Nella dif- 
parità  de’  pareri  fua  vittoria  era  il  cede- 
re. La  docilità  è il  carattere  de’ Figliuoli 
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29.  di  Dio:  la  caponeria,  o pertinacia  è il 

Alar, marchio  dei  Fgliuoli  di  Lucifero. 

III.  Era  egli  entrato  in  Religione  in 
etade  avanzata , come  dianzi  dicemmo  : 
Gli  era  quello  uno  lprone  al  iianco  per 
correre  alla  perfezione  , e per  non  mai 
dire  balla  nelle  fatiche.  L’ozio  (ito capi- 
tale nemico.  In  quelli  due  luoghi  ognu- 

, no  era  certo  di  trovare  il  P.  Zannoni  , 
o in  cammera,  o in  Confeflionale.  In 
cammera,  recando  adeflètto  il  documen- 
to , che  porge  Tommafo  de  Kcmpis  a 
Religiofi  , o leggeva  , o meditava  , o 
filmeggiava,  o lcriveva.  Confeflàva  in- 
defelTamente  : e s’  oflervò , che  i Peni- 
tenti liioi  liabili  erano  i più  devoti . Due 
altri  Minillerj  erano  fuoi  proprj , e par- 
ticolari : Far  la  Dottrina  Crrfliana  , e 
. predicare  alle  l'acre  Vergini,  e ciò  tre  , 
o quattro  volte  nel  giorno  ideilo  a di- 
vertì Conventi . In  alcuni  di  quelli  fece 
fiorir  l’olTervanza  col  mezzo  dei  finti 
Efercizj  Spirituali  . Aveva  egli  qualche 
fòpra  intendenza  delle  Scuole , che  chia- 
mavanfi  della  Dottrina  Crilliana  : Per- 
locchè  ogni  fella  , non  oflante  l’incle- 
menza delle  flagioni , fi  portava  a tre  , 

0 quattro  Parrochie  della  Città  a pro- 
muovere l’efercizio  utilillimo  d’  iflruirc 

1 popoli  ne’  Millcrj  di  nollra  Religione  : 
e durò  40.  anni  in  quella  fatica  con  pa- 
ri edificazione,  e frutto  della  Città  . S’ 
affaticò  anche  molto  in  iflituire  il  Moni- 
fiero  delle  Monache  divotiffime  , dette 
dal  color  dell’  abito , le  Turchine  . Egli 
ne  fcrilfe  le  regole  , approvate  prima 
dall’  Arcivefcovo  di  Genova  Orazio  Spi- 
nola, e poi  da  Paolo  V.  lòmmo  Pontefi- 
ce : talmente  che  al  Padre  Zannoni  fi 
può  attribuire  il  merito  d’  elfere  fiato 
Confondatore  e Padre  di  quello  finto 
Illituto , il  quale  per  fondatrice , e Ma- 
dre riconolce  quella  gran  ferva  di  Dio 
Signora  Maria  Vittoria  Strada. 

IV.  Mi  refia  ora  di  dire  alcuna  colà 
della  fila  efimia  divozione  . La  pafiione 
di  Crillo  fu  il  foggetto  delle  lue  Medita- 
zioni quotidiane  , e perche  la  Santifiìma 
Eucarillia  è una  viva  memoria  di  quella, 
egli  quante  volte  in  Confeflionale  feden- 
do trovava  qualche  tempo  libero  dall’ 
udir  Penitenti,  ivi  ingionicchiato  flava 

Alarlo . 


udendo  le  meflè.  In  memoria  anch’eflò  29. 
di  Gesù  Crocififlb  tenea  crocififla  la  ca i-M.tr. 
ne  lùa  co’  ciliccj , e flagelli  : parco  nel 
cibo,  e povero  nel  veftito. 

V.  La  buona  fama,  che  v’  era  in  Ge- 
nova della  fua  fintità , molle  più  Sena- 
tori , e Dame , non  effondo  ancor’  morto 
il  fervo  di  Dio,  a procacciar  per  Reli- 
quia, alcuna  colà  di  lui.  Vi  fu  parimen- 
te, chi  ne  fece  occultamente  fare  il  Ri- 
tratto , mentre  il  Padre  flava  all’  Altare, 
e in  Confeflionario  . Venne  a morte  : e 
cadde  quella  a’  29.  di  Marzo  del  1620. 
avendo  d’  età  87.  anni  : onorato  nel  fuo 
Funerale  da  gran  moltitudine  d’ ogni  ma- 
niera di  gente  venuta  a baciargli  le  fi- 
ere mani , toccarlo  colle  corone , tagliar- 
gli i capelli,  e i peli  ancor  della  barba. 

11  fiero  corpo  collocato  in  urna  di  pie- 
tra , fu  fèppellito . 

AUtg.  in  Bibl.  Soc.  ir  AW.  in  Ann. 

Dier.  mtm.  , 

29.  MARZO  1 sSj. 

Del  P.  Stanislao  Slesinki. 

I.  TTN’  Operario  il  più  generofò  , il 

U più  zelante,  c il  più  indefeflò 
non  lo  le  vide  mai  la  Pollonia  , del  Pa- 
dre Stanislao  Slefinki.  Entrò  nella  Com- 
pagnia , infignitogià  dell’Ordine  Sacer- 
dotale . Concepì  tal  fuoco  di  finto  zelo 
di  anime  nel  lùo  Noviziato  , che  fubito 
ufeito  dalle  mofle  , non  lalciò  mai  di  cor- 
rere infaticabilmente  per  giugnerc  a con- 
lèguirc  il  palio  d’  una  Corona  di  Marti- 
re , eh’  è il  premio  degl’  Operaj  Apo- 
flolici . 

II.  Poco  l’ Ifloric  mi  porgono  a rac- 
contare d’  opere  fue  fegnalate  ne’  Mini- 
llerj, che  fece  di  Coadiutore  Spirituale. 

Bensì  però , che  una  fola  di  dette  opere 
balla  a farci  conofcere  l’efimia  fantità  . 

Egli  adunque  in  diverfi  tempi  nella  Cit- 
tà di  Cracovia  efpofe  cinque  volte  la 
propria  vita  in  fervigio  degli  Appellati. 

Sicché  polliamo  dire , che  altrettante  vol- 
te folle  Martire  di  quella  carità  Eroica  , 
che  giugne  al  fupremo  grado , quando 
O muo- 
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29.  muove  a confacrar  la  Tua  vita  in  ajutodel 
Mar. proflimo.  E’  vero,  che  Iddio  lo  preler- 
vò  Tempre,  per  lalute  altrui,  dalla  mor- 
te , non  dandogli  altro  ogni  volta  per 
premio  al  fine  della  Tua  ièrvitù , che  una 
lòia  poftema . Ma  , le  gli  mancò  l’onore 
di  cader  vittima  a’ piè  della  carità  , nell' 
atto  d’  elercitarla  , non  gli  mancò  però 
l’animo  , e per  conleguenza  il  merito 
prcclarillimo  con  cui  la  ftelfa  carità  in 
quell’  opera  corona  i litoi  fervi . 

III.  In  altri  tempi  ancora  , fuor  della 
pelle,  andava  per  le  Piazze  , cercando 
gli  avanzi,  diròcosì,  ci  rifiuti  della me- 
dcfima  pelle,  cioè  poverelli  tuttavia  ma- 
lati per  confelTarli  : mettendoli  talora  a 
udirne  le  contcflioni,  lòvra  i loro  putri- 
di flerquilinj , proccurando  loro  ogni  lòv- 
venimento  eziandio  corporale  . In  forn- 
irla , il  Padre  Stanislao  Slefinki  fu  un 
vero  Alunno  della  carità  Apoltolica. 

IV.  Quella  efercitò  lìniilmente  per  de- 
coro della  cafa  di  Dio . Stava  fotto  la  cu- 
ra della  Compagnia  la  Chiefa  Parro- 
chiale  di  S.  Stefano,  eh’  era  affai  pove- 
ra. La  fua  lànta  indù  Uria  la  provvide  di 
più  nobili  fàcri  Arredi , e d’  Organi  an- 
cora, acciocché  le  facre  funzioni  fi  fa- 
ceffero con  ogni  maggior  decoro,  perri- 
crefccre-o  Dio  il  culto,  e ne’  Fedeli  la 
venerazione  , la  pietà  , e la  Fede  , in 
paeli  malfimamente  , dove  le  Chiefc 
Hanno  efpolle  agli  occhj  lividi  dell’ 
Erelia  ; 

V.  Ritiratoli  finalmente  nella  cafa  di 
Probazione  per  apparecchiarli  alla  mor- 
te in  Cracovia  , ivi  palsò  a ricevere  il 
guiderdone  delle  fue  lànte  fatiche  j mor- 
to a’ 29.  di  Marzodell’anno  1683.  aven- 
do 7$.  anni  d’  età , di  Religione  4J. 

Ex  relat.  Prov.  Polon. 

30.  MARZO  1619. 

Del  P.  Arrigo  Sommalio. 

,0  I.  \T Ato  nella  Fiandra  in  Dinant  il 
Àjar  IN.  Padre  Arrigo  Sommalio  fu  dal 
’S.  Fondatore  Ignazio  alcritto  alla  fua 
Compagnia  l’anno  ijji.  La  candidezza 
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de’  Tuoi  collumi  refelo  amabiliflimo  al  30. 
S.  Padre,  il  quale  mandollo  a Loreto  zMar- 
leggere  lingua  Greca  , e quindi  nella 
Germania  a proleguire  i lùoi  lludj  : For- 
niti i quali  incominciò  a metter  fuora  il 
lùo  Apollolico  zelo  , infiammando  colla 
lua  predicazione  la  Fiandra,  e riducen- 
do a penitenza  più  peccatori.  Il  P.  Som- 
malio fu  il  primo  Superiore  della  Refi- 
denza  nollra  , che  fi  llabilì  in  fua  Patria 
l’anno  1564.  e fu  anche  il  primo  Retto- 
re , che  governò  il  nollro  Collegio  di 
Dovay  in  luogo  di  Maflimiliano  Capel- 
la ,-  il  quale  dalla  Provincia  fu  mandato 
a Roma  Proccuratore . RelTe  altri  Colle- 
gi , e in  tutti  mollrò  quello  fpirito  , che 
prefo  aveva  da  S.  Ignazio , conforman- 
do i Tuoi  collumi,  e ’l  lùo  modo  di  gover- 
nare fecondo  la  viva  norma  veduta  in  , 
Roma  nel  detto  Santo. 

II.  Non  lò  fe  uomo  il  più  affezionato 
alla  povertà  lì  trovaffe  di  lui  : eziandio 
nell’  età  più  decrepita  d’ oltre  agli  ottani’ 
anni  non  volle  mai  ammettere  tratta- 
mento alcuno  particolare  , volendo  piut- 
tollo  patire  ogni  incomodo  in  ogni  cofa, 
che  eifere  Angolare  in  alcuna.  Veggali 
povertà  di  quello  fant’  Uomo  : alla  fua 
morte  non  fe  gli  trovò  che  la  corona , e 
una  borlètta  di  fue  Reliquie  , e ’l  Bre- 
viario 

III.  Aveva  quello  pio  collume  prima 
di  portarfi , dopo  tavola  , alla  ricreazio- 
ne comune  , apparecchiava  qualche  pun- 
to di  materia  iacra  particolare  per  pro- 
porla in  avviamento  del  dilcorlò,  utile 
inlìemee  ricreativo:  chedifcorfi  di  dan- 
ce non  gli  poteva  patire , come  troppo 
difdicenti  allo  Ipirito  , che  fi  vuole  bensì 
ricreato  in  tal  tempo,  non  dilli pato. 

IV.  Ebbe  una  volta  l’onore  quello  fer- 
vo di  Dio  di  patire  un  faggio  di  quelle 
contumelie  che  patite  dagl’  Apofloli  , e 
dagl’  altri  Martiri  per  amore  di  Crillo ., 
n’andavano  glorio!],  come  del  maggiore 
onore , che  pote/fer  ricevere  in  grazia  di 
Gefucritlo,  fìrapazzato  per  noi . Si  tro- 
vava il  Padre  Sommalio  ad  albergo  in  un 
Moni  fiero  di  fanti  Religiofi  . Arrivò  là 
quel  Tiranno  de’  Martiri  Gorgomienli  in 
Olanda , il  Conte  de  Lumai  , con  una 
Squadriglia  di  Sgherri.  Seppe  che  v’  era 

un 
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?o.  un  Gefuitaper  carità  ivi  alloggiato.  An- 
Mar. dò  a trovarlo,  e lo  trovò  in  letto  chcri- 
polava  ; lo  fece  trar  fuori,  metterlo  in 
terra,  e fpogliarlonudo:  indi  con  un  col- 
tello alla  mano  ordinò  che  le  gli  facefl'c 
una  crudeltà  langtiinofa  in  uno  e vitupe- 
ro^ . Il  fervo  di  Dio  allora  con  volto  di 
bronzo  , e con  occhio  di  fuoco , rimirò 
quel  Tiranno  : e fu  tale  il  guardo,  che 
l’atterrì , e lalciollo  in  pace . Ma  non  fu 
poco  il  Martirio , che  patì  dalla  loia  nudi- 
tà il  fervo  di  Dio;  Martirio  che  tanto  gli 
fu  più  lenlitivo , quanto  più  verecondo  era 
lìato  lèmprc  e gelofo  di  fua  mode  ili  a . 

V.  Godeva  il  Sommalio  una  vecchiaia 
ben  profpera  : ed  ei  riconofcendola  come 
un  talento  da  doverli  trafficare  al  banco 
di  Dio,  non  lalciò  d’  elercitarla  in  làcri 
utiliffimi  ftudj.  Erali  impratichito  di  mol- 
to nell’  opere  dei  làcri  Autori  più  anti- 
chi : Egli  prelè  a trarre  alla  pubblica  lu- 
ce alcune  Operette  piu  divote  di  quelle, 
e a rilcontrarlc  con  gli  Originali  più  fm- 
ceri,  e a ripurgargli  dalle  feorrezioni  . 
A lui  dobbiamfaper  grado  di  tutte  l’Ope- 
re  di  Tommafo  de  Kempis  : a lui  delle 
Confeffioni , Soliloqui  , e Manuale  di 
S.  Agolìino  : a lui  del  Paradilò  dell’  ani- 
ma d’  Alberto  Magno  colle  note  illurtra- 
to , e a lui  d‘  altre  fante  Operette  , che 
nella  noftra  Biblioteca  s’  accennano. 

VI.  Giunto  il  buon  vecchio  Sommalio 
all’età  d’8j.  anni,  e a’  jo.  della  Pro- 
feffione  lòlcnne  morì  pieno  di  giorni  , 
e>-pieniffimo  di  meriti  nella  Città  diVa- 
lenzien  a’  qo.  di  Marzo  dell’anno  n5tq. 

In  Biblìotb.  Soc.  ir  in  An.  dier.  memor. 
P.  Nada/ì. 

30.  MARZO  Id22. 

Del  Padre  Gio:  Sandeo 
morto  dagl’  Eretici. 

I.  T N Harlemio  in  Fiandra  nacque  il 

J.  P.  Gio:  Sandeo.  Ammaelìrato  che 
fu  nelle  buone  arti , entrò  nella  Compa- 
gnia , dove  tutto  s’  applicò  a dar  colla 
mente  in  Dio  , talmente  che  ogni  lùa 
azione,  unito  femprecon  Dio,  fi  poteva 


dire  una  continua  orazione  . Il  mondo  qo- 
per  lui  era  morto  , morti  i Parenti , e Mar. 
morti  in  lui  parevano  i lùoi  proprj  affit- 
ti . Altro  affitto  non  aveva , che  di  lai- 
vare  anime  per  amore  di  Dio,  e di  làl- 
varle  eziandio  a collo  del  lùo  l'angue,  e 
della  fua  vita . E però  chicle  con  gran- 
de illanza,  ed  ottenne  da’  noftri  Supe- 
riori d’ impiegare  tutto  il  fuo  zelo  nella 
Miffione  Cafirenfe  , in  cui  quanto  più 
deftituta  d’  ajuti  Spirituali , nella  Guer- 
ra viva  maflimamente  , è la  làlute  de’ 
Soldati , tanto  più  campeggiare  può  la 
carità  della  Compagnia  di  Gesù. 

II.  Fatto  adunque  MiffionarioCaflren- 
fe  il  P.  Sandeo,  non  vi  fu  mai  pericolo 
di  vita,  che  l’atterriffe . Nei  fatti  d‘  ar- 
me col  Crocifillò  alla  mano  accorreva  , 
tra  lemolchettate,  che  per  l’aria  fifehia- 
vano , dovunque  vedeva  intorno  Soldati 
caduti  in  terra,  e fpiranti,  per  dar  loro 
la  finta  Afiòluzione.  I feriti  poi,  che  fi 
portavano  allo  Spedjle  per  curarli,  veni- 
vano dal  caritativo  Padre  affiditi  con 
cura  lèmma  . 

III.  In  quello  fuo  operare,  eminente 
lòpra  ogni  fua  virtù  era  una  fe te  arden- 
te , di  patire  per  amore  di  Crillo , di  mo- 
do che  là  correva  anfiofo , dove  più  fpe- 
rava  di  divorar  patimenti , deaerando- 
ne fempre  maggiori  , nè  mai  da  chia- 
marfene  fazio,  fe  non  quando  gli  acca- 
deffiedi  coronar  la  fua  vita  con  una  mor- 
te da  martire. 

IV.  Nè  Iddio  refe  frufiranei  i fuoi  -vuo- 
ti : Imperocché  quella  morte  che  non  tro- 
vò tra  ’l  ferro  e ’l  fuoco  nella  milchia 
della  viva  battaglia , ritrovolla  fuori  del 
campo.  Sene  tornava  il  P.  Sandeo  dal 
campo  Celàreo  in  Fiandra  , quando  lòr- 
prelò  dagl’  Eretici  , e raffigurato  dall’ 
abito  edere  un  Gefuita  , non  fidamente  il 
fanno  Prigione,  lo  fpogliano,  l’adaffina- 
no,  e lo  trebbiano  co’  ballon  i , ma  di 
più  con  tre  archibufite  l’uccidono . Mor- 
te così  gloriofa  feguì  nella  Diocefi  di  Spi- 
ra predò  alla  Città  di  Wepllad  a’  qo.  di 
Marzo  l’anno  1622.  La  detta  Città  a 
quel  lànto  Cadavero  diede  onorifica  fe- 
poltura . In  età  di  40.  anni  morì  il  Pa- 
dre Gio:  Sandeo. 

T anner  ir  Alcg-  morta  HI. 
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V.  Uomo  tanto  applicato  all’  anima  30. 

30.  MARZO  i<5 36.  fua , applicava  col  medefmio  zelo  a quel-  Mar. 

la  del  proflimo,  non  perdonando  a fa- 

Del  P.  Guglielmo  Metternich.  tica  per  ajuto  generalmente  di  tutti  . 

Mentre  fu  Rettore  di  Spira,  fi  ftudiòdi 
?c.  I.  \T Acque  nella  Diocefi  di  Colonia  trarre  agli  Elercizj  di  S. Ignazio,  Eccle- 
itlar.  J.X  di  làngue  illuftre  il  P.  Gugliel-  fiafiici , Cavalieri,  ed  Uifiziali  di  Guer- 
nio  Metternich  l’anno  15153.  In  Roma,  ra,  perche  dalla  pietà  di  cofioro  lapeva 
compiutigli  ftudj  d’Umanità,  entrbSa-  dipendere  la  fàlute  di  molti.  Prima  di 
ccrdote  dal  Collegio  Germanico  nella  dar  principio  a quelli  fanti  Efercizj  , 
Compagnia  l’anno  1587.  In  Noviziato  chiedeva  a’  Padri  del  Collegio,  che  col- 
corainciò  a patir  dolori  taliditefia,  che  le  loro  orazioni  l’ajutaffero  innanzi  a 
lì  flava  penfando  di  licenziarlo  : Ma  ef-  , Dio:  ed  eflò  offerivagli  a quello  fine  Sa- 
io fi  contentava  piuttofto  di  fervire  in  crifìzj,  lagrime,  epenitenze.  11  fruttodi 
Miniflerj  fervili  la  Compagnia  , che  da  quelli  Efercizj  era  immenlò  , sì  perche 
lei  effer  licenziato  : così  forte  flava  nel  gran  deflrezza  aveva  nel  maneggiarli  , 
lira  primo  configlio.  . e sì  ancora  , perche  gran  concetto  ave.- 

II.  Studiò  lievemente  due  anni  Tcolo-  va  di  (ùnto  appreflo  di'  tutti . Tirò  agli 
già;  e poi  rimandaronlo  in  Germania  , Efercizj  1’ Arcivefcovo  di  Treviri  , Lo- 
dove  prima  fe  da  Miniflro  in  Mogonza,  tario  da  Metternich,  e mutollo  talmen- 
c poi  fu  Rettore  di  Spira , e di  Treviri;  te  in  uomo  Spirituale  , che  dal  P.  Gu- 
e fece  la  bienne  Profeflione  di  tre  Voti,  glieimo  dipendeva  come  un  bambino. 

Servì  più  Provinciali,  compagno  delle  lor  Videfi  un  miglioramento  notabile  nella 
cure,  edeiloroviaggj . In  fine  fervi  a’No-  Città.  Accadde,  che  mentre  i Cattolici 
Uri  di  Padre  Spirituale  con  lode  lòrnma  . 1 a bocca  piena  magnificavano  i medefimi 

III.  Egli  ebbe  un  dono  grande  d’  ora-  fanti  Efercizj  , corlero  molti  Eretici  per 
zione  congiunto  con  un  altro  dono  dila-i  curiofità  a ritirarli  in  effi  , con  animo 
grimc  per  la  copia  delle  Spirituali  dol-  preventivo  di  rimanere  nella  loro  perfi- 
cezze,  nella  Meffa  in  particolare , in  cui  dia:  Ma  dopo  pochi  giorni,  illuminati 
era  coflretto  d’  ora  in  ora  a fermarli  . ancor’  cfìì  dal  lume  di  quelle  incontra- 
Altre  volte  , fervendo  alla  MefTa  , non  (labili  verità , cedevano  , e abbracciava- 
poteva  trattenere  i gemiti , il  pianto , e 1 no  hrfcdc  Cattolica  . 

i fòfpiri , che  rifonavano  per  tutta  la  | VI.  Nel  medefimo  Rettorato  di  Spira, 
Chiefa.  Gli  accadeva  lo  Hello  alla  men-  che  il  P.  Guglielmo  tenne  22.  anni,  fi 
fa,  udendo  la  lezione  . Era  tencramen- , portò  ogni  Domenica  a predicare  , e a 
te  affezionato  alla  Paffione  di  Crifìo  , | catechizzare  una  Terra , eh’  era  tutta 
fermandoli , come  la  pecchia  , in  ogni  Eretica,  e vi  piantò  lanofìra  fànta  Re- 
membro diGefucriflo,  fucciandone  il  me-  ligione.  Negli  ultimi  quattro  anni  della 
le  d’  una  liquidiilima  divozione . fua  fanta  vita , ne’  quali , fuggendo  dall’ 

IV.  Nel  tempo,  che  facea  gli  Efcrci-  armi  Sveche,  fi  trattenne  in  Colonia  , 
zj  Spirituali , per  muoverli  a penitenza , s’  applicò  tutto  a mantenere  in  difcipli- 
lerrava  le  fineffre , e legateli  piedi  e ma-  na  i Conventi  delle  Monache  : vi  pre- 
ni , giaceva  in  terra  , come  un  Ribelle  dicava  oggi  in  quello,  domani  in  quello 
della  divina  Macflà,  chiedendo  de’  fuoi  ogni  giorno:  c colle  liie  limoline  mante- 
peccati  perdono.  Benché  avelie  il  corpo  neva molte  facre  Vergini,  le  quali,  cac- 
nen  domato  dalle  fatiche  , dai  morbi  , ciato  dalle  fuddette  armi  dai  lor  Moni- 
dalia  vecchiaja,  pur  nondimeno  lo  tor-  fterj,  andavano  le  poverine  raminghe  . 
mentava  con  ciliccj , flagelli , e con  al-  Andava  il  fknto  vecchio  a que’  Monifte- 
tre  afprczze.  Gli  era  familiarillìmo  l’au-  rj  molto  lontani,  benché  rovinato  di  là- 
reo  Libretto,  detto  volgarmente  il  Ger-  nità,  e a’  piedi:  Gli  dicevano  i Padri , 
fono,  e da  quello  giornalmente  prende-  che  avefTe  anche  un  po  di  riguardo  alla 
va  a dirigere  la  fua  vita  Spirituale.  . , fua  vecchiaja  , ed  a’  lùoi  acciacchi  : ed 

egli 
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-o.  egli  rifpondeva  con  un  rilètto  : Dura 
Mar.  tempur  habemur , optremur  bonum . 

VII.  Finalmente,  cedendo  a tanto  pe- 
fo  di  fatica  la  fievole  umanità , morì  in 
Colonia  a’ 30.  di  Marzo  del  1636.  inten- 
to fèmpre  fino  all’  ultimo  fpirito  all’ora- 
- zione , a cui  per  ettèr  piu  pronto , quan- 
do flava  fino,  dormiva  Tempre  veli  ito  . 
Volle  morire  con  al  collo  la  Corona  del- 
la Santifììma  Vergine  per  proiettare  eh’ 
egli  era  vivuto  fervo , e fchiavo  della 
Madre  di  Dio . 

Vili.  Per  giovare  alla  comune  pietà 
del  proffimo,  diede  alle  ttampe  un  Li- 
bretto , intitolato  , Viaggio  della  Vita  , 
confidente  in  un’  efpofizione  del  Pater 
nofter  corroborata  dai  (entimemi  dei  San- 
ti Padri  . Di  più  ftampb  fchcdule  innu- 
merabili , o fogliolini  volanti  , che  dif- 
penfàva  ne’  lùoi  viaggj . Contenevano 
quelle  fchedule,  alcune  t Atto  di  contri- 
zione, altre  l'F.fame  di  co  fetenza  , altre 
le  orazioni  pè  Aforti,  e altre  gli  Anti- 
doti contro  t ubriachezza  , contro  la  be- 
Jlemmia  , e contro  altri  peccati . 

Aleg.  in  Bìbl.  Soc. 

30.  MARZO  itfyi. 

Del  P.  Niccolo*  Lancizio. 

I.  \T Eli’  anno  di  nottra  felute  1574. 

IN  in  Lituania  pretto  Vilna  venne 
a quella  luce  mortale  il  fervo  fedele  di 
Dio,  il  P.  Niccolò  Lancizio.  I fuoi  no- 
bili Parenti  furono  Calvin  itti  : Ma  il  Bam- 
bino Niccolò  forti  d’ e/Tere  Battezzato  da 
un  Sacerdote  Cattolico  in  mancanza  di 
pronto  Miniftro  Eretico  . Sortì  anco  d’ 
aver  per  Balia  una  buona  donna  Cattoli- 
ca, la  quale  contava  che  Niccolò  in  età 
di  cinque  anni,  nell’atto  che  in  Chiefa 
s’  alzava  l’Oftia  divina , lì  prottrb  il  fan- 
ciullino,  moftrando  di  vedere  in  quella 
Crifto  prefente . Difgrazia  poi  fu  d’ ette- 
re  flato  dato  in  cura  d’  un  pedagogo  Ere- 
tico, il  quale  nelle  prime  Lettere  porfe 
al  fanciullo  i primi  forfi  veleno!!  dell’ 
Erelìa  . 

II.  Studiata,  ch’ebbe  apprettò  il  Cal- 
Marzo . 


vinifla  Maellro  Gramatica , volle  patta-  30. 
re  in  Vilna  a ftudiare  le  belle  Lettere  Mar' 
nella  nottra  Accademia  di  Vilna.  Quivi 
in  età  d’  anni  1 6.  da  lè  a le  confederan- 
do le  fante  cofe  della  Religione  Cattoli- 
ca , gli  folgorò  torto  in  mente  una  luce , 
che  gli  dileguò  ogni  ombra  di  dubbierà , 
e l’ affezionò  alla  vera  fede  Romana  per 
modo  che  di  lì  a poco  fece  per  divino  im- 
pulfo  Voto  di  Caftità,  e quello  poi  anco- 
ra di  entrar  nella  Compagnia  , da  lui 
con  venerazion  riguardata  , e pregiata  . 

Non  tardò  di  prefentarli  al  P.  Provincia- 
le , il  quale  promifegli  , che  allora  tra 
Noftri  1 accetteria  , quando  avertè  con- 
vertito fuo  Padre  Eretico , e fertàgena- 
rio , alla  fede  Cattolica . Parve  quella  , 
come  l’era,  una  condizione  durittima  al 
giovanetto  Lancizio  : e perciò  fe  n’  af- 
flitte tanto , che  gli  venne  una  malattia  : 

E*  ben  vero  però,  che  quella  gli  aprì  la 
ttrada  a concludere  quanto  defiderava  . 

Il  dì  6 ■ di  Dicembre  , giorno  Natalizio 
di  Niccolò,  il  fuo  Padre,  che  di  lui  era 
molto  tenero,  andò  per  congratularfi  col 
figlio,  e pregargli  vita  lunga,  e ben  fo- 
na. Niccolò,  prefo  allora  il  buon  pun- 
to , Signor  Padre  , ditte  , Ila  in  voftra 
mano  il  guarirmi.  E io,  rifpofe  il  Padre, 
fon  pronto  eziandio  col  mio  (àngue,  di 
rettituirvi  la  fonità . Allora  il  figliuolo  , 
dato  in  un  dirottiflìmo  piagnere , ditte 
finghiozzando:  Rifonerò  io  nel  corpo,  fe 
voi,  Signor  Padre,  rifonerete  nell’  ani- 
ma: Io  lappiate,  fono  Cattolico  : deh  na- 
telo ancora  voi:  Ed  ecco  l’unico  rimedio 
di  farmi  guarire  . Raccapricciò  il  Calvi- 
nilla  Padre  ad  inchieda  sì  fatta  : prefe 
tempo  tre  giorni  a deliberare  . Pofcia 
iftruito  da’ noftri  Padri,  abjurò  l’Erefìa, 
e ’l  figliuolo  balzò  di  letto  bell’  e guari- 
to , e lì  portò  lubito  a trovare  il  P.  Pro- 
vinciale , e lieto  diedegli  la  novella  del 
convertito  fuo  Genitore.  Ma  ciò  nè  pure 
ballò  al  Provinciale  : volle  , fe  voleva 
entrare,  che  ne  (picca tte dal  fuo  medefi- 
mo  Padre  la  permiflìone.  Quella  gli  ro- 
llò cara  : ma  tra  ’l  pregare  , e ’l  pian- 
gere pure  in  fine  glie  la  cavò  dalle  ma- 
ni : e '1  Padre  iftertò  prefentò , e donò 
il  figlio  al  P.  Provinciale . 

111.  Andò  in  Cracovia  a fare  il  Novi- 
O 3 zia- 
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30.  ziato,  ma  per  breve  tempo  ; quindi  man- 
zifar.  dato  al  Noviziato  di  Roma , dove  pofè  il 
fondamento  d'  una  lantità  molto  eccella, 
non  v’  eflendo  minuzia  di  regola,  che 
perfettamente  non  odèrvadè  . Studiò  Fi- 
Jololia  e Teologia  : tempo  in  cui  mentre 
agli  altri  lùol  lèccarfi  la  vena  della  divo- 
zione, al  noltro  Lancizio  s’aprì  talmen- 
te , che  non  lolo  nell’  orare  verlava  la- 
grime dolcidime,  ma  incominciò  anche 
a provare  incendj,  e lev-azioni  , e rapi- 
menti d’  amor  divino  . Predo  però  que- 
llo giardino  sì  ameno  gli  fi  cambiò  in  un 
prunetodi  ferii  poli.  Orando  un  giornoal 
Gesù  innanzi  alla  Cappella  degli  Angio- 
li, gli  apparve  Crifto,  e moftratagli  una 
Croce  ben  grande , gli  dille , Cotefte  an- 
gurie fon  la  tua  Croce  : Ma  toflo  glie  le 
alìerfe  dal  cuore  come  con  una  fpugna  . 

IV.  Prefo  il  Sacerdozio  , incominciò 
per  Roma  a divulgarli  la  fama  della  fan- 
tità  del  Lancizio  : Onde  molti  concorre- 
vano per  confeflarfi  da  lui:  anzi  Velco- 
vi  e Prelati  lòtto  di  lui  venivano  a far 
gli  Efercizj  Spirituali.  11  Padre  Generale 
Acquaviva  ne  prefe  concetto  tale , che 
non  dubitò  di  farlo  Prefetto  delle  colè 
Spirituali , e Confedore  nel  Collegio  Ro- 
mano . Tuttavia  nel  nobile  e V.  Moni- 
dero  di  Torre  di  Specchj  è in  odore  la 
memoria  del  Padre  Lancizio  , il  quale  vi 
piantò  un  gran  delio  di  perfezione,  e in 
quella  grand’  anima  in  particolare  di  Ma- 
ria Maddalena  Bonaventura  . Partati  in 
Roma  iq.  anni,  rimandollo  in  Pollonia, 
a propagare  lo  fpirito  di  S.  Ignazio  nei 
Nolìri . Ivi  ledè  le  Scienze  più  alte  3 fu 
Rettore  di  più  Collegi , e Provincia!  di 
Pollonia,  e di  Lituania  . E’  ben  vero  , 
che  nhin’altro  impiego  elèrcitò  più fpef- 
lò,  e più  lungamente,  quanto  quello  di 
Padre  Spirituale . Imperocché  in  dirigere 
l’anime  alla  perfezione , e in  curar  dal 
peccato  le  colcienze  più  gualle  , aveva 
egli  un  dono  (ingoiare  da  Dio  . Sapeva 
adattarli  a ogni  (Iato  e condizion  di  per- 
lòne . Prefé  a coltivare  anco  i noltri  Gio- 
vani, e fanciulli  fcolari  , e con  tal  pro- 
fitto , che  viveano  come  Angioli , e mol- 
ti pa/Iàvano  .dia  Religione  dal  le  colo  . 
Quanto  di  tempo  libero  aveva,  fpende- 
vaio  nella vifita  de’  malati,  e degli  Spe- 
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dali.  Elfendo  Rettore,  era  il  primo  e 1’  qo. 
ultimo  alConfeilìonario.  Acciocché  i Pa-  AUr. 
dri  ripolartér  la  notte , voleva  egli  andar 
dagl’  infermi,  0 moribondi,  quando  alr 
cun  de’  Nollri  era  chiedo  da’  focolari . 
Venivanoanche  da  lui  per  conliglio  i Su- 
periori delle  Religioni  . Diceva  d’  aver 
lempre  delìderato,  che  Dio  lì  fervide  di 
lui  , come  d’  una  gran  rete  per  trarre 
ogni  genere  di  perlone  ad  amarlo  . 

V.  E di  verità , che  ne  trade  moltif- 
(ìmi  coll’  efempio  delle  lue  virtù  , e col 
Magidero  del  lùo  fpirito . Tenea  un  re- 
gidro  lunghiffimo  di  figliuoli  Spirituali 
per  raccomandarli  al  Signore.  Di  quedi 
n’  avea  anche  molti  in  ogni  Ordine  Re- 
iigiolò,  e uomini  di  dottrina  chiaridìmi. 
Avea  lìmilmcnte  un’  arte  divina  a pro- 
muovere ne’  Conventi  delle  Monache  la 
più  (ùbblime  perfezione  , o a rimettervi 
la  dilciplina,  fe  pur  v’  era  dilìnetfa  . In 
Prullia  ne  riformò  uno,  che  parca  un  fer- 
raglie di  fiere,  e non  unChiodro  di  Ver- 
gini a Dio  conlàcrate . In  un’  altro  colle 
lùe  fante  indulìrie  , tolfe  al  Diavolo  una 
Religiola  che  per  20.  anni  avuto  avea 
commercio  infame  con  quello  fpirito  im- 
mondo . Dille  la  Convertita , che  il  De- 
monio avea  preveduta  queda  fua  perdi- 
ta, mentre  non  ci  fu  mai  modo,  eh’  el- 
la poterté  pronunziare  il  nome  di  Nicco- 
lò , come  d’  uno  che  farebbe , come  fu  , 
fuo  capitale  inimico . Alcuna  volta  Iddio 
gli  rivelava  o qualche  imminente  perico- 
lo , o pur  la  vicina  morte  di  qualche  fùo 
figlio  Spirituale  , dando  anche  in  paelè 
lontano  : E il  buon  Padre  il  ficea  per 
Lettere  confapevole  dell’  avvilo  Celede . 

VI.  Egli , come  fue  proprie  , léntiva 
le  dilgrazie  del  Prodìmo.  In  Praga  tutto 
un  dì  pianlèla  morte  di  dieci  Soldati  che 
infieme  co’  Cavalli  s’  affondarono  , paP 
landò  il  fiume  Moldava . Quando  era  Su- 
periore, ulàva  carità  verfo  i poveri  fvi- 
feerata.  Una  volta  Iddio  l’approvò , eri- 
munerò  con  un  bel  miracolo  . D’  una  bot- 
te di  vino,  che  v’  era  in  cala,  ne  iacea 
far  parte  anche  a’  poveri  : Il  Cantiniere 
avvilòlfo  che  ora  mai  nella  botte  non  ri-  < 
maneva  più  che  un  palmo  di  vino  . Ciò 
non  odantc  il  Padre  volle  che  li  lèguitaf- 
fe  a farne  la  lolita  limofina  a’  poverelli. 

Or 
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30.  Or  quel  pocorefiduo  di  vino  andò  tanto 
Mar. avanti,  quanto  avrebbe  fatto  una  botte 
piena;  oltre  che  nel  lapore  andava  lèm- 
pre  più  migliorando . Se  ne  (parie  per  tut- 
ta la  Provincia  la  fama:  e a quella  botte 
in  avvenire  reftòunnome  particolare,  c 
fu  chiamata,  la  botte  del  •vinài  Dio  . 

VII.  Nel  tempo , che  Provinciale  go- 
vernò la  Provincia  di  Pollonia,  e di  Li- 
tuania , fu  molto  in  grazia  dei  Re  Sigif- 
mondo  III.  e d’  Uladislao  ; ma  non  ler- 
viflene,  che  in  utiledel  prolTimo , e del- 
la Religione  Cattolica  . Alcuni  Politici 
tentavano  di  muovere  una  pedina  contro 
l’immunità  Ecclefiallica  ; il  Padre  fece 
una  fcrittura  in  difelà  di  quella , e la  fe 
capitare  in  mano  dei  Senatori  del  Re- 
gno : Il  lìiccedò  fu , che  reftò  incagliata 
la  macchina  dei  malevoli . Incominciò  in 
vecchiaja  a fcrivere  Opufcoli  di  fpirito 
eccellentifiinii , ne1  quali  appariva  unMa- 
giftero  più  divino,  che  umano.  Inunlùo 
viaggio  gli  furono  in  una  Selva  rubati 
tutti  glilcritti,  e le  annotazioni,  ch’ave- 
va mellò  infieme  per  anni  42.  Ma  Iddio 
gli  compensò  il  merito  dell  Ubbidienza, 
per  cui  fatto  avea  quel  viaggio,  e per- 
duto tutto  l'apparato , che  fludiandoavea 
fatto:  11  compenfamento  fu  , che  lòpra 
qualunque  Argomento  volelfe  fcrivere  , 
trovava  ne’  Santi  Padri , al  primo  aprir 
dei  lor  Libri,  apparecchiato  ciò  che  gli 
abbilògnava , d’  autorità , e d’  argomen- 
ti . Affermarono  alcuni , che  in  leggere 
l’Operette  Spirituali  del  Padre  Lancizio, 
lentivano  ufcire  da  quelle  carte  un’  odo- 
re , come  di  Giglj . • 

Vili.  A renderli  abile  illrumento  a pro- 
pagar la  divina  gloria,  e la  Ialine  dell’ 
anime,  il  fuo  principale  Audio  fu  di  per- 
fezionarli nell’  umiltà  : Da  un’  atto  d’ 
eroica  vittoria  di  fenel  Noviziato,  rice- 
vè da  Dio  la  grazia  di  non  fentir  mai  ti- 
tillamento alcuno  di  vanagloria.  L’atto 
fu  quello , fcriflfe  come  una  Confezione 
di  tutta  la  fua  vita  nel  fecolo , e diella  in 
mano  al  Superiore,  pregandolo,  di  dar- 
gli licenza  di  leggerla  in  pubblico  Refet- 
torio : Glie  la  diede  il  Superiore  : ed  egli 
diè  principio  a leggere  la  fila  accula: 
Ma  il  Superiore  incontanente  gli  diede  il 
balla . Parimente  avea  fatto  voto  di  non 


dir  mai  parola  alcuna  in  fua  lode.  Arri-  30. 
vò  a quel  grado  d’ umiltà  che  fi  legge  d’ Mar. 
alcuni  Santi,  cioè  di  reputarli  per  pecca- 
tore il  più  nefando  del  mondo , e di  trat- 
tarli da  tale , odiando  e maltrattando  la 
fua  carne  per  altro  in  lui  morta , con  a f- 
priflime  penitenze  . Avea  fatto  voto  di 
non  far  peccato  veniale.  Stima  vali  inet- 
tilfimo  a governare:  Onde  impetrò  dal 
P.  Muzio  Prepolito  Generale  di  non  ef- 
lère  più  adoperato  al  governo . Con  tut- 
to ciò,  non  potè  sfuggire  di  non  eflère 
eletto  dalla  Provincia  la  feconda  volta 
per  la  nuova  creazione  del  Generale  , 
che  fu  il  P.  Vincenzio  Caraffa  : da  cui 
gli  fu  confermata  la  licenza  di  non  più 
governare.  Ottenne  da  Dio  un’ altra  gra- 
zia , e fu  di  venir  deprezzato  dagli  uomi- 
ni. Tornato  di  Roma  a Cracovia,  non 
potè  evitare  le  vilite,  che  gli  fecero  Prin- 
cipi Secolari,  ed  Ecclelìallici;  il  che  da 
alcuni  fu  interpetrato  a lìnillro , e come 
ad  ambizione  di  voler  procacciarli  aura 
cortigianelca  : Perciò  adunque  modero  il 
Provinciale,  a concertare  che  venuto  all’ 
improvvifo  un  Caleflò , nel  medefimp 
punto  partille  il  Padre  e n’  andalfe  a Var- 
iavi. Appena  arrivato  colà,  eccoti  un 
nuovo  ordine  di  pallàrea  Vilna  per  Pa- 
dre Spirituale,  il  fervo  di  Dio,  non  che 
niente  alterato  , ma  lieto  di  quelli  due 
(frani  ordini , non  pensò  ad  altro , che 
ad  ubbidire.  Gli  convenne  anco  tollera- 
re le  dicerie,  e contraddizioni  o di  chi 
lo  credeva  di  fpirito  llravagante  , o il- 
lulo;  o d’  altri  che  l’accularono  al  Padre 
nollro  Generale , come  troppo  colla  no- 
lira  Gioventù  s‘  addome fticallè , non  ra- 
pendo il  fànto  fine  , eh’  egli  aveva  o di 
migliorare  i Tepidi , o di  confermare  i 
Vacillanti,  o di  promuovere  a maggior 
perfezione  i Devoti . Venne  una  volta 
da  certi  pelàmondi  del  lècolo  imputato 
eh’  avelie  in  una  Dieta  pubblica  della 
Reggia,  a cui  dovettero  a Ài  Aere  anche  i 
Superiori  delle  Religioni  , favorito  gU 
Scifmatici , come  tinto  di  Calvinilmo  . 

Ma  il  Re  con  un  fuo  Diploma  fece  pale- 
fc  a tutto  il  Regno  l’innocenza  del  Lan- 
cizio calunniato  : E ’l  medefimo  fecero 
ancora  i Vefcovi  di  Pollonia,  di  RuÀìa, 
e di  Lituania. 
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30.  IX.  Quanto  dal  mondo  era  mal  corrif- 
Mar.  pollo  quello  gran  fervo  di  Dio,  altrettan- 
to veniva  favorito  dal  Ciclo  , nell’  ora- 
zione in  particolare  . Egli  à era  vera- 
mente uomo  d’  orazione  : avendogli  da- 
to Iddio  quello  dono  in  grado  iubblime 
fin  dal  fùo  primo  Noviziato . Ei  non  fa- 
peva  colà  folfe  diffrazione  5 l’illellò  era 
porli  ad  orare,  thelùbito  rimanere allòr- 
bito  in  Dio  lino  a durarvi  talvolta  gior- 
nate intere.  Ilfentire  la  Mulìca  era  a lui 
un  deliziarli  con  gli  Angeli , e flruggerlì 
tutto  in  affetti  da  Serafino.  La  none  lolo 
quattr’  ore  dormiva , l’altre  tutte  fpende- 
va  orando  . Quello  efercizio  divino  d’ 
unirli  a Dio  gli  era  divenuto  sì  facile,  e 
tanto  familiare,  che  potè  dire  al  Supe- 
riore , il  quale  rendè  conto  della  fua  co- 
feienaa , Che  già  da  50.  anni  ero  magli 
Iddi»  fatto  grafia  di  ftntrre  in  ogni  fua 
aziono  un  certo  bollimento  interno  d ’ amo- 
re, il  quale  talvolta  gli  rapiva  lo  fp't- 
rito  per  farlo  come  volare  al  Cielo.  Non 
altrimenti  che  un  vaiò  d’  acqua  già  cal- 
da, accodata  al  fuoco,  fubito incomincia 
a gorgogliare,  e ad  alzar  nuovo  bollore, 
con  egli  concepiva  in  accoflarfi  alla  San- 
tilfima  Eucariflia  un  novello  ardore  sì 
traboccante  , che  talora  facealo  prorom- 
pere in  gemiti , in  efclamazioni , e in  ge- 
fli  come  di  chi  per  ardor  febbrile  deli- 
ra. Gl’  iflefli  paramenti  Sacri  movean- 
lo  a tenerezza . Pregava  i Sagreflani  a 
fervirfi  di  lui  a purificare  le  Piffidi , a la- 
vare i Corporali , a Comunicare,  ad  ef- 
porre  il  divin  Sagramento . Qualche  vol- 
ta nel  Celebrare,  languiva  d*  amore  sì, 
che  bifògno  aveva  d’  eflère  lòrtenuto  per 
non  cadere . Fu  veduto  ancora  nell’  atto 
del  Sacrifizio  lòlle vato  da  terra,  e con 
xaggj  m volto. 

X.  Alimento  dava  egli  a qucflo  fuo 
gran  fervore  colla  mortificazione  inter- 
na de’  fùoi  affètti , e coll’  ellerna  dei 
fùoi  fentimenti.  Per  più  anni  altro  letto 
non  ebbe  che  una  tavola  ignuda  larga 
tre  palmi  s ripofava  Con  addollò  il  cilit- 
• ciò.  Cinque  volte  il  giorno  fi  flagellavi. 
In  ogni  colà  cercava  Ja  Ina  maggior’  an- 
negazione  , alla  menià  in  particolare  . 
Scrifle  un  Libretto  circa  il  mortificarfi 
nelle  colè  anche  minime,  ed  era  uh  ri- 
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tratto  di  fe  medefimo . Le  mortificazio-  30. 
ni  poi , che  gli  venivano  altronde  o per  Mar. 
malizia  dei  Demo nj , o dei  peccatori  non 
folo  con  pazienza , ma  con  guflo  le  com- 
portava : Solea  chiamarle  un  boccon  fa* 
porito  ferri,  ojfo  : Ringraziava  Iddio  , 
quando  glie  le  mandava  . Spellò  Iddio 
prima  di  fargli  provar  qualche  Croce  , 
glie  ne  mandava  l’avvilo . Così  una  vol- 
ta in  una  Città  della  Lituania,  dicendo 
Mellà , tutto  l’Altare  gli  comparve  coper- 
to di  Croci  : Così  un’  altra  volta  ancora 
tutta  la  Libreria  del  Collegio  : volendo- 
gli fignificare,  che  la  fùa.vita  doveael- 
lere  tutu  Croce . Altre  volte  gli  fi  ino- 
ltrava Criflo  paziente  in  diverfi  Millerj 
della  fua  Paflione  per  confortarlo  al  pa- 
tire. Ogni  dì  dopo  la  lànta  Melfa  do- 
mandava al  Signore  accrefcimento  di  nuo- 
ve Croci , e maffime  in  morte  ; e che 
venilfe  efàudito , il  fanno  manifeflo  le  Te- 
gnenti ripruove. 

XI.  Proflrato  dall’  ultima  malattia  , 
flette  lèi  mefi  Tempre  nel  medefimo  fito , 
lènza  poter  muovere  il  capo , non  che  il 
corpo.  Sicché  flato  fèmpre  fili  lato  de- 
liro , gli  s’  impiagarono  l’altre  parti  del 
corpo  , e gli  s’inverminirono,  maflima- 
mente  le  gambe,  nelle  quali  bollicavano 
groflì  vermi , che  ufeivano  , e rientra- 
vano nelle  piaghe,  con  fua  gran  confò- 
laerone , chiedendo  per  grazia  che  fi  la- 
fcialfero  Ilare , perch’  erano  le  perle  fùe 
preziofè  . Alcuna  volta  egli  ftelìò  gl’  in- 
vitava a rodere  le  Tue  carni  ; e quando 
ne  vedeva  alcuno-fpaflèggiare  pe  ’l  let- 
to , dieeva , che  rientrafTe  co’  fuoi  com- 
pagni nella  fua  buca  . Non  dava  mai  le- 
gno di  doglia , anzi  barzelletava  tal  vol- 
ta con  qualche  perfòna  , che  il  vifitava. 

Il  Medico  ( edera  Luterano)  che  lo  cu- 
rava, maravigliato  di  tanta  pazienza  e 
tranquillità,  dicea  per  la  Città,  che  il 
Lantizio  era  un  Tanto.  Venne  a vifitar- 
lo  un  tal  Cafimiro  Zypla  : quelli  diceva 
al  Padre  che  in  Città  fi  flava  con  timor 
della  pelle;  rifpofe  che  bilògnava  guar- 
darli dal  fuoco  : Poco  di  poi  attacco  ìli  un 
incendio,  che  flerminògran  parte  della 
Città . In  letto  flava  Tempre  col  cuore  in 
Dio . Sentendoli  mancare  le  forze , difle 
al  P.  Rettore  : che  avendogli  Iddio  più 
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50.  volte  promelfo,  che  non  farebbe  paffeto 
/Mar. per  le  fiamme  del  Purgatorio,  pregava 
Ina  Riverenza  ad  applicare  i Suffragj  io- 
liti  per  la  tonverfion  degli  Eretici  , e 
dei  Peccatori  . Negli  ultimi  tre  giorni 
della  fua  vita  , ebbe  la  grazia  d'  avere  in 
carri  mera , chiulà  in  un  picciol  Ciborio , 
la  Santitlima  Eucaritha  . In  quella,  ora 
gemendo  , ora  lagrimando  , (lava  tem- 
pre con  gli  occhj  fidi  : Finalmente  nell’ 
ultimo  tranfito , fatto  a quella  un  inchi- 
no , e colle  lue  proprie  mani  ferrateli  le 
palpebre,  placidamente,  coll* ifteffe  ma- 
ni incrocicchiate  lui  petto  fpirò  a’  30.  di 
Marzo  dell’anno  idj2.  in  età  di  78. an- 
ni , nella  Domenica  di  Palfione,  nella 
Città  di  Koun , ovvero  di  Caunia  . 

XII.  Nacque  contelà  del  luogo  , ove 
feppellire  il  (acro  Depofito  . 11  Vefcovo 
di  Vilna  il  voleva  nella  fila  Città:  Mail 
Principe  Alberto,  di  Radzivill,  aderendo 
al  popolo  , il  volle  in  Caunia  . Più  di 
quello  , che  abbiamo  fenico  , refterebbe 
di  Temere,  fe  narrar  volefli  le  Profezie 
che  fece  , e i Miracoli  in  vita , e in  mor- 
ie. Si  contenti  il  Lettore  del  ragguaglio 
che  ho  fatto  dell'  eccellenti  virtù  di  que- 
llo gran  fervo  di  Dio,  che  fono  quelle, 
che  nei  Santi  più  dobbiamo  confiderare 
per  imitarle.  La  di  lui  Vita  fu  fcrittada 
Bouslao  Balbino , e da  altri  Autori  . 

XIII.  Bensì  per  coniòlazione  di  quan- 
ti viviamo  nella  Compagnia  di  Gesù  , 
non  voglio  lafciardi  raccontare  una  me- 
morabile vifione  di  cui  fu  favorita  una 
nobili  fTima  Vergine  Napoletana , celebre 
per  fama  di  iantimonia  , nomata  Gio- 
vanna d’ AlefTandro  : E la  referifce  l’iftef- 
fò  Padre  Lancia»  al  Tomo  2.  de  fuoi 
Opufcoli.  Mentre  orava  ella  nella  Chiefà 
Vecchia  del  Collegio  Napoletano , den- 
tro la  Cappella  dedicata  a Gesù  Croci- 
fi(To,  la  vide  tutta  repente  illuminata  , 
con  fopra  l’Altare  un  Trono  d’  oro  dove 
il  Redentore  fedeva , da  quattro  Angeli 
corteggiato . A tale  veduta  avendo  ella 
chinici  gli  occhj,  pur  terrò  colla  mente 
vedeva.  Eflèndofi  raccomandata  alla  Bea- 
tiffiim  Vergine,  ed  all’  Angelo  fi»  Cu- 
ftode , vide  la  fteflà  Vergine  con  vefte 
bianca  inteflùta  d’  oro  , e con  Manto 
turchino,  tutto  di  diamanti  ftellato . Pref- 


fo  a lei  vide  il  Padre  S.  Ignazio  , nonan-  30. 
cora  fcritto  tra’  Beati , fplendmtiflìmo  di  Mar. 
faccia,  in  vefte  bianca  fregiata  di  rubi- 
ni , e ricamata  per  tutto . Portava  egli 
una  cìntola  di  icariano  con  preziofi  dia- 
manti , e nel  mezzo  uno  sfavillante  rubi- 
no . Indi  il  Padre  S.  Ignazio , avvicina- 
toli aCrifto,  e portoli  ginocchioni  gliof-  ‘ 
feriva  tutta  la  Compagnia,  principiando 
dal  Prepofìto  Generale  Claudio  Acquavi- 
va . Dopo  aver  il  benigniamo  Signore 
ricevuti  tutti  con  lieto  volto;  e a tutti 
moftrata  la  Piaga  del  Sacrofanto  Colma- 
to , degno  Hi  di  cosi  parlare  a Giovan- 
na, la  quale  in  quel  punto  raccomanda- 
va la  Compagnia.  Sappi,  mia  figliuola, 
eh*  iti  é fommamtnte  grato  quanto  mi 
chiedi:  e defederò  , che  ciafcuno  ami  i Fi- 
gliuoli d'  Ignazio , e che  ad  effi  ricorra 
per  gli  ajuti  Spirituali:  Perciocché  è mia 
Compagnia  , dame  fempre  amuta  nel  cuo- 
re . Né  poffo  tollerare,  che  in  effd  dimo- 
ri gente  notabilmente  difettuofa  . Lamo- 
glio  perciò  Subitamente  licenziata  dalla 
mia  Compagnia  : Il  che  permetto  per  be- 
ne de'  perseveranti  . Sappi  inoltre  , fi- 
gliuola , Doler  fi  da  me  coti  chiamata  la 
medeftma  Compagnia , per  quanto  dtrre- 
rj  il  mondo , con  la  obbligazione  et  imi- 
tare i miei  veftigj,  e di  mantenere  una 
cieca  ubbidienza  a'  Superiori . Dietro  a 
quelle  colè  clonava,  come  proprj  Figlj» 
alla  fua  benedetta  Madre  tutti  quei  della 
Compagnia,  acciocché  n’ avelie  una  par- 
ticolare protezione.  Fin  qui  la  vifione. 

Quella  apparizione  ( aggiunge  del  „ 
fuo  il  P.  Lancia»  ) mentre  tuttavia  „ 
viveva  Giovanna  d*  AlefTandro  , io  „ 
copiai  in  Roma  da  certo  fcritto  del  Pa-  „ 
dre  Ludovico  Maniòni  Provinciale  di  „ 
Napoli , che  venuto  a Roma  per  trat-  „ 
tar  negozj  col  M.  R.  P.  Claudio  Ac-  „ 
quaviva  Generale  , avevaio  portato  „ 
foco,  ed  a me  preftato. 

Tanner  P,  1.  Schimfi  1 fioria  Napol. 
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30.  MARZO  1^95. 

I \»  - • /«  ••  *f  . - , . , » Il 

Del  P.  Francesco 

- Maria  Mazzagalli.  . 

- i v'  . 1 . j : • . *,  ;; 

^o.  L T L P.  Francefco  Maria  Mazzagalli 
1 di  cala  Nobile , e ricca  nacque  in 
Montelanto,  Terra  riguardevole  nel  Pi- 
ceno preliba  Loreto . Entrato  nella  Com- 
pagnia , in  lui  ebbe  un  Suddito  Tanto , un 
Superiore  perfetto , un’  Operario  indefertò. 

li.  In  ogni  flato,  in  cui  da  giovrjae  ti 
trovò  di  Novizio  , di  Studente , di  Mae- 
ftro  fu  Tempre  elàttilììmo  nell’  ortèrvanza 
delle  Nolfre  regole  : Povero  lèmpre  in 
eli  remo , e contento  Tol  de’  fòllievi,  che 
a’iòoi  Figliuoli  Tuoi  dare  qual  Madre,  la 
Compagnia.  Potendo  dalla  Tua  cala  ricca 
avere  qualche  grullo  Livello,  non  chiele 
mai  per  Te  un  ioldo  . In  Iòle,  due  occatio- 
ni  dille  ad  un  Giovane  Maellro,  che  ave- 
va domandata  un’  poca  di  limotinaa’luoi 
dacché  era  nella  Compagnia  , l’una  per 
ferbar  Tonellà  d’  una  fanciulla  pericolan- 
te : L’altra  per  una  povera  Famiglia , che 
fi  trovava  in  eflrema  neceflità . 

III.  Compiuti  con  gran  lode  ilTuoMa- 
gillero , e i fuoilludj , con  avere  lèmpre 
mantenuto  il  fervore  primiero,  prefè  il 
Sacerdozio  ; poti»  fatto  il  terz’  anno , e 
la  Tua  foJenne  Proferitone  , s’apri  al  Tuo 
zelo  un  largo  campo , allora  che  , fofpe- 
iò  per  la  lira  gran  povertà  il  Collegio  di 
Città  di  Cartello  nell’  Umbria , il  man- 
darono là  i Superiori , confidati  nella  gran 
virtù  del  Mazzagalli , ch’egli  fóto  fuppli- 
rebbe  agl’  impieghi  tutti  di  qual  Collegio 
per  coltura  della  Città , e per  rimetterlo 
in  piedi  : e non  s’ ingannarono  . Imperoc- 
ché arrivato  a quel  Collegio  il  fervo  di 
Dio , ti  diede  torto , in  ordine  a fé , a una 
vita  tanto  anftcra , che  mette  orrore  . So- 
leva far  la  Domenica  Ja  provvilion  del 
Tuo  cibo  per  tutta  la  fettimana  , e conti- 
Iteva  in  cuocere  tal  quantità  d’ erbe , o 
legumi , che  gli  Tacerti;  fino  alla  faglien- 
te Domenica  . Ne’  tempi  orridi  dell’  in- 
verno, che  più  che  altrove,  ivi  è rigi- 
dismo , mai  non  accollava!!  al  fuoco  . 
La  fera , fè  flava  in  cala , tratteneva!! 
innanzi  al  Santilfirao  Sagramento,  e al 
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lume  della  lampana  recitava  il  Tuo  Urti-  30. 
zio,  lludiava,  e facea  le  Tue  lolite  ora- Mar. 
zioni.  E molti  Signori,  lèntito  quello, 
per  certificarfène , fi  fermavano  la  notte 
ad  ofièrvarlo  per  le  feflùre  della  porta  di 
Chiefa . La  Tua  verte  era  corta  , ed  aliai 
rappezzata . Aveva  un  giubbone  sì  lace- 
ro, che  il  farro  diceva  : Io  non  fo  dove 
metter  più  lago . 11  Tuo  Mantello  calcan- 
te , le  Tue  fcarpe  appena  gli  fi  tenevano 
in  pie  : il  filo  letto  di  nude  tavole  ; La 
fùa  flanza  la  più  melchina  di  tutte , fen- 
. za  tavolino  i altro  non  v’  era  che  ingi- 
nocchiatoio , breviario  , e lucerna  . 

IV.  In  ordine  agli  altri,  pajono  incre- 
dibili le  fatiche , che  il  Padre  Mazzagalli 
elercitava  a benefizio  de’  proflimi . Ogni 
fella  per  tempiflìmo  al  Confeflìonario , 
al  quale  concorreva  martìmamence  tutta 
la  Nobiltà  ; nè  dal  Confcrtionario  leva- 
vati  che  per  aflìflere  alla  Congregazione 
de’  Nobili,  e per  andare  all’Altare.  Ad 
ora  tardirtìma , prendeva  alla  sfuggita  il 
Tuo  miferabil  rirtoro  di  rifcaldati  legumi: 

E poi  Tubito  alla  Congregar ion  degli  Ar- 
tifli  : Dopo  quella  a ?ar  la  Dottrina  Cri- 
fliana  : Succedeva  alla  Dottrina  la  fun- 
zion  della  buona  morte  : Dopo  la  quale 
bene  fpeflò  la  predica  in  Piazza,  colla 
difciplina  in  Chiefà  . La  notte  poi  era 
chiamato  fpeflìflimo a Moribondi,  a’qua- 
li-non  pareva  di  poter  morir  bene  lènza 
il  Padre  a lato  5 onde  quali  da  tutti  era 
chiamato.  In  certi  tempi,  che  per  rigo- 
rofi  ordini  rondava  di  notte  la  Corte  per 
la  Città , il  Bargello  dille  a Monfignor 
Governatore,  che  una  notte  a vea  incon- 
trato da  quattro  volte  il  P.  Mazzagalli  . 

Qui  non  può  dirli  lartiduità , e il  fuo  pa- 
tire in  far  quelle  nottolate  apprertò  de’ 
Moribondi.  Contava  uno  di  que’  Signo- 
ri , che  infila  cafa  artìflendo  il  Padre  ad 
una  vecchia  Moribonda , le  fi  mito  ginoc- 
chioni la  fèra  vicino  a letto,  e tutta  la 
notte  flette  immobile  Tempre  in  orazione. 

Egli  fóto  Taceva  tutto  ciò  e più  ancora  di 
quello  che  fa  un  Collegio  intero  . Tre 
volte  l’annodava  pubblicamente  gli  Eler- 
cizj  Spirituali , agli  uomini , alle  donne, 
agli  fcolari  oltre  le  volte  , che  davagli  a’ 
Monifleri.  E’ vero,  che  per  molti  anni 
(latterò  ferrate  le  Scuole. 

‘V.  Ma 
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50.  V.  Ma  riaperto  che  fu  il  Collegio , e 
Mar.  venuto  per  Rettore  il  P.  Niccolò  Raggi 
nel  Ì6H6.  il  P.  Mazzagalli  in  cambio  di 
relpirare  un  poco  dalle. fatiche  , che  ivi 
tollerate  aveva  iòlo  per  anni  dodici , s' 
addolsò  per  rifparmiare  la  (pela  d’  unlòg- 
'getto  al  Collegio  , s addolsò  , dico  , di 
fa  re  la  (cuoia  feconda ,-  e durò  a farla  tut- 
to il  tempo  del  governo  di  detto  Padre  . 
,,  Ed  oh  con  qual  diligenza  ! Al  primo 
,,  légno  della  lcuola  (libito  ( così  attefta 
>,  il  liiddetjo  P.  Rettore  ) fi  portava  in 
,,  quella , e impiegava  quella  prima  mezz’ 
„ ora  fino  all'  ingrellò  , ad  iftruire  gli 
„ lcolari  più  deboli  : Siccome  la  lera-,  ter- 
„ minatala  fctiola,  fermavafi  in  ella  un' 
,,  altra  mezz'  ora  , facendo  la  repetizio- 
,,  ne  a’  più  rozzi  . Altrettanto  era  inde- 
,,  fello  nel  coltivare  i fuoi  fcolari  nella 
„ pietà , dottrina  Crifliana  , e divozio- 
„ ne  alla  Saatillima  Vergine . 

,,  VI.  Alla  di  lui  efatta  olT'ervanza  ( fe- 
,,  gue  a dire  il  detto  P.  Raggi  Rettore  ) 
„ e fornata  edificazione,  che  a tutti  da- 
„ va  in  Collegio  , attribuii  la  pace  > e 
,,  quiete  , con  cui  Iddio  benedille  quel 
„ mio  triennio:  di  che  maravigliofiì  il 
„ P.  Cellefi  Provinciale.  Avrebbe fegui- 
,,  tato  il  tenore  della  (Ita  vita  au fiera  in 
„ cibarli  Ibi  d’  erbe  cotte  0 legumi  , co- 
„ me  avea  fatto  tanti  anni  , effondo  Su- 
,,  periore , fe  non  gli  forte  (lato  vietato 
,,  dal  P.  Generale  Noyelles  : (olito  nelle 
„ penitenze  private  aliai  rigide  e fre- 
„ quenti  d’  elèrcitarle  coll’  approvazion 
„ del  Superiore  . Avvifato  dal  detto  Pa- 
„ dre  Generale  per  Rettore  di  Macera- 
„ ta  mi  venne  in  camraera  a pregare 
,,  che  l’ajutafli  per  nonlafeiar  eglilafùa 
„ (coletta  : e gli  riufd  per  allora  l’inten- 
„ to.  Sin  qui  il  Padre  Raggi . 

VII.  Ma  poi  non  riulcì  al  (érvo  di  Dio 
niuna  feufa  di  non  accettar  Rettorati  . 
Dopo  14.  anni  in  circa  di  fua  dimora  in 
Città  di  Cartello,  conlòmmo  lutto  dique- 
(la , che  perdeva  il  lùo  Apoftolo,  con- 
venne al  P.  Mazzagalli  portarfi  a Roma 
Rettore  di  quella Penitenzieria . Nel  qual 
tempo  il  fuo  (ànto  zelo  non  fazio  della  fo- 
la fatica  del  confortare  quotidiano,  e del 
governar  quella  cala,  da  S.  Pietro  ogni 
giorno  portavafi  a fervire  e confolaregl’ 


infermi  dello  Spedale  di  & Spirito.  Quin-  30. 
di  palsò  Rettore  del  Collegio  Romano  , Alar. 
dove  (piccò  a maraviglia  la  (uà  cura  dell' 
ortervanza . In  ogni  circoftanza  di  tem- 
po, eziandio  la  (late  dopo  le  Litanie, 
non  chiudeva  la  cammcra  per  dare  adi- 
to facilirtìmo  a tutti  di  potergli  parlare. 

Vili.  Nel  Rettorato  altro  più  non  bra- 
mava, che  di  ritornare  alla  vita  di  fud- 
dito  : Onde  (òleva  dire , che  di  tutta  la 
(ùa  vita,  ciò  che  più  il  conciava,  era- 
no quei  14.  anni  (peli  in  Città  di  Cartel- 
lo. Scrirtc  pochi  giorni  prima  della  fua 
ultima  infermità  ad  un  Padre  dio  Confi- 
dente , che  quando  gji  avertè  potuto  ot- 
tener da’  Superiori  di  ritornar  fuddito  in 
Città  di  Cartello*  conterebbe  quello  be- 
nefizio tra  maggiori , che  avertè  potuto 
ottenere.  Ma  non  piacque  al  Signore  di 
confolario.  Volle  che  moriflè  fotto  quel- 
la Croce  , che  a lui  pareva  la  più  pe- 
lante , cioè  nel  governo  attuale  dell* 
ideilo  Collegio  Romano  . 

IX.  Ammalato  di  mal  di  petto , in  po- 
chi giorni  fantamente  fe  ne  morì  nel  Mer- 
coledì (ànto  del  169  j.  a’  30.  di  Marzo  , 
tacendo  gli  Efercizj  Spirituali. 

- Nel  libro  dei  morti  del  Collegio  Roma- 
no leggonfi  in  lode  di  quello  fervo  di  Dio 
le  (èguenti  parole.  Fu  uomo  Veramente 
flrapazjtatiflìmo  di  ftfleffo  , e f cenala  to 
nella  mortifìcaxjone  non  dormendo  fe  non 
in  terra  . Altre  cole  avorei  da  foggiun- 
gere  in  prova  della  bontà  di  quello  ve- 
ro Religiolò  , le  quali  per  brevità  tra- 
lafcio . 

Ex  Arch.  Rom.  Coll. 

31.  MARZO  Ijd4. 

Del  Padre  Gio:  Qu a d r a . 

I.  TL  P.  Gio:  Quadra  nacque  in  Tole-  3 1. 

X do  . In  Alcalà , dove  fece  i (boi  ftu-  Mar. 
dj,  entrò  nella  Compagnia.  Due  furono 
i motivi,  che  fpinferlo  ad  abbracciarla: 
la  carità  , ed  unione  che  vedeva  tra  i 
Nollri  5 e la  brama  , eh’  aveva  , di  dar 
gitilo  a Dio  . Fece  il  fuo  Noviziato  par- 
ile in  Settimanca  , e parte  in  Burgos: 

do- 
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j t.  dove  per  qualche  tempo  predicò  , e an- 

Mar.db  intorno  per  le  Campagne  iftruendo 
nella  Dottrina  Criftiana. 

II.  Compiuti  pofeia  i Tuoi  fhidj  in  Va- 
gliadolid  , tu  mandato  a Medina  del  Cam- 
po a fare  (cuoia  alla  Gioventù  . Quindi 
palsò  a Belmonte  a fondarvi  il  Collegio: 
dove  fece  da  Maeftro  in  Scuola , da  Pre- 
dicatore in  Chiefa  , da  Giudice  in  Con- 
fclfionale , e da  ogni  colà  in  Città  : Egli 
a'  Moribondi  : egli  agli  Ofpedali  : egli 
alle  Carceri . La  natura  l’avea  dotato  d’ 
un’  alpetto  maeflofo , ed  amabile  : Ma 
più  amabile  il  rendeva  egli , come  l’oro 
le  gemme  , coll’  ornamento  della  mode- 
lla , e d’  ogni  altra  virtù . Badava  eh’ 
e^li  fi  faceile  vedere  , per  infinuarc  gra- 
vità e compoftezza  ne’  riguardanti. 

I HI.  Lefue  virtù,  che  ’l  faceano vene- 
rabile a’  Nollri,  eran  quelle  : Profonda 
timiltà , ubbidienza  elàtta , e unione  con 
Dio  : Ma  polfiamo  aggiugnere  quell’  al- 

. tra  infigne  virtù , che  in  lui  era  occulta, 
e foto  fi  palesò  nella  fua  ultima  infermità, 
cioè  la  fua  Penitenza . Doveva  il  Cerufi- 
co,  per  trargli  il  fangue  alla  pelle,  ap- 
piccargli le  ventole,  o coppette  alle  Inai- 
le : Ma  quelle  le  trovò  da’  flagelli  così  la- 
cere, ed  impiagate,  che  non  trovò  luo- 
go fano,  ove  poterle  appiccare.  La  liia 
morte  quali  fu  repentina  . Predicò  egli 
la  mattina  del  Venerdì  fanto  fovra  la  Pag- 
lione di  Grillo:  Ed  oh  con  quanta  lena 
di  zelo  Apoflolico  , e di  commozione  d’ 
affètti  pari  a quel  pietolò  Argomento  ! 

II  male  fu  tanto  precipitolò,  che  nel  me- 
defimo  giorno  gli  tolle  la  vita,  ma  in 
circoflanza  invidiabile  e preziola  , cioè 
nell’  ora  appunto  che  per  noltra  falute 
morì  Gefucrillo  Redentor  nollro  : Onde 
per  molti  giorni  s’  udì  nel  popolo  quella 
bella  efclamazione  : Pretiof*  in  confpeBu 
Domini  Mori  Snntiorum  ejur.  Tutto  il 
popolo  il  pianlè,  come  comun  Padre,  e 
Pallore,  e tanto  più  inconfolabilmente  , 
quanto  lèi  videro  tolto  nel  fior  degli  an- 
ni, e della  virtù , morto  in  età  d’  anni 
foli  vent’  otto . 

Aveva  egli  fin  da  fanciullo  fatto  voto 
di  povertà  : E fin  d’  allora  viveva  più  da 
Religiofo  , che  da  focolare  : Affiduo  in 
modo  Ringoiare  all’  orazione  , da  cui  con- 


alcuni  ReUgioG 

follava  , averne  ricavato  infili itiajuti  per  jr. 
vivere  fintamente . Quella  morte  pie- Alar, 
ziota  di  quello  finto  Giovane  leguì  il  di 
jl.  di  Marzo  del  1*64. 

Hi/i-  Soc.  p.2.  Hi. 8.  ir  Had.  in  Ah, 
Dicr.  memorai. 
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De t Frateuo  Francesco  .Martinez 
Studente . 

I.  TT*  Rancefco  Martinez  di  nazione  Ci- 

JF  nelè  , da  ragazzo  fu  nelle  Scuole 
nollre  in  Macao  ammaellrato  : e poi  dal 
P.  AleflTandro  Valignano,  V ifitatore  per 
l’Oriente,  nel  1589.  in  ajuto  de’  Nollri, 
fu  mandato  a Xauceo  nelle  vifeere  del 
Regno,  dove  poco  di  poi  accettato  nella 
Compagnia,  compiè  nella  medefima Cit- 
tà il  tempo  e gli  efercizj  di  lùa  probazio- 
ne ; e fu  il  primo  che  con  Seballiano  Fer- 
nandez,  inclito  Con  tefiòre  di  Cólto,  ab- 
bracciane di  quella  Nazione  la  vitaReli- 
giofe  nella  Compagnia.  In  quella  poi  fa- 
ticò alla  gagliarda  : E mentre  fervi  va  a’ 
Padri  occupati  nella  melfe  Evangelica  , 
patì  molto,  ed  entrò  anch’  elfo  a parte 
dell’  Apoltolico  Mini  itero  di  convertire  i 
Gentili:  coltivando  e in  Xauceo  , dove 
più  lungamente  fermoffi,  e in  Nanchian, 
e in  Nanchino  i novelli  Crilliani  non 
meno  con  privati,  che  con  pubblici  ra- 
gionamenti delle  co fe  divine . La  Chiefe 
Cinefe  riconofce  da  lui  quell’  Ignazio  , 
detto  prima  Chiutai  , il  quale  eziandio 
Pagano,  diè  grande  ajuto  alla  Criltiana 
Religione.  Franccfco  avendolo  ritrovato 
in  Nanchino , e veggendolo  tuttavia  fer- 
mo ne’  fuoi  errori , non  oliarne  l’amici- 
zia pertanti  anni  co’ Nollri,  gli  feceun’ 
acre  correzione,  che  non  avelie  ancora 
lafeiata  quella  fviata  licenza  di  vivere  , 
c quella  pertinace  fua  volontà  di  tener 
l’orccchie  ferrate  alle  chiamate  di  Dio  . 
Ebbe  una  sì  fatta  riprenfione  tal  forza  , 
che  cedendo  alla  fine , prefe  il  finto  Bat- 
tefimo  con  gran  profitto , come  ho  detto, 
della  Criflianità  nella  Cina. 

II.  In  tanto , mentre  che  folla  fine  dell’ 

anno 
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51.  anno  160$.  il  Vifitator  ValignaniinMa- 
A/ar. cao  fi  alleniva  per  entrare  nella  parte 
mediterranea  del  Regno  , alfine  di  vilita- 
re  le  nofire  caie,  chiamò  a le  il  Fratel- 
lo Francefco , il  quale  accompagnato  da’ 
paflàporti  deiMagiftrati,  afpelè  delPub- 
blico,  navigò  alla  Provincia  di  Canton  . 
Arrivato  a quella  Metropoli  trovò  ogni 
colà  in  confulione,  ltanteuna  chiacche- 
ra  in  fu  ITÌftente  che  s'  era  fparlà  dei  Por- 
togheli  Cantonienfi , i quali  tentattérod’ 
occupare  a' Cineli  il  Regno,  e che  di  que- 
lla congiura  ne  folle  il  capo  il  P.  Lazza- 
ro Cataneo,  lòggetto  egregio  della  Com- 
pagnia . Quella  calunnia  da  perfone  ri- 
balde ordita  per  mettere  in  odio  la  Com- 
pagnia , trovò  il  terreno  morbido  per 
piantarli  nell’  animo  credulo  de’  Cinefi . 
In  quellomentre  il  Fratello  Francelcori- 
cevè  avvilo  in  quella  Città,  della  morte 
del  Valignano.  Stando  in  forfè  per  tan- 
to fe  dovette  lèguirare  il  viaggio , o ri- 
tornarfene  là  d’  onde  era  venuto , ne 
Icrifle  per  aver  l’ordine  dell’  Ubbidienza 
al  P.  Rettor  di  Macao  , avvilàndo  infie- 
me  i Compagni  in  Xauceo  della  teifipe- 
lla,  che  (òpraltava  a tutt’  i Nollri  uni- 
verlàlmente . 1 bene  affezionati  perfuade- 
vanlo  a fuggire  per  tempo  per  ifeanfare 
quella  procella:  Ma  egli  alficurato  dalla 
fua  propria  innocenza  , e dai  Diplomi  , 
che  aveva  de’Magiftrati,  non  volle  par- 
tire, anzi  non  volle  benché  febbricitan- 
te lafciare  le  làcrc  Funzioni  della  Setti- 
mana (anta  co’  luoi  Neofiti . In  uno  di 
quelli  giorni  fi  portò  da  lui,  lottofpecie 
di  fargli  una  vifita  , un  Cittadino  di  Can- 
ton, Criftiano  marinegato,  il  quale  per 
cavargli  di  mano  qualche  danaro,  inco- 
minciò a mettergli  in  campo  di  grandi 
ipauracchj,  ma  vedendo  di  non  profit- 
tar nulla,  fi  volfe  lo  fcellerato  ad  accu- 
larlo apprettò  un  degli  Utfiziali  del  ma- 
re , come  le  col  Cataneo  aveffè  affetta- 
to il  Regno:  L’Uflìziale  entrato  in  fpe- 
ranza  di  riportare  qualche  bel  premio  da’ 
Magiflrati , Icoprendo  loro  una  colà  di 
tanta  importanza,  deferì  il  fatto  ai  Vi- 
cegovernatore della  Città . Quelli  fpedì 
incontanente  due  Caporali  di  giultizia  , 
a far  Prigione  il  Fratello  Francefco  e 
compagni.  E perche  la  .cattura  riufeittè 
più  ftrepitefa  , le  ne  vanno  con  Soldati 


a Cavallo  a trovarlo  in  cala  ; e trovan-  3 1 ’ 
lo,  lènza  nulla  iàpere  di  quella  macchi- Mar. 
na , colla  fèbbre  a letto . lì  fanno  leva- 
re, e con  quanti  v’  eran  colà  domellici 
l’ammanettano,  inventariando  le  robic- 
ciuole  eh’  erano  in  quella , e ferrano  con 
chiave  e figiliol’ulcio.  Si  fpnrfe  toftovo- 
ce  per  la  Città , che  un  Sacerdote  Fore- 
ftiere  era  fiato , come  fpia , fatto  Prigio- 
ne . Corlè  un  popolo  fterminato  si , che 
malagevolmente  fi  potea  pattàr  per  le 
firade.  Gli  fihiamazzi  della  Soldatefca  , 
eie  tenebre  accrefeevan  l’orrore;  erano 
di  notte  a lume  di  torce  flrafcinad  mi- 
ferabilmcnte . 

IH.  Arrivati  innanzi  al  Committario, 
coftui  lènza  efame  neffuno  , gli  fe  met- 
tere al  tormento , il  quale  apprettò  i Ci- 
nefi è tale.  Si  ftringono  le  calcagna  fra 
due  atti,  le  quali  a colpi  di  martello  bat- 
tute , ammaccano  orribilmente  gl’  ideili 
piedi.  In  quello  atroce  tormento,  Fran- 
celco  diede  un’  eroica  moftra  di  tolleran- 
za, non  gemendo  nè  pure,  quando  gli 
altri  lòleano  con  alte  ftrida  contefiare  il 
lor  dolore  infinito.  Anzi  egli  animava  i 
compagni , ricordando  loro  d’  cttère  Cri- 
fiiani  , a’  quali  è proibito  il  mentire  , c 
il  cedere  a’  tormenti . L’ iniquo  Giudice 
chiede  a Francefeo  chifia,  e a che  fine 
venuto  in  quella  Città  . Rifpofe , d’  cttèr 
venuto  non  da  Macao,  ma  da  Xauceo; 
e averne  in  teftimonio  Lettere  di  più 
Magiflrati , nelle  quali  fi  dichiarava  la 
(iia  intenzione  . Lettele  il  Giudice  , ci 
mancò  poco  che  non  liberattè  Francefco 
per  tema  di  non  incorrere  nello  fdegno 
de’  Magifirati.  Era  quivi  prelente  il  per- 
fido Acculàtore,  il  quale  con  invenzione 
diabolica  domandò  a un  ragazzo  fatto  Pri- 
gione con  gli  altri , fe  Francefco  avelie 
compro  qualche  medicamento  ? Dicendo 
che  sì  il  ragazzo  ( e di  fatto  aveva  com- 
pro per  la  fua  malattia  un  medicamen- 
to ) quel  maligno  Acculàtore  equivocan- 
do lòpra  la  parola  Cinelè , la  quale  per 
via  di  picciola  inflclTìone  fuol  lignificare 
e medicamento,  e polvere  d"  archibufo  ; 
ecco,  efclamò,  che  coftui  ha  compro  del- 
la polvere  d’  archibulò . Non  lalcio  Fran- 
cesco, e gli  altri  ancora  d’avvertire  il 
ragazzo  a ftar  ledo  di  non  lafciarfi  in- 
gannare, e dire  il  fallò , per  l’ambigui- 
tà 


222 


Pie  Memorie  d' alcuni  Religiofi 


3 1.  tà  dell’  interrogazioni.  Il  Giudice  s’  ac- 
Mar.c orlò  che  al  nominarli  polvere  d’archi- 
bulo  , s’  erano  tutti  commolfi . Onde  fi 
miiè  intorno  al  ragazzo  , e gli  doman- 
dò , che  torta  di  medicamento  averte 
comprato  j e il  ragazzo , rilpofe  che  un 
medicamento  ( com’  era  vero  ) per  gua- 
rire la  malattia.  A lora  adirato  il  Giudi- 
ce, come  aiuggeltione  degli  altri  avertè 
cambiato  rilpolta  , poie  a nuovo  toroidi-- 
to  il  ragazzo  , il  quale  lpaventato,  ri- 
confermò, eh’  era  polvere:  e per  avere 
l’impunità  , che  venivagli  offerta  , fra- 
miicnianJo  al  vero  ambe  il  fallo , dille 
che  Francelco  era  della  Compagnia  di 
Gesù  ; eh’  era  venuto  da  Macao  ; che 
avea  colà  mandato  di  molti  archibulì , e 
altre  armi  da  Guerra.  Ciò  udito  il  Giu- 
dice , fe  levare  a Francelco  il  cappello 
di  capo , vedere  lè  lotto  la  chioma , che 
all’  ulmza  loro  portava,  averte  la  tonfe- 
rà da  Cherico:  -Avea  gli  ordini  minori, 
e però  gli  fi  trovò  nella  lommità  ralo  il 
capo.  11  Vicegovernatore  per  tanto  di 
nulla  più  dubitando , fi  voltò  a France- 
lco, e lorridendo  gli  dille  : A che  fine 
quelli  Diplomi  di  gravillìmi  Magiftrati , 
lè  t lei  qua  venuto  per  far  cole  nuove  ? 
Attellava  Francelco  la  lùa  innocenza  , 
onde  il  Giudice  dille  : Domini  rellerà 
chiarito  il  tutto  ; e gli  fe  tutti  ritornare 
in  Prigione  , ma  lèparatamcnte  l’uno 
dall’  altro. 

IV.  11  giorno  dopo  fe  portare  e cer- 
care i fagotti  di  Francelco,  dove  trovò 
Lettere  lcritte  in  carattere  F.uropeo,  li- 
bri nolìrali,  c vedi  da  vellir  lòtto  all’ 
ufo  di  Portogallo  , le  quali  colè  maggior- 
mente confermarono  il  Giudice  , onde 
credendo  che  certamente  venuto  diffi- 
da Macao,  Itimò  fallìficati  i Diplomi:  E 
in  quella  credenza  il  tirò  maggiormente* 
l’ Acculatore , che  dicea , come  France- 
lco era  un’  infìgne  Maliardo , il  quale  a 
lùa  voglia  fi  rendea  invifibile  agli  occhj 
degli  alianti  ; ogni  volta  che  al  di  lui 
colpetto  portato  folli  dell*  acqua  : e che 
pertanto  badarti  bene  il  Giudice , a non 
fargli  aver’  acqua.  La  malizia  di  collui 
guardava  di  tormentar  colla  fete  Fran- 
cefco  , il  quale  polcia  in  Prigione  per 
molti  giorni  la  foffrì  tanto,  Che  mortine 
alcuni  a compadrone,  prima  eh’  egli  mo- 


rirti, di  nalcollo  gli  portarono  un  poco  ?i. 
d’acqua.  Il  Vicegovernatore  di  quanto  Afer. 
avea  invelligato  , lattone  conlapevole  il 
Giudice  iùpremo  , quelli  comandò  che 
tutti  comparilllro  a lua  preienza  . Ma 
prima  d’ertère  prelèntati,  furono  in  una 
pubblica  ltradaclpofli  fpettacolo  alla  gen- 
te , che  lènza  numero  correva  a veder, 
diceano,  una  [piaccia  : Così  dettero  dalla 
mattina  fino  alla  lera , lènza  poter  Fran- 
celco dire  una  parola  a qualche  lùo ami- 
co. Finalmente  venuto  il  Giudice  al  Tri- 
bunale , lenza  punto  udirli , gli  fece  bat- 
tere atrocillimamente  , làlvo  i ragazzi . 
Movea  a compaliione  il  veder  France- 
lco, il  quale  per  la  malattia  , e per  li  di- 
lag) patiti  parea  piuttollo  avere  un  vilò 
di  morto,  che  di  vivo . Di  poi  il  fepre- 
mo  Giudice  , dando  fede  alla  dilamina 
del  Vicegovernatore  per  liberarli  in  bre- 
ve dalla  calunnia  del  popolo , condannò 
Francelco , e due  altri  alla  morte  . Ri- 
condotto Francelco  in  Prigione  , palsò 
ivi  tutta  la  notte  rtraziato  da’ dolori  acer- 
birtìmi , ferito  , e bagnato  del  fuo  pro- 
prio lingue,  ammanettato,  ed  inceppato 
lenza  poter  muoverli  un  fioco  per  alleg- 
gerire il  dolore  : ma  lèmpre  con  legni  d’ 
invincibile  pazienza . 11  dì  feguentevien 
prefentatoal  Vicegovernatore  per  eflcre 
eliminato  di  nuovo . Elórtalo , che  men- 
tre-era gi.1  convinto,  ‘confortarti  ogni  co- 
li : altrimenti , verrebbe  tormentato  in 
una  delle  due  gambe , e in  uno  delle  due 
braccia , con  lafciare  il  rello  al  piacere 
del  Viceré  . Rifpofe  Francefco  d’  efllre 
di  profeilion  Crilliàno  ; che  fin  da  bam- 
bino avea  adorato  un  Dio  vivo  e vero  } 
eh’  era  Hata  aferitto  alla  Compagnia  di 
Gesù,  dilcepolo  del  P.  Matteo  Ricci,  il 
quale  (lava  nella  Reai  Corte  in  Pechino? 
che  i Diplomi  gli  erano  (liti  intercedu- 
ti dal  lùo  M.iertro  : e che  nulla  avea  fal- 
fificato  , niente  finto  i,  niente  macchina- 
to. Allora  per  sì  collante  confelììone  al- 
terato il  Vicegovernatore,  cominciò  che 
forti  battuto  da  capo  con  gran  fierezza  : 

Ma  Francelco  ora  mai  non  era  più  in  for- 
ze di  più  patire  : s aggiunfero  ferite  a 
ferite  i e ai  primi  colpi  rellò  quali  tra- 
mortito , martimamente  perche  avea 
dianzi  follenuto  un’  acerbiflimo  marto- 
ro , con  cui  tra  la  carne  e l’ugne  delle 
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il.  dita  gli  furono  conficcate  fverze  dican- 
Mar.  ne  acuti  dime.  Perciò  temendo  il  Vice- 
governatore  , che  tra  le  battiture  non 
gli  moriffe , e ne  venifle  poi  e(To  a per- 
der l'Uifizio , s’  aftenne  dal  flagellarlo  , 
e fecelo  riportare  alla  Carcere  (opra  una 
tavola . Ma  Francefco  cedendo  allo  fpa- 
fimo  , full’  entrare  in  Prigione  fpirò  1’ 
anima  a'  31.  di  Marzo  nell’  anno  uSotf. 
nell’  ora  medefima  , eh’  era  morto  in 
Croce  il  Signore , e nella  medefima  età 
d’  anni  33.  de’  quali  quindici  n’  avea 
fpefi  in  fervire  nella  Compagnia  a’  Com- 
pagni con  grande  efèmpio  di  probità  ap- 
preso tutti  , e però  tutti  il  deliderava- 
no  per  compagno. 

V.  11  Magiftrato  fubito  che  ne  fentì  la 
morte,  comandò  che  lèppellito  fòde  nel- 
lo Aedo  didretto  della  Prigione  , accioc- 
ché didinto  dagli  altri  fi  poteffe  di  fòt- 1 
ferrare  in  calò  che  il  Viceré  veniflè  a 1 
farne  iftanza,  come  d‘  un  capo  di  Con-  ! 
giurati.  Adunque  fu  feppellito  fuor  del 
muro  della  Prigione  coll’  ifteflè  vefti  , 
manette , e ceppi , com’  era  morto . Ma 
la  divina  Provvidenza,  benigna  verfoil 
lùo  fervo,  fece  che  non  rimanerti:  privo 
dell’  onore  di  Sepolcro  facro  . Imperoc- 
ché entrato  nel  carico  di  fipremo  Giu- 
dice un’  altro  bene  affezionato  alla  no- 
ftra  Compagnia,  e riveduta  con  diligen- 
za la  caulàdi  tanto  Icompiglio,  con  pub- 
blico edito  dichiarò  innocenti  i Nollri , 
diè  licenza  al  P.  Niccolò  Longobardi  di 
poter  ripetere  il  Cadaverodi  Francefco, 
e di  trasferirlo  come  fece  , a Xauceo  , 
dove  compianto  dagli  amici  , gli  furono 
fecondo  il  rito  Ecclefiaftico  celebrate  lò- 
lenni  Elèquie.  E finalmente  alla  prima 
buona  occafione  quel  facro  pegno  fu  por- 
tato a Macao  alla  comune  Sepoltura  de’ 
Noftri.  I due  Mandarini  poi  , per  auto- 
rità de’  quali  il  noftro  fervo  di  Dio  fu 
trattato  sì  crudelmente,  furono  caffi  di 
dignità,  e di  carica,  effendo  a tutta  la 
Corte  di  Pechino  parata  atroce  e cru- 
dele la  Ior  condotta,  la  quale  tanto  più 
fu  efccrata,  quando  rifeppcro  che  Fran- 
cefco era  uno  della  noflra  Compagnia. 

Vi.  Tal  fu  la  morte  di  Francefco  Mar- 
tinez , la  quale  benché  pajanon  foftenu- 
ra  per  motivo  della  fede  Criftiana  , con 
tatto  ciò  , confiderata  i’  origine  della 


tempefla  fufeitata contro  de’  Noflri,  eia  31. 
feiaurataggine  dell’  Apoftata,  perfecutor  Mar. 
di  Francelco,  non  farà  fuor  di  ragione 
il  dire,  che  non  fia  molto  diverte  da  una 
morte  patita  in  odio  della  Santa  Fede. 

VII.  Ch’  egli  poi  foffe  in  gradodi  no- 
ftro Scolaftico,  fi  vide  chiaro  dal  Cata- 
logo Macaenfe  dell’ anno  1604.  dove  di- 
cefi, eh’ egli  avea  ftudiato  latinità,  e eh’ 
ei  fia  flato  Coadjutore. 

31.  MARZO  1610. 

Del  P.  Giampaolo  Alessio. 

I.  T L P.  Giampaolo  Aleffio  nacque  , 

J.  non  fo  in  qual  Città , nel  Regno, 
o almeno  lòtto  il  dominio  , di  Portogal- 
lo . I fùoi  Genitori  erano  di  beni  di  for- 
tuna afTai  bene  agiati  : Ma  la  maggior 
loro  fortuna  era  l’avere  quello  Figliuolo, 
che  oltre  l’cffere  unico  , era  dotato  di 
belliffime  qualità,  equella»  ch’èia  prin- 
cipale e più  amabile  , d’  una  pietà  Ango- 
lare : Onde  maggiormente  era  amato  da’ 
Genitori . 

II.  S’  accefè  in  Giampaolo  Aleffio  un’ 
ardentilfima  voglia  d’  entrar  nella  Com- 
pagnia , ma  trovò  duro  in  cala:  non  vo- 
lendo fuo  Padre  e lua  Madre  privarli  d’ 
un  Figliuolo  unico  , e tanto  caro.  Alef 
fio  adunque , veggendo  che  l’efTere  uni- 
co Figliuolo  gli  oliava  d’  ottenere  da’ Ge- 
nitori la  bramata  permilfion  di  lafciareil 
fecolo,  pensò  di  potérla  fcarpire  con  un 
ripiego  luggeritogli  dalla  iùa  innata  pie- 
tà . Un  dì  nella  Piazza  pubblica  trovòun 
fanciullctto  mendico,  cenciofo,  e fordi- 
do  : Lo  prefe , e feco  menollo  a cala  : e 
quivi  inginocchioni  a’  piè  della  Madre, 
e del  Padre,  Gefucrijlo , dille,  mi  chia- 
ma nella  ftta  Compagnia  , in  luogo  mio 
prendete  quefto  povero  fanciullino  : que- 
flo  fard  il  "oofìro  figlinolo.  Attoniti  e in- 
teneriti a quefto  parlare  i lùoi  Genitori, 
non  ebbero  tanto  cuore  di  negargli  quel- 
lo che  domandava:  Adottarono,  e fi  ri- 
tennero in  cala  quel  poverino,  donando 
a Dio  l’unico  lor  Fgliuolo  Giam  Paolo . 

III.  Entrato  nella  Compagnia  , fi  Au- 
dio a tutto  potere  di  efprimere  ne’  fuoi 
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31.  coftumi  una  viva  immagine  di  Religio- 
ni^»., lo  perfetto.  Spirava  nel  luo  volto,  nelle 
lite  parole  , c in  ogni  tuo  portamento 
odore  d’  Angelica  purità  , che  lenti- 
vafi  ancora  da  quanti  gli  s’accorta  vano. 
Quell’  odor  preziolò  nutriva  egli  colla 
contemplazione  delle  cole  divine,  inetti 
• Coleva  pattare  le  notti  intere,  quelle  in 
particolare  precedenti  alle  iolennità  più 
divote  . E poiché  un  tal  fior  candidiamo 
non  fi  nutrilce  che  tra  le  fpine , perciò 
faceagli  intorno  la  fiepe  coi  digiuni,  coi 
cilicc),  coi  flagelli,  c con  ogni  altra  ma- 
niera d’  alprczza , acconcia  a tormenta- 
re la  carne . 

IV.  In  tanto  per  gran  zelo  di  falvar’ 
anime,  navigò  fino  a Goa,  per  quindi 
portarli  in  Etiopia  . Mentre  in  Goa  trat- 
tenevafi  , appettando  l’imbarco  , trovo  , 
che  il  P.  Giampaolo  , fatto  già  Sacer- 
dote, fece  con  permillìon  de’  Superiori, 
con  due  altri  compagni , che  pure  abita- 
vano nel  Collegio  di  Goa,  quello  bel  pat- 
to, che  uno  di  loro  tre  ogni  lèttimeli  a 
poterti:  a l'uo  piacere  ordinare  agli  altri 
due  quella  o quell’  altra  mortificazione 
privata  , 0 pubblica , da  cui  maggiormen- 
te la  natura  viziata  abborrilce:  Così  que- 
lli buoni  amici  , avidi  della  Religioni 
perfezione,  s’  andavano  efèrcitando. 

V.  Di  più,  il  noftro  P.  Alcflìo  ad  abi- 
litarli alla  Miflìone  Etiopica , con  inde- 
feflò  Audio,  11  poli:  ad  apprendere  quat- 
tro linguaggi  più  difficili , l’Arabico  , il 
Perfico  , il  Caldaico  , e l’Abiflìno  . In 
tanto  nell’  anno  itfio.  venne  la  con- 
giuntura alla  Compagnia  , lòpra  una  Na- 
ve di  Portogallo,  di  mandare  pel  Regno 
di  Monomotapa  una  feelta  mano  di  Mil- 
flonarj , de’  quali  uno  fu  il  P.  Giampao- 
lo Alertio  , il  quale  in  quella  navigazio- 
ne fece  conofcere  a più  cimenti  quell’  ar- 
dentiflima  carità  , onde  infiammato  era 
il  ftio  cuore . 

VI.  La  Nave  per  incuria  di  chi  la  gui- 


dava , andò  a urtare  in  un  renajo  ben  jr. 
grande.  Subito  gittarono  in  mare  leMer-il far. 
ci,  lubito  voti  e preghiere  a’  Santi  . Il 
Nocchiere,  che  a Ciel  lereno,  ed  a mar 
tranquillo  prometti)  aveva  una  naviga- 
zione la  più  felice  del  mondo , ora  in  un 
canto  della  Nave  per  la  vergogna  urlava 
da  dilperato  . Ma  torto  che  a poco  a po- 
co pigliò  il  mar  miglior  piega , e fi  vide 
qualche  baleno  di  Ipcranza  , ognuno  s’ 
ajutò  camminando  per  quel  renajo  limac- 
ciolo , d’  arrivare  al  lido  : lino  chi  era 
infermo  affrettava!!  , c fi  alficurava  a 
guadare,  e ad  approdare:  tanto  è ani- 
mofo  l’amor  della  vita . 

VII.  Reftava  in  quella  N.'ve  inchio- 
data un  giovane  Cafro , il  quale  non  avea 
forze , per  il  male , eh’  aveva , di  fcap 
pare , e portarli  al  lido . Ma  che  ? Il  buon 
P.  Giampaolo,  meliòlo  folle  proprie  fpal- 
le  , portollo  cosi  per  diciotto  miglia  di 
mare,  non  lènza  grave  pericolo  della  vi- 
ta , camminando  per  un  fangaccio , che 
gli  arrivava  talora  fino  alle  reni  , e in- 
ciampando ora  ne’  lalfi,  ed  or  ne’ coral- 
li, i cui  ramiceli!  acuti  gli  bucavano  gam- 
be, e piedi . Certo  che  quella  carità  ca- 
ttò , come  poi  diremo  , al  P.  Alertio  la 
vita.  Un’  altra  volta  in  quella  medefima 
navigazione  per  lui  non  flette,  che  non 
fi  vede/3«  rinnovato  l’eìempio  antico  di 

S.  Màuro . Era  caduto  dalla  Nave  in  ma- 
re un  ragazzo  : Per  buttarli  a liberarlo  , 
fu  follo  pronto  il  P.  Giampaolo , ma  dall’ 
Ubbidienza  fo  ritenuto  a non  precipitarli 
nel  mare . 

Vili.  Arrivò  finalmente  quello  carita- 
tevoliflimo  Milionario  alla  primaria  Cit- 
tà del  Regno  di  Monomotapa,  di  forze 
rifinito  per  li  pattati  rtrapazzi  : Onde  più 
non  gli  reggendo  la  fonità,  palsò  , co- 
me fperiamo , all’  eterno  ripofo  nel  fud- 
detto  anno  1610.  rimalo  oleuro  il  gior- 
no della  f'ua  morte . 

J avene,  par.  5.  lii.22.  num  i I. 


Il  Fine  del  Mefe  di  Marzi). 
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